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ARCIVESCOVO  DI  PATRASSO 


CONFESSORE  DI  S.  M.  IL  RE  DELLE  DUE  SICILIE 


CIUK  CUOCE  DECI’  OBDKIE  DI  FU3CESCO  I, 
Sili  DEC  8. 0.  «.  OEEOSOLUUIASO  ICC.  ICC. 


Eccellenza  Reverendissima 


riprendo  a pubblicare  un’opera  di  grande  importanza,  la 
quale  io  tengo  ebe  abbia  a preferirsi  a tante  altre  per  la 
i somma  utilità  che  ne  forma  lo  scopo.  Essa  è il  DIZIONARIO 
^UNIVERSALE  DELLE  SCIENZE  ECCLESIASTICHE  compilalo 
«da’PP.  RICHARD  E GIRAUD,  molto  accresciuto  da  una  società  di 
dotti  ecclesiastici  in  Milano , e fuso  corretto  ed  aumentato  in  Napoli  per  le 
mio  cure.  Àmpissima  opera,  clic  trattando  di  tutti  i rami  della  nostra  santa 
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Religione,  con  metodo  per  quanto  facile  altrettanto  istruttivo  fa  spanderne 
la  luce  universalmente  : per  il  che  è a considerarsi  come  un  monumento 
sublime  e duraturo  a devozione  della  Chiesa  di  Dio  , ed  ammaestramento 
degli  uomini. 

In  un  tempo  in  cui  tante  opere  si  moltiplicano , e tra  esse  non  poche 
le  quali  non  giovando  punto  alla  mente  tendono  pure  a guastare  il  cuore, 
merita  plauso  quella  che  sì  eminente  concorre  al  santo  scopo  di  porgere 
grande  alimento  alle  intelligenze  nell'  augusta  scienza  del  culto  , e di 
perfezionare  gli  affetti.  Ora  che  Io  spirito  del  secolo  è veramente  religioso, 
ed  il  Cristianesimo  si  riconosce  essere  il  fondamento  ed  il  movente  di 
tutte  le  belle  istituzioni  delia  società,  ella  è cosa  utilissima  promulgare  4n 
tuli’  i modi  nell’  universale  le  particolarità  della  nostra  Religione  e come 
cullo  e come  scienza. 

Eccellentissimo  Signore , avendo  io  levati  il  pensiero  e la  brama  a 
cotesta  positiva  utilità  nel  nostro  paese,  non  avrò  fatto  nulla  se  non  ottengo 
il  mio  più  ardente  voto  di  veder  fregiala  l’opera  del  benemerito  nome 
dell’  E.  V.  R.  alla  quale  io  la  dedico. 

Non  potea  io  meglio  drizzar  questo  voto  che  a Lei  che  per  molli  titoli 
si  attira  la  venerazione  di  ognuno,  e pel  sapere  della  mente  e per  le  insigni 
virtù  del  cuore;  per  le  quali  auguste  doti  V.  E.  R.'  tiene  splendida  dignità. 
Supplico  perciò  V.  E.  R.  che  per  l’ amore  che  porla  al  paese  stesso  , ed 
anche  più  alla  nostra  Religione  , si  degni  gradirne  la  dedica,  perla  quale 
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F opera  sarà  accolla  con  fiducia  da  lulli  c si  avrà  certamente  il  santo  scopo 
a cui  essa  è diretta. 

Voglia  V.  E.  R,  compiacersi  pel  pubblico  bene  di  questa  grazia, 
c metter  l’opera  e me  sotto  la  sua  alta  protezione. 

Napoli  i.  Novembre  i843. 

Di  V.  E.  R. 


DEVOTO,  onta  OBB.  SQVROBE 
CARO  BATELLI 
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Sesti  Crislo  ha  composta  la  sua  religione  di  ferità , di  precotti  e di 
aiuti  ; verità,  che,  inspirandoci  delle  cognizioni  nuove  divine,  ricon- 
ducono nel  nostro  intelletto  l'idea  della  Divinità  che  l’ errore  avea  tra- 
viata e guasta  ; precetti , che  , determinando  i confini  entro  ai  quali 
stanno  il  vizio  c la  virtù , il  bene  ed  il  male,  imprimono  alle  umane 
azioni  un  moto  uniforme,  concorde,  derivante  da  uno  stesso  princi- 
pio e rivolto  al  line  medesimo;  aiuti  finalmente,  che,  soccorrendo 
l'umana  fralezza  e confortandola  di  speranze,  ne  appianano  quel 
difficile  cammino  che  i suoi  precetti  avevnn  tracciato.  Questa  religio- 
ne , semplice  in  uno  e potente , per  esistere  non  poteva  abbisognare 
di  studi  o di  ricerche.  Fu  intesa  dai  pescatori  e dagli  artigiani,  la 
vecchiezza,  la  virilità,  la  gioventù  potè  comprenderla  ed  applicarla  a sé.  Fatta  per  tutti  gli 
intelletti  e per  lutt’i  climi,  parla  un  solo  linguaggio,  a cui  risponde  in  ogni  uman  cuore  la 
voce  della  natura  per  lei  rialzata,  rivendicata,  custodita  e diffusa  dall’infallibile  magistero 
della  Chiesa,  che  il  suo  Autore  con  ineffabile  amore  veglia  e governa  , essa  levasi  al  dis- 
sopra dei  faticosi  e sterili  pensamenti  della  umana  ragione,  perchè  indipendente  dai  loro 
soccorsi  e più  grande  di  essi. 

Ma  se  il  fondamento  del  suo  edificio,  se  le  sue  verità  e i suoi  precetti  staono  di  per 
sè  senza  il  sussidio  delle  umane  cognizioni,  pure,  ove  questo  sussidio  venisse  a mancarle, 
verrebbe  a togliersi  un  ornamento  di  che  le  piace  fregiarsi,  un  omaggio,  un  umano  tri- 
buto , ch'essa  non  rifiuta , ma  volge  spesso  a vantaggio  dell'uomo. 

Ogni  paese,  ogni  popolo,  non  affatto  nuovo  su  la  terra,  ha  la  sua  Storia , non  fosse 
altro,  nella  memoria  almeno  dc’suoi  cittadini,  destinata  ad  offerire  ai  posteri  uoa  scuola  di 
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focile  imprese  e uno  stimolo  alla  virtù  nell’esempio  dei  grandi  che  li  han  preceduti.  La  sto- 
ria della  nostra  religione,  non  clic  pesare  su  di  una  imparziale  bilancia  le  azioni  e gli  uo- 
mini che  il  trascorrere  di  molte  generazioni  sottrasse  al  cieco  interesse  de' coetanei  e ad 
ogni  studio  di  parte,  raccoglie  e ci  tiene  in  serbo  delle  armi  con  che  sostenere  e ribattere 
ogni  nemico  assalto.  Attestandoci  essa  la  perenne  uniformità  delle  credenze  e delle  massi- 
me, dei  decreti  e dei  doveri,  mautieoe  alla  religione  cattolica  quel  carattere  di  divinità  che 
mai  non  le  venne  meno  nel  giro  di  tanti  secoli.  Ce  lo  (Tre  contrariata  e sbattuta  qua  e là 
fra  l'ignoranza  di  barbare  età,  nel  perverso  costume  di  epoche  deplorabili , sotto  i colpi  dei 
suoi  figli  medesimi,  e talvolta  di  quelli  stessi  ch’essa  aveva  assunti  a sua  difesa,  Ira  le  in- 
tricale sottigliezze  di  argute  scuole  eterodosse  che  provarono  a travolgerne  le  massime  e 
macchiarne  la  purità,  tra  gl’insulti  e i tentativi  o aperti  o mascherati  dell'ambizione,  del- 
l'orgoglio, dell'interesse.  La  chiesa  di  Gesù  Cristo  ebbe  così  le  sue  vicende  ; la  sua  culla 
fu  piantata  nel  sangue;  camminò  bambina  fra  i patiboli  e fu  costretta  a riparare  sotterra. 
Respirò  da  questa  lotta;  ma  le  sue  palme  non  le  fruttarono  pace;  vi  ebbero  ancora  de'cie- 
chi  che  non  la  intesero,  dei  superbi  che  la  giudicarono,  e nascendole  in  seno  gli  scismi  e 
le  eresie  pervennero  a minorare  dall'un  lato  quell'ovile  che  intanto  si  dilatava  dall'altro 
per  lo  zelo  e la  parola  de'  suoi  propagatori.  Passò  per  secoli  di  barbarie  e d'ignoranza,  che 
abusala  spesso  ed  avvilita  dal  feroce  costume  di  quelle  nazioni  alle  quali  predicava  invano 
i suoi  pensieri  di  pace,  popolò  i deserti  e i gioghi  dei  monti.  Univi,  all'ombra  del  chiostro, 
consegnando  ai  Ggli  di  Paolo  c di  Benedetto  i tesori  delle  sue  dottrine  e la  dovizia  di  quei 
santi  volumi  che  il  tumulto  di  quei  tempi  procellosi  aveva  o dimentichi  o rispettati,  divise 
cosi  le  loro  fatiche.  E,  al  cader  del  sole,  abbandonando  quei  solchlove  avea  confortati  di 
non  manchevole  speranza  i sudori  di  que'  pietosi,  nel  silenzio  di  una  povera  cella  occupava 
sola  quelle  veglie  benefiche  alle  quali  dobbiamo  i monumenti  preziosi  di  molto  sacro  e 
profano  sapere,  e la  memoria  di  tante  vicende,  ebe  sarebbesi  altrimenti  estinta  per  sempre. 

Alfine  alla  storia  e quasi  da  essa  dipendente  c la  scienza  del  Diritto  Ecelctìaslico. 
È questo  un  codice  di  consuetudini  e di  decreti , di  doveri  e di  dritti  che  segna  e custodi- 
sce i giusti  confini  tra  il  sacro  ed  il  civile  potere.  Della  Scrittura,  de  Concili,  de' decreti  del 
Romano  Pontefice  ei  fa  le  sue  ragioni,  e con  queste  egli  guarentisce  alla  ecclesiastica  ge- 
rarchia i suoi  diritti.  Distribuisce  nella  chiesa  di  Gesù  Cristo  i gradi  e gli  uffici,  assegna  a 
ciascuno  le  sue  prerogative,  e quasi  annoda  così  le  anella  di  quella  mirabile  catena  la  cui 
estremità  è nelle  mani  di  Dio,  e che  con  una  uniforme  invariabile  reciprocanti  di  aiuti 
viene  mantenuta  alla  chiesa  di  Gesù  Cristo  L’unità  e la  eoocordia  di  tutte  le  credenze  e di 
tutte  le  azioni.  Il  diritto  ecclesiastico  considera  la  Religione  ne'  suoi  rapporti  con  le  perso- 
ne e con  le  cose  umane,  e quasi  l'accoppia  col  civile  regime,  la  religione  le  fornisce  i suoi 
soccorsi,  e questa  riceve  perciò  iu  ricambio  gli  umani  mozzi  necessari  od  utili  all'esercizio 
delle  alle  sue  funzioni. 

La  Teologia  è la  scienza  (ulta  propria  delia  Religione.  Con  l'autorità  della  Scrittura, 
dei  Concili  e de' Padri  determina  e insegna  le  verità  rivelate  da  Gesù  Cristo  ; e perciò  si 
chiama  Dogmatica.  Questa  , con  la  face  della  divina  parola,  suggeritale  dalla  Chiesa,  si 
avanza  secura  per  entro  alle  tenebre  onde  è ingombro  1'  umano  intelletto  ; ucl  rivelare  i 
misteri  della  divinità,  spiega  quelli  della  nostra  natura.  Alla  attuale  depravazione  e mise- 
ria dell'uomo,  che  nelle  idee  della  umana  equità  mal  componevasi  con  la  sapienza  c giu- 
stizia del  Creatore,  assegna  nella  colpa  originale  una  ragione  chiara,  evidente , incontra- 
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stabile.  Dalla  nostra  ascende  a conlemplare  l’eterna  sostanza  ; con  brevi  parole  apre  alle 
amane  cognizioni  un  nuovo  intentalo  cammino,  ci  avvicina  all'Elenio,  di  cui  ci  (a  risplen- 
dere alla  mente  alcun  raggio  , e nel  comandare  alla  proterva  nostra  ragione  il  silenzio  , 
non  l'avvilisce,  ma  la  nobilita,  non  la  opprime,  ma  la  rialza,  ne  acqueta  i reclami  e ne 
rischiara  le  dubbiezze  offrendole  per  lume  e guida  la  ragione  di  Dio.  I suoi  misteri  sono 
consolanti.  Scopre  all’uomo  la  sua  caduta,  ma  gli  accenna  tosto  il  Polente  d’Israello  che 
venne  al  riparo  de’danni  suoi;  lo  accosta  al  trono  deH'Eterno,  e quivi,  se  l’altezza  di  quel- 
le perfezioni  lo  abbaglia  e lo  confonde,  gli  scopre  tosto  nn  tesoro  di  bontà  c di  misericor- 
dia che  lo  conforti  alla  speranza  e lo  accenda  all’amore.  E perchè  all'uomo  redente  era  ri- 
masta inferma  la  vita,  questa  scienza  viene  ad  annunziargli  la  grazia,  gl'insegna  come 
ne’ sacramenti  di  Gesù  Cristo  ei  possa  arricchirsene,  e gli  dimostra  così  nella  Chiesa,  anche 
dopo  la  partenza  dell’Eterno  suo  capo,  perpetuata  qnasi  la  sua  presenza  per  l’invisibile,  ma 
ellicace  operazione  de’ suoi  soccorsi.  Ma  affinchè  ai  lumi  della  dottrina  ed  alle  consolazioni 
del  cuore  rispondessero  nell’uomo  le  opere,  la  teologia  si  assunse  la  direzione  delle  umane 
azioni  ; fece  delle  leggi  di  natura,  dei  precetti  di  Gesù  Cristo  e de’ suoi  rappresentanti  un 
codice,  lo  applicò  al  costarne  , c di  qui  le  venne  il  nome  di  Teologia  Morale.  Entra  quin- 
di a percorrere  i più  oscuri  ed  intricati  ravvolgimenti  delFuroan  cuore;  e quivi,  su  quella 
infallibile  bilancia  che  alla  Chiesa  affidò  Gesù  Cristo,  raccoglie  e libra  il  vizio  e la  virtù, 
quello  da  questa  discerne,  assegna  a ciascuno  malizia  o merito,  e penetrando  sino  al  pen- 
siero vi  ricerca  la  prima  fonte,  l’origine  del  bene  e del  male.  Ricorda  quindi  nll’uomo  i 
suoi  doveri  con  Dio,  con  sè  medesimo  e co’ suoi  fratelli,  e gli  accenna  le  obbligazioni  che 
ne  derivano,  obbligazioni  che  l’Apostolo  raccoglieva  mirabilmente  nella  pietà,  sobrietà  e 
giustizia. 

Prime  tra  le  pietre  angolari  di  questo  grande  ediGcio  sono  la  Sacra  Scrillura  dello 
antico  c del  nuovo  Testamento  e la  Tradizione.  — La  prima  storia,  la  prima  morale,  con- 
solazioni e promesse,  precetli  e sanzioni,  tatto  ha  la  sua  sorgente  nei  Sacri  Libri.  E questa 
parte  importantissima  di  sacro  sapere  oggi  si  levò  ad  onore  per  le  eruditissime  fatiche  onde 
in  Germania,  in  Francia,  in  Roma  e recentissimamente  anche  in  Milano  nobili  e forti  inge- 
gni presero  ad  illustrarla,  e rivendicarono  così  i cattolici  dall’accusa  d'ignoranza  nelle  scien- 
ze esegetiche,  accusa  con  che  menavano  alto  romore  contro  di  noi  le  chiese  protestanti.— 
Ma  poichù  l’eterna  sapienza  non  volle  tutto  affidato  ai  libri  il  santo  deposito  delle  rivelato 
sue  dottrine,  quasi  a riempiere  il  vuoto  rimasto  in  quelli,  sopraggiunse  la  Tradizione.  Essa, 
Tiva  interprete  della  verità,  custode  degli  avvenimenti , per  mezzo  alle  varie  mutazioni  di 
tutte  umane  cose  cammina  inviolata  verso  la  fine  dei  tempi,  prodigioso  testimonio  di  quella 
promessa  di  G.  C.  che  volle  essere  co’ tuoi  discepoli j!no  alla  consumazione  de'  secoli. 

Finalmente,  se  la  natura  e la  ragione  proclamavano  la  necessità  di  offrire  a Dio  un 
culto  esteriore,  la  religione  di  Gesù  Cristo  dovea  presedere  a questo  cullo,  prescriverne 
i ministri  e le  forme,  e queste  variare  giusta  le  varie  circostanze  dei  tempi,  dei  costumi  e 
dei  paesi.  Perchè,  quel  Dio  che  non  vuole  dividere  l'omaggio  dello  spirilo  e del  cuore  uma- 
no e che,  solo,  si  assunse  la  enra  di  proporre  a quello  le  credenze,  a questo  le  opere,  la- 
sciò alla  sua  Chiesa  il  potere  di  regolare  quei  riti  esteriori  destinali  ad  ornare  i suoi  mi- 
steri. Quindi,  un  nuovo  soggetto  d'indagini , una  nuova  fonte  di  bella  e giovevole  erudi- 
zione si  apre  nella  Sacra  Liturgia , la  cui  varietà  su  la  faccia  del  mondo  cattolico  è la  sola 
differenza  che  esista  tra  le  nostre  chiese,  differenza  che  rispettando  sempre  i confini  a lei 
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assegnali,  e Ira  questi  libera  mente  esercitandosi,  non  recò  mai  pregiudizio  veruno  alla 
prodigiosa  unità  delle  cattoliche  credenze;  e,  se  fu  oggetto  tal  fiata  di  accademiche  dispu- 
te, noi  fu  mai  di  scandalose  controversie,  e rispettò  mai  sempre  quel  santo  nodo  che  stri- 
glie quasi  in  uoa  sola  famiglia  tuli'  i veri  credenti^  adoratori  di  un  solo  Dio,  illuminati  da 
una  sola  Fede  e per  lo  stesso  Battesimo  rigenerati. 

Da  tutte  le  quali  cose  appar  chiaro  tanta  c tanto  varia  esser  la  mole  delle  sacre  cogni- 
zioni da  sgomentare  chiunque  voglia  accingersi,  nou  diremo  a tutte  comprenderle  in  pochi 
volumi,  ma  nò  tampoco  a bene  svilupparne  una  parte.  G per  tacere  dei  molli  scogli  onde 
la  via  di  questi  studi  s’inoontra  qua  e là  impedita  dal  sottile  veleno  delle  eresie  mascherate 
spesso  a foggia  di  verità,  dalla  oscurità  e dal  vuoto  venuto  in  mezzo  a certi  secoli  a velarne 
quasi  o confonderne  gli  avvenimenti,  dallo  studio  di  controversia  e di  partito  troppo  facile 
a ingenerarsi  dove  è umano  lo  spirilo  e la  tempra,  e presto  sempre  a risvegliar  discussioni 
spesso  inutili  c non  rado  scandalose;  la  sola  infermità  dell'umano  ingegno  e la  pressoché 
infinita  estensione  del  cammino  a percorrersi  sarebbero  bastati  a dir  temeraria  l‘  impresa 
di  chi  pigliar  volesse  a raccòrrò  e offrire  alla  cattolica  cristianità  anche  in  compendio,  un 
cenno  qualsivoglia  di  tante  erudizioni  onde  è ricca  e forte  l' eredità  di  Gesù  Cristo.  Nò 
questa  osservazione  ci  venne  in  animo  allorché  ne  venne  sottocchio  l'opera  che  ora  pre- 
sentiamo al  Pubblico,  anzi  di  questo  dono  vuol  esserne  attestata  gratitudine  a quegli  ani- 
mosi ai  quali  l' ozio  operoso  del  chiostro,  il  lungo  esercizio  di  sacri  studi,  il  facile  soccorso 
di  molli  savi,  che,  dopo  avere  incanutito  concordi  nelle  medesime  mura,  dividevano  vo- 
lonterosi coi  sopravvegnenli  la  mensa  ed  il  sapere,  e,  diremo  anche,  la  felice,  ma  troppo 
breve  dimenticanza  in  che  li  avevan  lasciati  le  politiche  convulsioni  che  agitavano  a quei 
giorni  I'  Guropa,  valsero  il  potere  d'immaginare  c ridurre  a prospera  riuscita  così  bella  im- 
presa. Noi  vorremmo  piuttosto  recare  in  mezzo  così  la  ragione,  perché  l'Italia,  dove  tanta 
dovizia  si  aduna  di  ogni  sapere,  non  abbia  mai  donato  al  mondo  un  libro  nel  quale  tutte 
e facili  si  aprissero  agli  studiosi  delle  divine  cose  le  fonti  di  ogni  sacra  erudizione,  e per 
cui  in  quel  vasto  campo  ove  a raccogliere  le  ubertose  messi  la  umana  vita'non  basta,  i 
manipoli  ci  venissero  offerti  già  mietuti  e preparati  da  una  dotta  e provvida  falce. 

In  un  tempo,  in  cui  la  Religione,  respirando  nella  pace,  ripara  gli  oltraggi  delle  ces- 
sate procelle  e riprende  poco  a poco  Della  opinione  o nel  cuore  degli  uomini  quel  posto  che 
le  assegnano  f eccellenza  della  sua  origine  e la  potenza  de’  suoi  soccorsi;  mentre  alle  fri- 
volità  ed  ai  tumulti  delle  civili  passioni  succedono,  consigliati  dalla  sperienza,  più  gravi  ed 
utili  studi;  e nel  mezzo  di  tanti  libri  di  religione  c di  morale  che  nelle  nostre  città  si  fanno 
risorgere  da  una  lunga  ed  ingrata  dimenticanza,  ci  é sembrato  che  un  libro  mancasse  al- 
T Italia  ove  le  sacre  cognizioni  fossero  raccolte  cd  ordinale  così  da  soccorrere  prontamente 
Dgli  studiosi  delle  lettere  e delle  scienze,  offrendo  quasi  spontanee  quelle  notizie  che  lungo 
sarebbe  e grave  il  ricercare  nelle  biblioteche  e nelle  opere  degli  autori.  E tale,  senza  me- 
no, ò l'opera  dei  Padri  Richard  e O'iraud,  clic  per  la  copia  della  erudizione,  fa  precisione 
delle  notizie,  la  diligenza  e la  sana  critica,  che  vi  traspirano,  le  fu  già  meritato  in  Francia 
il  suffragio  e l’applauso  di  quel  dotto  clero.  Da  questa  considerazione  appunto  nacque  a 
taluni  il  disegno  di  presentare  all'Italia  quest’opera  in  modo  che  non  istesse  strettamente 
rinchiusa  nc’  brevi  e servili  confini  di  una  semplice  traduzione,  perocché  fu  osservato  si- 
mili opere  non  potersi  per  la  slessa  guisa  prestare  all'interesse  di  ogni  paese;  c comecché, 
atteso  la  prodigiosa  quantilà  di  materie,  sfuggirono  nella  prima  compilazione  dell’oliera 


Dìgitized  by  Google 


VII 

IX 

alcuni  piccoli  abbagli,  che  ove  si  voglia  por  mente  alle  difficoltà  solite  incontrarsi  da  chi  ri- 
cerca oscure  e lontane  cose , alle  politiche  confusioni  che  rendevano  malagevoli  a quei  tempi 
le  relazioni  con  l’estero,  e finalmente  alla  pressoché  immensa  copia  di  preziosissima  erudi- 
zione raccolta  per  entro  quest'opera,  quegli  errori  apparran  certamente  assai  leggeri,  par- 
ticolarmente nell' ultima  edizione  francese,  che  noi  pigliamo  per  testo  in  cui  fu  in  qualche 
modo  provveduto  da  una  società  di  ecclesiastici.  Laonde,  rispettando  noi  quei  nomi  illustri 
cotanto  benemeriti  della  Religione,  cercheremo  camminare  su  le  loro  tracce,  di  nuli' altro 
studiosi  che  di  porre  in  maggior  luce  le  italiane  cose  e riempiere  qua  c là  qualche  vóto,  o 
rettificare  qualche  abbaglio,  ove  ci  avvenisse  d'inconlrarnc  alcuno,  affinché  questa  riprodu- 
zione non  rassembri  per  avventura  un  albero  trapiantato  in  un  clima  non  suo,  confortali 
dalla  speranza  che  non  le  verrà  meno  in  Italia  il  favore  accordatole  in  Francia. 

Richiamare  a nuovo  esame  l’antica  quistionc  se  questi  libri  abbian  meglio  giovati  o 
infiacchiti  gli  studi  delle  lettere  e delle  scienze  noi  riputiamo  cosa  inopportuna  e soverchia. 

Fu  già  da  taluni  affermato , i dizionari  essere  atti  ad  estendere  le  cognizioni  superficiali , 
anziché  gli  studi  profondi , a fornire  ai  falsi  saggi  con  che  far  mostra  di  una  erudizione  leg- 
giera c non  acquistata , e carpire  così  senza  fatica  una  lode  che  vuol  essere  tutta  dei  veri 
sapienti.  La  quale  osservazione , se  può  per  qualche  ragione  applicarsi  ai  semplici  dizionari, 
non  vuole  estendersi  alle  enciclopedie,  dove  le  materie  riescono  trattate  a diffuso  per  modo 
da  poterne  somministrare  un'idea  giusta  ed  estesa  , anziché  superficiale  e leggera.  L’attin- 
gersi poi  da  taluni  a queste  fonti  una  erudizione  di  che  far  vana  pompa  all'occhio  dei  cre- 
duli c raccoglierne  fama  di  saputi  é tale  abuso  da  non  meritare  il  troppo  grave  sacrifizio 
dei  molti  vantaggi  che  vengono  certamente  da  questi  libri  alla  repubblica  delle  lettere  e delle 
scienze.  Perché , dov’é  la  umana  o la  divina  cosa  che  fra  gli  umani  non  possa  e forse  non 
debba  essere  abusala?  Noi  compatiremo  alla  gloriosa  fiacchezza  di  que'  meschini  che  aspi- 
rano al  nome  di  eruditi  prima  di  averlo  con  istudi  faticosi  meritato;  e vorrem  compiacerci 
intanto  di  vedere  con  questi  libri  appianata  c forse  accorciata  di  qualche  tratto  la  via  degli 
studi  a que'  valenti  ai  quali  o la  memoria  non  basta  a richiamar  prontamente  le  già  apprese 
notizie,  o uno  studio  faticoso  e profondo  di  alcune  materie  riuscirebbe  soverchio,  impossi- 
bile od  estraneo  alle  loro  ricerche.  Che  se  le  lettere , le  scienze  c le  arti  profane  furono  spe- 
cialmente nello  scorso  secolo  in  Inghilterra  c in  Francia  illustrate  c giovate  di  dizionari  en- 
ciclopedici, né  la  diffusione  di  questi  ha  ritardato  i progressi  del  sapere  o circoscritta  la  sua 
estensione,  lo  scienze  religiose  non  dovevano  certo  esserne  da  meno;  né  dovevano  avvilirsi 
a far  parte  di  straniere  collezioni  quegli  studi  che  bastano  di  per  sé  ad  occupare  un  seggio 
distinto,  esclusivo  nel  regno  dell’umano  sapere. 

Nel  ripensare  le  quali  cose , non  ci  venne  dimenticato  il  dovere  di  evitare  ogni  sub- 
bielto  di  controversia  o di  partito  ; il  che  se  spesso  nelle  profane  scienze  è inutile,  nelle  sacre 
é sempre  disdicevolc  e pericoloso.  Fedeli  pertanto  al  piano  dell'opera  originale,  se  ci  ac- 
cadrà di  dovere  avanzar  di  un  passo,  noi  ci  proponiamo  di  voler  rispettare  nelle  cose  di- 
sputabili ogni  privato  sentimento  ; di  esporre  fatti  e cose , e non  opinioni  ; e piglierem  guar- 
dia di  non  porre  il  piede  dove  per  avventura  il  terreno  potesse  essere  sdrucciolevole  o caldo 
accora  per  non  estinte  controversie.  Tranquilli  su  questo  punto,  noi  vorremmo  poterlo  es- 
sere anche  su  la  sufficienza  dei  lumi  cho  a simile  impresa  si  richieggono.  Ma,  oltreché  le 
poche  e brevi  variazioni,  che  verremo  introducendo  nell'originale,  saranno  attinte  a sicuro 
fonti , noi  confidiamo  altresì  che  il  colto  clero  italiano  non  vorrà  tacerci  gli  abbagli , le  om- 
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missioni, le  inesattezze  che  gli  verrà  fallo  osservare  in  questo  nostro  lavoro.  Per  la  quale  spe- 
ranza noi  riceveremo  con  riconoscenza  tutto  quanto  o per  islnmpa  o per  iscritto  si  vorrà  in- 
dirizzarci: addizioni , correzioni,  riforme,  critiche,  ove  queste  contenessero  qualche  utile 
avvertimento,  perchi:  ci  starà  sempre  in  cuore  quel  savio  avviso:  Omnia  probaie-,  yuoei 
bonum  est  tenete. 
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DI  ALOJXB  DELIE  PRINCIPALI  ABBREVIAZIONI. 
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N.  B.  Siccome  in  questa  edizione  si  sono  tolte  le  cose  adatto  inutili, 
c corrette  od  aggiunte  le  erronee  o mancanti,  così  si  è unito  cogli  articoli 
dei  compilatori  francesi  tutto  il  meglio  che  è nel  Supplemento  milanese. 
Quando  non  si  è potuto  rifondere  gli  uni  c l’ altro,  si  è preposta  l' abbre- 
viatura ( Suppl.  ) a ciò  cb’  è stato  cavato  dal  Supplemento. 
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A.  AG  ARDO  (Nicolò),  scrittore  Intonino.  Nac- 
que a Wibourg,  rapitale  del  Nord-Iulland  in 
Danimarca,  Tanno  1612.  Falli  i suoi  sludt  a Wi- 
bourg. passò  alia  nniversilà  di  Copenaghen.  Nel 
1637  si  mise  a viaggiare.  Reduce  nella  sua  pa- 
tria, su  Tincominciare  dell’anno  164.1  venne 
creato  rettore  della  scuola  di  UerslolT;  quattro 
anni  dopo  pastore  di  questo  luogo  ; poco  tempo 
appresso  fu  eletto  reggente  a frase  nella  Zelan- 
da. Nel  1647  Piumato  a Sora  o Soor  per  es- 
servi professore  in  eloquenza;  e fu  nel  tempo  me- 
desimo bibliotecario  e segretario  dell'  avversità 
(ino  al  1607,  in  cni  morì,  ai  22  gennaio,  in  età 
di  anni  43-  Giorgio  Oligeri  Roscnkrantz,  preci- 
dente della  detta  università,  ed  ultimo  che  abbia 
occhialo  tal  carica,  fece  l'elogio  funebre  d’Aa- 
gardo.  Quest’ultimo  non  passò  dunque  dall’ uni- 
versità di  Sora  a quella  di  Copenaghen,  come 
ne  scrissero  Lniscio  e Tati  ture  del  Supplcment  di 
Moréri  stampalo  nel  1716,  dietro  Koenig  nella 
sua  Bibliotheca  velus  et  nova  ; scrittore  non 
sempre  esatto  e che,  essendo  straniero,  si  merita 
minor  fede  d'  Alberto  Thara,  autore  danese,  il 
quale,  scrivendo  nel  proprio  paese  sopra  memo- 
re raccolte  sui  luoghi,  accerta  persi livamen te  che 
Nicolò  Aagardo  non  abbandonò  il  posto  di  pro- 
fessore a Sora.  Fu  egli  uomo  saputo  e coltivò  la 
poesia  latina,  greca  ed  ebraica.  Compose  pure 
molte  opere,  di  cui  le  principali  sono:  i.°  Die* 
seri,  in  Cicero nem  de  oplimo  genere  orato- 
rum  ; Sora  1647,  *n  4-° — 2.0  De  nido  phoe * 
nici&  ex  f. ac lanlio } ebe  trovasi  con  le  Disput.  de 
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tim  Svllogistni  in  ibeolugia ; Affilia  1747.  in 
4*° — o.° De  repu'lica  geremia, Sora,  in  4.” — 
4-*  Animadeersiones  in  Ammianum  Marcel - 
linum  conira  Hoxhornium\  ivi  i654i  in  4-*  — 

5. *  De  sigio  A’.  Testamenti , ivi  1 655,  in  4-* — 

6. °  In  Corn.  Taciutiti proltisiones;  ivi  in  4.*— 

7. *  De  ignibus  subterraneis.  Barlol.  De  script. 
Dan.  pag.  102.  Alberto  Thara,  Idea  histor. 
litlerat.  Danorurn,  pag.  2o4;Ambtirgo  1723  in 

8. *;  e part.  11,  c.  7,  $ 7,  9,  png.  359esegg. 
Savonnr.  (Irbis  descript,  toro.  2,  pag.  407,  c. 
2.  Le  Long,  B ih  Hot.  sacr.  pag.  590. 

* AALHtYZEH  (Giovanni  3' ),  rettore  del 
Collegio  di  Thiel,  pubblicò  tra  le  altre  sue  opero 
una  spiegazione  su  la  Reltorira  di  Rnmusin,  che 
fu  stampala  a Thid  nel  1664  ; Flosci/ li  incor - 
ruplae  latinità  tis  a.  1672.  Ila  dato  benanche  al 
pubblico  i salmi  di  David  in  versi  Ialini,  che 
per  esser  cantali  furono  stampali  io  Ixmla  a. 
1 683  con  la  musica  corrispondente;  Konig  ÒT- 
bliuth.  velus  et  nova. 

AALSTIO  ( Giovanni ) , ministro  dell’Evan- 
gelio a Hoorn  in  Olanda  , viveva  nel  secolo 
a Vii.  Di  conserva  con  Paolo  Steenwinckel,  al- 
tro ministro  di  Sceli uynen,  compose  in  fiammin- 
go un’  opera  contro  il  Mondo  incantalo  di  Hai- 
classare  Decker,  il  quale  pretendeva  non  esservi 
siati  giammai  nè  ossessi  ne  stregoni  che  avessero 
patto  col  demonio,  e non  poter  questi  inspirare 
giammai  pensieri  cattivi  nè  tentar  gli  uomini. 
L’opera  dei  due  ministri,  stampata  a Dordrecht 
da  Teodoro  Goris  nel  1693  in  8.°,  ha  per  titolo: 
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Osservazioni  modeste  in  cui  si  prendono  ad 
esame,  su  la  regola  della  parola  di  Dio,  i fon - 
damenti  de' raziocini  e i raziocini  basali  su  lai 
fon  lamenti , del  celebre  V.  D.  Da  Massaro  Ile 
cker  riguardo  la  natura  e le  operazioni  degli 
spiriti.  Quest' opera  è scritta  con  grande  modera- 
zione ; lo  stile  n’è  puro,  nello  e chiaro.  A et. 
erud.  Lips.  a.  i6t)3,  pag.  3i3. 

* AARASSDS,  città  di  Pisidia,  secondo  Stri  bo- 
ne lib.  1 2 che  cita  Arlemidoro  per  suo  garante. 
Si  crede  che  questa  sia  l’Ariassis  di  Tolomeo  : 
ma  questa  Ariassis  è posta  nella  Frigia>  o nella 
PamGlia,  ed  ebbe  un  Vescovo,  di  cui  nè  par- 
lato ne’  Concili.  Orici  dici.  Géogr. 

AARI  SlO  f Giacomo  Matteo),  fioriva  nel  se- 
colo XVII.  Si  hanno  di  lui:  i * Exilittm  pio- 
tati* \ Leida  1629,  in  4-° — 2 f Grammatica 
re/ li.  dia  feci.  5.  De  tropi*  sacrae  Script  arac, 
rei  introducilo  ad  sacra m Scripturam.  A Moia, 
in  4-“  — 3.°  Tradotta  de  tati  philologiac\  ivi 
i63j,  in  4*°  Lippen,  tom.  2 pag.  879. 

* AAS  VR, città  della  Tribù  di  Giuda. Ora  havvi 
un  grau  villaggio  di  tal  nome  che  si  mostra  a 
coloro  clic  vanno  d’Azol  ad  Ascalona  : Hofinan, 
/.ex.  Unir. 

* AASBAI.  lìgi  io  di  Mhacati  padre  di  Eliplielelh, 
uno  de’  bravi  che  accompagnarono  David.  11. 
Samuele , oli.  Ile  c.  23  v.  34- 

**  AB,  è Pundecimo  mese  del  Tanno  ci  vile  presso 
gli  Ebrei  e il  quinto  del  loro  anno  ecclesiastico, 
che  ha  principio  col  mese  di  INigan.  Corrisponde 
esso  alla  luna  di  luglio  ed  è di  3o  giorni.  I Giudei 
digiunano  il  primo  ili  tal  mese  in  ricordanza  della 
morie  di  Aronne;  il  nono  perchè  in  questo  di  fu 
abbruciato  da’  Caldei  il  (empio  di  Salomone  e 
posteriormente  dai  Romani  il  secondo  tempio, 
fabbricalo  sotto  Zorobabclc;  il  decimoltaro  per 
essersi  io  tal  nelle,  al  tempo  del  re  Acaz,  Irovata 
spenta  la  lampada  che  ardeva  nel  santuario.  Cal- 
mo!, Dict.  de  la  /lib.  Il  profeta  Zaccaria  parla 
di  un  digiuno  istituito  in  questo  mese  dagli  Ebrei 
in  rimembranza  della  rivolta  nel  deserto  che  im- 
pedi a'  loro  padri  di  entrare  nella  terra  promes 
sa,  cioè  quando  Mose  inviò  delle  spie  nella  terra 
di  Canaan.  Num.  c.  i3  e i4  7ac.  c.  7. 

AB,  nell  ebreo  significa  padre. 

* AB,  in  lingua  siriaca  è il  nomo  dell’ ultimo  me- 
se di  estate;  il  primo  giorno  di  questo  mese  è no- 
minalo nel  calendario  Satini  Miriam , il  digiuno 
di  Nostra  Signora , perchè  i cristiani  di  oriente 
digiunavano  da  questo  giorno  fino  ni  quindici 
che  essi  chiamavano  Filar  miriarn , la  cessazio- 
ne del  digiuno , o la  pasi/ua  di  Nostra  Signo- 
ra. Il  sesto  giorno  dello  stesso  mese  è chiamato 
TegiaUa , cioè  la  glorificazione,  o come  noi  di- 
ciamo la  Trans  figurazione  del  Signore , ed  il 
ventesimo  porta  il  nome  Mektal  Julia , elio  è la 
deco  11  azione  di  S.  Giovanni  Battista.  D’IIerbelot, 
lì  ibi.  Orimi • 

* AB  A 0 ABBI,  in  siriaco  cd  in  lingua  etiopica 
significa  padre , titolo  che  le  chiese  siriache  colie 
e etiope  davano  ai  loro  vescovi,  e questi  Io  da- 


vano ni  loro  patriarchi.  I popoli  posteriormente 
cominciarono  a dare  il  titolo  di  Ììaba  o Papa , 
cioè  gran  padre  al  patriarca  di  Alessandria  che 
fu  il  primo  de’  patriarchi  che  portò  questo  nome. 

AB  A,  luogo  d’Inghilterra  ove  si  tenne  un  con- 
cilio l’anno  1012:  coneilium  abanense  0 a pud 
llambam.  Vi  assistette  il  re  Elclrcdo,  e vi  si  fe- 
cero sette  statuti  su  la  disciplina  ecclesiastica. 
Nel  primo  si  esortano  i fede'»  a (‘tramare  sopra 
di  loro  la  divina  misericordia  co'  digiuni,  (ele- 
mosina, l'astinenza,  la  confessione  e la  peniten- 
za. Il  secondo  slabiTse  che  tutti  quelli  che  han- 
no l’età  richiesta  digiunino  Ire  giorni  a pane, 
acqua  ed  erbe  crude  innanzi  la  tata  di  S.  Mi- 
chele. Il  quarto  ordina  di  pagare  le  decime. labb. 
tom.  X. 

ABA  rabbi- cai.eb,  dottore  caraita.  Ha  scritto 
sul  matrimonio.  Vedi  M.  Schupart  nel  suo  libro 
intitolato  Seda  Karraeorum  ec. , stampalo  in 
Jena  nel  1704  in  4-* 

ABACO  o ABACI  M,  martire  che  onorasi  in 
occidente  li  19  gennaio  in  un  con  S.  Mario  0 Ma- 
ria suo  padre,  S.  Marta  sua  madre  e S.  Audiface 
suo  fratello.  La  storia  di  questi  santi  narra  che 
eglino  vennero  di  Persia  a Roma  a* tempi  dell’im- 
peratore Claudio  II,  ove,  dopo  d’aver  rcndulo 
ogni  sorta  di  serv’gi  ai  martiri  di  G.  C.  cd  agli 
altri  fedeli,  sofirirooo  eglino  stessi  la  morie  per 
la  fede  sodo  l’impero  di  Aureliano  o di  Diocle- 
ziano. Mario,  Audiface  cd  Abaco  furono  derapi- 
teli. Marte  venne  annegate  in  una  lama  «l’ac- 
qua, a cui  questo  avvenimento  ha  fatto  dare  il 
nome  di  Sonda  Ngmpba , e che  divenne  in 
precesso  di  tempo  un  villaggio  vicino  a Roma. 
I loro  corpi,  ch’orano  siali  sepolti  a qualche 
miglio  da  Roma , furono  trasferiti  nella  città  ai 
tempi  di  pupa  Pasquale  I , verso  l'a.  820  , c col- 
locali per  In  maggior  parie  nella  chiesa  del  ti- 
tolo di  S.  Adriano,  ove  si  rinvennero  l’anno 
IJ90.  Un'altra  porzione  era  stata  posta  nella 
chiesa  di  S.  Giovanni  Gabbila,  nell'isola  del  Te- 
vere , cd  alcune  parli  ancora  nella  chiesa  di  San 
Carlo,  in  cui  havvi  una  cappella  di  S.  Mario.  Si 
distaccarono  molli  pezzi  di  tali  reliquie,  che  per 
la  maggior  parlo  vennero  spedili  ad  Eginardo, 
genero  e cancelliere  di  Carlo  Magno,  il  quale  li 
collo*  ò nel  monistero  di  Selingstadt,  da  lui  fab- 
bricalo sul  Meno,  nella  diocesi  di  Mngonza,  do- 
ve si  fece  monaco.  Prelcndesi  che  per  la  stessa 
occasione  egli  si  recasse  eziandio  a Roma  presso 
S.  Medardo  di  Soissons,  e pare  che  all'opinio- 
ne invalsa  di  questa  traslazione  riferir  si  debba 
il  cullo  di  questi  santi,  stabilito  in  Francia  fino 
dai  tempi  di  Luigi  il  Buono.  Le  abbazie  di  Cem- 
blours  in  Brabaole,  di  Pruyme  nell’arcivescova- 
do di  Treviri,  la  città  di  Courlrai  nelle  Fiandre, 
Cremona  in  l^omhardia  pretendono  pure  di  pos- 
sedere alcune  reliquie  di  questi  santi  martiri , 
delle  quali  riferiscono  le  traslazioni  al  duodecimo 
secolo.  Gli  alti  di  questi  santi  pa  on  sospetti  acri- 
tici , i quali  ciononpcrhnto  credono  che  la  sto- 
ria loro,  almeno  quanto  alla  sostanza,  uon  deb- 
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ha  esecro  rigettala.  V.  Tillcmont,  ftlé in.,  Notes 
sur  le  pape  S.  Deti.  toni.  4-  Badici»  lom.  i , 
19  gennaio. 

A B ACI  O (eb.  ammainante  o lottatore),  T ot- 
tavo de'  dodici  profeti  minori , di  cui  non  sono 
ben  note  ia  famigline  la  patria , fu  contempora- 
neo a (ìeremia  e vaticinò  sotto  i re  Gioachimo  e 
Sodecia  principalmente.  Alcuni  credettero  ch’ei 
fosse  comparso  fin  dai  tempi  di  iManasse.  Allor- 
ché, presa  da'  Caldei  Gerusalemme,  una  gran 
moltitudine  di  Giudei  venne  tradotta  in  Babilonia, 
Ahacuc  si  rimase  nella  Giudea  con  alcuni  mise- 
rabili che  Nabuzardan  generale  delle  truppe  di 
ISabucodonosor  vi  (asciò  per  coltivare  le  terre, 
lin  giorno  ch'egli  appresta  vasi  a recar  il  desina- 
re a’  suoi  mietitori , un  angelo  spedito  da  Dio 
gli  ordinò  che  quel  cibo,  destinalo  a'  lavoratori, 
portasse  in  Babilonia  a Daniele  chioso  nel  lago 
de’  leoni.  Avendo  il  profeta  risposto  clic  ei  non 
sapeva  nè  di  Babilonia  nè  di  tal  lago,  l'ange- 
lo, afferratolo  pe' capelli,  lo  trasporlo  all* istante 
in  quella  città,  lontana  quasi  4oo  leghe;  d onde, 
come  ebbe  porto  di  che  risturarsi  al  prigioniero, 
venne  dal  medesimo  angelo  con  egual  prestezza 
riportato  in  Giudea.  Quivi  morì  e fu  sepolto  due 
anni  innanzi  la  fine  della  cattività.  S ignorano 
le  circostanze  della  sua  morte.  Il  suo  cor|>o,  al 
riferir  di  Sozomeno  {Uist.  1.  7,  c.  29),  fu  sco- 
perto per  celeste  visione  a Zcbenno  vescovo  d'E- 
leuteropoli,  ai  tempi  dell’imperatore  Teodosio 
il  vecchio,  e,  per  fede  di  Eusebio  {de  loc.hebr .), 
se  ne  additava  in  quelle  vicinanze  il  sepolcro.  I 
Greci  onorano  questo  profeta  sotto  il  2 di  decem- 
bre,  i Latini  sotto  il  1 5 di  gennaio.  Vi  ha  chi 
distingue  due  di  tal  nome  e pretende  l'Ahacuc  di 
cui  qui  si  paria  esser  altro  da  quello  che  recò  il 
cibo  a Daniele.  Le  opere  irrefragabili  del  profeta 
Àbacuc  ridticonsi  a tre  capitali.  In  questi  lamenta 
egli  dapprima  fortemen'e  i disordini  del  regno 
di  Giuda,  al  quale  annunzia  le  divine  vendette 
per  l'armi  de'  Caldei.  Predire  in  appresso  le  con- 
quiste di  Nabucodonosor , la  Immutazione  e la 
morte  di  questo  monarca  e il  rovesciamento  dei 
vasti  progetti  di  Gioachimo.  Grida  contro  un  prin- 
cipe che  fondava  il  può  regno  co'  delitti  c col  san- 
gue : ne  accusa  un  altro  d’ avere  iuebbriato  il  suo 
amico  affinchè  gli  scoprisse  la  propria  nudità. 
Scioglie  finalmente  un  cantico  nel  quale  esalta 
i prodigi  e le  misericordie  del  Signore  in  prò  del 
6U0  popolo.  Altre  profezie  vengono  ad  Àbacuc  at- 
tribuite, come  pure  le  storie  di  Susanna,  di  Belo, 
del  dragone,  del  suo  trasportamento  in  Babiìonia, 
le  quali  trovausi  nel  libro  di  Daniele , ma  nel- 
T ebreo  non  s incontrano  ; il  che  però  fon- 
dasi unicamente  su  la  seguente  iscrizione  che 
leggevasi  allrevolte  in  alcuni  greci  esemplari  : 
Pro  fezie  di  Àbacuc  sacerdote  di  Giuda , della 
tribù  di  /.evi.  Cairn  et , Dici,  de  la  Piò.  Bad- 
ici, Vies  des  saints,  lom.  1. 

AB  ADDOGA,  nome  dato  nell’ À}>ocalisse  al  re 
delle  locuste,  uno  degli  ong;oli  d’abisso,  e spie- 
galo colla  voce  greca  A'tcXXvow/,  nella  vulgata 


ex terminans,  sterminatore.  Esso  è la  figura  di 
Satana  o del  demonio.  Apoe.  c.  9,  v.  11. 

**  ABACiARO  0 ABC  ARO,  re  di  Edessa,  cosi 
dello  perchè  zoppo,  e nel  sirio  idioma  tale  è il 
significato  di  questo  nome.  Non  si  deve  dunque 
leé?8<*re  Atjbar  né  derivare  il  suo  nome  do  Akbar , 
che  in  arabo  significa  grande  secondo  Herbelot 
nella  sua  biblioteca  orientale.  Eusebio  dice  die 
questo  principe  istruito  de’ prodigi  che  Gesù  Cri- 
sto operava  nella  Giudea  ricorse  a lui  ondassero 
guarito  di  un’incomoda  malattia  di  cui  era  tor- 
mentalo, e gli  scrisse  uua  lettera  del  tenor  se- 
guente. 

ABGABO  RE  DI  EDESSA 

a GESÙ  Salvatore  pieno  di  bontà  che  ap- 
pare in  Gerusalemme 

Salute 

« Mi  han  raccontale  le  meraviglie  e le  arami- 
« rabili  cure  che  voi  fate  guarendo  i malati  senza 
n erbe,  o medicine  ; la  fama  è che  voi  rendete 
k la  vista  ai  ciechi,  fate  caulinare  gli  slorpt , ed 
« i zoppi,  rendete  mondi  i lebrosi,  cacciale  i dia- 
t voli  e gli  spirili  maligni , rimettete  in  salute 
a quelli  che  hanno  lunglie  ed  incurabili  malattie, 
« e ridonate  la  vita  ai  morti.  Sentendo  tali  cose 
( io  credo  che  voi  siete  Dio,  che  vi  siete  degna- 
« to  scendere  dal  ciclo,  o che  voi  siete  il  figliuolo 
« di  Dio  che  operate  cose  tanto  miracolose.  Ber 
a tal  motivo  io  ho  osato  scrivervi  questa  lettera 
« e supplicarvi  alfettaosaracnle  di  venirmi  a ve- 
« dere  e di  guarirmi  di  un  dolore  che  mi  tor- 
« menta  crudelmente.  Ilo  saputa  thè  i giudei  vi 
« perseguitano,  mormorano  de' vostri  prodigi,  c 
« cercano  di  farvi  perire.  Qui  io  ho  una  città 
« bolla  c comoda,  c benché  piccola  basterà  per 
« quanto  vi  sarà  necessario.  » — Gesù  Cristo  gli 
rispose  in  questi  termini.  — « Voi  siete  felice, 
« Àbgnro,  di  credere  in  me  senz’ avermi  veduto; 
« perchè  di  me  sta  scritte,  che  f/ttel/i  che  mi 
a avranno  valuto  non  crederanno  in  me,  onde 
« quelli  che  non  mi  avranno  veduto  credono  c 
« ricevono  la  vita.  Quanto  pei  alla  vostra  pro- 
li ghiera  di  venire  a ritrovarvi,  bisogna  che  io 
c compia  qui  tutte  le  cose  per  le  quali  io  sono 
« invialo,  c quindi  ritorni  a quello  che  mi  ha 
a mandato.  Quando  sarò  ritornato  vi  invierò  uno 
a dentici  discepoli,  affinchè  vi  guarisca  della  vo- 
a stra  malattia,  e dm  la  vita  a voi  e a quelli  clic 
« son  con  voi.  » — Àbgaro  non  restò  lungo  tem- 
po a veder  compita  la  promessa  che  Gesù  Cristo 
aveagti  Talta.  S.  Tommaso  gt'inviò  S.  Taddeo, 
non  già  quello  dei  dodici  a;  ostali,  ma  uno  de’  set- 
tanta discepoli,  il  quale  guari  il  principe  impo- 
nendogli le  mani,  e questo  miracolo  dispose  tal- 
mente gli  abitanti  di  E.lo9$n  a ricevere  la  dottrina 
di  Gesù  Cristo,  che  essi  l'abbracciarono  appena 
che  fu  annunziata  da  S.  Taddeo.  Alcuni  moderni 
critici  considerano  queste  due  lettere  come  stip- 
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poste,  c già  il  papa  S.  Gelosio  «venie  messe  fra 
j;li  scrini  apocrifi;  ma  olire  Eusebio,  S.  Efremo, 
il  conte  Dario  in  ima  lettera  a S.  Agostino,  Teo- 
iloro  Studila,  Cedrano,  Procopio,  S.  Covanni  di 
Damasco,  ed  Evogrio,  ne  ammettono  la  realtà. 
Dicesi  che  Gesù  Cristo  mandò  unitamente  alla  sua 
risposta  un  pannolino,  sul  quale  il  divino  volto  di 
lui  era  improntato.  Eu-ebio  però  non  ne  fa  alcuna 
menzione.  Evagrio  nella  stri  storia  I,  4-  c.  27,  è 
stato  il  primo  a parlarne,  riportando  che  Edessa 
essendo  stata  assediata  da  Coshroe,  gli  assediali 
portarono  questa  immagine  su  le  mura  della  cit- 
tà, ed  ni  momento  si  vide  un  miracolo  attaccan* 
dosi  il  fuoco  alle  torri  clic  i nemici  avevano  in- 
nalzale per  entrare  nella  città.  I Greci  hanno  isti- 
tuita una  fealn  in  onore  di  questa  immagine.  Eu- 
sebio Storia  eccl.  I.  1.  c.  >3.  e I.  a.  c.  1.  Til- 
Icniont  mémorret  eccles.  t.  1 . 

* AB  AJIOTH-B  AAI,  c BAMOTII  BA  AL,  città  dol- 
ci Tribù  di  Kuben  : Giosuè  c.  i3  v.  17. 

**  AB  AVA,  (eb.  fatto  di  pietra).  Fiume  che 
prende  la  sua  sorgente  al  piè  del  monte  Libano, 
traversa  le  Pianure  di  Damasco  di  cui  ne  bagna  le 
mura  dalla  parte  di  mezzo  giorno  , e si  versa  di 
poi  nel  mare  di  Siria.  Naaman,  generale  dell'ar- 
mata  del  re  di  Siria,  loda  la  bontà  delle  acqne 
di  questo  fiume,  e le  preferisce  a tutte  quelle  che 
potevano  trovarsi  nel  paese  degl'israeliti.  In  al- 
cuni esemplari  ebraici  si  legge  Amanain  vece  di 
Abana.  Mellon  I.  3.  c.  4-  Davidv  descript,  del- 
l'Axie  IV.  He  c.  5.  v.  12. 

* ABAN'ET  0 ABAIV'ETII,  nome  del  cinto  dei  sa- 
crificatori fra  gli  ebrei.  Giuseppe,  ant.  giud.  I. 
3.  c.  8. 

ABARAVER  , città  della  grande  Armenia,  sn 
la  riviera  di  Alingeac.  L’ Arrivi-scoto  di  Naxivan 
mollo  spesso  ti  dimora.  Si  dice  che  vi  siano  3oo 
famiglie  di  Cattolici  : Baudrant. 

abarba  SEI,  ( Isacco  ),  celeberrimo  giudeo 
portoghese,  che  nomasi  anche  Abarbenel,  jtbar- 
Linei , Abrabanel , Abrabaniel,  Abrabinael  ed 
Abracanel.  Nacque  a Lisbona  nel  r 4^7 • Aran- 
zossi  alla  corte  d’ Alfonso  V,  che  lo  ricolmò  d’o- 
nori c gli  afillo  importantissime  cariche.  Accu- 
sato, dopo  la  morte  di  questo  principe,  d’essere 
entrato  in  una  cospirazione  per  dare  il  Portogallo 
in  mano  agli  Spagnuuli,  riparò  in  Castiglia  nel 
i48i  e vi  tenne  pubblico  insegnamento. Obbligalo 
quindi  ad  uscire  di  Spagna  con  gli  altri  Giudei  nel 
1 iy2,  si  ritrasse  prima  a .Napoli,  poscia  in  Sici- 
lia, indiaCorfù  nel  1 4q5.  Di  là  ripassò  in  Italia 
ed  andò  a confinarsi  a Monopoli,  città  di  Puglia. 
Si  trasferì  in  fine  a Venezia,  dove  mori  nel  i5o8 
in  età  di  anni  71.  Egli  lasciò  tre  figli,  uno  dei 
quali  cioè  Samuele  abbracciò  il  cristianesimo  a 
Ferrara  ove  il  Dura , che  le  fece  da  compare,  gli 
diede  il  nome  di  Alfonso.  Male  a proposito  i Giu- 
dei lo  fanno  discendere  da  Davide,  contro  la  te- 
stimonianza d'Abraino  Ilcn-Dior,  il  quale  assicura 
■die  dopo  l’anno  1 1 54  in  Ispagna  nnn  rimaneva 
piti  alcuno  della  stirpo  di  quel  re.  lai  opere  d’A- 
barbatici  sono.  — 1.*  Un  commentario  sul  Penta- 


teuco. stampato  a Venezia  nel  >379,  in  fot.,  da 
Luigi  Brngadino,  per  cura  del  rabbino  Samuele 
Arcliiiolla,  e nel  1 584.  Questa  seconda  edizione 
venne  interpolala  e mutilala  dagl’inquisitori.  Lo- 
rico-Glacomo  Basii uysen,  promissore  in  teologia 
ad  Hannu  in  Allcniagna,  vi  fere  ristampare  nel 
1710  in  fui.  la  prima  edizione  di  Venezia.  Que- 
sta edizione  di  Hanau  è mollo  p-ii  corretta  delle 
altre.- — 2."  U11  proemio  sopra  il  I .evitico,  stam- 
pato col  libro  sul  sacrificio  di  Mose  Maimonide  e 
gli  altri  libri  che  Luigi  di  Compeigne  di  Veil  tra- 
dusse dall'ebreo  ili  fatino  con  note  e fece  stam- 
pare a Londra  nel  i583,  in  4’.  — 3."  Un  com- 
mentario sul  Deuteronomio,  sotto  il  titolo  di  Mirs- 
cecnt'i  bamisebni,  Cuitus sectmdani (Cen.  4i, 
c.  43  ).  stampato  sejMiratamcnlo  a Sabbìonela, 
città  d’Italia,  nel  ifiai,  in  fol.  ed  ivi  ristampato 
nel  1579  col  commentario  sul  Pentateuco,  in  fo- 
glio.— 4-*  Un  commentario  sui  primi  profeti,  a 
Napoli  nel  i5o3  e molto  piu  cori  cttamonle  a Li- 
psia nel  1680,  in  fol.  da  Weidmann  per  cura 
d’Augusto  Pfeìffer.  Se  ne  diede  una  terza  edizio- 
ne ad  Amburgo  nel  1687,  in  fui.  arcresciiita  di 
uno  spicilegio  d’osservazwni  del  rabbino  Giacomo 
Fidanque.  — 5."  Un  commentario  sn  gli  ultimi 
profeti,  a Pesaro  nel  i520,  e ad  Amsterdam  nel 
l64>,in  fol.  Questa  seconda  edizione,  più  ele- 
gante della  prima,  è ancora  accresciuta  di  due 
tavole.  — 6.”  Un  commentario  su  Daniele,  inti- 
tolato /.e fontane  0 le  sorgenti  di  salute,  diviso 
in  12  fontane  ed  altrettante  parli,  nel  1 53 1 , sen- 
za nome  di  luogo,  in  4-*-  Questo  commentario 
fu  ristampalo  ad  Amsterdam  nel  l047<  in  4-* 
Wolfio  assicura  d’  averne  veduta  un’  edizione 
fatta  a Napoli  nel  1497,  in  4-* — "]■“  Accaso 
pesasc.  il  sacrifizio  delta  past/ua  : e questo  un 
commentario  sul  modo  di  celebrare  la  pasqua, 
stampato  a Costantinopoli  nel  i4g6,  a Venezia 
nel  1 543,  a Cremona  nel  1 557  ('1*  a Bistrovitz 
nel  i5g3,  in  4-* — 8.’  Mipaalotb  elobim,  l.e 
opere  di  Dio  ( Psalm . 56,  v.  5),  a Venezia  nel 
1592,  in  4-”  L’autore  vi  parla  filosuficamenle  in 
dieci  trattati  della  creazione  del  mondn,  contro 
coloro  i quali  lo  credono  eterno,  e delle  nltrc  ope- 
re di  Dio.  Vi  commenta  pure  diversi  passi  di 
Maimonide  sol  More  nerocbim.  — 9.’  Mas- 
minse.  L'eroe  della  salute,  a Napoli  nel  1326, 
in  fol.  c ad  Amsterdam  nel  i644,  in  4-*  — 
io.°  fi’ usciolai  jescivah,  L'eredità  de' padri, 
n Costantinopoli  nel  i5o6,  con  alcnne  altre  ope- 
re del  medesimo  autore,  a Venezia  nel  1 545,  in 
4°,  col  Commentario  di  Maimonide,  ed  ivi  anche 
nel  1567.  — 11.*  Aletere/U  zebenim,  Locaro- 
no degli  anziani  [Prov.  c.  17,  v.  6).  Quest’ope- 
ra, stampala  a Sabbionela  da  Tobia  Pua,  nel 
i557,  in  4 ”,  contiene  23  capitoli,  in  eoi  si  spie- 
ga il  ventesimo  verso  del  capo  23  dell’Esodo,  ed 
il  primo  verso  del  cap.  3 di  Malachia.  Vi  si  tratta 

Fare  delle  promesse  fitte  agli  antichi  Padri  e ilei- 
eccellenza  della  profezia.  — 12.°  liose  ama  ta , 
Caput  ftdei ( Cani.  v.  4-°  c.  8).  Quest’opera, 
djvtsp  in  24  capitoli,  pape  essere  stata  composta 
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principili  mente  contro  Maimonide.  Vi  si  trnlla 

degli  articoli  di  fede  de  Giudei.  Fu  essa  stampala 
a Lostanl inopoli  nel  i5o6,  in  4-'1,  a Venezia  nei 
i545,  a Sabbionela  ed  a Cremona  nel  1 557 , in 
4 "—  i3."  Tesciavoth,  cioè  Ihsposte  a dodici 
quesiti  del  rabbino  Saul,  tedesco,  io  cui  si  spie- 
gnno  alcuni  passi  dilticili  del  libro  Morencvochim\ 
comparvero  esse  in  Venezia  nel  1074,  in  4"-  Le 
altre  opere  di  Aharbanol , perdute  od  inedite,  sch 
no  : 1 . Jescivoth  mescich  >,  l saluti  del  Mes- 
sia ( Psalm . 38,  v.  8).  In  quest1  opera,  che  a’ è 
]>erduta,  si  esponevano  le  parole  degli  antichi 
rabbini  che  sono  nel  Talmud.  — • 2.  Lakakalh 
■npviim  0 V assemblea  de' profeti  {Samuel,  c.  1 9, 
▼.  20).  Vi  si  trotta  delle  profezie  di  Mose  e de- 
gli nitri  profeti.  Vi  si  confuta  anche  in  parte  il 
More  nevocKim  di  Maimonidc.  3."  Alachazè 
Sciaddai  0 La  visione  dell  Onnipotente.  Vi  si 
tratta  della  deferenza  di  grado  della  profezia  del- 
lo Spirito  Santo.  — 4-°  Jefer  jcmoth  haolam. 
] l libro  de’  giorni  del  secolo , in  cui  l’autore  tes- 
se la  storia  di  tutte  le  calamità  del  popolo  giudai- 
co fino  al  suo  tempo.  — 5."  Tsedek  aamo , La 
giustizia  de' secoli  ( Dan.  c.  9.  v.  2j).  Divisa 
è quest’opera  in  tre  trattali:  il  primo  su  questo 
mondo  che  dee  perire  e sopra  i riti  della  festa  del- 
l’anno  nuovo,  e della  espiazione;  il  secondo  sn 
l’altro  mondo  0 il  paradiso  e l’inferno  delle  ani- 
me; il  terzo  su  la  resurrezione  de’ morii,  le  loro 
ricompense  e gastighi.  — 6.°  Jefer  sciamaim  o 
Il  libro  de'  nove  cieli.  Vi  si  parla  della  creazio- 
ne del  mondo  e vi  si  spiega  altresì  il  More  ne- 
rochim.  Il  signor  Bashaussen,  professore  di  teolo- 
gia ad  Annover,  stabilì  una  tipografia  in  casa 
propria  nel  1709  per  islampare  le  opere  di  Abar- 
hanel.  Cominciò  egli  dai  commentari  di  questo 
rabbino  sui  cinqnelibri  di  Mose,  che  egli  pubbli- 
cò sotto  questo  titolo  : Abarbanelis  ( R.  Isaac») 
J.usilani  do clissimus  commentario,  diugtie  a 
L'hrìstianis  aeque  ac  Judaeis  desideratile,  in 
Penta teuchum  Ai osis,  editio  secando , prima 
Veneta  correctior,  cum  accessionibus  margi- 
ti  ali  bus , indie  itu  s et  punctis  disi  ine  lionum. 
Acc arante  et  propriis  sumptibus  edente  llen- 
TÌCQ.  Jacob  tan  Bashaussen  ò\  Tk. . lì.  llano- 
viac  1709  in  fol.  Buslorfio,  De  abbrev.  hebr. 
Piantavi!, Bibliot.  rabb.  Nicolo  Antonio,  B7- 
blioth.  hispan.  nov.  tom.  1,  pag.  627  Ri- 
chard Simon,  llistor.  crii,  de  V ancien  Testam. 
pag.  537.  Bartolocci,  Bibliot.  rabb.  tom.  3, 
n.  915.  pag.  874.  Journal  de  Leipsik , mese 
di  gennaio  i684  0 mese  di  novembre  1686.  Ma- 
gna biblioth.  ecclesiasl.  pag.  18  e segg. 

ADIRCI  (Pietro),  nacque  nel  1619  a Jnc- 
ca  nel  l'Aro  gona  ed  entrò  fra'  Gesuiti  nel  i64i. 
Insegnò  teologia  per  più  di  20  anni,  e mori  a 
Paiono g ij  1 ottobre  i 6o5.  11  signor  di  Hcrmil- 
l.y.nrHQ  prefazione  del  IV  tomo  della  /lisi,  gén. 
d Espagn.  pag.  3,  dice  clic  Abnrca  era  tenuto 
in  [spegna  pel  più  grande  teologo  del  suo  tempo. 
A barca  ha  dato  detrattati  in  Ialino  sn  la  scienza 
e la  volontà  di  DiOj  la  predesUptudone,  la  Tri- 


nità, l'incarnazione  c le  perfezioni  di  G.  C.  INicolò 
Antonio,  Bibliot  . bisp.  tom.  2,  pag.  i3o.  Moréri 
ediz,  del  1709.  Journ.  dee  savane,  i744>  pag. 
324  e scgT 

*+  ABARIM  (eb.  i fissaggi  od  ipassaggierl), 

m int  igna  dell’  Arabia  l’clrea  appartenente  alla 
Tribù  di  Hulien,  che  separava  il  paese  degli  Am- 
moniti e de’Moahili  dalla  terra  di  Canaan.  Nabo 
0 Nebo  e Fasga  o Ptsga  erano  due  luoghi  di  que- 
ste Montagne  che  furono  la  trentesima  stazione 
degl’israeliti  dopo  la  loro  uscita  dall’Egitto,  do- 
ve ossi  andarono  a porre  le  loro  tende,  per  l’ ul- 
tima volta,  nella  pianura  di  Moab  verso  il  Gior- 
dano. Fu  sul  monte  Abari m che  Mosè,  dopo 
avervi  veduta  la  terra  di  Canaan,  morì,  aven- 
do da  poco  scritto  il  Deuteronomio,  e che  Ge* 
remia  vi  nascose  l’arca  dell'alleanza  al  tempo 
della  presa  di  Gerusalemme  fatta  da’ Caldei.  Fra 
il  Giordano  c Gerico,  che  è di  fronte  a questa 
Montagna,  vie  una  valle  nominata  Baaras,  dove 
si  trova  una  pianta  dello  stesso  nome,  che  duran- 
te la  notte  sembra  tutta  in  fìioco.  Fa  chiamata 
questa  montagna  passaggio  o passaggieri  in  E- 
braico  a motivo  clic  il  passaggio  del  Giordano 


non  n’  era  lontano  ; in  Siriaco  significa  fromeu- 
to:  Deuteronomio  c.  32  v.  49i  c.  34  v.  1.  Gius, 
antic.  giud.  I.  4 c.  8.  Davides,  Asia , n.  33. 

ABAR03  (eb .forza,  fermezza , collera,  adì- 

vnrn’  gnarh^fi^litln^1 

fratelli  di  Giuda  Maccabeo.  1 Mach . cap.  2.  v, 
5,  cap.  6,  v.  43. 

ABASGIA,  provincia  della  diocesi  di  Tracia, 

della  dipendenza  del  Palriarcalo  di  Costantinopoli. 
Ella  s’estende  dalla  parte  del  Ponto  Cosino,  dilun- 
gandosi verso  levante,  dalla  parte  della  sorgente 
del  fiume  Vardano;  ed  è separala  dalla  Colchide, 
al  iato  di  levante, dal  Caucaso.  I popoli  di  questa 
provincia  s’appellano  Abearsi  0 Abbassi.  V.  Bau- 
li rand.  Dici.  Grog.  Questo  paese  era  altrevolte 
sotto  il  dominio  de’  Lazi  e ricevette  la  religione 
di  G.  C.  nel  VI  secolo,  a’  tempi  dell’ imperatore 
Giustiniano.  D’allora  in  poi  esso  ebbe  de’  vesco- 
vi, i quali  sedettero  a Sebastopoli,  oggidì  Sir- 
mene, su  la  costa  de'Lazi  Sagidi,  verso  il  fiume 
Faris,  cui  lo  stesso  imperatore  fece  ried  ficare, 
secondo  Procopio,  ed  uni  alla  provincia  del  Pon- 
to Potemoniaco.  Questa  città  è indicata  come  ar- 
civescovado in  un’antica  notizia  e come  metro- 
poli nelle  più  nuove. 

AHUW/A  (Pietro  di),  dottoro  in  diritto,  na- 
to a Siviglia  in  Ispagna.  Praticò  ed  insegnò  cqq 
riputazione  la  giurisprudenza  in  questa  città,  ove 
morì  il  1649,  non  avendo  peraneo  jo  anni.  Ab- 
biamo di  lui  l’opera  inlilolata  Praelecliones  ad 
t il  ulti  m i5,  lib.  5,  Decretai ium,  stampala  a 
Siviglia  nel  1627. 

ADDA,  TQce  siriaca  c caldaica  che  vai  pa- 
dre, derivala  dall’ebraico  Ab,  che  ha  lo  stesso 
8;gnificato.  I Greci  ne  trassero  XAbbas,  clic  pas- 
sò poi  nel  Ialino  e in  altre  lingue  aliini  onde  si- 
gnificare i presidi  0 superiori  de*  monasteri. 
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**  ABRADESSI,  religiosa  clic  è la  superiora 
di  un’  abbazia.  La  istituzione  delle  abbadessc  da- 
ta lin  dai  tempi  di  S.  Gregorio,  ma  è posteriore 
però  a quella  degli  abbati.  Secondo  il  concilio 
di  Trento  la  elezione  deve  farsi  a maggioranza 
de'  voti  segreti  delle  monache  che  dal  superiore 
son  ricevuti  a' cancelli.  L’abbadessa  dev’essere, 
per  quanto  è possibile,  del  corpo  del  monastero 
in  cui  viene  eletta,  dell’età  di  quaranta  od  alme- 
no di  trentanni,  averne  otto  od  almeno  cinque 
di  professione.  Se  essa  è nel  numero  di  quelle 
che  si  fanno  benedire,  dee  ricevere  la  benedizio- 
ne entro  l’anno,  sotto  pena  di  perdere  il  diritto 
dell’elezione;  ed  a differenza  di  quella  dell’abba- 
te, In  quale  deve  farsi  in  di  festivo,  la  benedizio- 
ne dell  ìi  hi  indossa  può  farsi  in  ogni  giorno  della 
settimana.  Una  volta  questa  benedizione  non  con- 
sisteva che  io  un’  orazione  la  quale  si  recitava 
ai  cancelli;  ma  in  appresso  essa  ti  faceva  da’ ve- 
scovi quasi  come  quella  degli  abbati.  L’abbades- 
sa aveva  anche  all’  incirca  gli  stessi  privilegi  e 
gli  stessi  doveri  dell’abbate,  eccettuate  le  funzio 
ni  veramente  ecclesiastiche  e spirituali, delle  qua- 
li essa  è incapace  a motivo  del  suo  sesso.  Quindi 
ella  deve  governare  il  suo  monastero  secondo  la 
regola  tanto  per  lo  spirituale  che  pel  temporale, 
istruire  le  sue  religiose  iu  particolare,  punirle 
dello  commesse  mancanze,  anche  colla  privazio- 
ne dei  loro  niGct.  Ella  può  anche  sospendere  dai 
loro  uffici  e benefizi  i chierici  a lei  sottoposti  ; 
ma  allora  questa  pena  non  ha  punto  forza  di  cen- 
sura, e quelli  che  la  trasgrediscono  non  incor- 
rono l’irregolarità.  Benché  non  abbia  la  facoltà 
di  commutare  o dispensare  i voti  delle  monache, 
se  non  per  commissione  del  suo  prelato,  può  non 
pertanto  mitigarli,  ma  non  può  nè  benedire  so- 
lennemente ne  velare  le  sue  religiose,  nè  predi- 
care od  insegnare  pubblicamente,  nè  finalmente 
scegliersi  un  confessore  6enza  la  licenza  del  suo 
supcriore,  perocché  ella  non  è punto  nel  novero 
dei  prelati,  ai  quali  soli  appartiene  questo  dirit- 
to. Con.  trid.,  sess.  25  de  regni,  c.  7.  (Possono 
però  istituire  benefizi  e conferire  (-appellarne,  dal 
c.  Dilecta  de  majoril.  et  /tota,  pari.  1 o decis. 
44i  n.  i3;  e sono  capaci  di  conferire  benanche 
parrocchie,  nominare  a parroco  colui  che  l’ordi- 
nario abbia  dichiarato  idoneo  alla  cura  delle  ani- 
me. Sacr.  Congr.  Cono,  in  una  àJediol.  17 
decembr . lyoi).  Questo  è quanto  insegna  S.  'l’o- 
maso in  4 disi.  19,  q.  1.  art.  i,q.  3 ad  4- M'* 

lier,  secondimi  A postolum  ^ est  in  stata  sub- 
jectionis  : et  ideo  ipsa  non  potesi  habere  ali - 
guani  jurisdictionem  spiri  tua  lem  ....  linde 
mulier  non  habcl  negue  c/avem  ordinis  negue 
clarem  jurisdictionis.  Pontas  c Silvio  nel  suo 
commentario  al  Supplemento  di  S.  Tomaso,  q.  8, 
ari.  5,  q.  2,  conci.  2,  insegnano  la  stessa  cosa 
dietro  Pullulano,  che  cosi  si  esprime  presso  Sil- 
vestro, v.  Conjessor , i,q.  8:  Ex  bis  autem 
palei  gitoti  hoc  privilegi um  (eligendi  con  fesso- 
rem)  non  habcnl  primo  exemptf  non  praela- 
Secando  ncc  abbai  issa  itila,  guamvis 


exerceat  jura  episcopali  a,  ponendo  officia  les, 
et  guantumeumgue  esempla:  gaia  non  est  prae - 
latus,  cum  non  habeat  clave 8.  Le  abbadesse 
possono  essere  esenti  dalla  visita  del  vescovo  dio- 
cesano, ma  però  non  possono  scegliersi  confes- 
sori non  approvati  dall’  ordinario,  nè  darne  alle 
loro  religiose,  nè  in  fine  esercitare  alcuna  giu- 
risdizione veramente  spirituale,  perocché  esse  non 
hanno  alcuna  podestà  delle  chiavi.  Che  se  alcu- 
ne vi  sono  le  quali  scelgono  anche  confessori  non 
approvati  dall’ordinario  per  esse  medesime  o per 
le  loro  comunità,  giova  dire  che  lo  facciano  per 
un  privilegio  speciale  del  papa  o dell'ordinario: 
V.  Pontas,  v.  Abbatissa  cas.  3 et  4-  Come  l’ab- 
badessa di  Fonte vrau II  che  aveva  la  superiorità 
non  solo  su  le  sue  religiose  ma  auche  sopra  i re- 
ligiosi che  dipendevano  dalla  sua  abbazia.  Quel- 
le che  hanno  una  giurisdizione  quasi  episcopale 
possono  esercitare  le  cose,  che,  a motivo  del  ses- 
so, loro  sono  interdette,  col  mezzo  del  vicario, 
come  pensano  il  Cardinal  Petr.  in  Comment.  ad 
Consta.  7 Urbani  IV,  n.  37,  ed  il  padre  Gau- 
denzo  a Jaruta , de  risii.  Ioni.  2,  c.  7,  dub.  21, 
fact.  4,  n.  6.  Nondimeno  nel  concilio  orlcaneso 
tenuto  nel  5i5,  al  can.  19  leggasi:  Abbate* , 
prò  /tumiliiatc  religioni s,  in  episcoporum  po- 
testatc  consistat,  et  si  gtiid  extra  regulam jece- 
rint.  ab  episcopi s corrigantur.  Le  abbadessc 
regolarmente  restano  in  carica  tre  anni  e non 
possono  essere  rielette,  per  consuetudine  però  lo 
sono;  ma  per  venire  confermate  nel  terzo  triennio 
vi  abbisogna  la  dispensa  della  sacra  congregazio- 
ne. Il  re  di  Francia  nominava  quasi  tutte  Te  ah- 
badesse  non  in  virtù  del  concordalo,  che  di  esse 
non  paria,  ma  in  vigore  d’indulti  che  i papi  ave- 
vano accordali  a Francesco  I ed  Enrico  II;  l’ab- 
bazia perii  del  monrstero  di  S.  Chiara  non  era  di 
nomina  del  re,  ed  i papi  nelle  bolle  con  le  quali 
approvavano  le  nomine  fatte  da'  re  solevano 
esprimere,  che  ciò  da  loro  si  faceva  per  aderire 
alle  preghiere  de'  re  ed  ai  voti  delle  religiose. 

ABUADIE  ( Giacomo  ),  celebre  protestante, 
nato  uel  1 654-  a Nny,  città  di  Francia  situata  a 
quattro  leghe  da  Pau  nel  Béarn.  Fu  dapprima 
ministro  in  Francia,  poscia  a Berlino  od  in  ap- 
presso a Londra,  ov’cgli  associossi  ai  ministri 
delle  chiese  dotte  della  Savoia.  Di  là  passato  in 
Irlanda,  fu  fallo  decano  di  Killale  e mori  in  età 
di  73  anni,  li  6 novembre,  secondo  il  sig.  Lad- 
vocat,  o li  25  sellcmhre  1727  a Saint-Mory-la- 
Bonc,  vicino  a Londra,  come  scrisse  Moréri,  o 
Saio  le  Marie-la  Bornie,  come  scrive  Fréron  nel 
1 8 foglio  AcU'Année  lillcr.  del  1761, pag.  1 8 1 . 
Ecco  la  lista  delle  sue  opere:  i .°  quattro  Ser- 
mone sur  divers  textes  de  I Ecrilurc  : Leida 
1 G81»,  in  8.°  — 2.0  Panégy  rione  de  MA'élec- 
teur  de  Brandebourg\  Rotterdam  i684.  in  8.° 
— 3.°  Traile  de  la  cerile  de  la  religiun  ehre- 
tiennc\  Rotterdam  i684,  2 voi.  in  8.*,  del  qua- 
le usci  nel  1G88  una  seconda  edizione  accresciu- 
ta. Fu  esso  sovente  ristampato  e tradotto  in  va- 
rie lingue.  Quest’  opera,  la  piu  pregiata  di  tutte 
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quelle  di  Abbadie  » è eccellente.  — 4**  Lli- 
jl e fiorii  sur  la  presene  e réelle  du  corpi  de  J. 
C. dam  r Fucharistiey  compra  in  più  lettere  ;al- 
l’Aja  i G85,  in  1 2. "ed  a Rotterdam  1 7 1 3,  in  una 
raccolta  riguardante  {'Eucaristia.  — 5.°  Le s ca - 
ractères  da  chrètien  et  du  christianisme , se- 
gnali in  tre  sermoni  sopra  diversi  lesti  della  Scrit- 
tura, con  riflessioni  su  le  afflizioni  delia  Chiesa; 
all'Aja  iG85,  in  12.0  — 6."  Traile  de  la  divi- 
nile de  A òtre-Sei^neur  J . C.  ; Rotterdam  1 G89, 
in  8.*  Esso  va  unito  ordinariamente  al  Traili 
de  la  veriti  de  la  religion  chrèlienne  ed  è una 
ottima  produzione.  — rj.°  L' art  de  se  connaitre 
so  i- mime  ou  La  recherche  dei  sources  de  la 
morale \ Rotterdam  1692,  io  8.°  Questo  libro, 
che  è parimenti  ottimo,  fu  spesse  volte  ristampa- 
to e tradotto  in  vorie  lingue.  Cionondimeno  un 
filosofo  dì  Parigi,  avendo  credulo  trovarvi  alcu- 
ni principi  pericolosi,  fece  comunicare  le  sue  os- 
servazioni al  sig.  Abbadie,  che  vi  rispose  in  po- 
che parole  con  una  lettera  datala  da  Londra  li 
20  gennaio  1694.  Trovasi  questa  lettera  nella 
Jlèeiteil  des  pièces  fugitices  de  f ab.  Archim- 
bauli , tom.  2,  parte  1.  — 8.*  Dèjense  de  la 
nailon  britannique  (ove  chiaramente  sono  sta- 
biliti i diritti  di  Dio,  della  natura  e della  socie- 
tà) au  sujet  de  la  revolution  (f  Angle  terre  (al- 
lorché Giacomo  II  fu  detronizzalo)  contro  P au- 
tore (Pietro  Rayle)  AqW’Adìs  importarti  aux  ri- 
fugiisi Londra,  1692,  in  8.°  Fu  ristampala  in 
Olanda.  — 9.0  Paniggrique  de  Marie-Stuarl , 
reine  et Angleterre , d Eeosse , ec. , morta  a Ken* 
sington  li  28  dicembre  if>94;  all’Aja  1695,  in 
4-“ — io."  /lisi aire  de  la  deridere  conspira - 
lion  d Angleterre,  con  la  relazione  distinta  di 
diversi  attentati  che  precedettero  contro  il  re  e la 
nazione;  Londra  1G9G,  in  8-°  Questo  libro  fu  ri- 
stampalo in  Olanda  e tradotto  in  inglese.  — 1 !.* 
La  viriti  de  la  religion  riformie  ; Rotterdam 
1718,  2 voi.  in  8.°:  opera  mancante  dì  aggiu- 
statezza e solidità  e degna  d*  un  fanatico  e d‘  un 
entusiasta. — 12.0  le  triom/the  de  la  Provi- 
denee  et  de  la  religion  ou  L'ouverture  des  sept 
sccaux  par  le  File  de  Dieu,  ove  si  trova  la 
prima  parte  dell’Apocalisse  chiaramente  spiega- 
la per  ciò  che  v’ha  di  più  conosciuto  nella  storia 
c di  meno  contestalo  nella  parola  di  Dio,  con  una 
nuova  e sensibilissima  dimostrazione  della  verità 
della  religione  cristiana;  Rotterdam  1728,4  voi. 
in  12°.  Su  la  prima  parte  di  quest’opera  si  dee 
formare  lo  stesso  giudizio  che  abbiamo  espresso 
su  quella  intitolala  Virili  da  la  religion  rifor- 
mie. Abbadie  ha  riveduto  In  trad  izione  francese 
della  Fnglish  Liturgie  ( Liturgia  anglicana) , 
stampata  a Londra  nel  17*9,  in  8.°,  e vi  appo 
se  una  lunga  lettera  dedicatoria  al  re  d'Inghil- 
terra, la  quale  venne  inserita  nel  io.*  voi.  delle 
Aouvell.  Unir,  di  Du  Sauzct,  pag.  4 7Ì».  Lo  stes 
so  autore  ha  lasciato  manoscritti:  1 . Aouvelle 
manière  de  jtrouver  f immortaliti  de  C ame  ; 
— 2."  Aotes  sur  le  Commentai re  phi lo  sopiti • 
gue  (apparentemente  di  Rayle);  — 3.*  de’  ser- 


moni diversi  da  que'clic  furono  stampati.  Quan- 
do inori,  nel  1727,  proponevasi  di  riunire  tutte 
le  opere  stampate  e manoscritte,  eh’  egli  aveva 
perciò  rivedute,  corrette  od  accresciute.  Esse  do- 
vevano stamparsi  sotto  i suoi  occhi  e formare  4 
voi.  in  4°.  Il  progetto  ne  fu  pubblicalo  a Londra, 
e trovasi  nella  Fnglish  biblici.  ( Biblioteca  in - 
glese),  tom.  *5,  part.  1,  art.  8,  ma  la  morte 
dell’autore  ne  impedì  l’esecuzione.  V.  l’elogio 
d’Ahbadic  nelle Mimoirespour  servir  à Ihistoire 
des  hommes  il/uslres  dans  la  ripubligue  des 
lettreS)  tom.  33,  pag.  38 1 e segg.  Abbadie  vi 
è dipinto  qual  uomo  molto  versalo  nella  scienza 
ecclesiastica,  nella  storia  profana,  ben  pratico 
delle  lingue  dotte  e fornito  in  grado  eminente  del 
dono  della  parola.  Diede  egli  fino  da’ suoi  primi 
anni  indizi  di  mollo  ingegno;  il  che  impegnò  la 
provincia  del  Rcarn  a prendersi  il  carico  di  sua 
educazione  e ad  accordargli  que  soccorsi  che  la 
indigenza  reudea  i genitori  di  lui  olfatto  impo- 
tenti a fornirgli. 

* ABBI  LATTE,  vescovodi  Valenza  in  Ispagna. 
V.  Andrea  d’Abbatalte. 

ABBWDOXO,  questo  dicesi  allora  quando 
alcuno  non  più  esercita  i suoi  diritti  su  le  cose  che 
gli  appartengono;  ma  perchè  una  cosa  possa  dir- 
si veramente  abbandonata  richiodesi  che  chi  l’ub- 
bandona  non  abbia  piu  intenzione  di  riaverla  per 
sua  e che  il  proprietario  vi  abbia  rinunciato 
scientemente  c volontariamente. 

ABBANDONO  DEL  BENEFICIO.  Questo  si  fa 
esplicitamente  o tacitamente.  Nella  prima  manie- 
ra s’intende  seguire  l’abbandono,  se  il  beneficiato 
rinuncia  al  beneficio,  o si  congiunge  in  matrimo- 
nio, 0 abbraccia  lo  stato  religioso,  od  accetta  un 
beneficio  incompatibile.  L’abbandono  poi  siegue 
tacitamente  0,  come  si  esprimono  i canonisti,  in 
una  maniera  eouivoca,  se  il  beneficiato  cambia 
abito,  manca  alla  residenza  od  ai  doveri  del  be- 
neficio. Questa  seconda  maniera  però  produce  so- 
lamente una  vacanza  di  fallo:  vi  abbisognavano 
dei  monitori,  perchè  ne  avvenisse  una  vacanza  di 
diritto-  V.  Vacanza,  Residenza,  Diserzione,  Mo- 
nitorio, Possesso,  Rinuncia.  L'abbandono  del 
beneficio  segue  di  diritto  e di  fatto  ovvero  in  alcu- 
na delle  due  maniere,  se  cioè  si  abbandonano  o la 
ragione  od  il  possesso  del  beneficio.  L’ abbandono 
dicesi  anche  juris  pnprii  re  miss  io.  Cardin.  ad 
rubric.  de  renunciat.  in  G.°  Eccettuato  il  caso 
di  lesa  maestà,  in  cui  sono  di  diritto  confiscali  i 
beni  del  chierico,  e quindi  il  beneficio  resta  piena- 
mente vacante,  non  può  dirsi  tacitamente  vaenn- 
le  un  beneficio  senza  i monitori,  perchè  questi  de- 
vono precedere  la  sentenza.  Se  il  giudice  priva  un 
beneficialo  assente  perchè  non  risiede  nel  luogo 
del  suo  beneficio  che  esige  residenza  ; se  un  chie- 
rico è vagante,  purché  non  sia  nè  soldato  nè  am- 
mogliato ; se,  chiamato  dai  suo  superiore,  ha  di- 
sprezzalo il  comando  di  presentarsi,  può  essere 
privato  del  beneficio;  ma  perchè  consti  della  sua 
contumacia  devono  essere  premessi  i monitori. 
Gloss.  c.  2,c.  Telalum  4.  c.  Ex  parie,  8 com 
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tribiis  seqq.  de  clf  rie»  non  retiti,  doti . ad  c. 
Qualiter , q.  ad  v.  Quadriennium , e4?  clerie. 
non  resid.  I chierici  che  vivono  malamente  e 
scandalosamente  possono  parimenti  essere  privati 
del  benefìcio  se  sono  incorreggibili,  ma  dopo  es- 
seme  stali  avvertiti.  Cono.  Trid . sess.  21,  c.  7. 
Se  un  chicrito  ha  commesso  un  gravissimo  de- 
litio,  è morto  civilmente  e condannato  al  carcere 
perpetuo,  non  dicesi  perciò  dal  medesimo  abban- 
donalo il  beneficio,  ma  deve  pronunciarsi  una 
sentenza  privativa  del  beneficio.  Innoccntius,  ad 
c.  Qualiter  et  quando,  de  aecits.  in  Glossa  su- 
per Diminutionem. 

ABBIA  1)0*0  AL  BRACCIO  SECOLARE,  que- 
sto segue  allora  quando  una  persona,  già  condan- 
nala dal  giudice  ecclesiastico,  viene  abbandonata 
ai  giudici  secolari.  A’  termini  del  capitolo  Cum 
non  ab  homine , dejudie.  un  chierico  raduto  in 
grave  delitto,  in  farto  eelhomicidio  tei  perjnrio 
seu  alio  crimine  deprehensus , doveva  essere  dc- 
posto  dal  giudice  ecclesiastico;  c non  correggen- 
dosi doveva  essere  scomunicato;  e se  questo  non 
bastava  alla  sua  emenda,  doveva  essere  degra- 
dalo, spogliato  di  lutti  gli  abili  ecclesiastici  e ri- 
lasciato al  braccio  secolare,  cioè  alle  mani  dei 
giudici  secolari,  per  essere  punito  corporalmen- 
te : Ut  qtiod  non  praevalet  saccrdos  ejficere  per 
doctrinae  sermonem,  potestà t hoc  itnpleal  per 
discip/inae  terrorem.  c.  Principe s,  23,  q.  3. 

1 canonisti  hanno  ridotti  atre  i casi  nei  quali  deve 
abbandonarsi  ou  chierico  delinquente  al  braccio 
secolare,  e sono:  l'eresia,  so  il  colpevole  è im- 
penitente; Extrav.  de  haerel.  c.  Adaholendumy 
j 1 ; la  falsificazione  delle  lettere  pontificie  ; In 
falsario  lillerarum  papae ; Exlrav.  de  erim. 
Jais.  c.  Ad falsariorum  ; la  calunnia  in  odio  del 
proprio  vescovo;  c.«Si  quis  sacerdotali , n,q.  1 . 
I)a<  hè  la  degradazione  non  venne  più  ritenuta  da 
noi  ( in  Francia  ) , non  si  conobbe  la  formalità 
dell’ abbandono  al  bracc  o secolare,  e nei  casi  in 
cui  un  imputato  innanzi  al  giudice  ecclesiastico 
dovesse  passare  nelle  mani  dei  giudici  laici,  que- 
sto passaggio  si  chiamava  rilascio  c non  già  ab- 
bandono al  braccio  secolare.  Durand  de  Mailla- 
ne,  Dìct.  de  droit  canon,  et  de pratia . bèncfic. 
alla  v.  Abandonnement  au  bras  sèculier.  In 
siffatto  abbandono  può  riguardarsi  come  un  di- 
vorzio, cioè  pciogl invento  del  vincolo  spirituale 
che  univa  il  sacerdote  con  la  Chiesa.  Allorquando 
la  podestà  ecclesiastica  per  grave  delitto  abban- 
dona un  chierico  al  foro  secolare,  dichiara  che 
quello  è spogliato  di  ogni  privilegio  clericale;  e 
mentre  glielo  rilascia  perchè  sia  punito,  interce- 
de onde  il  castigo  non  sia  capitale. 

ABBATE.  Si  citano  spesse  volle  due  diversi 
autori  sotto  questo  nome.  Il  primo  è un  celebre 
canonista,  non  conosciuto  che  rotto  il  nome  di 
Abbas  antiguus , il  quale  fioriva  nel  1 2$o  e com- 
mentò i cinque  libri  delle  Decretali , di  cui  v’ha 
un'edizione  fatta  in  Venezia  nel  i588  in  Ibi.  Del 
secondo,  che  chiamasi  Abbas  siculus  0 Abbas 
junior  y il  vero  nome  è Aicolò  de  Todeschi.  V. 


Todeson.  Pontas,  nella  tavola  degli  autori,  lom. 
2,  del  suo  Dictionn. 

**  ABBATE.  $ I.  Del  nome  e della  differenza 
degli  abbati.  1.*  Il  nome  di  abbate,  in  latino 
abbas , deriva  dalla  parola  ebrea  ab , che  signi- 
fica padre.  I Caldei  ed  i Siri  vi  hanno  aggiunta 
la  lettera  a,  e col  medesimo  senso  hanno  compo- 
sto abba,  come  se  ne  servirono  S.  Marco  e S. 
Paolo  nel  testo  greco  essendo  più  particolarmente 
conosciuta  questa  parola  nelle  sinagoghe  e nelle 
prime  radunanze  dei  cristiani.  I Greci  ed  i Latini 
hanno  aggiunta  la  lettera  s ed  hanno  formato 
abbas , donde  deriva  la  parola  «li  abbate  0 di  pa- 
dre che  si  nsò  coi  superiori  dei  monasteri,  allin- 
cbè  nello  stesso  loro  nome,  nel  dolce  nome  di  pa- 
dre, trovassero  un  avvertimento  continuo  dei  loro 
doveri  e principalmente  dell’amorevolezza  pater- 
na con  la  quale  debbono  governare  i loro  inferio- 
ri, che  sono  perciò  loro  figliuoli.  Abbates  dicun - 
tur  paires  c.  ult.  de  regul.  S.  Antonio,  che  fu 
il  primo  istitutore  della  vita  comune  dei  monaci, 
fu  altresì  il  primo  a cui  siasi  dato  il  nome  di  ab- 
bate, die  significa  superiore.  Ma  i superiori  dei 
monasteri  non  furono  i soli  che  così  venissero 
chiamati.  Si  chiamarono  abbati,  come  c’insegna 
Cassiano  nelle  sue  Conferenze , anche  tutti  gli 
anacoreti  e cenobiti  chiari  per  santità  di  vita, 
benché  solitari  e semplici  laici,  purché  con  l’e- 
sempio delle  loro  virtii  potessero  servire  di  guida 
alle  anime.  S.  Girolamo  però  proibì  di  servirsi  di 
un  tal  nome  ai  snperiori  de  monasteri  di  quei 
tempi.  Anche  i superiori  dei  canonici,  vivendo 
anticamente  in  comnnilà  si  chiamavano  abbati, 
benché  non  fossero  monaci  rame  i cenobiti,  giu- 
sta losservnzione  di  Du  Moulin,  lib.  2 de  ca- 
non. c.  5.  Aon  recte  colli gi tur  ecclesiam  cano-' 
tiicorum  olita fuisse  monadi  a lem,  eo  guod  no - 
tnen  abbatte  praefecto  canonicorum  tribuatur. 
Quantunque  il  nome  di  abbate  fosse  quello  di 
cui  una  volta  si  faceva  uso  più  frequentemente  per 
indicare  i superiori  dei  monasteri,  non  si  lasciava 
però  alcune  volle  di  chiamarli  altrimenti,  cioè 
maggiori , prelati , presidenti , priori , archiman- 
driti, come  si  vede  p.  e.  nelle  regole  di  S.  Fa- 
coni  io  e di  S.  Benedetto.  Tolte  queste  denomina- 
. zioni  vennero  dunque  usitale,  benché  quella  di  ab- 
bate sia  stala  la  piu  frequentemente  adoperala  si- 
no alfundecimo  secolo,  nel  quale  i fondatori  de- 
gli ordini  novelli,  essendosi  accorti  che  il  nome 
di  abbate  era  divenuto  un  nome  di  onore,  di  di- 
gnità e preminenza  nella  Chiesa  e nello  Stalo,  in- 
titolarono i superiori  dei  loro  monasteri  con  no- 
mi più  semplici,  quali  furono  quelli  di  priore,  di 
guardiano,  rettore  e ministro.  2.0  Fra  quelli  che 
hanno  conservato  il  titolo  di  abbate  il  diritto  mo- 
derno dislingneva  gli  abbati  secolari  e gli  abba- 
ti regolari,  c.  Transmissa  J.  G.  v.  Abbati de 
rennne.  c.  Cum  ad  monasterium,  de  staiti  mo- 
nach.  Gli  abbati  secolari  eranoquelli  che  possede- 
vano dei  benefici  ecclesiastici  sotto  il  titolo  di  ab- 
baz  e,  anticamente  regolari  e dappoi  secolarizza- 
te. Gli  abbati  comrncodatari  sono  nel  novero 
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degli  abbati  secolari.  Fra  gli  abbati  secolari  (i) 
non  commendatari  gli  uni  godevano  certi  diritti  epi- 
scopali, gli  altri  erano  solamente  decorali  con  il  li- 
tolodi abbate,  ovvero  con  questo  titolo  non  conser- 
vavano che  il  diritto  di  prosedere  alle  adunanze  del 
capitolo  di  una  cattedrale^  ciò  per  un  debole  avan- 
zo dell’ antica  autorità  che  l’abbadia  concedeva  ai 
regolari. — Gli  abbati  regolari  erano  religiosi  che 
portavano  l'abito  del  loro  ordine  e che  gover- 
navano un'abbadia  regolare  nello  spirituale  e 
nel  temporale.  Fra  gli  abbati  regolari  si  distin- 
guevano gli  abbati  capi  d’ordine  o di  congrega- 
rione  e gli  abbati  particolari.  Gli  abbati  capi  d'or- 
dine o di  congregazione  dicevansi  quelli  che  era- 
no superiori  generali  dell’ordine  o della  congre- 
gazione loro  ed  avevano  altre  abbadie  sotto  la 
loro  dipendenza.  Gli  abbati  particolari  erano  ab- 
bati titolari  o commendatari  che  non  avevano  al- 
cun’ abbadia  inferiore  e subordinata  a loro.  Di 
questi  ultimi,  alcuni  si  chiamavano  abbati  in  par- 
libiti , perchè  il  monastero  della  loro  abbazia  era 
distrutto  od  occupato  dai  nemici.  Gli  abbati  rego- 
lari si  distinguono  anche  i .*  in  Quelli  che  hanno 
sotto  la  loro  dipendenza  non  solamente  gl'  infe- 
riori del  monastero,  ma  anche  il  territorio  nel 
quale  esercitano  un  potere  episcopale  ; n."  io 
quelli  che  solamente  comandano  ai  regolari  po- 
sti sotto  di  loro  ; 3.*  io  quelli  che  si  dicono  di 
solo  nome,  cioè  titolari,  e non  hanno  persone  sog- 
gette. —Si  chiamavano  anche  abbati  di  comando, 
in  alcune  posteriori  congregazioni,  certi  superiori 
claustrali  per  distinguerli  dai  veri  abbati  titola- 
ri. Si  conoscevano  in  Francia  queste  differenti  spe- 
cie di  abbati.  Vi  erano  delle  abbadie  come  dei 
priorati  secolari  che  potevano  essere  posseduti 
dai  chierici  secolari  senza  commenda.  V i erano 
dei  capitoli,  come  a Narbona  ed  a Clermont, 
dove  il  nome  di  abbate  andava  uoito  con  certe 
prerogative  ad  una  delle  dignità.  Si  faceva  d*^ 
stinzionc  anche  tra  gli  abbati  capi  d ordine  e di 
congregazione.  V.  Capi  d ordine.  — Si  distin- 
guevano anche  gli  abbati  in  generali,  locali, 
terpelui  c triennali.  Gli  abbati  generali  erano 
a stessa  cosa  che  gli  abbati  capi  d’ordine  o di 
congregazione,  i quali  si  chiamavano  anche  pa- 
dri abbati  ed  avevano  molle  abbadie  sotto  la 
loro  dipendenza.  Si  chiamava  anche  padre  ab- 
bate T abbate  di  una  casa  che  ne  aveva  affi- 
gliata un'altra,  e questo  si  chiamava,  presso  i 
Cistercensi,  abbate  della  chiesa  maggiore:  e 
di  qui  derivano  i grandi  poteri  dei  capi  dor. 
dine  sopra  i monasteri  affigliati.  V.  Affigli  Azio. 
NE.  — Gli  abbati  locali  erano  gli  stessi  che  gli 
abbati  particolari,  i quali  non  avevano  alcun’ ab- 
bazia  inferiore  c loro  subordinala.  Gli  abbati 
perpetui  erano  quelli  che  avevano  la  carica  in 
perpetuità,  ossia  durante  tulla  la  lor  vita  ; ed  i 


triennali  orano  quelli  i quali  non  duravano  in 
carica  oltre  tre  anni,  come  si  usa  in  molti  mo- 
nasteri di  riforma. — Gli  abbati  commendatari 
erano  ecclesiastici  secolari  che  godevano  una 
parte  delle  entrale  di  nn'abbadia  con  alcuni  ono- 
ri, ma  senza  giurisdizione  sopra  i religiosi,  ad 
eccezione  di  alcuni  i quali  avevano  in  lai  pro- 
posito degl’indulti  pontifici.  V.  Cardinale,  Com- 
menda, Indulto.  Gli  abbati  commeodalari 
crono  riguardali  come  costituiti  in  dignità  ec- 
clesiastica, come  prelati  e veri  titolari.  Essi  pren- 
devano possesso  delle  loro  chiese  abbadiali  co- 
me si  fa  delle  altre  chiese;  e queste  abbadie  do- 
po la  loro  morte  erano  chiamale  vacanti,  vidua - 
tae.  Se  il  monastero  aveva  territorio  e giurisdi- 
zione, questi  abbati  commendatari  esercitavano 
le  funzioni  della  giurisdizione  spirituale,  ed  i 
popoli  li  riconoscevano  per  loro  superiori  legit- 
timi. Il  papa  poteva  dispensarli  dal  sacerdozio; 
ma  senza  questa  dispensa  essi  dovevano  essere 
privati  dei  loro  benefìci  e restituirne  i frutti  per- 
cepiti, se  non  si  facevano  promovere  all’ordine 
del  presbiterato  nello  spazio  di  due  anni  dopo  la 
loro  provvista.  Ordontt.  de  Bloi*y  art.  9.  La 
Combe,  Abbes  commendai,  pag.  5. 

J II.  Dell  elezione  degli  abbati.  Il  P.Tomassi- 
no  nel  suo  Traci,  discipl.  ecclesiali.  ^ pari.  2,1. 
5,c.  32,  n.  19,  asserisce  che  primitivamente  gli 
abbati  ed  i prevosti  erano  nominati  dai  vesco- 
vi, e che  l*  elezione  degli  abbati  fu  poscia  ac- 
cordata ai  monasteri  per  un  privilegio , che, 
divenendo  comune,  passò  finalmente  in  diritto 
eomune.  Questi  primi  tempi  dei  quali  parla  To- 
rnassimo non  possono  essere  quelli  di  S.  Antonio, 
di  S.  Pacomio  e di  altri  antichi  fonditori  di  mo- 
nasteri, poiché  egli  è certo  dalle  storie  che  i so- 
litari, i quali  si  radunavano  in  comunità,  sceglie- 
vano essi  stessi  i loro  superiori,  e che  questi  su- 
periori designavano  anche  i loro  successori,  sen- 
za che  i vescovi  si  occupassero  di  questa  scelti. 
Egli  è certo  anche  che  ai  tempi  di  S.  Benedetto 
i vescovi  non  s’ingerivano  in  queste  elezioni  od 
almeno  vi  s'immischiavano  pocnissimo,  giacche 
nella  regola  di  questo  Santo,  fatta  nel  520,  viene 
stabilito  che  1’  abbate  sarà  scelto  da  tutta  la  co- 
munità o dalla  parte  migliore,  e che,  accordan- 
dosi i monaci  a scegliere  un  cattivo  soggetto,  i 
vescovi  diocesani  e gli  altri  abbati  potevano  im- 
pedire questo  disordine  e proccurare  al  monaste- 
ro un  degno  superiore.  I canoni  parlano  in  ter- 
mini chiari  intorno  il  diritto  d’elezione  apparte- 
nente ai  monaci.  Ecco  fra  gli  altri  quello  di  Gre- 
gorio I:  Abbai  in  monasterio,  non  per  episco- 
pum  ani  per  aliquem  extraneum  or  dine  tur , 
idesl  eligalur.  can.  Abbai.  J.  G.,  ead.  causa. 
È quindi  certissimo  che  nei  paesi  sottoposti  al 
papa,  nelle  abbadie  che  non  sono  ragguarde- 


(1)  Questi  il  di  ridono  anche  in  abbati;  l.°  ette  hanno  la  giurisdizione  ed  i distintivi  episcopali;  2.®  in  quelli 
che  hanno  la  dignità  abbazialn,  ma  non  gì  A la  giurisdizione  ed  i distintivi;  3.°  in  coloro  che  altravolta  godevano  un 
posto  più  onorevole  in  una  soppressa  adunanza  o corporazione  e cho  per  prerogativa  di  onore  passarono  con  limilo 
precedenza  in  qualche  radunanza  o capitolo;  4.*  in  altri,  che  per  aver  le  abbazie  solamente  iu  commenda  non  le  han- 
no né  meno  in  titolo. 
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voli,  cioè  nel  caso  di  commende,  i monaci,  con- 
formandosi alla  lassa  della  camera  apostolica,  no- 
minano liberamente  i loro  abbai*. — Quanto  alla 
forma  di  questo  elezione,  oltre  le  regole  stabilite 
nelle  elezioni  in  generale,  \c  ne  sono  alcune  par- 
ticolari che  i canoni  stabiliscono  per  reiezione  de- 
gli abbati  ; esse  riguardano  gli  elettori  e gli  di- 
cibili, e si  possono  applicare  all'elezione  di  ogni 
sorla  di  superiori.  — i."  Gli  elettori  dovevano 
essere  dell'ordine  o del  monastero  nel  quale  si 
sceglieva  l'abbate  per  emissione  di  voti  tocila  od 
espressa;  e.  Ex  po,  § In  ecclesia,  de  elect.  1.  6. 

2. °  Per  essere  capace  di  voce  richicdevasi  che 
il  religioso  fosse  insignito  degli  ordini  sagri, 
a meno  che  gli  statuii  debordine  o la  consuetu- 
dine non  dispensassero  da  questa  obbligazione, 
d.  c.  J.  G.  Glena.  Ut  qui , de  actat.  et  qual.— 

3. °  Richicdevasi  che  l’elettore  non  fosse  col- 
pito da  scomunica  od  altra  specie  di  censnra  ed 
irregolarità  che  gli  vietasse  le  funzioni  del  suo 
stalo,  ed  anche  richicdevasi  che  egli  non  fosse 
in  alcuno  di  queVosi  che  tolgono  al  religioso  il 
potere  di  eleggere  senza  la  permissione  del  suo 
superiore,  d.  c.  Expo , de  elect.  c.  ult.  de  cleric. 
excomrn.  c.  Cum  dilectus  consuet.  c.  Cum  in • 
terim,  de  elect.  c.Sine,  eud.  c.  Is  qui,  de  sent. 
excomrn.  in  6.*  — Finalmente  gl  impuberi,  i 
laici  ed  i fratelli  conversi  erano  incapaci  del  di- 
ritto di  eleggere  in  forza  del  caj  itolo  Ex  eo,  de 
elcct.  In  certi  ordini  i frali  conversi  erano  poi 
incapaci  di  eleggere  e di  essere  eletti.  — Quan- 
to nglieligibilLperesserelali  bisognava:  l.’chc 
i religiosi  fossero  arrivali  all’età  voluta  dai 
canoni,  che  è quella  di  venticinque  anni.  c.  In 
cunctis , de  elect.  § loft  riora.  c.  Licei , can., 
eod.  22,  n.  6.  Coucil.  triden.,  sess.  24,  de  re- 
forrn.  c.  1 2.  — 2.*Era  necessario  cheosi  avesse- 
ro fatta  una  esplicita  e non  tacila  professione 
nell'ordine  nel  quale  doveva  essere  eletto  l’ ab- 
bate^ c.  Nullus , de  elect.  in  (i.°  Clement  I,  de 
elect.  : Debel  e ligi  ex  gremio  ecclesiae  cui  prie- 
ficìluT.  c.  Quam  sii  18,  q.  2,  e ciò  a meno  che 
non  vi  fosse  alcuno  degno  o capace,  nel  quale 
caso  si  poteva  ricorrere  ai  religiosi  di  un  altro 
monastero,  ma  della  stessa  regola.  Fod.  c.  e 
nel  concilio  di  Trento,  sera.  2 òde  re  fui.  c.  21 . 
— 3.°  Fra  necessario  che  fossero  preti,  a tenore 
dell’  opinione  generalmente  ricevuta  ed  anche 
a*  termini  di  una  die!. inrazione  del  re  Luigi  XV 
del  i3  gen.  17Ì2.  — 4.*  Per  essere  eligi bile 
era  necessario  essere  procreato  da  legittimo  ma- 
trimonio, a meno  che,  essendo  bastardo,  non  si 
avesse  ottenuta  dispensa  dal  papa.  c.  1 , de Jiliis 
presàgi,  c.  ult.  cod.  tit.  1 papi  avevano  accor- 
dato ai  superiori  dei  digerenti  ordini  il  potere 
di  dispensare  i loro  religiosi  dal  difetto  di  na- 
scita oude  essere  promossi  alle  dignità  regolari; 
ina  Sisto  V rivoco  questi  privilegi,  e Gregorio 
XIV  li  r stabili  con  alcune  modificazioni,  cioè 
a condizione  che,  invece  di  darne  l’esercizio 
a qualunque  superiore  indistintamente,  venisse 
rislrolto  ai  capitoli  geuerali  e provinciali.  Mi- 


randa, Manual.  praelat.  t.  2,  q.  2,  art.  1 e 
segg. — 5.u  Bisognava  essere  faori  di  quei  casi 
che  rendono  irregolare,  infame  od  indegno:  St- 
tnontaeus,  apostata , fiomicida,  perjurut , pro- 
digus,  ricopili  tu s,  excommunicatus , suspensus , 
inferdiclus , notorie  malus  ac  denique  patir  ns 
aliquem  dejectum  animi  seu  corporis,  eh  gen- 
dus  esse  nequit.  c.  ConstUutus , de  appd.  c. 
fin.  de  cleric.  excomrn.  minisi,  c.  1,  de  /osi. 
praelat.  c.  Cum  di/ectus,  de  consuet . barbo- 
sa, de  jure  eccles.  1.  1,  c.  17,  n.  jG.  Mi- 
randa, Man.  praelat.  t.  2,  q.  23,  art.  il, 
conci.  5.  In  forza  di  una  decisione  di  uapa  ur- 
bano Vili  nell’anno  172G  i religiosi  die  erano 
stali  posti  in  penitenza  dal  santo  uflicio  erano  in- 
capaci di  cariche  anche  dopo  avere  soddisfallo 
alla  penitenza  che  loro  era  stata  imposta,  bar- 
bosa I.  cit.  Ma  conviene  osservare  che  se  un  re- 
ligioso avesse  abbandonato  per  leggerezza  il  suo 
abito  di  religione  e dopo  fosse  rientralo  nel  suo 
stalo,  egli  dopo  I*  assoluzione  ricuperava  tulli  i 
diritti  e poteva  essere  eletto  abbate.  Oldrad.  cons. 
202.— è. “Quegli  il  quale  era  già  abbate  di  11,1 
monastero  non  poteva  essere  eletto  abbate  di  un 
altro,  eccetto  che  questo  nuovo  monastero  non 
fosse  afTatto  indipendente  dall’  altro  ; perlochè, 
avvenendo  la  traslazione  di  abbati  da  un  mona- 
stero all'  altro,  1’  abbate  trasferito  non  riteneva 
più  alcun  diritto  sul  monastero  che  aveva  lascia- 
to; c.  Unum  abbatem  21,  q.  1,  c.  ult.  de  re- 
lig.  domib.  Conc.  triti. , sess.  23,  de  reguì.  c.  7. 
— Finalmente  l’ elezione  di  un  abbate  doveva 
seguire  coi  formemente  agli  statuti,  regolamen- 
ti ed  usi  di  ciascun  ordine  ed  anche  di  cia- 
scun monastero.  Quindi,  benché  l'elezione  del- 
T abbate  generale  appartenesse  a tutta  la  con- 
gregazione, e quella  degli  abbati  pari  'coleri  ai 
religiosi  dei  monasteri  dove  erano  destinali;  qua- 
lora fosse  altrimenti  prescritto  dalla  regola  o vi 
si  opponesse  l’uso  ea  il  costume,  si  doveva  se- 
guire appunto  buso  ed  il  costume.  In  virtù  del  c. 
A 'e  prò  drfectu , de  elect.  i religiosi  dovevano 
procedere  all’elezione  nei  tre  mesi  della  vacan- 
za della  sede abbadi ale.  Se  le  abbnilie  erano  con- 
cistoriali, si  osserva  vano  in  Roma  le  stesse  for- 
malità che  pei  vescovi,  secondo  la  costituzio- 
ne di  Gregorio  XV  del  i5  mag.  ifipo.  — In 
Francia  reiezione  degli  abbati  ha  sofferto  mol- 
tissimi cambiamenti.  Sembra  dai  Capitolari  di 
Carlo  M igno,  1.  1,  c.  8i,  che  questo  impe- 
ratore l’ avesse  restituito  ai  monaci  ,*  ma  dopo 
questa  restituzione  succedettero  molli  cambia- 
menti nell’elezione  degli  abbati.  I grandi  del 
regno  divennero  padroni  delle  principali  abba- 
die,  sia  che  se  ne  impadronissero  essi  stessi,  sia 
che  i re  di  Francia  loro  le  dessero  a lil  lo  di  ri- 
compensa, e questi  abusi  non  cessarono  che  sot- 
to i primi  re  della  terza  schiatta.  D' allora  sino 
al  tempo  del  concordato  i monaci  hanno  eletto 
liberamente  i loro  abbati,  benché  fosse  sempre 
sottinteso  e richiesto  il  consenso  od  almeno  il 
beneplacito  del  re  per  l’elezione  dell’ abbate  nel- 
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le  principali  abbadie  del  regno.  — In  vigore  del 
concordalo  se  guito  fra  Leone  X e Francesco  It 
lit.  3,  de  regìa  ad  praelat.  nomili.  (J  De  mo- 
na* ter tSy  in  quei  monasteri  nei  quali  si  usava 
osservare  la  forma  del  c.  Quia  prop/cr,  de  elect. 
e si  usava  chiederne  la  conferma,  l'elezione  de- 
gli abbati,  priori  conventuali  e veramente  elet- 
tivi era  proibita  ai  monasteri  e priorati  conven- 
tuali; ma,  succedendo  la  vacanza  di  queste  ab- 
badie e priorati,  il  re  proponeva  al  papa  un  re- 
ligioso del  medesimo  ordine,  che  avesse  alme- 
no ventitré  anni  incominciati  nel  periodo  di  sei 
mesi  dal  giorno  della  vacanza,  ed  il  papa  gli  da- 
va le  bolle  di  provvisione.  Se  il  re  nominava  no 
chierico  secolare  ovvero  un  religioso  di  un  al- 
tro ordine  o che  fosse  minore  dell* età  di  venti- 
tré anni  od  altrimenti  incapace,  il  re  ne  nomi- 
nava un  altro  nei  tre  mesi  dal  giorno  del  rifiuto 
fatto  in  pieno  concistoro  e notificato  al  sollecita- 
tore della  nomina;  in  caso  diverso  il  papa  pote- 
va liberamente  nominare  egli  stesso.  Questa 
è la  famosa  legge  che  ha  abolita  in  Francia  la 
elezione  degli  abbati.  La  prima  parte  della  sua 
dispositiva  era  costantemente  seguita  con  l'uso  ; 
eccettuate  le  Ahhad  e capi  d'oruine,  le  abbadie 
triennali  ed  alcune  altre  dipendentemente  dal- 
l’arl.  3 dell'  Ordonn . de  Blois  o da  privilegi 
assai  autentici.  V.  Nomina  regia.  Concordato. 
Per  quanto  riguarda  la  seconda  disposizione 
del  Concordato  che  enunciava  il  caso  nel  quale 
il  papa  poteva  provvedere  alle  abbadie,  essa  non 
venne  punto  osservata,  perocché  non  si  volle 
in  Francia  che  il  papa  in  alcun  caso  conferisse 
una  prelatura  senza  il  consenso  del  re  od  alme- 
no senza  il  suo  beneplacito,  come  osserva  il  si- 
gnor di  Porrai  su  le  Loix  ecclesiast.  pari.  2. 
In  punto  alP  età  le  due  potestà  supplivano  fre- 
quentemente con  la  dispensa.  La  commenda  sup- 
pliva al  difello  della  professione  religiosa.  La 
vacanza  in  curia,  che  formava  parimenti  una 
di  queste  riserve,  non  era  accettata  dai  nostri 
autori,  come  osserva  il  dello  Pcrrai  nel  citato 
luogo.  Tutto  quello  però  che  i canoni  pre- 
scrivono nel  resto  per  V elezione  degli  abbati  e 
superiori  dei  religiosi  doveva  essere  osservato 
in  Francia  negli  ordini  c congregazioni  nelle 
quali  si  faceva  reiezione.  Conviene  solo  eccet- 
tuarne quanto  abbiamo  dotto  della  professione 
tacita,  la  quale  è sconosciuta  in  Francia;  come 
pure  conviene  eccettuarne  il  caso  dell'  inquisi- 
zione, egualmente  sconosciuto,  la  dispensa  del 
difetto  di  nascita , che  i regolari  non  po- 
tevano dare  se  non  che  in  quanto  i loro  privile- 
gi papali  intorno  a c o fossero  nei  limili  che  si 
vedono  alle  v.  Esenzione,  Privilegi,  secondo 
il  nostro  uso,  come  al  c.  i De  Jìliis  pre  sbyte- 
rorum  ordinandi s tei  non , in  6.*  tit.  1 1 .Con- 
viene anche  osservare  che  egli  era  essenziale  in 
Francia  di  osservare  gli  statuti  debordine  giu- 


stamente autorizzati.  Seqnesti  si  abbandonavano, 
si  faceva  luogo  all’appcl lozione  comedi  avvenuto 
abuso;  c questo  è uno  dei  molivi  pei  quali  si  man- 
dava un  commissario  del  re  alle  adunanze  nel- 
le quali  si  doveva  procedere  a queste  elezioni. 
$ III.  Della  conferma  deqli  abbati.  Gli  ab- 
bati eletti  dovevano  far  confermare  la  loro  ele- 
zione dentro  tre  mesi.  Secondo  il  diritto  comu- 
ne gli  abbati  non  esenti  dovevano  essere  confer- 
mati dal  vescovo  al  quale  essi  erano  immediata- 
mente soggetti  ; c.  Abbas  8,  q.  2,  § Dece  ; c. 
Mona  sten  a 17.  Panorm.  in  c.  1 De  sappi, 
negfig.  praelat.  Gli  abbati  esenti  dovevano  es- 
sere confermati  dal  papa  se  gli  erano  immedia- 
tamente soggetti,  altrimenti  dai  loro  superiori 
generali  o provinciali  secondo  I'  uso.  Pio  1 V in 
una  costituzione , 3 1 olt.  ijf>4,  che  comin- 
cia : SanctissimuSy  ordina  che  nessun  abbate, 
prelato  od  altra  dignità  monastica  possa  immi- 
schiarsi neH'amminislrazione  spirituale  0 tempo- 
rale inerente  alle  loro  cariche  prima  che  sieno 
state  confermate  dalla  santa  Sede,  e che  di  con- 
seguenza abbiano  ricevute  le  lettere  apostoliche, 
cioè  le  bolle  della  loro  conferma:  Iucche  c coe- 
rente all’Extrav.  JnjunctaCy  de  elect.  Ma  poste- 
riormente parecchi  ordini  ottennero  dal  papa  dei 
privilegi,  i quali  esentavanli  dalla  giurisdizione 
dell’ordinario  (1),  loro  davano  il  potere  di  fare  tra 
loro  promozioni  a cariche  eminenti,  di  creare 
quelli,  che  i canonisti  chiamano  prelati  locali, 
cioè  dei  prelati  generali  e provinciali  che  aves- 
sero sopra  di  essi  un'autorità  assoluta  od  indi- 
pendente,  donde  viene  che  la  maggior  parte  de- 
gli abliati  ricevono  poi  la  loro  conferma  da  que- 
sti, e questi  come  i generali  la  ricevono  dal  pa- 
pa, quando  non  fossero  dispensati  per  un  privi- 
legio aifatto  particolare  che  desse  alla  loro  ele- 
zione una  conferma  implicita  c sufficiente,  come 
quella  accordata  all'ordine  dei  Certosini,  e da  Eu- 
genio IV  ai  minori  Osservanti,  ai  Minimi,  ec. 
— In  Francia  si  ritiene,  non  ostante  la  costi- 
tuzione di  papa  Pio  IV,  che  appartiene  al  ve- 
scovo di  dare  agli  abbati  la  conferma  dePa 
loro  elezione,  secondo  il  decreto  del  concilio  di 
Basitea  e della  prammatica;  ma  in  siffatta  ele- 
zione sì  ha  riguardo  ai  privilegi  cd  anche  agli 
osi  dei  differenti  ordini;  donde  avviene  che  vi 
sono  degli  abbati  che  ricevono  la  loro  conferma 
dal  vescovo  diocesano,  altri  dal  generale  debor- 
dine ed  altri  dal  papa,  da  cui  dipendono  immedia- 
tamente. Gli  abbati  triennali  poi  erano  eccettuali 
da  questa  conferma.  D’ lléncourt,  c.  de  télec - 
tion,  de  la  postili,  n.  4*  e 43.  — Per  quanto 
risguarda  gli  abbati  di  nomina  regia  le  Lolle  di 
provvisione  del  papa  tengono  loogo  di  conferma, 
ed  essi  non  hanno  bisogno  che  di  far  procedere 
all’  esecuzione  delle  loru  bolle  per  mezzo  dell'of- 
ficiale incaricatone.  Ma  di  conformità  a l'Exlrav. 
JnjunctaCy  tit.  3 de  elect.  essi  non  potevano 


(I  ) Stefano  II  nell*  «odo  752  esentò  dalla  giurisdizione  vescovile  luti’ «monasteri  che  avessero  creili  gli  abbati 
di  S.  Dionigi  in  Frauda,  dichiarandoli  iaiuiedialauivutu  soggetti  alla  sauta  Sede. 
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immischiarsi  nrl  regime  prima  clic  avessero  ri- 
cevute dette  bolle,  e gli  abbati  eletti  parimenti 
non  potevano  ingerirsi  primadelln  loro  conferma. 
V.  Loixecclèsiast.  delsig.  d’Héricourt,!.  i ,c.q. 

j IV.  Delta  benedizione  degli  abbati.  Gli  ab- 
bati eletti  e confermali  dovevano  ricevere  la  bene- 
dizione dal  loro  proprio  vescovo  : questo  era  un 
uso  autenticalo  da  papa  Innocenzo  III,  il  quale  nel 
capitolo  Cum  contingat  1 1 , lit.  1 4 de  astate  et 
qualitale  et  ordine  pr ae ficiendo rum , parlando 
degli  abbati  stabilisce  che  ipsis  ab  episcopo 
( sccundum  morem  praeficiendorum  abba- 
ttila) ina n us  impostilo  facta  noscalur.  Il  c.  i 
De  sappi . neglig.  suppone  la  medesima  rego- 
la, allorquando  |W‘rinelle  all’  abbate  di  Cistello 
di  benedire  i suoi  monaci  nel  caso  che  il  vesco- 
vo diocesano  rifiutasse  per  tre  volle  di  benedirli 
esso  stesso.  — Benché  regolarmente  parlando 
gli  abbati  fossero  benedetti  dal  loro  proprio  ve- 
scovo clic  li  aveva  confermati,  vi  erano  nondi- 
meno degli  abbati  che  avevano  il  privilegio  di 
ricevere  questa  benedizione  da  un  altro  prelato, 
fuori  che  dal  loro  vescovo.  Tamburino  dice  che 
gli  abbati  dell*  ordine  vallombrosano  potevano 
tarsi  benedire  da  qualunque  prelato,  ed  egli  ag- 
innge  che  Giovanni  abbate  di  Cistello  ottenne 
al  papa  il  privilegio  di  poter  benedire  es*o  stes- 
so gli  abbati  e le  abbadosse  del  proprio  ordine. 
Tamburino,  de  jurisdicl.  abb.  disp.  2,  q.  io. 
■—  Nei  canoni  non  evvi  tempo  determinato  per 
chiedere  0 ricevere  questa  benedizione  ; ma  re- 
limo  dice  che  si  doveva  chiedere  Tra  1'  anno. 
Quest'autore  si  fonda  su  l'autorità  della  Clement. 
Attendente*  * de  stalu  monache  la  quale  non 
parla  che  delle  abbadesse.  Panormo  pretende 
che  venga  dato  in  giorno  di  festa.  — La  bene- 
dizione non  è punto  essenziale  all’abbate  e non 
gl'imprimé  alcun  carattere.  Nondimeno  essa  non 
si  ripete,  e quando  un  abbate  di  già  benedetto  è 
trasferito  0 promosso  ad  un’altra  abbazia,  si  os- 
serva a questo  riguardo  la  regola  stabilita  per 
le  seconde  nozze,  che  non  si  benedicono.  Tam- 
burino, dispai.  9,  q.  6.  Quantunque  la  benedi- 
zione non  sia  essenziale  all’abbate,  nondimeno, 
secondo  l’uso,  un  abbate  non  può  conferire  or- 
dini né  fare  simili  funzioni  spirituali  prima  di 
essere  benedetto.  Per  confinnationem  eleetio- 
ms  non  transjerlur  potestà*  exercendi ea  guai 
sunt  ordini*.  Il  la  enirn  transfer  tur  per  cause- 
crationem.  c.  Trattsmtssam,  i5  de  eleclione 
et  elecu  potevate.  Eugenio  IV  in  una  sua 
costituzione  dell'anno  1 4-36  per  gli  abbati  della 
congregazione  di  S.  Giustina  di  Padova  dice  : 
V olurnus  insuper  guod  procinti  congregalio- 
nis  praefatae , licei  benedictiotiis  munti*  non 
accepcrtnl,  pertnde  tarnen  monasteria  ipsitts 
congreqalionis  regere  et  administrare  ac  ovi- 
ne s acl us  tn  ipsis  valeant  exerccre  et  iti- 
si gnia  deferre,  ac  si  rnunns  hit ju  smodi  fui*- 
scnt  consentii.  Lo  stono  concedette  S.  Pio  V 
net  1 5(iG  agli  Abbati  dei  canonici  regolari, 
c Giulio  li  nel  1 J07  agli  abbati  olivclòni. 


5 V.  Delle  qualità  e de’ doveri  degli  abbati. 

1 Gli  abbati  regolari,  come  abbiamo  già  osser- 
vato, debbono  avere  1’  età  d’ anni  venticinque, 
esser  nati  di  legittimo  matrimonio,  religiosi  del- 
l'ordine nel  quale  sono  eletti  0 nominali,  istrutti 
e capaci  d’istruire  gli  altri,  osservatori  della  re- 
gola e zelanti  per  farla  osservare,  saggi,  pru- 
denti, dolci  e nel  tempo  stesso  fermi,  caritatevo- 
li, umili,  modesti,  sobri,  distaccati  dai  beni  e 
dai  piaceri  del  secolo,  ornati  in  fine  di  tutte  le 
virtù.— 2.0 1 doveri  degli  abbati,  secondo  lo  spirito 
della  regola  di  S.  Benedetto,  la  quale  ha  servi- 
to di  fondamento  a tutte  le  regole  che  vennero 
in  appresso,  si  riducono  ad  istruire  con  i loro  di- 
scorsi, edificare  con  i loro  esempi,  aver  grande 
cura  del  temporale  e dello  spirituale  dei  loro 
monasteri,  ma  ritenendo  sempre  la  preferenza 
allo  spirituale  sopra  il  temporale,  a mostrarsi  pa- 
dri verso  tutti  senza  distinzione  di  persone,  a eor- 
reggere  con  discrezione,  temperando  la  dolcezza 
con  la  forza,  I'  indulgenza  con  la  severità,  a 
condursi  infine  come  responsabile  di  ogni  co- 
sa a Dio. 

J VI.  Del  potere  e deli  autorità  degli  abbati. 
Secondo  la  regola  di  S.  benedetto  l'abbate  aveva, 
quanto  allo  spirituale  ed  al  temporale,  ogni  sorta 
di  potere.  Egli  era  obbligato  a prendere  consiglio 
dagli  anziani  cosi  nelle  minime  che  nelle  cose 
importanti  di  tutta  la  comunità,  limerà  padrone 
di  non  seguirlo,  locchè  rende  il  suo  governo  ve- 
ramente monarchico,  'moderalo  solamente  dalla 
stessa  regola.  In  appresso  questa  grande  autorità 
si  è indebolita,  ed  i posteriori  ordini  introdussero, 
in  punto  agli  abbati  e superiori,  degli  usi  dige- 
renti ed  analoghi  alla  forma  delle  loro  costitu- 
zioni particolari.  Le  più  recenti  congregazioni  di 
monaci  e di  canonici  regolari  hanno  introdotto 
una  specie  di  governo  diverso  dall'antico  ed  as- 
sai conforme  a quello  degli  ordini  mendicanti.  I 
loro  abbati  non  erano  che  triennali  allineile  non 
potessero  rendersi  assoluti.  Tutte  queste  diverse 
forme  di  governo  non  impedirono  però  che,  con- 
formemente ai  canoni,  sia  sempre  appartenuto 
agli  abbati  il  governare  i lor  religiosi  nello  spi- 
rituale e nel  temporale,  e il  correggerli  e punirli. 
— l.°  In  quanto  allo  spirituale  egli  ha  il  diritto 
di  scomunicare  i suoi  religiosi  e dispensarli  se- 
condo lo  spirito  delle  regole.  V.  Dispensa.  Egli 
ha  il  diritto  di  assolverli  dalle  censure  e di  con- 
cedere questo  potere  ad  altri,  di  riservare  dei 
casi,  ma  quelli  solamente  che  sono  espressi  nella 
bolla  di  Clemente  VII  del  26  mag.  1593,  e 
non  già  quanto  gli  piaoca  riservare.  V.  Gasi  ri- 
servati. Silvio  nel  suo  Commentario  al  Supple- 
mento di  S.  Tomaso,  q.  20, ari.  1,  qunes.2;  Pun- 
tasi. Casus  reservati  XX VII.  Egli  però  non 
poteva  assolvere  dalla  scomunica  uno  dei  suoi  reli- 
giosi che  avesse  battuto  un  ecclesiastico  secolare, 
come  insegna  la  glossa  nel  can.  Siguis  5,  e Pon- 
tas,  V.  Ablas,  cas.  v.  Egli  parimente  non  poteva, 
senza  un  privilegio  speciale  ovvero  un  uso  legit- 
timamente prescritto,  ricevere  novizi  alla  prò- 
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Passione  nè  provvedere  ai  benefici  che  dipendono 
dal  monastero,  di  sua  propria  autorità  e senza  il 
consenso  dei  religiosi  di  questi  medesimi  mona* 
steri  aventi  voce,  come  insegna  il  medesimo  au- 
tore, ivi,  ras.  iv  ; perocché  altrimenti  sarebbe 
stato  inutile  che  i religiosi,  i quali  compongono 
una  comunità,  avessero  il  diritto  di  suffragio,  se 
fosse  stato  in  poter  degli  abbati  il  non  usar  loro 
nessun  riguardo  (i).  Egli  parimenti  non  può 
deporre  ad  nutum  i priori  conventuali,  eletti 
canonicamente  dal  capitolo  , ma  bensì  quelli 
che  egli  aveva  eletti  e stabiliti  di  propria  autorità, 
come  lo  iosegna  il  cardinale  di  Ostia  con  parec- 
chi altri,  seguili  da  Fognano,  il  quale  attesta  che 
la  sacra  Congregazione  cosi  ha  giudicalo  il7  mar- 
zo 1650  in  conTormila  alla  decisione  della  Itola 
in  data  16  marzo  158-4.  L'abbate  può  anche  be- 
nedire gli  ornamenti  della  chiesa  e dell’altare  del 
suo  monastero,  ma  non  già  i calici  nò  tutto  quello 
che  richiede  V unzione,  senza  permissione  del  pa- 
pa. Egli  può  anche  dare  la  tonsura  ed  i quattro 
ordini  minori  ai  regolari  a lui  soggetti,  quando 
è in  possesso  d'ima  giurisdizioue  quasi  episco- 
pale, ovvero  abbia  questo  privilegio  per  una 
concessione  speciale,  secondo  il  conc.  di  Tren- 
to , ed  il  diritto  comune  ( lo  che  però  non  si 
usa  in  Francia).  Questa  facoltà  però  ò limitata 
ai  regolari  a lui  soggetti,  come  nel  conc.  Tri- 
dent.  sess.  23  de  reform  c.  io.,  e neppure  può 
estendersi  a’ regolari  non  sudditi,  o chierici  re- 
golari, benché  muniti  di  dimissoria  de' loro  su- 
periori, come  rescrisse  la  sacra  Congregazione 
de1  vescovi  c regolari  al  vescovo  Eugubino  il  3 
novembre  1593.  — 2.0  Aapporto  al  temporale 
l' abbate  può  vendere,  comprare,  affittare,  cam- 
biare, contrattare,  ma  non  mai  alienare  od  ipo- 
tecare i beni  del  monastero,  né  rinunciare  ai 
suoi  privilegi  ed  ai  suoi  benefìci,  né  disporre 
n suo  talento  dei  risparmi  che  egli  può  fare 
allora  quando  la  sua  mensa  è comune  con 
gli  altri  religiosi , perchè  egli  non  è padrone 
assoluto , ma  dispensatore.  Abbas  non  est 
dominus  renati  wonasterii. , sed  dispensator  ; 
ad  dispensalorem  pertinel  non  prò  libito  bona 
sibi  coneredita  dispensare , sed  ex  causa  legt- 
tima.  Silvio,  Jtesolul.  var.  v.  Abbas,  t.  v.  Na- 
varr.  consil.  9 , de  rebus  eccles.  non  alienandis , 
1.  3,  et  consil.  1 4,  de  statuì,  motiach.  I.  eod. 

5 VIE  Dei  diritti y prerogative  e privilegi  de- 
gli abbati.  1 .*  Gli  aobati  vengono  collocati  dai 
canonisti  immediatamente  dopo  i vescovi;  que- 
sto è il  posto  che  loro  si  dà  nei  concili.  Essi  sono 
compresi,  come  i vescovi,  sotto  il  nome  di  pre- 
lati. Il  c.  DecernirnuSf  de  judic.  loro  accorda 
espressamente  questa  qualità.  Un  abbate  è stimato 
lo  sposo  della  sua  chiesa,  come  un  vescovo  ; esso 
la  ronde  vedova  con  In  sua  morte.  Infatti  nel  ca- 
pitolare dell1  unno  779  tenuto  sotto  Carlo  Magno, 


leggesi  : Congregati s in  unum  synodali  con- 
cilio episcopi*  abbatibus--  una  cum  piissimo 
domino  nostro , secundum  Dei  volunialem,  prò 
causis  opportuni*  consenscrunt.  Ed  il  concilio 
di  Magonza,  riferendo  l'ordine  con  il  qu.ilc  vi  se- 
devano i padri,  dice  clic  in  primo  luogo  vi  sta- 
vano i vescovi,  in  secondo  gli  abbati,  regulam 
S.  Benedicti  legenles , atque  trac  tante*  dili- 
genter  qualiter  monachorum  vitam  in  meliorem 
statimi  atque  aug mentimi  cum  Dei  gratin  per - 
ducere  potuissent . Ine  maro  conferma  lo  stesso 
al  c.  20  ed  avvisa  che  splendida  e magnifica  nei 
concili  avevano  la  loro  sedia  gli  abbati  e che 
nel  sottoscriversi  chiamavansi  anche:  servi  Dei. 
— 2."  Parecchi  abbati,  per  privilegio  della  santa 
Sede,  hanno,  come  i vescovi,  il  diritto  di  portare 
i guanti,  la  mitra  ed  il  bastone  pastorale.  Mn- 
billon,  sec.  6.  Bened.  pari.  1,  riferisce  che  il 
primo  abbate  a cui  sia  stalo  permesso  servirsi 
della  mitra  è stato  Egelsino,  Abbate  di  un  mo- 
nastero presso  Cantorbia,  al  quale  Alessandro  II 
concedette  questo  privilegio  nell’anno  1059.  Ur- 
bano li  lo  concedette  agli  abbati  di  Monte  Cas- 
sino e di  Giugni.  Ma  siccome  vi  hanno  parecchie 
sorta  di  mitre,  secondo  le  distinzioni  che  si  fanno 
a Roma,  che  si  possono  vedere  alla  parola  Mi- 
tra, gli  abbati  non  devono  servirsi  che  di  una 
specie  di  mitra  che  loro  è stata  determinata  per 
privilegio  della  santa  Sede,  ed  essi  sono  riputali 
più  o meno  in  dignità  a misura  che  portano  ona 
mitra  più  o meno  ricca.  Resta  solamente  ad  osser- 
vare io  punto  all’uso  che  possono  fare  gli  abbati 
di  queste  differenti  mitre  cne,  nei  concili  sinodali 
o provinciali  ai  quali  assistono,  essi,  quantunque 
esenti  per  rispetto  ai  vescovi  non  possono  giam- 
mai portare  la  mitra  preziosa.  Barbosa,  dejui'e 
eccles.  1.  i,c.  1 i,n.  54.  Nondimeno  vi  sono  degli 
abbati  in  Italia  ed  in  Ispagna  che  hanno  il  diritto 
di  usare  di  questo  privilegio  anche  in  presenza  de» 
vescovi. — 3.“  Gli  abbati  avevano  anche  il  diritto  di 
benedire  solennemente,  ma  solamente  nelle  loro 
piopriechiese  dopoi  vespri, la  messa cd  il  mattino 
( e questa  restrizione  deve  estendersi  anche  al  di- 
ritto di  portare  la  mitra  od  il  bnston  pastorale  ), 
a meno  che  la  santa  Sede  non  abbia  loro  special- 
mente permesso  di  dare  questa  benedizione,  por- 
tare la  mitra  c la  croco  altrove  ed  in  altri  tempi 
e ne’le  processioni  fuori  del  recinto  delle  loro  chie- 
se, come  lm  accordato  Urbano  III  all'abbate  della 
chiesa  laleranese  a Roma;  c.  Abbate *,  de  pri- 
ttlegiis,  tit.7,  in  6.°  Gli  abbati  altresì  non  pos- 
sono dare  queste  benedizioni  in  presenza  di  qual- 
che vescovo  od  altro  prelato  superiore,  se  non  ne 
hanno  permissione  particolare  dal  papa.  Essi  non 
possono  altresì  dare  questa  benedizione  in  parti- 
colare nelle  contrade  c fuori  della  loro  chiesa, 
come  i vescovi  : questo  è loro  proibito  da  un 
decreto  della  sacra  Congregazione  del  2-1  ago. 


(1)  Qualora  gli  abbili  non  hanno  una  piena  giuri*!  zinne  episcopale,  ed  un  territorio  nultiue  (/increti  od  ira- 
mrdiatamcntc  soggetto  alla  Sede  apostolica,  nemmeno  con  il  consenso  del  monastero  possono  aprite  concorso,  esa- 
minare e nominare  ai  benefici  parrocchiali,  come  si  raccoglie  dal  conc.  di  Trento,  scia.  24  de  reform . c.  18  0 
da  una  costituzione  di  Pio  V.  che  comincia:  In  con/i  renda  bcneficii*. 
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1609.  Barbosa  , loc.  rii.  n.  48  e seg.  — 
4.°  Vi  sono  dogli  abbati  ai  quali  i papi  hanno 
accordato  il  privilegio  di  portare  gli  abiti  distin- 
tivi dei  vescovi,  come  il  rocchetto,  Ta  mantelletta, 
conservando  però  sempre  il  colore  degli  abiti  del 
loro  ordine.  Barbosa,  loc.  cit.  n.  56. — Gli  abbati 
che  godono  di  questi  diversi  privilegi  lianuo  la 
preferenza  su  tutti  quelli  che  non  ne  godono;  ma 
ordina  ria  men  le  essi  non  possono  usarne  fuori  dei 
loro  monasteri  che  con  la  licenza  dei  vescovi,  a 
meno  che  non  abbiano  anche  a questo  riguardo 
ona  permissione  particolare  della  san  la  Sode. —Gli 
abbati,  senza  un  privilegio  speciale,  non  possono 
usare  baldacchino  nò  avere,  cornei  vescovi,  una 
cattedra  collocata  ed  eretta  in  vicinanza  dell’al- 
tare ; questo  non  è loro  permesso  che  in  Ire  o 
quattro  feste  dell’anno,  nelle  quali  officiano  so- 
lennemente. Essi  parimenti,  senza  un  privilegio 
specialissimo  della  santa  Sede,  non  possono  be- 
nedire o consci  rare  ì vasi  e gli  altari  delle  altre 
chiese  o fare  lutto  ciò  che  si  chiama  funzione. 
Il  cardinale  Querini  nell'ultima  delle  sue  quadro 
ledere  Ialine  stampalo  in  4*°  a Brescia  nel  1^48 
si  congratula  con  don  Engel  berlo  de  Ain  Sergen- 
slein,  abbate  regolare  di  Kemplen  e principe  del 
snrro  impero,  a cui  c indirizzata  questa  quarta 
lotterà,  perchè  il  pontefice  Bencdelto  XIV  gli 
aveva  finalmente  accordata  la  licenza  di  consid- 
erare la  chiesa  del  suo  monastero.  Questo  dodo 
cardinale  ha  giudicato  tal  permissione  tanto  più 
loriosa  per  questo  abitate  e per  lutto  lordine  di 
. Benedetto,  in  quanto  che  egli  sostiene  che 
essa  è assolo  (amen  te  senza  esempio  (i).  Egli  cita  a 
questo  proposito  due  celebri  canonisti , i quali, 
trattando  dei  diritti  degli  abbati,  osservano  che 
veramente  ve  ne  sono  alcuni  che,  sia  per  con- 
suetudine, sia  per  una  concessione  particolare, 
usano  fare  delle  benedizioni  o consacrazioni  nelle 
quali  si  adopera  l’olio  santo,  come  quelle  delle 
campane,  dei  calici,  degli  altari,  principalmente 
di  quelli  che  sono  portatili,  ed  usano  conferire  il 
suddiaconato.  Ma  nel  rimanente  protesta  che  essi 
non  f ilino  assolutamente  alcuna  menzione  del  di- 
ritto di  consacrare  le  cinese.  Egli  aggiunge  che, 
siccome  resteranno  cinque  cappelle  da  consa- 
crarsi nella  chiesa  di  Kemplen,  presenterà  un 
memoriale  al  papa,  pregandolo  di  accordare 
nuovamente  all’ abbate  il  diritto  di  compierne  la 
cerimonia,  e ciò  ad  imitazione  degli  abbati  di 
Monte  Cassino,  «he  godono  di  q testo  diritto. 
—*>.°]  diversi  diritti  e Je  prerogative  delle  quali 


ti  é fatta  menzione  possono  appartenere  agli  ab- 
bati del  regno  di  Francia  senza  offenderne  le 
massime.  1 privilegi  e particolarmente  il  posses- 
so e T uso  sembra  abbiano  ridotto  in  diritto 
comune  la  disposizione  del  c.  Abbates  de  privi- 
legiis,  tit.  7 in  6.*  Ad  un  abbaio  il  quale  è senza 
privilegi  e non  ha  a sua  difesa  che  il  possesso 
non  si  contende  punto  il  diritto  di  usare  i distin- 
tivi ve.  covili,  benché  Giovanni  André  dica  che 
questi  distintivi  vescovili  non  possono  indurre 
prescrizione  per  |>arte  dei  prelati  inferiori  ; ma 
non  si  soffrono  in  Francia  ì privilegi  esorhitan* 
ti  e contrari  al  diritto  comune,  poiché  eon  il 
loro  cserc  zio  possono  confondere  talvolta  V or- 
dine e la  giurisdizione  dei  vescovi. — 6.°  M.  I)u- 
bois  ha  introdotto  fra  le  massime  canoniche  in 
Francia , che  gli  abbati  nei  coocilt  ed  altro- 
ve hanno  la  prelazione  a tulli  i prolati  infe- 
riori. Questa  massima  è conforme  alla  risposta 
di  papa  Gregorio  XIII  ai  padri  del  concilio  di 
Rouen  nell  an.  1581,  i quali  gli  avevano  propo- 
ste diverte  domande  riguardanti  la  preminenza 
degli  abbati  commendatari  e la  voce  che  essi 
hanno  nei  concili.  Ecco  la  decisione  del  papa: 
Commenda  tarios  in  ter  a'  batrs  recipiendos  es- 
se. . . Canonie os  calhedralium  ecclesiarum  prae- 
ferendos  esse  auando  capitu/ariler  procedimi. 
Abbales  Itene  ài clos  et  t/ui  usum  mitrar  habent 
prar cedere  commendatarios  : post  hos  I tami 
oblinere  dignità tes , et  post  dà/nitales  collo- 
cando s esse  proctiraiores...  Abbales  corno,  en- 
daiariot  eapitulorum  depntaios  vocem  dum- 
ta.vat  consultati  vani  habere.  Questa  massima 
però  non  isfuggì  delle  controversie  agitate  per 
parecchi  anni  nelle  assemblee  generali  del  clero 
di  Francia.  — Ora  fra  gli  abbati  senza  di- 
stinzione di  anl'chità  o dignità  degli  ordini 
o delle  chiese  alle  quali  appartengono  ottiene 
la  precedenza  quello  che  da  più  lungo  tempo 
venne  promosso  clTnbhazin,  come  leggesi  dichia- 
ralo da  Pio  IV  nel  Dollaro  laterane.-e  pag. 
lo  chè  è conforme  ni  testo, can.  final,  disiùn  t.  1 7, 
de  major  il , et  obed.  Presentemente  riguardo 
ai  diritti,  prerogative  e d stimivi  degli  abbati  si 
devono  osservare  primi  pai  mente  il  decreto  della 
sacra  Congregazione  dei  riti,  approvato  da  Ales- 
sandro VII  il  27  seti.  1 609  e la  costituzione  di  Be- 
nedetto XIII,  1721,  che  comincia  Commisi.  (2) 
J Vili.  Della  deposizione  degli  abbati.  Gli 
abbati  soggetti  immediatamente  alla  santa  Sede 
non  possono  essere  deposti  che  dal  papa.  Gli  ab- 


(1)  La  congregazione  do’ rii»  in  Pragensi prae lenti  Indulti  51  aug.  1715,  dichiara  che  agli  abbati  regolari 
non  avrnti  giurisdizione  quasi  episcopale  nè  territorio  separalo,  non  si  suole  accordare  di  consacrare  una  chiesa 
recentemente  fabbricata:  Ursaia,  Ioni.  1 pari.  1 disccpl.  1. 

(2)  Gli  abbati  clic  hanno  il  diritto  della  mitra  e dui  bastone,  siano  essi  titolari  o commendatari,  secolari  o re- 
golari, nel  sinudo  precedono  ai  canonici  anche  della  cattedrale,  qualora  questi  non  ?’  intervengano  capitolarmente. 
Cosi  trovasi  presso  Hcm-dotto  XIV.  De  Syn.  dioees.  1.  5.  c.  IO.  n.  5.  e nel  Coeremoniale  episeopor.  I.  I.  c.  31. 
- Gli  abbati  una  rolla  intervenivano  ai  concili  principalmente  per  proporre  i loro  bisogni,  e render  conto  dcU'osser- 
Tanza  delle  loro  regole;  sicché  il  concilio  orlcancse,  tenuto  ncll'nn.  511.  come  leggesi  nella  colleziono  di  Ardui- 
no , t.  2,  col.  1001,  prescrive  : Abbate»  , prò  tumuli  tale  religioni t , in  humihtale  consistimi  ; et  ti  quid  extra  re- 
gulatn fecerint,  ab  episcopi » corrigantur ; qui  temei  in  anno,  in  loco  ubi  episcopo»  elegerit , accepta  v oca t ione, 
conveniant;  c nel  can.  Episcopus  11,  disi.  18,  votesi:  Episcopo»  non  deb  et  abbaici as  cogere  ad  synodum  ire; 
ni  si  aliqua  rationabilis  causa  esista t. 
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bali  non  esenti  possono  esserlo  dal  vescovo,  e gli 
abbati  regolari  dai  loro  superiori  maggiori  o dai 
loro  capitoli  generali.  Lo  stesso  succedeva  delle 
abbndesse.  Per  quanto  riguarda  i motivi  della 
deposizione  degli  abbati  ve  ne  sono  due  princi- 
palmente espressi  nel  diritto  ; cioè,  la  pertinacia 
nel  concubinato  pubblico  e la  dissipazione.  Gil- 
bert. Insiti,  eccl.  pag.  368. 

ABBATE  (Stefano),  nacque  a Palermo  il  i lo- 
glio 1661.  Prese  il  grado  di  dottore  in  ambe  le 
leggi;  fu  postria  beneficialo  della  cattedrale  di 
Palermo  e maestro  delle  cerimonie  di  Ferdinando 
Bazani,  arcivescovo  di  quella  città;  quindi  cano- 
nico della  cattedrale  di  Catania,  esaminatore  e 
giudice  sinodale;  assessore,  vicario  e visilator 
generale  e superiore  del  seminario.  Viveva  an- 
cora a Catana  nel  1734,  cd  era  rinomalo  per 
la  purezza  dc'suoi  costumi  e per  la  sua  scienza 
estesissima  nella  teologia  scolastica  e morale  e 
nel  diritto  canonico.  Sono  sue  opere:  1."  Thco- 
logtts  principisi  seti  Politica  tnoralis  prittei- 
pum , ducami  vomitimi , marchionum;  Cala- 
tiiae,  ex  lypographia  Bisogni 1700,  in  fol. 
2.0  Pax  attrilionislarum  cl  contritionista- 
rum , seti  ad  eosde/n  epistola  prò  concordia ; 
ivi,  apud  eutnd.  1705,  in  8.°  3.°  Gladius  tt- 
irague  parte  acutus.  Quest'  opera  ha  per  isco- 
po  di  difendere  la  fedeltà  de’Si»  iliani  verso  i loro 
principi,  specialmente  verso  il  re  Filippo  V ed 
il  b»ro  rispetto  verso  la  Sede  apostolica.  Tutta 
P opera,  di  cui  1*  autore  fu  costretto  ad  interrom- 
pere T edizione  ch'egli  ne  faceva  fare  in  Paler- 
mo in  4-*»  si  contiene  in  queste  due  preposizio- 
ni: la  prima,  ohe  i doveri  de’sudditi  verso  i prin- 
cipi sono  si  oravi  e si  importanti  eh 'essi  non  sof- 
frono parvità  di  materia-,  la  seconda,  che  il  pina 
non  può  esser  deposto  neppure  da  un  concilio 
ecumenico  per  qualunque  siasi  causa  od  avve- 
nimento. 4.*  Id  anno  sacro  ripartito  in  dodi- 
ci esercizi  spirituali  per  ogni  primo  merco- 
ledì di  ciascun  mese  ad  onore  de  Ha  glorio- 
sissima vergine  e martire  S.  Agata  \ a Ca- 
tania, presso  Bisagni,  1799-  Mongilore,  Bi- 
òliuth.  sic.  t.  2,  pag.  207.  Nel  tempo  in  cui 
Mongilore  pubblicava  il  secondo  volume  della 
sua  Biblioteca  siculo,  cioè  nel  1724,  Stefa- 
no si  disponeva  a pubblicare  due  altre  opere  ; 
La  prima  intitolata  : Theologiae  tnoralis  tra - 
ctatus , In  «pconda  : Compendittm  thfatri  vitae 
hutnanae,  divisa  in  tre  tomi.  Magna  bibliolh . 
ccclcsiast.  pag.  8. 

ABBATI,  cosi  si  chiamano  alcuni  lai*  i,  detti 
aoche  abbati  laici,  i quali  erano  allrevolte  ric- 
chi signori  che,  senza  essere  insigniti  degli  or- 
dini maggiori,  possedevano  aubadie  ; e poscia 
furono  ciucili  che  possedevano  le  decime  dei  vil- 
laggi eJ  avevano  il  diritto  di  presentazione  alle 
parrocchie.  Cout.  de  Beata,  til.  1,  art.  3o. 

ABBATI,  specie  di  Valdesi  che  si  crono  spor- 
si in  Italia  sul  finire  del  secolo  XIV  celie  si  da- 
vano in  preda  nd  ogni  sorta  di  brutalità.  Essi 
non  sussistettero  lunga  pezza. 


ABBAT1S  (Aldertode),  ha  dato  in  ia.*,  nel 
*636,  l'opera:  Vindiciae  generale s,  seti  lapis 
lydìtts  contro  Gasp.  Scioppium . Lippen,  I.  2, 

(>«g-  74. 

ABBATISSA  (Vincenzo),  canonico  seconda- 
rio della  chiesa  di  Messina,  commendevole  per 
la  sua  pietà.  Pubblicò  a Messina,  per  Giacomo 
de  Matte»  nel  1654  in  4-°  la  Vita  di  S.  Pla- 
cido in  italiano.  Mongilore,  Bibliot.  sic.  t.  2, 
pag.  273. 

ABBAl’DO,  abbate  del  XI  secolo.  Compose 
un  breve  trattato  sti  la  frazione  del  corpo  di 
G . C.t  che  trovasi  fra  gli  Analecta  di  Mabil- 
lon,  pag.  52.  L’occasione  di  questo  trattato  fu  che, 
dopo  la  condanna  dell'eresia  di  Berengario  e la 
confessione  di  fede  che  gli  si  propose  da  soscri- 
vere  nel  concilio  di  Roma,  sorsero  più  qnislio- 
ni,  anche  fra' cattolici,  sopra  il  senso  di  certe 
espressioni,  onde  tal  confessione  è composta. 
L una  riguardava  la  frazione  del  corpo  di  G.  G.; 
alcuni  erano  di  parere  non  farsi  siffatta  frazione 
che  nelle  specie  del  pane  ; nitri  voleano  che  si 
facesse  nel  corpo  stesso  di  G.  C.  Fondavansi  egli- 
no su  l’anatema  che  si  pionunzia  in  questa  con- 
fessione di  fede  contro  chiunque  nega  il  corpo 
di  G.C.  essere  maneggiato  dal  sacerdote  o rotto 
o laceralo  coi  denti.  Gli  autori  della  prima  sen- 
tenza sostenevano  che  dopo  il  cangiamento  del  pa- 
ne edel  vino  nella  sostanza  del  corpo  edelsangue 
di  G.  C.  rimanevano  le  specie  del  pane  e del  vino  0 
che  in  esse  facevasi  la  trazione.  Coloro  che  par- 
teggiavano  per  la  seconda  opinione  pretendevano 
che  le  specie,  nello  stesso  modo  che  la  sostanza 
del  pane  e del  vino  cangiavansi  nel  corpo  e san- 
gue del  Salvatore,  non  polendo  concepire  come 
la  bianchezza  e la  rotondità  possano  essere  sepa- 
rate da  un  corpo  bianco  e rotondo.  Abbaudo  era 
di  questo  parere;  e sebben  combattesse  l'opin io- 
ne oppostasi  riuniva  con  i suoi  avversari  quanto 
al  domma, della  transosta nziazione.  Si  pone  la 
sua  morte  verso  lo  stesso  tempo  di  quella  d’Abe- 
lardo,  il  quale  mori  li  21  aprile  del  1 1 42 • Celi- 
be r,  ffisl.  des  aul.  sacr.  et  ecclésiast . t.  22 

pag'  I97'  , t 

ABBAZIA,  parola  che  significa  01  aggrega- 
lo dei  religiosi  e dell'  abbate,  od  il  benefìcio 
con  le  entrate  che  vi  appartengono  e che  sono 
godute  dall'abbate,  ovvero  un  monastero  di  reli- 
giosi o religiose  governalo  da  un  abbate  o da 
nn‘  abbadessa.  Tutte  le  abbazie  di  uomini  in 
Francia  tanto  titolari,  come  in  commenda,  era- 
no di  nomina  del  re,  eccettuate  quelle  che  ap- 
partenevano a capi  d’ordine,  come  Giugni,  Pre- 
montré,  Grammont,  le  Val-des-Ecoliers,  S.  An- 
tonio nel  Viennese,  Ostello  e le  quattro  abbazie 
dipendenti,  cioè  Pontigny,  la  Ferie,  Chiaravai- 
le  e Morimont,  che  avevano  conservato  il  diritto 
di  elezione.  Questo  diritto  ritennero  anche  le 
cinque  abbazie  che  si  chiamavano  di  Ghezal-Be- 
noit,  cd  erano  Chczal-Benoit  nel  Berry,  S.  Sul- 
pizio  di  Bourges,  S.  Allirio  di  Clermont,S.  Vin- 
cenzo di  Mani»  c S.  Martino  di  £èez,  L'abbazia 
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di  S.  Genoveffa  di  Parigi  aveva  il  medesimo  di- 
ritto dopo  la  riforma  che  fu  introdolla  dal  cardi- 
nale de  la  Rochefoucaull,  ultimo  abbate  com- 
mendatario verso  il  principio  del  XVI  secolo.  I>a 
Co  rubo,  v.  Abbazia . — Quantunque  la  differenza 
non  sia  sostanziale  impropriamente  si  direbbe 
abbazia  una  comunità  religiosa  il  cui  capo  non 
avesse  il  nome  di  abbate.  Anticamente  però  in 
Francia,  a motivo  che  i re,  i duchi,  i conti  pren- 
devano anche  il  titolo  di  abbate,  come  Filippo  I, 
Luigi  VII  ed  altri,  si  chiamavano  abbazie  anche 
alcune  giurisdizioni  territoriali  di  ducati  e contee. 
— Il  concordato  fra  Leone  X e Francesco  I, 
regolò  i diritti  dei  re  di  Francia  in  punto  alla 
nomina  alle  abbazie  del  regno. 

ABBAZIA  (Paolo  d’J.  Autore  del  secolo  XVII. 
Si  ha  di  lui:  Théorema  qettoruin  Tharnar  ad  lau- 
derà B.  .1/.  V.  Fior.  1617.  Lippe»,  t.  2.  pag.  y4- 

ABBECEDARI  AXIo  ABBECEDARI  Ramod’A- 
nabaltisti,  i quali  pretendevano  che  per  salvarsi 
era  d’uopo  non  saper  nè  leggere  nè  scrivere,  anzi 
neppure  conoscere  le  prime  lettere  dcll'alfuhcto, 
il  che  li  fece  nomare  Abbeccdariani.  Fu  questa 
setta  assai  diffusa  in  Alleinagna.  Avendo  Lutero 
stabilito  ogni  privato  essere  giudice  del  senso 
della  Scrittura,  senza  aver  bisogno  di  ricorrere 
nè  all*  autorità  della  Chiesa,  nè  alla  tradizione, 
nè  ai  Padri,  Stork  suo  discepolo  insegnò  poter 
ciascun  fedele  conoscere  il  senso  della  Scrittura 
quanto  i dottori  ; essere  Dio  che  ne  instniiva  egli 
stesso;  e impedendoci  lo  studio  d’attendere  alla 
sua  voce,  essere  mezzo  unico  a prevenire  tai  di- 
strazioni il  non  apprendere  a leggere,  e coloro 
i quali  sapeano  leggere  trovarsi  in  istato  perico- 
loso per  la  salute.  Carlostadio,  altro  discepolo 
di  Lutero,  s’  appigliò  a questa  setta , rinunziò 
alla  università  ed  alla  sua  qualità  di  dottore  per 
farsi  portantino.  Egli  nomossi  fratello  Andrea. 
Osiandro,  centur.  6.  L.  Stokman,  Lexy.  Abe - 
cedarii. 

ABBIGLIA  MENTO*  Dicesi  piò  particolarmente 
in  riguardo  alle  femmine,  sieno esse  fanciulle  o ma- 
ritate o vedove,  le  quali  hanno  per  costume  d’ornar- 
si. L’abbigliarsi  non  è,  per  sua  natura,  cattiva  co- 
sa, e solo  può  divenir  tale  per  ragione  delle  cir- 
costanze, quali  sarebbero  l’indecenza,  l’immode- 
stia, l’eccesso,  lo  scandalo,  il  pericolo  per  sè  o 
per  altrui,  il  pravo  fine,  di  sedurre  p.  e.  altri, 
d’alimentare  la  vanità  o l’orgoglio  o l’ambi- 
zione o profani  amori.  Da  ciò  ne  segue  1. ‘esser 
lecito  ad  una  femmina  l’ abbigliarsi  giusta  l’u- 
sanza de  tempi  o del  paese,  sempre  conveniente- 
mente alla  propria  condizione,  purché  non  v’ab- 
biano parte  veruna  quelle  circostanze  che  vizioso 
lo  rendano  ed  illecito  ; 2.*  potere  una  moglie 
adornarsi  con  la  mira  di  piacere  al  proprio  marito, 
rimossa  però  qualsiasi  altra  men  retta  circostan- 
za. S.Thom.  2,  2,  q.  169,  art.  1 e 2.  V.  àbito, 
Relletto,  Lusso,  Moda. 

ARBOVIX  AZIONE.  Significa  questa  voce:  i.* 
tuttociò  che  è odioso  e detestabile;  e in  tal  senso  è 
detto  nella  Scrittura  che  ogni  beffardo  è oggetto 


d’abbominazione  agli  occhi  di  Dio:  2.*  l’ idola- 
tria e gl’  idoli,  il  culto  de’ quali  è abbominevole 
cosi  in  sè  stesso,  come  riguardo  alle  dissolutezze 
che  T accompagnano.  L'ahbominazione  di  deso- 
lazione predetta  dal  profeta  Daniele  dinota  il  si- 
mulacro di  Giove  olimpico,  fatto  porre  da  Antio- 
co E ni  fa  ne  nel  tempio  di  Gerusalemme,  come 
pure  le  insegne  de’  romani  eserciti  fregiale  delle 
immagini  de'lor  numi  e degl'  imperatori,  collo- 
cate nel  tempio  dappoiché  questo  venne  preso  in 
uno  con  la  città.  l,c  ohhominazioni  degli  Egizi, 
che  si  doveano  immolare  dagli  Ebrei  nel  deserto, 
erano  i loro  animali  sacri,  i buoi,  i caproni. gli 
agnelli  e i montoni,  il  sacrifizio  dc’quali  riguar- 
davano gli  Egizi  siccome  abbominevole.  Mosè 
chiama  con  tal  nome  gli  animali  vietati  dalla 
legge.  L’ahbominazione  di  desolazione  indica 
altresi,  nel  senso  mistico,  ogni  maniera  di  falsa 
e perversa  dottrina  e parimente  1’  ultima  perse- 
cuzione che  l' Anticristo  moverà  allaChiesa.  Pro- 
terb.  c.  3.  Dan.  c.  9,  v.  27. 

ABBOADIO  (S.),  vescovo  di  Como,  fu  chia- 
ro nella  Chiesa  per  santità  di  vita  e per  molta 
dottrina.  Intervenne  con  altri  diciannove  vesco- 
vi al  concilio  provinciale  di  Milano  l'anno  45i 
convocalo  dall’  arcivescovo  S.  Eusebio,  in  cui 
fu  condannata  I1  eresia  di  Eutichc  c sottoscrit- 
ta la  lettera  di  S.  Leone  papa  a Flaviano  di 
Costantinopoli  su  la  incarnazione  del  Verbo. 
A riparare  i danni  arrecati  alla  di  esa  orien- 
tale dal  conciliabolo  di  Efeso,  S.  Leone  papa 
mondò  in  Oriente  questo  santo  prelato,  rivestilo 
di  luti'  i poteri  della  pontificia  legazione.  Nè 
s’ingannò  il  santo  pontefice  nella  scelta,  mentre 
per  opera  dell’evangelica  carità  di  Abbondio  il 
patriarca  di  Costantinopoli,  Anatolio  e Massi- 
mo, vescovo  di  Antiochia  si  ritrattarono  dall’er- 
rore e ritornarono  in  seno  alla  vera  chiesa.  La 
festa  di  questo  santo  si  celebra  il  2 d’aprile.  V. 
Leti,  di  Leone  all’imperatore  Teodosio.*  Intie- 
ra di  Teodorclo  vescovo  della  città  di  Ciro  a 
S.  Abbondio. 

ABBONDIO,  martire  di  Siviglia,  martirizzalo 
sotto  il  regno  dell'Imperatore  Massimiliano.  Ba- 
ronio. 

ABBOXE  ( di  Parigi.  ) Fu  cosi  nomalo  per- 
chè era  monaco dcHabbadia di  S.  Germano  dès- 
Près.  Egli  è autore  di  alcuni  sermoni,  i quali 
trovansi  in  un  ras.  di  S.  Germano  dès-Prcs  , 
fra  i quali  il  padre  Dachcri  ne  scelse  cin- 
que , che  fece  stampare  nel  IX  t.  dello  Spi- 
cilegio. avvertendo  il  lettore  aver  egli  composti 
questi  sermoni  ad  istanza  di  Loiario,  vescovo  di 
Poitiers,  e di  Fulrado,  vescovo  di  Parigi,  allineile 
se  ne  servissero  gli  ecclesiastici  per  l’istruzione 
de’ semplici  fedeli.  Quattro  di  lai  discorsi  versa- 
no su  le  cerimonie  del  giovedì  santo.  Abbono  vi 
fa  osservare  che  in  questo  giorno,  in  cui  G.  C. 
avea  celebratala  pasqua  con  i suoi  discepoli  odati 
i sacri  misteri  del  suo  corpo  e del  suo  sangue, 
i vescovi  consacravano  il  sacro  crisma  ; che  si 
lavavano  gli  altari  ed  il  pavimento  delle  chiese j 
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clie  si  parificavano  i vasi  sacri  e die  si  riconci- 
liavano i penitenti  stati  cacciali  dalla  chiesa  nl- 
rincominciarc  del  digiuno  quaresimale.  Il  quar- 
to è indirizzato  ai  penitenti  riconciliati.  Parago- 
na egli  lo  stato  in  cui  essi  erano  innanzi  la  ri- 
conciliazione con  quello,  in  cui  sono  al  presen- 
te, c li  esorta  a non  rendere  inutile  la  lor  peni- 
tenza con  ricadere  in  peccato  L'ultimo  è sopra 
la  religione  cristiana,  di  cui  egli  esalta  V eccel- 
lenza per  il  prezzo  eh’  ella  ha  costalo  a G.  G. 
Dupin,  IX  sec. 

ARBORE  (S.ì,  dello  di  Fleury  e da  alcuni  no- 
mato erroneamente  Albone.  Nacque  nel  territo- 
rio d’Orléans,  di  genitori  liberi  e timorati  di  Dio. 
Leto  suo  padre  ed  Ermengnrda  sua  madre  T of- 
frirono sin  dall’  infanzia  all’  abbadia  di  Fleury, 
secondo  la  regola  di  S.  Benedetto.  Ciò  accadde 
verso  Pan.  £58.  VVulfado,  dappoi  vescovo  di 
Chartres,  erane  allora  abbate.  Nel  conferire  al 
fanciullo  l’abito  monastico,  scoperse  in  lui  indo- 
le si  bella  che  fin  d’  allora  ne  pronosticò  un’  ot- 
tima riuscita.  Compiuti  gli  studi  suoi,  in  cui  diè 
saggi  di  prodigiosa  memoria  e fece  progressi  i 
più  rapidi,  fu  eletto  ad  insegnare  quelle  materie 
di’  egli  avea  imparate,  la  grammatica;  l’aritme- 
tica, la  dialettica  e la  musicai  poscia,  ad  appa- 
gare le  di  lui  brame,  gli  si  permise  d’imparare 
le  altre  arti  liberali,  la  filosofia  e l’astronomia 
nelle  scuole  di  Parigi  e di  Keims.  Tornò  quindi 
ad  Orléans,  ove  si  perfezionò  nella  musica.  Sen- 
za altro  studio,  tranne  quello  de’  libri,  apprese 
egli  retorica,  geometria  ed  astronomia,  cose  che 
egli  non  avea  potuto  apprendere  nelle  scuole 
straniere.  Erano  gli  studi  sfattamente  caduti 
in  Inghilterra  che  appena  visi  trovavano  .alcuni 
preti  i quali  intendessero  il  latino.  S.  Oswaldo, 
arcivescovo  di  Yorck,  il  quale  avea  altre  volle 
studiato  a Fleury,  vi  mandò  nel  980  a chiedere 
alcuni  monaci  capaci  d'istruire  quelli  dell’abba- 
dia  di  Hamsey,  ch'egli  allora  avea  fondata.  Ab- 
bone vi  fu  deputato.  Egli  non  era  ancora  che 
diacono.  L’arcivescovo  lordino  prete  e lo  riten- 
ne a Ramsey  per  il  corso  di  due  anni.  Abbone  tor- 
nò a Fleury  su  la  fine  del  987,  richiamato  da 
Oilboldo  suo  abbate.  Morto  costui  qualche  tem- 
po dopo,  Abbone  gli  succedette.  Confermata  dal 
re  Ugo  la  sua  clczioiic,  cominciò  egli  a reggere 
il  suo  monistcro  dal  988,  senza  che  le  occupa- 
zioni della  sua  carica  il  distoglicsscro  dallo  stu- 
dio principalmente  della  Scrittura  e de’  Padri, 
di  cui  egli  fece  più  estratti. — Nel  991  egli  assi- 
stette al  concilio  di  Saint-Basle;  nel  09 li  a quel- 
lo di  Mouzon  e Io  sten’ anno  a quello  di  Saint- 
Déms.  Abbone  persuase  il  re  Roberto  a licen- 
ziar Berla,  sua  prossima  congiunta  c legata  a lui 
con  cognazione  spirituale,  ch’egli  aveva  illegal- 
mente sposatu;  av veuiiuentodaciii  uno  scriltorcdi 
quei  tempi  prese  occasione  di  paragonare  Abbone 
al  profeta  Natan  (1).  Questo  illustre  abbate  era  si 


generalmente  stimato  per  il  suo  sapere  e per  la 
sua  virtii  che  d’  ogni  banda  si  ricorreva  a’  lumi 
di  lui,  principalmente  quando  trattavasi  di  di- 
sciplina monastica.  Venne  incaricato  di  sedare 
i torbidi  sorti  nelle  nbhadic  di  Marmoutier,  di 
Mici  e di  Sa  ni-Pire  di  Chartres.  I monaci  del- 
la badia  della  Rcole  in  Guascogna  aveano  ri- 
messo di  loro  osservanza.  Abbone  vi  si  recò  due 
volte  onde  ristabilirvi  la  disciplina;  ma  la  se- 
conda gli  riosci  funesta.  11  suo  arrivo  suscitò 
un  tumulto,  nel  cui  bollore  un  guascone  lo  col- 
pi di  lancia,  ond’ ei  ne  mori  li  i3  nov.  del  100.4, 
dopo  essere  stato  per  ifi  anni  abbate  di  Fleury. 
Sigiberlo  pone  la  morte  di  lui  all’an.  ioo3,  nel 
cheegli  fu  seguito  dal  Vossioe  da  alcuni  altri  mo- 
derni; ma  questo  è un  manifesto  errore.  Fu  Abbo- 
ne onorato  qual  martire,  e dagli  atti  del  conc. 
di  Limoges  nel  1 o3 1 consta  che  fin  d’allora  gli  si 
rendeva  culto  pubblico  in  molte  chiese.  Quelle 
di  Fleury  e di  Réole  ne  fanno  una  festa  solenne. 
I padri  del  conc.  di  Limoges  I’  appellano  filo- 
sofo celeberrimo,  e dicono  ch’egli  acquistassi  in 
tutta  Francia  una  grandissima  riputazione  con 
l’istruirla  in  (ulte le  scienze  disine  ed  umane.  A- 
dernnro  di  Chabonois,  contemporaneo  d’Abbone, 
ce  lo  rappresenta  qual  difensore  della  fede  catto- 
lica, partigiano  zelante  della  cristiana  pietà  , in 
cui  la  saggezza  parea  stanziare  lauto  visibilmen- 
te che  i dotti  di  quel  secolo  s’acquietavano  alle  di 
lui  decisioni.  Abbone  divenne  in  tal  modo,  con- 
tinua Ademaro,  l’oracolo  della  Francia,  dell’A- 
lemanna e dell  Inghilterra,  il  luminare  e l’orga- 
no de’  concili,  l’  ornamento  di  tutta  la  Chiesa. 
Sebbene  francese  di  nazione,  possedea  si  bene  il 
latino  che  egli  era  tenuto  per  il  Cicerone  de’ tem- 
pi suoi.  Si  famigliare  eragìi  la  Scrittura  eh  ei  la 
faceva  entrare  intuiti  i s.ioi  discorsi.  Fu  di  gran- 
de aiuto  airioghilterm  per  il  ripristinamentodegli 
studi  e per  il  ristabilimento  della  monastica  disci- 
liua  *,  e la  scuola  di  Fleury  fu  brillante  e cele- 
re sotto  il  suo  governo  e sotto  la  direzione  di 
Costantino,  suo  dis  epolo  , che  gli  succedette 
nell’  impiego  di  scolastico  del  monistcro.  — Ai- 
monio,  autore  della  vita  di  Abbone,  vi  ag ghi- 
gne un  catalogo  delle  sue  opere;  ma  egli  non  ne 
ha  fallo  un  novero  abbastanza  mimilo,  acconten- 
tandosi di  nominarne  selle  od  otto  e non  parlan- 
do delle  altre  clic  ingenerale,  per  tema, dice  egli, 
di  attediare  i lettori.  Abbone  uvea  dunque  cora- 
joslo  gran  copia  d’opere,  la  maggior  parte  del- 
c quali  è smarrita  o none  ancora  clic  manoscrit- 
ta. La  principale  fra  lepubblieate  sono  le  sue  let- 
tere. Ilavvenc  già  una  raccolta  pubblicata  alla 
(ine  dell’  antico  Codex  canonum  ecclesiae  ro- 
manae , tratto  dall’ oscurità  dal  celebre  Pietro 
Pithon  e stampato  , lungo  tempo  dopo  la  morte 
di  lui,  al  Louvre,  I’  an.  1G87  in  un  voi.  in  fol. 
Questa  raccolta  contiene  flettere,  la  maggior 
parte  mollo  prolisse,  principalmente  l’ultiina,  che 


(1)  Questo  matrimonio  fu  dichiarato  nullo  da  papa  Gregorio  V,  al  p«r  causa  della  consaaguinili,  corno  perchè 
il  re  avea  tenuto  at  sacro  fonte  uno  de'ligti  del  primo  letto  di  Berla. 
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dio  di  Marsiglia.  Copia,  ma  rado  volto,  alcun  le- 
sto della  /tegola  di  S.  Benedetto,  del  Codice 
teodo siano , delle  Novelle  di  Giustiniano,  dei 
Capitolari  de'  re  di  Francia.  Ciò  clic  aggiugne 
pregio  alla  sua  raccolta  si  è clic  nulla  egli  vi  ha 
inserito  delle  false  Decretali , quantunque  allora 
non  ne  venisse  contestata  l'autorità.  Yedesi  quin- 
di che  il  compilatore  v'introduce  molta  eru dizio- 
ne. Quasi  tutti  interessanti  sono  i soggetti  ch'e- 
gli vi  traila.  Incomincia  a parlare  della  riveren- 
za dovuta  alle  chiese  ed  a'  monisteri  e stabilisce 
il  diritto  d'asilo,  cui  egli  estende,  giusta  le  leg- 
gi di  Teodosio  e di  Valentiniano,  non  solamente 
alle  chiese,  ma  alle  case  ancora  e alle  piazze  con- 
tigue. E scelto  assai  bene  quanto  egli  dice  sopra 
i doveri  d’un  re.  La  giustizia  del  re  consìste,  egli 
dice,  nel  non  opprimere  chicchessia,  nel  giudica- 
re senza  accettazione  di  persone,  nel  prendere  la 
difesa  del  forestiero,  del  pupillo  e della  vedova, 
nel  sollevare  il  povero,  nell  impedire  o castigare 
il  delitto.  L'articolo  che  riguarda  la  fedeltà  e le 
altre  obbigazioni  de’  sudditi  verso  del  loro  so- 
vrano merita  d' esser  letto.  E pur  da  leggersi 
quanto  Fautore  dice  degli  avvocali  ( adcocati ), 
cioè  dei  difensori  e proiettori  delle  chiese  e dei 
monisteri.  Gli  articoli  sui  quali  p ii  si  diffon- 
de sono  il  43  ed  il  seguente:  F uno  sopra  l'Eu- 
caristia e la  Comunione,  l'altro  sul  modo  d'e- 
saminare gli  accusatori  de'  preti.  11  43  è am- 
mirabile per  la  istruzione  che  contiene.  — Fe- 
ce Abbone  un  compendio  delle  vite  de’popi , il 
quale  ha  diversi  titoli  nc’mss.,  ma  è meglio  ca- 
ratterizzalo nel  frontespizio  dell'edizione  che  no  ha 
pubblicalo  il  padre  Giovanni  Busco,  gesuita,  ove 
viene  intitolato;  Compendio  delle  vite  di  gt  pa- 
pi, tratto  dalla  storia  di  Anastasio  il  biblioteca- 
rio. Sebbene  il  titolo  annunzi  il  compendio  della 
storia  di  91  papi,  ciò  non  pertanto  il  ms.  su  cui 
fu  stampata  quest’opera  finisce  a Gregorio  II  , 
successore  di  Costantino  nel  71 4-  Questa  edizio- 
ne comparve  a Magonzi  in  4 * nel  1602.  11  pa- 
dre Gabbe  e Casimiro  Ondili  la  vogliono  dell'un- 
no i6o4  a questo  medesimo  luogo;  essa  potea 
benissimo  essersi  rinnovala  in  quell'anno  , ma 
havvi  ogni  apparenza  essere  e Troncamente  segna- 
la del  i6o5  in  Dupin.  In  questa  edizione  si  pose 
appresso  l'opera  d*  Abbone,  quella  di  Lnitpran- 
do,  diacono  di  Pavia,  sopra  la  stessa  materia.  Ab- 
bone ad  istanza  dei  monaci  di  llamsey,  compose 
la  vita  di  S.  Edmondo  re  d’Inghilterra,  il  quale  c 
onorato  come  martire.  Abbone  ne  parla  come 
della  prima  dellesueopere  e dice  ch'egli  era  allo- 
ra scmpiicementediacono.  La  scrisse  egli  dunque 
verso  Fan.  ySa,  3q  an.  circa  dopo  il  martirio 
di  S.  Edmondo,  che  si  fissa  nel  o46.  Il  Surio  ri- 
portò questa  vita  ai  20  nov.  La  continuazio- 
ne del  lesto  originalo,  nel  ms.  di  cui  si  preval- 
se il  Surio,  era  una  raccolta  di  miracoli  opera- 
li all  invocazione  del  sunto  re  ; ma  non  è altri- 
menti probabile  che  tal  raccolta  appartenga  ad 
Abbono,  poic  hé  egli  ha  introdotto  nella  vita  stes- 
sa di  Edmondo  i miracoli  di  cui  ba  giudicalo  do- 


vere far  parola. — In  un  altro  ras.  del  gabinetto  di 
Kenelme  Digby  F opera  in  questione  trovasi  ac- 
compagnata Ja  un  udicio  segnato  con  noie  da 
canto  per  la  festa  del  Mnrtire,  il  quale  potrebbe 
ben  essere  della  slessa  mano  dello  scrittore  del- 
la vita  di  lui.  — I n ms.  del  vaticano  attribui- 
sce ad  Abbone  di  Flcury  una  Lettera  e dei 
V ersi  all' imperatore  Ottone.  Non  si  dee  for- 
se quindi  pretendere  die  la  lederà  di  questo  Ab- 
bone ad  Odone  III,  scritta  in  3j  versi  eroici,  le 
cui  prime  ed  ultime  lettere  formano  da  ciascun 
lato  il  verso  seguente  con  doppio  acrostico  : 
Orlo  v alens  C (tesar , nostro  la  cede  colhurno , 
faccia  una  sola  cosa  con  questa  lettera.  Oltre  l'e- 
logio di  questo  principe,  vi  tesse  Abbone  quello 
di  Ottone  li.  |>aure  di  lui.  Aimonio  diede  la  chia- 
ve di  questo  lavoro,  e lo  riportò  intieramente  nel- 
la vita  del  Santo.  Policarpo  Leysero  Finseri  pu- 
re nella  sua  Storia  de"  porti  latini  del  medio 
ero.pag.  3oa. — Citasi  un  altro  ms.,  esistente  nel- 
la biblioteca  medesima,  d’uu  trattalo  di  Abbone 
sopra  la  traslazione  delle  reliquie  diS.  Benedet- 
to, indirizzato  del  pari  ad  Ottone  HI.  Questo 
trattato  non  venne  per  anco  pubblicato.  Abbone, 
essendo  a Ramsey,  fece  in  i4  versi  elegiaci  la 
descrizione  di  quel  monistero.  Mabillon  la  fece 
stampare  nell' Appendice  del  IV  t.  degli  An- 
nali. Non  si  può  rifiutargli  l’elogio  di  S.  Dun- 
slano  in  Co  versi.  Si  attribuiscono  ancora  ad  Ab- 
bone altri  comp  minienti  poetici,  unicamente  so- 
pra semplici  congetture.  L'  autore  della  vita  di 
Abbone  dice  eli’  egli  corresse  sul  testo  medesimo 
degli  Evangeli  i cidi  degli  anni  dell'incarnazio- 
ne del  Verbo  c li  condusse  dal  giorno  della  con- 
sumazione di  tal  mistero  fino  ai  suoi  temo»;  che 
accrebbe  in  seguilo  questi  cicli  di  modo  clic  essi 
contenevano  uno  spazio  di  tempo  di  circa  i5<j3 
anni  ; che  in  capo  a lai  cicli  uose  una  piccola 
prefazione  diretta  a*  monaci  di  Flcury,  suoi  fra- 
telli e suoi  figli,  in  cui  fa  parola  dell'  anno  della 
morte  di  S.  Benedetto.  Mabillon  non  mette  in 
dubbio  che  i cidi  d’Abbonc  non  siano  quelli  stam- 
pati frammezzo  ali'  opera  del  venerabile  Beda. 
Quest'  abbate  si  propone  in  tal  opera  di  emenda- 
re il  ciclo  pasquale  di  Dionigi  il  piccolo;  c,  dopo 
averlo  riferito,  dà  duo  modelli  del  compiilo  a te- 
nore di  cui  avrebbe  egli  dovuto  procedere.  Rife- 
risce in  appresso  il  ciclo  di  S.  Cirillo  alessandri- 
no; poscia  mette  egli  stesso  un  ciclo  di  ry  anni 
di  sua  fattura.  Vi  aggiunse  egli  diversi  computi 
per  rinvenire  quell'  anno  il  giorno  della  luna  che 
deve  regolare  quello  della  festa  di  pasqua  per  il 
corso  di  iy  anni.  Yedonm  nell  edizione  delle  opere 
di  Beda  cinquanta!  piatirò  tavole,  ciascuna  delle 
quali  contiene  un  ciclo  pasquale  di  le)  anni,  il  che 
forma  il  numero  di  1 Sqo  anni  incominciati  ; co- 
sicché, mercè  di  tal  ciclo,  trovavasi  il  giorno  di 
pasqua  dall’  anno  primo  dell’  Incarnazione  fino 
al  rjyo.  La  prefazione  thè  leggesi  al  principio 
spiega  che  sia  ciclo  pasquale.  Essa  è seguita  da 
otto  versi  esametri  clic  contengono  la  spiegazio- 
ne delle  olio  colonne  onde  ogui  ciclo  è composto. 
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L’  autore  I*  intitolò  dal  nome  «li  Ceda;  ma  in  al- 
cuni mss.  essa  porla  il  nome  di  Abbono,  ed  a ciò 
dobbiamo  attenerci,  poiché,  a della  dello  storico 
di  lui,  egli  avea  composto  un  ciclo  di  i5<)5  an- 
ni. Fece  egli  pure  un  Commentario  sul  ciclo  pa- 
squale di  Vittorio,  ad  istanza  de'  suoi  religiosi. 
Suo  scopo  in  tal  commentario  sic  di  rendere  in- 
telligibile a' suoi  monaci  il  ciclo  di  Vittorio,  cui 
eglino  mal  comprendevano  a motivo  della  diffi- 
coltà di  continuare  i numeri  onde  egli  avea  fat- 
to uso.  Se  ne  rinvengono  vari  esemplari  nelle 
biblioteche.  Marlene  ed  Orsino  Duranti  ne  han- 
no fatta  stampare  la  prefazione  con  le  due  pri- 
me linee  del  Commentario,  al  t.  i dei  loro 
Anecdot.  pag.  118.  Non  si  c ancora  stampato 
il  Trattato  del  computo  né  quelli  «lei  molo  del 
sole,  della  luna  e de’  pianeti,  di  cui  si  parla 
nella  storia  di  sua  vita;  ma  si  ritrovano  per 
la  maggior  parte  nelle  biblioteche  valicane  e 
nelle  inglesi,  con  diversi  altri  trattali  su  I’  a- 
stronotnia,  su  i pesi  e le  misure,  su  la  gram- 
matica e la  dialettica.  Aimonio  pone  quest' ulti- 
mo in  capo  alle  opere  di  Abboue.  Mnbillon  avea 
tratto  copia  di  quello  clic  avea  per  titolo:  De  pe- 
si e delle  misure.  Annoi.  1.  52,  n.  52;  c Pos- 
sevino  cita  d’  Abbono  delle  dimostrazioni  astro- 
nomiche, in  Apparala , t.  i,  p.  35.  Non  si 
sa  che  sia  avvenuto  della  risposta  ch’egli  diede, 
|M*r  cenno  di  Hiccardo  suo  anbate  , alle  lettere 
venute  di  Lorena,  ove  erasi  sparsa  voce  che  il 
mondo  avrebbe  line  infallibilmente  nell’  anno 
istesso  in  cui  il  venerdì  santo  concorrerebbe  con 
la  festa  dcll’Annunziata.  Ecco  (piant  egli  dice  in 
quest’  occasione  nella  sua  apologia  ai  re  Ugo  e 
Roberto.  « In  mia  gioventù  udii  predicare  innan- 
zi il  popolo  nella  chiesa  di  Parigi  che,  al  primo 
compiersi  degli  anni  mille,  verrà  1’  Anticristo  e 
poco  tempo  dappoi  V universale  giudizio.  M’ op- 
posi io  d’ogni  mia  forza  a tale  opinione  con  gli 
Evangeli,  l’Apocalisse,  il  libro  di  Daniele;  c Lab- 
bate  Hiccardo  di  felice  memoria,  avendo  ricevu- 
to lettere  di  Lorena  su  quest’  oggetto,  mi  coman- 
dò di  rispondervi.  » S’ é pure  perduto  lo  scritto 
«PAbbone  in  cui  trattava  dell'apostolato  di  San 
Marziale  in  Francia.  Fu  questo  scritto  citalo  in 
un  «liscorso  recitato  in  S.  Pietro  di  Limoges  il 
giorno  della  dedicazione  di  detta  chiesa,  alla 
presenza  di  molli  vescovi  adunati  per  questa  ce- 
rimonia. Hnlu  zio  non  è lungi  dall  aggiudicare 
questo  discorso  ad  Ademaro  di  Chabanais.  Del 
resto,  ciò  clic  dice  Abbono  nel  passo  citalo,  è 
tratto  dai  falsi  atti  d»  S.  Marziale,  come  agevol 
cosa  è il  convincersene  confrontando  1’  uno  con 
L altro.  In  un  ms.  del  collegio  di  Cambrid- 
ge trovasi  eziandio  sotto  il  nome  di  Abbone 
un  libro,  De  vita  S.  XJarliulis.  Giovanni  Ba- 
lco, Posscvino  ed  altri  moderni  biografi  gli  at- 
tribuiscono ancora  delle  omelie  su  gli  Evangeli; 
un  discorso  della  Cena  del  Signore,  un  trattalo 
«li  categorie  spirituali  ed  una  sequenza  o prosa, 
con  alcuni  rcs|Kin«ori  per  fiiflicio  di  S.  Stefano 
primo  martire;  ma  non  abbiamo  di  die  guaren- 


tire siffatta  attribuzione.  Lo  stesso  Baìnzio’di- 
stingue  dal  Commentario  d’ Abbone  sul  ciclo  di 
Vittorio  la  correzione  ch’egli  ne  fece  spigando- 
lo fino  all’epoca  in  cui  scriveva.  Essa  non  è tut- 
tavia che  una  sola  opera,  come  apparisce  dalla 
prefazione.  E noto  altrui  essersi  erroneamente  as- 
segnalo ad  Abbone  di  FPnry  *1  poema  su  ll'anedio 
di  Parigi  il  quale  appartiene  ad  Abbone  di  S.  Ger- 
mano di  s-Prés.  Finalmente  tra  i mss.  di  S.  Mar- 
ziale di  Limoges,  i quali  oggidì  fanno  parie  della 
biblioteca  del  re  di  I*  rancia,  navvene  uno  che  por- 
ta questo  titolo  singolare:  Canones  Abboni*  de 
ornamenlis  ecclesiae  romanae.  La  parola  di 
canone  non  ci  pare  certamente  fatta  per  quella 
d’ornamento,  dicono  gli  autori  della  storia  lette- 
raria di  Frane  a,  e convien  dire  che  vi  si  tratti 
della  raccolta  di  canoni  di  cui  si  é reso  conto,  e 
che  il  copista  non  abbia  fedelmente  trascritto  il 
suo  originale  ; ma  questa  osservazione  non  sem- 
bra g usta  a Ceillier,  il  quale  aUerma  che  è un 
indovinare  il  dire  che  per  tai  canoni  fu  d*  uopo 
intendere  la  raccolta  de'  canoni  dedicati  ai  re 
Ugo  e Roberto , di  cui  i!  copista  avrà  male  in- 
teso il  titolo.  Aveva  Abbone  fatti  molti  viaggi  a 
Roma  ; non  poteva  egli  aver  imaginati  alcuni 
scritti  sopra  i diversi  ornamenti  usati  in  quella 
chiesa,  sulla  loro  forma,  sul  tempo  e modo  di 
usarne?  Non  poteva  egli  eziandio,  aggiungere- 
mo noi  pure,  aver  dato  a questo  scritto  il  titolo 
di  Canones  de  ornamenlis  ecclesiae  romanae , 
vale  a dire  rcgde,  leggi,  statuti  sul  tempo  e il 
modo  di  far  uso  degli  ornamenti  della  romana 
chiesa  ? Nulla  reggiamo  di  tanto  strano  in  que- 
sto titolo  nè  di  si  poco  adatto  al  rimanente  del- 
l’opera. Checché  ne  sia  il  catalogo  degli  scritti  di 
Abbone  depone  veramente  a favore  della  di  Ini 
veracità  e della  vastità  della  di  lui  erudizione. 
Era  egli  filosofo,  grammatico,  storico,  matema- 
tico, soprattutto  gran  computista  , versatissimo 
nell'ecclesiastica  disciplina.  L'autore  del  sermo- 
ne predicato  nella  chiesa  di  S.  Pietro  di  Limo- 
ges non  esita  a dire  ch’egli  era  l'uomo  più  dot- 
to del  suo  secolo.  E certo  almeno  ch’eglino  era 
uno  de’  più  saputi  e degno  d’andar  del  paro  col 
dotto  Gerbcrlo , suo  contemporaneo.  Quanto  al 
suo  stile , lo  stesso  autore  eccede  di  troppo , 
paragonandolo  a quello  di  Cicerone;  siccome 
eccede  Dupin , dandocelo  per  purissimo  ed  ele- 
gantissimo. Siffatto  elogio  non  si  conviene  tut- 
t’al  più  che  alla  lettera  di  Abbone  all’abate  Ber- 
nardo. Gli  altri  suoi  lavori  non  sono  si  bene 
scritti , quantunque  il  suo  latino  sia  migliore  di 
quello  degli  altri  scrittori  de’  suoi  tempi.  Vi  si 
trovano  anche  vocaboli  barbari.  Del  resto  i suoi 
pensieri  sono  d’  ordinario  giusti  , le  sue  prove 
scelte  assai  bene  ed  i suoi  raziocini  ben  sostenu- 
ti. Era  egli  regolare,  sincero,  dolce,  umile  e 
senza  fasto  ; e parlava  a’  suoi  scolari  con  tan- 
ta moderazione  c ritegno  quanta  ne  usava  coi 
suoi  eguali.  V.  Y Itisi.  lìttér.  de  la  Trance , 
t.  3,p.  1 5q  esegg. , c Y II ist.  des  auleurs  sacrès 
et ecde's  fosti/ ues  diCcillier.t.21  .pag. 32. esegg. 
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ABBOT  o ahba/io  (Baldo),  inglese:  pub- 
blicò un  trattato  sotto  questo  titolo:  Disctissarum 
eoncertationum  opus,  il  quale  fu  stampato  a Pisa 
nel  1694  in  4**  Lippen,  t.  1,  pag.  4^5.  Matt. 
Konig,  Bibliot.  ve/,  et.  nov. 

ABBOT  ( Roberto  ),  figlio  d un  cimatore  di 
Guilford,  nella  contea  di  Surre  in  Inghilterra, 
ove  egli  nacque  nel  i56o.  Fu  dottore  d’Oxford, 
poscia  principale  del  collegio  di  Bailleul  e pro- 
fessor regio  di  teologia.  11  re  Giacomo  I fu  si 
contento  del  di  lui  libro  latino  De  suprema  po- 
testate  regia , contro  Bellarmino  e Suarez,  che 
lo  fece  vescovo  di  Salisbury . Abbot  mori  tre  anni 
dopo  nel  16  18.  Si  hanno  di  lui  alcune  opere  di 
controversia  ed  una  risposta  all’Apologià  i ne  Gio- 
vanni Eudemone  aveva  pubblicata  per  Enrico 
Carnet.  Athenae  oxonienses. 

ABBOT  (Giorgio),  fratel'odel  precedente,  fu 
dapprima  principale  del  collegio d’Oifordeposcia 
arcivescovo  di  Cantorbery.  Avendo  spiaciuto  al 
re  Giacomo  per  essersi  opposto  al  maritaggio  del 
principe  di  Galles  con  la  infante  di  Spagna,  venne 
sospeso  dalle  funzioni  di  sua  primazia,  il  che  ob- 
bligollo  a ritirarsi  nel  luogo  di  sua  nascita  e 
quindi  al  castello  di  Croyden,  ove  mori  li  4 ag. 

1 633.  Si  hanno  di  lui  le  Quaestiones  theo- 
logicar  in  latino,  Oxford.  i5o8;  fa' Sermoni  sul 
profeta  Giona  ; la  Storia  del  massacro  della 
Valtellina}  una  Geografia , che  nel  1607  ne  fu 
fatta  la  9.  ed  zinne;  un  Trattalo  della  visibilità 
e della  perpetuità  della  vera  Chiesa 4 Londra 
1642;  ecc.  Queste  ultime  opere  sono  in  inglese. 
Non  biogna  confonderlo  con  un  altro  Giorgio  Ab- 
bot i (quale  viveva  nel  1 64o,  e di  cui  si  hanno  una 
parafrasi  sopra  Giobbe,  brevi  note  su  i salmi  e le 
Findiciae  sabbati . V.  Athenae  oxonienses  e 
Chaussepiònel  suo  Supplémentau  Dict.de  Bayle. 

ABBREVIATORI,  sonodegli  ulliziali  della  cor- 
tedi  Boma,  cosi  delti  perchè  compilano  le  minute 
e le  abbreviature  delle  lettere  apostoliche  (1). 
In  Boma  prendono  anche  il  nome  dal  luogo 
ove  si  radunano  c chiamansi  perciò  prelati  del 
parco.  V’  hanno  due  sorta  di  abbreviatori , 
cioè  quelli  de  major i parco  e quelli  de  mi- 
nori, c quantunque  gli  uni  e gli  altri  sieno 
chiamati  (prelati  del  parco,  hanno  però  dige- 
renti uffici.  — I prelati  del  gran  parco  devo- 
no esaminare  le  bolle  e riconoscere  se  esse  so- 
no spedile  secondo  le  forme  e se  possono  per- 
ciò essere  munite  del  piombo.  Essi  stendono 
altresì  le  minute  delle  bolle  che  si  spediscono 
dalla  cancelleria  e ne  osservano  strettamente  le 
regole.  Quindi  i ricorsi  per  dispensa  di  età  ov- 
vero di  altra  grazia  vengono  spediti  dalla  camera 
apostolica,  ed  il  prelato  che  ne  dispone  la  minuta 
chiamasi  sommista.  Gli  abbreviatori  de  minori 
hanno  pochissime  incumbenze  ; essi  non  fanno 
che  portare  le  bolle  agli  abbreviatori  de  majori 
e sono  nel  numero  di  quegl’  impiegati  che  si  di- 


cono officiales  oliosi : nondimeno  le  bolle  con 
le  quali  i papi  concedono  agli  abbreviatori  i ti- 
toli di  nobile,  di  conte  palatino  e di  domestico  di 
Sua  Santità  non  fanno  alcuna  distinzione  fra  gli 
abbreviatori  del  gran  parco  e gli  altri.  Si  pos- 
sono vedere,  intorno  i doveri  degli  abbreviatori 
a Roma,  gli  autori  che  cita  Roganti  intorno  la 
prima  regola  della  cancelleria,  $ 4>  n.  i4o  J ® 
fra  gli  altri  più  noti  fra  noi  il  cardinale  de  Luca 
in  Belai,  cur.  disi.  44,  Van  Espen,  p.  1,  t.  23, 
c.  1,  n.  29;  Corrad.  in  Prax.  dispens . I.  2, 
c.  8,  n.  3 e segg. 

ABBREVI  ATI  RE,  sono  note,  segni  o caratteri 
sostituiti  alle  lettere  che  si  ommeltono  per  con- 
trarre la  parola.  Anticamente  si  usavano  duo  sorto 
di  abbreviature  : V una  si  faceva  con  caratteri 
dell'alfabeto,  e l’altra  con  note.  La  prima  non  con- 
servava che  la  lettera  iniziale  di  una  parola,  toc- 
che chiamavasi  scrivere  per  sigla , ovvero  signa ; 
per  esempio  presso  i Romani  le  lettere  S.  P.  Q.  R. 
indicavano Sena/us Populusgue  Bomanus.  Nella 
seconda  maniera  si  facevano  delle  noie  scritte  in 
caratteri  diversi  da  quelli  dell’  alfabeto,  e signi- 
ficavano la  porzione  di  un’intiera  frase,  ciò  si 
chiamava  precisamente  scrivere  con  note  ; e da 
quest’arte  è derivato  il  nome  di  notai. —Giusti- 
niano, per  rendere  lo  studio  del  diritto  più  facile 
e senza  equivoco,  proibì  di  copiare  i testi  del- 
le leggi  per  mezzo  di  abbreviature  ; ma  gli 
scrittori  di  Roma  si  servivano  di  queste  e scri- 
vevano con  note  le  sentenze  pronunziate  dai  giu- 
dici. — Le  bolle  e le  segnature  di  Roma  sono 
tuttora  piene  di  abbreviature  i e questi  atti  sa- 
rebbero sospetti  di  falsità,  se  in  essi  fosse  scritta 
per  intiero  una  parola  che  si  suole  scrivere  per 
abbreviatura.  Essendo  difficile  alcune  volle  l’in- 
tendere queste  spedizioni  scritte  succintamente, 
per  fare  cosa  utile  ed  aggradevole  a quelli  dei 
nostri  lettori  che  possono  trovarsi  nel  caso  di  leg- 
gere tali  spedizioni,  noi  ne  soggiungiamo  la  for- 
inola, come  si  legge  nel  Petit  traile  des  usagts 
de  la  cour  de  Rome  del  sig.  Castel. 

A 

A a anno 
An.  anima. 

Au.  de  cà,  auri  de  camera. 

Ab.  abbas. 

Abs.  (iòsa lutto. 

Abne.  absolulione. 

Abs.  abs.  absens. 

Absolven.  absolcenles. 

Accu.  accusai  io. 

Àdhèren.  adhaerenlium. 

Admitt.  admitten.  admitlentes. 

Ad  no.  praes.  ad  nostram  praesentiam. 
Adriòr.  ad  versar  io  rum. 

Adrios.  adversarios. 
jEsl.  aes  ti/natio. 


(1  ) Precisamente  gli  abbreviatori  (tendono  gli  estraili  delle  suppliche  e per  er/erwum  le  minute  delle  lettere 
apostoliche.  INon  solamente  osservano  le  formolo  usitatc,  ma  decidono  anche  sopra  le  clausole  e i decreti  da  ine  irsi 
nelle  spedizioni. 
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Àflect.  ajjectus. 

Aflin.  afjìnìlas. 

Aiàr.  ammarimi. 

Al,  alia*. 

Alia,  aliarn. 

Alienai."  alienai  ione. 

Àliijuo  I."  ali /t/omodo. 

A I mus . alt  issimi/* . 

Air.  alter. 

Als.  pns.  grn  alias  praesens  gratta. 

Alter,  alterif/s. 

Altùs.  alteriti*. 

Ann.  animatila. 

Ann.  annuititi. 

Annoi,  annexorum. 

Appo),  rem.  appellai  ione  remota . 

Ap.  ohst.  rem.  appellatami*  obs  Iaculo  remoto. 
Applica  in,  npenm.  apostolicam. 

Apostol.  apostolicam. 

Ap.  seti.  le",  apostolica?  8 ed  ’s  legatus. 
Appatis.  aptis.  approdati s. 

A pprobal . approda tionem . 

Apnrobò.  approdatiti . 

Arno,  ardii  rio. 

Ardi,  arehidiaconu*. 

Ap.  arcpo,  ardiopo.  archiepiscopo. 

Archiepùs.  archiepiscot  t/s. 

Arg.  arguincntuni. 

Asscq.  asse// unta. 

A sseqnu m . asseguuiionem . 

Assequutio  asseguutionem. 

Aitata,  attentata. 

Atlalor.  atlentatorum . 

Alleni,  attento. 

Alto.  att.  attento. 

Ali.  auri. 

Aucte.  auc toniate. 

Aulhorit.  authorifale. 

Audien.  audicniitun. 

A ugen.  augendum. 

A ug .oi  A urj listini. 

Authen.  au  identica. 

Ani.  ausiliare*. 

Aui.°  auxilio. 

Il 

B.  II.  dened  ir  tus. 

Bealiss.  beatissima. 

Beai."1*  pr.  beatissime  pater. 

Bel».1'  bene.*11'  benedirti. 

Ben.  bcncdiclioncm . 

Bene-a  1 ibus.  beneficialibus . 

Bcne-ùm.  deneficium . 

Bcnclos.  benevolo s. 

Bene  voi . bener olendo . 

Benig.1*  benigni  tal  e. 
ilo.  meni.  donac  memo ri ac 

C 

Co.  cani,  camera. 

Caà,  cà.  causa. 

Cais.  aium.  causi*  animannn. 

Carneo,  canonico. 


Canòcor.  canonicontm. 

Canon,  canonica ft/m. 

Canon,  reg.  canonia/*  regolari*. 

Canon,  scc.  canonia ts  secularis. 

Caini  tus.  canonica/us. 

Canria.  cancellar ia. 

Capei,  capello . 

Capels.  ca pellami*. 

Capa . * capei  Ionia . 

Car.  causa  rum. 

Card,  cardinali*. 

Cas.  causa s. 

Cnus.  causa. 

Ceri,  cccles  censura  ecclesiastica. 

Cena,  censuri s. 

Cord."  certo  modo. 

Certo  m.  certo  modo. 

Ces."  cessio. 

Ch.  C liristi. 

Ci.  ci  vis. 

Ci  rei  impenni . circunispectioni. 

Cister.  cistcrciensi s. 

Clc.  c l/trae. 

Cla.  clausola. 

Clans.  C lausa. 

Clico.  clerico. 

Clis.  clausulis. 

Clunia.  clà.  cluniacense s. 

Co.  coni,  commt/nem. 

Cog.  log.  cognatio  legali*. 

Cog.  spir.  cognatio  spirituali*. 

Cog.*  cogn.  cognoia.  cognomina. 

Cogòn.  cog  nomai. 

Colmo,  colludila  t io. 

Cog. im  cognomi! us . 

Coig.'*  cog.11'  cons.  co  usa  n gtt  in  itali  r • 

Cotone,  comunione. 

Coi  Ita  tur.  co /umilia  tur. 

Col  lai.  colini  io. 

Colleàla.  collegiata. 

Colleg.  collegiata. 

Collitigan . colliliganlibus. 

Colini,  colliligantium. 

Com.  communi*. 

Com.d'1  commendata . 

Comd.,u*  commendata*. 

Conun.1  E pò.  commitUtur  episcopo. 

Compeleni . competente m . 

Con.  cantra. 

Conc.  conciUum. 

Conlcòne.  confessione. 

Co  n feòri . confessori. 

Concone.  comrm/n  irai  ione. 

Conlis.  conventuali*. 

Conriis.  contrari/'*. 

Cona.  consecralio. 

Cons.  t.  r.  consultatimi  la/iter  respandetur. 
Consciae.  conscientiae. 

Consequcn . conseguendum . 

Conservati,  conservando. 

Cons.0®  concessione. 

Consi  l.  concessi t. 
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Const.  bu*  constitutionibus . 

Constitution.  constitutionem. 

Consu.  consensu. 

Cont.  contro . 

Cdedarent.  commendar  ent. 

Coeretur.  comm*  ridare  tur . 

Cujuscumq.  cujuscumque. 

Cnjuslt.  cujuslibet . 

Cur.  curia. 

D 

D.  N.  PP.  Domìni  nostri  Papae. 

D.  N.  Domini  nostri. 

Dal.  dalum. 

Dèat.  dcbeat. 

Decrd.  decreto. 

Dee  rum.  decretum . 

Defeti,  defuncti. 

De  fino,  definitivo. 

Dcnomin.  denominalo . 

Denominai,  denom.  denominai ionem . 
Derogai,  derogatone. 

Desti p.  desuper. 

Devoto  t.  devol.  devolutum. 

Diocc.  dioecesis. 

Die.  dictam. 

Dignì.  dign.  dignemint. 

Dii.  fd.  ailectusfilius. 

Dip.  “ disposinone. 

Dis.  ves.  aiscretioni  vestrae. 

Diseredai,  discretioni . 

Dispad.  dissi  patio. 

Dispèn.  dispendium. 

Dispcns.  dispensano. 

Dispcnsad.  dispensa t io. 

Disposit.  dispositive. 

Diversor.  diversorum. 

Divor.  divori ium. 

Dni.  Domini. 

Dnicae.  domimene. 

Duo,  Domino. 

D.  Dnus.  Doms.  Dominus. 

Dom.  Domini. 

Dotat.  do  tal  io. 

Dotate,  dot.  doiationc. 

Dr.  dici  tur. 

Dtae.  dictae. 

Dii.  ditti . 

Due.  au.  de  ca.  ducatorum  auri  de  camera. 
Dtieal.  ducatorum. 

Ducetti,  ducentorum. 

Dtun.  rei.  dm.  viv.  dum  viverci. 

E 

Eà  eam. 

Ecci.  Rom.  Ecclesia  Po  mona, 

Ecclesitim.  ecclesiarum. 

Ecelc*siast.  ecclesiaslicis. 

Eecleà,  eccl.  ecclesia. 

Ecclis,  ecclieis.  ecclesiaslicis. 

Eè.  esse. 

Efium,  eflect.  effectum. 


Ejusd.  ejusdem. 

Elee,  eleclio. 

Era.  enim. 

Emol.lu“  cm  ìlumentwn. 

Eod.  eorlcm. 

Epo.  episcopo. 

Eptìs.  episcopus. 

Et.  etiam. 

Ex.  extra. 

Ex.  rom.  cur.  extra  romanam  curiam. 

Ex.  vai.  existimatione  valoris. 

Exat.  exist.  existat. 

Excde.  exeommun icalione . 

Excdis . excommunicalionis . 

Excom.  excommunicatio . 

Execrab . execrabilis. 

Exens.  existens. 

Exist.  cxislenti. 

Exit,  exist  il. 

Exp.  ex  primi. 

Exp.d*  exprimen da . 

Eiped.  expediri. 

Exp."  expressis. 

Expmi.  exprimi. 

Expriinend.  expritnenda. 

Exped . expeditioni. 

Expd.a  expedienda. 

Exped.01  expeditioni. 

Express,  expressis. 

Exp.°,  express.  expressio. 

Extèn.  exlendendus. 

Exlend.  exlcndenda. 

Extraordin.  extraordinaria. 

F 

F acicn . facienles. 

Facin  .Jacientcs. 

Faci . j ac  t am. 

Famàri . Jamulari. 

Fel  .jelicis. 

Tel.  ree.  praed.  n.  Jelicis  rccordationis  prae - 
decessone  nostri. 

Festiùbus.  festivitatiòus . 

Fn.  for.  fors .f orsan. 

Fda  .forma. 

Fol.  folio. 

Fr.  fra  ter. 

Fraèm.  fratrem. 

Franiìs.  Franciscus. 

Fral . fraternilas . 

Fruct.  fructus. 

Fructib . fruct.  Jruclibus. 

Frùm.fratrum. 

Fundai.  fundatio. 

Fundat.  fundatum. 

Fund.",  fond.0*.  (untinone.  fundatione. 

G 

Con.  generate. 

(lene  rnl . generalcm . 

(Inalis.  generalis. 

Gnatio.  generato. 
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Gnli.  generali. 

Gnrl.  genomi,  gcncraliter. 

Gnra.  genera. 

Gra.  gratta. 

Grati.  aGm.  gradua  a (finii atte. 
Gràr.  grattar um. 

Crai,  gratta. 

Grat.  gratiosae. 

Gralilic.  grat ìf catione. 

Gratne.  gralijicalione. 

Gràè.  gratiac. 

Gras.®  gratiosae. 

llal).  habere. 

Hai),  haberi. 

Habcanl.  habeantur. 

J labon.  habentia. 

Ilactus.  hartenus. 

Ifeantur.  habeantur. 
lift,  fiabe! . 

Ilèrc.  habere. 

Hita.  ha'rìta. 

Hòe.  /tornine. 

Il  ornici,  homicidium. 

IJujusm.  huju smodi. 

Humil.  humilit.  humilt.  humiliter. 
Huòi,  humòi.  hujusmodi. 

1 

I.  infra. 

Iti.  idits. 

Igr.  igitur. 

Ilior.  illorutn. 

Inimunit.  irnrnunitas. 

Impetrai).  impelrantium. 

Imponen.  imponendis. 

I mjKjrt . importante. 

Incipi.  incipiente. 

Infrap.1*"  infrascriptnm. 
Infra-scripl.  infrap.1  infra-scriptae. 
Intropta.  iniro-scripla. 
luvocaònc.  incocatione. 

Invocai,  iavocannm.  invocaiionwn. 
Irregi)  l.u  irre  gufar  itate. 

Is.  idibus. 

J 

Januar.  Januaritts. 

Jocs.  Joannes. 

Jutl  .judicium. 

Jud.  jml ,am  judicunt. 

Jur . juravit. 

Juris.  patr.  juris  patronatus. 

J ur  t . ° j tirarne  nlo. 

Jux.  juxta. 

K 

Rai.  kl.  kalendas. 

L 

LaJc.  laicua . 

Laico r . làicorum . 

Laliss.  Ialine.  latissime. 

Legit.  le// il  ime , legilimus. 

Legala,  legit  ima. 


Lia.  licenlia. 

Lib.  libert  vel  libro. 
Lit.  lùis. 

Lilig.  liti /io sua, 

Litigios.  litigiosa. 
Lit  ma.  legitima. 

Li  II.  littera. 

Lilterar.  litterarum. 
Lo.  libro. 

Lrae.  litlerae. 

Lris.  litteris. 

Lte.  licite. 

Liimo.  legit  imo. 
Lud.®”*  Ludo  vie us. 


M 

M.  moneta  e. 

Màa.  materia. 

Magist.  magister. 

Magro,  magislro. 

Manti. manaamus  vel  mandatum. 

Manti,  q . mandamus  quale nux. 

Manib.  mani  bus. 
ftlediet.  medielate. 

Al  ed.1*  mediate. 

Mens.  mensis. 

Mir.  misericordi/er. 

Miratine,  miseraiione. 

M n i r i . ministra  ri. 

Alti.  modo. 

Alon.  can.  procni.  moi  litio  ne  canonica  pron- 
ta issa. 

Monrium.  monasterium. 

Moven.  moventibus. 

Mrimonium.  matnrnonium . 

AI  alinoli,  matrimonium . 

N 

Nli.  nostri. 

Nàa.  natura. 

Nativit.*“  nativitatem. 

Necess.  necessariis. 

Necessar.  necessar forum. 

Nòria,  necessaria. 

Nèrior.  necessar  forum . 

No.  non. 

Nob.  nobilium. 

Nòen.  nomcn. 

Noia,  nòa,  nòm.  nomina. 

Non  obsl.  non  obstanlUiut. 

Nosl.  nostri. 

Not.  notandum. 

Noi.  nòta,  not  àia. 

Notar,  notarios. 

Notar,  pubi.' 60  notorio  ptiblico. 

Nra.  nostra. 

NùltuB.  nullatenus. 

N uncu  p.  nuncupatum. 

N uncupat . nunctipationum . 

Nuucupae.  nuncupatae. 

Nùp.  nuper. 

Vip.  nupliae. 
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OM». nl  ohi  incitai. 

Oblili.  oh: Inni. 

Obit.  obitns , 

Obn cri.  ob liner i. 

Olmct,  obi.  obline I. 

Obst.  obstaeulum. 

Obstant.  obstantibus. 

Obt.  obi ine t. 

Oblio,  obline  bai. 

Odob.  octobris. 

Occup.  occupatum . 

Oca.  omnes. 

Oliali,  officiali. 

OfTiùin.  offic'tum. 

Oi.  omni. 

Oib.  omnibus. 

Oio,  orno,  omnino. 

Oium,  ora.  omnium . 

Oran.  omnibus 
Orno,  omnino. 

Opp."  oppjrltinis. 

Opp“  opportuna. 

Or.,  orai,  o raion. 

Orai,  oratoria. 

Orco,  Oracc.  oralriee. 

Oé-d.bM'  ordinationibus. 

Orili  il. , orclìo,  ordinario. 

Ord.w  ordinis. 

Ordris.  ordinariis. 

Ori.  oratori. 

Oris.  orai  tris. 

Orx.  oralrix. 

P. 

P.  P.  papié 
Pa.  papa. 

Paci,  paclum. 

Para,  primum. 

Pareteli  ini. , parolis.  ptrochìalis. 
Pbr.  pres'nler. 

Pbrecida.  prexbilericida. 

Pbri  .presbiteri. 

Prcpil.  percepii. 

Pocuia.  poenilentia. 

Pocuinria.  poeni leni 'aria. 
Poenilen,  poenitenlibus. 

Pena,  pensione. 

Penali,  penultimus. 

Periitdc  vai.  per  inde  valere. 
Perpuàm.  perpetuala. 

Pcrq.°  perquisito. 

Persolven.  perso f venda. 

Pel.  peiilur. 

P fessila,  prnfessus. 

Pillile,  per  inde. 

P*u  isso  r.  prue  miss  or  um . 

Pii,  pns.  praesens. 

Piulil.  praelen  Ut. 

Pai.  possunt. 

Pntia.  praesenlia. 

Pillili m . praesenlium . 

Pullulimi  praetendo  s laudimi. 

Fot.  I . 


P.°  sou  i .°  primo. 

Pod.““  primodirtus. 

Pocn.  poenilentia . 

Poi  ni.  passini. 

Ponlns.  /tonti /le  a tu s. 

Poenil.  poenilentia x 
Posa.  possU. 

Posa,  possessionem. 

Posa,  possi  ut. 

P ossess . possessione. 

Possess.  possessor. 

Polen.  potè  ni  in. 

Ppuum.  perpeluum. 

Pr.  pater. 

Praenl.  pracallegalus. 

Prneb.  praebenda. 

Pracbend.  praebendas. 

Praed.  praed  eia. 

Praefer.  praefertur. 

Praem.  praemissum. 

Praea.  praesentia. 

Prael.  praelen  dii. 

Pre(J.‘°*  praed  ictus. 

Presbil.  presbàer. 

Prim.  pritnam. 

Primoa.  primo  dieta. 

Priòl «a.  priora f us. 

Procurai,  procuralor . 

Prori.  procuratori. 

Prov.  prone  ionie. 

Provionc.  provisione. 

Proxos.  proximos. 

Praed/  praedicitur. 

Pi.  potè  si. 

Pi.  prout. 

Plani . praediclam. 

Plr,  plur.  jtraeferlur. 

Plur.  petit ur . 

Pub.  publico. 

Pùdlis.  pracjudicialis. 

Purff.  c in.  purgatio  canonica. 
Pvidere.  prolùdere . 

Q 

0 9 ***• 

0d  quod. 

Ora.  qon.  quondam. 

Orali. , quomolt.  quomodolibet. 
Olmis,  qlua.  qualenus. 

Olì-  quod. 

Oualit.  qualitalem. 

Oual.  qualenus. 

Qualen.  qualenus. 

Quoad  vii.  quoad  vixerit. 
Quod.®  quotismodo. 

Quon.  quondam. 

Quor.  quorum. 

ì\ 


Ria.  registrata. 
Ree.  recorda tionis. 
Reg.  regulae. 
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Rescrp.  rescriptum. 

R«d.“  residentiam. 

Resopval.  men  tita. 

R »serv  a I . reserva  fio . 

Rpsig.  resigli  a/io. 

Kesignalion.  resirjnationem.  t 
Resg."'  resignatione. 

Resig.°  resignatio. 

Rosi."  resiguare. 

J{os.°  reser ratio. 

Restai  s . reslitutionis . 

Relroscrip.  retro  script"*. 

Rgnel.  resifjnrt. 

Rlaris.  regolari*. 

Riè.  regulae. 

RliuOl.  regalar ium. 

Rnlus.  rena  tu*. 

Rohor.  rubo  rati*. 

Rom.  romana s. 

Roma,  romana. 

Rt  *s.  retro  scriptus. 
ligulari,  regu'ari. 

S.  sanctus. 

S.  R.  sanctum  Petrum. 

S.  sanctitas. 

S.  R.  E.  Sanctae  Ifomanae  F.cclesiae. 

S.  v.  sancii  tali  re*  trac. 

S.  v.  or.  sancitati  vestiate  orator . 

S.  supra. 

Sncr.  unc.  sacra  unciio. 

Sncror.  sacrorum. 

Sarciil.  saecularis. 

Sai u ri,  sairi,  salutari 
Sancì  il-  sanctita  tis. 

Sancì."*  \ì.r sane  tis  sime  pater. 

Sart.““  sacramcntwn. 

Sec.  co.  ex.  vai.  an.  secundutn  communem  eri- 
sii  matto  ne  m valor  is  annorum. 

Sec.  secundtim. 

Seti.  Ap.  sedi*  Apostolicae. 

Sòn.  exeo.  sento  dia  excommunicationis. 
Senlenl.  sententiis . 

Separai,  separatim. 

Sig.**  signatura. 

Silem.  simi/em. 

Silibua.  similibus.  iV 

Simpl.  simplicis. 

Sin gul.  singulorum. 

Sii.  sitam. 

Slaris.  saecularis. 

Slin.  salulem. 

Slornm.  singulorum. 

S.  M.  m.  sa  nel  a ni  Mariam  majorem. 

Soia,  sente  alia. 

Snta,  sla.  sonda. 

Soli,  sali-  sancliiati. 

Sollic.  sollicitalorem. 

Solil.  solilam, 

Solut .solulionis.  # 

Solui.“  soliìonis.  solulionis. 

Sorlile,  sorlilegium . 


Spòalem.  speda  lem. 
Spoaliler.  specialiter. 

S|»òali.  speciali . 

Spec.  special/s. 

Spccif.  spec  i/ir  alio. 

Sp.*  specificati'!. 

Spùalibu*.  spiritualibus . 
Spù.  spirita. 

Spùs.  spiritili. 

Slal.  status. 

Subslaulis.  suhstantialis. 
Sub  veni,  subrentionis. 
Subv."**  subrentionis . 

Suec.  successore s. 

Succorcs.  successore s. 
Suinpt.  sumptnm. 

Sup.  supra. 

Supp.*1  supplicai. 

Su  p p . u*  supplicanti s. 

Sappi  c.  supplicai. 
Suppl'caonis.  supplii  a t.'onis. 
Siipp."*  supplicai  ione. 
Siipl.""  supra  dicium. 
Surro".  surrogami us. 
Surrognn.  surrogando. 
Surrogannis.  surrogai  ioni». 
S irrogai,  surroga! ioni*. 
Sus|>eii8.  suspensionis. 


Tangon.  tangendum. 
Tm.  tantum. 

Tcmp.  tempus . 

Ten.  tenore. 

Tonin.  ieoendum. 
Terno,  termino . 

Tnl.  testi inonium. 
Trslib.  tesi /bus . 

Tliia.  t '.oologìa. 

Tlicola.  lino  logia. 

Tit.  titilli. 

Tn.  iamen . 

'rii.  tituii. 

Tjwre.  tempore . 

Tpus.  tempus. 
fl'recen.  trecentorum. 

U 


L'Il.  ultimo. 

Ull.  poss.  ultimus  pois  e ss  or. 

Il  II.'  ultimi. 

Ullus.  ultimus. 

Irsi*.  universi*. 

U*q.  usque. 

V.  r estro. 

V/  vester. 

V.  vre.  v estrae. 

Vacan.  vacanlem,  vacanti bus. 
Vacaonum.  vacationum. 
Vacai.1"'  vacationis. 

Vacaonis.  vacationis . 

Val.  valorem. 

Yenebli.  venerabili. 
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Vernile,  veri  simile. 

Verus<| . verusque. 

V est . veste r. 

Videi»,  r ideiti! ur. 

Videi»/  videbitur. 

Videi,  vide  licei. 

Yiginli  qual,  viginti  quatuor. 

X 

Xpli.  Chris  ti. 

Xplianornm.  rhristianorum. 

Xnl.“  christiani. 

XX.  viginti. 

I nomi  delle  diocesi  si  abbreviano  in  questa 
maniera:  Parisien.,  Rollio  ma#.,  Lugdunen.,  Pa 
risiensisy  l lolhomagensis , Luglunensis . 

Si  possono  aggiungere  le  seguenti  abbrevia* 
zioni  che  pure  sono  frequenti  negli  usi  ecdft* 
siaslici. 

Ab.  abdicavi l. 
abn.  abnepos. 
a.  d.  ante  diem. 
adn.  ad  nepos. 
adq.  ad/uiescit . 
ani*,  amicus. 
an.  n.  annos  nata*. 
np.  a pud. 

B.  beneficiaria , benejicium , bona. 

B.  F.  bona  fide. 

B.  H.  bona  haereditaria. 

B.  L.  bona  le x. 

C.  B.  C mtunune  Bonum. 

CC.  VV.  claris simi  viri. 

CIO.  mille. 

CL.  V.  dorisi  iinris  vir. 

C.  M.  causa  mortis. 

D.  B.  S.  de  bo  n's  suis. 

Del.  detrae tum. 

DDVIT.  dedicavi t. 

D.  D.  donum  dedii. 

D.  I).  D.  I).  dgn  m Pro  donum  dedicarti. 
Dlg.  M.  digit  ti  m memoria. 

D.  0.  M.  beo  Optimo  I faximo. 

D.  T.  dun. tarai. 

Ed.  ediclum. 

eim.  ejusmodi. 

c.  I.  ea  tege . 

fd  .fule jussor. 

f.  f.Jeceruni. 

f.  (<\.  filiis  filia'fusque. 

h.  a.  hoc  anno. 
boss,  hostes. 

li.  ss.  hic  supra  seriptis. 

In.  intra. 
jnd  jamdttdum. 

J.  C . juris  consu II u$ . 

if.  in  ter  fitti. 

ig.  igiiur. 

i.  j.  in  jure. 
sud.  indteium. 

K-  K.  chorus. 

I.  a.  /ex  aia . 


I.  a.  d.  focus  alteri  dal us. 

I.  adq.  locus  adquisitus . 

Ib.  liberi. 

I.  e.  d.  lege  ejus  damnaius. 

imi.  mandalum. 

nied.  medicus. 

mes.  mensibus. 

mun.  municipium. 

neg.  neg  oliai  or. 

n.  I.  n.  nobili /'umilia  nalas. 

n.  1.  non  liguet. 
nù.  nisfrorum. 
uo.  no  bis. 
nobr.  novembris. 
non.  ap.  nonis  aprili. 
uq.  nunquam. 

nup.  nupii. 

o.  ofjìcimn. 
ob.  oh  Ut. 

o.  e.  b.  q.  c.  ossa  ejus  bane  quieseant  condita. 

o.  li.  f.  omnibus  honor. busfunctus . 
ona.  omnia. 

oo iomnino. 
op.  opp'dum. 
or.  ornamentum. 
oli m.  oplimiy 

p.  plebi. 
pa.  pater. 
pblc.  publieus. 
pc.  procurator. 
pcg.  pere  jrinus. 

p.  k.  pridie  Infeudai. 

p.  p.  p.  c.  propria  pecunia  /mnendum  curavil. 
|»r.  n.  pronepox. 
pud.  pudteus. 

q 

qtu.  quo  modo. 

u.  Honui.’ 

II.  C.  rescriptuin. 
r.  c.  romana  cintar. 
ree.  requ irseli. 
res.  responsum. 
resp.  res  pubi ica. 

S.  Sacrum. 
sac.  sacerdor. 
saec.  sarculares. 
sai.  safus. 
sii.  scilicef. 
lab.  tabula. 
tìl.  titillili. 
vdl.  videlicet. 

v.  e.  verttm  etili m. 

v.  ni.  v ir  ina /nifi crir. 
rv.  cc.  viri  dar  issimi. 
ni.  uxor. 

X.  mille. 

Opportuna  fimlmenle  riuscirà  ai  leggitori 
anche  la  spiegazione  delle  seguenti  noie,  pii» 
frequenti  nelle  cilaz  oni  canoniche. 

Ap.  Bonif.  a pud  /Ioni 'factum,  V.  in  6/ 
ap.  (»reg.  a pud  Gregnrium , V.  e. 
ap.  Jualiu.  a pud  Justinianum , V.  inst. 
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nrg.  nr.  argumento. 

Auih.  Authentica , id  est  stimma  Aovellae  a li- 
eti jus  Ced  ei  inserta . 

C.  cali,  causa  site  in  2.  parte  Decreti  Gra- 
ttati i. 

c.  can.  canone  iti  est  capi! ufo  decreti  ejusdem 
a ut  alicttjus  co  nei  Hi. 
con.  c.  Cantra. 

c.  cap.  Capite  capitalo.  Decretalium  Ululi 

Aovellae  alicttjus  aut  libri  altcrius 
extra  Jas  utru matte. 

Cleni.  Clementina , id  est  ì)ecretali  Cleinentis 
V seti  capitalo  Vitali  in  Clemenlinis . 
Coti.  Codice  Justinianaco. 

C.  Th.  Codice  Theodosiano. 
col.  colttmna. 

Coll.  Colla! ione. 

1).  Digest  is , X.Jfi. 

d.  disi.  Di.stinctione ; in  prima  praesertim  De- 

creti parte  et  libris  sente ntiarum  Ve- 
tri lombardi . 

d.  dieta,  dicto,  eie. 

de  cons.  de  csecr.  De  con  serrai ione,  quae  est 
tedia  pars  Decreti. 

de  pocn.  De  poeni lentia  in  eo  trac  tatù  Decreti , 
can.  33,  guaest.  3. 

e.  ex.  extra , id  est  in  Decrctalibus  Gregorii 

IX,  scil.  extra  Dccrelum  Graliani. 

e.  eod.  Eodem  (supplc  Ululo). 

end.  C,  et.  qu.  F.adem  causa  et  guaest  ione. 
Extr.  Jo.  22.  Extravagante  Joannis  vigesimi- 
secandi. 

f,  finali,  finali*,  fine. 

fF.  Pandectis  seu  Digesti s Justiniani. 

Gl.  Glossa  seu  receptae  in  Jus  uirumgtte  notar. 
h.  Aie. 

h.  I.  hoc  Ululo. 

i.  j.  infra . 

i.  Gl . juncta  Glossa.  Id  est  addita  ad  texfum 
nota  interpreti s Glossar  au Claris. 
io  auth.  coll.  I,  eie.  in  Authentica,  Collatione 
1 , sire  in  Aovellis  Justiniani , sect.  1 . 
in  Exlr.  Comm.  in  Ex  Ir  uvag  antibus  comma- 
nibus . 
in  f.  infine. 

in  p.  dee.  in  parte,  decisa , id  est  in  ea  Parte 
Decretali  guae  reseda  est  et  omissa 
a compì  faf ore,  tamguam  minus  neces- 
saria ; guani  saepe  ex  antiguis  colle - 
itionibus  subjungunt  correctores  ro- 
mani alio  claractcre. 

in  pr.  in  f.  in  principio  legis  ani  t itali;  infine. 
I n s l . Unti tul ionibus  Justiniani. 
in  Suro,  in  Stimma. 

in  G.  in  vj.  in  Sesto,  in  libro  Decretalium  a 
Doni  furio  Vili  eollectarum  post 
quinguc  libros  Gregorii  IX. 

I.  Irge. 

li.  libri,  libro. 

li.  6.  lib.  vj.  libro  sesto,  sire  in  ter  Decreta- 
les  DuniJ'acii  Vili  cura  editai. 

Nor.  Aovel/a. 


pr.  pr  incipit'. 

pri.  principium,  site  initium  tifali  vel  legis , 
ante  J.  1 . 

q.  quncsl.  guardone,  id  est  sect  ione  Causar 
in  Decreto. 

se.  scil.  scil ieri. 

Sii.  Stimma  id  est  principium  distinetionis  aut 
guaeslionis  ; rei  epitome  legis  aut  capi  tuli. 

I.  tit.  titulns , Ululo. 

V tr siculo,  id  est  membro  paragraphi  aut 
canonie. 

flit,  ultimo , ultima , eie. 

§.  Paragrapho , id  est  periodo  legis , capitali 
aut  eliam  distinetionis  et  guaeslionis  in 
Decreto  ( ubi  maxime,  de  verbis  Gralia- 
ni, extra  canones,  intei ligitur  ). 


ABDAI.I.A , Abuitahagio,  Beniutibo  , prole 
arabo,  monaco  neRlorinno.  morto  nel  io44-  Si 
hanno  di  lui:  1 .*  Il  paradiso  de  cristiani  o gra- 
vi qui  ut  ioni  su  r antico  e nuovo  Testamento  ; 
2.  de' commentari  sul  Pentateuco,  su  Giosuè,  sul 
I.  e li.  libro  di  Samuele,  sul  I.  e II.  libro  dc’Re,  sn 
la  Sapienza,  l'Ecclesiastico,  l Ecclesiasle, il  Canti- 
co de' Cantici,  RulheGiobbe,  su  i quattro  maggio- 
ri e i dodici  minori  profeti,  giusta  il  P.l.e-Long,  e 
solamente  sopra  Osea,  Giona  od  Aggeo,  giusta 
l'Assemani;  3. "due  trattati  intitolati:  Dell  eredità; 

4. °  una  lettera  araba;  5.*  un  trattato  dell'  eccel- 
lenza del  diguno,  dell*  elemosina  e della  pre- 
ghiera; 6."  risposte  alle  domande  del  patriarca 
de' Nes  tori  ani;  7/  una  spiegazione  di  molti  sal- 
ini in  due  parli,  di  cui  ia  seconda  incomincia 
dal  salmo  33  e finisce  al  6 1 . Le-l.ong,  1!  Udini  A. 
sacr.  t.  2,pag.  5qi.  Asaemani,  Bibliotk . orien- 
tai. I.  1,  pag.  5n,  e t.  2,  pag.  309.  Magna 
bibliotk.  eccles.  p.  1 1,  4«  e 4i. 

AUUEI.MKSI.IAS  Flmeciiim,  era  di  nazione 
egiziano,  monaco  colio,  prete  del  monistcro  di 

5.  Macario  nel  deserto  d Egitto,  dell'ordine  di 
S.  Antonio,  ed  uno  de’  procuratori  e degli  ora- 
tori di  Gabriele  patriarca  d’Alcssandria,  ma  non 
patriarca  egli  stesso,  come  lo  dice  erroneamente 
il  Moréri,  edizione  del  i73q.  Pubblicò  una  de- 
putazione del  patriarca  d’ Alessandria  al  papa 
Clemente  \ III  ed  una  professione  di  fede,  che 
fu  data  a Roma  li  1 4 gen.  1 5q5  e diesi  trova  al- 
la fine  del  t.  6.*  degli  Annali  del  Raronio.  Ma- 
gna bibliotk.  ecc  le  siasi,  ivi. 

ABDKMELECII  (eb.  servo  del  re),  eunuco  o 
servo  del  re  Sedecia,  di  nascita  etiope.  Egli 
trasse  Geremia  dairinfetla  prigione  nella  quale 
l’avean  confinato  i principali  di  Gerusalemme. 
Jer.  38,  60,  ec. 

AB DEA AGO  (eb.  schiaro  della  luce,  serto 
di  A ago),  noine  dato  ad  Azaria,  compagno  di 
Daniele.  Fu  gettalo  nella  fornace  ardente  di  Ba- 
bilonia con  Sidrac  e Misnc  per  aver  ricusalo  d'a- 
dorare la  statua  fatta  erigere  da  Nabucodono- 
sor.  Dan.  c.  1,  v.  7 ; c.  3. 

ARDII,  padre  di  Cesmaia  : vivrà  ai  tempi  di 
Da\ide.  Par.  c.  7,  v.  19. 
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ABDIA  (eb.  serto  del  Signore),  intendente 
del  palazzo  di  Aenbbo  re  d Israele,  ni  (empi  del 
probi»  Elia.  Nascose  cento  profeti  per  entro  a 
caverne,  onde  sottrarli  al  furore  di  Gezabele. 
3 lleg.  c.  18,  v.  3,  4- 

ABD1.1,  quarto  dei  dodici  profeti  minori. 
Scrisse  un  solo  capitolo  contro  gflduinci.  Vi- 
veva durante  la  schiavitù  di  babilonia,  contem- 
poraneamente a Geremia.  Egli  non  dee  esser 
confuso  con  l'intendente  d’Acnbbo, siccome  fossi 
da  alcuno  senza  fondamento.  S.  Girolamo  par- 
la ilei  sepolcro  del  profeta  Abdia,  veduto  da 
8.  Paola  a Samaria.  ì Greci  lo  onorano  il  19  di 
nov.  seguiti  in  ciò  dal  Nuovo  martirologio  ro- 
mano, compilato  nel  secolo  XVI.  Ilieron. ep.  1 7, 
seu  Epilaphium  Panine. 

ABDIA , levita  della  famiglia  di  Merari.  La- 
vorò sotto  Giosia  alla  riparazione  del  tempio  di 
Gerusalemme.  2 Par.  c.  34,  v.  12. 

ABDIA,  di  Babilonia,  è noverato  fra  gli  scrit- 
tori ecclesiastici  del  I sec.  e collocato  verso 
l’an.  5q.  Era,  ditesi,  giudeo  di  nascita  ed  uno 
dei  70  discepoli  di  G.  C.  , che  egli  vide  e con 
cui  visse,  se  ce  ne  riportiamo  agli  scritti  che  si 
bauno  sotto  il  suo  nome.  Accompagnò  gli  apo- 
stoli Sitnone  e Giuda  quando  andarono  in  Per- 
sia, secondo  il  compartimento  di  loro  missione, 
c fu  da  essi  creato  vose.  di  Babilonia.  Il  li- 
bro che  gli  è attribuito  e che  contiene  le  vite 
degli  apostoli  non  è che  un  informe  tessuto  di 
favole  ; il  che  lo  dimostra  supposto.  Venne  esso 
stampato  separatamente  a Basilea,  ed  a Parigi  ed 
inserito  nella  Biblioteca  de’Padri.  Si  fa  passa- 
re un  tal  libro  per  opera  composta  dappri- 
ma in  ebraico  da  un  discepolo  di  G.  C.  chia- 
mato Abdia,  che  era  di  Babilonia,  e tradotta  in 
greco  da  Eutropio  ed  in  Ialino  da  Giulio  africa- 
no. Ala  attualmente  tutti  si  sono  disingannali  su 
onesto  punto  e convengono  essere  questa  l’opera 
u’un  impostore,  che  falsamente  suppone  di  es- 
sere stalo  discepolo  di  G.  C.  , che  cita  cionul- 
lameno  Egesippo  e Giulio  africano,  ch'egli  non 
avrebbe  potuto  vedere,  se  fosse  stato  a’  tempi  di 
G.  C.  , e che  finalmente  racconta  molte  storie 
intorno  alla  vita  del  Salvatore  e a quella  degli 
apostoli,  le  quali  sarebbe  stucchevole  il  riferire. 
Dupin.  I sec.  li  ibi  io  là.  ; Ccillicr,  Hist.des  att- 
teurs  sacre#,  t.  1,  pag.  488. 

ABDICAZIONE.  Chiesta  voce  significa  fatto 
per  il  quale  alcuno  fa  una  pura  e semplice  rinun- 
cia alla  sua  carica  ; essa  differisce  dalla  rasse- 
gna, la  quale  si  fa  in  favore  di  una  terza 
persona.  — Tal  parola  qualche  volta  si  adopera 
anche  per  dinotare  l’alto  con  il  quale  uno  viene 
privato  di  un  diritto  o congedalo  da  un  servizio. 

ABDIKI.K  ( eh.  servo  ai  Dio),  figliuolo  di 
Guni,  della  tribù  di  Gad,  capo  della  suafamiglia. 
1 Par.  c.  5,  v.  16. 

addissi.  ABDISU  o A BOI  KM.  nomato  pu- 
re Ebcd-Jesà,  patriarca  della  città  di  iMuzal, 
nell' Assiria  orientale.  Era  figlio  di  Giovanni, 
della  città  di  Gcsira,  sul  Tigri  cd  era  stalo  mo- 


naco di  S.  Pacomio,  secondo  alcuni,  e secondo 
altri,  di  S.  Antonio.  Venne  a Berna  sotto  Giu- 
lio ili,  abiurò  il  nestoriunismo  fra  f an.  i55o  e 
1 555,  e dopo  la  morte  di  Simone  Giularca  fu 
dichiarato  patriarca  de’  ncsloriani  convertiti. 
Fece  un  secondo  viaggio  a llomn  sotto  il  pon- 
tificato di  Pio  IV,  il  quale  lo  confermò  nella 
sua  dignità  e gli  diede  il  pallio  li  9 marzo 
1 5()2 . Fra  Paolo  narra  che  Abdtssi  avea  scrit- 
to una  lettera  al  conc.  di  Trento;  maquesto  fat- 
to è contestato  dal  card.  Pallavicini.  Abdissi  pos- 
sedeva perfettamente  il  caldeo,  I*  arabo,  il  si- 
riaco , c rispondeva  acconciamente  alle  più 
diflìcili  questioni.  Diceva  che  i suoi  maggio- 
ri aveano  ricevuta  la  dottrina  da  S. Tommaso, 
da  S.  Taddeo  c dal  loro  discepolo  S.  Marco;  che 
la  loro  credenza  era  intieramente  conforme  a 
quella  de’  cattolici  romani  e che  i loro  sacramen- 
ti erano  gli  stessi,  siccome  pure  la  maggior  par- 
te delle  loro  cerimonie,  le  quali  erano  scritte  dai 
tempi  apostolici  nei  libri  che  fin  da  quell’  epoca 
eglino  conservavano.  Prima  della  sua  abiura  Ab- 
dissi  avea  scritte  molle  opere  in  siriaco  per  far  so- 
stegno alla  credenza  nestoriana  come  anche  il 
suo  Catalogo  degli  scrittori  siriaci,  che  Àbra- 
mo Ecchcllensc  fece  stampare  in  siriaco  o Po- 
ma nel  1 653  con  una  versione  Ialina  e con  note. 
Conservansi  nella  biblioteca  vaticana  due  poemi 
d'Abdissi,  scritti  di  sua  mano,  in  cui  egli  rende 
ragione  della  sua  riunione  alln  chiesa  romana, 
a cui  attirò  molti  ncsloriani.  De  Moni,  cioè  Ric- 
cardo Simon,  ì/ist.  crii,  deséglises  di*  levant. 
Sponde  alfan.  1 562. Fra  Paoloc  Pallavicini.  Sior, 
del  conc.  di  Trento.  Moréri,  ediz.  del  1769. 

ABD1KSU,  diacono  che  sostenne  il  martirio 
nel  IV  sec.  sotto  Sapore  re  di  Persia.  Baìllct, 
Vie*  des  saints,  t.  1.  22  apr. 

ABDOV  ( eh.  servo),  figliuolo  di  lllel,  della 
tribù  di  Efraim, decimo  dei  giudici  d'Israele.  Resse 
per  otto  anni,  e fu  sepolto  a Faraton  nelle  terre 
d Efraim  nel  2806.  av.G.C./«r/.  c.  12,  v.  i3,ec. 

ABDOV  figliuolo  di  Jehict,  della  tribù  di  Be- 
niamino. 1.  Par.  c.  9,  v.  36. 

ABDOV , figlio  d’  Abigabaon  e di  Maaclia. 
1 Par.  c.  8,  v.  9. 

ABDOV,  figliuolo  di  Michea,  mandato  dal  re 
Giosia  alla  profetessa  Olda.  per  chiederla  del  suo 
parere  intorno  al  Libro  della  legge  stalo  trova- 
to nel  tempio.  2.  Par.  c.  34,  v.  20. 

ABDOV*  città  della  tribù  di  Aserclie  fu  cedu- 
ta ai  leviti  della  famiglia  di  Gerson.  1 Par.  c.  6, 
v.  74. 

ABDOV  E SEH2IEN,  due  persiani  clic  di  Per- 
sia vennero  a Roma  sotto  l imperatore  Deeio, 
ove  soffrirono  molti  tormenti  ea  infine  la  morte 
per  la  fede  di  G.  C.  fan.  a5o.  Ecco  quanto  si  co- 
nosce della  loro  storia,  poiché  i loro  atti,  uniti 
a quelli  di  S.  Lorenzo,  sono  favolosi,  non  essen- 
do basali  che  sopra  una  guerra  di  Derio  contro 
i Persiani  c su  un  preteso  viaggio  di  questo  im- 
porndore  nel  loro  paese,  donde  supponcsi  aver 
egli  condotti  prgionicria  Roma  i due  santi.  Ora 
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Dodo  non  ebbe  mai  guerra  con  i persiani,  e non 
viaggiò  altrimenti  che  nella  Mesta  verso  il  Da- 
nubio per  marciare  contro  i Goti.  1 corpi  dei 
santi  martiri  furono  dapprima  ritirati  nella  casa 
d'un  suddiacono,  nomato  Quirino  e poscia  tra- 
sportati, sotto  Costantino  magno,  nel  cimitero  di 
Pouziano,  che  prese  in  appresso  il  nome  da  que- 
sti santi  martiri,  su  la  strada  di  Porto,  a]  quar- 
tiere dell’Orso  cappottato,  ad  lìrsum  pileatum. 
Prelendesi  ch’ossi  fossero  spediti  da  Roma  in  Fran- 
cia nell' 828  con  quelli  di  moli* altri  martiri,  di- 
retti adEginardo  e trasferiti  nellahadia  di  S.  Me- 
dardo  di  Soissons.  Un  monaco  del  luogo  noma- 
to Uditone  compose  la  storia  di  questa  traslazione 
verso  il  principio  del  X sec.  } e dicesi  che  que- 
ste reliquie  vi  furono  conservale  fino  alle  guerre 
degli  Ugonotti,  i qunli  abbruciamole  nel  sec. 
X\  I.  La  fesla  di  lale  traslazione  faceasi  ai  24 
mar.  , giorno  in  cui  è fama  che  le  reliquie  lo- 
ro fossero  ricevute  in  S.  Medardo.  Se  nc  ac- 
cenna un’altra  eziandio  aÌ2i  dello  stesso  mese, 
nel  quale  è voce  che  tali  reliquie  raccolle  fosse- 
ro c riunite.  La  festa  principale celehravasi  li  3o 
lug.  con  il  rito  di  ufficiatura  semplice.  Nel  780 
venne  ristabilita  a Roma  una  chiesa  che  era  sta- 
ta fabbricala  a loro  onore.  Tillemout,  t.  3,  pag. 
3zij  Dui  Ilei,  / ics  des  sanità,  t.  2. 

ABECOI  RT  /liba  curia , abhadia  dell'ordine 
premonstrnteuse  nella  diocesi  di  Chartres,  assai 
vicina  a San  Germano  en-Laye.  Fu  essa  fondata 
nel  1 180  da  Guasione,  signore  di  Poissy, cogna- 
to di  Roucharddi  Montmorency,  di  cui  avea  spo- 
sata la  sorella,  nomata  Alice.  La  chiesa  ne  fu 
consacrata  sotto  l’invocazione  della  S.  Vergine, 
nel  ligi,  da  Kenoldo  o Rinaldo  di  Har,  vescovo 
di  Chartres,  secondo  la  Gallia  chrisliana , o da 
S.  Tommaso  arciv.  di  Canlorbery,  che  vi  stan- 
ziò al  un  tempo  durante  l'esilio  suo  nella  Fran- 
cia, secondo  Moréri  dietro  La-Marliniére.  I pri- 
mi religiosi  che  vi  si  stabilirono  erano  dcU’nbba- 
dia  di  Murclieroux,  diocesi  di  Rouen.  La  Marti- 
ntére,  Diclion.  gèojr.  Morcri,  ediz.  del  1739. 
Gallia  christ.  t.  7»  col.  i328. 

A BEI)  (eh.  serro  od  operaio ),  figlio  di  Gio- 
natan,  della  famiglia  di  Adan,  tornato  dalla  cat- 
tività con  cinquanta  uomini.  1 Esdr.  c,  8,  v.  6. 

ABEIAXZV,  Abcgantfa , antico  vocabolo  di 
diritto  che  dinota  una  cosa  che  non  si  possiede 
ancora  e non  è per  anco  stata  aggiudicata  dalla 
legge,  ma  clic  si  attende  in  virtù  di  questa.  Ta- 
le parola  deriva  dalla  preposizione  ah  e dal 
verbo  ire , che  significa  andare.  I dottori  la  chia- 
mano anche  jus  ad  rem  o diritto  personale;  e 
nella  materia  beneficiaria  questo  diritto  si  eser- 
cita principalmente  nelle  cause  di  petitorio  c tal- 
volta nellecause  di  possessorio.  In  extrav.  Jo.  22, 
de  prae'iend.  in  fi."  Docrct.  de praebend.  c .Si 
libi  a'tsen'i,  c de  elect.  c.  Quorumdatn,  e c. 
Cum  non  deceat. 

AHEL  , ABIL  I , KOB  VI.  , o IIOBA  o ABEL* 
BETII  HAAC\  O ABEL-JMAIM.  V.  ABlU. 

AUEL  BELLE  VITI,  villa  posta,  secondo  Eu- 


sebio, asci  miglia  da  Filadelfia,  altrimenti  Rab- 
bath,  capitale  degli  Ammoniti. 

A BEL  LA  GRAXDE  (eb  . il gran  duolo),  enor- 
me rupe  che  sorge  nel  territorio  de'  Be trami- 
ti e sii  la  quale  venne  fiosta  I'  Arca  dell’  allean- 
za allorché  fu  rimandala  da’  Filistei.  Vuoisi  che 
abbia  tratto  il  suo  nome  da’  molti  Betsamiti  che 
fiorirono  in  (fucila  congiuntura. 

ABEL-XElltiLA  o ABEL-MEIU  (eh.  duolo  di 
inferni  ita  o di  malattia),  patria  del  profeta  Eli- 
seo, situata,  secondo  Eusebio,  a 16  miglia  da 
Scilopoli  verso  mezzogiorno.  3 Heg.  c.  1 9,  v.  1 f>. 

ABEL-.MIZR  liti  (eb.  il  duolo  leglìegizt),  è lo 
stesso  clic  l’Aia  di  Alhad,  e Bethagla  a qualche 
distanza  da  Gerico. 

A BEL- SETII 1M  (eb.  duolo  delle  spine),  era 
|K>sta  nelle  pianure  di  Moab,di  In  dal  Giordano, 
in  faccia  a Gerico.  Fu  in  tal  città  che  gli  Ebrei 
caddero  neU’idoIntria  di  Fegor  e che  Dio  ne  li 
punì  per  man  de’  Leviti.  Viene  spesso  chiamata 
semplicemente  Selhim.  Josue , c.  2,  v.  1;  c.  3, 
v.  1.  IV um . c.  23,  v.  1. 

ABELA,  città  della  Perca  o della  Batanea  o 
del  paese  di  Bazan  al  di  la  del-Giordano  nella 
mezza  tribù  di  Manasse,  a 1 2 miglia  o quattro  le- 
ghe da  Gadara  verso  levante.  Jud. c . 1 1,  v.  33. 

ABELA  CABILA,  citta  episcopale  della  dio- 
cesi di  Gerusalemme,  della  seconda  Palestina,  sot- 
to la  metropoli  di  Scilopoli,  che  sembra  essere 
la  stessa  che  Abita  di  Batanea  di  cui  parla 
S.  Girolamo  nella  sua  Esposizione  dei  luoghi 
ebraici.  Ella  è feracissima  in  vini  e lontana  da 
Gadara,  verso  levante,  circa  12  miglia.  Si  pre- 
tende che  venisse  presa  da  Antioco.  Non  è 
d’uopo  confonderla  con  A bela  di  Perea  o Alic- 
ia verso  il  monte  Libano.  La  prima,  che  Giusep- 
pe colici  unge  con  la  Liciade  0 In  biade  c Bese- 
moth , è lontana 60  stadi  dal  Giordano;  la  secon- 
da è vicina  al  monte  Libano  al  nord  di  Da- 
masco di  Siria.  Snida  vuole  che  appartenga  alla 
Fenicia.  Abrla  di  Perea  non  era  verisimilmon- 
te  piu  ai  tempi  di  Eusebio  e di  S.  Girolamo  ; pe- 
rocché questi  non  parla  che  di  quelle  due  città 
che  hanno  portalo  lo  stesso  nome  ; una  lungi  1 2 
miglia  da  Gadara,  e che  noi  crediamo  essere 
Abela  di  Batanea ; l’altra  Ira  Paniade  e Dama- 
sco, che  è quella  del  monte  Libano. 

#*ABELARDO  (Pietro),  nacque  nel  1079  in  un 
borgo  chiamato  Palais  su  le  frontiere  della  Bre- 
tagna, nella  diocesi  ed  a tre  leghe  da  Nantes.  Il 
padre  suo  nomavasi  Berengario  ed  era  nobile,  la 
madre  Lucia,  di  buona  famiglia.  Nulla  eglino 
risparmiarono  onde  dare  uua  buona  educazione 
al  figliuol  loro.  Abbracciò  egli  dapprima  il  me- 
slier  dell’ armi  ; poi  disgustatosene,  cercò  nello 
studio  i mezzi  di  avanzamento.  Ebbe  a maestro 
nella  dialettica  Boscelino  di  Compiègne,  assai 
noto  per  i suoi  errori,  e nella  filosofia  Guglielmo 
di  Champeaux,  con  cui  ebbe  vive  dispute.  Stu- 
diò teologia  sotto  Anselmo  decano  della  chiesa  di 
l^non,  ed  ebbe  a compagni  Alberico  di  Reims  e 
Lotulfo  Lombardo,  clic  concepirono  contro  di  lui 


U1Q111Z6O  Dy  VjOOQic 


A B E 


A B E 


31 


molta  invidia  e non  perdettero  in  appresso  ve- 
runa occasione  di  screditarlo.  Presero  eglino  per 
pretesto  la  vanità  con  la  quale  pretendeva  spie- 
gar la  Scrittura  senza  averla  studiata.  Il  perchè 
Anseimo  lo  cacciò  da  Leon;  ed  egli  tornò  a Pa- 
rigi, ove  già  avea  insegnalo  dialettica.  Qui  con- 
tinuò le  sue  lesioni,  e la  sua  riputazione  gli  at- 
tirò grande  numero  di  scolari.  Ma  poco  curan- 
te della  regola  de’ costumi  , perdette  lutto  ad 
un  tratto  la  stima  conciliatasi  con  la  sublimità 
de’suoi  trovati  e l’ordine  della  sua  espressione. 
Eloisa,  nipote  d’un  canonico  della  chiesa  di  Pa- 
rigi (Fulberto),  di  mediocre  bellezza,  ma  di  emi- 
nente sapere  per  persona  del  suo  sesso  e della 
sua  età,  parvegli  propria  al  disegno  cb’ei  medi- 
tava di  gustare  i piaceri  del  senso  insieme  a 
no  dello  studio.  Propose  perciò  allo  zio  di  lei 
i riceverlo  in  pensione  in  sua  casa  ; e siccome 
ardentemente  bramava  che  la  nipote  di  lui  viep- 
più nel  sapere  s'avesse  a fare  perfetta,  s’ offerse, 
oltre  allo  sborso  della  pensione,  ad  istruire  la 
giovinetta  in  ogni  guisa  di  letteratura.  Fulberlo 
accettò  con  trasporto  silfatla  proposizione.  Ma 
ben  presto  il  maestro  e la  scolara  a tuli’ altro  at- 
tesero che  allo  studio.  Ognuno  n’  ebbe  seniore; 
Fulberlo  fu  l’ ultimo  a riconoscere  ch’egli  era 
stalo  vittima  della  sua  avarizia.  Eloisa  rimase 
incinta  e diede  alla  luce  un  fanciullo  clic  fu  no- 
mato Pietro  Aslrolabio.  Abelardo,  caccialo  dallo 
zio,  ottenne  di  sposarla;  e ciò  si  fece  segreta- 
mente a Parigi,  alla  presenza  di  Fulberlo  e d’al- 
cuni  amici  ; dopo  di  che  eglino  si  separarono  e 
non  si  videro  più  che  rade  volle  e di  nascosto. 
Cionullameno  Eloisa  non  voleva  convenire  d’es- 
sere maritala,  ella  anzi  negavalo  con  giuramento, 
e lo  zio  di  lei,  credendo  essere  del  proprio  onore 
il  divulgare  siffatta  voce,  la  maltrattò  in  ogni 
modo.  À liberamela,  mandolla  Abelardo  ad  Ar- 
genleni],  presso  Parigi,  ove  era  allora  un  mona- 
stero di  zitelle,  in  cui  ella  era  stata  allevata  du- 
rante l'infanzia.  I.à  prese  1* abito  religioso,  sic- 
come fanno  le  pensionane  in  cerio  case,  ma  per 
dar  a divedere  enea  nulla  impegna  vasi,  non  mise 
il  velo.  Fulberlo  ed  i suoi  parenti,  credendo  che 
Abelardo  si  fosse  beffato  di  loro  e che,  per  Sba- 
razzarsi d’ Eloisa,  P avesse  falla  religiosa,  vollero 
vendicarsi  di  tale  affronto.  Entrarono  nella  ca- 


veseovo  di  Palesirina,  allora  nunzio  del  papa  in 
Francia.  In  un  tal  concilio,  tenuto  fan.  1121, 
non  oppose  Abelardo  difficoltà  di  sorta  a compa- 
rirvi,risoluto  di  correggere  quanto  ne’suoi  scritti 
ravviserebbesi  di  contrario  alla  fede.  Nell’ arri- 
vare a Soissons  credette  dover  essere  lapidalo 
dal  popolo,  il  quale  era  contro  di  lui  prevenuto. 
L’accusavan  gli  uni  d’insegnare  che  v’ erano  tre 
Dei  ; sostenermi  gli  altri  al  contrario  ch’egli  non  di- 
stingueva hnsIcYolroente  le  persone  della  SS.  Tri- 
nità, perche-  diceva:  siccome  la  proposizione,  l'as- 
sunz.ione  e la  conclusione  sono  lo  stesso  discorso, 
cosi  il  Padre,  il  Figliuolo  e lo  Spirito  Santo  sono 
la  stessa  essenza.  Diede  egli  il  suo  libro  da  esa- 
minare al  legato,  ma  venne  rimandato  ai  dottori 
Alberico  e Lotulfo,  i due  condiscepoli  di  cui  ab- 
biamo già  parlalo  ; e senza  entrare  in  alcun  esa- 
me si  rimise  al  termine  del  concilio  il  giudizio 
dell’opera  di  lui.  Finalmente,  dopo  essersi  a lungo 
discusso  se  ascoi lerebbesi  Abelardo  o se  si  ri- 
manderebbe 1’  affare  di  lui  ad  un  concilio  più 
numeroso,  si  convenne  che  il  libro  sarebbe  con- 
dannalo ed  arso  senza  altro  esame  ed  Abelardo 
rinchiuso  per  sempre  in  altro  monistero  ; il  che 
si  esegui  nell'  ultima  seduta  del  concilio,  in  cui 
Abelardo  gettò  egli  stesso  il  proprio  libro  alle 
fiamme  ; dopo  di  che  Tu  consegnato  all’abbate  di 
S.  Mcdardo  di  Soissons,  perchè  il  rinchiudesse 
e guardasse  nel  suo  monistero.  Non  vi  stette  però 
grAn  pezza  ; ed  egli  stesso  ne  informa  che  il  le- 
gato. pentendosi  del  già  fallo  e credendo  aver 
soddisfatto  alla  passione  de’ncmici  di  lui,  il  trasse 
pochi  giorni  dopo  di  prigione  e rimandollo  a 
S.  Diouigi.  Ep.  i.  Là  venne  a disputa  con  quei 
monaci  a cagione  della  storia  di  questo  Santo 
composta  da  llduino.  Ma  ciò  che  ancora  lo  ron- 
delle più  odioso  a’ suoi  confratelli  fu  la  censura 
ch’egli  osò  fare  della  irregolare  loro  condotta. 
Fu  dunque  costretto  ad  abbandonare  quest'nbba- 
dia  e fuggir  di  notte  a Provins,  ove  soggiornò 
alcun  tempo  sotto  la  proiezione  di  Tebaldo  conte 
di  Sciampagna  e si  ritirò  in  una  solitudine  presso 
Nogent-sur-Scinc,  nella  diocesi  di  Troyes,  ove, 
con  l’ assentimento  del  vescovo  Atlone,  fabbricò 
di  canne  e stoppia  un  oratorio  sotto  l’invocazione 
della  SS.  Trinità  c vi  passò  qualche  tempo  in 
compagnia  d’un  chierico.  I suoi  scolari,  che  sem- 


inerà ov’egli  dormiva  e gli  fecero  un’operazione  pre  F avevano  mollo  amato,  si  raccolsero  intorno 
la  quale  forzollo  a continenza.  Guaritone  egli  ad  esso  ed  il  sovvennero  de’loro  beni  e dell'opera 
abbracciò  la  vita  monastica  e persuase  ancìie  loro  a fabbricare  una  chiesa  di  pietra  e legno. 
Eloisa  a prendere  il  velo.  Egli  entrò  in  S.  Dio-  Nomolla  Abelardo  il  Paracielo , perchè  v’avea 
nigi;  rimase  ella  in  Argenteuil.  Abelardo  aveva  rinvenuto  la  sua  consolazione.  Noi  vedremo  nel- 
circaAo  anni  allorché  si  fece  religioso.  Da  questo  l’articolo  d’ Eloisa  com’  ella  ne  divenne  abba- 
temno  in  poi,  applicossi  più  particolarmente  allo  dessa.  — La  patria  di  Abelardo  desiderò  posse- 
studio  della  teologia,  che  s'addiceva  meglio  al  derlo.  I monaci  di  S.  Gilda  in  Bretagna,  diocesi 
suo  stato.  Verso  quest’epoca  compose  il  suo  li-  di  Vannes,  l’elessero  ad  abbate.  Accettò  egli  sif- 
bro  di  teologia,  dove  parlò  dell’ unità  e trinità  di  fatta  carica  per  sottrarsi  alla  persecuzione  che 
Dio  in  termini  si  sottili  e singolari  che  suscilossi  temeva  in  Francia.  Vi  si  recò,  c ben  tosto  s’avvi  - 
contro  molte  persone  e qual  capo  di  sella  eretica  de  di  avere  troppo  precipitalo.  I monaci  di  S.  Gil- 
venne  ad  alta  voce  accusato.  Fu  per  tal  causa  da  non  erano  migliori  di  quelli  di S.  Dionigi.  Più 
citato  al  concilio  che  tener  si  doveva  in  quell'an-  volle  attentarono  a’ giorni  di  lui;  appostarono 
no  a Soissons  ed  a cui  doveva  presedere  Conone  assassini  per  ucciderlo  in  cammino;  avvelena* 
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rono  le  vivande  che  gli  s'imbandivano:  tentarono 
perfino  il' avvelenare  il  vino  ond’egli  usava  nella 
messa.  Non  si  sa  dove  precisamente  egli  si  ri- 
coverasse. Bisogna  che  non  fosse  lungi  dal 
Paraclcto,  poich'egli  spesso  v’andava  a visitare 
Eloisa  e le  sue  vergini  che  di  quel  tempo  mede- 
simo furonvi  stabilite. — Certo  si  è che  iSanni 
dopo  la  sua  condanna  nel  concilio  di  Soissons, 
fu  accusalo  di  nuovi  errori.  Guglielmo  abbate  di 
S.  Tieni  ne  fece  lamento  a Goffredo  vescovo  di 
Chartres  ed  a S.  Bernardo.  Questi  prese  la  via 
della  correzione  fraterna,  ed  Abelardo  ne  fu  com- 
mosso. Ma  cangiò  ben  presto  disposizione  c por- 
tò lagnanza  egli  stesso  all’  arciv.  di  Sens  con- 
tro ('abbate  di  Ghiaravallc  perchè  screditasse  la 
sua  dottrina.  Si  tenne  un  concilio  in  questa  me- 
tropoli l‘an.  i ilo.  S.  Bernardo  vi  fu,  vi  coni- 
ne pure  Abelardo \ ma  come  vide  non  disporsi 
cose  a suo  favore,  appellò  al  papa,  prese  la 
strada  di  Roma,  passò  per  Giugni,  ove  l'abbate 
Pietro  il  Venerabile  lo  trattenne  e diede  opera  a 
rappattumarlo  con  S.  Bernardo.  Desistette  egli 
perciò  daU'appellare,  si  sottomise  alla  condanna 
del  papa  ed  acconsenti  di  finire  i suoi  giorni  nel 
monastero  di  Giugni.  — Siccome  la  sua  salute 
s'indeboliva,  si  giudicò  opportuno  fargli  respirare 
aria  migliore  a Gbalons-siir-Saone.  Si  recò  egli 
nel  monastero  di  S.  Marcello,  dello  stesso  ordine 
di  Giugni,  ove  mori  con  edificazione  li  21  apr. 
1(4-2  in  età  d’ an.  63.  11  suo  corpo  fu  spedi- 
lo, com’egli  ave*  desiderato,  al  monistero  del 
Paracielo.  \xì  ricevette  Eloisa  con  le  sue  religio- 
se (V.  riguardo  al  suo  sepolcro  l’art.  Eloisa.). 
Nel  1808  le  sue  ceneri  e quelle  di  Eloisa  furo- 
no trasportate  al  musco  de* monumenti  Francesi 
in  Parigi,  cd  in  novembre  del  1817  nel  cimi- 
tero Monaray  c poste  in  una  cappella  separata. 
Noi  abbiamo  un’eccellente  lettera  di  Pietro  abba- 
te di  Ghigni  a quell’  abbadessa,ov’egli  rende  giu- 
stizia alla  pietà  ed  alla  erudizione  di  quel  gronde 
uomo.  Egli  fu  che  presentò  ad  Eloisa  la  spoglia 
del  defunto;  e feeegli  un  doppio  epitaffio,  di  cui 
non  riferiremo  che  la  line  dell’ ultimo. 

Eslsatis  in  tumulo , Petrus  Aie  jaeet  A bailardust 

Cui  soli  palui t scibile  quicquid  eroi. 

Può  dirsi  ch’egli  avesse  giudizio  solido,  inge- 
gno vivo,  penetrante,  a cui  niente  sfuggiva  ; che 
fu  gran  filosofo  e senza  contraddizione  il  più  va- 
lente de  tempi  suoi,  dialettico,  sottile  ed  eccellente 
teologo.  Cionullameno  è forza  convenire  che, 
fidando  troppo  nel  suo  ingegno  e in  quella  grande 
riputazione  ehe  con  le  sue  lezioni  avevnsi  pro- 
cacciata, incappò  io  molli  errori.  S.  Bernardo 
dice  di  lui  ehe  sopra  la  Trinità  pare  ariano,  pe- 
lagiano  sopra  la  grazia,  nestoriano  su  la  perso- 
na di  G.  C.  Ep.  192.  Noi  abbiamo  di  lui  4 let- 
tere ad  Eloisa,  le  quali  sono  orni  trattali  che 
lettere.  La  terza  contiene  tutto  che  può  dirsi  so- 
pra l’origine  delle  vergini  consacrale  a Dio  ed 
alla  vita  monastica.  Nella  quarta  egli  dà  una  re- 
gola ad  Eloisa  per  il  governo  dell’abbadia  del  Pa- 


racielo. -—Sette  lettere  a diversi  privali.  — lTna 
lettera  ad  un  amico,  la  miale  contiene  la  storia 
di  sue  sventure,  cui  Anurea  Du-Chénc  appose 
dottissime  note.-— La  sua  apologia  o confessione 
di  fede.  — L’ esposizione  deir  orazione  dome- 
nicale. — L'esposizione  del  simbolo  di  S.  Ata- 
nasio. — Risposta  alle  domande  di  Eloisa. 
— L’esposizione  del  simbolo  degli  Aposto- 
li. — Un  libro  contro  le  eresie.  — 5 libri 
di  commentari  sopra  l’epistola  ai  Romani.  — 
32  sermoni  per  le  feste  dell’  anno,  diretti  ad 
Eloisa  ed  alle  religiose  del  Paracielo.  — 3 
libri  dell’  introduzione  alla  teologia.  Pietro  Lom- 
bardo nel  comporre  le  sue  Sentenze  li  aveva 
continuamente  sottocchio.  — Tutte  queste  opere 
erano  state  pubblicate,  dopo  grandi  ricerche,  da 
Francesco  u Amboise,  cavaliere,  consigliere  del 
re,  con  una  prefazione  apologetica  ; ed  il  Du-Chène 
le  fece  stampare  in  4 ° a Parigi  nel  1616.  Si 
vede  in  capo  a questa  edizione  la  censura  de*  dot- 
tori di  Parigi  ; vi  si  trovano  pure  molte  lettere 
scritte  ad  Abelardo  e le  sue  risposte  ed  alenai 
poemi.  Dopo  Fan.  1616  le  lettere  di  Abelardo  c 
d’ Eloisa  furono  ristampate  due  volte;  la  prima 
a Londra  su  l’ incominciare  di  questo  secolo,  la 
seconda  a Parigi  in  due  voi.  in  12/  nel  1723 
da  Gervaise  aulico  abbate  della  'Frappa,  che  nc 
ha  dato  la  vita.  Le  vere  lettere  di  Aoelardo  e di 
Eloisa  sono  piene  di  graudi  sentimenti,  eziandio 
di  religione,  e ben  diverse  da  quelle  che  ne  hanno 
dato  vari  romanzieri  sotto  il  loro  nome.  — Si 
trovano  anche  delle  osservazioni  instruttive  su 
la  persona  d‘  Abelardo  nel  Eouage  litleraire  di 
Marlenne.  [jO  stesso  dotto  benedettino  ha  dato  nel 
I.  5.*  del  suo  Thesaur . nov.  anecd.  la  spiega- 
zione dell'opera  De' sei  giorni  di  Abelardo  e 
della  Teologia  cristiana  dello  stesso  autore.  Il 
sig.  Dupont  de  Bertris  ha  dato  F elogio  e carat- 
tere di  Ini  nell’opera  intitolata:  Elogeset  corno 
lères  des  philosopkes  les  plus  céfèbres  depw’s 
la  naissance  de  J.  C.  jusr/u  à prcsenl;  Parigi 
1726,  in  12.*  Il  P.  Mabillon  , nel  t.  6.°  dei 
suoi  Annales  ordinis  S.  Benedicite  ha  tessuta 
minutamente  la  st<  ria  dei  diverbi  che  Abelardo 
ebbe  con  S.  Bernardo  e molti  altri  grandi  perso- 
naggi. Finalmente  intorno  ad  Abelardo  si  può 
consultare  altresi  la  Histoire  de  téglise  galli - 
canee  1.8  c q.  Abelardo  trovasi  pure  nomalo 
Abnjelardo,  Àbeliardo,  A biliardo,  Abellardo,  Al- 
lebardo,  Abaalarz  ed  A boiardo;  in  latino,  Abae- 
lardus , Abati ardus , B liltardus,  Balardus , ni 
quali  nomi  nggiugne  il  Tomasio  quelli  d ' A bal- 
lar dus,  Abelhardus,Adelhardus , Abbajalarius, 
Bajulardus  c Baliardus ; i quali  egli  dice 
d’aver  rinvenuti  in  vart  autori.  Giacomo  Tomasio 
ne  ha  fatto  la  vita;  essa  è inserita  al  primo  t. 
del  libro  intitolato  ; H istoria  sapienliae  et  sfol- 
tii iae  collecta  a Christiana  Thotnasio , c stam- 
pato ad  Hall  nel  i6y3. 

(Suppl.)  Per  rendere  intera  giustizia  ai  meriti  di 
Abelnrdo  bisogna  considerarlo  anche  nella  classe 
dei  filosofi  del  suo  tempo,  quando  cioè  la  filosofi* 
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non  formata  ancora  una  scienza  a sò  , ma  era 
compcnctrata  con  la  teologia,  unica  scienza  domi* 
natile  a qnetrepoca,  ed  appena  cominciava  allora  a 
distinguersi  alquanto  da  questa.  Giusta  il  sistema 
degli  scolast  ci  era  massima  fondamentale  della 
filosofia  : che  dalle  nozioni  generali  ossia  dagli 
universali  derivasse  ogni  sorgente  di  scienza. 
Ma  ai  tempi  di  Abelardo  sorse  dal  seno  della  ce- 
lebre scuola  dei  nominali  e dei  realisti  la  grande 
questione  per  la  quale  si  metteva  in  dubbio  nien- 
te meno  che  la  realtà  degli  universali,  il  che  era 
un  dubitare  delle  basi  della  Glosolìa  del  tempo  e 
della  stessa  filosofia.  Abelardo  s' innalza  contro 
la  scuola  suddetta,  e mette  in  campo  una  lunga 
e viva  controversia  contro  Guglielmo  di  Cham- 
peaux  suo  maestro,  il  quale  pareva  partecipare 
delle  novelle  opinioni.  Del  resto  gli  scritti  del  ce- 
lebre Abelardo  ci  somministrano  poca  luce  intorno 
alle  idee  da  lui  adottate  nello  studio  della  filo- 
sofia razionate.  Non  abbiamo  su  di  ciò  che  al- 
cuni manoscritti  di  cui  può  vedersi  la  nomencla- 
tura nell'opera  del  sig.  de  Gerando.  ( Uisioire 
eccl.'),  la  quale  nomenclatura  venne  per  la  pri- 
ma volta  presentata  dai  padri  benedettini  nella 
storia  letteraria  di  Francia. 

ABELE  (eb.  vanità  o respirazione),  secondo 
de’tigtiuoU  d'Adamo,  nato  fan.  2 del  m..  3qq8 
av.  G.  C.  Fu  pastore  di  greggi.  Instr ulto  di  ciò  che 
doveva  al  suo  creatore,  offerivagli  il  grasso  o il 
latte  di  quelli , e Dio  gli  mostrò  come  gradiva  le 
sue  offerte  a preferenza  di  quelle  del  (rateilo  suo 
Caino.  Questi  perciò  mosso  da  invidia  il  condusse 
Fuori  in  un  campo  e l'uccise.  La  Scrittura  non 
fa  parola  nè  dell  età  in  cui  Abele  fu  ucciso,  nè  del 
celibato  (essendo  opinione  di  alcuni  Padri  ch’egli 
abbia  conservala  sempre  verginità)  o delle  nozze 
di  lui,  nè  del  genere  di  sua  morte,  nè  del  luogo 
di  sua  sepoltura,  nè  di  molf  altre  cose  che  taluni 
vorrebbero  pur  sapere.  Si  sa  solamente  tsser  egli 
stato  sacerdote,  perchè  sacrificatore,  ed  esser  te- 
nuto per  santo  si  nell’antico  che  nel  nuovo  Te- 
stamento. I Greci  tuttavia  non  gli  rendono  cullo 
di  sorta,  e il  nome  di  lui  non  s’incontra  nè  nei 
martirologi  romani  anteriori  al  sec.  X,  nè  tam- 
poco nel  martirologio  romano  moderno.  Pietro 
Natale  ne  fa  commemorazione  sotto  il  di  3o  di 
lug.,  ed  alcuni  altri  martirologi  sotto  il  à di  geo. 
e il  2 5 di  mar.  Baillet.  t.  4-  Basii.,  Ambros. 
ed  altri  presso  Cornei,  a Lap. 

ARE  LI  A XI  0 ABELO  VITI,  eretici  cosi  deno- 
minati da  Abele.  Eglino  insegnavano  che  Abele 
erasi  ammogliato,  ina  che  non  aveva  avuto  giam- 
mai carnale  commercio  con  la  sua  sposa,  onde 
non  si  facesse  menzione  de'  figli  suoi,  come  di 
quelli  di  Caino  e di  Set.  Quindi  gli  Abeliani  vi- 
vevano continenti  nel  matrimonio,  non  volendo, 
siccome  essi  dicevano,  procreare  de’ 
essere  autori  del  peccato  originale, 
vano  il  matrimonio  come  opera  diabolica,  e per 
conservare  la  loro  setta,  adottavano  de'  figliuo- 
li, che  essi  educavano  ne’  loro  errori.  Compar- 
vero questi  eretici  nella  diocesi  d' Ippona.  sotto 
Fot.  I. 


l'impero  d’ Arcadio,  verso  fan.  di  G.  C.  390,  e 
rientrarono  iu  seno  alla  Chiesa  dopo  che  venne- 
ro tratti  d‘  inganno.  S.  Agost.  De  haeres  c.  83. 

ARELLI  (Antonio),  dottore  in  teologia  deila 
facoltà  di  Parigi,  domenicano  ed  ubbate  di  No- 
stra Signora  di  Livry  nell’Auinoi;  era  parigino. 
Fu  licenziato  nel  i5jj  e si  distinse  per  integri- 
tà di  costumi,  per  sapere  e per  talento  nella  pre- 
dicazione, che  esercitò  con  applauso  nella  « api- 
tale  e nelle  altre  città  più  considerevoli  del  re- 
gno. Fu  vicario  della  pia  congregazione  di  Fran_ 
eia  per  il  corso  di  Ire  anni.  La  regina  ester  na 
defedici  lo  prese  per  suo  predicatore  e confes- 
sore c lo  fece  abbate  commendatario  della  badia 
di  Nostra  Signora  di  Livry,  dell'  ordine  di  S.  A- 
gostino  e de'  canonici  regolari,  situata  a due  le- 

Ehe  circa  da  Parigi,  a levante,  nella  foresta  di 
ondi.  Bayle  si  fa  le  maraviglie  perchè  un  do- 
menicano goda  d’  un’  abbadia  c poscia  rimettevi 
dalla  soqiresa  mercè  un  rischiaramento  comuni- 
catogli dal  sig.  de-ia-Monnaie,  il  quale  gli  scri- 
ve: esser  ifuopo  supporre  che , per  ottenere  t ah- 
badia  di  L.irrg  Antonio  A belli  sia  {tassato  aal- 
t ordine  di  S.  Domenico  a quello  de' canonici 
regolari  di  S.  Agostino ; cosa  assai  agevole  e 
praticata  ognidì.  Vcrosi  è che  tali  traslazioni  da 
un  ordine  all'  altro  erano  fat  ili  e assai  frequen- 
ti ; ma  questo  rischiaramento  è guperiluo  onde 
concepire  come  Abelli  sia  stato  domenicano  od 
abbate.  Il  P.  Echard  ne  dà  notizia  esservi  stali 
molli  domenicani  che,  senza  lasciar  l’ordine  lo- 
ro, furono  abbati  commendatari.  Il  P.  I^-Long, 
RUlwth.  sacr.  pag.  56 1,  pretende  che  Antonio 
Alleili  morisse  nel  1089;  ma  il  P.  Echard  è pa- 
go di  dire  che  Abelli  sopravvisse  alla  regina  Ca- 
terina de1  Medici,  morta  nel  i589,  e che  nulla 
ha  egli  potuto  scoprire  intorno  la  morte  di  tal 
dottore.  l-e  sue  opere  sono:  1 .*  La  manière  de 
bica  prier  aoec  la  verlu  et  efficace  de  l'oraison 
proucée  par  lexemple  des  anciens  ; ensemble 
une  brievc  inlerprètution  de  l oraison  domi- 
nicale ecc.  i Parigi , 1 j64  1 in  8.*  L’  autore  , 
nell  epistola  dedicatoria  alla  regina  madre,  pro- 
metteva due  operette,  l una  intitolala:  Poh U, re- 
quie au  chrétien  ce  qu  il  fuut  faire l’altra.* 
Poìnl,  connaitre  ce  qu  il  faut  faire ; ma  non 
si  sa  »’  egli  abbia  adempiuto  alla  promessa. 
2 "Sertnons  sur  Ics  lamenta/ions  du  suini  prò- 
phete  11 ièr èrnie,  latti  alla  presenza  della  re- 
gina madre  «lei  re  ecc.  \ Parigi  i58a,  in  8.u 
3.°  Let>  re  dufrere  Ani  tino  A belli  à la  reine  Ca- 
therine de  Mcdicis,  1 563.  Echard,  Script.  Ord. 
Praedic.,  I.  2 pag.  239.  Remar  gues  crii,  sur 
le  Dictionnaire  de  Boy  le,  png.  23  e spgg. 

ARELLI  (Luigi)  , na  q iea  Vexin  di  Francia 
nel  i6u3  , fu  dottore  delia  Sorbonn,  curato  di 
Saint-Josse  a Parigi , vesc.  di  JthoJez.  Mori 
a Parigi  nel  seminario  di  S.  La/aro , ai  4 ott. 
1691.  Abbiamo  di  lui  un  contpemiio  di  teologia 
intitolato:  Meditila  theologica , oltre  18  altri 
trattati,  di  cui  uno  su  i principi  della  morale  cri- 
stiana , un  albo  su  1’  eresie  , un  altro  su  le 
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tradizioni  della  Chiesa,  un  altro  del  cullo  del- 
la SS.  Vergine;  la  Vie  de  S.  Vincent  de  P au- 
le; alc  une  meditazioni  ecc.  Abelli  area  tulle  le 
virtù  d'un  buon  prete  e le  grandi  qualità  d’  un 
vescovo.  Venne  accusalo  di  lassa  morale;  ma 
veniva  egli  giudicato  a quei  tempi  relativamen- 
te alla  morale  de’  puritani  d’Inehilterra,  cui  com- 
batteva. Quanto  al  catalogo  delle  sue  opere,  si 
può  consultare  il  P.  fticéron  nel  v.  4*  delle  Aie- 
moires  pour  servir  à t /liuto  ir  e des  ho  mine  s ii- 
lustres  de  /a  républii/tie  des  lettres. 

ABK.\-HOK\  (eli.  la  pietra  del  pollice),  mas- 
so die  Irne  il  suo  nome  da  Bocn  uno  dei  figliuoli 
o discendenti  di  Ruben,  e separa  la  tribù  di  (Ciu- 
cia da  quella  di  beniamino  dulia  parte  orientale. 
Josue , c.  i8,  v.  18. 

AflKAD  WA  (Giacobbe),  dottoebreo  spngnuo- 
Jo,  morto  nel  i685,  essendo  nasi  cioè  prefetto 
della  sinagoga  di  Londra.  1 lassi  di  lui  uno  spi- 
cilegio delle  cose  omesse  nel  Commentario  del 
rabbino  Salomone,  su  le  parti  scelte  della  Sacra 
Scrittura;  in  Amsterdam  1GG0  e iG85,  infoi,  in 
ebraico.  Olisi  attribuisce  altresì  l'opera  intitola- 
ta.* Im  perfezione  della  bellezza.  E desso  un 
commentario  su  i passi  scelti , su  le  parole  c le 
cose  più  astnise  della  Scrittura/ Francfort.  in 
fol  iodi.  Biòliotà.  sacr.i.  2,003.788. 

Lipjien,  Bi'diuth.  iheol.  t.  2,  png.  fili. 

ABK.VKZEB  (eb.  la  pietra  del  soccorso)  , 
luogo  della  tribù  di  Dan  nella  campagna  di 
Bctchar,  dove  gFIsrael.ti  furono  battuti  da'  Fi- 
listei e perdettero  l'arca  del  Signore  Fan.  del  m. 
2888.  1 Beg.  c.  4»  v.  1,  e 11. 

ABE.V-EZRA  ( Àbramo  ),  famoso  rabbino  spa- 
gnuolo,nato  a Toledo  soprannominato  il  saggio 
per  eccellenza , il  grande  e t ammirabile  dottore . 
Sapea  molte  lingue  e principalmente  l’araba,  cui 
possedea  perfettamente.  Era  altresì  valentissimo 
nella  interpretaz  one  della  Scrittura,  nella  gram- 
matica, nella  poesia,  filosofia,  astronomia  e me- 
dicina. Il  desiderio  d’imparare  gli  fece  scorrere 
l’Inghilterra,  In  Francia,  l'Italia,  la  Grecia  e va- 
rie altre  parti  del  mondo.  Mori  a Rodi  di  circa 
7!»  an.,  nel  u48  0 11680  117.I0  finalmen- 
te 1192,  dopo  aver  composte  eccellenti  opere  in 
ogni  ramo  delle  scienze  da  lui  possedute  -,  cioè  ; 
i.°  dei  commentari  su  luti*  i libri  del  Vecchio 
1 estamento  stampati  nelle  lobbie  ebraie he  di 
Bomberg  e di  Bustorfio.  Molli  di  lui  commenla- 
ri  furono  tradotti  in  latino  e stampati  separata- 
mente in  diversi  luoghi.  2*  Il  libro  di  i segreti 
dfHft  legge,  per  Spiegare  alla  foggia  dei  caba- 
listi i misteri  del  Pentateuco.  Si  conserva  ms.  in  4*° 
nella  biblioteca  vaticana.  3.°  Jesodmorà,  vale  a 
l fondamenti  del  timore , diviso  in  12  ca- 
pitoli e riguardante  i precetti  giudaici  e la  ma- 
niera di  trattare  fe  diverse  scienze,  giusta  il  luro 
ordine.  Questa  è l’opera  più  rara  fra  tulle  quel- 
le diAben  Ezra,CP.  1 53oc  Venezia  1 566,  in  12.* 
Bartolocci  e chi  lo  segui  s’ingannarono  nell' as- 
serire clic  questo  libro  è puramente  grammati- 
calc  e che  fu  tradotto  iu  Jatiuo  da  li  usto  ilio  il 


Gglio.  Riccardo  Simon  pare  aver  trascorso  un 
po' troppo  quando  alferniò  al  c.24,  png-  123  del 
I.  1 della  sua  Hist.erit.de  /'  ancien  Test  am.  lo 
scopo  di  tal  lavoro  essere  quello  di  raccoman- 
dare la  legge  orale  o la  tradizione.  4 ° U fon - 
damento  della  legge , trattalo  cabalistico  su  i 
precetti  della  legge  , che  trovasi  ms.  nella  bi- 
blioteca vaticana  , in  pergamena,  in  fol.  5.°  Il 
mistero  della  forma  delle  lettere,  in  cui  si  trat- 
ta delle  lettere  dell'alfabeto  alla  foggia  dei  caba- 
listi; ms.  nella  biblioteca  vaticana,  in  perg.,  in 
fol.  6“  In  libro  intitolalo:  Viva  il  figlio  sveglia- 
lo, ove  si  tratta  in  versi  eleganti  dell’anima,  del- 
la sua  ricompensa  e del  suo  castigo.  E&so  è 
ms.  nella  biblioteca  vaticana  con  un  trattalo  del 
regno  de’  cieli,  diviso  in  otto  regni , ove  princi- 
palmente si  parla  della  vita  eterna.  7.°  Il  Canti- 
co dell’ anima,  in  forma  d'inno,  con  la  sua  spie- 
gazione; ms.  ivi,  in  perg.,  in  4."  !' episto- 

la del  saldato,  che  comparve  dapprima  a Frane- 
fori  su  l'Odor  nel  1691,  in  8.°,  con  l'opera  inv- 
iolata Sculchanaruch,  estratta  dalle  opere  del 
rabbino  Isacco  borie  e quindi  fu  ristampala  in 
Amsterdam  nel  1709,  in  16.0  9.0  Una  prefazio- 
ne sul  Pentateuco,  la  quale  si  trova  al  princi- 
pio del  t.  1.  B ih  li  orimi  magnar  um  ; pare  che 
quando  fu  pubblicato  da  Giuseppe  di  Voysin  a Pa- 
rigi nel  iG3j,  in  8.’  sotto  il  Idolo  delle  cinque 
maniere  con  cui  i Giudei  hanno  costume  di 
spiegare  la  legge,  sia  stato  preso  da  questa  pre- 
lazione. io.*  Un'opera  su  1’ astrologia  divisa  in 
8 libri,  la  quale  esiste  ms.  nella  biblioteca  va- 
ticana, in  4-"  1 1 .*  /Enigma  super  litteris  quie - 
sceiUibus.  Quest’opera  e elegante  , oscura  però 
e diflicde  ad  intendersi.  Il  rabbino  David  Cohen 
de  Lara  d’Amsterdam  la  tradusse  in  latino  epub- 
blicolia  a Leida  nel  1 658,  in  4-°  Si  trova  in  e- 
braico  nel  t.  2 B ibi ioru m magnorum.  12."  La 
finezza  o sottigliezza  del  pensiero.  Questo  li- 
bro, che  è breve  ed  elegante  nella  sua  brevità  , 
traila  della  pronunzia  (Ielle  lettere.  E ms.  nella 
biblioteca  vaticana,  in  perg.,  in  4*"  i3.*  La  pu- 
rezza della  lingua.  Vi  si  tratta  di  grammatica 
e d’oratoria.  Venezia  i564>  in  4*#  i4«*  Le  bi- 
lance della  lingua  , ottima  grammatica  e per- 
fettissima, stampala  ad  Aosbotirg  nel  1021  ed  a 
Venezia  nel  1 364,  in  8.°  Pian  lavilo  errò  dicen- 
do che  quest’  opera  tratta  de'  pesi.  1 5.°  Il  puro 
labbro,  opera  grammaticale  come  // lalbro  del - 
l'eccellenza  e il  paradiso  della  Sapienza.  Que- 
st’ultima  è ms.  in  4-*  nella  biblioteca  vaticana. 
i6.u  Un  libro  di  Logica , il  quale  conservasi  pu- 
re ms  nella  medesima  biblioteca,  in  perg.,  in  4*° 
17.0  Un  libro  d 'Algebra,  ms.  in  4*°  nella  mede- 
sima biblioteca.  i8.°Un  libro  dì  Aritmetica,  ms. 
che  porla  il  titolod’f iiius  (nno)o /S  umeri.  1 q.°  Un 
libro  latino  de  luminaribtts  et  diebus  criiicis  ; a 
Lione  nel  1496  e nel  i5u8,  in  4*°ed  anche  nel 
i55o,  in  8.°;  a Francfort  nel  161 4,  in  i2.°ed 
a Roma  nel  1 554?  in  4-°2o.°Un  calendario 
ebraico,  attribuitogli  da  Gcnebrardo,  nel  Ch iro- 
nie. pag.  219.  21.°  la  libro  delle  nascite  0 del- 
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[astrologia  giudiziaria,  in  4.°  nis.  22. ° Tro* 
varisi  eziandio  nel  Sfachazor  spa  jnuolo,  Ve- 
nezia 1 656,  in  8.°,  alcune  produz’oni  ripianti 
di  Aben-Ezra,  come  questa:  Magni fìr  a fumi  le. 
Deus,  omnes  animar,  eie.  et  sic  ma  mi  fica- 
bit  te  llex.  Gli  si  attribuisce  am  be  un  libro  del 
nome  l'etra jrammaton un  Miro  inorale  della 
casa  de'  costumi  ( liet-Middot  ) ; un  libro  del 
Mondo . contro  Abuch  Majnr  scrittore  arabo, 
ma.  nella  biblioteca  di  Lione,  fra  i ms.  di  Scali- 
gero, pag.  2 77,  n,  i3;  un  libro  de  annis  entbo- 
lymaeis , ras.  nella  biblioteca  bodleiana,n.  3728; 
un  libro  Delle  sorti  ( Sejther-Golclh  ) , alcuni 
brani  di  versi  risguanlanti  il  giuoco.  Lo 
stile  d’ Aben-Ezra  è elegante  , conciso  e tal- 
volta oscuro.  Segue  egli  quasi  sempre  il  senso 
letterale  della  Scrittura  ne’  suoi  commenta- 
ri , incappa  nelle  favole  meno  degli  altri 
rabbini  e mostra  ovunque  assai  spirito  e ge- 
nio. Arrischia  egli  ciononpertnnto  de’  sentimenti 
erronei,  siccome  quando  pretende  che  Mose  non 
attraversasse  il  Mar-Bosso,  ma  che  lo  costeggias- 
se in  giro  mentre  l’acqua  era  bassa.  Diduro  Lo- 
pez raccolse  le  censure  fatte  ai  commentari d’A- 
ben-Ezra  sul  Pentateuco , l'un.  1078.  Si  hanno 
niss.  in  fol.  nel  collegio  de’  neofiti  a Bomn.  In- 
torno alla  persona  ed  «Ile  opere  di  questo  famo- 
so rabbino,  si  vegga  Lensden,  P/iiìolny.  hebr. 
mixt.  pag.  124;  Giovanni  Enrico  Iloltìnger, 
Storia  ecclesiast.  t.  3,  e.  12,  pag.  261;  Gia- 
como Basnage,  Disi,  dos  Juij's,  t.  5,  pag. 

1 609;  Riccardo  Simon,  l/ist.  crii,  de  f anc.  Te- 
s/am.  il  P.  Morin,  [.verdi,  bibl. 

ABE.Y-MALLER  , dotto  rabbino , insegnò  il 
senso  grarnmnt  cale  della  Scrittura,  in  un  com- 
mentario fatto  da  lui  su  tutta  In  B;bbia.  E desso 
un  piccolo  in  fol.  inlitola'o:  Mìclml jophi.  cioè 
La  perfezione  della  bellezza  ; e contiene  le  in- 
terpretazioni letterali  de’  rabbini  Giuda,  Giona, 
Kitnhi,  c d’alcuni  altri,  ma  principalmente  quel- 
le del  rabbino  David  Rimili,  di  cui  il  più  delle 
folle  riferisce  le  parole.  Ve  ne  hanno  due  edi- 
zioni ; la  prima  falla  a CP.  e la  seconda  in  Olan- 
da. Quest  ultima  è In  migliore  a cagione  di  al- 
cune osservazioni  di  Abcn-Dana  che  vi  si  aggiun- 
sero. M.  Simon.  Ilist.  crii. 

AHKROOX  , città  marittima  di  Scozia  nella 
provincia  di  Muri  con  un  vescovado,  che  vi  fu 
trasferito  da  Multine  nel  il  00,  e con  un’univer- 
sità fondata  nel  1480  dal  re  Alessandro  II.  Essa 
vico  chiamata  dai  Latini  A ber  doniti,  Aberdo- 
tlium  o Aherdona,  e in  iscozzege  Aberdeen , ed 
è divisa  in  due  città,  ciascuna  delle  quali  ha  una 
università.  L'antica  Aberdeen  è In  sede  del  ve- 
scovado suffraganco  allarcivescovado  di S.  An- 
drea. 

ABER  il  CIYEO,  marito  di  Giaele,  la  donna 
coraggiosa  che  uccise  Sisara,  generale  degli  o- 
serciti  di  Jabin  re  de  Cananei,  trafiggendogli 
le  tempio  con  un  grosso  chiodo  mentre  dormi- 
va. Jud.  c.  4,  v.  1 7,  ec. 

ABERYETII,  città  della  Scozia  meridionale. 


altrevolte  episcopale,  capitale  dei  p»pol;  Pitti.  È 
situata  verso  il  conlluente  dell’  Erna  e del  Tay. 
Ma  oggidì  è mezzo  minata.  S.  Palladio  vi  sta- 
bilì nel  V soc.  il  primo  vescovado  di  Scozia,  clic 
fu  trasferito  nel  iX  a S.  Andrea. 

ABERZIO  di  Gerapom,  vìven  il  164.  I suoi 
genitori  erano  cristiani,  eJ  egli  fu  crealo  vese. 
di  Cerapoli.  Soffri  grandi  tormenti  sotto  11.  Au- 
relio e L.  Vero  por  parte  de' pagani  e mori  final- 
monte  in  pace,  vivendo  ancora  quegl’  impcradori. 
Il  P.  Ifailoix  ce  ne  diede  la  vita  con  la  scorta  di 
Metafraste,  che  questo  scrittore  avea  cavala  dagli 
atti  greci  e su  la  traccia  de’ Greci.  S’ intende  ab- 
bastanza (piai  conto  si  debba  fare  di  simili  colle- 
zioni. Il  certo  si  è che  nò  Eusebio  nò  alcun  altro 
scrittore  fa  menzione  di  questo  Aborzio.  Se  si  dà 
fede  al  Baronio,  egli  compose  un’eccellente  opera 
su  la  disciplina  osservala  dai  preti  e da' (facon  i 
ed  una  lettera  all'Imperatore  M.  Aurelio.  Il  citalo 
storico  dice  d’aver  carata  tal  lettera  da  un  ms. 
reco  della  biblioteca  cl**l  card.  Sirie!  e promette 
i darla  intiera  ne’ suoi  Annali.  Siccome  noi 
fece,  bisogna  credere  che  gli  sia  sfuggita  d i ma  no 
o che  siasi  smarrita.  Ilalloix,  /TV.  PP.  orient. 
Baron.  ad  an.  i63,  n.  i5,  e IVot.  ad  marly - 
rotoq.  rom .,  Cave.  I Greci  onorano  S.  Aberzio 
o Abirzio  vesc.  di  Gerapoli  in  Frigia,  li  22 
ott.  Il  suo  nome  non  fu  collocato  nel  martirolo- 
gio romano  che  dopo  il  sec.  XVI,  per  cura  del 
card.  Baronio.  Baillet,  P'ies  des  sainis,  t.  3. 

ABES,  città  della  tribù  d’issacar.  Josue , c.  1 9, 
v.  20. 

ABES  A LO  H , ambascindore  di  Giuda  Macca- 
beo a Lisia  generale  delle  truppe  d’Aulioio  Eu- 
patorc  2.  Mac.  c.  1 1,  v.  17. 

ABESA Y ( eb.  padre  delio  scudo  o deli  ar- 
mi ),  ottavo  de’  giudici  d Israele,  della  tribù  di 
Giuda.  Era  nativo  di  Betsan  o Scitopoli.  Succe- 
de a Jcflc  e,  dopo  aver  governato  per  sette  an- 
ni, mori  a Betlemme.  Jud.  e.  ra,  v.8  c io. 

AB  ESSA  LO  II  ( eh.  padre  della  pace  o la  pa- 
ce del  padre),  padre  di  Monella,  dalla  quale 
nacque  Abin  re  di  Giuda.  3 lley.  c.  io,  v.  2. 

ABI  0 ARIA  ( eb.  mio  padre  ),  figlia  di  Zac- 
caria e madre  d'Ezechia  re  di  Giuda.  4 /fey.  e. 
18,  v.  2. 

ARIA  ( eb.  pa  Ire  del  Si/nore  o il  Sfynors 
mio  padre  ).  secondo  figliuolo  di  Samuele. 

ABIA,  figliuolo  di  Geroboamo,  primo  re  delle 
dieci  tribù.  Fu  il  solo  della  sua  faurig  in  che  ri- 
cevesse gli  onori  della  sepoltura,  essendo  stali 
tutti  gli  altri  discendenti  di  Geroboamo,  in  pu- 
nizione della  costui  empietà,  divorati  dai  cani  o 
dagli  uccelli.  3 Itcy.  c.  i4-  *•  io,  ec. 

ABIA  ( nella  Scrittura  Abiam  ),  re  di  Giuda, 
successore  di  Hoboamo,  del  quale  segui  le  mal- 
vage pedale.  Tenne  il  regno  Ire  anni  e,  dopo 
aver  riportato  una  strepitosa  vittoria  sopra 
Geroboamo  primo  re  d’Israele,  il  cui  escre  to 
rontponevasi  di  800,000  combattenti,  morì  I an. 
del  in.  3o49- 

ABIA,  uno  de’  discendenti  d’Eleazaro,  figlio»- 
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In  <1  Vronnn.  capo  d una  delle  venlhpmlfro  telile* 
re  ile'  tarerdoli,  distribuiti  ila  Dai  ide  in  venli- 
ijuatlro  classi.  Zaccaria  padre  di  S.  Ciò.  Balli<la 
apparleneva  alla  classe  d'Abia  elioni  l olhvn  del- 
le vinlinualiro.  i Par.  c.  z3,  r.  io.  Lue.  e. 
i,  r.  5. 

ABI  A.  re  de'  Pnrti,  che  si  uccise  di  dispera- 
rinrie  per  paura  di  cadere  nelle  mani  d' Irate  re 
degli  Adiabeni,  al  rpialc  aveva  dichiarata  la 
guerra,  sollecitato  dal  grandi  del  regno  che  si 
erano  sollevati  contro  di  lui  a motivo  dell'  aver 
egli  abbracciato  il  giudaismo. 

ABIA,  città  episcopale  sotto  il  patriarcato  di 
CP.  Secondo  Wading.  ebbe  per  rese,  latino  Vi- 
ta'e,  dell'ordine  di  S.  Franresrn.  Fu  trasferito  a 
*H’rs!a  sede  dalla  chiesa  di  Mela  da  Bonifacio 
IX  nel  1 3yij.  Fbbe  a successore  Conrado,  no- 
minalo da  tiiovanni  XXIII  il  28  nov. 

ABI  A.  città  episcopale  del  patriarcato  iT  Anlio- 
cliia,  di  cui  furono  vescovi,  secondo  Wading, 
Adamo,  trasferito  di  poi  a Catterò,  e Frances'-o- 
Giovannl  di  Monlerone  dell'  ordine  di  S.  Fran- 
cesco, che  gli  successe  1’  8 lug.  i3ig  sotto  Cle- 
mente VI. 

Alita  IBOW  soprnnnominalo  A hi  ri  feb.  pa- 
dre  di  somma  intelligenza  ),  uno  ile'  prodi  del- 
l'esercito di  Davide,  nato  in  Arbat.  2 ìleo  c 
*3,  v.  Si. 

ABI  AB  A PII  o ABISiPH  ( eb.  che  aduna  o 
aqnrugne  ),  figlinolo  di  Glcana  e padre  d'Asir, 
della  tribù  di  Levi.  1 Par.  c.  6,  v.  23. 

ABIATIIAB  ( eb.  padre  eccellente  ).  Belinolo 
d'  Achimelech , decimo  gran  sacerdote  de-  Giu- 
dei.  Alcune  volle  trovasi  nominalo  Achimelech 
o Àbimelech.  Essendosi  sottratto  al  massacro  dei 
sacerdoti  di  Nobbe  ordinato  da  Sanile,  si  ritirò 
presso  Davide  e vi  stette  in  qualità  di  gran  sa- 
cerdote nel  mentre  che  Saulie  area  investito  del- 
la medesima  dignità  Sadoc;  d’onde  ne  venne  che 
t ebbero  due  sommi  pontefici  allo  stesso  tempo: 
0 ciò  durò  fino  al  regno  di  Salomone,  i Reg. 
c.  22,  v.  ii,a  Reg.  c.  8,  v.  17,  Par.  c.  6, 
v.  53. 

ABIB  (eb.  spiche  verdi).  Nome  che  gli  Ebrei 
davano  al  primo  mese  del  loro  anno  santo.  Esso 
venne  poi  detto  ftisan.  Corrisponde  al  nostro 
marzo.  Rxod.  c.  i3,  v.  4- 

ABIB  A.  martire  d'Edessa  nella  Mcsopolamia. 
Fu  bruciato  per  la  fede  sotto  1*  imperatore  Lici- 
nio ed  il  governatore  Lisania,  nel  322.  I suoi 
vicini,  testimoni  del  supplizio  di  lui,  ne  tolsero 
il  corpo  alle  fiamme,  l'imbalsamarono  e lo  sep- 
pellirono presso  ai  SS.  Curio  e Samone,  i quali 
aveano  sostenuto  il  martirio  ad  Edessa  nel  gior- 
no medesimo,  tedici  anni  prima,  eroi  quali  egli 
era  stalo  strettamente  unito  durante  la  loro  vita. 
Egli  è perciò  che  i Greci  li  onorano  tntti  e tre 
insieme  ai  i5  nov.  Ti  Demoni,  t.  5 delle  Mèm . 
ecclesia*!.  nll'art.  Licinia*  Baillet,  t.  3,  1 3 nov. 

♦♦ABIBASO  ABIBBA,  detto  altresì  alcuna  volta 
Abibon  e si  hi  da*  , era  il  minore  d»‘*  figlinoli  di 
Camaliele,  di  cui  è dcDo  negli  Alti  Apostolici. 


Ricevette  il  battesimo,  fu  allevato  nella  cristiana 
religione  e passò  la  sua  vita  nell  osservanza  della 
legge  di  Dio,  nella  preghiera  e nella  meditazio- 
ne dulia  Scrittura  Santa.  Premorì  al  padre  suo 
e venne  sepolto  a Cafargamale  in  uno  stesso  tu- 
mulo con  S.  Stefano  entro  una  grotta  separata, 
al  disopra  di  quella  del  santo  Protomartire.  I mar- 
tirologi antichi,  meno  quello  di  Reda,  pongono 
Ahibas  Irai  santi  insieme  a Gamaliele  sno  padre  c 
a Nicodemo,  i cui  corpi  furono  trovati  unitamen- 
te a quello  di  S.  Stefano  sunnominato;  e segnano 
tal  ritrovamento  il  3 ago.  V.  Gamaliele. 

ABIf.IfT  ( Giovarsi  Giorgio  ),  luterano  tede- 
sco, dottore  in  teologia  e professore  di  Sacra 
Scrittura  in  Lipsia,  al  principio  del  X\  III  sec. 
Diede  : 1 .*  Dispai,  de  Jona fugiente  -,  Lipsia 
1702,  in  4-  2.*  Dispai,  de  sercomm  hebraeo- 
ram  acqui*  il  ione  atque  servitiis , ivi  1 7<»4,  in 
4>*  3.°  Dispai,  de  Goele  Jobt,  ivi  17^8,  in  4*° 
\.°Oraculum  Jesàianum.a  Mail 'taro 4-  »4.  Ex 
cod.  hebr.  senati  lùlerali  allegatami  c.  Jes..  9, 
1,  ivi,  lo  stesso  an.,  in  4**  5.*  Dispai,  de  sup- 
pliciis  reip.  judaicae  sub  sumbolis  revelalis , 
ivi.  Io  stesso  an.,  in  4*°  C*°  Ars  distincte  le- 
gendi  et  interpre  tondi  Script uram  sacram  V . 
T.  ivi,  1710  in  8°.  7-’  De  damno  ah  atheismo 
in  rep.  ; a Lipsia  1 7o3,  in  4**  8.*  Dissertatio 
de  hebraeorum  accentatati  genuino  officio,  ivi 
1710,  in  4-*  Le-Long , Biblioth.  sacr.  t.  2, 
png.  592.  Ad.  erud,  Lip*.  1711,  pag.  169. 
Diar.  erud.  t.  49»  Png-  5i4-  Magna  Biblioth. 
ecclesiali,  pag.  17,  col.  1. 

ABIDA,  città  episcopale  della  diocesi  d’Anlio- 
chia,  nella  seconda  Fenicia  sotto  Eliopoli,  collo- 
cala da  Tolomeo  presso  Damasco  dalla  parte  di 
mezzodì.  Ebbe  a vcsc.  Eusebio , che  sotto- 
scrisse alla  lettera  sinodale  della  sua  provincia 
alfimperatore  leeone  sul  proposito  dell'assassinio 
di  S.  Protero  d'Alessandria  e del  conc.  di  Col- 
cedonia.  Egli  è il  solo  che  noi  conosciamo. 

ABID  V!V  ( cb.  padre  del  giudizio  ) , figliuolo 
«Tuo  Gedeone  della  tribù  di  Beniamino.  Si  tro- 
vò capo  della  tribù  all'epoca  dell'uscita  di  Egit- 
to e della  erezione  del  Tabernacolo.  Aum.  c. 
1 , v.  11. 

ABIDO.  città  episcopale  della  diocesi  d'Asia, 
nella  provincia  nell*  Ellesponto,  la  settima  di 
questa  sul  mare  di  Propootide  ( Marmora)  io 
faccia  a Leto,  del  Chersoneso  tracio  nel  passo 
più  stretto  del  canale  dove  furono  eretti  i castelli 
conosciuti  sotto  il  nome  di  Dardanelli.  Essa  è 
sotto  la  metropoli  di  Cizico. 

ABIEL  o JEHIEL  (eh.  Dio  mio  padre),  pa- 
dre di  Cis  c di  Ner  ed  avolo  di  Saulie,  primo 
de’ re  di  Giuda.  1 Reg.  c.  9,  v.  1. 

ABIEZER  ( eb.  padre  del  soccorso  0 soccor- 
so del  padre).  Beniamita,  uno  de  trenta  valorosi 
dell'armata  di  Davide.  1 Par.  c.  1 1,  r.  28. 

ABIGABAOX  ( eb.  padre  della  collina  ).  Uno 
degli  avi  di  Saulie  e tra’  principali  abitami  di 
Canaon.  1 Par.  c 8,  v.  29,  e 3o. 

ABIGAIL  0 AB1GAL  ( padre  dcl'a gioja  o la 
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gioia  del  /unire  ).  Moglie  primieramente  di  Na- 
nni del  Carmelo,  poi  di  Davide.  Costei,  mer- 
cé la  sua  condotta  ed  i suoi  discorsi,  seppe  co- 
si bene  guadagnarsi  il  cuore  di  Davide  che  non 
solamente  giunse  a placare  questo  re  sdegnalo 
contro  suo  marito,  del  quale  avea  giurata  la  per- 
dila, ma  ancora  venne  da  lui  ««ella  in  moglie 
dopo  la  morte  di  Nabal.  Frutto  di  queste  nozze 
fu  un  figlio  chiamato  Chelenb.  i lieg  c.  25,  v. 
23,  ec.  ; a ivi,  c.  3,  v.  3. 

**ABIC.EATO.  ab'gealus.  È una  parola  in  di- 
rillo  che  deriva  da  aligere,  cioè  ante  se  agere ; 
c significa  una  specie  particolare  di  furto  che  si 
commette  non  già  involando  e trasportando  da 
un  luogo  all'altro  la  cosa  che  si  vuole  fare  pro- 
pria, ma  stimolandola  e facendola  camminare 
innanzi  a sè.  Quindi  esso  non  avviene  che  in  ri- 
guardo alle  greggi  ed  al  bestiame  (i). 

Attillili,  (eh.  padre  della  forza  e del  do- 
lore), figlio  di  Duri  e padre  di  Moscllam  e dal- 
cimi  altri,  i Par.  c.  5,  v.  12,  *4- 

ABIIIA1L,  padre  di  Stirici,  della  famiglia  di 
Merari.  A titn.  c.  3,  v.  35. 

ABIIIAIL,  padre  della  regina  Ester,  fratello 
di  Mardocheo.  Fsfh.  c.  2,  v.  i5;  c.  9,  v.  29. 

ABIIIAIL.  figliuola  d*  Elifb,  fratello  di  Davi- 
de , sposa  di  Hoboamo  re  di  Giuda.  Ella  fu  ma- 
dre di  Jehus,  di  Somoriani  e di  Zoom.  2 Par . 
c.  1 1,  v.  18  e 19. 

A Iti  IV  0 ABELA,  città  della  seconda  Pale- 
stina. Se  ne  trova  un'altra  nella  Celesiria  del  Li- 
bano, capitale  della  Tetrarchia  Abiliann,  di  cui 
Lisania  era  principe.  L'itinerario  d Antonino  la 
pone  due  volle  tra  Eliopoli  e Damasco.  Essa  ap- 
partiene alla  diocesi  d’ Antiochia  nella  seconda 
Eenii  ia.  Si  crede  essere  quella  medesima  che 
chiamasi  oggidì  Belinn.  Non  ne  conosciamo  che 
Ire  vescovi.  i.°  Giordano,  che  sedeva  verso  la 
metà  del  V.  sec.  Fu  rappresentato  nel  conc. 
di  Calceilonia  da  Palermo  che  sottoscrisse.  — 
2.° Giovanni,  che  Folloscrisse  alla  lettera  dei  ve- 
scovi della  sua  provincia  all' imperatore  Leone 
od  al  conc.  di  Calcedonia. — 3. ‘Alessandro,  che 
avendo  abbracciata  I'  eresia  di  Severo,  fu  scac- 
ciato dalla  sua  sede  per  un  editto  deH'imperalo- 
re  Giustino  nellan.  5 18. 

ABILE, \E,  piccola  provincia  nella  Celesiria 
tra  il  Libano  e l’Antilibano,  di  cui  Lisania  fu 
qualche  tempo  signore. 

ABILLOX,  dottore  in  teologia  e vicario  gene- 
rale del  vesc.  d*  Amiens.  Pubblicò  a Parigi, 
nel  i645.  in  4."*  Ze  triomphe  de  la  grace  tur 
la  nature  humaine  o Le  concile  de  la  grace  o 
M editai  ione  thèologiques  sur  le  secona concile 
d Grange;  e U accord  admirable  de  ses  deci- 
sioni aree  celle  du  concile  de  Trente.  Magna 
Biblioth.  ecclesiasl.  pag.  19,  col.  1. 


AB1HAEL  { eb.  padre  che  è da  Dio),  figliucv- 
lo  di  Jecton.  Dimorò  0 nell’Arabia  o nell'Arme- 
nia o ne*  paesi  colà  vicini.  1.  Par.  c.  1,  v.  22, 
ABIMELECII  ( eh.  padre  del  re  o del  consi- 
glio ),  re  di  Gerard,  che  rapi  Sara  moglie  di 
Abramo  credendola  sorella  di  lui.  Dio  non  per- 
mise che  ne  abusasse;  c tuttavia  per  cagione  di 
essa  castigò  Ahimelech  e la  sua  famiglia.  Questi 
perciò  restituì  tosto  Sara  ad  Àbramo,  pregando- 
lo ad  ottener  da  Dio  la  guarigione  dalle  piaghe 
onde  avea  percosso  la  sua  casa  a motivo  della 
moglie  di  lui.  Alle  preghiere  d’Àbramo  Iddio  ri- 
sanò all'  istante  la  famiglia  d’  Ahimelech , ren- 
dendo la  fecondità  alle  mogli  di  lui.  Accadde  ciò 
P an.  del  m.  2107,  av.  G.C.  1893.  Gen.  c.  20. 

ABIMELECII.  re  di  Gerara,  figliuolo  del  pre- 
cedente. Avendo  un  giorno  veduto  Isacco  scher- 
zare con  Rebecca,  che  diceva  essere  sua  sorella, 
proibi,  sotto  pena  di  morte,  che  nessuno  mai  la 
toccasse.  Pregò  poi  Isacco  di  ritirarsi  altrove, 
perchè  le  ricchezze  di  lui  avean  destala  la  gelo- 
sia de' Filistei.  Isacco  si  ritrasse  dapprima  nella 
valle  di  Gerara,  quandi  a Bcrsaben,  dove  Abi- 
melech  venne  a trovarlo  onde  stringere  seco  lui 
alleanza.  Tutlo  questo  fallosi  riferisce  verso  Fan. 
2200,  180 a av.  G.  C.  Gen.  c.  26. 

ABIMELECII  , figlio  di  Gedeone  , natogli  da 
una  concubina  che  aveva  nella  città  di  Sichcm. 
Dopo  la  morte  del  padre  s' impadroni  del  gover- 
no, facendosi  dichiarar  re  o g udice  d*  Israele. 
Recatosi  alla  casa  di  suo  padre  ad  Efra,  trucidò 
su  una  medesima  pietra  1 settanta  figliuoli  da 
nello  lasciati,  eccetto  Gioatam  , il  piu  giovine 
i tulli,  c he  venne  nascosto.  Non  tenne  però  lun- 
a pezza  il  regno;  perocché  essendo  sorta  discor- 
ia tra  gli  abitanti  di  Sichem,  questi  gli  si  ribel- 
larono mentre  ei  trovavasi  lontano.  Avutone  av- 
viso, marciò  sopra  Sichem,  la  pose  a sacco  e la 
distrusse  interamente.  Ma  essendosi  poscia  avvi- 
cinalo a Tebe,  città  nel  lorno  di  tre  teglie  da  Si- 
chom,  una  donna,  dall’  allo  d'  una  torre  dove  i 
Sicbiinili  s‘  erano  ridotti  e a cui  egli  voleva  ap- 
piccare il  fuoco,  gli  fracassò  la  testa  con  un  pez- 
zo di  macina  da  mulino.  Jnd.  c 9,  v.  522,  ecc. 

ABI  A ADAB  ( eb.  padre  di  Alton  grado  o pa- 
dre del  roto  ),  fratello  di  Davide  e ligi  o d’  I- 
sai.  1 Rcg.  c.  18,  v.  6. 

ABIV4I1AD,  figliuolo  dt  Saul.  V.  Aminadab. 
ABI. \ AD  AB,  levila  di  Cariatiarim.  V.  Ami- 
KADAB. 

A BEVO  A 0 AB  PI  OEM  f eb.  padre  della  bel- 
lezza o del  piacere  ),  padre  di  Burac,  capo  dcl- 
l’csercito  di  Giuda.  Jud.  c.  4,  v.  6. 

A B-I ATESTATO • Parola  di  giurisprudenza 
che  si  applica  a colui  che  credila  i diritti  di  al- 
cuno che  non  ha  fatto  testamento,  benché  aves- 
se la  facoltà  di  farlo.  Il  figlio  è erede  di  suo  pa« 


(I)  La  derivazione  della  parola  nhìgeatn.  esposlo  nel  lesto,  «erre  piuttosto  a definirlo:  la  sua  Tera  etimologia  p-rò 
i da  ogere  a,  eMendocbé  Properzio,  pai  (.indo  di  Caco,  clie  rubò  le  mclie  di  Ercole,  decompose  lale  verbo  dicendo: 
JCgcral  a stabuli*.  Premesso  elio  l'abigeato  tonsille  nd  trafugare  alcuni  ammali  da  altri  ai  quali  si  truvnvam»  uniti, 
non  si  dice  abigeo,  ma  piuttosto  ladro  rollìi  che  avesse  asportali  ammali  erranti  od  abbandonali  nelle  selve*  L.  1,  § 
1 Jf  ite  abigei*.  I rei  di  questo  delitto  si  chiamano  anche  abigi  dori. 
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dre  ab-inlcstafo . Una  volta  si  privavano  della 
sepoltura  coloro  che  morivano  ab-intestalo. — 
Morire  intestato  si  è morire  senza  aver  fatto  te- 
stamento, oppure  avendolo  fatto  invalido.  Suc- 
cessione ab  intestai:)  è quella  con  la  quale  ad  al- 
cuno viene  aggiudicata  l’eredità  senza  che  il  de- 
funto abbia  fatto  alcun  testamento  valido  : erede 
ab-intestato  è quello  che  succede  nell'eredità  in 
forza  di  legge  e non  già  di  testamento.  S.  Car- 
lo nelle  istruzioni  che  dà  ai  pnrrochi  per  le  vi- 
site degl’iufermi,  raccomanda  ai  medesimi  che 
inculchino  agli  ammalati  di  fare  testamento  per 
tempo  e di  servirsi  a tal  uopo  di  quelle  persone 
che  godono  la  maggior  stima  per  la  loro  dottri- 
na e per  la  loro  pietà  : Si  morbus  gravior  et 
cu  ni  per  /culo  fuerit . par  oc  bus  aegro  lo  simile- 
bit  ut,  dum  integra  metile  est,  rem  otti  tieni 
su  am  recte  co  ■/ stilimi  et  testamentum  faciat. 
hi  testamenti  facilone  signi  fica  bit  guanti  in- 
tersit  religiosos  bomines  doctrina  et  pietatis 
usu  praesla n/es  adesse,  de  quorum  constilo  ad 
remedium  animae  suae  in  ultima  voluntate  prò 
facultatibus  aliqua  pia  opera  statuat.  /irta 
Acci.  Mediol.  pars  IV,  de  visitai  ione  et  cura 
infirmorum.  Il  piissimo  card.  Bellarmino,  I. 
2,  de  arte  bene  moriendi , c.  5,  dice  che  è pru- 
denza il  prevenire  il  tempo  delle  malattie  per 
fare  testamento.  Onde  alcun  non  muoia  intesta- 
lo, il  confessore  deve  avvertire  il  suo  penitente 
che  non  è cosa  nè  sicura  nè  prudente  il  differire 
di  giorno  in  giorno  o alla  morte  il  disporre  del- 
le cose  sue.  Quindi  Giovanni  di  S.  l'omaso  scri- 
ve nel  suo  metodo  di  aiutare  i moribondi  : Aon 
pauci  peccarli  in  materia  tam  gravi  peccato 
negligcntiae;  quac  illos  postmodum  p/urimum 
turbai  et  ajjligit,  quodde  bis  non  disposuerint 
qttutn  inlegrae  essent  v ale  ludi  ni s et  judicii, 
dum  cogitane  id  se  de  die  in  diem  di*  tuli  se, 
existimantes  se  illico  mori tur os  ubi  testamen- 
to condiderint.  Debent  con  fessarii  ta/ium  per- 
sonar  uni  aut  ii  quos  consulunt  de  rebus  suae 
conscienliae  Ulti  serio  inculcare,  tanquam  ne- 
gotnnn  maxi  mi momenti quod  sine  magno  scru- 
polo omitti  non  po/est,  maxime  si  personae 
slot  proveclioris  ae latti  vel  implicitae  mini - 
tteriis  et  occupationibus  periculosis , ut  gvan- 
loctus  ab  Uhi  se  expediant. 

ABI  R AM  ( eh.  padre  d -Il  elevazione  o della 
frode),  figliuolo  maggiore  d’ Ilici  di  Betel,  il 
naie  avendo  pigi  alo  a rifabbricar  Gerico,  | er- 
ette Ahiram  suo  primogenito  nllon  he  ne  gettò 
le  fondamenta  e Segui)  l’  ultimo  de’  suoi  tigli 
quando  v’appose  le  porle,  giusta  la  predizione 
falla  da  Giosuè  quasi  537  an.  prima.  Josue,  c. 
6,  v.  26;  — 3 lleg.  c.  6,  v.  o4- 

Alti  BOX,  figliuolo  d’Eliab.  uno  de’  congiu- 
rati contro  Aronne  e Mosè  nel  deserto.  Fu  in- 
ghiottito vivo  dalla  terra  co’ suoi  complici.  A uni. 
c.  16. 

ABISAGfcb.  r ignoranza  del  padre-,  altrimen- 
ti : ebe  arrira),  fanciulla  oriunda  di  Suiiam  nel- 
la tribù  d Issacar.  Davide  la  sposò  sul  liuir  dei 


suoi  giorni  unicamente  perchè  servisse  a riscal- 
darlo nel  letto,  secondo  ciò  che  i medici  gli  pre- 
scriveono.  Morto  il  re,  Abisag  venne  chiesta  in 
isposa  da  Adonia  ; il  che  fa  cagione  che  Saio- 
mone  lo  facesse  perire,  avvisandosi  che  intendes- 
se aspirare  al  trono  sposando  una  delle  mogli  del 
defuntore.  3.  Heg.  C-  i,v.3$c.2,  v.  lyesfgg. 

ABIS  il  (eh.  dono  delpadre  o il pa  Ire  del  do- 
no), figlio  di  Zuri  e di  Sarvia,  sorella  di  David.  Era 
on  de’  più  valorosi  del  suo  tempo  e de*  primi  ge- 
nerali aegli  eserciti  di  Davide.  Dicesi  nella  Scrit- 
tura ch'egli  levò  la  lancia  contro  trecento  uomi- 
ni  e che  tutti  li  uccise.  2.  Heg.  c.  23,  v.  18;  2 
ivi  c.  10,  v.  io. 

**A BISSI XI  o ETIOPI.  Popoli  dell’ Affrica  che 
sono  eutichiani,  giacobiti,  monolìsiti  o cofti.  Es- 
si credono  tutto  ciò  che  la  chiesa  romana  crede; 
non  ammettono  però  che  una  sola  natura  in  G.G. 
quantunque  non  pensino  che  la  natura  divina  e 
la  umana  sieno  nella  sua  persona  confuse.  Ri- 
gettano il  conc.  di  Calcedonia  e la  lettera  di 
S.  Leone.  Hanno  sette  sacramenti  come  i catto- 
lici, sebbene  il  sig.  Ludolf,  /hit.  etiop.  I.  3 , 
c.  5,  pretenda  che  non  abbiano  nè  la  Confermazio- 
ne nè  l’Estrema  Unzione,  fondato  su  la  testimo- 
nianza de*  missionari  portoghesi , che  sono  stati 
ingannali  senza  dubbio,  perchè  questi  due  sacra- 
menti non  s’  amministrano  in  Etiopia  come  in 
Europa.  La  Confermazione  si  dà  in  Etiopia  imme- 
diatamente dopo  il  Battesimo  ; l’Estrema  unzione 
somministra  dopo  la  confessione  tanto  ai  sani  , 
come  ni  malati  e di  una  maniera  diversa  da  quel- 
la usata  dai  Latini.  Sembra  perciò  assai  proba- 
bile che  i missionari  abbiano  presa  la  Conferma- 
z one  per  una  cerimonia  del  Battesimo,  che  non 
abbiano  riconosciuta  l'Estrema  Unzione  al  modo 
con  cui  gli  Abissini  l’amniinistrano,  e che  abbia- 
no quindi  conchiuso  non  aver  essi  nè  I’  uno  ne 
l’altro  di  tali  sacramenti.  Adunque  gli  Abissini 
hanno  (ufi*  i sacramenti  e creiiono  la  presenza 
reale  e la  transoslnnziazione.  Le  liturgie  ripor- 
tate dal  Mgnor  Ludolf  non  permettono  di  dubitar- 
ne; perocché  esse  l’esprimono  fermai  mente.  Bi- 
sogna dunque  preferirle  alta  testimonianza  di  un 
certo  abissino  chiamato  Gregorio,  il  quale  , in- 
terrogato se  si  credesse  presso  i suoi  che  la  so- 
stanza del  pane  e del  vino  venga  convertila  nella 
sostanza  del  corpo  e del  sangue  di  G.  0.,  rispo- 
se elicgli  Abissini  non  riconoscevano  pun  to  que- 
sto cangiamento  e che  non  s’ impegnavano  in 
questioni  così  spinose.  Questa  risposta  precipita- 
ta di  un  uomo  clic  dà  abbastanza  a conoscere  di 
non  intender  pure  la  diinnuda  che  gli  vien  fatta 
non  può  controbilanciare  in  verun  conto  l’autori- 
tà chiara  e precisa  delieliturgieetiopiche.  Altron- 
de una  tale  testimonianza  è coiilradettn  dagli  Abis- 
sini stabilii  a Roma , i quali  assicurano  che  la 
chiesa  di  Et  opia  animelle  la  transustanziazione. 
Che  se  il  signor  Ludolf  pretende  essere  la  testi- 
monianza di  questi  ultimi  sospetta  per  la  ragio- 
ne che  possono  venir  guadagnati  dalla  corte  di 
Roma,  gli  si  potrà  agevolmente  rispondere  clic 
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la  testimonianza  di  Gregorio  è di  gran  lunga  più 
sospetta  ; giucche  il  signor  Ludolf  gli  aveva  re- 
si de’  grandi  servigi , come  confessa  egli  stesso 
nella  sua  prefazione  , e giacche  vi  ha  tutta  (ap- 
parenza che  questo  Abissino  volesse  adularlo  c 
fargli  una  risposta  aggradevole,  conoscendo  i 
suoi  sentimenti  sopra  la  transostanzinzioue.  Nel 
coni! ilio  di  queste  testimonianze  contrarie  resta 
perciò  l'autorità  delle  Liturgie  etiopiche , le  qua- 
li contengono  il  dogma  smnmenlovn lo  , e die 
possono  vedersi  nell’  op.  Perpetuile  de  la  foi , 
t.  4*  !•  2.  Finalmente  poiché  glie  certo  che  i 
oofli  credono  la  presenza  reale  , perché  mai  gli 
Abiss  ni,  clic  ricevettero  da  essi  il  loro  Patriarca 
ed  i loro  dogmi,  non  la  crederanno  egualmente? 
Fasi  ammettono  altresì , come  i colti , il  culto  e 
Fin  vocazione  dei  santi,  la  preghiera  per  i morti  e 
la  venerazione  delle  reliquie.  Hanno  la  cerimo- 
nia del  Battesimo  di  G.  C.,  che  il  signor  Renau- 
dot  ed  il  P.  Tellcs  pigliarono  verosimilmente 
por  la  rinnovazione  del  Battesimo.  Hanno  la  cir- 
concisione ed  alcune  pratiche  giudaiche,  come  lo 
astenersi  dal  sangue  e dalle  carni  degli  animali 
soffocati. — Hanno  una  grande  venerazione  per  la 
Vergine  Maria  in  modo  che  giunsero  Gno  ad  ac- 
cusare i gesuiti , venuti  varie  volle  in  Abissinia 
per  tentare  la  riunione  delle  due  chiese,  di  non 
renderle  tutti  gli  onori  dovuti.  Essi  venerano  le 
immagini  dipinte,  ma  ahborriscono  quelle  in  ri- 
lievo, eccetto  la  croce.  Riguardano  r anima  u- 
mann  come  increata,  attesoché  essi  dicono,  Dio 
finì  tutta  la  sua  opera  in  sei  giorni.  Ammettono 
come  canonici  i libri  dichiarati  apocriG  della 
Chiesa,  e tengono  per  autentici  i canoni  degli 
Apostoli  e le  costituzioni  apostoliche.  Victor, 
J/istoire  de  l Kthiopie ; Simon,  Histoire  dee  reli- 
gione du  levant. — Hanno  la  Confessione, confes- 
sandosi ai  preti  e talvolta  al  metropoli  In  no.  Quan- 
do si  confessano  a quest’iillimo  e si  accusano  di 
qualche  grave  peccato,  il  metropolitano  si  leva, 
riprende  con  vivacità  il  peccatore  e lo  fa  aspramen- 
te sferzare  da  suoi  littori,  tinche  gli  astanti  ot- 
tengono grazia  per  lui,  che  poi  riceve  dal  me- 
tropolitano l’assoluzione.  Ludolf,  ivi  1.  2,  c.  6. 
Vero  è che  Ahulselach,  autore  Egiziano,  scri- 
veva che  è presso  a 4<  0 anni  cìie  gli  Etiopi 
invece  di  confessare  i loro  peccali  ai  preti  , 
confcssavonli  tutti  gli  anni  innanzi  ad  un  incen- 
siere sul  quale  fumava  l’incenso  e che  avvisavano 
ottenerne  similmente  il  perdono;  ma  era  un  abu- 
so che  non  impediva  Zanzabo  di  assicurare  prati- 
carsi la  Confessione  nel  suo  paese  c clic  , giusta 
la  disciplina  della  chiesa  di  Alessandria,  doveva- 
si farla.  Non  è su  gli  abusi, ma  bensì  su  le  regolo 
che  si  esamina  la  vera  disciplina  di  una  chiesa. 
— 11  matrimonio  è un  sacramento  presso  gli 
Abissini,  e il  divorzio  vié  in  uso  non  meno  che 
Ja  pluralità  delle  mogli.  I preti  si  ammogliano  , 
come  in  tutto  l'oriente  ; ma  con  questa  restrizio- 
ne, sconosciuta  presso  i riformali,  dice  il  signor 


Renando! , che  non  é mai  permesso  ai  preti  né 
ai  diaconi  passare  a nozze  dopo  la  loro  ordina- 
zione (1),  e che  il  matrimonio  di  un  religioso  e 
d una  religiosa  è rignardato  come  un  sacrilegio. 
Perpetuile  de  la  fot\  t.  4.1-  c.  12. — Vi 
hanno  piò  ecclesiastici , più  chiese  e più  mona- 
steri presco  gli  Abissini  che  presso  verun  altro 
popolo  dei  mondo  cristiano.  Essi  cantano  i salmi 
di  Davide  , che  hanno  fedelmente  tradotti  nella 
loro  lingua,  non  meno  che  gli  altri  libri  della 
Scrittura  santa  ad  eccezione  di  quelli  dei  Mac- 
cabei, che  tuttavia  reputano  canonici.  Ciascun 
monastero  ha  due  chiese:  una  per  gli  uomini, 
l’ altra  per  le  donne.  In  quella  degli  uomini  si 
canta  in  coro,  e sempre  ritti  in  piedi  ; e perciò 
v'hanno  diverse  comodità  onde  appoggiarsi  o so- 
stenersi. I loro  strumenti  di  musica  consistono 
in  piccoli  tamburi  che  tengono  soppesi  al  cullo  e 
che  battono  con  ambedue  le  mani  ; i principali 
ed  i più  gravi  ecclesiastici  portano  questi  stru- 
menti. Essi  hanno  alt  resi  de'  bordoni  con  cui  bat- 
tono contro  terra  con  certo  mo\imonlo  di  tutto 
il  corpo.  Cominciano  la  loro  musica  percuotendo 
in  terra  col  piede  e toccando  leggermente  i loro 
islrumenti;  poi  riscaldandosi  n poco  a poco  li  ab- 
bandonano e si  pongono  a un  batter  fotte  di  ma- 
ni, a saltare,  a danzare,  nd  alzar  la  voce;  infi- 
ne non  guardano  più  misura  né  posa  ne’  loro 
cauti.  Dicono  che  Davide  insegnò  loro  cosi  a 
celebrare  le  lodi  di  Dio  nei  salmi  in  cui  trovasi: 
Guinee  genlee  , piaudite  manibus  — J ubi  la- 
to Geo,  ec.  Il  P.  Lobo,  Relazione  storica  del - 
f 'Abissinia.  — La  chiesa  d’  Abissinia  é gover- 
nata da  un  metropolitano  chiamato  / Ibuna , cioè 
nostro  padre.  Egli  non  ha  alcun  vescovo  sotto 
di  sé  : è nominalo  e consacrato  dal  patriarca  di 
Alessandria,  che,  per  tener  questa  chiesa  in  una 
più  grande  dipendenza,  non  gli  dà  mai  il  titolo 
di  metropolitano  del  paese.  L'òbuna  gode  di  mol- 
ti e grandi  lenimenti  : ed  in  questo  paese,  dove 
lutti  sono  schiavi,  i suoi  afGtluali  sono  esenti  da 
ogni  maniera  di  tributo.  Non  si  paga  che  a lui 
solo,  se  si  eccettuano  le  terre  che  possedè  nel  re- 
gno di  Tigre.  Si  fa  ancora  per  lui  una  questua 
di  tela  e di  sale,  che  gli  produce  mollo.  Non  ri- 
conosce altro  superiore  nello  spirituale  che  il 
patriarca  d*  Alessandria.  L’ abuna  solo  può  dare 
dispense;  egli  abusò  sovente  a questo  proposito; 
perocché,  ordinariamente  parlando,  è molto  ava- 
ro e ni-  Ilo  ignorante.  Il  homo s o huguemoe  è 
il  primo  ordine  ecclesiastico  e corrisponde  a quel- 
lo che  noi  chiamiamo  arciprete.  Non  si  conosco- 
no punto  in  Abissinia  le  messe  prhale  0 partico- 
lari. Gi  ha  dei  canonici  e de'  monaci.  I canonici 
si  maritano,  e sovente  i canonicali  passano  ai  fi- 
gli : i monaci  non  menan  moglie  e sono  tenuti  in 
altissima  venerazione.  S'impiegano  s|>esso  negli 
affari  più  importanti.  Essi  fanno  de*  voti.  V.  Lu- 
dolf, Lobo,  Tellés,  lliet.  d Kthiopie  Thevenot , 
I.  2 in  fol.  iXouv.  hist.  d' Abyeeinie  tratta  da  Lu- 


ti) Questo  costume  esiste  presso  i Greci  scismatici  c cattolici. 
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dolf,  in  Col.  a Paridi  i684y  la  Crozo,  CJirislia- 
nismc  d Elhiopie,  opera  mollo  meno  stimala  del 
Cltrisiianisme  des  Inde s. V.  anche  lari.  seg. 

**  ABISSINI  v o ETIOPIA i l* Egitto  superio- 
re per  dove  scorre  il  Nilo,  (i)che  era  altra  volta 
chiamalo  Etiopia.  (2)  Fra  tutti  i popoli  di  questa 
contrada  gli  Axumiti , così  chiamati  dalla  città 

f>rincipale  del  paese  Axum  , erano  quelli  che  i 
(ontani  conoscevano  davvantagg'o.  Tolomeo 
parla  di  questa  città.  Arriano  nel  suo  Periplo 
assicura  che  a tempi  suoi  le  si  dava  il  titolo  di 
metropoli.  Sotto  l’impero  di  Costantino  questo 
paese  fu  meglio  conosciuto,  massimamente  dopo- 
ché gli  Abissini  ricevettero  la  fede  per  il  minisle- 
rio  di  Frumenzio,  inviatovi  da  S.  Atanasio;  ciò 
che  importa  di  notare  contro  Procopio,  il  quale 

Itrelenac  che  la  religione  cristiona  non  si  statu- 
isse presso  gli  Abissini  che  sotto  l' impero  di 
Giustiniano  il  vecchio.  Frumenzio  co’  chierici 
che  l'accompagnarono  nel  suo  viaggio  stabili  la 
sua  sede  ad  Axum,  come  quella  eh  era  metropo- 
li del  regno.  I vescovi  che  gli  succedettero  con- 
tinuarono a farvi  la  loro  residenza;  ma  è duopo 
avvertire  che  questi  vescovi  erano  stranieri  che 
il  patriarca  d' Alessandria  sera  preso  la  facultà 
di  spedirvi.  Si  chiamavano  metropolitani  e cat- 
tolici. Giusti ficavasi  questa  consuetudine  con  il 
4a. * canone  arabico  , attribuito  al  conc.  di 
Nicoa  , il  qua'e  proibiva  agli  Etiopi  di  sce- 
gliersi un  patriarca  tra  loro,  perocché  era- 
no sotto  la  giurisdizione  di  quello  d’Alessandria, 
a cui  spellava  di  nominar  tale  che  gli  fosse  in- 
feriore. Dovasi  a questo  l’onore  del  patriarcato, 
non  l i p ilonza.  Cosi  non  poteva  ordinare  che 
selle  vescovi  , dice  l’abbate  Itcnaodot ; numero 
che  non  bastava  per  l’ordinazione  di  un  patriar- 
ca , che  ne  richiede  dodici.  Cosiffatto  regola- 
mento scrupolosamente  osservato  fu  cagione  che 
la  fede  cristiona  venisse  esposta  alle  medesime 
vicissitudini  tra  gli  Etiopi  od  Abissini  che  nelle 
chiese  d’Alessandria,  il  cui  patriarca  era  quan- 
do cattolico  e quando  giacobita , massimamente 
dopoché,  impadronitisi  i Maomettani  d’ Ales- 
sandria, la  sede  di  questa  c Uà  restò  vacante  per 
Io  spazio  di  ottani’  anni  o non  fu  occupata  che 
da  giacobiti.  Gli  Ahiss  ni  rigettarono  la  creden* 
za  delle  due  nature  in  G.  C.,  il  conc.  di  Cal- 
ceJouia  e la  lettera  di  $.  Leone  papa  a Flavia- 
no,  separandosi  |>er  sempre  dalla  chiesa  romana. 
Si  fecero  (inora  inutili  sforzi  per  riunirli  (3).  Le 
indagini  da  noi  prat  cale  non  bau  potuto  chia- 
rirne quali  fossero  le  sedi  di  quei  sette  vescovi 
che  potè va  ordinare  il  cattolico  d’Abissinia.  Man- 
di amo  pure  di  una  cronologia  esatta  di  questi 
cattolici  : non  riporteremo  se  non  ciò  che  riguar- 
da il  loro  apostolo  Frumenzio.  Egli  era  di  Tiro 


in  Fenicia.  Pare  che  venisse  trasportato  ancor 
giovine  in  Etiopia.  Essendo  tornato  ad  Alessan- 
dria S.  Atanasio,  novellamente  eletto  patriarca, 
lo  fece  vescovo  di  quella  nazione  e gli  associò 
preti  e chierici  del  suo  clero  per  portarvi  la  fede 
di  G.  C.  Essendo  stato  Atanasio  scaccialo  da'la 
sua  sede,  Giorgio,  che  se  ne  impadronì,  allonta- 
nò slmilmente  lutti  i vescovi  che  dividevano!  sen- 
timenti di  quei  santo  patriarca.  E come  non  dii- 
bitavasi  che  Frumenzio  non  fosse  del  numero  di 
questi  ultimi,  colui  tentò  di  scacciarlo  altresì  dal- 
la sua  novella  missione.  Si  adoperò  tanto  presso 
l’ imperatore  (tostante  che  lo  indusse  a scrivere 
ai  principi  dell'Abissinia,  perché  rinviassero  Fru- 
menzio ad  Alessandria  , come  persona  ordinata 
da  tale  che  aveva  cagionato  di  ben  molli  mali. 
Perocché  diceva  egli,  se  ritorna  di  buon  grado  e 
rende  conto  della  ordinazione  al  venerabile  Gior- 
gio od  a tutti  i vescovi  d’Egitto,  si  vedrà  che  non 
si  allontana  per  nulla  dalle  leggi  della  Ghiesa  c 
dalla  fede  presente  e si  potrà  riordinarlo  ; ma  so 
mette  innanzi  delle  dillicoltà,  si  conchiuderà  cho 
pensa  così  male  come  colui  che  1'  ha  ordinato. 
Filoslorgio  aggiunge  che  Costante  spedì  un  cer- 
to Teofiìo,  indiano  di  nazione  ed  ariano,  in  qua- 
lità di  vescovo  per  prendere  il  posto  di  Frumen- 
zio;  ma  non  potè  guadagnar  nulla  presso  quei 
principi,  che  ritennero  il  loro  vescovo,  e fu  co- 
stretto di  ritornare  ad  Alessandria.  La  tradizio- 
ne della  chiesa  d’ Axum  porta  che  Frumenzio 
mori  in  essa  ; se  ne  celebra  la  festa  due  volte 
Panno  ai  i4  die.  e 20  lug.  — Ludolf  e Van- 
slebo  dicono  che  gli  Abissini  conservano  un  ca- 
talogo di  quelli  che  succedettero  a Frumenzio  e 
che  contavano  90  melmnolitani  nel  iGi3,e  1 16 
nel  1670.  Sarebbesi  desinerai!)  che  ne  avesser  fat- 
to parte  di  un  documento  cosi  importante,  contro 
del  quale  intanto  potrebbersi  sollevare  di  ben  mol- 
te difficoltà  la  cui  soluzione  sarebbe  ma'agevole. 

ABISSO,  con  questo  nome  vengono  nella  Scrit- 
tura indicali  finterno,  i luoghi  piu  profondi  del 
mare,  il  caos  tenebroso  sul  quale  lo  spirito  di 
Dio  era  portato  al  priocipio  iLl  mondo.  Apoc. 
c.  9,  v.  1 ; c.  1 1 , v.  7.  Gen.  c.  1 , v.  2.  Lue» 
c.  8,  v.  3f . 

ABISIIE  ( eb.  padre  della  lahde  0 della  ma- 
gnificenza ),  figliuolo  di  Finees,  quarto  denom- 
ini pontefici  degli  Ebrei.  Non  si  sa  nulla  della 
sua  vita.  In  Giuseppe  Ebreo  è detto  Abiezer.  1 
Par.  c.  6,  v.  4-  Jo9-  Aniig.  lib.  5,  e.  ult. 

AUITAL  ( eb.  padre  della  rugiada  ),  sesta 
moglie  di  Davide,  a cui  partorì  un  figliuolo  per 
nome  Safatia.  1 Par . c.  3.  v.  3. 

ABITAZIONE,  Habitatìo , 1 abitazione  in  ter- 
mini di  dritto  c la  facoltà  di  dimorare  in  una 
casa  che  non  ci  appartiene  .*  jus  habitandi  in 


(1)  Sotto  il  nome  d’  Etiopia  pii  antVIii  comprendevano  (ulta  l’Affrica  centrale, 

(2;  Cioè  rotto  o faccia  abbtucialu  da  elko*  abbrucio  e opt  volto, paese  all’oriente  dell’Affrica,  elle  Ita  il  mar  rosso 
all’est,  al  nord  e aU’ovi'St  le  sabbie  inculle  della  Nubia  rd  al  sud  i deserti  ancora  sconosciuti  dcYcgni  barbari. 

(3)  Nel  secolo  XVI  « tentò  per  opera  dei  Gesuiti  ( soccorsi  daU'infliicnza  portoghese  in  Affrica)  una  ricoiiciiiasione, 
i cui  successi  sarebbersi  forse  conservali  senza  la  mala  intelligenza  sopravvenuta  tra  il  patriarca ( gesuita )cd  il  capo 
della  nozione. 


A R I 

alienis  aedibus  salt  a forum  substantia . L'abi- 
In/.tcnc  differisce  dal  semplice  uso  in  «pianto  clic 
colui  che  ha  diritto  di  abitare  in  una  casa  può 
alienarne  l'uso  affittandola  ad  altri  ; laddove  que- 
gli il  quale  ne  ha  puramente  l’uso  non  ha  la  fa- 
coltà di  alienare  quest'uso  affittando  la  cosa.  Da 
ciò  risulta  che  il  diritto  di  abitazione  si  accosta 
mollo  a quello  deH’usufrutlo  ; e quegli  il  quale 
ha  questo  diritto,  dice  Doraat,  io  può  conferire 
a tutta  la  sua  famiglia  , perocché  egli  non  deve 
abitare  separatamente  da  essa.  — Lo  stesso  ac- 
cade se  questo  diritto  appartiene  alla  donna, 
anche  prima  del  suo  matrimonio , purché  es- 
so non  venga  a far  parte  dei  diritti  vedovi- 
li nella  successione  del  primo  mariio.  Il  di- 
ritto di  abitazione  dura  per  tolto  il  tempo  della 
vita  di  chi  lo  acquista,  restandone  solamente  ec- 
cettuata la  vedova  che  passa  a seconde  nozze.  Il 
diritto  di  ab  (azione  termina  con  la  distruzione 
della  casa,  qtiand’  anche  questa  venisse  poscia 
rifabbricala  dui  donatario.  Questo  diritto  si  estin- 
gue poi  in  tutti  quei  modi  per  i quali  si  estingue 
l’usufrullo  vedovile.  Collet,  Mora/,  l.  i,  png. 
2o5  ; Ferrière  al  5 5,  tit.  5,  La  Insti/.  ; Die- 
tionn.  (le  droil  et  de  prat.  alla  v.  I labi  taluni; 
Dén  sard,  Colteci,  de  jurisprudence  alla  stessa 
v.  V.  anche  Despeisses,  t.  i,  pari.  2,  art.  3; 
e \eLoix  citile s,  1. 1 ,1.  i , Ut.  i i,sect.  2. — Nel- 
la «piestione  se  il  parroco  abbia  solamente  fuso 

0 l’usufrutto  nella  casa  parrocchiale  rispondono 

1 giuristi  : Quia  parodine  omnibus  aedium  par - 
ti  bus  tdilur  J'ruilttr,  maqis  est  ut  usufructum 
illi  competere  dicamus. 

ADITO.  Adamo  ed  Evasi  coprirono  di  foglie 
di  fico  allorché  dopo  il  peccato  si  avvidero  che 
erano  nudi.  Nei  primi  quattro  secoli  l’abito  ec- 
clesiastico non  era  diverso  da  quello  dei  laici, 
ed  i ministri  dell'altare  nei  primi  Ire  secoli  non 
ne  avevano  alcuno  particolare  per  le  stinse  fun- 
zioni. S.  Girolamo  è il  primo  de’  S.  Padri  che 
parli  chiaramente  della  differenza  tra  gli  abiti 
che  si  usavano  nel  servizio  dell’altare  e quelli 
che  si  adoperavano  nell'  uso  comune  ; e tulta- 
volla  la  differenza  consisteva  non  già  nella  for- 
ma, ma  nella  ricchezza  e decenza.  Hieron  in  c. 
44-  Ezechiel. — Le  persone  costituite  in  dignità 
ecclesiastica  o secolare,  se«  ondo  il  costume  pra- 
ticato fra  le  persone  probe  di  eguale  condizione, 
possono  senza  peccalo  portare  abili  più  ricchi 
degli  altri,  purché  ciò  non  si  faccia  per  ispirilo 
di  vanità,  ma  solamente  per  dimostrare  altrui  la 
sublimità  del  loro  stato  ed  il  rispetto  che  è do- 
vuto alla  loro  dignità. S.  Tommaso,  2, 2,q.  160, 
art.  1 ad.  2.  Poutas  alla  v.  Habit , cas.  I.  V. 
Moda,  Foggia  degli  abiti.  — L’abito  clericale, 
che  il  concilio  di  Trento  nella  sess.  i4,  DereJ. 
ingiunge  di  portare  ai  beneficiati  ed  a tutti  quel- 
li che  Irovansi  nei  sacri  ordini,  non  è altro  che 
un  abito  lung«i  clic  scende  sino  ai  calcagni.  Cosi 
hanuo  prescritto  i romani  pontefici  ed  i concilt 
posteriori  a quello  di  Trento,  così  Sisto  V nella 
sua  bolla  02  in  data  9 geo.  cosi  S. 

Fol.  1. 
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Carlo  Borromeo  nel  suo  primo  concilio  di  Mila- 
no, part.  2,  tit.  De  clcric.  vestii.  ; e lo  stesso 
lian  voluto  il  ronc.  di  Bordcam  nell’ an.  1 583, 
ed  il  conc.  di  Borgogna  tinnito  l'anno  nppns- 
so.  Peccano  quindi  i beneficiati  e gli  nitri  chie- 
rici insigniti  degli  ordini  sacri  se  vestono  l’abi- 
to corto,  fuorché  in  viaggio  ed  in  occupazioni 
domestiche  e simili  occasioni.  Cosi  pensa  Por- 
tas , il  quale  cita  Dc-Sniul-Beuve,  I.  3,  cns. 
47  e 48,  che  eccettua  anche  i curali  di  campa- 
gna, i quali,  a suo  dire,  possono  portare  la  ve- 
ste più  corta,  detta  anche  sottanella.  nell’interno 
della  loro  casa,  purché  non  vi  abbia  statuto 
particolare  del  vescovo  per  cui  sia  proibi- 
ta. Pontas,  alla  v.  lìubit , cas.  2.  Si  possono 
vedere  il  trattalo  degli  abiti  sacri  dei  sacerdoti 
ebrei  presso  Brauniiis,  in  4-w«  1688  ; In  disser- 
tazione  del  Calme!  su  i vestimenti  degli  antichi 
Ebrei,  il  trattato  De  re  vestiario  di  Ottavio  Fer- 
rari, Padova  in  4 ° 1 f»86  ; l'opera  intito- 
lata : /listorica  disquisì t io  de  re  vestiario 
haminis  sacri  vitam  comnmnem  more  ci 
vili  traducentis  ; Amsterdam  1704»  in  1 1.° 
L’autore  pretende  che  le  tonache  di  pelle  date 
da  Dio  ai  nostri  primi  genitori  erano  abiti  corti 
e che  le  vesti  lunghe  non  vennero  introdotte  a 
Boma  che  assai  tardi  ; che  G.  C.  e gli  apostoli 
non  avevano  punto  vesti  lunghe;  che  i cristiani 
de’  primi  secoli  si  astenevano  da  simili  vesti  e 
che  gli  ecclesiastici  di  que’  tempi  si  distingueva- 
no dal  pojHjlo  non  gin  coligli  obiti  mneon  le  v’rlù 
e con  il  loro  sapere.  Malgrado  però  questa  asser- 
zione, fautore  protesta  la  sua  venerazione  por  le 
ordinazioni  dei  concili  e de’  vesc  ivi,  che  obbli- 
garono gli  ecclesiastici  a portare  fallilo  lungo 
per  distinguerli  dai  laici  e contenerli  india  mo- 
destia. Nidla  storia  ecclesiastica  di  M.  di  Tille- 
monl  alf  articolo  del  papa  S.  Celestino  1 si  tro- 
va un  passo  importante  su  l'abito  degli  ecclesia- 
stici, apparendo  da  questo  che  ai  tempi  di  que- 
sto papa,  il  quale  mori  l’an.  432, gli  ecclesiastici 
ed  i vescovi  vestissero  an<  ora  alla  foggia  dei  lai- 
ci, anche  quando  esercitavano  le  sacre  funzioni 
del  ministero.  Il  P.  Sirmond  gesuita  spiega  co- 
me sia  Avvenuto  questo  cambiamento  fra  gli  abili 
ecclesiastici  e (incili  doli’  uso  comune.  Journal 
des  savane,  1080,  1686,  1701,  1704  e 17(  0. 
Supplém.  png.  3i  della  prima  ed  z.  e 265 
della  seconda.  — L’abito  però  intrudono  fra  le 
nazioni  deve  essere  decente  e conveniente  al  ses- 
so e alla  condizione,  cosicché  nel  Deuteronomio, 
c.  22,  sta  scritto  : Aon  induatur  rnulier  veste 
virili,  nec  tir  via  tur  veste  foeminea . — Socrate 
nella  sua  Storia  della  Chiesa  racconta  che  aven- 
do taluno  domandato  aSisinnio  per  qunl  motivo 
portasse  degli  abiti  bianchi,  quantunque  fo«.u 
vescovo,  questi  rispose  che  sarebbe  c 1 rioso  a sa- 
persi dove  sia  scritto  che  i preti  debbano  essere 
vestili  di  co'ore  determinalo,  giacché  si  vede  al 
contrario  nella  Scrittura  che  Salomone  racco- 
manda ai  sacerdoti  di  portare  abiti  bianchi,  co- 
me colergli  avallo  infatti  Clemente  d' Alessandria 
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e S.  Girolamo.  li  motivo  nondimeno  por  cui  i 
sacerdoti  nei  primi  secoli  con  l'abito  non  si  distin- 
guevano dai  laici  è dimostrato  dalle  circostanze 
eli  quei  tempi,  giacché  i sacerdoti  fra  min  schiati 
ai  pagani  avevano  bisogno  di  guardarsi  bene 
dal  vestire  in  maniera  che  fossero  riconosciuti 
all'abito. — Oltre  airaulorilà  suceennnla  di  San 
Girolamo,  il  quale  c' insegna.  Heligio  divina 
alterimi  habilum  habet  in  minislerio,  allerum 
in  tutu  vitague  communi,  noi  possiamo  accer- 
tarci che  la  Chiesa  aveva  degli  abili  particolari 
nelle  sacre  funzioni,  in  quanto  che  gli  abiti  usati 
nelle  funzioni  per  la  maggior  parte  nella  forma 
si  rassomigliano  a quelli  che  erano  di  maggior 
decoro  ed  ornamento  presso  i Romani. — Il  divie- 
to poi  fatto  agli  ecclesiastici  di  vestire  come  i 
laici  segui  poco  dopo  la  pace  data  nlln  Chiesa, 
giacche  nel  can.  20  del  conc.  di  Agde,  te- 
nuto nel  5o(>,  leggiamo  che  que*  Padri  proibi- 
rono ai  chierici  di  portare  abili  non  conformi  al 
lor  ceto,  e sappiamo  da  Socrate  che  Euslazio 
vesc.  di  Sebaste  venne  deposto  perchè  porta- 
va abiti  non  convenienti  al  suo  grado  — È dif- 
ficile determinare  quale  fosse  il  colore  prescritto 
per  la  prima  volta  agli  ecclesiastici.  Noi  sappia- 
mo però  che  sino  dal  689  nel  cono,  di  Nar- 
bona  venne  proibito  il  colore  rosso,  ed  il  cardi- 
nale Raronio  ritiene  che  il  colore  stabilito  da  prin- 
cipio fosse  il  bruno  0 il  violaceo.  — Siccome  gli 
abili  lunghi  presso  i Romani  erano  portati  dalle 
persone  più  ragguardevoli,  è facile  immaginare 
chegli  abili  talari  sieno  desunti  appunto  dall'am- 
j)ic  e voluminose  vesti  mate  dai  magistrati  per 
conciliare  rispetto  al  loro  grado  e ministero.  I.a 
veste  talare  divenne  inoltre  dopo  il  i3oo,  dice 
Benedetto  XIV  nelle  sue  notilicazioni,  il  vestito 
proprio  dei  chierici,  poiché  allora  i laici  lascia- 
rono le  vesti  lunghe  e presero  l'usanza  delle  cor- 
te. — Poco  dopo  essersi  dal  conc.  di  Trento 
nella  sess.  i4  al  c.  6 de  reform.  imposto  agli 
ecclesiastici  di  astenersi  da  qualsivoglia  foggia 
di  vesti  che  per  difetto  di  esteriore  decenza  non 
dinotino  l'interna  probità  sarerdolnle,  S.  Carlo 
ha  determinalo  in  modo  preciso  il  colore  del  ve- 
stito degli  ecclesiastici  : In  orimi  uestilu  co/or 
tantum  niger  a l/iibeatur.  Ada  Eccl.  Mediai. 
Condì,  provine.  1,  pari.  2 \ cosicché  il  citalo 
Benedetto  XI V dice  che  il  clero  della  chiesa  di 
Milano  andava  sempre  vestilo  di  lungo,  e dopo 
il  conc.  di  Trento  e quello  di  Milano  asseri- 
sce il  Toinassino  essere  invalsa  la  disciplina  del 
colore  per  maniera  clic  non  leggesi  quasi  più 
proibizione  del  colore  rosso  o verJe  nel  vestire 
dei  chierici. — Con  la  notificazione  8 lug.  17R7 
finalmente  il  soprnmmentovato  Benedetto  XIV, 
per  regolare  in  un  modo  uniforme  ed  il  piii  con- 
veniente al  loro  grado  l'abito  degli  ecclesiastici, 
stabili  nella  sua  diocesi  di  Bologna,  allorché  ne 
era  arcivescovo,  1."  che  ogni  e qualunque  chie- 
rico, beneficiato  0 no,  in  sacris  o no,  debba 
portare  il  collare,  che  si  d ce  da  prete  ; 2.*'  clic 
il  colore  del  vestilo,  sia  corto  0 lungo,  debba 


essere  nero;  3.°  che  la  forma  del  vestilo  debba 
essere  talare  ; 4-°  che,  fermo  stante  I’  obbligo 
della  veste  (alare  quando  i sacerdoti  si  portano 
a celebrare  la  messa,  solamente  a motivo  di  tol- 
leranza, nelle  private  occupazioni  | ossario  far 
oso  dell'abilo  corto,  purché  sia  di  color  nero  e 
modesto,  ed  abbiano  il  mantello  nero  -,  5.°  in 
ultimo  parimenti  per  pura  tolleranza  permette  di 
passeggiare,  per  esempio,  senza  mantello,  pur- 
ché, polendo,  si  porti  almeno  un  decente  vestilo 
nero;  ed  altresì  permette  una  veste  anche  di  co- 
lore, purché  sia  decente,  e serva  di  scosa  essere 
il  luogo  distante,  remoto,  di  campagna,  od  in- 
comoda la  stagione. 

ABITO  DI  MONACO.  Il  costarne  di  prendere  l’a- 
bito monacale  nellurlicolodi  morte  venne  prati- 
calo sino  doli’ VI II  sec., secondo  il  P.  Mahillon.  Il 
Damiano  pretese  nell'  XI  sec.  che  quest’  abito 
obbligava  quelli  che  lo  ricevevano  a farsi  mo- 
naci qualora  fossero  risanati;  egli  sostiene  altre- 
sì che  i fanciulli  offerti  dai  loro  genitori  ai  mo- 
nasteri sono  parimenti  obbligati  alla  professione 
monastica.  Diversamente  però  giudicò  papa  Ni- 
colao  I.  Journal  des  tarano  , 1702,  n.  20  e 
segg. — I fanciulli  dopo  di  avere  compiuti  i set- 
te anni  devono  deporre  Y abito  religioso  e non 
possono  più  portarlo  nemmeno  per  divozione. 
Sac.  Congr.  tuh.  die  io  Januar.  1629. 

ABITO  RELIGIOSO^  è quello  dMIordine,  che 
sono  obbligali  a portare  coloro  che  hanno  fatta 
professione;  ma  l’abilo  non  forma  il  monaco,  pro- 
verbio che  può  essere  applicalo  in  vari  modi.  Es- 
so insegna.*  1/  che  non  si  devono  giudicare  le 
persone  dall'esteriore  * 2.'’  che  la  vestizione  reli- 
giosa non  è quella  che  forma  il  religioso,  ma  so- 
lamente la  professione;  3.u  in  materia  benefi- 
ciaria rapporto  ai  benefìci  secolari  e regolari  si 
osservi  quanto  scrive  Gotofredo  sul  costume  del- 
la Normandia,  tit.  de  j ur isdict ione,  pag.  61 . Vi 
hanno,  dic’egli,  bendici  secolari  e regolari.  I se- 
colari sono  quelli  che  sono  destinali  agli  eccle- 
siastici secolari.  I soli  benefìci  religiosi  sono 
quelli  che  sono  destinati  ni  religiosi  professi,  se- 
condo la  massima  ; Saeeularia  saecu lari bua  , 
re ff filaria  regularibus  sunt  conferendo.  In  oc- 
casione di  questa  regola  venne  domandalo  se 
era  sufficiente  essere  novizzo  e portare  l’abito  di 
religioso  per  ottenere  un  beneficio  regolare. 
Venne  risimslo  che  è necessario  esser  professo  , 
perocché  l'abito  non  forma  il  monaco.  Diclton . 
de  droil  et  de  prati'/,  de  Ferrière,  alla  v.  Ila- 
bit  drs  religieux.  — Cionondimeno  un  novizzo 
che,  dopo  aver  compiuto  il  noviziato,  porla  per 
un  anno  intiero  l'abito  religioso  di  professo,  è ta- 
citamente ritenuto  per  tale  se  concorrono  le  al- 
tre condizioni.Clem.  c . 2 . Kos  qui, de  regularibus. 
— Le  diverse  forme  poi  degli  abili  religiosi  de- 
rivano dalle  costituzioni  dei  fondatori  o dalle 
sanzioni  della  Sede  apostolica  0 dalla  imitazione 
degli  abili  che  portarono  i primi  fondatori.  Che 
se  oggigiorno  la  forma  dei  loro  abiti  muove  al- 
cuni a meraviglia,  ciò  avviene  perché  gli  ordini 
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religiosi,  rispettabili  nella  loro  antichità , non  si 
sono  conformati  allo  variazioni  «lei  costumi. 

ABITO  DI  LUTTO-  Questo  è compreso  nelle 
spese  funerarie,  quindi  è a carico  degli  eredi , 
quando  non  vi  abbia  esecutore  testamentario  no* 
bile  o civile;  perocché  esso  ritiene  questo  debito 
nei  doveri  della  sua  carica  essendo  egli  tenuto 
ai  «lobi ti  mobiliari.  Dici,  de  droil  et  de  prat. 
de  Ferriere  alla  v.  ìlabils  de  deui f.  — Questo 
abito  si  riferisce  alle  femmine  rimaste  vedove  ; 
e siccome  presso  tutte  le  nazioni  le  vedove  usa- 
vano dare  segni  di  lotto,  lugubria  sumere*  l'a- 
bito di  lutto  si  addice  alle  vedove  cristiane,  che 
nei  primi  secoli  della  Chiesa  erano  onorate,  de- 
stinate a certe  sacre  funzioni , considerate  come 
persone  ecclesiastiche  , cosicché  S.  Paolo  in  un 
modo  particolare  le  raccomanda  a Timoteo,  sic- 
come degne  di  rispetto. — La  durata  del  lutto  è 
di  un  anno,  e durante  questo  tempii  le  femmine 
una  volta  non  potevano  rimaritarsi  senza  infa- 
mia; il  diritto  canonico  presentemente  ha  tol- 
ta questa  proibizione. 

ABITUALE  V.  Abitudine. 

ABITUATI.  I preti  abituati  (i)  in  una  parroc- 
chia devono  obbedire  ai  parrochi  e sono  obbliga- 
li ad  assistere  agli  uffici  in  ab;to  ecclesiastico. 
So  dopo  tre  avvertimenti  o monitori  essi  persisto- 
no a trascurare  questo  dovere , alcuni  concili 
concedono  al  parroco  il  diritto  di  dichiararli  so- 
spesi dalle  loro  funzioni.  Si  deve  loro  dare  sus- 
sistenza conveniente  a carico  delle  entrale,  fon- 
dazioni e pro  venti  della  chiesa  alla  quale  pre- 
stano i loro  servigi,  come  hanno  stabilito  i con- 
cili provinciali  di  Francia.  Mèm.  duclergéX  3, 
pag.  383  e seg.  1 i(>4,  1167,  1170.  — I vosco 
vi  possono  anche  senza  il  consentimento  dei  par- 
rochi mandare  nelle  parrocchie  dei  preti  per  con- 
fessare nella  eh  iosa  parrocchiale,  celebrar  la  mes- 
sa, assistere  alt’ulficio  divino  e farvi  tutte  le  fun- 
zioni sacerdotali  a guisa  degli  altri  preti  abi- 
tuali. Cosi  venne  determinato  iiell’osscmhlea  ve- 
nerale del  clero  nel  1 655.  — Il  conc.  Intera- 
nese  IV  ha  prescritto  che  i vescovi  assumano 
delle  persone  adatte  ad  eseguire  salutevolmente 
I ufficio  della  santa  predicazione,  persone  poten- 
te» in  opere  et  sermone  , acciocché  visitando 
sollecitamente  le  pievi  loro , le  edifichino  con 
la  parola  e con  1’  esempio.  Il  grande  S.  Car- 
lo Borromeo  nel  conc.  primo  provinciale  or- 
dina che,  oltre  all*  obbligazione  che  hanno  i 
curati  di  predicare  nell  • chiese  loro,  i vesco- 
vi distribuiscano  predicatori,  i quali  annun- 
zino, una  festa  per  lo  meno  ciascun  mese,  la  pa- 
rola di  Dio  in  quelle  numerose  parrocchie  nelle 
quali  giudicheranno  i vescovi  essere  opportuno 
il  mandarli.  Conc.  Trid.,  scss.  ir.  c.  4-  de 
reform.  — Per  quanto  però  i vescovi  abbiano 
potuto  delegare  vicari,  confessori,  predicatori  , 
ministri  de'  sacramenti  in  tulle  le  parrocchie,  an- 


che senza  il  consenso  e contro  la  volontà  dei  par- 
rochi, questo  non  può  seguire  che  noi  casi  au- 
torizzati nel  diritto  canonico  por  devoluzione  ov- 
vero per  supplire  alla  negligenza  , al  difetto  od 
alla  incapacità  de*  curati,  urne.  Trid.  sess.  6. 
c.  i.e  sess.  23 c.  1,  de  reform . — Di  conformi- 
la la  sacra  congregazione  de’  vescovi  divieta  che 
i vescovi  levino  a*  propri  (Mirati , senza  una  cau- 
sa molto  grave  c rilevante,  l’amministrazione  del 
Battesimo  e del  Matrimonio,  o che  questi  sacra- 
menti li  conferisca  il  vescovo  medesimo  o che 
diaadaltri  la  facoltà  di  amministrarli.  Le  parole 
del  decreto  dato  sotto  il  di  17  selt.  dell' an. 
1604  sono  queste:  Non  rie  Set  ordinaria»  sine 
causa  calde  grati  et  rete  tatui  auferre  a prò- 
priis  curati s celebrationem  baplistnorum  ac 
matrimonio  rum , ragne  ipse  ministrare  ve/  aliis 
delegare.  Congrcg.  episc.  in  Neapolet . ap. 
Nicol,  in  Flore , x .Par  oc  bus,  n.  27. 

ABITUDINE  o ABITO,  facilità,  tendenza  odis- 
posizione , in  senso  sia  fisico,  sia  morale,  ad  o- 
perar  checchessia  , prodotta  dalla  frequente  ri- 
petizione de’  medesimi  atti.  V’  hanno  delle  abi- 
tudini acquistate  , che  si  contraggono  noe 
per  via  di  atti  reiterati  ; e delle  abitudini  in- 
fuse, le  quali  sono  a noi  comunicale  da  Dio 
nè  si  possono  da  noi  acquistare  per  qualsia- 
si sforzo  od  industria  dal  canto  nostro.  Tali  so- 
no p.  e.  le  virili  teologiche  della  fede,  sjicranza 
e carità. 

ABI1J  ( pa  Ire  de!  signore  ),  figlio  del  gran 
sacerdote  Aronne.  Fu  consunto  unitamente  al  suo 
fratello  Nadab  da  una  fiamma  us  ila  dalPaltar 
del  S'gnore  per  avere  offerto  l’ incenso  con  un 
fuoco  straniero,  invece  di  prenderlo  dall' altare 
degli  olocausti  ; esempio  terribile  della  fedeltà 
clic  Dio  esige  ne’  suoi  ministri.  Iseo.  c.  io  , 
v.  i e 2. 

ABIUD  (oh.  padre  della  lode  o della  già * 
ria),  figliuolo  di  Z >rob  ibelc  ed  uno  degli  avi  di 
G.  C.  secondo  la  carne. 

ABIURA,  Abjuraiio.  è un  allo  solenne  in  for- 
za di  cui  si  passa  da  uueres  a cui  si  nopa  c de- 
testa alla  catloli  a fede.  Ne'  paesi  dell  inquisi- 
zione si  distinguono  tre  sorta  di  abiure  : de  for- 
mali. de  velie  menti  et  de  levi.  L'aliiura  de  fir- 
mali c quella  diesi  fa  da  un  apostata  od  eretico 
notoriamente  riconosciuto  iter  tale.  Labi  ira  de 
vehementi si  fa  da  un  fedele  fortemente  sospetto 
di  eresia,  l/abiura  de  levi  da  chi  non  è sospetto 
dio  leggermente.  1/ abiura  deformali  e de  re- 
/tementi  si  eseguisce  in  pubblico  con  molte  for- 
malità. L’abiura  de  levi  fassi  in  privalo  ed  in  se- 
greto nella  casa  del  vescovo  o dell'  inquisitore. 
Essa  non  porla  sc.’o,  come  le  altre,  la  sospcnsio- 
ne  dalle  funzioni  anche  civili  d'uno  stato  nè  l'in- 
capacità ni  benefizi.  Lupo  da  Bergamo,  nel  suo 
Tratt.  delle  materie  et inguisiz.  pari.  1, 1.  3,  di- 
stico 4;  Navarro,  coi^il.  18,  de  boere».,  et  cjii- 


(1)  Abituato  dicevi  a Parigi  quel  prole  clic  è domiciliato  da  lurido  tempo  slohilmcnic  in  qualche  pirrocdiia  , • 
la  parola  abitu  inone  significa  ralLccamculu  volontario  di  qir-altf  prole  a quello  puri  occhia. 
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si',  it),  dice  elio  chi  ha  fatta  l'abiura,  se  ricade 
no»  si  tiene  piu  per  recidivo,  come  sono  colora 
c!u»,  dopo  aver  falla  abiura  de  vehemenU\  si  fan- 
no colpevoli  di  ricaduta.  Lo  slesso  autore  dice 
che  i fanciulli  non  ancora  giunti  alla  pubertà  , 
come  pare  i condannati  a morte,  sono  incapaci 
di  abiura.  Non  si  ammette  aH'Abiura  anche  chi, 
essendo  eretico  formale,  non  vuol  abiurare  nella 
maniera  che  gli  è prescritta.  — In  Francia,  dove 
non  oravi  inquìs'zionc,  l’abiura  non  si  conosce- 
va sotto  le  Ire  accennale  distinzioni.  Qualunque 
eretico  risolveva  di  rientrare  nella  chiesa  romana 
fac  *va  l'abiura  nelle  inani  degli  arcivescovi  o ve- 
scovi, i quali  ne  ritenevano  Tallo  in  buona  forma. 
— Nella  storia  c nelle  leggi  d'Inghilterra,  si 
chiamavo  anche  abiura  il  giuramento  d'  uscire 
per  sempre  dal  regno,  fallo  da  un  uomo  colpe- 
vole di  fellonia  che  avesse  riparato  in  un  asilo. 

ABI.E  o A BEL(Tomm aso),  cappellano  della  re- 
gina Caterina,  moglie  di  Arrigo  Vili  re  d’ In- 
ghilterra. Scrisse  nel  i53o  mi  trattalo  contro  il 
divorzio  di  questo  principe,  Or  non  dissolvendo 
Ilenrici  et  Catharinae  matrimonio.  Non  \ olle 
altresì  riconoscere  la  pretesa  supremazia  di  (pic- 
elo re,  che  lo  fece  appiccare  e squartare. 

A II  l.l  SI  IS  o ABLLVIIS  (GoPFREDO  DE  ),  nato 
in  Ahluis  o Abluies,  oggdi  Ablis  , fra  Parigi  e 
Chnrlres,  diocesi  di  quest'idtima,  ove  si  fece  do- 
menicano, si  distinse  principalmente  con  te  sue 
viriti,  con  l'intrepido  suo  coraggio  e con  la  sua 
magnanimità.  E il  2i.°fra  gli  inqtrsitori  ge- 
nerali di  Carcassonn.  Credesi  eh’  egli  moris- 
se a icone  fra  il  i3i6  e i3i().  Si  hanno  di  lui: 
i 0 de’  commentari  assai  brevi  chiarissimi  e ine- 
t od  tessimi  su  i (piatirò  libri  del  maestro  delle 
tentone.  Erano  onesti  commentari  nel  convento 
de’  domenicani  eli  Chnrlres.  2.*  Gli  alti  che  e- 
gli  stese  in  qualità  d*  inquisitore,  da  cui  si  pos- 
sono avere  importantissime  notizie  intorno  alla 
storia  si  ecclesiastica  che  profana  de’  tempi  del- 
l'autore. Si  conservavano  in  parie  negli  Archi- 
vi del 'a  inquisizione  di  Carcassona,  in  parte  a Pa- 
rigi nella  biblioteca  reale  ed  in  parto  in  quella 
di  Colberl.  EcharJ,  Script,  ord.  Praed.  t.  1, 
pag.  532. 

ABLUZIOXE,  A 61  ut  io , termine  liturgico  che 
significa  T uso  del  vino  e deli’  acqua  adoperali 
dal  sacerd  de  dopo  la  comunione  onde  purifica- 
re il  calice  e le  proprie  dita.  Due  abluzioni  han 
lungo  n*  l sacrificio  della  messa.  Consiste  la  pri- 
ma nell'uso  del  vino  solo,  il  quale  viene  imme- 
diatamente versato  imi  cali  e por  purificarlo , 
cioè  per  distaccare  dalle  pareli  di  esso  le  parli- 
cello  eucaristiche  dell'ima  e dell'altra  specie  che 
potrebbero  esservi  rimaste.  La  seconda  abluz  o- 
i.e  console  nell'uso  del  vino  e dell’acqua  versali 
su  le  dila  del  celebrante  onde  purificarle  e rac- 
colti quiudi  nel  calice  sottoposto.  Altre  volte  il 
sucerJule  non  pigliava  la  prima  abluzione  ma  la 


versava  d.il  calice  nel  sacrario  ; e invece  delta  se- 
conda non  faceva  che  tergersi  le  dita  nel  lavatoio 
ossia  sacrario  ch'era  posto  presso  l’altare.  Posi 
communionem  r adii  sacerdos  ad  lavaerum  : 
cosi  gli  antichi  messali.  — Qua* ora  cadesse 
sul  corporale  od  altrove  alcuna  goccia  delle  ablu- 
zioni, il  celebrante  dee  fare  quanto  prescrive  la 
rubrica  a proposito  dell’ effusione  ilei  Sangue  *, 
perchè  dentro  il  calice  riman  sempre,  nella  pri- 
ma abluzione  segnatamente  , qualche  goccia  di 
esso.  Un  sacerdote  che  avesse  latto  voto  di  aste- 
nersi dal  vinodovrebbe  tuttavia  usarne  nelle  ablu- 
zioni, perocché  non  può  aver  fatto  voto  di  tra- 
sgredire la  legge  ecclesiastica-  Gli  astemi,  ciuci- 
li cioè  che  aborrono  dal  vino,  han  d’uopo  della 
dispensa  pontificia  a poter  pigliare  solo  dell  acqua 
nella  prima  abluzione  ; giacche  quanto  all  ablu- 
zione delle  dita,  vi  ha,  cosi  in  llalin,  come  al- 
trove, de’  pratici  i quali  opinano  potersi  essa  fa- 
re puramente  con  l’acqua. (piando  siavi  sufficien- 
te ragione.  Colle! , examen  des  sanila  mystè- 
res . pag.  43o  , ed  alla  tavola  delle  inalerie,  v. 
/I blu  tinti.  — Abluzione  significa  inoltre  T uso 
del  vino  e dell’acqua  che  altre  volte  facevasi  da 
coloro  chesi  comunicavano  onde  agevolar  la  con- 
sumazione dcU’ostin  santa. 

AB\F.R  (eh.  padre  detta  luce  o la  lampada 
del  pàdre)y  figliuolo  di  Ner  generale  delle  trup- 
pe (li  Sanile.  Conservò  per  selle  anni  la  corona 
ad  Uboselb,  figlio  di  quel  re,  contro  Davide  che 
regnava  in  Ebron.  Ucciso  Awiele  terzo  figlio  di 
Snrvin  sorella  di  Davide  e fratello  di  Cioabbo  0 
d'Abisai.  Essendosi  poscia  inimicato  con  Isboselh 
si  recò  presso  Davide,  il  quale  lo  ricolmò  di  ca- 
rezze e fece  secolui  alleanza.  Ma  nel  mentre  se 
ne  tornava,  Cioabbo,  fattolo  chiamare  c trallolo 
in  disparte,  quasi  volesse  parlargli  in  segreto  , 
gTimmerse  la  spada  nell'  anguinaia  por  vendi- 
care la  morie  di  suo  fratello  Asaclc.  2 lley.  c.3, 
v.  i,  7,  27  e 3o. 

ABOi  A boa,  città  marittima,  capitale  della  Fin- 
landia con  un  vescovado.  Essa  è situata  allo  sboc- 
co del  fiume  d’  Aurojok  , sul  mar  baltico  ed  ha 
un  buonissimo  porlo.  La  regina  Crisiina  vi  fon- 
dò un  universilà  nel  164.0.  Questa  cillà  fu  quasi 
tutta  consunta  da  un  incendio  che  vi  divampò 
nel  i678;  in  appresso  però  fu  riedificata.  Il  ve- 
scovado di  Alio,  fondato  nel  1 158  da  papa  Adria- 
no IV,  era  altra  volta  luffragnneo  di  Upsnl  (1). 

A HO  AB  (Kmmantele),  rabino  spagnuolo,  mor- 
to prima  dell'an.  1629,  come  apparisce  dall’ope- 
ra seguente,  che  i suoi  eredi  fecero  slampare 
quell'anno  ad  Amsterdam.  Es3a  è intitolata,  to- 
molo fia  sive  dissertationes  le/ales.  Vi  autore 
si  studia  di  provare  I*  autorità  delle  antiche  tra- 
dizioni o della  legge  orale,  di  cui  egli  stabilisce 
la  necessità  nella  prima  parte  della  sua  opera,  e 
l’origine  ed  il  progresso  nella  seconda  parie,  co- 
me pure  la  continuazione  della  storia  dei  dolio- 


(I)  L • vfeftftil"  pitiche  0 mitihri  «Tenda  fatti  pattare  la  Finlandia  «otto  il  dominio  della  Rustia,  cessò  di  c*- 
•«rio.  Usi  S'V.  \ V,  ìcgULMido  i destini  della  Svesta,  abbracciò  la  riforma  luterano-episcopale. 
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ri  ebrei  fino  ni  suo  tempi»,  in.omim.ialn  ila  Scho- 
rila  Gami.  Kg  li  v'inserì  la  lettera  che  Orazio  del 
Monte,  nobile  italiano,  gli  aveva  scritto  su  que- 
sto quesito;  Quomodo  dici possil angelicum  fis- 
se emendare  se.  V'inserì  pure  la  ri*|k»sla  data  da 
lui  ad  Ornzio  nel  1G07.  Questa  riposta  è in  la- 
tino, la  lettera  di  Orazio  in  italiano.  Wolfio  1. 1 , 
n.  1788. 

ADORI  ( eh.  padre  dr^l  incantesimi  o delle 
cose  nascoste  ).  Padre  di  Tolomeo,  che  fece  as- 
sassinare Si  mone  Maccabeo  suo  suocero  nel  ca- 
stello di  Doch.  i Mach.  c.  16,  v.  11,  ec. 

ABOLIZIONE,  significa  : i.°  l'abrogazione  o 
la  estinzione  di  una  legge  o di  una  consuetudi- 
ne ; 2.*  in  termine  di  cancelleria  dinota  le  let- 
tere di  perdono  con  le  quali  il  principe  abolisco 
del  tutto  un  delitto  che  secondo  le  leggi  non  sa- 
rebbe da  perdonarsi  ; e queste  lettere  non  sono 
in  dovere  di  spiegarne  le  circostanze  c di  con- 
formarsi alle  regole,  le  quali  sono  richieste  nelle 
lettere  di  grazia,  che  non  si  concedono  faorchè 
per  i casi  remissibili  : abso/utoriae  liUerae . Le 
lettere  di  abolizione,  di  qualunque  maniera  pos- 
sano essersi  ottenute,  devono  contenere  questa 
clausola  *,  esse  dovevano  anche  essere  presentale 
al  parlamento,  trattandosi  di  un  delitto  di  lesa 
maestà.  V.  Abrogazione.  — Vi  sono  però  dei 
delitti  pei  quali  le  lettere  di  abolizione  non  pos- 
sono impedire  il  castigo,  quali  sono  l'assassinio 
premeditalo,  il  ratto  con  violenza  ; e quindi  al- 
cune legislazioni  dichiarano  che  per  simili  de- 
litti non  si  possono  accordare  abolizioni,  e se  ne 
vengono  accordate,  le  lettere  clic  le  contengono 
devonsi  riguardare  come  sorprese  alla  religio- 
ne del  prìncipe.  — Le  lettere  di  abolizione  poi 
suppongono  sempre  la  verità  del  delitto,  e per- 
ciò servono  a togliere  la  pena,  ma  il  delinquente 
che  le  ha  ottenute  resta  nondimeno  infame. 

**ABORTO  L'aborlof  1 )può  essere  proccurato 
direttamente  o indirettamente.  Si  proccura  diret- 
tamente quando  pigliasi  p.  e.  una  pozione  ncl- 
rintcndimcnlo  di  dar  morte  al  proprio  frutto.  Lo 
si  proccura  indirettamente  allorché  pigliasi  una 
pozione  capace  per  verità  di  dar  morte  al  pro- 
prio frullo,  e che  la  darà  probabilmente , non 
però  nell'intenzione  di  produrre  questelFello,  ma 
si  di  salvare  la  propria  vita.  Alcuni  autori,  co- 
me quello  della  Morale  di  Grenoble , pensano 
che  una  donna  incitila  e pericolosamente  am- 


malata può  procacciarsi  indirettamente  l'aborto 
prendendo  una  medicina  che  verosimilmente  lo 
cagionerà  non  nell'inlcnzione  di  dar  morte  al  suo 
frutto,  ma  di  salvare  la  propria  vita,  allorché  il 
reta  non  sia  ancora  animato;  t.  6,  tratt.  6, 
c 6,  n.  12  Ala  ò certo  o almeno  piti  probabile 
che  non  c mai  permesso  di  proccurnrc  l’aborto 
nò  dirottamente  nò  indirettamente,  nò  quando 
il  feto  è animato,  nò  quando  non  lo  è,  perchè 
una  Iole  azione  è cattiva  in  se  stessa  essendo 
contraria  alla  natura  ed  al  fine  naturale  della 
generazione  perfetta  dell'uomo  (2).  — La  legge 
romana  puniva  con  I‘  esilio  le  madri  colpevoli 
di  proccurato  aborto,  e con  la  pena  capitale 
coloro  che  con  I’  avere  proccurato  l' aborto  , 
la  morte  puranchc  della  madre  avevano  ca- 
gionala, non  che  In  distruzione  del  suo  frutto 
( L.  8,  lf.  ad  leg.  Cornei,  de  sicariis  L. 
38,  5,  IL  <4?  poenis  ) ; c la  legge  ecclesiastica 
sottopone  essa  pure  alle  pene  dell’omicida  chiun- 
que proccura  l'aborto  di  feto  animato,  distin- 
guendosi in  diritto  canonico,  rispetto  all’  appli- 
enzion  delle  pene,  I aborto  di  feto  animalo  dal- 
l’aborto di  feto  inanimato.  — Degna  di  tutta  at- 
tenzione è in  proposito  di  un  tal  delitto  la  Bolla 
da  Sisto  V pubblicata  nel  nov.  i5S8,  e del- 
la quale  crediamo  pregio  dell*  opera  il  riportar 
per  intero  e testualmente  l’inlroduzione  : — Ef- 
fraenatam  perdi tissimorum  homitwm  contra 
divinar  legis  praeceptum  de  non  occidendo , 
pece  ondi  audaci  am  atgue  licenliam,  sancì  is - 
s imiti  legibus , r ariisgue  consti Ustioni  bus  sae - 
pius  rcprcssam  animadoertentes , cogimur  noe 
quoque  in  supremo  justitiae  throno  a Domino 
consti  tati,  j utilissima  catione  suadente , reterà 
jura  partita  innovando , partim  ampliando,  eo- 
rum  etiarn  immuta tionem  pari  poema  /troposi- 
ta c oc r cere,  qui  immaturos  foeius  intra  ma- 
terna viscera  ad/tue  latentes  crudelissime  ne- 
care  non  verenlur.  Quia  enirn  non  de  teste  tur 
lam  execrandum  facilititi,  per  quod  medusa  cor- 
porum , sed,  quod  gravili  s est , eli  am  anima - 
rum  certa  jactura  sequitur  ? Quia  non  gratis - 
simis  suppliciis  damaci  illius  impiotatati , qui 
animata  Dei  imagine  insignita»! , prò  qua  re- 
dimendo Ch riti us  Dornìnut  nostcr  preliosum 
sanguinati  Judit , aeternae  capacem  beatiludì- 
nis,  et  ad  consortium  Angelorum  destinai  am, 
a beata  Dei  visione  exc  Itisi  1,  reparationem 


(1)  Vocabolo  formalo  dui  participio  Ialino  artus  e dalla  proporzione  ab,  quasi  dir  voglia  malut  orina , il  quale 
lignifica  appunto  un  parlo  sconcio,  in  cui  sì  di  alla  luce  il  li'lo  0 non  aurora  animalo  o non  atto  a vivere. 

(2)  Una  donna  può  benissimo  c in  (ulta  coscienza  pigliare  una  medirina  ricoftosciula  indispensabile  alla  sua  sa- 
lute ed  ella  sua  vita,  quando  bone  ques-'a  la  mettesse  in  pericolo  di  aborto, che  troppo  impropriamente  direbtvsi  proc- 
curato, sia  il  feto  animato  o no.  Primo,  perché  é generalmente  convenuto,  c le  leggi  civili  in  ciò  si  accordano,  elio 
ognuno  ha  il  diritto  di  provvedere  olla  propria  conservazione  per  mezzi  d'altronde  onesti,  benché  in  qualche  caso 
singolare  per  acnfen r nneevoli  altrui.  F.ppero  nella  L.  151,  lib.  ult.  , tit.  ult.  si  dice  : Nemo  damnutn  foni,  sui 
y*»i  if/  fedi  t/uoti  facrrejuM  non  hnbet  ; in  secondo  luogo  perché  se  una  donna  perisce,  già  si  sa  che  anche  il  frutto 
delle  sue  viscere,  se  non  è già  maturo  e suscettivo  di  essere  trailo  vivo  dal  seno  materno,  viene  a perire  con  essa. 
Sul  proposilo  del  lo  borio  indiretto  potrebbe  anche  aggiungere  altre  circostanze  nelle  quali  una  donna  può  avero 
quaiclie  o nessuna  colpa.  Un  violento  cordoglio,  un  subito  spavento,  un  avvenimento  qualunque  straordinario  cd  irn- 
preveduto  può  produrre  l'aborto.  In  questo  caso  la  donna  è disgraziata,  ma  non  colpevole.  Una  donna  trasportala 
dal  gusto  immodico  degli  spettacoli  va  in  luogo  dove  é impetuosamente  urtala  e premuta  dalla  fotta  ; di  clic  seguo 
l'aborto.  In  questo  cd  in  altri  somiglianti  casi  la  colpa  é maggiore  o minore  secondo  la  maggiore  o minore  possibi- 
lità dulia  previdenza,  la  più  o meno  libera  facoltà  delle  proprie  azioni,  ccc. 
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coeleslium  sediti  m quantum  in  ipso  fuii  impe- 
li* vi  t.  Tìeo  serdtium  suae  creaturae  ademil  ; 
qui  libero s prius  vita  privavi/,  quam  illi  a na- 
tura propria  m lucem  acci  pere , aul  se  materni 
custodia  corporis,  ab  efferata  saeri  tic  tegere 
potuerint  ? Quis  non  abborreat  libidinosam 
impiorum  bominum  crudelitatem , rei  cruddem 
libidinem , quae  eo  usque  processi t,  ut  e tiara 
venena  procurct  ad  conceptos  foctus  intra  vi- 
scera  exlinguendos  et  fundendos , etiam  suarn 
prolem  prius  inter  ire,  quam  vivere,  aut  sijam 
vitebai , ocelli  ante  quam  nasci , ne  fario  sce- 
lere  moliendo  ? Quis  denùpie  non  da  m net  gra 
rissimi*  supplica*  il  forum  sedera,  qui  cenenis , 
potiimibus,ac  malefìci  in  mulieribus  sterilitale  m 
inducimi , aut  ne  concipiant , noe  pari  ani  male- 
Jids  medicarne  ni  isimpediunl?  Malefico*,  input 
Dominus  ad  May  scia , non  patieris  ri  vere:  nimis 
cnim  impudenter  cantra  Dei  col un  totem  se  op- 
poni t qui  ( ut  S,  Hierongmus  ait)  dum  natura 
reciptt  semen,  reception  confo  ve  l,  confot  um 
corporei,  corporatum  in  membra  distingui t ; 
dum  in  ter  ccntris  angustias  Dei  manus  som- 
per  operata r , idemque  corporis  creatorei  ani- 
mar est  ; impie  despicil  bonitalem  Jìguti,  ìd 
est  Dei  qui  hominem  plasmavi t fedi  et  voluil: 
siquidnn , ut  S.  testatur  Ambrosia*,  non  me- 
diocre munus  est  Dei  dure  liberos  propagato- 
re s generis.  Ditinum  donuni  est  faecunditas 
parientis,  eodemque  tempore  diro  hoc  flagilio 
privantur  liberis  parenles , qui  grneraverant  ; 
rifa  filli  qui  generali  sunt , maire*  conjugii 
proemia,  terra  quae  ab  bis  colere! tir,  manda* 
qui  ab  iisdem  cognosceretur , Ecclesia  quae  de- 
vo tue  numero  plebis  atleta  g nuderei,  linde 
non  immerito  sexta  synodo  Constun/inopoli- 
tana  sancitala  est , ut  per  sonar , quae  da  ut 
ahoclio  :em  facientia  medicamento , et  quae 
f/etus  neeantia  venena  occipiti  ut,  homicidae 
poenis  ttibjidanlur  ; sed  et  r eteri  concilio 
TherJensi  mutuai  est,  ut  qui  conceptos  ex  a- 
dulh  rio  foctus  necare  studuerint , vel  (pii  in 
reni,  ih  ux  matntm  poiioni  bus  aliquibus  colli- 
semi t.  si  posteti  pacai  tento  s ad  Ecclesiae  man- 
suetudinem  recu n ani,  ninni  tempore  citar  sane 
Jletihus  et  burnii  itati  io  si  stani  ; si  vero  clerici 
Incrini  off  cium  min istrandi  eis  recuperare  non 
licealomnesque  tarn  eeclesiastieae  quam profa- 
nar legesgravibtts  poenis  a ffìciunt  eos,  qui  in  ti- 
ferò matris  puerperiwn  intrrimi.au/  ne  mulieres 
concipiant , sivo  ut  conce ptos  foetus  ejidant,  ne- 
farie  maecbinantur . — Rigorose,  pertanto,  f.iron 
le  pene  da  Sisto  in  quella  sua  bolla  Culminale  contro 
irci  di  procctirato  «borio,  nessuna  distinzion  falla 
di  feto  se  animalo  od  inanimato  ; c primamente 
tulle  le  pene  degli  omicidi,  purché  seguilo  ne  fos- 
se l'aborto,  ermi  sancite  contro  chi  avealo  proc- 
cunilo  ; 2.0  se  era  chierico,  spogl  ato  rimaneva 
d’ogoi  privilegio  clericale,  uffìzi,  dignità,  bene- 
fìci ecclesiastici,  ed  era  inabilitato  a riceverne 
in  avvenire,  non  die  ad  essere  promosso  agli 
ordini  sacri,  c ad  esercitare  i ricevuti,  volendo 


pur  bene  clic  i sottoposti  ni  foro  ecclesiastico  fos- 
sero dal  giudice  ecclesiastico  deposti,  sgrndati, 
e consegnali  alla  podestà  secolare  perchè  essa  a 
quel  «nppliz  o li  condannasse  che  contro  a’  laici 
realmente  omicidi  decretalo  era  dalle  divine  leg- 
gi e dalle  civili  ; 3.®  se  non  era  chierico  con- 
traeva una  piena  irregolarità  -,  4°  il  peccalo  c 
la  scomunica  incorsa  a ragion  dell’aborto  proc- 
curato  eran  cosi  riservati  al  solo  sommo  ponte- 
fice fuorché  in  punto  di  morte  ; c ad  esso  solo 
era  puranchc  riservata  la  dispensa  daH’irrego- 
larila  contratta  dai  chierici  per  questo  delitto, 
quantunque  occollo.  Tali  severe  disposizioni  pe- 
rò, furon  poscia  in  parte  mitigate  dal  successore 
di  Sisto  V,  Gregorio  XIV,  con  la  sua  bolla  dd- 
l’an.  i5gi  che  incomincia:  Sedes  Apostoli- 
ca, eoe.  ; e ciò  in  considerazione  principalmen- 
te del  fa  vere  l’esperienza  insegnalo  che  la  riserva 
al  solo  sommo  pontefice  della  facoltà  d’assolve- 
re, ben  lungi  d'apportar  rimedio  e riuscir  utile 
a distogliere  i perversi  da  un  tal  delitto,  ne  pre- 
cipitava anzi  a maggiori  i colpevoli  con  rendere 
a loro  ollremodo  diffìcile  l’adilo  a penitenza  : co- 
sa ben  lontana  dall'essere  conforme  allo  spirilo 
delle  leggi  ecclesiastiche  le  quali  tutte,  massime 
circa  alla  determinazione  ed  all*  applicazione 
delle  pene  spirituali,  servir  devono  di  medicina 
non  di  danno  alle  anime  come  pur  ben  si  dichia- 
ra in  quella  bolla,  la  quale  rispetlo  a due  soli 
punti  mitiga  quella  di  Sisto  V,  rispetto  cioè  nl- 
rnssoluzione  dal  peccato  e dalla  scomunica  da 
Sisto  al  sommo  pontefice  riservata,  e da  Grego- 
rio d Ala  ad  ogni  vescovo  ed  a qualsiasi  sacerdo- 
te dal  vescovo  delegalo,  e rispetlo  alle  pene  da 
incorrersi  da  coloro  che  proceurano  l’aborto  di 
feto  non  ancor  animalo,  le  quali  furono  da  Gre- 
gorio portate  a termini  del  diritto  comune,  tolte 
quelle  rigorose  che  erano  state  da  Sislo  V in- 
distintamente comminate,  cioè  la  scomunica,  l'ir- 
regolarità, la  privazione  d'ogni  privilegio  e be- 
nefìzio, finahililazione  a riceverne  non  (he  ad 
esercitare  qualsiasi  officio  ecclesiastico,  e la  de- 
gradazione con  la  consegna  dello  sgradalo  alla 
podestà  secolare  ; le  (piali  pene  se  per  disposi- 
zione di  delta  bolla  gregoriana  piu  non  s’incor- 
rono da  chi  proccura  l’aborto  di  feto  non  ancor 
animalo,  incorronsi  però  tolte  unitamente  alle 
pene  da  ambo  i Diritti  stabilite  contro  gli  oroi- 
ciili  volontari,  da  coloro  che  l’aborto  di  feto  ani- 
mato proceurano  in  qualsivoglia  modo,  sia  per  sé 
o por  mezzo  d'altri,  sin  direttamente  o indiretta- 
mente, sia  consigliando,  sia  dando  aiuto  o pro- 
tezione ; e di  esse  pene,  la  scomunica  sola  eccet- 
tuata, nessuno  può  d:Sj  ensare  od  assolvere  tran- 
ne il  sommo  pontefice.  Quelli  poi  che  approva- 
no e ratificano  l’aborto  a loro  nome  proccurato 
prima  che  il  fallo  avvenga,  tutto  imorrouo  pur 
essi  le  sopraindicate  pene,  al  contrario  di  coloro 
che  l’aborto  approvano  o ratificano  dopo  il  fatto. 
Nel  primo  caso  riteugonsi  a tutta  ragione  qual 
causa  influente  al  delitto,  perchè  ragionevolmen- 
te presumevi  clic  senza  tale  approvazione  o rati- 
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fica  l'aborto  non  sarebbe  avvenuto,  avendo  gli 
allri  agito  quasi  per  mandato,  riuscendo  real- 
mente tale  nel  Tallo  quella  api  rova/ione  o ratifi- 
ca ; non  così  nel  secondo,  in  cui  peccano  essi 
bensì  con  fa:  provare  un'azione  scellerata,  con 
il  rifdiio  anche  di  riuscir  per  tal  modo  occasio- 
ne al  prossimo  di  nuovi  peccati  e delitti;  ma  ri- 
tener per  niun  conto  si  possono  influenti  alla 
slessa  azione  scellerata,  già  senza  fapprovazione 
o ratifica  loro  pienamente  consumala.  — Seb- 
bene discordanti  sieno  le  opinioni,  e quindi  in- 
certo torni  il  tempo  delf  animazione  dei  feto 
nell'utero  materno,  pure  abbiansi  a loro  regola 
pratica  i confessori,  ciò  che  è d’uso  presso  la  sa- 
cra penilenzieria,  di  non  avere,  cioè,  per  irre- 
golari que  che  bau  proceuralo  l’aborto  avanti  il 
quarantesimo  giorno  dal  concepimento  se  è di 
maschio,  o innanzi  l'ottantesimo  se  è di  femmi- 
na, ed  in  caso  di  dubbio  se  maschio  o femmina 
innanzi  il  quarantesimo,  irregolari  ritenendo  sol- 
lAnto  quelli  che  tal  delitto  commettono  dopo  tra- 
scorsi que'  termini  ; e se  a lor  presentasi  il  caso 
di  dubbio  se  innanzi  o dopo  quelle  epoche  siasi 
proccurato  f aborto,  e quindi  se  incorsa  siasi  la 
sospensione  o l’irregolarità,  seguano  la  regola 
stabilita  nel  diritto  canonico,  c.  ad  Audien • 
tiam  : — Quum  in  dubiti  semtiam  debeamu s 
efigere  lutiorem , tot  conventi  injungere  Pre- 
sbitero memorato , ut  in  sacri s ordinibus  nifi 
ministret  : — ritengano,  cioè,  incorsa  la  so- 
spensione o la  irregolarità,  e quindi  avvertano 
ed  adoprinsi  a llinchè  se  ne  addomandi  ed  otten- 
ga la  necessaria  assoluzione  o dispensa.  — Ri- 
spetto a quanto  si  scrisse  e si  asserì  dai  teolo- 
gi e canonisti  in  tal  materia,  due  sono  le  pro- 
posizioni condannale.  La  prima  : — Licei  pro- 
curare abortum  ante  animalionem  fochi 8,  ne 
puel/a  deprebensa  gravida , occidatur  aui  in- 
fame tur  ; — la  seconda  : — V idetur  probabile 
omnem  foetum  auamdm  in  utero  est,  carere 
anima  rationaìi , et  tane  primum  incipere 
eamdem  habere  cum  pari  tur,  ac  conseqtienler 
diccndurn  erti , in  nullo  abortu  bomicidium 
commini  (decreto  2 mar.  1679  di  Innocen- 
zo XI  ) ; proposizioni  le  quali  furono  dal  Clero 
Gallicano,  ne’ comizi  generali  dell’an.  1700,  di- 
chiarate : Scandalosae , erroneae,  infandis  ho - 
micidiis  et  parriciditi  j>rocurandti  aptae.  — 
Sia  pertanto  cura  d’ogni  retlor  d’anime  il  ve- 
gliare perchè  non  ignorinsi  dai  fedeli  alla  loro 
cura  aifidati  quelle  verità  e quelle  disposizioni 
di  diritto,  le  quali  e conosciute  valgono  a que- 
sti maggior  vigilanza  su  le  proprie  azioni , e 
maggior  ritegno  da'  delitti  veramente  nefandi  ; 
ed  insegnale  tolgono  il  pastore  al  pericolo  di 
vedersi  un  di  imputati  a suo  carico  cd  irremis- 
sibilmente delitti  occulti  c d’ altrui.  Coronel- 
li,  Bibl.  univ.  t.  1 , pag.  539.  Natale  Ales. 
Teol.  dogm.  tnor.  1.  4-  Beg.  i3,  i4,  i5. 
Ferraris,  Prompta  Bibl.  ccc.  t.  1,  pag.  20. 
Teol.  morale  o Compendio  d’etica  crisi,  trall. 
5,  pari.  3,  c.  3. 


A BOI! . Àbilfarci,  figlio  d'E'lnyb,  nesloriano 
arabo  de!  sec.  XIII.  Si  hanno  di  lui  : i.°  Delle 
note  arabe  sopra  i salmi.  Bibl.  rcg.  cod.  407. 
2.“  Un  commentario  arabo  sopra  S.  Matteo. Bibl. 
reg.  cod.  434-  3.°  La  spiegazione  de' vangeli 
di  S.  Marco,  di  S.  Luca  e di  S.  Giovanni,  tra- 
dotta dal  siriaco  in  arabo  nel  1247*  4-*  Cod. 
in  fot.  Bibl.  seguerianae , cod.  arabico , A 1 1 . 
Le  Long,  Bibl.  sacr.  pag.  592. 

ABOIHAB  o A BOA  AB  ( Isacco  ),  nato  a Bre- 
scia, giudeo,  presidente  al  consiglio  della  sina- 
goga spAgnuola  d’Amsterdam,  verso  la  fine  del 
sec.  XVII.  Pubblicò  ad  Amsterdam  nel  I681 
una  parafrasi  spagnuola  in  fol.  misla  ad  un  suc- 
cinto commentario.  Le  Long,  Bibl.  sacr.  t.  2, 
pag.  S02. 

**  AURA,  nome  osato  nella  Scrittura  a dino- 
tare damigella  d’onore  o femmina  del  seguito  di 
donna  qualificata.  Vuoisi  ch’esso  propriamente 
significhi  colei  che  soprantende  all'abbigliamen- 
to della  padrona.  Le  serve  di  Rebecca,  quelle 
che  formavano  il  seguito  della  figlia  di  Faraone 
re  d’Egitto  e della  regina  Ester,  la  serva  di  Giu- 
ditta s’incontrano  con  tal  nome  indicate.  Gen.  c. 
24i  v.  61.  Exod.  c.  1 1,  v.  5.  Eslh.  c.  11,  f. 

9 ; c.  4»  v.  4»  *5.  Judith,  c.  8,  v.  32. 

ABRABAAEL,  ABRAYAXEL  O ABARBEAEL. 

V.  Ababbanel. 

ABRAM  ( Nicolò),  gesuita,  nato  a Cherval, 
giusta  il  Moréri,  o a Xaronval,  presso  Charmes 
in  Lorena,  giusta  il  Caimet,  nel  1 389,  entrò  nel- 
la compagina  li  io  nov.  ifiufi  e vi  fece  la 
professione  li  io  diccm.  1623.  Ricevette  il 
berretto  dottorale  a Pont-à-Mousson  li  16  nov. 

1 653  , dopo  avere  ivi  coperta  una  cattedra 
di  teologia  per  il  corso  di  diciassette  anni,  pre- 
dicò iu  vari  luoghi  la  controversia  ed  insegnò  le 
sacre  lettere  a Dijon,  donde  tornò  a Pont-à-Mous- 
son  e vi  morì  con  grandi  sentimenti  di  pietà  li  7 
seti.  1 655,  d'  anni  66.  Si  hanno  di  lui  fra 
le  altre  opere.  1.*  Aon  ni  panopolitani  para- 
phrasti  in  Et  ang eliu  m sccundum  Joanncm 
cum  notti  ; Parigi  i6?3,  in  8.'  Aggiunse  egli 
in  71  versi  greci  la  Storia  della  aurina  adul- 
tera, che  Nonno  avea  ommessa.  Questi  versi  del 
P.  Abram  sono  diversi  da  quelli  che  il  Nansio 
avea  suppliti  prima  di  lui  nel  testo  dì  Nonno. 
2."  Theophraslus , sive  de  guattì  or  furiti  et 
loco  paradisi , diatriba  ad  explicationem  ver- 
sus 290  libri  ÌP  Gevrgt'con  ; Pont  à-Mousson 
1 633, in 8.*  3 .* Epitome  rudimentorum  lingttae 

he^raicae  versibus  latinti  hreviter  et  dilucide 
compre bensa ; Parigi,  i645  in4-°*>  Dijon,  in 
4-°  k 65 1 . 4.*  Pbanis  V.  Testamenti , si- 
re sacrar  imi  quaeslionum  libri  quindecim. 
Accesserunt  de  ventate  et  mendacio  libri 
quaittor  ; Parigi,  1648  in  fol.  L'opera  ò 
scritta  in  dialogo.  Si  apprezza  generalmente 
ciò  che  egli  ha  composto  sopra  gli  Assiri  nel 
4-*  libro.  5.*  Dtisertatio  de  temjwre  babi- 
tat tonti  flliorum  Israel  in  AZgypto,  excer- 
pta ex  Phatro  V.  Testamenti . Questa  disserta- 
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rìnno  ò tratta  dal  libro  9.  del  Pharus.  H H. 
Tourncmine  la  inserì  nella  sua  bella  edizione 
del  Menochio  1719  in  fol.  pag.  4^8.  6.°  A • 
xi ornata  vita e cartai iana e ; a Ponl-à-Mousson, 
i634,  in  4-" 0 in  8.*  a Dijon,  i657  ed  Anche  al- 
trove. L’opera  è in  versi  semplici  e scorrevoli. 
•7.0 li istoria  universilalis  nmssipontanae , in  4-° 
Essa  è ms.e  l’autore  non  vi  poso  l’ultima  mano. 
8.*  Commentadones  in  epistola*  D.  Paoli  ; 
ms.  conservalo  nel  collegio  di  Pont  à Mousson. 
Molti  scrittori  aggi  udi.  nrono  al  P.  Abram  una 
traduzione  francese,  fatta  dall’  italiano  del  P. 
Daniele  Bartoli,  della  Vita  del  P.  Vincenzo 
Caraffa  e di  due  oltre  opere  del  medesimo, 
cioè  d letterato  e la  Povertà  contenta.  Lo  il  is- 
so per  il  primo  ilP.  Sotwcl  e indusse  in  errore  gli 
altri  ; ma  questo  bibliotecario,  meglio  informa- 
to, restituì  queste  traduzioni  aTommasoLe-IMane, 
gesuita  del  pari,  a cui  esse  spettano.  Caline!, 
Bibliolh.  ÌAtrr.  Moréri,  ediz.  del  1759. 

ABRAM  (Carlo  Domenico), pronipote  del  pre- 
cedente, canonico  regolare  di  S.  Agostino,  del- 
lo congregazione  di  Lorena  e curato  di  Damoli- 
vière  sulla  Meurlhe  presso  Lune  ville.  Fece  stam- 
pare una  relazione  utdia  cerimonia  falla  alle  si- 
gnore del  SS.  Sacramento  di  Nancy  I*  an.  100 
della  lor  fondazione,  del  17:15.  Egli  aggiunse 
di  più  una  specie  di  continuazione  alla  Storia 
dell’  uni  versila,  di  Pont-a-Mousson,  composta  dal 
P.  Abramo  suo  prozio,  c raccolse  molli  pezzi 
che  hanno  relazione  con  questa  storia,  da  cui  il 
P.  Calme!  trasse  copia  di  rilevanti  osservazioni 
si  per  la  Histoirc  ecclèsiaatiffue  de  ì Attraine, 
come  per  Lea  vi es  dea  hoimnea  illustre»  dello 
stesso  paese.  Cairi  tei,  lì  ibi  iodi.  Lorr, 

AHRYMIAM  0 AHI! AMITI-  Così  ampliati  da- 
gli arabi  Brachìnioh , dal  nome  del  loro  capo 
lbraim  o Abraham.  Hestiluirono  gli  crroii  dei 
Paulianisti  all’inconiinciare  del  IX  sec.  sotto  l'im- 
pero di  Nìceforo  in  oriente  e di  Carlo  Magno  in 
occidente.  V.  Ilerbelot,  liibliolh.  orient. 

* ABRAM  ITI.  Monaci  cattolici  che  solIYironoil 
martirio  per  il  cnllo  delle  immagini,  sotto  Teo- 
filo  nel  IX  sec.  Bergier,  Die  don. 

* A BRAMITI  oDEISTI  BOEMI;  nome  che  die- 
de la  commissione  stabilita  da  Ciuscp|>e  II  ad  al- 
cuni campagnoli  ignoranti  del  comitato  di  Par- 
dubilz  in  Boemia,  che,  poggiati  nell'  editto  di 
tolleranza  delTini  paratore,  erano  sortili  dalla  lo- 
ro oscurità  nel  1782  ed  avevano  fatto  professio- 
ne pubblica  della  fede  che  seguiva  A bramo  in- 
nanzi la  circun«  isione.  Essi  presero  dalla  Bibbia 
il  dogma  solamente  dell’  unità  di  Dio  e la  pre- 
ghiera del  Pater  ft Osterccc. Siccome  essi  non  vo- 
levano sottoporsi  nè  alla  religione  giudaica,  nè  od 
alcuna  delle  confessioni  cristiane  riconosciute, si 
rifiutò  di  accordar  loro  il  libero  esercizio  del  loro 
cullo.  L’imperatore  Giuseppe  vedendo  che  resi- 
stevano a lutt’i  tentativi  messi  in  uso  per  con- 
vertirli, li  fece  cacciare  da’suoi  domini  nel  1783. 
Jlisloirc  dea  dèi  sics  boheme»  ■ Leipzig  1785. 

ÀBRAMO  {vh.  padre  eccelso  e padre  di  una 


moltitudine ).  nacque  in  una  città  deliaCalden  I n. 
del  ni.  2008  av.  C.C.  1992.  Lasciala  la  fiat  ria 
per  recarsi  ove  Iddio  il  eliminava,  venne  dap- 
prima ad  Ilaran  nella  Mosopotnmia,  dove  il  pa- 
dre suo,  che  l'accompagnava,  si  mori.  Di  là  pas- 
sò nella  Palestina  occupata  dai  Cananei , donde 
uscì  poco  dopo  a cagione  d’  una  gran  carestia 
che  f obbligò  a portarsi  in  Egitto  onde  trovar 
sussistenza.  Quivi  da  Faraone  re  di  quella  con- 
trada gli  venne  rapila  la  sposa , creduta  sua  so- 
rella, e poi  tosto  restituita.  Cessalo  il  Pagello 
della  fame  , Abramo  fé'  ritorno  nella  terra  di 
CanaAn  e vi  si  attendò  tra  Betel  ed  Hai  dove  al- 
cun tempo  innanzi  aveva  eretto  un  altare.  Entrò 
quindi  nella  valle  di  Mambre,  ed  ivi  trasse  Lot 
suo  nipote  dalle  mani  di  Codorlahomor,che  l’a- 
rea fatto  prigioniero  nella  guerra  avuta  con- 
tro il  redi  Sodoma.  Nel  ritornare  da  tale  spedizio- 
ne, passando  egli  presso  Salem  0 Gerusalemme, 
Melchiscdech,  re  ili  questa  e sacerdote  dell’  Al- 
tissimo, lo  presentò  ai  pane  e di  vino  tanto  p-T 
lui  che  per  il  suo  esercito,  ossia  offerì  del  pane  e 
del  vino  al  signore  in  sacrifizio  di  rendimento 
di  grazie.  Dopo  di  ciò  il  Signore  rinno\ò  ad  A- 
bramo  tutte  le  promesse  che  già  gli  avea  fatte  , 
specialmente  riguardo  alla  sua  numerosa  poste- 
rità; e perchè  era  privo  di  figliolanza  c più  non 
ne  sperava  a cagione  dell'Inoltrata  età  .sua  e dil- 
la sterilità  di  Sara  , ad  istanza  di  questa  sposò 
Agar  sua  serva  , avvisandosi  clic  per  la  prole 
che  da  essa  ne  avrebbe  sarchiarsi  adempiute  le 
promesse  da  Dio  fattegli  d'  uuo  posterità  che 
pa reggerebbe  nel  numero  le  stelle  del  cielo. 
Condusse  adunque  in  moglie  Agar,  la  quale  po- 
scia veggendosi  feconda,  pigliò  a dispregiar  la 
padrona;  questa  dal  cauto  suo  diedesi  a maltrat- 
tare Agar,  talché  la  costrinse  a lasciar  In  sua 
casa  ; ma  l'angelo  del  Signore,  apparsole  nel  de- 
serto pel  quale  andava  fuggiasca,  la  fè  rientra- 
re presso  Abramo,  c quivi  essa  diè  alla  luce  I- 
smaello. Tredici  anui  dopo,  Iddio  raffermò  la  sua 
alleanza  col  patriarca  , cangiò  il  nome  di  lui  c 
quello  pure  di  Sara  , gli  promise  da  questa  un 
figliuolo,  gli  ordinò  di  circoncidersi  insieme  con 
tutti  i maschi  della  sua  famiglia  , gli  spedì  tre 
Angeli , ai  quali  egli  apprestò  da  mangiare  , e 
un  anno  dopo  j»er  parte  di  Sara  il  fece  lieto  d’un 
figliuolo  cui  fu  posto  nome  Isacco.  Dio  coman- 
dò in  appresso  ad  Àbramo  di  sacrificarglielo  sul 
monte  Moria  ; il  clic  avrebbe  egli  eseguito  , se 
Dio  non  ne  lo  avesse  distolto  arrestandogli,  pel 
ministero  d’un  angelo  , il  braccio  giù  pronto  a 
vibrare  il  colpo.  Dodici  anni  dopo  tal  memora- 
bile avvenimento  venne  a morte  Sara  nella  città 
di  Ebron  0 d Artica.  Abramo  sposò  quindi  Ce  tu- 
ra dalla  quale  gli  nacquero  sci  figliuoli;  e dopo 
aver  vissuto  176  anni  morì  Pan.  del  m.  2180  c 
1817  av.  G.C.I1  corpo  di  lui  venne  sejiollo  uni- 
tamente a quello  di  sua  prima  moglie  nel  campo 
e nella  caverna  di  Macfcla,  ch’egli  uvea  compra- 
ta da  Efron  abitante  di  Ebron.  Ccn.  c.  11,  v. 
3i , 32  ; c.  12,  v.  10  e segg  ; 0.  i4>  v.i  cseg. 
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c.  i3;  c.  iG,  v.  i 9 o segg.;  c.  17*,  c.  2S.  — 

Jl  luogo  ove  Àbramo  era  sepolto  fu  sempre  in 
gran  venerazione  presso  i Giudei,  i quali  ono- 
ravano la  memoria  di  questo  patriarca  non  come 
quella  d’un  semplice  beato,  ma  come  quella  del 
padre  de1  beati,  riguardandolo  siccome  il  cen- 
tro del  riposo  di  cui  godrebbero  i giusti  dopo  il 
loro  passaggio  da  questa  terra.  (1).  Le  chiese 
greca  e latina  presero  a segnare  il  nome  di  lui 
ne’  lor  fasti  verso  il  IX  sec.  sotto  il  di  9 d’ot- 
tobre. Lungo  tempo  innanzi  però  crasi  incomin- 
cialo a invocarlo  qual  santo  e ad  onorarlo  di 
elogi  e di  scritti.  S.  Abramo  c veneralo  con 
particular  cullo  ne’.l’ordine  di  Fontevrauld  e nel- 
la congregazione  dell'oratorio  in  Francia,  do- 
ve se  ne  solennizza  la  festa  il  1 2 ottobre  e se  ne 
celebra  l’uflìzio  con  rito  semidoppio.  Non  v'ha 
qua-i  luogo  t hè  non  vantasi  di  possedere  alcu- 
na parte  della  spoglia  di  S.  A bramo.  Su  la  dop- 
pia caverna  che  racchiudeva  il  sepolcro  di  lui  e 
quelli  d’ Isacco  e di  Giacobbe  venne  innalzala 
una  chiesa,  la  quale  fu  poscia  convertita  in  mo- 
schea dai  Turchi,  che  si  gloriano  d’essere  i de- 
positari delle  tombe  di  que’  tre  patriarchi.  Co- 
stantino il  grande  fondò  una  chiesa  nel  luogo 
ove  Àbramo  accolse  ospiti  i Ire  angeli . < Marna- 
to la  auercìa  di  M ambre.  Fu  pure  eretta  una 
cappella  sul  sito  del  sospeso  sacrifizio  d’ Isacco. 
Bai  Ilei,  Pie*  dea  sainis,  Li. 

ÀBR  AMO  o ABRYAME  o ADR  IME  (S.),  era 
della  diocesi  di  Cir  i in  Siria.  Abbracc  ò egli 
dapprima  la  vita  solitaria,  recessi  pou-ia  a pre- 
dicare nelle  estremità  orientali  del  Libano,  ove 
converti  molti  pagani  mercè  la  sua  dolcezza, 
la  sua  pazienza  , la  sua  rarità  , che  lo  impegnò 
a pagare  una  grossa  somma  per  gli  abitanti  del 
paese  agli  ufficiali  dell’  imperudore  ; il  che  egli 
fece  con  l’intervento  dc’suoi  amici.  Dopo  aver 
faticato  Ire  anni  in  questa  contrada  , tornò  alla 
antica  sua  solitudine,  donde  fu  tratto  suo  mal- 
grado c collocalo  su  la  cattedra  ves.  ovile  di  Car- 
ro» in  Mcsopotamia , la  stessa  che  llaran  in  cui 
il  patriarca  Àbramo  avea  stanziato  prima  di  far 
passaggio  alla  terra  di  Canaan.  Lavorò  egli  que- 
sto non  colto  terreno, tanto  conte  sue  virtù, q ion- 
io con  le  sue  cure  e fatiche  , vivendo  austcrissi- 
mamente.  Essendosi  lo  splendore  di  sue  virtù  e 
di  sue  grandi  azioni  diffuso  fino  a Costantinopo- 
li, Teodosi»  il  giovine  lo  eh  amò  alla  corte  e rac- 
colse siccome  angelo  del  Signore.  Mori  egli  a 
Costantinopoli,  donde  fu  riportalo  a Carros  sua 
sede.  I martirologi  latini  non  fanno  menzione  di 
lui  ; ma  i Gre  *i  celebrano  la  sua  memoria  il 
i ,i  fcb.  Teodorcto  vesc.  di  Ciro  nella  Filotea. 
Badici,  Vie*  dea  sainta , ti. 

AnRlMO(S.),abb  ite  in  Alvernia.  Nacque  ver- 
so la  line  del  IV  set!,  nell’alta  Siria  lungo  le 
sponde  dell'  Eufrate.  Volendo  imitare  il  patriar- 
ca di  cui  portava  il  nome,  usci  di  patria  per  vi- 


sitare gli  anacoreti  d’Egitto  con  animo  d’imitar- 
li:  ma  venne  preso,  malmenalo  e ritenuto  prigio- 
niero per  cinque  anni  da'  Saraceni  a cagione  di 
G.  G.  Liberalo  dalla  sin  prigione,  passò  nelle 
Gallie  verso  la  fine  dell’impero  di  Valenliniano  III 
e si  fermò  neU’Alvernia  presso  una  eh  osa  di  cui 
gettavansi  allora  le  fnuJamonta  e di  cut  egli  stes- 
so compiè  l’ed  tìzio  in  onore  di  S.  Cirico  martire 
del  quale  eransi  di  levante  portate  le  reliquie  c 
passar  si  facevano  per  quelle  di  S.  Ciro  tìglio  di 
5.  Giubila.  Vi  fondò  egli  un  monastero  ove  mo- 
ri verso  fan.  472,  dopo  d’ avervi  santamente 
menata  la  vita.  Fu  tumulato  il  suo  corpo  nella  chie- 
sa di  S.  Cirico,  il  cui  monastero  venne  calig  ati» 
in  una  parrocchia  d Ila  città  di  derilioni,  ove  il 
culto  ili  S.  Àbramo  sussiste  ancora  oggidì.  Ln  sua 
festa  è segnala  ai  i5  di  aiug.  nel  marlir  logio 
romano.  S.  Cri^orio  di  Tours.  Sidonio  Apolli- 
nare, 1.  7, «pisi.  17.  Unitici,  Vie  a dea  sainis,  La. 

Àbramo  (S).  solitario  e prete.  Nacque  nel  IV 
o nel  VI  sec.  mila  Siria  o Mes  ipotamia  di  ric- 
chi parenti,  che  lo  fidanzarono  ad  una  giovinet- 
ta essendo  egli  ancora  fanciullo.  Giunto  il  tem- 
po prefisso  nì!e  nozze  fu  egli  costretto  a conchiu- 
derle , ma  il  giorno  stesso  della  cerimonia , ab- 
bandonata la  sposa , si  ritrasse  in  una  ccllolla 
lungi  tre  quarti  di  lega,  della  quale  chiuse  l’in- 
gresso, affinchè  intieramente  libero,  potesse  uni- 
camente occuparsi  di  Dio  e della  preghiera.  La 
fama  della  sua  sant  tà  si  difluse  ben  presto  nei 
circonvicini  pae.»i  e gli  attrasse  numeroso  con- 
corso di  p >polo,  che  gareggiava  in  sollecitudi- 
ne a trar  profitto  dalle  savie  istruzioni  di  lui.  Nou 
fu  questo  il  solo  avvenimento  ch'ebbe  a turbare 
la  di  lui  solitudine.  Il  vescovo  della  città  da  lui 
abbandonata  1’  ordinò  prete  , ad  onta  delta  sua 
resistenza,  e lo  spedi  a predicare  la  fede  in  una 
borgata  vicina  ch’era  zeppa  d infedeli.  Pi  epa- 
rossi egli  a questa  | enosa  m ssionecon  il  digiuno, 
con  la  preghiera,  coni  gemili;  vi  soffri  strani  slra- 

f lizzi  dagl'  intadeli  fino  ad  essere  oppresso,  di- 
auiato  e spesse  volle  lasciato  per  morto  nel  cor- 
so di  tre  anni  ; dopo  i quali  comino.-si  i suoi 
persecutori  dalla  sorprendente  pazienza  e dal- 
l'invincibile coraggio  di  lui,  lutti,  in  numero  di 
più  di  mille,  si  convertirono.  Li  abbandonò  Àbra- 
mo un  anno  dopo  la  loro  conversione  per  rin- 
chiudersi nella  solitudine,  ove  mori  d*  an.  70 
senza  aver  nulla  mai  rallentato  il  rigore  dì 
sua  penitenza  , spinto  da  lui  lino  all’  astinenza 
dal  pane  slesso.  La  chiesa  greca  ne  fa  la  festa 
ai  29  d’ott.  con  quella  di  S.  Maria  sua  nipo- 
te, e la  chiesa  romana  ai  iG  mar.  Baillet,  rie» 
dea  sainis , I.  i. 

ARRAMO,  autore  d’  un  eccellente  commenta- 
rio sul  Pentateuco,  ms.  in  fot.  in  cari.  Bibl.  tri - 
gland.  Cod.  orient.  p.  23.  Egli  è quasi  intera- 
mente cabalistico  con  note  ad  Megiiloth . Wolfio 
Bibl.  hebr.  1. 1 . n.  44-  Magna  6iA.  eccl.p.2 1 . 


(I)  Nel  nuovo  testamento,  Lue.  c.  16.  ▼.  22.  ti  parla  del  amo  dì  Abramo,  ron  il  quale  alcuni  intcodooo  la  feli- 
citi del  paratifo,  ni  altri  il  luogo  io  cui  le  auituc  do  giusti  riposavano  aspettando  il  Mesata. 

Voi.  I. 
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ADIMMO  Abram  , figlio  di  C hai  ini  forila , 
domi**  Minisi  nomarlo  Abraham  Segei,  Era  di 
Ridiseli,  cillà  della  Nassa  Polonia  e viveva  nel 
sec.  XVI.  Dopo  la  sua  morie  si  pubblicò  nel 
1(192  c 1702  a Direnf.  il  suo  magen  Abraham, 
Lo  scudo  di  Àbramo  (firn.  1 5,  1);  e nel  170! 
a Dossali,  città  ilei  circolo  dell’alta  Sassonia,  il 
suo  Za  il  rognanan,  cioè  L'ulivo  verdeggiante 
commentario  0 piuttosto  supplemento  al  Jaliuth 
sfii moni.  Wolfio,  Bibl.  hebr.  t.  1,  pag.  81. 

abramo  Aden  Dacuar,  levita  spagnuolo  e 
filosoro.  Scrisse  nel  sec.  XV  unlibro  «he  ha  per 
titolo  Emana  rama , La  fede  sublimata,  in  cui 
o_» li  si  studia  (J  accordare  la  legge  di. Mose  con  la 
dottrina  dei  filosofi.  Vi  (ratta  della  trasmigrazio- 
ne delle  anime  ; vi  esamina  se  elleno  sieno  sta- 
le create  al  principio  del  mondo  o se  vengano 
create  ogni  giorno  ; e oliando  esse  si  uniscano 
a’  corpi.  Quest’opera  esiste,  ms.  n.  24o,  nella 
biblioteca  vaticana.  Fu  essa  scritta  dal  rabbino 
Isacco  Bcn-Salomon  in  Fiandra,  Fan.  del  m. 
523o  e di  C.  1470.  Bartolocci , t.  1 , Bibl. 
rabbia,  n.  56. 

ABRAMO  Aben-David  Levi  soprannomato  il 
giovane.  Fu  di  Pescara,  città  dell’Abruzzo  ulte- 
riore del  regno  di  Napoli  in  Italia,  ove  egli  mo- 
ri nel  1 199.  Si  hanno  di  lui  : i.°  un  libro  inti- 
tolato, Gli  uomini  inanimati,  opera  di  diritto 
la  quale  contiene  molle  decisioni;  Venezia  iGo5 
in  8."  2.*  Un  commentario  sul  libro  della  for- 
mazione, attribuito  al  patriarca  Abramo,  il  quale 
comparve  con  questo  preteso  libro  d’Àbramo  a 
Mantova  nel  ii>62  in  4-*  Giovanni  Stefano  Kit 
tongel  ne  tradusse  buona  parte  in  latino  e lo 
pubblicò  in  ebraico  ed  in  latino,  in  4 ° ad  Am- 
sterdam, nel  1642.  3.’ Nuove  spiegazioni  di  al- 
cuni trattati  del  Talmud  stampale  nel  corpo  del 
Talmud  di  Babilonia;  Venezia  i53o,  in  fol. 
4."  Osservazioni  contro  le  opere  del  rabbino  Za 
racliia  levita.  5.*  Note  su  UauAlphes.  Bartolocci, 
Bibl.  rabb.  t.  1.  pag.  22. 

ABRAMO  ABEN*MEGA3,che  il  P.  Morin  appi- 
la  Ben-ltigas.  Rabbino  spagnuolo.  Ha  dato: 

1 .mSep  ber  chevod  Elohim , cioè  II  libro  della  glo- 
ria di  Dio  { Ezech . 9,  3).  Conciones  in  Ben- 
tateuchum  Cpoli , edito;  2*  Etnèi  I/assiddim 
o La  valle  di  S iddim  ( ex  Gen.  i4,  3 ),  ms. 
Bartolocci,  Bibl.  rabb.  t.  1,  n.  25.  Wolfio, 
Bibl.  hebr.  t.  1,  n.  ii3.  llustorfio. 

ÀBRAMO  Abulpiià,  rabbino  spagnuolo.  Die- 
de alla  luce  1 ."//  lume  deli intelletto  o dell  in- 
telligenza, per  ispiegare  cabalistica  mente  il  no- 
me tetra jrammaton  ( 1 ).  Si  conserva  questo- 

fiera  ms.  in  8.*  nella  biblioteca  vaticana.  2.*  ha 
ibro  De  secreti  0 de'  misteri  della  legge  mo- 
saicor,  il  quale  è altresì  intitolalo  : Fonte  delle 
acque  vive  e fonte  della  wte.Trovasi  ms.in  latino 
in  lol.fra  i ms.  ebraici  della  biblioteca  vaticana. 
3. 11  More  hammore  o il  dottore  del  dottore  ; 
commentario  sul  libro  cabalistico  More  ttevo- 


chim.  4-*  Un  commentario  sul  Jetsira.  Barto- 
locci,  ivi,  n.  4i.  Wolfio  t-  1,  pag.  3o. 

ABRVMO  Arra,  figlio  di  Salomone.  Nel  scc. 
XIV  scrisse  : I .°  Regulae  exposti ionis  ma - 
gnae , commentario  sul  Pentateuco,  chiamato 
Màdrase  h Babbo,  Vene*.  1 Go  1 ,e  Cracovia  1 G48. 
Trovatisi  pure  lai  regole  nel  libro  Cedrorum 
J Alani , pag.  43-  Elleno  dichiarano  il  modo 
d’ intendere  Io  stile  del  libro  llabbolh , e cosi 
necessarie,  dice  Bartolocci,  clic  senza  di  loro 
quel  libro  riesce  quasi  inintelligibile.  2.0  De 
montibus  pardorum  ( ex  Cani.  4,  8 ),  con 
nuove  spiegazioni  di  alcuni  trattati  talmudici  ; 
Venezia  1599.  Bartolocci,  t.  1,  n.  io4.pag.  4q* 

A BRAMO  Aliacari,  pubblicò  un  libro  intito- 
lalo Leuehammeach , //  cuore  allegro  ( Prov. 
i5,  i3  ).  Esso  è un  commentario  sopra  Mai- 
ruonidc,  del  numero  de’  precetti  ; CI*.  1 65 1 
in  4 ° 

ABRAMO  Badreschi  0 Bedresensis,  scrisse 
il  Colon  thaphnit,  clic  indica  la  somma  c la 
misura  ( Ezechiel.  28,  29  ).  Quest'opra  con- 
tiene T esposizione  dei  sinonimi  della  lingua 
santa,  secondo  la  serie  delle  lettere.  Trovasi 
ms.  nella  biblioteca  di  I^eida,  pg.  284, n.  io. 
Wolfio,  t.  1,  pag.  34,  n.  57. 

ABRAMO  Dar-Chasariel  , levita,  scrisse  un 
bel  libro  morale  intitolato:  Il  figlio  del  re  ed  il 
i\  a za  reno , il  quale  venne  tradotto  dal  greco  in 
ebraico  c dall’ebraico  in  arabo.  È scritto  a dia- 
loghi in  ritmi  e versi,  e vi  si  vedono  de’proeini 
e delle  tavole;  Mantova  ijÌj’J.  Bartolocci,  t.  i, 
n.  67.  Ma  questo  autore  fu  in  inganno,  se  erede- 
si  al  Wolfio,  come  vedrossi  nel  seguente  articolo. 

ABRAMO  Bar-Ciiasdai,  tiglio  di  Samuele,  le- 
vita, Arci-rabbino  di  Barcellona,  fioriva  sul  fi- 
nire del  sec.  XII.  Gli  si  attribuisce:  1 .*  una 
Lettera  al  rabbino  Giuda,  figlio  di  Alphacar, 
spedito  a Toledo,  onde  rimuoverlo  dall  assumc- 
re  la  difesa  dei  rabbini  di  Montpellier  contro  il 
libro  di  Maimonide  , More  necochim . Questa 
lettera  è stala  ristampata  nel  Buslorf.  ini.  epist. 
pag.  434  e segg.  2."  Una  traduzione  dall'a- 
rabo nell’ebraico  del  libro  d’ Aristotele  De  pomo 
che  Erasmo  crede  esser  opra  non  «l’Arislotcle, 
ma  d’un  cristiano.  Questa  traduzione  comparve 
a Venezia  nel  1 5 1 9 in  4*°«  ed  a Giesscn,  città 
d’Allemagna,  nell'Assia,  con  la  versione  latina  di 
Cl.  Gio.  Giusto  Folio  nel  1706  in  4-”  3.*  Una 
spiegazione  araba  del  libro  dell’anima  di  Gale- 
no. Il  rabbino  Jchuda  la  tradusse  in  ebraico  ; 
Venezia,  in  4-°  con  »1  commentario  del  rabbino 
Isnrles.  4-°  Una  traduzione  ebraica  del  libro 
<ì'  Abu-Aemcd- A /gazali,  intitolato  : Mosne  /se- 
dei, Lances  just  itine  ( ex  Le  rii.  19,  3o  ). 
5.°  Una  traduzione  ebraica  del  libro  inti’olato  : 
Il  figlio  del  re  ed  il  Nazarena,  stampalo  pri- 
ma a Ferrara  poscia  a Mantova  nel  IJJ7  in  8.* 
Wolfio  dice  che  Bartolocci  si  è ingannato  attri- 
buendo quest'opera  al  rabbino  Abramo  Bar-Cba- 
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sariel  ( lo  slosso  che  Àbramo  Bar-Chosdai  ) co- 
me «egli  ne  Tosse  l'autore,  sebbene  non  ne  sia 
che  semplice  traduttore,  ed  affermando  che  que- 
st'opera sia  stala  dapprima  tradotta  dal  greco  in 
ebraico  e dopo  in  arabo.  Havvcne  una  edizione 
di  CI1.,  del  1018  in  nei  catalogo  della  bi- 
blioteca di  l/cidn,  png.  207.  Questo  libro  ha  per 
titolo  : Filiti t regi»  ( India e ) et  religiosus  col- 
lojuentcs;  liber  et  Incus  ri  thtofogicus  exgraeco 
tra  ut  lata*  in  arabicmn  et  ex  arabico  in  he- 
braeum.  6*  Si  attribuisce  ozino  l io  ad  Abramo 
Bar-Chasdni  La  meditazione  de/f  anima  ; ma 
altri,  con  Bartolocci,  ascrivono  quest* opera  al 
rabbino  Àbramo  Ben-Chija.  Magna  Libi.  eccl. 
png.  22  e 23. 

ÀBRAMO  Bah  Jrru,  di  Barcellona,  scrisse 
un’opera  teologica  intitolala:  /quattro ordini,  e 
divisa  in  quattro  parti,  di  cui  la  prima  tratta  del- 
1 esistenza  di  Dio,  la  seconda  della  provvidenza, 
la  terza  della  causa  finale  della  legge  mosaico 
e la  quarta  del  (ine  de’  precetti  della  medesima 
le»»c.  Si  conserva  ms.  nella  biblioteca  vatica- 
na, in  4 ° Bartolocci,  t.  t,  n.  69. 

ÀBRAMO  Bàr-Mo:se  , di  Fano,  scrisse  un 
commentario  sul  Cantico  de'  Cantici,  ms.  nella 
biblioteca  vaticana,  in  4 ° Bnrlolocci,  n.  99. 

ABRAMO  Bex-Arie-Lel'-Kai.mànras,  scrisse: 
Mangiai]  //acl orma , La  Jon'ana  della  sa- 
pienza. E questa  la  chiave  o l'introduzione  del- 
la dottrina  cabalistica,  raccolta  dagli  scritti  del 
rabbino  Isacco  Curia,  in  cui  trattasi  altresì  della 
creazione  e de' suoi  segreti  ; Amsterdam  1750, 
in  4-°  Woltio,  t.  1,  png.  34,  n.  56. 

ABRAMO  Ben-Ascher,  scrisse  un  commen- 
tario su  Midrasch  ìlabbà%  il  quale  non  è non- 
dimeno che  su  la  Genesi  ( Gen.  4q,  20  ).  Bor- 
ia per  titolo  : Magdani  Me/ech , Le  delizie  del 
re,  ed  Or  II ascheehel,  La  luce  delfini!  lieti  ; 
Venezia,  in  fol.,  i56r,  e non  1667,  come  cre- 
dette Bartolocci.  C redesi  che  Ben-Ascher  sin  Io 
stesso  del  rabbino  Ablut,  il  quale  scrisse  p re 
sopra  la  Genesi.  Bartolocci,  n.46  Woltio, n.  53. 

ÀBRAMO  Ben-Avigador,  | residente  del  si- 
nedrio di  Braga,  capitale  di  Boemia,  diede? 
i.°  Ina  spiegazione  di  /laschi ; 2.*  delle  note 
su  X Arba  Turim , le  quali  si  trovano  con  un'ope- 
ra nell'  ediz.  di  Braga  l54o,  in  fol.;  3.°  Una 
Cosmografia  ebraica,  ms.  nella  biblioteca  ho- 
dlcjana,  fra  i ms.  di  Huntington,  n.  5 1 4-  Àbra- 
mo Avigador  nomasi  erroneamente  Àbramo  Abi- 
gedon  nel  catalogo  di  quella  biblioteca.  Bar- 
lolocci,  n.  46-  Woltio,  n.  53  e n.  47-  Magna 
bibl.  eccl.  pag.  23. 

ABRAMO  Ben  Azur,  scrisse  del  sacrifizio  di 
Abramo.  Egli  c questo  un  commentario  sul  li- 
bro Siphri.  Woltio  crede  che  costui  sia  lo  stes- 
so del  rabbino  Bt»n-I)ior.  Wolfio,  pag.  33. 

ABRAMO  Ben  o Aben-Bonnet,  scrisse  sul  Mi- 
drasch tanchumà  c sul  h ’abboth,  ossia  fece  un 
gran  glossario  sul  Bcntateuco,  ms.  nella  biblio- 
teca vaticana,  in  4.°  Wolfio,  png.  35,  n.  59. 
Le-Long,  pag.  593.  Bartolocci,  pag.  17.  u.  4o- 


ABR IMO  Ben-Cuajim  , secondo  Wolfio,  o 
Ben-Sai.om-Khum,  secondo  Le-Long.  Si  hanno 
di  lui  : i La  lama  d oro  ( Le  rii.  8,9);  2”.  un 
commentario  sul  Cantico  de'  cantici  c sul  libro 
di  ffuth,  nella  biblioteca  bodlejnna  fra  ì mss. 
d'iluntington,  n.  329.  Wolfio,  Bibl.hebr.  t.  1, 
n.  76.  Le-Long,  Jìibl.sac.  t.  2, pag.  595. 

ABBUIO  Ben-Cuajim-Hirscii  Scuon,  nel  sec. 
XVII  , scrisse  Thoral  / C. baimi , La  legge 
della  vita  ( Pr.tr . i3,  i4  )-  Sono  queste  nuove 
spiegazioni  di  molli  trattati  della  Gcmura , stam- 
pati a Lublino,  città  dell  Alta-BoIonia,  nel  1624 
in  fol.  ed  a Braga  nel  1C92.  Wollio,  t.  i, 

n.  77- 

ABR  IMO  Ben  - Ciiananja  - Jagbel,  rabbino 
italiano  , della  famiglia  de' Calisi  , assai  nota 
fra  gli  Ebrei , abbandonò  il  giudaismo  per  ab- 
bracciare la  religione  cristiana,  al  principio  del 
sec.  XVII,  sotto  il  papato  «li  Paolo  V e fu  110- 
mat  1 Camillo  Jagbel  , dal  nome  che  portava 
Bao’o  V prima  del  suo  pontificato.  Fece  egli 
ufiiz  o di  revisore  de' libri  ebraici  nella  Marca 
d'Ancona,  nel  16190  1620.  Avea  composto 
nel  giudaismo  : 1 .La  buona  dottrina  o Ca- 
techismo giudaico  fra  un  discepolo  ed  un 
maestro , ove  gli  articoli  della  fede  mosnica  e 
I*  altro  cose  che  appartengono  ai  costumi  sono 
trattate  con  altrettanta  brevità  che  chiarezza  ed 
eleganza  ; Venezia  , 1695,  in  8.*;  Amsterdam 
1608  ; Londra  1679  , in  8.",  in  ebraico  ed  in 
latino  . traduzione  di  Luigi  C unjiiègue  de  Vcil; 
c I a Franeker,  con  la  stessa  traduzione  , nel 
1690.  Lorenzo  Oddio  pubblicò  quest*  opera  con 
copiose  note  a Francfort  , nel  1661  , ed  Dorme 
Vandcr  Hardt  pubbticulla  in  ebraico  ed  in  lati- 
no, con  nuova  versione,  a Hellastadt,  nel  1704 
in  8."  Scopo  principale  di  lei  si  è d'inspirare 
a'  Giudei  un  tenero  amore  per  i cristiani. 
2.* donna  forte  ( Proto.  3 1 , 10  ) ; Venezia, 
in  8.°,  16 1 1 . 3.°  Moschiang  chosim  o Sal- 
vati* confidente s ( 2 lleg.  7 ),  ose  s’ insegna  il 
mododi  guarire  la  peste  con  il  timore  di  Dio  e con  le 
preghiere  ; Venezia  1087  e i6o3,  in  4-*  Wol- 
lio, Bartolocci,  Magna  bibl.  eccles.  pag.  33. 

ABR\.MO  Ben-Chija  o Ciiaja,  rabbino  spu- 
gnitelo e discepolo  del  rabbino  Mose  Iladdar- 
schan  , mori  terso  Fan.  i3o3.  Si  hanno  di 
Ini  : 1 ° Me  fili ul  ham-gilla , //  volume  de  co- 
ltimi. in  cui  egli  fissa  In  nascila  dell’  immagina- 
rio Messia  aspettato  daCiudei,  all’an.  1 358. 
2.*  Tsourath  huarets , Della  figura  della  Ur- 
rà. 3."  Molle  opere  astronomiche.  4."  d.n 
meditazione  dell'  anima  afflitta  nel  batter  fé 
porle  della  penitenza , ove  egli  tratta  dell  ori- 
gine e della  natura  dell’  uouiu,  dell’  ammirevole 
struttura  del  corpo  umano,  di  che  dee  1’  uomo 
occuparsi  in  questo  mondo,  del  ritorno  a Dio 
con  la  penitenza  dopo  il  peccato,  del  l'arte  di  ben 
morire  c della  fine  del  mondo.  Quest'  opera  è 
ms.  nella  biblioteca  vaticana.  Bartolocci,  t.  1, 
n.  64  e t-  4,  png.  3>8.  Wollio.  t.  i,n.  7!). 

ABR  IMO  Ben  • David,  diede  il  Schagnàr 
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Tscdechy  La  porla  della  giustizia  ( Psal.  1 18, 
i 9 ),  ms.  nel  catalogo  della  biblioteca  hndlcjn- 
ila.  n.  5ì)7 i Wolfio,  Bibl.  hebr.  I.  i,n.  67. 

ARRAMO  Ben  • David  - Arie,  dello  scmplice- 
menle  Àbramo  Bophe,  c:oè  medico,  diede  lo 
Stti  lo  de  forti ( Cam.  4»  4 );  Mnnlovn  1612, 
in  fui.  Vi  si  (mila  in  nove  rapitoli  della  struttu- 
ra delle  camere  o appariamomi  del  tempio,  delle 
vedi,  delie  pietre  preziose  e delle  loro  proprie- 
tà, degli  uffizi  de’  leviti,  del  canto  e della  musi- 
ca degli  Ebrei,  degli  islroiucnli  di  musica,  ecc. 
Wolli'i,  I.  1,  n.  63. 

ABBUIO  Ben- David  Malevi,  rabbino  sna 
gnaulo  nel  sor.  XII.  Si  hanno  di  lui:  1.  il 
J.ihro  della  tradizione  o della  dottrina  mo • 
unica,  trasmessa  dagli  antichi  ni  loro  discenden- 
ti. (ienrbnirdo  fu  il  primo  a tradurre  quest’ope- 
ra in  latino,  la  quale  venne  stampala  a Parigi 
nel  i333  e nel  1072.  Comparve  essa  pure  a 
Basilea  nel  l5So,  con  la  versione  latina  allato 
del  lesto  ebraico,  in  carattere  quadro  ed  in  8.*, 
presso  i Frobens.  Qurst' opera,  molto  celebre  c 
molto  pregiata  presso  i Giudei,  è una  specie  di 
crono’ogia  perfetta  de’  patriarchi,  de*  principi  e 
de*  dottori  rii  questa  nazione.  2 .*  Una  risposta 
precisa  al  libro  d'Abu  Alphrns,  dottore  sadoceo, 
il  quale  più  non  si  trova  oggidì,  secondo  Birto- 
locci.  3."  Un  libro  de  fondamenti  o degli 
articoli  della  Jcde  giudaica.  4-*  Un  libro 
della  fede  elevata  o sublime , che  non  fu  stam- 
pato, secondo  Barlolocci.  E questa  un’opera 
inorale,  divisa  in  Ire  trattati  ; l'uno  de’ principi 
«lolla  natura  ; 1*  nitro  de*  princ  pi  della  O de  e 
della  legge;  il  terzo  della  medicina  dell' anima. 
5.*  Alcune  opere  astronomi*  he.  Bartolocei,  Bibl. 
rabb.  n.  07.  Wulfio  dice  che  questo  rabbino  no- 
mnvasi  pure  Abramo  Ben  Dior  I,  0 il  rabbino 
Abramo  Hen-Dior  0 Bea-R.  Til/chark  o Bcn-R.- 
Barucli.  Kimki  dice  ch'egli  era  di  Toledo,  e 
Tuckasin  aggiunge  che  fu  messo  a morte  nella 
stessa  città  per  motivo  di  religione,  senza  però 
indicare  P anno  di  tal  morie.  Barlolocci  la  pone 
rei  1 1 80. 

ADR  VAIO  Ren  * David,  viveva  nella  Vulinia 
nel  sec.  XVII.  Dossi  di  lui  : i.°  Un  libro  intito- 
lalo, Kour  faza  hab  sul  terzo  versetto  del  c.  17 
de" Proverbi,  in  cui  è dello  clic  Dio  prova  i cuori 
come  si  prova  I*  argento  con  fuoco  e 1’  oro  nel 
crogiuolo.  È un  commentario  su  le  parafrasi  cal- 
daiche del  Pentateuco,  stampalo  in  fot.  ad  An- 
nover  nel  161 4 ed  a Francforl  sull'Oder  nel 
1681.  2.u  De  tredici  modi  d’ interpretare  la 
Ugge  ricettila  da' Giudei  ; a Cambridge  1 097, 
in  latino.  Endrcicliio  assegna  erroneamente  que- 
st* opera  al  rabbino  Abramo  Ren-Dior,  il  giova- 
vo, o il  secondo,  di  cui  parlammo  sotto  il  titolo 
di  Àbramo  Ben-David.  Wolfio  dice  che  si  allri- 
buisce  eziandio  ad  Àbramo  Ben  David  il  vecchio 
il  libro  intitolato.  La  voce  di  ìlio  ( Ps.  19,  3 ) 
tradotto  in  Ialino;  Cambrdge  1397.  Esso  con- 
tiene 91.3  precetti  della  legge  con  alcune  osser- 
vazioni. Wolfio,  Bibl.  hebr.  I.  I,  u.  64* 


ÀBRAMO  Ben  Eli  MbLecu,  si  hanno  di  lui  ; 
Collectiones  inani  pulì  oblivione  relieti.  Sono 
esse  un  commentario  cabalistico  sopra  alcune 
lezioni  talmudiche,  a cui  si  nggiugne  il  com- 
mentario su  i io  Sephiroth  del  rabbino  Joseph 
Ben  Cliaiim  ; Ferrara  1 556,  in  4-"  Non  trattasi 
dunque  in  quest’  opera,  come  il  credette  Planta- 
vito,  della  porzione  de’  frutti  de’  campi  che  si 
lasciava  ai  poveri.  Wolfio,  Bibl.  hebr.  t.  1, 
pag.  33. 

ABRAMO  Ben-Jecttiel,  d’ode,  Villae  Jat’r 
( Josue , i3,  3o)  j Venezia  1682,  in  4-°  Con- 
tiene quest’ opera  delle  spiegazioni  cabalistiche 
di  varie  parole.  Vi  si  unirono  le  lettere  dell'au- 
tore al  rabbino  Sam.  Chaiim  suo  maestro.  Bar- 
tolocci,  t.  1.  n.  79. 

ABBUIO  Ben  II. -Isaac.,  IIàr.-R.-Iud,  Ben- 
R.  Samuel  Scialom,  catalano,  morto  nel  1493. 
Massi  di  lui  1’  opera  intitolata  : La  dimora  o 
P abitazione  delta  pace,  Venezia  IJ75,  in  4°; 
opera  dottissima  clic  contiene  , comecliè  sen- 
% ordine  , tulle  le  scienze  naturali  e divine, 
allegoriche  e mistiche  in  i3  tratta t',  ove  si  par- 
la del  mondo  , di  Dio  , della  divina  legge, 
«lolla  provvidenza,  de’  profeti  e della  profezia, 
della  dottrina,  della  cabala  e de'  suoi  fonda- 
ment:,  ecc.  Barlolocci,  n.  58. 

ARRAMO  Ben -Isaac  Caijuttt,  Cjtajutti  o 
KnjUTfi,  è autore  del  libro  lloleck  tamia.  Che 
cammina  perfettamente  ( Ps . 15,  2),  Craco- 
via iG34  in  4*#  Vi  si  danno  delle  ragioni  let- 
terali, allegoriche,  mistiche  e morali  de’  pre- 
cetti 8ecoiulo  Ford  ine  de' la  legge,  cavale  dai  ca- 
balisti. W olfio,  Bibl.  hebr.  t.  1,  n.  91. 

ARRAMO  Ben  Isaac-Ijlriado.  quest*  italiano 
fioriva  al  principio  del  sec.  XVII.  Massi  di  lui. 
I.*  Lo  scudo  d Àbramo , Venezia,  i6o3  ira 
4°.  Quest’opera,  npprczzalissima  da' Giudei, 
tratta  in  17  questioni,  con  una  maniera  piana 
ed  oratoria,  de  diversi  misteri  della  legge  di 
Mose,  della  circoncisione,  delle  nozze,  della  li- 
mosina, della  confessione  de’  peccati,  della  resi- 
piscenza, ecc.  2.*  Una  spiegazione  del  Can- 
tico de’  Cantìciy  intitolala  : tXehudoth  bacche- 
seph , / punti  d argento , stampata  a Venezia. 
Barlolocci,  n.  86,  pag.  3i.  W olfio,  Bibl.  hebr. 
t.  1,  pag.  63. 

ARRAMO  Ben-Isaac-T zatialon,  rabbino  spo- 
ppinolo del  sec.  XVI,  diede  : 1 .*  //  saluto  di 
Dio  ( Sai.  1,  2J  ),  commentario  letterale,  alle- 
gorico e morale,  tratto  d illa  dottrina  degli  an- 
tichi rabbini.  Venezia  in  4S°<  590,0  non  in  8.* nel 
1 592,  come  afferma Plantavilo.  2.0  Li  libro  della 
medicina  deir an'ma  {Prov.  1 6,  24}-  Ivi  in  4°,  lo 
stesso  anno.  E una  spiegazione  ed  uii'aggiunta  ai 
canoni  penitenziali  degli  Ebrei,  del  rabbino  Isac- 
co Furia.  3.“  La  mano  de’ diligenti ( Prov  io, 
4 c 12,  34);  libro  che  ofTre  il  modo  di  fare  un 
ra'endario  ebraico,  cristiano  od  ismaclitico  ; 
Venezia.  Bustorfio  cd  Motlinger  s1  ingannarono 
chiamando  questo  rabbino  Tzahulon  invece  di 
7'zahalon.  Barlolocci,  Bibl.  rab . n.  88. 
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ÀBRAMO  Ben  Jcdà-Ciiassa.n,  diede  brevi 
composizioni  su  i profeti  e su  i libri  agiografi 
della  Scrittura,  compilati  dalle  opere  di  Rasi, 
d’Ahen-Ezra  e Rimiti,  ecc.  Furono  esse  pubbli- 
cate a Lublino  nel  1612  in  fol.  Bartolomei,  fìibl. 
rab.  n.  28. 

ÀBRAMO  Zacuot  , dotto  rabbino,  fcce  una 
raccolta  sotto  il  nome  di  Juhas'ti  o Sepher  Ju- 
basiti,  cioè  il  libro  delle  famiglie.  Essa  con- 
tiene molli  pesai  riguardanti  la  storia  e la  cro- 
nologia, eli'  egli  ha  uniti  insieme  e di  cui  ne  ha 
tal  mi  cavali  dai  libri  arabi.  Se  ne  vogano  due 
c.liz.,  1’  una  di  CP.  e I’  altra  di  Cracovia.  Crc- 
desi  la  più  corretta  esser  rullimi  ; ma  v'hanno 
ben  molli  difetti  nell’  una  e nell’altra,  principal- 
mente ne’ nomi  proprt  ; il  che  accade  ordinaria- 
mente in  tutti  i libri  de*  rabbini.  Riccardo  Simon, 
Hi  si.  crii,  de  l ancien  Testata. 

ÀBRAMO  Usque,  giudeo  portoghese.  Dicesi 
comunemente  abbia  tradotto  la  famosa  bibbia 
spagnuola  degli  Ebrei,  stampata  per  la  prima 
volta  a Ferrara  e dedicala  a Renala  di  Francia 
duchessa  di  Ferrara.  Essa  è voltata  parola  per 
parola  sul  testo  ebraico  ; il  che  la  rende  oscuris- 
sima : oltre  di  che  le  parole  non  ne  sono  sempre 
puramente  spatrinole,  ma  d'  un  certo  quale  an- 
tico linguaggi')  spaglinolo  il  quale  non  usasi  che 
nelle  sinagoghe.  Ilavvene  una  seconda  edizione 
fatta  in  Olanda  nel  i63o,  la  quale  è di  bel  ca- 
rattere, con  cambiamento  di  aironi  vocaboli  per 
raddolcirli  e farli  piu  intelligibili.  Cionullaincno 
la  prima  edizione,  che  s’ avvicina  al  gotico  è 
mollo  più  ricercata.  V’ha  di  particolare  in  rjuc- 
sta  bibbia  spagnuola  l‘  essere  essa  sparsa  d un 
gran  numero  di  asterischi  apposti  a certi  voca- 
boli, i quali  significano  che  tali  vocaboli  sono 
diifìcili  ad  intendersi  nella  lingua  ebraica  e che 
possono  essere  spiegati  in  diversi  sensi.  Coloro 
che  la  seconda  volta  hanno  fallo  stnmpare  si  finita, 
bibbia  spagru.ola  nel  iG3o,  hanno  tolta  la  mag- 
gior parte  di  tali  astori-chi,  quando  invece  avreb- 
bero dovuto  accrescerli.  L'autore  dalla  prefazio- 
ne asserisce  che  si  c seguita,  per  quanto  è stato 
««sibilo  la  versione  di  rapinino,  non  che  il  di 
ui  dizionario  ; ma  Ricc.  binton  crede  eh'  egli 
non  abbia  ciò  dello  che  per  impedire  agl’  inqui- 
sitori di  trattare  questa  versione  siccome  eretica. 
11  sig.  Arnauld,  dottore  di  lla  Sorbona,  suppone 
erroneamente  tal  traduzione,  attribuita  ad  Àbra- 
mo Usque,  essere  opera  d'  un  cristiano.  Wolfìo 
crede,  forse  con  maggior  fondamento,  eh'  essa 
sia  lavoro  di  alcuni  Giudei  anonimi  c che  Àbra- 
mo non  abbia  fallo  che  promoverne  l' edizione. 
Lo  stesso  Wolfio  attribuisce  ancora  ad  Abramo 
Usque  un’opera  spagnuola,  stampata  a Ferrara 
nel  1 553  in  4-°  solto  il  titolo  d’  Ordine  o rito 
della  festa  del  nuovo  anno  e della  espiazio- 
ne. Wulfio,  Bibl.  heb.  I.  1,  pag.  91.  Ricc. 
Simon,  Hist.  crii,  de  C ancien  Testam.  I.  5, 
c.  19.  Bibl.  crii.  t.  3,  pag.  4i3. 

A BR  A MO  De  Balmes,  nato  a Lecce  nel  regno 
di  .Napoli.  Dottore  in  medicina  nella  università 


di  Padova,  fioriva  al  principio  del  sec.  XV. 
Illesi  di  lui  il  Michnè  Abraham,  11  peculio  d A- 
bramo  ( Gen . i3,  7),  grammatica  ebraica,  com- 
parsa a Venezia  nel  iG32  in  4-#  in  ebraico  ed 
in  latino,  con  la  prefazione  di  Daniele  Bonibcrg. 
Rie  ardo  Simon  dice  che  questa  grammatica  è 
assai  dotta,  ma  senza  ordine  e metodo,  e che 
n’ è barbara  la  traduzione  latina.  Fu  essa  stam- 
pala anche  ad  Anversa  nel  1 3G4  in  4-*  e od 
llanau,  città  d’ Allcmagna,  in  ebraico  ed  in  lati- 
no, nel  1 394  in  4-°  Barloloeci  atlr  buisce  ancora 
al  nostro  rabbino  un  libro  Della  sostanza  del 
mondo  ed  un  altro  Della  dimostra  'ione,  e af- 
fermo quest’  ultimo  essersi  stampato  in  Venezia. 
Cesner,  Bibliutb.  Bayle,  Dici'on.  crit. 

ABRAMO,  figlio  del  rabbino  Musò.  Nel  1639 
scrisse  X Ahavath  Sion , L'amore  di  Sionne 
( Jer.  3i,  3),  commentario  sul  Pentateuco,  e i 
5 Meyillatli,  e sul  commentario  di  Raschio  in- 
torno al  Pentateuco.  Comparve  quest*  opera  a 
Lublino  nel  i639.  Wolbo,  Bibl.  hebr.  t. 
pag.  91. 

ABRAMO,  figl'o  di  Natan  Jnreki,  su  la  fine 
del  sec.  XII.  Gli  si  attribuisce  il  Libro  de  con- 
duttori o de'  ì liti  del  secolo , riguardante  i ritr 
o il  modo  di  pregare  de’ Giudei  spagnuolr,  fran- 
cesi e tedeschi  ; CP.  iSig.  Buslorlio  attribuisce 
quest’opera  al  rabbino  Eliakiin,  genero  d’Àbra- 
mo. Wolfio,  Bibl.  hebr.  t.  1,  pag.  g5. 

Àbramo,  figlio  di  Schemuel  Ccdalia,  era  di 
Gerusalemme  e vivea  nel  161 5.  llossi  di  lui: 
L'alleanza  di  Àbramo  ( Gen.  16,  i3),  com- 
mentario fu!  Jallut.  in  due  voi.  in  fol.,  di  cui 
I’  uno  è sul  Pentateuco  , l’altro  sul  rimanente 
della  Scrittura.  Wolfio,  Bibl.  hebr.  I.  1,  n. 
101.  Bartolocci,  Bibl.  rab.  t.  1,  n.  12. 

ABRAMO,  figlio  di  Schelomo  di  Troyes  in 
Sciampagna,  nel  sec.  XVI.  Scrisse  : Sepher 
birchath  Abraham  o II  libro  della  benedizione 
d A'iramo  {Gen.  28, 4).  Venezia  1062  in  4 * 
Vi  si  tratta  a lungo  della  cerimonia  dell*  ablu- 
zione delle  mani.  Vi  è pure  fatta  menzione  di 
più  di  5oo  sorte  di  riti.  Wolfio,  Bibl.  hebr. 
t.  I,  n.  139. 

ABRAMO  Ben  lT»\s  o Osas,  scrisse  il  Lèchcm 
Abbiniti,  Il  pane  de'  forti  ( Ps.  78, 23),  nuove 
spiegazioni  ut  alcuni  trattati  del  Talmud,  Ve- 
nezia 1C06  c 16 1 5 in  fol.  c Londra  i633. 
Wolfio,  Bibl.  hebr.  t.  1,  png.  90. 

ABRAMO  Betbiiabam,  siriaco,  compose  nel 
suo  idioma  de*  commentari  sopra  Giosuè,  i giu- 
dici, i re,  Isaia,  i 12  profeti  minori,  Daniele  tal 
il  Cantico  de'  Cantici.  Habed  Jcsu , pag.  7, 
odiz.  rom. 

ABRAMO  Bivasc.  o Vivàx  o Bibàgo  « Bivats 
o Bii.bag,  filosofo  aragonese,  fioriva  verso  Fan. 
1492.  Pubblicò  egli  nel  i322  un’ opera  teolo- 
gica in  fol.,  sotto  il  titolo  di  Strada  della  fede. 
Essa  non  accenna  il  luogo  della  stampa  ; ma 
congetturasi  dalbt  qualità  della  carta  e «lei  ca- 
rattere essere  stala  stampala  a CP.  o a Tessalo- 
nica  Si  hanno  ancora  di  lui  de' Sermoni  sopra 
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la  Genesi , 5,  29,  c<l  alcune  opere  filosofiche. 
Piantatilo,  il  quale  nomina  la  prima  opera  di 
questo  rabbino  La  strada  della  fede , 1’  attri- 
buisce al  rabbino  Scliem  Tou,  ingannato  senza 
dubbio,  come  lo  congettura  il  Wolfio,  dalla  na- 
scita dell'  autore,  il  quale  era  figlio  di  Schem 
Tou.  Bnrlolocci,  Bill.  rabb.  n.  49*  Wolfio, 
Bibl.  hebr . I.  1,  pag.  35. 

ARR  A HO  De  Boton  o De  Boten,  rabbino  del 
sec.  XVI.  Si  hanno  di  lui:  1 .u de'quesiti  e delle 
risposto  riguardanti  i modi  di  parlare  del  Tal- 
mud, Smirne  1660  in  4-  ’ o.  secondo  Barto- 
locci , in  fui.  2.’  Lechèm  Mischnè  , Il  dop- 
pio pane  ( Fxod.  ifi,  22  ),  commentario 
sul  Mischnè  thord  di  Maimonide,  cioè  il  Libro 
della  ripetizione  o delta  seconda  legge  o il 
Jad-Chazaka,  cioè  la  mano  forte , e sopra  tutti 
i commentari  di  questo  libro  medesimo  ; Ve- 
nezia 1 599,  in  4 ° Wolfio,  pag.  34»  n.  58. 
Bartolocci,  pig.  16,  n.  47- 

A BRAMO  Elia, diede  un  commentario  su  i tre- 
dici Middot  ossia  maniere  d’ interpretare  1a  sa- 
cra Scrittura  del  rabbino  Ismaele.  Bartolocci 
afferma  esistere  ms.  quest'  opera  nella  biblioteca 
vaticana. 

ÀBRAMO  Galanti,  rabbino  italiano  , vivea 
al  principio  del  sec.  XVI.  La  principale  sua 
opera  si  e un  commentario  su  le  lamentazioni 
di  Geremia. 

ABRAMO  Levita,  figlio  di  Giuseppe,  figlio 
d*  Abramo  Perez,  fu  cacciato  da  Cracovia  sua 
patria  per  la  persecuzione  nel  1 636  e si  ritrasse 
ad  Ivi  mburgo,  poi  ad  Amsterdam,  ove  com- 
mentò il  A/egilloth  Tanni  ih  ossia  11  libro  del - 
r afflizione  o del  digiuno , che  vi  comparve  nel 
i6j6  in  4*°  con  due  commentari,  I*  uno  de'quali 
è cavato  dai  due  Talmud  sotto  il  titolo  di  Com- 
metti‘trio  t l'Àbramo  levita;  e l’altro,  raccolto 
da  dbese  opere  ed  intitolato  : Attore  spiega- 
zioni d i rabbino  Abramo  /.evi.  Quella  stessa 
opera  con  il  trattato  di  Giovanni  Meyer  De  tempo- 
ribus sacris  et  festis  die'nts  llehraeorum,  fu 
stampata  ad  Amsterdam  nel  1724  in  4*°  Wolfio, 
Bill.  hebr.  t.  1,  pag.  08,  n.  106.  Act.  Lips. 
Supplem.  t.  9,  pag.  1 4-1  e sog. 

ABRAMO  Levita,  detto  il  vecchio,  discepolo 
del  rabbino  Mojc  Corducro.  Viveva  a Gerusa- 
lemme nel  sec.  XVI.  Massi  di  lui  : 1."  un  com- 
mentario su  le  70  settimane  di  Daniele,  inti- 
tolato : Chi  disfa  o scioglie  i nodi  ? CP. 
i5o5  in  4 0 Questo  commentario,  a giudizio 
di  Bartolocci  t.  i,  n.  83,  contiene  molle  ine- 
zie contrarie,  al  testo  della  Scrittura.  2.0  Le 
ordinazioni  del  s abbaio  0 la  maniera  di  cele- 
brare il  sabbaio.  Trovasi  una  tal' opera  alla  fine 
del  Kechitk-Kochma,  stampato  a Basilea  nel 
i6o3  ed  a Cracovia  nel  1667  in  8.°  3.°  La 
spiegazione  della  profezia  di  Nuckmanu  Ketupha 
figlio  di  Pinchas,  il  qua'e  appena  nato  profetizzò 
e sub  lo  mori.  4-"  Colui  che  rivela  ì segreti, 
ms.  5.w  Tikhume  ( Costituzioni  ) schabbatà  , 
con  alcune  sottili  osservazioni.  6.*  In  com- 


mentario sopra  Idra  e diverse  sezioni  del  7,ohar 
e l’ esposizione  de*  32  sentieri.  Alagna  bibl. 
eccl.  pag.  3o  c 3 1 . 

ABRAMO  di  Prioa,  presidente  delle  scuole 
della  sinagoga  di  quella  città,  morto  nel  i345. 
Diede  : I .*la  spiegazione  del  commentario  del 
rabbino  Salomone  Isacida;  2."  delle  note  sul- 
l'ordine Grach  chainn , che  forma  la  prima  par- 
te del  libro  Arba  turim ; 3.*  L'alleanza  et  Àbra- 
mo, piccolo  libro  aritmetico,  Cracovia  in  8.*, 
secondo  Bustorfio,  0 Praga,  secondo  altri.  Wol- 
fio, Bibl.  hebr . t.  1,  pag.  i3p. 

ABRAMO  Rophe,  c:oò  medico , fece  un  trat- 
tato su  le  cose  eh’  erano  nel  santuario. 

ABRAMO  Samaria,  ha  commentato  il  Miro 
Zohar  su  la  Genesi,  il  quale  appellaci  La  legge 
della  verità , e che  fu  pubblicato  in  ebraico  a 
Tessalonicn  nel  i6o4  in  4-’ 

ABRAMO  ScriALOM,  rabbino  spagnuolo  morlo 
nel  ifio3,  cantore  del  famoso  trattato  iatilo- 
lalo  : A cw e Schalom , cioè  Abitazione  della 
pace. 

ABRAMO  Seeu  o Zebb,  si  rese  celebre  con  le 
sue  predicazioni  nelle  varie  sinagoghe  della  Li- 
tuania e mori  nel  1798.  Hassi  di  lui  : 1 1 La 
stirpe  d Abramo  ( Gen.  21,  12  ),  commentario 
letterale  sul  Pentateuco;  Solisbac  1609,  in  fui. 
2.0  Un  commentario  su  le  dieci  corone  delle 
quali  si  fa  menz:one,  parte  nel  Talmud,  parte 
nc’ commentari  di  Becnaii  sul  Pentalcuco,  quali 
sono  la  corona  dell’uscita  d'Egitto,  del  sacerdo- 
zio d'Aronne,  dell’ oblazione,  ecc.  Questo  com- 
mentario comparve  in  4*’  senza  data  nè  nome 
di  luogo.  WolGo,  Bibl.  hebr.  t.  1,  n.  72.  Lc- 
Long,  Bibl.  sac.  t.  2,  pag.  5g3. 

ABRAMO  di  Creta  ( Bartolommeo  ),  autore 
del  sec.  XVI,  diede  una  edizione  degli  Atti  del 
concilio  di  Firenze.  Jow  n.  des  sacans,  1721, 
P.ig.  629. 

ÀBRAMO  Ecchellewse,  dotto  maronita,  pro- 
fessore delle  lingue  siriaca  ed  arabica  a Ruma 
ed  a Parigi.  Fioriva  nel  sec.  XVII.  Il  sig.  Lo 
Joy  l’avea  chiamalo  a Parigi  per  succedere  a Ga- 
briele Sionita,  altro  maronita,  cui  egli  impiega- 
va per  la  sua  edizione  della  Bibbia  poliglotta. 
V’insegnò  pure  le  lingue  sirioca  ed  arabica  nel 
collegio  reale.  Gabriele  Sionita  fece  querele  con- 
tro di  lui  al  parlamento,  lo  screditò  e suscilògli 
brighe  che  furono  assai  clamorose.  Venne  egli 
eziandio  combattuto  sul  conto  della  sua  capacità 
dal  si^.  di  Flavigny,  valente  dottore  della  casa 
e società  di  Sorbona,  per  cui  pubblicarono  l’un 
contro  1’  altro  fortissimi  scritti.  Non  si  può  cio- 
nullamcno  mettere  in  dubbio  la  capacita  d’Ec- 
chellense  nella  lingua  siriaca  ed  araba,  e il  suo 
grandissimo  esercizio  sopra  opere  teologiche 
scritte  in  queste  due  lingue.  La  congregazione 
Ile  propaganda  fide  l'associò  nel  i656  a coloro 
cui  ella  adoperava  nella  traduzione  della  b bbia 
in  arabo.  Essa  Io  chiamò  da  Parigi  e fecelo  pro- 
fessore di  lingue  orientali  a Roma.  Fu  in  questo 
periodo  di  tempo  clic  il  granduca  Ferdinando  II 
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gli  fere  tradurre  dall’nrabo  in  Ialino  il  3.°,  6/  e 
7."  libro  de* Conici  d’ Apollonio.  nel  che  egli  ven- 
ne aiutato  dal  celebre  Alfonso  Morelli,  il  quale  vi 
unì  de'  commentari.  Morì  Y Ecchellensc  a Ro- 
ma nel  iGG4-  Si  hanno  di  lui  molle  opere, 
ed  alcune  particolarmente  in  cui  egli  conci- 
lia i sentimenti  degli  orientali  con  quelli  del- 
la chiesa  romana  contro  i protestanti.  1 / Lettere 
9.0  di  S.  Antonio,  tradotte  dall'arabo  in  latino, 
Parigi  1 64-*  - 2.*  Anlonii  Al.  abbati*  regn- 
ine , sermone s , documenta  , a Imonitioues  , 
responsione s et  vita  duplex  ; il  tutto  tradot- 
to dall  arabo  nel  latino  c pubblicato  a Parigi 
nel  1646  in  8.’  3.°  Semita  sapientiae , sive 
ad  scientias  comparandas  methodus  ; Parigi 
i646.  E quella  una  traduzione  Intina  d'uno 
«‘•ritto  arabo,  con  note,  diviso  in  1 3 capi.  4.0 
Apologia  de  editioncbibiiorum polgglottorum ; 
Parigi  1647»  in  S."  5."  Due  lettere  apologe- 
tiche, stampale  nello  stesso  anno  a Parigi  in  ri- 
sposta alle  accuse  del  sig.  di  Flavigny  contro 
I edizioni  del  libro  di  Ruth.  G.°  Un’  altra  let- 
tera apologetica  contro  il  libello  calunnioso  di 
Cubriele  Sionita.  -7.°  La  prefazione,  ì titoli  ed 
argomenti  de*  canoni  del  conc.  niceno  , tra- 
dotte dall’ arabo  in  latino  con  note;  Parigi 
|643.  8.®  Ina  cronaca  orientale,  ivi,  iG5i. 
.*  E ut g chi us  v indicatiti  : Roma  1661.  io.° 
na  traduzione  latina  dell’  Enchirìdion  stu- 
diosi, scritto  in  arabo  dal  Borhanoddin  Al- 
zernourhi  1 1 ,°  La  traduzione  del  catalogo  de 
gli  scrittori  caldei  composto  da  Abdisi , cui 
egli  fece  stampare  a Roma  con  note  proprie  nel 
i633.  Dà  egli  nllautore  caldeo  il  nome  d’ lle- 
bed  Jesu  ( servo  di  Gesti),  e osserva  che  Uber- 
to di  Mira,  che  chiamalo  abdiestt , scrive  e pro- 
nunzia tal  nome  alla  foggia  degli  Arabi,  non 
de’Caldei.  Morin,  Exercit.  bibl.  Simon,  Hist. 
crit.  de  t ancien  Testam.  Lc-Long,  Bibl.  sacr . 
t.  2,  pag.  5(j3.  Bayle, Vici.  crii.  Act.  Lips. , 
*77°’  P°g-  *3i. 

ABRKt'.H,  nome  imposto  da  Faraone  a Giu- 
seppe allorché  l' avvenimento  ebbe  mostrata  ve- 
ra la  spiegazione  che  questi  avea  data  de’ sogni 
di  quel  re. Discordano  tra  loro  gl’interpreti  intor- 
no al  signilicato  di  questa  voce.  Vogliono  talu- 
ni eh*  essa  vaglia  padre  del  re,  e ciò  tanto  più 
presso  al  vero  quanto  che  Giuseppe  medesimo 
disse  a’ propri  fratelli  com’egli  era  stato  costitui- 
to padre  di  Faraone.  Altri  atTermano  che  il  re 
egiziano  riguardando  in  un  punto  stesso  e ai  me- 
riti di  Giuseppe  ed  alla  sua  giovine  età,  gli  desse 
un  tal  nome,  che  suona  padre  tenero;  spiegazio- 
ne accolta  da  S.  Girolamo  (1),  c he  la  preferì 
ad  un'altra  adottati  da  Aquila  e dall’ interprete 
della  Volgata;  secondo  i quali  abrcch  non  sareb- 
be che  un  grillo  di  comando  per  gli  Egizi  a pie- 
gar le  ginocchia  innanzi  a Giuseppe.  C ionata  e 


l’ autore  della  Parafrasi  di  Gerusalemme  rico- 
noscono che  ab  sigili  fica  padre ; ma,  non  sapen- 
do scegliere  tra  le  due  interpretazioni  che  alla 
sillaba  rech  vengono  accomodate,  le  hanno  riu- 
nite insieme,  quasi  dicessero  il  gioviti  padre  del 
re,  conciliazione  che  non  piacerà  gran  fatto  alle 
sensate  persone.  Moréri. 

ARRE!!  DE  NELLO  (Luigi).  Portoghese,  nato 
a Villa  Viciosa, scudiero,  commendatore  dell’or- 
dine di  Cristo,  alcnde  maggiore  di  Melgaco,  ot- 
tenne rinomanza  nel  suo  paese  per  diversi  poe- 
mi sopra  la  natività  di  IN.  S. , l’ascensione  della 
SS.  Vergine,  ecc. , stampali  a Lisbona  nel 
1621,  1642  e 1609.  A! étti.  du  Portugal.  Mo- 
réri. 

AUREI'  (Filippo),  nalo  nel  1 Gì  4 «la  parenti 
nobili,  a Torres  Vedrasin  Portogallo,  entrò  nel- 
la congregazione  degli  agostiniani  riformali  e 
venne  fatto  professore  di  te  dogia  nell  universi- 
tà di  Evora  per  ordine  del  re  Giovanni  IV.  Si 
conserva  nel  collegio  del  suo  ordine  a Lisb  «na 
un  trattato  nel  quale  si  spiega  il  mistero  della 
Scala  di  Giacobbe,  di  cui  egli  fa  l'applicazio- 
ne alla  morale.  Métti,  du  Portugal. 

ARREE  (Pietro',  religioso  spagnuolo  della 
stretta  osservanza  di  S.  Francesco,  nella  provin- 
cia di  Andalusia.  Fioriva  nel  1617.  Egli  inse- 
llò teologia  per  lo  spazio  di  ventitré  anni  e pub- 
licò  alcune  opere  nella  sua  lingua  nazionale, 
vale  a dire:  i.°  la  spiegazione  delle  paro'e  che 
gli  evangelisti  riportano  della  purissima  Vergi- 
ne ; Cnd  ce,  1507,  in  fol.  2/ La  spiegazione 
del  cantico  di  M.  V.  ; ivi.  3.°  La  spiegazione 
del  cantico  de'  tre  fanciulli-,  ivi,  1G10,  in  fol. 
4-°  L'orazione  funebre  della  duchessa  di  Me- 
dina Coeli  ; Siviglia  1606,  in  4-°  3.°  La  de- 
scrizione della  città  di  Cadice.  Nicolò  Antonio, 
Bibliolh.  hisp.  Wadinguez  Giovanni  di  S.  An- 
tonio, Bibhoth.  univers.  francisc.  t.  2,  pag. 
426. 

AUREI!  (Sebastiano^,  nalo  nel  1073  a Cralo, 
borgo  nell'  Alenlejo  in  Portogallo.  Entrò  tia’  Ge- 
suiti al  collegio  d' Evora  nel  1610,  vi  professò 
con  onore  le  umanità  per  il  corso  di  Ire  anni,  la 
filosofia  per  egual  tempo  e la  teologia  per  lo 
s|>atio  di  1 3 anni.  Vi  aveva  egli  preso  il  grado 
di  dottore  in  teologia  li  23  lugl.  1 633.  Fu  can- 
celliere dell’università  e morì  ai  18  o tobre  1 674. 
Abbiamo  d>  lui  due  opere:  Parocho  f erfecto  e 
Vida  do  P.  Jeanne,  cardia . ; f una  stampata 
ad  Evora  nel  iG3i  in  f*»l.  l’altra  nel  1649  in 
4.*  Compose  egli  una  teologia  in  7 voi.  che  non 
fu  per  anco  stampala.  SJétnor.  mss . dei  conte 
d'Eiiceyra.  Moréri. 

All  Hl  l O,  città  episcopale  della  diocesi  diTra- 
c;a,  nella  Mesia  inferiore  ( presentemente  Bul- 
garia e Valacchia),  era  sotto  la  metropoli  di  Ira- 
janopoli.  Pare  che  sia  quella  slessa  di  cui  parla 


(I)  Il  S.  Dottore,  che  investigò  con  latta  diligenza  il  significato  de’oomi  propri  della  Scrittura,  afferma  la  delta 
voce  e>$ere  egizio  e traduce  Salvator  del  mondo.  La  parola  del  testo  ebraico,  spiegata  secondo  lo  radici  della  lin- 
gua «vota,  vale  Rivelatore  delle  cose  occulte. 
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Jorocle  nella  sua  Nottua,  che  dice  essere  la  set- 
(ima  della  Mesin  e clic  chiama  I. bruita* . 

ABROGAZIONE.  11  proporre  una  logge,  di 
ceasi  da’  Ialini  legem  rogare : epperò  il  distrug- 
gerla, essendo  già  slata  in  pieno  vigore,  fu  det- 
to Ugciu  abrogai*.  L’abrogazione  dunque  d’una 
legge  è la  totale  di  lei  cassazione  : Abrogatur 
laji.  curri  prorstts  talli  tur,  L.  102,  fi".  1.  5o, 
t.  16. — Può  questa  accadere  o per  una  contra- 
ria consuetudine,  clic  legittimamente  si  stabili- 
sca; o per  una  legge  posteriore  con  cui  il  legi- 
slatore dichiari  annullata  la  precedente;  od  an- 
che per  una  nuova  legge»  io  cu»,  senza  farsi  al- 
cuna menzione  dell'  amica,  si  contengano  divieti 

0 precetti  che  le  sicuo  allatto  contrari.  Poiché 
non  polendo  nè  il  legislatore  comandare  nè  il 
suddito  eseguire  due  cose  che  scambievolmente 
dislruggonsi  ; per  1*  ultimo  comandamento  dee 
intendersi  cangiala  la  volontà  del  legislatore, 
epperò  cessalo  l’antico.  — Benché  una  delle  pro- 
prietà d’  ogni  legge  sia  la  di  lei  stabilità  , pure 
non  ve  n'  ha  alcuna  fra  quelle  che  diconsi  pret- 
tamente positive,  che  non  possa  arti  non  debba 
talora  essere  abrogala.  La  perpetuità  della  legge 
c un  di  lei  attributo  ; ma  la  tendenza  che  deve 
essa  avere  a stabilire  o conservare  il  ben  puh 
blieo  ne  costituisce  l’  essenza.  Or  non  potendo 
il  ben  pubblico  esser  sempre  formato  nel  mo- 
do istesso  e con  gli  stessi  clementi,  la  stessa 
sollecitudine  pe’  comuni  vantaggi , che  indus- 
se il  legislatore  a stabilire  una  legge  , po- 
trà e dovrà  assai  spesso  indurlo  a cassarla. 
Bastano  a mostrar  ciò  due  ridessi.  1 Non  sem- 
pre l'elfìcacin  o l’azione  d’  un  mezzo  qualunque 
coi  risponde  alla  speranza  che  ne  aveano  conce- 
pito i calcolatori  piu  accorti.  Accade  talora,  di- 
ceva il  S. pontefice  Giovanni XXII,  che  quod con - 
jectura  profu/urum  credit,  tequens  exper.'entia 
nocirum  osten  fat.  Bisognerà  duuque  allora  dis- 
fare un  regolamento,  ifqnale,  benché  fatto  con 
buon  line,  ebbe  però  \jm  tristo  esito.  2/  Hanno 

1 popoli,  non  men  che  eli  uomini  , le  loro  età. 
Siccome  dunque  con  altre  norme  si  regge  un 
bambino,  con  altre  un  adulto,  con  altre  un  vec- 
chio ; cosi  altri  regolamenti  convengono  od 
una  nascente  società,  altri  ad  una  già  vigorosa, 
altri  ad  una  che  piega  all' occaso.  V.  Dcltori 
Traci,  de  legib.  4 e 166.  — Non  essendo- 
vi però  cosa  che  piu  incomodi  qualunque  socie- 
tà, che  il  soverchio  cangiare  di  costumanze  c 
di  riti,  debbono  i savi  legislatori,  nell'anmillare 
le  antiche  leggi  onde  far  luogo  alle  nuove,  mar- 
ciare, come  suol  dirsi  con  piedi  di  p:ombo,  nè 
innoltrarsi  in  si  scabrosa  provincia  , se  non  vi 
sieno  astretti  da  evidente  necessità  od  utilità.  Ila- 
bel  ipsa  legis  mutatio  , scrivea  egregiamente 
quel  sommo  , cui  P acutezza  c la  profondità  del 
sentire  meritò  il  cognome  d angelico,  qttantum 
in  se  est , detrimentam  quondam  com/nimis 
saluti s,  quiaadobservantiamlegum  piu  rimimi 
ralel  consud  ado...  Et  ideo  numjuam  debet 
miliari  /ex  fiumana,  nisi  ex  alia  porte  lati- 
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Iwn  recompe.nselur  communi  saluti,  quanhmt 
ex  ista  parte  derogata r...  Urule  dici/ ur  a Ju - 
rispcrilo  , quod  in  rebus  nocis  constiluendis 
ev i fenice  debet  esse  utilità s,  ut  recedatur  ab 
eo  jure  , quod  diti  aequum  risimi  est , 1,2, 
q.  97.  a 2.  o.  — Può  abrogarsi  una  legge,  non 
solo  come  di  sopra  accennammo,  da  una  contra- 
ria consuetudine  legittimamente  stabilita  , ma 

f trine ipalmenle  dallo  stesso  legislatore,  dal  di 
ni  successore,  o da  chi  lo  soprnvvanzi  in  giuri- 
sdizione. Dico  in  giurisdizione , poiché  non  ba- 
sterebbe l’ essergli  superiore  di  grado  0 di  di- 
gnità. Cosi  p.  e.  un  pernicioso  editto  d’  un  ve- 
scovo potrà  esser  abrogato  dal  sommo  pontefice 
non  già  da  un  patriarca  o da  un  arcivescovo  , 
tranne  il  caso,  ove  qualcun  di  costoro  fosse  il 
di  lui  metropolitano.  V.  Metropolitano. 

ARROSTOLA,  città  episcopale  della  diocesi  di 
Asia  nella  provincia  della  Frigia-la-Snlularc  : è 
chiamala  Abrada  nel  Pani  ica  Notizia.  E quella 
slessa  che  Jorocle  chiama  Demattraclia. 

ARSALO*  o ABSALOM  o ARSOLO*,  abbate 
dì  Spinkerbnc.  al  principio  del  «oc.  XIII.  Ab- 
binili di  lui  5o  sermoni  sopra  le  feste  dell'anno, 
stampati  a Colonia  nel  1 534  per  cura  di  Danie- 
le di  Silinga,  in  fui.,  con  il  lito'o:  Sermone s fe- 
stirale*,  L.  Ab  saloni*  abb.  Spinger,  5i-  — 
V’ebbe  anche  sul  finire  del  sec.  XII  nella  ba- 
dia di  Saint-Victor-de-Paris  un  abbate  di  gran 
merito,  nomnto  Absnlom,  il  quale  mori  lì  \j 
soli.  1 2o3.  Il  P.  Giovanni  da  Tolosa,  in  un  li- 
bro intitolato  Fondation  de  l'ambage  de  Sainf- 
Victor , prelendc  che  i 5i  sermoni  siano  di 
cosini  ; ma  egli  s*  inganna  , come  s’ ingan- 
na il  Possevino  clic  è dello  slesso  parere,  sic- 
come provasi  da  un  vecchio  catalogo  della  bi- 
blioteca di  Saint-Victor,  dell'an.  i5i3,  ove  i 
sermoni  in  numero  di  34,  che  questi  auto- 
ri attribuiscono  a questo  stesso  Absnlom.  sono 
così  intitolati  : Sermones  verter.  Absa/onis  ca- 
non. regul.  apu  t S.  Vittore m ad  muro s pa - 
risienses  et  postmo  fum  abbai is  in  Germania . 
Magna  biblioth.  eccl.  pag.  35  e 36. 

ABSCO*SA,  dal  verbo  ascondere,  specie  di 
lanterna  cieca,  di  cui  suolsi  far  uso  ili  alcuni 
luoghi  per  leggere  in  curo. 

ABSELIO  { Culi elmo  ) , di  Broda,  certosino  : 
visse  in  quest'ordine  per  4*>  anni  e fu  prio- 
re della  certosa  di  Bruges.  Morì  l nn.  1 47  > do- 
po avere  composti  diversi  trattali  ascetici,  cioè: 
1 .*  Traci  ala*  ad  semper  candidimi  coeli  Ile- 
ginam . 2."  De  vera  pace.  3.°  Unoprra  in  versi 
sopra  l'orazione  domenicale.  4-*  Molte  lette- 
re de  vera  pace  indirizzate  a Maria  di  Osa 
sua  nipote,  nlihadessa  delle  brigidino  di  Ender- 
monde,  celebratissima  per  la  sua  nascita,  la  sua 
pietà  e la  sua  scienza.  5.°  Speculimi  et  de 
officio  Marthac.  6.*  Dialo  fi  inter  patrrrn  et 
Jtliam  Spiritila  lem.  7.*  Vita  D.  Algidi i rby- 
thomo  (laicissimo.  o.°  Opus  super  Genesi m% 
Psalterium  et  Canlicum  canticoriun.  9.0  Co- 
dex  scriptus  an.  1 44- 1 • Esso  si  trova  a Parigi 
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nella  biblioteca  dei  celestini-  Rosi  io?,  de  il- 
lusi r.  carlh.  Murolias,  Tlteatr.  ord.  carthus. 
pag.  94.  Dorlandus.  I.  7,  c.  28.  Pelrejus,  Bi- 
bliolh.  carthus.  Valóre  André,  Biblioth . belq. 

AUSI  A,  antica  abbadia  di  Francia  dell’ordine 
di  S.  benedetto  nel  Poilou  nella  diocesi  della 
Rochelle,  altra  volta  di  Mnillc/aris.  Essa  fu  fon- 
dala fan.  1220  dalle  liberalità  di  alcuni  signori 
del  Poifou,  di  Parthenai,  Chabot,  Chàlainier, 
Appclvoisin  ed  nitri.  Un  eremita  ch  aniato  Pie- 
tro di  Ibint  ne  aveva  gettati  poco  innanzi  i pri- 
mi fondamenti,  e Geroldo  de  Sale  vi  stabili  per 
primo  abitate  uno  de'  suoi  discepoli  di  noine  Pie- 
tro. Questa  nbbadia  era  Ira  la  città  di  Thouars 
e quella  d*  Fontenay  le  Compie.  David,  Descrip- 
tion  d-  in  F rance.  Sainte  Martin». 

ABI  II,  nome  di  certo  strumento  da  fiato, 
simile,  c redesi,  a un  cornetto,  onde  facevAsi  uso 
dagli  nuli»  hi  Ebrei  ne’  sagrilizi. 

Ann: \H v ( Teodoro),  abbiamo  di  lui  pa- 
recchie  o|H*re  sotto  il  nome  di  un  Teodoro  Alm- 
cara  o Abucara*  ; ma  non  si  è d’accordo  nè  su 
la  qualità  di  questo  autore  nè  sul  tempo  in  cui 
è vi  siilo.  Il  Journal  dee  savane  ( mese  di  mag- 
gio 1726)  dice  che  l’opinione  la  più  comune  è 
che  Almcarnfu  metropolitana  della  provincia  di 
Caria,  ch’era  stato  ordinato  da  Mclodio,  e che 
ebbe  parte  ai  torbidi  onde  fu  agitata  la  chiesa 
di  Costantinopoli  a proposito  di  S.  Ignazio  e di 
Fozio  : ciò  che  ha  determinalo  llosnage  a collo- 
care verso  I mi.  8G0  alcuni  scritti  che  di  lui  ci  re- 
stano. Moréri  dice  la  medesima  cosa  dell’ordi- 
nazione di  Abucara,  e aggiunge  che  Grelser,  il 
quale  ha  dato  alcune  opere  di  un  Teodoro  Abu- 
enra.  crede  ch’esse  non  sieno  altrimenti  del  me- 
tropolitano della  provincia  di  Caria.  Il  P.  Lc- 
quien  al  contrar  o dice  che  Teodoro,  vescovo 
di  Afrodisia , città  metropolitana  della  provincia 
di  Caria,  fu  ordinato  da  S Igna/io  e che  Grel- 
ser  s’ingannò  scambiandolo  j er  Teodoro  Abu- 
enra  di  Charran  nella  Fenicia  del  Libano.  Altri 
credono  che  Teodoro  Abucara,  di  cui  noi  ab- 
biamo le  opere,  sia  vissuto  nel  settimo  secolo. 
Checché  ne  sia  Teodoro  Abucara,  l’autore  di 
cui  si  tratta,  segnalò  il  suo  zelo  per  In  religione 
con  diversi  trattati  su  differenti  materie  di  teo- 
logia. Ve  n’Iia  più  di  quaranta  contro  gli  ebrei, 
contro  i maomettani,  contro  gli  eretici  e intor- 
no ad  altri  soggetti.  Gcurbrurdo  trasportò  in  la- 
tino quindici  delle  sue  dis -ertazioui  o dialoghi 
c le  pubblicò.  Gretser  le  aggiunse  alle  altre  che 
il  P.  Turrier  ed  egli  stesso  avevano  tradotte  e 
ne  d'ede  un  edizione  che  sembrava  completa  nel 
1606  ; ma  Arnoldo  fece  stampare  per  la  prima 
volta  a Parigi,  nel  i685,  un  trattalo  di  Alinea- 
ra,  ch’egli  uvea  trovato  nella  biblioteca  d’Ox- 
ford,  su  I'udìodc  e l'incarnazione  di  G.  C.  Le 
opere  di  questo  autore  sono  state  inserite  nel 
Supplemento  della  Biblioteca  dei  Padri  di  Parigi 
del  1G2  Ì c nelle  edizioni  susseguenti.  Il  suo 
trnttalo  25/  Del figlio  di  Dio  consostanziale 
a suo  Padre, contro  i Saraceni,  ò stalo  pubbli- 
Poi.  I. 


.*>7 

calo  in  greco  per  opera  di  Cotelier  nelle  noie 
su  lo  Costituzioni  Apostoliche. 

ABUOACSO  ( Giuseppe  ),  autore  d’una  s’oria 
de’  giacobili  o cofti  d’Egitto,  di  Libia  e di  iNu- 
ni'dia,  stampata  ad  Oxford  iu  12/  1678.  Kouig. 
Bibl.  vet.  et.  nov. 

ABU  ISAAC  Ben  Assìlus,  egizio,  d*  Alessan- 
dria e della  setta  de’  Monofisiti  ( V.  Mono  visi  ti). 
Fiori,  secondo  Fausto  Nairon,  nel  mc.  XIII. 
Quest’autore,  come  pure  Àbramo  Ecchellense, 
gli  attribuisce  molte  opere,  fra  Pai  tre  una  colle- 
zione di  canoni  e la  costituzione  della  chieda  di 
Alessandria  in  due  parti  \ nella  prima  egli  tratta 
di  tuttoché  rigoarda  la  polizia  ed  il  regime  della 
Chiesa,  nella  seconda  del  governo  de’  laici.  Tro- 
vasi tal  collezione  in  un  anta  hissimo  ms.  de  la 
biblioteca  del  collegio  de1  Maroniti  a Roma.  A- 
bramo  Ecchellense  cita  la  prefazione  araba,  F.vth. 
vindic.  pag.  2,  c.  19,  n.  168,  cd  Kpit.  ad 
Leon.  Aliai,  de  synod.  8,  pag.  C29.  Gli  ri  at- 
tribuisce altresi  un'opera  di  questioni  ecclesia- 
stiche. Lo  stesso  Abramo  riferisce  di  lui  una  lun- 
ga spiegazione  in  arabo  ed  in  Ialino  di  queste 
par.. le  di  G.  C.  ; Quodcunique  liSJavcrix  super 
terram , ecc.  V.  [Nairon,  in  Ind.  tropi,  et  pari. 

2,  253.  Non  si  sa  precisamente  in  (piai  anno  del 
sec.  XIII  egli  ubbia  scritto.  Cave. 

ABI'JAAPIIAR  Ben-Topiieil  , autore  arabo, 
vivea  m Lqingnn  a’  tempi  d’Averroe,  alla  metà 
del  sec.  XII.  Scrisse  la  vita  di  Mai  Ebn  Yok- 
dan,  sotto  il  titolo  di  Progressi  della  ragione 
umana.  Quest’opera  si  meritò  i suffragi  degli 
orientali,  ed  è piu  d’un  secolo  e mezzo  che  il 
rabbino  Mosè  di  Narhona  la  tradusse  in  ebraico 
e fecevi  un  lungo  commentario.  Gli  Inglesi  non 
ne  ebbero  minore  concetto,  poi. he,  oltre  In  ver- 
sane latina  pubblicatane  da  Pocockc  nel  1671, 
di  cui  si  fece  una  versione  fiamminga,  stam- 
pata ad  Amsterdam  nel  1672  in  4-  » già  ne 
comparvero  tre  traduzioni  inglesi,  la  ler/a  delle 
quali  è di  Siinone  Ockley,  stampata  a Londra, 
17118,  in  8/  Vi  si  ò aggiunta  un'appendice  in 
cui  si  discute  se  sìa  j oss  bile  die  l’uomo,  senza 
il  soccorso  dell’  istruzione,  giunga  a coni  scer 
Dio  e l’altre  verità  necessarie  alla  salute.  Que- 
sta traduzione  ha  eziand  o la  particolarità  che, 
essendo  fatta  sii  l’originale  arabo,  debb’ essere 
piu  fedele  delle  due  antecedenti,  nelle  quali  s'è 
stalo  alla  versione  latina  di  Pocoike.  Essa  è di 
più  accompagnala  da  riflessioni  destinate  a far 
conoscere  piu  particolarmente  alcun  personag- 
gio distinto  accennalo  nella  storia  o ad  Spie- 
gare alcun  costume  maomettano  o a qtialcli  al- 
tra sorta  di  dilucidazione.  Disegno  dell’autore  si 
è di  mostrare  con  questa  storia  che  un  uomo, 
abbandouato  a*  scoi  propri  lumi  e senza  il  soc- 
corso di  alcuna  cducnzmne,  può  arrivare  per 
radi  non  solo  a conos  ere  la  maggior  parie 
elle  verità  tisiche,  ina  anco  a IVsislenza  di  un 
essere  supremo,  eterno,  inlinito  ; d’im’an  nm  im- 
mortale, la  cui  felicita  dipende  dalla  intima  unio- 
ne di  essa  con  Dio  ; delle  ricompense  e de'  ca- 

8 


jogle 


58 


ABC 


ABC 


stiliti  dell'altra  vita,  ree.  Journal  des  s (trans, 
1710,  pag.  566  della  prima  ediz.,  e 5 1 1 del- 
la seconda. 

ABI  MI  ARAC  AT,  monaco  g incollila  del  sec. 
XIV,  scrisse  in  arabo  la  storia  de’  patriarchi 
d Alessandria,  daS.  Marco  fino  all  a n.  1 363 ; ed 
è in  parlo  da  questo  storico  che  il  P.  Vansleb 
domenicano  cavò  la  sua  Storia  de  patriarchi 
(C  Alessandria.  Journal  dea  savane,  1678 
e 1709. 

ABI  LBARf.AT  Bek-CàbARI,  prete  egiziano. 
Fra  i rasa,  arabi  del  valicano,  recatici  (l'oriente 
daH'Àssomani,  si  lindi  lui:  1."  un  Trattato  dei 
fondamenti  della  fede , diviso  in  due  parti.  Nel- 
la prima  si  tratta  di  un  Dio  in  tre  persone,  di 
G.  C. , della  risurrezione  dei  morti,  delle  sante 
immagini,  del  battesimo  c dell'  Eucaristia,  in 
ventiquattro  capitoli.  Si  tratta  nella  seconda  par- 
te, in  cinque  capitoli,  della  preghiera,  del  di- 
giuno, doH'elcmosina,  dell'eccellenza  della  leg- 
ge cristiana  e dei  precetti  del  vangelo.  2.*  Un’o- 
pera intitolata  : La  lampada  delle  tenebre  e 
la  dichiarazione  degli  offici , divida  in  24  ca- 
pitoli. Il  !.*  c su  In  fede  della  Trinità  c dell’in- 
carnazionc.  Il  2.*  racchiude  due  esposizioni  del 
simbolo  di  Nieea.  Il  3.*  parla  dell'economia  di 
G.C.  dalla  sua  incarnazione  fino  n'In  sua  ascen- 
sione al  ciclo  : dell’elezione  degli  apostoli  e 
della  fondazione  della  Chiesa.  Il  4-°  delle  im- 
prese dei  dodici  apostoli  e dei  settanta  discepo- 
li. Il  5.°  contiene  una  ln\ola  dei  canoni  degli 
apostoli,  dei  concili  generali,  e particolari,  i 
canoni  dei  Padri  c dei  patriarchi  d* Alessandria 
e le  ordinazioni  degl’ imperatori.  Nel  6.°  si 
discorre  dei  libri  canonici  deirnntico  e del  nuo- 
vo Testamento.  Racchiude  pure  i canoni  d’Am- 
monio  e di  Eusebio  su  i vangeli  ed  ulcuni  trat- 
tali intorno  alla  verità  della  fede  (ristiano.  Il  7.* 
comprende  un  catalogo  degli  s>  rillori  ecclesia- 
stici. L'  8.°  parla  della  Chiesa  c della  dedicazio- 
ne. Il  g.®  della  preparazione  e ronsecrazione 
del  crisma.  Il  io.  dell’elezione  e ronsecrazione 
del  patriarca.  L*  1 1 ."deli’eh  z one  e con^ecrazio- 
ne  dei  vescovi.  Il  12."  deirordinaz  one  dei  preti. 

Il  i3.°  dell’  ordinazione  de*  diaconi  , dei  sud- 
diaconi e ministri  inferiori.  II  i4**  dei  frati  e 
del  regime  dei  monaslen.  Il  i5.*del  Battesimo. 

Il  j6.u  delle  ore  del  giorno  e della  notte.  Il  17.0 
della  liturgia  e dell’Eucar. stia.  Il  18.“  del  digiu- 
no della  quaresima,  della  settimana  di  passione. 

Il  19.°  dei  5o  giorni  tra  la  Pasqua  e Penteco- 
ste. 11  20.*  del  Matrimonio.  Il  2 1 dei  funerali 
dei  morti  e dell*  Estrema  Unzione.  Il  22."  delle 
lezioni  dell’  antico  e nuovo  Testamento  che  si 
recitano  nel  corso  dell'anno  e nei  giorni  di  fe- 
sta secondo  il  rito  dei  cofti.  Il  23.°  del  calen- 
dario dei  cofti.  Il  24  * delle  pitture  ed  imma- 
ini, delle  campine,  della  frequentazione  del- 
Eucar  stia,  deu  incenso,  dell’  assemblea  nella 
chiesa,  delle  fasce  funebri,  dei  cerei  e delle  lam- 
pade, del  segno  della  croce  che  i rofli  non  fan- 
ilo  che  cou  un  dito,  della  nudità  dei  piedi  nella 


chiesa,  della  tonsura  dei  capelli  in  generale  e di 
quella  dei  chierici  in  [«articolare,  della  confes- 
sione auricolare  e dellnso  di  conservare  l’ Eu- 
caristìa e di  trasportarla  da  un  luogo  all’altro, 
dell’ uso  delle  fave,  dei  lupini  e dei  bastoni  nella 
chiesa,  della  mescolanza  del  sale  con  il  pane  |k  no- 
dello, del  canto  ecclesiastico,  ree.  Magna  bi - 
blioth.  eccles.  pag.  3o  e 4°- 

ABI  L-FARAGIO  ( Gregorio  ) 0 GREGORIO- 
ACI E-ABI'  I.F  AB  AG  III , nacque  nel  I22f» 
a Mnlnsia  o .Malatia  città  dell’Asia  minore.  Suo 
|>adre  era  un  medico  cristiano  giambi  ta,  noma- 
to Aronne  ma  di  origine  ebraica:  egli  è perciò 
che  Abul-Faragio  è soprannominato  H&r-lle- 
brneus,  figlio  di  un  ebreo.  Egli  si  applicò  alle 
lingue  siriaca  ed  Araba,  alla  filosofia,  alla  teolo- 
gia cd  alla  medicina.  All’ età  di  20  an.  egli 
fu  ordinato  vose,  di  Cuba  da  Ignazio  patriarca 
dei  giacobiti.  Nel  1247  il  medesimo  patriarca 
lo  trasportò  alla  sede  di  l^dahena  e qualche  anno 
dopo  a quella  d'Aleppo.  Verso  Fan.  1266  fu 
creato  primato  dei  giacobiti  dell’ oriente,  donde 
gli  ò venuto  il  titolo  di  Maphrian,  che  Pocoke 
traduce  dottore  delT oriente , c tenne  questa  di- 
gnità fino  alla  sua  morie,  che  avvenne  nel  1 285 
o 1286  a Méaghagh  città  deU'Azerhaydjnn  nel- 
P antica  Media.  Il  suo  corpo  fu  portato  nel  mo- 
nastero di  S.  .Matteo.  Egli  c*  il  vescovo  più  dotto 
clic  abbia  avuto  la  setta  dei  giacobiti.  Ecco  l’e- 
lenco delle  opero  di  questo  autore  • I .*  Il  libro 
della  negoziazione  delle  negoziazioni.  E un  li- 
bro di  fisica  c di  teologia.  2.*  Il  libro  delle 
pupille.  .3.*  Il  libro  del  tliscorso  della  sa- 
pienza.  E un  compendio  di  filosofia  e di  teolo- 
gia diviso  in  quattro  parti.  La  1 .‘contiene  un  com- 
pendio della  dialettica  in  ig  rapitoli.  I<n  2.*  un 
compendio  di  fisica  in  32  capitoli.  La  3.*  un  com- 
penti io  di  teologia  in  3-2 capitoli . Ln4-atraltain  3o 
capitoli  del  libero  arbitrio,  dell'anima,  del  para- 
diso, dell’inferno,  dei  miracoli,  della  profezia  e 
della  risurrezione.  L’esemplare  s:riaco, con  P in- 
terpretazione araba  a canto,  si  trova  ms.  nella 
biblioteca de’Medici.  Renando!,  Luterai,  orienta 
I.  2.  pag.  47t-  4-°  Il  libro  della  scala  dello 
spirito , di  cui  Renaudot  fa  menzione  sotto  il  ti- 
tolo di  Compendio  d astronomia  e cosmografia  % 
ms.  siriaco  nella  bibFolcca  del  re.  5.®  Il  gran 
libro  delln  sapienza  delle  sapienze  ; nel  qua- 
le ha  raccolto  e messo  in  ordine  le  diverse  par- 
li della  sapienza  eie  opinioni  della  filosofia  d’A- 
rislotelc  ; nis.  siriaco  nella  biblioteca  de’  med> 
ci.  6.°  //  Midollo  de'  misteri , tradotto  da!- 
l’arabo  in  siriaco.  7.0  Il  libro  Ae\i Interpretazio- 
ne de ’ sogni.  8.°  Il  libro  della  colomba  ri- 
guardante la  condotta  degli  anacoreti  che  man- 
cano di  direttore  9."  dnaphora  ossia  ripe- 
tizione, che  venne  dato  in  latino  da  Renaudot, 
c che  fu  scritta  in  Siriaco,  io.*  Il  simbolo  del- 
la fede , ms.  siriaco.  n.°  Commentari  sul- 
la Scrittura,  il  cui  titolo  in  siriaco  è II  granaio 
de  misteri,  f in  arabo  //  tesoro  de'  misteri , 
uis.  nella  biblioteca  de'  Medici.  12.*  Una  teo- 
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logia  intitolata  : II  ca  ndeliere  dei  santi , su  i 
fondamenti  ecclesiastici.  Essa  è in  ms.  arabo, 
benché  in  lettere  siriache,  nella  biblioteca  «lei 
re,  gusla  il  rapporto  di  Itenniulol  ubi  sttpra , 
il  (inule  nomina  quest' 'opera  : Dimostrazioni  in- 
tellettuali o esposizione  e dimostrazione  della 
religione  cristiana.  i3.,J  11  libro  dei  raggio 
compendio  della  teologia , diviso  in  dieci  parti, 
in  8 “ 14.*  Il  libro  lidie  direzioni  o com- 
pendio dei  canoni  ecclesiastici  e delle  leggi 
secolari.  È un  bellissimo  ms.  siriaco  il  (piale 
si  trova  con  la  versione  arab  i nella  biblioteca  di 
M.  Colbert.  Si  trova  pure  nella  .b'blioteca  del 
Valicano  e in  quella  ue’ Medici.  E d viso  in  duo 
parli:  la  prima  tratta  delle  cose  ecclesiastiche 
e la  se  onda  delle  cause  che  riguardano  i laici. 
Tutta  l'opera  è compresa  in  4-0  capitoli,  ebe 
sono  suddii isi  in  aKuiic  sezioni.  Vi  si  rap- 
portano i canoni  dei  concili,  le  costituzioni  e gli 
statuti  dei  Padri,  le  risposte  dei  saggi  e dei  d >t- 
tori  della  chiesa,  le  leggi  degl' imperatori  cri- 
stiani. i5.°  Un  libro  di  morale  che  tratta  l'ec- 
cellenza dei  costumi  secondo  lo  spirito  dei  Padri 
anacoreti  e dei  dottori  approvali,  fc  un  ms.  si- 
riaco in  8.°  che  si  trova  nella  biblioteca  de’ Me- 
dici. Ve  n'ha  pure  un  esemplare  in  lettere  cal- 
daiche nel  collegio  dei  Maroniti  a Roma  , c 
una  versione  arana  nella  biblioteca  del  Valicano 
tra  i mss.  d'Àbramo  Ecchellenae,  n.  12,  in  4.° 
Boraborg.  Si  cibano  in  quest’ op?ra  gli  Apofìe - 
gmi  ossia  delti  memora  bili  dei  padri,  la  Sto- 
ria lausiaca  di  Palladio  ,i  due  il acari , V abate 
Isaia , Marco  f eremita , F-cagriodi  Ponto, ecc. 
16.*  Un  libro  il  cui  tilol  » arabo  è Lo  sbandi- 
mento della  tristezza.  Quest’opera  ò divisa  ili 
20  capitoli,  contiene  i delti  memorabili  c le 
sente  ize  dei  filosofi  e d ?i  sapienti  greci,  persia- 
ni, indiani,  ebrei,  ecc.  Esiste  ms.  nella  b'blio- 
teca  del  Vaticano.  Cod.  Syr.  27  in  8.°  Bomb. 
1 IÌ9.  1 7.*  Un  lunario  e un  calendario.  1 8." Una 
grammatica  siriaca  intitolata  : Il  libro  dei 
lumi,  divisa  in  4 pirli.  Trovasi  tradotta  in 
ambo  nella  biblioteca  di  C dbert  e in  quella 
de’ Medici.  Se  n'ha  poro  un  bellissimo  esempla- 
re nella  biblioteca  del  collegio  de*  Maroniti  a 
Roma.  i9.*  Compendio  abbastanza  diffuso 
della  grammatica , di-  e Renaudot,  secondo  il 
dialetto  dì  Edessa  , che  dicesi  essere  stato 
più  puro  dì  (j  ne  Ilo  di  IVisibi:  esemplare  siria- 
co esisteule  nella  biblioteca  de’Medici.  Ifavvi  alla 
fine  di  quest’opera  un  tra  tinto  delle  voci  equivo- 
che per  ordine  alfabetico,  di  cui  se  ne  trova  un 
esemplare  siriaco  nella  biblioteca  del  Vaticano* 

20. "  Un  libro  di  versi,  clic  si  custodisce  nella 
biblioteca  del  collegio  dei  Maroniti  a Roma. 

21. "  Una  cronaca  arabi  intitolata:  Il  libro  del- 
le dinastie,  ms.  nella  biblioteca  vaticana.  Cod, 
ccchell.  in  4-*  Bomb.  3 J 1 . Questa  cronaca  co- 
mincia con  il  mondo  efinise  l’an.  127C.  Poc  >cke 
la  tradusse  in  latino  e ce  la  diede  in  parte  col 
lesto  arabo  c con  note  ; Oxford  , presso  E. 
Hall  i63o,  in  4-*solto  questo  titolo:  Specimen 


historiae  Arabum  sire  Gregori  Abul-Faragii 
maini iensis,  de  origine  et  morìbus  arabum  sue- 
cincta  narrai  io : cum  laiina  versione  et  notis 
Edoardi  Pocockii.  Il  medesimo  Pococke  diede 
un  compendio  di  questa  cronaca  in  arabo  ed  in 
latino,  a Oxford  nel  1 663.  1 cinque  ultimi  fogli 
di  questa  versione,  che  riguardano  la  storia  dei 
Mugolìi,  mancano  nel  ms.  Eccbellense,  e non 
sono  già  opera  di  Abul  Taragio,  ina  di  un  ano- 
nimo che  l’ha  continuato,  io  im»  appare  dalla  te- 
stimonianza di  II  arsii  ma,  fratello  di  Abul-Earagio 
riferita  dall’  Asse-unni.  2?."  Una  eronaea  siria- 
ca, dvisa  in  tre  parli,  dal  comincia  mento  del 
mondo  lino  ai  tempi  dell’autore;  ms.  nella  bi- 
blioteca del  Vaticano  Col.  syr.  24.  in  4°  Boni* 
berg.  La  1.*  parie  è intitolata:  Cronaca  dei 
padri  e dei  re.  Contiene  la  storia  di  c o elio  è 
accaduto  da  Adamo  tino  al  regno  de' Caldei, 
sullo  Nab  icodonosorrc  ; dai  Caldei  fino  ai  Me- 
di ed  ai  Persiani;  da  questi  fino  ad  Alessandro 
il  Grande  e Tolomeo  re  d’Egitlo.  Essa  traila 
in  sognilo  degl’ imperatori  romani,  tanto  d’o- 
riente che  d’occidente,  finn  ad  Eraclio  e final- 
mente a Maometto;  e dall'impero  degli  Arabi  lino 
al  regno  dei  Tartari  Mongoli,  fino  all'an.  dei  Gre- 
ci 1600  e di  G.C.  1289,  in  33-2  capitoli.  La  2.* 
parte,  intitolala  li  Cronaca  dei  patriarchi  e dei 
giacobini  suddivisa  in  due  altre  parti,  la  prima 
delle  quali  ha  per  titolo:  ( 'ontinuaz/onc  dei  sommi 
pontefici  dell  antico  Testamento  da  Aronne 
fino  ad  A nano,  suocero  di  Cai  fa.  La  secon- 
da ha  per  titolo; Storia  dei  sommi  sacerdoti  del 
nuovo  Testamento . Dopo  una  prefazione  che 
tratta  del  pontificato  di  S.  Pietro  e delle  sedi 
patriarcali  ch’egli  Ila  fon  lato,  si  dà  il  seguito 
e la  storia  esalta  dei  patriarchi  d‘ Antiochia  da 
Evodio  tino  ad  Efrein  d’ Amid  i,  il  qua’c  gover- 
nava la  chiesa  d'Anliocliia  nel  tempo  che  Se- 
vero, che  n’era  stato  cacciato,  spargeva  l’er- 
rore dei  Monofisti  nell* Egitto  e nella  Siria.  Do- 
po la  morte  di  Severo  segue  la  storia  esalta  dei 
patriarchi  giacchili  da  Sergio,  clic  ne  fu  il  pri- 
mo, fino  a iNemro  1 soprnnnoumto  Eilosseno, 
che  mori  l’an.  dei  Greci  ioy6,  di  G.  C.  1285. 
Un  anonimo  ha  continuato  questa  storia  (ino  a 
Noè  Libanionda,  che  fu  ordinato  Pan.  de’ Greci 
i8ì>4,di  G.  G.  1 |(j3.  La  terza  parte  è intitola- 
la- Cronaca  dei  patriarchi,  dei  primati  e ma- 
friani  it  oriente , tanto  caldei,  ortodossi,  che 
eretici,  nesloriani  e giacchili,  da  S.  Tommaso 
apostolo,  fino  a Caballaham,  che  reggeva  i ne- 
storioni  Pan.  dei  Greci  i5t)3,  di  G.  G.  1282; 
e da  Manilhas  primo  luafriano  dei  giacobiti 
clic  fu  ordinalo  Inn.  dei  Greci  y3q  lino  alPan. 
IJ<J7  in  cui  Bar-! lebraeus  occupava  la  medesi- 
ma dignità.  Questa  storia  dei  mafriani  gim  obi- 
ti è continuata dall’an.  dei  Greci  i5q7  (inoall’aii. 
1807.  Quest’opera  inorila  lonor  della  stampa  co- 
me la  più  dotiaelapiù  uliledi  tulle  quelle  di  Abul- 
l’aragio,  specialmente  in  quanto  alla  seconda  c 
l 'rza  parte,  dove  si  trovano  ottimi  schiarimenti 
su  la  storia  ecclesiastica  dei  Siri  nesloriani  e 
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giacchili  interamente  sconosciuta  ai  Croci  ni  ai 
Latini.  La  prima  parto,  che  l’autore  pubblicò 
poscia  in  ambo  e ino  Pococke  Ira  I unse  in  lati- 
no, contiene  molle  più  cose  che  la  storia  delle 
dinastie  tanto  su  i falli  dei; li  Arabi  e dei  Mon- 
goli che  sii  quelli  deVrisliaui  nella  Tracia,  Si- 
ria, Mesopoiamia  e Persia.  Riccardo  Simon, 
POiOcke,  Menando!,  Liturqiarum  orient.  col - 
feci.  Asse  mani,  Bibl.  orimi,  t.  2 dalla  pag. 
244  fino  alla  pag.  321 . Gelosio  dolio  maronita 
aggiunge  un  compendio  della  storia  dei  Sirt 
giaoobili  e nestoriani,  cavata  dalla  cronaca  di 
Abul-Fnragio  a c nnodo  di  tpiclli  che  si  Appli- 
cano allo  studio  della  storia  er,i  lesiaslica.  V.  pu- 
re Magna  biblioth,  eccles.  png.  4o  e segg. 

A HI  llll>  v ( Ismaelk  ),  re  o principe  d’IIu- 
math.  città  di  SoriA,  nel  sec.  XI V.  Era  dottissi- 
mo, prii  cipalmente  nella  storia  c nella  geogra- 
fìa. Compose  in  quosl’ulliino  genere  una  grande 
opera  intitolala:  ecografìa  universale  divisa 
in  Iar  de,  secondo  i climi  ed  i paesi,  con  le 
longitudini  c le  lati ladini  delle  città , de  luo- 
ghi più  celebri,  e le  litro  descrizioni  confor- 
memente alle  idee  de’  più  periti  geografi  d’O- 
r ienle,  in  numero  di  più  di  60.  Sotto  un  tal 
titolo  quest’opera,  scrina  in  arabo  e tradotta  in 
latino  da  Giovanni  Gagnier  francese,  professore 
di  lingue  orientali  ad  Oxford,  venne  stampala  a 
Londra  nel  iy3o  in  fol.  in  arabo  od  in  latino, 
con  carie  geografiche  e nolo  critiche.  Il  sig.  Ga- 
gnier trasse  parlilo  dal  lavoro  che  il  dotto  Gu- 
glielmo Gu'se,  il  quale  nvea  divisato  di  dar  egli 
stesso  un’edizione  a Abulfeda,  avea  già  fatto  supra 
quest'o|iera,  allorché  la  morie  gl'impcdi  di  porvi 
bne.  Egli  non  trascurò  neppure  il  soerorso  che 
poteva  avere  da  Giovanni  Gravio,  professore  di 
astronomia  ncH'università  d’Oxford,  il  quale  avea 
imparalo  I*  arabo  in  oriente  e tradotta  in  latino 
tutta  la  geografia  d’  Ahulfeda,  di  cui  egli  nvea 
anche  pubblicale  alcune  parti,  cioè  nel  i65o, 
due  tavole  geografiche,  Luna  del  persiano  Nas- 
s r Evi  lin,  l’altra  d’Ultigbeg,  principe  tartaro  ni- 
pote di  Tamcrlano.  Si  è preteso  elio  il  rimaneu- 
te  del  lavoro  di  Gravio  sopra  Ahulfeda  si  fosse 
perduto  nel  disordine  delle  guerre  civili  che  die- 
dero occasione  al  saccheggio  del  dotto  inglese, 
cionondimeno  gli  è certo  avere  il  Gravio  fatto 
slampare  anche  verso  il  i65o  in  Inghilterra  una 
versione  latina  con  l'arabo  a fianco  della  descri- 
zione de’ due  vasti  paesi  nominati  in  ambo  Khva - 
resmes  e Ma.vara/nhar, altrimenti  la  Transoxa - 
na.  |>crehè  essi  sono  posti  oltre  il  fiume  Osso. 
Questo  Miro  divenite  rarissimo.  La  descrizione 
della  Transossana  fu  ristampata  con  le  due  ta- 
vole di  cui  si  è parlalo  più  sopra  per  cura  del 
sig.  Iliidsin,  sì  conosciuto  per  la  sua  crudi /ione 
orientale,  nel  3 voi.  in  4*°  He  Piccoli  geo- 
grafi greci,  ad  Oxford  nel  1712.  QucsJo  vo- 
lume contiene  di  più  la  descrizione  dell’ Arabia, 
falla  da  Abulfeda  c tradotta  dall’arabo  in  Ialino 
da  Gravio,  che  non  aveva  data  alle  stampe  la 
sua  tradizione.  l'u  data  una  traduzione  francese 


di  questa  descrizione  nel  1717  in  12."  a Parigi 
da  Andrea  Cailleau,  appresso  un'opera  intitola- 
ta : P oyage  fati  par  orire  da  roi  Louis  X / lr 
dans  la  Palestine  ters  le  grand  èrnie,  chef  des 
prioces  arabes  dtt  dèsert  connus  sotts  le  norn 
de  Médouins  ou  di  Arabes  Scèmites,  gui  se  di- 
selli la  troie  postéritè  d' Ismael  fi fs  d Altra - 
barn  ; où  il  est  traile  des  moeurs  de  celle  na - 
tion  aree  la  de  seri  pi  io  n generale  de  f Arabie, 
faite  par  le  sultan  Ismael  A bui  fèda,  tradii  ile 
en  francale  par  M.  D.  L.  II.  (sig.  de  In  Mo- 
que  ) ; Parigi,  ccc.  Questa  descrizione  dell’Ara- 
bia  c un  lavoro  pregevolissimo  e ciò  che  Alni  I- 
feda  ne  diede  di  migliore  e di  più  esatto  in  pun- 
to a geografia,  dice  il  sig.  de  la  Hnque,  sia  che, 
essendo  egli  vicino  all’Arabia  abbia  avuto  mag- 
gior facilità  di  raccogliere  notizie  giuste  c retti- 
ficare quanto  su  quel  soggetlo  ernsi  scritto  pri- 
ma di  lui  ; sia  che,  essendo  egli  maomettano  e 
facendo  per  que>fa  ragione  dell’Arnbia  intera  il 
suo  primo  clima,  abbia  posto  In  maggiore  atten- 
zione a ben  descrivere  un  paese  ove  ebbe  culla 
la  sua  religione  e che  ne  contiene  i principali 
monumenti.  Ahulfeda  è anche  autore  della  Vita 
di  Maometto , che  il  sig.  Gagnior  fece  slampare 
in  arabo  ed  in  latino,  in  fol  ad  Oxford  nel  1723. 
Egli  avea  altresì  composta  la  Pila  de*  primi  ca- 
liffi successori  di  Maometto,  fa  storia  de'  mu- 
sulmani, dal  G22  fino  al  1 33o,  tradotta  in  la- 
tino da  Rcisk,  professore  in  lingua  amba  a Lip- 
sia : un  compendio  della  storia  universale  fino 
al  buo  tempo  ed  alcune  altre  opere.  Lndvocut 
dice  essere  stato  Abulfeda  lo  scoprilore,  nel 
i3v»o,  della  vera  lunghezza  del  mar  Caspio  ed 
averla  troiata  minore  di  quella  supposta  da  To- 
lomeo. Aggiugne  egli  essere  Abulfeda  molto 
esatto  ed  essere  bello  e sublime  il  suo  stile,  onde 
è che  le  opere  di  lui  si  hanno  in  gran  pregio, 
Mu  lui  giudizio,  quanto  all’  esattezza  attribuita 
ad  Abulfeda,  non  cade  senza  dubbio  che  sopra 
alcune  parti  delle  sue  opere,  ovvero  esso  non  è 
conforme  a quello  che  ne  dà  l'abbate  Menando!, 
il  quale  afferma  esservi  f oca  esattezza  nelle  os- 
servazioni geografiche  di  Abulfeda.  Ada  Lipsia 
an.  1724,  pag.  3oo.  La  Roque,  Xièm.  lift,  de 
la  Gr.  Bret.  t.  14,  png.  433.  Biblioth.  frane. 
tom.  5,  pag.  54.  Magna  biblioth.  ccclesiast. 
pag.  4°-  Moréri,  ed  z.  del  1759.  Journal  des 
savane,  1713,1717,1719, 1722, 1727  e 17.50. 
Veggnsi  pure  il  Prospetto  dell'  ediziune  della 
Gèograph.  unir,  pubblicala  in  fol.  nel  1717  5 
c le  lìèjlexiont  et  remargues  des  auteurs  da 
Mercure  sopra  questo  Prospetto.  Mere,  di  di- 
ceinb.  1731,  pari.  1. 

ABI  MA,  città  di  Giuda,  altrimenti  Ruma  \ 

fialria  della  madre  del  re  Gioachimo.  Jos.  Anlig. 
ib.  io,  c.  6. 

ABl'A’A.  clic  significa  nostro  padre  è il  nome 
che  gli  Abissini  o cristiani  d Etiopia  danno  al 
loro  metropolita.  Micevon  eglino  questo  prelato 
dalle  mani  del  patriarca  de*  cotti,  il  quale  ha  se- 
de al  Cairo,  perocché  coloro  sono  della  sua  re- 
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licione.  Gli  Abissini,  essendo  oppressi  oblierò  ri- 
cordo al  papa  od  ni  Portoghesi  por  esserne  aiu- 
tali, protestando  di  non  più  ricevere  metropoliti 
per  parte  del  patriarca  de’  cotti.  Ma  ciò  non  cb- 
Ik»  durala  ; poiché  appena  gli  affari  loro  furono 
riassestati,  eglino  maltrattarono  Giovanni  Ber- 
muda, il  quale  era  stato  fall.»  patriarca  e consa- 
cralo a Roma  dietro  le  loro  sollecitazioni,  co- 
sicché il  loro  abuna  lo  ricevono  tuttora  dai  cotti 
d'Egitto.  Simon,  II  isl.  drs  religione  dtt  I.evant. 

ABI  . SUD.  Samaritano.  Tradusse  il  Pentateu- 
co daH  ebraieo-sninaritano  in  arabo  e vi  aggiun- 
se note  e prefazione;  nw.  arabo  in  fol.  es:stenle 
nella  biblioteca  del  re,  Cod.  368,  370,  371. 
Leggesi  alla  fine  del  libro  della  Genesi  ch’osso 
fu  compiuto  li  8 del  mese  dhulkada , Pan.  del- 
l’egira 836,  di  C.  i432  ; donde  appare  essersi 
ingannato  Le-Long,  facendo  vivere  Abusaid  nel 
1070.  Le-Lmg,  Bibliolh.  sacr.  . i,pag.  117. 
magna  bibliolh . eeelesiast.  pag.  A7. 

A Bl  SCI  AGII ERO  o AB1SCIOCRO  ( Pietro  ) , 
cotto,  diacono  di  S.  Maria  di  Moalka  nel  vec- 
chio Cairo.  Vivrà  nel  set*.  XIV.  fiossi  di  lui  nn 
libro  intitolalo  Dimostrazione , scritto  di  mano 
dell'autore  Pan.  di  C.I238,  ms.  nella  biblioteca 
vaticana  fra  i m«.  di  Assemani,  in  fol.  Bomb. 
a46.  Esso  è diviso  in  5o  capitoli  che  versano 
sii  l'immensità  di  Dio  e il  modo  di  questa  immen- 
sità, su  l’unione,  la  sostanza,  la  persona,  la  dif- 
ferenza della  persona,  della  sostanza  e della  na- 
tura ; la  volontà  e l'operazione,  il  segno  della 
croce,  la  processione  dello  Spirito  Santo,  la  cir- 
concisione, il  ripudio,  l'Eucaristia  ; gli  azimi  od 
il  nane  fermentato,  l’uso  di  prender  dell'acqua  e 
delle  eulogie  dopo  l'eucaristia;  l’azione  di  man- 
giare rapporto  a G.  G.  risorto  ed  agli  angioli  ; 
1’  arbore  di  cui  Iddio  vietò  il  frullo  ad  Adamo  ; 
Ponila  di  essenza,  e la  trinità  di  persane  in  Dio, 
il  digiuno  quaresimale,  ecc.  magna  bibl.  eccl. 

pag.  47. 

**ABrso  (0-  In  generale  c l'applicazione  di 
una  cosa  ad  un’altra  die  non  le  conviene,  o, 
meglio,  il  cattivo  uso  di  qualche  cosa  al  quale 
essa  non  era  destinata  ; ed  iu  diritto  cosi  è chia- 
mata l'ingerenza  della  potestà  ecclesiastica  nella 
tem|K»rale , ovvero  di  questa  in  quella,  allora 
quando  o l’una  o l’altra  eccede  i propri  limiti  (2). 
Si  pretende  che  in  amhidue  questi  casi  P appel- 
lo sia  il  rimedio  insegnato  dalle  leggi,  e che 
queste  in  pari  modo  lo  accordino  alle  due  pote- 
stà. Pietro  de  Marca,  De  concord.  1.  7,  c.  7, 
n.  1,  pretende  che  in  Francia  questo  mezzo  è 
antico,  e che  la  parola  clic  lo  esprime  nou  conta 
meno  di  4ou  anni,  e si  vuole  che  Durond,  ve- 


scovo di  Mendes,  ne  faccia  menzione,  come  pu« 
re  un  decreto  del  i4ng-  l835,  un  altro  del  9 
sellem.  dello  stesso  anno,  ed  un  altro  dei  i3 
mar.  1.376.  Si  afferma  infine  esser  reciproco 
l’appello  in  punto  d’abuso,  ciiK*  potere  la  poten- 
za secolare  appellare  alla  ecclesiastica,  e l'eccle- 
siastica alla  secolare.  V.  art.  80.  Dcs  lib.  gali, 
c.  4-  36.  Fevrct,  Traile  de  F a bus.  Mini,  du 
clergè 1.  7,  col.  1 554-  — E*  appello  in  fatto 
d’abuso  ordinariamente  è,  secondo  le  pretensio- 
ni gallicane  (3),  un  reclamo  contri)  il  giudice 
ecclesiastico  che  si  pretende  aver  sorpassate  le 
sue  Tienila  o falla  qualche  intrapresa  contro  la 
giurisdizione  secolare  e generalmente  contro  le 
libertà  della  (Illesa  gallicana.  V.  APPELLO. 

ACABARfcS  o ( Il  VB  VHKS.  città  o caste' lo  che 
Giuseppe  fortificò  durante  la  guerra  de’  Romani 
contro  i Giudei.  L.  2 De  bello  jud.  c.  25. 

ACABBO  f eh.  fratello  del  padre , ovvpro  zio 
o padre  del  fratello),  re  d’Israele,  ligi  nolo  e 
successore  di  Amri.  Egli  condusse  ili  moglie  Ge- 
zabele, figliuola  d’Elaal  rede’Sidonl,  ad  istiga- 
zione della  quale  introdusse  nel  proprio  regno  il 
cullo  di  Baal  e d’ARlarot.  Superò  tutti  i suoi  pre- 
decessori in  malvagità , per  il  che  Iddio,  mosso 
a sdegno  de’snoi  delitti,  gli  annunziò  per  bocca 
del  profeta  Elia  una  sterilità  di  tre  anni.  Tutta- 
via il  fe  due  volle  vincitore  di  Benadnd  re  di  Si- 
ria, ch'era  venuto  ad  assalirlo  in  Samaria.  Ma 
ei  si  giovò  male  di  tal  doppia  vittoria,  usando 
verso  il  vinto  re  una  malintesa  clemenza,  da  Dio 
disapprovala.  — Acabbo,  volendo  fare  un  orto 
ronliguamenlc  al  proprio  palazzo,  dimandò  a un 
abitante  di  Gczraelc,  chiamato  Nabol,  che  gli 
vendesse  una  sua  vigna  la  quale  assai  comoda 
per  tal  fine  gli  tornava.  Sul  rifiuto  di  ISnbot, 
Acabbo  ne  entrò  di  forza  al  possesso,  avendo 
Gezabele  fallo  lapidare  il  primo  da'Gezrneliti, 
falsamente  accusatolo  qual  bestemmiatore  di  Dio 
e del  re.  Iddio  per  lai  misfatti  irritato  fe  dirgli 
dal  suo  profeta  che  i cani  avrebbero  lambito  il 
sangue  di  lui  nel  luogo  stesso  ove  lambito  avea- 
no  quello  della  sua  vittima,  ed  avrebbero  fatto 
lor  pasto  le  carni  della  empia  sua  moglie  nella 
campagna  gezraelitica. — Due  anni  appresso, 
inenlre  Acabbo  stava  per  marciare  sopra  JUmot 
di  Ga!aad,da  Benadad  ingiustamente  ritenutagli, 
fu  visitalo  da  Giosafat  re  di  Giuda,  il  quale,  pri- 
ma di  obbligarsi  ad  accompagnarlo  al  combat- 
timento, volle  si  consultasse  alcuno  de’ profe- 
ti del  S-gnore.  Fu  perciò  interrogalo  Michea; 
il  quale  solo,  contro  il  parere  di  4<">  profe- 
ti di  Baal,  dissuase  il  re  dal  venire  alle  inani. 
Non  essendosi  curalo  il  consiglio  del  profeta,  A- 


(1)  Quota  parola,  per  ciò  che  riguarda  tVsercìrìo  detta  potestà  eeclesiastica,  incomincia  da  Simplicio  papa,  il 
quale  presso  Graziano  scrìve  : Privi/egium  digwtati s merci  ur  amittere  qui  per  mi  usa  ubi  abutitur  patentate. 

(a)  Intorno  allunino  della  potestà  temporale  è notevole  la  seguente  srnlenro  : Hegia  polena x ad  id  noscitur  ùi- 
1 ih  tuia  ut  sanctornm  antiquorumt/uc  pntrum  decreta  saluberrima , spiri  fu  Dei  promulgala,  extgui  fa  ciut  et  ttivicht- 
btlittr  observari.  In  dota.  Quoto,  oport.  episc.  in  prine.  col.  ri  in  I.  fin.  c.  de  su  muta  Tritolate. 

(3)  Giovanni  parìaLusc  scrìveva  : Jb usuai  gladii  spit  ituuhs  rcpcllendum  esse  per  gladium  temporali*  priucipis 
cu  ut  moderumine. 
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cabbo  perdei  le  h battagline  insieme  la  vila,  e, 
giusta  la  divina  minaccia,  il  sangue  di  lui  fu  lam- 
bito da' cani.  Ilegnò  Arabi»  » anni  22,  cioè  dal- 
Inn.  yiSaH'iStjO  innanzi  l e.  v.  3 lieg.  c.  16, 
21,  22. 

Aditilo,  figlio  di  Colia,  uno  de’dne  pseudo- 
profeti  «edilltori  degl1  Israeliti  a Babilonia,  falli 
dal  re  babilonese  arrostire  entro  una  padella  in- 
focata. Jcrem.  c.  21 ),  v.  21, 22. 

ACATI  V\l,  discepoli  d Acacie,  soprannomato 
il  guercio , vescovo  di  Cesarea  in  Palestina.  So- 
stenevano eglino,  in  uno  con  i puri  Ariani  non 
solamente  il  figlinolo  di  Dio  non  essere  con*o- 
slauziale  al  Padre,  ma  neppure  essergli  simile. 
V.  Aeziam,  Anomiani,  Ariani. 

ACACtOo  ACATK,  vescovo  d'  Antiochia  in  A- 
sia;  martire  o confessore  di  C.  C. , nel  111  se- 
colo, ai  tempi  dell1  impera  loro  Decio,  Acacio  o 
piuttosto  Acato  era  vescovo  d'una  città  dell' Asia 
chiamala  Antiochia,  probabilmente  nuella  di  Ca- 
ria, s i le  sponde  d d Meandro,  o l’ altra  di  Lidia 
presso  la  Frigia.  Egli  era  sommamente  onorato 
dal  suo  popolo  che  lo  qualificava  con  il  nome  di  A- 
gala  ujolo , vate  a dire  portatore  di  buone  nuove 
o predicatore  del  vangelo;  e i pagani  lo  riguar- 
davano come  lo  scudo  delta  religione  cristiana 
nella  sua  provincia.  Poiché  por  glieJilti  degl’ im- 
peratori venne  dichiarata  la  persecuzione  contro 
la  Chiesa,  il  governatore  della  provincia,  detto 
Marciano,  fé' trarre  il  nostro  Santo  dinanzi  il  suo 
tribunale  il  29  mar.  delPnn.  2$i,  insieme  a 
Pisane  vescovo  di  Troja  in  Frigia  e ad  un  prete 
chiamato  Monandro.  Esso  I1  interrogò  e,  avendo- 
lo trovato  fermo  nella  sua  confessione  di  fede, 
rimise  l’ interrogatorio  a’t’  imperatore  Decio  clic 
ammirò  le  risposte  di  S.  A caie  e gli  rendette  la 
libertà . Cosi  n in  sì  ha  luogo  a credere  che  la  sua 
m irle  s a stata  violenta  e che  sia  accaduta  due 
giorni  dopo  In  sua  confessione,  cioè  il  3i  mar. 
del  meJe.'imo  anno,  quantunque  i Greci  l'abbiano 
se  I 0 per  celebrare  la  sua  festa.  Gli  ntti  di  S.  Aca- 
to sono  giudicati  sinceri  od  autentici.  Essi  ci  pa- 
iono tratti  dalla  cancelleria  0 dni  registri  p abbi  ci 
del  tribunale  ove  il  Santo  fu  inquisito.  Bolland, 
lini nnrl,  Tillemonl,  3.°  voi.  delle  Mémoires . 
Fleury.  liisl.  ecciti,  t.  2,  Baillet,  V ics  des 
saints , I.  1. 

**ACACIO,  vescovo  d’Amida  o Costanza  sulTi- 
gri,  alle  estremità  della  Mesopotamia  ove  essa 
cjngiugneva  la  Siria  alla  grand’Armenia,  città 
detla  anche  al  presente  Amida,  dill’erentcda  quel- 
la di  Caracmit,  con  cui  molli  la  confondono. 
Acacio  viveva  nelV  soc., ai  tempi  dell  imperato- 
re Teodosio  il  giovane.  VarannoV,  Gglio  e succes- 
sore d Isdigerdel  redi  Persia,  essendosi,  ad  istiga- 
zione de’ suoi  magi,  dichiarato  persecutore  dei  cri- 
stiani, si  accesela  guerra  tra  i Persiani  ed  i Ho- 
in ani.  Onesti  disfecero  i Persiani  in  più  incontri 
e trassero  in  Mesopotamia  un  gran  numero  di 
prigionieri,  che  l.is  invano  perir  di  fame.  Tro- 
varono e si  una  risorsa  alreilanto  abbondante 
che  in  pera'a  nelle  carità  d Acazio,  questo  san 


lo  vescovo  ordinò  si  fondessero  i vasi  d’oro  0 di 
argento  della  sua  «blesa,  e con  il  valsente  pagò  ai 
soldati  il  riscatto  dei  prigionieri,  ch’egli  ali- 
mentò finche  furono  in  istato  di  ritornare  alla  lo- 
ro patria  c fornì  ad  essi  di  che  fare  il  viaggio. 
Quest'azione  parve  così  straordinaria  al  re  di 
Persia  che  volle  vedere  questo  Santo  prelato,  la 
di  cui  carità  era  così  ammirabile;  Teodosio  gli 
permise  di  passare  in  Persia,  e rabbocca  mento  di 
lui  con  quel  re  produsse  la  pace  Ira  questo  e Teo- 
dosio. Ecco  quanto  si  sa  di  questo  S.  Acato,  di 
cui  il  martirologio  moderno  fa  l'elogio  sotto  li  9 
apr.  Socrate,  1.  7,  c.  21  della  storia  ecclesia- 
stica. Baillet,  Vie*  des  saints , t.  4- 

ACACIO,  soprannominalo  il  guercio  perchè 
guardava  di  traverso.  Succedette  fan.  338  al  suo 
maestro  Eusebio,  vescovo  di  Cesarea  in  Palesti- 
na. Aveva  molto  ingegno  c molta  erudizione,  ma 
s’adatlava  a’ tempi  esapea  cangiar  sentimento  a 
tenore  del  suo  interesse  e delle  sue  passioni.  Fi- 
lostorgio  dice  di  lui  ch'egli  non  era  uè  ariano  nè 
semi-ariano.  Benché  egli  fosse  soventi  volte  di 
intelligenza  sì  con  gli  uni  che  con  gli  altri  settari, 
ma  ch’egli  pensava,  non  essere  G.  C.  simile  al 
Padre  che  nella  sua  volontà.  Assistette  nel  34i 
ad  un  concilio  che  tennesi  ad  Antiochia,  in  occa- 
sione della  dedicazione  di  quella  chiesa,  ed  a 
quello  di  Sardica  nel  347,  ovc  deposto  insie- 
me a miei  del  suo  partito.  Nel  35q  essendosi  il 
conc.  ai  Seleucia  diviso  in  due  fazioni,  quella 
de’ semi-ariani,  i quali  approvarono  il  concilio 
di  .Nicea,  ad  eccezione  della  voce  omoousionf 
e di  cui  Giorgio  di  Laodicea  era  capo,  e quella 
de’ veri  ariani,  i quali  rigettavano  totalmente  il 
conc.  di  Nicea  e pretendevano  doversi  stabili- 
re un'altra  forinola  di  fede,  Acacio  s’unì  a que- 
st1 ultimo  partito,  e presentò  un  libello  ove  con- 
dannava egualmente  tutte  le  espressioni  degli  a- 
nomei,de’semi-ariani  e dc’cuttolh'i. Ma  i semi -aria- 
ni erano  i più  forti;  ed  egli  fu  di  bel  nuovo  depo- 
sto con  i suoi  partigiani.  Hecossinllora  dall’impe- 
ratore Costanzo  a CP.  e il  seppe  si  bene  accapar- 
rare in  un  co’ suoi  cortigiaui  che  ottenne  da  lui 
la  pertirssione  di  radunare  uq  conciliabolo,  in 
cui  egli  prese  la  difesa  di  coloro  che  sì  erano  vo- 
luti opprimere  con  esso  lui.  Vi  fece  deporre  Ba- 
silio d’Ancira  e coloro  che  gli  erano  opposti  e, 
se  diamo  fede  a Filostorgio,  andò  a Cesarea  e 
nominò  vescovi  alle  chiese  che  allora  vacavano 
per  le  deposizioni  dei  semi-ariani.  Questi  nuovi 
vescovi  professavano  la  fede  nicena;  e l’incostan- 
za di  questo  £enio  che  volgessi  ad  ogni  vento  si 
fa  palese  dall  aver  egli  a'  tempi  di  Gioviano  com- 
posto e presentato  a questo  imperatore  un  libro 
soscritto  di  proprio  pugno,  il  quale  conteneva  la 
dottrina  della  consostanzialità  tal  quale  era  sta- 
ta decisa  dal  conc.  niceno.  Compose  egli  molle 
o,  ere  prima  del  suo  episcopato.  Scrisse  un  libro 
contro  Marcello  d’Ancira,  di  cui  S.  Epifanio  ri- 
porta un  frammento  nell' Eretta  72.  Qualche 
lem  o dopo  la  sua  elezione  a vescovo  gerisse  la 
vita  d’ Eu  ebio  suo  prede jessirc  c maestro,  come 
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attesta  Socrate  ni  c.  4 del  2.*  1*  della  sna  Mo- 
ria. S.  Girolamo  dice  eh’ egli  avrà  fallo  17.  voi. 
di  commentari  su  la  scrittura,  7.  voi.  sopra  di- 
verse qiiistioni  e molti  altri  trattati  su  varie  ma- 
terie. Cave,  Dnpin. 

**A  CACIO  Di  BERE  A, era  di  Siria,  Decine  ver- 
80  il  322  ed  apprese  por  tempo  la  disciplina  mo- 
nastica sotto  il  famoso  anacoreta  Aslerio.  Essen- 
do ancora  semplice  prete  difese  coraggiosamente 
la  felle  contro  gli  ariani,  ond’«  hi  e mollo  a sof- 
frirne. Eusebio  di  SamosalA  lo  fere  vescovo  di 
ilerea  verso  il  377.  Flavinno  lo  spedi  a Roma 
per  ottenergli  la  comunione  con  i vescovi  d'occi- 
dente e far  cessare  lo  scisma  d*  Antiochia,  nel 
che  egli  ebbe  perfettissima  riuscita.  Al  princ;pio 
del  V sec.  s'unì  a Teofilo  contro  S.  Giovanni 
Crisostomo,  e concorse  alla  di  lui  deposizione 
nel  con»  diabolo  della  Quercia*  nel  4<>4.  Essen- 
dosi rideslala  l'antica  disputa  fra  S.  CtìIIo  e 
Neslorio,  A cacio,  venerabile  per  vecchiezza  e 
riguardalo  allora  qual  padre  de' vescovi,  scrisse 
a S.  Cirillo  che  la  di? pula  ch'egli  avea  con  Ne- 
slorio non  era  che  «li  nome,  e situi  -ossi  di  scu- 
sare quest’ ultimo.  Non  assistette  cionondimeno 
al  coiic.  di  Efeso  nel  43 1,  ma  vi  f»  ce  recare 
il  suo  voto  contro  S.  Cirillo  da  Paolo  di  Emesa, 
e scrisse  a* vescovi  d’ oriente  per  accusare  S.  Ci- 
rillo d'apollinarismo.  Dopo  il  con»  ilio  impegnò 
E imperatore  a confermare  la  condanna  non  solo 
di  Nestorio,  ma  ez:an»lìo  di  S.  Cirillo  e di  Men- 
zione. L’ imperadore  s'appigliò  dapprima  a que- 
sto partito,  siccome  appare  dagli  alti  e dalle  let- 
tere inserite  in  quel  concilio;  ma  poi  meglio  in- 
formato, mutò  opinione.  Finalmente  Aeacio  in- 
tervenne al  concdio  di  llcrea,  adunato  da  Gio- 
vanni antiocheno,  e fé’ si  bene  che  riconciliò 
S.  Cirillo  con  gli  orientali.  Mori  molto  «occhio 
verso  il  434  o 438.  Egli  è autore  di  alcune  let- 
tere. La  1 .*,che  gli  è comune  con  l'abbate  Paolo, 
è scritta  a S.  Epifanio;  la  2.*  al  papa  Innocen- 
zo I ; la  3“  a S.  Cirillo  d*  Alessandria  ; la  4-*  al 
Concilio  d' Efeso  o all’ imperadore  ; la  5.*  ad 
Alessandro  di  Geiapoli;  la  6.*  a S.  Cirillo.  Gli 
si  attribuisce  una  confessione  di  fede  che  non  c 
sua.  Cilansi  ancora  due  lettere  d'Acaiio  di  Bo- 
rea scritte  poto  dopo  Fan.  4*6,  l'ima  a S.  Ci- 
rillo d’ Alessandria  e l’ altra  ad  Àttico  di  CP. 
Teodoreto,  I.  4 c 5,  Itisi.  Lupus,  spisi.  17 
Ceillier,  /lisi,  des  autenrs  eccl.  t.  i3. 

**ACACIO  DI  MELITELE  OMELITIKA,  aveva 
il  grado  di  lettore  in  questa  chiesa  lino  dal  3oo. 
Li  sua  prudenza,  la  sua  moderazione  e la  co- 
gnizione che  avea  si  dell' umane  che  delle  divine 
lettere  eccitarono  Otreo  suo  vescovo  a confidar- 
gli l'educazione  diS.  Eulimio,  allora  fanciullo. 
Succedette  egli  a Letojo  nel  vescovado  di  Meli- 
tene. ed  era  già  vescovo  nel  43 1,  avendo  assi- 
stilo al  conci!,  di  Efeso  tenuto  in  questo  anno. 
Governò  la  chiesa  sua  con  tonta  dignità  clic  dopo 
Ia  sun  morie  non  si  denominava  a Melilina  clic 
il  grande  A cacio,  nostro  padre  e nostro  dottore. 
Non  abbiam  più  lo  scritto  eh'  egli  conq  ose  nel 


principe  del  43 1 contro  Nestori».  Vi  ilifendevn, 
a «pianto  pare,  gli  nnnlcinnl >mi  di  S.  Cirillo, 
a cui  era  mollo  airezionato.  Non  lasciava  però 
d’ essere  amico  di  Nestorio  ; e dacché  fu  arr  vato 
ad  Efeso,  fece  ogni  sfor70  in  secreti  c pubblici 
colloqui  onde  persuaderlo  ad  abbandonare  i suoi 
errori.  Ma  venendolo  perseverare  nella  sua  em- 
pietà, preferì  ia  verità  ail  amitizia  di  lui.  Noi 
abbiamo  ancora  l'omelia  detta  da  lui  nel  conci- 
lio efesino.  Vi  dà  piu  volle  alla  SS.  Vergine  la 
ualilù  «li  madre  di  Dio,  e dice  che  chi  nncqi  e 
a lei  è D 0,  non  già  ch'obli  abbia  avuto  da  lei 
il  suo  princip  o,  ma  perche  prese  da  lei  di  che 
farsi  uomo.  Distingue  chiaramente  le  due  nature 
e dice  che  quegli  stesso  il  quale  è impassibile  se- 
condo la  divinità,  ha  p»  r noi  patito  volontaria- 
mente nella  carne.  C ò non  bastava  a giustifi- 
carlo dal  rimprovero  che  Alessandri)  di  Cerapoli 
gli  fece  nella  hMlera  ad  Aeacio  di  Borea,  «l’aver 
detto  «he  la  divinità  aveva  sofferto.  Egli  non 
potè  vedere  senza  stupore  che  S.  Cirillo  aveste 
approvala  la  professione  di  f»de  degli  orientali; 
e si  pretende  eziandio  che  scrivesse  a lui  come 
s'egli  Avesse  abbandonalo  la  dottrina  degli  scritti 
suoi  per  ottenere  la  loro  comunione.  Ma  S.  Ci- 
rillo il  trasse  d'inganno  con  una  lunga  lettera 
ov’cgli  lessò  la  storia  di  «|uanlo  era  accaduto 
nel  negoziato  di  questa  pace.  Nel  437  egli  s'unì 
a Rabbuia  vesc.  di  Eticssa,  per  impedire  il 
corso  degli  scritti  di  Teodoro  di  Mopsnestia 
e di  Teodoro  di  Torso  , che  i settatori  di 
Neslorio  spargevano  ovunque  tradotti  in  ar- 
meno , in  persiano  ed  in  siriaco.  Scrissero  fi- 
glino insieme  ai  vesc.  d*  Armen  a,  per  avver- 
tirli a non  ricevere  ì libri  di  Teodoro  ili  Mopsue- 
stia,  si, come  eroico  ed  autore  dell'eresia  nesìc- 
riana.  Scrisse  pure  Aeacio  a S.  Cirillo  per  ral- 
legrarsi seco  lui  , perchè  il  tribuno  Ar  stoico 
avea  ordine  di  adoperarsi  per  la  pace  e di  re- 
carsi in  tutte  le  città  ad  obbligar  ciascun  vescovo 
ad  anatematizzare  pubblicamente  i dogmi  di  Ne- 
slorio e di  Teodoro  di  Mopsuestia.  Attesta  egli 
nella  stessa  lettera  che  riguardava  s ccomc  er- 
rore, anche  in  coloro  i quali  negavano  esservi 
due  figli,  il  dire  ciò  nonpertanto  esservi  due  na- 
ture dopo  l'unione;  e pretende  che  il  dire  aver 
ciascuna  natura  un'operazione  sun  propria,  in 
modo  che  luna  abbia  patito  c 1 altra  sia  rima- 
sta impassibile,  è dire  che  v'hanno  due  tigli.  Il 
Sinodico,  dove  si  trova  tal  lettera,  la  riferisce 
al  viaggio  clic  Aristolao  fece  in  oriente  per  la 
pace,  cioè  all’an.  432.  Ciò  che  faceva  ad  Ara- 
ci» riguardare  siccome  errore  il  dire  che  vi  fos- 
sero «lue  nature  in  G.  C.  si  è ch'egli  era  persua- 
so che  coloro  i quali  cosi  parlavano,  intendeva- 
no per  due  nature  due  figli  ; laddove,  conforme- 
mente alla  dottrina  della  Chiesa,  egli  non  rico- 
nosceva che  un  figlio  in  due  nature,  predicando 
apertamente  che  «picllo  stesso  il  quale  nacque 
dal  Padre  prima  di  tutti  i secoli,  è nato  fecondo 
la  carne  negli  ultimi  tempi,  e che  lo  stesso  Si- 
gnor G.  C.j  il  «piale  è impassibile  secondo  la 
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sun  divinili»,  nati  nella  carne.  Bollando,  al  3o 
gen.  pag.  3o3.  Ceillier.  Ihxtoire  de*  au trias 
sacre s et  ecclesiastiyues , I.  i.  i3,  pag.  44  J 

C 8Cg. 

ACAf.IO,  arciv.  di  CP.,  prima  amministra* 
tare  del  collegio  degli  orfani  di  questa  città  e 
fatto  vescovo  nel  4-7  * - Essendosi  avvisato  l' im- 
peratore Basilisco  di  pubblicare  nel  4j6  un  edit- 
to contro  il  conc.  di  Calcedonio  e di  farlo  so- 
scrivere  da  un  gran  numero  di  vescovi,  parti- 
colarmente d‘As;n,  A cacio  gli  resistette  vigoro- 
snmente,  e sostenne  generosamente  la  fede  della 
Chiesa,  di  modo  che  Basilisco  si  vide  obbligato 
& rivocare  il  suo  editto  ed  a confermare  il  con- 
ci!. di  Calcedonio.  1 vescovi  stessi  che  nveano 
servito  al  disegno  di  Basilisco,  spaventati  dallo 
zMo  di  Acacio,  pentiti  dichiararono  non  aver 
eglino  sosir  llo  all' editto  dell’ imporndore  che 
per  fare  cosa  grata  n Ini,  ma  aver  fatta  profes- 
sione in  cuor  loro  d'attenersi  alla  fedo  calcedo- 
nio. Dopo  una  lunga  contestazione  eli' egli  ebbe 
con  i!  papa  SimpHcianosu  l'autorità  della  sua  sede, 
nel  483,  fu  da  Ciovanni  'Palaia  accusalo  di  fa- 
voreggiare gli  errori  di  Pietro  Mongo,  uno  dei 
capi  dei  MonoOsili.  Il  papa  Simplicio,  binami 
a cui  venne  portala  l'accusa,  volle  punire  Acacio, 
ma  avendo  scritto  più  volle  per  tale  bisogna  al- 
l’imperadore  e non  ricevendone  risposta  ah  una, 
muri  in  quel  frattempo,  ed  Acacio  rimase  tran- 
quillo. Felice  HI,  «he  succedette  a Simplicio  nel 
483,  mosso  a sdegno  dagl'intrighi  c dalle  fur- 
berie d‘  Acacio,  lo  condannò,  siccome  fautore 
d’eretici,  in  un  concilio  tenuto  a Boma  nello 
sles  n anno.  Acacio,  irritato  a sua  |>osln  da  una 
condotta  che  n«»n  dovea  imputare  che  a si*  me- 
des  ino,  non  volle  più  riconoscere  il  papa,  per- 
seguitò i cattolici  c si  levò  contro  il  conc.  di 
Calce'lonia.  Mori  nel  489  ed  il  suo  nomo  fu  tolto 
dai  Dittici  di  CP.  nel  5 li).  Si  attribuirono  a va- 
nità i suoi  ritratti,  che  lutto  ad  un  punto  com- 
parvero dipinti  in  tutte  le  chiese.  C degno  d'os- 
servazione siffatto  costume  di  pingere  i vescovi 
nelle  ch-ese.  Evngrio,  Fleury,  l.  6 e 7. 

A€AJA  (eh.  dolore  o tristezza),  mitica  pro- 
vincia della  Crocia,  tra  FEp'ro,  la  Tessaglia, 
il  mare  Egeo  ed  il  Peloponneso,  dove  S.  Paolo 
predicò  e dove  S.  Andrea  soflri  il  martirio.  Chia- 
masi oggidì  / i radia  o la  proci  uria  del  Pelo- 
ponneso.  NelFAcaia  si  tennero  due  concili;  il 
primo  nell*  an.  230,  contro  i Yalcsiani  o Eu- 
nuchi cosi  appellali  perchè  rendevano  eunuchi 
tutti  i loro  seguaci,  volessero  o non  volesse- 
ro. Il  secondo  nell*  an.  55o  contro  gli  aca- 
cinni  e semi-ariani.  Baluzio,  in  nova  lecitone. 

ACAJA-  Si  attribuisce  ai  preti  ed  ai  diaconi 
d'Acnia,  un’ epistola  circolare  intorno  al  mar- 
tirio di  S.  Andrea  apostolo.  Il  padre  Alessandro 
nella  sun  llist.  ecclcs.,  saec.  1 , c.  io,  n.  8 
1 adotta  come  vera,  c s’ appoggia  perciò  alla 
testimonianza  de* Padri.  Ma  perchè  non  ne  cita 
di  più  antichi  d<  l seo.  Vili,  si  può  dire  che  non 
ne  dà  alcuna  prova.  Infatti  essa  non  si  trova  vi- 


tata che  da  Etesio  vesc.  d'Osma  in  {spugna, 
il  quale  viveva  nel  7S0;  da  Itcmigio  d'Aoxcrre 
ncll’880  ; da  Pietro  d'Amicus  nel  10Ò7  ; da  Lan- 
franco arci  vesc.  di  Canlorbery  nel  1070  ; da 
S-  Bernardo  ed  Ivoae  di  Cbarlres.  Più,  il  mi- 
stero della  Trinità  è spiegato  in  questi  atti  d’una 
maniera  che  fa  sospettare  che  co ’ui  che  li  ha 
scritti  visse  dopo  il  conc.  di  Nicea.  Egli  inse- 
gna F errore  «le  nuovi  Greci  sul  conto  dello  Spi- 
rilo Santo,  dicendo  che  lo  Spirito  Santo  procede 
dal  padre  e che  dimora  nel  Figlio,  lo  so,  dice 
il  sig.  Dupin,  che  vi  hanno  dc’mss.  dove  questi 
(et  mini  non  si  trovano  punto.  Ma  chi  sa  se  non 
siano  stati  piuttosto  rasi  in  alcuni  che  aggiunti 
negli  altri?  Ecco  perchè  questa  Passione  deb- 
b* essere  almeno  considerata  come  una  scrittura 
dubbia,  di  cui  non  si  può  far  uso,  come  dice 
S.  Girolamo,  per  provare  alcun  dogma  di  fede. 
Tillemont,  Dupin,  Cave.  Dopo  questi  autori  il 
sig.  Wog,  professore  pubblico  delle  antichità, 
ecclesiastiche  nell*  università  di  Lipsia  ha  soste- 
nuta I autorità  di  questi  atti,  di  cui  (issa  l'epoca 
nell’anno  67  dell  era  cristiana,  in  una  disserta- 
zione impressa,  insieme  con  gli  atti  medesimi  in 
greco  cd  in  latino,  nel  1 749.  V.  anche  Morcelli, 
ha  Inni.  eccl.  CPnae. 

A CAI  CO,  dscepolo  di  S.  Paolo,  raccomandalo 
da  questo  apostolo  ai  Corinti  ni  quali  portò  la 
prinn  lettera  di  lui  Fon.  56  di  G.  C.  1 Cor.  c. 
16,  v.  i5. 

ACAN  o AC.4R  (eh.  che  sconvolge  e spezza). 
Figliuolo  di  Carmi  della  tribù  di  Giuda,  «he  ri- 
serbossi  un  mantello  di  scarlatto,  una  verga  d’oro 
c 200  siedi  in  denaro  delle  spoglie  di  Gerico, 
«he  D»o  avea  colpite  d'anatema  con  il  divieto  di 
appropriarsene  veruna.  Avendo  Giosuè,  per  co- 
mando del  Signore,  gettate  le  sorti  onde  'coprire 
il  colpevole,  caddero  e>se  sopra  di  Acan.  Questi 
confessò  il  suo  delitto  e venne  lap  dato  unita- 
mente alla  sua  famiglia  nella  valle  di  Acar,  pi- 
sta a settentrione  di  Gerii o Fan.  del  m.  2533, 
av.  G.  C.  i447-  J osue  c.  6 e 7. 

AC  AMASTE  o ACAMATE,  presentemente  Cru- 
socco  e Capo  di  S.  Epifanio , capo  o promon- 
torio dell'isola  di  Cipro  dalla  banda  d'oci  idcntc. 
Vi  ave*  a altre  volte  una  città  episcopale  che  por- 
tava lo  stesso  nome,  alcuni  prelati  della  quale, 
sottoscrissero  in  diversi  concili.  Questa  città  è 
ridotta  oggidì  ad  alcune  cose.  Siro  bone,  Tolo- 
meo, Stefano  di  Bisanzio,  Baudrand. 

ACAMi  ( Conte  Giacomo  ),  italiano,  autore 
delle  opere  seguenti  : 1 .°  Dell' antichità,  autore 
e preyi  del  sagrmnentario  veronese  ; Roma 
1748,  in  4.°  Dissertazione  apologetica  divisa 
in  4 parti.  Nella  1 .*  F autore  sostiene  che 
questo  sngramenlario  è slato  composto  nc*  primi 
sec.  della  Chiesa.  Frova  una  tale  opinione  : 
1 ."  perchè  il  testo  «Iella  Scrittura  che  è citato 
non  è proso  dalla  Volgala,  ma  dall'antica  ver- 
sione italica  ; 2.0  che  allorquando  fu  esso  com- 
posto, era  costume  diservirsi  perii  sacriliciodcFa 
messa  di  pane  c vino  offerto  da’ fedeli;  3."  che 
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il  suddiaconato  non  ora  noi  novero  dogli  ordini 
maggiori.  4 ° che  celebravasi  ancora  ai  2!»  aprile 
l'assunzione  di  S.  Pietro  al  soglio  pontilicio. 
Aggiunge  egli  quei  l'opera  essersi  inesca  in  iscrit- 
to per  uso  della  romana  chiesa.  Nella  seconda 
pretende  dimostrare,  mercè  la  somiglianza  dei 
sentimenti,  delle  espressioni  e dello  stile,  che  il 
compilatore  di  questo  sagra  menta  rio  è S.  Leone. 
La  terza  parte  di  questa  dissertazione  s’ aggira 
su  le  preghiere  contenute  nel  sagramentario  di 
Verona.  L autore  inferisce  da  queste  stesse  pre- 
ghiere la  credenza  de  donimi  che  furono  impu- 
guati  dagli  eretici  del  IV,  V c VI  sec.  2.“ 
Dell*  origine  ed  antichità  della  zecca  pontifì- 
cia, ove  con  autentici  monumenti  e con  nuoce 
osserva  zioni  si  conferma  /’  antichissimo  lem- 
poral  dominio  e la  sovranità  della  S.  Sede 
ne'  propri  stati ; Roma  17^3,  in  4 ° con  fi- 
gure. 3.°  Jaco  ‘ìi  cornili s Acami , de  paedo- 
bapiismo  so/emni  in  ecclesia  latina  et  graec a , 
sire  de  perpetuo  ecclesiae  ritti  ac  dogmale  bap - 
tizandorum  rum  infantimn  tum  adultorum  in 
pervigiliis  paschae  elpentecostesad  ceretti  ana- 
bap  ti  stai  et  socinianos , epistola  ad  anabapti- 
slam  londinemem,  hisloriae  ecclesiaslicae  et 
linguae  graerae  professorem.Adjecta  est infine 
ejusdem  anabaptìstae  epistola  gallico  sermo- 
ne c nscripta;  Roma  177$,  in  4-°  Il  conte  Aca- 
mi avendo  pubblcala  prima  una  d ssertnzione 
apologetica  sul  sagramentario  di  S.  Leone  rela- 
tivamente al  domma  della  chiesa  cattolica,  un 
anabattista  di  Ijomlra  prese  a rispondervi.  Egli 
è contro  questa  risposta  che  il  coule  Acami  scris- 
se la  lettera  di  cui  abbiamo  or  ora  recato  il  ti- 
tolo. In  essa  egli  dimostra  che  l’uso  di  battezza- 
re i fanciulli,  come  gli  adulti,  fu  sempre  costan- 
te ed  invar  abile,  tanto  nella  chiesa  greca  che 
nella  labna.  Journal  dee  savane  1702,  png. 
24.1;  *733,  pag.  376;  1757,  pag.  638. 

AGAMO  0 AICARDO  ( S.  ).  Fu  allevalo,  al 
cominciare  del  sec.  VII,  nel  monastero  di  Luxen 
in  borgogna,  ora  Franca  Contea,  sotto  la  di- 
sciplina di  S.  Euslasìo,  secondo  abbate  del  luo- 
go, successore  di  S-  Colombano.  La  riputazione 
della  sua  virtù  gli  procacciò  l’onore  di  succedere 
a Evreolo  vescovo  di  Noyon  e di  Tournay,  poi- 
ché q-iesti  due  \ esco  va  li  erano  per  allora  uniti 
fin  dell’an.  53z.  S.  Acnrio  mori  l’an.  63j)  dopo 
di  aver  travagliato  per  la  salute  del  suo  popolo 
con  lutto  lo  zelo  d un  santo  pastore.  Egli  ebbe 
sepoltura  nella  chiesa  di  S.  Pietro  c S.  Paolo, 
nei  sobborghi  della  città  di  Noyon,  dove  si  ce- 
lebra la  sua  festa  li  27  nov.  che  si  riguar- 
da come  il  giorno  di  sua  morte.  I martirologi 
del  sec.  IX  non  ne  fanno  punto  menzione,  conio 
pure  il  moderno  martirologio  romano.  Raillct, 
f^ies  dee  saints,  t.  3. 

AGAMO  o AlCADMOt  secondo  abbate  di  Ju- 
mièges,  era  figli-»  d’ Aiucario  ed  Ermena  nubili 
personaggi  del  Poitou.  Verso  I’  an.  624  i suoi 
parenti  lo  posero  in  pensione  nell’  abbadia  di  S. 
llario  di  Puitiers  sotto  la  disciplina  di  Aosfrido, 
l'ot.  /. 


religioso  commendabile  per  la  sua  dottrina  e 
pietà.  Arario  rispose  perfettamente  alle  cure  del 
suo  maestro,  e abbracciò  la  vita  monastica  al- 
l’età di  diciotl  nnni  od  in  quel  torno,  iieH’ahlm- 
dia  di  S.  Giovino  ai  confini  del  Poitou,  dalla  par- 
te d'Anjou.  La  riputazione  di  S.  Filiberto  abba- 
te di  Jumièges,  elio  fondava  allora  il  monastero 
di  Quincny,  congiunto  al  desiderio  di  avanzarsi 
nella  virtù,  gli  fecero  abbandonare  S.  Giovino, 
per  andare  a porsi  sotto  la  sua  disciplina  a Quin- 
9 ay.  S.  Filiberto  osservò  in  lui  tanta  virtù  dm 
ve  lo  fé*  nominare  primo  abbate.  Lo  traspoi  lo 
in  seguilo  da  Quincay  a Jumièges,  duv’egli  res- 
se santamente  quella  numerosa  comunità.  Muri 
della  morte  dei  giusti  l’an.  G87,  il  >o$*nnlesin»o- 
terzo  di  sua  vita.  Renelle  i martirologi  del  IX 
sec.  non  parl;no  punto  di  lui,  il  suo  cult  » è mol- 
to antico  poich’egli  aveva  a Jumièges  una  chie- 
sa a Ini  dedicala,  avanti  lo  stabilim  ilio  dei  Nor- 
manni nella  Neustria.  Il  martirologio  romano 
moderno  ne  fa  menzione  li  i5  seti,  elio 
credesi  il  giorno  di  sua  morte.  Le  sue  reliquie 
trovansi  oell’nbbadia  di  S.  Vasto  d’Arras.  Ballici, 
y ies  de  saints , tom.  3. 

ACAZ  ( eb.  che  piglia,  che  possiede  ) , re  di 
Giuda,  figliuolo  di  Gioatan.  Egli  imitò  nella  mal- 
vagia condotta  i re  d’Israele  e di  Samaria,  dan- 
dosi in  braccio  alle  dissolutezze  e aT  idolatria. 
Consacrò  uno  de’  suoi  figli  facendolo  passare  0 
consumare  tra  le  fiamme  ad  onore  del  falso  dio 
Moloc,  secondo  V usanza  delle  nazioni  infedeli. 
Sgozzava  vittime  ed  offeriva  incensi  su  i luoghi 
eminenti,  su  le  colline  c sotto  gli  albori  assai 
fronzuti. — Razin  e Facea,  re  l’uno  d'Israele, 

1 altro  di  S ria,  slrinser  d’assedio  Gerusalemme 
al  tempo  di  Acazi  non  avendo  però  potuto  ren- 
dersene padroni,  si  diedero  a saccheggiare  e far 
prigionieri  por  tutti  i dintorni.  Gli  stessi  alti  d’o- 
stilità vi  commisero  i Filistei  e gl1  Mimici,  tu 
mezzo  a questi  desolamenti  il  profeta  Isaia  pre- 
disse ad  Acaz  la  liberazione  del  suo  regno  e la 
sconfitta  de’suoi  nemici,  aggiungendo  le  seguen- 
ti celebri  parole  sjiellanli  al  promosso  Messia: 
i na  vergine  concepirà  e darà  al’a  luce  un 
figlio  che  porterà  il  nome  L’Emme  miele.  Que- 
sti si  ciberà  di  butirro  e di  mele  finche  (punga 
all'età  in  cui  i fanciulli  sanno  disrcrn>re  il 
bene  dal  male.  Nel  tempo  slesso  Isaia  gli  ad- 
dusse in  prova  della  prossima  rovina  di  Razin  o 
di  Facea,  il  figlio  di  fui  Ghash-Ras,  accertandolo 
come  innanzi  che  questi  fosse  guato  a pronun- 
ziare il  nome  de’propii  genitori,  i due  re  colle- 
gati contro  Giuda  sarebber  messi  a morte.  Acaz 
contutlociò  non  rang  o punto  di  condotta;  per 
il  che  Iddio  petmise  che  i nemici  desolasseru  di 
bel  nuovo  il  regno  di  lui.  Il  re  di  Giuda,  ondo 
liberarsene,  chiamò  in  suo  soccorso  Teglalfala- 
sar  re  dell’ Assiria,  il  quale,  reciso  Razin,  no 
prese  la  capitale  Damasco,  che  spia'ò,  trespor. 
landono  gli  abitanti  a C rene  o p iilloslo  neli’lbc- 
ria  dove  scorre  il  fiume  Giro.  Acaz,  dopo  un  tale 
successo,  non  fc*  clic  iudurar  sempre  più  nella 
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kiia  perversione.  Eresse  nel  lempio  di  Genita- 
lemme  un  altare  profano,  simile  a quello  thè 
avea  veduto  a Damasco,  e ne  tolse  l'antico;  m'se 
in  pezzi  i vasi  del  Signore,  le’  chiuder  le  porle 
del  tempio  e pose  altari  per  tutte  le  piazze  di 
Gerusalemme  e per  tutte  le  città  di  Giuda  onde 
ardervi  incenso.  In  mezzo  a questi  eccessi  d'em- 
pi là  venne  a morte  in  Gerusalemme,  dove  fu 
sepolto,  non  però  nelle  tombe  de’  re  di  Giuda 
suoi  predecessori,  fan.  del  ni.  3278,  av.  G.  C. 
720.  4 Beg.  c.  21,  T.  le  segg.  c.  16.  2 
Par.  c.  27,  28.  /sai.  c.  7,  v.  8.— Ilavvi  dif- 
ficoltà intorno  agli  anni  che  contava  Acaz  allor- 
ché prine  piò  a regnare.  La  Scrittura  dice  ch’e- 
gli ne  avea  20  e che  ne  regnò  iG.  Sarebbe 
adunque  vissuto  36  anni  solamente.  Ma  trovan- 
dosi che  Ezechia  suo  figliuolo,  quando  prese  a 
regnare,  avea  già  2 5 anni,  converrebbe  dire  che 
Acaz  allorché  il  generò  non  contasse  più  di  1 1 
anni.  I commentatori  discordano  tra  loro  su  que- 
sto punto.  V.  la  dissertazione  su  la  quarta  età 
del  m.  nella  Biàle  de  Vencc,  nuova  ediz.  in  8.° 
v.  3. 

ACCADEMIA.  Cosi  nomo  vasi  il  luogo  in  cui  Pla- 
tone insegnava  la  filosofia  a’ suoi  discepoli,  che 
scappellarono  perciò  / Accademici . . Era  esso  una 
casa  con  giardini  nel  Ceramico,  uno  dei  sob- 
borghi di  Atene,  a mille  passi  da  quella  città. 
Le  si  diede  nome  d‘  Accademia,  per  esser  essa 
f eredità  d’  un  ateniese,  nomalo  Accadcmo  o 
/'.cadano.  Dassi  pur  nome  d' Accademia  alle 
antiche  sette  platoniche.  Se  ne  distinguono  prin- 
cipalmente tre,  le  quali  in  processo  di  tempo 
formarono  tre  accademie;  l’antica,  lamedia  e 
la  nuova.  L amica,  ch'era  un  misto  della  filoso- 
fia d’ Eraclito,  di  Pitlagora  e di  Socrate,  venne 
fondata  da  Platone.  Egli  ebbe  a sue  essori  Speli- 
si ppo  d’Alcne,  poi  Senocrale  di  Cnlredonia,  indi 
Poleinone,  pascià  Grate,  entrambi  ateniesi;  e fi- 
nalmente Crantore,  ch’ebbe  a discepolo  Arcesi- 
lao.  La  media  accademia  fu  stabilita  da  Arce- 
silao , il  quale  inseguò  uuUa  potersi  perfettamente 
sapere,  quindi  esser  d’uopo  in  ogni  cosa  tener 
sospeso  il  proprio  giudizio,  nulla  affermando  ; 
ed  è per  tale  principio  ch’ei  si  di*t  use  dalf  an- 
tica accademia.  Lucide  sol  lenirò  ad  Arcesii&o; 
Teleclo  ed  Evandro  a Lacidc,  dopo  i quali  com- 
parve Egesippo  di  Pergamo,  giusta  Laerzio,  o, 
giiis'a  Clemente,  Egesilao,  clic  fi  I ultimo  di 
questa  setta.  La  nuova  accademia  do«ea  la 
sua  orìgine  a Cameade  di  Cirene,  il  quale  so- 
stencache  non  solamente  \i  accano  molle  cose 
probabili,  ma  che  nitrosi  ve  ne  aveano  de'le  vere 
e «Ielle  false.  Confessava  egli  ciononperlanlo  lo 
spirilo  umano  non  poter  bene  discernerle.  Que- 
sta accademia  non  durò  lunga  pezza,  avendo 
avuto  termine  con  Clitomaeo  di  Cartagine,  che 
insegnò  dopo  Cameade. — Alcuni  parlano  d’una 
quarta  accademia  fondala  dopo  la  nuova  da  Fi- 
lone e da  Canade,  successori  di  Clilomaco,  e 
che  più  delle  precedenti  s’avvicinava  all'antica, 
perocché  ella  permetteva  al  saggio  d'abbracciare 


un’opinione,  ed  avea  fermo  esservi  bensì  molte 
rose  a lui  comprensibili,  ma  non  con  la  somma 
certezza-  Altri  finalmente  aggiungono  una q 1 inla 
accademia,  nomala  antiochena,  stabillA  da  An- 
tioco d’Àscalona  col  rinnovellare  ad  un  dipresso 
f antica,  ma  Avvicinandosi  agli  stoici.  T.  tti  i set- 
tatori di  Platone  che  vennero  dap|>oi  amarono 
meglio  d’essere  detti  platonici  che  accademici. 
Wossio,  De  seet.  philus.  c.  12,  i3,  14.0  1 5 . 
Giorgio  Ornio.  I.  3,  e.  20,  Storia  filosofica, 
— Il  s g.  Foucher,  canonico  di  Digiune,  nella 
sua  a|K)Ìogia  degli  accademici  e nelle  sue  dis- 
sertazioni su  lo  stesso  tema,  dice  che  le  cinque 
accademie,  le  quali  fra  loro  dislinguonsi  non 
furono  diverse,  a mente  di  S.  Agostino  e di  Ci- 
cerone, che  in  quanto  ad  alcune  circostanze,  non 
già  quanto  alla  dottrina  ; che  quindi  tutte  ridur- 
re si  possono  n quella  di  Platone.  Aggiugnp,  i 
primi  PP.  delia  Chiesa  essere  stili  accademici; 
le  leggi  degli  accademici  molto  confarsi  con  il 
cristianesimo  ; il  loro  modo  di  filosofare  essere 
il  più  vantaggioso  ad  iscansare  le  eresie,  a man- 
tenere la  pace  si  per  rapporto  elle  leggi  civili 
che  per  rapporto  alla  religione,  a conservare  la 
calma  negli  spiriti,  e ad  impedire  a’  libertini  iJ 
combattere  i nostri  misteri.  Basa  egli  il  proprio 
parere  sopra  le  leggi  fondamentali  di  questa  fi- 
losofia. La  prima  si  è di  non  lasciarsi  guidare 
in  punto  a scienza  che  dalle  dimostrazioni.  La 
seconda  di  non  agitare  questioni  che  evidente- 
mente non  possono  esser  decise.  I ji  terza  di  con- 
fessare che  non  si  sa  ciò  che  di  fallo  s*  ignora. 
I^a  quarta  di  scernere  le  cose  note  dalle  scono- 
sciute. La  quinta  di  sempre  cercare  nuove  co- 
gnizioni- Egli  dice  altresì  che  i principi  degli 
accademici  tendono  a stabilire  i punti  i più  im- 
portanti, quali  sono  l'esistenza  di  Dio,  l’ immor- 
talità .dell'anima  e le  verità  principali  di  lla  mo- 
rale. È solo,  secondo  lui,  per  errore  volgare, 
che  loro  si  ascrive  il  porre  in  dubbio  ogni  cosa; 
e lo  scopo  di  S.  Agostino  ne’ suoi  Ire  libri  iulor- 
no  agli  accademici  non  è già  di  combattere  co- 
storo, ma  solamente  gli  errori  che  volgarmente 
loro  si  attribuiscono.  Foucher,  Dissertai ion  sur 
la  recherche  de  la  errile,  co/itmant  l apologie 
des  accademiciens , in  12.“;  stampala  a Parigi, 
nel  1688,  i6«)«,  1692,  1693. 

ACCAI.V,  città  della  tribù  di  Giuda,  della  qua- 
le s’ignorala  pos  zi-ne.  Jos.  c.  (5,  v,  57. 

ACCA  Risto  (Giacomo), di  Bologna:  filosofo, 
dottore  in  teologia,  che  vivea  nel  i6«7.  Pub- 
blicò un  volume  d’orazioni  do  Ini  recitate  a Bo- 
logna, a Hoinn,  a Mantova  ed  altrove;  un  al- 
ilo di  Lettere.]'  istoria  del  a propagazione 
della  fede  ed  una  traduzione  della  Storia  del- 
le guerre  di  Fiandra.  scritta  dal  Cardinal  Ben- 
ti  voglio.  Bumaldi,  lìiblioth.  ho  non.  1^  Mire, 
De  script,  saec.  XVII. 

AC.CAROIV,  citta  e satrapi»  de’ Filistei,  posta 
vicino  al  Mediterraneo,  tra  Azoto  e Jamnia. 
Quivi  particolarmente  ndoravnsi  il  dio  Mosca  o 
Belzebù,  biella  prima  divisione  fatta  da  G Oìuè 


A CC 


A C C 


67 


questa  città  toccò  alla  tribù  di  Giuda  ; in  ap- 
presso passò  a quella  di  Dan.  Essa  non  va  coti- 
fusa,  come  taluni  ban  fatto,  con  la  « ittà  di  Cesa- 
rea in  Palestina,  fondala  da  Erode  il  Grande; 
questa  era  situala  più  a settentrione.  J ostie , c. 
i5,  v.  43. 

ACCAS  o ACCA,  vescovo  d'ilngulslad  in  lu- 
gli iterra,  la  cui  sede  fu  trasferita  a Durliam. 
Abbracci  la  vita  monastica,  giusta  il  costume 
de’suoi  tempi,  e fu  grande  amico  di  Meda.  Ri- 
cevette l'ordinazione  episcopale  nel  70 5.  Cio- 
nondimeno si  chiama  quasi  sempre  abbate.  Mo- 
rì dopo  Reda  verso  il  74o.  Balco  e Pitseo  fan 
no  menzione  di  molti  de' suoi  scrini,  cioè  delle 
vile  cde'paliuienti  de' santi  le  cui  reliquie  riposa- 
vano nella  sua  chiesa;  degli  uffici  ecclesiastici 
che  recitavansi  di  que' tempi  in  coro;  di  mol  i 
versi  ed  alcune  lettere  a’ vari  privati.  Trovasi 
presso  Reda  una  lettera  di  lui,  colla  quale  pre- 
gavate di  spiegare  la  S.  Scrittura  c particolar- 
mente il  vangelo  di  S.  Luca.  Cave,  Script, 
eccles. 

ÀCCBXDITE,  vocabolo  liturgico  il  quale  di- 
nota la  cerimonia  che  si  pratica  in  motte  chie- 
se per  far  accendere  i ceri  nelle  solennità.  Ad 
Angere  v'avea  un  picciolo  coro  di  musica  che 
cantava  all'alto  del  coro  X accendile  cosi  espres- 
so: Accendile  faces  lampadarum  ; eia  : psal- 
iite , fratres , fiora  est:  cantale  Deo\  eia , e/a, 
eia  (1)!  In  altre  chiese,  \' accendile  cantasi 
dal  diacono  0 dagli  accoliti  o dai  cantori.  De 
Molèon  Voyag.  liturg.  pag.  26,  67,87,  129. 

ACCETTI  ECCLESIASTICI-  dicevansi  quel- 
le forinole  roc'.od  che , regolale  su  l‘  inter- 
punzione, che  usavasi  nella  antica  Chiesa  can- 
tando le  lezioni  tratte  0 dagli  evangeli  o dille 
lettere  apostoliche  o dai  libri  profetici.  Tuli  for- 
inole, in  numero  di  sette,  erano;  X immutabile-, 
allorché  P ultima  sillaba  d’una  parola  non  veni- 
va alzata  nè  ribassata  di  tono;  la  inedia , q lan- 
dò era  cantata  d’una  terza  più  bassa;  la  grave, 
quando  si  cantava  d‘ una  quarta  più  grave;  Pa- 
cula,  se  crescevansi  d una  terza  più  grave  al- 
cune sillabe  innanzi  l'ultima,  e in  questa  si  ri- 
teneva il  tono  precedente  : la  temperata , allor- 
ché, conservato  alla  sillaba  finale  il  tono  prece- 
dente, si  rendevano  d'una  seconda  più  acute 
alcune  sillabe  avanti  ad  essa;  P interrogativa, 
nella  quale  cantavasi  in  tono  d' una  seconda  piu 
acuto  la  sillaba  ultima  d' un  pa«so  interrogativo; 
la  finale,  io  cui  le  ultime  sillabe  discendevano 
per  gradi  verso  la  quarta,  sotto  il  qual  tono 
dovea  cadere  la  sillaba  finale. 

ACCES,  valoroso  uffiz’ale  di  Davide  e padre 
di  Hira.  2 Rea.  c.  2.3,  v.  26. 

ACCESSO,  m materia  di  benefici  i canonisti 
distinguono  l'accesso,  l'ingresso  ed  il  regresso: 
accessus , ingressus  et  regressus.  L1  acces- 
so è il  diritto  che  un  chierico  acquista  per  un 


beneficio  futuro;  ed  è una  specie  di  coadiutori/!. 
Il  papa  conferisce  qualche  volta  questo  diritto 
ad  un  ricorrente  mancante  di  qualche  qualità 
personale,  ma  momentanea,  come  sarebbe  il 
difetto  di  età;  ed  in  questo  caso  il  papa  alfidu 
1’  amministrazione  d<*|  beneficio  »d  una  terza 
persona  chiamata  custodi  una,  e ciò  sino  a clic 
il  provvisto  cum  jttre  accessus  sin  g unto  al- 
l'età che  fa  cessare  la  sua  incapacità.  CH  accessi 
sono  stali  aboliti  dal  conivi  o ili  Trento,  sess. 
2 5,  c.  8,  il  quale  però  diede  la  facoltà  ni  papi 
di  nominare  i coadiutori  agli  arcivescovi  e ve- 
scovi in  caso  di  urgente  necessità  previa  suffi- 
ciente cognizione  di  causa.  Si  concedono  dai 
papi  gli  accessi  conformemente  al  testo:  Qui 
secundutn  pfenitudinem  potesiotis  de  jttre  pos- 
s uniti s supra  jus  dispensare.  In  c.  Proposuit 
4 * De  concession.  praebend  in  6.°  — L'in- 
gresso è il  diritto  per  il  quale  ricupera  il  beneficio 
quegli  che  lo  ha  rassegnato  senza  stipula- 
zione di  riprenderlo,  ingredi  in  bene  Return,  fi 
caso  poi  nel  quale  questa  ricuperazione  sia  sta- 
ta convenuta  si  riferisce  al  regresso.  V,  Re- 
gresso. 

ACCESSO,  accessus-,  modo  di  concorrere  alla 
elezione  di  un  papa.  Se  il  numero  dei  voli  rac- 
colti in  uno  scrutinio  non  basta  aTelczone  del 
papa, si  distribuiscono  nuovi  fogli  su  i quali  quegli 
il  quale  conforma  il  suo  voto  a quello  di  un  al- 
tro scrive:  Accedo  domino  ecc.  ; c quegli  che 
non  recede  dal  volo  già  emesso  scrive:  Accedo 
netnini:  e questi  biglietti  si  esaminano  dagli  scru- 
tatori. Questo  uso  deriva  dall* antica  maniera  di 
deliberare  nel  senato  romano,  ove  quando  un  se- 
natore era  dello  stesso  sentimento  di  un  altro  si 
alzava  d illa  seda  per  accostarsi  al  collega, 
locchè  chiamavasi  pedibus  ire  in  senlentiam , 
ovvero  recava  al  suo  posto  e diceva  accedo  ad 
sententiam.  Risto  ir  e des  cérém.  religieuses , 
1.  1,  pag.  282.  — Questo  modo  di  eleggere  il 
papa,  clic  non  può  eseguir*!  fuorichò  nel  concla- 
ve deriva  dalla  costituzione  di  Gregorio  XV  die 
comincia  con  le  paro'c:  /Eterni  Patria  filius.§  1 , 
e trovasi  sul  cerimoniale  diffusamente  inchiuso 
nelPallracostilozionedi  detto  pontefice  checomin- 
cia  con  le  parole:  Decet  II.  Ponti ficem,  come  si 
può  vedere  nel  Biàlario,  t.  3 in  Consf.  20 
Grog.  XV. 

ACCETTAZIONE  DI  PERSONE,  peccalo  oppo- 
sto alla  giustizia  distributiva  per  il  quale  si  preferi- 
sce senza  ragione  legittima  una  persona  ad  un'al- 
tra nella  distribuzione  degli  onori,  dei  beiti,  de- 
gli uffici,  delle  cariche,  ecc.  Questo  jieccalo  è 
mortale  di  sua  natura  tanto  perchè  è spessissimo 
e strettissimamente  proibito  nella  Scrittura,  co- 
me perchè  viola  la  proporzione  geometrica  che 
deve  trovarsi  nella  giu  tizia  distributiva  c si  trae 
dietro  mali  innumi-rabili  nella  Chiesa  e nello  sta- 
to, allorché  un  individuo  degno  è privato  degli 


(1)  Panni  non  ai  possa  mettere  in  dubbio  che  P acreru/ite  corrisponda  appuntino  al  luctrnario  clic  sì  conta  netta 
chiesa  ambrosiana  al  principio  de*  resperi  d’ogni  giorno. 


Digitized  by  C 


a r.  c. 


A C C 


ivs 


tilfict  i lio  mirila  e che  adempirebbe  bene,  intanto 
che  un  indegno.che  mah*  saprebbe rispondervi, ne 
è provvedalo.  Xon  acci iespersonam.  Dati.  1 6» 
5.  Pive.  i«S,  i ijJac.  2,  1,9. — 1/ accettazione 
delle  persone  è peccalo  enorme  massimamente 
quando  si  traila  dei  sacramenti  e degli  ordini 
e delle  dignità  della  Chiesa,  perchè  in  allora  più 

f grande  è I*  irriverenza  verso  Iddio  e più  gravi  ma- 
i ne  vengono  alla  Chiesa.  Cosi  è gran  colpa  in 

auesto  genere  il  conferire  i sacramenti,  gli  or* 
ini,  i benefì  ì.principalmenlccon  cura  d'anime, 
a persone  indegne  o meno  degne,  precisamente 
perchè  hanno  qualità  o rapporti  che  non  posso- 
no per  vemn  modo  contribuire  alla  buona  am- 
ministrAMone  dei  benefici,  come  le  ricchezze, 
il  cred  lo,  la  bellezza,  la  nascita,  le  parentele, 
cc  *.  Però  puossi  preferire  un  uomo  che  abbia 
certe  qualità  esteriori,  come  la  pitenza,  le  ric- 
chezze ecr. , ad  un  altro  che  non  le  ha  ponto, 
purché  abbia  le  qudità  essenziali,  quantunque 
in  minor  grado  di  colui  al  quale  è preferito,  e 
purché  que-te  non  siano  considerate  se  non  per 
riguardo  all* utilità  della  Chiesa;  perocché  può 
accadere  infatti  che  un  tale  che  sarà  ricco  e pos- 
sente torni  piu  utile  alla  Chiesa  in  certe  cari- 
che che  non  farebbe  un  altro  mancante  di  somi- 
glianti vantaggi.  S.  Tom  naso  in  epist.  ad  Ca- 
lai. 2 lecl.  2 c 22,  q.  63,  art.  2 in  corp.  Ecco 

le  sue  paro' e : Contili jìl quod  quando - 

que  Hìe  qui  est  minus  sanctus  et  minus  sciens 
palesi  magia  con  forre  ad  bonum  comune  prò 
pler  potenliam  rei  industriata  saecularem  rei 
propler  aliquid  hnjusmodi , et  quia  dispensa 
tiones  spiritualium  principalius  ordinantur 
ad  utilitatem  comunrm . secundttm  illud  1 fo- 
rinlh.  12.  Unicuique  datu  r manifestano  spiri- 
luum  ad  utilitatem;  ideo  quanti >que,absquc  ac- 
ceptione  pcrjonurum.  in  d'spmsationc  spiri - 
tualium  illi  qui  sunt  simpliciter  minus  boni 
meliori'jus  praeferuntur.  — Un  vescovo  può 
per  la  stessa  ragione  e nelle  stesse  circostanze 
preferire  i suoi  parenti  agli  altri  nella  collazio 
ne  degl* impieghi  ecclesiastici.  Lo  può  altresì  al- 
lorché no  sono  così  degni  come  gli  altri,  a mo- 
tivo della  confidenza  particjlare  che  ha  in  essi; 


ecceltualo  il  caso  in  cui  questa  condotta  «randa - 
lizzasse  e desse  luogo  agli  altri  prelati  di  prefe- 
rire i loro  parenti  indegni  ol’e  persone  merite- 
voli. S.  Tommaso,  ivi.  art.  2 ad  1.  Quanto  alle 
cose  che  sono  dovute  per  giustizia,  deuno  distri- 
buirsi in  ragione  del  merito  (i)e  non  per  accet- 
tazione di  persone.  Cosi  per  esempio,  un  ta’e 
incaricalo  di  distribuire  ricompense,  deve  pro- 
porzionarle al  merito  di  ciascuno.  Un  giudice  è 
tenuto  a giudicare  secondo  la  giustizia,  senza 
pur  favorire  il  povero  contro  le  leggi  dell  equità, 
giusta  Io  parole  della  Scrittura  paupcris  quoque 
non  misereberis  in  ju  die  io  ; p irò  le  che  non  si 
oppongono  a quelle  altre:  injudicando  esto  pu- 
pitlis  rnisericors ; le  quali  non  raccomandano 
la  compassione  in  riguardo  degli  orfani  che  con- 
formemente alle  leggi  della  giustizia.  Exod.  23, 

3.  Ecc.  4i  *«• 

ACCETTI  ( Girolimo  ),  domenicano  del  con- 
vento di  Brescia  in  Italia.  Fu  assistente  al  com- 
missario dell*  inquisizione  di  Roma,  e dappoi  egli 
stesso  inqiiisitor  generale  a Cremona.  Era  stalo 
nominalo  al  vescovado  di  Fondi;  ma  fu  colto 
dalla  morte  innanzi  la  consecrazionel‘an,i67o. 
Si  hanno  di  lui  varie  opere  teologiche , delle 
q:iali  non  fu  stampalo  che  il  Tractatns  d*  theo~ 
logia  sym'tolica.  seholastica  my stira.  Echard, 
Script,  ord.  praedic.  t.  2,  png.  1 74*- 

ÀCCETTO  (Reg waldo  d), domenicano, nativo 
di  Sicilia  e professo  del  convento  di  S.  IVtro- 
M adire  a Napoli.  Si  distinse  con  i suoi  talenti  per 
la  cattedra  e per  la  teologia-  Mori  nel  1 690,  dopo 
aver  composto  diverse  opere  quasi  tutte  in  ita- 
liano: fra  l’altro:  l Trattato  dell’anno  santo; 
2.0  Trattato  del  celibato  ; ed  un  altro  delle 
ricchezze  spirituali  della  Chiesa  3.*  Salu- 
tai io  rea  ad  sancii fican  fum  nomea  Dei  dicendo  e 
a con] rat  ribus  societalis  ejvs ; Napoli  i58i, 
in  16. “ Echard,  ivi,  pag.  290. 

ACCI,  piccola  citta  dell’ isola  di  Corsica, altre 
volte  popolatissima,  ma  presentemente  deserta  a 
cagione  della  cattiva  aria  clic  vi  si  respira.  Essa 
era  episcopale  ai  tempi  di  S.  Gregorio  ; ma  aven- 
dola i (ioli  messa  a soqquadro,  so  ne  tolse  la 
sede.  Innocenzo  li  vi  eresse  di  nuovo  un  vesco- 


(1)  L'autore  ha  volato  in  questi  periodi  esser  breve,  ed  é diventato  alquanto  intralciato  ed  oscuro  : crediamo  per- 
ciò pregio  dell'opera  il  dilucidarlo.  — Vita  delle  coso  clic  ai  distribuiscono  per  pura  c semplice  liberatili  : ve  n Ita 
di  quelle  clic  si  distribuiscono  per  giudizio.  Nelle  prime  non  può  «rer  luogo  ii  vizio  dell  ncctliazione  di  persone 
nel  senso  in  cui  queste  parole  vogliono  qui  esser  intese.  Se  io  vorrò  distribuire  il  mio  patrimonio  ed  una  qualche 
porzione  di  esso  fra  alcuni  che  mi  son  cori,  potrò  Torse  nella  scelti  de*  mici  donatarii  esser  taccialo  d’imprudenzo, 
d'ambito,  d’ ipocrisia  ecc.,  non  mai  però  d'ingiustizia  o d'acce  li  azione  di  persone,  poiché  può  ciascuno,  senza  che 
no  lorni  ingiuria  ad  altrui,  disporre  delle  sue  sostanze  come  più  gli  poro  e piace,  purché  noi  Taccia  contro  te  leggi. 
Nelle  secondo  bisognerò  osservare,  se  debbano  desse  distribuirsi  per  sola  giustizia  distributiva,  oppure  per  lai  giu- 
stizia d s ribusivn,  clic  abbia  annessa  e frammista  la  commutativa.  Nel  primo  caso,  ben  dice  il  nostro  autore,  che 
debbono  e*#©  distri  barai  in  ragione  del  merito  ; tali  sono  p.  c.  tutti  gl'impieghi,  sicno  ecclesiastici,  sicno  civili, 
che  si  conferiscono  senza  previo  sperimento  ; benché  anche  in  questi,  esente  l'elettore  da  strctla  ingiustizia  verso  i 
negletti,  potrebbe  agevolmente  farsene  reo  versola  chiesa  o lo  stato.  Nel  secondo,  alla  parola  del  merito  bisognerò 
■Ofttit.iirc  quella  del  diritto:  poiché  ovunque  trovasi  la  giustizia  commutativa,  ivi  è propriamente  diritto , non  mirti* , 
benché  quello  nasca  assai  spesso  da  questo.  Ponghianio  che  s'inlimi  il  concorso  per  un  beneficio  od  una  cattedra. 
Eccoli  la  giustizia  commutativa  accoppiala  alla  distributiva,  poiché  chiunque  intima  un  concorso,  in  forza  d'un  quasi 
contratto  si  obbliga  a preterire  il  più  degno  : con  quel  cartello  d'invito  dire  tacitamente,  e tulli  cosi  l'inlcndiamo : 

fr ometto  di  trasregliere  ii  migliore.  Qui  dunque  il  menici  diventerò  un  diritto  in  colui  che  sarò  giudicalo  tale  : e 
elettore,  che  lo  posponesse  all’indegno  od  anche  al  meno  degno,  sarebbe  ingiusto  e tenuto  alla  restituzione,  nuli» 
non  di  colui,  elio  avendo  p.  e.  proposto  il  premio  di  mìllo  lire  al  viacilor  d'uua  corsa,  volesse  poi  retribuirne,  non 
U primo  clic  giunse  alta  meta,  ma  il  secondo  od  il  terzo. 
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vado  nel  1 133,  od  assegnò  por  la  calte.! r ale  la 
e h esa  di  S.  Pietro  de  Aclio,  e per  diocesi  alenili 
borghi  o villaggi  di  fioca  importanza,  a condi- 
zione che  il  vescovo  dipendesse  dalla  metropoli 
di  Genova,  l^a  cattedrale  sussiste  anche  oggidì 
non  meno  che  il  palazzo  episcopale;  ma  il  papa 
Pio  IV  trasferì  la  sede  a Mariana,  piccola  città 
della  stessa  diocesi,  dove  il  vescovo  è più  decen- 
temente e più  comodamente  alloggiato  (i). 

ACCIAJL'OLl  (Zenobio)  fiorentino,  dell'ordine 
di  S.  Domenico.  Fu  fatto  bibliotecario  del  Vali- 
enno  sotto  Leone X nel  i5i8,s.d  finire  de'giorni 
suoi,  essendo  morto  net  i52o,  di  38  anni.  Sa- 
peva il  gre.o  e l’ebraico,  e tradusse  in  Ialino 
alcune  opere  degli  antichi  Padri,  come  d‘0///«- 
piodoro  $u\V  Ecclesiaste,  il  Trattato  d' Eusebio 
contro  Jerocle , i dodici  libri  di  Teodnreto  de 
qraecarum  ajfcctionum  euratione.  Abbiamo  di 
lui  de’ poemi  c de' sermoni  sopra  l'epifania  e delle 
arringhe  in  onore  di  Leone  X.  Furono  pubbli- 
cale alcune  lettere  scrillc  da  lui  a Pico  della 
Mirandola,  un  trattato  latino  in  loJc  della  città 
di  Iloina,  il  panegirico  della  ciltà  di  Napoli,  e 
la  cronaca  del  convento  di  S.  Mano  di  Firenze. 
Allnmura,  liibliolh.  ordinis  fruir,  pracdìcat. 

ACCIDENTE;  termine  filosofico  per  esprimere 
ciò  che  sopravviene  alla  sostanza  e che  non  gli 
è punto  cssenzùile  ; quello  che  può  esservi  o non 
esservi  senza  che  essa  perisca  o nulla  fiorila  della 
sua  essenza.  La  rotondità,  per  esempio,  è un 
accidente  in  riguardo  a un  corpo,  poiché  non 
cessa  di  essere  corpo,  sia  rotondo  o quadralo. 
L’accidente  assoluto  è quello  che  sussLlc  o può, 
almeno  soprannaturalmente  o per  forza  di  in  - 
rncolo,  sussistere  senza  soggetto.  Vi  ha  egli  di 
tali  accidenti?  I nuovi  filosofi  lo  negano  contro 
il  torrente  dei  teologi,  che,  dietro  S.  Tommaso, 
riconoscono  accidenti  assoluti  nella  divina  Euca- 
ristia. Onesto  S.  Dottore,  consultato  dalle  scuole 
di  Parigi,  dove  siffatta  questione  destava  gran 
rumore,  rispose  con  un’opera  che  portò  su  questa 
materia  l' uniformità  di  sentimento  nelle  scuole. 
Accidentia  autem,  die’ egli,  sine  subjieto  in 
eodem  {sacramento)  sussistimi.  Optisi*.  07.  — 
Il  catechismo  del  concilio  di  Trento  si  spiega  in 
questi  termini  su  l’accennala  quislione:  Tertium 
restai  quod  in  hoc  sacramento  maximum  at</ue 
mirabile  videa  tur,  panie  vide  licei  et  vini  spe - 
cies  in  hoc  sacramento  sine  alijua  re  sttbjecla 
constare.  Pari.  2,  n.  44*  — Se  gli  accidenti 
eucaristici  avessero  qualche  sub  etto,  questo  sa- 
rebbe 0 la  materia  del  pane  0 la  superficie  del 
corpo  di  G.  C.  0 l'aria  o gli  altri  corpuscoli 
rinchiusi  nei  pori  della  materia  qualunque  sia  e 
che  sussistono  anche  dopo  la  sua  distruzone, 
quando  Dio  il  voglia,  per  produrre  le  medesime 
sensazioni.  Gli  are  denti  eucaristici  non  possono 
avere  la  materia  del  pane  per  soggetto,  poiché 
questa  materia  non  sussiste  più  ed  ò cangiala  nel 
corpo  di  G.  G.;  né  possono  avere  per  soggetto 


la  superficie  del  corfio  di  G.  C.  ; poiché  trovasi 
neirEucnristia  in  una  maniera  affatto  invisibile. 
N«’ppur  l’aria  può  essere  il  soggetto  di  questi  uc- 
cidenti tanto  perchè  non  è capace  di  sostenerli, 
dice  S.  Tommaso,  come  perchè  i medes’ini  acci- 
denti, numero,  non  passano  da  un  soggetto  ad 
un  altro,  e che  d’altronde  in  questa  supposizione 
l’aria  so>terrehl)c  ad  un  tempo  stesso  i suoi  pro- 
pri accidenti  e quelli  del  pane,  ciò  clic  non  può 
essere.  3 P.  Q.  77,  art.  1 , Vi»  cor/t . — D’al- 
tronde quest’opinione  dei  novatori  parrebbe  as- 
solutamente sconvolgere  la  natura  e l’idea  del 
sacramento  c della  fransostanziazione.  Il  sa- 
cramento di  sua  natura  è essenzialmente  un 
segno  sensibile,  non  solo  per  rapporto  a noi, 
ma  in  sè  stesso  ancora  c,  come  dicesi  nelle  scuo- 
le, ex  parie  rei.  Se  tulio  che  vi  ha  di  reale 
e di  fisico  negli  accadenti  caratteristici  consiste 
in  ciò  che  Dio  produce  iu  mi  dopo  la  contra- 
zione le  medesime  sensazioni  che  produceva  il 
pane  dapprima,  il  sacramento  allora  non  sarebbe 
fùii  un  segno  scnsibde  in  sè  stesso,  ex  parte  sui , 
ma  solamente  per  rapporto  a noi,ej*  pari*  nostri , 
e quando  Dio  non  produrrà  in  noi  .alcuna  sen- 
sazione, come  effettivamente  non  ne  produce  in 
un’ ostia,  che  noi  non  vediamo  e che  sta  rinchiusa 
nel  tnbernaco'o,  allora  non  vi  sarà  piu  s.acrn- 
mcnlo,  poiché  non  vi  sarà  più  segno  sensibile  nè 
ex  parte  sui  nè  ex  parte  nostri.  (Jucsla  opinione 
pare  dunque  distruggere  la  natura  del  sacra- 
mento. Nè  distrugge  meno  quella  della  transo- 
stanziazione  ; e ciò  perdue  ragioni.  La  prima, 
perchè  la  Imnsostanziazione  è una  vera  conver- 
sione del  pane  e del  vino  nel  corpo  e nel  sangue  di 
G.  C.  ; ora  in  ogni  conversione  vi  dcbl»’ essere 
qualche  co-in  di  comune  che  rimanga  dopo  il 
cambiamento,  altrimenti  ciò  non  sarebbe  che  una 
semplice  sostituzione  di  una  cosa  al  luogo  di 
un’allra.  Se  dunque  nell'  Etica  ristia  non  rimane 
dopo  la  consecrnz  onc  la  sostanza  del  pane  e di  I 
vino,  è d’uopo  che  ciò  che  vi  resta  sin  puro 
accidente.  La  seconda  è clic,  secondo  i principi 
dei  nuovi  filosofi,  un  corpo  non  differisce  da  un 
altro  che  per  la  configuratone  differente  delle 
sue  parli,  e che  dovunque  si  trova  la  modo  ini  a 
configurazione,  il  medesmo  tessuto,  la  medesimi 
disposi/ione  delle  parti,  vi  ha  pure  il  medes  mo 
corpo,  c che  dovunque  vengono  prodotte  le  me- 
desime sensazioni,  vi  ha  pure  le  medesime  di- 
sfiosi/ioni  di  parti  che  le  producono.  Ora  ne!  1* Eu- 
caristia vi  ha  le  medesime  sensazioni  dopo  la 
consecrazione  e prima;  vi  sono  dunque  le  me- 
desime furti  e la  medesima  ordinazione  delle  parli 
che  producono  queste  sensazioni;  vi  ha  dunque 
il  medesimo  corpo  di  prima.  Egli  non  è dunque 
cangialo  ; non  vi  lin  dunque  vera  Imnsoslar.z  n- 
zionc secondo  i | rincipi  medesimi  della  moderna 
filosofia.  Ma  dirà  il  filosofo:  non  può  avvenir 
nè  anche  soprannaturalmente  nè  per  forza  di 
miracolo  che  gli  ac<  ideati  sussistano  senza  su- 


fi) Oggidì  la  sola  Ajaccio  ò tede  vescovile  di  luta  la  Corsica. 
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Mollo  : questo  ripugna  alla  loro  natura.  Chi 
glielo  ha  rivelato?  Cono»  e egli  l'essenza  delle 
cose  e I* estensione  della  potenza  di  Dio:' 

ACCIDIA,  Aerdia,  vocabolo  derivato  dal  gre- 
co cnojdia,  com'è  a dire  senza  fatica , comune- 
mente pigliasi  appunto  ad  indicare  quel  vizio  per 
il  quale  o si  trascura  d’operare  il  bene,  « incomin- 
ciato avendo  ad  operarlo  si  ha  in  fastidio  il  pro- 
seguire attesa  la  faina  elio  vi  si  incontra.  Socon 
do  Corsone  però,  l’acridia  è un  tedio  o rincre- 
scimento del  bene  interno;  secondo  S.  Gregorio 
è una  diffidenza  delle  proprie  forze,  e del  divino 
aiuto  in  ordine  ad  eseguir  rose  grandi  c difficili; 
il  Damas  eno  la  di.  e una  tristezza  che  aggrava 
la  mente  di  maniera,  d i non  a\or  più  a grado 
1‘ operare  il  bene  ; e S.  Tommaso  la  definisce  un 
rincreseimento  del  bene  spirituale  in  quanto  è 
bene  divino  ; o veramente  lina  tristezza  che  na- 
sce in  noi  a motivo  del  dover  mettere  in  pratica 
ciò  che  riguarda  il  servizio  di  Dio  : imperocché 
non  ogni  rincrescimento  di  <'iò  eli’ è bene  divino 
è peccato  di  accidia,  ma  quel  r ncrescimento  sol- 
tanto il  qual  rifugge  od  ha  a male  il  ben  divino 
comandalo  ed  al  conseguimento  dell’ eterna  sa- 
lute necessario. — Questo  vizio  è l’ultimo  indica- 
to nella  serie  de' vizi  capitali,  ed  esso  pure  al  par 
dogli  altri  è fonte  di  nm  po  lii  spirituali  malori, 
e retaggio  esso  pure  dell’ umana  natura  per  con  - 
dizinn  di  peccalo:  che  nell*  uomo  ad  immagine 
di  Dio  creato,  sortilo  dalle  mani  di  Dio  ed  a Dio 
qual  ultimo  suo  fine  destinato,  se  vergine  di  pec- 
cato serbato  si  fosse,  non  mai  sarebbe  sorto  quel 
fatale  sentimento  di  noia,  di  rincrescimento,  di 
tristezza  per  ciò  cli’è  bene  suo  interno,  per  ciò 
eli’ è bene  divino,  |>er  ciò  eh* è al  servizio  di  Dio 
dovuto,- clic  anzi  chiaro  il  suo  intelletto  di  ciò 
che  a sua  destinazione  conveniva,  e retta  la  sua 
volontà  in  tutto  ciò  che  alla  me.les:ma  il  guida- 
va ; padrone  e moderatore,  non  idolatra  e schia- 
vo de’ ben-  terrestri  che  il  circondavano,  nuli’ al- 
tra g oia  avrebbe  avuto  maggiore,  null’altra  ala- 
crità più  intensi  che  per  il  bene  suo  spirituale,  per 
il  bene  divino  p 'r  il  di, in  i scrv  zio;  e q ondi  non 
mai  l’accidia  avr  bb  * I*  umane  azioni  contami- 
nale a tale  da  renderle  a Dio  stomachevoli.  Ma 
dappoi  che  il  p'cea'o  oscurò  dell’uomo  l'intellet- 
to, dappoi  che  l’ uni  ina  volontà  dal  peccalo  di- 
sviata alla  terra  s* attaccò,  fatica  costò  ben  tosto 
il  retto  es-*rc  zio  dello  spirito,  e laboriosa  riuscì 
la  pratica  delle  virtù  : clic  c eco  f intelletto,  tardo 
c restio  divenne  alla  verità,  c la  volontà  immo- 
derata s’abban  lottò  al  fascino  ilc'sens',  e I ebbe 
a fastidio  gli  spirit  tali  vantaggi,  renitente  al 
servizio  di  D o,  disgustala  del  bene  divino:  l’ac- 
cidia così  nacque,  c fin  d’ allora  pali  violenza  il 
regno  de’ cieli,  ed  i soli  violenti  il  conquistano. 
— Clic  l’accidia  pertanto,  riguardala  come  spe- 
ciale peccato,  sia  peccalo  di  sua  natura  gravissi- 
mo e quindi  mortale,  chiaro  appare  da  se:  che, 
figl:a  d’a-ci  •canonUi  e di  corruzione,  è peccalo 
direttamente  opposto  alla  carità  verso  Dro,  virtù 
ch’è  pur  vita  dell’anima,  celie  perciò  appunto 


del  ben  divino  s’aPegra  c gode  del  servizio  di 
Dio,  quando  l’accidia  al  contrario  del  ben  divino 
s'attrista,  e del  servizio  di  Dio  si  annoia  e n'Im 
dispetto. — Questo  vizio  però  suol  essere  «Ilo 
due  aspetti  considerato.  In  generale  rispetto  «Ha 
pratica  d’ogni  virtù,  ed  è un  rallentamento  d'A- 
nimo,  una  noia,  un  torpore  che  porla  alla  ne- 
gligenza nell’esercizio  delle  medesime  ad  ognu- 
na del'e  quali  è pur  annessa  qualche  fatica  : ed 
in  particolare  rispetto  ni  beni  spirituali,  ed  c al- 
lora appunto  una  tristezza,  un  tedio  dell*  amici- 
zia e della  gmzia  divina,  della  gloria  e della  bea- 
titudine, per  conservare  od  acquistare  le  quali  c» 
è d'uopo  la  pratica  d'opere  gravose  e difficili,  non 
che  la  fuga  delle  dilettevoli  ed  attraenti.  Consi- 
derata sotto  il  primo  Aspetto,  l’accidia  può  riu- 
scire e peccato  mortale  e peccalo  veniale  a nor- 
ma del  precetto  o grave  o leggiero  sotto  cui  tall- 
ono le  virtù  stesse  comandate,  e quindi  deli*  di- 
ligo che  a noi  corre  di  praticarle,  coinè  pure 
a nonna  d'ile  circostanze  di  tempo,  di  luogo, 
ecc.  le  quali  possono  naturalmente  portar  coti 
seco  particolari  caratteri  di  mnlizin  e di  depra- 
vazione. Sotto  il  secondo  aspetto  considerala,  e 
qualor  sia  pienamente  volontaria  e deliberata,  è 
al  certo  di  sua  natura  peccato  mortale,  coinè  ai 
è già  dimostrato,  perchè  guida  sicura  a tutti  i 
vizi  ; ehè  chi  si  attrista  dell*  amicizia  di  Dio  c 
della  beatitudine  perchè  di  laboriosa  conserva- 
zinne  la  prima  e di  violento  acquisto  la  seconda, 
d’uopo  è s’attristi  puranche  delle  virtù  che  alle 
medesime  son  necessarie,  e che  rompa  quindi  io 
tutte  le  opposte  turpitudini. — E per  verità,  rho 
figlie  dell  accid'a,  qual  vizio  partii  olarc  conside- 
rato, sono  appunto  al  dire  di  S.  Grcgor  o,  e la 
malizia  che  impugna  e detesta  i beni  spirituali, 
e il  rancore  che  sdegnasi  contra  coloro  che  alle 
cose  spirituali  danno  stimolo  ed  incremento,  e la 
pusillanimità  clic  teme  o diffida  d’operare  il 
bene  c tendere  alla  perfezione,  e la  dixperazio - 
ne  che  rifugge  dall’idea  deirelorna  salute  ira- 
pos-ibilc  stimata,  e la  tiepidezza  che  indifferen- 
te trascura  T osservanza  de' propri  doveri,  e la 
vagazione  della  niente  che  ad  illecite  cose  tras- 
correndo gli  spirituali  esercizi  deturpa:  cose 
tutte  che  son  veramente  effetti  naturali  all'acci- 
dia, e che  bene  valgono  quindi  ad  indicare  l’e- 
sistenza di  questa  pericolosissima  malattia  spiri- 
tuale in  colui  nel  quale  anche  sol  uno  di  essi  si 
manifesti.  E però,  se  alcun  mai  sente  trarsi  ad 
impugnare  od  impugna  la  possibilità  o le  pro- 
prietà dei  beni  spirituali,  che  già  vorrebbe  dete- 
stare o detesta  : se  contro  quelli  che  i suoi  dove- 
ri gli  ricordano,  e che  di  sue  mancanze  il  cor- 
reggono  s’inasprisce  e sdegnasi,  sprezzator  di 
consigli,  intollerante  d’ammonizioni;  se  ad  ogni 
difficoltà  clic  sorga,  ad  ogn* inciampo  che  incon- 
tra, ad  ogni  sforzo  un  po’  straordinario  che  si  e- 
siga  rispetto  alla  vita  cd  alla  perfezione  spiritua- 
le, titubi,  si  arresta,  ricusa;  se  fastidito  delle 
difficoltà  e stancalo  da  sforzi  che  la  vita  spiri- 
tuale richiede,  di  se  stesso  malcontento  e di  Dio, 
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abborre  perfino  resilienza,  e da  mille  inccrlez- 
ze  angustialo  getta  alla  perfine  ogni  )>cnsicro  di 
eterna  salale  e sta  per  rompere  sirenalo  ad  ogni 
empietà;  se  l'osservanza  de'  precetli  negligente 
o per  tuli'  altri  fini  e svogliatamente  li  adempie  ; 
se  nell’ esercizio  delle  opere  spirituali,  od  uso  de- 

f>|i  spirituali  beni,  inquieto  l# animo  trascorre  al- 
e cose  esteriori  |K*r  gustarvi  un  illecito  diletto 
che  della  noia  il  compensi  di  cui  quell*  uso  od 
esercizio  l’aggrava;  se  alcun  mai  trovasi  in  qual- 
cuno degl* indicali  casi,  ben  vegli  attento  sovra 
aè  stesso,  eh’  egli  al  certo  o sta  per  essere  dalla 
accidia  dominato,  o peccato  ha  già  di  accidia; 
e quindi  ben  dee  guardarsi  dal  nuovamente  as- 
secondarla col  più  oltre  protrarre  I* applicazione 
degli  opportuni  rimedi.  E primamente  a toglier- 
ci od  a garantirci  dall'accidia  d'uopo  ci  è innan- 
zi tutto  rafforzare  la  volontà  con  la  « viva  cogni- 
zione della  bassezza  in  cu:  tiene  gli  uomini  que- 
sto vizio  e de  mali  che  lor  cagiona,  consideran- 
doli intimamente  e distintamente:  e però  un  fer- 
mo proposito  di  scacciarlo  ad  ogni  costo  da  sè 
stesso.  » — 2.w  Anche  contro  all' acridia  ndopri- 
si  quella  scaltrezza,  la  quale,  come  ha  buona  riu- 
scita nel  guerreggiare  d’esperti  capitani,  cosi 
pur  vale  a combattere  ogni  vizio  : dividere  le 
forze  nemiche  e contro  ciascuna  parte  divisa  tut- 
te spingere  le  nostre  forze.  « Se  tu  puoi  accam- 
pare molle  forze  di  spirito  e di  buoni  abiti  con- 
tro il  vizio  assalitore,  non  prender  battaglia  con 
tulio  l’esercito  ch’egli  li  presenta  per  op.*ra  del- 
T immaginazione.  Ne  ti  porre  in  ansietà  su  quan- 
to  a far  ti  resta ma  di’ solamente:  lo  vo- 

glio far  ora  questa  buon’opera,  o di  corpo  o di 
mente,  per  Dio:  sopra  1* altra  delibererò  a suo 
tempo.  » —3.°  A terzo  rimedio  servi  il  conside- 
rare, come  dal  vincere  la  d.flìcoltà  una  volta 
8’ acquista  virtù  per  operare  senza  dilficoltà  l’ al- 
tre volte  per  l’ abito  che  sen  contrae;  imperoc- 
ché gli  abili  deU’animo  con  l’uso  punto  non  con- 
sumano, ma  s’accrescono,  e segnatamente  l’abi- 
to della  diligenza  e della  operosità.  Questa  con- 
siderazione fia  nuovo  rinforzo  alla  volontà,  per 
la  fiducia  che  ne  sorge  di  sempre  più  facilmente 
nella  perfezion  progredire  : (i ancia  di  cui  son  fi- 
glie l'operosa  tranquillità  e l'alacrità  perseve- 
rante, naturali  nemiche  dell’ accidia.  — 4-n  II 
nnrto  modo  a schermirci  o liberarci  dall*  acci- 
ia,  sia  il  contemplare  la  sua  deformità  ed  i fu- 
nesti suoi  effetti  in  altrui  : a perocché  siccome 
agli  occhi,  cosi  all’animo  è tolto  il  veder  sè  stes- 
so direttamente;  onde  come  agli  uni,  cosi  alt’al 
Irò  è uopo  di  specchio:  » e l’uomo  c veramente 
di  spe  cchio  oll’altr’nomo;  che  ben  ci  venne  a ta- 
le oggetto  nel  Vangelo  presentato  quel  disgra- 
ziato servo  a cui  fu  levato  il  talento,  e che  certo 
non  l’ avea  nè  rubato  nè  scialacquato  ; ma  sola- 
mente lasciato  infruttuoso  per  suo  scioperio.  An- 
che questa  contemplazione  varrà  nuovi  suss  dì 
al'a  nostra  volontà,  contro  il  vizio  agguerrendo- 
la a dispendio  non  proprio.  — 5."  Si  levi  al  vizio 
la  maschera  dell’ esaltazione  j c quando  ncll’e- 
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serrizio  delle  opere  spirituali  c di  servizio  divino 
P accidia  suggerisce  pretesti  a dilazione,  scuse 
a negligenza,  sotterfugi  alla  ritrosia;  «l'ora  uo- 
po è mirare  con  occhio  sincero  c fiso  il  proprio 
cuore  e vedere  se  veruna  di  quelle  ragioni  ci  ri- 
terrebbe ove  si  trattasse  di  far  cosa  grattila  ad 
alcun  terreno  signore  c non  a Dio  ; ove  se  ne 
sperasse  non  la  gloria  del  ciclo,  ma  qualche  (Mon- 
dano onore  al  quale  caldamente  si  aspira;  ove 
I’ o|  era  com'è  faticosa,  fune  agiata  c dilettevole. 
Che  ben  per  tal  modo  si  verrebbe  a capo  di  rav- 
visare la  mano  insidiosa  che  il  nappo  avvelenato 
ci  porge,  per  addormentarci  su  l’orlo  del  preci- 
pizio, ed  addormentati  sprofondami  i.  — 6. 'Con- 
tro l’accid  a sia  per  ultimo  rimedio  P imparar 
questa  cura  verso  di  noi  stessi  da  quella  che  noi 
pure  osserviamo  nel  medicarne  altrui,  anche  in 
ciò  che  le  terrene  nostre  fac.cude  risguarda. 
f Come  scuoti  tuia  pigrizia  da’ tuoi  funi-,  dai 
tuoi  cavalli?  con  darne  loro  si  agra  disciplina 
che  provino  a sè  più  tollerabil  travaglio  il  ser- 
virci sollecitamente.  Medici  cura  le  ipsttm. 
Prescriviti  nella  tua  infermità  quella  ricetta  on- 
de ne  risani  gli  altri.  Quando  scorgi  che  pel  be- 
veraggio di  questo  sonnolento  papavero  li  istu- 
pidito, prendi  un  altro  beveraggio  correttivo, 
che  con  acuto  dolore  li  guarisca,  si  per  qucIPo- 
ra,  si  per  innanzi  dull’ appreso  letargo;  condan- 
nando te  medesimo  con  ferma  ed  iiiC'Orabil  leg- 
ge a cosi  acerba  penitenza,  che  un'altra  volta 
l’orror  di  essa,  come  lo  strepito  della  sferza,  fac- 
cia correre  il  neghittoso  giumento.  Se  hai  trala- 
sciata una  messa,  odine  tre;  se  trascurasti  ieri 
la  consueta  mezz’ora  dell’orazione,  condensala 
oggi  con  un’ora  e mezza;  se  fraudasti  del  solito 
quarto  d' ora  l’esaminazione  della  tua  coscienza 
per  molle  fretta  di  dormire,  sia  questa  sera  tri- 
plicato lo  spazio  d’ esaminarlo;  onde  gli  occhi 
che  ti  sedussero  ad  un  intempestivo  sonno  sien 
puniti  con  una  mezz'ora  insolita  di  vigilia.  Di 
tal  cura  il  prò  sarà  doppio  : convertire  in  gua- 
dagni con  una  certa  pia  vendetta  le  lue  passate 
iatture:  e far  si  che  indi  avanti  il seu<o  presago 
del  suo  futuro  gastigo,  non  ardisca  d’ insidiarti. 
Perocché  insomma  il  più  efficace  medicamento 
di  tutti  i vizi  è la  pena,  ove  il  reo  sappia  che  gli 
soprasla  da  lai  giudice,  n cui  egli  nè  può  celare 
la  colpa,  nè  contrapporre  la  forza:  qual  giudice, 
s’ei  vuole,  è ciascuno  a se  sic  so.  » Sforza-Pal- 
lavicico,  drte  detta  Perjtz.  Cr'st.  1 *z,  c. 
12,  pag.  273  e seg.  Milano,  1820 — Dell’u- 
so di  questi  rimedi,  suggeriti  dal  card  naie  Sfor- 
za-Palta\icino,  facciali  pertanto  raccomandazio- 
ne agli  accidiosi  i rettori  d'anime,  ed  abkian  es- 
si pur  sempre  presente,  che  verso  ammalati  d'ac- 
ciuia  sla  veramente  in  tutta  la  sua  estensione  il 
precetto  di  S.  Paolo  di  pregare,  riprendere,  in- 
stare, opportunamente  ed  importuna  mente,  con 
ogni  pazienza  e costanza;  imperocché  non  mai 
troppi  riescono  gli  stimoli  a scuotere  l'accidioso, 
né  mai  sconvenienti  gli  impulsi  e gli  aioli  a far- 
gli evitare  ricadute  pur  sempre  pericolosissime  e 
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talora  anche  fatali. — Per  ciò  poi  clic  riguarda 
i itali  positivi  ili  peccato  rispetto  ad  un  tal  vizio, 
c quindi  di  giudizio,  e di  applicazione  opportu- 
na di  pene  e di  rimedi,  conveniente  cosa  ripu- 
liamo il  qui  presentare  a comodo  de*  conpe8sori 
e pastori  d'anime  l’indicaziouc  delle  principali 
pratiche  regole  morali  in  proposito  esposte  e di- 
mostrale da  Natale  Alessandro  nella  sua  Teolo- 
gia Dogmatico- JJ orale , 1.  3,  c.  12,  art.  3.* 
Regola  i.*£reo  di  mortale  peccato  d’accidia 
chiunque  con  piena  deliberazione  ha  in  fastidio 
ed  avversione  gli  spirituali  e divini  beni.  ìleg. 2* 
La  negligenza  della  propria  salute  c dei  mezzi 
alla  stessa  da  Dio  e G.  C.  N.  S.  istituiti,  non  che 
la  trascuranza  de*  divini  precetti  od  odici  a c ia- 
scuno propri,  giusta  lo  stato  al  quale  Tu  da  Dio 
chiamato,  è peccato  mortale  d'accidia,  lieg.  3.* 
Sono  rei  d’acci. lia  coloro,  i quali  incessantemen- 
te non  vegliano  a far  si  clic  i principi  de*  vizi 
non  si  sviluppino,  nè  spuntino  i mali  germi  ; ov- 
vero che  npparsi  o spuntali  non  tentano  per  quan- 
to sta  in  loro  di  soil’ocarli  o svellerli.  lieg,  4-* 
D'accidia  è reo  chiunque  a lutto  suo  potere  non 
isforzasi  d’avanzare  nella  perfezion  cristiana  cli’è 
della  propria  condizione.  Ueg.  5.*  Di  peccato 
mortale  il*  accidia  son  rei  quelli  che  vari  por  sem- 
pre procrastinando  la  conversione  loro  e la  pe- 
nitenza. Ueg.  G.*  Sono  rei  d’accidia  co'oro,  i 
quali  per  torpore  c scioperatezza  rare  volle  s’ac- 
costano alla  sa  ra  mensa  eucaristica,  massime 
se  vi  si  accostino  una  sol  volta  all’anno,  e que- 
sta per  timore  delle  |>ene  ecclesiastiche,  e a scan- 
so d’ infam  a o di  domestici  disturbi.  lieg.  7.* 
D’accidia  <011  rei  coloro,  che  tardi  c tiepidi  Irò- 
vansi  nell’orazione,  nel  dixino cilicio,  negli  eser- 
cizi spirituali  a coi  per  mistero  proprio  sono  ob- 
Miglili-  Ueg.  8.*  E reo  d'accidia  chiunque  gel- 
la  in  ozio,  giuochi,  futili  conversazioni,  passeg- 
giale, visite  adatto  inutili  c spettatoli  secolare- 
schi il  tempo  da  Dio  a lui  concesso  ond’  abbia  a 
(radar  l’ altare  di  sua  eterna  salute.  Ueg.  9.* 
L'impugnazione  n detestazione  di  cose  spellanti 
alla  erisliana  pietà  od  a chi  della  stessa  fa  suo 
studio  e tesoro,  è peicato  mollale  d’accidia. 
lieg.  io.*  11  rancore  che  vicn  dall’accidia,  pel 
quale,  cioè,  gli  uomini  s’adirano  contro  de' loro 
stessi  superiori  che  li  correggono,  odiandoli  pur 
anche,  è peccalo  mortale.  Bcg.  1 1 .*  La  pusilla- 
nimità è moi  tale  peccalo,  allor  che  alcuno  si  to- 
glie alla  pratica  di  opere  grandi  e didii  ili  alla 
eterna  salute  necessari,  o che  ostinatamente  e 
per  sola  piccolezza  d’animo  ricusa  odici  e dove- 
ri a lui  imposti  dal  supcriore.  Reg.  12.*  La  di- 
sperazione è peccalo  mortale.  Reg.  i3.*  Il  tor- 
pore, rispetto  a precetti,  è peccalo  mortale  qua- 
lor seco  ne  porli  la  deliberata  trasgressione  \ di- 
spone al  peccato  mortale  qualor  realmente  i pre- 
cetti non  si  trasgrediscono,  ma  si  osservano  in 
modo  che  a mala  pena  dir  si  possono  adempiuti. 
Jicg.  i4  * L‘  ialemperanza  nel  sonno  riesce  pec- 
cato mortale  qualor  si  donneila  per  essa  un  prc- 
cellograve:  altrimenti  è peccalo  veniale,  lìeg.  1 o.m 


La  vagnzione  della  mente  è peccalo  mortale  al- 
lor che  la  men’.e  e l’ alletto  portansi  e diletto 
prendono  in  cose  che  peci  ali  sono  morta1  i,  o di 
peccalo  mortale  occasioni  prossime:  altrimenti  è 
veniale  peccato,  Reg.  16.  L’  ozio  infingardo  è 
occnsion  prop  ina  di  peccalo  mortale.  — Coro- 
nella Biol.  unto.  I.  1 ; Thiebaul.  Disc.  fa- 
migliaci su  la  Dottr.  Crisi,  disc.  XIX  ; Pai  la- 
vici no,  della  Pcrf.  Crisi,  ccc.  ; Natale  A less. 
Tleol.  dogm.  mar.  t.  3. 

ACCI.  INIZIO  vi,  una  volta  i magistrati  0 ve- 
scovi venivano  eletti  dai  voli  e dalle  pubbliche 
acclamazioni  : queste  si  praticavano  nelle  chiese 
e nei  concili  per  fare  dei  felici  auguri  agl’ impe- 
radori  o per  manifestare  ì voli.  — Esse  erano 
frequenti  nei  primi  secoli  della  Chiesa,  nei  quali 
le  adunanze  nei  fedeli,  che  in  tal  modo  proce- 
devano alla  designazione  dei  loro  pastori,  pote- 
vano dirsi  presici! utid;ildivinoSp  ri!o. Con  il  mezzo 
delle  ac.  Umazioni  vennero  raccolti  i suffragi  dei 
padri  nel  concilio  efesino  e calce Joneso ed  indile 
concili  romani  tenuti  l'uno  sullo  I torio  e l’altro 
sotloSimmaco  ; e per  siffatto  modo  pure  avvenne 
l’ elezione  di  S.  Ambrogio  in  arcivescovo  di  Mi- 
lano. 

ACCOLITO  0 ACOLITO.  Aco'ythu*  è quello  elio 
ha  ricevuto  il  primo  de' quattro  ordini  mino*.  Il 
suo  ufficio  si  è accompagnare  c servire  i dim  oili 
c soddiacoiii  nel  ministero  dell’altare.  Esso  deve 
preparare  l'acqua  e il  vino  nelle  ampolle  per  la 
messa,  tener  l'inccnsere,  accendere  e portare  i 
lumi,  prircpalmentc  quando  il  diacono  canta  il 
vangelo.  Una  volta  gli  accoliti  accompagnavano 
i vescovi  dappertutto,  sia  per  servirli,  sia  per 
rendere  testimonianza  della  loro  condotta.  Essi 
erano  i loro  messaggeri,  portavano  le  dilogie  ed 
anche  l' Eucaristia.  Vi  erano  a Roma  tre  porta 
di  accoliti  ; ac.  olili  clic  servivano  il  papa,  pala- 
tini, accoliti  stallili  che  servivano  nelle  chiese, 
dove  vi  era  stazione,  slationarii , accoliti  elio 
servivano  con  i diaconi  nei  diversi  quartieri  della 
città,  regionarii.  Anche  fra  gli  ufficiati  della 
corte  di  Costantinopoli  sono  annoverati  degli  ac- 
coliti. Accolito  c una  parola  greca  che  significa 
pedissequo.  Fleury.  — Anticamente  quest’era 
una  parola  d'onore,  perchè  cosi  chiamnvasi  l’uo- 
mo fermo  nelle  sue  risoluzioni  da  a greco  priv.  c 
xj>zy9og',  celeytlìos , via.  Altri  piu  opportuna- 
mente al  l 'uso  ecclesiastico  la  derivano  da  a priv.  c 
xxhjoo,  colgo , proibire,  e dinota  lo  stesso  clic 
non  proibito,  perchè  l' insignito  di  quest’ordine 
minore  non  c ufFatlo  esc'uso  dal  sacro  ministero, 
dovendo  prestaisi  a diverse  funzioni  doH’allnre. 
Nel  senso  poi  superiormente  esposto  di  ped  sse- 
quo  deriva  da  axoX^9su>,  acologtheo , perchè  col 
cero  acceso  sieguc  il  diacono  quando  va  a can- 
tare il  vangelo.  — L’accolito  si  chiama  anche 
ceroferario, perchè  è suo  ufficio  preparare  i lumi. 
Epperciò  nella  ch:esa  meclinense  si  chiamano 
accoliti  gli  alunni  del  seminario  che  nei  giorni 
festivi  v’intervengono  al  coro.  Presso  i Greci 
l’accolitalo  non  è uno  degli  ordini  miuori,  ma 
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solamente  un  ufficio,  e gli  accoliti  da  essi  si 
appallano  anche  deputati.  — Le  incumbenxe  de- 
gli accoliti  sono  descritte  can.  Clero s t , dist.  2 1 
et  can.  Perlcclis  1 , dist.  25,  ove  si  propongono 
i doveri  di  coloro  che  sono  insigniti  degli  altri 
ordini  minori.  (Ili  accoliti  possono  contrarre  ma- 
trimonio, ma  allora  non  possono  essere  promossi 
agli  ordini  maggiori,con  le  dignità  ecclesiastiche, 
c devono  anzi  dimettere  i benefici,  se  ne  hanno, 
non  potendo  ritenerli  senza  scandalo  e danno 
della  Chiesa,  c.  Cum  decore  8,  Eilr.  de  cler. 
conjug.  — La  sacra  congregazione  dei  riti  in 
una  Alex.  li)  mariti  1006  proibì  agli  accoliti 
di  cantare  l’ epistola,  la  medesima  [>oi  permise 
che  nella  messa  solenne,  atteso  il  bisogno,  possa 
sostituirsi  al  sodd’ncono,  senza  manipolo  però, 

5 julii  1698  in  Collen.  Cornelio,  epist.  a l Fab. 
apud  Fiutò.  lib.  6,  c.  43,  è il  primo  che  fa 
menzione  degli  accoliti,  ed  il  loro  ullic  o non 
altrimenti  può  dirsi  instituito  dagli  apostoli,  come 
vorrebbe  il  Uaronio  ad annum  44,  num.  78,  se 
non  perchè  le  sue  parti  erano  comprese  in  quelle 
del  diaconato,  ed  in  seguito,  atteso  V aumento 
dei  fedeli,  onde  i diaconi  ebbero  bisogno  di  es- 
sere sollevati,  altri  vennero  incaricati  di  alcuni 
dei  loro  uffici  e questi  furono  gli  accoliti.  — I 
doveri  poi  degli  accoliti  vedonsi  determinati  da 
S.  Carlo,  ove,  nel  Concil.  Pror.  5,  pari.  1,  es- 
sendo loro  speciale  ufficio  servire  il  vescovo, 
vuole  che  lo  accompagnino  in  qualunque  fin- 
zione episcopale;  e perciò  ingiunge  che  sieno 
distribuiti  in  diverse  parti  della  diocesi  : e nelle 
istruzioni  del  sacramento  della  Cresima  e nelle 
avvertenze  generali  per  l'accolito  o chierico  che 
serve  alla  messa,  Aclorrtm  Pars  //r,  ne  deter- 
mina in  modo  specialissimo  gli  obblighi. 

ACCOLTI  (Benedetto),  fiorentino.  Fece  sì 
grandi  progressi  nello  studio  del  diritto  e della 
lingua  latina  che  fu  chiamato  il  Cicerone  dei 
tempi  suoi.  Il  favore  del  cardinale  Pietro  Accolti 
suo  zio  ed  il  suo  proprio  merito  lo  innalzarono 
alla  corte  di  Roma,  ove  Leone  X gli  conferì  il 
vescovado  di  Cadice.  Adriano  VI  lo  provvide  di 
quello  di  Cremona  ; poscia  egli  succedette  a suo 
zio  nell' arcivescovado  di  Ravenna.  Clemente  VII 
Io  creò  cardinale  li  3 mag.  1027.  Alla  per- 
suasione di  questo  pontefice  scrisse  egli  un  Trat- 
talo de  diritti  del  papa  sul  regno  di  !\rapoli. 
lasciò  egli  altre  opero  ed  anche  delle  poesie. 
Morì  in  Firenze  nel  l54i)-  Moréri, ediz.  del  1709. 

ACCOLTI  (Benedetto),  giureconsulto  e sto- 
riografo. nato  in  Arezzo  nel  i4i5*  Fu  segreta- 
rio della  repubblica  di  Firenze  dnll'an.  1 4^9  Lino 
al  i46G,  in  cui  mori.  Lo  sue  opere  sono  : 1 * De 
bello  a christfanis  contri  barbar os  gesto  prò 
Christi  sr palerò  et  Judaca  recuperando , in 
quattro  libri,  stampati  a Venezia  nel  1 532,  in 
4 °,  e ristampati  a Basilea  ed  a Venezia,  poscia  a 
Firenze, con  lenotediTummasoDempsternel  1623 
in  4."  ed  a Groninga,  riveduti  da  F.  floffindcr 
nel  1731,  in  8.u  La  sei  onda  opera  di  Benedetto 
è un  dialogo  Ialino  su  la  e.celleuza  del  suose- 
ì ol.  /. 


colo.  Fu  tratto  dalla  biblioteca  del  Magliabechi 
per  farlo  ristampare  a Panna  nel  1692,  in  i2.°H 
P.  Niceron,  al  I.  28  delle  sue  Mèmnires , non 
cita  questa  edizione,  ma  un'altra  di  Parma  nel 
1689,  che  è forse  la  stessa.  Un  tal  d alogo,  scritto 
con  eleganza,  fu  ristampalo  nel  1735  a Coburg 
nella  raccolta,  in  4 ° L 1 delle  Vitae  sum- 
morum  dignitate  et  erudii  ione  vi  io  rum,  pub- 
blicata da  Ciò.  Gerardo  Meusclien,  pasture  di 
Coburg,  ecc.  Moréri,  ediz.  del  ijap. 

ACCOSCIATITI! A DEL  CAPO,  pigliasi  ordina- 
riamente per  l'acconciatura  di  capo  delle  donne 
e per  la  maniera  con  cui  se  lo  adornano.  File 
peccano  sovente  in  ciò.  Si  può  vedere  un  trat- 
tato contro  un  somigliante  lusso,  impresso  a Pa- 
rigi presso  Couterot  nel  1694  Si  prova  in  que- 
sto trattalo  che  il  Illeso  in  questione  è contro  na- 
tura, sia  che  la  si  consideri  in  se  stessa,  sia  che 
la  si  consideri  come  opera  di  Dio,  sia  infine  che 
la  si  rtsguardi  come  perduta  dal  peccalo  del  pri- 
mo uomo  o come  riparata  dalla  grazia  di  C.  C. 
V.  Abbigliamento. 

ACCURA,  città  episcopale  della  diocesi  dei  Ma- 
roniti sotto  la  metropoli  di  Tiro.  Un  Giorgio  I 
suo  vescovo  è noto  per  aver  data  nel  1673  la 
sua  professione  di  fede  contro  gli  errori  de'  cal- 
vinisti. 

ACCURSIO,  frale  laico  debordine  di  S.  Fran- 
cesco, martire  a Marocco  lan.  1220,  Bailiet, 
t.  I,  1 fi  gcu.  Vita  dei  cinque  fratelli  mi- 
nori martiri. 

ACCURSIO,  celebre  giureconsulto,  nato  a Fi- 
renze, fioriva  nel  sec.  XIII.  Dopo  essersi  ap- 
plicato fino  ai  37  anni  a vari  studi,  incornine. ò 
a quel  l’età  0.  secondo  altri,  a quela  di  28  anni 
a studiare  diritto  solio  il  famoso  Azo  ; e vi  fece 
sì  grandi  progressi  che  divenne  uno  de’  p ò ce- 
lebri professori  di  questa  sc  enza,  ch’egli  inse- 
gnò a Bologna.  Abbandonata  dji|>|K)i  la  sua  cat- 
tedra, compose  una  glossa  continua  su  tutto  il 
diritto,  la  quale  parve  si  comoda  che  foce  di* 
ment  care  tulle  quelle  che  erano  precedente- 
mente  comparse.  V’hanno  cionondimeno  alenile 
contraddizioni,  ed  anche  dopo  essa  ebbe  bisogno 
di  sp:egazioni.  Pancirolo,  De  otarie  legum  in - 
terpret.  I.  2,  c.  29.  Forslero,  Hist.  jutis  ciò. 
I.  3,  c.  12.  Moréri,  ediz.  del  1709. 

ACCUSA  11  papa  Innocenzo  Ili  noi  concilio 
laleranesc  ha  stabilite  tre  maniere  d' investigare 
il  delitto  : Qualiler  et  aitando,  24,  de  Acc.  ; 
cioè  mediante  t'accusa,  la  denuncia  e l*  inquisi- 
zione. Quegli  che  depone  con  il  mezzodell'accusa, 
deve  presentarsi,  esporlo  in  iscritto,  e dure  for- 
malmente il  suo  nome  Agli  atti  e sottoponi  alla 
pena  del  taglione,  se  soccombe  nella  prova  ; e 
riuscendo  nella  prova  si  deve  condannare  il  col- 
pevole giusta  il  rigore  dei  canoni  anche  con  tu 
deposizione  e degradazione.  Questo  modo  seiu- 
bru  essere  derivato  dalle  leggi  civili,  e le  prove 
che  si  riferiscono  in  contrario  non  sono  cavate 
che  dalle  false  decretali.  L.  3 ,Jf.  de  acc.  1.3, 
eod.  2 , q.  8 per  tot.  FJcury , Ins'it.  U'u  duit 
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ceri.  1/  nmi«n  poi  deve  essere  pura  nell'  inten- 
zione, e intralasciarsi  assolutamente,  tostochè  si 
conosca  che  venne  ingiustamente  intentata. 

ACCASATO,  è quegli  che  è imputalo  di  qual- 
che delitto  grave  o capitale  ; e tale  non  dicesi 
colui  contro  il  quale  è prodotta  la  querela,  ma 
belisi  emanato  lord  ine  ui  arresto  o di  comparsa 
personale.—  Perchè  poi  alcuno  non  venga  trop- 
po di  leggieri  disturbato  come  accusalo,  come 
tale  non  deve  riguardarsi  alcuno  se  l’accusatore 
non  è legittimo,  o proinove  un’istanza  contro  un 
assente  ovvero  contro  un  delitto  già  regolar- 
mente giudicalo  ed  assolto.  — Negli  antichi  ca- 
noni un  prete  accusato  era  interdetto  dalle  fun- 
zioni sacerdotali.  Cari.  1 1,  i3  e 16,  caus.  2, 
ci.  5.  — In  forza  delle  decretali  coloro  i quali 
erano  accusali  di  qualche  delitto,  prima  di  essere 
assoluti  non  potevano  accusare  altri,  fare  testi- 
monianza in  giudizio  od  essere  promossi  agli 
ordini.  C.  36  de  Tettib.  et  Attesi . J '.  G.  — Il 
capitolo  Ornnipotens , de  accus.  determina  pari- 
menti  che  l’accusato  di  un  delitto  non  deve,  du- 
rante l’accusa,  essere  promosso  ad  onori  e 
dignità. 

ACCUSATORE,  ognuno  è obbligato  costituirsi 
accusatore  quando  viene  in  cognizione  di  un  de- 
litto contro  fa  sicurezza  della  Chiesa  o dello  sta- 
to e lo  possa  provare,  perchè  altrimenti  non  è 
obbligalo  farsi  accusatore.  Similmente  non  cor- 
re obbligo  di  farsi  accusatore  se  può  impedire  il 
male  con  altro  mezzo,  fuorché  quello  dell'accu- 
sa. Non  è parimenti  a lutti  permesso  di  farsi  ac- 
c isatore.  Gli  scomunicati  denunciali,  gl’  infami, 
quelli  che  sono  essi  slessi  accusali  di  gravi  de- 
litti non  sono  ammessi  come  accusatori.  Anche 
i laici  non  sono  ascoltali  nelle  accuse  contro  i 
chierici,  fuorché  nelle  cose  che  li  riguardano 
direttamente  oj  pure  in  fatto  di  eresia,  di  simo- 
nia, di  sacrilegio  o di  lesa  maestà.  Non  è però 
proibito  ai  chierici  di  accusare  gli  altri  chie- 
rici, purché  gli  accusatori  non  sieno  essi  stessi 
rei  ovvero  irregolari  ; non  mai  i chierici  posso- 
no accusare  i laici  in  materia  criminale,  ma  so- 
lamente nella  civile.  G/ott.  c.  1,  q.  2,  $ 7.  S. 
Tommaso,  2,  2,  q.  68,  art.  1 in  corp.  Essi 
però  possono  costituirsi  accusatori  in  materia 
criminale  in  causa  propria,  per  il  bene  generale  0 
della  loro  chiesa,  purché,  per  evitare  l'irrego- 
larità, trattandosi  (li  un'accusa,  dalla  quale  pos- 
sa derivarne  pena  capitale  al  reo,  facciano  la 
dichiarazione  non  essere  silfatla  pena  nella  loro 
intenzione,  c.  2,  De  homicid.  in  6.°  L’accusa- 
tore non  deve  essere  ascoltato  se  esso  si  costi- 
tuisce accusatore  contro  i suoi  su|>criori  e le  au- 
torità costituite  in  esercizio,  a meno  che  il  de- 
litto non  sia  notorio. — L'accusatore  di  un  cire- 
neo die  non  prova  l’assunto  è poi  scomunicalo. 
Caus.  3,  q.  Ai  c.  Plucuit. 

ACE  o ACO,  chiamala  altresì  Tolemaide.  E 
una  città  della  Fenicia  marittima,  della  diocesi 
giacobilica  d’ Antiochia.  Quando  i Francesi  se 
jie  resero  padroni  sul  principio  del  scc.  XII, 


i giacchiti  vennero  ad  abitarvi  in  gran  numero, 
c divenne  la  sede  di  uno  dei  loro  vescovi. 

♦♦ACEFALO  o ACF.FA  LITE , dccphaluty  dalla 
greco  privativo  e da  capo;  che  non  ha 

capo.  Cosi  cbiamavansi  .*  1 . coloro  die  non  vol- 
lero seguire  nè  S.  Cirillo  nè  Giovanni  d’  Antio- 
chia nella  condanna  di  Nestcrio  emanata  nel 
oonc.  Efesino.  2."  Alcuni  eretici  eulichiaui  del 
V sec.  che  combattendo  la  distinzione  delle  due 
nature  in  G.  C.  seguitarono  gli  errori  di  Pietro 
Mungo,  vescovo  di  Alessandria,  e poi  l'abban- 
donarono perchè  avea  tinto  di  sottoscrivere  alla 
decisione  del  cono,  di  Calcedonio.  3.°  1 parti- 
giani di  Severo,  vesc.  di  Antiochia,  delti  per- 
ciò anche  Serenarli,  i quali  furono  culichintii 
am  b ossi.  4 ° Furono  eh  amali  anche  Acefali 
q uè’ chierici  che  si  sottraevano  alla  giurisdizio- 
ne del  loro  vescovo,  que’  vescovi  che  non  vole- 
vano sottomettersi  alla  giurisdizione  del  loro  me- 
tropolitano, ed  i Capitoli  e Monasteri  che  nega- 
vano soggezione  « loro  Ordinari.  5.°  Cosi  fi- 
nalmente furono  chiamati  alcuni  poveri  i quali, 
non  avendo  beni  ricevuti  a feudo  da  alcuno, 
erano  in  qualche  modo  senza  capo.  Gli  eretici 
acefali  furono  condannati  nel  conc.  di  CP. 
del  536.  Baron.  an.  492.  l)u  Cange,  Bergier. 

A CELO  AMA.  V.  Hacel-Dama. 

♦♦AGEMETE  / feoemetes  (che  non  ti  corica  nè 
giorno  nè  notte)-,  questa  voce  è green , dn  yoipàx, 
io  sono  coricato , io  dormo  in  un  letto , e dalla 
particella  privativa  a.  Diessi  Ini  nome  a certi 
monaci,  non  g:à  perchè  costoro  mai  non  dormis- 
sero, mn  perchè  ve  ne  avea  sempre  di  loro  un 
numero  clic  vegliava  per  cantare  l'tilficio  divino 
di  e notte  nella  chiesa,  dividendosi  perciò  in  cor- 
pi che  si  davano  la  muta  a vicenda,  il  primo  mo- 
nastero di  Acemeti  fu  fabbricato  lungo  le  sponde 
dell'Eufrate  da  S.  Alessandro,  loro  istitutore,  il 
quale  vivrà  verso  la  fine  del  IV  sec.  ed  al  prin- 
cipio del  V.  Eglino  poscia  si  stabilirono  iu  vari 
luoghi  e particolarmente  a Costantinopoli.  Sic- 
come non  lavoravano,  caddero  in  sospetto  d’es- 
sere Mcssalinni.  Si  opposero  eglino  ad  AcactO, 
patriarca  di  CP.  il  quale  avea  prese  le  parti  del- 
l'eresiarca Eutiihete,  verso  il  484-  Ma  nel  ve- 
gnente secolo  incapparono  uegli  errori  di  Nes to- 
rio, il  che  li  fere  condannare  prima  a CP.  po- 
scia a doma  dal  papa  Giovanni  II,  ad  istanza  nel- 
l imperadore  Giustiniano,  difensore  zelante  della 
cattolica  fede.  Il  loro  errore  consisteva  in  negare 
clic  una  delle  persone  della  Trinità  avesse  patito 
nella  carne  e clic  la  Vergine  fosse  veramente  la 
madre  di  Dio.  Quest'ordine  più  non  esiste.  V’eb- 
bero eziandio  delle  religioni  dello  stesso  istituto, 
le  quali  avoano  ancora  un  monastero  a CP.  (pian- 
do quella  città  cadde  in  potere  dcTurchi.  Noma- 
ronsi  pure  Acemeti  gli  stiliti  ed  alcuni  altri  mo- 
naci di  Palestina,  sebbene  d’istituto  afTallo  di- 
verso, e si  potrebbero  chiamare  Acernete  anche 
quelle  case  religiose,  in  cui  vi  è per  istituto  l’u- 
dorazione  perpetua  del  SS.  Sagrameli to.  V. 
ADORAZIONE  perpetua,  e Alessandro  (S.), 
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fondatore  degli  Acemeli.  Bollando,  i5  gen. 
Baronio  all'  an.  45o.  Le  Conile,  Anna /.  (.  I , 
«n.  536.  Il  P.  Mobllon,  Ad.  sancì.  Henedict. 
saec.  IV,  pag.  2.  Praefat.  hislor  des  ordres 
montisi.,  pag.  238.  Bergier,  Diction. 

ACEPSIAIO,  vescovo  e martire  di  Persia  sotto 
Sapore.  Baillet,  t.  i,  22  apr. 

**ACEREXZA , Acherunliwn,  città  della  Basili- 
cata nel  regno  di  .Napoli  ; cosi  chiamata  da  un 
luogo  e'evato  su  I’  Apannino,  donde  si  scopre 
l’uno  e l’nllro  mare.  I Goti  se  ne  impadronirono 
nella  dccadenzi  dell'Impero,  ed  il  prefetto  Mona 
ne  fece  la  sua  sede  principale.  Nnrscte  generale 
delle  trunp»  dell'imperatore  Giustiniano  fa  rimi- 
se sotto  fimjiero.  Avendo  Carlomagno  fallo  pri- 
gioniero Desiderio  re  de'  Longobardi.  Gromol- 
do  figlio  d’Àreehi,  duca  di  Benevento,  la  sman- 
tellò fino  dai  fondamenti  c la  rifabbricò  di  nuovo, 
aggiungendovi  un  pretorio,  un  palazzo  ed  una 
chiesi.  Sarebbe  difficile  il  determinare  l'epoca 
del  suo  incominciamento  ; non  se  ne  trova  nulla 
negli  autori:  si  sa  solamente  ch'era  altro  volle 
famosissima  per  la  sua  estens:one  e por  il  numero 
de’  suoi  abitanli.  Oggidì  non  è che  una  medio- 
criss:raa  c Uà  e non  ne  merita  per  avventura  il 
nome  , quantunque  porti  il  titolo  di  tnelro- 
poli.  La  tradizione  del  paese  assicura  che 
la  religione  cristiana  vi  si  stabili  a’  lem,  i degli 
apostoli  e prima  del  3oo.  I dittici  di  questa  chie- 
sa fanno  menzione  di  16  ves  tivi  che  vi  se- 
dettero prima  di  S.  Giusto  per  il  corso  di  200  an- 
ni. Questa  città  c stata  durante  al  uni  anni  sot- 
tomessa ad  Otranto,  che  aveva  abbraccialo  il 
rito  greco  solfo  Pulicuto  patriarca  di  CP.  Urba- 
no II,  con  un  decreto  del  1099,  la  mise  sotto  la 
metropoli  di  Salerno.  Infine  Nicolao  II  ne  fece 
un  arcivescovado, ed  Alessandro  II  gli  diede  per 
sullraganei  i vescovi  d’Anglona,  di  Gravina,  di 
Potenza,  di  Trirarico,  di  Tursi  e di  Venosa,  con 
una  diocesi  molto  estesa.  Ma  essendo  stata  Ace- 
reta novellamente  minata  dalle  guerre,  ed  es- 
sendosi gli  abitanti  stabiliti  altrove,  il  papa  fn- 
noccnzo IH  le  uni  in  perpetuità  il  vescovado  di 
Malcra,  a condizione  clic  l’arcivescovo  negli  atti 
pubblici  si  qualificherebbe  vescovo  delle  due  cit- 
tà. Eugenio  IV  volle  re-tiluire  a Malera  il  suo 
vescovo  ; ma  ciò  non  ebbe  luogo  che  durante 
alcuni  anni.  Si  ritornò  nll'unione,  che  seguitò» 
sussistere.  L'  arcivescovo  risiede  a Molerà.  La 
cattedrale  d’Acerenza,  una  delle  p ù antiche  e 
delle  più  belle  d’ Italia,  è altresì  una  delle  più 
ricche  in  ornamenti  ; c dedicata  a S.  Cado  mar- 
tire, che  fu  suo  vescovo.  11  suo  capitolo  è com- 
posto di  20  cononici  con  3 dignità,  cioè  l'arci- 
diacono, il  teologo,  cd  il  penitenziere,  ed  ha  5 
mensionari  partecipanti,  ilavvi  pure  un  convento 
di  religiosi,  alcune  confraternite,  ospeJale  ecc. 
V.  Matera.  — L'  arcivescovo  d‘  Àcercnzi  c di 
Malora  è di  nomina  regia,  per  un  indulto  di 
Clemente  VII. 

** ACERBO,  città  del  regno  di  Napoli  nel  prin- 
cipato citeriore,  verso  i conimi  dell'  ulteriore, 


Ira  questa  città  e quella  di  Gonza,  con  un  vesco- 
vado suiTragnneo  di  Salerno.  E situata  ai  piedi 
delle  montagne  in  un  cattivo  terreno,  non  Ita  di 
considerabile  che  l'onore  di  tener  posto  fra  le 
città  episcopali.  I Latini  chiamavnnla  Acernum. 

Il  primo  vescovo  clic  noi  conosciamo  di  questa 
città  non  e p ii  antico  dell'an.  1 136.  La  sua  cat- 
tedrale c oggidì  dedicata  all'Annunziazione della 
B.  V.,  ed  è collegiata,  essendo  ora  la  città  in 
amministrazione  perlina  delParciv.  di  Salerno. 
Nell'antica  cattedrale  si  conserva  il  cranio  di  S. 
Donalo  vesc.  c mari.  Vi  sono  in  Acerno  4 mo- 
nisteri  di  ambi  i sessi,  2 conservatori,  confra- 
ternite, monte  di  pietà,  e seminario. 

ACERXO  ( Sebastiano),  celebre  poeta.  Nac- 
que in  Polonia  nel  1 55 1 e morì  nel  1608.  Era 
chiamilo  l’ Ooìd  'o  sarmata  a cagione  della  gran- 
de facilità  eh*  egli  arca  in  far  versi,  a lale  che, 
siccome  all’  Ovidio  romano,  gli  uscivano  natu- 
ralmente 0 senza  pensarvi  nel  conversare  co'suoi 
amici.  Mise  egli  in  versi  Ialini  la  Storia  di  Su- 
gonna , ed  impiegò  io  anni  a comporre  un  poe- 
ma intitolalo  la  Pillo  ria  degli  Dei.  Scrisse  pure 
in  versi  pota  chi  un'altra  opera  la  quale  ha  per 
titolo  : Ìm  borsa  di  Giuda , ovvero  Di  diverse 
sorta  (f  avarizia  e di  frodi.  Moréri,  edizione 
del  1709. 

"ACERBA,  antica  città,  con  residenza  vesco- 
vile, vuoisi  fondita  dagli  Etruschi  nella  Terra 
di  lavoro.  Al  teiii|K>  di  Augusto  divenne  colonia 
romana,  e,  secondo  racconta  T.  Livio,  fu  innal- 
zata al  grado  di  città  municipale.  Fanno  men- 
zione di  essa  anche  Orazio,  Virgilio  ed  altri  an- 
lii  hi  scrittori.  Annibaie  la  incendiò.  Instaurata  a 
spese  della  repubblica  romana,  Buono,  duca  di 
Napoli,  roviuolla.  Per  opera  de*  suoi  abitanti  ri- 
sorse di  nuovo,  e fu  rella  da  particolari  signori, 
portando  il  nome  di  Contea  — Questa  città,  di 
cui  non  conosciamo  il  primo  banditore  evange- 
lico, c il  cui  vescovo  intervenne  nel  conc.  Ko- 
mnno  nel  499,  forma  oggidì  un  vescovado,  la 
cui  sede  è sullmganra  dclt’nrciv.  di  Napoli,  men- 
tre la  sede  di  S.  Agata,  unita  a quella  di  Acerra, 
è sudraganea  di  Benevento.  La  cattedrale  è dedi- 
cata all'Annunziazione  della  B.  V.  Il  capitolo  lia 
3 dignità,  la  prima  delle  quali  è l'arciprete,  con 
io  canonici  c 6 eddomadari oltre  nitri  chierici. 
La  residenza  del  vescovo  è in  Acerra  e S.  Aga- 
ta. Acerra  ha  un  convento  di  religiosi,  con- 
fraternite, seminario,  ospedale,  e monte  di  pietà. 

ACEY,  Aceyum , antica  abhad ia  dell’ordine  di 
S.  Bernardo  situala  nella  diocesi  cd  a quattro 
leghe  da  Besanzone  Ira  Dole  e Peine  su  la  sini- 
stra del  fiume  dell'  Oigtion.  Era  filiale  di  Cher- 
lieii  e fu  fondita  nel  11 36.  Dùlion.  unicers. 
de  la  Fra  noe. 

Adivi)  o ARCIIID,  secondo  i Settanta,  città 
fabbricala  da  INe:nrod.  S’ignora  ove  fosse  posta. 
Gen.  c.  io,  v.  io. 

Adi  AD  COIR  Vili  O ACflOXRI  , ACIIAD1 
CORK  Vili,  città  quasi  minata  d Irlanda,  nella 
Comincia,  sul  Sbunuon,  sotto  la  metropoli  di 
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Ti  am.  La  sua  cattedrale  è dedicala  a S.  Coorali, 
che  si  pretende  esserne  stato  il  primo  vescovo 
verso  gli  anni  53o.  Onesto  è il  medesimo  vesco- 
vado che  quello  di  Leigniutn  o Lxinium.  , 

ACilVZllt  (eh.  mentitore*  menzogna).  E la 
città  d’Ecdippa  sul  mediterraneo  tra  diro  e To- 
lemaide.  Jud.  c.  i,  v.  3i. 

**ACI1FL!V0T  . arriv.  di  Cantorbery  , il 
quale  vivrà  nel  sec.  XI.  Vogliono  taluni  ch’ei 
fosse  benedettino,  e affermati  altri  che,  dopo  es- 
sere stato  decano  di  Cantorbery,  resse  questa 
chiesa  con  molta  prudenza  e saggezza.  Era  egli 
in  buonissima  vista  al  re  Canuto  il  Grande,  di 
cui  mitigò  lo  sp  rito  barbaro  e poco  incivilito. 
Fece  il  viaggio  a Roma.  Dieesi  aver  egli  al  suo 
ritorno  portalo  da  Pavia  un  braccio  di  8.  Ago- 
stino. di  cui  presentò  Leofr’co  conte  di  Conven- 
irli il  che  però  non  sembra  che  possa  esser  vero, 
essendo  sialo  ignoto  il  luogo  pre  iso  del  sepol- 
cro del  S.  Vescovo  fino  a’tempi  di  Benedello  XI  IL 
Fili  diresse  pure  un’opera  da  lui  scritta  su  nucsto 
soggetto.  Lasciò  anche  un  volume  dYpistule,  ed 
un  altro  in  lode  della  Vergine,  che  dedicò  a 
Filiberto  vescovo  di  Chartres.  Mori  questo  sag- 
gio prelato  in  odore  di  santità,  ai  26  nov.  del 
io38.  Pi  Iseo,  De  illustr.  augi,  script. 

Af.JIEl.OO  Ac'ielous,  citta  episcopale  dell’an- 
tico Epiro,  nella  diocesi  dell’ Il  liria  orientale, 
sotto  la  metropoli  di  Impanio,  cosi  chiamala  da!- 
F Acheloo . fiume  conosci olissimo  dagli  anti>  Ili 
che  separa  l'Acarrinnin  daTElolia.  Crediamo  es- 
sere quella  stessa  che  altri  chiamano  Cosyle  0 
Mozyle.  V.  Grcgorns,  I.  2,  c.  1.  Pachimere 
in  Andro n.  I.  1 , c.  1 4-  * 

Aditolo  (S.) , Sanctus  4c\eolus,  nnlica 
alibadia  deb  ordine  di  S.  Agostino,  situala  pres- 
so la  città  d’Amiens  in  Picardia.  Era  la  più  an- 
tica chiesa  della  diocesi.  Fu  fabbricata  da  S.  Fir- 
mino primo  vescovo  d'Amiens  nel  IV  sec.  e ri- 
mase chiesa  cattedrale  fino  al  cominciamenlo  del 
fec.  VII,  in  cui  fu  trasportata  nella  città  da  San 
Salvo.  Aon  è che  verso  la  fine  dell'XI  sec.  che 
Rosico  vescovo  d'Amiens  stabili  una  comunità  di 
chierici  nella  chiesa  di  S.  Aclieolo.  I canonici 
regolari  della  congregazione  di  Francia  possede- 
vano questa  nbbadia  dal  1637.  Essa  sene  d’asi- 
lo oggidì  a venerabili  ecclesiastici  che  sono  de- 
dicali intieramente  all'Istruzione  della  Gioventù. 
Callia  christ  I.  1 , col.  i32j  nov.  ediz. 

Adirili  ( Luca  d’  ) , pio  c dotto  benedettino 
della  congregazione  di  S.  Mauro,  nato  a S.  Qu:n* 
lino  in  Piranha  nel  1609.  Entrò  assai  giovane 
nell’  ordine  di  S.  Benedetto,  ove  non  s’  occupò 
che  della  preghiera  e dello  studio.  Ebbe  la  di- 
rezione della  biblioteca  della  badia  di  S.  Germa- 
no Des-Pròs  0 Parigi,  ove  mori  in  apr.  del  i685, 
in  età  d’nn.  76.  Le  opere  da  lui  pubblicate  sono: 
I ."  S.  Barn  ab  a e epistola  graece  et  latine  J/u- 
goni#  Me  nardi  n-tis  illustrata;  Parigi  iG4S- 
2.0  I.anJ ranci  cantuarù nsis  episcopi  opera ; 
Parisiis,  1648,  in  fui . con  note  ed  altri  monu- 
menti, cioè:  Chronicon  Bcccense;  It.  Il  ella:  ni 


et  guatuor priorum  ; Beccensium  Abitatimi,  S.  ' 
iletn  Angus  tini  Anglorum  apostoli  cita  ; duo 
de  Kucharìstia  traetatus.  Uugonis  lingolnen- 
S'8  episcopi . et  Durandi  abbati s troarnensis  ; 
a l versus  Berengarium.  3.°  Indicuius  asceti - 
co  ni  tu,  qua»  inter  Patrum  opera  reperìuntur 
ab  asceta  bcnedictino  digestus  ; Parigi.  i648 
e 1671,  in  4 “ Questa  seconda  edizione  è molto 
piò  ampia  della  prima.  4-°  L'enerabilis  Guibrr - 
ti,  abbatis  de  JSovigento,  opera  omnia  cu/n 
appendice , additamentis  v ariorum  opuseu Io- 
rum,  notis  et  obser rat ioni bus  D.  Locar  !)'  A- 
cheri,  ivi  16 ji,  in  fol.  5.*  lìegula  solitario- 
rum.,  sire  exercitia  quibus  ad  pietatem  et  ad 
ecclesiastica  munta  candidatoti  in\t  turò  ut  sar- 
chio circiter  IX  Grnn/aicns  sacerd  oti  ; edita  a 
D.  Lttc.  d Ac  fieri,  ct/m  notis  et  ol  servai  ioni- 
bus  quibus  quae  in  Itujus  auctoris  ohsrura  oc - 
curruiit  elucida  nt  tir  ; Parigi.  if>33,  in  12.0 
G."  Ac/a  sane  forum  ordiniti  S.  Benedici/ . in 
saeculorum  classes  distributa.  D’Acheri  rac*  ol- 
se  i monumenti  necessari  nl'a  composizione  di 
quest’ opera,  e Mutuimi  la  pubblicò,  unendovi 
note  ed  osservazioni.  Il  I ed  il  VI  soc.  dopo  G. 
C.  comparvero  a Parigi  nel  1668,  in  fui.  Il  II 
ed  il  VII  nel  1669,  in  fol.  Jl  III  e 1V1II  nel 
1672,  in  fol.,  due  volimi’.  Il  IV  ed  il  IX  ivi 
1677  e 1680,  in  fol.  , 2 voi.  Il  V e il  X nel 
iG85,  in  fol.  Il  VI  e l’XI  nel  1701 , in  fol.  2 voi. 
7.*  Vetertm  aliquol  se  ripiantiti  qui  in  Galline 
Bibliothecis  dei/t  uerant,  maxime  Benedici  ine  - 
rum  Spicilegium , i3  voi.  in  4*° comparsi  a Pari- 
gi presso  vari  Apografi  dall’an.  1 635  fino  ni  1677. 
Fu  qiesl’opera  ristampata  a Parigi  nel  1723  in 
fol., 3 voi. per  cura  del  sig.Labarre,  il  quale  diede 
un  ordine  ai  materiali  della  raccolta  e vi  aggiun- 
se alcune  note.  Il  titolo  di  questa  seconda  edizio- 
ne è : Spicilegium , site  colleclio  ve!  era  in  ali - 
qitol  script  orma  qui  in  Gal/iae  Bibliothecis 
delituerunt  ohm , edit.  opera  ac  studio  D.  Ln- 
cae  D'Ai  heri,  ecc.  \ nova  editto  priori  accura- 
tior  et  in/ìnitis  prope  mendis  uà fidem  in  ami - 
scrip.  Co d-  quorum  varias  Icetiones , V.C.  Ste- 
phani  Bnlutii  ac  R P.  1).  Edm.  Marlène,  colle- 
gerani,  expurgata  per  Lud.  Frane.  Jos  de  La 
Barre  Tornaceli  seoi.  V’hnnno  in  capo  a ciasche- 
dun  volume  delle  eccellenti  prefazioni  le  quali 
fanno  conoscere  i monumenti  eli  esso  racchiude 
ed  alla  fine  dell’  ultimo  volume  sonvi  tre  tavole 
generali  di  tutta  la  raccolta  ; la  prima  de’  trat- 
tati, la  seconda  delle  cose  e la  terz  i de’  monu- 
menti, tulle  secondo  l'ordine  cronologico.  Questa 
raccolta  contiene  grandissimo  numero  d’opere  di 
autori,  d alli  e di  canoni,  di  concili,  di  storie,  di 
cronache,  di  vile  di  santi,  di  lettere,  di  poes  e,  di 
caite  e d’altri  pezzi  che  non  erano  peranco  com- 
presi. Magna  biUioth.  ecclesiasl.  png.  54  l-e 
Cerf,  B ibi  io  ih . des  au/eurs  de  la  congrèjation 
de  S.  Maur,  pag.  1 e seg. 

ACUÌ  1B,  ni)K>te  del  magno  Erode  e gover- 
natore duna  delle  fortezze  di  Gerusalemme.  Egli 
impili  che  Alessandra,  madre  di  Alarianuc, 
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s’ impadronisse  delle  fortezze  di  Gerusalemme, 
menlre  Erodo  suo  zio  giacea  maialo  a Samaria. 
Impedì  pure  a questo  principe  d’ ucciderti  e fece 
fronte  n 2000  uomini  armati  contro  di  lui.  Jos. 
Antig.  1.  i5,  c.  9,  I.  17,  c.  9,  e c.  12. 

ACHIAS  (eb.  fratti’ o del  Signore),  figliuo- 
lo del  sommo  sacerdote  Àrhit  b e suo  successo- 
re in  tal  dignità.  1 Heq.  c.  i4i  v.  3. 

AClll AS.  custode  de1  tesori  del  tempio  sotto 
Davide,  r Par.  c.  26,  v.  20. 

ACHIAS,  figliuolo  d'Esron,  della  tribù  di 
Giuda.  1 Par.  c.  2.  v.  *26 

ACHIAS,  figlio  di  Nnarnan,  della  tribù  di 
Beniamino.  1 Par.  r.  8,  v.  7. 

ACHILIA  (S.),  prete  e poscia  vescovo  della 
chiesa  di  Alessandria.  Illustrò  questa  chiesa  con 
lo  splendore  della  sua  dottrina  e della  sua  pietà 
sul  finire  del  III  e al  cominciare  del  IV  scc. 
Successe  a S.  Pietro  vescovo  di  Alessandria  e 
mori  l'nn.  3i3.  I martirologi  di  Adone, dTsuar- 
do  ed  il  romano  segnano  la  sua  festa  il  7 nov. 
Baillct,  t.  3,  7 nov.  (1). 

ACHILLEO,  diacono  martire  di  Valenza  nel 
Delfinnlo  e compagno  di  S.  Felice,  anch'esso 
martire  della  medesima  città.  V.  Felice  martire 
di  Valenza. 

ACII1LL1XI  (Gian-Filoteo),  nato  nel  »4fi6 
n Bologna  ove  mori  nel  i538.  Era  dottassimo 
nell*'  lingue  greca  e latina,  nella  leo'ogia,  nel- 
la filosofìa,  nella  musica,  nell’ archeologia  e nel- 
la giurisprudenza.  Ma  primeggiava  nella  poesia. 
Olire  alcune  altre  opere  pubblicò  i.u  un  poema 
scienlifico-mornle  in  ollnxe,  intitolalo.*  //  Viri- 
tfario ; a Bologna  nel  i5i3,  in  4-*»*  in  cui  si  ha 
l'elogio  di  molli  letterati  suoi  contemporanei. 
2 .*  il  Fedele , nitro  }»oema  parimenti  in  ottave. 
Amhidue  questi  poemi  sono  divenuti  assai  rari 
per  non  essere  stati  mai  ristampati-  3.*  An- 
notazioni della  lingua  volgare , le  quali  non 
sono  che  una  satira  del  dialetto  toscano  ed  un 
elogiti  del  bolognese.  Fu  pure  opera  sua  la  pul>- 
bl  cazione  d’ima  raccolta  di  poesie  in  morte  di 
Serafino  dell'  Aquila,  la  quale  ha  per  titolo:  Col- 
iti tante  greche , latine  e vulgati  per  diversi 
autori  moderni  nella  morte  dell' ardente  Sera- 
fino Aquilano;  Bologna  i5o4,  iu  8.°  litogra- 
fia uni  ter  sale. 

ACINI!,  figliuolo  di  Sadoc,  padre  di  Fluid, 
della  tribù  di  Giuda  e della  fomiglia  di  Davide. 
F nominato  nella  genealogia  di  G.  C.  Matth. 
c.  1,  r.  i4. 

AC.niMAAS  (eb.  fratello  del  consiglio),  fi- 
glio de!  gran  sacerdote  Sadoc.  Succede  a suo 
padre  fan.  del  m.  3ooo,  regnando  Salomone. 
Precedentemente  nvea  servito  con  vantaggio  Da» 
vide  durante  la  guerra  mossagli  da  Assalonne, 
discoprendo  a quel  re  le  risoluzioni  prese  nel 


consiglio  di  qnesto  ribelle  figh'uolo.  Fu  anche  il 
primo  a recare  a Davide  la  notizia  della  disfatta 
del  partito  nemico.  2 Heg.  c.  i5,  ▼.  *7,  e segg.; 
c.  17,  v.  17  ; c.  18,  v.  19  e segg. 

AC.III.il AH  ( cb.  fratello  preparato  o della 
destra  ),  gigante  della  stirpe  d’Fnach.  IS’um. 
c.  i3,  v.  !*3. 

ACHIMELECH  (eb.  mio  fratello  re  0 fratello 
del  mio  re),  figlio  d’A<hilobe  frate1  lo  d"  Achia, 
al  quale  succedette  nell' uffizio  di  gran  sacrifica- 
tore. In  S.  Marco  è dello  Abiatar.  Egli  fu  fallo 
trucidare  da  Sanile  per  avere  innocentemente 
fomir.irhdrato  dei  pani  ed  una  spada  a Davide 
fuggiasco,  adorcl  e questi  pasto  per  Neh.  dove 
Achimelech  dimorava  in  un  cogli  altri  sacerdo- 
ti vicino  a!  tal  ornat  olo,  che  allora  colà  Ircva- 
vasi.  Accadde  ciò  fan.  del  m.  2q44»  «a.  G.  C. 
io5fi.  1 Heg  c.  20,  v.  1 e segg.  Marc.  c. 
2,  v.  26. 

A CTI  ! MOTI  l (cb  fratello  della  morte  o f ratello 
morto),  figliuolo  d’Flcana.  1 Par.  c.  6.  v.  25. 

ACHIXOA9I  (eb.  la  bellezza  del  fratello), 
figliuola  d'Achimaas  c moglie  di  Sanilo.  1 Heg. 
c.  14,  v.  5o. 

ACIUXOAH,  seconda  moglie  di  Davide  e ma- 
dre d'Ammone. 

ACIIIOH  (eb.  fratello  della  luce),  uomo  del- 
la città  e tribù  di  Nettali  ed  amico  c pa  ente  di 
Tobia,  con  il  quale  fu  condotto  a Nini*  c daSalma- 
nasnre.  Toh»  c.  11,  v.  20. 

ACniOR,  generale  degli  Ammoniti,  il  quale 
condusse  truppe  ausiliario  ad  Oloferne,  allorché 
cesti  si  recò  nell’Egitto.  Infoi  malosi  Oloferne 
egli  abitanti  di  Betulia  e maravigliando  che 
questi  avessero  ardilo  di  chiudergli  in  face  a le 
porle  della  loro  città,  Achior  gli  narrò  la  loro 
storia,  nggiugnendo  che,  se  essi  erano  innocen- 
ti, Iddio  non  mancherebbe  di  pigliarne  In  difesa 
e farli  invinrib  li.  11  capitano  assiro,  vivamente 
irrtulo  dalle  par.  le  di  Achior,  lo  fe’ condurre 
a Betulia,  onde  involgerlo  nella  rovina  «li  essa. 
Ma,  ucciso  da  Gindtlla  Oloferne,  Achior  rimase 
libero  ed  abbracciò  il  giudaismo.  Judith,  c.  5, 
v.  5 e segg.  ; c.  i4,  v.  fi. 

ACUIRÀ M o AIIIR AM  (oh.  f elevazione  del 
fratello ).  capo  dt  una  delle  grandi  famiglie  del- 
la Ir  bu  di  Beniamino  al  tempo  che  gl’ Israeliti 
uscirono  d'  Egitto.  ÌKitm.  c.  26.  v.  38. 

ACniROPlETA,  dal  greco  xup  ( mano)  e da 
Tonrj  (fare).  Significa  cosa  non  falla  con  la  ma- 
no. Tal  nome  s' applica  ad  nn' immagine  di  N. 
S.  che  vedesi  a Roma  nella  chiesa  di  S.  Gin. 
Interino  e che,  a quanto  dicesi,  essendo  Mala 
abbozzala  da  S.  Luca,  fu  condotta  a tei  mine  da- 
gli angeli,  e quindi  non  venne  fatta  per  mano 
(Tuoni  ni  (2). 

ACHIS  ( eb.  cosi  è o coni  è ciò?),  re  di 


(1)  All*  accortezze  di  qurslo  Santo  f i torlo  la  buona  fede  ron  cui  ammise  tra  il  suo  clero  Ario,  che,  durante 
il  vescovado  di  S.  Pietro  anUrcpsrorc  di  Achilia,  arca  gii  spiccale  dottrine  eterodosso.  — Ario,  ordinalo  prete  e 
posto  a'  regime  di  una  parrocchia  di  Alessandria,  prese  a diffondere  i suoi  principi  anticattolici)  che  si  propagarono 
quindi  per  una  gran  parte  dcll’Aff  ica  srttrnlriona'c. 

(2)  TraJizionc  popolare,  destituita  di  fondamento. 
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Ceth,  presso  il  quale  Davide  si  ricoverò,  e a cui 
si  sottraste  tingendosi  mentecatto.  8.  Hcg.  c. 
21,  v.  lo. 

ACIIISlHEC.il  (eh.  fratello  della  fermezza 
o dell' appoggio),  padre  d’Ooliab,  il  famoso  ar- 
tefice di  cui  si  valse  Mose  per  costruire  il  taber- 
nacolo nel  deserto,  Exod.  r.  3i,  v.  6. 

ACIIITOB,  primo  ile* figli  di  Finees  II  c nipo- 
te di  Kb  sommo  sacerdote,  al  quale  fu  successo- 
re allorché,  presa  da'Fdislei  l'Arca  del  Sgnore, 
Finees  venne  ucciso,  i Heg.  c.  4<  v.  n. 

ACIIITOB,  secondo  de' figlinoli  d‘  Amaria  e 
padre  di  Sudoe  sommo  sacerdote,  i Heg.  c. 
i4.  V.  3. 

ACIIITOFEL  ( eh.  fratello  della  rovina  o del - 
la  follia ),  cordigliero  di  Davide.  Abbracciò  il 

1)artito  d' Assalonne  e lo  persuade  ad  inseguir 
)avido  su  ristante  senza  lasciarli  tempo  a ria- 
versi. Non  essendo  stalo  seguito  un  tal  consiglio, 
Achitòfel  s'appiccò  di  propria  mano.  Fu  sepolto 
eoa  isooi padri Fan. del  m.  2q8i,av.G.C.  loiq. 

ACIILAT  o CIIALA  o CIIALATA,  città  della 
Me-opotamia,  della  provincia  Adorbignna,  nel- 
la diocesi  di  Cddea,  vitina  a Mania,  Amida  ed 
Argis.  Essa  ha  a mezzodi  un  gran  Ingo  salalo, 
lungo  da  levante  a ponente  67  miglia  e largo 
17.  Aveva  un  vescovo  nestorinno,  dipendente 
dal  metropolitano  d' Adorbignna.  Noè.  patriarca 
dei  giacobiti  nel  iAqG,  notava  che  questa  città 
ed  il  castello  d’ Argis  erano  periti  per  un  terremo- 
to avvenuto  negli  anni  dell'egira  2.5 1,  di  G.  G. 
865.  t.  2 Biòliotà.  orient.  pag.  470. 

ACIIOUOR  (eb.  che  spezza  o che  stringe }. 
padre  di  lialanan  re  dclrldumea.  Gen.  c.  3o, 
v.  38. 

ACHOBOR,  patire  di  Elnathan.  Se  ne  parla 
in  Geremia,  c.  26,  v.  22. 

ACIIOBOR,  ulfizinle  del  re  Giosia,  inviato  da 
onesto  principe  onde  consultare  la  profetessa  Ol- 
ila intorno  ni  libro  della  Legge  trovalo  dal  som- 
mo sacerdote  Elchia  l’an.  del  m.  338o,  av.  G.  C. 
620.  4 Beg.  c.  22,  v.  i4- 
ACHOVRI.  V.  AciIAD  Combahi. 

ACIIOR  (eb.  sconvolgimento) , valle  nel  ter- 
ritorio di  Gerico  nella  tribù  di  Beniamino.  Ivi  fu 
lapidalo  ed  Abbrucialo  Acan  insieme  con  la  sua 
famiglia.  J ostie,  c.  7,  v.  24. 

ACI.XDI.’VO  (Gregorio),  monaco  greco  che 
fioriva  nel  sec.  XIV  a CP.  Si  uni  a Barlaamo 
contro  Gregorio  Palama  ed  altri  monaci  del  mon- 
te Athos,  i quali  sostenevano  alcune  opinioni  che 
ilarlaamo  ed  Acindino  giudicarono  non  ortodos- 
se. Queste  riguardavano  la  luce  del  Taborrc, 
cui  que*  monaci  credevano  di  vedere  nelle  loro 
preci  e cui  sostenevano  increata.  Palama,  volen- 
do vendicarsi,  accusò  e^li  stesso  d’ errore  Àcin- 
dino  e Ilarlaamo  come  s eglino  confondessero  la 
sostanza  di  Dio  increata  cogli  eHetli  creati.  Sgra- 
zialamonle  per  la  buona  cassa,  l’ imperati >re 
Andronico  III  era  morto,  e il  figlio  suo,  che 
gli  succedette  ai  2Q  nov.  i34i,  era  sotto  la 
tutela  di  Giovanni  Canlacuzeno,  il  quale  si  di- 


chiarò per  Palami.  Per  lo  che  i vescovi  pro- 
nunziarono a favore  di  quest’uomo  stravagante 
e condannarono  Barlaamo  ed  Acindino.  Ilarlna- 
mo  si  riirò  in  occidente,  ove  fu  vescovo  di  Cie- 
rad  Fan.  seguente  1 3^2  ; Acindino  s’ascose  in 
Grecia,  senza  desistere  dallo  scrivere  contro  i 
Palami!  e contribuì  non  poco  a mantenere  con 
gli  scritti  suoi  la  buona  d >ttrina.  Giovanni  XIV, 
il  quale  era  allora  patriarca  di  GP.  la  difen- 
deva pure  il  meglio  possibile  ; fece  anzi  tenere 
nel  i347  un  conc.  a CP.,  in  cui  l’errore  venne 
proferito:  mi  Canlacuzeno  lo  fece  deporre 
tantosto  e gli  fece  sue  -edere  Isidoro,  il  qual.* 
era  api>cna  stato  condannalo;  il  che  fu  ca- 
gione di  grandissime  turbolenze  in  quella  chiesa. 
Cali  sto,  successore  d Isidoro  nel  1 3 jO,  ten- 
ne pii  o prima  del  i354un  sinod  i,  in  cui  l’er- 
rore trionfò.  Paredal  concilio  stesso  clic  Acindino 
fosse  già  morto,  coni1  anche  Ilarlaamo.  Giacomo 
Pontano,  nelle  sue  note  sopra  la  Storia  dì  Cuti- 
taciturno,  ed  altri  autori  g notificano  la  con  tol- 
ta ed  i sentimenti  di  Aeindmo,  che  al  uni  scrit- 
tori, come  Slaplelon,  Pr.ile.do,  ecc.,  riguard  ino 
quale  eretico  in  un  con  Ilarlaamo.  Il  P.  Grelser 
pubblicò  nd  Ingolslad  nel  1616  in  4.°,  in  gre- 
co, con  una  prefazione  latina,  il  trattato  d’ Acin- 
dino de  essentia  et  operai  ione  Dei.  Si  ha  di 
lui  pure  un  poema  in  versi  giambi  contro  Pag- 
ina, dato  in  luce  da  AIIazìo,  e due  frammenti 
d’un  altro  trattato  contro  Palama,  in  uno  de  qua- 
li fa  egli  menzione  de’ 5 voi.  da  lui  composti 
contro  Barlaamo  per  difendere  la  disciplina  ilio* 
nasticA.  Sponde,  Àn.  epit .,  A.  C.,  i3j7,  n.  1 1 
e i35o,  n.  20  Pontano  in  Cantacuz.  I.  2.  c. 
4o,  ecc.  Leone  AIIazìo,  in  Graec.  orthodox. 
Dupin,  Biòl.  drs  aut.  ecel.  du  XlT  siede. 

ACiSCLE,  martire  di  Cordova  in  Ispagna.  So- 
stenne il  martirio  per  la  difesa  della  fede,  nella 
persecuzione  di  Diocleziano.  Nulla  si  sa  delle 
sue  vicende  nè  della  sua  morte,  se  non  eli' egli 
fu  martirizzato  a Cordova,  dove  con  imita  so- 
lennità si  celebra  la  sua  festa.  Baillel,  t.  3, 
17  nov. 

ACROMA,  città  episcopale  della  diocesi  d’A- 
sia nella  Frigia  Pacaziana. 

ACORI  NATE  Coniate  (Michele),  era  frigio 
di  nascita  e fu  arcivescovo  di  Alone.  E^li  fiori- 
va nel  1 2o4,  ma  era  già  avanzalo  in  eia.  Scris- 
se parecchi  libri  di  storia,  se  ne  trova  un  fram- 
mento di  57  fogli  nella  bibliot.  imp.  a Vienna 
( Cod.  hist.)  26.  Si  ha  pure  di  lui  un’orazone 
f nebre  su  la  morte  di  suo  fratello  Nicola  Conia- 
te stampata  con  le  altre  di  Niceta  a Parigi  nel 
1 566  e a Francfort  nel  i56S,  e nella  bibliote- 
ca dei  Padri,  t.  25.  pag.  180.  Si  ha  nella 
biblioteca  del  re  a Parigi,  cod.  i43,  ms.  un  suo 
Trattato  della  croce  e un  discorso  in  cui  mostra 
elio  la  città  di  Atene  è assai  ditl’erentc  da  quella 
ch’era  altre  xolte.  Vi  ha  sotto  il  suo  nome  nella 
biblioteca  ho. Ilei. ma  tra  i mss.  bn  roccia  ni  n. 
i3f , i mss.  seguenti:  Prot teoria*  conira  re - 
pretendente*,  yuod  angre  ducerelur  a l speci- 
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men  ingenti  sui  cdcndum:  Kepi  ira  a coloro  che 
lo  biasimano  perch’egli  non  pubblicava  aicim'o- 
pera.  Quegli  che  ha  fallo  qucsl’articnlo  del  ca- 
talogo ilella  biblioteca  bodleiana  s’inganna  in 
ciò  che  di  due  opere  di  Michele  Acominale  ne  fa 
una  sola.  I.a  Protheorìa  e Contro  coloro  che 
lo  biasimano,  ecc.  son  due  lavori  difl’erenti.  Si 
congettura  che  la  Protheorìa  sin  qualche  discor- 
so sopra  un  tema  dato  ; almeno  ciò  è quanto  si- 
gnifica il  vocabolo  greco.  Si  ha  pure  d’Acomi- 
nale:  Encomium  A tietae  Choniutae ; tìralio 
habita  Allenti  ; Calbesit  prima;  Senno  in 
media  guadragesima  ; Sermo  in  festo  palma- 
rum;  A/lot/uium  A icephori procione  ; Sermo 
cuoi  primum  inciterei  Euripum  euboicum; 
Epislolae  carine  ; Home/ia  de  creatione  /torni- 
mi ; lamentano  demorlui  Adyepbì-,  Contro- 
vereiae  jutlicialet  inter  animimi  et  corpus;  let- 
tera ali  arcicescoBo  di  li  impelilo  ; Orazione 
su  Isacco  l'angiolo,  imperatore  che  montò  sul 
Irono  nel  1183;  Orazione  funebre  per  A enfilo 
archimandrita  de  frati  di  Atene;  Ad  Etisia- 
thium  thessalonicensem  Mo nonio.  Orazione 
celebre  di  Euslazio  di  Tetsalonica.  Cave, 
Itisi,  leu.  saec,  i3.  pag,  701 , 702.  l-abbe,  ih 
spremine  nocae  biblioll , int.  I.  pag.  y.i. 
Fabricius,  Bibt.  graec.  t.  6,  pag.  4«2.  OuJiti, 
Commetti,  de  script,  eecl.  saec.  12,1.  2,  1712. 
M.  ChaufTepié,  A 011  reati  dici.  Atit.  et  crii,  t. 
I,  p.  122. 

Af.OJfiYVTK  Coniate  (Niceta),  fratello  di 
Michele  Acominate.  Non  avea  che  g anni  quan- 
do venne  condono  a CP.  presso  suo  fratello, 
giacché  egli  era  nalo  a Cona  cillà  di  Frigia, 
donde  gli  venne  il  soprannome  di  Coniale.  Alle- 
vato solfo  gli  occhi  e con  le  cure  di  suo  fratello, 
entrò  alla  corte  e fu  segretario  successivamente 
d’Alessio  Comneno  e d’Isacco  l’Angelo.  Pervenne 
a gradi  alla  dignità  di  senatore  di  CP.  di  gran  lo- 
goleta,  di  segretario  di  stato  c d>  gran  ciambel- 
lano dell’  impcradore.  Ma  essendosi  i Latini  insi- 
gnoriti di  CP.  nel  i2o4,  fu  egli  astretto  a prender 
la  fuga  con  la  moglie  e con  i figli  per  sottrarsi 
ai  mali  della  guerra.  Ritirassi  in  Nieea  di  Bili, 
nia,  ove  poco  dopo  mori  nel  1206.  Non  v’  è il 
tempo  preciso  della  sua  morte.  Michele  Acomi- 
natc  suo  fratello,  arcivesc.  di  Alene,  ne  fece  il 
panegirico.  Scrisse  Nicela  una  storia  in  20  libri 
dalla  morte  d’Alessio  Comneno  nel  1118,  dove 
Zooara  fini  la  sua,  fino  al  i2o3,si  fecero  diver- 
se ediriuni  di  qucsla  storia,  la  quale  è apprczza- 
ta  dai  critici  piò  asrcmiali.  Girolamo  VSolfio  la 

Iiubblicò  io  greco  eri  in  Ialino  con  noie;  Basi- 
ca 1337  i°  fui-  La  versione  di  VVolfio  fu 
ristampala  a Parigi  nel  i566  e 1067,  secondo 
Fabricio,  il  quale  aggiugne  essere  stata  questa 
unita  in  quell’edizione  e nelle  due  seguenti  con 
Zonara,  Niceforo  Cregora  e Calcondilo;  Frane- 
fori  1 568  in  fui.;  ila-dea  1387:  Ginevra  i5g3 
in  4."Qucst’ultima  ediz.  è da  anteporsi  alle  al- 
tre per  esservi  in  capo  dell’opera  ima  crono- 
logia , de’  sommari  avanti  ciascun  libro  e 


delle  note  morali  e politiche  in  margine;  (ulto 
per  cura  di  Simone  Goularl.  Jlavvi  pure  una 
versione  italiana  della  sloria  di  Nicela  falla 
da  Giuseppe  Orologi;  Venezia  1562  in  4.", 
a cui  s aggiuose  la  Iraduz  one  di  altro  au- 
tore, la  quale  contiene  sei  libri  d’annali,  di  vi- 
te degl’  imperadori  di  Costantinopoli,  da  Costan- 
te, che  incominciò  a regnare  nel  G34,  fino  al 
principio  del  regno  di  Leone  l’armeno  nell’8i3. 
Vi  si  aggiunse  eziandio  il  Vogagc  eljlcur  d'hi- 
stoire  d or  tini  va  des  Tartaree,  et  du  passage 
dans  la  Terre  Salute,  di  Aitooe,  armeno,  nipo- 
te del  re,  il  quale  per  cenno  di  Clemente  V det- 
tò questa  sturia  in  francese,  a Poitiers  nel  mese 
d agosto,  la  quale  fu  poi  tradotta  in  latino  da 
Nicola  Falconi  malamente  nomato  da!  Cave  il 
Faleonio.  Nel  1702  e 1705  Ciò.  Uoinvin  pub- 
blicò in  2 voi.  in  fol.  l 'Istoria  bizantina  di  Ni- 
ceforo Cregora , a Parigi;  ed  appese  alla  fine 
del  2.°  voi.  in  greco  ed  in  latino,  dietro  un 
ms.  della  biblioteca  reale  ; Nicellme  Clionialae 
A arra! io  de  statuti  Costantinopolilanti,  gttas 
Latini  capta  urbe  confraclas  in  mondani  con- 
Jlaverant.  Fabricio  ne  fa  sapereclie  nella  biblio- 
teca  bodleiana,  fra  i mss.  di  Tommaso  Bue, 
n.  22  trovasi  alla  fine  del  Tesoro  della  fede 
ortodossa  di  Nicela  alla  pag.  4z3,  l'ultima  par- 
te della  storia  di  questo  autore,  divisa  in  due  li- 
bri, i quali  sono  diversi  dagli  stampali  non  solo 
quanto  alla  divisione  ma  anche  in  alcune  parti 
quanto  allo  stile;  e nell  ultimo  l.bro  nuche  quan- 
to alle  rase.  Fra  gli  altri  trovasi  in  quel  ms., 
olire  alla  relazione  delle  slatue,  ecc.  l’ Elogio 
d Atene  di  Michele  Coniate,  fratello  di  Nicela 
e la  Descrizione  di  Tempe  in  Tessaglia,  il  pez- 
zo su  le  slatue  fu  pubblicalo  da  Anseimo  Bandii- 
ri  nelle  antichità  di  CP.  L’autore  del  Supple- 
ment  a t oucrage  de  Lambèeitts  sur  la  biolio- 
tbégue  irnp.  de  Tienile,  dice  esservi  011  ms. 
greco  intitolalo  Mich.  Choniatae.  Quest’opera 
e incontestabilmente  di  Michele  Acominale,  seb- 
bene Giulio  labbia  posta  fra  quelle  del  fralello 
Nicela.  Noi  abbiamo  pure  diverse  oltre  opere  dì 
Nicela:  Il  tesoro  della  fede  ortodossa,  in  2g  li- 
bri, di  cui  i primi  3 furono  tradotti  in  Ialino  0 
ubbl  cali  con  noie  erudite  da  Pietro  Morel  ; 
arigi  i58o  c Ginevra  iSgz  in  8.",  e nella  Ui- 
b/iot.  de  Padri,  t.  23,  pag.  54.  Ravvi  un  fram- 
mento del  I.  20  su  la  condotta  che  si  teucra 
con  coloro  che  arcano  rinunciato  al  maomet- 
tismo per  abbracciare  lu  religione  cristiana , 
stampalo  in  greco  ed  iu  lutino  sotto  il  nome  di 
Nicela,  fra  i Saraceuico  di  Silburgo  ; Heidel- 
berg 1383,  in  8.’,  pag.  74.  Aeonunale  scrisse 
eziandio  una  confutazione  della  religione  mao- 
mettana la  quale  è in  greco  fra  1 mss.  della 
biblioteca  di  Colbcrt,  11. “ 4733,  con  questo 
titolo:  Le  leggi  delta  religione  di  Maometto 
secondo  i Turchi  cavale  ila/P  Alcorano , con 
la  confutazione  di  Coniale.  Si  ha  pure  di  Ni- 
cela: Cvnjronto  della  stale  e del  verno,  c che 
il  cerno  e preferibile;  e sei  lettere  greche  fra  i 
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mss.  bnronimii  nella  bihlioleca  bodlciann,  n.  1 2 1 . 
K co  nlcune  o.-sor  razioni  di  Fabrico  sopra  il  Te- 
soro della  fede  ortodossa.  Questo  erudito  no- 
vera Ire  edizioni  di  Parigi  della  versione  di  Mo- 
rei,  del  1 56 r « del  1 579  (apparentemente  la  stes- 
sa posta  «la  Cave  e uà  0 din  nel  1 58o  ) e del 
1610  in  8.°  Non  parla  dell’  edizione  di  Ginevra 
del  1 092,  ma  d’  un'  altra  della  stessa  città  del 
1629  con  una  tavola  ed  alcune  note  d’  un  orto- 
dosso, come  l‘ annunzia  il  titolo.  Il  t.  2 j della 
Biblioteca  de' Padri,  ove  F opera  venne  inseri- 
ta, è della  edizione  di  Lione  ; od  è la  12.“ 
deir  edizione  di  Colonia  1618.  Fabricio  ne  fa 
saprò  allresi  che  Nicola  compose  quest*  opera 
in  favore  d’un  mu  co  che  era  stalo  costretto,  sic- 
come egli  stesso,  ad  abbandonare  Cos'anlinnpo- 
li.  rpi&ndo  fu  presa  da’Lalini.Vi  spiega  egli  dap- 
prima la  dottrina  ortodossa*,  rifer.sce  in  appresso 
tulle  le  eresie  (ino  ai  suoi  tempi,  c le  confuta  sia 
con  l'autorità  degli  antichi  dottori,  sia  con  i suoi 
propri  ragionamenti.  L’  opera  intiera  trovasi  in 
greco  in  piti  d'un  luogo  e non  vide  (inora  la  lu- 
ce, come  il  meriterebbe,  a cagione  della  sua 
estensione,  giacché  formerebbe  due  buoni  volumi 
in  fol.  Pietro  Morel  credeva  che  P esci npf are  sn 
cui  egli  avea  tradotti  i 5 primi  libri  fosse  di  pro- 
prio pugno  di  Niceln.  Fabricio,  Bidiol/t.  graec. 
t.  1,  pag.  4-02,  4°^,  4 18,  4>9i  42o  et  in  no - 
tis.  Lipsio  dice  clic  fra  gli  autori  greci  del  me- 
dio evo  ve  ne  hanno  due  non  «spregevoli.  Il  pri- 
mo é Niceta  Coniato,  ora,  egli  dice,  pochissimo 
nolo,  ma  inGnitamente  degno  di  esserlo.  Fra 
egli  uno  Je  buoni  ingegni,  se  pur  ve  n'ebbe,  del 
suo  se.’olo.  Il  suo  stile  c elaborato  ed  imitato  da 
quello  de’  poeti  e principalmente  d' Omero,  l-a 
sua  maniera  di  narrare  è chiara,  linda,  senza 
ampollosità,  sciolta  da  sciocchezze,  concisa  e fe- 
dele. Vi  si  trovano  non  di  rado  degli  ut  li  e sa- 
vi rilless  ; ed  egli  giudica  delle  cose  con  altret- 
tanta solidità  che  libertà.  Lipsio,  Polii.  I.  i,c. 
9.  $ 12.  Vorsio  osserva  ch’egli  lesse  pondera- 
t a mente  ed  imita  Orazio  ; il  clic  rende  tulvolla 
duro  lo  stile,  a cagione  del  giro  poetico  e stra- 
ni» che  vi  campeggia,  principalmente  nella  pre- 
fazione. la  quale  è mollo  inviluppata.  Piu  dolce 
e scorrevole  è il  rimanente  dell' opera,  siccome 
egli  il  promette  nella  prefazione,  ili  cui  sembra- 
mi, dice  Vossio,  aver  egli  voluto  far  pompa  del- 
la sua  fertilità  in  foggiar  nuovi  vocaboli;  e s'o- 
g!i  avesse  seguito  tal  metodo  nella  sua  storia, 
sarebbe  essa  stata  meno  pregevole  che  non  è og- 
gidì. Wossius,  Uist.  graec.  I.  2,  c.  28.  V. 
altresì  Censura  ccle'/erium  ani  fiora  ni  di  Tom- 
maso Pope  Binimi,  pag.  4‘>4-  Oudin,  Commcnt . 
eie  script,  erri.  hoc.  \ìl , t.  2,  coll.  1 709  e 1 7 1 1 . 
Cave,  H/st.  lift.  ser.  XIII.  pari.  2,  png.  426. 
Ghaiiir«*pic,  Xoo  reati  dui . bùi.  et  crii.  t.  1, 
png  122  e segg. 

Af.O\ZIO  ( Giacomo  ),  era  nnt’co  intimo  di 
Francesi 0 Beiti  romano.  Abbandonarono  entram- 
bi T Italia  per  motivi  di  religione.  Il  Belli  fu  pri- 
mo a ritirarsi.  Si  retò  a Bjgilca,  ove  attese  A- 


COnzio,  che  vi  venne  a trovarlo  nn  po  o più  di 
due  mes  dopo,  ed  eglino  andarono  insi»  me  a 
Zurigo.  Aconzio  passò  da  Zurgo  a Strasburgo 
e di  là  in  Inghilterra,  dove  mori  nel  11  P. 
Ni<  éron  dice  ciò  non  poter  essere  accaduto  pri- 
ma del  6 giugno  di  quell'anno,  poiché  si  ha  una 
delle  sue  lettere  con  questa  data.  Fraiostni  do- 
tato di  grande  penetrazione,  di  solido  giudizio, 
di  molta  modestia  e moderazione  nelle  malerio 
religione;  il  che  I’  espose  a1  la  censura  di  alcuni 
teologi.  Si  ha  di  lui,  oltre  le  altre  opere:  Jaeo- 
bi  Acontii  tridentini  do  metbodo,  hoc  est  de 
recto  in  vestiti, indonna , tradendarumque  sden- 
tiamo» rat  ione ; piccolo  volume,  in  fol.  di  sole 
i38  pag.  iled  cato  al  Belli  e stampato  a Basilea 
nel  t Ì)ì)8  da  Pietro  Borni  tipografo  italiano  che 
erasi  stabilito  in  questa  città.  Lo  si  ristampò  in 
appressi»  a G nevra  nel  1382  per  Fuslacliium 
Vignon,  inulto  quota  antro  castigati»» *,  come 
r&nnunz'A  il  titolo  ; e lilialmente  nella  raccolta 
De  studiis  bene  inslifucndis.  Il  P.  Nicéron  n«>n 
accenna  né  l edizione  di  Ba*ilea  né  quella  di  Gi- 
nevra, ma  parla  d'un’ altra  di  Leida  nel  1(119. 
Un'  altra  opera  d’  Aconzio  è quella  intitolala  : 
Stratagemala  suturine,  uscita  in  Basilea  presso 
Berno  nel  1 565.  Ne  comparve  l'anno  medesimo 
presso  lo  stesso  tipografo  ima  traduzione  france- 
se in  4.*  Non  vi  si  fa  menzione  del  traduttore, 
e non  vi  si  trova  neppure  cosa  che  indichi  esse- 
re una  traduzione,  cosicché  coloro  che  ignorano 
aver  Aconzio  scritto  in  latino,  potrebbero  age- 
volmente ingannarsi,  scambiandola  per  lavoro 
originale.  Per  simile  sbaglio  l>a  Croi»  Du  Mai- 
no pone  Aconzio  nell'elenco  degli  scrittori  fran- 
cesi. Ilawene  una  traduzione  inglese,  stampata  a 
Londra  nel  1648,  la  quale  però  non  contiene 
che  i primi  quattro  libri.  Siinler  Biblioth.  Nicc- 
ron,  Me moire s des  ho  ni  mes  illustre* , t.  3(j. 
pag.  4j-  Chauflepié,  Xouvcau  diction.  flint, 
et  crii.  I.  1.  pag.  124  e 1 2Ì>. 

ACOSTA  (Gilskppk  ),  gesuita  spagnuolo,  di 
Medina  del  Campo,  città  del  regno  di  Leone. 
Aveva  quattro  fratelli  presso  i gesuiti,  Girolamo, 
Giacomo,  Cristoforo  e Bernardino,  ch'egli  supe- 
rò in  sapere  e«l  in  merito.  Insegnò  lunga  pezza 
in  diversi  luoghi  di  Spagna  e poscia  venne  im- 
piegalo nelle  missioni  delle  Indie  occidentali,  do- 
ve fu  provinciale  delle  case  che  la  compagnia 
aveva  nel  Perù.  Vi  si  aliai  co  dieci  anni  alla  con- 
versione degl  Imi  ani,  ed  essendo  (ornato  in 
Ispngna  fece  un  viaggio  a Romn  per  lo  stesse» 
oggetto,  a tenore  del  quale  pubbli» ò un  trattalo 
intitolalo:  De  procurando  ! ndorum  saltile.  Leg- 
gete « osi  le  sue  op?re:  1 /Ustoria  naturai  1/ 
maral  de  las  India*  ( Jsl.naf.e  mor.  delle  Jnd.  ) ,* 
in  Sevilla  1090  in  4 ° Questa  storia  é molto  ap- 
prezzala e venne  sp< sse  volle  citata  ion  lode. 
Antonio  di  Leone  osserva  nell’appendice  del  suo 
Compendio  delta  bib'ivt.  orimi,  ed  occident. 
che  A costa  cavò  molte  cose  dai  due  mss.  di  In- 
daco Duran  domenicano  sopra  la  mima  Spagna. 
L'opera  d’Acosln  venne  tradotta  in  piu  liuguc  ; 
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in  latino  «la  Gio.  Ugo  di  Linschotcn,  nella  nona 
parte  to’ Grandi  viaggi . I la  v vene  pure  una  tra- 
duzione francese,  la  quale  ha  per  titolo:  Ilistoire 
naturelle  et  morate  des  In  des , tradotta  dal 
casigliano  di  Ciusep|>e  Acosta,  da  Roberto  Re- 
gnauli;  Parigi,  1698  e 1606,  in  8.“  Il  tradut- 
tore dice  nella  sua  prefazione  che  gli  Spagnuoli 
aveano  fatto  bruciare  per  editto  tutti  gli  esem- 
plari della  storia  d* Acosta  per  torre  alt’allrc na- 
zioni la  cognizione  dcll'lndie;  ma  le  diverse  edi- 
zioni che  se  ne  fecero  in  (spaglia  provano  essere 
questa  una  favola  inventata  onde  dar  credito  al- 
la traduzione.  Gian  Paolo  Gattucci  ne  fece  una 
traduzione  italiana,  die  si  stampò  nel  1096  in 
4-°  Fu  pure  tradotta  in  fiammingo  ed  in  tede- 
sco. 2.0  De  natura  novi  or  bis  libri  duo,  stam- 
pata due  volte  a Salaraanca  nel  1089  e 1095 
in  8.°  ed  a Colonia  1596,  in  8.°  Egli  tradusse 
poi  questi  due  libri  in  ispagmiolo  e feceli  entra- 
re nella  sua  llist.  des  las  Jndias.  3.°  De  prò- 
mulgatione  evangclii  apud  bar  >aros,  sive  de 
proouranda  ìndorum  salute , libri  sex.  Sala- 
manca 1396  in  8.°  Quest’opera,  dice  il  P.  Ni- 
céron,  contiene  cose  assai  buone  c merita  d1  es- 
ser letta.  4*w  De  Christo  re  ve  lato,  libri  no- 
rem,  stampata  coll’  opera  precedente.  5.°  Con- 
ciomtm , tomi  tres\  Salamanca  1096  in  8.° 
6.°  Una  traduzione  latina  de’ decreti  del  conc. 
di  L:ma , citato  da  Lussio  e Moréri  sodo 
il  titolo  di  Concilium  limense.  Mori  rettore  del 
collegio  di  Salamanca  ai  i5  febb.  1G00  d’anni 
circa  fio.  Nicolò  Antonio,  Biblioth.  hispan. 
t.  1,  pag.  61 4*  Nicéron,  Mcmoires  des  hom- 
mes  illustres , t.  3o,  png.  56.  Chauflepié,  flou- 
veau  diclion.  bist.  et  crii.  1. 1 , pag.  1 26  e seg. 

ACOSTA  (Emuamjele).  V.  Costa. 

ACOSTA  O I)’ ACOSTA  (Gabriele),  professore 
e canonico  di  Coi  mòra  in  Portogallo  ov’egli  nac- 
ue  nel  borgo  di  Torresvedras.  Uopo  aver  stil- 
lalo nella  università  di  Coimbra,  vi  fu  profes- 
sore di  teologia  al  posto  di  Luigi  Solo  Mayor, 
cui  la  vecchiaia  astrinse  a chieder  riposo.  Qual- 
che tempo  dopo  ebbe  un  canonicato.  Morì  nel 
ifiifi  nel  tempo  in  cui  disponevasj  a pubblicare 
le  sue  opere,  che  contengono  de’commentart  sul 
49.0  capitolo  della  Genesi,  sopra  //wM,su  le  J<a- 
menlazioni  di  Geremia, su  Giona  e Malachia. 
Le  si  diedero  alle  stampe  in  Lione  nel  i64i* 
Nicolò  Antonio,  Biblioth.  hispan.  Uupin,  Table 
universe  Ile  des  auteurs  ecclesiasliques. 

ACQUA.  Non  è lecito  fare  al  corso  dell’acqua 
de’  cangiamenti  i quali  possano  nuocere  ai  di- 
ritti del  pubblico  o de’  privati.  Leggi  civili  1.2. 
tit.  8,  sez.  3,  n.  1 1.  Ogni  tentativo  che  possa 
alterare  il  corso  dell’  acque  pubbliche  ed  Stor- 
narle dogli  acquedotti  non  è permesso.  Arg.  leg. 
16,  § de  agua  et  a/uae  pluviae  arrendo  ; et 
legis  C(>d.  de  aquae  duci.  — La  facoltà  che 
ha  un  privato  d’  attinger  acqua  in  una  pescaia 
all' uopo  d’irrigare  non  vien  prescritta  in  forza 
del  niun  godimento  cagionalo  dalla  ruina  della 
pescaia;  cosicché,  appena  questa  viene  ad  esse- 
l'ol.  /. 
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re  risianrala,egli  potrà  tuttora  goderò  del  suo  di- 
ritto. Rrillon  c Du-Fcrricr,  alla  v.  Eau. 

ACQUA  BENEDETTA. 

5 I . Dell  origine  e dell'uso  dell  acqua  bene- 
detta. Molli  cattolici  riferiscono  l’origine  dcll’ac- 
qna  benedetta  a papa  Alessandro  1.  Ma  Anto- 
nio Marsiglio  Colonna,  arcivcsc.  di  Salerno,  e 
Raronio  la  riferiscono  agli  apostoli  stessi.  Infatti 
Alessandro  I . juxta  ca;».  Aquam  de  consccra - 
io,  dist.  4>  non  dice  già  : A oi  ordiniamo  che 
si  benedica  l'acqua,  ma:  A -oi benediciamo  t ac- 
qua. Aquam  sale  conspersam  populis  bene - 
dicimus  ; il  che  soppone  un  uso  antico.  Ani. 
Alarsi I . Colonna  arcliien.  Salcrn.  1.  de  aqua 
bened.  soci.  2,  n.  3 e 4+-  Baronitts , ndan.i3( 
et  i32.  Vedi  pure  l'ordinanza  di  monsigmr 
di  Munlchal,  arciv.  di  Tolosa,  pubblicata  net 
1639,  in  cui  si  trovano  delle  erudite  ricerche  su 
lo  stabilimento  della  cerimonia  dell’acq  ia  bene- 
detta e su  la  maniera  di  dispensarla  aTeJeli.  — 
L’uso  ordinario  dell’  acqua  benedetta  è di  p irne 
all’ingresso  dello  chiese,  per  prenderne  nell’en- 
trare e nell’uscire,  di  prenderne  pure  al  levarsi 
ed  al  coricarsi,  prima  di  dar  principio  alla  pre- 
ghiera, quando  si  è tentato,  quando  v’  ha  toni- 

r’ale.  Se  ne  citta  pure  ne’  luoghi  ove  si  teine 
malignità  del  demonio,  sopra  i inalati,  su  i 
morti,  su  i sepolcri  e ne  cimiteri  per  ottenere  ila 
Dio  che,  avendo  riguardo  alle  preghiere  della 
Chiesa  fatte  sopra  quest’  acqua,  si  degni  purifi- 
care ed  alleviare  le  anime  de'fede'i  i quali  ripo- 
sano nella  pace.  In  oriente  due  volle  l’anno  si 
bee  nella  chiesa  l’acqua  benedetta,  cioè  nel  Nata- 
le alla  fine  della  messa  di  mezzanotte  dopo  es- 
sersi mangiato  il  pane  benedetto,  e la  vigilia  del- 
l'Epifania, alla  sera.  Moléon,  loyage  liturg. 

rg.  433.  Aspergonsi  anche  (l'acqua  benedetta 
altare  ed  i fedeli:  1’  altare  per  chiedere  a Dio 
che  i demoni  non  s’  avvicinino  a turbarvi  con  le 
laro  suggestioni  i ministri  del  Signore  ; i fedeli 

fier  chiedere  a Dio  di  purificarli  e preservarli  dai 
acci  del  tentatore.  Caléchìsme  de  Montpellier 
in  4-’\  pag.  637. 

J IL  Degli  effetti  dell'acqua  benedetta.  Set- 
te sono  i principali  oiFelli  che  si  attribuiscono  al- 
l'acqua benedetta:  1 .“essa  contribuisce  alla  gua- 
rigione delle  malattie  d’  animo  e di  corpo  ; 2.0 
preserva  0 libera  dalle  illusioni,  dalle  insidio, 
dalle  infestazioni  del  demonio  e de’ suoi  ministri; 
3.°  calma  le  agitazioni  dello  spirilo;  4 ° dispo- 
ne alla  preghiera  ed  ai  sacramenti  ; ed  è perciò 
che  si  pone  alP  ingresso  delle  chiese,  onde  i 
fedeli,  entrandovi,  possano  prepararsi  a meglio 
pregare  chiedendo  a Dio  la  grazia  di  purifi- 
carli dai  loro  peccali  ; 5.°  fertilizza  le  terre  su 
cui  si  fa  l’ aspersione  ; fi.°  scaccia  la  peste,  dis- 
sipa il  tuono,  le  procelle,  occ.;  7.0 rimette  i pec- 
cati veniali,  non  ex  opere  operato , come  i sa- 
cramenti, nm  ex  opere  operanti* t c a modo  di 
merito,  cioè  come  spiega  Silvestro  de  Prierio, 
k eh  essa  innalza  ed  eccita  lo  spirito  ed  il  cuore 
aduna  certa  divozione  attuale,  la  quale  v rumi- 
li 
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mente  rincltiu  le  la  contrizione  de' peccati  Tenia- 
li  oppure,  i onie  il  dichiarano  altri  teologi,  in- 
tanto eli'  ella  ottiene,  mercè  risoluzione  e le  pre- 
ci delln  Chiesa,  delle  grazie  alinoli,  le  quali  ec- 
citano olla  contrizione  necessaria  per  la  remis- 
sione ile'  peccali  veniali.  Sylveater,  in  arri».,  al- 
ta parola  Afna  tenni.  Catechitme  de  Mont- 
pellier, pag.  658  in  4 ° Catcchitm.  ad  ordi- 
nanti. pag.  il 3. 

§ Iti.  Del  modo  di  fare  ! actjtta  benedetta, 
e a ehi  i aspetti  il  farla  e ditpentarla.  L'acqua 
benedetta  dee  farsi  con  acqua  fredda  pura  e na- 
turale, nc’lempi,  luoghi  e con  le  cerimonie  in- 
dicale in  cinschedun  rituale.  Si  fa  d'ordinario 
ogni  domenica  alla  chiesa.  Vi  si  mescola  del  sa- 
le benedetto  ; e tal  mescolanza  può  dinotare  in 
senso  allegorico  l'unione  di  due  nature  in  G.C.: 
siccome  il  sale  è simbolo  della  prudenza,  e l’ac- 
qua lo  è della  purità,  si  può  dire  altresì  nel  senso 
tropologico  che  la  Chiesa  fa  questa  mistura  per 
chiedere  a Dio  la  semplicità  della  colomba  e la 
prudenza  del  serpente  a prò  di  coloro  che  con 
liducia  prenderanno  l' acqua  benedetta.  Si  può 
mischiare  dell'  acqua  comune  eoa  la  benedetta, 
urchè  la  prima  sia  in  minor  quantità.  — 
pelta  al  prete,  con  il  permesso  del  parroco, 
il  benedire  l' acqua  ed  il  sale  secondo  I uso  uni- 
versale della  (.Illesa,  perchè  siffatta  benedizione 
dà  alle  cose  la  virtù  di  purificare  e santificare  i 
fedeli  nel  senso  sopra  spiegato;  il  che  s'ad- 
dice ai  preti  , i quali  soli  hanno  potere  di 
purificare  e santificare  i fedeli.  V.  Pontas  alla 
v.  Exorci  ter,  cas.  I.  Del  resto  uopo  è osser- 
vare, che  quantunque  sia  buono  e salutare  il 
prendere  dell'  acqua  benedetta,  non  havvi  però 
obbligo  alcuno  di  farlo,  non  avendo  tal  uso  for- 
za di  legge,  nè  avendo  coloro  che  l' osservano 
intenzione  di  obbligarvisi  sotto  pena  di  peccalo. 
Pontas  alla  v.  Couturne,  cas.  i.  Quanto  al  mo- 
do di  dispensare  l'acqua  benedetta,  non  può  ne- 
garsi f uso  di  darla  per  aspersione  essere  il  più 
convenevole  e il  più  conforme  all’antichità,  allo 
spirito  della  Chiesa  ed  alla  decenza  della  ceri- 
monia, tanto  in  ciò  che  concerne  1'  onore  dovu- 
to al  ministro,  che  per  rapporto  a coloni  che  la 
ricevono;  il  che  fece  che  gli  stessi  re  di  Francia, 
dicono  le  lUe'm.  da  clergé,  t.  1 2,  pag.  2p6, 
volessero  sottoporsi  a queste  regole  c non  rice- 
vere l'acqua  benedetta  ohe  per  aspersione Non 

contestava»!  in  Francia,  secondo  le  massime  del- 
le corti  secolari,  che  i patroni  fondatori,  come 

fiore  i signori  di  superiore  giustizia  non  fossero 
ondati  a pretendere  siccome  diritto  onorifico 
nelle  loro  chiese  che  P acqua  benedetta  ed  il  pa- 
ne benedetto  fosse  loro  dato  dopo  il  clero  in  mo- 
do convenevole  e con  alcuna  distinzione,  prima 
degli  altri  laici  ed  abitanti  della  parrocchia,  non 
già  però  prima  de'  laici  vestili  di  cotte  ed  altri 
abili  ecclesiastici.  Ivi,  pag.  2o4. 

ACQUA-BUIA-  Abbadia  dell' ordine  di  San 
Bernardo  nel  I Mimato.  Era  situata  a due  leghe 
dalla  città  di  Ssunt-Paul-lrois-chaleaus,  sopra  il 
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S'ecolo  fiume  di  Beord.  Fu  edificata  per  cura  di 
tone,  abbate  di  Morimont,  sopra  un  fondo  che 
Goliardo  signore  di  Hochefort  diede  all'abbadia 
di  Morimont  per  lo  stabilimento  di  questo  nuovo 
monastero  nel  1187.  Gallia  chritt.  1.  i,  col. 
737,  nuov.  ediz, 

ACQIARIAM,  Aguarii.  Eretici  del  III  seo. 
i quali  offrivano  soltanto  acqua  nel  sacrificio  del- 
la messa  c pretendevano  consacrare  con  l’acqua 
sola.  S.  Cipriano  li  confutò  nella  sua  lettera  sea- 
aantcsimaterzn.  Baron.  all’an.  257. 

ACQUA RO  ( Mattia  d’},  così  nominato  dal 
lnogn  suo  natale  nel  regno  di  Napoli.  Chiama- 
vasi  leone  con  il  suo  nomo  di  famiglia,  se  si  dà 
fede  a Paolo  Portario  di  Napoli;  ma  siccome  e- 
gli  stesso  in  un  luogo  s’appella  Mattia  Gibone, 
nulla  può  dirsi  di  certo  in  proposito.  Giorane 
entrò  nell’  ordine  di  S.  Domenico  a Najsoli  ed 
essendosi  applicalo  alla  filosofia  c I alla  teologin, 
insegnò  l' una  e P allra  a Torino  dui  1 56g  ed  in 
appresso  a Venezia.  Filippo  II,  re  di  Spagna,  gli 
fece  abbandonare  questa  città  nel  1372,  asse- 
gnandogli stipendi  per  insegnar  fisica  a Napoli; 
ma  alcuni  anni  dopo  egli  v'  era  tornato  in  liber- 
tà. Fu  definitori:  di  una  provini  ia  a Roma  nel 
1 58o,  professore  di  teologia  nella  stessa  città  nel 
1 584  * teologo  del  cardinale  Giulio  Antonio  San- 
torio.  Finalmente  dopoarer  data  una  solida  pro- 
va del  suo  affetto  al  suo  Online,  procurandogli 
imo  stabilimento  ad  Acqnnro,  mori  nel  1 5g5  a 
Naftoli.  Si  hanno  di  lui  alcune  opere  di  filosofia 
e teologia.  Pubblicò  le  prime  nel  1 577  a Roma, 
ed  esse  non  sono  che  semplici  aggiunte  ai  trat- 
tati di  Francesco  Silvestro  su  i buri  di  fisica  e 
su  quelli  dell’anima,  d'Aràlolele.  l!na  doierta- 
zione  per  provare  che  Aristotele  ha  pensato  in- 
torno alle  idee  come  Platone,  ere.  Quanto  egli 
fece  su  la  teologia  consiste  in  aggiunte  assai  con- 
siderevoli ai  commentari  di  Capreoto  su  le  sen- 
tenze. Mattia  facendo  ristampare  questi  commen- 
tari nel  i58q  a Venezia,  non  s'accontentò  d'ag- 
giungervi  delle  note  e delle  tavole  con  la  vita 
dell'autore,  ma  alla  fine  di  cmselicdun  rapitolo 
raccolse  tutte  le  nnlorilà  che  gli  parvero  proprie 
a sostenere  le  opinioni  di  S.  Tommaso  difese  da 
Capreolo,  ed  alla  line  del  quarto  tomo  diede  un 
quadro  delle  quintina',  in  cui  i teologi  non  s'ac- 
cordano  con  S.  Tommaso.  Poasevino  gli  attri- 
buisce de'  commentari  su  i dodici  minori  profeti 
e su  i passi  piu  difficili  della  sacra  Scrittura;  ma 
egli  non  dice  se  questi  furono  stampali.  Sono  al- 
tre sue  opere  alcuni  commentari  su  la  metafisica 
d'Aristotele,  stampala  a Roma  nel  i6S4e  molli 
trattateli!'  stampali  nel  ifio5  soltanto  in  Napoli, 
tra  quali  havvene  uno  Delle  contraddizioni  ap- 
parenti nella  dottrina  di  S.  Tommato  c del 
modo  di  conciliarle,  un  altro  Delta  memoria, 
ecc.  Echard,  Script,  ord.  praed.  t.  2. 

ACQUA  SPARTA  (Matteo  d’),  così  chiama- 
to dal  nome  di  questa  città,  in  cui  era  nalo,  vi- 
vea  nel  secolo  XIII.  Prese  a Tudarti  l'abile  di 
religioso  dell'ordine  di  S.  Francesco  e vi  acqui- 
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tlò  fuma  <f  uno  de' più  «lotti  teologi  «lei  suo  sera- 
io.  Fu  eletto  generale  del  suo  ordine  nel  1287, 
divenne  cardinale  l'anno  susseguente  sotto  Nico- 
lò IV  c mori  a itoma  nel  i3o2.  Onesto  «lotto 
cardinale  sr risse  sopra  il  maestra  delle  sentenze, 
sopra  l’epistola  di  S.  Paolo  ai  Romani,  ecc.  Wa- 
ding,  in  ait’ial.  min.  Strert,  Athen.  Jrane. 
Ciaconius.  Auberi. 

ACQUATICI,  eretici  che  credevano  Tosse  l’acqua 
un  principio  coetemo  a Dio.  IlodtHWn,  /.cric. 

ACQUA  VETERE  (Giovassi  o'),  retlgiuao  «IH- 
l'ordine  de* carmelitani  a Moline*.  Era  nato  ad 
Oudewaler  nel  territorio  d' Utrecht.  Possedeva 
bene  la  scienza  delle  divine  Scritture  e mori  nel 
1007,  in  età  d’anni  sctlanlaqu «tiro.  Si  ha  di 
lui:  1.*  Faseiailus  lem  orum sui  ordini*,  lìh. 
3.  Egli  pretende  nel  primo  che  Elia  ed  i profeti 
fieno  stali  i fondatori  del  suo  ordine,  nel  secon- 
do fa  l'enumerazione  de’santi  dello  stesso  ordi- 
ne; e nel  terzo  no  mette  i generali  secondo  la 
serie  de’ tempi  ch'eglino  governarono,  2.”  Ma- 
nuale. 3.’  bialogus  inter  carmelitani  et  car- 
tusianum . 4."  Epùtolae  familiare».  5."  De  pu- 
ntale conceptionie  lì.  f'.  Marine.  6."  Senno- 
num  de  tempore  et  sanciti  libri  2.  7.“  Qua- 
tira //esimale.  8.”  Propuguaculum  carmelita- 
num,  Venezia  in  4-*  Jj.  Col/ationes  (ertala. 
io.°  Conira  Wigandum  prò  TArilAetnio , I. 
a.  Swerl,  Attica,  bela.  pag.  388. 

ACQUAVIVA,  abbadia  dei  canonici  regolari  di 
S.  Agostino,  fondala  a' tempi  di  Ugo  arcivesco- 
vo di  Tours,  morto  nel  1023.  Era  situala  nella 
parrocchia  di  Févcrolles,  diocesi  di  Tours  e chia- 
mossi  da  prima  llelleva,  a causa  della  sua  situa- 
zione vicina  al  priorato  di  llelleva,  dell' ordine 
medesimo  di  S.  Agostino.  Ma  Carle!  di  Moo- 
Irichard  e Pagana  sua  moglie  avendo  legata  ne- 
gli an.  1 1 47  a questa  abbadia  la  terra  d Acqua- 
viva con  tutte  le  sue  dipendenze,  essa  ne  prese 
il  nome  ( Gallia  ehrist.  t.  3,  pag.  70  vet. 
edit.  ). 

ACQUAVIVA;  tre  città  d’Italia  hanno  portalo 
questo  nome;  l'una  nella  provincia  di  Bari,  og- 
gidì minata,  presso  cui  è una  grossa  borgata 
conosciuta  per  la  bontà  delle  sue  acque,  che  si 
trorano  di  leggieri  per  poco  che  si  sniova  la  ter- 
ra, Ira  Malora  e, Bari,  a quindici  m glia  dall' li- 
na e dall’ altra.  È da  quel'a  che  una  delle  più 
illustri  case  di  Napoli  pigi  ò scio  nome.  Vi  si  ve- 
lie lina  collegiata  eoo  un  arciprete,  a cui  sono 
devoluti  tutti  gli  alTari  litigiosi.  — L'altra  Acqua- 
viva è in  Toscana,  nell'antica  Flaminia,  sotto 
il  monte  Sdraile,  tra  Ariuiano  e Città  Castella- 
na. Se  nc  veggono  le  mine  in  un  luogo  chiama- 
to la  Fontana  d Acquatica  — La  terza  città 
appellata  Ac  juaviva  era  nel  Sanoio  o nella  Cam- 
pania. E presentemente  un  borgo  sopra  il  Vol- 
turno Ira  Venafro  ed  il  amaasloru  di  8.  Vioreo- 
zo  nella  provincia  di  Capua.  Ciascuna  di  queste 
città  pretende  essere  stata  episcopale,  e si  attri- 
buisce i vescovi  i di  cui  nomi  Irovansi  Degli  atti 
ecclesiastici.  Che  che  ne  sia,  i vescovi  seguenti 
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hanno  seduto  in  una  di  esse  città  : 1 .*  Paolino  o 
Paolo,  assistette  in  qualità  di  vescovo  il’ Acqua- 
viva  al  ione.  di  Roma  sotto  il  papa  Ilario  nel 
463;  2."  Benigno,  ai  rane,  di  Roma  sotto  Fe- 
lice III  nel  487  e sotto  Simmaco  nel  479  * 
3oz;  3.'  Bonifazio,  al  cooc.  di  Ruma,  sotto 
Simmara  nel  5o3. 

ACQUAVIVA  (Claudio),  era  di  Napoli  e fi- 
glili del  duca  *T Atri.  Abbracciò  l’istituto  de' ge- 
suiti il  1 367  e ne  fu  eletto  generale  nel  1 63 1 . 
Rease  la  società  eoo  molta  saggezza  e modera- 
zione per  il  corso  di  34  an.  Morì  ai  3i  gcn. 
1639,  d’an.  72.  Lasciò  mo'le  opere  di  pietà: 
Dii-ertorium  eiereiliorum  S.  Icnalii;  Medi- 
tationci  in  psalmum  44  et  1 1 3 ; 16  epslole, 
le  quali  sono  altrettanti  trattati,  ree.  Alegamke, 
Ite  script,  eociet.  lem.  Sponde,  in  /funai . 
Le  Mire,  De  script,  mec.  XVI. 

ACQUAVIVA  (OTtzvio)  , celebre  cardinale, 
6g)o  di  Ciau  Girolamo  Acquaviva,  duca  d’A- 
Iri,  illustre  ed  antica  famiglia  del  regno  di 
Napoli,  feconda  in  persone  dimenio.  Falli  pro- 
gressi nelle  lettere  greche  e Ialine  e nel  dinllo, 
si  d ede  egli  a conoscere  a Siste  V che  il  fece 
referendario  dell’  una  e dell' altra  segnatura  e 
vici-legato  del  patrimonio  di  S.  Pietro.  D venne 
cardinale  nel  1591,  poscia  legato  della  campa- 
gna di  Roma  e finalmente  legato  d’ Avignone. 
S oppose  agli  attentati  de’  protestanti  e governò 
con  tanta  prudenza  e saggezza  che  ricondusse 
la  calma  e la  tranquillità  nella  provincia.  Il  car- 
dinale Acquaviva  amava  e proteggeva  i letterati 
e volea  aver  sempre  alcun  dotto  in  casa  tua.  No- 
minato all'arcivescovado  di  Napoli,  recossi  alla 
residenza  e vi  mori  ai  i5  die.  1612,  d'an.  52. 

ACQUEA,  città  episcopale  deU’llliria  orienta- 
le nella  provincia  della  Dacia  medilerrauea,  sul- 
lo Li  metropoli  di  Sardi»,  il  cui  vescovo,  chia- 
mato Vitale,  sotloscrisae  la  lettera  del  coocdio  di 
Sardica  alle  chiese. 

ACQUE  Ol  GELOSIA  V.  Adulterio. 

ACQUE  DI  C0.VTRADD17.10. VE.  V.  ConT «ad- 
dizione. 

ACQUE  DI  MARA.  V.  Mara. 

ACQUE  DI  HUROM.  V.  Mero*. 

ACQUE  dell'abisso  0 inferiori,  cosi  son 
dette  nella  Scrittura  le  acque  del  mare  e de' fiu- 
mi, onde  distingue!  le  da  quelle  del  cielo,  delle 
nubi,  di-ile  piogge,  ecc.  Gen.  c.  1,1.  6,  7.  Le 
aeque  vite  son  le  sorgive,  le  correnti  e quelle  di 
fonte,  in  opposizione  all'acqua  di  cisterna,  di 
stagno,  dei  laghi,  a tulle  le  acque  morte.  Acque 
fedeli  son  chiamale  quelle  die  non  fall  scuno  mai, 
menzognere  quelle  che  sugliun  mani  are.  Isai. 
e.  33,  v.  16;  Jetem.  c.  i5,  v.  18.  Le  acque 
straniere,  furtive,  nascoste  simboleggiano  gl’ il- 
leciti commerci  con  donne  d’altra  nazione.  Le 
grandi  acque  disegnano  sovente  popoli  numero- 
si. A por.  c.  17,  v.  i5.  Con  tal  voce  sogliono 
indicarsi  anche  le  posici  ita  o discendenze,  le  la- 
grime, il  sudore,  le  alUizioni,  le  calanuta.  Ps. 
63,  v.  1 . Jerem.z.  9,  v.  1 . Thrtn.  c.  3,v.  54- 
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ACQI'I,  città  mediocre  dello  Alpi  Cozie,  poco 
lontana  d* Albi , anticamente  conosciuta  sotto  il 
nome  di  At/uae  Staiclliae,  vcroe  milmente  a ca- 
gione della  bontà  delle  ncque  che  scaturiscono 
dalle  montagne  vicine.  Si  crede  clic  i discepoli 
dell’  apostolo  S.  Marimba  vi  abbiano  gettato  i 
primi  fondamenti  del  cristianesimo  ; e la  tradi- 
zione del  paese  porta  che  il  primo  vescovo  di 
questa  città  fu  nno  de'  63  missionari  che  il 
papa  Silvestro  stabili  nei  dintorni.  Esso  si 
chiama  Zajorino  o Zaferino , e la  nuova  catte- 
drale si  gloria  di  possedere  il  sito  corpo  ; l’anti- 
ca  è dedicala  all’apostolo  S.  Pietro  e l'altra  alla 
Vergine.  È ufficiata  da  parecchi  canonici  e di- 
gnitari, di  cui  l’ arcidiacono,  che  è altresì  cura- 
lo, è ca|K).  Vi  hanno  in  Acqui  alcuni  conventi 
d'  uomini  e di  donne,  un  osp.lale  ed  un  semina- 
rio. La  sua  dio  osi  comprendeva  una  volta  forse 
un  centinaio  di  villaggi  o castelli  appartenenti 
n differenti  principi,  c la  sua  giurisdizione  spi- 
rituale abbracciava  i paesi  di  vari  stati  limitrofi, 
come  del  Piemonte,  del  Milanese,  del  Genovese, 
del  Monferrato.  Alessandro  III  l’aveva  riunita  nel 
1 180  ad  Alessandria  eretta  da  lui  in  sede  vesco- 
vile nel  1 173,  per  non  formarne  che  un  solo  ve- 
scovado, unione  che  durò  pochi  anni  soltanto. 
Acqui  forma  parte  del  principato  di  Piemonte,  e 
la  sua  diocesi  non  è cosi  estesa  come  altra  volta: 
il  suo  vescovo  è guifragoneo  dell’ arciv.  di 
Tor  no. 

Affi  A,  nome  greco  che  significa  in  generale 
una  cittadella.  Il  re  Antioco  Epitimo,  avendo  fat- 
to edificare  una  cittadella  su  un’  eminenza  che 
dominava  il  tempio,  quell'eminenza  ebbe  nome 
di  Aera.  Vi  si  costrussoro  in  appresso  il  palagio 
d’EIcna,  regina  degl»  Adinbemani,  quello  di  A- 
grippa.  gli  archivi  pubblici  ed  il  consigi  o od  il 
luogo  delle  assemblee  de’  magistrati  di  Gerusa- 
lemme. Jos.  1.  12  Aulir/,  c.  7 c 1 4-  ; e L t3, 
c.  il,  p.  446.  Jos.  de  bell.  I.  7,  e.  i3. 

Af.R  \BATE.\E,  ranlonc  della  Giudea  che  sten- 
devasi  tra  Nnplusia  o Siclicm  e Jerico,  volgen- 
do ad  oriente.  Aveva  circa  12  miglia  o quat- 
tro leghe  di  lunghezza.  Traeva  il  suo  nome  da 
un  luogo  chiamalo  Asrrnbiin  situato  a 9 mi- 
glia o tre  leghe  da  Sichem  verso  levante.  Fu- 
seti. alla  v.  Acrabe  in  Jos.  De  bello , 1.  2, 
c.  11. 

ACRABATEXE , nitro  cantone  della  Giudea 
su  la  frontiera  deiridnmea  verso  l'estremità  me- 
ridionale del  mar  morto.  Parlasi  di  quesfullima 
Acrahateno  nel  primo  libro  dei  Maccabei. 

A€R  ISSO,  città  della  diocesi  d'Asia,  nella  pro- 
vincia di  Lidia,  situala,  secondo  Tolomeo,  verso 
il  fiume  Ermo.  Appellnvasi  altresì  Nacrasa. 

ACRI  DA,  chiamata  nitrosi  Achrydrus,  Ac/tris , 
PrebeMs.  oggidì  0<  ride  o Adiride  e dai  Turchi 
Giusi andil.  Sembra  a molli  essere  la  stessa  che 
Licnido  0 la  prima  Ginsthiianea.  E una  città 
episcopale  di  Macedonia  e metropoli  della  Bul- 
garia sul  monte  Piervus  vicina  ni  Ingo  Evenute 
donde  il  Urino  scorre  all’  cutrar  dell'  Albania. 


V.  Daudr.  Dici.  t.  1.  Procopio  assicura  clic  la 
prima  Giustinianea  fu  fabbricala  dall'imperatoro 
Giustiniano  I presso  alla  città  Tauresia,  dove 
nacque,  e clic  il  medesimo  riedificò  Limano,  al- 
tra città  eh'  era  il  luogo  della  nascila  di  suo  zio 
Giustino,  sotto  il  nome  di  Giustinianea  seconda. 
Forse  poiché  i Bulgari  ebbero  messa  a ruina  la 
prima  Giusi  niauea  si  trasferirono  i diritti  di  me- 
tropoli ad  Aerala.  Noi  vediamo  un  vescovo  di 
questa  città  assistere  nell’an.  S7C)  al  conc.  dì 
LP.  per  il  ristabilimento  di  borio.  1/ arciv. 
dei  Bulgari  vi  mise  in  fine  la  sua  sede* 
e gli  assegnarono  per  suflYnganee  i4  chio- 
se, sette  col  titolo  di  metropoli  e le  loro  epi- 
scopali. Le  prime  sono  Castorio  in  Dardanin,  Pe- 
laronia  0 Baalia  aggiunta  a Pericape,  Edossero 
B >dcne  o Badane,  Coritea  aggiunta  a Selasfora, 
Belgrado  con  Canina,  Tiberiopoli  0 Stramnitea 
o Slrumnitze  e Grelene  0 Grebent.  I x*  sette  altre 
chiese  sono  quelle  di  Sisann,  Moglene  o Mogli- 
ne,  di  Molesche  o Muleschi,  di  Prespe,  di  l)e- 
bron,  di  Cirzabe  e di  Gora  aggiunta  con  Mocra. 
Per  bene  intendere  tutto  ciò  è d'uopo  notare  che 

3nando  i Bulgari  , nazione  selvaggia  e barbara 
Europa,  ebbero  conquistata  In  Mesia  inferiore 
ed  una  parte  della  superiore,  l'una  e l’altra  Dacia, 
la  Macedonia  ed  una  parte  della  Dalmazia  alla 
fine  del  VII  sec.  ed  abbracciata  nel  IX  la  re- 
ligione cristiana  che  avevano  quasi  dwlrutla  in 
tulle  queste  province,  il  loro  re  domandò  al  pa- 
pa Adriano  11  un  diacono  della  chiesa  romana 
di  nome  Marino  per  vescovo  della  nazione.  Ma 
quel  pipa,  avendo  destinato  Marino  a legato  del- 
la santa  Sede  nell'ottavo  concilio  generale,  fu 
obbligalo  d’ inviarne  un  altro  in  Bulgaria  chia- 
malo Silvestro.  Il  re,  malcontento  di  quest’  ulti- 
mo, lo  scacciò,  e s’indirizzò  al  patriarca  di  Co- 
stantinopoli, che  gl’inviò  un  vesco\o  greco.  Co* 
stui  non  ebbe  punto  sede  determinala  in  Bulga- 
ria , ma  esercitava  le  funzioni  episcopali  ora  in 
una  città  ora  in  un'altra,  finché  finalmente  si  fer- 
mò in  Acrida.  La  sua  autorità  diminuì  assai  nel 
sec.  XIII  a motivo  dcll'crenone  della  diocesi  di 
Servi:»,  che  fu  composta  delle  due  Dacie,  della 
Mesia  superiore,  della  Dardania  e di  alcune  pro- 
vincie  dell’ llliria  occidentale. 

ACROX  0 ARROV  0 EKROV  V.  \CCAR0N. 
ACROPOllTA  ( Costantino  ) , figlio  di  Gior- 
gio e sopra  nnom  a tu  il  giocane  metajraste . Fu 
gran  logoleta  0 cancelliere  e fioriva  a Costanti- 
nopoli verso  Fan.  1270  e sotto  gl’ imperatori 
Michele  Paleologo  ed  Andronico  di  lui  figlio. 
Giorgio  Pachimere  ne  fa  sapere  che  l’imperador 
Michele,  il  quale  nvea  preso  Costantino  dappres- 
so il  padre  ui  lui,  gran  logoleta,  per  farlo  alle- 
vare cd  educare  alla  propria  corte,  fu  estrema- 
mente irritalo  contro  di  lui  a motivo  della  sua 
ostinazione  nello  scisma,  gli  tolse  tutta  la  parte 
ch’egli  nvea  avuto  nel  suo  favore  e allontnnol'o 
dalla  corte,  lacchè  avvenne  l’anno  penultimo  del 
suo  regno.  Ma  Costantino  ricuperò  ben  tosto 
presso  d'Audrouico,  figlio  di  Michele,  ciò  elio* 
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yen  perduto  presso  del  padre  e fu  infialiate  alla 
dignità  di  logoteta  Tari.  12q4-  Incerta  è l'epoca 
della  sua  morte.  Fu  egli  difensore  zelante  della 
causa  dei  Greci  contro  i Latini  e scrisse  diverse 
opere  principalmente  sopra  la  processione  dello 
Spirito  Santo.  Leone  Allazio  dice  averne  vedute 
due,  di  cui  si  hanno  vari  frani  menti  mas.  Costan- 
tino compose  altresi  un'arringa  sul  martire  Teo- 
dosio, il  quale,  nato  a Costantinopoli,  pati  sotto 
Leone  l’Isaurico  per  la  causa  delle  sagre  ialina* 
gini.  Leone  Allazio  ne  parla  nella  sua  disserta- 
zione De  script.  Simeon.  p.ve.  $4  e ne  cita  al- 
cuni passi  del  suo  libro,  Ade.  f/otiinger , p.  200. 
Abbiamo  pure  di  Costantino  un  orazione  sul  mar- 
tire IN colite,  un’  altra  su  S.  Teodoro  Tero,  una 
terza  su  S.  Ciò.  Damasceno.  Mollo  prolisso  si  è 
oest’ultimo  elogio  c fu  pubblicato  sotto  il  nome 
eH’aulore  dai  continuatori  di  Bollando  t.  2,  ad 
d.  6,  tnensis  maj , pag.  7*3.  Leone  Allazio  ne 
diede  alcuni  estratti  in  Consens.  de  purgai. 
pag.  79 1.  V.  pure  Oudin,  Commetti,  de  script, 
ecclesiast.  t.  4-  seet.  18,  col.  668.  Chauflepié, 
A ou teau  dici.  /tisi,  et  crii.  L 1 , pag.  1 3o  e 1 3 1 . 

ACROPOLITA  ( Giorgio),  nacque  a Costanti- 
nopoli. Fu  allevato  alla  corte  dell’  imperadore 
Giovanni  Duca  , che  avea  sede  a INicea.  Studiò 
matematiche,  poesia  e reltorica  Bollo  Teodoro 
Ksapterigo  e Niceforo  Blemmida.  All' eia  di  21 
nnm  disputò  dottamente,  alla  presenza  dell’  im- 
peratore, contro  Nkolò  il  Medico,  intorno  alle 
ecclissi  di  sole.  Fu  poscia  innalzalo  alla  dignità 
di  gran  logoteta  ed  occupato  ne’  più  importanti 
a (lari  dell*  impero.  Teodoro  Lascaris,  figlio  di 
Giovanni  Duca,  a cui  Acropolita  avea  insegnalo 
logica,  il  fece  governatore  di  little  le  provincie 
occidentali  de1  suoi  siati.  Verso  il  1255  fece  egli 
guerra  a Michele  Angelo,  ch’ernsi  ribellalo  con- 
tro Teodoro,  e vi  fu  fatto  prig:one.  Avendo  ot- 
tenuta la  sua  libertà  nel  1260,  mercè  l'intervento 
dcU’iinperadore  Michele  Paleologo,  questo  prin- 
cipe spedillo  ambasciadore  a Costantino,  princi- 
pe di  Bulgaria.  Reduce  da  tal  ambasciala  tutto 
applicossi  all’istruzione  della  gioventù  e disimpe- 
gno perii  corso  di  molli  anni  assai  onorevolmente 
siffatto  incarico,  cui  rassegnò  in  appresso  a Ro- 
dolfo. (Nel  1272,  fu  uno  de' giudici  nominali  a 
decidere  l’affare  di  Giovanni  Vecco  patriarca  di 
CP.  L’anno  seguente  l’imperadore  Io  inviò  a pa- 
pa Gregorio  \ per  ristabilire  la  pace  e l'unione 
fra  la  chiesa  greca  e la  romana  ; il  che  egli  fece, 
prestatone  giuramento  a nome  deli’  imperadore 
nel  secondo  concilio  di  Lione  nel  1274.  Andò 
nel  1 282  ambasciadore  a Giovanni  principe  di 
Bulgaria  e morì  immediatamente  dopo  il  suo  ri- 
torno. Giorgio  di  (apro,  patriarca  di  Costantino- 
poli ne  parla  ili  termini  magnifici  nell’elogio  che 
ci  fece  di  lui  e che  pose  in  capo  alia  storia  di 
qucslaulore.  Egli  dice  che  Acropol  la  superava 
ili  ogni  scienza  tutti  i suoi  contemporanei.  Si  Ita 
di  lui  una  storia,  la  quale  è una  roulinimzione 
della  storia  greca  dalla  presa  di  Costantinopoli 
per  parte  de’  latini  fino  alla  ripresa  di  essa  per 


parlo  di  Michele  Paleologq  nel  12611.  Trovatasi 
quest’opera  a Pera  fu  comperata  da  Giorgio  Can- 
tacuzeno,  recala  da  CP.  da  Giorgio  Douza  e 
pubblicala  con  una  traduzione  ialina  e con 
note  di  suo  fratello  Teodoro  Douza,  0 Leida 
1 6 1 4,  in  8."  Fnbricio  dice  essersi  rinvenuta  que- 
st’opera nella  biblioteca  di  Canlacuzcno,  averla 
trascritta  Teodosio  Zigoraalo  di  iSauplia,  e Gior- 
gio Douza  averne  trailo  una  copia  cui  egli  recò 
in  Olanda.  Lo  stesso  erudito  accenna  uno  edizio- 
ne d’ Orleans  dell’anno  stesso  di  quella  di  Gine- 
vra, ove  fu  stampata  nel  161 5,  senza  note,  allgi 
fine  del  Calcondila , in  fol.  leeone  Allazio  la 
pubblicò  a Parigi  nel  i65i,  in  fol.  , molto  più 
perfetta,  con  una  nuova  versione,  e delle  noie  9 
vi  aggiunse  una  lunga  dissertazione  sopra  gli 
autori  ch’ebbero  nome  Giorgio,  non  che  sui  loro 
scritti  : de  Georgiis  et  eorum  scripiis.  Uopo  ò 
riflettere  che  Leone  Allazio  fece  due  ^dizioni  di 
questa  storia.  L’  una,  la  quale  non  ne  è che  il 
compendio,  da  cui  molto  venne  levato,  o che  è 
la  stessa  pubblicata  dal  Douza  ; e I’  altra,  più 
completa,  tradotta  dallo  stesso  Leone.  Acropolita 
scrisse  eziandio  un  trattato  della  fede,  della  virtù 
e dell’anima  ; trenta  preghiere  onde  egli  faceva 
uso  dopo  la  ripresa  di  Costantinopoli  e di  cui 
parla  nella  sua  sloria  ; un  discorso  all’  impera- 
dore  Michele  intorno  alla  presa  di  Costantino- 
poli ; una  spiegazione  sui  sermoni  di  Gregorio 
di  Naziauzo.  Leone  Allazio  pubblicò  pure  una 
composizione  intitolata  : Adversus  eos  qui  di- 
cunt  ideo  Spiritum  sanctum  dici  spiritual  Fi * 
iii,  quod  habeat  eandem  atjite  ilìe  naturarti, 
rèi  quod  dignisab  eo  st/ppcditelur.  Cave,  Ititi, 
liti.  sect.  1 3,pag.733.Fabricio,  ìiiblioth ■ graec . 
t.  6,  pag.  449  e segg.  Chaulfep  e.  Aouteau 
dici.  hist.  et  crii.  t.  1,  pag.  129  e segg. 

ACSAPH  o AXAPH  ( eh.  veleno , prestigi ) , 
città  della  tribù  di  Aser.  li  re  di  essa  fu  vinto  da 
Giosuè.  Verisimilmente  Acsaph  ed  Acbriba,  di 
cui  è dello  in  Giosuè  al  c.  19,  non  significano  t hè 
la  sle>sa  città  d’Eedippa  su  le  coste  della  Fenicia. 
Jos.  c.  12,  v.  20. 

ACTOX  ( Rodolfo  ) , prole  inglese.  Fioriva 
verso  il  (320.  Lasciò  alcuni  commentari  sii  le 
epistole  di  S.  Paolo,  sul  maestro  delle  sentenze, 
alcune  omelie  ed  altre  opere  teologiche.  Leland 
c Pi  Iseo,  De  script,  augi. 

ACTOX,  inglese  e religioso  dell’ordine  di  San 
Domenico.  Vivea  verso  il  i4io,  ed  era  dotto  teo- 
logo, secondo  Leland.  Scrisse  un  trattalo  de  pace 
ecclesia? , de’  sermoni  ed  alcune  altre  opere.  I^e- 
laod  e Pilseo,  De  script  augi. 

ACTOXK,  sede  vescovile  che  Wading  colloca 
sotto  l'arcivescovado  di  Lepanto,  e non  nc  cita  che 
due  vescovi  ; un  Teodorico  ed  un  Ermanno  no- 
minato ni  tempi  del  concilio  di  Costanza. 

ADA  ( eh.  raccolta  od  ornata  ),  moglie  di 
Lamech  il  Rigamo  e madre  di  Jabel  e di  J:d>al. 

ADA,  figliuola  di  Elon  l'Eleo,  moglie  di  Esuu 
e madre  di  Elifuz.  Gen.  c.  36. 

ADAD  ( eb  .morte  0 vapore , altrimenti  fonia - 
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ACUITI,  cillà  mediocre  delle  Alpi  Colie,  poco 
lontana  dWlbi,  anticamente  conosciuta  sotto  il 
nome  di  Ar/uae  Stateli iae,  veros’milmonte  a ca- 
gione della  bontà  delle  ncque  che  scaturiscono 
dalle  montagne  vicine.  Si  crede  che  i discepoli 
dell'  apostolo  S.  Barnaba  vi  abbiano  gettato  i 
primi  Fondamenti  del  cristianesimo  ; e la  tradi- 
zione del  paese  porta  che  il  primo  vescovo  di 
questa  città  fu  uno  de'  65  missionari  che  il 
papa  Silvestro  stabili  nei  dintorni.  Essi»  si 
chiama  Zaj orino  o 'Za! eri  no , e la  nuova  catte- 
drale si  gloria  di  possedere  il  suo  corpo  ; l'anti- 
ca è dedicata  all’apostolo  S.  Pietro  e l’altra  alla 
Vergine.  È ufficiala  da  parecchi  canonici  e di- 
gnitari, di  cui  l’arcidiacono,  che  è altresì  cura- 
to, è cajio.  Vi  hanno  in  Acqui  alcuni  conventi 
d*  uomini  e di  donne,  un  osp.tnle  ed  un  semina- 
rio. Li  sua  diocesi  comprendeva  una  volta  forse 
un  centinaio  di  villaggi  o castelli  appartenenti 
n differenti  principi,  c la  sua  giurisdizione  spi- 
rituale abbracciava  i paesi  di  vart  stati  limitrofi, 
come  del  Piemonte,  del  Milanese,  del  Genovese, 
del  Monferrato.  Alessandro  111  l'aveva  riunita  nel 
1 180  ad  Alessandria  creila  da  lui  in  sede  vesco- 
vile nel  1 173,  per  non  formarne  die  un  solo  ve- 
scovado, unione  elle  durò  pochi  anni  soltanto. 
Acqui  formn  parte  del  principato  di  Piemonte,  e 
la  sua  diocesi  non  è cosi  estesa  come  altra  volta: 
il  suo  vescovo  è sulfrnganeo  dell’arciv.  di 
Torno. 

ACR  A,  nome  greco  che  significa  in  generale 
lina  cittadella.  Il  re  Antioco  Epifnne,  avendo  fal- 
lo edificare  una  cittadella  su  un*  eminenza  clic 
dominava  il  tempio,  quell’eminenza  e bile  nome 
di  Aera.  Vi  si  costrnssero  in  appresso  il  palagio 
d’Elenn,  regina  degli  Adiabeniani,  quello  di  A* 
grippa,  gli  archivi  pubblici  ed  il  consigi  0 od  il 
luogo  delle  assemblee  de’  magistrati  di  Gerusa- 
lemme. Jos.  I.  12  Anùq.  c.  7 e 1 4 ; e 1.  i3, 
c.  11,  p.  446.  Jos.  de  bell.  1.  7,  c.  i3. 

ACRABATENE,  cantone  della  Giudea  che  slen- 
devasi  tra  Naplusia  0 Sichcm  e Jerico,  volgen- 
do ad  oriente.  Aveva  circa  12  miglia  o quat- 
tro leghe  di  lunghezza.  Traeva  il  suo  nome  da 
un  luogo  chiamalo  Asernhim  situato  a 9 mi- 
glia o tre  leghe  da  Sichein  verso  levante.  Eu- 
Reb.  alla  v.  Acrabe  in  Jos.  Ve  bello , I.  2, 
c.  1 1. 

ACRABATE.XE,  altro  cantone  della  Giudea 
su  la  frontiera  dell’ldumea  verso  l’estremità  me- 
ridionale del  mar  morto.  Parlasi  di  quest'ullima 
Acrahatene  nel  primo  libro  dei  Maccabei. 

ACR  ISSO,  città  della  diocesi  d’Asia,  nella  pro- 
vincia di  Lidia,  situata,  secondo  Tolomeo,  verso 
il  fiume  Ermo.  Appellavasi  altresi  Nacrnsn. 

ACRll>A,chiamataaltrcsi  Acbn/drus , Ac/tris, 
Prebel l>s.  oggidì  Oc  ride  o Adiridc  e dai  Turchi 
(tiuslandil.  Sembra  a molti  essere  la  stessa  che 
Licnido  c In  prima  Giustinianea.  E una  cillà 
episcopale  di  Macedonia  e metropoli  della  Bul- 
garia sul  monte  Piervus  vicina  al  lago  Lvcnidc 
donde  il  Orino  scorre  all’  cull  ar  dell’  Albania. 


V.  Baudr.  Dici.  t.  1.  Procopio  assicura  che  fa 
prima  Giustinianea  fu  fabbricata  dall’imperatore 
Giustiniano  1 presso  alla  cillà  Taurcsia,  dove 
nacque,  e che  il  medesimo  riedificò  Lituano,  al- 
tra cillà  eh’  era  il  luogo  delta  nascila  di  suo  zio 
Giuslino,  sotto  il  nome  di  Giustinianea  seconda. 
Forse  poiché  i Bulgari  ebbero  messa  a ruina  la 
prima  Giusi  niauea  si  trasferirono  i diritti  di  me- 
tropoli ad  Acrida.  Noi  vediamo  un  vescovo  di 
questa  città  assistere  nelfan.  87 <)  al  conc.  di 
fcP.  per  il  ristabilimento  di  borie.  L’arciv. 
dei  Bulgari  vi  mise  in  fine  lu  sua  sede; 
e gli  assegnarono  per  suffraganee  i4  chio- 
se, sette  col  titolo  di  metropoli  e le  loro  epi- 
scopali. Le  prime  sono  Castorio  in  Danlania,  Pe- 
Iazonia  0 Baalia  aggiunta  a Perleape,  Edossero 
B idcnc  o Badane,  Coritza  aggiunta  a Selasfora, 
Belgrado  con  Canina,  Tiberiopoli  o Strami» ilxa 
o Strumnilze  e Grelene  o Grebent.  Le  sette  altre 
chiese  sono  quelle  di  Sisann,  Moglene  o Mugli- 
ne, di  Molestile  0 Muleschi,  di  Prcspe,  di  Dc- 
hron,  di  Cirzabe  e di  Cora  aggiunta  con  Mocra. 
Per  tiene  intendere  lutto  ciò  è «l’uopo  notare  che 
uando  i Bulgari , nazione  selvaggia  e barbara 
Europa,  ebbero  conquistata  la  Mesia  inferiore 
ed  una  parte  della  supcriore,  l'ima  e l'altra  Dacia, 
la  Macedonia  ed  una  parte  della  Dalmazia  alla 
fine  del  VII  scc.  ed  abbracciata  nel  IX  la  re- 
ligione cristiana  che  avevano  quasi  distrutta  in 
tutte  oneste  province,  il  loro  re  domandò  al  pa- 
pa A«lriano  11  un  diacono  della  chiesa  romana 
di  nome  Marino  per  vescovo  della  nazione.  Ma 
quel  papa,  avendo  destinato  Marino  a legato  del- 
la santa  Sede  nell’ottavo  concìlio  generale,  fu 
obbligato  d’ inviarne  un  altro  in  Bulgaria  chia- 
malo Silvestro.  Il  re,  malcontento  di  quest'  ulti- 
mo, lo  scacciò,  e s’indirizzò  al  patriarca  di  Co- 
stantinopoli, che  gl’inviò  un  vescovo  greco.  Go* 
stui  non  ebbe  punto  sede  determinala  in  Bulga- 
ria, ma  esercitava  le  funzioni  episcopali  ora  in 
una  città  ora  in  un'altra,  finche  finalmente  si  fer- 
mò in  Acrida.  La  sua  autorità  diminuì  assai  net 
soc.  XIII  a motivo  dell’  erezione  della  diocesi  di 
Servia,  che  Tu  compì  sta  delle  due  Dacie,  della 
Mesia  superiore,  della  Dardania  c di  alcune  pro- 
vincie  dell’ Illiriu  occidentale. 

ACRO.?  O AKR(>\  0 ERRO!?.  V.  AcCAItON. 

ACROPOUTA  ( Costantino  ) , figlio  di  Gior- 
gio e soprannonmto  il  giovane  metaj roste.  Fu 
gran  logoteta  o cancelliere  c fioriva  a Costanti  - 
nopoli  verso  fan.  1270  e sotto  gfimpemlori 
Michele  Psicologo  ed  Andronico  di  lui  figlio. 
Giorgio  Pachimere  ne  fa  saj>ere  che  l’imperador 
Michele,  il  quale  avea  proso  Costantino  dappres- 
so il  padre  di  lui,  gran  logoteta,  per  farlo  alle- 
vare ed  educare  alla  propria  corte,  fu  estrema- 
mente irritato  cotilro  di  lui  a motivo  della  sua 
ostinazione  nello  scisma,  gli  tolse  tutta  la  parte 
ch’egli  avea  avuto  nel  suo  favore  e allontano! Io 
dalla  corte,  tocche  avvenne  l’anno  penultimo  del 
suo  regno.  Ma  Costantino  ricuperò  lieti  tosto 
presso  d Andronico*  figlio  di  Michele,  ciò  ch’a- 
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von  pmlnlo  presso  del  padre  e fu  innalzalo  alla 
dignità  di  logoteta  l'an.  i2q4.  Incerta  è l'epoca 
«Iella  sua  morte.  Fu  egli  difensore  zelante  della 
causa  dei  Greci  contro  i Latini  e scrisse  diverse 
opere  principalmente  sopra  la  processione  dello 
Spirito  Santo,  leeone  Allazio  dice  averne  vedute 
due,  di  cui  si  hanno  vari  frammenti  mas.  Costan- 
tino compose  altresì  un’arringa  sul  martire  'Teo- 
dosio, il  quale,  nato  a Costantinopoli,  patì  sotto 
Leone  l’Isaurieo  per  la  causa  delle  sagre  imma* 
gini.  Leone  Allazio  ne  parla  nella  sua  disserta- 
tione  De  script.  Simeon.  pag.  84  e ne  cita  al- 
cuni passi  del  suo  libro,  Ade.  lì  attìnger , p.  200. 
Abbiamo  pure  di  Costantino  un'orazione  sul  mar- 
tire Neofìto,  un’  altra  su  S.  Teodoro  Tero,  una 
terza  su  S.  Gio.  Damasceno.  Molto  prolisso  si  è 
oest'ullimo  elogio  e fu  pubblicato  sotto  il  nome 
elt'aulore  dai  continuatori  di  Bollando  t.  2,  ad 
d.  6,  mentis  maj,  pag.  713.  Leone  Allazio  ne 
diede  alcuni  estratti  in  Conserti . de  purgai . 
pag.  791.  V.  pure  Oudin,  Commeni,  de  script, 
ccctesiast.  t.  4.  sect.  i3,  col.  668.  Chauffepié, 
A ’ouveau  dici.  /tisi,  et  crii.  t.  1 , pag.  1 3o  e 1 3 1 . 

acropolita  ( Giorgio  ),  nacque  a Costanti- 
nopoli. Fu  allevato  alla  corte  dell' imperadore 
Giovanni  Duca  , che  avea  sede  a ÌSicea.  Studiò 
matematiche,  poesia  e rettorica  sotto  Teodoro 
Esaptcrigo  e Niceforo  Blemmida.  All'età  di  21 
anni  disputò  dottamente,  alla  presenza  dell’  im- 
peratore, contro  Nicolò  il  Medico,  intorno  alle 
ecclissi  di  sole.  Fu  poscia  innalzalo  alla  dignità 
di  gran  logoteta  ed  occupato  ne’  più  importanti 
alluri  dell'  impero.  Teodoro  Lascaris,  tiglio  di 
Giovanni  Duca,  a cui  Acropol ila  avea  insegnato 
logica,  il  fece  governatore  di  tutte  le  provincie 
occidentali  de' suoi  siali.  Verso  il  12  jj  fece  egli 
guerra  a Michele  Angelo,  ch'erasi  ribellato  con- 
tro Teodoro,  e vi  fu  fatto  prigione.  Avendo  ot- 
tenuta la  sua  libertà  nel  1260,  mercé  l'intervento 
detrimperadore  Michele  Paleoiogo,  questo  prin- 
cipe spedillo  ainbosciadore  a Costantino,  princi- 
pe di  Bulgaria.  Reduce  da  tal  ambasciata  lutto 
applicossi  all’istruzione  della  gioventù  e disimpe- 
gno perii  corso  dì  molli  anni  assai  onorevolmente 
sifTatlo  incarico,  cui  rassegnò  in  appresso  a Ro- 
dolfo. Nel  1272,  fu  uno  de' giudici  nominali  a 
decidere  l’affare  di  Giovanni  Vecco  patriarca  di 
GP.  L’anno  seguente  l’imperadore  Io  inviò  a pa- 
lla Gregorio  X per  ristabilire  la  pace  e l’unione 
fra  la  chiesa  greca  e la  romana  ; il  che  egli  fece, 
prestatone  giuramento  a nome  dell'  imperadore 
nel  secondo  concilio  di  Lione  nel  1274*  Andò 
nel  1282  ambasciadore  a Giovanni  principe  di 
Bulgaria  e morì  immediatamente  dopo  il  suo  ri- 
torno- Giorgio  di  Cipro,  patriarca  di  Costantino- 
poli ne  parla  in  termini  magnifici  nell  elogio  elio 
ci  fece  di  lui  e che  pose  in  capo  alia  storia  di 
quesl'aulore.  Egli  dice  che  Aeropoi  ta  superava 
in  ogni  scienza  tutti  i suoi  contemporanei.  Si  ha 
di  lui  una  storia,  la  quale  è una  coutinunzione 
della  storia  greca  dalla  presa  di  Costantinopoli 
per  parte  de’  Ialini  fino  alia  ripresa  di  està  per 


parie  di  Michele  Paleoiogo  nel  12C1.  Trovatasi 
quest’opera  a Pera  fu  comperata  da  Giorgio  Can- 
tacuzeno,  recata  da  CP.  da  Giorgio  Douza  e 
pubblicata  con  una  traduzione  latina  e con 
note  di  suo  fratello  Teodoro  Douza,  a Leida 
i6i4.  in  8.*  Fabricio  dice  essersi  rinvenuta  que- 
st'opera nella  biblioteca  di  Cantactizeno,  averla 
trascritta  Teodosio  Zigomalo  di  Nnoplia,  e Gior- 
gio Duuza  averne  tratto  una  copia  cui  egli  reco 
m Olanda.  Lo  stesso  erudito  accenna  una  edizio- 
ne d’  Orleans  dell'anno  stesso  di  quella  di  Gine- 
vra, ove  fu  stampata  nel  16 1 5,  senza  note,  alla 
fine  del  Calcondila , in  fol.  Leone  Allazio  la 
pubblicò  a Parigi  nel  i65i,  in  fol.  , molto  più 
perfetta,  con  una  nuova  versione,  e delle  note  £ 
vi  aggiunse  una  lunga  dissertazione  sopra  gli 
autori  ch'ebbero  nome  Giorgio,  non  che  sui  loro 
scritti  : de  Ceorgiis  et  eorum  scriplis.  Uopo  «r 
riilettcre  che  Leone  Allazio  fece  due  ^dizioni  di 
questa  storia.  L’ una,  la  quale  non  ne  è che  jl 
compendio,  da  cui  molto  venne  levato,  o che  è 
la  stessa  pubblicata  dal  Douza  ; e I’  altra,  più 
completa,  tradotta  dallo  stesso  Leone.  Acropolita 
scrisse  eziandio  no  trattato  della  fede,  della  virtù 
e dell’anima  ; trenta  preghiere  onde  egli  faceva 
uso  dopo  la  ripresa  di  Costantinopoli  e di  cui 
parla  nella  sua  storia  ; un  discorso  all*  impera- 
dore  Michele  intorno  alla  presa  di  Costantino- 
poli ; una  spiegazione  sui  sermoni  di  Gregorio 
di  Naziaiizo.  Leone  Allazio  pubblicò  pure  una 
composizione  intitolala  : Adtersus  eos  qui  di - 
cunl  ideo  Spirilum  sanctum  dici  unirli um  Fi - 
Iti,  quod  habeat  eandem  atque  iue  naturante 
tei  quod  digntsab  eo  suppeditetur.  Cave,  /Hit. 
liti.  soci.  1 3, pag. 733. Fabricio,  liibliolh • graec. 
t.  6,  pag.  449  e segg.  Chauflep  è.  Auuvcau 
dici.  (ist.  et  crii.  t.  1,  pag.  129  e segg. 

ACSAPH  o AXAPII  ( eb.  telaio,  prestigi)  , 
città  della  tribù  di  Aser.  Il  re  di  essa  fu  vinto  da 
Giosuè.  Verisimilmente  Arzaph  ed  Achribn,  di 
cui  è detto  in  Giosuè  al  c.  19,  non  significano  che 
la  stessa  città  d’Erdippa  su  le  coste  della  Fenicia. 
Jos.  c.  12,  v.  20. 

ACTOX  C Rodolfo  ) , prete  inglese.  Fioriva 
verso  il  (320.  Lasciò  alcuni  commentari  su  le 
epistole  di  S.  Paolo,  sul  maestro  delle  sentenze, 
alcune  omelie  ed  altre  opere  teologiche.  Lelaod 
e Pitsco,  De  script,  aw/l. 

ALTON,  inglese  c religioso  dell'ordine  di  San 
Domenico.  Vivea  verso  il  i4io,  ed  era  dolio  teo- 
logo, secondo  Leland.  Scrisse  un  trattalo  de  pace 
ecclesia e,  de’  sermoni  ed  alcune  altre  opere.  Lc- 
land  c Pitseo,  De  script  angl. 

ACTO.AK,  sede  vescovile  che  Wading  colloca 
sotto  l’arcivescovado  di  Lepanto,  e non  ne  cita  che 
due  vescovi  ; un  Teodorico  cd  un  Ermanno  no- 
minalo ai  tempi  del  concilio  di  Costanza. 

ADA  ( eb  raccolta  od  ornala  ),  moglie  di 
Lamech  il  Bigamo  e madre  di  Jahel  e di  Jubal. 

ADA,  figliuola  di  Elon  l’Eteo,  moglie  di  Esau 
e madre  di  Elifaz.  Gcn.  c.  36. 

ADAD  ( eb.  morte  0 vapore , altrimenti  fonia - 
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«a)  , figlio  di  Badai],  successore  di  Hnsan,  nel 
regno  d’Idumea.  La  cillà  dove  risedeva  chiama* 
vasi  Avidi,  della  quale  s' ignora  la  situazione. 
Gen.  c.  36,  v.  35. 

ADAD,  re  di  Siria  che  regnava  a Damasco  al- 
lorché Davide  attaccò  Adarezer,  altro  re  di  quel- 
la provincia.  2 Reg.  c.  8,  v.  3.  V.  Nicola  di 
Damasco  nel  1.  7,  c.  6.  Antig.  jud. 

ADAD,  figlio  del  re  ileU'ldomra  orientale.  Fu 
rtato  in  Egitto  fin  da  fanciullo,  allorché  Gioab* 
generale  delle  armate  di  Davide  sterminava 
tutti  i figliuoli  maschi  della  Idumca.  Ivi  fu  ben 
accolto  dal  re  egiziano,  il  quale  dappoi  gli  diede 
in  isposa  la  sorella  della  regina  Tafìie  sua  mo- 
glie. Adad  ebbe  da  essa  un  tiglio  chiamato  Cc- 
nubalh.  Morti  Davide  e Gioabho,  Adad  tornò 
neiridumea  per  ammulinarvi  il  ponilo  contro  Sa- 
lomone, ma  la  Strettura  non  dite  nulla  del  suc- 
cesso di  tal  tentativo.  3 Heg.  c.  1 1 , v.  *4,  ecc. 
Jos.  Antig  jud.  I.  8,  c.  2. 

ADAD,  figliuolo  di  Bnlanan,  re  d'Idumca  che 
regnò  nella  città  di  Fan.  Do|M)di  lui  quella  con* 
froda  fu  governala  da  principi  o capi  che  tro- 
vansi  annoverali  nella  Scrittura,  i Par.  c.  i, 
▼.  5 1 e segg. 

ADAD.  Giuseppe  ebreo  dà  qnesto  nome  ai  re 
di  Siria  che  nella  Scrittura  sono  chiamati  Bena- 
d<td.  V.  questa  voce. 

ADAD,  Dio  de’  popoli  di  Soria.  Secondo  Ma- 
crobio  era  lo  stesso  che  il  sole.  Questo  nome  fu 
lunga  pe/za  anche  un  nome  comune  ai  re  siri. 
Macrob.  Saturnale  I.  i,  c.  23.  Nic.  Damasc. 
A pud.  Joseph.  Antig.  I.  7,  c.  6. 

ADADA,  città  vescovile  della  diocesi  d’Asia, 
nella  provincia  di  Pixidia,  che  ha  a levante  Se- 
teucia.  Slralione  la  denomina  Ada  (ala.  Essa 
trovasi  in  tutte  le  notizie. 

ADADA,  città  nella  parte  meridionale  di  Giu- 
da. Josuèy  c.  i5,  v.  22, 

ADAD  BhJUlO.Y.  cillà  nella  ialina  di  Jezra- 
bel.  lu  appressi»  cliiutnosd  Masximianopoli  in 
onore  dell’ imperatore  Massimiano.  Essa  è a di- 
ci  a asci  le  miglia  da  Cesarea  di  Palestina  e a die* 
ci  da  Jezrahel.  S.  Girolamo  ad  Zach.  c.  12. 
Jlin.  Ceroso l.  Antichità. 

ADAIA,  figliuolo  d’ Eian  della  tribù  di  Levi. 

1 Par . c.  6,  v.  4>,  42. 

ADAIA,  figliuolo  di  Seme?.  Apparteneva  al- 
la tribù  di  Bcnianvno.  1 Par.  c.  8,  v.  21. 

ADAIA,  fu  della  stirpe  de’ sacrificatori.  Nac- 
que di  Jeroham.  1 Par.  c.  9,  v.  12. 

ADAIA,  giudeo  che  tornò  di  Babilonia.  Fu  di 
quelli  che  ripudiarono  le  mogli  prese,  contro  la 
legge,  da  straniere  nazioni.  1 Esdr.  c.  lo, 

T.  3g. 

ADALARDO,  monaco  di  Bladenberg  a Gand. 
Fioriva  al  principio  del  see.  XI.  Ad  istanza  dì  S. 
Elfezio  arcivescovo  di  Canlorbery  compose  un 
uffizio  per  la  festa  di  S.  Dunslnno,  uno  de’  pre- 
decessori di  quel  prelato  Siccome  quest'opera 
è dedicata  a S.  Elfezio,  non  è da  contestarsi  che 
essa  venisse  composta  pri.ua  del  1012,  anno  del- 


la morte  di  qne?l’ arcivescovo.  Lo  scròto  d’Ada- 
lardo  consiste  in  nn  Compendio  della  vita  di 
S.  DunslanOy  diviso  in  dodici  lezioni  con  altret- 
tante risposte  relative  alle  lezioni,  ed  nn’ epistola 
dedicatoria  in  coi  egli  dà  conto  a S.  Elfezio  del- 
1‘ esecuzione  del  suo  disegno.  Si  trova  tal  opera 
scritta  in  latino  in  molti  mss. , ne’ quali  qualche 
rolla  e intitolala:  Vita  di  S.  Dunslano.  Essa 
è per  intiero  in  aldini  e senza  risposte  negli  al- 
tri, segnatamente  in  quelli  di  Bec  e d’ Anversa. 
Alcuni  scrittori  asserirono  eh’ essa  era  stampata 
neW  A nglia  sacra , ma  non  vi  fu  inserita  che  la 
lettera  dedicatoria.  Hivet,  Uist.  liti,  de  la  Fran • 
ce,  t.  7,  pag.  228. 

ADALBEROYE,  nato  in  Lorena  d’ima  fami- 
glia conosciuta  soltanto  per  le  sue  grandi  ric- 
chezze, studiò  in  Reims  sotto  Gerberto  e divenne 
uno  degli  uomini  dotti  del  suo  secolo.  Fu  ordi- 
nalo vescovo  nel  977  e morì  nel  io3o.  Si  badi 
lui  un  poema  satirico  in  4oo  versi  esame- 
tri, indirizzato  al  re  Roberto.  Siccome  questi» 
poema,  contiene  molli  tratti  storici  interessanti, 
Adriano  di  Valois  ne  fece  un’ediz  one  con  diver- 
si altri  monumenti  nel  i663,  in  un  voi.  in  8." 
A’ tempi  di  Sandero  vedevasi  nella  biblioteca 
della  badia  di  Laubes  nn  altro  poema  dello  stes- 
so autore  intitolato:  De  sanata  Trinciate , ed 
indirizzato  al  re  Roberto.  Bernardo  Pez  scopri 
nella  biblioteca  dell’elettore  di  Baviera  un’altra 
opera  d‘ Adattarono  di  Laon,  diretta  a Folco  ve- 
scovo d’Amicns.  Essa  ha  per  titolo:  De  modo 
recte  argumentandi  et  praedicandi  dialogus. 
Quest’opera  restò  ms.  Rivet,  Uist.  liti,  de  la 
bronce , t.  9,  p.  290. 

ADALBERTO  o A DE LB ERTO  0 ALDEBER 
TO,  celebre  impostore.  Era  gallese  e nacque  al 
principio  dell’ Vili  secolo.  Vantavasi  che  un  an- 
gelo sotto  umana  forma  aveagli  recato  dall’e- 
s' remi  là  del  mondo  alcune  reliquie  di  santità  ma* 
ravigliosa,  per  virtù  di  cui  egli  potè»  impetrare 
da  Dio  lutto  che  domandava.  Si  guadagnò  con 
tal  mezzo  la  confidenza  del  popolo  superstizioso 
e credulo,  trovò  accesso  in  molle  case  e si  tras- 
se dietro  non  poche  donne  con  unA  moltitudine 
di  contadini  che  il  riguardavano  qual  uomo  d’u- 
na  santità  apostolica  e gran  taumaturgo.  Alcuni 
vescovi  ignoranti,  compri  da  lui  a forza  di  da- 
naro, avendogli  contro  ogni  regola  conferito  l’e- 
piscopato, tal  dignità  inspirogli  tanta  superbia 
e presunzione,  che  osava  mettersi  al  paro  degli 
A|>osto1i  e de’ martiri;  rifiutava  di  consacrare  a 
loro  onore  le  chiese  e non  voleva  consacrarle  che 
a sè  medesimo.  Distribuiva  al  basso  popolo  le 
sue  ogne  ed  i suoi  capelli  a cui  rendevansi  gli 
stessi  onori  che  alte  reliquie  di  S.  Pietro.  Innal- 
zava picciole  croci  e piccioli  oratori  nelle  campa- 
gne, presso  alle  fontane,  dove  adunavasi  il  po- 
polo a pregare,  io  onta  dell’antiche  chiese.  Fi- 
nalmente allorquando  il  popolo  andava  ai  piedi 
di  lui  a confessarsi,  egli  diceva:  lo  so  i vostri 
peccati,  i vostri  più  segreti  pensieri  mi  sono  no- 
ti \ non  v’ha  bisogno  di  confessarvi  ; i vostri  pec- 
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fili  fi  sono  rimossi  *,  andate  in  pace  alle  case  vo- 
si re  t sicuri  d'essere  assoluti.  Bonifacio,  F.pist. 
i3j.  Adalberto  area  composto  la  sloria  della  sua 
vita.  Appara  dal  principio  di  questo  scritto,  il 
quale  ci  fu  conservato,  altro  noo  essere  che  un 
tessuto  di  visioni,  d’ imposture  e di  falsi  miraco- 
li. Adalberto  vi  si  descriveva  nato  di  semplici 
parenti,  ma  coronalo  da  Dio  in  grembo  alla  ma- 
dre; diceva  che  essa  prima  di  darlo  alla  loce 
avea  credulo  di  vedere  uscir  dal  suo  fianco  de- 
stro un  vitello,  il  che,  secondo  Adalberto,  dino- 
tava la  grazia  da  lui  ricevuta  perii  ministero  d'un 
angelo.  — Un  altro  scritto  d’  Adalberto  è una  let- 
tera ch'egli  attribuiva  a G C.  e supponeva  esser 
venuta  dal  cielo  per  il  ministero  di  S.  Michele.  Ec- 
cone il  titolo  tradotto  dal  latino.  « In  nome  di 
Dio,  qui  incomincia  la  lettera  di  Nostro  Signore 
G.  C. , la  quale  cadde  a Gerusalemme,  e fu  tro- 
vala dall'arcangelo  S.  Michele  alla  porta  di  E- 
frem,  letta  e copiata  da  un  prole  nomato  Giovan* 
ni,  clic  la  spedi  alla  città  di  Geremia  ad  un  al- 
tro prete  nomato  Talasio,  e Talasio  mandolla 
in  Arabia  ad  un  altro  prete  nomalo  Lewbann,  e 
Leobano  mandolla  alla  città  di  Bolsatnia,  ov'es- 
sa  fu  ricevuta  dal  prete  Macario  che  inviolla  al- 
la montagna  di  S.  Michele;  e la  lettera  è giun- 
ta con  il  mezzo  H'un  angelo  alla  città  di  Roma  al 
sepolcro  di  S.  Michele,  ove  sono  le  chiavi  del 
regno  de* cicli  ; e i dodi,  i preti  che  sono  a Roma 
vegliarono  per  tre  giorni  con  preghiere  di  e not- 
te. * — D etro  h nozione  dataci  di  questa  lette- 
ra dal  concilio  di  Roma,  tenuto  Bollo  il  papa 
Zaccaria  centro  Adalberto,  essa  è la  stessa  che 
Baluzio  fece  stampare  dietro  un  ms.  di  Tarrago- 
na  nella  sua  appendice  ai  Capitolari  de’ re  di 
Francia.  Questa  lettera  non  ha  in  sè  nulla  di  cat- 
tivo nè  che  meriti  di  essere  menzionalo.  — Ab- 
biamo ancora  una  preghiera  di  Adalberto,  da 
lui  composta  ad  uso  de' suoi  seguaci,  la  quale 
cosi  comoda  : « Signore  Iddio  onnipotente,  Pa- 
dre del  nostro  Signore  G.  C.  alfa  ed  omega , 
che  siete  assiso  sul  trono  supremo,  su  i cherubini 
ed  i serafini,  ere.  » S.  Bonifazio  fece  condanna- 
re Adalberto  in  un  concilio  tenuto  a Soissons  nel 
74 4-  Il  papa  lo  condannò  parimenti  in  un  altro 
concilio  da  lui  tenuto  nel  746  o 748.  Da  que- 
st'cpooa  in  poi  nulla  più  ci  dice  la  storia  sul  con- 
to d’ Adalberto,  tranne  ch’egli  fu  fallo  rinchiu- 
dere da  S.  Bonifazio  per  ordiue  dei  principi  Car- 
lomano  e Pipino. 

ADALBERTO,  monaco  di  Perignano,  morì  in 
odore  di  pietà  il  23  die.  853.  Egli  compo- 
se la  storia  della  traslazione  del  coiq>o  di  S.  Be- 
nedetto da  Monte  Cassino  in  Francia.  Dette  due 
parole  su  la  distruzione  di  Monte  Cassino,  que- 
sto  autore  presenta  un  compendio  di  notizie  sto- 
riche assai  curiose  su  la  fondazione  del  monaste- 
ro di  Fleuryo Perignano.  Egli  è il  più  anticoau- 
tore che  abbia  scritto  su  l’origine  di  questa  ab- 
badia.  Questa  storia  si  trova  in  capo  alla  b blio- 
teca  di  Fleury,  stampata  a Lione  nel  1604  in 
8.*  e nella  raccolta  dei  bollaudisli,  21  marzo. 


pag.  3oo  e 3o5.  Dom.  Mahillon  ce  ne  ha  dato 
una  nuova  edizione  , $ Acl.  55,  t.  2 , pag. 
337,  339.  Parecchi  scrittori  hanno  confuso  que- 
sto autore  con  Adreval  altro  monaco  di  Fleury. 
Si  può  vedere  nella  II  iti.  littèr.  de  la  Frane  e 
di  Rivet,  t.  5,  pag.  5i5  e segg.  l’origine  di 
quest'  errore  c le  ragioni  che  lo  combattono.  Mo- 
re  ri,  ediz.  del  1750. 

ADALBERTO  (S.),  primo  arcivescovo  di  Mag- 
debur^o  in  Sassonia,  fu  allevato  fin  dalla  tenera 
sua  eia  nel  monastero  di  S.  Massimiano  di  Tre- 
veri.  Egli  fu  eletto  e consecrato  vescovo  dei  Ru- 
gi  o Russi  a Magonza  fan.  962.  Giunto  al  luogo 
della  sua  missione  nulla  obliò  per  istruire  i Rus- 
si ; ma  senza  alcun  fruito,  ciò  clic  lo  determinò 
a tornare  io  Allemagna.  Avendo  l’ imperatore 
Ottone  I ottenuto  dal  papa  Giovanni  XII  l'ere- 
zione della  città  di  Magdeburgo  in  metropoli, 
S. Adalberto  vi  fu  eletto  a cumuo  volo  primo  ar- 
civescovo, affrettandosi  ciascuno  a gara  di  rende- 
re giustizia  al  suo  merito.  Egli  disimpegno  per 
tred  ci  anni  lutti  i doveri  di  un  buon  pastore  con 
instancabile  vigilanza  e mori  nell'esercizio  delle 
sue  funz:oni  trovandosi  in  viaggio  per  compire 
il  corso  delle  sue  visite  pastorali,  il  20  gmg. 
081.  Mabillon,  sec.  V.  S.  Bened.  pag.  076, 
5 77,  n.  8,  Baillet,  t 2,  20  giug. 

ADALBERTO-  (S.),  vescovo  di  Praga  e marti- 
re, nacque  dalla  prima  nobiltà  di  Boemia  verso 
fan. 939  e fu  detto  al  sacro  fonte  Woyliech,  che 
in  lingua  volgare  del  paese  significa  soccorso 
dell  armata.  I suoi  parenti  lo  mandarono  per 
gli  studi  a Magdeburgo,  sotto  l’arcivescovo  Adal- 
berto che  gli  diede  Della  Confermazione  il  suo 
nome.  Ritornato  in  Boemia  e tocco  sensibilmen- 
te dai  tristi  lamenti  che  fece  al  letto  di  morte 
Dielhmar  o Tebhart,  vescovo  di  Praga,  per  non 
over  menalo  una  vita  penitente,  prese  il  cilicio, 
si  asperse  il  capo  di  cenere,  andò  a pregare  di 
chiesa  in  chiesa  c fece  larghissime  elemosine.  Po- 
chi giorni  dopo  per  unanime  consentimento  del 
popolo  fu  eletto  vescovo  di  Praga  oell'an.  983. 
Fece  inauditi  sforzi  di  zelo  e penitenza  per  l'or- 
dinamento del  suo  gregge,  ma  vedendo  ch'egli 
travagliava  indarno,  lo  abbandonò  nel  988  per 
ritirarsi  nel  monastero  di  S.  Bonifacio  a Roma. 
Egli  fu  costretto  nel  903  a ritornare  alla  sua 
chiesa,  che  un’altra  volta  a cagione  del  suo  in- 
duramento abbandonò  per  andare  a predicare  la 
fede  nella  Prussia,  ove  sostenne  il  martirio  il  a3 
aprile  delfan.  997,  essendo  stato  trafitto  da  set- 
te lance  per  mano  di  sette  assassini,  capo  de’qua- 
li  era  un  sacerdote  degl’  idoli.  Il  suo  corpo  fu 
venduto  al  duca  di  Polonia  Boleslao,  che  lo  ^de- 
positare per  il  momento  nel  monastero  di  Trcmez- 
no  e in  seguito  nella  cattedrale  di  Gnesne.  La 
sua  lesta  fu  posta  separatamente  in  un  reliquia- 
rio d’oro  e 1 uno  de’ suoi  bracci  fu  donato  all'im- 
peratore Ottone  III,  che  lo  depositò  nella  chiesa 
di  S.  Bartolomeo  a Roma.  Da  questo  tempo  S. 
Adalberto  fu  onorato  come  patrono  della  Polo- 
nia e della  Boemia.  1 martirologi  fanno  mea- 
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zionc  diluì  li  23  aprilo.  Ballici , t.  r,  23 
aprilo. 

ADALGISO)  monaco  francese,  del  monislero 
di  S.  Teodorico  nella  diocesi  di  Rcims.  Yivca  al 
principio  del  scc.  XI.  Scrisse  verso  il  io5o  un’o- 
pera sui  miracoli  di  S.  Teorico  abbate,  ad  istan- 
za de’ religiosi  di  quella  badia  ai  quali  la  dedicò. 
Il  P.  Mabillon  ce  la  dà  nel  l secolo  de' benedet- 
tini, dietro  un  ras.  della  medesima  badia.  Egli 
confessa  aver  tralasciati  molti  miracoli  che  non 
èerubravangli  gran  fatto  utili.  Cave. 

ADAtl,  padre  di  Amaca, della  tribù  diEfraim. 
2 , Par.  c.  28,  v.  12. 

A DALIA,  quinto  de*  figliuoli  di  Aman,  che 
venne  appeso  al  patibolo  con  i suoi  fratelli  per 
ordine  d’ Assuero.  £|M.  c.  9,  v.  8. 

ADAM  (Melchiorre)  , nato  in  Grotkaw  in 
islesia  : era  calvinista.  Resse  on  collegio  rielPn- 
ili  versi  là  d’ Heidelberg,  ove  incominciò  a pubbli- 
care le  suo  opere.  I luterani  l’ acculano  d’aver 
insultato,  per  ispirilo  di  parte,  in  modo  atroce 
uomini  assai  benemeriti  della  religione.  (ìli  si 
rimprovera  eziandio  soverchia  prolissità  ne’ suoi 
elogi  e poca  esattezza  nella  enumerazione  degli 
scritti,  di  cui  egli  prendo  a dar  conto.  Morì  nel 
1G22.  Sono  sue  opero:  1 ."  V irorum  ili unir  ium 
r ilae,  4 voi.  in  8.*  Di  quest'opera  comparve 
una  terza  ediz.  in  4 voi.  in  fui.  a Francfort  sul 
Meno.  Il  pi  aio  volume  contiene,  incirca  i4  de- 
cadi, i teologi  tedeschi  fino  al  1618.  Fu  riman- 
dala alla  fine  di  questo  volume  una  ventina  di 
teologi  forestieri.  Il  secondo  volume  contiene  i 
giureconsulti  ed  i politici  tedeschi,  in  numero  di 
i4o.  Il  terzo  contiene  i medici  tedeschi  in  nu- 
mero di  i3o  fino  al  1620  ed  il  quarto  i filosofi 
tedeschi  in  minierò  di  circa  126.  2.*  Àpogra- 
phuni monumentorum  heideìbergensium . 3" i\o- 
ine  in  orai  io  nem  Jul.  Caes.  Scaligeri  prò  M. 
T.  Cicerone  con  tra  Ciceronianum  tir  asmi. 
4 * Parodine  et  metapbrases  horatianae . 5.° 
Un'opera  tedesca  intitolata:  Imparare  a morire  \ 
Frani  fori  161 5,  in  12.0  Lippcn,  Bibtiol'i.  i/teo- 
log.  I.  2,  pag.  3 19.  Ilennen.  Wilen.  Praefat. 
mèmor.  t/ieoloj.  pag.  17,  18.  Magna  biblioth 
eccles.  pag.  107. 

ADAM  (Giovanni),  gesuita  limosino  del  scc. 
XVII.  Dopo  aver  predicato  4^  anni  a Parigi  al- 
la corte  ed  in  provincia,  si  mise  a compor  libri. 
Tradusse  prima  i salmi,  gl’inni  e le  preghiere 
dell'  olficiatura  della  Chiesa,  e questa  traduzione 
fu  criticata  daCuglielmo  Lerui, abbate  di  Haute* 
FoOtaine  che  fé*  stampare  la  sua  critica  in  4-° 
a Parigi,  nel  iGji,  sotto  il  nome  di  Tour.  l>e 
altre  opre  del  padre  Adamo  sono:  Calvin  dé- 
fait  par  Itii-mème  et  par  S.  .4  ugual  in.  stam- 
pata nel  i6jo.  La  reale  de  la  Foit  tratta  dalla 
sacra  Scrittura  e dai  Padri,  stampata  nel  1675. 
I.e  triomphede  l Eucbaristie  con  tre  le  minia  tre 
Claude,  stampata  a Scdau  nel  1671.  Un’ope- 
retta di  Controversia  su  /’ Eucaristia,  Bor- 
deaux 1675.  Una  vita  di  S.  Francesco  Borgia, 
c una  replica  a uno  scritto  che  M.  Da  ilio  uvea 


fallo  contro  la  lettera  del  ministro  Collibi  di 
fresco  convertito.  Adam  morì  a Bordeaux  il 
12  mng.  ifi84- 

ADAMA,  la  più  orientale  delle  cinque  ree  cit- 
tà distrutte  dal  fuoco  del  cielo  e sepolte  sotto  le 
acque  del  mar  morto. 

ADAM  I,  città  delta  tribù  di  Nettali.  Dai  set- 
tanta è delta  Armalh,  nella  Volgata  Edema.  Jo- 
sue,  c.  19,  v.  36. 

ADAMA N o AD  AMMAN, monaco  scozzese  e po- 
scia abbate  del  monastero  di  Jona,  isola  della 
Scozia.  Egli  succedette  a Failbeo  nel  regime  del 
monastero,  nel  679.  Fu  nel  701  invi  ito  amba- 
sciadnre  per  la  sua  nazione  ad  Alfredo  re  del 
Northnmberland  e ni  suo  ritorno  s'adoperò,  ben- 
ché senza  successo,  ad  introdurre  tra  i suoi  il  ri- 
to di  celebrare  la  pasqua  secondo  1’  uso  della 
chiesa;  costumanza  che  gli  era  mollo  piaciuta 
durante  il  suo  soggiorno  in  Inghilterra.  Egli 
riuscì  meglio  in  Irlanda,  dove  si  recò,  avendo- 
vi stabilito  quasi  dappertutto  il  costume  di  cele- 
brare la  pasqua  nel  medesimo  tempo  e nella  fog- 
gia stessa  che  il  resto  della  chiesa  cattolica.  Non 
visse  che  un  anno  dopo  il  suo  ritorno  nel  suo 
monastero,  essendo  morto  il  mese  d'ott.  dell’an. 
704,  secondo  Wnraeus,  De  script,  /libera.  I. 

1,  c.  3,  pag.  3.  Fleury  t.  a.  Hist.  eccles.  pag. 
128,  dice  ch’egli  morì  il  23  set.  700.  Wa- 
raeus  gli  attribuisce  un  trattalo  sul  celebra- 
re legittimamente  la  pasqua:  De  paschate  le- 
gì  timo  e alluni  regolamenti  e canoni.  Si  hanno 
in  oltre  di  lui  Ire  libri  della  vita  di  S.  Colom- 
bano, primo  abbate  di  Hi  pubblicata  da  Canisio 
e da  altri.  Lect.  antig.  t.  5,  pari.  2,  pag.  602. 
Compose  altresì  una  descrizione  dei  luoghi  di 
Terra  Santa,  De  locis  Terrae  Sanctae,  I.  3. 
Quest’  opera  è stata  pubblicala  subito  dopo  a In- 
golstad  nel  1619  per  cura  del  gesuita  Crelser 
ed  in  seguilo  da  Mobdlon,  sec.  Ili  dei  santi  del- 
l'ordine di  S.  Benedetto,  t.  2,  pag.  5oa.  Egli 
compose  quest’opera  su  la  relazione  d'un  vescovo 
francese  ai  nome  Arculfo,  che  aveva  fatto  il  viag- 
gio di  Terra  Santa,  come  ne  avvisa  Devia  in  que- 
sti termini:  Seripsit  idem  de  locis  sane  li s li- 
brimi legenùbus  multo  ulilissinium , cujus  au- 
ctor  eroi  dicendo  ac  diclando  gallicorum  ejn- 
scopus  A reni p bus.  qui  locorum  gratin  sanclo- 
rum  venerai  Hierosolymam.  Beila,  flint,  cc- 
cles. I.  5,  c.  16.  Presso  Vossio  de  hist.  lai.  I. 

2,  c.  27.  Quest’opera  fu  composta  al  piu  tar- 
di nel  698,  poiché  Adaman  la  presentò  quell'an- 
no ad  Alfredo  re  del  (SorthuraberlAnd.  Si  divulgò 
bentosto  e divenne  assai  celebre.  Così  Be  la  non 
solamente  ne  inserì  un  sunto  nella  sua  Hist.  ec- 
cles. c.  17  e 18  ; ma  ne  trasse  ancora  il  fondo 
del  suo  piccolo  trattato:  Afe  locis sanctis.  Onditi, 
DescrijU.  eccles.  t.  i,sec.  VII,  col.  1666.  Ca- 
ve Hist.  litler.  sec.  VII,  pag.  4 63. 

ADAMI,  città  della  tribù  di  Neftaii.  J ostie . 
c.  19,  v.  33. 

ADAMI  ( Annibale  ),  italiano,  nato  a Fermo 
nel  Piceno  I an.  1626.  Entrò  nella  compagnia 
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do'  gesuiti  nei  i64t.  Professala  rei  lorica  nel  col- 
legio di  Roma,  attese  alla  predicazione  per  cer- 
to numero  d’anni.  Muri  nella  casa  professa  della 
compagnia  in  Roma  nel  1906.  Lasciò  le  opere 
seguenti:  «So/  in  strila,  canneti  de  adoratione 
major  uni  ; Roma  iGjo,  in  fol.  Coeli  deside- 
rio. canneti  in  exortit  principi»  lì  is pania  rum, 
Pfiifi/  pi  Prosperi  ; Roma  1 558.  in  fui.  Co- 
rona aurea  cruci  fido  lucenti  imposita;  Locca 
i f>i>8,  in  fui.  Semina  rii  romani  ralla»  pur  pu- 
ra la,  sire  sanciae  romanae  ecclesia»  cardina- 
les,  r/tti  e seminario  romano  prodiere  imagi- 
nibus  aere  incisi i ex  pressi  et  epigr  animale  il- 
lusi rati  ; Roma  in  fol.  Oratio  in  fune- 

re illustrissimi  prarstilis  Julii  de  Odia  ; Pe- 
rugia i6G3,  in  fol.  lì  onorati  tumuli  ac  fune- 
bri» pompar  descriplio  in  exei/uii»  Francisco 
F indocilirmi  duci  Belfortio  Rotnae  jussu  C le- 
mmi is  y.V,  per  soluti*  et  oratio  in  ejus  funere 
habita;  Roma  1669,  in  fol.  Fpiscoptts , opus 
tripartitimi,  etilico  poliiieo-sacrutn,  non  j.rac- 
sulihus  mo  lo , sed  omnibus  in  christiana  re- 
pn 'dica  io  u forum  modera toribus,  principino 
consiliari >s,  diritti  verbi  concionai  oribus  ma- 
xime accomoda  tutti-  Alexander  S perditi*  cu- 
gubin  us  antistcs  italico  sermone  scripsil,  dn- 
nibal  Adami  c soc.  Jesu , plurimi s et  maximis 
a Callia,  llispania,  Germania  episcopi s po- 
stulantibus , idiomate  latino  donabal  1671  in 
fol.  Quattro  Franceschi  in  uno.  E questo  un 
discorso  in  lode  di  Francesco  bargia,  in  cui  l’au- 
tore prova  che  il  suo  eroe  ebbe  tutte  le  virtù  che 
resero  illustri  quattro  altri  personaggi  dello  stes- 
so nome;  Roma,  1G02.  Fifa  e morte  glorio- 
sa del  serenissimo  re  e martire  invittissimo 
S.  Canuto  li  re  e protomartire  di  Danimar- 
ca-, Roma,  1682,  in  4 " Traduzione  ilaliana  dei 
sermoni  portoghesi  del  P.  Antonio  Vieyra  gesui- 
ta: Roma,  1G82,  in  4 ° c la  continuazione  nel 
1686,  in  4 U Traduzione  italiana  della  vita  del 
P.  Anna  Francesco  Beauveau  gesuita,  scritta  in 
francese  dal  P.  Luigi  Nyel;  Roma  iG84i  in  8.° 
Egli  è questi  lo  stesso  Henuveau  di  cui  Lempe- 
reur  scrisse  dappoi  la  vita  in  francese  e di  mi 
bassi  una  raccolta  di  lettere  spirituali  ed  edifi- 
cami, stampata  a Natici  in  12.0  Moréri. 

Al)  Ut  ITI,  eretici  del  see.  II,  cosi  denominati 
perchè  protendevano  aver  I*  innocenza  di  Ada- 
mo, di  cui  eglino  imitavano  la  nudi'ù  nelle  loro 
chiese,  eli*  e-si  chiamavano  il  paradiso.  Con- 
dannavano il  matrimonio,  faceano  vista  d’essere 
continenti  ed  ammettevano  nonnet  tanto  la  comu- 
nanza delle  mogli.  Allorché  taluni  di  loro  erano 
cad  iti  in  certi  delitti,  ne  li  cacciavano  dal  pa- 
radiso, escludendoli  dalle  loro  adunanze.  Questa 
eresia,  eli’  ebbe  per  autore  cerio  Prodico  disce- 
polo di  Carpocrale  nei  ree.  IL  fu  rinnovollata 
nelscc.  XII  da  un  certo Tnndemo  ossia Tancheli- 
jio,  enei  XV  da  un  cerio  Picard,  nativo  di  Fian- 
dra, il  quale  la  dilFuse  in  boemia,  in  P.donia  ed 
in  Inghillerra.  Epiphan. //aere*.  5*?.Thcodorel. 
J/aeretic.  fabul.  I.  1 ,c.  G.  August./^?  hacrcsib. 
f ol.  I. 
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ADAMO  ( oh.  fatto  di  terra  rossa  )-,  co<i  fu 
chiamato  il  primo  uomo  dal  colore  della  leira 
onde  fu  trailo.  Iddio  formò  con  la  lem  il  corpo 
di  lui,  gl'  ius.iirò  la  viln  e gli  diede  in’  ani  mi 
intelligente  ed  immortale.  Adamo  fu  da  Dio  crea- 
lo nello  sialo  di  grazia,  cioè  d’innocenza,  san  li  là 
e relt  Indine,  in  breve  dolalo  di  tulle  le  perce- 
zioni «dallo  al  line  soprannaHirnle  ed  eccelso  al 
quale  l’avea  destinalo,  quello  di  conos  ere,  ama- 
re e possedere  lui  slesso.  Venne  collocalo  nel  pa- 
radiso lerre>tre,  cioè  in  un  lungo  di  delizie,  da 
Dio  stesso  piantalo  d’albori  d’ogni  falla,  ricchi 
di  frulli  tanto  al  gusto  che  al  guardo  gradevo- 
li. — In  quel  doli/.ioso  rec'iito  ricevette  Adamo 
Pimpero  sii  tulli  gli  animali  e impose  loro  i con- 
venienti nomi.  Gli  fu  data  permissione  di  man- 
giare di  tu -ti  i frulli  che  nel  paradiso  si  trova- 
vano, eccetto  quelli  dell’albero  della  sc’enza  ilei 
bene  e del  male,  riguardo  ni  quali  iddio  gli  fe- 
ce divieto  di  toccarne  sullo  pena  di  morte.  Indot- 
to tuttavia  dalle  sollecitazioni  di  Èva  sua  mo- 
glie. clic,  istigala  dal  demonio,  apparsole,  per 
sedurla,  sotto  le  forme  di  serpente,  aven  rollo 
la  prima  il  precetto  divino,  gustò  Adamo  del 
frullo  vietato.  Una  sillaba  trasgressione  lrn«se  sii 
di  essi  c su  tutta,  la  loro  posterità  quel  cumu- 
lo dì  mali  d'ogni  maniera  ond’  è lullora  bersa- 
glio P nomo.  I loro  occhi  incontanente  s’apriro- 
110,  e s’accorsero  d’essere  ignudi  e nc  vergogna- 
rono, ciò  che  non  era  loro  avvenuto  mai  prima 
che  peccassero;  furono  spogliali  della  g indizia 
originale  e divennero  soggetti  all'ignoranza,  a1- 
Ia  r bellion  della  carne,  ad  ogni  sorta  di  pacio- 
ni, al  dolore,  ai  travagli,  alla  morie.  Iddio  li 
bandi  dnll'Edon  c vi  pose  a guardia  un  cherubi- 
no rolantc  una  spada  di  f ioco.  I nos'ri  pro- 
genitori, esuli  dal  paradiso  terrestre,  si  sparse- 
ro per  la  terra.  Adamo  fu  costretto,  onde  vive- 
re, a procacciarsi  il  pane  con  il  sud*  re  del  suo 
volto,  lavorando  il  terreno;  perocché  questo  non 
produceva  piu  che  bronchi  c spine:  Èva  dovette 
soggiacere  al  dolore  nel  pnrlorre.  Ebbe  Adamo 
piu  iigliuoli  ; la  Scrittura  però  ne  nomina  Ire, 
cioè  Caino,  Abele eSeth.  Mori  in  e'.à  di  <j3onn. 
8070  av.  C.,  8074  av.  l e.  v.  11  Ceti  c.  1, 
2 e 3.  Vuoisi  che  Adamo  sia  stalo  sepolto  sul 
Calvario.  Gli  oneratili  lo  asseriscono  d innato, 
ma  i Padri  un  ila  mente  alia  Chea  lo  credono 
salvo,  di.  ondosi  Apodamente  nella  Seri  (tura  che 
Iddio  lo  trasse  dal  suo  peccalo.  Fduxit  illuni 
a delieto  suo.  Sap.  c.  io,  v.  2.  Vengono  a lui 
attribuite  alcune  opere,  come  a d re  il  Salmo 
91,  I*  Apocalisse  ài  Adamo,  un  libro  intorno  al- 
la creazione ; ma  senza  verun  fondamento.  I 
Greci  onorano  Adamo  ed  Èva  con  tulli  i giusti 
dell’  antico  Testamento  la  domenica  precedente 
la  festa  di  Natale.  Anche  presso  i Latini  tro- 
vasi in  alcuni  martirologi  falla  menzione  d’Ada- 
mo sotto  il  24  apr.  Pietro  Natale  ha  p *slo  Ada- 
mo ed  Èva  al  a lesta  de’  Santi  della  pr  ma  età 
del  monde.  La  credenza  che  Adamo  sia  alalo  se- 
polto sul  Calvario  fu  motivo  che  vi  si  erigesse 
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sotto  i!  suo  nomo  unn  cappella  la  quale  com- 
prende audio  il  luogo  o\e  fu  crocifisso  G.  C. 
Goleata  cappella,  che  è ulEziata  da  Greci,  non 
viene  nelle  puhbliche  processioni  onorata  d' in- 
censazioni o di  parliiolar  culto,  siccome  degli 
altri  alim  i suol  farsi;  e ciò  per  indicare  die  non 
si  ripone  Adamo  nel  novero  de’ santi  di  primo 
ordine  ossia  generalmente  nella  Chiesa  venerali. 
Badici,  Vies  des  santi, f,  t.  i,  23  genn. 

ADAMO  soprannominato  di  Parigi  dal  lungo 
natale.  Fioriva  fochi  anni  dopo  la  metà  del  sec. 
XI.  Avendo  apprese  a fondo  le  arti  liberali  nel- 
la sua  patria  e desiderando  ancora  far  acqu  sto 
«li  quelle  scienze  che  professavano  i Greci,  intra- 
prese a tal  oggetto  un  viaggio  ad  Alene.  Fu  o* 
norevolmente  accollo  a Spalo  Irò  in  Dalmazia  dal- 
l’arciv.  Lorenzo,  che  lo  eccitò  a | orrc  in  islile 
migliore  gli  atti  de’ santi  martìri  Doranio  ed  A- 
naslasio.  Adamo  vi  si  prestò  di  buona  voglia  c 
poscia  compose  degl’  inni  c mise  in  versi  tutto 
che  si  cantava  nell'  ulficio  di  S.  Domnio  in  par- 
ticolare. Non  ci  vien  dello  che  sia  avvenuto  de- 
gli atli  di  S.  Anastasio.  Quanto  a quelli  di  San 
Domnio  ritoccali  da  Adamo  il  P.  Enschenio  li 
pubblicò  sullo  Pii giorno d’apr.  accompagnan- 
doli d'osservazioni  preliminari  e di  alcune  nule, 
llivct,  fitti,  liitér . de  la  France , t.  7,  png. 
55o,  e 55 1 . 

ADAMO,  abbate  di  Persòme  nella  diocesi  di 
Mans.  Applicatosi  alla  predicazione  avea  compo- 
sto più  discorsi  per  li  suoi  religiosi,  delle  omelie  su 
i santi  c su  diitercnli  materie  e alcuni  commen- 
tari su  la  Scrittura.  Tri  tornio  fa  menzione  di 
uesti  lavori  senza  averli  veduti.  Bnluzio  ci  lia 
ato  nel  1.*  t.  delle  si  c opere  miste  cin- 
que lettere  morali  di  quest’  autore  dirette  a Oa* 
mondo  monaco  di  Mortcracr  in  Normandia.  Egli 
vivea  circa  la  metà  dell  Xl  sec.  Dupin,  Piò/iulA. 
eeeles.  XI  sec. 

ADAMO  soprannominalo  *7  maestro , canonico 
di  Brema,  nato  in  Turingia  o nella  .Misnia.  la- 
sciò per  tempo  la  patria  sua  per  recarsi  a Bre- 
ma, ove  venne  incaricato  dello  scuole  di  quella 
città.  Vi  giunse  Fan.  10G7,  il  ventesimo  dell’e- 
piscopato di  Adalberto.  Dieci  anni  dopo  fu  cano- 
nico della  chiesa  metropolitana  ; e avendo  divi- 
salo dare  una  storia  ecclesiastica  delle  chiese  del 
norJ,  fece  un’ esalta  ricerca  di  memorie  atte  a 
quest’uopo,  parli*  olarmcnte  delle  lettere  de’  prin- 
cipi c de’  papi.  Raccolse  pure  quanto  gliene  ri- 
ferì la  tradizione  vivente  e recossi  a far  visita  a 
Svenone,  soprannominato  Destri/te,  re  di  Dani 
marca,  il  quale  avea  fama  di  sapere,  onde  gli 
desse  contezza  della  porzione  di  storia  che  ri- 
guarda i tartari,  nou  che  dei  nomi  de'  santi  che 
a’  tempi  suoi  aveano  patito  il  martirio  in  Isvezia 
ed  in  Norvegia.  Adamo,  lodato  dal  Baroaio  co- 
me autore  sincero  c degno  di  fede,  a tali  fonti 
attìnse  di  che  comporre  In  storia  sua  delle  chie- 
se del  Nord  e della  serie  de’  vescovi  di  Brema  c 
d’  Amburgo  sotto  il  titolo  di  llistoria  ecclesia - 
*tica1  pracscrlim  òr  (mentii,  1.  4*  Questa  sto- 


ria, dedicata  a Firmari  an  iv.  di  Brema,  inco- 
mincia all’ingresso  di  S.  Yilleado  in  Sasso- 
nia e finisce  alla  morte  dell'  arciv.  Adalber- 
to, il  che  costituisce  uno  spazio  di  tempo  di  cir- 
ca 3oo  anni,  cioè  dall’an.  di  G.  C.  788  fino  al 
1076.  1/ autore  colloca  in  fronte  al  primo  libro 
la  storia  della  nazione  sassone,  e parla  in  ap- 
presso della  conversione  de’  Danesi  e degli  altri 
vicini  popoli  avvenuta  per  opera  di  S.  Anscario, 
il  quale  fu  il  primo  ad  essere  consecrato  arciv. 
d’  Amburgo  1 nn.  833  : e ciò  si  lece  da  Dro- 
pone  vose,  di  Metz  assistito  dagli  arciv.  di 
Magonza,  di  Treveri,  di  Reims  e da  alcuni 
altri.  Adamo  ci  narra  che  Anscario  resse  la 
chiesa  d’Amburgoper  il  corsodi  i6an.,  poi  qnel- 
la  di  Brema  per  il  corso  di  18:  che  i successori  di 
lui  nella  chiesa  di  Brema  furono  Rimberlo,  Adal- 
gario  monaco  di  Gorbia,  ree.  Nel  dare  la  serie 
di  questi  vescovi  nel  se  ondo  libro,  Adamo  dà 
pure,  come  nel  primo,  un  coni | endio  della  loro 
vita,  la  durala  del  loro  episcopato,  l’epoca  della 
morte  de’  papi,  degl’  impcradori,  de’  re.  Egli  fa 
osservare  eziandio  da  quale  de*  | api  sia  stato  ad 
essi  spedito  il  pallio , da  chi  essi  furono  consa- 
crati ; le  guerre  fra  gl’  impcradori  e le  nazioni 
settentrionali;  l’erezione  de’ nuovi  vescovadi,  ec. 
Dà  egli  principio  al  terzo  libro  con  l' elogio  del- 
l’ arciv.  Adalberto,  di  cui  esalta  la  nobiltà, 
l’ingegno,  la  dottrina,  l’eloquenza,  la  prudenza, 
la  liberalità,  la  carità  verso  i poveri  ed  i fora- 
stferi,  lo  zelo  per  l'ingrandimento  della  religione, 
la  pietà  ed  una  divozione  sì  tenera  ch’egli  scio- 
glieasi  in  lagrime  ogniqualvolta  offerita  il  divin 
sagrifizio  Egli  dice  che,  aliene  le  cure  di  lui,  la 
città  di  Brema,  quantunque  pie*  ola,  divenne  la 
Roma  del  Nord,  e che  vi  si  accorreva  d’  ogni 
banda.  Narra  nel  quarto  libro  come  la  chiesa 
d’Amburgo  e di  Brema  divennero  così  ricche  c 
tessenti  che  non  v avea  in  tutto  l’impero  che  la 
chiesa  di  Vishurgo,  la  quale  le  superasse.  Dice 
che  Adalberto  tenue  la  prima  volta  un  concilio 
a Siesvio  in  Danimarca,  per  autorità  del  papa 
Alessandro  II,  di  cui  egli  era  legato,  al  fine  di 
riformare  gli  abusi  i quali  s’ crono  introdotti  in 
quelle  chiese  novelle,  ove  i vescovi  vendevano 
le  ordinazioni,  e dove  i popoli  s’abbandonavano 
a’  grandi  eccessi.  Accenna  in  appresso  i vescovi 
da  Adalberto  ordinali,  cioè  nove  in  Danimarca, 
sei  in  Isvezia,  due  in  Norvegia.  A rendere  più 
completa  la  sua  storia,  vi  aggiugne  egli  una  de- 
scrizione rilevantissima  de’  regni  e delle  provin- 
ole del  nord,  le  quali  avevano  a*  tempi  suoi  ab- 
bracciata la  fede  di  G.  C.  , cioè  delia  Danimar- 
ca, della  Norvegia  e delle  isole  che  ne  dipendo- 
no. Oltre  la  descrizione  de’  luoghi  egli  fa  delle 
osservazioni  sui  costumi  e gli  usi  de’  popoli.  Di- 
ce de’  Danesi  che  quando  alcun  d’essi  è convinto 
di  lesa  maestà,  ama  meglio  gli  venga  tronca  la 
lesta  che  sottoporsi  alle  verghe  od  al  bastone  ; 
che  è una  gloria  per  essi  manifestare  della  gioia 
allorché  vanno  al  supplizio;  che  hanno  i pianti 
io  orrore,  di  modo  clic  non  ne  versano  aHalto 
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per  la  morie  ilei  taro  parenti,  oc c.  Riferisce  che 
gli  Svedesi  puniscon  di  morte  1'  adulterio  c la 
falla  violenza  ad  una  vergine , che  tengono 
come  un  obbrobrio  il  ricusare  1*  ospitalità  agli 
stranieri,  che  fanno  gara  fra  loro  a dare  ad  essi 
ricetto  e che  li  tengono  nelle  case  loro  quanto 
eglino  bramano  di  rimanervi,  ecc.  Nella  Nort- 
mnnnia,  che  oggidì  appellasi  Norvegia,  i popoli 
sono  continentissimi,  frugalissimi  in  tutto.  Han- 
no tanto  rispetto  ai  preti  ed  alle  chiese  che  non 
v'ha  giorno  in  coi  ogni  cristiano  non  faccia  la 
soa  offerta  alla  messa  da  lui  ascoltata.  In  qnesta 
provincia,  siccome  in  altre  molle  di  Svezia,  i no- 
tili, alla  foggia  degli  antichi  patriarchi,  custo- 
discono le  greggie  e vivono  del  lavoro  delle  loro 
mani.  Gli  abitanti  dell’  isola  di  Tile  sono  di  co- 
stumi dolcissimi  e tanto  caritatevoli  che  tutto  è 
comune  fra  loro  come  con  gli  stranieri.  Considera- 
no il  loro  vescovo  come  loro  re  e prcndon  norma 
da'  voleri  di  lui. — La  prima  edizione  della  Sto- 
ria  delle  chiese  del  Nord  di  Adamo  di  ltrema 
deesi  ad  Andrea  Severino  Yelleo  che  la  fece 
stampare  a Copenaghen  nel  11)79,  in  4-°  Non 
vi  si  trova  la  descrizione  della  Danimarca  e delle 
altre  provincie  del  Nord  $ ma  Erpoldo  Lidden- 
brogio  la  collocò  nella  Storia  ecclesiastica  d’A- 
damo da  lui  pubblicata  a Leida  nel  1 5^5  in  4 % 
e dappoi  a Francforl  nel  1609  e i63o,  in  fol. , 
nella  raccoltadegli scrittori  settentrionali.  Havvc- 
ne  una  quinta  ediz.  per  cura  di  (ìioachimo 
Madera  a Helmslad  nel  1690  in  4-*  Sopra  di 
questa  ne  diede  Fabricio  una  sesta  ad  Amburgo 
nel  1706,  in  fot.  con  molti  altri  scrini  i quali 
hanno  relazione  con  la  storia  d’Adamo  di  Brema, 
ed  ecco  ne  il  catalogo:  la  storia  degli  arciv. 
di  Brema  da  C irlomagno  fino  a Carlo  IV,  di 
un  anonimo.  Un  piccolo  elogio  della  chiesa  di 
Brema  o de’ suoi  arciv.  lino  alla  morte  di 
Luigi  il  Buono.  \j&  storia  di  papa  Benedetto,  V, 
morto  ad  Amburgo  nell’ 84.1,  ed  il  suo  epitaffio 
tratto  dissotto  la  pietra  del  suo  sepolcro  nella 
chiesa  cattedrale  di  Amburgo,  ove  ni  tumulato. 
Un  poema  ad  onore  ilei  vescovo  Vxelino,  il  qua- 
le avea  insegnato  a Brema  sotto  il  vescovo  À- 
dalberlo.  L’ epitaffio  di  Cotifrcdo  arciv.  di 
Brema,  morto  nel  1 363.  I privilegi  accordati  a 
quella  chiesa  dagl'imperatori,  dai  papi  e dagli 
altri  potenti  personaggi.  la?  cronache  C gli  an- 


nali degli  Sch’ovoni.  La  storia  d’Erico  re  di  Da- 
nimarca, di  VV rat  sino  VII  duca  di  Pomernnia  e 
quella  ilei  l’origine  della  nazione  danese,  de’  suoi 
re,  delle  loro  gesta.  A tutte  queste  composizioni 
Fabricio  aggiunse  la  vita  di  S.  Anscario,  in  pro- 
sa di  S.  Remherto,  ed  in  versi  di  Gualdone  mo- 
naco di  Gorbia  ; quanto  scria  e Lunbecio.  intor- 
no all’origine  della  città  d'Am borgo  e.l  una  rac- 
c dia  d’antiche  iscrizioni  di  Tradoro  llnnckel- 
mann.  La  Storia  ecclesiastica  d’Adamo  di  Bre- 
ma venne  tradotta  in  lingua  svedese  da  Gian- 
Federico  Peringskioldio  e stampala  a Stock holm 
nel  1719  in  4 ’ Cove,  Star,  (ettér.  png.  537. 
Vossio,  De  Just.  lai.  I.  2,  pog.  38G.  Oleario, 


pag.  7.  Ceillier,  Bist.  des  aut.  sacr.  et  ecclès. 
t.  22,  png.  1 c seg. 

ADAMO,  soprannominato  d*  Eveshnm,  dell’or- 
dine di  S.  Benedetta,  se  credesi  a Pitseo.  o di 
quello  dei  cisterciensi,  secondo  l’avviso  di  Posse- 
vino.  Fu  abbate  del  monastero  d’Evesham  in  In- 
ghilterra, verso  la  mela  del  XII  sor.  Lasciò  un 
volume  di  sermoni,  un  altro  di  lettere,  ecc.  Pit- 
seo , De  script  aruj.  Possevin  , in  api  arai, 
sacr. 

ADAMO,  scozzese,  dell'ordine  promostra  tcnse, 
fiori  verso  l’an.  1180.  Scrisse  in  Ialino  un  com- 
mentario su  la  regola  di  S.  Agostino.  Un  tratta- 
to del  triplice  tabernacolo  di  Mose,  un  libro  del- 
ie Ire  maniere  di  contemplare,  47  sermoni  su 
differenti  soggetti.  Queste  opere  sono  state  stam- 
pate in  fol.  ad  Anversa  nel  iGog.  Fransi  già 
pubblicati  di  lui  alcuni  trattati  e 1 4 sermoni  su 
l’ordine  e su  l’abito  de’  prem  est  rntensi , a Parigi 
nel  1 5 iS.  Il  padre  Oudtn,  del  medesimo  ordine, 
dice  die  ha  pure  veduto  53  altri  sermoni  di  Ada- 
mo e un  soliloquio  dell'anima,  ms.  nella  biblio- 
teca dei  celestini  di  Manlcs.  Sappi.  44*  • Cave. 

ADAMO  detto  (C Arras , perche  nativo  di  quel- 
la città,  secondo  Gazet  e Sainle-Marthe,fu  dap- 
prima arcidiacono  di  Parigi,  poscia  canonico  di 
Jllers, in  oppresso  vescovo  di  Térooaone  il  1 2 1 3, 
finalmente  monaco  ili  Chinravnlle,  ove  morì  in 
odore  di  santità.  Lasciò  egli  la  storia  di  qiieH'or- 
dìne.  Gazet,  Ilistoire  eeeles.  des  Pavs  lìas  ; 
Saintc-Marthe,  Caltia  christiatia . 

ADAMO  DI  CORLAXDOX,  canonico  e decano 
di  Lnon,  fioriva  verso  la  fine  del  see.  XU  enei 
principio  del  XIII.  Era  del  pari  distinto  e per 
natali  e per  costumi,  e non  si  segnalò  meno  per 
dottrina  dall’an.  1 190.  Fu  fatto  decano  della  chie- 
sa di  Lnon  verso  il  1 io3  0 1 19G,  tenne  questa  di- 
gii'ln  fino  al  1 223^  Morì  versoli  122G  efu  sepol- 
to nel  mezzodei  capitolodiS.  Martinodi  Lnon,  ove 
si  v<  de  la  sua  tomba  coperta  di  marmo,  con  epitaf- 
fio. Compose  ad  uso  del  capitolo  di  Lnon  : Or- 
dina ritte  ecctesiae . sire  orda  divini  ojfìcii  in 
ecclesia  laudunensi . Antonio  Bcltol  canonico  di 
Lnon  pubblicò  quest’opera  nel  1662  a Parigi  coti 
molle  aggiunte,  in  2 voi.  in  fot.  (.asciò  Adamo, 
oltre  a ciò  : Soluzioni  di  varie  r/uistionì  su  la 
Santa  Scrittura, in  3 voi.  tuttora  mia  .Quest'opera 
è dedicata  a Michele  arciv.  di  Sens,  antico  mae- 
stro d’Adamo.  Oudin,  Ve  script,  eccl . t.  2,  icct. 
12,  col.  1702. 

ADAMO  DI  PERSEIGXE,  abbate  dell’ordine 
di  Cislcrcio  nel  Maino,  diocesi  di  Mans.  Fiorì 
sul  finire  del  sec.  XII  dell*  an.  1190.  Credesi 
ch’egli  morisse  dopo  il  1200.  Fu  dapprima  mo- 
naco e poscia  abbate  di  quel  monastero, con  la  ri- 
putazione d’uomo  commendevolissimo  per  santi- 
tà, eloquenza  c cognizioni  sì  nell’  umane  lettere 
che  nelle  dii  ine.  Sono  sue  opere  : l.°  Opus  sor- 
monum  ad  suos  fratres  in  capitalo  congrega - 
tos.  Questa  raccolta,  che  meriterebbe  d’  essere 
stampata , contiene  molti  sermoni  de’  tempi  c 
delle  principali  feste  dell’  anno.  Se  ue  estrassero 
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i sermoni  per  M.  V.  clic  Ippolito  Maraccio  prole 
<1  Luci  a foce  stampare  a Roma  noi  ifiiia  in  i(i.“ 
h olU>  il  (itolo  di  Manale  Adami  abbai is  Per- 
sentirne , milione  gatti , viri  doctissimi , sacri 
ordinis  Cinterei/  a t ninni . Conservasi  l’ inloro 
ms.  di  lai  sermoni  nella  badia  di  Pcrseigne. 
a."  i.pisto 'ae  ad  Csmundum  abbaiine  Mortai- 
maris  in  Aonna'/ia  monachina . Italuzio  ci  die- 
de queste  cinque  lellcre  nel  primo  Ionio  dello  sue 
Mi*  oliane®.  3.°  De  sancii  et  diversis  mate- 
riis , 1.  i.  4."  l 'pislota  ad  fìlancam  comi- 
tiisam  Componine,  pubblicata  da  Mnrlenne, 
t.  i . Aor.  cotteci . vet.  mommi,  png.  1023.  Si 
troiano  nella  slessa  collezione  e nello  slesso  to- 
mo dalla  png.  fiftg  fino  alla  pag.  707  molle  ol- 
ire le'lore  di  Adamo  ; cioè  una  a Stefano  cerio- 
bino  del  monastero  di  Por  Ics,  Su  la  meditazio- 
ne detC  infanzia  e della  passione  di  G.  C.  \ 
una  alla  contessa  di  Perche,  a cui  egli  proscrive 
ima  regola  di  vita  ; una  a Guglielmo  ben  nato, 
giovine  a cui  raccomanda  principalmente  il  ti- 
more di  Dio  e In  d voziotie  olla  V.  Maria  ; una 
a G.  monaco  di  Pontgiiy,  a cui  prescrive  il  mo- 
do di  d rigore  i novizi  ; una  a Nicolò,  cui  egli 
esoda  di  continuamente  pensare  a G C.  e prin- 
cipalmente di  contemplare  la  divina  infanzia  di 
lui  ; una  all’  abitale  di  Turpeny,  monastero  dol- 
Pord  ne  di  S.  Benedetto  nella  Turennn , intorno 
alla  divozione  a Gesù  ed  a Maria;  una  a IL  cano- 
nico di  Tours,  ov’cgli  spiega  la  maniera  con  cui 
Maria  ha  glorificato  il  Signore;  una  a’ suoi  fra- 
telli, a cui  rnc  ornando  la  dolcezza  e Y umiliò, 
esortando1!  a j orlare  il  giog»di  Crsto;  una  ad 
un  amico,  cui  esorta  al  dispregio  del  mondo  ; 
una  ad  un  amico,  verso  del  quale  egli  scusasi 
dello  scrivere  contro  i godei;  una  ad  un  amiro, 
ove  tratta  dell' odio  del  vizio,  dell’ amore  della 
virtù  e del  dispreg  o della  vanità  ; ona  a maestro 
Fi  de  baione  contro  i gi  idici  ed  i giureconsulti 
del  secolo  ; una  ai  divoti  di  S.  Marlino,  in  cui 
sostiene  potei  si  dire  clic  S.  Martino  è siini'c  a- 
gli  apostoli.  Questa  lettera  trovasi  sullo  il  nome 
«li  S.  Odone  nella  biblioteca  di  (limi;  masi 
legge  Adamo  ne'  mss.  ; una  aU’abbale  di  Ver» 
linee,  ordine  di  S.  Agostino,  nella  diocesi  di 
Bourges,  in  cui  si  parla  della  Penitenza  o Con- 
fessione , una  alla  contessa  di  Chartres  per  ec- 
citarla al  dispregio  del  mondo  ed  all'  amore  di 
Dio  ; ima  alla  vergine  Agnese  su  la  santa  unio- 
ne de  liro  sp  riti  ; una  a G.  arcidiacono  di  Res- 
lem  sul  silenzio  ; ecc.  De  Visi  li,  Biblioth.  et - 
sfere,  png.  4*  Tri  tornio,  c.  343.  Magna  bi- 
id tolti,  crei.  pag.  log. 

ADAMO  DI  BARRI. YC,  inglese  dottor  d’ Ox- 
ford e monaca  di  C'storcio,  uno  de'  piu  dotti  uo- 
mini de'  (empi  suoi.  V bea  al  principio  del  sec. 
Nili  Scrisse  sul  vecchio  e sul  nuovo  Testa- 
mento. De  duplici  Chrisli  natura , ecc.  Sisto, 
di  Siena,!.  4 Bib/iol.  sacr.  Pilseo,  Vossio. 

ADAMO  11'  AMMORSI» A€,  (Osi  nominato  per- 
chè fu  religioso  di  quel  monastero,  dell’  ordine 
di  Cistcrcio.  Vi- se  nel  scc.  Xlil.  Compose  in 


versi  esametri  Ialini  nn  trattalo  di  teologia  mo- 
rale. Caro),  de  Visch.  lUblioth.  cistcrc. 

ADAMO  DI  DOMERSNAM , inglese,  religioso 
del  monastero  di  Claston,  fiorì  fon.  127?.  e dap- 
poi scrisse  la  storia  delle  dispute  insorte  fra  i ve- 
scovi di  Balli  c i monaci  di  Glaslon,  che  E.  \V  or- 
lon fece  stampare.  Augi.  sac.  pag.  578.  Cave. 

ADAMO  DI  MARISCOi  inglese,  dottore  di  Ox- 
ford, frale  francescano  soprannominato  Doclor 
illustratasi  avea  nome  di> tinto  nel  Nili  soc. 
Scrisse  sul  cantico  de’ Cantici,  su  S.  Dionigi  Pa- 
reopag'ta,  sul  Maestro  delle  sentenze,  ecc.  Com- 
pose altresì  delle  questioni  teologiche.  Wndiug, 
in  Ann  al.  minor.  Sisto  da  Siena. 

ADAMO  DI  MI  REMI  TII,  inglese,  canonico  di 
S.  Paolo  in  landra.  Era  uomo  illuminatissimo 
nel  gius  civile  e versatissimo  nella  direzione  de- 
gli affari.  Fu  impiegalo  in  varie  ambasciate,  sì 
per  parte  degli  arcivescovi  di  Cantorbery  che 
per  parte  del  re  Eduardo,  per  affari  di  sommo 
rilievo  della  Chiesa  e dello  stalo.  Nel  1827,  re- 
sosi vacante  il  vescovado  d’Excester,  gli  fu  af- 
fidata l'amministrazione  spirituale  di  qnella  chie- 
sa. Vivea  egli  ancora  nel  1 343.  Ignorasi  s’egli 
abbia  spinto  più  oltre  la  sua  terrestre  corriera. 
Scrisse  una  storia  de’ tempi  suoi,  in  cui  inserì 
in  un  (on  quello  che  apparteneva  nll'Ingliilterra, 
molle  particolarità  riguardanti  V Italia  e la  Fran- 
cia. Fece  pure  due  cronache:  l'una  delle  quali 
incomincia  nel  i3o2  e finisce  nel  i343;  l’altra, 
seppure  è veramente  sun.  il  che  non  è troppo 
certo,  vo  lino  al  t38o.  Ma  nessuna  delle  due 
venne  stampala.  Ne  fanno  cenno  soltanto  l’auto- 
re delle  Antichità  della  Gran-Brctagna  c Ni- 
colò llarpbfeld. 

ADAMO  cisterciense,  inglese,  dottore  d’Ox- 
ford  ed  abbate  di  Luogo  Reale  ( loci  Ilegi  ) 
presso  quella  città.  Vivea  verso  il  i3G8.  Scrisse 
vari  trattali.  De  cucendo  ab  haeresi ; De  ordi- 
ne monastico  ; dialogai  rationis  et  ani  ma  e, 
Carol.  de  Visch.  Biblioth.  risiere 

ADAMO  IL  CERTOSINO,  inglese  dell'ordine 
dei  Cetlosiiu.  Comjio.e  verso  la  metà  del  XIV 
sec.  alcuni  trattati.  De  sa  ir  pi  ione  Facitori- 
stiae,  de  patienlia  tribù  lai  tona  my  ecc.  Compo- 
se pure  In  vita  di  S.  Ugo  di  Lincoln.  Pelreo, 
Biblioth.  cardias.  Vossio,  De  hi. si  /adii. 

ADAMO  SAXLINT.lt AM.  carmelitano  di  Nor- 
vich  in  Inghilterra.  Predicata  o disputava  con 
applauso  verso  la  metà  del  XIV  sec.  lasciò 
dei  trattali  su  l’arte  del  pulpito  e su  la  disputa 
delle  s«  noie.  Alò  gre  in  Farad,  cannai. 

ADAMO  HEMLINT.TON*,  carmelitano,  inglese 
e dottore  d*  Oxford,  nel  XV  sec.  Lascio  un 
voi.  di  sermoni  ed  un  altro  intitolato  Quaestio • 
nes  ordinariae , ecc.  Lelnnd,e  Pitico,  De  script, 
augi. 

AD  AMO  o A DA  M A V/.IO.  agostiniano  di  Firen- 
ze, dotto  nelle  lingue  orientali.  Mori  mentre  ado- 
pcravusi a tradurre  e correggere  il  Talmud  degli 
ebrei,  per  ordine  di  pupa  Gregorio  XIII,  ai  io 
gen.  del  i58t.  Avea  assistilo  al  conc.  di  Tren- 
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lo  in  qualità  d'  amba  sci  adoro  do’ cantoni  cattolici 
della  Svizzera.  Cornelio  Curzio,  in  Elog.  vir. 
Munir,  orditi.  Eremi.  S.  dug. 

AD  IMO,  soprannominato  ì antico , monaco 
ciste* iense,  nel  monislorodi  Killo-en( Killocen- 
sit ) in  I Mt>zia . lasc  ò alcuni  trattali  di  pietà  ed 
un  voi.  di  sermoni  latini,  Paridi  15j8,  Marcio, 
in  Bibliolh.  J tartan.  Melchior. 

ADAMO  ARCDIMWDRITA,  superiore  d’nn 
monastero  di  monaci  caldei  ed  arcidiacono  d'E- 
iia  patriarca  di  babilonia.  Fu  invaio  a)  papa 
Paolo  V per  abiurare  a nome  di  questo  patriarca 
ed  a suo  proprio  nome  il  ncstonani-uno,  di  cui 
facevano  professione . Di  ritorno  nelP  Assiria  vi 
fu  consolalo  nrciv.  d*  Amido  e patriarca  di 
Gerusalemme.  Paolo  V.  nella  sua  lettera  al  pa- 
triarca bilia  datala  il  7 delle  colende  di  apr. 

1 6 f 4,  gli  raccomanda  con  modi  i piu  teneri 
ed  aifctluosi  Adamo,  come  tu  imo  ch’egli  ama- 
va e che  gli  era  caro  quanto  un  figlio  a suo 
padre,  a cagione  della  sua  pietà,  della  sua  re- 
golare condotta,  del  suo  zelo  per  c mogecre  la 
verità  e della  sua  docilità  a soltumetlervisi  ed  ab- 
bracciarla. Si  hanno  di  lui  tre  sermoni  intorno 
alla  fede  che  si  trovano  nelle  dispnle  di  Stroza 
sul  domina  dei  Caldei,  pag.  19,  203  e 223.  il 
primo  è conforme  alla  dottrina  dei  nestoriani, 
alla  quale  Adamo  aderiva  ancora  allorché  com- 
p>sc  questo  sermone.  Gli  altri  due  sono  cattolici 
e furono  composti  dall*  autore  dopo  che  ebbe 
abiurato  I nestorinn smo  a Homo.  Asseniani.  Bi- 
b/iot/i  orimi  t.  1,  pag.  549-  Louis  Jacob. 
Bibliolh.  pontìf.  pag  280. 

ADIW.  città  e.ùsconale  della  diocesi  d’  An- 
tiochia, nella  prima  Gilieia  sotto  la  metropoli  di 
Tarso,  a cui  è vicina,  sul  Saro.  dice  Procopio, 
I.  5,  de  ASdif.  pug.  5,  ched  scende  dalle  mon- 
tagne e che  vi  è di  già  navigabile.  L’imperato- 
re Giustiniano  vi  fece  costruire  un  ponte. 

ADIVI,  in  Armenia.  Vi  si  tennero  due  con- 
cili. Il  primo  Fan.  i3ifi.  su  la  runionc;  l’al- 
tro per  confermare  il  concilio  di  Sisa.  Galanus, 
Conrii.  arme n. 

ADIR  (eh. gloria,  bellezza , splendore),  fi- 
gliuolo e successore  d Achohor,  re  d’Idumea, Re- 
gnò nella  città  di  Fnu.  Gen.  c.  5fi,  v.  39. 

ADAR,  dodicesimo  mese  dell’anno  santo  c se- 
sto deH’  anno  civile  presso  gli  Ebrei.  Conta  esso 
29  giorni,  corrispondendo  al  fel».  Qualche  voi* 
ta,  secondo  il  corso  del 'a  luna,  entra  in  mar- 
zo.— I Giudei  d'gi  nano  il  7 di  tal  mese,  gior- 
no della  morie  di  Mose,  fi  i3  ce'ebrnno  d di- 
giuno che  chiamano  d Ester,  anniversario  di 
quello  di  Mard  >«  fico,  d ‘Ester  e de' Giudei  di  Sii- 
mi, onde  allontanar  le  disgrazie  di  cui  cran  mi- 
nacciali per  porle  di  Aman.  La  liberazione  poi 
dalla  costui  crudeltà  è da  lor  festeggiata  il  di 
seguente  ; c (al  festa  chiamasi  P burini  0 la  fe- 
tta delle  sorti.  Esili,  c.  9,  v.  17.  Il  2 5 fanno 
commemorazione  di  decorna  re  di  Giuda,  innal- 
zalo da  Evilmcrodach  al  di  sopra  degli  altri  re 
clic  erano  nella  sua  corte,  tìcrent.  c.  5z,  v. 


3 1 e segg.  — Essendo  l’anno  lunare,  che  i Giu- 
dei sogliono  seguire  nel  lor  cornp  ilo,  più  breve 
dell’anno  solare  di  undici  giorni,  i (piali  in  ca|>o 
a tre  anni  formano  un  mese,  aggiungono  allora 
un  tredicesimo  mese  intercalare  di  29  giorni,  da 
essi  chiamalo  Eeadtir  o secondo  A dar. 

ADARC.MO.M.M  o ADARCOMH  O DARC.MO- 
XIM  , voce,  che  incunlr.isi  nel  lesto  ebrai- 
co al  1.  1,  c.  2,  v.  (19 . ed  al  I.  2,  c.  7.  r. 
70  di  Esdra,  e che  è tradotta  nella  Volgata  per 
soldi  d' oro  0 noi  Settanta  per  monete  d'oro. 
Significa  essa  il  dorico , specie  di  moneta  che 
deriva  il  suo  nome  da  Dario  il  modo,  detto  altri- 
menti Classare, zio  di  Ciro,  da  cui  venne  lascialo 
al  governo  di  babilonia  e de  paesi  conquistati  so- 
pra i Caldei.  Dario  Avendo  trovato  in  babilonia 
immensi  tesori,  ne  fe’  battere  monete  d'oro  pu- 
ro che  furono  tenute  in  gran  pregio.  Le  Pelle- 
tierdi  Rotien  valuta  il  darico  11  I. , 11  ss.,  9 
den.  e un  quarto,  moneta  di  Francia,  che  equi- 
vale, a parer  suo,  al  mezzo  siclo  d’oro  degli 
Ebrei.  Gronovio  lo  pareggia  a 20  dramme  d’ar- 
gento, ciuè  a 9 I. , 1 s.  c 8 den.  De  riunirti,  cet. 
I.  i,c.  3.  Il  doli,  bernard,  inglese,  afferma 
che  il  darico  oltrepassava  di  due  grani  il  peso 
della  ghinea.  De  ponder  et  mensur.  antri/. 
pag.  17 1. 

ADARFZKRO  ADADEZER(eb.  bellezza  o soc- 
corso), re  della  Siria  di  Soba,  la  quale  si  sten- 
deva dal  Libano  nll'Oronle  nella  direzione  di 
mezzodi  a settentrione.  Davide  lo  sconfisse  più 
volte  e portò  l’armi  de' soldati  di  lui  a Gerusa- 
lemme. 2 lìeg.  e.  8,  v.  3. 

AD  ARSA  o ADASA,  città  della  tribù  d’Efraim, 
a quattro  miglia  di  belhoron,  non  lungi  da  Cor- 
na. E chiamata  anche  Adazer.  1 Mach.  c.  7, 
v.  45*.  in  Giuseppe  ebreo  Adnco  od  A ce.  Iosa. 
Sotto  di  essa  Giuda  Maccabeo  disfece  con  soli 
3ooo  combattenti  l’esercito  di  Nicànore  compo- 
sto di  35ooo.  Antig.jud.  I.  12,  c.  17. 

ADAL'CTO . era  d una  stirpe  illustre  di  la  la,  in- 
tendente delle  finanze  del  dominio  imperiale  in 
una  città  della  Frigia;  egli  peri  cogli  nitri  abitanti 
di  q.iestA  ella,  ridotta  in  cenere  dai  soldati  nella 
persecuzone  di  Diocleziano  verso  l’an.  3o3.  In 
quel  gran  numero  di  martiri  Adauclo  è il  solo  il 
cui  nome  sia  giunto  lino  a noi.  Si  celebra  la  sua 
memoria  e quella  dei  martiri  suoi  compagni  nel- 
la chiesa  greca  e Ialina  il  7 fcb.  Euseb.  L 8, 
c.  1 1,  Ba ilici,  i.  i,  7 fcb. 

ADAiCTO  0 AVDACTO,  era  compagno  di  Fe- 
lice irete*  d*AlTrir«s  e fu  martirizzalo  con  lui 
sul  cominciare  del  IV  scc. , nella  persecuzione 
di  Diocleziano.  Si  venerano  anche  a Roma  duo 
santi  del  medesimo  nome,  sepolti  lungo  la  strada 
di  Ostia,  che  potrebbero  ben  essere  questi  due 
santi  affricani.  baillet,  t.  2,3o  ag. 

ADBEEL  (eh.  vapore  o nube  di  Dio ),  terzo 
figli  nolo  d Ismaele  e capo  d una  delle  tribù  ismae- 
litiche.  Gen.  c.  23,  v.  i3. 

ADDIR,  figliuolo  di  baie  figliuolo  di  Benia- 
mino. Par . c.  8,  v.  3. 
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ADDAR  o ADAR,  città  della  tribù  di  Giuda. 

Jostté , c.  i5,  ».  3. 

ADDEBOl  R.\,  città  d'Inghilterra,  ove  si  raccol- 
se un  coni*,  fan.  705.  Coiteci,  reg.  17.  Labbo, 
I.  6.  Hard.  I.  3.  Anglic.  t.  1. 

ADDI  (eh.  testimonio,  adorno),  figliun’o  di 
Cosati  e padre  di  Melchi.  E annoverato  da  S. 
Luci  Ira  gli  avi  di  (ì.  C.  ì.uc.  c.  3,  v.  28. 

ADDO,  figliuolo  di  Levi.  1 Par.  c.  6,  v.  zi. 

ADDO,  padre  d*  Abbiadai»,  uno  dei  dodici  so- 
praiiitendenli  alle  vettovaglie  del  re  a' tempi  di 
Salomone.  3 tleg.  c..  4,  v.  i4. 

ADDO,  profeta  del  regno  di  Guda,  del  quale 
non  si  sa  altro  di  certo  se  non  « he  scrisse  i falli 
accaduti  durante  il  regno  di  Hohoamo  e quello 
d'Abia  in  un  libro  intitolalo  Midrasch , cioè  Hi- 
cerche.  2 Par.  c.  12,  v.  i5;  c.  i3,  v.  22. 

ADDO,  padre  di  Barachia  ed  avolo  del  profe- 
ta Zaccaria.  Quest' ultimo  nel  I bro  di  Esdra  vie- 
ne chiamato  semplicemente  figliuolo  di  Addo. 
Zach. c.  1,  ?.  1 ; 1 Etdr.  c.  3,  ecc. 

ADDI  S,  città  di  Guida,  dove  Simoue  Macca- 
beo s'nccanipò  per  contrastare  l'entrala  nel  pae- 
se a Trifone,  il  quale  avea  fallo  prigioniero  pro- 
ditoriamente Gionata  Maccabeo  suo  fratello  a 
Toleumide.  C redesi  una  stessa  città  con  Adiada. 

1 Mach.  c.  12,  v.  3S;  c.  i3,  v.  i3. 

ADELAIDE,  era  figliA  di  Rodolfo  fi  re  della 
Borgogna  transiuraua  al  d<  là  del  Monljoui.  Nac- 
que Fan.  93 1 e fu  maritata  in  prime  nozze  a 
l.otnrio  re  d'Italia,  che  In  lasciò  vedova  all' età 
di  d ciniinove  anni  per  la  sua  morte  accaduta 
Fan.  yjo.  Dio  volle  provarla  abbandonandola 
Alla  discrezione  dei  unirci  di  suo  marito,  che 
la  rinchiusero  in  duro  carcere  donde  la  si  fece 
secretamele  evadere,  dopo  che  vi  ebbe  sofferto 
mille  sorta  d'oltraggi  e a indegnità.  Sposò  in 
secondi*  nozze  Ottone  imperatore  d Allemagna 
c governò  quest’  imiiero  sia  durante  il  viaggio 
di  suo  marito  in  Italia,  sia  dopo  la  sua  morte, 
con  tanta  saggezza,  giustizia,  pietà  e benevolen- 
za, che  si  conciliò  la  stima  e ( affezione  di  lutto 
il  mondo  e fu  universalmente  compianta  alla  sua 
morte,  che  fu  santissima  ed  accadde  il  16  die. 
dell’an,  999  a Selz  sopra  il  Reno,  in  un  mona- 
stero che  vi  aveva  fatto  erigere  con  molta  ma- 
gnifirerza  dodici  anni  avanti.  Accaddero  olla 
sua  tomba  parecchie  guarigioni  miracolose.  Es- 
sa non  è stata  canonizzata  nelle  forme  ordina- 
rie ; ma  pili  martirologi  moderni  registrano  la 
sua  festa  al  iG  die.  S.  Odilonc  abbate  di  Cluni, 
Pila  di  S.  Adelaide.  Raillel,  I.  3,  16  die. 

ADELARDO o ADALARDD,  naciinc  verro  Fan. 
753  nei  Paesi-Rossi  dipendenti  dal  regno  d’Ati- 
slrasia.  Egli  era  figlio  del  conte  Bernardo,  ni- 
pote di  Carlo  Magno.  Fu  allevato  alla  corte  di 
Francia  presso  il  re  Pipino  suo  zio,  donde  si  ri- 
tirò nllabbadia  di  Gorbia  in  Piccardia  e in  se- 
guilo a Monte  Gassino,  per  amore  di  solitudine. 
Carlo  Magno  ne  lo  fe*  ritornare  c lo  pose  ai  ban- 
dii di  suo  figlio  Pipino,  re  d’Italia,  per  essere 
suo  primo  ministro.  L’an.  809  fu  inviato  a Ro- 


ma con  alcuni  prelati  per  terminare  la  miistion^ 
della  processione  dello  Spirito  Santo.  Uopo  la 
morte  di  Carlo  Magno,  Adelardo  Fan.  8 1 5 fu 
da  Luigi  il  Buono  rilegato  nell’abbadia  di  Ilera 
chiamala  Noirmoutiers  per  le  calunnie  de’  suoi 
invilitosi,  e non  g<à,  come  dicono  alcuni  moder- 
ni, a cagione  della  parte  die  si  pretese  abbia 
egli  avuto  nella  congiura  del  re  Bernardo,  suo 
aluuno,  contro  Luigi  d Buono;  po  ch’egli  è cer- 
io che  Adelardo  fu  allontanato  dalla  corte  due 
o tre  anni  prima  che  si  fosse  scoperta  la  trama 
di  Bernardo.  Egli  fu  richiamato  ncUabhadia  di 
Gorbia,  che  governò  in  qualità  di  abbate,  e vi 
morì  santamente  F an.  826.  La  sua  festa  è se- 
gnala in  parecchi  martirologi  al  2 genn.  Fece 
alcuni  statuti  per  la  chiesa  di  Corbia  che  si  pos- 
sono vedere  nel  4-°  t.  della  raccolta  di  Luca  di 
Achery.  La  sua  vita  è scritta  da  Pascasio  Rat- 
beri  suo  discepolo  e abbate  di  Corbia.  Rollando 
e Mabillon.  Bail!et,t.  1 ,2  genn.  Dupin,  Bibliolh. 
ecc/ét.  Ceillier,  I.  18,  pag.  46* 

ADELBERTO  0 ALDEBERTO-V.  A O ALBERTO. 

ADELBERTO,  monaco  c scoloro  di  S.  Vincen- 
zo di  Metz.  Fioriva  nel  X sec.  sotto  l'episcopato 
di  Adalberone  vesc.  di  Metz,  morto  nel  964.  Egli 
è autore  d’una  cronaca  dedicala  al  vesc.  Adal- 
herone,  in  cui  dava  la  serie  di  tutti  i vesc.  di 
Metz  fino  a quest’  ultimo.  Tritemio  testifica  d'a- 
ver veduta  tal’ opera,  ma  niuno  ci  fa  sapere  se 
ancora  esista.  Gli  autori  della  flit  io  ire  litlèraire 
de  F rance,  t.  6,  pag.  3t)6,  attribuiscono  a 
quest’ Adelberto  un  compendio  àc  Morati  di  San 
Gregorio  su  Giobbe,  a cui  diede  egli  il  I tolo  di 
Specchio,  perchè  può  servire  al  lettore  per  far- 
gli conoscere  i suoi  bisogni  spirituali.  Si  giudi- 
ca dal  gran  numero  delle  copie  che  di  tal  com- 
pendio trovansi  nelle  biblioteche  di  Francia  che 
essa  vi  fu  molto  gradila  e ricercata.  Marlenne  e 
Durami  ne  danno  la  prefazione  nel  loro  The- 
saurus nnccdociorum , t.  2,  pag.  84©  85.  Mo- 
réri,  ediz.  del  1759. 

ADELBOLDO  0 ADELBOROAF,  monaco  di  Lo- 
bes, nella  diocesi  di  Liegi  e vesc.d’litrecht.  Scris- 
se la  vita  dell*  imperador  S.  Enri.o,  riferita  dal 
Surio,  ai  i4  lug.,  e nel  sesto  tomo  delle  Anti- 
chità di  Canisio,  pa^.  383  c nella  Vita  desun- 
titi Bambcrga,  di  Gretser,  stampata  ad  Ingol- 
slnd  in  4.°,  nel  1611.  In  nessuna  delle  edizioni 
leggesi  il  nome  di  Adelboldo,  che  poro  leggesi 
ne  ross.  Tritemio  gli  allr.buisce  anche  un  inno 
in  lode  della  croce,  uno  in  lode  della  Vergine 
cd  alcune  altre  opere  in  versi  ed  in  prosa.  Morì 
nel  1027.  Sigebcrto,  De  script,  ecclesiast.  c. 
1 38  Dupin,  X c XI  sec. 

ADELKLMO  (S.),  in  spaglinolo  Elesmo,  de- 
sino o Lesino.  Monaco  della  Ghaizc  Dieu  nella 
Alvergna,  abbate  di  S.  Giovanni  di  Burgos  in 
Ispagna.  Visse  nel  sec.  XI  ed  era  figlio  d'  un 
gentiluomo  di  Loudun  nel  Poitou.  Distribuì  i 
suoi  beni  ai  poveri  dopo  la  morte  de’suoi  paren- 
ti ed  uscì  secretameli  le  del  suo  paese  per  fare  un 
pellegrinaggio  a Roma.  Essendo  arrivato  a ls- 
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soire,  «’ incontrò  nel  beato  Roberto,  primo  ab- 
bate della  Chaizc-Diea,  al  quale  promise  che  do- 
po il  suo  ritorno  da  Roma  sarebliesi  fatto  reli- 
gioso nel  suo  convento.  Si  recò  dunque  a Roma 
a piedi  midi,  digiunando  tutti  i giorni,  tranne 
le  domeniche  e le  feste,  pregando  Dio  continua- 
mente e domandando  per  via  1'  elemosina.  Spe- 
se due  anni  in  questo  viaggio,  in  capo  ai  quali 
si  chiuse  nelle  Chaize-Dieu,  come  aveva  promes- 
so. Egli  fu  maestro  dei  novizi  e vi  fu  anche  elet- 
to abbate  dopo  Durami,  successore  di  Roberto, 
giusta  l'avviso  di  alcuni,  benché  altri  sostengano 
che  fu  Segnino  che  governò  dopo  Durami  que- 
sto monastero.  Checché  oe  sin.  Alfonso  VI  re  di 
Casliglia  e di  Leone,  lo  trasse  ne  suoi  stati  egli 
diede  I*  ospizio  e la  cappella  di  S.  Giovanni  evan- 
gelista di  Durgos.  Adelelmo  vi  fe*  fabbricare  un 
grande  ospitale  ed  un  monastero  sotto  la  redola 
ui  S.  Roberto  della  Chaize-Dieu,  di  cui  egli  fu 
il  primo  abbate.  Vi  morì  santamente  verso  Pan. 
i too.  Il  suo  corpo,  sepolto  in  prima  nell*  chie- 
sa di  S.  Giovanni,  fu  nel  i48o  trasportato  in  uua 
chiesa  parrocch'alc  fuori  della  città  di  Durgos, 
detta  dal  suo  nome  S.  Elesmo.  Egli  è il  unirono 
di  questa  città,  che  celebrala  sua  festa  il  3o  gcn. 
Yepòs,  JJist.  i Ics  bène diclins . Manette,  /lisi, 
ecclès.  Alfonso  Venero,  Vita  del  santo  nel 
i563.  Baillet,  3o  gen. 

ADELI.VO,  che  alcuni  d:cono  francese,  altri 
tedesco,  succedette  ad  Ildebrando  nel  vescovado 
di  Séez  dopo  P an.  877  e lo  resse  sino  verso  il 
(o.  Scrisse  in  due  libri  la  vita  ed  i miracoli  di 
. Opportuna,  ab  badessa,  sorella  di  Goderanno 
primo  vesc.  di  Scez.  Il  primo  libro  contiene  la 
vita,  il  secondo  i miracoli  della  Santa.  Erasi  egli 
dato  a questo  lavoro  in  forza  d’un  volo  fatto  po- 
co dopo  la  sua  ordinazione;  ma  occup  ilo  in  al- 
tre faccende,  non  vi  pensò  che  allora  quando, 
menato  prigione  in  Inghilterra  da’  Normanni  e 
(mscia  restituito  in  libertà,  si  vide  in  grado  d'a- 
dempire il  suo  voto.  Di  ciò  ne  fa  consapevoli  e- 
gli  medesmio  nella  prefa  z one  del  secondo  libro 
n.  2.  Tal  vita  si  trova  pretto  il  Surio,  ai  22  di 
apr.,  ma  in  compendio.  Il  P.  Mabillon  la  cor- 
resse e diedela  per  intero  sopra  un  ms.  della  chie- 
sa di  S Opportuna  di  Parigi,  nella  seconda  par- 
te del  HI  sec.  Bene  l.  pag.  220.  Cavo  pretende 
che  a torto  ei  chiamisi  Adelino  e che  bisogna 
nomarlo  Adelelmo.  Dupin  , lì  ibi  iodi,  ecclès. 
sec.  IX. 

ADELMAi'VSO,  discepolo  di  Fulberto  vesc.  di 
Chartres,  condiscepolo  di  Berengario.  Essendo 
chierico  della  chiesa  di  Liegi,  fu  fatto  vesc.  di 
Bresse  verso  il  io48.  Avendo  inteso  che  Beren- 
gario negava  la  presenza  reale  del  corpo  diG.C. 
nel  sacramento  adì'  Eucaristia  e che  insegnava 
siffatto  errore,  gli  scrisse  una  lettera,  in  cui  do- 
po avergli  rammentata  P antica  loro  relazione  c 
quella  con  Fulberto  di  Chartres,  comune  loro 
maestro,  lo  scongiura  ad  abbandonare  il  suo  er- 
rore, facendogli  vedere  non  essere  impossibile  a 
Dio,  che  tutto  creò  dal  cicute,  di  cangiare  il  {la- 


ne ed  il  vino  nel  corpo  e sangue  di  G.  C.  Àvoa 
egli  scritto  alcun  tempo  innanzi  a Paolino  vesc. 
di  Metz  sii  lo  stesso  soggetto,  onde  ammonisse 
Berengario  a ravvedersi  dell*  error  suo-  Noi  non 
abbiamo  più  quest’  ultima  lettera,  siccome  alcu- 
ne altre,  di  cui  fa  menzione  Tritemio;  ma  la  pri- 
ma trovasi  tra  gli  autori  su  l'Eucaristia;  stampali 
in  Lovanio,  1 5 5 1 e 1 56 1 , e nelle  biblioteche  dei 
Padri,  t.  18, pag.  438. Mori  verso  il  loiG.Ughel, 
Sislo  da  Siena,  I.  4-  Bibliot.  sacr.  Bellarmino. 
Dupin,  sec.  XI. 

ADELMO  o ALD-KLMO  (S) , era  d’  una  fami- 
glia nobile  del  regno  di  Wessex  o dei  Sassoni 
occidentali  ed  anche  parente  d’ina  che  regnava 
in  Inghilterra.  Fu  educato  nell’  ahbadia  di  San 
Agostino  di  Canlorbery;  verso  Pan.  66 7 si  fece 
religioso  in  quella  di  Malrnesbury,  presso  al  luo- 
go ìli  sua  nascita,  e qualche  anno  dopo  ritornò 
a Cantorbcry  per  mettersi  sotto  la  disciplina  di 
S.  Adriano,  abbate  del  monastero  di  S.  Agosti- 
no, ove  fece  progressi  straordinari  nelle  scienze 
e nelle  virtù.  Fu  fatto  prete  ed  abbate  di  Mul- 
mesbury,  ch'egli  resse  con  alta  riputazione  di 
saggezza,  dottrina  e santità  per  lo  spazio  di  più 
di  3o  ah.  Dopo  la  morte  di  S.  Eddo  vesc. 
di  Dorcliester,  il  paese  dei  Sassoni  occidentali 
essendo  stato  diviso  in  due  diocesi,  si  fiose  una 
delle  sodi  episcopali  nella  città  di  Schirburn  e 
vi  si  collocò  S.  Adelmo.  Egli  governò  questa 
chiesa  con  molto  zelo  e vigilanza  per  4 un- 
ni e qualche  mese  e morì  il  25  mng.  del  Pan. 
709.  Il  martirologio  romano  con  parecchi 
altri  ne  fanno  menzione  nel  succitato  giorno.  Gli 
si  rese  ben  tosto  un  culto  religioso  in  tutta  l'In- 
ghilterra. Il  suo  cor)io  fu  tumulato  nel  mona- 
stero di  Malrnesbury,  che  oggigiorno  è una  par- 
rocchia pretesa  riformata,  ove  dicesi  si  conservi 
ancora  la  tomba  di  S.  Adelmo.  Questo  santo  era 
grammatico,  poeta,  oratore,  filosofo,  giurispe- 
rito, musicante,  astronomo,  matematico  e face- 
va servire  tulle  queste  cognizioni  alla  religione. 
Compose  parecchie  opere,  delle  quali  se  ne  sono 
perdute  molte  e ce  ne  restarono  alcune  altre, 
quali  sono  : De  laude  virginum  ; De  virgint- 
late  ; una  lettera  su  la  celebrazione  della  pa - 
sgua  contro  gli  errori  dei  Bretoni  ; un  Trat- 
tato dei  peccali  capitali  o vizi  principali , ecc. 
Queste  due  ultime  opere  furono  anch’esse  scritte 
in  latino.  — II  padre  Martino  del  Rio  gesuita 
fece  stampare  nel  1601  a Magonza  una  parie 
delle  opere  di  S.  Adelmo.  Guglielmo  di  Maluie- 
sbury  scrisse  la  sua  vilA  4*2  anni  dopo  la  sua 
morte,  appoggiandosi  ad  alcune  memorie  assai 
fedeli  ; ed  il  padre  Mabillon  ce  la  diede  nel  Sup- 
plemento della  prima  parte  del  suo  IV  sec., 
pag.  728.  Baillet,  25  mag.  Gcillier,  Risi,  des 
atti,  ecclès.  t.  17,  pag.  733.  Vi  ha  luogo  a 
dubitare  se  Adelmo  abbate  di  Malrnesbury  sia 
il  vescovo  di  Shirburn,  poiché  Sigeberto  ne  par- 
la in  due  capitoli  diffcrculi  c sembra  distinguerli 
fra  loro. 

ADEMARO,  0 EMIRO  DI  CHABAXOIS,  mo- 
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naco  di  S.  Cibar  d'Angoulème,  viveanel  io3o. 
Compose  una  cronaca  dal  principio  della  monar- 
chia francese,  particolarmente  il  al  l'un.  Sa 9 fino 
ni  1029.  Il  P.  Uabtic  la  trasse  da  un  ms.  del 
sig.  di  Tliou  e b inserì  nidi»  nuova  biblioteca 
de’ mss. , t.  2,  pag.  l5i.  Sebbene  l'autore  non 
sa  de’  più  esatti  nel  computo  de’  tempi,  non  è 
però  che  non  presenti  cose  assai  curiose  su  la 
storia  di  Francia  ed  in  particolare  dell’  Aquila* 
11  in.  Ci  lasciò  egli  altresì  un  catalogo  degli  ab- 
bati di  Liinoges,  dato  pure  alle  stampe  dal  P. 
Calibe,  ivi,  pag.  271.  Yien  esso  eziandio  fallo 
nidore  del  supplemento  unito  al  Trattato  degli 
uffici  di  Aiiiainrio.  Ma  ò più  probabile  eh’  esso 
sia  dello  stesso  A mulario,  come  noi  diremo  qui 
appresso.  Il  P.  Mabillon  riferisce,  nel  primo  to- 
mo dc’suoi  Analecta , alcuni  versi  acrostici  clic 
Adcuinro,  dic’egli,  compose  sopra  una  copia  che 
aveva  fatto  delle  vile  de’ papi,  attribuita  a Da* 
naso,  per  ordine  di  linone,  vescovo  d’ Angou- 
lòmc.  Pattizio  pubblicò  ima  lellera  ms.  di  que- 
st'autore, indirizzala,  dopo  il  primo  colie,  di 
Limoges  tenuto  Fan.  1029,  a cui  Ademaro  avea 
assistilo,  a Giordano  vescovo  di  Limoges,  ad 
Arnoldo  vescovo  di  Rhodes,  a Tórri  vescovo  di 
Metz.  a Cunegonda  imporadrice,  vedova  dcll'iin- 
[ eradore  Enrico,  a Canone  o Corrado  impera- 
tore, a Guglielmo  duca  di  Cuienna  ed  a papa 
Giovanni,  il  quale  v’c  assai  malmenalo.  Questa 
lettera  contiene  la  contesa  ila  lui  avuta  con  He 
nodello,  priore  della  badia  di  S.  Michele  di  Elu- 
sa in  Piemonte,  intorno  all’apostolato  di  S.  Mar- 
ziale in  Francia,  benedetto  avealo  tacciato  d es- 
ser egli  l'autore  di  questa  novità,  cui  egli  tratta 
anche  d’eresia,  e d’averla  inventala  |>er  fare  co- 
sa gradevole  al!  abbate  ed  a’  monaci  di  S.  Mar- 
ziale di  Limegos,  che  lavea no  corrotto  con  da- 
naro. Egli  aggiugneva  che  avendo  disputato  su 
di  ciò  con  Ademaro  ( essendosi  incontrali  al  luo- 
go della  Bussicre  nel  Limosino  ) , egli  1*  avea 
confuso  ed  obbligalo  a nascondersi.  Ademaro 
scrisse  la  succennala  lettera  por  confutare  i di- 
scorsi di  quel  priore,  cui  culi  dipinge  siccome 
un  furbo  ed  un  impostore.  Era  egli  si  persuaso 
dell'apostolato  di  S.  Marziale  che  arrogantemen- 
te asserisce  die  se  il  pipa,  sorpreso  dalle  sug- 
gestioni degl’invidiosi,  s’avvisasse  decidere  il 
contrario,  egli  noi  crederebbe,  e gli  neghereb- 
be obbedienza.  poiché  nessun  papa,  egli  dice. 
Ila  ricevuto  il  potere  d’ assolvere  o di  scomuni- 
care i sunti  apostoli,  0 d’ impedire  la  chiesa  di 
Dio  dal  ben  fare  e ben  parlare.  Baluzio  ha  ezian- 
dio molti  sermoni  temili  al  conc.  di  Limogcs, 
intorno  rtll’apostolalo  di  S.  Marziale,  ch’egli  cre- 
de opera  dell'  autore  medesimo.  Cave,  Dupin, 
Biblioth.  ecelcs . 8cc.  XI. 

A DE  SILFO  o ATEATLFO  , arciv.  di  Ca- 
poa.  Scrisse  in  versi  leonini  l’ufGcio  del  martire 
S.  Marco,  vescovo  d Alino,  il  quale  patì  sotto 
Domiziano  ; la  storia  dello  scoprimento  del  corpo 
di  questo  santo  in  versi  esametri  e pentametri;  0 
la  \ ila  del  medesimo  indirizzala  al  clero  d Ali- 


no. Ughclli  disse  d'avere  i mss.  ili  tali  oliere  e 
diede  alle  stainfie  la  vita  di  S.  Marco  nella  sua 
Italia  sacra , t.  6,  nuova  ediz.  La  slessa  vita 
esiste  pure  nella  raccolta  degli  atti  de  sunti  ai 
28  aprile,  pag.  548.  Ciò  è quarto  dice  Giovan- 
ni Alberto  Fabricio,  nella  sua  Bibliothrca  me- 
dia? et  infima r iatinitalis , L 1,  pag.  3y. 

ADEODATO  ( nella  vo'gata  filius  Salina,  Fo- 
hmitarius , cioè  figlio  del  busto,  tessitore.  ),  di 
Betlemme.  Nel  lesto  ile’  Parali|>omciii  c detto  El- 
clianan,  figliuolo  di  Jair  di  Betlemme.  Uccise  il 
fratello  di  Colia.  1 Par.  c.  20,  v.  5. 

ADEODATO  o DIODATO  II,  papa.  Era  roma- 
no di  nascila,  figlio  di  Giovimano.  Succedette  a 
Vitaliano  sopra  la  sede  di  S.  Pietro,  Fon.  672, 
li  11  apr.  Governò  quattro  anni,  due  mesi  e 
sei  giorui,  e mori  ai  17  giugno  del  676.  La  se- 
de fu  vacante  una  Uro  mesi  e quattordici  giorni. 
Gli  succedette  Dono  ai  2 nov.  676.  .Non  abbia- 
mo di  papa  Adeodato  che  le  lettere  riguardanti 
la  conferma  del  privilegio  accordalo  da  Crode- 
berto  o Roberto  arciv.  di  Tours  al  monaste- 
ro di  S.  Martino  in  questa  e lla.  Esse  trova nsi 
nel  6."  I.  de’ Concili,  pag.  023,  EJeury,  UUtor. 
ecclèsia  si.  t.  8. 

ADEODATO  (S.)  , vescovo,  segnato  m-l'a  Bi- 
blioteca 0 Dizionario  francese  con  i nomi  di  Diè 
o Dici  0 Dèodat  o Dieudonne , JJeodnfiis  o 
Theodatus  o Theudutes . Era  di  una  nobilissi- 
ma famiglia  della  Francia  occidentale,  allora 
chiamala  con  il  nome  di  IVciislria.  Fin  nulla  sua 
giovinezza  si  consecròcon  tuie  ardore  alla  virtù 
che  fu  gudicnlo  degno  del  chericalo,  del  sacer- 
dozio c dell’  episcopato.  Morto  Banrac,  vose, 
di  Nevers,  verso  il  G55,  Adeodato  fu  eletto  suo 
successore.  Assistette  al  secondo  conc.  di  Sons 
tenuto  Fan.  657.  Predicavi»  incessantemente  al 
suo|>opo!oora  con  idiscorsi, ora  con  l'esempio.  Non 
era  meno  in defesso  nella  preghiera.  Ala  lutto 
queste  buone  opere  non  bastavano  a preservare 
la  sua  greggia  dai  pericoli  e dalla  contagione 
del  mondo.  Abbandonò  il  suo  vescovado  c si  ri- 
tirò prima  nei  monti  «lei  Yusges.  Si  recò  in  se- 
guilo in  diversi  luoghi,  fabbricò  alcune  ielle  a 
lloinan,  che  Tu  dello  in  seguilo  Rornon,  nella 
diocesi  di  Toul,  s’inoltrò  nell’ Alsazia,  e si  ritirò 
presso  i religiosi  di  Abresscnnes,  che  l'obbliga- 
rono a incaricarsi  del  loro  regime.  Abbandonò 
anche  questo  luogo,  e un  altro  duve  si  era  fab- 
bri alo  un  romitaggio  nella  diocesi  di  Bài,  ripi- 
gliò il  cammino  dui  monti  dei  \ osges  don»  si  na- 
scose in  una  caverna  di  ima  vaile  assai  rimota 
sulle  rive  della  Meurthe.  A isso  colà  per  qualche 
tempo,  nutrendosi  di  frulli  selvaggi  cd  erbe»  di 
quel  terreno  incollo,  finché  un  signore  suo  ami- 
co. chiamati)  liuti,  ed  altre  pietoso  persone,  aven- 
dolo scoperto,  gli  inviarono  provigioni  in  ab- 
bondanza. 1-  abbrivò  tosto  in  questo  luogo  una 
cella  ed  una  cappella  sotto  il  noine  di  S.  Marti- 
no. In  seguilo  avendogli  donato  Chimerico  11  ro 
d’Australia  una  valle,  ch'egli  chiamò  la  valle  di 
Galilea,  vi  fé’  costruire  uu  gran  monastero  sovra 
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uoa  pici  ola  collina  clic  si  chiamava  Jointurcs  a ADITI! UM,  città  della  tribù  di  Giuda.  Josuè 
motivo  deH’iinioue  del  ruscello  di  Hotbach  col  e.  i5,  v.  34- 

fiume  Meurlbe,  e vi  radunò  i suoi  religioni  sotto  ADJ1TO,  l*uno  dei  cinque  fratelli  minori  elio 
la  regola  di  S.  Colombano,  cui  fe’ succedere  quel*  furono  da  S.  Francesco  inviati  a portare  l’evan- 
la  di  S.  Denedcllo.  N m potendo  piu  appi  carsi  gelo  ai  Mori.  Adjuto  non  era  clic  frale  laico  o 
al  lavoro  delle  mani,  perchè  rotto  e curvalo  dal*  converso  e sostenne  il  martirio  con  i suoi  quattro 
la  vecchiaia,  andò  a rinchiudersi  nella  sua  aulì-  compagni. 

ca  cella  presso  la  cappella  di  S.  Marlino,  donde  ADIUTORE,  volgarmente  S.  Uslero.  Viveva 
non  lasciò  di  governare  con  molta  vigilanza  il  nel  XII  sec.  Egli  era  figlio  d‘  un  gentiluomo  di 
suo  monastero.  Morì  il  19  di  giug.  de  fan.  679  Normandia,  della  famiglia  dei  signori  di  Ver* 
o 684.  il  suo  corpo  venne  tumulalo  nella  chiesa  non  sopra  la  Senna.  Essendosi  fatto  crociato  per 
del  suo  monastero  di  Joiulures,  finche  nel  ioo3  la  guerra  santa  contro  i Saracioi,  dopo  vomisci- 
ne fu  (ratto  e trasportato  in  un  luogo  più  ono-  tanni  di  servigio  per  la  religione  cadde  nrigio- 
revole  della  medesima  chiesa,  mercè  le  cure  di  niero.  Gl' infedeli  lo  tormentarono  inutilmente 
Beatrice  duchessa  di  Lorena.  Il  luogo  è divenu-  per  fargli  abiurare  la  fede  ; egli  fu  sempre  Tor- 
to si  celebre  clic  vi  si  è formala  una  città  nomi-  ino  ; e rendalo  a libertà,  tornò  in  Francia,  di- 
nata S.  Diè  dal  nome  del  Santo  e il  monastero  stribuì  una  parte  de*  suoi  beni  ai  poveri,  donò 
c stato  cangialo  in  un  capitolo  di  canonici,  do-  I’  olirà  all’  ablmdia  di  Tirone  fondala  da  pochi 
ve  con  gran  le  venerazione  sonocustodile  le  nre-  anni  nella  diocesi  di  Charlres,  fé  costruire  prcs- 
ziosc  reliquie  del  fondatore.  La  vita  di  S.  Auco*  so  Yernon  una  cappella  con  alcune  celie,  dove 
dato  si  trova  nella  cronaca  dell’  abbadia  di  Se*  si  rinchiuse  per  darsi  ad  una  vita  austerissima 
nones,  compilata  dal  monaco  Richer,  che  seri-  sotto  la  regola  e I’  abito  di  S.  Benedetto,  che 
veva  verso  la  metà  del  sec.  XIII,  seicento  anni  avea  preso  a Tirane.  Non  beveva  che  acqua,  nò 
dopo  la  morte  del  Santo.  La  cronaca  è posta  al  mangiava  altro  che  pane  e cavoli  cotti  solamen- 
3.  1.  dello  Spicilegium  di  Luca  d’ Acbèry  te  con  sale,  eccettuati  i giorni  di  gran  festa  o 

e 1*  estratto  al  III  sec.  Bened .,  parte  seconda,  quando  aveva  a ricevere  forestieri.  Dorm  va  som* 
di  Mabillon.  Vi  ha  pure  un’altra  vita  di  questo  |ire  su  la  nuda  terra  e non  abbandonò  giammai 
Santo  nelle  cronache  del  Surio,  scritta  da  un  il  c licio.  Morì  beatamente  in  queste  sante  pra- 
monaco  della  valle  di  Galilea  oJointures.  Si  può  tiche  il  3o  npr.  dell'  an.  ii32  0 ii3j.  La  sua 
consultare  anche  M.  Bulicati,  I.  3 del  suo  Coni  santità,  attestata  dal  dono  dei  miracoli  avanti  0 
pendio  di  storia  dei  Bened.;  il  padre  Le  Conile,  dopo  la  morte,  inspirò  ai  popoli  una  gran  divo* 
ne’ suoi  Annate*  ecclès.  de  F rance,  e Baillet,  zionc,  che  si  manifesta  principalmente  nellacap- 
t.  2,  19  giug-  Della  di  S.  Maddalena  presso  Yernon,  che  il 

ADKR  ( la  torre  d'  ),  nome  del  luogo  dove  Santo  aveva  fatto  erigere  e dove  fu  tumulalo. 
Fangelo  annunziò  ai  pastori  la  nascita  di  G.  C.  La  sua  vita  è stata  scritta  da  Igo  III  arciv.  di 
ììieron.  c.  27.  ltouen,  suo  contemporaneo,  e che  lo  conoscc- 

ADESSEAARJ,  Adessenari.  eretici  del  sec.  va  pari  colar  mente,  0 forse  da  Ego  d’Orgo,  an- 
XVI,  i quali  credevano  che  G.  C.  si  frati  nella  eli’ esso  arciv.  di  Rouen  che  vivea  appena  tre 
Eucaristia,  ma  in  differente  modo  da  quello  sìa-  anni  dopo.  Baillet,  So  apr. 
bililo  dal  dornma  cattolico.  Questo  nome  si  è fog-  ADMATUA,  uno  dei  sette  primari  ufflziali  del- 
giato  dal  verbo  latino, adesse) adsum:  sonopre-  la  corte  d’ Assuero.  Està.  c.  I,  v.  i4- 
sente.  Praleolo,  che  l’ha  inventato,  ed  alcuni  A l>0 LI. Vìi  0 AIHLLAM  V.  Odollast. 

altri  lo  adoprano  a significare  quest’  idea  ; ma  ADOìl  o ADAM,  città  su  le  sponde  del  Gior* 

non  è ricevuto  nell'uso  comune.  Gli  Adessenari  dano  verso  Scitopoli  c Sarlhan. 
sono  la  medesima  cosa  che  gl’  Impanatori.  V.  ADOMMIM  (eh.  terrestre , rosso ^ color  di 
Impilatori.  sangue).,  citta  e montagna  nel  territorio  della 

ADI  AFORITAO  V DIOFO  RISTA)  Adiaph  ori  sta)  tribù  di  Beniamino,  a ponente  di  Gerico.  Josucy 
dal  greco  indifferente.  Così  noma-  c.  i5,  v.  7. 

ronsi  nel  XVI  sec.  i luterani  miti,  i quali  erano  ADO.\,  questi,  unitamente  a Oberai)  ed  Emrr, 
dell'opinione  di  Melanlone  ed  in  appresso  sol-  non  avendo  potuto,  al  suo  ritorno  dillo .schiavi* 
Inscrissero  all’ Interim  di  Carlo  V.  tu  di  Babilonia,  provare  la  propria  origine,  ven* 

ADIELE,  figliuolo  d'Adicle,  della  tribù  di  ne  escluso  dal  novera  de’ veri  Israeliti.  1 Lsdr. 
Giuda.  1 Par.  c.  4»  v.  36.  c.  2,  v.  69;  2,  c.  7,  v.  61. 

ADIL  ( Cornelio).  Si  ha  di  lui  una  Bibbia  A DO  A' AI,  uno  de  nomi  di  Dio,  che  significa 

ebraica j Venezia,  i55o  e i563,  in  4-"  Calme!  miei  Signori  al  plurale,  come  Adoni)  al  stigo- 
Diclion.  de  la  bibte.  lare,  s gnifica  mio  Signore.  1 g odei  leggono 

adì  VI  A Hi  ( Luigi  ),  poeta  celebre  d una  fami-  questo  nome  allorché  incontrano  quello  di  Jeho • 
glia  patrizia  di  Firenze,  ove  morì  ai  23  giugno  v ah)  eh’  essi  per  rispetto  non  osano  pronunziare, 
1708.  Era  dell' Accademia  della  crusca.  Diede  coni  celie  non  sia  lor  dalla  legge  vietalo, 
alla  luce  poemi  sacri  e morali,  con  una  parafrasi  ** ADONE  (S.)f  vesc.  di  Vienna  nel  Delfina- 
de’ selle  salmi  penitenziali.  Firenze,  1696  in  Ibi.  to.  Nacque  nel  Gniinoiso  in  qualche  altro  paese 
e 171 1,  in  8.“  Giornal.  d hai.  t.  5,  pag.  3q7.  della  diocesi  di  Sens  verso  I no.  800.  1 suoi  pa- 
/V.  /.  13 


Digitized  by  Ooosle 


98 


A D O 


A D O 


rcnti,  elio  erano  nobili,  lo  presentarono  ancora 
fanciullo  a Situilo  abbate  di  Ferrière*,  perche 
ivi  fosse  educato  ne’la  pielà  e nelle  scienze.  Egli 
vi  fece  progressi  si  grandi  che  la  riputazione  del 
suo  merito  si  sparse  ben  tosto  in  lontani  paesi. 
Mai  quadro  abbate  di  Prnm  nella  diocesi  di  Tre- 
veri,  lo  dimandò  c l’ottenne  per  l’ istruzione  dei 
suoi  religiosi.  Dopo  la  morte  di  questo  abbate, 
die  accadde  l an  853,  Adone  andò  a Roma,  ove 
dimorò  presso  a cinque  anni,  e da  Roma  si  ri- 
dusse n Ravenna.  S.  Remigio  vescovo  di  Unno 
gli  diede  n governar  la  parrocchia  di  S.  Roma- 
no, clic  non  era  lontana  dalla  città  di  Vienna. 
Fu  eletto  l’anno  susseguente  vescovo  di  Vienna 
c si  applicò  con  tutte  le  forze  a riformare  i co- 
stumi del  suo  popolo,  a farri  fiorire  la  discipli- 
na, a regolare  il  servizio  divino  c la  polizia  del- 
la sua  chiesa.  Egli  si  trovò  al  conc.  di  Tousy 

1) rosso  di  Toul  in  Lorena  tenuto  il  22  oli.  del- 
’nn.  86o  ed  a molli  altri,  dove  si  fc’ costante- 
mente cm  mi  rare  perla  sua  capacitar  per  il  suo  zelo, 
per  la  purità  della  fede  c dei  costumi  (i).  Tenne 
un  concilio  nella  sua  chiesa  metropolitana  Pan. 
870.  Consultò  papa  Nicolno  1 intorno  al  come 
dovea  comportarsi  con  coloro  che  sotto  pretesto 
dei  doni  de'  principi  usurpavano  i beni  della 
chiesa.  Mori  il  16  die.  dell’ 110.875,0  il  suo  corpo 
fu  tumulalo  nella  chiesa  degli  apostoli,  che  si  è 
«piindi  chiamala  più  comunemente  con  il  nome  di 
S.  Pietro,  e che  è stata  il  luogo  ordinario  del- 
la sepoltura  degli  arciv.  di  Vienna.  Il  suo 
nome  si  trova  al  16  die.  nel  martirologio  ro- 
mano e in  parecchi  altri  moderni.  Le  opere  di 
Adone  sono:  una  cronaca  universale  dal  ro- 
niinciamcnlo  del  mondo  fino  al  lenirne  della  vita 
dell’autore,  un  Martirologio , la  Storia  del 
martirio  di  S.  Desiderio  vescovo  di  Vienna  e 
la  vita  di  S.  Teuderio  o S.  Chef,  come  lo  chia- 
ma il  Raillct.  Senza  nessun  fondamento  Lipoma- 
no  vesc.  di  Verona  c Giacomo  AL  snuderò  certo- 
sino di  Colonia  pubblicarono  nell* ultimo  secolo 
il  martirologio  di  Adone  sotto  il  nome  di  un  A- 
donc  di  Trcvcri,  poiché  non  vi  oblio  mai  un  ar- 
civ. di  Trevcri  di  questo  nome,  ma  solamente 
un  Ottone  o Adone  verso  l’an.  1070,  due  secoli 
dopo  l’autore  del  martirologio.  Vossius,  De 
hi  t.  lai.  Sainle-Mnrlhe,  Gali,  christ.  Dopin, 
Baillet,  16  die.  Ceillier,  liist.  des  aut.  ccclts. 
t.  *9,  pag.  247. 

A DOMA  (eb.  signore),  qnarto  figliuolo  di 
Davide  e di  Ilaggith.  Nacque  ad  Ebron.  Dopo  la 
morte  d’ Aminone  e d’ Assalonne  suoi  fratelli 
maggiori  si  fc' proclamar  re  da  un  grosso  parli- 
lo, il  che  saputosi  da  Davide,  fé'  tosto  ricono- 
scere per  re  Salomone,  giusta  la  promessa  che 
arca  fatta  alla  madre  di  lui  Retsabea.  Adonia, 
temendo  che  Salomone  noi  facesse  morire,  si  ri- 
tirò nel  tabernacolo  c s*  apprese  al  corno  dell*  al- 


iare degli  olocausti.  Il  re  per  allora  gli  perdonò; 
ma  dopo  la  morte  di  Davide,  avendo  chiesta  in 
moglie  Abisng  Sunami! ide, eh* era  stala  congiun- 
ta al  vecchio  re  per  riscaldarlo  durante  la  notte, 
venne  per  tal  motivo  tolto  di  vita  Lan.  del  ra.  2990, 
av.  C.  1010,  av.  Le.  v.  ioi4- 

A nOMBF.SEf.H  (eb.  il  lampo  del  Signore  o 
il  Signore  del  lampo),  re  di  Mescsh,  città  nella 
terra  di  Canaan  a 17  miglia  di  Naplosa  verso 
levante.  Dopo  la  morte  di  Giosuè  le  tribù  di  Giu- 
da e di  Simeone  marciarono  contro  Adonise- 
boch.  lo  sconfissero,  lo  presero  vivo  e gli  tronca- 
rono le  estremila  de' piedi  e delle  mani,  in  puni- 
zione delLegnal  barbaro  trattamento  da  lui  usa- 
lo a sellantndue  re,  ch'egli  tenea  a mangiare 
sotto  la  propria  mensa. Mori  a Gerusalemme  l’an. 
del  m.  2583,  av.  C.  i4?i>  Euseb.  de  locis 
hebr.  ; Jud.  c.  1 . 

A DOMO  AM,  giudeo  che  tornò  dalla  schiavitù 
di  Babilonia  con  Otiti  uomini  della  sua  famiglia. 
1 Esdr.  c.  2,  v.  1 3, 

ADONIDE  ( eb.  thammuz , cioè  nascosto  o mor- 
to), falsa  divinità  ndornta  presso  gli  Egizi  sot- 
to il  nome  d*  Osiride,  marito  d’ Iside,  e presso 
gli  Ammoniti  e i Moabiti  sotto  quello  di  licei- 
phegor.  Le  sue  solennità  celebravamo  di  tal  gni- 
sa.  Veniva  il  Dio  rappresentalo  come  un  morto 
nel  suo  feretro;  levavasi  compianto  sopra  di  lui, 
poscia  s'andava  cercando  con  ansietà  ; finalmen- 
te, fingendosi  d’avorio  trovato,  prorompeasi  nel- 
la gioia  più  dissoluta  onde  attestare  a Venere 
come  si  partecipava  alla  contentezza  di  lei  per  il 
ricuperamento  dello  s|x>so.  Iddio  mostrò  al  pro- 
feta Ezcchiello  le  mogli  degli  Ebrei  clic  piange- 
vano Adonide  perfino  nel  tempio  di  Gerusalem- 
me. F.zechiel.  c.  8.  V.  I x»  Clerc,  Biblioth.  uni- 
ters.  t.  3,  soli.  1686.  Esplicai.  Autor,  de  la 
fabl.  (T  A doni s . 

ADOMRAM  (cb.  il  Signore  altissimo  o il 
Signore  della  grandezza  ),  intendente  delle  tri- 
bù di  Salomone  e capo  di  3o,ooo  uomini  invia- 
ti da  questo  re  al  Libano  per  tagliare  gli  alberi 
clic  dovean  servire  alle  sue  fabbriche.  3 lleg.  c. 

5,  v.  i4- 

ADOMSEDF.CII  (eb.  giustizia  del  Signore  o 
il  Signore  della  giustizia  ),  re  di  Scdoch  o di 
Gerusalemme,  fatto  morire  da  Giosuè  insieme  a 
quattro  altri  re  ch’egli  avea  chiamato  in  suo  soc- 
corso. Fu  in  quella  congiuntura  che  il  Signore 
fermò  il  sole  e la  luna  alle  preghiere  di  Giosuè 
e fé’ piovere  sopra  i suoi  nemici  una  grondine 
di  pietre.  Jostte,  c.  io. 

ADOR  0 ADORA  o ADORAI M 0 DORA,  città 
della  tribù  di  Giuda  presso  Eleuleropoli,  nella 
parte  meridionale,  su  i confini  dcll’Idumea.  Jos. 
Antiq.  1,  i3,  c.  17. 

ADORAR,  figliuolo  di  Jectan  e pronipote  di 
Heber.  Gen.  c.  io,  v.  27. 


(1)  Adone  meritò  la  confidenza  dei  papi  Nicolò  I ed  Adriano  II  c dei  re  Carlo  fl  Calvo  e Luigi  II,  che  sovente  se- 
guitarono i di  lui  contigli.  Ebbe  parte  nelle  pubbliche  faccende  che  vennero  Irallaie  a' suoi  tempi;  od  allorché  Lo- 
lar»o  volle  rixnaudarc  la  regina  Ticlbcrga  fece  a questo  principe  le  più  forti  rimostrante  per  distoroclo. 
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A DORA  m,  figlio  Ji  Thou  re  (li  Emath,  che 
andò  per  ordine  di  suo  padre  n cougralularsi  con 
Davide  per  la  villoria  da  questo  riportata  sopra 
Adarezer  re  di  Siria,  i Par.  c.  t8,  v.  io. 

ADORAZIONE  ; r adorazione  è propriamente 
il  culto  supremo  dovuto  a Dio.  Nondimeno  ado- 
prasi  questa  voce  per  esprimere  il  rispetto  che 
si  rende  ad  una  persona  distòlta.  Noi  la  pren- 
diamo qui  per  un  atto  di  religione  : spiegheremo 
la  sua  etimologia  e ne  riferiremo  in  seguito  i 
d illerenti  significali.  La  parola  adorare  ci  sem- 
bra venire  dalla  frase  latina  manum  ad  os  mil- 
tere  (mettere  la  mano  alla  bocca),  ciò  che  pro- 
priamente è salutare,  fur  riverenza,  baciare  le 
mani.  La  sua  etimologia  greca  si  deriva  dal  ver- 
bo rpo'Tx-Ji/iip,  prostrarsi  dinanzi  alcuno  per  atte- 
stargli in  un  modo  sensibile  la  sommissione  ed 
il  rispetto.  Sefora  moglie  di  Mose  vedendo  un 
angiolo  minacciare  di  morte  suo  marito  per  non 
avere  circonciso  suo  figlio  Eleazaro,  toccò  i pie- 
di di  lui.  Questo  era  il  simbolo,  tra  i Giudei, 
dell'adorazione  dell'amore,  specalmente  delle 
femmine  verso  i loro  mariti.  Così  pure  quella 
Sunamilide  a cui  era  morto  il  figlio,  abbracciò 
le  ginocchia  del  profeta  Eliseo  perchè  imploras- 
se da  Dio  che  le  fosse  restituito.  Maddalena  c 
le  altre  pie  donne  abbracciarono  i piedi  di  G.  C. 
dopo  la  sua  risurrezione.  Era  pure  costume  nel- 
l'antica Chiesa  di  toccare  le  ginocchia  dei  ve- 
scovi quando  si  faceva  loro  riverenza,  ciò  che 
non  si  può  fare  che  cou  umiliazione  c prosterna- 
zione di  corpo.  Trovasi  uu'infinilà  di  esempi  nel- 
l’anl’co  Testamento,  dove  T adorazione  nulla  più 
disegna  che  l’onore  c il  rispetto  clic  rendevasi  ad 
alcune  persone.  Egli  è non  pertanto  vero  che  la 
voce  adorazione  non  devesi  adoperare  ad  altro 
che  ad  esprimere  un  culto  religioso  che  è dovu- 
to a Dio  ed  ai  santi.  Ed  è già  aJoperalo  assai 
impropriamente  anche  relativamente  ai  santi, 
e non  vi  si  deve  intendere  più  che  il  rispetto  e 
la  riverenza  e l'onore  che  noi  lor  dobbiamo  a 
cagione  della  l«»ro  eccellenza  c santità.  Il  culto 
supremo,  che  è dovuto  a Dio  siccome  principio 
cline  d'ogni  cosa,  chiamasi  di  latria  che  si- 
gnifica servizio,  e la  Scrittura,  volendo  insegna- 
re il  modo  con  cui  dobbiamo  venerare  1 Essere 
supremo,  aggiugne  la  parola  servizio  all'altra 
di  adorazione  per  toglierne  l’ equivoco.  Tu  ado- 
rerai il  Signore  tuo  Dio  e non  servirai  che  a 
lui  solo , per  mostrare  che  Dio  solo  merita  l'a- 
dorazione c l'amore  dei  nostri  cuori.  Ed  è que- 
sta adorazione  ch'egli  donnnda  con  il  primo  co- 
mandamento,  e che  noi  non  possiamo  trasferire 
alla  creatura  senza  renderci  colpevoli  della  più 
grande  empietà.  Questo  medesimo  culto  è dovu- 
to aH'uinanilà  di  G.  C.  perché  va  unita  insepa- 
rabilmente alla  divinità,  e Dio  e l’uomo  in  G.C. 
non  formano  che  una  sola  persona.  \ . Un  io  Mi 
ipostatica  , Culto.  — Distinte  così  le  nozioni 
del  culto,  vedesi  già  da  sé,  noti  potersi  a cusare 
la  Cattolica  Chiesa  di  idolatria  o di  abuso  nel 
servigio  delle  vose  sacre.  Se  i prò  testali  li  aves- 


sero ben  penetrala  codesta  teologica  del  pari  che 
filosofica  differenza  non  avrebbero  con  tanta  in- 
considerazione escluso  ogni  cullo  verso  gli  uo- 
mini benemeriti  della  religione  come  non  sono 
esclusi  da  un  colale  pubblico  onore  coloro  che 
nell’ arie  della  guerra  come  in  quelle  della  pace 
si  rendettero  benemeriti  della  società.  Non  si  ne- 
ga che  tra  il  volgo  de’ cristiani  la  divoz  one  ai 
santi  prenda  talvolta  tale  carattere,  e sia  eserci- 
tata con  tanta  preferenza  al  culto  verso  Dio  stes- 
so, da  sembrare  idolatria  anzi  che  no.  Ma  que- 
sto non  dipende  dalla  Chiesa  che  insegna  il  dog- 
ma per  quello  che  è;  dipende  piatto  lo  dall'igno- 
ranza di  pochi  alimentala  per  Io  più  dalla  uinn  - 
canza  volontaria  d'istruzione.  Del  resto  sta  scrit- 
ta nel  cuore  anche  di  costoro  la  giusta  massima, 
e chiunque  volesse  indirizzare  ad  alcuni  di  essi 
delle  chiare  domande  in  proposito,  avrebbe  una 
prova  che  la  ragione  di  que  cristiani  i quali  vi- 
vono pure  di  molli  pregimi  zi,  è sempre  però  as- 
sai più  istrutta  clic  non  fosse  quella  anche  de  pili 
colti  gentili.  — La  doppia  significazione  della  pa- 
rola adorare  viene  dal  non  aver  noi  che  questo 
termine  in  latino  per  significare  ciò  che  si  deve 
a Dio  e ciò  clic  devesi  ai  superiori.  Egli  ò perciò 
che  vien  presa  così  indifferentemente  nelle  Scrit- 
ture ; ma  non  si  può  dubitare  che,  applicata  a 
Dio,  essa  non  debba  intendersi  del  culto  supre- 
mo clic  a lui  è dovuto.  Non  si  sa  dunque  perchè 
alcuni  critici  abb:ano  preteso  che  ili  una  versio- 
ne della  sacra  Scrittura  nou  si  dovesse  far  uso 
della  parola  adorare  se  non  quando  vi  si  parla- 
va del  culto  che  si  presta  a Dio  solo;  poiché  in- 
fine se  I idioma  latino  ammette  questa  espressio- 
ne per  l’uno  c per  l'altro  callo,  perché  mostre- 
remo noi  piò  delicatezza  in  riguardo  alla  nostra 
l ugua  nella  quale  ci  è facile  rimediare  all' equi- 
voco? Quando  Àbramo  adorò  i figli  di  Gcth,  non 
c egli  viabile  che  questa  voce  adorare  significa 
solamente  che  rese  loro  atti  di  rispetto? Ma  quan- 
do adora  il  Signore  è agevole  il  comprendere  che 
venera  l' Essere  supremo  con  un  onore  che  non 
c dovuto  fuorché  a lui  solo.  — Dicesi  comune- 
mente adorare  la  croce,  i santi,  le  reliquie,  le 
immagini,  cioè  a dire  prostrarsi  dinanzi  a loro, 
render  loro  una  specie  di  culto  subalterno  e in- 
feriore a quello  che  è dovuto  soltanto  a Dio.  Di- 
ce vasi  altre  volte  adorare  l’imperadore,  vale  a 
dire  onorarlo,  salutarlo,  fargli  riverenza,  atte- 
stargli il  proprio  rispetto,  la  propria  somraessio- 
ne.  Eleury.  — Diersi  anche  oggigiorno  adorare 
il  papa,  recarsi  all'adorazione  del  papa,  cioè  a 
dire  prestargli  i debili  rispetti,  baciargli  i piedi, 
riconoscere  la  sua  autorità  nella  Chiesa,  di  cui 
è capo  visibile,  V.  Elezione  del  papa.  Vedesi 
da  ciò  quanto  a torlo  i protestanti  accusino  d i- 
dolalria  i cattolici  per  questa  parola  adorare 
eh’ essi  adoprano  ad  esprimere  gli  alti  di  cui  si  è 
parlalo  e i quali  prestano  nel  scuso  or  ora  spie- 
galo.— L'adorazione  presa  nel  suo  proprio  si- 
gnificalo è intcriore  od  esteriore.  — L'esteriore 
è deferente  a tenore  della  differenza  dei  tempi 
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e delle  nazioni.  Talora  si  fa  col  prostrarsi,  talo- 
ra col  genulletterc,  talora  con  una  semplice  in- 
clinazione del  corpo.  Gli  Armeni  adorano  Dio 
alla  maniera  dei  popoli  del  Levante  prosternan- 
dosi e baciando  tre  voltela  terra.  V.  Eucaristia. 

'adorazione  PERPETUA. Vi  avevano  molte 
forte  di  religiose  che  praticavano  I*  adorazione 
perpetua  del  SS.  Sacramento,  di  maniera  ch’el- 
la si  succedevano  giorno  e notte  e vi  avevano 
sempre  a'onne  ohe  pregavano  dinanzi  al  SS.  Sa- 
cramento. Lo  religiose  deil’ndorazione  perpetua 
ilei  SS.  Sacramento  fondale  a Marsiglia  nell'iil- 
timo  soc.  dal  IL  P.  Antonio  !.e  Quien  domani 
cono  erano  celebri  fra  le  altro.  — Meritano  ora 
particolaro  attenzione  le  Adoralrici  perpetue 
ilei  ditti*  Sacramento,  istituto  di  monache  fon- 
dato in  Roma  nel  1807  da  suor  M.  Maddalena 
dell'Incarnazione,  nata  a Porto  di  S.  Stefano  nei 
pres'dì  di  Toscana,  e divenuta  poscia  abhndessa 
del  terz'ordine  di  S.  Francesco  nel  monisicro  di 
Ischia.  Principal  mira  del  predetto  Istituto  è de- 
dicarsi all*  adorazione  perpetua  del  SS.  Sacra- 
mento si  di  giorno,  esj  osto  alla  p bblica  mio 
razione,  come  di  notte  chiuso  nel  tabernacolo, 
ed  a oanlarne  le  Iodi,  in  risarcimculo  delle  of- 
fese, che  vengono  continuamente  fatte  dagli  em- 
pi a «pu  tto  mistero  di  amore.  Suor  Maria  dopo 
aver  raccolte  straordinarie  limosino  in  Roma, 
ove  si  era  portata  il  1807  oon  due  religiose  del 
suo  n^on  stero,  oon  il  confessore, ed  alcune  giova- 
ni, acquistò  la  chiesa  ed  il  lora'c  de’  SS.  Gioa- 
chimo  ed  Anna,  e nella  3 domenica  di  seti. diede 
principio  alla  sua  Istituzione  sotto  gli  auspici  di 
Maria  SS.  do  cili  dolori  celebravasi  la  festa  in 
quel  giorno.  Pio  VII  ne  confermò  le  costituzioni 
a’ 2a  lug.  1818,  Cresciuta  col  tempo  quella  Co- 
munità e rondatosi  perciò  troppo  angusto  il  pre- 
detto mnnislero,  il  lodato  pontefice  concesse  a 
quell*  Istituto  la  chiesa  e I*  ampio  monistero  di 
S.  M.  Maddalena  al  Quirinale.  Il  medesimo  I- 
ftitulo  si  stabilì  anche  nel  regno  di  Napoli  oon 
qualche  variazione  nella  regola,  ed  in  Torino. 
L’abito  dello  Adoratrici  consiste  in  una  tonaca 
di  lana  bianca  con  scapolare  rosso  pure  di  lana 
sul  quale  alla  sinistra  del  petto  sta  ricamata  in 
hian  o la  forma  dell'Ostensorio  con  la  SS.  Ostia. 
Una  fascia  di  lana  rossa  pende  dal  lato  destro, 
Li  cui  vedonsì  gli  emblemi  della  pasdonediG.C. 
ricamati  parimenti  in  bianco.  Portano  puro  un 
gran  mantello  di  lana  bianca  con  lunga  coda 
imperiale,  sul  Iato  destro  del  qiia'e,  da'la  parie 
dì  ianzi,  vi  è un  cuore  di  lana  rossa  oon  lo  stem- 
ma del  SS.  Sacramento  ricamato  in  bianco.  Se» 
pia  di  questo  mantello  portano  un  velo  nero, 
che  dal  capo  discendo  a coprire  tutta  la  persona. 

AD9RBIG INE,  città  episcopale  e metropoli* 
lana  delta  diocesi  di  Caldea  che  credasi  essere 
I*  antica  Media  o almeno  unp  delle  sue  parti. 
'Tem  ide  ne  è stata  altre  volto  metropoli,  ed  al- 
cuni autori  somsi  persuasi  che  fosse  la  stessa 
ilio  Ecbalana,  c pitale  del  regno  dei  Medi.  Le 
altre  città  di  questa  provincia  sono  Rardan,  Ar- 


debel,  Maraga,  Sai  m asa,  Argide,  Asnocha,  Cha- 
lata,  Schaharzul,  che  sono  sottomesse  ni  nesto- 
riani;  in  appresso  llardaa  c Salnuisa  furono  al- 
tresì elevale  alla  dignità  di  metropoli.  Vi  avea- 
no  ancora  de*  vesc.  giacchili. 

ADORBIGANEiScde  episcopale  (Mia  diocesi  4i 
Mafriano  d’  oriente  giacohita,  c città  di  Persia, 
lontana  da  Ninive  verso  oriente  otto  giorni  di 
cammino.  Fu  Marulha  che  stabilì  questo  vesou- 
vado  nel  63o. 

ADORNO  ( Gian  Agostino  ),  fondatore  della 
congregazione  dei  chierici  religiosi  minori.  Fra 
uscito  dall'  antica  fani'glia  degli  Adorni.  Gettò 
a Napoli  i primi  fondamenti  di  questa  congrega- 
zione, che  papa  Sisto  V approvò  nel  i588,  E 
perchè  questo  pontefice  era  stalo  minor  osser- 
vante, volle  che  quella  congregazione  si  chia- 
masse dal  nome  dei  chierici  religiosi  minori. 
Essi  hanno  collegi  e ricevono  nelle  case  loro 
nel  i che  vogliono  praticare  de  ritiri  spirituali, 
dumo  volle  che  i suoi  chierici  imitassero  gli 
Acemeti  di  Costantinopoli  e che  vi  avesse  sempre 
alcuno  tra  essi  innanzi  al  SS.  Sacramento.  Mo- 
rì a Napoli  in  odore  di  sant  tà  il  2C)  selt.  i5c)i« 
Francesco  ed  Agostino  Caraccioli  s adoperarono 
dono  lui  alla  propagazione  deU'inslitulo.  Aubert 
le  Mire,  De  con  /reg,  c ferie,  in  con  munì  ri’ 
reni.  Barbosa.  Paolo  Morigia,  Giustiniani,  de* 
gli  scritti  della  Liguria , pag,  6. 

ADOTTIVO  0 ADOZIANO,  Adoptivu » o Ada* 
ptianus , nome  di  sella.  Gli  Adozioni  ebbero  a 
capo  i vesc,  Eljpando  di  Toledo  e Felice  di  Lr- 
gel,  ch’era  stato  di  lui  maestro.  Entrambi  spar- 
gevano la  dottrina  1 he,  secondo  l’umana  natura, 
G.  C.  non  era  già  figlio  naturale  di  Dio,  ma  so- 
lamente figlio  adottivo;  il  che  fu  cagione  che  c- 
glino  in  un  co*  loro  settari  s’appellassero  Adot- 
tivi 0 A doti ani.  Fe|:ce  fu  convinto  condanna- 
lo a Narbona  nel  788,  a Rulisbona  nel  704  ; 
poco  tempo  dopo  dà  papa  Adriano;  nel  790  da 
Leone  IH  ed  anche  lo  stesso  anno  ad  Urgel  in 
un  sinodo.  Felice  ed  Eljpando  morirono  ne  'loro 
errori.  V.  Felice,  Elipandq,  Felicio, 

**  ADOZIONE  , otto  solenne,  per  cui  viene 
assunto  in  ligi  0 o nipote  chi  tale  non  è per  na- 
tura. Questa  parola  generalmente  presa  signifi- 
ca drente  maniere  di  associare  ai  suoi  beni  o 
prendere  sotto  la  sua  proiezione,  G’acubbe  ad  ci- 
tò Efraim  e Manasse  figli  di  Giuseppe,  accordan- 
do a c aschcduuo  di  essi  una  porz  onc  ereditaria; 
la  figlia  di  Faraone  adottò  Mosè  qunnd’era  bam- 
bino , salvando'o  dalle  acque  e prendendone 
cura.  — Giovanni  Vili  adotto  Rosone  red’Arles, 
ed  ai  chierici  non  è proibito  adottare.  Ahhas  in 
cap.  Si  oui,  c.  de  cognat.  legali,  n,  4-  Essen- 
do però  l'adozione  una  finzione  legale  della  suc- 
cessione naturale,  per  aver  linimento  a questa 
capacità  non  viene  praticata  dagli  ecclesiastici. 
— -Puqssì  adottare  tanto  un  uomo  che  possa  di- 
sporre di  sè  stesso,  quanto  colui  che  e an  ora 
sotto  la  patrio  podestà.  Il  primo  modo  di  adotta- 
re chiamasi  arrogazione  ed  il  secondo  prò,  ria- 
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mento  adizione. — Dall’  mloiione  perfetta  nasco 
impedimento  di  matrimonio.  — In  senso  teologi- 
co è la  grazia  clic  Dio  ci  ha  fatta  con  il  battesi- 
mo imprimendoci  questo  sacramento  il  carattere 
di  figli  adottici  di  Dio,  di  fratelli  di  G.  C. , di 
eredi  della  felicità  eterna:  dritto  prezioso  di  cui 
son  privi  quelli  che  non  sono  battezzati.  S.  Pao- 
lo, iRom.  c.  8.  v.  li».  23.  Gal.  c.  4-  v.  5. 
S.  Giovanni  I.  c.  3.  v.  i. 

AURA,  città  marittima  Hi  Spagna  nel  regno 
di  Granata.  Rimontando  il  fiume  su  cui  questa 
città  è situata,  trovasi  a levante  del  suo  corso  l'an- 
tica Adra  o Adravieca  che  è senza  dubbio  f A fa- 
dura  o A Mera  degli  anlchi,  che  Slrabone  ci  ap- 
prende essere  stala  fabbricala  dai  Fenici.  Pietro 
vescovo  d’Abdara  sottoscrisse  al  primo  concilio 
di  Siviglia.  11  vescovado  è stato  di  poi  trasferito 
ad  Almeria.  La  Mai  linière,  Dici,  géograph 

ADRA  0 IIlDliACIl,  > illà  poco  lontana  da  Da- 
masco contro  la  quale  il  profeta  Zaccaria  pro- 
nunciò delle  minacce.  Zachar.  c.  9,  v.  i. 

ADRIA-  V.  Forai. 

ADRA.MELECII  (eb.  manto , gloria , potenza, 
grandezza  ),  falso  dio  venerato  da  que’di  Se- 
pharvaim,  stabilitisi  nel  paese  di  Samaria  in  luo- 
go degl’ Israeliti  trasportali  al  di  là  dell’ Eufra- 
te. 4 Beg.  c.  17,  v.  3i. 

ADRA.MELECII,  figlio  di  Sennacberib  re  d’As- 
8:ria.  Uccise  suo  padre  mentre  slava  pregando 
nel  tempio  di  .Nesroch  l’an.  del  111.  32t)5.  av.  C. 
7o5.  4 Beg.  c.  19.  v.  37. 

ADRA  MITE,  città  episcopale  della  Meda  asia- 
tici nel/ esarcato  di  questo  nome,  dove  Erodoto 
dice  che  Serse  condisse  il  suo  esercito  per  la 
campagna  di  Tebe:  è antichissima.  Essa  chia- 
masi altresi  Dimesso.  Oggidì  è una  città  mollo 
piccola  che  i Turchi  chiamano  Endrome  ed  al- 
tri Sandemitri. 

ADR  I VA.  V.  AdRAMITASA. 

ADRAO.V  0 ADR  ITO V,  in  appresso  chiamata 
Ca*trum  Bernardi  de  Stampiti  città  d'Arabia 
ch'ebbe  già  un  vescovado  siiltraganeo  di  Mostra. 
Si  parla  di  questa  città  nella  sesta  azione  o ses- 
sione del  concilio  di  Gihedoiiia.  Guglielmo  di 
Tiro,  I.  16,  c.  io.  Giacomo  di  Vilry.  Le  Mire. 

ADR  ISSO,  città  episcopale  della  diocesi  d'An- 
t’ochia,  nella  provincia  u Isaiirin,  sollo  la  me- 
tropoli di  Seleuca. 

** ADRIA,  città  dltuffa  nePa  Marca  Trivi- 
ginna,  altre  Tulio  cosi  celebre  che  diede  il  no- 
me al  mare  /idratino.  Essa  dipende  da  Venezia 
nel  Polesine  di  Rovigo  ove  fu  trasferito  il  suo  ve- 
scovadi. E chiamata  Atrio.  Adria  o lladria. 
Come  sta  di  fronte  agli  sbocchi  del  Pò,  è stata 
•ovante  inond  ila,  tanto  che»  oggidì  non  è più  che 
una  cattiva  borgata.  Plinio  ed  alcuni  altri  scrit- 
tori dicono  essere  stata  fabbricala  dai  Greci  di 
Lidia;  Giustino  vuole  che  lo  fosse  dagli  Etni- 
schi, i quali  ne  fecero  una<olonÌA.  Clic  che  ne 
sia,  ella  non  conservò  lungo  tettilo  il  suo  splen- 
dore, perocché  a' tempi  stessi  di  Catone  vedevan- 
si  le  sue  mine,  sia  clic  lo  guerre  Paressero  de- 


solata ne’ suoi  primordi,  sia  che  l’aria  cattiva 
avesse  obbligali  i suoi  abitanti  ad  allontanarse- 
ne. Quantunque  conservi  ancora  presentemente 
il  nome  di  città,  tuttavia  non  è nel  fallo  che  un 
villaggio  composto  di  alcune  case  o meglio  ca- 
panne che  non  son  proprie  clic  ad  alloggiare 
de  pescatori.  I vescovi,  clic  vi  si  trovavano  inol- 
io male  a cagione  del/ aria  cattiva  cominciaro- 
no a r. tirarsi  a Rovigo,  con  il  consenso  d. Giovan- 
ni X,  nel  920.  Sebbene  sia  probabile  che  gli 
ali  tanti  di  questa  città  abbiano  r cevuto  ilcrìstia- 
0 or :mo  nei  primi  tempi  della  chiesa,  pure  non 
vi  lui  nulla  di  sicuro  a questo  proposito.  Ma  è 
certo  eh* essi  hanno  seinj  re  rii  onogeiuto  farcivo* 
scovo  di  Ravenna  per  metropolitano.  Ora  questa 
sede  vescovile  è suffraganea  di  quella  di  Vene- 
zia. Gnllionisto  è il  primo  vescovo  che  noi  sap- 
piamo aver  governata  questa  chiesa.  Assistette 
al  concilio  laleranese  contro  i inonotelili  sotto  il 
papa  Martino  nel  649-  Vederi  a Rovigo  un  ma- 
gnifico palazzo  episcopale  clic  Paolo  vi  fece  fab- 
bricare allorché  era  vescovo,  un  seminario,  eco. 
La  cattedrale  è antica  e dedicata  a S.  Pietro . il 
suo  capitolo  ha  per  tutta  dignità  un  arcidiaco- 
no, è composto  di  sette  canonici  e di  dodici  pre- 
ti. S.  Bellino  è il  patrono  della  lillà;  era  vesc. 
di  Padova  e fu  martirizzalo.  Le  sue  reliquie  ri- 
posano a Rovigo,  dove  soffri  per  la  fede,  nella 
chiesa  che  gli  è dedicato.  \ i si  contano  due  par- 
rò* chic,  di  cui  l’ima  è la  cattedrale  medesima, 
due  conventi  di  religiosi  ed  mio  di  religiose,  un 
ospitale,  un  monte  di  pietà.  Gli  abitanti  s'occu- 
pano e \ivono  della  pesca.  La  diocesi  è mollo 
estesa  ; d pendeva  in  passato  dalla  repubblica  di 
Venezia,  quantunque  la  penisola  di  llovigo  di- 
pendesse anticamente  dai  duchi  di  Ferrara. 

ADRIA  ( Pietro  d’),  cosi  nomato  dal  luogo 
natale.  Religioso  dell’ordine  di  S.  Domenico: 
fu  discepolo  di  S.  Tommaso,  per  la  di  cui  dottri- 
na prese  egli  siffatto  amore  cne  conservò  le  le- 
zioni di  lui  sopra  S.  Matteo  e su  i dieci  comanda- 
menti.  Gli  si  attribuisce  un  trattato  latino  della 
vita  spirituale,  il  quale  non  venne  dato  alle 
stampe.  .Nel  I2q4  era  egli  vicario  generale  del- 
la provincia  dì  S edia,  c nel  l3o6,  Clemente  V 
gli  conferì  il  vetro  va' lo  di  Vico  ih’  egli  resse  cir- 
ca dieci  anni.  Ei  liard,  Script,  vrd.  praed. 

ADRIAN,  propriamente  ADRIANSEX  (C  rke- 
lio),  famoso  predicatore  fiammingo  del  XVI  se- 
colo, nativo  di  Dordrecht.  Entrò  nell’ordine  di  S. 
Francesco  e fu  lettore  di  teologia.  In  seguito  in- 
segnò pubblicamente  il  lnt  no,  il  greco,  l’ebrai- 
co, e predicò  lunghissimo  tempo  a Bruges,  do- 
ve inori  il  i4  lug.  1681.  Scrisse  un  trattatosi!  i 
sette  sacramenti  e parecchi  discorsi  che  non  fu- 
rono stampati.  Le  altre  opere  uscite  sotto  il  suo 
nome  dopo  la  sua  morte  non  piacquero  a tutti 
per  alcune  espressioni  troppo  libere  che  vi  furo- 
no osservale.  Sandero  dice  queste  frasi  esservi 
state  inserite  dagli  eretici  per  diffamare  la  sua 
memoria.  Alcuni  di  loro  si  sono  servili  di  mezzi 
ancor  più  violenti  per  denigrare  il  nome  di 
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lui.  Valer.  André.  Swcrtius.  Schokius.  Voe* 
lius.(i). 

ADRIANA,  città  episcopale  della  diocesi  d'A- 
sia nella  seconda  Pamfilia. 

ADRIANA,  città  episcopale  dell' Ellesponto, 
diocesi  d'Asia  sotto  la  metropoli  di  Cizico.  Ella 
è in  tutte  le  notizie  ecclesiastiche.  E maraviglia 
che  Jerocle  e Tolomeo  non  ne  abbiano  fatto  al- 
cuna inerirono,  qunnlunque  probabilmente  s:a 
cosi  chiamata  dall' imperatore  Adriano.  Dicesi 
altresi  /idrania  e Hadrian. 

ADRIACI,  città  di  Bitinta,  secondo  Jerocle  e 
gli  autori  delle  notizie,  situata  verso  d monte 
Ulimpo.  Le  medaglie  portano  Adrianoritm  ad 
olgmpum.  Onesto  \escovado  appartiene  alla  pro- 
vincia di  Biliuia  sotto  la  nietrojioli  di  Nico- 
media. 

ADRIA  Al  (Adriano),  gesuita  d’ Anversa.  Com- 
pose in  fiammingo  nel  sec.  XIV  diverse  opere 
di  pietà,  le  quali  furono  quasi  tulle  tradotte  in 
latino  da  Gerardo  Brunel,  canonico  di  Deventer. 
Valer.  André,  Bibl.  belg. 

ADRIACI  (Francesco),  nato  a Parigi.  Fiori- 
va nel  i484.  Scrisse  intorno  il  simbolo  di  S. 
Atanas  o.  Konig  Ribloth.  vetus  et  nova. 

ADRIACI  (Adriano),  in  latino,  Adrianus  ab 
Adriano,  Gesuita  fiammingo  d’ Anversa.  Entrò 
nel  (544  a letamo  irai  gesuiti  cui  egli  resse 
per  il  corso  di  molti  aulii  in  quella  c;tlà,  innanzi 
ch’egliuo  vi  avessero  un  collegio.  Mori  in  que 
6ta  città  ai  18  od.  i5So.  Abbiamo  di  lui  vari 
trattati,  scritti  in  fiammingo  c stampali  più  vol- 
te; su  V inspiratine  o il  linguaggio  interiore 
di  Dio , i J70,  in  8."  ed  in  4-*  su  I ' Orazione  do- 
minicale, tre  edizioni.  Tre  trattati:  i.®  Della 
vita  attica.  a.“  De’  beni  temporali.  3.°  Delle 
opere  di  misericordia,  i6f>8,  in  8.®  ed  in  4-° 
Il  monte  di  pietà,  »548,  in  8.-  ed  in  4*°  fte/- 
r origine  e de' progressi  della  vita  cenobitica, 
1X70,  in  8."  ed  iu  4/  Dell  obbedienza,  ec c. 
157 1 in  8.*  ed  in  4.*  Della  confessione.  Ire  edi- 
zioni, 1073,  in  4."  Della  comunione  frequen- 
te, o soltanto  annuale  ; e se  v ha  merito  nel - 
l astenersi  dalla  comunione.  'Putti  questi  libri 
furono  stampati  a Lovanio.  Il  / aitalo  dell  in- 
spirazione divina  è stato  tradotto  in  latino  da 
G.  Brunesio  e stampalo  a Colonia  1G01 , Sotwel, 
De  script,  soc . Jesu. 

ADRIAMSTl;  Teadoreto  è il  solo  autore  clic 
parli  degli  adrianisti.  cui  egli  annovera  tra  gli 
eretici  cne  uscirono  d illa  scila  di  Simon  Mago. 
1 discepoli  d‘ Adriano  Amstcdio,  uno  de* novato- 
ri del  sec.  XVI,  furono  appellati  da  questo  no- 
me. Àdoltavan  essi  tutti  gli  errori  degli  ana- 
battisti, e ne  insegnavano  molli  altri  pieni  di  be- 
stemmie, come  a dire  che  G.  C.  era  stato  forma- 
to dalla  donna  nella  stessa  guisa  degli  altri  uo- 
mini; ch’egli  non  avea  fondato  la  religione  cri- 


stiana che  per  certe  circostanze,  ecc.  Teodoreto, 
1.  t.  tìaeret . Fab.  Pralcolo , Sponde,  Lindan. 

ADRIANO  (S.), martire  a Roma  nel  HI  sec. 
con  S.  Eusebio  prete,  S.  Marcello  diacono,  S.  Ip- 
polito e molti  altri,  60II0  1'  imperatore  Valeria- 
ne. V.  S.  Ippolito. 

ADRIANO  (S),  martire  di  Nico media,  era  uf- 
ficiale nelle  annate  dell  impero  al  sec.  IV,  in 
tcm|K)  che  Licinio  travagliava  i cristiani  di  que- 
sta città.  Non  avendo  potuto  sostenere  le  crudel- 
tà di  questo  persecutore,  gli  rappresentò  con  ge- 
nerosa liberta  l’ ingiustizia  della  sua  condotta; 

10  che  gli  fruttò,  durante  un  lungo  interrogato- 
rio,  un’acerbissima  tortura  e in  seguilo  la  mor- 
te. Gli  fu  troncata  la  lesta,  e il  suo  corpo  fu  ra- 
pito di  notte  e portato  ad  Argìropoli,  ch'era  un 
porto  del  Bosforo,  presso  la  città  di  Bisanzio,  do- 
ve Costantino  fabbricò  alcuni  anni  dopo  la  città 
di  Costantinopoli.  Questo S.  Adriano  è forse  iden- 
tico con  il  celebre S.  Adriano  marito  di  S.Natalia 
martirizzata  a Nicomedia  sotto  l'imperatore  Mas- 
simiano Galerio.  Quasi  nulla  diersi  dell' uno  che 
non  sembri  convenire  anche  all'altro.  Ameuduc 
sono  ufficiali  dell'armata  romana  sotto  Massi- 
miano Galerio  c Licinio,  ambedue  dopo  morte 
trasportati  ad  Argiropoli  presso  Bisanzio,  amen- 
due  venerali  presso  i Greci  il  26  ag.  con  S.  Na- 
talia e 23  altri  martiri  che  morirono  con  lui.  V. 
Bailiet,  t.  3,  8 seti. 

ADRIANO  (S.  ),  martire  di  Cesarea  in  Pale- 
stina. Fu  pugnalato  con  S.  Eusebio  suo  compa- 
gno dopo  di  essere  stati  l’uno  e l’altro  esposti  ai 
leoni  fan.  309,  il  settimo  della  persecuzione  di 
Diocleziano,  continuata  da  Massimiano  sotto 
Firmiliano  governatore  della  Palestina.  I Greci 
onorano  insieme  questi  due  santi  martiri  il  3 e 

11  4 mar.  ; ma  i latini  li  separauo,  ponendo  S. 
Adriano  al  5 e S. Eusebio  al  7 mar.,  che  sono  i 
veri  giorni  del  loro  martirio.  Bailiet  t.  1 , 5 
marzo. 

ADRI  ANO,  autore  che  scrisse  al  principio  del 
VI  sec.  essendo  egli  citalo  da  Cnssiodoro  nel  ca- 
pitolo decimo  delle  sue  lezioni.  Compone  una 
introduzione  alla  sacra  Scrittura,  dì  cui  Fozio 
fa  cenno  al  2.0  voi.  della  sua  Bibholheca. 
Fu  essa  stampala  in  greco  ad  Augsbourg  nel 
1 602  in  4-°  e nell’ 8.  t.  de’  Critici  d Inghilter- 
ra. Esserlo  colloca  questo  autore  nel  433*  Du- 
pin,  VI  sec. 

ADRIANO  MESSAGETA  (S.),  era  discepolo 
di  S.  Landoaldo,  missionario  dei  Paesi  Bussi  ver- 
so Pan.  GG7.  Fu  assassinato  andando  a riceve- 
re le  elcmos  ne  che  il  re  Gli  Iderico  11  iuviava 
da  Maestriclit  a S.  Luminal  lo,  clic  dimorava  a 
Winlersliowen.  La  Chiesa  l'onora  come  martire. 
Bailiet,  t.  1,  il  19  mar. 

ADRIANO  (S  ),  abbate  di  Ncridano  presso 
Napoli,  poscia  di  S.  Pietro  di  Canlorbery.  Era 


(I)  Van  Melerei)  nella  sua  storia  d«’  Parsi-Bassi  c il  Boilcau  nella  sua  JJ istoria Jlagcllanliutn  accusano  Adrian 
di  aver  contaminalo  la  santità  del  confessionale.  Si  mischiò  egli  negli  affali  politici  durante  la  guerra  dei  Paesi- 
Uasti  c cangiò  più  volle  partilo,  sempre  fedele  a quello  del  vincitore. 
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tin  africano  virtuosissimo  e versatissimo  nelle 
linone  greca  c Ialina,  nella  conoscenza  della 
Scrittura,  dei  canoni  della  chiesa,  delle  costi* 
lozioni  monastiche,  di  tutte  le  scienze  umane  ed 
ecclesiastiche.  Fu  levato  dal  monastero  di  Neri- 
dano  e spedito  in  Inghilterra  dal  papa  Vitaliano 
con  Teodoro, cui  aveva  egli  fallo  consoci  are  insuo 
luogo  ve  covo  di  Cantorbcry,  l’an.  667,  per 
adoperarsi  alla  conversione  degli  Inglesi,  tra  i 
quali  riportarono  considerabilissimi  vantaggi  0- 
no  a rendere  la  chiesa  d'Inghilterra  intieramente 
conforme  a quella  di  Roma.  Adriano  fu  obbliga* 

10  appigliarsi  al  regime  dell'obbadia  di  S. Pietro 
di  Cantorbcry,  detta  altrimenti  di  S.  Agostano, 
dove  mori  santamente  il  9 gcn.  dell’an.  709, 
dopo  di  avervi  formato  un  gran  numero  di  pii 
e dotti  discepoli.  Il  suo  nome  si  trova  in  quasi 
tutti  i martirologi  moderni,  tranne  il  romano. 
Reda  Storia  d Inghilterra.  Secondo  sec.  bene- 
dettino del  Mabillon.  llaillet.  19,  set. 

ADRIANO  CERTOSINO,  fiammingo,  vivea  al 
principio  del  XV  sec.  e compose,  ad  imilnz’one 
del  Petrarca,  un  Tratato  de  rimedi  dell una 
e delC altra  fortuna , Colonia,  1471.  Dupio, 
sec.  XIV. 

ADRI  ANO  DA  S FRANCESCO  d’ Anversa,  prete 
e religioso  di  Nostra  Signora  del  monte  Carme- 
Io.  Volse  in  Ialino  il  Pero  sacerdote  che  desi- 
dera di  conoscere  e di  adempire  le  obbligazio- 
ni del  suo  stato , scritto  in  italiano  dal  padre 
Giuseppe  Nansi,  prete  dell' oratorio;  Colonia 
1707.  Poche  opere  apparvero  in  Italia  le  quali 
facessero  maggior  frutto  di  questa,  se  diamo  fe- 
de al  Padre  aa  S.  Francesco.  Egli  ne  giudica 
del  merito  dallo  spaccio.  Se  ne  fecero,  egli  dice, 
sette  edizioni  a Roma  ; e sebbene  il  libraio  ne 
abbia  tirato  per  ciascheduna  edizione  una  suffi- 
ciente copia  di  esemplari,  ciò  non  ha  tolto  che 
se  ne  facessero  ancóra  pubblicazioni  a stampa  a 
Venezia,  a Napoli  ed  a Torino.  La  speranza  che 
non  mediocri  sarebbero  gli  utili  che  se  ne  trar- 
rebbero in  Allemngna  fé’ si  che  il  Padre  da  S. 
Francesco  lo  traslalasse  in  Ialino.  Egli  vi  aggiun- 
se poi  una  spiegazione  storico-morale  delle  ceri- 
monie della  messa.  Journal  des  satans,  1709, 
pag.  24  della  prima  edizione  e 21  della  se- 
conda. 

**ADRIANO  I,  Papa, illustre  per  il  suo  spirito, 

11  suo  zelo  e la  sua  carità,  era  figlio  di  ’leodo- 
ro  ed  usciva  d’  una  delle  più  nobii  famiglie  di 
Roma.  Fu  eletto  dopo  Stefano  IH  ai  9 febb.  772. 
Desiderio  re  de' longobardi,  al  principio  del  suo 
Pontificato,  diede  il  guasto  a tutto  il  patrimonio 
di  S.  Pietro  sin  nelle  vicinanze  di  Roma.  Il  Pa- 
pa in  tale  estremità  ricorse  a Carlo  Magno,  il 
quale  sceso  in  Italia  con  un’armata,  forzò  il  pas- 
saggio delle  Alpi,  e s’im padroni  di  Pavia  che  si 
rese  a discrezione  il  77$  con  Desiderio,  il  quale 
fu  invialo  in  Francia,  terminando  cosi  il  regno 
de1  Longobardi  in  Italia.  Durante  l’assedio  di 
Pavia  Carlo  Magno  fece  un  viaggio  in  Roma, 
ove  vi  fu  ricevuto  dal  Papa  c da  Romani  in  un 


modo  conforme  al  segnalato  servizio  da  lui  reso. 
In  tale  occasiono  egli  confermò  non  solo  la  do- 
nazione che  il  re  Pipino  suo  padre  aveva  falla 
alla  S.  Sede,  ma  benanche  l'aumentò — Adriano 
ricevè  la  confessione  di  fede  di  Tarasio  che  era 
stato  messo  su  la  sede  della  Chiesa  di  Costanti- 
nopoli dojK>  la  morte  di  Paolo.  Inviò  i suoi  le- 
gati Stefano  c Teofilatlo  al  concilio  IV cono  II 
tenuto  nel  787  contro  gl’iconoclasti,  e vi  difeso 
con  solide  lettere  la  verità  ortodossa.  Inviò  pari- 
menti i suoi  legati  al  concilio  elle  Carlo  Magno 
fece  lenere  in  Francfort  I’  nn.  794.  Egli  ebbe 
durante  la  sua  vita  delle  dispute  con  leeone  ar- 
civ.  di  Ravenna , con  i Napolitani  , e con 
l'imperatore  Costantino,  ed  in  lotte  queste  occa- 
sioni egli  ebbe  ricorso  a Carlo  Magno  suo  pro- 
tettore ed  intimo  amico.  S* applicò  egli  al  sollie- 
vo de’ poveri,  al  riparo  dell’opere  pubbliche,  al- 
l'ornamento delle  chiese,  alla  rivista  de' titoli  di 
S.  P-etro  e mori  ai  26  di  die.  dell’  nn.  793, 
dopo  avere  occupata  la  santa  Sede  a'ó  an.  , 

10  mesi  e 18  giorni.  Abbiamo  di  lui  mol- 
te opere:  le  lettere  a Carlo  Alagno,  pubbli- 
cale da  Gretser  su  d’nn  ins.  del  Vaticano,  c mol- 
t’  altre,  le  quali  trovami  nel  libro  Carolino.  De- 
fensio  septimae  synodi\  responsio  ad  Basi- 
lium  Acridenttm,  ecc.  Died* egli  a Carlo  Magno 

11  codice  di  Dionigi  il-Piccolo,  onde  fu  fatto  un 
sommario,  che  erroneamente  porla  il  nome  di 
Adriano.  Gli  si  attribuisce  altresì  una  collezione 
di  70  o 80  capitoli , ma  questo  pezzo  è uno  fra 
i supposti  ai  tempi  in  cui  si  fabbricarono  le  falso 
decretali.  Anastasio,  in  Fit.  ponlif.  Il  padre 
Sirmond,  t.  10,  Condì,  gali.  Dupin,  Biblioth. 
ecclèsiast.  Vili  sec. 

ADRIANO  il,  romano,  fu  eletto  papa  suo  mal- 
grado in  età  d'an.  76,  li  i4  die.  dell’un.  867, 
dopo  aver  ricusato  per  ben  due  volte  il  som- 
mo pontificalo.  Egli  fu  che  tolse  la  scomunica 
che  il  suo  antecessore  Nicolò  I uvea  fulminalo 
contro  l'imperadorc  Loiario,  che  avea  ripudiata 
Tielberga  sua  moglie  e presa  in  luogo  di  lei 
Valdrada,  dopo  che  questo  prinejic  ebbe  prote- 
stato ch’egli  avca  abbandonata  Valdrada.  Ten- 
ne a Roma  un  concilio  contro  Fozio  Pan.  868 
e spedi  due  legali.  Donato  e Stefano,  al  con- 
cilio ecumenico  tenutosi  a CP.  Fan.  seguente 
che  da  lui  venne  approvato.  Ebbe  delle  dispute 
con  il  greco  impcradore,con  il  patriarca  Ignazio, 
successore  di  Fozio,  riguardo  alla  Bulgaria, 
eou  Carlo  il  Calvo,  a cagione  d’incmaro  vesco- 
vo di  Laon,  il  quale  avea  appellato  alla  santa 
Sede  dalla  sentenza  contro  di  lui  pronunziata 
nell'un.  869  dal  cono,  di  Verberia.  Mori  ai  25 
nov.  872.  Abbiamo  di  questo  papa  trentasci  o 
trentAsetle  epistole  sopra  diversi  affari  ecclesia- 
stici. Dii  Chcne,  Vie  des papes.  Dupin,  Biblioth , 
ecclèsiast.  al  sec.  IX. 

ADRIANO  III,  papa,  romano,  fu  eletto  dopo 
la  morte  di  Marino  o Martino  II,  il  primo  di  mar. 
F an.  884-  Fece  coraggiosa  resistenza  a Basilio- 
il-Macedonc,  imperador  d' oriente  il  quale  sollc- 
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rilavalo  a cassare  quanto  i papi  di  Ini  predcces- 
sori  avevano  fatto  contro  di  l'ozio,  patriarca  di 
Costantinopoli.  Mori  dopo  un  anno,  quattro  mesi 
rd  otto  giorni  di  pontificalo,  agli  o lug.  del- 
1’  885.  Platina  ; Baroli :o  ; Dii  Cilene,  V ie  dei 
papes, 

ADRIANO  IV,  papa,  inglese,  era  figlio  d’un 
nomo  al  servizio  delFabbadia  di  S.  Albano,  e 
servi  egli  stesso  presso  i canonici  regolari  di  S. 
Bufo  d’Arles  in  Provenza.  Giunse  ad  ottenere 
l’obito  religioso  e fu  in  appresso  abbate  e gene- 
rale di  quel  l'ordine.  Questa  carica  gli  suscitò 
degli  emuli,  che  P accusarono  di  vari  delitti  pres- 
so il  papa  Eugenio  III.  Seppe  egli  si  bene  giu- 
sl'ficaoi  che  questo  papa  crcollo  cardinale  e ve- 
scovo d’ Alba  ed  inviollo  legato  in  Danimarca  ed 
in  Norvegia,  ove  s’allatico  con  buon  esito  alla 
conversione  de' popoli  barbari.  Al  suo  ritorno  il 
sacro  collegio  lo  collocò  su  la  sede  apostolica 
nel  Ii54..  Ebb’egli  tre  nlfari  di  rilievo  durante 
il  suo  pontificalo,  li  primo  fu  coni  Romani,  ch’e- 
gli scomunicò  e di  cui  mise  la  città  in  interdetto 
fintantoché  non  avessero  cacciato  Arnaldo  da 
Brescia,  e deposti  i loro  senatori.  11  secondo  con 
Guglielmo  re  di  Sicilia,  di’  egli  scomunicò  come 
usurpatore  de’ beni  ecclesiastici.  Il  terzo  con  Fe- 
derico I,  impcradore-  Trasferì  la  sede  papale  ad 
Orvieto  c pi  scia  ad  Anngni,  ove  mori  il  primo 
settembre  dell'an.  1 i5g,  dopo  quallr’anni,  otto 
misi  c venti  giorni  di  pontilirnlo.  Egli  scrisse 
diverse  epistole.  Guglielmo  di  Tiro,  I.  18,  c. 
26;  Pi  Iseo;  Du  Chòue. 

**ADRIANO  V,  papa,  nativo  di  Genova,  figlio 
di  Teodosio  de"  Fieschi,  fratello  del  papa  Inno- 
cenzo IV,  che  lo  creò  cardinale.  Dopo  lu  morte 
d* Innocenzo  V fa  eletto  papa  ai  4 log.  dell’an. 
1276  e mori  ai  22  lug.  dell’an.  medesimo,  pri- 
ma d’essere  stato  coronato.  Du  Chène,  ecc. 

ADRIANO  VI,  papa  olandese,  nacque  ad  U- 
Irceli l ai  2 mar.  i4i>3.  Nomatasi,  prima  del  suo 
papato,  Adriano  Fiorenz  o,  c oè  Adriano  figlio 
di  Florenzio,  poiché  suo  padre,  il  quale  era  tes- 
sitore o fahbricnlore  di  bina  o fabbro  di  burelle, 
cbiamavosi  Florenzio.  Adriano  studiò  dapprima 
ad  Utrecht,  poscia  a Ewan  io,  ove  fu  dottore, 
canonico,  decano  e vicecancelliere  delfunivcrsi- 
la  ; per  cui  fece  fabbricare  un  collegio  celebre 
che  porta  il  nome  di  lui,  in  riconoscenza  della 
ricevutane  educazione.  Fu  precettore  di  Carlo 
V,  ambasciadore  in  Ispngnn  presso  il  re  Ferdi- 
nando, il  quale  Io  fece  vescovo  di  Toriosa,  citta 
di  Catalogna.  Dopo  lo  morte  del  di  tto  Ferdinan- 
do, divise  Adriano  la  reggenza  di  Spagna  con  il 
cardinale  Ximencs  e finalmente  rimase  solo  vi- 
ceré di  quel  regno  a nome  di  Carlo  V.  Il  papa 
Leone  X l'avea  crealo  cardinale  il  primo  lug. 
1017,  ed  egli  succedette  a Leone  ai  9 gen.  1022 
e fu  eletto  papa  in  parte  per  la  fazione  di  Carlo 
V.  Rinnovò  egli  l’alleanza  con  questo  principe, 
pacificò  l'Italia,  intraprese  la  riforma  dello  stato 
e della  Chiesa  ed  avrebbe  assai  fallo  per  la  glo- 
ria dell'  uuo  c dell’altra  se  la  morte  non  ne  aves- 


se prevenuto  i pii  divisamente  ponendo  termine 
alla  carriera  di  lui  li  24  set.  dell'an.  i5r>3.  do- 
po un  anno,  ot’o  mesi  e sedici  giorni  di  ponlili- 
cato. Questo  pontefice,  non  amato  dai  Romani, 
perchè  nimico  del  lusso  ed  amico  dell’  ordine  e 
della  regolarità,  lasciò  molte  opere.  Fpntolae , 
guaestivnes  qttodli 6eticae,  stampate  a Lovanio 
nel  1 5 1 5 ed  a Parigi  nel  1 5 1 6 e 1 53 1 . Dis/tu- 
tationes  in  ì.  m4  Muyùlri  ienten  tiarum , co  n 1 p c - 
sto  da  lui  mentre  era  teologo  di  Lovanio  , Parigi 
i5i2Ìnful.c  ristampate,  essendo  lui  papa, senza 
sua  saputa. Onofrio  e Ciacconio,in// ti.  Ponti/'.  Bel- 
larmino, De  script. ecclesiast.  Valerio  André,  Pi- 
li ioti.  belgica. Du  Glène, Dupin ,Bióliotl.ecclé- 
iiast.  sec.  XV/.  Feller,  Dictionn. 

ADRIA  NODO  LI , c-tlà  episcopale  e metropoli- 
tana della  provincia  d'Enumonic  nella  diocesi  di 
Tracia.  Fu  chiamata  anticamente  l scada  ma  e 
Orestias  da  Oreste  figlio  d’Agamennoue  e di  Gli- 
lennestra.  Adriano  Augusto  che  la  rifnbbrùò  le 
impose  il  suo  nome.  Essa  è situata  su  V Fbro  ed 
i turchi  la  chiamano  Maritza.  E una  grande  cit- 
tà, d?ccCru8Ìo,7V/re.yrtfee.pag.  336,  poco  forte, 
ripiena  di  mercadanti,  per  lo  piu  giudei.  A11mr.it 
vi  stabili  la  sua  corte  nei  1 363.  Ila  porsuflragat.ee 
le  sedi  di  Agatopoli,  di  Suzopolì,  di  Trabizia.  Le 
nuove  notizie  non  fanno  menzioue  che  della  prima . 

ADRIANOPOLI,  è chiamata  Androu  dai  Tur- 
chi e Andrinopoli  dai  Latini.  Essa  fu  altresi  la 
sede  di  un  arci  vcs*.T>  vado  latino  sotto  il  patriarca 
di  Costantinopoli. 

ADRIANOPOLI.  J/adrianopolis,  città  episco- 
pale della  provincia  Onoriade,  nella  diocesi  del 
Ponto,  suilraganea  a Claudiopoli,  una  delle  cit- 
tà de’Mariadeni  di  Pallagonia,  siccome  vuole 
il  Combefis  nella  vita  di  S.  Alipio  monaco.  Nel- 
la notizia  di  Jerocle  è notala  come  la  sesia  della 
provinc:n  Onoriade;  in  una  piu  antica  tome  la 
quinta.  Ne  parla  Giustiniano  nella  sua  nov.  29; 
e I Hulslenio  avverte  doversi  essa  distinguer  bene 
dall’ Adriani  di  Bitinia  registrata  più  sopra. 

ADRIANOPOLI,  città  episcopale  della  provio- 
c:n  di  Pisdia,  nella  diocesi  d’Asia,  si  tlo  la  me- 
tropoli d’Antiocbia.  E? sa  é ricordala  in  tutte  le 
notizie,  come  negli  atti  de’ concili. 

ADRIANOTKRA,  città  rpisctpalc  dell’ Elle- 
sponto, diocesi  ti' Asia,  sotto  la  metropoli  di  Ci- 
zico.  Trovasi  nelle  notizie  greche,  ed  alcuni  atti 
dei  concili  ne  fanno  menzione. 

ADRU  OMIA  ( Cornelia  ),  religiosa  dell’ordi- 
ne di  S.  Agistino,  nel  scc.  XVI.  Fra  figlia  d’un 
gentiluomo  olandese.  Acquistossi  molta  riputa- 
z one  con  le  sue  poesie.  Mise  in  versi  i salmi  di 
Davide  e compose  alcuni  altri  poemi  satri.  Gia- 
como Lefévre  d' Etiopie*  era  uno  de’ suoi  ammi- 
ratori, e Cornelio  Mus  o ebbe  con  essa  stretto  le- 
game nelle  cose  di  pie  là.  Francesco  Swerl,/#Mew. 
be/gic.  Bayle,  Dictionn.  crit. 

ADDICO  VI  lo  (Cristiano),  nacque  a Delfi  in 
Olanda  nel  i533.  Era  pronipote  del  famoso  Dor* 
pio,  professore  di  teologia  a Lovamo,  ove  suo 
pajre  Adriano  Nicolò  era  affezionatissimo  alla 


Digìtized  by  Googli 


AD  S 


A D S 


dottrina  della  Chiosa.  Adricomio,  dopo  la  morie 
di  suo  padre  riceve t le  l'ordine  del  presbiterato. 
Gli  venne  adulata  la  cura  di  dirigere  le  religio- 
se di  S.  barbara,  nel  luogo  di  sua  nascita;  ma 
avendolo  le  guerre  civili  costretlo  ad  andar  esu- 
le) egli  si  ritirò  dapprima  nel  b rubati  te  e poscia 
a Colonia.  Ad  Anversa  fece  stampare  la  vita  di 
G.  C.  con  un  discorso  sopra  la  felicità  della 
vita  cristiana;  Y edizione  è del  1078.  Mori  a 
Colonia  nel  mese  di  giug.  l58ì),  il  tredicesimo 
anno  del  suo  esilio,  e fi  sepolto  nel  monistero 
delle  canonichesse  di  Nazaret,  di  cui  per  qualche 
tempo  era  stato  direttore.  Soltanto  dopo  la  di 
lui  morie  fu  stamp  ilo  il  suo  Theatrum  Terra e 
Sanctae , con  carie  geografiche,  a Colonia  fan. 
i5t)5.  Valerio  André,  Bblioth.  belg.  bay  le. 
Dici,  crii . Dupin,  B ibi  io  ih.  ecclesiali . sec. 
XVI. 

ADRIMITAXA,  non  sì  conosce  questa  cillà,  se 
per  avventura  non  sia  la  stessa  che  Adrianolera, 
la  quale  secondo  Linudrand,  è una  città. d i Mcsia 
falla  innalzare  dull  imperatore  Adriano  per  il  pia- 
cere della  eaecia,  siccome  osserva  Dione.  La  si 
chiamò  Adrana  |>er  corruzione  0 Achyrac  uel- 
l'Ellesponlo  ed  esarcato  d’ Asia,  dice  il  sig.  di 
Commanville,  che  aggiunge  essa  non  essere  eg- 
gimai  più  che  un  villaggio  dell'  Anatolia  chiama- 
lo Lnarenos  d pendente  dai  Turchi.  Carlo  da 
San  Paolo  avverte,  nag.  289,  clic  Cedreno  ha 
parlalo  ancora  d’ Adrianolera  c che  cita  un  ve- 
scovo appellalo  Patrizio,  il  quale  sotloscrisse  al- 
la prima  cd  uba  s?dicesima  azione  del  concilio 
di  Calcedoni»  cd  alla  letlera  sinodale  della  pro- 
vincia cizica  all*  imperatore  leeone.  Vero  è che 
vi  ha  un'altra  cillà  chiamata  Adramalicwn  sul 
fiume  Cuico,  ma  essa  appari  iene  alla  diocesi  d’E- 
feso,  non  a quella  di  Ciuco. 

ADRUMETO,  città  d’ Affrica  nella  Libia,  ca- 
pitale della  provincia  bizacena.  Vi  si  tennero  due 
concili  su  la  disciplina,  l'uuo  nel  347 1 l’altro 
nel  397.  Hardouin,  t.  1. 

ÀDSOAE  0 AZZO.XE  o ASSOHE,  abbate  di 
Montier  en-Der,  diocesi  di  Chàlons-sur-Marne. 
Nacque  dopo  i primi  anni  del  sec.  X nella  Bor- 
gogna Trans  Giurana,  oggidì  Franca-Contea, 
nei  dintorni  di  sainl-CIaude.  I suoi  parenti,  di- 
stinti per  nobiltà,  lo  collocarono  ncU'ubbadia  di 
Ltueuil,  ov’e^li  abbracciò  la  vita  monastica  e 
dove  procace  iossi  ben  tosto  brillante  fama  di  dot- 
trina e di  virtù.  S.  Gozelino,  vescovo  di  Toul, 
re  o consapevole  del  di  lui  merito,  chiaraollo  in 
quella  città  ed  inearicollo  della  scuola  vescovile 
che  allora  tenevasi  al  Tal)  badi  a di  S.  Evro,  ri- 
formata da  alcuni  anni  dal  pio  vescovo.  Vi  for- 
mò egli  alla  scienza  ed  alla  pietà  uu  numero 
grande  dì  allievi  ; ed  avendo  penetralo  fino  alla 
corte  lo  splendore  della  riputazione  di  lui,  la  re- 
gina Gerberga  gli  chiese  ciò  ch’ella  dovesse 
crcJere  dell’ anticristo,  di  cui  portavasi  allora  in 
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occasione  della  fine  del  mondo,  cui  una  parlo 
del  popolo  riguardava  come  vicina.  Alberico, 
monaco  di  S.  Evro,  essendo  stalo  eletto  abbate  di 
Monlier-en-Der,  menò  seco  Adsone  per  farne  un 
suo  coadiutore;  e quest’ abbate  essendo  morto 
nel  968,  Adsone,  fu  inceso  al  pos!o  di  lui.  Egli 
riedificò  il  eli  ostro  e gli  altri  lunghi  regolari,  in- 
cominciò I l belli  chiesa  che  vcaesi  ancora  og- 
gidì e nulla  ob'iò  per  procurare  a questa  casa 
un  nuovo  lustro,  tanto  nello  spirituale  che  nel 
temporale.  Il  suo  zelo  s’ estese  a molte  diocesi 
del  vicinato,  segnatamente  a quella  di  Troyes. 
Sotto  gli  aospii  ì di  Manasse,  cn’erane  vescovo  a 
quell’epoca,  Adsone  vi  stabi  ì una  regola  di  sal- 
modia ed  un  ordine  dell' uffizio  divino.  Rese  lo 
stesso  servigio  a varie  altre  chiese;  ed  avendo 
seguilo  il  re  Ottone  III  nel  viaggio  che  questi  fe- 
ce in  Italia,  os>islcllc  a' la  famosa  disputa  c'r.o 
durò  un  giorno  intero  fra  il  dotto  Gerberto  cd  il 
grammatico  Otri  0 a Ravenna.  Il  cele  bre  Bruno- 
ne,  divenulo  vescovo  di  Langres  nel  9S1,  l'im- 
piegò prr  il  corso  di  due  anni  a ripristinare  il  buon 
ordine  nel  monistcro  di  S.  Benigno  di  Bigione, 
sostituendolo  al  falso  abbate  Manasse.  Reduce 
n Montier  en-I)er,  Adsone  si  applicò  a formai  vi 
una  buona  b:blioleca  ed  a comporvi  quel  uumeio 
grande  di  opere  else  uscirono  dalla  sua  penna. 
Avoa  si  forte  il  gusto  de’libri,  che  ne  facea  le 
sue  delizie  c non  andava  in  alcun  luogo  senza 
portarne  seco  qualcuno.  Questo  gusto  per  la 
letteratura  lo  strinse  io  intima  amicizia  con  i più 
dotti  uomini  d i suo  secolo,  particolarmente  eoa 
il  celebre  Gerberto,  cui  egli  onorava  siccome  pa- 
dre e con  Abbone  di  Fletiry,  che  eccitollo  a scri- 
vere a’ctine  delle  opere  da  lui  tastiate  alta  poste- 
rità. Avendo  avuta  la  sorte  d convertire  lldui- 
no,  conte  d’Arey  in  Sciampagna  e fratello  di 
Manasse  vescovo  di  Troyes,  gl’impose  per  peni- 
tenza di  fare  il  pellegrinaggio  di  Gerusalemme, 
cd  offerissi  ad  accompagna rvelo.  luibarcossi  egli 
nel  992  per  Babilonia  d'Egitto  (1)  e mori  dopo 
i primi  giorni  di  navigazione.  Sono  suoi  scritti; 
i.°  Un  travato  su  C anticristo,  indirizzato  alla 
regina  Gerberga,  moglie  di  Luigi  d* Oltremare, 
e composto  al  più  lardi  nel  904,  prima  dell’ot- 
tobre, allorquando  Adsone  non  era  che  semplice 
monaco.  Alcuni  attribuirono  questo  trattalo  a S. 
Agostino  ed  altri  ad  Àlcuino  od  a Rnbino  Mau- 
ro, fra  i cui  scritti  si  trova  stampalo.  Ve  ne  ha 
molte  edizioni,  ina  tulle  diverse  le  uno  dall' altre; 
il  che  dinota  la  varietà  de’  ms&.  La  più  intera 
edizione  è quella  che  Du-Chéne  ne  diede  fra  gli 
serilti  d' Alenino,  sopra  due  mss.  della  bibliote- 
ca del  re  di  Francia.  Nell’ima  c nell’altra,  que- 
sto trattalo  ha  per  titolo:  La  vita  dell’anticri- 
sto, a Carlo  Magno.  Giò che  fece  credere  chef- 
sa  potesse  essere  stala  indirizzata  a questo  prin- 
cipe, si  è uno  de' luoghi  che  trovai  in  q testa 
edizione,  c manca  nell'altro,  ove  il  nome  deira 


(t)  Co»!  appellava*!  ocl  medio-evo  ftalico  Cairo,  situato  io  poca  distanzi  dal  Crao-Cairo,  allualmcntc  lo  capi- 
tale il'  Egitto. 
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ili  lutlo  1*  impero  romano  a’  tempi  di  cui  vi  è par- 
lato, secondo  le  sibille  che  vi  sono  citate,  è con- 
trassegnato i'a  un  C maiuscolo,  e la  figura  di  lui 
è rappresentata  ad  un  dipresso  siccome  quella  di 
questo  monarca.  La  piccola  prefazione  dell'au- 
tore manca  a tutte  queste  edizioni  c per  conse- 
guenza nella  maggior  parte  de’mss.  E I ecco  il 
motivo  delle  variazioni  in  cui  incapparono  i c ». 
pisli,  attribuendone  lo  scritto  a diversi  autori 
stranieri.  Du-Chcnc  avendola  rinvenuta  in  ap- 
presso, ma  imperfetta,  la  pubblicò  in  seguito  del- 
la lettera  di  Gerberto.  Gii  ultimi  editori  di  S.  A- 
postino  ne  hanno  pesca  ricuperato  un  più  com- 
pleto esemplare,  c lo  diedero  lutto  alla  fine  del 
voi.  XI  delia  loro  edizione.  La  famosa  ma  insi- 
pida profezia  sui  re  di  Francia  Irovasi  nelle  tre 
odizoni  del  Iratlalo  da  noi  or  ora  accennato. 
Soltanto  le  prime  parole  che  noi  recheremo  in 
corsivo  non  leggono  nell’edizione  fra  1* opere  di 
itabano.  L’autore  avendo  mostralo  che  l’ anti- 
cristo non  comparirà  prima  d’essere  preceduto 
dall’ apostasia  predetta  dall'Apostolo,  cioè,  come 
lo  spiega  egli  stesso,  prima  della  separazione  di 
tulli  i regni  del  mondo  dall’impero  romano,  a 
cui  essi  erano  dapprima  soggetti,  egli  aggiu- 
gne  : t Ma  un  tAl  tempo  non  e per  auro  venuto, 
« perocché,  sebbene  noi  vegg:amo  t’impero  ro- 
te mano  g a distrutto  nella  maggior  parte,  ciò 
« non  dimeno,  finché  i Francesi  avranno  de  re 
« che  devono  occupar  questo  impero,  la  d igni- 
te là  di  esso  non  cadrà  interamente,  perchè  ella 
« si  sosterrà  nei  loro  re.  1 nostri  dottori  di  fatto 
<«  ri  fanno  sapere  che  un  re  di  Francia  possede- 
te rà  negli  ultimi  tempi  interamente  l’impero  ro- 
c mano,  e ch'egli  sarà  il  più  grande  e l'ultimo 
« di  tutti  i nostri  re:  che  dopo  d’avere  savia- 
« mente  governato  il  suo  regno,  egli  andrà  in 
« ubino  luogo  a Gerusalemme  e deporrà  il  suo 
« sdirò  e la  sua  corona  sul  monte  degli  ulivi, 
c l’ale  sarà  la  fine,  continua  Fautore,  tale  sarà 
« la  distruzione  dell'impero  de’ Romani  e de* en- 
ti vtiani.  » 2.°  Il  secondo  scritto  d’Adsone  è la 
Vita  di  S.  Frodoberto , fondatore  e primo  ab- 
bate di  Montier-ln-Cclle,  presso  la  città  di  Tro- 
yes,  in  Sciampagna,  morto  verso  il  673.  Questa 
vita  è scritta  con  molto  ordine  ed  in  uno  stile  per 
ogni  rispetto  migliore  di  quello  in  cui  allora  co- 
munemente scrivevasi.  Noi  abbiamo  tre  edizioni 
di  questo  scritto  \ l'una  nel  Prontuario  sacro  del- 
le antichità  di  Troyes,  di  Camusa!/  l'altra  nella 
collezione  di  Rollando  agli  8 di  gennaio  \ e la 
terza  accompagnala  da  note  ed  osservazioni 
pre'imionri,  come  la  precedente,  al  Secondo  se- 
colo benedettino  di  Mab.llon.  Il  primo  editore 
non  ha  conosc  uto  l'autore  di  questa  vita.  Rol- 
lando lo  prese  per  un  monaco  anonimo  di  Mon- 
lier-ln  Celle,  cui  egli  colloca  verso  la  fine  del 
sec.  IX  ì e Mabillou,  che  avea  inclinato  daj  pri- 


ma perii  sentimento  mede-imo,  riconobbe  poscia 
che  n’  era  Adsone  il  vero  autore.  3.°  Ausoni», 
ad  istanza  di  S.  Gerardo  vescovo  di  Toul,  scris- 
se pure  la  vita  di  S.  Mansui,  primo  vescovo 
della  stessa  chiesa  che  r conoscevasi  allora  per 
un  discepolo  dell’apostolo  di  S.  Pietro,  ma  che 
realmente  non  vivea  nel  sec.  IV.  L’opera  è di- 
visa in  die  parli,  di  cui  l’una  è volta  alla  sto- 
ria della  Vita  di  S.  Mansui,  l’altra  alla  rela- 
zione de’ miracoli  di  lui.  La  prima  non  è appog- 
giala che  sopra  tradizioni  favolose  e spesso  as- 
surde. La  seconda  non  contiene  che  de  fatti  av- 
verali (1).  La  prima  fu  da  principio  pubblicata 
per  cura  del  sig.  Rosqucl  fra  gli  alti  compilati 
per  servire  di  prove  alla  sua  Storia  della  chie- 
sa gallicana.  Ma  egli  non  diede  In  prefazione 
o lettera  dedicatoria  al  vescovo  S.  Gerardo,  e 
nemmeno  la  seconda  porle,  tranne  l'esordio  od 
il  primo  miracolo  della  relazione.  Martène  e Du- 
rami, avendo  rinvenuto  l’opera  inlera  in  due  di- 
versi aio.,  non  giudicarono  opj  orbino  che  di 
stampare  la  seconda  parte.  Alt’ epistola  dedita- 
loriu  aggiunsero  eglino  un  poemetto  in  quaran- 
tadue versi  elegiaci,  il  quale  contiene  un  breve 
compendio  della  vita  di  S.  Mansui.  AiUone  v’in- 
trodusse altresì  in  poche  parole  l’elogio  di  S. 
Evro,  uno  de’ successori  ilei  precedente  nella  s- 
de  di  Toul.  Dopo  questa  edizione  Calme!  ha  ri- 
stampata l’opera  intera  nella  sua  Storta  di  Lo • 
rena , t.  4,  pa£.  86,  io4.  4**  J-a  vita  di  S.  E- 
vro,  vescovo  ili  Toul,  divisa  in  due  parti,  di  mi 
la  prima  consiste  in  un  elogio  mollo  generico 
del  Santo,  che  sembra  fatto  per  esser  recitato 
nel  giorno  della  festa  di  lui;  e la  seconda  molto 
piu  estesa  dell’ altra  è volta  a fare  la  storia  dei 
miracoli  del  Santo  operali  ne’ secoli  che  conse- 
guirono la  di  lui  morie.  Alla  line  di  questa  se- 
conda parte  si  legge  la  relazione  d’un  miracolo, 
scritta  da  Pietro  Dimono  e bibliotecario  del* a 
chiesa  romana,  allorquando  egli  fu  a Toni  con 
papa  Leone  IX.  Questa  è un’  aggiunta  fatta 
alto  scritto  d’Adsone  da  alcuno  ili  coloro,  che 
dappoi  diedero  opera  agli  atti  de’ vescovi  di  Toul. 
La  vita  in  compendio  di  S.  Gozelino,  che  leg- 
gesi  immediatamente  innanzi  la  lunga  vita  di  S. 
Gerardo,  nella  raccolta  di  Calmct,  non  è già 
l’opera  d’ Adsone.  Ella  è parola  per  parola  la 
Btessa  che  Irovasi  nelle  vite  compendiose  de  suc- 
cessori di  S.  Mansui,  secondo  l’edizione  di  Mar- 
lene. Essa  appartiene,  per  conseguenza,  all' au- 
tore che  ha  aìrclto  la  prima  parte  degli  atti  dei 
vescovi  di  Toul,  secondo  la  stessa  edizione  e che 
ha  spinto  la  sua  storia  fino  a Pibone,  morto  net 
1107.  Del  resto,  questi  alti  o gesta  de’vescovi 
di  Toul,  diùsi  in  due  parti,  che  Marlène  e Cal- 
me! attribuiscono  ad  Adsone,  non  possono  a lui 
appartenere,  almeno  quanto  alla  seconda  parlo, 
poiché  questa  comprende  una  quantità  di  fatti  i 


(t)  Non  fi  comprende  come  la  critica  de*  compilatori  dì  quella  biblioteca,  che  fece  loro  rigettare  siccome  assurda 
la  prima  parte  di  «juroto  no  ri  Un  di  Adione,  abbia  loro  fatta  ammettere  siccome  verace  la  seconda,  zeppa  di  miracoli, 
1*  avvenimento  de  quali  fi  riferisce  in  un  freolo  cosi  ferreo,  qual  era  il  decimo. 


A D S 


A D S 


107 


quali  non  accaddero  che  lunga  porrà  dopo  la 
morie  di  lui.  Quanto  alla  prima  parie  presa  in 
complesso,  essa  non  può  a maggior  titolo  appar- 
tenergli ; poiché  comprende  la  vita  di  S.  Gerar- 
do, morto  soltanto  nel  994,  due  anni  dopo  Ad- 
sone,  e la  storia  de' suoi  miracoli,  operati  dopo 
la  morte.  5.°  Adsone,  a quanto  riferisce  1* ano- 
nimo di  Montier-cn-Der,  scrisse  ancora  la  vita 
o,  com'egli  dice,  le  gesta  di  S.  Basilio  confesso- 
re, il  quale  diede  il  suo  nome  ad  una  badia  del- 
la diocesi  di  Beims.  Questa  vita  si  è la  medesi- 
ma che  Mabillon  pubblicò  dietro  un'antica  vita 
del  santo  suddetto,  Act.  Benedici,  t.  2,  pag. 
67  e segg.  Adsone  aggiunse  a questa  vita  la 
storia  de’ miracoli  dello  stesso  santo.  6.°  Il  sesto 
scritto  d’ Adsone  è la  vita  di  S.  Walberlo  0 Vol- 
deberto,  abbate  di  Luzeuil.  Questo  scritto  por- 
ta semplicemente  per  titolo:  Vita  di S.  f 'alber- 
to  0 Valdeberto  abbate.  Ma  sebbene  il  titolo 
annunzi  la  gloria  del  Santo,  l'autore  non  ne  dà 
che  un  compendio  mollo  succinto,  onde  far  quin- 
di passaggio  al  suo  principale  scupo,  la  retaro- 
no de' più  recenti  miracoli  di  lui.  Adsone  indi- 
rizza tale  scritto  ai  monaci  di  Luxcu  1,  siccome 
pegno  di  riconoscenza  d'uno  de’ loro  allievi  e 
della  venerazione  eh'  ei  professava  ai  SS.  Eusta- 
sio  e Yaldeberto,  cui  egli  non  cessava  mai  d'o- 
norare siccome  snoi  avvocali.  Nell’ iscrizione 
delia  sua  prefazione  0 epistola  dedicatoria,  pren- 
de egli  il  soprannome  ili  Ermerico , il  che  non 
fa  in  alcun' altra  delle  sue  opere.  Sopra  quest'u- 
nico fondamento  alcuni  celebri  scrittori  hanno 
creduto  dover  distinguere  l’autore  di  questo 
scritto  da  Adsone,  abbate  di  Montier-cn-Der.  Ma 
questo  fondamento  è troppo  debole  per  islabilire 
una  diversità  di  persone  riguardo  a questo  scrit- 
tore. Prendendo  tal  soprannome  in  un'opera  di- 
retta alla  comunità  di  Luxeuil,  io  cui  era  stato 
allevato  e donde  era  passato  ad  altri  monisteri, 
egli  avea,  senza  dubbio,  per  operare  in  tal  gui- 
sa, de’ motivi  che  non  ebbe  nelle  altre  occasio- 
ni. Forse  vi  era  egli  tanto  nolo  per  questo  so- 
prannome che  per  il  suo  stesso  prenome.  E sicco- 
me un  tale  genito  era  un  pegno  della  sua  grati- 
tudine, forse  volle  egli  contraddistinguerlo  per 
tal  modo  ed  impedire  che  non  s’ avesse  dappoi  a 
confonderlo  con  alcun  altro  d’autore  dello  stes- 
so suo  nome.  Checche  ne  sia,  il  ferino  si  è che 
tutti  i caratteri  degli  altri  scritti  di  Adsone  di 
Montier-cn-Der  ris  onlransi  nella  vita  di  S.  Val- 
debert»  che  Mabdlon  pubblicò  sopra  d on  ms. 
della  badia  medesima  di  Luxeuil,  con  osserva- 
zioni preliminari  e note,  ncITappendice  del  suo 
quarto  volume.  1 continuatori  di  Bollando  l'han- 
no fatta  stampare  dappoi  al  secondo  giorno  di 
mag.  pag.  277,  282,  sull’edizione  precedente, 
collazionala  au  un  antichissimo  ms.  della  badia 
di Saint-Bertin.  7.*  L'ultima  delle  opere  che  ci 
rimangono  del  nostro  autore  si  è la  Fila  di  S. 


Bercario,  primo  abbate  di  Hautvilliers  e di  M011- 
lier-en-Der,  morto  verso  il  684.  Proponeva»!  e- 
gli  di  dare  la  vita  del  Santo  c la  storia  de’ suoi 
miracoli,  ma  non  avea  finito  che  la  prima  parte 
dell’opera,  allorché  morte  il  sorprese.  Il  mona- 
co anonimo  di  Montier  en  Der,  che  ne  dà  con- 
tezza di  questi  Tatti,  vi  aggiunse,  al  principio, 
del  sec.  XII,  la  seconda  parie  che  vi  mancava. 
La  prima  non  conlien  quasi  che  le  gesta  le  più 
generali  del  Santo,  senza  entrare  in  un  esatto 
ragguaglio  degli  avvenimenti  della  vita  di  lui. 

Il  resto  consiste  in  luoghi  comuni,  in  episodi,  in 
grandi  giri  di  parole  c he  quasi  nulla  ne  Tanno 
conoscere  d’ interessante.  I critici  osservan  d'al- 
tronde che  questo  pezzo  di  storia  contiene  non 
pochi  errori  e che  non  si  può  gran  fatto  (ìdnrvi- 
si,  fuorché  sui  plinti  generali.  Camusalo  é il  pri- 
mo che  diede  alle  stampe  questo  scritto  di  Aaso- 
ne  nel  suo  Prompiuarium  sacrum . pag,  63 
79.  Mabillon,  avendo  dappoi  collaziona.^  que- 
sta edizione  ad  un  ms.  delta  badia  di  Compiè- 
gne,  ne  ristampò  il  lesto  con  osservazioni  e note 
al  secondo  volume  de' suoi  Acta , pag.  83 1 e 
843-  8.*  Adsone,  a quanto  riferisce  il  continua- 
to re  di  Ini,  avea  lasciato  molti  componimenti 
poetici  : Opttscula  nraelerea  ptura  versi/ice 
compostiti . Fece  egli  ancora  1* epitaffio  d’ Ambo- 
ne, abbate  di  Sainl-Bnsle,  in  dodici  versi  elegia- 
ci, conservatici  da  Murlot  nella  sua  Hisloire  de 
l' èglise  de  Beims,  supponendo,  per  un  enor- 
me errore,  che  tale  epitaffio  sia  una  produzione 
della  musa  d’ Adsone  di  Saint-Uasle  ad  onorar 
le  memorie  d' Adsone  di  Montier  en-Der  ; il  che 
è a|  punto  l’op|>osto,  come  lo  attesta  lo  scrittore 
anonimo  della  comunità  di  Montier-en-Der  ; il 
quale  ne  dà  contezza  eziandio  che  l'epitaffio  era 
accompagnato  da  altri  versi,  tra  quali  egli  cita 
il  seguente  : 

0 felix  Adso\  tumulimi  libi condidit  Adso. 

9.*  Lo  stesso  autore  aggiunge  che  Adsone 
avea  composto  degl*  inni  o piuttosto  de’  cantici 
d’iuni,  hymnorum  eliam  aliquanta  cantica , e 
che  aveva  fatte  delle  glosse  per  rischiarare  gli 
inni  che  a*  tempi  suoi  attribuivansi  a S.  Ambro- 
gio, Ambrosiano^  hymnos  elucidane  glossnfis. 
io. "Adsone,  nd  istanza  d’Abbone,  abbate  di  Fleu- 
ry,  mise  in  versi  eroici  il  secondo  libro  de’ Dialo- 
ghi del  papa  S.  Gregorio,  il  quale  contiene  la  sto- 
ria di  S.  Benedetto  di  Monte-Cassino.  Benché 
sia  a presumer  che  Adsone  scrivesse  molle  lette- 
re, non  si  ha  neppur  quella  di* egli  indirizzò  al- 
la sua  com  nilà  di  Montier  en-Der,su  rimbarcar- 
si per  il  suo  pellegrinaggio  di  Gerusalemme. — 
Adsone  aveva  un  fondo  reale  d'erudizione  tan- 
to sacra  che  profana,  ma  senza  critica,  siccome 
tulli  gli  altri  dotti  de’  tempi  suoi  (1).  Lasciò  egli 
prove  dell’ uno  e dell’altro  ne’  vari  suoi  scritti. 
Vi  si  trova  altresì,  segnatamente  nella  sua  vita 

pare,  la  Juslczza  di  ciò  che  si  è asserito  odia  nota  prc- 


>gle 


108 


A D C 


ADU 


di  S.  Mansui  di  Toni,  che  i pii»  valenti  nomini 
del  secolo  X non  erano  sempre  al  fatto  d II’ an- 
tica storia  ecclesiastica,  siccome  neppure  delta 
cronologia.  La  Joro  ignoranza  sul  primo  punto 
li  faceva  tal  voi  nK  incappare  in  favole  insipide  e 
in  tradizioni  assurde.  Ma  tali  difetti  sono  in  qual- 
che modo  compensali  da  pregevoli  qualità.  Vi  si 
discoprono  molti  bei  traili  di  morale,  d’ordina- 
rio assai  ben  collocati,  e delle  prove  edificanti 
della  modestia  dell  autore,  della  sua  pietà  tene- 
ra c solida,  della  sua  venerazione  per  i santi,  del 
suo  modo  di  pensare,  del  suo  amore  per  il  vero. 
In  lutto  ciò  avea  egli  presi  particolarmente  a suoi 
modelli  S.  Agostino,  S.  Massimo  di  Torino  c S. 
(ìregorio  Magno.  Mostrava  nello  scrivere  assai 
più  ingegno  che  la  maggior  parte  degli  autori 
del  suo  secolo.  Il  fa  egli  con  gravità,  con  can- 
dore, con  certa  qual'ana  di  pietà  e con  unzione. 
]|  suo  stile  è assai  puro  peri  tempi  suoi,  ed’onli- 
nario  chiaro  e variato.  Si  giudica  sopra  disersi 
luoghi  delle  di  lui  opero  eh*  esso  non  è sempre 
naturale.  V’ha  sopra  tutto  apparenza  di  sto  lio 
nelle  prefazioni.  Egli  non  c neppure  schivo  del- 
lo consonanze  tanto  c informi  al  gusto  del  sii  » se- 
colo La  sua  versificazione  è più  tollerabile  che 
quella  di  quasi  tutti  gli  nitri  poeti  suoi  contem- 
poranei. Noi  porreui  fine  a quest’  articolo  con 
un’ osservazione  sopra  l’abbaglio  di  Dupin,  il 
quale  scambiò  il  monistero  di  cui  Adsone  era  ab- 
baio con  ciucilo  di  Deuvres,  per  1* addietro  Vicr- 
ston  , n Ila  diocesi  di  Baurges;  quan  to  Mon- 
lier  en-Der  trovasi  nel  Parlilo is,  sotto  la  d ocesi 
di  CliAlons-sur-Mnrne.  Il  nome  latino  di  questo 
monistero  ( Demente ) avrà  illuso  questo  scrit- 
tore; e tale  orrore  s’è  pure  intruso  nel  Diction - 
ri  a tre  di  Morciri,  all’articolo  Adson.  ma  fu  cor- 
retto nell’ ed  z one  del  1726.  seconda  le  memo- 
rie che  i dotti  benedettini,  autori  della  France 
i il  ter  a ire  * avevano  comunicale  a’  librai  lauto  sul 
conto  d'Adsone,  clic  su  q .elio  d’altri  scrittori  di- 
mentichi o sfigurali.  V’avea  un  monaco  di  llo 
stesso  nome  e dello  stesso  tempo,  con  c;ii  non  bi- 
sogna confondere  il  nostro  abbate.  Noi  abbia  m 
tratto  quest’articolo  dal  f>."  t.  dalla  pag.  4ji 
lino  alla  1 ng.  della  summeiilovala  opera  la 
France  liltéraire. 

ADI'  li  A;  in  faccia  ag’i  Omenti,  dnll’allra  par- 
te del  golfo  arabico  0 del  mar  Rosso,  è situata 
una  città  chiamata  Adula  o Adufey  capitale  del 
paese  che  appellisi  oggidì  Zeila.  S.  Atanasio 
avendo  inviato  Frumciizio  a recare  la  fede  in 
Etiopia  vi  ha  tutta  l'apparenza  che  questa  città 
la  ricevesse  altresì  e clic  avesse  il  suo  proprio 
Vescovo.  Palladio  che  ci  ha  dato  un1  istoria  de- 
gl 'Indiani  c dei  llramini,  e che  il  sig.  Lave  cre- 
de essere  l'autore  del  Dialogo  della  vita  di  San 
Ciò,  Crisostomo  per  certi  indizi  di  conf  rmilà 
elio  truvansi  tra  le  sue  espressioni  e quelle  di 

3 nel  santo  dottore,  sembra  insinuarlo,  come  ve- 
rsoio nell’unico  vescovo  che  noi  conosciamo  di 

(»y  Ogui  figlio  illegittimo  i ii regolare. 


questa  città  e elio  chiamnvnsi  Mose.  Adunque 
Palladio  racconta  che  verso  la  fine  del  IV  sei*, 
o sul  cominciare  del  V egli  concepì  il  disegno 
di  portarsi  nelle  lene  degl’  Indiani  e dei  Bra- 
niini, che  assunse  sc.o  lui  il  beato  Mos’»,  vesco- 
vo d’Adula;  ma  che  i calori  eccessivi  che  soffri- 
rono nllenlrala  dell'India  impedirono  loro  di  pe- 
netrare più  oltre.  Palladio,  ini/,  optr.de  Brachm . 

ADI  I.  AZIO  N I:,  lode  falsa  0 eccessiva  clic  si  dà 
ad  alcuno  con  divisamente  di  piacergli.  Aditia- 
tìo , assentano.  Si  può  commcUere  il  peccalo 
di  adulazione  in  quattro  modi  : !.*  Lodando  in 
una  persona  alcuna  buona  qualità  o virtù  che 
non  possiede,  a."  Esagerando  il  bene  che  è in 
essa.  8.*  Lodindj  una  qualità  o un’azione  che 
è mortalmente  cattiva  e volendola  far  passare 
per  buona.  4-w  Diminuendo  la  gravezza  d’  un 
peccato  mortale,  persuadendo  al  peccatore  che 
esso  non  è che  veniale.  L'  adulazione  b sempre 
peccalo  mortale  negli  ultimi  due  casi;  c lo  è al- 
tresì nei  due  primi  dove  conduca  efficacemente 
a qualche  peccalo  mortale.  Pontas  alla  v.  Adi*' 
l azione . Vedi  ancora  S.  Tommaso.  2,  2,  q. 

1 16,  art.  2,  il  quale  dice  che  l’adulazione  è un 
peccalo  mortale  quando  è accompagnata  da  una 
delle  tre  circostanze  che  distruggono  la  carila, 
cioè  1 .°  quando  si  loda  una  persona  per  aver 
c immesso  un  debito;  2.0  quando  colui  clic  loda 
alcuno  pruponcsi  di  nuocergli  e di  fargli  adotta-  • 
re  un  partito  pregiud. eie vole  alla  sua  salute  oi 
a’suoi  beni;  S.”  quando  le  lodi  che  si  danno  alle 
persone  probe  sono  per  esse  una  occasione  d’or- 
goglio. Lo  stesso  dottore  assicura  che  quando 
si  lod  i alcuno  per  consolarlo  o sostenerlo  nelle 
sue  avversità  o incoraggiarlo  nelle  vie  della  sa- 
lute, lungi  dal  commettere  un  peccato  si  prati- 
ca anzi  una  virtù,  che  esso  dottore  chiama  la 
virili  d’ami  izia:  pertinebit  ad  virlutem  amici- 
line.  Ma  ciò  suppone  che  siasi  fulta  attenzione 
alle  Irò  circostanze  che  si  esposero  qui  sopra. 
Debiti 8 circumstantiis  adhibitis. 

ADllLAM  o A DOLLARI.  V.  OooLLAM. 

ADI  i.TEUlNO,  figlio  o figlia  nati  d’adulterio. 
Appellasi  altresì  con  queslo  nome  il  figlio  no- 
tnus%  notha.  I figli  illegittimi  adulterini  erano 
irregolari  (1).  Essi  non  sono  obbligati  di  crede- 
re alfe  loro  madri  che  dicono  loro  essere  nati 
d’  adulterio  secreto  eccctlochc  non  lo  provino 
evidentemente.  Quando  provengono  da  una  dis- 
soluta, la  quale  però,  mentre  pratica  con  altri, 
non  cessa  di  praticare  con  il  marito,  sono  reputali 
legittimi  pur  le  massime  seguenti  clic  hanno  luo- 
go nel  caso  presente  in  dubio  tnefior  est  con - 
dillo  /tassi  lentia : sempre  in  du  Mis  benigniora 
profferendo  su  ut.  L.  ufi  *Jf.  de  diversis  re<j. 

juris  alititi.  5o,  tit.  17.  Valer is  est 

tincm  nujiliae  demonstrant  1.  quia  aemper  Jff. 
da  in  jns  vacando. 

Adi  ltkrino,  figlio  natoci*  un  padre  e d’ una 
madre  a cui  la  legge  proibiva  di  maritarsi  quaii- 


Digitized  by  GooqIc 


ADE 


ADE 


109 


do  mìsero  questo  figlio  alla  luce.  V.  Lecito* 

SUZIONE. 

ADI  LTERIO.  perento  che  si  commette  da  per* 
sone  miniale  contro  la  fede  che  si  sono  promes- 
sa nel  mar  tnggio,  abbandonandosi  ad  alcun  al- 
tro, o anche  da  una  persona  non  maritala  quan- 
do ha  commercio  con  una  persona  che  lo  è.  L’a- 
dulterio è un  peccalo  enorme,  proibito  dalle 
leggi  divine  ed  umane.  Era  punito  di  morte 
presso  i Giudei  (i)  ed  un  gran  numero  di  popoli 
gentili.  Gli  Arabi,  i Parli  facevano  mor  re  gli 
adulteri.  Presso  i Sassoni  una  donna  adir. (era 
veniva  appiccata  e abbruciata,  e sopra  le  sue 
ceneri  piaiilavasi  una  forca  so  la  quale  strango- 
lavi il  com|  lice  del  delitto.  I Locresi  strappa- 
vano loro  gli  orchi.  Il  gran  Costantino,  Carlo 
Magno,  Ltrgi  il  buono  infliggevano  loro  una 
pena  capitale.  L'infamia,  la  scomunica,  la  vita 
monastica  erano  le  pene  canoniche  di  queste 
sorta  di  colpevoli.  Un  chierico  adultero  doveva 
essere  deposto  c chiuso  in  un  monastero.  Però 
il  suo  beneficio  non  vacava  di  pieno  diritto.  Co- 
sì fu  giudicato  da  un  decreto  del  parlamento  di 
Ilennes  dell' 8 mig.  1621.  Juxla,  c.  Si  quis 
cleri  us , 81,  d st.  Juxta , c.  I zitelle  xim.  De 
aduli.  Condì.  Trid.  sess.  20,  de  refor.  c.  8. 
— 1 cristiani  orientali  pretendono  che  1*  adulte- 
rio rompa  il  legame  del  matrimonio,  cosicché 
il  marito  di  una  donna  adultera  può  sposarne 
un'altra.  Ei  si  fondano  mal  a proposito  sopra 
quelle  parole  di  Gesù  Cristo:  Chiunque  ripudia 
la  moglie  sua,  fuori  del  caso  tC  adulterio,  e 
tie  sp  >sa  u u'  a 'ira  diviene  adultero.  Mallh. 
c.  iy.  Vi  hanno  due  parti  in  questa  proposi/ o- 
ne  : 1/  rinviare  la  sua  donna  o ripudiarla  ; 
2.0  sposarne  un’  altra.  Si  è doj  0 la  prima  parte 
e prima  d' aver  nulla  detto  della  seconda  che 
Gesù  Cristo  aggiunge  la  reslriz  one,  fuori  del 
caso  (C  adulterio  ; e conseguentemente  questa 
restrizione  non  cade  che  sopra  quella  prima  par- 
te nò  in  alcun  modo  sopra  la  seconda,  riguardo 
a cui  Gesù  Cristo  non  ha  punto  parlalo.  Per  lo 
contrario  quelle  parole  diviene  adultero , mae- 
c ha  tur,  cadono  egualmente  su  le  due  parti  del- 
la proposizione  di  modo  ciie  il  senso  òche  chiun- 
que ripudia  la  sua  maglie  fuori  del  caro  d’adul- 
terio è un  adultero,  c che  se  nel  caso  medesimo 
d’  adulterio  ne  spor  a un' altra  diviene  adultero 
egli  stesso.  In  una  parola  la  è lina  proposizione 
comp'essa  che  è d'uopo  ridurre  a queste  duo 
prposizoni  : 1 ,a  colui  che  rinvia  la  sua  donna 
fuori  del  caso  d'adulterio  è adultero  ; 2.*  co- 
lui che  anche  nel  caso  d'adulterio  ne  sposa 
uri  altra  è adultero.  È infatti  la  dottrina  di  S. 
Agostino,  1.  11 , de  adulterili,  conjug.  c.  i3, 
d’ Innocenzo  I,  ei.  ad  Exup.  e degli  altri  pa- 
dri. Il  2.0  concilio  di  M levi  nel  4 16,  il  concilio 
d’Elvira,  can.  y,  il  concilio  di  Trento,  sesa.  24, 
ean  7,  la  insognano  espressamente.  V.  Divorzio, 
Matrimonio.  — Quantunque  un  marito  adultero 


sia  piò  colpevole  che  la  sua  moglie  egualmente  a- 
dultera  come  colui  clic  t»  il  capo  ed  il  padrone, 
pure  la  moglie  non  era  punto  ricevuta  nell*  acca- 
sa contro  il  suo  marito  ; ma  quanto  a quest'ultimo, 
egli  poteva  accusare  la  sua  moglie  in  giudizio  c 
domandare  una  sentenza  di  divorzio,  purché  ciò 
non  facesse  per  motivi  di  odio  odi  vendetta,  ma 
o per  la  conservazione  del  suo  onore,  o per  1*  e- 
menda  della  moglie,  0 per  impedire  che  i figli 
illegittimi  non  entrassero  un  giorno  a parte  dei 
suoi  beni  con  i suoi  propri  figli,  0 infine  per  qual- 
sivoglia altra  giusta  ragione  ; eccettuati  nondi- 
meno i selle  casi  seguenti:  i.°  se  il  marito  era 
egli  pure  adultero  ; 2.0  se  la  donna  era  sluta  vio- 
lentala suo  malgrado  ; 3.°  se  di  buona  fede  ave- 
va credulo  morto  il  marito  ; 4 ° se  aveva  creduto 
di  buona  fede  essere  suo  vero  marito  colui  con 
il  (piale  aveva  avuto  commercio  \ 5.*  se  il  marito 
egli  stesso  aveva  dato  occasione  od  acconsentito 
all’ adulterio  della  sua  moglie;  fi."  se  dopo  esse- 
re venuto  in  cogirzione  dell’adulterio,  avevnla 
trattenuta  presso  di  se  ; 7.0  se  la  donna  aveva 
commesso  l'adulterio  prima  di  essere  battezzata. 
S.  Thom.  in  4-°  disi.  33,  q.  un.  art.  1 in  corp. 
In  tutti  questi  casi  il  marito  non  poteva  r miar- 
la.  Per  lo  contrario  f iori  di  queste  circostanze 
poteva  separarsene.  Lo  poteva  quando  il  delitto 
della  sua  donna  era  occulto;  lo  doveva  quando 
il  debito  era  pubblico  e scandaloso,  e la  colpe- 
vole rifiulavnsi  di  correggersi  ; perocché,  non 
facendolo,  presume  vasi  che  lo  approvasse.  Ecco 
il  sentimento  dei  Padri  dei  concili  dei  teologi, 
fondato  sa  l’antica  disciplina  della  ChiesA  che  or- 
dinava tre  anni  di  penitenza  a colui  il  quale,  sa- 
pendo che  la  stia  donna  perseverava  nell*  adulte- 
rio, non  separavasi  da  essa:  Si  quia  uxoretn 
su  ani  scit  aduli  crani  et  non  cult  dimiUerc  eam , 
tri’ms  annis  pomi/ rat.  Poenitentìale  Theo  do- 
ri in  can.  Si  quii  6,  32,  q.  1.  Fatta  la  separa- 
zione, nò  il  marito  era  lem. lo  a ricevere  la  sua 
donna,  anche  penitente,  nò  la  donna  innocente  il 
suo  marito  colpevole.  Egli  è il  sentimento  d*un 
grandissimo  numero  di  teologi  dopoS  Tommaso, 
che  parla  cosi:  Pornitentia  uxoria  debel  indù- 
cere  virwn  ut  uxorem  jomicantem  non  aceti- 
set  ani  dimetta! , se  l lumen  non  potest  ad  hoc 
cogi : ncc  potest  per  pocnitcnliam  uxor  eutn 
ah  accusali) ne  repellere  ; quia,  cessante  cul- 
pa et  quanlum  ad  actwn  et  quantum  ad  macu- 
lante adirne  rr.anet  aliquid  de  reatu  ; et  ces- 
sante ctiam  reatu  quoad  Deum  adirne  mauri 
reatu s quo  ad  poenom  human  > j lidie  io  in  fe- 
rendola, quia  homo  non  videi  cor , sicut  Deus . 
In  4-*  Sentenl.  disi.  35,  q.  un.  art,  6,  ad  2. 
Che  se  il  marito  e la  moglie  fosser  colpevoli  a- 
mendue  nello  stesso  tempo  sarebbero  obbligati 
di  perdonarsi  a vicenda,  e se  l’uno  domandasse 
di  rientrare  in  grazia,  l’n Uro  è tenuto  a ricever- 
lo. Dico  nello  stesso  tempo  : perchè  se  un  mari- 
to innocente  avesse  ol tenuto  una  sentenza  di  di- 


(!)  Questa  punizione  non  riguardava  clic  la  dinna. 
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vorzio  contro  la  sua  donna  colpevole  e dopo  la 
separazione  venisse  a cadere  nel  delitto  medesi- 
mo, non  sarebbe,  stando  a rigore,  obbligato  ri- 
prenderla, dice  S.  Tommaso:  Propter  adulte- 
rami quod  virfprius  innocens , eommittit,  secun- 
dum  rigorem  jttris  non  debel  coqi  ad  recipien- 
da/n  ujcorem  adulterata,  in  4*  disi.  3d,  q. 
un.  art.  C ad  4-  La  ragione  è che  la  donna  a- 
dultcra,  essendo  essa  stessa  colpevole,  non  è più 
in  diritto  d' obbiettare  a suo  marito  it  delitto  che 
questi  ha  commesso  di  poi.  Si  è così  che  ragio- 
na l’autore  del  commento  sopra  un  canone  del 
decreto  di  Graziano,  il  quale  fa  notare  che  le  de- 
cretali che  sembrano  definire  il  contrario  non 
debbono  intendersi  che  del  caso  in  cui  la  sepa- 
razione non  sia  stata  fatta  dall’autorità  superio- 
re. L’autore  di  questo  commento  eccettua  tutta- 
via con  ragione  il  caso  in  cui  l* adulterio  del  ma- 
rito Tosse  divenuto  pubblico  Glossa  in  can.  A - 
postoli/*  3,  3a,  q.  7,  v.  Viro,  poiché  allora 
debbesi  dire  che  vi  ha  luogo  a compensazione 
tra  i due  colpevoli,  cum  paria  c rimina  com • 
pensalione  mutua  defeantur , come  parla  Inno- 
cenzo III  in  una  delle  sue  decretali  in  c.  Tua 
fraternità*  7,  de  adulter.  et  stupro , I.  5,  Ut. 
16.  Vi  aveva  però  questa  d derenza  Ira  il  mari- 
to e la  moglie  adulteri,  che  il  marito  era  obbli- 
galo, sotto  pena  di  peccato  mortale,  a ripudiare 
la  sua  donna  di  cui  l'adulterio  Tosse  pubblico*, 
dove  che  la  donna  non  era  obbligala  a ripudia- 
re il  marito  di  cui  l’adulterio  To  se  similmente 

B libidico.  E questo  il  sentimento  di  Darand,  di 
ornenico  Solo,  di  Navarro,  di  Sainbovio,  della 
teologia  morale  di  Grenoble,  ccc.  Dur.  in  4.® 
dist.  33,  Solo  in  4."  disi.  3.  Nav.  man.  c.  16, 
Samb.  t.  3,  cas.  i54,  Grenoble,  t.  4-°  pag. 
2,  tract.  9,  c.  9,  n.  4y-  La  ragione  era  1 . che 
la  donna  in  questa  supposizione  non  contraeva 
alcuna  infamia,  perche  non  presumesi  inai  che 
ella  sia  complice  del  delitto  di  suo  marito  e co- 
sì ella  non  scandalizza  alcuno;  2.*  perchè  non 
polevasi  imputare  a questa  donna  Firn  ertezza 
dei  figli  legittimi  ; 3.v  perchè  i canoni  non  or- 
dinavano al  marito  di  ripudiare  la  sua  moglie 
adultera  che  per  punirla  e c orregger  la  : ora  non 
islava  alla  donna  a punire  suo  marito  che  è il 
suo  superiore,  ed  c altronde  rarissimo  che  mari- 
ti libertini  si  correggano  per  la  separazione  dalle 
loro  mogli.  V.  Matrimonio.  Impedimento  ma- 
trimoniale,Restituzione,  Omicidio. — L’ad  ulte- 
rio  è egli  più  conJannnbilc  nel  marito  o nella 
moglie?  La  seguente  dimostri  zone  ci  condurrà 
a deciderne  con  evidenza.  Prima  di  tutto  ognuno 
sa  rilevarsi  la  maggiore  o minore  colpabilità  di 
un’azione  da  due  cose:  e dall’ intrinseca  sua  mo- 
ralità, e dalle  sue  conseguenze.  Nel  | rimo  caso 
essa  nasce  dalla  volontà  del  colpevole  in  quanto 
clic  questa  trovasi  in  opposizione  al  volere  ed  al- 
la legge  di  Dio,  o manca  ai  patti  solennemente 
statuiti  in  Taccia  alla  società.  E chiaro  allora  che 
l’adulterio  può  essere  ^rave  del  pari  nel  marito 
che  nella  moglie,  poiché  havvi  nell’ uno  e nell' al- 


tra egual  lesione  della  legge  di  Dio  e delle  reci- 
proche promesse,  supposto  sempre  in  essi  egual 
grado  di  libertà.  Resta  ora  a considerarsi  l’adul- 
terio nelle  sue  conseguenze  ; le  quali  risultano 
assai  più  gravi  dalla  colpa  delle  mogli  che  non 
da  quella  de1  mariti.  Si  avverta  però  che  qui  si 
considera  l'adulterio  non  limitato  ad  nna  sola 
azione,  ma  ridotto  quasi  ad  abitudine  onde  po- 
ter comprendere  nella  dimostrazione  ogni  sorta 
di  conseguenze  che  da  simil  colpa  ridonda. — 
S’ offre  prima  di  tutto  lo  scandalo.  La  posizione 
domestica  e socievole  della  donna  è tale  che  dif- 
ficilmente ella  può  sottrarsi  alle  osservazioni  al- 
trui ; e se  tanto  pronta  è la  malignila  degli  no- 
mini nel  supporre  il  male  anche  dove  non  esiste, 
come  potrà  una  moglie  sottrarsi  ai  loro  giudi! 
ove  ne  dia  un  reale  motivo?  S’aggiunga  lo  scan- 
dalo dato  ai  figli,  cui  tosto  o tardi  giungono  a 
notizia  le  tresche  amorose  della  madre,  e che 
perciò  debbono  pe*  domestici  esempi  sentire  men 
vivo  l’orrore  a tal  sorta  di  colpe,  e quasi  abituar- 
si con  esse.  Seconda  conseguenza  è il  | ericolo 
di  magg  or  depravazione  di  cuore  riguardo  alla 
donna  che  all’uomo.  Causa  di  ciò  è la  maggior 
debolezza  del  sesso.  Del  resto  è prova  l'esperien- 
za essendo  assai  più  frequente  che  uomini  sco- 
stumati ricondueansi  alle  vie  della  ragione  che 
non  donne  scostumate,  e che  quelli  conservino 
pur  qualche  dignità  anche  ne’ loro  disordini,  il 
conlrario  verificandosi  nelle  donne.  Si  osserva 
in  terzo  luogo  che  le  mogli  le  quali  cominciano 
a deviare  da  un  articolo  cosi  importante  de'loro 
doveri,  deviano  anche  assai  facilmente  dalle  al- 
tre cure  domestiche,  e specialmente  dall’  educa- 
zione de’ figli,  la  quale  tanto  riesce  utile  data 
nella  loro  prima  età,  quanto  è funesto  il  trascn- 
rarla  ; ed  oltre  alla  ragione  che  si  ha  dalla  per- 
dita ch'ella  fa  del  suo  tempo,  un’altra  se  neag- 
^unge  presa  dall’  indole  del  cuor  femminile, 
fella  donna  il  piu  delle  volle  T affetto  alla  prole 
è il  solo  movente  delle  sue  sollecitudini  per  es- 
sa, le  quali  perciò  appaiono  più  tenere  e più  for- 
ti che  non  nell’  uomo,  il  quale  è | orlalo  ad  ama- 
re i suoi  figli  da  molivi  se  meno  sens  bili,  più  so- 
lidi però,  più  calcolati  e costanti.  Ora  si 

Slie  con  affetti  stranieri  questo  materno  affetto 
al  cuor  della  donna?  Avverrà  che  in  lei  cessi 
anche  l’unica  causa  delle  sue  sollecitudini;  «j 
ecco  abbandonati  i figli  a sè  stessi,  o allontanati 
da  casa  più  che  non  convenga  al  loro  soliamo 
a|  poggiati  a persone  mercenarie  dalle  quali  0* 
gnun  sa  quanto  è difficile  imparare  massime  buo- 
ne e convenienti.  Da  questa  trascuratezza  dei  do- 
veri domestici  nascono  poi  continui  litigi  con  u 
marito,  e talvolta  così  seri  e terribili  che  no 
l’autorità  de’parrochi  basta  a calmarli,  nè  quella 
delle  leggi  civili  a moderarli.  Pur  troppo  d»  si- 
mili disordini  abbonda  la  società  umana  e p,u 
nelle  città  che  nelle  campagne  perchè  piu 
quelle  che  in  queste  viene  violata  la  coniugale 
fedeltà.  Oltre  ciò  la  donna  adultera  meltesi  ap®’ 
ricolo  di  intromettere  nella  propria  famiglia  m- 
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dividili  che  non  le  appartengono;  e di  addossar 
quindi  al  marito  un  peso  che  non  sarebbe  obbli- 
gato a portare,  non  che  di  sottrarre  ingiustamen- 
te ai  figli  legittimi  parte  di  quanto  ad  essi  soli 
apparterrebbe.  Finalmente  se  vogliamo  dare  uno 
sguardo  anche  al  danno  che  soffre  l'intera  socie* 
là  in  qne'  luoghi  ove  la  fedeltà  delle  mogli  vie- 
ne considerata  come  una  virtù  soverchiamente 
antica,  vedremo  che  ivi  sono  peggiori  i costumi 
degli  uomini,  ove  maggiore  è la  licenza  delle 
mogli.  Quelli  in  allora  non  avendo  a temere  per 
se  conseguenze  fastidiose,  anzi  trovandovi  tutto 
il  maggior  disimpegno,  s'allontanano  più  facil- 
mente dui  matrimonio,  e celibi  soltanto  per  vizio 
menano  tal  vita  che  isterilisce  come  l'umana 
specie  cosi  i più  nobili  sentimenti  del  nostro  cuo- 
re. — Da  tutte  queste  considerazioni  bassi  forse 
la  ragione  del  sommo  rigore  che  contro  le  don- 
ne adultere  spiegarono  alcune  legislazioni,  e spe- 
cialmente quella  di  Mo»è. 

Acque  di  gelosia.  I giudei,  per  lungo  tem- 
po oscuri,  confinati  in  breve  angolo  della  ter- 
ra, separati  in  forza  dei  loro  principi  da  ogni  al- 
tro popolo,  presso  che  sempre  schiavi  di  chiun- 
que osasse  attaccarli  con  le  armi,  segno  allo  spre- 
gio ed  ali' avversione  dei  loro  vicini,  nazione  in- 
dolentissima, senza  commercio  e scienze,  super- 
stiziosa ed  infedele  al  vero  Dio,  che  ricolmavala 
de’ suoi  favori;  i giudei  illuminati  dalla  rivela- 
zione con  un  corpo  di  leggi  che  riunivano  la  re- 
ligione allo  stalo,  vivendo  in  una  condizione  di 
governo  in  cui  ogni  cosa  era  dovere  di  religio- 
ne, perchè  ogni  cosa  era  comandala  in  nome  dì 
Dio,  illuminati  dal  perpetuo  ministero  de’ profeti 
e da  una  serie  non  interrotta  di  miracoli  e por- 
tentose vicende  ; i giudei,  meritavano  appena  di 
essere  posti  nel  novero  delle  nazioni  incivilite.  E 
però  negli  stessi  sacri  codici  di  questo  popolo  sin- 
golare non  sono  infrequenti  i luoghi  aov' è rim- 

Froveraia  la  strana  sua  durezza,  la  proclività  ai- 
idolatria,  il  predominio  delle  passioui  su  la  leg- 
ge, l’impeto  con  cui  irrompevano  alle  voluttà  e 
se  ne  contendevano  il  godimento.  Di  qui  la  som- 
ma severità  dell' ebraica  legislazione,  che  reg- 
geva con  verga  di  ferro  quel  popolo  e puniva  di 
pena  capitale  il  violatore  del  gabbato,  i tìgli  reci- 
divamente inobbedienti,  e spegneva  senza  forma 
di  processo  il  bestemmiatore,  l'idolatra,  f adul- 
tero. Di  qui  le  tante  cerimonie  legali  dirette  in 
gran  parte  alle  mondezze  e sanità  dei  corpi,  a 
tener  viva  nella  mente  l’idea  di  un  culto  esterno, 
esclasivamente  dovuto  al  D.o  dei  loro  padri,  ad 
assoggettare  gl’ indocili  indegni  alla  imperiosa 
autorità  delia  legge.  Di  qui  le  acque  di  gelosia, 
che  sembrano  avere  qualche  lontano  rapporto  di 
somiglianza  con  i giudìzi  dì  zelo  con  cui  ne’ se- 
coli di  mezzo  i furbi  increduli  ingannavano  i 
saperstiziosi  ignoranti,  i semplici  presumevano 
di  provocar  Dio  a vendicare  con  un  miracolo  la 
calunniala  innocenza.  Le  acque  di  gelosia  furo- 
no da  Mose  prescritte  al  suo  popolo  quasi  freno 
salutare  alle  feroci  arbitrarie  violenze  dei  mariti 


e come  schermo  alla  muliebre  impotenza. Toglie- 
vano esse  at  marito  la  facoltà  di  vendicare  nel 
sangue  dell'innocente  consorte  i ma]  conceputi 
sospetti  di  violata  fedeltà,  e con  una  prova  nella 
quale  alla  solennità  de!  rito  era  legata  l’ idea  di 
un  Dio  severo  punitore  del  delitto,  s’incuteva 
nelle  femmine  un  religioso  timore  che  assaissimo 
giovava  a guarentire  i talami  e la  coniugale  tran- 
quillità. Queste  acque  di  gelosia  erano  dai  giu- 
dei conosciute  sotto  il  nome  di  sacrificio  di  zc~ 
lotipia,  nome  greco  che  derivalo  dalle  due  voci 
BijXu)  e tvtt&  (suspicione  pcrcutio  ) vivamente 
esprime  la  natura  del  sentimento  in  discorso.— 
Erbe  amare  mescolate  con  acqua  benedetta  e 
un  po’ di  polvere  che  raccoglievnsi  dal  pavimen- 
to del  tabernacolo,  facevano  enfiare  e schiattare 
il  ventre  della  colpevole,  che  doveva  trangugiare 
questa  bevanda,  mentr’ erano  seni’ effetto  digeri- 
te dall'innocente.  L’applicazione  dell’effetto  del- 
la legge,  alle  varie  contingenze  sarà  stata  com- 
messa, io  penso,  alla  prudenza  ed  integrità  dei 
leviti.  Il  cerimoniale  di  questo  sacrificio  è diffu- 
samente descritto  nel  capo  V del  libro  dei  Nu- 
meri. 

ADULTO,  dicesi  colui  che  entra  nell*  adole- 
scenza e che  c pervenuto  ad  un'età  di  giudizio 
e di  direzione,  adultus.  Di  questa  voce  non 
v’  ha  quasi  uso  che  in  teologia,  ove  parlasi  del 
battesimo  degli  adulti.  Ne’  primi  tempi  non  bat- 
tezzavansi  gli  adulti  che  la  vigilia  di  pasqua  o 
di  Pentecoste. 

ADURAM,  figlio  di  Jectan.  Gen. c.  io,  r.  27. 

ADI' RAM,  intendente  delle  tribù  sotto  il  reguo 
di  Davide.  2 lieg.  c.  20,  v.  24. 

ADIRA»  o ADORAI»  o ADIRA,  città  fortifi- 
cala da  lloboamo,  forse  la  stessa  che  Ader  0 
Addar  o Hazer  di  Giuda.  2 Par.  c.  1 1,  v.  9. 

ADURAM  ( eh.  possanza  o grandezza  ),  in- 
tendente delle  finanze  di  Roboamo.  Essendo  sta- 
to mandalo  da  questo  re  alla  volta  delle  tribù 
che  avean  fatto  scisma  da  lui,  il  popolo,  levato 
in  furore,  lo  lapidò.  3 Heg.  c.  12,  v.  18  e segg. 

ÀEN  o AIN»  voce  che  significa  Jontana.  In- 
contrasi in  vari  nomi  di  città.  Quella  di  cui  trat- 
tasi qui  è la  stessa  che  Betarion,  situata  a quat- 
tro miglia  da  Ebron  e a due  da  Terebinto,  se- 
condo Eusebio.  1 Par.  c.  4,  ▼.  32.  Apparten- 
ne essa  dapprima  alla  tribù  di  Ginda,  poscia 
passò  a quella  di  Simeone.  Josuè , c.  1 5,  v.  32. 

AEN  GANN1M.  città  della  tribù  di  Giuda.  J<h 
sue,  c.  i5,  v.  34. 

AENNON  0 ENRON,  luogo  presso  Salim  sul 
Giordano,  dove  S.  Giovanni  dava  il  battesimo. 
Eusebio  lo  pone  a otto  miglia  da  Scilopoli  verso 
mezzogiorno.  Jo.  c.  3,  v.  23. 

AERIO,  cap  degli  aeriani,  che  viveva  ancora 
nel  tempo  che  S.  Epifanio  scriveva  contro  di  lui, 
cioè  nell’  nn.  376.  Egli  era  monaco  ed  avea  pro- 
fessalo la  vita  ascetica  con  lìustazio  suo  amico, 
quantunque  eglino  fossero  entrambi  ariani.  Ma 
essendo  Euslazio  divenuto  vescovo,  non  di  Co- 
stantinopoli, come  riferisce  il  sig.  Pluquct  nel 
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suo  Dictiormatre  des  hérésies , ma  di  Sebaste  in 
Armenia  , Aerio , che  con  ardore  desiderava 
quella  dignità,  ne  concepì  contro  di  lui  una  ge- 
losia estrema.  E .stazio,  che  lo  amava  nulla  ob- 
bliò  per  ricondurlo  a migliori  sentimenti;  lo  or- 
dinò prete,  gli  diede  l’ intendenza  d'  uno  speda- 
le di  sua  diocesi  e ricolmolto  di  segni  di  stima: 
ma  lai  benefìzi,  invece  di  placare  Aerio,  altro 
non  fecero  che  vieppiù  inasprirlo.  Mormorava 
egli  continuamente  contro  il  suo  vescovo  c non 
lasciava  sfuggirsi  alcuna  occasione  di  calunniar- 
lo. Euslazio  per  non  avere  di  che  rimproverar- 
si, lo  fece  venire  a se,  Io  accarezzò,  lo  scongiu- 
rò, Io  minacciò,  parlandogli  ora  con  rigore,  ora 
con  bontà,  ma  sempre  senza  alcun  frutto.  Aerio 
abbandonò  lo  sjtedalc  c si  ritirò.  D’ allora  in  poi 
non  desistette  dal  denigrare  la  riputazione  di 
Euslazio  e credette  poter  vendicarsi,  negami)  la 
8iipcrior  là  de' vescovi  sopra  i preti  c sostenendo 
l'eguaglianza  Ira  gli  imi  e gli  altri.  Condannò 
pure  tutte  le  cerimonie  dellaCliicsaJacelebrazio- 
nede'.le  feUe, riguardando  particolarmente  In  festa 
di  posuua  come  una  giudaica  superstizione.  Fa- 
cevasi  l>eBc  delle  preghiere  e delle  buone  opere 
che  si  fanno  per  i morti,  pretendendo,  che  se  que- 
ste erano  loro  di  qualche  sussid  o,  sarebbe  inu- 
tile l'affannarsi  a ben  vivere.  Neppur  voleva  che 
nella  Chiesa  v'avesse  alcun  (isso  digiuno.  Aerio 
trascinò  nel  suo  scisma  e ne’suoi  errori  un  gran- 
de numero  di  persone  d'  ogni  sesso,  che  rada- 
navansi  ne'  boschi,  nelle  caverne,  nell’aperta 
campagna.  AiTelluvan  ossi  di  digiunare  la  do- 
menica e di  non  farlo  il  mercoledì  ed  il  venerdì 
e ncmmanco  la  settimana  santa.  Passavano  que- 
sti sacri  giorni  a sollazzarsi,  ad  avvinazzarsi  ed 
empiersi  di  cibi  ed  a schernire  i cattolici.  Questa 
scita  degli  aeriani  sussisteva  ancora  a’  tempi  di 
S.  Agostino.  I protestanti  ri n novellarono  i loro 
errori  e particolarmente  quello  dell'eguaglianza 
tra  i preti  e i vescovi.  — Le  ragioni  d’Aerio  per 
pareggiare  i preti  a'  vescovi  erano  che  i preti 
imponevan  le  inani,  battezzavano,  celebravano 
P uffìzio  divino  e sedevano  sopra  troni,  siccome 
i vescovi;  che  S.  Paolo,  scrivendo  ai  preti  ed  ai 
diaconi,  non  fa  alcun  cenno  de’  vescovi,  come 
neppure  ne  fa  de'  preti,  quando  scrive  ai  vesco- 
vi cd  ai  diaconi;  dal  clic  nc  risulta,  egli  dice, 
che  vescovo  e prete  sono  tuli’  uno.  S.  Epifanio 
gli  rispondeva  che  la  prova  la  più  completa  del- 
la disparità  dell'  episcopato  e del  sacerdozio  so- 
no i diversi  cfTetti  di  questi  due  ordini.  1 vesco- 
vi, diceva  egli,  danno  depadri  alla  Chiesa,  mer- 
cè dell’  ordinazione,  ed  i preti  non  le  danno  che 
de*  (ìgli  mercè  il  battesimo,  poiché  essi  non  hau- 
no  vcrun  diritto  di  fare  l’ imposizione  delle  ma- 
ni, necessaria  per  ordinare  de  padri  e de’  mae- 
stri. Se  dunque  l’Apostolo,  scrivendo  a’ vescovi, 
non  fa  alcun  cenno  de’preti,  nè  de’vescovi  quan- 
do scrive  ai  preti,  non  è già  eli1  egli  confonda 
questi  due  ordirli;  ma  si  è perchè  il  numero  dei 
fedeli  e soprattutto  di  coloro  che  fossero  atti  ni 
sacro  ministero  essendo  allora  ancor  inolio  scar- 


so, non  si  ordinavano  vescovi  dove  v'  avevano 
preti,  nè  preti  dove  v’aveano  vescovi.  Ma  si  può 
egli  opporre  un  argomento  più  decretorio  contro 
d’  Aer  o che  queste  parole  cieli  Apostolo  stesso, 
il  (piale  si-rivea  a Timoteo  che  era  vescovo?  Aon 
maltrattale  i preli  c non  ammettete  contro  di 
essi  (piai inique  sorta  d accusatori,  i Ad  Ti- 
mot.  5 e kj.  Non  raccomanda  egli  g:à  la  stes- 
sa cosa  ai  preti  in  riguardo  de’  vescovi  ; prova 
della  superiorità  di  questi  sopra  gli  altri.  S.  Epi- 
fanio, De  haeresib . j>ag.  go4  e seg.  Si  cerchi- 
no in  questo  dizionario  gli  articoli  Gerarchie  e 
Vescovi. 

AEZIO  , soprannomato  I*  Empio,  capo  degli 
anziani.  Era  nativo  d’Antiochia  in  Siria.  Fu  dap- 
prima fabbro  o orefice,  (piindi  sofista,  poi  me- 
dico. Abbranc  ò egli  I* arianesimo,  al  quale  ag- 
giunse molti  err  >ri,  facendo  una  sella  parziale. 
Diceva  il  Figlio  avere  una  natura  inferiore  a quel- 
la del  Padre;  lo  Spirilo  Santo  non  esser  che  sem- 
plice creatura  formala  prima  delle  altre  dal  Pa- 
dre e dal  f igliuolo.  Abusando  de’  passi  della 
Scrittura  dove  si  dice  rhc  la  vita  eterna  sta  nella 
cognizione  di  Dio  e di  G.  C.  suo  fig  iuo!o,  ridu- 
ceva egli  (ulta  la  religione  a questa  cognizione 
speculativa,  dispregiando  la  pratica  de‘ («man- 
damenti di  Dio  e della  Chiesa,  pretendendo  e- 
ziandio  esser  permessa  1 impudicizia,  siccome 
naturale  necessità  del  corpo.  Quest’  empio  doni- 
mal  zzava  verso  la  metà  del  sec.  IV.  Lasciò 
molti  discepoli,  i quali  cSibero  diversi  nomi  c 
che  s’  appellarono  Eunomiani,  Anotnei , Etile- 
rousiam\  Trogloditi  o Troglilit\  Esomenziani 
ed  Esaconiti.  Furono  eglino  condannali  con  il 
loro  maestro  nel  concilio  di  Seleucia  nel  3«9« 
Basii.  I.  i e 2 contro  Eunomiwn . Teoiloreto, 
L 2,  c.  27.  Socrate,  1.  5.  Tripart.  hìst.  c.  4s. 

AFFERMATIVI,  nome  dato  nel  tribunale  del- 
rinquisiziune  romana  agli  eretici  clic  confessano 
di  propria  bocca  o sono  convinti  di  essere  inti- 
mamente colpevoli  dell’errore  del  quale  sono  ac- 
cusati o clic,  esscnlodal  detto  tribunale  inter- 
rogali giusta  le  forme,  persistono  con  pertinacia 
nel  loro  errore.  Emericus,  Director,  inquisito- 
rum , pari.  2,  q.  34-  — Costoro  sono  quelli  i 
quali  incorrevano  pene  capitali,  1.  Ariani  5,  1. 
Quicu  mt/tte  8 cod.  de  haerelicis , c.  Excommu - 
tticamns  f3  de  haerelicis.  Per  costituzione  di 
Carlo  V del  i54o  dovevano  essere  abbruciali, 
e le  sentenze  che  perciò  si  eseguivano  si  chia- 
mavano in  lspngna  Auto  da  fé. 

AFFETTA  ZIO. VE,  Affé  et  io  benefidi  ; questa 
in  diritto  consiste  nell  anellazione  di  certi  bene- 
fici ad  alcune  persone  preferibilmente  ad  alile. 
Ella  non  si  può  fare  dal  capitolo  senza  l'assenso 
del  vescovo  o del  papa  e senza  lettere  patenti 
debitamente  registrale.  Di  regola  generale  un 
beneficio  allctto  a certe  persone  non  può  essere 
conferito  ad  altre  sotto  pena  di  nullità  della 
provvista,  e le  poche  recezioni  che  vi  hanno  non 
servono  di  esempio.  Vi  sono  nella  Chiesa  dei  be- 
nefici allctti  a determinali  u ilici. come  per  esempio 
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ai  vicari,  ai  semi  prebendati,  cappellani  o gra- 
duati, ed  altri  alletti  ai  nativi  del  luogo  dove 
sono  situati.  Ma  conviene  osservare  che  il  regi- 
stro degli  statuti  e bolle  dei  papi  die  ordinano 
queste  ali’ezioni,  deve  essere  anteriore  alla  in- 
troduzione delle  aspettative  accettate,  e clic  sono 
di  pubblico  diritto  in  Francia,  altrimenti  P affe- 
zione non  può  pregiud  eare  nll’aspettante.V.  Fa 
Combe,  Dict.  canon.  — L’  alTcttazione  ovvero 
affezione  è come  un'  apprensione  che  fa  il  papa 
di  un  beneficio,  colla  quale  proibisce  all’ordina- 
rio collatore  di  conferirlo  per  questa  volta:  quin- 
di essa  differisce  dalla  riserva,  in  quanto  die 
l’affeilazione  succede  con  il  fatto  e senza  formalità 
di  costituzioni  ; esercitando  con  essa  il  papa  la 
nomina  una  volta,  non  proibisce  all'  ordinario 
collatore  di  riprenderla  un'  altra  volta  ed  in  se- 
guilo ; finalmente  essa  sorte  il  suo  effetto  mal- 
grado le  eccezioni  che  hanoo  valore  nelle  ri- 
serve. 

AFFIGLI  AZIO  !VR,  significava  una  volta  una 
maniera  di  adottare  che  con  ceremonie  militari 
si  praticava  dai  re  c dai  grandi  signori.  Il  padre 
presentava  una  scure  a colui  che  adottava  per 
figlio,  e ciò  dinotava  come  esso  intendeva  che, 
succedendo  quegli  nei  suoi  beni,  li  difendesse 
con  la  spada.  In  seguito  poi  raffigliazione  è dive- 
nuto un  vocabolo  proprio  di  un  religioso,  il  qua- 
le c addetto  ad  on  convento  particolare  e se  ne 
è dichiarato  figlio*,  in  oltre  questa  parola  dinota 
la  partecipazione  che  un  ordine  religioso  fa  a 
qualche  persona  o casa  particolare  di  quanto  è 
temilo  in  maggior  conto  di  santità,  come  delle 
sue  preghiere,  messe  e buone  opere,  ecc.  — 
L’afugliazione  proli  ala  quando  si  assume  alcu- 
no in  erede  chiamasi  ora  adozione.  V.  Adozio- 
ne. — L’  alfigliazione  religiosa  succede  allor- 
quando Alcuno  fa  la  professione  in  un  convento, 
perocché  con  questa  egli  ne  diventa  figlio.  — 
Dicesi  pure  allìgliazionc  quella  per  la  quale  un 
religioso  viene  affigliato  ad  un  convento  o mo- 
nastero dello  stesso  ordine,  ma  diverso  da  quello 
in  cui  fece  la  professione.  Tre  cose  però  richie- 
donsi  per  questa  aliigliAzione,  ciocia  licenza  del 
superiore,  l'assenso  dei  religiosi  del  comenlo 
cui  prima  apparteneva,  e l’assenso  dei  religiosi 
del  convento  a cui  vuole  affigliarsi,  tirsaìa,  In- 
sili. crim.  1.  4,  tit-  7 , n.  90. — Presso  i minori 
osservanti  e riformali  nessuno  inferiore  ai  mini- 
stri generali  può  incorporare  alcuno  ad  un  con- 
vento in  altra  provincia  se  non  conformemente 
agli  statuti  generali , dai  quali  in  alcune  circo- 
stanze solamente,  e principalmente  in  quelle  dei 
meriti  del  religioso  , può  dispensare  la  sacra  con- 
gregazione dei  vescovi  e regolari,  la  quale  anche 
riporta  la  sanatoria  del  papa , quando  ne  occorre 
1*  autorità.  Sacr.  Congr.  in  Zuilen  24  apr. 
1692.  — Il  passaggio  di  un  religioso  da  un 
convento  all’  altro  non  toglie  0 diminuisce  i red- 
diti del  convento  cui  prima  apparteneva  il  reli- 
gioso; imperocché  in  simili  concessioni  si  pratica 
la  clausola , ita  /amen  ut  omnia  bona  et  elee- 
Voi.  /. 


mosinae  ah  omnibus  guoeumgue  modo  acqui- 
sita* primo  conventui  incorporala*  inlelligan- 
tur.  Sacr.  congr.  cpisc.  et  regni.  24«prilis  1 705. 
Se  però  il  regolare  appartiene  ad  una  religione 
nella  «piale  vi  abbia  l’uso  che  il  professo  con  la 
licenza  dei  superiori  conservi  alcuni  redditi  p.  e. 
pensioni , livelli  o simili , egli  quanto  all'  uso 
può  trasferirli  seco  ed  usufruirne  sino  alla  morte. 
Ilurtad  Resol.  de  resid. — L’  u figliazione  poi  nei 
beni  spirituali  a speciale  fortuna  dei  fedeli  osserva- 
tori della  legge  di  G.  C.  preconizzala  dal  reale  pro- 
feta, psal.  1 18,  con  le  parole:  a Io  sono  parte- 
cipe di  tulli  quelli  che  temono  Dioe  custodiscono 
i suoi  santi  comandamenti,  »ci  vien  proposta  nel 
simbolo  apostolico  all'  articolo  nono  e la  spie- 
gano S.  Paolo,  2 Cor.  8,  dicendo,  che  l’abbon- 
danza degli  lini  supplisce  alla  penuria  degli  altri, 
e S.  Agostino,  Tr.  32  in  Jo. , ove  dice:  Se  ami 
P unità,  chiunque  ha  qualche  pregio  c virtù  nella 
Chiesa,  la  ha  anche  per  te;  e quindi  avviene 
clic  non  essendola  Chiesa  come  un  regno  terreno 
dove  ognuno  con  le  sue  azioni  acquista  per  sè 
medesimo , le  opere  buone,  i meriti,  le  orazioni, 
le  austerità , le  limosine  si  diffondono  nel  corpo 
mistico  ed  i fedeli  possono  pregare  Iddio  che  , 
riponendole  esso  nei  tesori  della  sua  giustizia  e fa- 
cendone la  distribuzione  si  degni  applicarli  prin- 
cipalmente a quelli  che  meglio  ci  stanno  a cuore 
e crediamo  averne  maggiore  bisogno  0 merito. — 
Dietro  questa  prerogativa  della  chiesa  di  Dio  , 
affigliati  diconsi  quelli  del  terzo  ordine  serafico, 
inslituito  nel  1221  ed  approvalo  daNicolao  IV. 
Consti/.  2 Supra  montem,  il  quale  abbraccia 
cristiani  di  amendue  i sessi , chierici  c laici , ce- 
libi e coniugali  dimoranti  nei  chiostri  o nelle 
proprie  case,  fn  questa  maniera  diversi  altri  isti- 
tuti religiosi  rendono  i fedeli,  aventi  regole  sepa- 
rale, partecipi  del  frutto  delle  buone  opere*,  ed 
in  questa  maniera  Y arciconfraternita  di  Minerva 
in  Roma  e parecchie  altre  arciconfralernile  fanno 
partecipi  dei  loro  privilegi , concessioni , indul- 
genze e grazie  le  confraternite  erette  altrove  sotto 
la  loro  protezione. 

^AFFLMTÀ.Iegamechesi  contrae, per  via  del 
matrimonio  consumato  0 di  un  commercio  ille- 
cito, tra  l’uno  de  congiunti  ed  i parenti  dell’al- 
tro. — L’  affinità  si  forma , secondo  i canonisti , 
per  la  conoscenza  carnale  lecita  od  illecita  ; ed  è 
necessario  perciò  che  copula  sii  completa  ; S. 
Thom.  in4-°dist.  4*?  <1*  1 »*rl.  k,  q.U  4,  ad  2. 
Essa  non  può  dunque  mai  provenireda  un  maritag- 
gio che  non  sia  stato  consumato.  Può  accadere  an- 
cora che  persone  parenti  contraggano  affinità  ; 
il  marito  coi  parenti  della  sua  donna  e ciò  nello 
stesso  grado  della  parentela  naturale , e la  donna 
coi  parenti  del  marito  senza  che  i parenti  dell’uno 
e dell'altro  sieno  legati  insieme  da  alcuna  affi- 
nità. Cosi  due  fratelli  possono  sposare  due  so- 
relle: il  padre  ed  il  figlio  la  madre  e la  figlia. 
L’impedimento  dell’allinilà  che  proviene  da!  ma- 
trimonio consumato  si  estende,  come  la  parentela 
naturale,  fino  al  quarto  grado  inclus.vanienle  ; 
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e quando  non  fosse  stalo  consumalo  sarchi*  ancora,  come  perchè  Toso,  la  necessità,  la  per- 
sempre  necessaria  una  dispensa  a cagione  rielfo*  missione  di  Dio  li  autorizzava, 
nesta  pubblica.  L’affinità  e;r  coito  illicito  non  ^AFFITTO;  convenzione  con  la  qnalesidàa  pi- 
si estende  al  di  là  del  secondo  grado.  Concil.  gione,  in  affilio,  a censo  un' erodila,  nna  casa, 
Trid.  sess.  24  de  re  far.  c.  4-  — H papa  non  un  diritto,  occ.  Il  locatore  non  trasferisce  che 
può  dispensare  nel  primo  grado  di  affinila  lecita  l'uso  e il  godimento,  non  la  proprietà  della  cc- 
in  via  diretta,  ma  lo  può  in  linea  collaterale  : sa.  — La  locazione  e conduzione  sono  un  con- 

rosi per  dispensa  un  tale  può  sposare  la  vedova  tratto  oneroso  nel  quale  una  parte  dà  ad  oso  le 
di  suo  fratello,  o la  sorella  della  sua  defunta  ino-  cose  o le  opere,  1*  altra  la  mercede  e quindi  si 
glie  ; una  donna  può  sposare  il  fratello  del  suo  permuta  il  danaro  o piuttosto  il  diritto  di  esi- 
marito  defunto.  C.  Deus  ult.  est.,  de  divori.  cerio  con  un’opera  o con  l’uso  di  una  cosa  altrui, 
gloss.  in  c.  litter.  ?.3  Covarruv.  — Alcuni  as-  I)icesi  c<  si  anche  quel  contratto  conilqualesi  ot- 
sicurano  che  il  papa  non  po*sa  neppur  disperi-  tiene  Turo  di  una  cosa  non  fungibile  per  un  tciu- 
sarc  nel  primo  grado  d*  affinità  illecita,  cioè  po  e prezzo  determinato.  Insti/.  § 2 de  locat. 
a dire  permettere  ad  uno  di  sposare  In  figlia  di  et  conduci.  1.  2,  ff.  locat.  conduci.  Nel  con- 
quella  che  ha  conosciuto.  Forò  S.  Antonino  trailo  di  locazione  e conduzione  si  distingue,  se 
riferisce  che  Martino  V ne  dispensò,  e Silvio  la  cosa  conceduta  ad  uso  produca  utilità  senza 
insegna  che  lo  può,  perchè  un  tale  impedimen-  altra  fatica, ovvero  se  non  ne  produca  che  impie- 
to  non  è che  di  diritto  ecclesiastico.  S.  Anton,  gnndo  fatica  ed  industria.  Nel  primo  caso  il  con- 
Summ.  thcolog.  par.  3,  litui.  3,  c.  n.  Svi-  trailo  chiamasi  di  pigione,  nel  secondo  di  fitto, 
vius  in  Suppl.  3,  p.  Su  rum.  S.  Tom.  q.  53,  Se  vengono  locate  insieme  cose  dell'imo  e dol- 
ori. 6,  com.  4-  — Vi  ha  un'altra  affinità  l'altro  genere,  il  contratto  si  denomina  locazione 
che  chiamasi  spirituale.  Essa  si  contrae  per  in  generale  o si  determina  secondo  la  qualità 
]'  amministrazione  dei  sacramenti  del  Battesimo  della  cosa  principale.  La  locazione  e conduzione 
e della  Cresima.  Nel  battesimo  Ira  colli  che  differisce  essenzialmente  dal  prestilo  e dal  prc- 
haltezza  e la  persona  che  vien  battezzala,  Ira  cario.  Quello  che  riceve  un  prezzo  o mercede 
colui  che  battezza  ed  il  padre  e la  madre  del  per  la  concessione  ad  altri  dell’  uso  o frutto  di 
battezzalo,  tra  quelli  che  tengono  il  figlio  al  sa-  una  cosa  sua  dicesi  locatore,  quello  che  paga 
ero  fonte  e il  figlio  che  vi  è tenuto  e i genitori  siffatto  prezzo  diersi  conduttore.  Il  conduttore 
di  esso.  La  necessità  del  battezzare  non  impedi-  di  una  casa  urbana  dicevi  inquilino,  quello  di 
sce  punto  questa  parentela;  il  marito  solo  che  un  fondo  rustico  ditesi  colono, 
battezza  il  suo  figlio  in  caso  di  necessità  non  con-  Affitto  di  fondi  rustici;  locatio  fundi. 
trae  punto  parentela  spirituale  con  sua  moglie.  Questo  consiste  uclla  conduzione  di  un  fondo  che 
ma  il  padrino  e la  figlioccia  Ia  contraggono.  Di-  di  sua  natura  produce  qualche  cosa  sia  con  la  col- 
casi  lo  stesso  nella  Confermazione.  Egli  è il  papa  tivazionc,  come  campo  o vigna,  sia  senza  colli- 
solo che  dispensa  da  questa  affinità  o il  vescovo  vazione,  come  bosco  ceduo,  pascolo  o stagno, 
se  ne  è vestilo  del  potere.  V.  Dispense,  Sfon-  Si  può  anche  costituire  un  affitto  di  una  cava, 
sali,  Impedimento  di  matrimonio.  di  un  luogo  onde  si  estrae  sabbia,  ciilc-na,  car- 

Affinita  ; vi  erano  tra  gli  Ebrei  molti  gradi  bone.  Si  può  dare  in  affitto  un  diritto  di  pesca, 
di  affinità  che  impedivano  di  maritarsi  : i .°  Il  fi-  di  pedaggio,  il  passaggio  di  un  |>onle,  di  un  por- 
glio  non  poteva  sposare  sua  madre  nè  Ia  se-  to,  ecc.  Il  proprietario  di  un  terreno  non  può  de- 
conda  donna  eli  suo  padre;  2.°  il  fratello  non  nunciare  il  suo  affittuario,  nè  rescindere  l'affitto 
poteva  menare  in  moglie  sua  sorella,  sia  del  allegando  l’ intenzione  di  volerlo  lavorare  con  le 
padre  solo  o della  madre  soIm  ; molto  meno  di  proprie  mani.  Brodcau. — L’  affitto  de'fondi  ru- 
tutli  e due;  3.°  f avo  non  poteva  sposare  sua  siici  sorte  la  natura  dell’usufrutto, 
nipote,  fosse  questa  per  parte  di  suo  figlio  o per  Affitto  ereditario  , è una  convenzione 
quella  di  sua  figlia;  4*°  alcuno  non  poteva  spo-  conia  quale  si  cede  il  fondo  di  un'eredità  contro 
sare  la  figlia  della  moglie  di  suo  padre;  5.°  nè  una  rendita  annuale  e fissa  che  Don  è redimibi- 
la  sorella  di  suo  padre  o di  sua  madre;  6.*  nè  il  le,  e che  il  conduttore  si  obbliga  a pagare  senza 
zio  la  sua  propria  nipote , nè  la  zia  il  nipote  che  possa  esimersene  fuorché  abbandonando  il 
suo;  y.°  nè  ia  moglie  del  suo  zio  paterno  , 8.°  fondo.  — Cosi  dicesi  anche  quel  contratto  con  il 
nè  il  suocero  la  sua  nuora  ; j).°  nè  il  fratello  la  quale  si  dà  ad  alcuno  a titolo  ereditario  la  prò- 
moglie  del  suo  fratello  ancora  vivente  ; e nè  pur  prielà  utile  di  un  fondo  sotto  condizione  che  deb- 
dopo  morte  di  questo  se  lasciava  de*  figli.  Dove  na  compensare  gli  utili  annui  eoo  un'annua  coo- 
però non  ne  avesse  lasciati  il  fratello  vivente  do-  tribuzione  in  danaro  determinala  io  proporzione 
veva  suscitare  dei  figli  al  suo  fratello  morto  spo-  alla  rendila,  in  frutti,  od  anche  in  proporzionali 
Bandone  la  vedova;  i o.°  era  proibito  di  sposare  servigi.  L.  2,  I.  3 Cod.  de jttre emphyi.  Jnstit. 
la  madre  e la  figlia  insieme,  o la  figlia  del  figlio  I.  3.  De  locai - et  conduci.  — La  finalità  di 
della  madre,  o la  figlia  di  sua  figlia,  o due  so-  locazione  ereditaria  si  perde  quando  i beni  dati 
relle  insieme.  - — I matrimoni  di  inulti  patriarchi  sìcdo  posseduti  per  quaranl’anui  come  libera  prò- 
ebrei  contratti  contro- alcune  di  queste  regole  prielà.  — La  locazione  ereditaria  differisce  daì- 
•ono  scusabili , perchè  la  legge  non  sussisteva  l'cnlilcusi  io  quanto  alla  dorata,  all'  imporre  del- 
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l’ annua  contribuzione  e ad  altre  prestazioni  as- 
sunte «HH'enfi  tenta. 

! 40  Quello  che  dà  una  cosa  a pigione  od  in 
affitto  dove  fare  in  maniera  che  colui  al  quale  la 
dà,  ne  possa  usare  c godere  liberamente.  Senza 
di  ciò  egli  non  può  pretendere  il  prezzo  dell’  af- 
fìtto e deve  compensarne  il  danno,  se,  potendo, 
non  lo  impedisce,  parimenti  se  l'affittuario,  senza 
propria  colpa,  soffra  danno  nel  godimento  della 
cosa  datagli,  ed  il  locatore,  putendo,  non  lo  im- 
pedisca, deve  risarcire  siffatto  danno.  — Il  loca- 
ioredeve  prestare  quell’uso  che  giusta  il  contrat- 
to è promesso.  Nò  è ingiusto  che  il  locatore  di- 
minuisca la  mercede  nel  caso  in  cui  il  condutto- 
re non  possa  usare  della  cosa  data»  perchè  in 
simile  caso  deve  il  locaiore  essere  ritenuto  come 
se  non  avesse  locato  il  fondo.  — 2."  Egli  è ob- 
bligato di  fare  tutto  quello  che  è necessario  per 
il  mantenimento  della  cosa  data,  a meno  clic  non 
sia  altrimenti  stabilito  dalla  consuetudine  o da 
una  speciale  convenzione.  — 3.°  Il  locatore  es- 
sendone il  padrone,  deve  sottostare  alla  perdila 
della  cosa  data  se  essa  perisse  senza  colpa  dol- 
l'aifìtluale.  — 4 ° H locatore  deve  notificare  al- 
l’nffittuario  quei  difetti  della  cosa  che  gli  potreb- 
bero essere  di  danno;  altrimenti,  succedendo 
danno,  egli  è tenuto  a compensarlo. — 5."  Non 
può  pretendere  prodotti  i quali  non  sicno  dei 
suoi  fondi,  e nelle  annate  sterili  deve  farne  il 
condono,  avuto  riguardo  alla  sterilità  di  tali  an- 
nate ed  all’  abbondanza  o sterilità  delle  pre- 
cedenti. — Avendo  il  conduttore  diritto  di  per- 
cepire i frulli  del  fondo,  i diritti  del  locatore  so- 
no correlativi.  11  condono  può  essere  totale  come 
in  caso  d’incendio,  guerra,  grugnitola,  sicché  la 
cosa  locata  non  presta  il  menomo  uso  o vantag- 
gio , 1 . 28,  Cod.  de  locai.  ) e può  essere  par- 
ziale, se  è tolto  soltanto  in  pnrle  l’uso  della  cosa 
locata.  Da  siffatta  remissione  di  mercede  devon- 
si  però  escludere  i rasi  preveduti  od  imputabili  al 
conduttore. — 6.°Il  locatore  non  puòaililtare  una 
casa  a coloro  clic  sa  con  certezza  doverne  abusare 
per  abbandonarsi  a peccati,  quali  sono  le  donne 
prostitute,  |>erchè  darebbe  occasione  e facilità  al 
loro  infame  commercio. Siccome  il  conduttore  ra • 
tionabililer  amovelur  si  perverse  ibifuerit  con - 
tersatus , cosi  il  locatore  non  può  dare  diretta* 
mente  an>a  al  peccalo.  — f.°  La  locazione 
finisce  con  il  tcra|>o  espressamente  0 tacitamen- 
te espresso  ; con  1’  uso  dannoso  della  cosa 
fatto  dal  conduttore , il  quale  uso  dannoso 
non  si  circoscrive  al  solo  danno  fìsico  reale, 
ma  si  estende  anche  al  caso  in  cui  il  condut- 
tore riceva  in  casa  persone  di  cattiva  qualità  che 


facciano  prendere  alla  casa  medesima  un  cattivo 
concetto; con  la  mora  del  pagamento  almeno  per 
un'annata  i ntera  ; se  la  conservazione  de  I la  cosa  esi  - 
ga  una  riparazione  incoili  patibile  con  l’uso  dcli’af- 
fìltuario, però  la  rifabbrica  delledilicio scioglie  la 
locazione  allora  soltanto  che  senza  di  essa  l’edi- 
fìcio corresse  pericolo  di  rovinarsi  per  intiero, 
purché  tale  necessità  di  nuove  opere  non  fosse 
conosciuta  all’epoca  della  locazone,  e non  si 
possano  differire  sino  allo  scadere  della  locazio- 
ne. Si  scioglie  anche  il  contratto  di  affitto  se  il 
proprietario  ha  alienalo  ed  anche  consegnalo  nd 
un  altro  la  cosa  locata, ed  il  diritto  del  condut- 
tore non  è iscritto  ne’  pubblici  libri,  I.  20,  $ i% 
lf.  locai;  ed  infìne  se  il  locatore  voglia  abitarvi 
personalmente. 

Quanto  all’  affittuario  esso  deve  aver  cura 
della  cosa  data  come  fosse  propria , resti- 
tuirla per  il  tempo  prefìsso  nello  stalo  in  cui 
l'ha  ricevuta,  c prima  non  può  abbandonarla  sen- 
za gravi  motivi,  dei  quali  deve  rendere  avvertito  il 
padrone,  e lilialmente  non  può  servirsene  che  ai 
termini  del  contralto;  onde  ne  arvicnc  che  qualo- 
ra egli  avesse  collocalo  nella  casa  del  fieno  e clic 
per  avervi  comunicato  il  fuoco,  questa  fosse  abbru- 
ciala, egli  sarebbe  contabile  di  questo  danno  al 
padrone.  — Il  conduttore  deve  usare  della  cosa 
locata  come  un  bnon  padre  di  famiglia,  $ 38, 
Insiti,  de  rer.  divis.  — Egli  è obbligalo  u 
fare  le  spese  ordinarie  necessarie  all’  affitto  , 
perchè  la  cosa  locata  corrisponda  al  suo  desti- 
no, e queste  sono  intese  secondo  la  natura  della 
cosa  locata  e non  altrimenti.  Trattandosi  di  fon- 
di campestri  il  conduttore  deve  restituirli  nello 
stato  di  coltura  ordinaria  conveniente  alla  stagio- 
ne in  cui  termina  l’affitto,  e finita  la  locazione 
la  restituzione  deve  farsi  non  ostante  qualunque 
diritto  o pretesa  di  compenso,  restando  salvo  al 
conduttore  di  provvedersi  dei  rimedi  legali.  H 
conduttore  però  non  è risponsabilc  del  danno 
prodotto  dall’  uso  ordinario  della  cosa  locata, 
come  non  lo  è del  semplice  caso,  il  quale  deve  09*- 
sere  sostenuto  dal  proprietario.  V.  LOCAZIONE. 
•♦affitto  di  bexi  ecclesiastici  (l).  I>C 

locazioni  per  parecchi  anni  sono  proibite  agli 
ecclesiastici,  se  non  si  osservano  le  stesse  for- 
malità che  i canoni  richiedono  per  l’alienazio- 
ne^).— Senza  licenza  apostolica  possono  affittarsi 
solamente  per  un  triennio  ; extravag.  commuti . 
c.  ambitiosae , de  rebus  ecclesiae  non  alienati - 
dis.  La  locazione  fatta  per  sei  o nove  anni  è nul- 
la anche  nel  primo  triennio.  Rota  romana  1 ju- 
hi  1G12  io  A Dentina  Bonorutn,  pari.  3,  decis. 
435,n.  3. — Per  quanto  concerne  i diritti  del  suc- 


(1)  Chiamatisi  b-ni  ecclesia siici  quelli  che  sono  destinali  al  mantenimento  dei  ministri  detta  Chiesa,  a conser- 
varne gli  editici  e sostenere  le  sposo  clic  il  culto  esterno  esige,  c sono  deferenti  dalle  cose  sacre  , attesoché  quelle 
servono  ad  uso  del  colto  divino  esterno,  queste  sono  destinate  alle  speso  da  farsi  per  il  mantenimento  delle  persone 
ccose  necessarie  al  culto  divino. —Il  dominio  e l’ amminislraiione  di  silfi  Iti.  beni  secondo  i canoni  risiedo  nella 
Chiesa,  al  cui  uso  c vantaggio  sono  conferiti,  e quindi  sino  dai  primi  secoli  la  Chiesa  li  ha  amministrali  a suo  ta- 
lento, Coti.  ap.  40,  Cotte,  antioch.  can.  ali. 

(«)  Botta  ecclesiastica  sine  insta  causa  et  debita  solennutatc  alienaci  non  j'ossunl;  Ferraris,  reri.  Bona, 
Coucil.  Irid.  kss.  ió,  c,  11  de  rrform. 


116 


A F F 


A F F 


cessore  del  benefizio  onde  denunciare  il  conditilo* 
re  ovvero  l’alfilliialc,  l'uso  e la  giurisprudenza  in- 
segnano di  distinguere  fra  il  successore  per  resi- 
gnazione  o permuta,  ed  il  successore  per  morte 
ovvero  per  altra  vacanza  giuridica.  Il  succes- 
sore per  rassegna  o permuta  ordinariamente  è 
obbligalo  di  mantenere  i contratti  falli  dall'an- 
lercssorc.  Il  successore  per  morie  noa  è vinco- 
lalo al  mantenimento  dell*  attillo  accordalo  dal 
suo  antecessore.  Il  motivo  si  è perchè  il  be- 
neficiato è paragonalo  al  successore  in  un  mag- 
gioraste a cui  l’anlecessoro  non  può  pregiudica- 
le, non  polendo  disporre  che  per  il  tempo  in  cui 
gli  appartengono  i frulli.  Covarruv. , 1.  2,  v. 
res.  c.  io,  n.  6.  Rota  recent.  p.  io,  dee.  210, 
li.  io.  Se  però  un  antecessore  nella  dignità  ab- 
bia accordala  una  lunga  locazione  di  beni  non 
già  spellanti  alla  sua  dignità  0 prebenda,  ma 
bensì  alla  chiesa  o pia  casa  della  quale  esso 
Im  il  regime,  il  successore  è tenuto  a mante- 
nerla, qualora  vi  concorrano  le  dovute  solenni- 
tà. Ruta  recent.  pari,  n,  cit.  dee.  75,  n.  4» 
5 , S.  — Nondimeno  il  successore  non  può  de- 
nunciare il  conduttore  all'  atto  della  sua  immis- 
sione in  possesso  ; ni  a deve  lasciargli  compire 
T annata  cominciala  c raccoglierne  i frutti  in 
natura,  qualora  paghi  il  prezzo  della  loro  affit- 
tanza prò  rata  anni ; e qualora  dopo  questo 
tempo  egli  vuole  caducarlo,  deve  diffidarlo  giu- 
ridicamente lostochè  Ila  preso  il  iiossesso;  altri- 
menti è obbligalo  di  risarcirlo  della  spesa  di  col- 
tivazione, se  I1  ha  lasciate  fare  per  caducarlo 
dopo  ; e se  lo  ha  lascialo  seminare  senza  diffi- 
darlo, deve  lasciargli  fare  la  messe,  Brodeau, 
Dumo  din.  In  quanto  alle  case  situale  nelle 
città,  il  successore  per  ofdtum  o per  devoluzione 
deve  diffidare  il  conduttore  giuridicamente  sei 
mesi  prima  ed  accordargli  T intiero  godimento 
ili  sei  mesi  da  contarsi  da  un  termine  all  altro  ; 
perocché  se  egli  permette  all’affitluale  di  godere 
li  casa  per  tre  0 quattro  mesi,  il  suo  silenzio  è 
consideralo  come  una  tacila  rinnovazione  di  af- 
filio per  altri  sei  mesi,  mentre  in  caso  diverso 
egli  avrebbe  dovuto  diffidare  il  conduttore  sei 
mesi  prima  (1).  — Se  il  conduttore  od  affittua- 
rio ha  pagalo  nnlkripalamentc  tutto  l'imporlo  del 
suo  affitto,  egli  non  può  ripetere  in  alcuna  ma- 
niera contro  il  successore  |>er  morte  0 per  devo- 
luzione, e deve  imputare  il  danno  a sè  stesso, 
purché  i danari  deH  aifiltanza  non  sieno  stati  im- 
piegati in  vantaggio  deità  Chiesa;  nel  qual  caso 
il  successore  è obbligalo  d'indennizzare  l’aflìllun- 
le.  Du  Nojer,  sur  les  definii,  canon,  png.  88. 

^AFFITTO  DI  BESTI  AMI  ossia  ACCOM  ANDITA 


DI  BESTIAME,  che  si  dà  altrui  onde  il  custodi- 
sca e governi  a mezzo  guadagno  e mezza  lardi- 
la. I Francesi  lo  chiamano  cheplel  o ciepteil. 
L’origine  di  questo  contratto  trovasi  nella  I.  8 
Si  pascendo  nel  codice  de  pactis.  Questo  con- 
tratto partecipa  a quello  di  locazione,  in  quan- 
Locliè  colui  clic  ha  in  custodia  il  bestiame  non 
può  usarne  che  di  un  tempo  determinato,  e par- 
tecipa di  quello  di  società,  perocché  sono  comu- 
ni i guadagni  e i danni.  Le  modalità  che  io  ac- 
compagnano sono  alcune  assicurazioni  prese  dal 
padrone  su!  bestiame  che  si  chiamano  poFzze.  Si 
danno  a soccida  animali  ora  con  patio  che  chi 
li  ha  in  custodia  non  possa  servirsene,  ma  sola- 
mente ne  promova  1 accrescimento  a profitto  del 
padrone,  ora  con  patto  di  potersene  servire,  ma 
che  il  guadagno  sia  comune.  Talora  si  stabilisco 
che  il  padrone  in  caso  di  vendita  possa  prelevare 
il  danaro  da  esso  sborsato  ed  il  6oprappiù  si  di- 
vida in  eguali  porzioni.  Despommiers  sur  Rour- 
donna**)  lit.  XXXV.  Altre  volte  il  padrone  si 
accontenta  di  farsi  guarentire  il  valore  del  suo 
bestiame  e rinunciarne  i guadagni  a chi  lo  ha 
in  cura.  Ordinariamente  quello  che  ha  bestiame 
a metà  non  può  disporne  senza  assenso  del  pa- 
drone, e questi  lo  può  rivendicare,  se  in  frolle 
avviene  altrimenti.  — Il  lucro  clic  si  ritrae  da 
questa  società  dicesi  accrescimento  0 proGllo.  Il 
primo  si  ha  con  la  moltiplicazione  cilene  avvie- 
ne dalla  generazione,  il  secondo  per  essere  gli 
animali  cresciuti  in  peso  od  in  valore  e per  la 
Iona,  latticinio  e servigio  che  se  ne  lira.  Varie 
sono  le  convenzioni  intorno  questo  lucro.  Ven- 
nero proibiti  quei  contratti  nei  quali  i padroni 
degli  animali  assicurano  il  loro  capitale  e si  ri- 
servano la  partecipazione  al  lucro  che  si  ritrae 
ed  inoltre  un  interesse  determinato.  Talvolta  la 
perdila  degli  animali  è pagala  por  metà  e tal- 
volta per  iutiero  dal  padrone  del  bestiame.  Com- 
mentai res  des  coti tumes  de  Berrt\  Coquill.  in- 
siti. mi  droit  frane  ah)  lit.  ult.  — L’accoman- 
dita come  società  est  conlracltis  colise  usuai is 
de  re  rei  operi s communicandìs  /neri  in  cont- 
inuile facicndi causa ) I.  63,  pr.  D.  I^i  società 
sussiste  quantunque  uno  abbia  conferito  più  o 
meno  dell'Altro,  cioè  uno  la  cosa,  l'altro  rolle- 
rà. Quella  accomandila  nella  quale  lidia  la  per- 
dila è dn  ima  parte  e lidio  il  guadagno  dall*  al- 
tra è nulla,  ed  Arislene  in  proposito  riferisce 
clic  Cassio  diceva  che  simili  società  sono  leoni- 
ne, e perciò  proibite.  L'eguaglianza  è la  legge 
di  questo  contratto.  — Parecchi  autori  sosten- 
gono essere  lecito  questo  contratto,  quand’anche 
il  padrone  assicura  il  valore  della  messe  ed  iuol- 


(0  n contratto  di  locazione  può  essere  rinfioralo  non  solo  espressamente,  ma  anche  tacitamente.  Se  nel  contratto 
fu  convenuto  che  dovesse  permettersi  la  denunzia,  con  l'ommisMonc  di  questa  la  locazione  si  intendo  tacitamente 
rinnovala.  Ore  la  denuncia  noa  sia  stata  convenuta,  si  ha  la  tacila  rinnovazione  se  dopo  trascorso  il  tempo  della  lo- 
cazione il  conduttore  continua  a far  uso  e a podere  della  cosa  locata,  ed  il  locatore  non  ri  si  oppone.  Si  ha  tacita 
rinnovazione,  se,  malgrado  la  scadenza  del  termine,  il  conduttore  continua  nel  godimento  senza  opposizione,  I.  »3, 
Jf.  locai,  conduci.  — INV contraili  di  litio  la  rinnovazione  tacila  si  ha  per  un  anno,  e se  gli  utili  ordinari  non  posso- 
no ott-nersi  che  in  uno  spazio  più  lungo,  la  rinnovazione  si  estende  a quel  tempo  che  è necessario  onde  ritraine  gli 
uldi  stessi  per  uno  volta. 
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tre  contro  un  determinato  interesse  vende  anche 
il  lucro  che  se  ne  può  sperare.  Cassio,  1.  a, 
c.  a5,  dui).  5 ; Molina,  disput.  5o3.  Sporcr, 
n.  6o  ; sotto  questo  contratto  può  però  spesse 
volte  velarsi  l’usura  condannata  da  Sisto  V nella 
bolla  DeieslahUis  come  contratro  trino  ; e per 
evitare  ogni  incertezza  questo  contralto  deve  es- 
sere regolalo  su  la  base  dei  contratti  di  società 
che  diconsi  Jut  yuodam  modo  Jralemilatis  in 
se  /ifiòcrey  § jtro  socio. 

AF.AEO.  sede  episcopale  della  prima  Aliga* 
sintonica.  Essa  trovasi  nriln  notizia  di  Jeroele. 
Non  sarebbe  per  avventura  Dafni  vicina  a l\*lu- 
sio,  di  cui  l’itinerario  d’Antonino  fa  menzione? 
Jerace,  il  solo  de’  suoi  vescovi  di  cui  ci  sia  giun- 
ta notizia,  intervenne  al  primo  concilio  d’  Efeso 
e vi  sotloscris-e  ; ma  vent'anni  dopo  trovandosi 
a quello  di  Calcedonia,  presentò  una  forma  di 
fede  equivoca  , nè  volle  punto  sottoscriverne 
altre. 

AFRA  (S.),  era  cortigiana  nella  città  di  Au- 
gusta, seconda  provincia  della  Hez:a,  che  dice- 
vasi  Vindelicia  , presentemente  città  d*  Augs- 
bourg  tra  la  Svevia  e la  baviera.  Vivea  essa  ai 
tempi  degriinpcradori  Diocleziano  e Massimia- 
no Erculeo  e fu  convertita  a G.  C.  da  un  vesco- 
vo straniero,  nominato  Narciso,  il  quale,  fug- 
gendo la  persecuzione  che  travagliava  nel  suo 
paese  i cristiani,  erasi  rifugialo  ad  Aogsbourg 
e aveva,  senza  conoscerla,  preso  alloggio  in  ca- 
sa di  lei.  La  persecuzione  essendosi  dilatata  fino 
ad  Augsbourg,  Afra  fu  presa  e presentala,  come 
cristiana,  al  giudice  Gajo.  Costui,  non  avendo 
potuto  vincerne  la  costanza,  la  condannò  ad  es- 
sere bruciala  viva  ; ciò  che  fu  eseguito  con  gran 
tripudio  di  S.  Afra,  che  in  mezzo  alle  fiamme 
lodava  e ringraziava  Dio.  Mentre  la  Santa  con- 
sumava il  suo  sacrificio  tre  donzelle  sue  dome- 
stiche Diga  o Didia,  Eunomia  o Eunemia,  Eu- 
tropia o Euprepia,  eh’  erano  stale  sue  schiave, 
peccatrici  coni  essa,  convertite  e battezzate  da 
S.  Norcino,  erano  su  la  sponda  del  fiume.  Gli 
uificiali  che  presiedevano  al  martirio  di  S.  Afra 
eransi  ritirali  ; esse  tolsero  il  corpo  di  S.  Afra, 
accompagnale  da  I laria  sua  madre,  e lo  posero 
nel  sepolcro  che  questa  Santa  avea  fatto  scavare 
per  sè  e per  i suoi  a due  miglia  dalla  città.  Il 
giudice  Gajo  avendolo  saputo,  le  fece  tulle  ab- 
bruciar vive  nel  sepolcro  medesimo,  che  rinchiu- 
se così  quattro  martiri  con  S.  Afra,  cioè  llaria 
sua  madre,  Didia,  Eunomia  cd  Eutropia  sue 
serventi.  Alcuni  diedero  a S.  Afra  due  zii,  an- 
eli1 essi  venerali  come  martiri,  l’uno  chiamato 
Afro,  fratello  di  suo  padre,  l’ altro  detto  Dioni- 
gi, fratello  di  sua  madre  ed  ordinato  prete  dal 
vescovo  Narciso.  A pud.  Sue , png.  45.  Altri 
uniscono  ai  nostri  santi  venticinque  altri  martiri, 
che  sostennero  il  martirio  nella  medesima  cillà. 
In  riguardo  a S.  Narciso  non  si  so  di  certo  che 
ne  avvenisse  dopo  il  martirio  di  S.  Afra.  Dicesi 
ch’egli  siasi  tralleuuto  oliasi  nove  mesi  ad  Augs- 
bourg  predicando  la  fede  di  C.  ; ciò  che  gli 


ha  meritato  il  titolo  di  apostolo  di  questo  paese. 
Si  aggiugne  ch’egli  ritornò  in  appresso  a Giro- 
no nelle  Spagne  dove  alcuni  hanno  supposto  che 
ei  fosse  vescovo  e che  dopo  di  avervi  passalo  tre 
anni,  nel  decorso  dei  quali  fece  molle  conversio- 
ni, venisse  finalmente  ricompensato  con  In  coro- 
na del  martirio  insieme  al  suo  diacono  Felice. 
Il  corpo  di  S.  Afra,  perduto  e ritrovato  più  vol- 
te, dall’an.  io64  in  poi  è sempre  rimasto  ad 
Augsbourg  nella  chiesa  fabbricata  in  suo  onore, 
dove  se  ne  celebra  la  festa  il  5 ng.  Gli  antichi 
martirologi  la  segnano  al  6 o 7 di  questo  mese. 
Coloro  che  pretendono  essersi  per  abbaglio  posta 
al  5,  vogliono  ciò  sia  provenuto  dal  grosso  or- 
rore che  si  è fatto  di  confondere  S.  Afra  di  Au- 
gusta nella  Vindelicia  sul  Lech,  cioè  a dire  di 
Augsbourg  in  Svevia,  con  un  8.  Afro  o Afero 
martire  d'ÀugustA,  città  della  S ria  su  l’Eufrate, 
la  cui  festa  nel  martirologio  antico  attribuito  a 
S.  Girolamo  è veramente  segnata  sotto  questo 
giorno.  Gli  atti  di  S.  Afra,  quali  gli  ha  pubbli- 
cati don  T.  Kuinart,  paiono  abbastanza  sinceri, 
ma  non  sono  punto  originali.  Baillet,  I.  2,  5 ag. 

AFRAATK  (S  ) , persiano,  solitario  in  Siria, 
nacque  nel  IV  sec.  «la  parenti  illustri  ma  idola- 
tri. Essendo  slato  istrutto  nella  religione  cristia- 
na, abbandonò  il  suo  paese,  venne  ad  Edessn, 
poscia  ad  Antiochia,  ove  seppe  unire  gli  eser- 
cizi della  solitudine  a quelli  della  carità,  non 
cessando  d’istruire,  d’esortare  e fortificare  i fe- 
deli contro  l’eresia  ariana,  che  l’imperatore  Va- 
lente favoriva.  Egli  mori  sul  finire  del  IV  sec. 
e Dio  l’ onorò  con  il  dono  dei  miracoli.  Il  suo 
corpo  fu  poslo  in  una  celebre  chiesa  d’Antiochia 
che  dicevasi  dei  martiri.  I Greci  celebrano  la 
sua  memoria  il  29  gcn.  c i Latini  il  7 ap.  Theo- 
dorcl.  4?  Misi-  ecei.  llaillel,  7 ap. 

**AFRICA,ln  terza  parte  del  nostro  continente 
che  ò una  specie  di  penisola  in  forma  di  cuore 
e d’una  figura  ineguale,  che  si  stende  sotto  la 
linea  a più  di  3o  gradi  di  latitudine  da  una  par- 
te e dall’altra,  e a più  di  i5oo  leghe  in  lungo 
c in  largo,  avendo  per  confini  all’or  ente  la  Giu- 
dea, l’Arabia,  il  mar  russo  e il  mare  delle  Indie; 
al  mezzodì  il  rapo  dì  Buona  Speranza  e il  mar 
d’Etiopia,  che  la  limila  così  in  parte  dalla  banda 
del  levante  : aIIocc udente  il  mare  allanliro,  clic 
la  separa  dall'Atnerira  ; in  line  a seltentrione  il 
mare  mediterraneo.  Premendosi  che  incomincias- 
se ad  essere  abitata  dai  discendenti  di  Mesrain, 
figlio  di  Cam.  I Turchi  la  chiamano  Ephrikiay 
gli  Arabi  Alkebulan  e gl’  Indiani  Besecaih. 
— Tutta  la  costa  che  sta  lungo  il  mediterraneo 
c che  è il  lato  più  vicino  all’Europa  era  popolata 
di  cristiani  ne*  sei  primi  secoli  ed  avea  ancora 
un  grandissimo  numero  di  vescovi  del  rito  Iali- 
no. Questo  paese,  che  era  caduto  in  potere  dei 
Romani  per  la  riduzione  del'a  famosa  Cartagine, 
ricevè  la  fede  per  le  cure  e le  missioni  degli  apo- 
stoli, come  alcuni  autori  pretesero  : esso  fu  sot- 
toposto alla  giurisdizione  del  patriarcato  roma- 
no. 11  cristianesimo  vi  si  sostenne  in  mezzo  alle 
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persecuzioni.  Non  vi  ha  chiesa  che  nhbia  dati  fan* 
(i  martiri  a G.  C.,e  finché  il  mondo  sarà  si  am* 
mireranno  i grandi  uomini  che  essa  ha  formato, 
e di  cui  le  opere  sole  sono  un  elogio.  Vi  a\ova 
altresì  in  que’  primi  tempi  un  gran  numero  di 
vescovadi,  come  si  raccoglie  per  gli  atti  dei  con- 
cili che  S.  Cipriano  raccolse  nel  2^0.  — Tutti 
questi  vescovi  non  avevano  durante  i tre  primi 
secoli  altra  me'ropoli  che  Cartagine,  la  quale  era 
la  capitale  del  paese  : ma  nel  quarto  fu  divisa 
dagl  inmera  lori  in  sei  provincia,  cioè  : la  Mau- 
ritania Cesariense,  la  Mauritania  di  Siili,  la  Nu- 
inidia,  la  Cartaginese  Proconsolare,  la  Bisaeena 
e la  Tripolilaua  ; di  maniera  che  vi  avevano  sei 
metropoli,  che  sono  Giulia  Cesariense,  oggidì 
Fez  e Marocco,  regni  ; Stili,  Algeri,  possessione 
francese;  ('irta  e Cartagine,  ora  Tunisi,  reggen- 
za; Adrumeto  e Tripoli, presentemente  reggenza  di 
Tripoli.  I vescovadi  essendosi  molto  accresciuti 
ricevettero  altresì  questa  divisione  nella  Chiosa, 
e si  assegnò  a ciascuna  di  queste  provincie  un 
metropolitano,  che  non  fu,  come  altrove,  il  ve- 
scovo della  metropoli  civile,  ma  il  più  antico  o, 
se  volete,  il  decano  de'  vescovi.  Essi  chi»  ma  van- 
to primate,  e (Cartagine  era  primaziale  al  di  so- 
pra di  essi  tutti.  — Ma  si  videro  ben  presto  gli 
inconvenienti  di  siffatte  primazie  o metropoli  am- 
bulanti, che  obbligavano  ad  andare  ora  da  una 
parte,  ora  dall'altra  allorché  avcvnsi  bisogno  di 
un  primate.  Perno  in  appresso  si  ammisero  i 
vescovi  delle  metropoli  civili  alla  partecipazione 
della  dignità  primaziale  senza  pregiudizio  dei 
diritti  del  vescovo  antico  ; e queste  sono  le  me- 
tropoli sotto  le  quali  noi  abbiamo  collocati  i ve- 
scovadi secondo  le  toro  lettere,  ma  di  cui  i più 
non  erano  che  villaggi.  — - I donatisti,  gli  aria- 
ni, i manichei,  i pelagiani  suscitarono  persecu- 
zioni tanto  più  funeste  a questa  chiesa,  perché, 
ben  lungi  dal  moltiplicarvi  i fedeli,  come  quelle 
de’ pagani,  ne  fecero  anzi  scomparire  un  gran 
numero,  fn  questo  mezzo  però  la  religione  non 
lasciò  di  sostenersi,  essendo  difesa  da  una  folla 
di  prelati  in  cui  la  pietà  non  era  minore  del  sa- 
pere, tra  i quali  non  si  può  non  ricordare  il  gran- 
de Agoslino,  che  fu  il  flagello  degli  eretici,  il 
prodigio  della  nazione  ed  il  luminare  di  tutta 
quanta  la  Chiesa.  I Vandali,  che  professavano 
1 arianesimo,  vi  stabilirono  un  reame  nel  V sec. 
e poco  maucò  che  non  affrettassero  la  mina  «Iel- 
la religione.  Ma  questa  interamente  le  soprav- 
venne quando  i Saraceni  od  Arabi  orientali  , 
maomettani  com'erano,  a modo  di  torrente  v’ir- 
ruppero nel  VII  e nell* Vili  secolo,  0 cangiarono 
tutta  la  faccia  della  religione  c dello  stalo,  sta- 
bilendovi diversi  principati  che  sovente  cangiaro- 
no di  padroni  c che  sono  ridotti  oggidì  a quelli 
che  accennammo  più  sopra.  V.  Algeri. — Del 
resto  si  può  dire  clic  nou  vi  ha  paese  più  scono- 
sciuto di  questo  alla  geografìa  così  ecclesiastica 
che  citile.  Si  sa  bene  per  verità  dove  erano  le 
provincie  antiche  c che  esse  erano  situate  lungo 
il  medilcrrauco,  prcssapoco  nello  stesso  ordine 


con  cui  le  abbialo  riportate:  ma  quanto  alle  cit- 
ta se  ne  conosce  così  poro  la  situazione  che  non 

Ejlrebbcsi  dire  dove  fossero  Cartagine,  Ippona, 
esarca  e le  altre  ch’ebbero  maggior  fama  ; per- 
chè gli  Arabi  tutto  manomisero  e cangiarono  si 
fattamente  il  nome  di  quelle  che  sonosi  conser- 
vale che  non  vi  si  trova  alcun  rapporto  con  i no- 
mi antichi  ; ciò  che  ne  impedì  di  fare  su  di  cia- 
scun vescovado  le  stesse  osservazioni  geografi- 
che c cronologiche  che  facemmo  altrove.  Peroc- 
ché quanto  alla  geografia  tutto  c;ò  che  si  può  sa- 
liere di  questi  vescovadi  si  è la  provincia  toro,  che 
noi  avemmo  cura  di  notare  ; quanto  alla  crouo- 
lugia  non  saprebbesi  dire  altra  cosa  se  non  che 
i più  antichi  non  derivano  la  loro  prova  che  dal 
III  secolo,  e che  quasi  tutti  non  sussistevano  che 
fino  al  VII.  Nondimeno  vedesi  ancora  un  metro- 
polita di  Cartagine  ed  alcuni  vescovi  della  sua 
giurisdizione  verso  la  metà  del  secolo  XI.  Erano 
gli  avanzi  del  cristianesimo  spirante.  Avremmo 
volontieri  data  la  successione  dei  vescovi  di  cia- 
scuna diocesi  ; ma,  lasciando  stare  che  alcuno 
non  intraprese  finora  di  darcela,  crediamo  che 
sarebbe  difficilissimo  di  venirne  a capo,  tutti  i 
monumenti  della  chiesa  d’ Africa  essendo  stati 
arsi  dag  fin  feti  eli.  Era  un’opera  degna  del  P.  Le- 
quien  domenicano  che  la  morte  gl’  impedì  vero- 
similmente di  condurre  a termine,  quantunque 
l’avesse  promessa  col  suo  Oriens  carisi  ianus . 
Questa  lacuna  però  è stata  poscia  riempiuta  eoa 
molla  felicità,  per  quanto  la  scarsezza  degli  an- 
tichi monumenti  lo  permettevano,  dal  dotto  M«r- 
celli  con  la  sua  bella  opera  intitolata  ; Àfrica 
christiana , Brixiae  , 1816,  1817,  t.  3 in  4*u 
Africa,  pigliasi  altresì  per  una  provincia  par- 
ticolare, che  era  altre  volte  I’  Africa  propria,  c 
per  il  grande  dipartimento  d’Africa,  die  a’ tem- 
pi del  basso  impero  comprendeva  sei  provincie: 
l’Africa  propriamente  delta,  la  Bizacena,  la  Nu- 
midia, la  Mauritania  di  Stifi,  la  Mauritania  di 
Cesarea  e la  Tripolitana.  Si  è nell’Africa  presa 
in  quest’  ultimo  senso  che  si  celebrarono  i con- 
cili chiamati  concili  d'Africa,  de’  quali  i princi- 
pali sono  quelli  che  seguono,  ciuè:  il  1 .°  tenuto 
sotto  il  papa  Stefano  l nel  257  per  la  riordina- 
zione della  disciplina  ecclesiastica  dopo  la  per- 
secuzione ; il  2.  • sotto  lo  stesso  papa  nel  :>j>8 
contro  Basilio  vescovo  di  Leone  e Marziale  ve- 
scovo d'Asturia,  a mentine  lihellatici,  vaio  a dire 
colpevoli  di  aver  ricevuto  a prezzo  d’oro  certi- 
ficati dagli  ufficiali  dell’imperatore,  i quali  testi- 
moniavano aver  essi  rinuncialo  in  particolare  a 
G.  C.  e che  non  dovevansi  punto  inquietare  in 
fatto  di  religione  ; il  3.*  sotto  Anastasio  1 nel 
399  per  l’ immunità  delle  chiese;  il  4-°  sotto  lo 
stesso  papa  nel  4ot  per  la  conferma  della  disci- 
plina ecclesiastica  ; il  5.*  nello  stesso  anno  per 
la  riconciliazione  dei  donatisti  con  la  Chiesa;  il 
6." sotto  Innocenzo  I nc!4-o3  per  il  medesimo  og- 
getto ; il  7."  sotto  lo  stesso  papa  nel  4o4  1 nel 
quale  fu  decretata  una  deputazione  alt’  impera- 
tore Onorio  contro  ai  donatisti,  clic,  lungi  dal 
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rispondere  alle  carilalevoli  iniziative  dei  cattoli- 
ci, li  attaccavano  a mano  annata;  l’8.°  sotto  lo 
stesso  pontefice  nel  4o5,  in  cui  si  pregò  l’impe> 
ratore  Onorio  di  esimere  dalle  pene  emanate 
contro  i donatisti  quelli  Ira  essi  che  abbandonas- 
sero lo  scisma  onde  rientrare  nel  seno  della  chie- 
sa universale;  il  9.0  sotto  lo  stesso  pontefice  nel 
407,  in  cui  s’ implorò  la  protezione  di  Onorio 
contro  i paesani  ed  i donatisti  ; il  io.°  sotto  lo 
stesso  pontefice  nel  4o8  per  il  medesimo  ogget- 
to ; T 1 1.°  nel  407  sotto  lo  stesso  pontefice  ; it 
12.0  nel  4*o  sotto  lo  stesso  pontefice,  in  cui  pre- 
gossi  Onorio  di  rivocare  l’ editto  che  aveva  ac- 
cordalo ai  donatisti,  con  il  quale  era  loro  per- 
messo di  abbracciare  quella  religione  che  vole- 
vano. Heg.  3.  Labbe,  2.  Hard.  1 ; il  i3.“  nel 
4*8  sotto  il  papa  Zosimo  contro  Pelagio  e Cole- 
stio  suo  discepolo,  i quali  per  via  di  una  falsa 
confessione  di  fede  avevano  carpilo  ad  esso  papa 
Zosimo  una  lettera  favorevole  per  i vescovi  del- 
l'Africa; ma  questi  ultimi,  raccolti  a Cnrtagine 
in  numero  di  2i4  0 217,  dichiararono  che  rife- 
rivansi  al  decreto  d' Innocenzo  I contro  quegli 
eretici.  Heg.  4-  I-abbe,  2 Hard.  1;  il  i4-*  nel 
426  riguardante  le  appellazioni  alla  sede  apo- 
stolica, in  occasione  di  Apiario  prete  di  Sicbia, 
eli*  erosi  appellalo  al  papa  dopo  essere  filato  sco- 
municato da  Urbano  suo  vescovo.  Nel  646  si 
tennero  molti  concilt  in  Africa  contro  i rnono- 
telili. 

AFRICANO  ( Giulio  ) di  Palestina,  quantun- 
que più  provetto  d'Origene,  passa  per  essere  sta- 
to discepolo  d 'Eroi la,  perche  attiratovi  dallA  ri- 
putazione di  lui  venne  ad  Alessandria  per  con- 
ferire con  lui.  Fu  delegato  dall'imperatore  Ales- 
sandro a far  rifabbricare  la  città  d'Emmaus,  che 
fa  poi  appellata  Nicopoli.  Supplicò  specialmen- 
te alla  cronologia  ed  alla  9toria  e compose  una 
cronaca  esatta,  divisa  in  cinque  libri,  dal  prin- 
cipio del  mondo  fino  al  terzo  anno  dell’  impero 
d’  Eliogabalo,  nella  quale  egli  rammentava  in 
compendio  gli  avvenimenti  più  memorabili  dal 
principio  del  mondo  fino  a G.  C.  e narrava  in 
poche  parole  quant’  era  accaduto  da  G.  C-  fino 
alt'  epoca  in  cui  egli  scriveva.  Noi  non  abbiamo 
più  quest’  opera  celebre  sotto  il  nome  di  Africa- 
uuSy  ma  Eusebio- 1’ inserì  quasi  interamente  nel- 
la sua  cronaca,  cangiando  od  aggiungendo  po- 
chissime cose  e correggendone  alcuni  errori.  Si 
hanno  ancora  alcuni  de’  frammenti  di  lui  in  due 
opere  pubblicale  dallo  Scaligero,  di  cui  una  la- 
tina è intitolata  : Excerplae  ex  africani  Pen- 
tabiblo  et  Emebii priore  parte  Canonum  chro • 
nicorum  nmnimodae  lus/oriae , l'altra  in  greco 
è intitolata:  ÌG-ropi®*  ( Raccolta  d 1- 

storie  ).  Oltre  a queste  cronache , aveva  egli 
scritte  due  lettere  sopra  due  questioni  importanti 
su  la  Scrittura.  La  prima  ora  diretta  a certo  A- 
ristidc  e conciliava  I’  apparente  contraddizione 
che  trovasi  nella  genealogia  di  G.  C.  ira  S.  Lu- 
ca e S.  Matteo.  Eusebio  ne  cita  una  gran  parte 
al  capo  1.*  del  libro  7.0  della  sua  storia.  Per 


conciliare  questa  disparità,  egli  ricorre  alla  leg- 
ge di  adozione  che  vigeva  presso  i Giudei  ed 
obbligava  i fratelli  a sposare  le  mogli  de  loro 
fratelli  allorché  morivano  senza  prole.  Dice  egli 
dunque  che  Maiali,  il  quale  discendeva  da  Davi- 
de per  parte  di  Salomone,  sposò  una  donna  no- 
mata Està,  dalla  quale  ebbe  Giacobbe  : ina  che, 
dopo  la  morte  di  Mutan,  questa  stessa  donna 
8 posò  Mclchi  ( dovevasi  dire  Matal  ) , il  quale 
discendeva  da  Davide  per  parte  di  .Matan,  ed 
ebbe  da  questo  marito  un  figlio  nomalo  Eli,  e 
che  in  tal  modo  Eli  e Giacobbe  eran  fratelli  ute- 
rini, e che  essendo  Eli  morto  senza  successione. 
Giacobina  fu  obbligato  a sposare  la  vedova  di 
lui,  dalla  quale  egli  ebbe  Giuseppe,  lo  sposo  dì 
Maria,  ch’era  per  conseguenza  tiglio  naturale  di 
Giacobbe  e figlio  di  Eli,  se  ondo  la  legge,  e di- 
scendeva da  Salomone  per  parte  di  Giacobbe  0 
da  Natan  per  parte  d’  Eli.  Orn*10  modo  di  met- 
ter d'accordo  gli  evangelisti  su  la  genealogia  di 
G.  G.  è chiaro  e non  ha  quasi  difficoltà  ; ma 
perchè  tutti  l’ intendano  agevolmente,  lo  rap- 
presenteremo nella  seguente  tavola  : 

DAVIDE 


Salomone  ed  i 
suoi  discenden- 
ti, accennali  da 
S.  Matteo. 

Matan  , primo 
marito. 

Giacobbe  figlio 
di  Matan  , se- 
condo marito. 


Està,  in  Aglio  dei 
due. 

Loro  moglie  co- 
mune, di  cui  i- 

gnornsiilnome, 

mari  la  la  dappri- 
ma ad  Eli , di 
cui  non  ebbe  fi 
gli,  e poscia  a 
Giacobbe  suo 
fratello. 


Natan  ed  i suoi 
discendenti,  ac- 
cennati da  San 
Luca. 

Melchi  o Matat, 
secondo  marito. 

Eli,  primo  ma- 
rito. 


Figlio  naturale 
di  Giacobbe. 


Giuseppe. 


Figlio  legale  di 
Eli. 


La  seconda  lettera  di  Giulio  Africano  riguar- 
dante la  storia  di  Susanna,  è scrìtta  ad  Origene, 
che  avon  cila'o  in  una  conferenza  la  profezia  di 
Daniele  su  l'innocenza  di  Susanna.  Africano  gli 
scrive  farsi  egli  lo  maraviglie  che  Origene  non 
abbia  riconosciuto  esser  supposto  quel  passo  di 
Daniele  e tutta  quella  storia  non  esser  più  che 
una  favola.  Le  ragioni  da  lui  recate  sono  dottis- 
sime e sottilissime  e non  vi  voleva  un  uomo  me- 
no valente  di  Origene  per  darvi  risposta.  Pare 
cionondimeno  che  Africano  gli  scrivesse  piutto- 
sto per  istruirsi  della  verità  che  per  disputare 
contro  di  lui.  Si  avrebbe  torto  di  confonderlo 
con  un  autore  dello  stesso  nome,  la  cui  opera 
intitolala  Cesti  ( i Gesti  ) gli  viene  attribuita  da 
Suida,  Sinccllo,  Fozio  c da  Eusebio  medesimo. 
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Onesti  libri  nulla  contengono  rhe  non  sìa  profa- 
no ; ed  essi  sono  cosi  chiamati  a cesio  P enerit\ 
perocché  trAtlano  delle  erbe  e particolarmente  di 
quelle  che  possono  inspirare  amore.  L'autore  di 

f|uesli  libri  era  di  Libia  ed  ajipellavasi  Sesto  A* 
ricano  o piuttosto  Africano  Sesto,  cd  era  appa- 
rentemente pagano,  siccome  il  dimostrano  d ti- 
tolo e la  materia  della  sua  opera.  Dupin,  Bibl. 
eccl.  sec.  III. 

AFRICANO  (S.)  e volgarmente  S Afrigno  o 
Efrico  e per  corruzione  S.  Erico,  era  vescovo 
al  VI  sec.  delia  città  di  Cominges  in  Guascogna 
e non  di  quella  di  Lione.  Le  sue  imprese  ci  so- 
no afTatto  sconosciute.  Fu  tumulato  in  un  luogo 
del  Roeregio,  provincia  dell*  antica  Guienna  in 
vicinanza  di  Vabrcs  che  fu  lungo  tempo  dopo 
eretto  in  vescovado,  luogo  dove  con  l’occasione 
del  culto  del  Santo  e dell’  ailltienza  dei  popoli, 
si  è formala  una  città  del  suo  nome.  Visi  fondò 
un  capitolo  collegiale  di  canonici  lan.  i444*  Si 
celebra  la  sua  testa  principale  il  i .*  di  mag. , 
quella  dell'Invenzione  del  suo  corpo  il  i5  gcn. , 
quella  della  traslazione  delle  sue  reliquie  il  di  8 
feb.  Queste  reliquie  furono  nel  XYI  secolo  dis- 
sipate dagli  Ugonotti,  tranne  qualche  porzione 
considerabile  ch’era  stata  prima  distribuita  alle 
chiese  d’Alby  c di  Tolosa.  I canonici  di  S.  Afri- 
co avevano  ottenuto  da  queste  due  città  qualche 
osso  del  loro  santo  patrono,  che  conservavano 
diligentemente  in  un  reliquiario.  Baillel,  i mag. 

AFRODISIA  (S.) , antica  abbadia  situata  in 
un  sobborgo  di  Béziers,  e di  cui  si  riferisce  la 
fondazione  a S.  Afrodisio  primo  vescovo  di  que- 
sta città.  Ebbe  su  le  prime  il  nome  ili  8.  Pietro 
e lesi  aggiunse  in  seguilo  quello  di  S.  Afrodisio 
suo  fondatore.  Per  qualche  tempo  fu  la  catte- 
drale di  Béziers,  ma  giacendo  essa  fuori  delle 
mura  della  città,  la  sede  episcopale  fu  trasferita 
alla  chiesa  di  S.  Nazaro  verso  la  metà  del  sec. 
Vili  e vi  9Ì  posero  in  quella  di  S.  Pietro  e di  S. 
Afrodisio  alcuni  religiosi  dell'ordine  di  S.  Urne- 
delio  e dopo  loro  alcuni  canonici  regolari  con 
un  abbate  cui  il  papa  accordò  il  privilegio  d’uf- 
ficiare pontiGcalmcnle.  1/ abbadia  di  S.  Afrodi- 
sio essendo  quasi  rovinata,  alla  fine  del  IX  sec. 
o sul  cominciare  del  X,  fu  a quell’epoca  ristabi- 
lita dal  V isconte  di  Béziers,  e al  X fu  secolariz- 
zata e cangiala  in  una  chiesa  collegiale  il  cui 
capitolo  è composto  di  Ire  dignità,  ui  nove  ca- 
nonici, di  diciannove  beneficiali,  ecc.  L’abbate 
di  S.  Afrodisio  è aucb’esso  canonico  di  S.  .Naza- 
ro e,  come  tale,  è obbligalo  a farvi  la  sua  setti- 
mana in  qualità  di  ebdomadario,  come  gli  altri 
canonici  della  medesima  chiesa.  Egli  ha  sul  suo 
sobborgo  ogni  giurisdizione  temporale,  che  fa 
esercitare  da  un  suo  giudice,  ma  nella  sua  isti- 
tuzione rende  egli  medesimo  omaggio  al  vesco- 
vo di  Béziers,  che  ha  su  questa  abbadia  un'au- 
torità particolare  come  su  l’altra  di  S.  Giacomo 
dei  canonici  regolari  situata  nella  medesima  cit- 
tà. Galliti  chrisl.  t.  6,  col.  384. 

AFRODISIA,  città  episcopale  della  diocesi  di 


Tracia  nella  provincia  d*  Europa  sotto  la  metro- 
poli d’ Eraclea.  Ebbe  a vescovo  Teofronio  che 
sottoscrisse  alla  lettera  della  sua  provincia  al* 
I*  imperatore  Leone  intorno  alta  morte  di  S.  Bro- 
tero  d' Alessandria. 

A FRODISI  ADE,  città  metropolitana  della  dio- 
cesi d'Asia  nella  provincia  di  Garin,  vicina  al 
mare  egeo  e mediterraneo,  tra  la  Lidia  e la  Li- 
cia. ChiamAvasi  altrevolle  Ninoe  .Megalopoli.  Il 
nome  di  Afrodisiade  le  viene  dal  culto  impuro 
che  rendevasi  a Venere.  Questo  nome  cangiò 
dopo  grimperalori  cristiani,  i quali  1* appellaro- 
no Stauropoli  in  onore  della  croce  di  G.  C.  Cre- 
desi  che  ricevesse  il  lume  della  fede  per  opera 
di  S.  Gio.  l'evangelista  che  fondò,  dicesi,  tutte 
le  chiese  dell’Asia.  Rodopiano  o Rodociano, 
diacono,  con  molti  altri  vi  sostenne  il  martirio 
sotto  Diocleziano,  e celebrasi  la  loro  festa  il  3 
mag.  nella  chiesa  latina. 

AFRODITOPOLI,  sede  episcopale  della  pro- 
vincia d’Arcadia  sotto  il  patriarca  d’Alessandria, 
cosi  chiamata  dal  cullo  che  rendevasi  altravoltA 
a Venere.  Però  vi  avevano  già  in  Egitto  tre  cit- 
tà di  questo  nome.  I*a  prima  vicina  ad  Atribo, 
la  seconda  a Lalopoli  sul  Nilo  nella  Tebaide  e 
la  terza  nell’Arcadia  similmente  sul  Nilo.  La  si 
chiamò  in  appresso  Aisia. 

AFTARDOCITA,  Aphlardocite  o meglio  Aph- 
larlodociia , dal  greco  ap&a prò?  ( incorruttibi- 
le) e doxEco  ( io  giudico,  io  penso^).  Nome  d’ere- 
tici usciti  dalia  setta  eutichiana  l an.  585.  Eraa 
eglino  grandi  nemici  del  concilio  di  Calcedoni» 
e credevano  il  corpo  di  G.  C.  incorruttibile  ed 
impassibile,  non  polendo  comprendere  com'egli 
avesse  potuto  morire. Saint- Anders, // éres.  pag. 
109.  Baronio  all' an.  535. 

A FI' TEI,  Israeliti  che  rivennero  dalla  cattivi- 
tà e si  stabilirono  nel  loro  antico  paese.  1 Par. 
c.  2,  ▼.  53. 

AGABA  (eb.  altezza , eminenza)-,  fortezza 
vicina  a Gerusalemme,  la  quale  dal  suo  gover- 
natore Gaietto  fu  ceduta  ad  Aristobolo,  figliuolo 
di  Alessandro  Janneo.  Jos.  Aulii/.  I.  i3.  c.  24. 

AG  Alto,  profeta  ed  uno  de  settanta  discepoli 
del  Salvatore,  secondo  i Greci.  Predisse  questi 
una  gran  fame  che  avrebbe  afflitta  tutta  la  ter- 
ra: essa  accadde  di  fatto  l'anno  quarto  del  re- 
gno di  Claudio  imp.  e 44-  dell  e,  v.  Gli  storici 
profani  ricordano  tal  fame,  che  si  fc’  sentire 
specialmente  nella  Giudea  l’an.  58  di  C.  Sve- 
ton.  in  Claud.  c.  18.  Allorché  S.  Paolo  passò 
per  Cesarea  di  Palestina  onde  trasferirsi  a Ge- 
rusalemme, Agabo  prese  la  cintura  del  santo 
apostolo  e si  legò  con  essa  i piedi  e le  mani  di- 
cendo. « Ecco  ciò  che  dice  lo  Spirito  Santo: 
Colui  al  quale  appartiene  questa  cintura  sarà 
legato  in  tal  guisa  da’Giudci  di  Gerusalemme  e 
dato  in  poter  de' gentili.  * Ciò  è quanto  sappia- 
mo della  vita  di  Agabo.  I Greci  dicono  abbia 
subito  il  martirio  in  Antiochia  : ne  celebrano  Ia 
festa  il  di  8 mar.  ; i Latini  il  9 feb.  Ad.  C.  Il, 
y,  28;  c.  21,  T.  io,  xi. 
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AGIO  (cb.  lei  lo  o soffitta ),  re  degli  Arnale- 
citi  che  fu  preso  vivo  e conservalo  da  Saulle  con 
quanto  aveva  di  meglio  nelle  mandrc  e nelle 
spoglie,  contro  il  comando  del  Signore,  il  qua- 
le gli  avea  ingiunto  di  metterlo  a morte  e di  di- 
struggere tutto  ciò  che  gli  apparteneva.  La  con- 
dotta colpevole  del  re  israelita  mosse  a sdegno 
il  Signore,  che  stabili  perciò  di  spogliarlo  del 
regno.  Il  profeta  Samuele  annunziò,  comcchè 
di  mala  voglia,  tal  decreto  di  Dio  a Sanile,  rim- 
proverandogli in  pari  tempo  la  commessa  iiiolv- 
uedienza,  e fattosi  condurre  il  re  prigioniero,  lo 
trucidò  innanzi  al  Signore  a Salgala  verso  l’an. 
del  ni.  2930,  av.  C.  1070,  e 1074  av.  l’e.  v. 
1 Beg.  c.  i5. 

AGALLA  0 EG  ILLA  o EGALLIM  0 GALLISI, 

città  al  di  là  del  Giordano,  all'oriente  del  mar 
morto,  nel  territorio  di  Moab.  Eusebio  la  pone 
ad  otto  migl  n da  Ar  od  Areopoli  verso  mezzo- 
giorno. Euscb.  in  Fgallitn. 

AGAAOAE,  canonico  di  Chalillon  sopra  la 
Senna.  Fioriva  sul  cominciare  dell’ XI  scr.  Noi 
non  lo  conosciamo  che  per  la  sua  opera  che  poe- 
ta per  titolo  Uomilia  et  libcllus  de  miraculfs 
B.  Veroli , ab  Aganone  viro  scholastissimo. 
Quest’ espressione  viro  scholastissimo  signTica 
nel  linguaggio  di  que’  tempi  un  uomo  abilissimo 
nelle  lettere;  e si  può  assicurare  in  elTelto  che 
quest’opera  è una  dello  piò  giudiz  ose,  delle  più 
solide  e delle  più  edificanti  che  noi  abbiamo  di 
que  tempi.  Il  padre  Stefano  Le-Grand  ne  ha  fat- 
to una  traduzione  francese  che  ha  inserito  nella 
sua  Storia  di  Chatil/on  impressa  a Autun  nel 
iGji,  e pretende  che  Aganone  pronunciò  pub- 
blica mente  questo  discorso  il  giorno  della  festa 
di  S.  Verolo.  Poscia  i Mollumi  isti  nella  loro  col- 
lezione l'hanno  segnalo  il  i7giug.  con  aggiun- 
ta di  alcune  osservazioni  e note  critiche.  D.  Ri- 
ve t.  llistoire  liuéraire  de  la  Frane  e,  t.  7,  pag. 
2S9,  e segg. 

AG  APA,  questa  parola  deriva  dal  greco*) -irif, 
difeciio  (amore,  carità  scambievole,  dal  verbo 
amarao»,  diligo,  io  amo,  io  pred  figo).  Signifi- 
cava essa  altre  volte  i banchetti  elio  facevano 
insieme  i primitivi  fedeli  nelle  loro  chiese,  inse- 
gno d'unione  ed  in  onore  del  cornilo  fatto  da 
G.  C.  allorché  istituì  l’ Eucaristia.  S.  Paolo  ne 
parla  nella  sua  prima  epistola  ai  Corinti,  al  ca- 
po II.  Questi  banchetti  facevansi  dapprima  in- 
nanzi la  comunione  ; c questa  pratica  dorò  fin- 
ché la  Chiesa  ord  nò  che  si  ricevesse  In  comu- 
nione a digiuno.  Vi  si  dava  il  bacio  di  pace. 
Questi  banchetti  religiosi  e caritatevoli  diedero 
occasione  ai  pagani  d'accusare  i cristiani,  co- 


me coloro  che  commettessero  impudicizie  e pro- 
miscuamente fra  loro  usassero  alla  ventura  ne1- 
le  loro  adunanze.  Fausto,  manicheo,  rimprnxc- 
rava  eziandio  ai  cristiani  d'aver  tolto  a prestan- 
za sifi'utlo  costume  dai  gentili  e cangiati  in  aga • 
jte  i profani  lor  sacrifizi.  Ma  se  le  agape  trae- 
vano lorigin  loro  da  alcun  sacrifizio,  sarebbe 
piò  ragionevole  il  dire,  che  In  traevano  da  quei 
de’ Giudei  (1),  i quali  aveano  de  cornili  di  divo- 
zione molto  somiglianti  alle  agape  de' crisi  ani. 
Deut.  c.  i4,  v.  22.  Ne’ giorni  di  gran  festa 
convilavan  essi  i parenti  e gli  nm  ci,  non  che  i 
leviti,  i poveri,  gli  orfanelli,  e mandavano  por- 
zione delle  vittime.  Tali  conviti  facevansi  nel 
tempio  al  cofpetto  del  Sigm  re,  e v* erano  certe 
vili  me  e certe  primizie  comandale  dalla  legge 
che  a tal  uopo  doveansi  metter  da  banda.  Sicco- 
me s*  introdusse  n!<  un  abuso  nelle  ngape  de’ cri- 
stiani, fu  di  mestieri  abolirle,  ed  il  coni  ilio  di 
Cartagine  le  condannò  nel  3f)7.  Non  ne  rimane 
or  piu  che  qualche  lieve  vestigio  in  molte  chiese 
a certi  giorni  dell’anno.  Egli  è perciò  clic  in 
tutte  le  parrocchie  di  Kouen,  il  giorno  di  pn- 
squa,  all' uscir  della  messa,  si  distr  finisce  ni  fe- 
deli, nel  mezzo  o verso  il  basso  della  nave  delle 
chiese,  un’agapa  d’una  cialda  larga  come  le 
due  mani  e grossa  ad  un  dipresso  conte  un  Hard 
(piccola  moneta  di  Francia),  e del  vino  versato 
entro  una  Uzza  ; il  che  praticavasi  altre  volte  a 
tutte  le  grandi  feste,  come  si  legge  nella  vita  di 
S.  Ansberlo  arcivescovo  di  Rouen  di'  egli  fa- 
ceva un  agapa  al  popolo  nella  sua  chiesa  do- 
po la  comunione  de'  dì  solenni  e serviva  egli 
8! esso  a tavola , particolarmente  i poveri {2). 
De  Molcon,  togage  lilurgique,  png.  421. 

AGAPA  o CARITÀ,  sorella  delle  sante  Fede 
c Speranza,  vergini,  martiri  e Gglie  di  santa  So- 
fia, che  furono  celebri  in  occidente  sotto  i nomi 
latini  di  Fides , Spes,  C/uirilas  e in  greco  sot- 
to quelli  di  Pislis , Elpis  ed  Agape.  V.  So- 

r,A  . . „ , . , 

AGAPA  (S.),  martire  di  Palestina  1 an.  3c6. 

Esposto  in  Cesarea  alle  fiere  per  ordine  di  Ce- 
sare Massimiano  Data,  fu  dilanialo  da  un  orso 
e gettato  in  mare.  Si  fa  menzione  di  lui  il  20 
nov.  nel  martirologio  romano,  ove  si  trova  puro 
la  sua  feslA  segnata  il  19  ag.  con  quelle  di  S. 
Timoteo  e S.  Tecla,  giorno  in  cui  i Greci  no 
fanno  anch’cssi  memoria.  Hai  Hot,  19  ng. 

AGAPA,  martire  della  ciltà  di  Tessa  Ionica  in 
Macedoni».  Sostenne  con  sua  sorella  Chioniu  il 
martìrio  del  fuoco  sotto  Mi  ssimiano  Erculeo  per 
ordine  del  presidente  Dulcizio  (an.  3o4su  la  fi- 
ne di  marzo).  L'altra  sorella,  Irene,  fu  anch'es- 


(t)  Parrebbe  più  vcrisimite  e più  convenevole  che  te  agape  ti  derivassero  dall’ ultima  cena  data  da  Cristo  agli 
apostoli,  di  cui  esse  paiono  una  fedeli  ss  ima  imitazione. 

r)  Lo  stesso  potrebbe  dirsi  del  convito  che  alcuni  vescovi  d'Italia  sogliono  dare  ad  alcuni  poveri  dopo  d’aver  loro 
lavati  i piedi  nel  giovedì  santo. 

(3)  So  i martirologi  non  ci  assicurassero  detta  passala  esistenza  di  queste  tre  sorelle  martiri  figlie  di  Solia,  » no- 
mi loro,  non  che  quello  della  madre  potrebbero  indurci  a credere  die  esse  non  fossero  che  un  allegorico  adombra- 
mento della  santità  delle  tre  virtù  fede,  speranza  c cariti,  che  procedono  dalla  vera  sapienza  insidiala  nei  nostri 
cuori  dai  precetti  del  divisi  maestro. 
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sa  martirizzala  noi  medesimo  anno,  il  i .6  apr*. , 
giorno  in  cui  parcechi  martirologi  celebrano  la 
festa  di  queste  ire  sanie.  Dui  loro  ulti  pare  ch'os- 
bc  fossero  maritate;  non  per  tanto  la  più  parte 
dei  martirologi  danno  loro  il  titolo  di  vergini. 
Il  cardinale  Sirici  ha  dato  il  primo  gli  alti  di 
queste  sante,  tradotti  dal  greco  in  latino  sopra 
un  ma.  antico  del  monastero  di  Cry  pla-Ferrata. 
!. ipoman,  Surio,  Baronie,  Rumori  ci  diedero 
aneli* essi  gli  stessi  atti.  Ilenschenio  ne  ha  pro- 
dotti altri,  ma  elio  non  sono  per  niente  da  pa- 
ragonarsi con  i primi,  che  si  ha  ragione  di  cre- 
dere veritieri  cu  usciti  inalterati  dalla  cancelle- 
ria dei  registri  di  Tessalonicn.  Rtiìnarl.  Tille- 
mont,  31  ém.  eccles.  t.  5.  Baillet,  i apr. 

AG APETE,  Agapefae;  davasi  questo  nome 
noi  primi  secoli  deila  chiesa  a vergini  che  vive- 
vano in  comune  o che  associavansi  mi  ecclesia- 
stici per  servirli  a solo  fine  di  carità  e di  pietà; 
donde  venne  che  furono  chiamate  sorelle  adotti- 
ve. Oneste  società,  che  da  prima  non  avevano 
nulla  che  santo  non  fosse,  degenerarono  appres- 
so in  libertinaggio  e furono  proscritte  dai  conci- 
li. Condì,  laier.  sotto  Innocenzo  III  i i3c).  Dos- 
si ancora  il  nome  di  agancli  ai  chierici  che  fre- 
quentavano queste  donzelle  o donne  divole.  S. 
ivpiph.  hacres.  63  e 7 9.  Micron,  ep.  2 ad  Eu - 
stochium.  Questa  parola  significa  altresì  perso- 
ne che  si  amano,  E stala  attribuita  ad  un  bran- 
co di  gnostici  che  sussisteva  verso  la  fine  del  IV 
sec.  nel  3<)3.  S.  (bruiamo  rappresenta  questa 
specie  di  scita  come  composta  principalmente  di 
donne,  che  si  attaccavano  i giovani  e loro  im- 
paravano nulla  avervi  d'impuro  per  coscienze 
pure.  I na  delle  massime  delle  agapele  era  di 
giurare  e spergiurare  piuttosto  che  rivelare  il 
segreto  della  sedia.  Aug.  haeres.  70,  Slokman, 
Jexic. 

AG  A PIO  (S.),  vescovo  e martire,  compagno 
di  S.  Giacomo  e di  S.  Mariano.  Mori  di  spada 
in  [Nuniidin  per  la  fede  di  Cristo,  il  6 mag.  del- 
l'an.  209  0 260.  Baillel,  3o  apr. 

AG  A PIO,  monaco  greco  del  monte  Atos  0 
Monte  Santo , nella  Macedonia,  viveva  nel  sec. 
XVII.  Egli  è autore  d un'opera  scritta  in  gre- 
co volgare  e pregevolissima,  la  quale  ha  per  ti- 
tolo: /ai  salate  de  peccatori.  Dimostra  in  essa 
la  transostan ziazione  in  una  maniera  cosi  for- 
male, che  il  sig.  Claude,  non  avendo  potuto  ri- 
spondere al  suo  passo,  riferito  nel  libro  Perpe- 
tuile de  la  j'oi  ili  Arnaldo,  prese  il  parlilo  di 
negare  clic  quest'opera  appartenesse  veramente 
all’  autore  di  cui  porta  il  nome,  sotto  pretesto 
clic  A Ila  zio  non  ne  ha  fatto  parola  quasiché  Al- 
lazio  avesse  citati  tulli  i libri  couqiosti  dai  greci 
moderni.  Venne  stampalo  tal  libro  a Venezia  nel 

x 64-  * * ififi-l* 

AGAPITO  (S.),  compagno  di  martirio  del  pa- 
pa tt.  Si.do.  Egli  era  diacono,  e il  suo  nome  in 
un  gran  numero  di  martirologi  si  trova  congiun- 
to a quello  di  S.  Sisto  e di  S.  I VI  cissimo.  poiché 
(ulti  e Ire  furono  martirizzali  il  medesimo  gior- 


no, benché  forse  in  luoghi  differenti.  Il  papa 
Felice  III  verso  Pan.  4Só  fece  a Roma  fallimi- 
care  una  chiesa  in  onore  di  S.  Agapito  pressa 
quella  di  S.  Lorenzo.  Haillet,  6 ng. 

AGAPITO  (S.),  martire  di  Balestrino  presso 
Roma.  Giovinetto  di  f5  anni  fu  imprigionalo 
dagli  ullirinli  dell’ imperatore  Aureliano  e deca- 
pitato a Frenesie  città  della  Compagna  di  Ro- 
ma, che  ora  dicesi  Paleslrina.  1 cristiani  tumu- 
larono il  suo  corpo  mille  passi  lontano  da  que- 
sta città,  ove  il  suo  nome  e le  sue  reliquie  so- 
no ancora  assai  celebri.  Ciò  è quanto  di  più  ve- 
risimilc  si  può  trarre  da’ suoi  atti,  che  non  han- 
no punto  autori  là  Ira  i dotti.  Si  celebra  la  sua 
festa  il  18  ag.  Radici,  18  ag. 

AGAPITO  (S.),  Papa,  il  primo  di  questo  no- 
me, romano  di  nascila,  figlio  di  Gordiano.  Il 
suo  merito  lo  fé* innalzare  alla  cattedra  di  S. 
Pietro  dopo  la  morte  di  Giovanni  II,  accaduta  il 
21  apr.  333.  Poco  dopo  la  sua  elezione  rice- 
vette lettere  dall'  imperatore  Giustiniano,  che 
contenevano  la  sua  professione  di  fede  secondo 
l'uso  degl* imperatori  cattolici  di  Costantinopo- 
li. Agapito  segnò  queste  lettere  siccome  confor- 
mi alla  regola  della  fede  e rivolse  tulle  le  sue 
cure  a riparare  i mali  che  l’errore  e la  barbarie 
avevano  fatto  alla  Chiesa  sotto  la  dominazione 
dei  (ioli  e dei  Vandali.  Teodalo  re  dei  Goti  in 
Italia  l’ obbligò  a recarsi  a Costantini  poli  per  im- 
plorare In  pace  dntiiusliniano.  Egli  sanò  in  cam- 
mino un  uomo  che  non  poteva  parlare  nè  reg- 
gersi su  le  proprie  gambe,  e giunto  a Costanti- 
nopoli vi  sostenne  gì’ interessi  della  religione  con 
intrepido  coraggio.  L' imporadorc  lo  strinse  vi- 
vamente ad  entrare  in  comunicazione  con  Anii- 
mo, che,  giù  vescovo  di  Trebisonda,  era  diven- 
talo patriarca  di  Costantinopoli  per  i favori  del- 
l’imperatrice Teodora,  ch’egli  avea  imbevuta 
degli  errori  di  Euticlie,  di  cui  ern  partigiano; 
ma  il  santo  pontefice  vi  si  rifiutò  mai  sempre,  e 
al  principe,  che  lo  minacciava  di  esiliarlo,  fece 
questa  generosa  risposta  : lo  pensava  essere 
venuto  ad  un  imperatore  cristianissimo ; ma, 
per  quanto  veggo , vi  ho  trovalo  un  Dioclezia- 
no. Sappiate  però  che  io  non  temo  punto  le 
vostre  minacce.  Questa  risposta  trasse  l'impera- 
tore ad  esaminare  la  dottrina  di  Antimo,  elle  fu 
caccialo  dal  suo  seggio.  Menna  abbate  del  con- 
vento di  S.  Sansone  in  Costantinopoli,  uomo  af- 
fatto ortodosso,  fu  posto  ili  suo  luogo  e consc- 
crnlo  da  S.  Agapito,  che  si  preparava  a grandi 
intraprese  in  vantaggio  della  cattolica  religione 
allorché  Dio  lo  chiamò  a sè  il  17  apr.  536,  do- 
po undici  mesi  c tre  settimane  di  pontificalo, 
il  suo  corpo  fu  trasportalo  da  Costantinopoli  a 
Roma  e tumulato  nella  chiesa  di  S.  Pietro  in 
Valicano  il  20  seti,  clic  è il  giorno  in  cui  é se- 
gnala la  sua  festa  nel  martirologio  romano.  Ol- 
tre la  lettera  a Giustiniano,  ne  abbiamo  altre 
quattro  di  lui,  due  a Cesario  vescovo  d’Arles  e 
due  a Riparalo  vescovo  di  Cartagine.  Liberalo 
diacono  di  Cartagine,  c-  21  c 22  del  suo  Com - 
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pendio  st  inco  degli  affari  detta  Chiesa.  Bn- 
ronio.  Papebroch  ; Saggio  cron.  detta  star, 
de  pagi  ; Baillel,  20  sclt. 

AGAPITO  II,  occupò  In  sode  dopo  Marlino 
III,  ossia  Marino  11,  nel  qifi.  Fece  adunare  vari 
concili  ed  uno  fra  gli  altri  nel  g4.fi  « a cui  inter- 
venne egli  slesso  Chiamò  a Roma  l' impernilo- 
re  Gitone  contro  Berengario  II,  il  quale  voleva 
farsi  re  d' Italia.  Mori  nel  9 36.  Compose,  mer- 
cè una  lettera  che  si  conserva  tuttora,  la  dispu- 
ta che  v*  nvea  fra  la  chiesa  di  Lorclie  e quella 
di  Sallzboiirg,  intorno  al  diritto  di  metropoli. 
i'Iodoardo;  Baronie,  Annal.  an.  g4fi  e g33,  oc. 

AGAPITO,  diacono  della  chiesa  di  Costanti- 
nopoli. Yivea  nel  sec.  VI.  Egli  scrisse  all* iinpe- 
radore  Giustiniano  un’eccellente  lettera  che  i 
Greci  appellano  la  Regia,  in  cui  dava  a quel 
principe  ottimi  avvisi  per  regnare  cristianamen- 
te. Trovasi  questa  lettera  nclln  Biblioteca  dc'pa- 
dri  sotto  questo  titolo,  nel  Supplemento , t.  2, 
pag.  3G*2,  Agapeli.  constanti  nopohtanac  ec- 
clesia/: diaconi,  ad  Justinianum  imperalo  rem 
ora! io  parae /letica,  //ita  e/t/n  mo net,  gnomo- 
do  in  imperio  te  gerere  debeat. 

AGAPITO,  arcivescovo  di  Rodi , vivea  nel 
437.  L imperadore  Leone  avendogli  scritto  per 
sapere  ciò  ch’egli  ed  i vescovi  della  sua  provin- 
cia pensavano  intorno  al  concilio  generale  di 
Calcedonia,  ebbe  da  lui  una  risposta  in  cui  difen- 
devusi  energicamente  la  causa  di  quel  concilio. 
Trovasi  questa  lettera  negli  atti  del  concilio  di 
Calcedonia,  parte  3,  c.  43,  pag,  940.  Cave. 

AGAR  (eh.  pellegrina  o che  teme),  donna 
di  naziouc  egizia,  serva  di  Sara  moglie  d’Àbra- 
mo. Sara,  veggendosi  sterile  ed  avanzata  in  e- 
tà,  indusse  il  marito  a sposare  Agar.  Questa, 
avendo  concepito,  pigliò  a dispregiare  la  pro- 
pria padrona,  la  quale  eoa  cattivi  trattamenti 
r obbligò  a fuggir  di  sua  casa.  L‘  angelo  del  Si 
gnore,  scontratala  in  un  deserto,  la  costrinse  a 
tornarsene  presso  di  Sara  e ad  umiliarlesi.  Agar 
die’  quivi  alla  luce  un  figliuolo,  cui  pose  nome 
I • macie,  con  il  quale  dovette  partirsene  unasecon- 
da  volta.  Ignorasi  il  tempo  della  sua  morte.  Fi- 
lone crede  eh’  ella  avesse  abbracciata  la  religio- 
ne d Abramo.  Gen.  c.  16  e 21. 

AGIREI,  con  questo  vocabolo,  che  vuol  dire 
orientali , venivano  indicati  i discendenti  d’I- 
smacle,  i quali  son  delti  anche  Ismaeliti , Sa- 
raceni, Arabi.  Abitavano  1*  Arabia  felice,  se- 
condo Plinio,  1,  6,  c.  28;  o la  deserta,  secon- 
do Strabono;  o lilialmente  1* Ambia  petrea,  co- 
me vuoisi  da  coloro  clic  fanno  capitale  di  essa 
Petra,  altrimenti  Agra.  L’autore  del  salmo  S2 
li  unisce  ai  Moabiti;  e nel  primo  de' Paralipo- 
meni al  c.  3,  v.  io  si  narra  che  i figli  di  Ru- 
ben, al  tempo  di  Saulle,  guerreggiarono  gli  A» 
garei  e si  rcser  padroni  ilei  lor  paese,  situato  a 
levante  delle  montagne  di  Gnluad. 

AGAREWAM,  cristiani  apostati,  i quali  bi- 
ro 110  così  delti,  per  aver  eglino  abbraiciata  la 
religione  di  Maometto  e degli  Arabi  che  discen- 


dono da  Ismaele,  figlio  di  Agar.  Rinunciarono 
al  vangelo  alla  meta  del  sec.  VII  per  abbrac- 
ciare il  Corano.  Negano  eglino  la  Trinità  e pre- 
tendono che  Dio  non  abbia  alcun  figlio,  non  a- 
vendo  egli  alcuna  moglie.  V.Ang.  ttacres . 70. 
Stock  man,  Lexicon. 

AGITA,  bella  specie  di  pietre  della  stessa  na- 
tura della  selce,  ma  d’una  pasta  più  fina.  Esse 
variano  di  eo'orc  e di  pregio.  Ve  n*ha  ili  più 
sorte,  come  può  vedersi  presso  Lemery.  L’aga- 
ta derivò  il  suo  nome  da  A chalet,  oggi  Drillo , 
fiume  di  Sicilia,  presso  il  quale  vuoisi  che  sia 
stata  trovata  la  prima  volta.  Se  ne  parla  in  al- 
cuni lunghi  della  Scrittura.  Exod.  c.  28  v.  iq. 

AG  AT 1 (S.),  vergine  e mar»  ire,  d’ima  famiglia 
rngguardevole  della  S cilia.  Essa  fin  daH’iufan- 
zia  si  eonsecrò  tutf  adatto  a G.  C.  ; ma,  siccome 
dotata  di  rara  bellezza,  Quinzinno.  che  gover- 
nava la  Sicilia  per  P imperatore  Decio,  niente 
lasciò  intentalo  per  corromperla  , pressandola 
Così  con  le  sue  piu  vive  istanze  come  con  i pesti- 
feri modi  di  una  femmina  chiamala  Afrodisia, 
alle  cui  mani  l’aifidò.  Tutti  gli  sforzi  e gli  ar- 
tifici che  si  posero  in  opera  onde  sorprendere 
la  Santa  od  abbattere  il  suo  coraggio  tornarono 
egualmente  vani;  ciò  clic  determinò  Quinzinno 
a tentarla  con  i più  crudeli  supplici.  Ordinò  elio 
fosse  frustata,  posta  sul  cavalletto  c lacerala  con 
uncini  di  ferro,  e che  le  si  bruciassero  i fianchi 
con  lastre  di  ferro  arroventile.  In  fine  la  foco 
attanagliare  e le  fe’ recidere  le  mammelle.  La 
Santa  fu  in  seguito  ricondotta  in  prigione,  dove 
mori,  sot!o  il  terzo  consolato  dell’imperatore 
Decio,  il  3 feb.  ( an.  23 1 ),  giorno  in  cui  si 
celebra  la  sua  festa.  Il  suo  corpo  fu  tumulato 
a Catania,  donde  il  suo  cullo  con  la  fama  dei 
suoi  miracoli  si  è sparso  nelle  altre  parti  della 
Chiesa.  Uno  dei  primipali  si  è di  aver  spesso 
guarentito  la  città  di  Catania  dalle  eruzioni  del- 
l’Etna oggidì  chiamalo  Mongibcllo,  che  le  è 
vicino.  Si  eresse  un  gran  numero  di  tempi  sotto 
l’ invocazione  di  S.  Agata  nei  diversi  luoghi 
dove  si  ha  credenza  di  possedere  le  sue  reliquie. 
Gli  atti  latini  di  S.  Agata  offertici  da  Bollando, 
benché  sospetti  o corrotti,  hanno  maggior  cre- 
dito di  quelli  clic  trovansi  in  Metafraste.  L’inno 
che  il  papa  Damaso  (in  dal  IV  sec.  scrisse  sul 
martirio  di  questa  Sdii  la  ( se  veramente  c di 
uel  pouleGce  ) sarebbe  il  più  antico  e il  miglior 
ocumenlo  della  storia  di  S.  Agata.  Tillemoul. 
Badici,  3 feb. 

AG ATA AGELO  ( S.  ),  diacono  di  S. Clemente, 
vesc.  d' Andra  in  Galaz  n,  sostenne  con  esso  lui 
un  lungo  e crudele  martirio  nel  IV  sec.  I Greci 
e i Latmi  nc  fanno  la  principal  festa  il  23  gen. 
Gli  alti  di  questi  santi  sono  assolutamente  falsi 
o intieramente  corrotti.  Baronio  li  ha  riguardali 
come  un  puro  romanzo.  Baillcl,  2 genn. 

AGATODORO  ( S.  ),  servo  di  S.  Carpo,  vrsc. 
di  Tiatira  in  Asia  e di  S Papilio  suo  diacono,  clic 
fu  il  compagno  «lei  loro  martìrio,  avvenuto  il  i3 
apr.  2Ó 1,  soIkj  l'impero  di  Uccio.  Bai. lei,  1 3 apr. 
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AGATONE  ( S.),  Pupa  soprannominato  il  tan- 
malurgo  a cagione  dei  suoi  miracoli,  di  origine 
Siciliano  fu  educalo  alla  virtù  nel  monastero  di 
S.  Benedetto  a Palermo  ed  dello  papa  il  26 
giug.  679.  Egli  era  dolce,  caritatevole,  mode- 
sto, umile,  benefico,  zelantissimo  per  gl'interessi 
della  Chiesa.  1/  avvenimento  più  considerevole 
del  suo  pontificato  fu  il  sesto  concilio  ecumenico 
tenuto  a CP.  contro  i mouoleliti  por  cura  del  ('im- 
peratore Costantino  Pogonato.\i  inviò  i suoi  le- 
gali, do,  0 di  aver  fatto  radunare  diversi  concili 
particolari  per  tutto  occidente  e specialmente  a 
noma.  A boli  l'odioso  tributo  che  i papi  paga- 
vano agl’ imperatori  all’ eleggersi  di  ciascun 

Itapa,  tributo  ch'era  stato  imposto  dai  re  goti  in 
lulia  e continuato  dagli  imperatori  di  CP.  Egli 
mori  colmo  di  meriti  il  io  gcn.  682,  giorno  in 
cui  la  chiesa  Ialina  celebra  la  sua  memoria.  Pla- 
tina, Dii  Cilene,  Dupio,  Baillet,  10  gen. 

AGATONE,  lettore  della  gran  chiesa  di  CP., 
poscia  b.bliolecario,  prutonotario  patriarcale  e 
cancelliere  in  secondo.  Si  fece  conoscere  dall'an. 


S.  Alfonso  M.  Pignori,  fondatore  della  Congre- 
gazione del  SS.  Redentore. 

AGAI  \0  o AG  Al. \0.  altrimenti  S.  Maurizio, 


monastero  e borgo  sul  Rodano,  lontano  fi  leghe 
a ponente  da  Sion  e i4  a levante  da  Ginevra» 
nel  basso  Vailese,  uno  de’ cantoni  svizzeri.  Vi 
si  tennero  due  concili,  l'uno  il  1 4 uinr.  528;  l'al- 
tro nell’888.  Nel  primo  si  confermò  la  salmodia 
continua  ; nel  secondo  venne  eletto  c coronato  re 
di  Borgogna  Rodolfo.  Agaunum  in  dioeccsi  se- 
durti tisi.  Conci lium  agaunense. 

**  AGDK,  Agatha  è nna  di  quelle  antiche  cit- 
tà che  i Marsigliesi  fabbricarono  anticamente  nel 


riese  dei  Volaci  Teclosagi , appellato  oggidì 
Alla  Eiuguadoca.  Essa  era  sotto  la  metropoli 
di  Tolosa  e Narbona  ; è posta  «piasi  su  la  costa 
del  mar  mediterraneo  vicina  allo  sbocco  dell’He- 


ranlt  a 198  leghe  di  Parigi.  Il  suo  territorio  noo 
è mollo  esteso,  ma  fertilissimo.  Non  si  sa  bene 
chi  annunciasse  il  primo  l'evangelio  ad  Agde. 
Seguendo  la  tradizione  di  questa  chiesa  dovrem- 
mo credere  che  ciò  avvenisse  verso  la  metà  del 


680,  in  cui  non  essendo  altro  che  lettore,  fu  no- 
minato secrclario  del  sesto  eomilio  generale. 
Fece  alcune  copie  esattissime  c bellissime  degli 
alti  di  questo  concilio  per  le  cinque  chiese  pa- 
triarcali. Viveva  aucora  nel  7 1 2,  perchè  appunto 
in  quest'anno  scrisse  un’ operetta  in  cui  ci  ap- 
prende lutto  ciò  che  il  tiranno  Bardana,  sopran- 
nominalo il  Filippico,  intraprese  contro  questo 
concilio.  Noi  abbiamo  questo  scritto  in  greco  e 
in  Ialino  nel  fi.°  t.  dei  conc.  png.  i4oi.  Cave. 

AG  ATONICA  ( S.  ),  gli  alti  di  S.  Carpo,  ve- 
scovo di  'Piatirà  e dei  suoi  compagni  portano 
che  S.  A ^atonica  sorella  di  S.  Papilio  vedendo 
il  suo  fratello  soffrire  coraggiosamente  |>er  C. 
C.  si  gettò  da  sè  stessa  nel  fuoco  dove  quegli 
bruciava,  e vi  fu  consumata  con  lui.  Quest'azio- 
ne straordinaria,  che  si  osserva  altresì  in  altri 
santi,  non  può  essere  scusala  se  non  attribuen- 
dola ad  uu  impulso  particolare  dello  Spirito  San- 
to non  e>  scudo,  nel  corso  ordinario  delle  cose, 
permesso  di  togliersi  da  sè  stesso  la  vita.  E cer- 
to, spiegando  in  simil  guisa  la  condotta  di  quei 
pochi  clic  si  procace  arouo  in  questo  modo  il 
martirio,  la  Chiesa  li  mette  nel  novero  dei  sunti. 
Baillet,  18  api*. 

AG  A TOPOLI,  città  episcopale  di  Tracia  sotto 
l'arcivescovado  ili  Adriauopoli  nell’  Emimonte, 
chiamala  oggidì  Colanoli.  Aon  è che  un  villag- 
gi e l'unica  sede  sulfraganea  di  quella  metro- 
poli. Trovasi  nella  notizia  greca  e in  quella  del- 
l’imperatore Leone  il  Saggio.  Codio,  De  ojfic . 
p*R.  3y5. 

* AGATOPOU  0 SAST*  AGATA  DE' GOTI, 

città  episcopale  nel  regno  di  Napoli  nella  terra  di 
Lavoro.  Essa  fu  posta  sotto  la  metropoli  di  Bene- 
vento  da  Gregorio  XIII  uell’an.  969;  ora  però 
tormu  con  Acerra  un  ve*  ovado  suilraganeo  al 
inclrup.diluno  di  Napoli.  Fra  i suoi  vescovi  me- 
ritano speciale  attenzione  Felice  ['eretti  di  Mon- 
faitu,  divenuto  poi  Pupa  con  il  nome  di  Sisto  V,  0 


secolo  V.  I vescovi  d'A gilè  godevano  di  molli 
privilegi;  portavano  il  titolo  di  conti  e otten- 
nero da  Innocenzo  III  che  non  potessero  es- 
sere scomunicati  che  dalla  santa  sede.  Vi  ebbe 
in  questa  città  un  concilio  agli  ( l seti.  5o6  sot- 
to il  Regno  di  Alarico.  Questo  Principe  benché 
Ariano  permise  ni  vescovi  cattolici  che  erano 
negli  slnti  de’ Visigoti  di  riunirsi  nella  Chiesa 
di  S.  Andrea  di  Agile  al  numero  di  80  e furono 
fermati  4 ycanoni  su  Indisciplina  ecclesiastica.  Nel 
18.0  fu  ordinato  ai  finteli  di  comunicarsi  Ire  volte 
l’anno,  cioè  a Pasqua,  a Pentecoste,  ed  a Na- 
tale, e coloro  che  non  (avrebbero  fatto  non  fosser 
tenuti  per  catlol  ci.  In  altri  canoni  fu  pure  ordina- 
to ai  fedeli  di  non  sortire  dalla  chiesa  innanzi  la 
benedizione  del  prete  in  fine  della  messa,  e di 
osservare  rigorosamente  il  digiuno  della  quare- 
sima. V.  Sii  mondi,  raccolta  de  concili.  La  sede 
di  Agde  fu  soppressa  dal  concordato  del  1801. 

AGE,  padre  dì  Semina,  un  de*  valorosi  dell'e- 
BPrcilu  di  Davide.  2.  lìeg.  c.  28,  v.  11. 

**  AGKLLIO  0 IGEILI  f Antonio),  nato  a Sor- 
rento, nel  regno  di  Napoli,  entrò  nella  congre- 
gazione de* clerici  regolari  delti  teatini  ed  assai 
si  distinse  nel  XVI  scc.  per  la  saa  erudizione  e 
soprattutto  per  In  perizia  nelle  lingue  dotte  e per 
le  sue  opere  intorno  alla  sacra  Scrittura.  Era 
egli  di  coloro  a cui  erosi  data  la  ispezione  della 
tipografia  del  Valicano,  i quali  vegliavano  prin- 
cipalmente ciò  che  stampavasi,  e rivedevano  so- 
pra buoni  mas.  le  edizioni  che  intraprendevansi. 
Pietro  Morino  avendo  inteso  che  questo  erudito 
era  stato  nominalo  al  vescovado  d' Acerno  nel 
regno  di  Napoli,  manifestò  il  suo  dispiacere  in 
una  lettera  ch'egli  scrisse  al  cardinale  di  Gaeta 
nel  1095.  Scrive  egli  che  PAgelli  conosceva 
bene  tutte  le  biblioteche  di  Roma,  e nessuno  più 
di  lui  era  ili  grado  d>  farne  un  uso  eccellente  per 
il  vantaggio  della  ('.liiesa  e !’  onore  della  santa 
Sede;  clic  il  suo  spinto,  la  sua  scienza,  la  sua 
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rnra  intelligenza  delle  sacre  lettere  erano  ammi- 
revoli. Egli  avrebbe  voluto  che  l’Agelli  fosse 
sfato  trallenulo  a Roma,  attaccatovi  mercè  di 
altri  bcnciizi  condicevoli  al  suo  genio,  a"  suoi 
studi  ed  ai  frutti  che  si  poteva  rilrarne;  perchè 
«(nesti  avevo  immaginali o cominciati  alcuni  lavori, 
e fra  gli  altri  l*edu.  del  Ar.  Testamento  greco 
arricchito  di  varie  lezioni.  I.a  lettera  di  Pietro 
Morino  è la  2 1 .*  delle  sue  lettere,  stampate  con 
i suoi  opuscoli  a Parigi  1370  in  12.0  L'Agelli 
mori  nel  1608  nel  suo  vescovado  d’ Acerno,  da 
cui  egli  erasi  dimesso  quadro  anni  prima  se- 
condo lighel.  Ita/,  sacr.  t.  7.  Sono  sue  opere  : 
i.°  un  commentario  su  i salmi  e su  i cantici, 
in  fol.  ; Roma  1G06  ; Colonia  1067  ; Parigi 
161 1.  2.*  Un  commentario  sopra  le  lamenta- 
zioni di  Geremia,  tratto  dagli  autori  greci,  con 
una  spiegazione  ed  una  catena  di  Padri  greci, 
tradotti  da  Agelii  ; Roma  1389,  in  4 " 3."  Un 
commentario  su  i Proverbi  di  Salomone.  11  P. 
Le  Long  rimanda  quest’ opera  tra  gli  opuscoli 
di  Luigi  Navarino,  il  quale  era  pure  teatino, 
stampati  a Verona  nel  i64*)  in  fol.  4.u  Un  com- 
mentario sul  profeta  Abacucco , in  8*  , An- 
versa 1G97,  secondo  il  P.  Le  Long,  il  quale 
cita  altresì  sette  altre  opere  di  Agelii  rimaste 
mss.  a Roma  secondo  vien  riferito,  egli  dice , 
al  t.  3,  pag.  539  della  Storia  de  chierici  rego- 
lari. Queste  opere,  che  sono  in  latino  come  le 
prime,  sono  un  commentario  sul  profeta  Isaia 
dal  20.0 capo  fino  alla  tino;  un’esposizione  di 
Daniele;  delle  note  sopra  i dodici  profeti  minori; 
delle  noie  su  le  epistole  degli  apostoli  in  greco 
ed  io  latino;  delle  note  su  i tre  primi  capi  del- 
l'Apocalissi; diversi  squarci  scelti  de’ commen- 
tari dei  rabbini  su  Giobbe;  un  trattateli»  de  pesi 
e delle  misure.  Rice.  Simon,  lettera  26  del  t.  1. 
Amsterdam  1730  , loda  mollo  i commentari 
d*  Agelii»  su  i salmi.  L'autore,  egli  dice,  si  e 
principalmente  applicalo  a rischiarare  la  nostra 
volgala  e nel  tempo  medesimo  il  lesto  de  Set- 
tanta: nel  che  benissimo  è riuscito;  perocché 
essendo  uno  di  coloro  che  da  papa  Gregorio  AIll 
furono  impiegati  alla  bella  edizione  greca  dei 
Settanta  di  Roma,  egli  ebbe  lutto  il  tempo  e tutto 
l'agio  di  consultare  un  numero  grande  di  mss. 
greci  che  Irovansi  nella  biblioteca  di  Questa 
grande  città;  ed  è in  ciò  appunto  ch’egli  disli  ti- 
gliosi. Egli  è si  esatto  nel  riferire  le  lezioni  del- 
l’antica Bibbia  greca  del  Vaticano,  che  d stin- 
gile con  molta  accuratezza  quelle  che  sono  della 
prima  mano  da  quelle  che  sono  della  seconda  , 
la  quale  tulio  ha  sfiguralo  quell’ impareggiabile 
ms.  per  adattarlo  ad  esemplari  greci  di  data 
più  recente.  Veggasi  il  rimanente  in  questa  let- 
tera del  sig.  Simon,  la  lettera  latina  di  Pietro 
Morino,  citata  in  questo  articolo,  e la  Biblioth. 
sacr.  del  P.  Le  Long.  Moréri,  ediz.  del  1759. 

AG  FA’ , Aginum , capitale  dei  Nitiobrigi  e della 
secondu  Aq «li tanio.  Questa  citta  è notala  come 
seconda  dopo  Bordeaux  nell’antica  notizia  delle 
Gallio.  E situata  in  un  paese  aggradevole  c fo- 


rano su  la  riva  destra  della  Garonna  a 3o  leghe 
da  Bordeaux  od  a 130  da  Parigi.  La  sede  epi- 
scopale di  Agcn,  sutTrngnnea  dell' arcivescovado 
di  Bordeaux,»  una  delle  più  antiche  della Gallin. 

**  AGENTI  DEL  CLERO,  furono  sostituiti  ( ili 
Francia  ) a*  sindaci  e deputati  generali  del  clero, 
aboliti  nel  1739,  |K*r  rappresentare  innanzi  alla 
corlc  lutto  lo  cause  del  clero.  Erano  due,  nomi- 
nati alternativamente  dalle  provincie,  oltre  i 4 
deputati  ; duravano  3 anni  nelle  loro  incom- 
benze; e rendevano  conto  in  ogni  assemblea 
della  loro  gestione,  venendone  nominati  altri 
due.  Essi  erano  autorizzati  a trattare  nel  parla- 
mento come  parti  principali  le  cause  che  concer- 
nono la  religione,  il  servizio  divino,  l'onore  e la 
dignità  delle  persone  ecclesiastiche  delle  diocesi 
da  essi  rappresentate,  e chiedere  quanto  giudi- 
cano essere  acconcio  alla  dignità  ed  all’interes- 
se generale  del  clero  nell’  intervallo  iu  cui  nou 
si  trova  radunato.  Fleury,  Insiti,  au  droit  ec - 
elèi.  LaCombe,  Dici,  du  droit.  canon. — I nunzi 
apostolici  presso  le  diverse  corti  tengono  luogo 
di  questi  agenti,  iu  quanto  che  essi  sono  princi- 

Palmenle  incaricati  di  proraoverc  lo  splendore, 
ampliamone  della  religione  cattolica,  la  con- 
servazione dei  privilegi  e delle  immunità  dei 
suoi  ministri. 

AGERICO,  AIRI  o ACERI  « AGRI  ( S.  ),  Age- 
rictts , vescovo  di  Verdun.  Nacque  verso  l’an. 
317  nella  diocesi  di  Verdun.  Successe  nel  330 
a Desiderato  nella  chiesa  di  Verdun  ch’egli  go- 
vernò per  38  anni  con  molta  vigilanza,  zelo 
e carila  per  i poveri.  Mori  il  primo  die.  del 
588.  Fu  tumulato  nella  cappella  di  S.  Martino, 
ch’egli  aven  fatto  erigere  e die  portò  in  appresso 
il  nume  di  lui.  Oggiili  è un  monastero  con  un 
abbate  regolare  sotto  il  nome  di  S.  Agri  e la  re- 
gola di  S.  Benedetto  della  congregazione  di  S. 
Vanne*.  \ji  festa  di  S.  Agerico  si  celebra  il 
1 ."  die.,  giorno  della  sua  morte.  Gregorio  di 
Tours,  Fortunato  di  Poitiers,  Baillcl,  i."dic. 

AGERICO,  in  francese  A ry  o Agnj  (5.  ), 
abbai! ia  dell’ ordine  di  S.  Benedetto  nella  città 
di  Verdun.  Essa  venne  fondata  terso  l’an.  1087 
da  Ramberlo,  vescovo  della  suddetta  città.  Non 
conteneva  che  cinque  o sei  religiosi  sotto  un  ab- 
bate regolare. 

AGGEO  ( eh.  festa y solennità  ),  decimo  dei 
rofeti  minori.  Nacque,  por  quanto  pare,  iu  Ba- 
i Ionia  e ne  usci  con  Zorobahelc.  Egli  venne 
suscitato  da  Dio  per  esortare  i Giudei  a ripigliare 
la  riedificazione  del  lemp:o,  stala  interrotta  por 
la  rivocazinnc  che  Giro  uvea  falla,  1 anno  se- 
condo del  suo  regno,  della  permissione  già  a tal 
uopo  accordata.  Tosto  che  fu  |Kislo  mano  al  la- 
voro, Aggeo  annunziò  al  popolo  che  Iddio  ren- 
derebbe questo  secondo  tempio  più  augusto  del 
primo  non  già  per  la  sontuosità  della  struttura, 
ma  per  la  presenza  del  Messia.  Non  si  sa  nulla 
intorno  la  morte  di  questo  profeta.  I Greci  rife- 
riscono la  sua  festa  il  16  die. , i Latiui  il  4 lufj- 
1 Esdr.  c.  5.  Agg.  c.  2. 
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AOGI,  della  tribù  di  Gnd  ; capo  della  famiglia 
degli  Aggiti.  Num.  c.  26,  v.  i5. 

AGG1TII  O 1IAGGITI1.  quinta  moglie  di  Da- 
vide e madre  d' Adonia.  2 fleg.  c.  3,  v.  4* 

AGGlliLFELA.\OS,  in  latino  Philomelium, pic- 
cola città,  aitravolta  episcopale,  nell’  Anatolia 
verso  la  sorgente  del  Madro.  Baudrand. 

AGGRKGA/JO.XE.  V.  Monastero. 

AGIITAM AR.  è un'isola  in  mezzo  di  un  gran 
lago  chiamato  Varaspuracan,  il  cui  arciv.  è da 
5oo  anni  riguardalo  come  scismatico  dal  catto* 
lico  di  Esclimcazin  e dalla  chiesa  armeno.  Ei 
dicesi  patriarca  contro  il  decreto  di  onesta  chie- 
sa. Ha  sotto  di  sè  otto o nove  vescovadi,  che  sono 
ne’ monasteri  intorno  al  lago,  cioè:  Safan,  Gaf* 
gi,  Basti,  ere.  Quanto  al  dirsi  lui  patriarca  da 
più  di  $00  anni  io  non  deriderò  nulla  ; però  non 
negherò  che  molto  tempo  prima  che  l'arcive- 
scovo Zaccaria  avesse  tolta  ia  cassa  ove  era  il 
braccio  di  S.  Giorgio  dal  monastero  di  Esch- 
meozin,  e messa  nella  sua  isola,  i vescovi  di 
essa  si  dicevano  cattolici.  Si  sa  che  il  jia|ia  Be- 
nedetto \ H,  scrivendo  a Consolatore  cattolico 
di  tutta  I* Armenia  nel  1 34* < t distingue  tra  gli 
armeni  tre  cattolici,  quello  di  Colombo o d’Eseh- 
moazin,  il  cattolico  della  piccola  Armenia,  vale 
a dire  quello  di  Si»,  ed  il  cattolico  d'Aghtamar. 
Aggiunge  anche  che  gli  Armeni  convengono 
essere  questi  tre  cattolici  in  possesso  di  un  tal 
nome  lici  dall’impero  di  Eraclio  ( 610  a )e 
che  hanno  una  fede,  un  battesimo  differente. 
Ora  io  non  conosco  punto  nitro  cattolico  d’Agli- 
tamar  che  quel  Zaccaria  di  cui  si  è parlato  che 
abbia  preso  da  quell’  epoca  io  poi  questa  qua- 
lità; c ciò  che  vi  ha  di  cerio  si  è elio  Giovanni 
suo  successore  avendo  restituìo  quella  reliquia 
al  monastero  di  Escbnieazin  divenne  solo  il  cat- 
tolico di  filila  la  nazione  e che  i suoi  successori 
continuarono  quindi  ad  assumere  questo  titolo. 

AGII.DERTO,  vescovo  di  Parigi,  detto  altri- 
menti Adilhcilo,  fioriva  alla  moia  del  scc.  VII. 
Era  egli  di  Parigi  o del  territorio  di  «inolia  città. 
Predicò  la  fede  e la  penitenza  nell' Irlanda  e 
nell'Inghilterra;  e dopo  aver  governato  la  chie- 
sa dei  Assoni  occidentali  perii  corsodi  i4anni, 
tornòa  Parigi,  di  cui  fu  vescovo.  Ilessc  tal  chiesa 
con  tutta  la  vigilanza  di  un  pastore  pieno  di  zelo, 
e mori  verso  il  681.  Il  suo  conio  fu  seppellito 
nella  badia  di  Jouarre,  diocesi  di  iMeaui,  di  cui 
era  badessa  S.  Telchide,  la  quale  credesi  sua 
sorella.  Andrea  di  Saussaye,  autore  del  marti- 
rologio di  Francia,  compose  un  ulfizio  per  la 
festa  d’Agiiberto,  il  quale  però  non  venne  adot- 
tato; la  chiesa  di  Parigi  non  fa  alcuna  comme- 
morazione di  lui  nella  sua  ullizialnra.  U, litici, 
11  ott. 

AG  ILEO  ( Enrico  ),  nato  a Dominine,  d’ori- 
gineilaliana.  S’applicò  allo  studio  delle  lingue  e 
principnlmenle  della  greca.  Diede  nel  i5fii  una 
traduzione  del  Xomuranon  di  l'ozio,  dopo  Gen- 
ziana Erre  lo.  Queste  due  versioni  coni  panerò 
dapprima  in  latino  senza  essere  accompagnale 


da!  lesto  greco.  Ma  l’ultima  che  è quella  d’Agf- 
leo  è preferibile  all'altra  por  due  ragioni;  essa 
è molto  più  ampia  c piu  finita,  essendo  stata 
fatta  sopra  un  esemplare  greco  assai  ben  conser- 
valo : oltre  di  che  essa  s’ accosta  molto  aPo  stilo 
de’  giureconsulti.  Questa  si  è In  versione  che  il 
sig.  Cristoforo  Justcl  fece  ristampare,  allorché 
pubblicò  il  primo  il  lesto  greco  del  Nomoca- 
non  con  i commentari  di  Teodoro  Balsamone  e 
il  lesto  di  molli  trattati  sopra  i concili  ecumenici 
di  Fozio,  Nilo  di  Kodi,  ecc.,  in  4-  Parigi  ifii  5. 
Enrico  Justcl,  figlio  di  Cristoforo,  inserì  di  bel 
nuovo  il  X o/meanon  con  la  versione  d’Agileo 
nell  a sua  biblioteca  di  diritto  canonico  antico, 
in  fol.  1661.  Egli  vi  uni  i prolegomeni  di  Fozio, 
che  si  cercavano  da  lungo  tempo  e furono  rin- 
venuti dal  dotto  Usserio,  arcivescovo  d’Armach. 
Juslel  citò  in  questa  nuova  edizione  le  differenze 
degli  altri  mss. , cui  egli  potè  consultare,  di 
modo  però  ch'egli  supplì  con  una  nuova  ver- 
sione a «pianto  poteva  mancare  nel  greco,  cor- 
resse ciò  che  del  lutto  non  s'accordava  con  il 
lento  istcsso,  e cangiò  eziandio  alcuni  vocaboli 
i (piali  non  esprimevano  esattamente  le  materie 
di  teologia.  Noi  dobbiamo  altresì  alle  cure  di 
Agilco  una  traduzione  delle  Xovclle  dell'  impc- 
radore  Giustiniano,  di  cui  egli  corresse  la  ver- 
sione fallane  da  Aloandro  e v’aggiunse  delle 
varianti.  Pubblicò  pure  gli  editti  di  Giustiniano 
e le  costituzioni  di  Giustino,  di  Tiberio,  di  Leone 
ed  mia  di  Zenone.  Noi  abbiamo  di  piò  un  suo 
scritto  sul  felice  ingresso  di  Filippo  II  re  di  Sjwi- 
glia  nel  Bralmnte;  scritto  comparso  ad  Utrecht 
in  8.*  nel  1G20.  Juslel,  In  Pracfnl.  Vide 
Gchardum  Von,  Mastrccht , fusi.  Jur.  ecclrs. 
n.  244  G a* paro  Burmaun.  Trajeclwn  erudi- 
timi. 

AGILES  ( Raimondo  d’  ),  detto  di  Podio , 

1 >ercl lè  egli  era  canonico  del  Puy-en-Velay- 
’ece  un  viaggio  a Terra-Santa  Pan.  1090. 
come  cappellano  d’Emerio  di  Monleil,  suo  ve- 
scovo, il  quale  v'era  andato  nella  qualità  di  le- 
galo apostolico.  Fu  egli  alla  presa  di  Gerusa- 
lemme e ne  scrisse  la  storia,  la  quale  è stampata 
nella  raccolta  di  Bongars,  intitolala:  Gesta  Dei 
per  F ranco s.  Morért. 

AG1LO  0 Al  LO  ( S.  ),  primo  abbate  di  Rebais. 
Era  figlio  di  Agnoaldo,  mio  dei  principali  signori 
della  corte  di  ChiUleberlo  li  re  d’ Australia  e di 
borgogna,  e di  Deuterio,  che  traeva  origine  dalla 
nobiltà  di  Borgogna,  1'  uno  e l’altra  distinti  an- 
cor piu  por  realmente  loro  pietà  che  per  la  gran- 
dezza della  loro  nascita  e fortuna.  S.  Colombano 
persuase  ad  Agnoaldo  di  tonscerarc  al  servizio 
di  i)io  il  giovinetto  Agilo  suo  figlio  nel  mona- 
stero di  Luxeui).  Aglio  vi  fece  dei  progressi  nello 
Studio  e nella  pietà  ; il  che  in  seguilo  lo  fece 
eleggere  apostolo  delle  genti  presso  i popoli  in- 
fedeli oltre  i monti  Vosges  e Jura  fiuo  in  Bavie- 
ra. Egli  Tu  dichiaralo  primo  aliate  di  RcbaU, 
monastero  fabbricalo  da  S.  Oiien,  ancora  laico, 
nella  diocesi  di  Meaux  dove  morì  il  3o  ag.  verso 
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l’an.  6do,  dopo  aver  fallo  di  quello  monastero 
una  casa  d’ orazione,  una  scuola  di  virlù,  un  tea- 
tro di  penitenza,  un  ospitale  di  carità.  (ìli  anti- 
chi marlirologi  non  parlano  punto  di  questo 
santo,  nè  il  romano  moderno  ; ma  i benedettini 
ne  fanno  In  festa,  come  di  un  loro  santo,  il  3o 
ag.  Si  celebra  pure  la  festa  della  sua  traslazione 
a Hchais  il  3o  gen.  P.  Mabillon,  Act.  SS.  be- 
nedici. t.  2.  Ballici,  3o  ag. 

AGI, \ VI  \\0 . Aggnnus , questa  voce  viene 
dall'oc  privativo  e da  7uuìj  donna  e significa  co- 
lui che  non  ha  moglie.  Cosi  nomavansi  certi  ere- 
tici, i quali  comparvero  nel  6tì4,  perchè  eglino 
non  menavano  moglie,  pretendendo  non  essere 
Dio  l'autore  del  matrimonio. 

AGIO,  prete  e monaco  della  nuova  Corbia  in 
Sassonia,  nel  sec.  IX.  Aveva  egli  molta  parte 
alla  conlidcnxA  di  S.  Aluinude,  prima  nbbadessa 
di  Gandcrsheim  e si  trovò  presente  alla  morte  di 
lei  li  29  die.  874*  Compose  una  vita  di  quesla 
santa  nbbadessa  e di  più  un  dialogo  in  versi  ele- 
giaci sopra  la  sua  morte.  Questi  uue  lavori  ven- 
nero pubblicali  da  Bernardo  Pez,  al  I.  2 de’suoi 
Aneddoti.  Rivet,  Misi,  Ut  ter.  de  la  Frante , 
L 5,  pag.  448. 

AGIOGRAFI , da  4>j0?,  santo o sacro,  e J poppo, 
scrivo.  Voce  greca  che  corrisponde  all’ebraica 
chetuvim  e significa  libri  o scritti  sacri.  I Giu- 
dei dividono  i libri  sacri  in  tre  classi  : la  legge, 
che  contieoe  il  Pentateuco  o i cinque  libri  di 
Mose  ; i profeti,  e gli  scrittori  sacri,  che  com- 
prendono i Salmi,  i Proverbi,  i libri  di  Giobbe, 
di  Daniele,  di  Esdra,  di  Rulli,  i Paralipomeni, 
la  Cantica,  i treni  di  Geremia,  rEcclesiaste  e il 
libro  di  Ester.  Chiamano  per  eccellenza  sacri 
cotesti  libri  perchè  dettali  dallo  Spirito  Santo, 
a differenza  de’  libri  profetici,  clic  non  solamen- 
te furono  scritti  per  pura  inspirazione  di  Dio, 
ma  dallo  spirilo  profetico,  per  mezzo  cioè  di  vi- 
sioni , sogni,  rivelazioni,  estasi,  ratti.  Ilottingcr, 
Thesuur.  pltilol.  1.  2.  Simon.  Calmet. 

AG IOLOGICO,  aggiunto  di  discorso  o scritto 
che  versa  sui  santi  o sa  te  cose  sante. 

AGIOXITI,  Agincnses , classe  di  astinenti  che 
vantavansi  più  perfetti  degli  altri.  Vivevano  nel 
VII  sec.  Ebbero  pochi  proseliti,  e sono  appena 
conosciuti.  Furono  condannali  nel  couc.  di  Gan- 
gres  con  gli  altri  oneratiti,  i manichei  e i monta- 
nisti.  Praleolo. 

AGIOSIDERO  o IGIOSIDERO,  parola  greca 
che  significa  Ferro  santo  o sacro.  Essendo  vie- 
tato l’ uso  delle  campane  presso  i Greci  che  vi- 
vono sodo  il  dominio  de’  Turchi,  i cristiani  si 
servono  d un  agiosidero  per  chiamare  il  popolo 
alla  chiesa.  Questo  strumento  è una  lamina  di 
ferro  larga  quattro  dita  e lunga  sedici,  attacca- 
ta per  mezzo  ad  una  fune  die  iterila  sospesa.  Si 
balle  soprA  la  lamina  con  un  martello  di  ferro, 
per  fare  strepilo.  Gli  Agiosideri  clic  servono  a 
convocare  i fedeli,  sono  altaccati  da  una  cate- 
na alla  porta  della  chiesa.  Quando  si  porta  l'Eu- 
caristia ai  malati,  il  uiiuislro  che  precede  i preti 
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batte  Ire  volte  di  tempo  in  tempo  per  avvertire 
che  si  adori  G.  G.  Girolamo  Maggi,  Trattato 
delle  campane. 

AGI,  VK.  V.  S.  Romfazio. 

AGLIBERTO.  V.  Agoardo. 

AGAAM)  o AMA  VO  (S.),  Anianus , vesroro 
d*Or Jeans,  nacque  nel  IV  sec.  nella  cillà  di  Vien- 
na sul  Rodano,  da  parenti  nobili,  e giovinetto 
ancora  si  ritirò  in  un  luogo  detto  il  vecchio  ca- 
stello dove  si  cosi  russe  una  cella  per  oc»  nparsi 
nella  penitenza,  nella  lettura  dei  libri  santi,  nel- 
la preghiera  e in  uno  spirituale  commercio  con 
Dio.  Tor  co  di  ciò  che  fa  faina  gli  riferiva  delle 
virtù  di  S.  Euverto,  vescovo  d' Orléans,  abban- 
donò il  suo  ritiro  per  andare  a mettersi  nel  nu- 
mero dei  discepoli  o più  tosto  servi  di  questo 
santo  prelato,  che  lo  fé’  prete  e in  appresso  ab- 
bate di  S.  Lorenzo  degli  Orgerils,  nei  sobbor- 
ght  della  cillà,  e in  fine  a 10  successore  nella  cat- 
tedra ep scopale.  Liberò  peri  suoi  meriti  la  città 
d' Orleans  dall'annata  di  Attila  che  l’assediava, 
e mori  poco  tempo  dopo  quest'avvenimento  il  17 
nov.  453,  il  62.°  del  suo  episcopato.  Se  ne  ce- 
lebra la  festa  principale  il  17  nov.  Il  suo  corpo 
fu  tumulalo  nella  chiesa  di  S.  Pietro,  che  prese 
il  nome  di  S.  Agnano  o Aniano,  finché  nel  1 062 
gli  Egemoni  ne  incenerirono  le  reliquie.  I^i  sto- 
ria della  vita  di  S-  Aniano,  che  si  avea  dai  tem- 
pi di  S.  Gregorio  di  Tour»,  é slata  perduta.  Se 
n è conservato  verisimilmenle  qualch  estratto  ne- 
gli atti  che  si  custodiscono  insieme  ai  registri 
della  sua  chiesa  ad  Orléans.  Su  l'autorità  di  que- 
sti alti  principalmente  Carlo  di  Saussaye  ne  com- 
pose la  vita,  che  si  trova  al  secondo  libro  de’suoi 
Annali  e che  fu  inserita  nella  raccolta  del  Surio, 
Baillet,  17  nov. 

AG.VA.VO  o per  corruzione  SCIG.VA.VO  (S.) , 
S.  Anianus , abbndia  dellordiue  di  S.  Benedet- 
to, nella  bassa  Liuguadoca,  diocesi  di  Saint- 
Pons.  E situata  presso  una  picciola  citta  cui  essa 
ha  dato  l'origine  e nome  sul  fiume  o ruscello  di 
Vernozoubre  tra  le  città  di  Saiul-Pons  e Narbo- 
na  a cinque  leghe  da  quest'ultima,  e due  dall'al- 
tra. L'abbate  Durand  fondò  verso  fan.  826  que- 
st’abbndia  in  un  luogo  chiamato  Ilololian,  die 
avea  ottenuto  dalla  liberalità  di  Luigi  il  Buono. 
Egli  fé’  dedicare  la  chiesa  sotto  ( invocazione  di 
S.  Aniano  vescovo  d’Orléans,  la  provvide  di  tut- 
to il  necessario,  e la  donò  in  seguilo  aU’iropcra- 
(ore,  che  accettò  la  donazione  e ne  confermò  la 
fondazione  con  diploma  datato  il  1 ag.  826.  In 
forza  di  questo  diploma,  spedilo  a nome  degli 
imperatori  Luigi  e Loiario  suo  figlio,  questi  due 
principi  dichiararono  il  monastero  di  S.  Antonio 
esente  di  ogni  carico,  e assicurarono  ai  religiosi 
la  libertà  dell’elezione  degli  abbati.  Kravi  anti- 
camente nei  dintorni  di  quest’  ablmilia  un  altro 
monastero  sotto  l'invocazione  di  S.  Lorenzo,  fab- 
bricalo su  la  (ine  dell' Vili  sec.  dall’abbate  Ama- 
no, il  medesimo  che  fondò  l'altro  di  Gamie.  Al- 
cuni pretendono  che  questo  monastero  di  S.  Lo- 
renzo, sia  quel  medesimo  di  8.  Scignauo;  altri  di* 
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cono  essere  siati  l’uno  distinto  dall'altro,  ch’essi 
furono  solamente  uniti  e governati  da  un  mede* 
simo  abbate  verso  1'  an.  899,  e die  in  fine  essi 
non  formarono  che  un  solo  monastero  sotto  il 
titolo  di  S.  Lorenzo  e di  S.  Amano  o per  corru- 
zione Sognano,  vose.  d’Orléans.  Il  nome  di  que- 
sto Santo  e quello  di  Auiauo,  fondatore  del  mo- 
nastero di  S.  Lorenzo,  sono  forse  cagione  del- 
l 'essersi  confuse  queste  due  abbadie.  11  monaste- 
ro di  S.  Scignano  fu  unito  alla  congregazione  di 
S.  Mauro  nel  1629*  Galliti  christ.  t.  6.  Hi  tai- 
re generale  du  Languedoc,  t.  I,  png.  43 1 e 
seg.  png.  494- 

AGIVANO  (S.) , antica  abbadia  dell'ordine  di 
S.  Benedetto,  situala  altre  volte  in  un  sobborgo 
della  città  d’Orléans,  c poscia  trasportata  entro 
le  mura  di  questA  città  Ottenne  in  seguilo  il  ti- 
tolo di  chiesa  collegiale. 

AGNATO,  Agnato*,  vocabolo  del  diritto  ro- 
mano clic  dinota  i maschi  discendenti  da  un  me- 
desimo padre,  ma  in  una  diversa  linea.  Perciò 
1*  agnazione  è il  vincolo  di  consanguinilù  fra  i 
maschi  discendenti  do  nn  medesimo  padre,  come 
la  cognazione  è il  legame  di  parentela  indistin- 
tamente fra  i moschi  e le  femmine  discendenti 
da  uno  slesso  padre.  Fra  la  cognazione  e l'agna 
zione  ovvi  questa  differenza  che  la  cognazione  è 
il  nome  generico  sollo  il  quale  s’intende  tutta  la 
famiglia  compresi  gli  agnati  stessi,  e lagno /.io- 
ne è una  specie  particolare  di  cognazione,  la  qua- 
le non  abbraccia  che  i discendenti  da  sesso  ma- 
scolino. — Agnati  si  chiamano  anche  i figli  adot- 
tivi, ma  essi,  a dillerenza  degli  agnati  naturali, 
diconsi  agnati  civili. 

AG.YIZZO,  aulica  città  della  Puglia  nella  pro- 
vincia di  Peucezia  su  la  spiaggia  marittima  tra 
Ilari  e Brind  si.  Questa  città  è segnala  su  tutte 
le  geografie,  e nell’ antica  è notata  col  nome  di 
Kgnatia.  Oggigiorno  è conosciuta  sotto  il  nome 
di  Torre  d’Agiwizzo.  Male  a proposito  alcuni  au- 
tori riinnno  confusa  con  Giovcnazzo  posta  a dic- 
ci miglia  di  distanza  dall'antica  Kgnatia.  Fu  ro 
vinata  nel  1009  ai  tempi  di  (ìniscardo,  e il  suo 
vescovado  venne  trasferito  a Monopoli.  Noi  non 
troviamo  fatta  menzione  che  di  un  solo  de'  suoi 
vescovi,  nominato  Ruffenzio,  il  quale  assistette 
ai  concili  di  Homa  5oi,  5oa  c 5o4,  sollo  il  pon- 
tificato di  Simmaco. 

AGNELLO  (Aisdrea)  , abbate  di  S.  Maria  di 
Illockernes  e di  S.  Bartolomeo  di  Ravenna,  al 
sec.  IX.  Scrisse  la  vita  de’  vescovi  di  Ravenna 
sotto  il  Idolo  di  Li  ber  pontificali*  i seti  ponti/ì - 
cura  rarennatum , pubblicato  dall’ abbaio  Bac- 
chini  nel  1708. 

AGNELLI  (Giuseppe),  gesuita,  nato  a Napoli 
nel  1621.  Kutrò  nella  compagnia  nel  1 c v i 
s'ascrisse  dappoi  mediante  la  professione  solen- 
ne de’  quattro  voli.  Siccome  aveva  egli  fatto  par- 
ticolare studio  della  religione,  fu  incaricato  d'in- 
segnare per  il  corso  di  cinque  anni  la  teologia  mo- 
rale ; indi  esercitò  il  ministero  della  predicaro- 
no. Governò  poscia  i collegi  di  Monte-Pulciano, 


di  Macerata  e d’  Ancona.  In  quest’  ullima  città 
egli  fu  collocalo  nel  novero  de’  consultori  della 
inquisizione.  Mori  a Roma  gli  8 di  ott.  1706. 
Egli  è autore  delle  seguenti  opere  : 1.*  Setti- 
mana consacrata  a S.  Giuseppe  ; Macerala 
1671,  in  1 G.u  L’autore  non  appose  a quesfopc- 
ra  il  proprio  nome.  2.0  Catechismo  annuale; 
Macerala  1G71  , in  4-°  3.°  Il  parrocchiano 
inst ruttore.  Roma  1677,  in  4.*,  due  t.  4-*  L'ar- 
te di  goder  /’  ottimo , contenuta  negli  esercizi 
spirituali  di  S.  Ignazio  ; Roma  1 683,  in  4.# 

5. °  L'arte  di  elegger  l'ottimo , osservata  nelle  , 
meditazioni  propaste  nella  seconda  settimana 
degli  esercizi  spirituali  ; Roma  1689,  in  4” 

6.  Arte  di  stabilire  l' elezione  dell'  ottimo  01 • 
servala  nelle  meditazioni  proposte  nella  aitar- 
ta  settimana  degli  esercizi  spirituali  ; Homi 
1(190,  in  4.’  7-  Arte facile  di  praticare  t ele- 
zione stabilita  dall’ ottimo,  osservata  nelle  me- 
ditazioni proposte  nella  quarta  settimana  de- 
gli esercizi  spirituali  ; Roma  1693  , in  4.° 

8.°  7/  veri  simile Jinlo  nel  vero  : pensieri  sug- 
geriti dal  direttore  ad  una  religiosa  novizia 
scontenta  per  disporla  alla  solenne  professio- 
ne ; Roma  1708,  in  4.*  p-°  Firn  nuova  edizione 
accresciuta  e posta  in  miglior  ordine  del  suo  li- 
bro intitolato  : 7/  parrocchiano  imtrutlore  ; 
Roma  1704,  in  4-u  L 6-  Moréri,  edizione  del 
1 7^9* 

AGNELLO  PASQUALE.  \ . PASQUA. 

AGNELLO  DI  DIO,  nome  con  cui  S.  Gio.  Bat- 
tista chiamò  G.  G.  reggendolo  venire  alla  sua 
volta,  alfine  d’indicare  la  sua  innocenza  e la  sua 
qualità  di  vittima  che  dovea  esser  sagrificata  per 
i peccali  del  mondo.  Jo.  c.  1,  v.  29. 

AGNELLO  DI  DIO,  ordine  iiistituilo  l’an.  ij64 
dal  redi  Svevia Giovanni  soprannominalo  il  gran- 
de per  ricompensare  parecchi  signori  della  sua 
corte.  Schoonebel,  Ihst.  des  ordres  militairts. 

I cavalieri  di  quesl’ordine  portavano  una  collana 
figurala  di  corone  d'alloro,  sormontate  da  coro- 
ne regali,  sostenute  da  lioni  e lucertole.  Al  bas- 
so della  collana  vi  era  una  medaglia  del  Salva- 
tore dalla  quale  pendea  un  agnello  pasquali. 

AGNELLO,  vescovo  di  Bavciina  nel  sec.  M, 
dall’an.  558  fino  all  an.  56G.  t autore  d’ una 
lettera  ad  Armeno  intorno  alla  fede,  la  qual* 
trovasi  nella  biblioteca  de' padri.  Trilemio  è il 
solo  che  parli  di  quest’ autore  e di  quest’ opera. 
Dopili,  sec.  VI. 

AGNESE  (S.) , vergine  e martire.  Non  ave* 
che  dodici  o tredici  anni  allorché  sostenne  a 
Roma  il  martirio  per  nome  di  G.  C.  Il  magistra- 
to, scorgendola  insensibile  ai  tormenti,  la  He  con- 
durre in  un  luogo  infame,  credendo  eh’ essa  ri- 
marrebbe piu  commossa  dalla  perdila  della  sua 
verginità  ; ma  un  fuoco  celeste  simile  a un  lam- 
po, accecò  Tardilo  giovine  che  osava  fissare  sui 
volto  di  lei  gTimpuri  sguardi,  e rovcseiolio  a Ur- 
rà. Il  giudice  confuso  la  condannò  ad  essere  de- 
capitala, e la  sentenza  fu  eseguita  l’an.  3o4-  F* 
venerazione  dei  Greci  e dei  Latini  |ier  S.Agw*® 
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è stata  si  grande  che  i Greci  ne  hanno  cele- 
brato tre  volle  l'anno  la  festa,  cioè  li  i4  e 21 
gen.  e li  5 lug. , e i Latini  li  21  e 28  gen.  Si 
crede  che  il  suo  corpo  sia  stalo  tumulato  lungo 
la  via  di  Nomenlo  fuori  delle  mura  di  (toma,  e 
che  egli  esista  tuttora  nella  sua  chiesa  principa- 
le, se  ne  eccettui  il  capo,  che  Onorio  I trasportò 
nella  chiesa  di  S.  Gio.  Luterano.  Gli  atti  di  S. 
Agnese,  pubblicali  sotto  il  nome  di  S.  Ambra- 
ta da  Surta  e bollando,  sono  supposti.  V.  Pro- 
emio nell’  inno  1 4-  «lolle  corone.  S.  Massimo  di 
Torio.  Ruinart.  Baillet,  21  geo. 

**  AGNESE  (S.)di  Monte  Pulciano  in  Tosca- 
na, religiosa  deb  ordimi  di  S.  Domenico.  Nacque 
verso  T an.  127.4  nella  città  di  Monte  Pulciano 
in  Toscana.  Lasciò  essa  travedere  all'età  di  9 
anni  una  voglia  si  ardente  di  comperarsi  a Dio 
che  fu  condotta  nel  convento  delle  sorelle  dette 
secchine,  poiché  portavano  uno  scapolare  di 
grossa  tela.  All’età  di  i4  anui  Tu  cellerario  di 
questa  casa  e in  seguito  ahbadessa  <L  un  altro 
convento  del  medesimo  ordine,  a Po  eno,  città 
della  contea  ili  Orvieto.  Inlìne  stabili  essa  un 
monastero  a Monte  Pulciano,  secondo  la  regola 
di  S.  Agostino,  e l'istituto  di  S.  Domenico.  In 
tutti  questi  digerenti  siati  Agnese  fu  sempre  la 
medesima  : ornile,  prudente,  dedicata  continua- 
mente alla  mortificazione  della  carne,  alla  pre- 
hiera,  digiunando  a pane  ed  acqua  e dormen- 
0 sulla  terra,  paziente  nelle  malattie  ; favorita 
d'altronde  della  virtù  dei  miracoli,  del  dono  del- 
la profezia  e di  molte  altre  grazie  straordina- 
rie. Mori  il  20  aprile  1 3 1 7 , e il  suo  sepol- 
cro fu  onoralo  di  no  gran  numero  di  miracoli. 
Il  monastero  di  Monte  Pulciano,  dov’essa  fu  tu- 
mulata, essendo  decaduto  per  la  mis  'r  a dei  (em- 
pi, se  ne  trasportò  l'avanzo  delle  religiose  nel 
convento  di  S.  Paolo,  nella  città  d'Orvieto,  e fu 
donato  lari.  1 4-35  ad  alcuni  religiosi  di  S.  Do- 
menico, che  posero  il  corpo  della  Santa  ili  una 
cassa  nuova  di  legno  di  noce  dorato  e la  traspor- 
tarono  solennemente  d ii  fondo  della  chiesa  nl- 
l’allar  maggiore.  Clemente  Vili  approvò  un  of- 
ficio fatto  in  onor  suo  per  uso  dell'ordine  di  San 
Domenico  ed  inseri  il  suo  noine  nel  martirologio 
romano.  La  sua  festa  è riportala  a 21  apr.  Rai- 
mondo di  Capua,  Vita  di  S.  Agnese,  nelle  ope- 
re di  Rollando.  Baillet,  20  apr. 

AGVF.SIO,  Vf.VKS  o ANYÈS(Gio.  Battista), 
prete  spagnuolo  nativo  di  Valenza,  ov’egli  ebbe 
un  hcneticio  nella  chiesa  metropolitana.  Mori 
nel  i553.  Sì  hanno  di  lui  molti  libri  di  pietà  c 
di  letteratura.  Andrea  Scoto  e Nicolò  Antonio, 
ììibliolh . hit  pan.  Ix»  Mire  , De  script.  XVI 
saec.  Escrilores  del  reyno  de  Valencia  por 
V intente  Ximeno  ( Scrittori  del  regno  di  Va- 
lenza, di  Vincenzo  Ximeno  ),  t.  1. 

AGNI  (Tommaso)  di  Leontino  in  Sicilia,  entrò 
nell’ ordine  di  S.  Domenico,  verso  l’an.  1220. 
Verso  il  1 23 1 gittò  le  fondamenta  della  casa  del 
suo  ordine  a Napoli.  Reggeva  e»li  la  provincia 
di  Toscana  nel  ]2j5,  allorché  Alessandro  111  Io 
Voi.  /. 


fece  vescovo  di  Betlemme.  Agni  ebbe  in  un  co- 
lai vescovado  il  titolo  di  legalo  della  santa  Sede 
in  Terra-Santa  e si  fece  a segno  stimare  elio  Cle- 
mente IV  nel  12(17  fO*  conferì  l'arcivescovado  di 
Cosenza,  cui  egli  lasciò  nel  1272  per  il  patriarca- 
to di  Gerusalemme  e per  il  vescovado  di  S.  Gio- 
vanni d'Acri,  ch'egli  tenne  insieme,  siccome  imi- 
ti. Morì  in  quest’ ultima  città  uel  1277  c lasciò 
alcune  opere,  delle  quali  non  havvi  che  la  Vita 
di S . Pietro  martire  che  sia  stampala.  Ella  ò 
negli  alti  de'  santi  al  terzo  tomo  del  mese  d'apri- 
le; ed  ehbesi  cura  di  distinguere  ciò  che  venne 
scritto  da  Agni  da  ciò  che  v’aggiunse  un  autore 
posteriore.  Échard,  Script,  ord.  praed. 

44  AGNOETI  o AGNOITI,  Agnoetae  o Agnoi- 
tae , da  cO-vouv,  ignorare;  vi  ebbero  più  eretici 
che  portarono  questo  nome.  I primi  sono  i pro- 
seliti di  Teofronta  di  Cappadocia,  il  anale  osava 
sostenere  che  Dio  non  avea  niente  eli  determi- 
nato e certo  nella  sua  scienza,  perchè  non  po- 
teva conoscere  le  cose  passate  che  mercè  il  soc- 
corso della  memoria,  c le  future,  se  non  median- 
te una  cognizione  vaga,  quale  è la  prescienza. 
Gli  Eunomiani  non  |K>leudo  solfrir  questo  errore 
cacciarono  Teofronta  dalla  loro  comunione.  — 
Questi  eretici  sorsero  nella  Chiesa  verso  Y an. 
370,  essendo  imperatore  Valente.  Niceforo,  I. 
12,  c.  3o.  Socrate,  Sozoraeno  e Niceforo  dicono 
ch’ossi  mutarono  anche  la  forma  del  Battesimo 
usata  nella  Chiesa,  non  battezzando  p ii  in  nome 
della  Trinità,  ma  in  quello  della  morte  di  G.  C. 
Ixi  seconda  classe  d’ngnoeti  si  elevò  presso  l’an. 
535  ed  ebbe  a capo  Temislio  diacono  della  chie- 
sa d’Alessandria.  Pretendevano  che  G.  C.  igno- 
rasse il  giorno  del  giudizta  (inalo  prendendo 
strettamente  alla  lettera  queste  parole  del  vange- 
lo : De  die  antera  ilio  vel  Aora  nemo  scit  ; rip- 
one angeli  in  eoe  lo,  neguc  filine,  nisi  pater. 
alare,  c.  i3,  v.  82.  Parole  che  spiegansi  in  un 
senso  mollo  naturale  e semplice , dicendo  che 
G.  C.  , parlando  in  silTallo  modo,  voleva  sola- 
mente far  intendere  a'  suoi  apostoli  che  indarno 
lo  interrogavano  sul  giorno  del  giudizio  finale, 
poiché  questo  non  entrava  negli  oggetti  di  sua 
missione,  ma  era  riserbato  interamente  al  Padre. 
Questi  eretici,  ch’erario  en lich iani,  dai  nomi  dei 
loro  capi  furono  anche  detti  temisliani,  leodo- 
siani,  giacobiti.  Bamn.  ad  an.  535. 

44  AGNUS  DEI,  pasta  benedetta  di  cera  eh#  si 

Sorta  per  divozione  e che  si  copre  di  un  piccolo 
rano  di  stolta  ordinariamente  ricamata  in  for- 
ma di  cuore.  Cerae  agni  celest  a ejfigics.  — Il 
papa  benedice  di  sette  in  sette  anni  gli  Agnus 
Dei , infondendoli  nell’  acqua  benedetta  in  cui  è 
stato  infuso  il  balsamo  cd  il  crisma.  La  loro  di- 
stribuzione appartiene  al  maestro  della  sua  guar- 
daroba. I cardinali  li  ricevono  con  gran  rive- 
renza nelle  rispettive  mitre.  I ndigiosi  dell’ordi- 
ne di  S.  Bernardo  hanno  diritto  d1  impastarli. 
Questa  cerimonia  ci  viene  da  un  antico  costume 
della  Chiesa.  Prendevasi  una  parte  del  cerco  pa- 
squale , già  benedetto  nel  sabbaio  santo , si  di- 
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si  ri  Ini  iva  al  popolo  por  farne  profu  maiioni  nelle 
loro  case  e campagne  alfine  di  scacciarne  i de* 
moni  e preservarle  dalle  tom|  leste.  Sirmond  , 
note  sopra  Ennodio.  A Homn  l'arcidiacono  be- 
nediceva certa  'piantila  di  cera  umettala  d’  olio 
e vi  scolpiva  I impronta  della  figura  di  ori  agnel- 
lo per  distribuirla  al  popolo.  Amalar.  Ofjic.  ec- 
cica.  Di  poi  i (rapi  ne  hanno  fallo  cou&ecrozioni 
più  solenni.  Orda  roman . Teofilo  Raynaud.  V. 
Alfonso  Cicarelli,  Trattato  deli orìgine  della 
benedizione  e delle  virtù  deli  Agnus  Dei. 

Ag.nus  Dei,  parte  della  messa  tra  il  Pater  no- 
ster  e la  comunione,  dove  il  prete  dice  tre  volle 
slgnus  Dei , eie.  V.  Messa,  (i) 

AGOtRIH)  ed  AG  LIBERTO  (SS.),  erano  stra- 
nieri venuti  di  là  del  Keno  verso  il  V sec.  So- 
stennero il  martirio  solto  la  dominazione  van- 


dalica, insieme  a un  gran  numero  di  altri  cri- 
stiani. I loro  corpi  furono  tumulati  a Gioielli  I, 
villaggio  del  territorio  di  Parigi,  due  leghe  lon- 
tano da  questa  città,  e si  venerano  anche  oggi- 
giorno  nella  chiesa  parrocchiale  di  quel  luogo. 
Il  martirologio  romano  moderno  fa  menzione  di 


essi  c de’ loro  compagni  il  24.  di  giug.  La  chiesa 
di  Paridi  ne  unisce  la  commemorazione  all’uUì- 
cio  di  S.  Giovanni,  nm  a Greleuil  la  loro  festa 


8Ì  rimette  al  giorno  seguente.  Ilaillct,  2 4 giug. 


**AGOB  IHDO.  AGORE RTO  <>  A(ìOBALDO>Cra 
di  origine  francese.  Il  padre  Mabillon,  nel  suo 
f'oyage  d' Italie , crede  ch’egli  sin  nato  nel  779 
e si  appoggia  all’autorità  d'un  piccolo  martiro- 
logio cui  Agobardo  medesimo  aggiunse  di  sua 
mano  alcune  osservazioni.  Passò  dalla  Spagna 
in  Francia  verso  Pan.  782,  dice  Cave,  ciò  che 
fareblic  pensare  ch'egli  sia  nato  nelle  Spagne. 
Che  che  ne  sia,  Leidrmio  arcivescovo  di  Lione, 
essendo  attempatissimo,  lo  nominò  suo  coadiuto- 
re nell’ 81 3,  ed  essendosi  in  seguito  ritirato  nel 
monastero  di  Soissons  dove  fini  i Buoi  giorni.  A- 
gobardo  occupò  la  sodo  archiepiscopale  di  con- 
senso dell’ imperatore  e del  sinodo  intiero  dei  ve- 
scovi di  Francia,  che  approvarono  la  scelta  che 
Leidrado  nvea  fallo  di  lui  per  essere  suo  succes- 
sore. Fu  biasimata  questa  ordinazione  siccome 
contraria  ai  canoni.  Agobardo  nonpertanto  pa- 
cificamente sedette  lincile  da  Luigi  il  Buono  fu 
spoglialo  dal  vescovado  per  aver  preso  il  parti- 
to di  suo  figlio  Lotario  e per  essere  stalo  uno 
de’ principali  autori  della  deposizione  di  lui,  fal- 
la in  un'assemblea  di  vescovi  tenuta  a Compiè- 
gne  nell’ 81 3.  Agobardo  c quelli  del  suo  partito 
furono  dcposli  nel  concilio  di  Thionvilie  : ma  i 
tìgli  di  Luigi,  essendosi  pacificati  col  padre,  pro- 
mossero con  ogni  potere  il  ristabilimento  di  Ago- 
bardo,  il  quale  assistette  Fan.  838  a un'assem- 
blea che  si  tenne  a Parigi  per  ordine  di  questo 
imperulore.  Egli  rientrò  pure  in  grazia  di  Lui- 
gi, e mori  nella  Saintonge  Fan.  84-u,  5 giug. 
quattordici  giorni  dopo  la  morte  di  questo  re. 
Èra  uomo  d'ingegno  penetrante,  d’una  profon- 


da erudizione,  abilissimo  teologo,  gran  legista 
e zelante  difensore  dei  santi  canoni,  talvolta  fe- 
stereccio nelle  opinioni  ch'egli  sposava  e che 
difendeva  con  soverchio  ardore.  Sarebbe  stato 
un  miracolo,  dice  Haluzio,  che  un  uomo  cosi  fi- 
nito non  avesse  destalo  F invid  a de'  suoi  con- 
temporanei. Noi  saremmo  steli  privi  delle  sue 
opere  senza  un  accidente  il  più  singolare.  Pa- 
pirio Masson  entrò  casualmente  nella  bottega 
di  un  legatore  di  libri  di  Lione  , e vedendo- 
gli in  mano  un  ms.  ch'egli  era  sul  punto  di 
fare  in  pezzi  per  formarne  cartoni,  volle  vede- 
re che  cosa  contenesse.  Il  legatore,  che  non 
ne  conosceva  il  pregio,  glielo  affidò  volontieri. 
Masson  se  lo  portò  a casa  e lo  pubblicò  poco 
tempo  dopo.  Il  ms.  trovasi  di  presente  nella  bi- 
blioteca del  re.  Eccone  il  contenuto:  1 .*  Un 
trattato  contro  Felice  di  Urge!,  uno  de' capi  de- 
gli adoziani,  diretto  a Luigi  il  Buono.  Questo 
Felice  era  già  stato  condannato  nel  concilio  di 
Aix-la-chapelle  ed  obbligato  a ritrattarsi.  Esi- 
liato a Lione  ripigliò  i suoi  errori,  e per  non 
rendersi  sospetto,  impiegò  espressioni  diverse  da 
quelle  che  prima  adoperava.  L’opera  che  Feli- 
ce scrisse  dopo  la  sua  condaona  capitò  alle  ma- 
ni di  Agobardo,  il  quale  fece  vedere  eh* essa  non 
conteneva  che  nuovi  errori  aggiunti  ai  vecchi. 
Questo  Felice  era  un  vero  nestoriano,  c Ago- 
bardo  lo  combatte  con  i medesimi  argomenti  di 
cui  si  erano  servili  i Padri  contro  Nestorio. 
2.*  Uno  scritto  contro linsolenza degli  Ebrei,  che 
propriamente  non  è che  una  petizione  indirizza- 
ta a Luigi  il  Buono,  nella  quale  si  lagna  che  i 
commissari  spediti  da  parte  sua  a Lione  avesse- 
ro preso  il  partito  de’ Giudei  contro  la  Ghiesa, 
e muniti  fossero  di  lettere  di  suggello  ed  ordi- 
nanze in  suo  nome  che  favorivano  quel  popolo 
deicida.  I regi  commissari  spinsero  la  cosa  tan- 
to oltre  che  giunsero  a parlare  in  favore  dcT.iu- 
dei  e minacciarono  alcuni  vescovi.  Agobardo, 
che  trovavasi  assente  quando  ciò  accadile,  essen- 
dosi recalo  al  monastero  di  Nanlouc  per  mettere 
in  accordo  que’ religiosi  tra  loro  dissidenti,  ne 
scrisse  ai  commissari  ; ma  essi  non  ebbero  ri- 
guardo di  sorta  alle  sue  lettere.  Kivolgcsi  dun- 
que all’ imperatore,  riclama  contro  i Giudei  che 
perseguitano  lui  e i suoi  confratelli,  perchè  ha 
predicalo  ai  cristiani  di  non  vendere  i loro  schia- 
vi ai  Giudei,  di  non  soffrire  che  i Giudei  ven- 
dessero cristiani  in  Spagna  nè  che  avessero  ser- 
vi cristiani,  e aggiunge  a questa  requisitoria 
una  lettera  scritta  in  suo  nome  e a nome  di  Ber- 
nardo, arcivescovo  di  Vienna,  c d’un  altro  ve- 
scovo nella  quale  essi  citano  le  autorità  dei  Pa- 
dri e delle  Scritture  per  giustificare  la  severità 
che  adoperavano  contro  i Giudei.  Rapportano 
essi  l’esempio  di  S.  Dario,  che  non  voleva  nep- 
pure salutarli.  Non  dimenticano  il  fatto  di  S. 
Giovanni,  che  si  ritrasse  dal  bagno  avendo  ve- 
duto entrarvi  l'ebreo  Cerinlo:  accusano  i Giu- 


(1)  Noi  rito  ambrosiano  ciò  non  vate  die  per  te  messe  da  morto» 
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«lei  di  errori  i più  grossolani  e di  bestemmie  le 
più  orribili  contro  G.  C.  c la  religione  cristia- 
na. Secondo  ogni  apparenza  Agobai  do  si  recò 
alla  corte  per  questo  aliare;  ma  parve  che  non 
ottenesse  nulla  di  ciò  che  avea  domandato.  3.* 
A goliardo  presentò  un'altra  requisitoria  a luigi 
il  Buono  in  forza  della  quale  domandava  ch’e- 
li abolisse  la  legge  di  (jondebaldo,  il  quale  or- 
inava che  le  contestazioni  e le  differenze  che 
insorgessero  tra  i privati  sarebbero  decise  con  il 
duello  o con  altra  prova  di  giudizio  piuttosto 
che  con  la  deposizione  dei  testimoni.  4-°  Un  trat- 
tato del  privilegio  e dei  diritti  del  sacerdozio, 
diretto  a Bernardo  arcivescovo  di  \ ienna.  dova- 
gli parla  dell'eminenza  del  sacerdozio,  delle  di- 
sposizioni necessarie  al  sacrificio,  della  validità 
dei  sacramenti,  quantunque  amministrali  da 
malvagi  sacerdoti,  dell'  utilità  della  parola  di 
Dio,  qualunque  sia  il  ministro  da  cui  viene  an- 
nitneiala.  5.  Ino  scritto  per  disingannare  il 
popolo  dell’opinione  in  cui  era  che  vi  fossero 
fattucchieri  che  potessero  con  i loro  incantesimi 
desiar  tempeste,  far  rumoreggiare  il  tuono  e 
cader  grandine  od  altro.  6.°  Ina  risposta  alle 
obiezioni  di  Fredegiso  abbate  di  S.  Martino  di 
Tour,  che  aveva  censurato  mal  a proposito  ta- 
luna delle  sue  proposizioni,  mentre  egli  medesi- 
mo era  sospetto  di  errori  su  parecchi  articoli  7.° 
Una  lettera  indirizzata  ai  grandi  della  curie  del- 
l'imperatore, relativamente  ad  un  editto  che  i 
Giudei  avevano  ottenuto  da  questo  principe  per 
impedire  che  i loro  schiavi  fossero  battezzali. 

A goliardo  fa  vedere  P ingiustizia  e l'iniquità  di 
quelPeditto.  8.®  Una  lettera  a Baitolomeo  ve- 
scovo di  Narbona,  nella  quale  parla  di  un  cer- 
to male  che  attaccava  all  improvviso  le  persone 
c le  atterrava  come  epitetici.  Agobardo  dice  che 
non  bisogna  cercarne  la  cagione  altrove  che 
nella  volontà  di  Dio.  9.*  Una  lettera  a Malfride, 
personaggio  assai  nolente  alla  corte  delfimpc- 
ralore,  per  pregarlo  ad  interessare  il  principe 
allineile  facesse  cessare  le  ingiustizie  e le  violen- 
ze che  si  commettevano  nel  Lionese.  io.°Una 
lettera  al  clero  di  Lione  in  occasione  di  dispute 
che  dividevano  i chierici  di  questa  chiesa  intor- 
no alla  forma  del  governo.  1 1 .*  Un  trattato  del- 
le pitture  e delle  immagini  : gli  eretici  ne  trag- 
gono mollo  vantaggio  in  favore  delle  loro  rifor- 
me. Non  si  può  effettivamente  disconvenire  che 
Agobardo  non  porti  le  cose  troppo  in  là,  perchè 
quantunque  sembri  su  le  prime  non  attaccare  che 
I adorazione  delle  immagini,  contro  la  quale  al- 
loga molti  passi  dei  Padri,  sostiene  in  seguito 
che  non  dobbiamo  servirci  di  questi  segni  visibi- 
li ed  esteriori  per  rappresentarci  cose  affatto  spi- 
rituali, nè  render  loro  un  culto  relativo  ai  san- 
ti ch’esse  rappresentano.  Egli  pretende  che  nel- 
l'antichità sonosi  conservate  le  immagini  di  G. 
C.  e degli  apostoli  piuttosto  per  l’amore  che  lo- 
ro si  portava  e per  loro  memoria  che  per  moti- 
vi di  religione  o per  onorarli.  Crede  pure  che, 
a motivo  delle  superstizioni  in  coi  è caduto  il 


popolo  relativamente  al  cullo  delle  immagini, 
tornerebbe  acconcio  il  sopprimerle  affatto  c non 
averne  più  ; rei  che  si  allontana  dal  sentimento 
della  chiesa  di  Francia.  V.  Baluzio  nelle  sue 
noie,  Bnynaiid,  il  P.  Mainilo»,  ree.  12.®  In 
libro  su  le  dispensazioni  dei  beni  ecclesiastici. 
Vi  si  parla  in  singoiar  modo  del  cattivo  uso  dio 
i laici  ne  facevano  ritenendoli  ingiustamente.  K 
d’uopo  osservare  in  proposito  che  una  ( arte  dei 
beni  della  Chiesa  era  tra  le  mani  dei  signori  che 
se  n erano  impadroniti.  Parecchi  vescovi  iu  un'as- 
semblea tenuta  a Compiègne  fecero  rimostran- 
ze all’imperatore  su  questa  ingiusta  detenzione. 
Non  potendo  i signori  risolversi  a rendere  ogni 
cosa,  P imperatore  fece  un  accomodamento  tra 
i vescovi,  iconli  e i grandi  con  il  quale  metteva  in 
sicuro  una  parie  dei  beni  ecclesiastici.  Ma  questi 
non  volendo  soltomettervisi,  dichiararono  inse- 
gnilo eh* essi  non  avevano  inteso  parlare  di  que- 
sto accomodamento  e lagnaronsi  aliarne  lite  di 
Agobardo  come  di  un  uomo  che  aveva  suscitata 
una  questione  buona  a non  altro  clic  a turbare 
la  Chiesa  e lo  stato.  Egli  si  difende  in  questo  li- 
bro riportando  l'autorità  dell’antico  e del  nuovo 
Testamento,  per  mostrare  eh’ è un  gran  delitto 
F appropriarsi  i beni  consociali  ai  templi  ed  agli 
altari,  al  mantenimento  dei  ministri  e al  sollievo 
dei  poveri.  Vi  aggiunse  l’autorità  elei  canoni,  e 
principalmente  eli  quelli  della  chiesa  gallicana. 
i3.®  Un  trattato  contro  il  giuelizio  di  Dio,  vale 
a dire  contro  coloro  elio  pretendevano  che  la 
prova  del  ferro  e del  fuoco  era  un  mezzo  per 
far  conoscere  l’ innocenza  o il  huouo  diritto  di 
colui  che  non  ne  soffriva  alcun  danno.  i4*°  Un 
discorso  su  la  fede.  Esso  è una  specie  di  sermo- 
ne intorno  ai  principali  misteri  della  religione 
e su  la  necessità  della  grazia  di  G.  C.  per  far  il 
lieno  ed  evitare  il  male.  i5.®  Una  lettera  su  la 
divisione  dell’Europa,  diretta  a Luigi  il  Buono 
nell' 833,  allorché  quest’ imperatore  faceva  la 
guerra  a’ suoi  tigli.  16.’  Uno  scritto  intitolato: 
Con  fronto  del  governo  ecclesiastico  e politico . 

1/ imperatore  aveva  ordinalo  ai  graudi  tanto  ec- 
clesiastici che  laici  di  tenersi  pronti  a combatte- 
re per  lui,  gli  uni  con  la  spada,  gli  altri  con  la 
lingua.  Agobardo  l'avverte  ch’egli  deve  mette- 
re tutta  la  sua  confidenza  negli  aiuti  di  Dio, 
piuttosto  che  nel  braccio  e nella  lingua  degli 
uomini.  Siccome  egli  era  uno  di  quelli  che  Lui- 
gi il  Buono  aveva  chiamato  a corte,  non  osando 
venirvi  in  persona,  l’avverti  per  iscritto  del  ri- 
spetto ch’egli  doveva  portare  alla  santa  Sede, 
citando  ut)  passo  di  una  lettera  del  papa  Pelagio 
contro  alcuni  vescovi  che  non  volevano  pronun- 
ciare il  nome  del  papa  nella  messa,  e un  altro 
passo  di  S.  leeone  sulla  primazia  di  S.  Pietro. 
Agobardo  toccava  questo  pillilo  perchè  Lotario 
aveasi  condotto  con  lui  il  papa  Gregorio  IV  per 
autorizzare  il  suo  partilo  e rendere  odioso  quel- 
lo di  suo  padre.  Questo  scritto  è seguito  da  una 
lettera  di  Gregorio  IV  ni  vescovi  di  Francia. 
17.®  Uo'apologm  per  i figli  di  Luigi  il  Buono,  ove 
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procura  di  paniere  la  oo usa  loro  «in  po’ meno 
odiosa  eh’ essa  non  pareva,  18.*  Una  lederà  ad 
Kb  bone  vescovo  di  Keims,  sci  la  speranza  ed  il 
timore.  li).1*  Un  libro  su  la  salmodia;  con  que- 
sto risponde  alle  obiezioni  che  un  certo  erudito 
(Balnzio  creile  eli  ci  parli  di  Amatorio)  niovea 
sul  modo  con  cui  si  cantava  nella  chiesa  di  Lio- 
ne. 2o.#  Un  libro  della  correzione  dell’ antifona- 
rio. 2 1 .*  Un  altro  rontro  i quattro  libri  di  Ama- 
lario.  Balnzio  lo  cavò  da  un  ms.  del  sig.  Mar- 
nose, consigliere  del  parlamento  di  Grenoble. 
Infine,  due  poesie:  l’ima  è l'epilallio  di  Carlo 
Magno,  e l'altra  canta  la  tntslnzione  delle  reli- 
quie di  S.  Cipriano,  di  S.  Spiro  e di  S.  Panta- 
lone, recate  dall’ Africa  e da  Arles  a Lione. 
Noi  abbiamo  già  detto  che  le  opere  di  Agobar- 
do  ci  furono  date  da  Papirio  Musson  a Parigi 
i6o5,  in  8.*  Siccome  f edizione  non  era  delle 
più  esatte,  llaluzio  le  corresse  sul  ms.  e le  fece 
ristampare  con  note  a Parigi  ifififi,  2 voi.  in 
8.-  Cave,  Dupin,  IX  set*.  Bib/iot.  eccl.  Sebbe- 
ne il  nome  di  A goliardo  non  si  trovi  nel  marti- 
rologio romano,  esso  è commemoralo  in  parec- 
chi altri  martirologi  e nel  breviario  della  chie- 
sa di  Lione,  dove  l'tilficio  della  sua  festa  è dop- 
pio, il  6 giug.  Hai  Hot,  fi  giug. 

AGONI  LUTI.  specie  di  fanatici  che  vivevano 
sul  cominciare  dell'  Vili  secolo.  Non  volevano 
che  si  pregasse  in  ginocchio  ed  essi  non  prega- 
vano che  danzando.  Lbbero  pochi  proseliti. 

AGONISTICI,  dalla  voce  àryxu,  combattimen- 
to. Nome  che  Donato  imponeva  ai  suoi  settari 
che  spediva  a predicare  In  stia  dottrina,  o per- 
chè rassomigliavano  a truppe  inviate  n combat- 
tere e conquistare,  o perchè  combattevano  con- 
tro quelli  che  difendevano  i propri  beni  dalle 
violenze  loro.  Optat.  Milcv.  1.  5,  c.  4» 

AGONIZZANTI  (Confraternita  degli),  è una 
società  di  penitenti  che  portano  nello  cerimonie 
un  sacco  bianco  con  una  mozzetta  violacea,  su 
la  quale  v*  è un  medaglione  rappresentante  la 
natività  di  G.  C.  Di  lai  penitenti  non  ve  ne  ha 
che  in  Ruma.  La  principale  loro  oblìi igazione 
si  è di  pregare  e di  far  pregare  per  coloro  che 
unno  condannati  a morte  dalla  giustizia.  Il  gior- 
no precedente  all’esecuzione  eglino  ne  danno 
avviso  a molli  roonisteri  di  religiose.  (I  giorno 
ch’essn  dee  farsi  espongono  il  SS.  Sagramenlo 
nella  loro  chiesa  ove  fanno  celebrare  un  gran- 
de numero  di  messe  per  il  delimpiente;  e la  do- 
menica susseguente  assistono  «all  uffizio  de’morli. 

* AGOSTI  N ! A N F< , nome  comune  a vari  ordini 
religiosi  di  donne.  S.  Agostino,  che  raccolse  una 
società  di  solitari  iu  'Pagaste,  raccolse  altresì,  in 
un  ospizio  d’Ippona,  sotto  la  direzione  di  Per- 
petua sua  sorella  un  certo  numero  di  vergini  che 
si  consacravano  a Dio,  menando  la  vita  nel  si- 
lenzio e nel  ritiro.  Abbiamo  una  lettera  dello 
stesso  S.  alla  sorella,  scritta  nel  4^3,  dove  in- 
di iude  la  regola  che  quelle  vergini  dovevano  se- 
guire. 

♦Agostiniane  eremita  ne.  Essendo  stale  co- 


stretto a spatri  ire  le  vergini  unite  da  S.  Agosti- 
no o da’ suoi  discepoli,  nella  persecuzione  vanda- 
lica, è verisimile  che  si  siano  rifugiale  in  Euro- 
pa, dove  oppresse  dalle  vicende  de'lempi  non  si 
videro  tornote  in  Gore  prima  che  Alessandro  IV, 
nel  1236,  provvedendo  a riunire  in  un  sol  cor- 
po le  disperse  congregazioni  degli  Agostiniani, 
non  assoggettasse  pure  esse  vergini  ad  uniforme 
disciplina.  Allora  acquistarono  queste  monache 
il  nome  di  Agostiniane  gremitane,  ed  in  Ispa- 
gna,  Italia,  Francia  e Germania  poterono  avere 
ed  ebbero  molli  conventi.  Di  mia  venne  che  si 
distinguessero  in  varie  classi.  Molli  dispareri  in- 
sorsero intorno  al  loro  abito  ; ma  comunque  sia» 
esso  consta  generalmente  di  una  veste  nera  con 
velo  di  color  simile  sopra  il  capo,  cui  ne  sotto- 
pongono un  altro  bianco.  In  alcuni  monisleri 
però  usavano  veste  bianca  e scapolare  nero. 

♦Agostiniane  scalze, l'ordine  delle  quali  ven- 
ne istituito  in  Madrid  nell'nn.  i58q  per  cura 
della  madre  Maria  di  Gesù,  ovvero  di  Corarru- 
bias,  monaca  di  S.  Orsoln  in  Toledo.  Quest'or- 
dine crebbe  nella  Spagna,  e si  stabili  anche  nel 
Portogallo.  Le  monache  d- quest’ordine  usano  por 
i giorni  feriali  tonaca  e scapolare  bianco  glosso,  e 
per  i festivi  nero*  Vestono  pure  lungo  mantello 
nero  talare,  sopra  il  capo  tengono  un  panno  di 
lino  bianco,  che  pende  sino  agli  occhi,  c sopra 
di  questo  un  altro  panno  clic  si  stende  quasi  sei 
palmi  dietro  te  spalle.  Oltre  i tre  voti  comuni, 
fanno  quello  di  non  venire  a colloquio  con  gli  ester- 
ni ancorché  parenti. 

♦Agostiniane  delle  vergini,  religiose  debor- 
dine di  S.  Agostino  istituite  in  Venezia  nel  1177 
da  Alessandro  III,  mentre  era  ivi  rifuggilo.  In- 
dossavano abito  bianco,  e sopra  il  capo  un  velo 
nero.  Un  ordine  si  benefico  si  è conservalo  ne- 
gli Stati-uniti  d'America,  ove  esse  istruiscono  la 
povera  gioventù,  soccorrono  gl*  infelici,  e cura- 
no gl'infermi.  Non  è mollo  tempo  ch’esse  souo 
state  ristabilite  in  vari  luoghi  d’Italia,  e souo 
rifiorite  in  Parigi  nel  1817  col  nome  di  Con- 
gregazione di  nostra  Signora. 

♦Agostiniane  convertite  o penitenti,  intro- 
dotte in  Roma  da  Leone  X,  che  nell'an.  i5ao 
no  istituì  il  nionistero  presso  S.  Silvestro  in  Ca- 
pite. Esse  furono  istituite  secondo  la  regola  di 
S.  Agostino,  e poste  sotto  la  protezione  di  S. 
Maria  Maddalena  penitente.  Nel  tempo  però  del- 
l’ invasione  francese  il  predetto  monistero  fu  de- 
s lina  lo  ad  altro  uso.  — Il  P.  Angelo  Proust  nel 
17S1)  istituì  in  Francia  le  agostiniane  penitenti 
con  disciplina  severissima  0 con  la  regola  del 
Ieri' ordine  di  S.  Agostino.  Queste  si  moltiplica- 
rono mollo,  e furono  chiamate  monache  di  $. 
M.*  Maddalena,  ed  anche  Sac/iettes.  V.  il  P. 
Agostino  Lubin.  Hermant,  f/isl.des  ordres  rtf- 
ligieux.  Moroni,  Dizionario,  ecc. 

♦♦AGOSTINIANI,  ordini  religiosi  che  ricooo- 
sconoS.  Agostino  qual  loro  fonda  (ore.  Questo  san* 
to  dottore  viveva  in  comunione  con  i chierici 
d’ippona,  e tuie  società  fu  come  la  foute  proda  t- 
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trico  di  un  gran  numero  di  canonici  regolari 
che  seguivano  la  regola  di  S.  Agostino.  Anche 
al  presente  è soggetto  di  disputa,  se  abbia  S.  A- 
goslino,  come  i canonici  regolari,  insMuito  gli 
eremiti  che  portano  il  suo  nome,  ('becche  ne  sia, 
è certo  che  il  papa  Alessandro  IV,  l'an.  1256, 
raccolse  diverse  congregazioni  d’eremiti  che  vi- 
vevano sparsi  nelle  campagne,  per  Formarne  un 
solo  corpo  ed  un  ordine  solo  sotto  la  regola  di 
S.  Agostino.  Quest' ordine,  che  ha  dato  alla  Chie- 
sa molti  santi  ed  illustri  personaggi,  si  è diviso 
in  parecchi  rami.  Ebbe  esso  pure  le  sue  riforme, 
tra  le  altre  ({nella  che  dicesi  la  comunità  di 
Bourges  o la  provincia  di  S.  Guglielmo , e 
quella  degli  agostiniani  scalzi , chia  mali  pa- 
drini, perche  Francesco  Ainet  e Matteo  di  S. 
Francesco,  ambedue  di  bassa  statura,  i quali  so- 
pra ogni  altro  s'adoperarono  alla  riforma  del 
loro  ordine,  essendosi  presentati  a Luigi  X.1II, 
questo  principe  al  primo  vederli  domandò  chi 
fossero  quei  padrini ; il  quale  nome  fu  applicato 
ai  seguaci  di  cotesti  riformatori.  Variano  i sen- 
timenti degli  autori  intorno  all' origine  di  questa 
riforma.  Il  P.  Bonanni  nel  Catalogo  degli  Ordi- 
ni religiosi  ilice  che  Agnolo  congregazioni  del- 
l’ordine degli  agostiniani  scalzi,  tutte  soggette 
al  generale  della  religione  eremitana  di  S.  Ago- 
stino, benché  ciascuua  sia  governata  da  un  pro- 
prio vicario  generale.  La  i .*  nacque  io  Ispagna 
circa  Fan.  1 533.  La  2/ fu  istituita  in  Roma  Fan. 

1 5 99  da  Andrea  Diaz  eremitano  di  S.  Agostino 
spaglinolo.  La  3.*  fu  stabilita  in  Portogallo  con  il 
titolo  di  Congregazione  della  Concezione.  La 
4-*  fu  stabilita  in  Francia.  V.  Possidio  in  vita 
S.  Angustiai.  Baroli  io.  Sponde,  Bzovio.  Gia- 
como di  Bergamo  in  Chron.  Le  Mire.  Il  padre 
Agostino  Lnoin.  Ferrand.  La  vita  di  S.  Ago- 
stino  scritta  dai  padri  benedettini,  e il  libro  in- 
titolalo : Angustiai  monachatus  propugnata t, 
del  padre  Bonaventura  di  S.  Anna  agostin. 
scalzo. 

AGOSTI  WkN\»Augusiiniani.  Augustinenses, 
nome  che  nelle  scuole  si  altribiuce  ai  teologi 
che  fanno  professione  di  seguire  la  dottrina  di 
S.  Agostino,  specialmente  su  le  materie  della 
grazia  e della  predestinazione.  Ecco  il  loro  siste- 
ma : I Essi  distinguono  tra  lo  stato  d'innocen 
za  nel  quale  Adamo  fu  creato  e lo  stato  di  nat  1- 
ra  corrotta  in  cui  nasciamo  noi  tutti,  tra  le  op^*- 
re  naturali  eie  opere  soprannaturali.  2.°S»- 
stengono  che  tutte  le  creature  libere  nell’ uno 
e l’altro  di  questi  due  stati  hanno  bisogno 
dell’attuale  coucorso  di  Dio  per  qualsiasi  opera 
naturale.  3.°  Che  questo  concorso  non  è già 
antecedente  né  lìricamente  predelorininanle  \ ma 
simultaneo,  indiilerente,  versatile  e flessibile 
a beneplacito  della  volontà,  di  maniera  clic 
Dio  concorre  a tale  o tale  azione  solo  perché 
;a  volontà  si  determini  ad  agire,  e se  questa 
non  lo  fa,  Dio  non  presta  altrimenti  i suoi 
aiuti.  4.  ° Clic  in  quanto  Alle  opere  sopra»* 
naturai',  le  medesime  creature  libere  in  qua- 


lunque stato  le  vogliamo  supporre,  hanno  biso- 
gno di  un  soccorso  speciale  e soprannaturale  del- 
la grazia.  5/  Che  nello  stato  di  natura  innocente 
questa  grazia  non  fu  già  efficace  per  sé  stes- 
sa e di  sua  natura,  come  lo  é di  presente,  ma 
versatile  e dipendente  per  la  sua  efficacia  dal 
consentimento  del  libero  arbitrio.  Questa  grazia 
la  chiamano  adjutorium  sine  quo  non , soccor- 
so senza  il  quale  ogni  creatura  libera  non  può 
fare  alcun’opera  soprannaturale  e che  le  é con- 
seguentemente necessario  per  siRalla  condizione 
di  opere,  ina  che  non  pertanto  non  vi  determina 
ellìcacementc  la  volontà,  a differenza  dell'  attxi- 
lium  guo  o della  grazia  eliicace  per  sé  stessa  e 
di  sua  natura,  quale  ci  viene  conferita  nel  pre- 
sente stato  di  natura  corrotta.  6.°  Che  nello  sla- 
todi  natura  innocente  non  esistettero  decreti  asso- 
luti, eIRcaci,  antecedenti  al  libero  consentimento 
della  volontà  della  creatura,  e per  conseguenza 
nessuna  predestinazione  alla  gloria,  anteriore  al- 
la previsione  dei  meriti,  ncssuua  riprovazione  che 
non  supponesse  la  previsione  dei  demeriti.  g.° 
Che  nello  stato  di  natura  corrotta,  la  grazia  ef- 
ficace per  sé  stessa  è necessaria  per  tulle  le  ope- 
re che  sono  nell'ordine  sopranna!  irale  e solo  a 
cagione  della  debolezza  dell’umana  volontà  gua- 
sta dal  peccato  d’ Adamo,  oon  già  del  sovrano 
dominio  di  Dio  su  la  creatura  e su  la  dipenden- 
za essenziale  della  creatura  verso  il  creatore, 
(«me  la  vogliono  i tomisti.  8.’  Sebbene  essi  con- 
fessino aver  Iddio  iiua  infinità  di  mezzi  scono- 
sciuti all'uomo  per  determinare  liberamente  la 
vo'ontà,  fanno  consistere  la  natura  della  grazia 
efficace  in  una  certa  dilettazione  e vincente  soa- 
vità con  cui  Dio  inclina  e determina  al  bene  la 
vo'ontà,  senza  ferire  la  libertà.  Ciò  ch’essi  spie- 
gano in  varie  fogge:  perocché  gli  uni,  come  i 
PP.  Bellclli  e Berli,  fanno  consistere  Felli  aria 
della  grazia  in  una  dilettazione  vincente,  non  so- 
lo indeliberata,  ma  ben  anche  operante  in  modo 
relativo  e per  gradi,  senz'essere  nonpertanto  ne- 
ccssihn'e,  poiché  lascia  in  ogni  caso  la  libertà 
d'i ad ilf  'renza  e un  vero  potere  di  resisterle;  gli 
altri  fanno  consistere  l'efficacia  della  grazia  in 
uua  dilettazione  vincente  non  per  gradi  e relati- 
vamente, ma  semplicemente  ed  assolutamente. 
q.o0ltre  la  grazi*  efficace  ammettono  pure  un’al- 
tra specie  «li  grazia  ci»’ essi  chiamano  sufficien- 
te, grazia  reale  propriamente  delta  perché  do- 
na alla  volontà  abbastanza  di  forza  a produrre, 
sia  mediatamente,  sia  immediatamente,  opere 
soprannaturali  e meritorie,  relativamente  alle 
circostanze  presenti,  ma  che  frattanto  non  sorto 
il  suo  elTelto  senza  il  soccorso  d'una  grazia  effi- 
cace. io.®  Allorché  Dio  chiama  qualcuno  effi- 
cacemente, gli  dà  una  grazia  efficace  per  sé  stes- 
sa ed  accorda  agli  altri  una  grazia  sufficiente 
per  compierò  i suoi  comandi  od  almeno  per  ot- 
tenere altro  grazie  più  abbondanti  e più  forti  che 
lo  aiutino  nd  eseguirli.  1 1 ."  Sostengono  che,  in 
quanto  allo  stato  di  natura  corrotta,  è d’uopo 
ammettere,  con  la  volontà  in  Dio  di  salvare  tut- 
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li  gli  uomini,  alcuni  decreti  assoluti  ed  efficaci 
per  se  stessi  die  riguardano  le  onere  che  sono 
nell’ordine  soprannaturale.  1 2. “Che  la  prescien- 
za di  queste  medesime  opere  è fondala  su  de 
creli  assoluti  ed  efficaci.  i3.°  Che  ogni  prede- 
stinazione, sìa  alla  grazia,  sia  alla  gloria,  è in- 
teramente gratuita.  i4-.°  Che  la  riprovazione 
positiva  si  fa  a riguardo  dei  peccati  attuali;  e 
la  riprovazione  negativa  a riguardo  del  solo  pec- 
calo originale.  V.  il  P.  Berti,  Theolog.  disci • 
plin.  t.  3,  e nella  sua  apologia  intitolala:  Au - 
gustinianum  sg  sterna  de  grada  ab  ini/ ita  ha- 
iani  et  janseniani  erroris  im/mlatione  vindi- 
rafani,  ecc.  — Si  dividono  gli  agostiniani  in  ri- 
gidi e rilassali  o mitigati.  Rigidi  sono  quelli  che 
sostengono  tutti  i punti  or  ora  esposti  ; rilassati 
quelli  che  nelle  opere  soprannaturali,  distin- 
guendo tra  le  facili  e le  difficili,  non  esigono  la 
grazia  efficace  se  non  per  queste  ultime,  e so- 
stengono die  per  le  altre,  qual' è la  preghiera, 
mercè  la  (piale  si  possono  ottenere  grazie  più 
abbondanti,  basta  realmente  la  grazia  sufficien- 
te c sorte  non  di  rado  il  suo  effetto  senza  che 
abbisogni  d’altro  soccorso.  Tal  era  il  sentimen- 
to del  Cardinal  Noria,  del  P.  Thornassin  ecc. 

**  AGOSTINIANI,  eretici  del  XVI  scc., discepo- 
li d'un  sacramentario  chiamato  Agostino,  il  qua- 
le sosteneva  che  il  cielo  non  si  aprirebbe  a nes- 
suno prima  del  finimondo.  Quest’ errore  è pure 
de’ Greci  scismatici,  condannalo  ne' concili  di 
Lione  e di  Firenze,  a cui  essi  rinunzinrono  quan- 
do finsero  di  riunirsi  alla  Chiesa  romana.  Lin- 
dan.  Bergier. 

AGOSTINIANI,  discepoli  d’ Agostino  Mario- 
rat,  monaco  apostata  dell’ordine  degli  agosti- 
niani. V.  Marlokat. 

**AGOSTINO  (S.  ),  vescovo  d'ippona,  nato  a 
Tagnste,  città  della  Numidia  in  Africa,  da  pa- 
renti distinti  per  le  cariche  che  avevano  occupa- 
to in  questa  città.  Ebbe  a genitori  Patrizio  c 
Monaca,  donna  |ier  santità  e virtù  commende- 
vole. Venne  alla  luce  li  i3  nov.  354  e fece  i 
suoi  primi  studi  a Madaura,  città  vicina  a 'Pa- 
gaste. Aveva  pressoché  i5  anni,  allorché,  di 
ritorno  olla  paterna  casa,  soggiacque  la  prima 
volta  al  prepotente  impero  della  voluttà,  rii  in- 
via'o  a Cart  iginc  nel  370,  vi  studiò  retlorica, 
maestro  uu  tale  Deinocrate,  ed  occupò  ben  to>lo 
il  primo  luogo  tra  i suoi  condiscepoli.  In  que- 
sta città  verso  l’an.  3y4  quello  spirilo  vivace 
cd  ardente  che  la  religione  dominava  meno  che 
la  voglia  di  distinguersi  tra  i dotti  del  suo  tem- 
po, cadde  nell’eresia  dei  manichei,  la  più  stra- 
vagante d ogai  altra  e la  più  contraria  al  buon 
senso.  Insegnò  retlorica  a Tagnste;  quindi  a 
Cartagine,  finché  nel  383  recossi  a Poma  don- 
de si  mosse  Panno  seguente  per  trasferirsi  a Mi- 
lano, che  allora  mancava  d' un  professore  di  elo- 
quenza. Fu  in  questa  città  ch'egli  si  sentì  com- 
mosso dai  discorsi  di  S.  Ambrogio,  e da  quel 
punto  risolvette  di  convertirsi  e di  abbandonare 
la  setta  de’ manichei.  Comunicò  questo  diseguo 


A sua  madre,  ch'era  venula  a trovarlo  n Mila- 
no. La  conversione  di  Vittorino,  elicgli  fu  nar- 
rata dal  sacerdote  Simpliciano,  uomo  di  grande 
virtù  e padre  spirituale  di  S.  Ambrogio, lo  con- 
fermò nel  suo  proposito,  c la  lettura  delle  lette- 
re di  S.  Paolo  compiè  questa  grand'  opera  Fan. 
32  dell’età  sua,  prima  delle  vacanze  del  386. 
Ma  dilTerì  ancora  di  alcuni  giorni  il  meditalo 
cambiamento  per  dar  termine  alle  pubbliche  le- 
zioni che  gli  restavano  a fare,  dopo  di  che  si  ri- 
tirò a Cassago  nella  casa  di  un  amico  dello  ^ e- 
recondo,  dove  s’applicò  seriamente  a cercare  la 
verità  e a prepararsi  al  battesimo,  che  ricevette 
a Milano  dalle  mani  di  S.  Ambrogio  la  vigilia 
di  Pasqua,  il  24  apr.  387,  dopo  ai  aver  intie- 
ramente rinunciato  alla  sua  professione.  Prese 
in  appresso  il  parlilo  di  ritornarsene  in  patria  : 
si  trattenne  qualche  tempo  a Roma  e venne  per 
imbarcarsi  ad  Ostia,  dove  perdette  sua  madre. 
Non  lasciò  di  continuare  il  suo  viaggio  e giun- 
se in  Africa  sul  finire  del  388,  dopo  di  essere 
passato  per  Cartagine,  dove  alloggiò  presso  un 
magistrato  di  nome  Innocente;  fermò  la  sua  di- 
mora a 'Pagaste  e visse  in  comunità  con  alcuni 
suoi  amici  esercitandosi  in  digiuni,  preghiere 
ed  altre  opere  di  pietà.  Recatosi  ad  Ippona  nel 
3yi  per  visitarvi  un  ]>ersonaggio  di  qualità  che 
voleva  sotto  In  sua  direzione  consccrarsi  a Dio, 
il  vescovo  di  questa  città,  nominato  Valerio, 
l'ordinò  prete  malgrado  la  sua  resistenza  alle 
piu  vive  istanze  del  popolo.  Per  disporsi  alle  fun- 
zioni del  sacerdozio,  S.  Agostino  si  ritirò  per 
qualche  tempo  in  solitaria  cella  e tosto  che  ri- 
comparve in  città,  Valerio  lo  fece  non  solamen- 
te predicare  in  suo  luogo,  ma  ben  anche  alla 
sua  presenza,  quantunque  non  fosse  costume 
delle  chiese  d’ Africa  che  nn  prete  predicasse  al 
cospetto  di  un  vescovo.  Fu  allora  che  S.  Ago- 
stino stabilì  un  monastero  io  un  giardino  della 
chiesa,  dove  assembrò  diverse  persone,  con  le 
quali  menò  la  vita  che  i primi  cristiani  viveva- 
no a Gerusalemme  al  tempo  degli  apostoli.  Son 
messi  nel  novero  di  questi  discepoli  Alipio,  Evo- 
dio, Possidio  c parecchi  altri  che  furono  tratti 
da  questo  monastero  per  essere  sublimati  all'e- 
piscopato. Fu  allora  altresì  ch'egli  cominciò  a 
combattere  a viva  voce  ed  anche  per  iscritto  i 
manichei,  i donatisti,  i cmoncellioni,  i pclagia- 
ni  c tanti  altri  eretici  che  affliggevano  la  Chie- 
sa. Assistette  al  conc.  di  Cartagine  nel  3y3  e i 
vescovi  colà  radunali  l’obbligarono  a parlare  in 
loro  presenza,  il  che  fece  spiegando  il  simbolo 
della  fede,  ma  con  una  dignità  ed  eloquenza 
che  lo  fecero  stimar  degno  d’un  posto  superiore 
nella  Chiesa.  Valerio,  temendo  che  non  gli  si  to- 
gliesse un  sì  ricco  tesoro,  si  olfrcltò  ad  associar- 
selo Dell'episcopato;  ne  scrisse  in  proposito  ai 
vescovi  d’ Africa  e di  loro  consenso  lo  fe’  ordi- 
nare vescovo  d‘ Ippona  nel  3y5  da  Megnlio  pri- 
mate di  Numidia.  Non  era  cosa  ordinaria  cne, 
vivente  il  vescovo,  gli  si  desse  un  successore  ; 
il  concilio  di  Nicea  l’aveva  proibito  3 ma  Ago- 
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stÌDO  meritava  bone  che  per  lai  si  trasandassero 
le  regole  ordinarie  : e la  cosa  d’altronde  non  era 
senz’esempio  ; se  ne  allegarono  parecchi  a S. 
Agostino  per  vincere  la  sua  ripugnanza.  La 
grazia  della  consegrazione  animò  vieppiù  il  suo 
zelo  per  la  gloria  della  Chiesa  e per  la  difesa 
de' sacri  domini.  Attaccò  l’eresia  (in  negli  ulti- 
mi suoi  ripari  ; confuse  i donatisti  a Cartagine 
e a Cesarea;  Felice,  il  manicheo,  fu  obbligato 
d’arrendersi  alla  forza  dello  spirito  che  parlava 
per  sua  bocca  ; il  conte  Pascenzio  e Massimino 
vescovo,  lutti  e due  capi  di  un  partito  ariano, 
soccombettero  ai  colpi  di  lui.  Impiegò  dieci  anni 
a combattere  i pelagiani  : assistette  a più  concili, 
dei  quali  fu  sempre  l’anima:  si  trovò  al  quarto 
di  Cartagine  nel  3g8,  a quello  d’ Africa  nel  4ox , 
all'altro  di  Cartagine  nel  4°3-  a un  altro  di  tut- 
ta l’Africa  nel  4oy,  a una  conferenza  tenuta  ili 
Cartagine  contro  i donatisti  nel  4(*,  al  sinodo 
di  Cirta  contro  i medesimi  nel  4(2,  al  secondo 
concilio  di  Allievi  contro  i polagiani  nel  4(6,  di 
Cartagine  contro  i medesimi  nel  4(8,  al  sesto  di 
Cartagine  su  le  appellazioni  nel  4 >9,  al  settimo 
intorno  al  medesimo  soggetto  (an.  4(9)*  Aon 
parlo  degli  altri  ai  quali  non  ha  sottoscritto.  In 
fine  essendosi  i Vandali  sparsi  per  tutta  l’Africa 
c mettendo  ogni  cosa  a fuoco  e a sangue,  S. 
Agostino,  scorgendoli  vicini  ad  Ippona,  suppli- 
rò Dio  o che  liberasse  il  suo  popolo  dal  furore  di 
line’  barbari  o che  togliesse  lui  da  questo  mondo. 
Tre  mesi  dopo  egli  si  senti  attaccalo  dalla  febbre 
e morì  pochi  giorni  dopo  il  28  ag.  43o,  settnn- 
lesimosesto  di  sua  vita,  trentesimoquinto  di  epi- 
scopato. La  sua  memoria  è santilicata  dalle  be- 
nedizioni di  tutta  la  Chiesa  : egli  si  è acquistato 
una  gloria  immortale  non  solamente  con  la  san- 
tità della  sua  vita  dopo  la  sua  conversione,  ma 
anche  con  il  gran  numero  delle  eccellenti  opere 
che  ha  composto. 

Opere  di  S.  Agostino.  Le  opere  di  S.  Ago- 
stino furono  spesse  volte  stampale.  La  migliore 
edizione  è quella  che  ci  è stata  data  per  cura  dei 
RR.PP. benedettini  deU'abhudia  di  S.  Germano- 
dei  Prati  a Parigi,  distribuita  in  1 1 voi.  in  fol., 
l'ullimodci  quali,  pubblicato  nel  1700,  racchiu- 
de le  tavole  con  la  vita  di  S.  Agostino.  Noi  se- 
guiremo l’ordine  osservalo  in  questa  bella  edi- 
zione presentando  il  catalogo  delle  opere  di  que- 
sto santo  dottore,  premessa  l’avvertenza  che  vi  fu- 
rono a Parigi  due  edizioni  dei  due  primi  volumi, 
Luna  nel  1679,  c l’ultra  del  1689.  Se  ne  può  ri- 
levare ladiiierenza  dalla  lettera  dedicatoria,  che 
nella  prima  edizione  non  ha  piu  che  cinque  li- 
nee nella  prima  pagina,  dove  l’altra  ne  ha  nove. 

Tomo  primo.  Il  primo  tomo  abbraccia  le  ope- 
re che  S.  Agostino  compose  da  giovine  e prima 
ch’ci  fosse  prete  ; ma  si  ò giudicalo  opportuno 
di  far  precedere  i libri  delle  sue  Ritrattazioni  e 
Confessioni,  come  uu'iutroduzione  alle  altre  sue 
opere,  aIGnchè  il  lettore  vedesse  nelle  Ritratta- 
zioni quanta  modestia  avesse  S.  Agostino  e quan- 
to amore  per  la  verità,  e nelle  Confessioni  quale 


fosse  il  suo  dolore  di  essersi  per  si  lungo  tempo 
tenuto  lontano  dalle  vie  della  salute.  Le  Ritrat- 
tazioni sono  divise  in  due  libri  ; nel  primo  fa  Ja 
rivista  delle  opere  che  scrisse  prima  d’essere  ve- 
scovo, e nel  secondo  parla  di  quelle  che  scrisse 
dopo,  lino  al  427,  che  è l’epoca  in  cui  scrisse 
le  Ritrattazioni.  Vi  fa  osservare  con  diligenza 
ciò  ch'egli  trova  da  correggersi  0 spiegare  nelle 
altre  sue  opere.  La  Bua  esattezza  giugno  fino  a 
far  conoscere  il  titolo,  la  materia,  l’occasione  di 
ciascuu’operaed  anche  il  luogo  dove  è stata  scrit- 
ta. Le  Confessioni  di  S.  Agostino  sono  un  qua- 
dro maraviglioso  della  sua  vita.  Egli  vi  dipinge 
sò  stesso  con  tratti  vivi  e naturali  ; fa  il  ritrailo 
della  sua  puerizia  e giovinezza  e della  sua  con- 
versane. \ i scopre  1 suoi  vizi  e le  sue  virtù  e 
palesa  nudamente  le  più  Beerete  latebre  del  suo 
cuore  e le  differenti  passioni  da  cui  fu  agitato. 
Queste  confessioni  sono  divise  in  i3  libri  ; dei 
quali  i primi  io  trattano  delle  sue  az'oni,  e gli 
ultimi  tre  contengono  riflessioni  sul  comim-ia- 
mento  della  Genesi.  Nel  i.°  descrive  la  sua  in- 
fanzia, l’ avversione  eh’  egli  aveva  allo  studio, 
I*  amore  del  giuoco,  il  suo  gusto  per  le  favole, 
la  sua  contrarietà  alle  granitiche  c particolar- 
mente allo  studio  della  lingua  greca.  Narra  che, 
es  sen  lo  caduto  malato  e temendo  di  morire,  de- 
siderò di  essere  battezzato,  ma  in  appresso,  ria- 
vutosi, differì  il  battesimo  perchè  i peccati  che  si 
commettono  dopo  di  aver  ricevuto  questo  sacra- 
mento sono  assai  più  gravi  di  quelli  commessi 
prima  di  riceverlo.  Nel  2."  comincia  a descrivere 
1 disordini  della  sua  giovinezza  : dice  che,  non 
avendo  più  di  sedici  anni,  si  lasciò  trasportare 
alla  lascivia  ; si  accusa  di  aver  rubato  delle  po- 
ma. Nel  3.*  racconta  che,  recatosi  a Cartagine 
per  terminarvi  i suoi  studi,  arse  di  un  amore 
carnale  ; che,  avendo  letto  un  libro  di  Cicerone 
intitolato  Ortensio,  aveva  preso  gusto  per  la  sa- 
pienza ; ma  che,  non  avendovi  trovalo  il  nome 
di  Gesù,  aveva  fallo  ricorso  alla  sacra  Scrittura, 
il  cui  siile  semplice  lo  ributtò  ; che  allora  si  la- 
sciò sedurre  dai  manichei,  di  cui  descrive  in  ap- 
presso i grossolani  errori.  Negli  altri  libri  ci 
narra  come  siasi  convertilo,  le  perplessità  ed  in- 
quieludiui  che  lo  abitarono  prima  di  rompere  i 
suoi  ledami,  la  gioia  e la  tranquillità  di  che  po- 
scia beo,  e la  perfetta  felicità  d’un'anima  che  non 
ama  che  Dio.  Ma  poiché  non  dobbiamo  parlar 
che  delle  opere  dommatiche  ch'egli  ha  scritto, 
ci  contenteremo  di  citare  solamente  quelle  che 
ha  fatto  su  altre  materie  : Tre  libri  contro  gli 
Accademici  ; uoo  De  vita  beata  ; due  libri  dei 
Ordine  nel  386  ; uno  Soliloguiorum  nel  38j  ; 
un  libro  De  animae  immor lai itale  il  medesimo 
anno  ; uno  De  guani  itale  animae  nel  388  ; sei 
De  musica  nel  389  ; un  libro  De  magislro  nel 
389;  tre  De  libero  arbitrio,  cominciati  nel  388 
e lindi  nel  389.  S.  Agostino  tratta  nel  i.°  la 
questione  sì  difficile  dell' origine  del  male,  e do- 
po di  avere  spiegalo  ciò  che  imporla  far  male , 
mostra  che  tulio  il  male  viene  dal  libero  arbitrio 
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die  segue  senza  necessità  i movimenti  della  cu- 
pidigia. Nel  2.°  cena  di  accordare  la  libertà  con 
la  presidenza  di  Dio.  Dimanda  quale  sia  In  ca- 
gione dei  peccati  : non  ve  n'ha  altra,  risponde, 
die  la  volontà  medesima  che  recasi  liberamente 
con  piena  conoscenza  a fare  il  male  ; perchè  se 
non  si  potesse  resistere  al  peccalo,  se  non  si  po- 
tesse conoscerlo  ed  evitare,  non  vi  sarebbe  pec- 
cete. Esamina  dappoi  come  nn'anima  innocente 
soggettasi  al  peccalo  in  forza  della  sua  unione 
al  corpo.  S.  Agostino  distingue  quattro  opinio- 
ni su  P origine  delle  anime.  La  prima  è che  le 
anime  sono  formate  da  quelle  dei  genitori  ; la 
seconda  che  Dio  ne  cren  al  nascere  di  ciascuno 
uomo  ; la  terza  che,  le  anime  essendo  di  g à 
creale,  Dio  non  fa  che  destinarle  ai  rispettivi 
corpi  ; la  quarta  eli  esse  vi  discendono  da  se  stes- 
se. Siccome  egli  credeva  die  queste  opinioni  fos- 
sero egualmente  probabili  e che  nulla  vi  fosse  di 
positivamente  definito  in  propos  to,  lascia  perciò 
la  libertà  di  scegliere  quella  che  pare  meglio 
convenire  aU’idca  che  noi  abbiamo  del  peccalo 
originale.  S.  Agostino  osserva  nelle  sue  Ritrat- 
tazioni che  non  vuoisi  abusare  di  qualche  espres- 
sione di  cui  si  è servito  in  quest’opera,  dove  non 
aven  disegno  di  trattare  della  predestinazione  e 
della  grazia  ; che  del  roto  non  vi  ha  detto  nulla 
di  contrario  alle  altre  sue  opere  : e nonpertanto 
assicura  che  tutto  viene  da  Dio,  e che  I'  uomo 
ron  può  essere  liberato  dall’ignoranza  e dal  prc- 
calo  che  coni!  mezzo  dei  divini  soccorsi.  Due  libri 
De  Genesi  in  rnanicbaeos , verso  P anno  589. 
Vi  ribatte  le  inqierlinenti  obiezioni  che  facevano 
i ninni  bei  su  i tre  primi  capitoli  della  (ìenesi, 
ed  applica  loro  spiegazioni  ragionate  e precise. 
Due  libri,  uno  Dernoribus  Fcc/esiae , l’altro  De 
noribt/s  maniebaeorum  nel  387,  poco  dopo  il 
suo  battesimo.  Tratta  nel  primo  dell’ amore  di 
Dio  ; egli  dice,  essere  soprattutto  quest’  amore 
die  regola  i costumi  dei  cristiani,  e no  fornisce 
come  prova  le  vile  dei  solitari,  dei  religiosi,  dei 
santi  prelati,  dei  virtuosi  ecclesiastici  \ dove  nel 
secondo  dice  che  i costumi  dei  manichei  sono 
sregolati  e viziosi,  come  ne  furono  eglino  stessi 
ripetutamente  convinti.  Il  libro  De  vera  religio- 
ne , P ultimo  di  quelli  che  S.  Agostino  scrisse 
avanti  il  suo  sacerdozio  verso  Pan.  3yo.  Prova 
in  questo  libro  che  la  religione  cristiana  è la  so- 
la vera,  ribalte  gli  errori  delle  altre  religioni  e 
principalmente  quelli  dei  manichei  riguardo  alle 
due  nature.  Stabilisce  per  priucipio  che  la  vera 
religione  deve  condurci  alla  verità,  alla  virtù, 
alla  beatitudine  ; dal  che  conclude  non  doversi 
esse  cercare  Ira  i filosofi  pagani  che  ci  presen- 
tano errori , che  insegnano  la  vanagloria  e che 
non  possono  condurci  al  vero  bene  ; nè  Ira  gli 
eretici,  che  non  hanno  diritto  ai  sacramenti  del- 
la Chiesa  ; nè  tra  i scismatici,  che  si  sono  essi 
medesimi  separati  dalla  Chiesa;  lè  tra  i giudei, 
che  non  aspettano  do  Dio  che  ricompense  tem- 
porali c passaggere,  ma  nella  Chiesa  sparsa  ge- 
neralmente su  tutta  la  leira  c che  fa  sen  ile  al 


suo  proprio  bene  i traviamenti  altrui  : poiché, 
dic’egli,  gli  eretici  sono  una  prova  della  sua  ini- 
rilà,  i scismatici  della  sua  fermezza,  i giudei  «Iel- 
la sua  eccellenza.  Il  primo  fondamento  della  re- 
ligione cristiana  sono  la  storia  e le  profezie  di 
cui  la  provvidenza  di  Dio  si  è servita  nel  corso 
dei  secoli  per  la  salute  degli  uomini.  Entra  quin- 
di a parlar  particolarmente  dei  misteri  : spiega 
la  differenza  dei  due  Testamenti  e tratta  della 
natura  e d«lfor*gtne  d»*l  male,  dei  rimedi  «he  vi 
si  possono  applicare.  Mostra  qual  uso  si  debba 
fare  dell'autorità  e della  ragione  per  guarir  l'uo- 
mo, si  serve  dell'ima  e dell  olirà  per  distaccarlo 
dalle  creature,  raccomanda  la  lettura  dei  sacri 
libri  e porge  regole  sicure  a ben  intenderli.  Par- 
la di  questo  libro  nelle  sue  Ritrattazioni,  ma  non 
vi  fa  elle  qualche  osservazione  di  poen  conse- 
guenza. La  /legala  Sancii  Angustiai è l’ultima 
parte  di  questo  primo  tomo.  K cerio  ch'ei  l’ave- 
va composto  per  alcune  religiose.  Taluno  l’ha 
tratto  dnllA  lettera  109  e fila  rombilo  proprio  a 
una  società  d'uomini.  Noi  non  parleremo  «Ielle 
onere  che  si  sono  supposte  di  questo  dottore  e 
clic  furono  rigettate  nell'appendice. 

Tomo  secondo.  Il  secondo  tomo  delle  opere 
di  S.  Agostino  contiene  lesue  lettere  in  n 0 di 
270,  secondo  l’ordine  dei  tempi  in  cui  furono 
scritte,  e divise  in  quattro  classi.  Le  prime  i3 
o 1 4-  della  prima  classe  versano  su  materie  filo- 
sofiche, di  cui  S.  Agostino  s’ intrattiene  con  i 
suoi  amici  sul  prin«  inio  della  sua  conversione. 
Noi  non  parleremo  die  di  quelle  che  abbraccia- 
no punii  di  dottrina,  di  disciplina  o di  moralt. 
La  l5.*  lettera  è diretta  a Romnniano,  eh*  egli 
esorta  a snorsi  dalle  brighe  del  mondo  per  me- 
glio pensare  alfelernilà.  La  1 6.“  è uno  scritto  di 
Alassimo,  che  diceva  essere  il  medesimo  Dio 
quello  che  adoravano  i pagani  e i cristiani,  quan- 
tunque sotto  differenti  attribuii,  e che  esso  non 
poteva  soflrire  che  si  preferissero  i martiri  agli 
dei  immortali.  Prega  S.  Agostino  ad  insegnargli 
quale  6Ìa  questo  Dio  particolare  clic  i cristiani  si 
immaginano  essere  presente  dappertutto.  Ago- 
stino risponde  nella  17.*  che  nella  religione  «ri- 
stiano non  s’adorano  1 morti  nè  creatura  di  sor- 
ta, ma  il  solo  Dio  vivente  che  ha  crealo  ogni  co- 
sa. Non  v’ha  nulla  d’ interessante  per  il  domina 
o per  la  disciplina  nelle  4 seguenti.  La  22.*  di- 
retta ad  Aurelio  vesc.  di  Cartagine,  si  riferisce 
aU’ou.  3^2.  S.  Agostino  vi  deplora  l'abuso  dei 
banchetti  che  si  facevano  in  Africa  nei  cimiteri 
e su  le  tombe  dei  martiri  sotto  pretesto  di  reli- 
gione. Scongiura  Aurelio  a porvi  riparo,  come 
si  era  fatto  in  Italia,  e dice  essere  ben  convenien- 
te quell’  officio  alla  preminenza  della  sua  sede. 
Riprende  in  appresso  gli  ecclesiastici  delle  con- 
tese che  avevano  tra  loro.  La  23.*  è diretta  ad 
un  vescovo  donatista , al  quale  domanda  s*  egli 
è vero  che  abbia  ribattezzato  un  diacono  della 
Chiesa  che  si  era  messo  nel  suo  partito;  nel  qual 
caso  gli  propone  una  conferenza  da  tenersi  a vi- 
va voce  su  !u  separazione  dalla  chiosa  cattolica. 
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I>a  «A-*  c 2j,"  sono  (lue  lettere  di  Paolino  ad 
Alipio  c a S.  Agostino  scritto  fan.  3q4-  La  2G* 
e 27.*  nulla  contengono  di  particolare.  La  «8.* 
n S.  Girolamo  olfre  il  cominciumcnto  della  loro 
contesa  S.  Agostino  lo  consiglia  di  tradurre  in 
latino  le  migliori  opre  dei  Greci,  anziché  fare 
una  novella  versione  della  Scrittura  sul  lesto 
ebraico.  Imprende  inoltre  a disputare  con  lui 
quel  passo  della  lelleru  ai  («alali  dove  si  parla 
della  dissimulazione  di  S.  Pietro  ; e riprende  S. 
Girolamo  d'aver  approvato  In  bugia  o Ilici  osa. 
Questa  lettera  è dell  an.  3q5.  La  29.*  è per  in- 
segnare ad  Alipio,  allora  vcsc.  di  Cartagine, 
con  qual  mezzo  sia  finalmente  venuto  a termine 
di  abolire  nella  chiesa  d’ Ippona  1*  uso  dei  ban- 
chetti che  si  facevano  in  chiesa  nelle  feste  dei 
martiri  ; questa  lettera  è dell’ an.  3q5.  La  3o.* 
è ima  lettera  di  S.  Paolino  a S.  Agostino.  Ecco 
tutte  le  lettere  della  prima  classe.  — La  secon- 
da classe  ne  contiene  q3  che  furono  scritte  da 
ch’egli  fu  fatto  vescovo  (ino  alla  conferenza  di 
Cartagine  dopo  lo  scoprimento  dell’  eresia  pela- 
giana  in  Africa,  vale  a dire  dall’an.  3qfi  al  410. 
Questa  seconda  classe  comincia  con  la  3i  .A  che 
c direllA  a Paolino  e serve  di  risposta  alla  pre- 
cedente. La  32.*  è una  risposta  a Paolino.  La 
33.*  è diretta  a Proculiano  vesc.  donatista  d’Ip- 
pona,  cui  propone  una  conferenza.  I^a  34-*  con- 
tiene un  lamento  ch’egli  fa  ad  Eusebio  perchè  il 
medesimo  Proculiano  aveva  ricevuto  nella  sua 
sella  e ribattezzato  un  giovine  clic  batteva  sua 
madre  e che  aveva  minacciato  di  ammazzarla. 
Bisogna  che  qucsl’Eusebio  fosse  qualche  prefetto 
o governatore  di  provincia  ; perche  cgh  rispose 
che  non  poteva  essere  giudice  in  questa  sorte  di 
uestioni  ; e S.  Agostino  gli  fa  osservare  nella 
3.*  che  non  si  tratta  di  giudicare,  ma  infor- 
marsi unicamente  del  fatto.  Gli  racconta  dappoi 
die  questo  vescovo  non  si  faceva  nessuno  scru- 
polo di  ricevere  nella  sua  comunione  e di  ribat- 
tezzare cattolici  sregolati  che  non  volevano  sot- 
tomettersi alla  penitenza  canonica.  La  lettera 
3 fi.*,  a Gnaulano,  verte  sul  digiuno  del  sabato, 
che  un  romano  sosteneva  doversi  osservare.  S. 
Agostino  dice  doversi  in  tali  cose  seguire  il  co- 
stume della  chiesa  nella  quale  si  vive.  La  3y.* 
a Simpliciano  è una  specie  di  prologo  ai  liliri 
ch’egli  diresse  a questo  vescovo  nel  897.  Nella 
38.*,  a Profuturo,  S.  Agostino  lo  prega  a signi- 
ficargli chi  sia  quegli  ine  succedette  nella  pri- 
mazia di  Numidia,  dopo  In  morte  di  Megalio. 
La  3q.*  è un  biglietto  di  S.  Girolamo  con  cui 
pii  raccomanda  Presidio  c saluta  Alipio.  La  4o.* 
e scritta  a S.  Girolamo  in  occnsioae  della  loro 
disputa  su  la  condutia  di  S.  Pietro  in  proposito 
delle  cerimonie  legali.  La  4i«*  è diretta  nd  Au- 
relio vescovo  di  Cartagine,  c la  4^.*a  Paolino: 
per  essa  S.  Agostino  lo  prega  ad  inviargli  la  sua 
opera  contro  i pagani.  La  43.*  c 44-"  » a Glorio 
Eusebio,  contengono  il  racconto  di  una  confe- 
renza clic  S.  Agostino  avea  tenuto  nella  città  di 
Tuburisico  con  1 donatisti  Pan.  3y7  o 3y8.  Vi 
Voi.  /. 


difende  l’innocenza  di  Gociliano  e osserva  che  i 
donatisti  sollYono  tra  loro  persone  sregolatissi- 
me ; eh’  egli  è un  gran  delitto  il  separarsi  o ri- 
maner separati  dalla  Chiesa.  La  lettera  45.*  è 
un  biglietto  a Paolino.  La  4GR,  di  Pubbticola 
a S.  Agostino,  contiene  parecchi  casi  di  coscien- 
za die  colui  gli  propone  sul  giuramento  che  in 
nome  dei  loro  numi  si  esigeva  dai  barbari,  su 
l’uso  delle  vivande  ed  altre  cose  offerte  ngl'idoU 
c sull’omicidio  di  chi  ci  asfalta  0 ci  deruba.  La 
47.*  è una  risposta  di  S.  Agostino  a tutti  questi 
casi.  Dice  che  non  si  può  esigere  un  (al  giura- 
mento ; che  sarebbe  uno  scrupolo  mal  fondalo 
il  non  volere  usar  delle  cose  clic  hanno  servito 
a qualche  uso  profano  quando  non  si  mostri  di 
farlo  per  rispetto  a falsi  dei  ; che  non  è mai  per- 
messo di  ammazzare,  ma  che  si  può  bene  difen- 
dersi contro  la  violenza.  La  4&-*  è diretta  ad 
Eudossio  abbate  del  monastero  dell’isola  di  Ca- 
brerà. La  Ay.*  ad  Onorato  vescovo  donatista,  il 
quale  domanda  come  potesse  avvenire  clic  la 
chiesa  cattolica,  che  deve  essere  sparsa  per  tut- 
to il  mondo,  fosse  in  Africa  circoscritta  entro  i 
limili  del  solo  partilo  donatista.  Iji  5o.*  riguar- 
da il  rapimento  d’  un  Ercole  dei  pagani,  per  il 
ualc  essi  avevano  ucciso  sessanta  cristiani.  La 
1 .*  52.*  53.*  sono  contro  i donatisti.  Dice  nel- 
1’  ultima  che  il  partilo  dei  donatisti  non  può  es- 
sere la  Chiesa  : 1 .*  pereti  essi  non  hanno  succes- 
sione di  vescovi  dopo  gli  apostoli,  come  vi  ha 
dei  vescovi  di  Roma  da  S.  Pietro  fino  ad  Ana- 
stasio. 2."  Allega  gli  atti  scritti  da  Minuzio  Fe- 
lice i quali  dimostrano  che  Sii viano,  il  quale  pre- 
cedette il  vescovo  donatista  di  Cirta,  è stalo  un 
traditore.  3.°  Gli  oppone  tutti  i giudizi  pronun- 
ciati contro  i donatisti.  4*“  Gli  mostra  che  vi 
possono  ben  essere  dei  malvagi  nella  Chiesa,  e 
obbietta  ai  donatisti  latrare  dei  primianisti  c dei 
massimianisti.  Le  lettere  34-*  c 55.*  , scritte  a 
Gennaro  verso  l’an.  4«o,  contengono  parecchie 
decisioni  utilissime  su  la  disciplina  della  Chiesa, 
sul  numero  dei  sacramenti,  sul  tempo  in  cui  bi- 
sogna comunicarsi,  sugli  usi  di  certi  paesi  che 
dohbonsi,  finche  vi  dimoriamo,  rispettare,  affine 
di  non  turbare  la  pace,  su  l’ ora  del  sagrificio, 
che  ofTresi  a stomaco  digiuno,  quantunque  G.  C. 
l'abbia  insl Unito  la  sera  dopo  la  cena,  su  le  ce- 
rimonie della  Chiesa,  su  la  quaresima  osservala 
daperiutto,  su  I’  alleluja%  su  la  positura  in  cui 
dobbiamo  metterci  a pregare,  su  la  lavanda  dei 
piedi,  su  la  superstizione  di  coloro  che  s’asten- 
gono dui  mangiare  di  certe  vivande  o che  apro- 
no a caso  il  libro  dei  vangeli  per  investigarvi 
ciò  che  hanno  a fare.  Le  20  seguenti  nulla  pre- 
sentano d’importante.  L’  82.*  è l'ultima  di  S. 
Agostino  a S.  Girolamo  su  le  loro  contestazioni. 
Vi  fa  osservare  che  la  correzione  di  S.  Paolo  a 
S.  Pietro  è stala  seria,  poiché  S.  Paolo  lo  dice 
nella  sua  lettera  ai  Galali , nella  quale  protesta 
eli  egli  non  mente  e clic  Dio  c testimonio  ch’ei 
dice  la  verità.  S.  Girolamo  aveva  detto  che  non 
era  possibile  che  S.  Paolo  avesse  ripreso  S.  Pie- 
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Irò  d una  cosa  elio  faceva egli  medesimo.  S.  Ago- 
slino  rispondo  essere  lo  circostanze  ili  Horonti , lo 
corimomo  della  leggo  nè  buono  nò  cattivo  in  sé, 
l’uso  diventar  buono  o cattivo  a norma  dello  cir- 
costanze e dei  tempi  ; essere  state  necessario  ai 
Giudei  avanti  G.  C.  ; che  subito  dopo  la  sua  ve- 
nuta fu  d’uopo  lasciare  che  si  spegnessero  e mo- 
rissero da  se  stesse,  ma  che  non  si  dovevano  più 
riguardare  come  necessarie  alla  salute  ; che  la 
timidezza  di  S.  Pietro  avendolo  tratto  a farle  os- 
servare in  circostanze  che  potevano  far  credere 
ch’ei  le  stimnsse  necessarie,  S.  Paolo  aveva  avu- 
to ragione  di  riprenderlo  perchè  non  camminava 
secondo  i dettami  del  vangelo  ed  obbligava  i gen- 
tili a giudaizzarc  ; dove  non  si  poteva  fare  questo 
rimprovero  a S.  Paolo,  poiché  non  le  aveva  os- 
servale che  per  far  conoscere  che  non  le  condanna- 
va;cheinfincnon  era  più  permesso  di  osscrv urie  sot- 
to qualunque  pretesto  neper  qualunque  mirasi  po- 
tesse avere.  Lascia  indecisa  la  questione  della  bugia 
otliciosa.S.  (lirolamoavei  a citalo  parecchi  autori 
del  suo  sentimento;  S.  Agostino  gli  oppone  S.  Ci- 
priano o S.  Ambrogio.  Finisce  con  alcuni  com- 
plimenti aS.  Girolamo  sii  In  versione  della  sacra 
Scrittura;  ma  gli  protesta  che  i popoli  accostu- 
mali a quella  dei  Settanta,  autorizzata  dagli  apo- 
stoli, dureranno  fatica  a servirsene.  L*  o3.*  ri- 
guarda un  ceri' Onorato  monaco  di  Tagasle  che 
gli  abitanti  di  Tiava,  per  io  addietro  donatisti, 
avevano  eletto  loro  sacerdote.  Onesto  monaco 
aveva  il  suo  patrimonio  al  quale  non  aveva  be- 
nanco  rinunciato  ; oravi  questione  n chi  questi 
beni  toccassero,  so  al  monastero  di  Tagaste  o 
alla  bella  chiesa  di  Tinvn.  Alipio  pretendeva  che 
bisognava  almeno  dividerli,  ma  S.  Agostino  as- 
serisce non  essere  punto  del  suo  avviso  e aggiu- 
dica lutto  il  patrimonio  alla  chiesa,  offerendosi 
d’ indennizzare  il  monastero  alla  prima  occasio- 
ne. Le  18  seguenti  nulla  contengono  di  consi- 
derevole. La  102.*  è posta  nelle  Hitrnlluzioni  tra 
le  opere  romposle  avanti  l ai».  4ft.  In  questa 
S.  Agostino  risponde  a sei  questioni  che  da  un 
pagano  furono  proposte  a un  prete  chiamato  Dco- 
graliax.  La  i . spella  In  risurrezione,  come  si 
Tara  ; o come  quella  «li  La/nro,  per  essere  an- 
cora suggelli  alla  morte  e«l  alle  infermila  ; o co- 
llie quella  di  G.  C.,  per  essere  intieramente  li- 
berali da  «igni  corporale  infermità.  S.  Agostino 
risponde  che  noi  risusciteremo  come  G.  C.  con 
una  carne  incorruttibile.  La  2.*  questione  ò : se 
l uomo  non  può  essere  salvalo  altrimenti  che  da 
G.  C.  , che  hanno  fallo  quelli  (die  sono  vissuti 
prima  della  sua  venuta  ? che  accadde  di  tanti 
indiani  di  anime  cui  nulla  si  può  rimproverare, 
poiché  G.  C.  non  era  ancora  comparso  tra  gli 
uomini  ; perché  il  Salvatore  non  è egli  venuto 
«ili  presto  ? S.  Agostino  risponde  che  G.  C.  n«in 
in  milito  comparire  nel  mondo  ne  farvi  prodi- 
care  la  sua  dottrina  clic  nel  tempo  e nei  luoghi 
in  cui  sapeva  che  «lovevano  trovarsi  coloro  che 
crederebbero  in  lui  ; aver  egli  preveduto  in  tutti 
gli  altri  tempi  e luoghi  in  cui  il  suo  vangelo  uon 


«'*  stalo  predinolo  dover  misere  gli  uomini  quali 
sono  stali,  «piando  pure  l'evangelio  fosse  stalo 
loro  annunciato.  Questo  pensiero  era  favorevo- 
lissimo ni  semi-peloginni  ; perciò  non  lasciarono 
di  servirsene,  come  appare  dalla  lettera  d'I lario 
a S.  Agostino.  Ma  questo  Padre  rispose  loro  nel 
c.  9 del  libro  della  Predestinazione  dei  santi  che 
non  si  era  servito  del  solo  vocabolo  di  prescien- 
za se  non  perché  avevn  credulo  che  que-to  ba- 
sterebbe a convincere  l'infedellà  dei  pagani  clic 
movevano  quest' obiezione,  e che  dei  motivi  di 
«piesla  condotti  aveva  lasciato  ciò  che  è nascosto 
nei  consigli  di  Dio  ; che  parimente,  quando  egli 
ha  detto  che  G.  C.  non  ha  voluto  mostrarsi  e 
far  predicare  il  vangelo  che  nei  luoghi  e tempi 
in  cui  ha  saputo  dover  essere  coloro  che  «cede- 
rebbero in  lui  è come  se  avesse  dello  che  G.  C. 
non  s é mostrilo  agli  uomini  e non  ha  fatto  loro 
predicare  il  vangelo  che  nei  luoghi  e tempi  in 
cui  hn  saputo  dover  esistere  coloro  che  sono  stati 
eletti  avanti  la  creazione.  Spiega  ben  anche  nel 
medesimo  luogo  ciò  che  aveva  detto  in  questa 
lettera,  che  la  religione  cristiana  non  lasciò  mai 
d'essere  annunziala  a coloro  che  n’erano  degni, 
e che  se  ha  lascialo  di  esserlo  a qualcuno,  ciò 
avvenne  perché  non  erano  degno  ; dicendo  che 
non  crasi  dichiarato  se  sia  la  grazia  di  C.  C.  o la 
volontà  delFuomo  che  lo  rende  degno  d’enlrare 
a parte  di  quel  bene.  Geco  la  3.*  questione.  Per- 
ché condannare  le  vittime,  i sagriti/!,  mentre  G- 
no  dai  primi  tempi  si  é onorato  Dio  con  tai  mo- 
di e ci  è stato  rappresentato  come  dimandando 
le  primizie  della  terra  ? S.  Agostino  risponde 
che  Dio  non  ha  bisogno  delle  nostre  offerte  ; 
ch’egli  ha  cangialo  gli  antichi  sacrifizi  e che  un 
tale  cambiamento  era  stalo  predetto;  che  il  nu«»- 
vo  Testamento  è stabilito  sul  sacrificio  del  som- 
mo sacerdote,  cioè  a «lire  su  l'effusione  del  san- 
gue «li  Cristo  medesimo,  e presentemente  tutti  i 
cristiani  olirono  un  sagrificio  quale  si  conviene 
alla  manifestazione  della  novella  alleanza.  I^i 
4-*  questione  è su  I*  eternità  delle  pene  dell'  in- 
ferno, che  queste  parole  del  vangelo  sembrano 
combattere  : Eadem  mettitura  qua  tttensi  f iteri- 
ti* remelictur  et  volti».  Ora  ogni  misura  è lini- 
la.  S.  Agostino  spiega  «pieste  pArolc  e dice  clic 
i peccali  c le  pene  non  si  misurano  con  il  tempo, 
ma  con  la  «pialità  della  volontà  ; che  le  pene  del 
peccalo  sono  eterno,  poiché  come  il  peccatore 
avrebbe  voluto  gioire  eternamente  del  piacere, 
egli  è giusto  che  sia  punito  eternamente.  Li  5.* 
v su  ciò  che  si  pretendeva  che  Salomone  avesse 
detto  non  esservi  alcun  Dio.  S.  Agostino  rispon- 
de che  Salomone  non  avanzò  siffatta  bestemmia 
e che  anzi  espresse  in  più  luoghi  il  contrario. 
L’  ultima  è una  seria  risposta  ai  motteggi  dei 
pagani  su  la  storia  di  Giona.  Le  »4  seguenti 
versano  su  differenti  soggetti  che  non  riguarda- 
no punto  quest’  opera.  — La  terza  classe  com- 
prende le  lettore  che  S.  Agostino  scrisse  «ial- 
f a n.  4"  fi™  «I  termine  di  sua  vita.  i\oi  pas- 
siamo inosservate  le  prime  3a.  La  i33.*è  di 
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Volusiano,  che  gli  propone  alcune  difficoltà  che 
mirano  tutte  a quest’obiezione.  Come  può  darsi 
che  Dio  siasi  abbassato  sino  a farsi  uomo  ? La 
seguente  , che  serviva  di  aecompaguatoria  a 
questa,  è di  Marcellino,  il  quale  propone  esso 
pure  alcune  difficoltà  che  a lui  movevano  i ne- 
mici della  cristiana  religione.  Essi  dicono  che 
egli  era  per  effetto  di  noia  o d' incostanza  che 
Dio  aveva  destituita  l’antica  legge  ; clic  la  dot- 
trina del  vangelo  era  contraria  agli  stati  ; che 
gl’  imperatori  cristiani  avevano  fatto  gran  dan- 
no agli  affari  della  repubblica. Nella  lettera  i3y.* 
S.  Agostino  risponde  alle  difficoltà  di  Votusiano 
c dice  clic  il  Verbo,  essendosi  fatto  uomo,  non 
ha  già  per  questo  lasciato  la  cura  delle  coso  del- 
la terra,  eh’  egli  non  ha  punto  cessato  d*  essere 
dappertutto  e di  governare  tutte  le  cose,  iu  uua 
parola,  d’essere  Dio  iu  egual  maniera  che  l'aui- 
ma  unita  al  corpo  non  cessa  d’essere  spirituale. 
Adduce  in  npprcsso  i motivi  i più  efficaci  per 
iudurre  gli  uomini  a credere  1*  incarnazione  del 
verbo  di  Dio  e la  verità  della  religione  ; l’origi- 
ne dcgrisraelili,  la  condotta  di  Dio  verso  il  suo 
popolo  favorito,  le  cerimonie  e le  leggi  dell'an- 
tico Testamento,  che  si  riferiscono  tutte  a G.  C. , 
le  predizioni,  le  profezie,  la  vita,  le  azioni  e la 
morte  di  G.  C.  -,  lo  stabilimento  della  Chiesa,  la 
sua  propagazione  c conservazione,  la  grandezza 
e 1*  eccellenza  della  morale  eh’  essa  insegna,  lo 
siile  semplice  della  Scrittura,  quantunque  vi  si 
troviuo  tali  cose  profonde  che  poche  menti  giun- 
gono a penetrare.  Nella  lettera  seguente  S.  A- 
gosliuo  risponde  alle  difficoltà  di  Marcellino.  In 
proposito  della  prima  dice  che  Dio  è immutabile 
in  ciò  che  lo  riguarda  e che  solo  per  vantaggio 
degli  uomini  cangia  le  sue  leggi.  Su  la  seconda 
che  la  morale  del  vangelo  ben  lontana  dall’  es- 
sere contraria  agli  stati,  è proprissima  a man- 
tenervi I’  unione  e la  pare  ; eh’  essa  non  proibi- 
sce assolutamente  di  difendersi  o di  punire,  ma 
clic  bisogna  farlo  con  pazienza  e carità.  Su  la 
terza  dice  che  i pagani  hanno  riconosciuto  essi 
medesimi  che  la  decadenza  dell*  impero  non  ve- 
niva che  dallo  sregolamento  e dai  vizi  dei  Ro- 
mani. Raffronta  in  appresso  i miracoli  di  G.  C. 
con  i prestigi  di  Apollonio  e di  Apuleio  e fa  ve- 
dere come  questi  sieno  ridicoli.  La  i43.*  abbrac- 
cia la  maggior  parte  dei  principi  di  S.  Agostino 
su  la  giusti licazione.  Essa  è diretta  ad  Anasta- 
sio, c vi  è detto  che  la  volontà  dell’ uomo  è libe- 
ra e che  ha  bisogno  del  soccorso  della  grazia; 
che  la  legge  serve  a farci  conoscere  la  nostra 
impotenza;  che  l’amore  della  giustizia  deve  spin- 
gersi più  oltre  che  l’amore  del  (leccato  e che  nul- 
la ci  deve  separare  dall’amore  di  G.  C,  c dalla 
giustizia  ; essere  lo  Spirito  Santo  che  infonde 
questa  carità  nei  nostri  cuori,  e che  noi  non  la 
riceviamo  da  noi  stessi.  I,a  * è una  lettera 
a Pelagio,  di  cui  non  conosceva  ancor  bene  i 
sentimenti  su  la  grazia.  La  lettera  106/ è scrit- 
ta da  Siracusa  da  un  colale  nominato  Flavio,  che 
prega  S.  Agostino  a fargli  sapere  ciò  che  debba 
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pensare  delle  proposizioni  seguenti  che  taluni 
spacciavano  a Siracusa;  clic  l'uomo  può  conser- 
varsi puro  da  ogni  peccalo  ; che  gli  ù Tacile, 
uando  il  voglia,  osservare  i comandamenti  di 
io;  che  gli  nomini  nascono  senza  peccati  celie 
pertanto  sarebbe  contro  la  giustizia  di  Dio  che 
l’ infanti  morti  senza  battesimo  perissero.  V i 
anno  molli  rapporti  tra  quest’  llario,  che  allora 
trovavasi  a Siracusa,  e quello  che  si  aggiunse 
a S.  Prospero  per  combattere  i semi-pelagiani 
e che  scrisse  a S.  Agostino  la  lettera  226.*;  al- 
meno lo  stile  è somigliante  d’assai.  Checche  nc 
sia,  S.  Agostino  risponde  alla  lettera  seguente 
c tratta  a fondo  del  peccato  originale,  della  cor- 
ruzione della  natura,  della  giustificazione  e del- 
la grnzia  di  G.  C.  Egli  dice  i.°  che  ninno  v’ha 
iu  questa  vita  che  sia  esente  da  peccato,  lo  che 
non  estrude  alla  beata  Vergine;  2.0  che  non  si 
può  soddisfare  alla  legge  senza  la  grazia  di  (ì. 
C.,  la  quale  si  ottiene  a forza  di  operare  c di 
pregare;  3.°  clic  la  grazia  non  distrugge  punto 
la  libertà;  4-*  «he  S.  Paolo  © insegna  che  tulli 
i figli  che  discendono  d'Adamo  nascono  nel  (lec- 
cato e periscono  eternamente  se  non  sono  santi- 
ficati dal  battesimo.  La  lettera  iGj.a  al  papa 
Innocenzo  è una  lettera  sinodica  del  cono,  di 
Cartagine  tenuto  l’an.  4^1  Ci,  con  la  ((itale  i ve- 
scovi di  questo  concilio  ia  numero  di  68  infor- 
mano il  papa  di  ciò  clic  in  esso  avevano  fatto 
contro  Pelagio  e contro  Celeslio  : ribattono  po- 
scia in  poche  parole  i principali  errori  dei  pela- 
giani  contro  la  grazia  e contro  il  (leccato  origi- 
nale. Aggiungono,  che  quando  Pelagio  fosse 
stato  legalmente  assolto  nel  concilio  di  Palesti- 
na, si  deve  presentemente  anatomizzare  Terrore 
che  tanto  s’ addentra  e si  diffonde  per  tulio  il 
mondo;  in  fine,  che,  sebbene  Pelagio  e Celeslio 
abbiano  preso  il  parlilo  di  ritrattare  i loro  scrit- 
ti, devesi  nonpertanto  pronunciare  anatema  con- 
tro chiunque  osa  insegnare  c sostenere  che  por 
evitare  il  peccato  e compiere  j comandamenti  di 
Dio  le  forze  naturali  deli’ uomo  possano  bastare, 
e contro  chiuntjiieosa  dire  (hegrinfnnti  non  abbia- 
no piu  bisogno  d’essere  con  il  battesimo  liberati  da 
G.  C.  dall’eterna  perdizione  e eh  essi  possano  sen- 
za questo  sacramento  aver  parte  alla  vita  eterna . La 
17 6. “è  aneli  ossa  una  lettera  sinodale  del  cono,  di 
JMilcvi,  di  60  vescovi,  al  papa  Innocenzo,  sul 
medesimo  soggetto.  Le  tre  seguenti  sono  di  S. 
Agostino  su  lo  stesso  argomento.  La  186. * di 
S.  Agostino  è scritta  a Paolino  vose,  di  Nola 
contro  Pelagio,  di  cui  ribatte  le  opinioni  riguardo 
ai  bambini  che  egli  pretendeva  essere  in  uno 
stalo  che  forma  un  di  mezzo  tra  il  regno  dei 
cicli  c la  dannnzione,  il  quale  stato  si  chiama 
vita  eterna.  Mostra  che  il  libero  arbitrio  è incli- 
nato al  male  e che  non  può  fare  il  bene  senza 
il  soccorso  della  grazia.  Avverte  S.  Paolino  elio 
Pelagio  ha  sostenuto  il  contrario  ne’ suoi  |>rimt 
libri,  clic  in  appresso  ha  ritrattato  i suoi  errori 
nel  cune,  di  Diospoli,  di  cui  avea  ricevuto  gli 
atti  ; clic  poscia  ha  destreggialo  ; clic  talvolta 
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ha  riconosciuto  Io  noceti  là  dello  grazia;  ma  che 
sovente  avanzava  la  volontà  aver  da  sì*  mede* 
sitna  la  forza  di  rnllcnersi  dal  peccato.  Sicché  i 
soccorsi  di  Dio,  secondo  lui,  non  ci  sono  dati 
che  a sovrabbondanza  per  fare  il  tiene  con  mag- 
giore facilità.  La  i88.a  è un  avvertimento  che 
dà  S.  Agostino  a Giuliana  madre  di  Dcmetriade 
perchè  non  si  lasci  sorprendere  dal  veleno  na- 
scosto nella  lettera  diretta  a sua  figlia,  della  qual 
lettera  non  sapeva  ancora  che  ne  fosse  autore 
Pelagio.  Le  dimostra  che  questa  lettera  dà  tulio 
al  libero  arbitrio,  dove  che  la  pietà  cristiana  ri- 
ferisce ogni  cosa  a Dio.  Le  191.*  192.* e 193.* 
versano  sul  medesimo  soggetto.  La  202.*  è di 
S.  Girolamo  ad  Alipio  e S.  Agostino  per  congra- 
tularsi seco  loro  della  vittoria  che  riportavano 
allora  sui  nemici  della  grazia  di  G.  C.  La  2i4-a 
non  che  le  due  seguenti,  riguardano  il  mede- 
simo soggetto,  in  occasione  dei  torbidi  soprav- 
venuti nel  monastero  d’ Adrumeto.  La  217.®  è 
scritta  a Vitale,  che  credeva  il  eominciainento 
della  fede  nou  essere  un  dono  di  Dio,  ma  si  un 
puro  effetto  della  volontà  delfuomo.  S.  Agostino 
ribatte  quest' opinione  con  Y autori  là  delle  pre- 
ghiere della  Chiesa,  con  la  lestimouianza  di  S. 
Cipriano  nel  suo  libro  dell’orazion  domenicale, 
con  molli  passi  della  Scrittura.  La  lettera  225.* 
òdi  8.  Prospero  che  avverte  S.  Agostino  come  pa- 
recchi fedeli  dcllacillàdiMarsighn. avendo  veduto 
lesile  opere  contro  ipehgiani, avevano  creduto  che 
quello  che  vi  s’insegna  della  vocazione  degli  eletti 
fosse  contrario  alla  dottrina  dei  Padri,  e come  si 
erano  ancor  piu  allontanati  da' suoi  senti  monti 
1 lupo  ili  aver  veduto  il  libro  della  correzione  c del- 
la grazia.  La  lettera  seguente,  226.®  èd’un  Ila- 
rio  che  era  stato  discepolo  di  S.  Agostino.  Essa 
tratta  il  medesimo  argomento.  Queste  duo  let- 
tere furono  scritte  nel  429.  La  lettera  228.°  ad 
Onorato  è diretta  a sapere  quando  sia  permesso 
«li  fuggire  la  persecuzione.  0 la  persecuzione, 
dice  il  Santo,  attacca  i ministri  solamente,  o i 
ministri  e i fedeli  insieme.  Nel  primo  caso  i mi- 
nestri possono  fuggire  ; ma  non  già  nel  secondo, 
in  cui  i fedeli  si  troverebbero  privi  dei  soccorsi 
che  loro  sono  necessari  e che  non  possono  avere 
che  dai  loro  pastori . Questa  terza  classe  contiene 
centollo  lettere;  la  quarta  trenlauou»,  che  nulla 
offrono  d’interessante. 

tomo  terzo. Parte  prima.  II  3.*  t.  delle  opere 
di  8.  Agostino  comprende  i suoi  trattali  su  la 
sacra  Scrittura.  Furono  posti  in  principio  i 4 li- 
bri De  doctrina  chri altana  cui  die’comincia- 
menlo  nel  $97  e che  non  finì  che  nel  42G.  Dice 
nel  i.°  non  dover  l'uomo  cercare  altrimenti  la 
sua  felicità  clic  nella  Triade  santissima,  poiché 
essa  forma  quel  Dio  ineffabile  che  si  considera 
come  essere  sovrano,  e quella  sapienza  immuta- 
bile che  si  preferisce  n tulle  lt*  altre.  Glie  non 
possono  le  creature  farci  felici,  c noi  non  pos> 
siamo  considerarle  corno  ultimo  nostro  fine  ; che 
voglionsi  amare  in  rapporto  a Dio.  Parla  quindi 
dell’amore  di  Dio  e del  prossimo.  Nei  2.0  libro 


8.  Agostino  fi  vc«lere  per  quali  gradi  si  arrivi 
alla  perfetta  cognizione  della  sapienza  contenuta 
nei  libri  santi.  Nel  3.°  dà  il  catalogo  di  questi 
libri  e stabilisce  alcuni  canoni  per  chiarirne  le 
difficoltà  e distinguerne  i differenti  sensi.  Nell’ul- 
timo tratta  della  maniera  di  spiegare  agli  altri 
la  sacra  Scrittura.  — Questo  trattato  è seguito 
dal  suo  libro  De  Ce  netti  ad  l ilteram , imperjec- 
lu.\,  dove  si  era  proposto  di  mostrare  contro  i 
manichei  che  la  storia  della  Genesi,  presa  alla 
lettera,  non  è ridicola.  Vi  aggiunse  poscia  do- 
dici altri  libri  De  Genesi  ad  l ilteram,  dove  esa- 
mina parecchie  questioni  su  la  caduta  degli  an- 
geli e dell’uomo,  su  i misteri,  che  riduce  al  nu- 
mero di  sei,  sii  f inferno  e il  paradiso,  su  le  vi- 
sioni, ecc.  Sette  Locutionum  libri , che  sono 
particolari  ni  libri  santi  e che  non  s incontmno 
ordinariamente  negli  altri.  Quest’opera  è dell’an. 
4i  9.  Siccome  incontrò  parecchie  difficoltà,  com- 
pose sette  libri  per  Spiegarle.  Quest’  opera  è 
curiosissima  del  pari  che  utile.  Le  note  sii  Giobbe 
sono  un’opera  assai  imperfetta.  Ne  lo  confessa 
egli  medesimo  al  capii.  i3  del  2."  libro  delle 
sue  III  trattazioni.  Lo  Speculata  ex  utrorjue  Te - 
slatnrnfo  non  è clic  una  semplice  raccolta  di 
passi  traili  dall'antico  e nuovo  Testamento  e 
contiene  precetti  ed  istruzioni  su  i costumi. 

Pavte  seconda.  La  seconda  parte  del  3.  t. 
contiene  i seguenti  libri:  De  consensu  evange - 
li  starimi,  opera  divisa  in  quattro  libri.  Nel  1.* 
combatte  coloro  che  ricusano  di  prestar  fede  al 
vangelo,  perché  non  é stalo  scritto  da  G.  C.,  ma 
dagli  apostoli,  che  suppongono  sionsi  allontanali 
dalla  dottrina  del  loro  maestro,  predicandolo 
come  Dio.  Ma,  dice  loro,  di  quattro  che  hanno 
scritta  In  vita  e le  azioni  di  Cristo,  due  sono  stati 
testimoni,  c gli  altri  due  appresero  ciò  che  hanno 
scritto  da  quelli  che  l’avevano  veduto  con  i toro 
propri  occhi,  e lutti  e quattro  diconola  medesima 
cosa.  Parla  quindi  di  ciascun  evangelista  in  par- 
ticolare. 8.  Matteo,  die’ egli,  8* é principalmente 
proposto  di  riferire  la  regale  stirpe  di  G.  C.  e 
di  rappresentarlo  dal  lato  della  vita  umana  che 
ha  menato  Ira  gli  uomini.  8.  Marco  ha  fatto  il 
compendi»  di  questo  vangelo.  S.  Luca  s’é  attac- 
cato al  sacerdozio  di  G.  C.  e perciò  non  fa  ri- 
montare la  sua  genealogia  tino  al  re  Davide  per 
linea  di  Salomone,  come  ha  fallo  8.  Matteo,  ma 
per  liuea  di  Natan;  e perciò  pure  riferisce  che 
la  Vergàio  Maria  era  parente  d’ Elisabetta,  clic 
era  della  stirpe  sacerdotale  e moglie  del  sacer- 
dote Zuccaria.  8.  Giovanni  s' innalza  oltre  le  a- 
zioni  umane  di  Cristo  por  parlare  della  sua  divi- 
nità. Dopo  di  ciò  S.  Agostino  fa  l’applicazione 
dei  quattro  animali  dell’Apocalisse  ni  quattro  e- 
vangelisli.  Gli  altri  Ire  libri  sono  diretti  a mette- 
re in  accordo  le  apparenti  discordanze  che  scon- 
Iransi  nei  loro  scritti.  Due  libri.  De  sermone 
Domini  in  monte.  8.  Agostino  corregge  «li  que- 
sto libro  qualche  cosa  nelle  sue  liitrallazioni. 
Due  libri:  {ìuaestionttm  evangelicarum  su  alcu- 
ni luoghi  di  S.  Malico  e di  8.  Luca.  La  maggior 
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parte  delle  risposte  sono  spiegazioni  mistiche  a 
morali.  Quaeslionum  XVII  in  evanqelium  se- 
cutidum  Malthaeum , lib.  un.  Quest  opera  non 
è messa  da  Possidio  nel  catalogo  di  quelle  di  S. 
Agostino.  1 124  trattati  su  gii  scritti  di  S.  Gio- 
vanni sono  altrettante  omelie  in  cui  attacca  gli 
ariani,  i donatisti,  i pelngiani.  Dieci  omelie  su 
la  lettera  di  S.  Giovanni,  Expositio  r/uarumdam 
propositionum  ex  epistola  ad  Homanos , lib. 
un.  : mira  a soddisfare  alle  difficoltà  che  gli  si 
proponevano.  S.  Agostino  riconosce  nelle  sue 
Ritrattazioni  che  quest’  opera  non  è esatta,  poi- 
ché in  essa  fa  intendere  che  il  cominciumeuto 
della  fede  viene  dall’ uomo  e non  da  G.  G.  Intra- 
prese un  altro  commentario  su  questa  lettera, 
clic  intitolò:  Epistola e ad  lìomanos  ine  ho  a la 
expositio , lib.  un.,  ma  non  lo  portò  a termine. 
Fra  le  altre  cose  vi  è detto  che  il  peccato  contro 
lo  Spirilo  Santo  è l’ impenitenza  tinaie.  Noi  ab- 
biamo pure  di  lui  un  commentario  su  la  lettera 
ni  Calali.  Expositio  epùlolac  Paul/  ad  Gala- 
tas , lib.  un.,  nel  (piale  rischiara  il  lesto  senza 
allontanarsi  dal  suo  soggetto. 

tomo  quarto.  Il  4.°  t.  delle  opere  di 
S.  Agostino  contiene  alcune  spiegazioni  su  tutti 
i salmi:  Enarrai iones  in  psalmos.  Egli  si  pro- 
pone come  testo  la  versione  dei  Settanta.  Quelle 
spiegazioni  sono  piene  d'allusioni,  d'allegorie, 
mescolate  talvolta  ad  esortazioni  ed  istruzioni 
che  possono  essere  utili  a coloro  che  si  dedicano 
alla  predicazione. 

tomo  quinto.  I!  5.°  t.  contiene  3g4  ser- 
moni. E diviso  in  5 classi.  La  i.a  racchiude  i 
sermoni  su  l'antico  e nuovo  Testamento,  l^i  2." 
i sermoni  per  le  feste  e principali  solennità  dei- 
ranno. LaS."  i sermoni  de* santi.  Ln4>"  i sermo- 
ni su differenti  soggetti.  La  5.°i  sermoni  che  non 
paiono  essere  di  S.  Agostino. 

tomo  sesto.  Il  6.*  t.  comprende  le  opere 
di  S.  Agostino  su  diversi  punti  di  morale  e di 
disciplina.  Prima  è la  raccolta  delle  risposte  ad 
83  questioni  ch’egli  aveva  sciolte  appena  di  ri- 
torno in  Africa,  verso  P an.  388  e che  fe‘  in  ap- 
presso raccogliere  quando  fu  vescovo.  De  diver- 
si t fuit esito nibus LX XX HI,  //A.  un . La  maggior 
parte  sono  filosofiche  e non  riguardano  più  che 
tanto  il  fondamento  della  religione.  1 due  libri  De 
diversis  auaestionibus  ad  Simplieianum,  ve- 
scovo di  Alitano,  che  succedette  a S.  Ambrogio 
l’an.  3()7,  sono  le  prime  che  S.  Agostino  abbia 
scritte  essendo  vescovo.  Nel  primo  su  qualche 
punto  dei  cap.  yen  della  lettera  ai  Romani  sta- 
bilisce la  necessità  della  grazia  ad  ogni  buona 
opera  ed  anche  per  il  cominciamento  della  fede 
c la  vocazione  affatto  gratuita.  Nel  secondo  ri- 
sponde a cinque  quesiti  su  Panlico  Testamento. 
— Dnlcizio  tribuno  in  Africa  gliene  propose  al- 
tre otto  su  materie  che  aveva  di  già  trattale.  S. 
Agostino  risponde  con  la  dottrina  già  spiegata 
nelle  altre  suo  opere  ( Fraclatus  dejide),  cioè 
che  coloro  che  muoiono  nel  peccato  f mortale)  sa- 
ranno eternamente  esclusi  dal  regno  de’cielij  che 


le  preghiere  che  si  fanno  per  i morii  servono 
a quelli  che  in  vita  hanno  meritato  ; che  questo 
preghiere  possono  loro  tornare  di  qualche  utili- 
tà ( E neh  ir  il ion  ad  f. aurati  inni.  De  cura  prò 
moriuis  geremia)]  che  non  morranno  tulli  gli 
oomiui  prima  del  giudizio  finale.  Confessa  non- 
pertanto che  siffatta  questione  è di  dillicile  scio- 
glimento. Le  cinque  altre  questioni  riguardano 
alcuni  luoghi  dillicili  della  Scrittura.  Nel  piccio- 
lo trattato  De  fide  rerum  ottae  non  videnlur  fa 
vedere  che  la  Chiesa  sola  e una  prova  costante 
della  dottrina  di  G.  C.  Il  trattalo  De  fide  et 
si/mboto  è una  spiegazione  più  estesa  di  quella 
che  aveva  già  fatta  in  un  concilio  di  vescovi  d’A- 
frica  tenuto  ad  Ippona.  Nel  libro  De  fide  et  o- 
peribus  S.  Agostino  combatte  vari  errori  che 
aveva  letti  in  alcuni  scritti  che  gli  furono  invia- 
ti. Visi  asseriva  ch’era  d'uopo  battezzare  indif- 
ferentemente tutti  quelli  che  si  presentavano, 
contentandosi  d* istruirli  nella  fede;  che  ogni  uo- 
mo che  aveva  ricevuto  il  battesimo  salverebbe»! 
infallibilmente.  S.  Agostino  conviene  in  ciò  che 
s’  abbiano  a sofferire  ì cattivi  nella  Chiesa,  ma 
non  ninmellerveli  ; e prova  che  coloro  che  muo- 
iono senza  penitenza  in  peccalo  mortale  saran- 
no eternamente  dannali.  Questo  trattalo  fu  scrit- 
to nel  4i3.  Il  manuale  o trattalo  De  fide,  spe 
et  charilale  fu  scritto  ad  istanza  di  Ixrenzo, 
distinto  personaggio  di  Roma  e fratello  di  Dul- 
cizio,  clic  aveva  pregalo  S.  Agostino  ad  inviar- 
gli un  compendio  della  rel'gion  cristiana.  Impo- 
ne le  regole  della  fede  secondo  l’ ordine  del  sim- 
bolo, c ridonda  di  bellissime  massime  su  le  vir- 
tù teologali.  Il  libro  intitolalo:  De  agone  diri- 
stiano , e del  medesimo  torno.  Il  libro  De  cote - 
chizandis  rudibus  contiene  il  metodo  di  fare 
de’ catechismi  utili  e piacevoli.  Il  trattalo  De 
eontinentia  è un  discorso  sul  salmo  i4u,  dovo 
insegna  che  la  vera  continenza  sta  nel  reprime- 
re le  passioni  ; c dove  raccomanda  la  necessità 
della  grazia,  t due  trattali  seguenti  sono  scritti 
contro  gli  errori  di  Gioviniano.  Questo  nemico 
della  verginità  aveva  sviate  parecchie  donzelle 
di  Roma  dal  proposito  in  cui  erano  entrale  di 
rimanere  vergini  e le  aveva  indotte  a maritarsi. 
Fu  rigettata  n Roma  la  dottrina  di  Gioviniano  e 
i discepoli  di  quest'eretico  facevano  correr  voce 
che  non  si  poteva  combatterlo  senza  biasimare 
il  matrimonio.  S.  Agostino,  per  disingannare  le 
persone  prevenute  da  quest’opinione,  prima  di 
parlare  dell’eccellenza  della  verginità  fece  un  li- 
bro clic  intitolò  De  botto  conjtigali , nel  quale 
dice  primiera  mente  che  T unione  delliionio  e del- 
la donna  è la  piu  antica  e la  più  naturale.  Tro- 
va quattro  beni  nel  matrimonio  : la  società  dei 
due  sessi,  la  procreazione  dei  figli,  il  buon  uso 
della  cupidigia  c la  fedeltà  dell  uomo  e della 
donna.  Entra  quindi  in  un  più  esteso  dettaglio 
c dice  elio  non  è altrimenti  matrimonio  quando 
l’uomo  e la  donna  non  si  uniscono  insieme  che 
per  contentare  tuia  passione  brutale.  Non  esime 
da  peccato  veniale  gli  uomini  e le  donne  che  si 
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|>ropongono  nel  matrimonio  un  nitro  fine  che  non 
sia  quello  di  aver  figli.  Conviene  che  il  matri- 
monio sin  un  hene  in  se  stesso,  ma  uno  di  quei 
fieni  che  non  si  devono  ricercare  che  por  conse- 
guire un  altro  più  gran  hene  o per  evitare  un 
gran  male;  che  prima  di  li.  C.  i più  continenti 
potevano  maritarsi  per  moltiplicare  il  popolo 
donde  doveva  nascere  il  Messia,  ma  che  presen- 
temente coloro  che  vogliono  serbarsi  continenti 
fanno  bene  a non  maritarsi.  Questo  libro  è dei- 
fi  an.  4o  i.  Il  libro  De  botto  conjugali  fu  segui- 
talo immediatamente  da  quello  De  sancta  vir » 
ginitale.  S.  Agostino  vi  la  vedere  che  la  vergi- 
nità è uno  dei  più  eccellenti  doni  di  Dio  e mo- 
stra che  è necessaria  l’umiltà  por  conservarla. 
Dimostra  l'eccellenza  delle  vergini  consecrale  a 
Dio  con  1’  esempio  della  verginità  della  madre 
di  Dio,  ch’ei  dice  aver  votato  la  sua  castità  lun- 
go tempo  innanzi  che  fi  angiolo  le  apparisse. 
Confuta  coloro  che  condannano  il  matrimonio 
e quelli  che  l’eguagliano  al  echimio.  La  vergi- 
nità non  è di  precetto  ; essa  è puramente  di  con- 
siglio : ma  prova  con  1111  passo  di  S.  Paolo  esse- 
ic  di  un  gran  merito  innanzi  a Dio,  che  la  ri- 
compenserà in  singoiar  modo  in  cielo.  Seguila 
un  libro  De  fumo  viduitalis , clic  S.  Agostino 
insegna  doversi  preferire  al  matrimonio  ; non  è 
però  che  condauui  le  seconde  nozze.  Questo  libro 
è pieno  d' istruzioni,  di  esortazioni  a Ciulinna  ed 
a sua  figlia  Dometrinde,  che  aveva  già  fatto  vo- 
to di  castità,  com’ è notato  nel  cap.  19.  Il  libro 
fu  scritto  nel  4 i 4-  — Noi  due  libri  De  conjugiis 
a lulterinis  S.  Agostino  tratta  la  questione,  sì 
diilicile  e delicata,  s'egli  sia  permesso  a un  ma- 
rito 0 a una  moglie  di  rimaritarsi  dopo  il  divor- 
zio seguito  per  cagione  di  fornicazione.  S.  Ago- 
stino sostiene  che  no.  Tutta  la  dillieollù  si  aggi- 
ra sul  senso  del  passo  di  S.  Matteo,  che  eccet- 
tua il  caso  di  fornicazione,  e dell’altro  di  S.  Pao- 
lo nella  prima  epistola  ai  Corinti,  cap.  7 dove 
l'Apostolo  dice  die  il  legame  del  matrimonio  non 
vien  disciolto  che  dalla  morte  del  marito;  e che 
se  la  donna  ne  sposa  un  altro,  vivendo  il  primo, 
commette  un  adulterio.  S.  Agostino  si  estende 
inolio  sul  senso  di  questi  passi,  procura  di  ac- 
cordare il  primo  con  la  sua  sentenza  clic  stabi- 
lisce principalmente  su  l’ultimo.  Confessa  nelle 
S"C  Kitrnttazioni  che  non  ha  ben  chiarito  anco- 
ra questa  materia,  c clic  vi  restano  dillicollà  con- 
siderabili. Vi  spiegA  pure  un  altro  passo  del  me- 
desimo capitolo  della  citata  lettera  di  S.  Paolo 
relativamente  allo  scioglimento  del  matrimonio 
degl’  infedeli,  che  Pollenzio,  cui  indirizza  que- 
sto trattato,  intendeva  come  se  S.  Paolo  avesse 
assola  la  mente  proibito  ai  mariti  fedeli  di  far  di- 
vorzio dalle  loro  mogli  infedeli,  dove  S.  Ago- 
stino sostiene  che  questo  non  è che  un  consiglio. 
Finisce  questo  libro  con  un'altra  questione  ri- 
guardante i catecumeni  clic  non  hanno  ricevalo 
il  battesimo,  ai  quali  vuole  che  si  dia  quando  per 
avventura  si  trovino  in  pericolo  di  morte.  Ag- 
giunge un  simile  quesito  in  riguardo  ai  peniten- 


ti, che  asserisce  non  doversi  lasciar  morire  sen- 
za  offerir  loro  la  pace.  11  secondo  versa  auch’es- 
so  sii  fi  indissolubilità  del  matrimonio. — I due 
libri  seguenti  trattano  della  bugia:  De  menda- 
cio, lib.  un.  Contro  mentine  iti  ni,  lib.  un.  S. 
Agostino  vi  agita  la  seguente  questione,  celebre 
fin  dal  suo  tempo:  se  vi  ha  occasione  in  cui  sia 
permesso  di  mentire.  Dice  sii  le  prime  che  le 
ironie  non  sono  menzogne.  Osserva  in  appresso 
che  tutti  coloro  che  non  dicono  la  verità  non 
mentono  per  questo,  se  credono  di  dire  il  vero; 
e che  per  mentire  bisogna  dire  tuli’ altro  da  quel- 
lo che  si  pensa,  con  il  disegno  d’ ingannare  di 
altri.  Siccome  coloro  che  erano  di  sentimento 
elicsi  possa  mentire  incerte  occasioni,  si  face- 
vano forti  con  alcuni  esempi  tratti  dall’ antico 
Testamento,  il  Santo  li  spiega  e dice  che  i giu- 
sti che  pare  nhbiano  mentito  non  hanno  già  avu- 
to disegno  d'ingannare,  ma  per  uno  spirilo  di 
profezia  hanno  voluto  far  comprendere  le  cose 
significate  dai  segni  medesimi  ; e che  riguardo 
ad  altre  |>crsonc  che  non  sono  nel  numero  dei 
giusti,  la  santa  Scrittura  non  approva  il  loroo- 
peralo  se  non  confrontandolo  con  un  piu  gran 
male.  Hisponde  «piindi  a Cosseuzio,  che  gli  ave- 
va domandalo  se  fosse  |>ermesso  di  servirsi  deila 
menzogna  per  Scoprire  i priscillinnisli,  die  oc- 
cultavano i loro  errori  mentendo  ; afferma  il  san- 
to dottore  clic  non  è mai  permesso  di  tradire  la 
verità  per  un  hene,  quantunque  grande  esso  sa, 
perchè  non  è mai  permesso  di  peccare;  e rhesc 
la  menzogna  fosse  una  volta  permessa,  gli  uo- 
mini si  permetterebbero  ben  tosto  lo  spergiuro 
e la  bestemmia.  Il  libro  De  opere  monachotm 
è una  satira  contro  i monaci  pigri  e scioperali, 
ch'egli  chiama  ipocriti.  II  libro  seguente  riguar- 
da lo  predizioni  dei  demoni  : De  dicinulmc 
daemonum , lib.  un.  Il  libro  De  cura  prò  mor- 
tuis  gerendo  è una  risposta  a S.  Paolino  vesco- 
vo di  INola  sopra  una  questione  che  aveva  pro- 
posto a S.  Agostino  fimi.  4*<*i  ; cioè  se  giovi  a 
un  morto  l'essere  tumulalo  nella  chiesa  di  «pini- 
che  santo  martire.  Tale  questione  trovasi  unii* 
ad  un'altra:  a che  servano  le  preghiere  della 
Chiesa  per  i morti,  poiché  secondo  la  dottrina 
dell'Apostolo  lutti  gli  uomini  saranno  giudicali 
su  ciò  che  avranno  fatto  in  questa  vita.  S.  Ago- 
stino risponde  che  i libri  de’  Maccabei  stabilisco- 
no l’uso  della  preghiera  |»er  i morti,  e che,  quan- 
do su  ciò  nulla  si  trovasse  nell’antico  Testamen- 
to, fi  uso  della  Chiesa  che  prega  per  i morti  uri 
sagri  fido  dell*  altare  basterebbe  a giu  bilicare 
questa  pratica.  Quanto  al  vantaggiodcllaiepol- 
tura  nella  chiesa  «lì  un  santo  martire,  egli  è pfr" 
sungo  ilio  ali  anima  del  morto  siffatta  circostan- 
za per  se  non  faccia  nè  bene  nè  male.  Condì  ni- 
do infine  con  dire  che  giovano  ni  morti  nell  al- 
tra vita  fi  oblazione  del  sagrificio  dell'altare,  le 
preghiere  c fi  elemosine.  Il  discorso  De  />dien- 
tio , lib.  un.  è più  doiiimalico  che  patetico  : vi 
è distinta  la  vera  pazienza,  che  c virtù.  «Idi4 
falsa,  che  è vizio;  e occasionalmente  vi  si  parta 
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della  grati*.  Q.iosto  di<oorso  è alalo  scritto  nel 
4i8.  Seguitano  nlcuni  sermoni  che  i padri  be- 
nedettini hanno  fallo  stampare  in  carattere  mi- 
nalo. 

TOMO  settimo.  Il  7.*  t.  racchiude  Y eccel- 
lente opera  di  S.  Agostino  de  cimiate  Mei,  di- 
retta a Marcellino.  La  cominciò  nel  4*3  eia  fi- 
ni nel  4*6  ; e divisa  in  22  libri.  S.  Agostino 
T intraprese  dopo  che  Roma  fu  occupala  da  Ala- 
rico re  dei  Goti»  per  combattere  i pagani  che  ac- 
cagionavano di  questa  calamità  la  religion  cri- 
stiana. Nei  cinque  primi  libri  ribatte  la  dottrina 
di  coloro  che  credono  che  il  culto  degli  dei  sia 
necessario  al  ben  essere  della  società,  e che  so- 
stengono che  tatto  le  disavventure  accadute  da 
poco  in  poi  non  venivano  che  dall’avere  abolito 
on  siffatto  culto.  Dice  che  i Romani  sono  debi- 
tori alla  religione  di  Cristo  dell*  avere  i barbari 
risparmiato  quelli  che  si  erano  ritirati  nello  chie- 
se; cosa,  die' egli,  di  cui  non  si  era  ancor  avuto 
esempio.  Mostra  che  la  sola  corruzione  dei  co- 
stumi, autorizzala  dall’ esempio  delle  false  divi- 
nità, attirò  questa  sventura  su  la  città  di  Roma; 
poi,  risalendo  alla  presa  di  Troia  e scorrendo  le 
principali  vicende  del  popolo  romano,  fa  vedere 
che  gli  Dei  non  hanno  guarentito  alcuno  dei  lo- 
ro adoratori  dalle  disgrazie  e dalle  calamità  clic 
i pagani  vogliono  presentemente  imputare  alla 
religion  cristiana.  Nel  quinto  libro  asserisce  che 
Dio  lia  ricompensalo  le  virtù  morali  dei  Romani 
con  le  vittorie  che  hanno  riportato  su  i loro  ne- 
mici compartendo  alla  repubblica  loro  quell’ alto 
splendore  con  cui  fu  veduta  dominare  per  molti 
secoli  ; e coni  ludo  quale  sarà  dunque  la  ricom- 
pensa die  darà  alle  virtù  cristiane,  se  tanto  lar- 
gamente ricompensò  le  deboli  virtù  dei  pagani? 
1 cinque  libri  seguenti  sono  contro  coloro  che 
convengono  sibbene  che  tutto  queste  disgrazie 
accaddero  in  tulli  i tempi,  ma  pretendono  che  il 
cullo  delle  divinità  del  paganesimo  sia  utile  per 
V altra  vita.  Gli  altri  dodici  libri  sono  conset  rati 
a provare  direttamente  la  verità  della  religion 
cristiana.  Quest' opera  è al  sommo  gradevole,  e 
vi  si  ammira  un  erudizione  vastissima.  Trovan- 
ti alla  fine  dì  questo  volume  parecchie  lettere 
nelle  quali  ò fatta  menzione  dei  miracoli  che  Dio 
ha  operato  per  onorare  le  reliquie  di  S.  Stefano. 

tomo  ottavo.  L’8.“  t . comprende  gli  scrit- 
ti di  S.  Agostino  contro  gli  eretici,  ad  eccezio- 
ne di  quelli  contro  i donatisti  e i pelagiani.  Il 
primo  è un  piccolo  trattato  delle  eresie,  compo- 
sto l’an.  4^8,  dietro  istanze  di  undiacouo,  Quod- 
r uh  Zeus.  Riguarda  88  eresie,  comincia  dai  si- 
moninni  e termina  coi  pelagiani.  iNon  è altro 
che  un  estratto  di  S.  Epifanio  e di  bilastro.  11 
Tractutas  conira  Judaeos  è diretto  a mostrare 
che  la  loro  legge  doveva  finire,  li  trattalo  I)e 
iUUìlate  credendi ad  U onora!  wn  serve  a disin- 
gannare questo  suo  amico  su  gli  errori  dei  ma- 
nichei da  cui  si  era  lascialo  avvolgere.  \ i prova 
che  la  fede  è necessaria  per  la  vita  politica  o ci- 
vile, donde  conclude  ch’egli  è d uopo  rapportar- 


sene alla  Chiesa,  la  quale  si  ò cosini» temente  so- 
stenuta con  la  successione  dei  vescovi  nelle  sedi 
apostoliche,  contro  gli  sforzi  degli  eretici,  che 
essa  ha  condannato  ne’sooi  decreti.  11  libro  De 
duabus  anima  bus  conira  manichaeos  è stato 
composto  contro  uno  dei  principali  errori  dei  ma- 
nichei, che  sostenevano  esservi  due  anime  nell’uo- 
roo,  una  buona  od  una  cattiva.  S.  Agostino  prova 
che  tutto  il  male  viene  da  noi  e dal  cattivo  uso 
che  facciamo  della  nostra  libertà.  Vi  ha  in  que- 
st’opera  alcuni  luoghi  che  danno  mollo  al  libe- 
ro arbitrio,  c clic  potrebbero  in  certo  qual  modo 
affievolire  l’efficacia  della  grazia  e le  conseguen- 
ze del  peccalo  originale.  S.  Agostino  rileva  l’u- 
na  c le  altre  nelle  sue  Ritrattazioni.  Questo  li- 
bro è dell'  nn.  3qi.  La  conferenza  con  Fortu- 
nato, Ada  scu  dispulalio  conira  Fort  unni um 
manichacum , e una  disputa  clic  S.  Agostino 
sostenne  contro  on  prete  dlpponn,  dello  Fortu- 
nato, celebre  manicheo,  che  aveva  sedotto  parec- 
chi aiutanti  di  questa  città.  Essa  durò  due  gior- 
ni. Nel  primo  giorno  il  manicheo  si  difese  assai 
bene;  ma  non  potè  rispondere  alle  obiezioni  elio 
S.  Agostino  gli  fece  alla  domane,  ciò  elio  ob- 
bligò Fortunato  ad  uscire  dalla  città.  Questa 
conferenza  si  tenne  il  af»  ng.  3oa.  In  quel  tem- 
po S.  Agostino  scrisse  contro  Adirami  te  disce- 
polo di  Monete,  che  rigettava  la  legge  e le  pro- 
fezie come  contenenti  cose  contrarie  ai  precetti 
del  vangelo  e degli  apostuli.  S.  Agostino  conci- 
lia in  quest’opera  coleste  apparenti  contraddi- 
zioni. Fu  scritta  nel  3<)4-  R libro  Confra  epi- 
èiolam  mauic/aci , quam  romiti  Fondamenti 
lib.  un.  è diretto  a provare  eh’ esso  non  contie- 
ne che  falsità  ed  assurdi;  vi  propone  dappoi  i 
motivi  che  l’attaccano  alla  chiesa  cattolica.  Es- 
sa sola,  die’ egli,  m’ offre  In  verità,  c io  la  tro- 
vo ; ma  tra  voi  altri  (manichei)  io  non  odo  che 
vane  promesse.  La  più  considerevole  di  tulle  le 
opeqp  di  S.  Agostino  contro  i manichei  è il  suo 
trattato  Conira  Fau.slum  manichaeum, il i v iso  in 
33  dispute  o soggetti,  nei  quali  riporla  it  lesto 
dei  libri  di  questo  manicheo  che  contenevano 
la  maggior  parte  delle  bestemmie  e delle  empietà 
dogli  orefici  di  questa  setta  contro  l'antico  e nuo- 
vo Testamento,  le  quali  S.  Agostino  ribalte  con 
molta  forza  e solidità;  quest’opera  è stata  ter- 
minala verso  fan.  4no  e spedila  a S.  Girolamo 
quattro  anni  dopo.  Segue  un  libro  intitolalo: 
De  actis  cum  felice  manie  Ita  co.  Descrive  ima 
conferenza  che  ebbe  luogo  ad  Ippona  e durò 
tre  giorni.  Felice,  convinto,  si  converti  e ana- 
temizzò  Mancte.  Il  trattato  De  natura  boni  con- 
ira manichaeos  tende  a provare  che  tutto  ciò 
che  Dio  ha  fatto  era  buono,  e che  il  male  non 
è venuto  che  dal  libero  arbitrio.  Il  libro  Contro 
Secundinum  manichaeum  è una  risposta  clic 
S.  Agostino  ha  fatto  a questo  settario  di  Mone- 
te. lì  trattato  Coni  va  aaversarium  le  gin  et  pro- 
phclarum  comballe  un  eretico  ancora  peggiore 
dei  manichei.  Egli  aveva  fatto  mio  scritto  in  cui 
sosteneva  che  Dio  non  aveva  già  crealo  il  iuou- 
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do  nò  promulgata  la  legsc.  Qnnlo  libro  fu  coiti  - 
posto  verso  fan.  4^o.  Il  libro  ad  Orosium , can- 
tra priseillianistas  et  oriyenistas  è per  prova- 
re che  l'Anima  non  è di  una  natura  divina;  clic 
i tormenti  dei  dannati  o dei  demoni  saranno 
eterni  ; clic  il  regno  di  Gesù  sarà  eterno  esso 
pure;  che  le  anime  c gli  angioli  non  sono  già 
purificati  in  questo  mondo;  che  gli  astri  non  so- 
no animati  ; che  gli  angioli  non  commettono  più 
peccali.  Gli  altri  trattati  che  seguono  sono  Con- 
tra  termonem  arianorum.  Collaiio  cum  Ma.ri- 
nùno  aria  no  rum  episcopo.  Cantra  eundem  Ma' 
ximinttm  arianum , ho.  duo.  Nel  primo  S.  A- 
gostino  prova  la  divinila  del  Figlio  e dello  Spi- 
rito Santo:  nell’altro  presenta  gli  alti  di  una 
conferenza  tenuta  contro  Mnssimino  ad  Ippona 
Fan.  4s8.  I libri  de  Trinifate  in  numero  di  ?5, 
cominciati  nel  4oo  e finiti  nel  4*6,  sono  altret- 
tanti quadri  c ritratti  di  questo  mistero. 

tomo  nono  li  9.0  t.  delle  opere  di  S.  Ago- 
stino contiene:  Opera  polemica  contea  dona- 
listas.  La  prima  nulla  contiene  di  considerevo- 
le. Le  seguenti  sono  tre  libri  Contro  Parme- 
nianttm , successore  di  Donato  nella  sede  di  Car- 
tagine il  quale  accusava  tutta  la  Chiesa  di  esser- 
si contaminala  comunicando  con  persone  colpe- 
voli di  parecchi  delitti.  S.  Agostino,  dopo  aver 
provato  clic  Ceciliano  e la  maggior  parte  «logli 
altri  accusati  dai  donatisti  erano  stati  riconosciu- 
ti innocenti,  nggiugno  che,  quand’anche  i delitti 
dei  quali  accusa  questi  imlivklui  fossero  afFatlo 
veri  beali,  la  Chiesa  non  cesserebbe  tuttavia  di 
essere  la  vera  chiesa,  quantunque  non  li  abbia 
separati  dalla  comunione;  poich’essa  è mesco- 
lata di  buoni  e di  cattivi  ed  ha  potuto  anche  tol- 
lerare costoro  per  il  bene  della  pace.  Questi  li- 
bri furono  composti  verso  Fan.  4f)°-  I trattati 
De  ha pii smo  contro  dona  listasi  Uh.  septem 
furono  nnch’essì  composti  da  S.  Agostino  circa 
quest’ epoca.  Questi  eretici  si  servivano  doli* au- 
torità «li  S.  Cipriano  per  difendere  1* opinion  lo- 
ro riguardo  la  nullità  del  battesimo  conferito 
dagli  eretici.  S.  Agostino  mostra  loro  che  se  Ci- 
priano sembra  favorirli  su  questo  punto,  la  sua 
condotta  e la  sua  dottrinali  condanna  su  la  lo- 
ro separazione.  Comballe  altresì  le  ragioni  che 
questo  Santo  c i suoi  colleglli  avevano  arrecalo 
in  prova  «Iella  necessità  di  reiterare  il  battesimo 
degli  eretici.  Cantra  litleras  Peliliani. , libri 
Irosi  verso  Fan.  4°o  0 boi.Vl  Fpistola  a l catho- 
licos  contro  donatista ?,  vulyo  de  unitale  Ec- 
clesia e y è alquanto  dubbia,  come  confessano  i 
padri  benedettini.  I qnntlro  libri  contro  Cre- 
8conium  qrammaticum  donali st am  furono  scrit- 
ti Fan.  4<jG  II  libro  De  unico  dantismo  contro 
Petilianum  fu  scritto  dopo  la  conferenza  di  Car- 
tagine : la  principale  questione  che  S.  Agostino 
vi  tratta  è su  la  validità  de!  battesimo  conferito 
dagli  eretici.  Il  Breviculus  collalionis  cum  do- 
natisti* fu  composto  ncIFan.  4*3.  Seguila  il 
discorso  intitolato:  Sermo  ad  caesareensis  cc- 
c Usine plcbcm , Emerito pracsciite}dt\  lus.  S.  A- 


gnstino  vi  strinse  cosi  forte  qneslo  vescovo  «Innati- 
sta ohe  non  seppe  che  rispondere.  Due  libri  Con- 
tea Gaudentium  donati  stavi  nel  420.  S.  Ago- 
stino vi  giustifica  la  Chiesa  contro  le  calunnie  di 
questo  vescovo. 

tomo  decimo.  Noi  riporteremo  qui  fedelmente 
l’analisi  che  il  Dupin  ha  fallo  delle  opere  di  S. 
Agostino  contenute  in  questo  io.°  tomo.  Sono 
tutte  contro  i pelagiani.  1 tre  libri  De  peccato- 
rum  meriti s et  remissione  et  de  haplismo  par - 
vu/orum  ad  Marcellinum  devono  essere  posti  i 
pruni,  perchè  fin  allora  non  aveA  ancora  attac- 
calo i pelagiani  che  ne’  suoi  sermoni  o nelle  sue 
conversazioni,  come  fa  osservare  egli  medesimo, 
facendo  la  rivista  «Ielle  sue  0|>ero.  Scrisse  questi 
libri  nel  4 12,  per  rispondere  alle  «piestiooi  dei 
pelagiani  che  il  conte  Marcellino  gli  aveva  spe- 
dile da  Cartagine.  Vi  parla  principalmente  del 
battesimo  dei  bambini,  necessario  per  cancella- 
re il  peccato  originale  c della  necessità  della 
grazia  di  G.  C.  che  ci  giustifica  0 rende  giusti) 
quantunque  noi  non  possiamo  in  questa  vita  com- 
piere si  perfettamente  la  legge  di  Dio  da  non 
trovarci  obbligati  a dire  lutti  i giorni  nelle  no- 
stre preghiere:  rimetteteci  inostri  peccati.  Queste 
sono  le  principali  verità  che  i pelagiani  combat- 
tevano. S.  Agostino  li  confonde  senza  nominare 
gli  autori,  e parla  in  assai  buona  maniera  di  Pe- 
lagio, poiché  molte  persone  facevano  caso  della 
sua  virtù.  Egli  non  aveva  ancorA  sostenuto  le  sue 
dottrine  in  proprio  nome  : crasi  accontentato  «li 
proporle  sotto  altro  nome  ne  suoi  commentari 
sopra  S.  Paolo.  S.  Agostino  ribalte  nel  primo 
libro  le  spiegazioni  eh’  egli  aveva  dato  ai  passi 
di  quest'apostolo  che  provano  il  peccalo  origina- 
le. — Il  conte  Marcellino  avendo  ricevuto  que- 
sti tre  libri  di  S.  Agostino,  gli  scrisse  elio  vi  ave- 
va trovalo  un  luogo  che  gli  dava  molestia.  S.A- 
gostino  aveva  avanzato  che  l'uomo  poteva,  mer- 
cè il  soccorso  della  grazia,  vivere  senza  pecca- 
lo, quantunque  nessuno  in  questo  mondo  sia  per- 
venuto a tanta  perfezione  c che  nessuno  vi  abbia 
a pervenire.  Marcellino  pregò  S.  Agostino  a 
spiegarsi  meglio  in  proposito.  Risponde  in  po- 
eta parole  che  Dio  può  fare  molle  cose  che  in 
effetto  non  fa,  e vivamente  attacca  coloro  che 
avevano  assento  che  non  c impossibile  l’esegui- 
re i comandamenti  ed  essere  giusto  e virtuosi 
senza  i soccorsi  della  grazia:  questo  libro,  inti- 
tolato De  spirita  et  liltera  ad  Marcellinum , 
è del  Fan.  4i3.  Un  anno  dopo,  due  giovani  reli- 
giosi, Timasio  e Giacomo,  inviarono  a S.  Ago- 
stino un  libro  di  Pelagio  nel  quale  difendeva  le 
forze  della  natura  a pregiudizio  della  grnzia  di 
Gesù  Cristo.  S.  Agostino  vi  oppose  il  suo  tratta- 
lo De  natura  et  (/ratta  contro  Pelagium , ad 
Timasium  et  Jacobum , lift,  un.,  «love  fa  vede- 
re che  la  natura  dell*  uomo  essendo  affievolita 
dal  peccato  di  Adamo  ha  bisogno  della  grazia 
per  risarcire  le  sue  forze;  an.  41*L  II  libro  De 
perfectione  just  itine  /torniti  is,  Epistola  seti  li- 
ber  ad  Eutropium  et  P aulititi  fu  scritto  contro 
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Celeslio,  g S.  Agostino  vi  sostiene  elio  Dìnnnn 
accorila  uè  anche  ai  più  gran  santi  ia  grazia  di 
passare  questa  vita  senza  offenderlo,  ben  lonta- 
no che  possano  ciò  conseguire  con  le  sole  forze 
del  libero  arbitrio,  come  Pelagio  c Gelosi  io  pen- 
savano. Il  libro  De  gestì*  Pelagli  ad  A urelium 
fu  scritto  da  S.  Agostino  verso  Pan.  4t6  per  far 
vedere  che  Pelagio  aveva  ingannato  i Padri  del 
concilio  di  Diospoli,  tenuto  in  Palestina  nel  4i5» 
facendo  professione  di  una  dottrina  clic  aveva 
combattuto  ne'  suoi  scritti.  Cclcstio  aveva  pure 
ingannalo  il  papa  Zosirno.  Il  !.*  libro  De  nu - 
piiis  et  concupiscentia  ad  Valer ium  è una  ri- 
sposta di  S.  Agostino  a quest*  obiezione  dei  pe- 
lagiani  contro  il  peccalo  originale:  se  la  concu- 
piscenza  c un  male,  se  i bambini  nascono  nel 
|>eccalo,  come  si  può  approvare  il  matrimonio  ? 
S.  Agostino  risponde  che  sebbene  la  concupiscen- 
za sia  un  difetto  e una  conseguenza  del  peccato 
del  primo  uomo,  difetto  che  persevera  nei  bat- 
tezzati, si  deve  nondimeno  approvare  la  castità 
coniugale  che  volge  a buon  uso  una  cosa  catti- 
va. 11  secondo  libro  tratta  il  medesimo  soggetto. 

I 4 libri  De  anima  et  ejus  origine  conira  f in” 
caulinni  Viclorem  non  sono  propriamente  con- 
tro i pelagiani,  quantunque  S.  Agostino  vi  trat- 
ti questioni  che  hanno  stretto  rapporto  con  le  di- 
spute ch'egli  aveva  seco  loro.  Trattasi  principal- 
mente di  sapere  se  D;o  formava  ad  ogni  momen- 
to nuove  anime,  ciò  che  Vincenzo  Vittore  soste- 
neva essere  facilissimo  a decidersi,  biasimando 
S.  Agostino  che  esitava  a dire  in  proposito  il 
suo  sentimento.  Si>i  libri  Conira  diuis  epistola s 
pelagianorum  ad  Boni/acium.  S.  Agostino  vi 
fa  vedere,  contro  le  calunnie  di  Giuliuno,  che  i 
cattolici  non  negano  il  libero  arbitrio,  che  non 
condannano  il  matrimonio  nè  la  legittima  pro- 
creazione dei  figli,  che  non  riprovano  i salili  del- 
l'antico Testamento,  che  non  asseriscono  che  gli 
apostoli  sieno  stali  contaminati  da  desideri  sre- 
golati ; ma  sostengono  che  l'uomo  non  può  es- 
sere giusto  che  cou  la  grazia,  che  i bambini  na- 
scono nel  peccalo,  che  i movimenti  involontari 
della  concupiscenza  sono  un  effetto  del  peccalo, 
che  la  grazia  di  G.  C.  non  aiuta  solamente  l’uo- 
ino  a fare  il  bene,  quando  il  voglia,  ma  clic  glie- 
lo fa  anche  volere.  I due  libri  seguenti  sono  sul 
medesimo  soggetto.  Nel  terzo  giustifica  i catto- 
lici contro  ciò  che  dicevano  i pelagiani,  eh’  essi 
introducevano  il  destino;  che,  a loro  credere,  la 
legge  non  sarebbe  slata  data  per  giustificare  Ino- 
nio,  ma  per  renderlo  più  peccatore.  S.  Agostino 
d ce  su  questo  articolo  che  i pelagiani  non  com- 
prendevano il  sentimento  della  Chiesa,  clic  la 
legge  è stala  data  per  insegnarci  quanto  si  deve 
fare,  ma  essere  la  grazia  che  fa  obbedire  alla 
legge,  che  in  tal  modo  la  legge  fa  ben  conoscere 
la  giustizia,  ma  che  non  la  fa  praticare.  [Sei  pri- 
mo libro  S.  Agostino  combatte  i domini  pel  Agia- 
lli, ai  quali  oppine  parecchie  testimonianze  di 
S.  Cipriano  e di  S.  Ambrogio.  1 4 libri  Conira 
J u ! iamim  fw cresi* pela gianac  defensorem  furo- 


no scritti  nel  4^2  o in  quel  torno.  S.  Agostino,  co- 
me nei  precedenti,  vi  riqionde  alle  calunnie  di 
onesto  eretico  che  Io  accusava  di  approvare  la 
dottrina  dei  manichei,  perchè  aveva  insegnalo 
che  tutti  gli  uomini  ereditavano  da  Adamo  il  pec- 
calooriginale,  che  ci  è rimesso  con  il  battesimo.  S. 
Agostino  prova  questa  verità  con  i padri  ; e per- 
chè Giuliano  si  appellava  ai  Padri  greci,  imp:e- 
ga  anche  l’autorità  di  cotesloro  e ilei  vescovi  di 
Palestina  che  avevano  condannato  Pelagio;  com- 
batte dappoi  i principali  argomenti  di  Pelagio, 
sempre  appoggiato  all*  automa  dei  santi  padri, 
e dice  rendersi  in  ciò  I’  autorità  loro  tanto  più 
attendibile  in  quanto  che  avevano  dette  queste 
cose  senza  preoccupazione,  prima  che  l'eresia 
dei  pelagiani  fosse  nata,  seguendo  schietta  mente 
il  sentimento  della  Chiesa.  1 soggetti  che  prende 
ad  esame  sono  il  peccalo  originale,  la  concupi- 
scenza, le  virtù  dei  pagani,  la  necessità  del  bat- 
tesimo e della  grazia,  il  libro  De  gratin  et  li- 
bero arbitrio  ad  P aleni inum  et  cnm  ilio  mo- 
nachos  adrumelinos  fu  scritto  da  S.  Agostino  il 
427  in  occasione  di  una  disputa  insorta  nel  mo- 
nastero di  Adrumeto  contro  coloro  che.  temendo 
non  si  neghi  il  libero  arbitrio,  difeudeudo  la  gra- 
zia, distruggono  essi  medesimi  la  grazia,  pro- 
pugnando il  libero  arbitrio,  poiché  suppongono 
che  la  grnzia  ci  sia  data  in  vista  dei  meriti.  S. 
Agostino  in  questo  libro  combatte  principalmen- 
te questo  ultimo  errore,  facendo  vedere  che  il 
cominriamento  della  fede  e della  buona  volontà 
è un  etrello  della  grazia.  La  lettura  di  questo  li- 
bro non  giunse  a ristabilire  ancora  la  pace  tra 
que’  monaci,  perchè  taluno  si  avvinò  di  proporre 
un'obiezione  che  b’ affaccia  naturalmente  all'ani- 
mo : se  non  si  può  fare  il  bene  senza  la  grazia 
di  Dio,  poiché  non  si  può  meritare  questa  gra- 
zia, non  vi  ha  più  ragione  di  riprendere  e cor* 
reggere  chicchessia  di  ciò  che  non  è suo  dovere, 
mentre  non  è in  potere  di  farlo,  perchè  non  ha 
In  grazia  nè  può  meritarla.  S.  Agostino,  che  sen- 
tiva T importanza  di  quest’obiezione,  per  risol- 
verla compose  il  libro  De  corrcptionc  et  gratia 
ad  monnchos  adrumelinos  nel  quale,  senza  de- 
trar  nulla  da  ciò  che  aveva  asserito,  sostiene 
che  noi  dobbiamo  servirci  degli  avvisi  : 1 ."per- 
chè può  darsi  che  Dio  tocchi  il  cuore  a quegli 
cui  si  fanno  riprensioni  ; 2.0  perchè  coloro  che 
peccano  lo  fanno  liberamente  nè  possono  lagnarsi 
che  Dio  non  abbia  dato  loro  la  sua  grazia  o il  do- 
no della  perseveranza,  poich’egli  non  deve  le  sue 
grazie  a nessuno.  Non  si  contenta  di  rispondere 
a questa  obiezione  ; la  spiega  c conferma  i suoi 
principi  su  la  differenza  della  grazia  di  Adamo 
nello  stato  d*  innocenza  e di  qnella  che  è neces- 
saria all'  uomo  nello  siato  di  natura  decaduta  j 
ragiona  diffusamente  de  dono  perseveranliae 
che  non  è dato  a lutti  ; de  praedestinatione  et 
gratin,  le  (piali  si  concedono  gratuitamente  agli 
eletti. — Tratta  ancora  la  stessa  materia  con  più 
esattezza  e coi  medesimi  principi  nei  due  fibri 
De  praedestinatione  sane  forum  ad  V rospo • 
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rum  et  Ililarìum  lib.  vn.  ; et  De  dono  perse- 
verdoline  ad  cosdem , lìb.  un.  \ i fa  vedere  che 
il  cominciamcnto  della  fede  c della  buona  volon- 
tà è un  dono  di  Dio,  e che  la  nostra  predestina- 
zione o vocazione  non  dipende  altrimenti  dai  no- 
stri meriti.  Prova  la  medesima  cosa  riguardo  alla 
perseveranza.  S.  Agostino  compose  questo  trat- 
talo verso  Pan.  429.  L’ultimo  sforzo  del  santo 
dottore  contro  i pclagiani  cadde  sa  Giuliano,  suo 
antico  avversario,  il  quale,  per  sostenere  la  con- 
tesa che  aveva  cominciato,  compose  otto  libri 
contro  il  secondo  di  S.  Agostino  che  tratta  del 
matrimonio  e della  concupiscenza.  S.  Agostino, 
avendone  ricevuto  cinque  da  Alipio,  si  pose  a 
confutarli  •,  e già  toccava  il  quarto  quaudo  scris- 
se la  lettera  : a Qu»d ntfulcus,  P an.  428.  Vi 
ha  luogo  a credere  che  Alipio  gli  abbia  spedito 
gli  altri  tre;  ma  S.  Agostino  non  ne  confutò  che 
sei,  e quest'opera  è rimasta  imperfetta,  come 
noi  P abbiamo.  Questi  libri  sono  scritti  in  forma 
dialogica.  S.  Agostino  vi  riporta  le  parole  me- 
desime dei  libri  di  Giuliano,  ai  quali  risponde 
semplicemente  e con  brevità.  L'opera  è segnata 
con  il  seguente  titolo  : Contea  secundam  Ju- 
//ani  responsionem  imperfectum  opus , sex  li- 
bro# complcclens.  Ecco  tutte  le  vere  opere  di 
S.  Agostino.  Si  trovano  ncirundctimo  volume, 
dove  rì  ha  pure  la  sua  vita,  le  testimonianze  de- 
gli antichi  che  le  riguardano,  gli  elogi  che  fu- 
rono a lui  compartiti,  e tavole  ampissime  ed 
utilissime.  — Dopo  l’edizione  dei  PP.  Maurini, 
Michele  Denis  trasse  ?4  sermoni  inediti  di  S. 
Agostino  da  un  cod.  ms.  viennese  e gli  stoni 
pò  in  Vienna  nel  1792  -,  nitri  ne  trovò  pure  tra 
1 codd.  mss.  di  Monte  Cassino  il  P.  Fraia  Fran- 
gipane custode  della  biblioteca  di  quel  monistero 
e gli  stampò  in  Roma  nellan.  1819.  Essendose- 
ne però  scoverti  altri  molli  con  alcune  lettere 
nella  stessa  biblioteca  e nella  medicea  di  Firenze, 
i sigg.  A.  B.  Caillnu  c Saint- Yves  gli  riunirono 
tulli  e stamparono  in  Parigi  oell’an.  1837  in  un 
t.  in  fol.  contenente  lettere  e generalmente  ser- 
moni ( 3oo  circa  ) , per  servire  di  Supplemento 
all’ediz.  de’  Maurini. 

Giudizio  delle  opere  di  S.  Agostino.  Le  ope- 
re che  S.  Agostino  compose  contro  i filosofi  pa- 
gani sono  ammirabili  sia  per  la  purità  ed  ele- 
ganza dello  stile,  sia  per  In  giustezza  e solidità 
delle  ragioni  e dei  pensieri,  sia  per  la  chiarezza 
dello  scioglimento  che  dà  ai  quesiti  i più  spino- 
si e che  prima  di  lui  avevano  inutilmente  i più 
abili  teologi  tentato  di  spiegare.  Quale  penetra- 
zione di  spirito,  qual  forza  e varietà  di  ragiona- 
menti ne'  suoi  libri  contro  i manichei  ! Non  si 
può  leggere  il  suo  libro  della  vera  religione  sen- 
za concepirne  un'alta  stima  e sentire  una  ripu- 
gnanza per  quelle  eli’ ci  combatte.  1/  umiltà,  la 
modestia,  la  riconoscenza,  una  tenera  pietà  e un 
vivo  amore  di  Dio  brillano  dappertutto  nelle  sue 
Confessioni  e Ritrattazioni.  Si  vede  nelle  sue 
Lettere  un  fondo  d1  ingegno  sorprendente  con- 
giunto a una  vasta  sfera  di  cognizioni  j un’  elo- 


quenza naturale,  una  prudenza  comminata,  nna 
bontà  benefica  che  non  si  rifiuta  a chicchessia, 
uno  zelo  ardente  per  gl’  interessi  della  Chiesa  e 
della  verità.  La  più  parte  deile  sue  lettere  pos- 
sono essere  riguardale  come  trattati  finiti.  Vi  si 
trova  quasi  intiera  la  storia  ecclesiastica  de’  suoi 
tempi  e socialmente  quella  dello  scisma  dei  do- 
natisti e dell'  eresia  pelagiana  con  una  quantità 
di  punti  importantissimi  riguardo  al  doinma,  al- 
la disciplina  e alla  morale.  I suoi  commentari 
contengono  eccellenti  regole  per  f intelligenza 
della  Scrittura,  di  cui  presentano  il  senso  lette- 
rale, il  morale  e sovente  f allegorico.  I snoi  di- 
scorsi sono  omelie  familiari,  proprie  ad  illumi. 
narc  io  spirito  ed  infiammare  il  cuore.  In  quan- 
to alle  sue  opere  morali  vanno  ricchissime  di  un 
gran  numero  di  buone  regole  per  la  pratica  del- 
la virtù  e la  fuga  del  vizio.  Non  si  può  leggere 
troppo  spesso  il  libro  che  ha  per  titolo  t'ncnirì- 
dion  ad  Laurentium  e l’altro  De  dettate  Dei. 
Chi  potrà  non  ammirarvi  0 le  massime  della  re- 
ligione le  più  sublimi  e le  più  perfette  0 la  scien- 
za della  filosofia  o la  più  profonda  cognizione 
della  storia  od  un’eloquenza  piena  di  vezzi  che 
allettano  e rapiscono  ? Torna  pure  utilissima  la 
lettura  dei  libri  della  fede  e delle  baone  opere  e 
del  trattato  del  Simbolo.  Ma  nissuno  degli  anti- 
chi c meglio  di  lui  riuscito  a stabilire  le  verità 
della  religione  e a difenderle  contro  i novatori. 
Ei  fa  l’ima  cosa  e l’altra  appoggiandosi  aH’aolo- 
rità  della  Scrittura,  della  tradizione  e a tulle  le 
forzo  della  ragione.  Nissuna  gli  sfuggi  delle  sot- 
tigliezze de’ suoi  avversari.  Esso  li  perseguila  in 
tutti  gli  avvolgimenti  loro  e non  oramene  di  far 
sentire  il  debole  di  un  solo  de’  loro  ragiona- 
menti. Li  tratta  nondimeno  con  dolcezza,  con 
bontà,  con  urbanità  adoperandosi  non  ad  insul- 
tarli, ma  si  a guadagnarli  e convertirli. — Quanto 
le  materie  della  grazia  sono  spinose  e difficili  a 
trattare,  altrettanto  S.  Agostino  vi  si  è renduto 
commendevole  por  In  maniera  con  cui  le  hn 
svolle.  Ciò  che  su  tal  materia  ha  scritto  contro 
i pela  già  ni  avanza  tutto  ciò  che  ne  hanno  dello 
i Padri  latini  che  1’  hanno  preceduto,  dei  (inali» 
per  confessione  dei  più  celebri  filosofi,  debb’  es- 
sere riguardato  come  principe.  V.  il  P.  P^vio, 
1.  9,  de  Deo , c.  fi,  n.  1.  Dopo  gli  scrini  di 
questo  santo  ed  eloquente  vescovo,  diceva  S.  fi»; 
rolamo,  non  è piti  necessario  clic  io  mi  altaticni 
contro  i pclagiani,  poiché  io  direi  le  medesime 
cose,  ciò  che  sarebbe  inutile  : o se  volessi  cer- 
carne di  nuove,  questo  grande  ingegno  ha  g,a 
detto  c;ò  che  si  può  dire  di  meglio  e di  pm  5** 
celiente  su  questo  soggetto.  S.  Girolamo,  Dia  • 
3,  adrers.  Pelag.  I concili  generali  hanno  con 
i loro  decreti  approvato  su  questo  punto  la  su 
dottrina  ; i santi  Padri  con  le  onorevoli  testi 
nianze  clic  gli  hanno  rendalo,  i teologi  f0fl 
opere  loro  e tolta  la  Chiesa  con  l’ulilil®  y1®  ^ 
ritrasse.  Il  papa  Ormisda  vuole  che  dalle  Ij-  e 
di  Prospero  ad  llario  si  apprenda  ciò  « e 
chiesa  cattolica  romana  creile  e professa  m orij 
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alla  grazia  ed  al  libero  arbtrio.  Ormisda  papa, 
epist.  ad  J Assessore m.  Ed  in  vero  la  dollrina 
di  questo  padre,  come  già  disse  S.  Prudenzio 
vescovo  di  Troyes,  ò conformissima  in  ogni  suo 
punto  all'  autorità  delle  sacre  Scritture  e ninno 
dei  dottori  della  Chiesa  seppe  con  maggior  cura 
studiarne  i misteri  nò  con  maggior  esattezza  ap- 
profondirne il  senso  e I iutelligniza,  nò  li  hu  con 
maggior  acume  investigati,  nè  spiegati  eoo  mag- 
gior verità,  nò  rischiarati  con  più  grazia,  nò  sta- 
biliti con  maggior  giustezza,  nò  difesi  con  maggior 
forza,  nò  trattali  con  maggior  estensione  ed  abbon- 
danza. Aggiunge  clic  questa  dottrina  gli  ò stala 
compartita  da  una  si  alta  e magnifica  effusione 
della  grazia  del  cielo  clic  non  sarà  più  divelta 
dal  seno  della  Chiesa,  a malgrado  degli  sforzi 
di  chicchessia  ; poiché  la  sublimità  della  sede 
apostolica  e Punita  della  cattolica  chiesa  l'han- 
no di  comune  accordo  approvata  e stabilita  con 
T autorità  e potestà  loro  ; di  modo  che  dobbiamo 
su  di  essa  appoggiarci  come  fosse  non  £Ìà  una 
dottrina  particolare,  ma  la  dottrina  universale 
della  chiesa  cattolica.  Prudent.  Episi.  ad  Mac- 
inar um  et  Pardulum. — È d’uopo  contullociò 
osservare  che  S.  Agostino  non  si  ò sempre  spie- 
galo in  egual  modo  su  le  materie  della  grazia. 
Avanti  il  suo  episcopato,  teneva  la  dottrina  erro- 
nea dei  semi-pelagiani,  che  poscia  ritrattò.  Se 
trovasi  dunque  talvolta  opposizione  Ira  le  opere 
che  su  questa  materia  egli  scrisse  da  giovane  e 
quelle  che  compose  in  età  più  matura,  a queste 
più  che  a quelle  dobbiamo  attenerci,  poiché  egli 
medesimo  lo  esige  da' suoi  lettori.  Noi  termine- 
remo il  giudizio  delle  sue  opere  con  quest’  elogio 
che  si  trova  nei  versi  di  S.  Prospero,  Carmen 
de  ingrati#,  ad  emendati ssimum  esemplar  Ro- 
mae  editum  an.  1758;  Taurini,  1771  ; 

— — — — — — — ùtiut  ore 
Piumino  Itbrorum  mutuium  effluì  ere  per  omnem, 

Qua*  mitre  humtUtquc  biòunt.  camjnttjue  animorum 
Certant  vita  U t doctrìnac  immillerò  rivo $. 

V.  Possidio  in  vita  Attg.  Prosp.  in  C/ironic. 
La  / ’te  deS.  Angustia  dì  Tillemont,  stampata 
nel  1702.  Dupin,  B ibi  io  ih.  dea  aut.  coclea . du 

aiècle.  Ceillier,  Hist.  des  aut.  sacr.  et  ec- 
c/és.  t.  11  e 12. 

AGOSTINO  (S.  ),  primo  vescovo  di  Cantor- 
bery  in  Inghilterra,  romano  di  nascila.  Visse 
nel  VI  sec.  e fu  monaco  e discepolo  di  S.  Gre- 
gorio il  Grande,  che  l'aveva  fatto  priore  o pre- 
vosto del  monastero  di  S.  Andrea  dell* ordine  di 
S.  Benedetto,  recentemente  da  lui  fonduto  a Ro- 
ma. Questo  papa  già  da  lungo  tempo  pensava 
n condurre  gl’ Inglesi  alla  fede  di  G.  G.  : fissò 
dunque  gli  occhi  sopra  S.  Agostino,  volendo 
adoperarlo  a questa  missione  Tati.  Uy6,  e gli 
diede  compagni  molti  altri  religiosi,  con  ordine 
di  obbedirlo  come  loro  abbate.  Ala  ebbero  appo 
na  i missionari  fatto  qualche  giorno  di  cammino 
che  risolvettero  di  ritornarsene  ed  inaiarono  A- 
goslino  a Roma  per  rappresentare  a S.  Grego- 


rio le  difficoltà  dell’ impresa.  Questo  sauto  papa 
1 animò  e lo  rinviò  munito  d’iiua  lettera  con  cui 
ordinava  ni  missionari  di  seguitare  il  loro  viag- 
gio, sotto  la  protezione  e la  scorta  del  Signore. 
Questa  lettera  ò del  2 3 luglio  i»y6.  Continuan- 
do pertanto  il  loro  viaggio  e traversata  tutta  la 
Gallia,  arriv  arono  nella  Grau-Brelagna  dal  lato 
della  provincia  di  Kcnl  c presero  terra  nell'iso- 
la di  Pallet.  Ascendevano  questi  missionari  al 
numero  di  4o  tra  preti  francesi  e monaci  roma- 
ni. Avendo  il  re  Etelbcrto  permesso  loro  di  sta- 
bilirsi nella  città  di  Durorernwn , sua  capitale 
oggi  Cautorbery,  convertirono  un  gran  nume- 
ro d'inglesi  e il  re  stesso,  che  ricevette  il  batte- 
simo. Agostino,  veduto  un  si  felice  rominciunicu- 
to,  aderendo  alle  prescrizioni  di  S.  Gregorio, 
passò  in  Francia,  onde  farsi  ordinar  vescovo  da 
S.  Virgilio  arcivescovo  d’Arles,  e di  ritorno  in 
Inghilterra  battezzò  nella  solennità  del  Natale 
deli’an.  597  più  di  diecimila  persone.  Siccome, 
tranne  lui,  non  eravi  altro  vescovo  in  Inghilter- 
ra, il  papa  gli  permise  di  ordinarne  altri  e lo 
stabilì  metropolitano  su  dodici  tra  quelli  che  gli 
ingitigneva  di  consocrare  al  regime  spirituale  di 
varie  città.  Tali  furono  gli  ordini  che  Gregorio 
gli  spediva  rinviandogli  il  prete  Lorenzo  ed  il  mo- 
naco Pietro,  che  Agostino  avea  mandato  a quel 
pontefice  per  informarlo  di  tutto  Y avvenuto,  do- 
mandargli nuovi  missionari  e consultarlo  su  pa- 
recchie difficoltà  che  lo  attraversavano  nello  sta- 
bilimento di  questa  nuova  chiesa.  Agostino  fon- 
dò presso  Cantorhery  il  monastero  ui  S.  Pietro 
e Paolo,  introdusse  monaci  ben  anche  nella  sua 
cattedrale  c visse  con  loro  nella  pratica  degli 
esercizi  monastici.  S’adoperò,  benché  senza  suc- 
cesso, per  riunire  i Bretoni  alla  chiesa  romana, 
dalla  quale  discrepavano  su  la  celebrazione  della 
pasqna  e su  alcune  altre  pratiche  meno  impor- 
tanti. Fondò  parecchi  vescovadi  nel  regno  d* In- 
ghilterra e morì  a Cantorhery  il  26  mag.  607. 
Fu  tumulato  nell'abbadia  di  S.  Pietro,  da  lui 
fondata  ; e la  chiesa,  che  non  fu  terminata  e con- 
secrata  se  non  dopo  la  sua  morte,  portò  io  ap- 
presso il  nome  di  lui.— L’Inghilterra  l’ha  rico- 
nosciuto qual  suo  apostolo  e dottore  ed  uno  dei 
principali  suoi  patroni  fino  all'epoca  dello  sci- 
sma, e la  sua  festa  era  celebrata  il  26  mag.  con 
la  maggiore  solennità.  Noi  non  conosciamo  al- 
tre opere  di  S.  Agostino  tranne  alcune  lettere 
che  scrisse  a S.  Gregorio  papa  per  consultarlo 
su  varie  difficoltà:  sono  esse  distribuite  in  undi- 
ci articoli.  Si  trovano  in  seguilo  alle  lettere  di 
papa  Gregorio  con  le  rispettive  risposte  e nella 
storia  ecclesiastica  di  Reda,  I.  i,c.  27,  con  la 
versione  sassone.  Beda,  ivi.  Gregorio  di  Tours, 
I.  4,  c.  2(1.  Mubillun,  Ai  ta  SS.  benedici.  Bail- 
let,  l'ics  des  sainis,  al  26  mag. Ceillier,  I.  17, 
pag.  1 4-3  c seg. 

AGOSTINO  D'ANCONA.  V.  Tricwpiics. 

AGOSTINO  DI  GAZOTIIES  (S.),  dell’ordine 
di  S.  Domenico,  vescovo  di  Zagrab  nella  Schia- 
vonia,  poi  di  Nocera  nel  regno  di  Napoli.  Nac- 
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que  verso  Fan.  ia;»9  a Tran.  cillà  della  Dalma- 
zia. Nicola  di  Gazothes  padre  del  nostro  canto, 
e sua  madre  citiamola  Dreslavia,  erano  prove- 
nienti dall'antica  casa  dei  Drngovitz,  ma  In  pie- 
tà e la  religione  diedero  afKor  nuovo  lustro  alla 
nobiltà  delloriginc  loro.  Ebbero  gran  cura  al- 
F educazione  del  giovane  Agostino,  il  qnale  sep- 
pe si  bene  trar  profitto  dalle  ottime  istruzioni  dei 
piissimi  suoi  genitori  die  diede  assai  tosto  prova 
di  una  saggezza  superiore  alla  sua  età.  Fin  dal- 
la sua  giovinezza  Dio  gli  fé' comprendere  (pian- 
to vi  ha  di  bene  nel  distaccarsi  da  tutte  le  cose 
terrestri  por  consecrarsi  intieramente  a lui.  Pie- 
no di  questa  verità.  Agostino  abbandonò  la  fa- 
miglia e rinunciò  alla  propria  libertà  per  conse- 
crarsi al  servizio  di  Dio  ueU'ordine  dei  frali  pre- 
dicatori Fan.  1277  o 1278.  Sempre  docile  alle 
divine  inspirazioni,  meritò  di  provare  la  verità 
di  ciò  che  disse  già  ('risto,  che  il  suo  giogo  è 
doli  o e il  suo  |>oso  leggero  a coloro  cui  scalda 
il  cuore  viva  fede  e rarità.  Egli  amò  questo  gio- 
go sommamente  glorioso  ; e poiché  lo  portava 
con  fervore,  fu  veduto  avanzarsi  mai  sempre  con 
altrettanta  rapidità  che  gioia  nella  via  della  cri- 
stiana perfezione.  La  sua  dolcezza,  la  sua  umil- 
tà. il  suo  raccoglimento,  la  sua  modestia  ed  as- 
siduità alla  preghiera  divennero  bentosto  un  og- 
getto di  ammirazione  anche  ai  pili  provetti  nel 
cammino  della  virtù.  Fu  invialo  a studiare  a Pa- 
rigi nel  1 286, dove  non  fe  minori  progressi  nelle 
scienze  che  nella  virtù.  La  meditazione  dei  libri 
santi,  l'amore  e lo  studio  della  religione,  il  si- 
lenzio , il  ritiro,  il  disprezzo  di  sé  stesso,  l'oblio 
del  mondo,  ma  soprattutto  un*  intima  unione  con 
Dio  furono  i mezzi  cheadoperò  per  prepararsi  ad 
annunz  are  fruttuosamente  ai  popoli  la  parola  di 
Dio.  1/ annunziò  in  effetto,  ed  essa  fu  sempre 
mai  efficace  sul  suo  labbro.  Il  suo  esempio  toc- 
cava i cuori  ancor  più  che  la  sua  parola,  e l’u- 
no e l'altra  lo  posero  in  grado  di  prestare  im- 
portanti servigi  alla  Chiesa.  Per  rendere  costan- 
ti le  conversioni  che  il  Signore  accordava  ai  me- 
riti delle  sue  preghiere  o alla  virtù  della  sua  pa- 
rola, e per  molt'plicar’e  sempre  più  prese  la  sag- 
gia precauzione  di  fondare  parecchi  monasteri 
del  suo  ordine  in  differenti  città  della  Dalmazia. 
Passò  in  Italia,  dove  non  si  distinse  meno  per  il 
vivo  suo  zelo.  Percorse  la  Posili»,  vi  attaccò  con 
forza  i manichei,  die  vi  spargevano  i loro  erro- 
ri, ricondusse  in  grembo  alla  Chipsa  molti  che 
si  erano  già  lasciali  sedurre  e converti  un  gran 
numero  di  eretici.  Fece  un'altra  missione  nel- 
l'Ungheria, dove  con  la  sua  carità,  con  i suoi 
discorsi,  con  le  sue  fatiche,  con  la  sua  modera- 
zione, con  il  suo  zelo  indefesso  rintuzzò  gli  as- 
salti che  i pagani  moveano  furiosi  contro  la  re- 
ligione cattolica, approfittando  dei  torbidi  soprav- 
venuti trn  i principi  del  paese,  i (piali,  ciascuno 
dal  suo  canto,  pretendevano  alla  corona  dopo  la 
morte  del  re  Ladislao.  Il  papa  Benedetto  XI  lo 
chiamò  a Poma,  dove  lo  consccrò  vescovo  di  Za- 
grab.  La  situazione  delle  provincie  di  settentrio- 


ne non  poteva  allora  essere  più  trista,  siccome 
attesta  1 Ughelli.  1 Tartari  vi  avevano  fatto  pa- 
recchie incursioni  e avevano  messo  il  tolto  a 
fuoco  ed  a sangue,  bruciati  i libri  santi  ed  al- 
tri sacri  documenti  propri  Ad  istruire  i popoli. 
L’ignoranza  era  estrema  nel  clero,  e la  corru- 
zione dei  costumi  non  poteva  essere  spinta  più 
oltre  nei  semplici  fedeli.  Il  bealo  Agostino,  pie- 
no di  fede  e confidenza,  dopo  di  aver  esalnto  di- 
nanzi al  Signore  profondi  sospiri  su  lotti  qnwti 
disordini  ed  impetrato  il  soccorso  dell’  onnipoten- 
te sua  grazia,  cominciò  dal  riformare  il  snode- 
rò. Egli  seppe  guadagnarlo  con  le  sue  maniere 
piene  di  disinvoltura  e di  carità,  con  la  sua  dol- 
cezza, affabilità  e pazienza.  Radunava  ogni  sa- 
no un  sinodo,  e faceva  a piedi  la  visita  della  sua 
diocesi,  e con  questi  mezzi  vi  ristabiliva  oo'e- 
salta  d;sripbna.  Si  acquistò  in  pari  modo  f affe- 
zione dei  semplici  fedeli  con  la  santità  de’ suoi 
esempi,  con  le  sue  abbondanti  eloraosine,  con  le 
sue  istruzioni,  fam  bari  ma  patetiche,  come  pu- 
re con  i «noi  miracoli.  A malgrado  delle  sae 
grandi  occupazioni  si  ritirava  di  tempo  in  tem- 
po nel  convento  del  suo  ordine,  che  aveva  fatto 
fabbricare  presso  il  suo  palazzo,  per  aprire  olà 
ienamente  il  suo  cuore  a Din  nel  sileozio  del- 
orazione,  per  attingervi  nuovi  lumi,  per  rinno- 
vellati nel  fervore  dello  spirilo.  L’an.  i3o8il 
papa  Clemente  V l’associò  al  cardinale  Gentili 
di  Mon'efiori  onde  si  portassero  l’uno  e l’altro 
a ristabilire  la  pace  nel  regno  d’ Ungheria.  \i 
riuscì  felicemente  recando  con  la  saggezza  d« 
suoi  discorsi  i principi  e i nobdi  a riconoscere 
Carlo  Roberto  per  legittimo  loro  sovrano.  Assi- 
stette al  concilio  generale  di  Vienna  che  si  ten- 
ne nel  1 3 1 1 . Fu  trasferito  dal  papa  Giovanni 
XXII  al  vescovado  di  Nocera  nel  1 3 1 7.  Con  i 
suoi  discorsi  commoventi  e patetici  riusci  a sra- 
dicarvi gli  avanzi  del  maomettismo  che  vi  si  era 
introdotto  con  il  soggiorno  dei  Saraceni  io  quel 
paese,  sotto  V iintieradore  Federico  II.  Nutrirà 
egli  una  ferma  divozione  verso  la  SS.  Vergine 
madre  di  Dio  e sforza  vasi  con  le  sue  ferventi  e« 
sortaz ioni  d’ inspirarla  anche  a’ suoi  popoli-  Lu- 
millà,  sua  virtù  favorita,  gli  faceva  sovente  n- 
cercare  i luoghi  più  secreti  e le  tenebre  della  notte 
per  togliere  agli  occhi  degli  uomini  la  maggio* 
parte  delle  sue  pratiche  di  mortificazione  e peo1* 
lenza.  Si  ammirava  sopra  tutto  la  sua  rompa** 
«ione  verso  gli  alllilli,  F inimitata  sua  carila  ver- 
so i poveri,  l’indefessa  sua  vigilanza  a ristabili- 
re e conservare  nel  clero  lo  leggi  della  discipli- 
na ecclesiastica.  Mori  santamente  il  3 ng.  i3s3, 
dopo  20  anni  d'episcopato.  Il  suo  corpo  fu  1°; 
molalo  nel  convento  di  S.  Domenico,  ch’egli 
sIcsnO  aveva  fallo  ( ostruire.  Si  operò  un  gran- 
dissimo numero  di  miracoli  dinanzi  ul  suo  sepol- 
cro. Il  papa  Giovanni  XXII  scrisse  con  gran  so- 
lennità il  nome  del  beato  Agostino  nel  catalogo 
dei  santi  e permise  che  se  ne  celebrasse  la  f«*>la 
con  ufficio  proprio  il  3 ag.  In  forza  di  un  de- 
creto della  sacra  congregazione  dei  riti,  con- 
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formalo  da  pani  demonio  XI,  il  suo  cullo  fu 
esteso  a filila  la  provincia  ecclesiastica  di  Bene- 
vento,  come  pure  alle  diocesi  di  SpaJatro,  di 
Tran  nella  Dalmazia,  dì  Z.ngrnb  nella  Schiavo- 
nia  e in  fine  a tulli  i conventi  dei  frati  predica- 
tori in  tulle  le  provincie  del  mondo  cristiano.  Gli 
abitanti  della  città  di  Nocera  con  pubblico  de- 
creto l’hanno  messo  nel  novero  dei  principali 
patroni  e protettori  della  diocesi.  Il  padre  Tou- 
ron,  ne' suoi  llommes  illustres,  t.  2. 

AGOSTINO  D ’ ARf.OLI,  così  nomalo  dal  luo- 
go di  sua  nascita,  nella  Marca  d'Ancona,  reli- 
gioso dell'ordine  degli  agostiniani.  Fioriva  ver- 
so il  i3S5.  Fu  dottore  in  teologia  e oelebre  pre- 
dicatore. Hassi  di  lui  : 1 .°  Commentarium  in 
qua  tu  or  libro s senlentiarum.  2. 0 Super  evan- 
gelici dominicalia.  3.°  Super  Genesim  quon- 
dam mora  lift.  4-*  I*cctÌones  in  uniuersam 
Scripturam.  5.*  Super  libro»  ethicorum  si  ri- 
si otel/s,  mss.  nelle  biblioteche  di  Bologna,  di 
Padova  e di  Firenze.  Elsio,  in  Encom.  augu- 
stiri,  pag.  91. 

AGOSTI  >0  DI  PAVIA,  così  nomalo  per  esser 
egli  di  quella  ci  Ila.  Fu  canonico  regolare  della 
congregazione  laleranese  e morì  nel  i52o.  Noi 
nbbiamo  di  lui  la  Vita  di S.  Monica , madre  di 
S.  Agostino;  una  esposizione  di  tulli  gli  ordini 
religiosi,  in  cui  egli  molto  dilfondesi  sa  quello 
degli  agostiniani,  su  la  vita,  la  dottrina  e le  vir- 
tù di  S.  Agostino,  e fa  vedere  che  gli  eremitani 
di  quell'ordine  sono  di  mollo  posteriori  ni  ca- 
nonici regolari  ; la  Regola  di  S.  Agostino,  uni- 
ta alla  Vita  di  S.  (fu crino,  vescovo  di  Pale- 
slrina  e cardinale.  Siffatta  vita  trovasi  partico- 
larmente nel  Surio  ni  6 di  feb.  Quest’ opere  fu- 
rono stampate  a Brescia  nel  1 5 1 1.  Gli  si  attri- 
buisce altresì  un  compendio  dello  Specchio  della 
croce  0 commentario  sul  salino  Deus,  in  nomi- 
ne tuo  salvum  me  fac , non  che  un  trattato  del- 
ia dotta  ignoranza,  stampali  a Milano  nel 
i6o3  ; un  trattato  della  lingua  ebraica,  a Lip- 
sia 1620,  in  8.°  Vi  dovrebbe  essere  di  questo 
autore  eziandio  una  gran  cronaca;  forse  essa 
sta  nascosta  in  qualche  biblioteca.  Cave,  Trile- 
mio,  Possevino,  Yossio,  De  hist.  lai.  1.  3,  c. 
11,  pag.  C67.  Magna  biblioth.  ecclesiast. 

AGOSTINO  DA  ROMA.  V.  FavàroNI. 

AGOSTI. \0  (Antonio),  arcivescmo  di  Tarra- 
gona,  nacque  a Saragozza  li  feb.  idi 6 da 
Antonio  Agostino,  vice-cancelliere  d’ Aragona 
e da  Isabella  duchessa  di  Cardonn.  Studiò  ad 
Alcalà,  a Salamanca,  a Bologna,  a Padova,  a 
Firenze,  e si  rese  valentissimo  nella  scienza  del 
diritto  civile  e canonico,  nelle  belle  lettere,  nel- 
la storia  ecclesiastica,  nelle  lingue  e in  ogni  sor- 
la d'antichità  sacre  e profane.  Paolo  III  lo  fece 
uditore  di  Bota,  ad  inchiesta  dell’  imiterador  Car- 
lo V,  nel  1 344,  0 Giulio  III  lo  spedì  in  Inghil- 
terra in  qualità  di  nunzio  nel  idd4*  Paolo  IV, 
avendolo  nominato  vescovo  d A li  fa  nella  Terra 
«li  lavoro,  lo  deputò  all*  impera  dorè  Ferdinando 
1 nel  1DD7,  e Filippo  11  re  di  Spaglia  noiuinol- 


lo  ni  vescovado  di  Ibrida  nel  iu38.  Comparve 
egli  con  {splendore  al  concilio  di  Trento  nel 
i5(>2,  c nel  1574  fu  provvisto  dell’arcivesco- 
vado di  Tarragona,  che  resse  fino  al  i58fi,  in 
cui  mori  in  età  d anni  70.  Egli  è uno  de' più 
grund’uomini  che  Spagna  abbia  prodotto,  e non 
aveva  minor  saggezza  e pietà  di  quello  che  pos- 
sedesse scienza  ed  erudizione.  S’ ammirò  sempre 
in  lui  un' integrità,  una  costanza  ed  una  magna- 
nimità che  lo  rendevano  rispettabile  al  mondo 
tutto.  Viveva  con  esemplar  temperanza  e castità. 
Era  dolce,  affabile,  limano  e sì  caritatevole  ver- 
so i poveri  che  non  aveva  difficoltà  veruna  a 
mettere  a pegno  i vasi  sacri  ed  a vendere  i pro- 
pri libri,  ch’egli  stimava  al  di  sopra  d'ogni  te- 
soro, alfine  di  soccorrerli.  Avea  una  memoria 
quasi  incredibile,  uno  spirilo  elevalo,  un  giudi- 
zio solido.  Possedeva  si  bene  il  diritto,  che  si 


credeva  veder  redivivi  nella  di  lui  persona  i Pao- 
li, gli  bipiani,  i Papiniani.  Noi  non  trascrivere- 
mo qui  che  i titoli  di  quelle  tra  le  sue  opere  che 
appartengono  alle  scienze  ecclesiastiche,  cioè  : 
1.  Tres  antiquae  collecliones  decretai itnn, 
cum  noli 3 Anton.  August.  ; ed  una  lettera  de- 
dicatoria a Gregorio  \lll,  di  cui  Possevino  rac- 


comanda la  lettura,  stampata  in  diversi  luoghi 
e particolarmente  a Parigi  nel  1610  c iG3i,  in 
fol.  2.*  Constiiuliones  provincia les  et  syno- 
dales  tarraconensium , libri  quinque;rY nrrùRo- 
na  i58o,  in  4 "-  3.u  Canones  poenitentiales, 
cum  noti «;  ivi  i5Sa,  Venezia  i584,  m 4-°,  Pa- 


rigi if>4i.  Quest’ ultima  edizione  contiene  altre- 


sì l'epitome  Jwis  ponti  fidi  e molli  pezzi  di  va- 
ri autori,  4 ° Epitome  jttrix  pontificii  veleria y 
in  tres  partea  divisa  ; noma  1 fi  1 1 e 1 6 1 4>  Pa- 
rigi 1G4.1 , t.  2 in  fui.  5.°  De  quibusdam  vele- 
ribus  cationum  ecclesiasticorum  collectoribus 


judicium  ac  censura.  Quest’ opera  si  trova  alla 
fine  delia  seconda  parte  dell' Epitome.  G.°  Dia- 
logi  4o,  sive  Libri  duo  de  enicndatione  Gra- 
ttarli,Tarrn^onn  id8G,  Parigi  1G72,  in  8."  con 
le  note  di  Stefano  Balnzio.  7.0  Bibliothecae 
Ani.  Attg.  librorum  mss.  grucce  et  latine  in- 
dex; Tarragona  i586,  in  4-°  8."  Epìstola  ad 
ìlieron . de  Caesar-Augustanac  communi s pa- 
tria e e pi 'tapis  utque  conciliis.  Trovasi  nel  i.° 
t.  dc’concilt  di  Spagna  del  cardinale  d’Aguirre. 
9.*  Aotae  in  canones  LXXll  ab  Iladriano 
papa  I ad  verso  s falso s accusatores  et  oppres- 
sores  episcoporum  et  ponlificttm , ecc.  T rovon- 
si  nel  5.”  t.  della  collezione  di  Binio;  Colonia 


1G0G,  pag.  567  e seg.  io."  De  pontifice  ma- 
ximo, patriarchi  et  primatibus , ecc.  ; Boma 
1 G 1 7 . in  fol.  11.*  De  pei  fedo  jurisconsulto  et 
episcopo;  Parigi  1607,  in  4-  *2  " Breviarium , 
horae  et  ordinar ium  ccclesiae  ilerdensis.  1 3.° 


Jnstitutiones  juris  canonici.  i4-"  Ina  storia 
de’ concili  greci  e latini.  I più  grandi  uomini  fe- 
cero d’Antonio  Agostino  i più  pomposi  elogi. 
V.  Andrea  Scimi  e Nicolò  Antonio,  Biblioth. 
bis  pan.  Ciacconio  e Gesner  in  Biblioth.  suis. 
Il  sig.  de  Thou,  ne* suoi  Eloges  des  hommes  sa- 
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ratti,  con  lo  Aggiunto  d’Antonio  Teii-BÌer,  Bail- 
let,  al  I.  2.’  do’ suoi  Jugemens  tira  sat  ana,  pag. 
iò8e  328.  cdiz.  di  Parigi,  1722  ; Dupin,  À'utt- 
velie  biblioth.  dea  autcura  ecdcsiastigucs  du 
sviziente  siccle  ; il  padre  Nìeernn  al  t.  9.  delle 
sue  Mimo  irei  ; Magna  biblioth.  ecclesiast.  si- 
re Notti  fa  scrip  forum  ecclesiastieorum  vele- 
rum  ac  receniiorum  \ Ginevra,  1734*,  alla  v. 
Augusti  tuta  A ut  otti  uà. 

AGOSTI  \0  D*  ALFELD,  città  del  vescovado 
d’  Hildosheim,  nella  Bassa- Sassonia,  religioso 
dell’ ordine  di  S.  Francesco.  Viveva  nel  sec. 
XVI.  Il  sig.  Dupin  erroneamente  lo  dice  nor- 
manno nel  t.  3.°  della  sua  Table  universe  Ile 
des  auteurs  ecclesiast iqttes.  pag.  2i4  della  e- 
dizione  di  Parigi,  1704.  Si  hanno  di  lui  le  ope- 
re seguenti  : 1 Liber  guo  cantra  Martinum 
Lutherum  contendi t divino  jure  institufurn  hoc 
esse  uttotius  ecclesiae  christianae  caput  roma- 
nità sii  ponlifrx,  1 5 20  in  4-°  2.*  Epistola  ad 
Carolum  Miltitìum,  sire  de  Miltitisycanonicum 
tnoguntinum , nane  iuta  apostolicum . 3.°  The- 
ses,  an.  1 $22,  Vinaria?  disputatee.  h*  Malagma 
ad  versus  Joann . Lonicerum , prof,  marpurprn- 
sem  et  Martin.  Lutherum ; Lipiae  1 52  7.5.  Pia 
eollatìo  catti  Luther  o super  liiblia  nova  alvei- 
dens.  ; Alvcldne  i528,  in  4 ° 6.°  Oratio  deec- 
clesia bipartita  et  Lulheri  ac  lulheranorum 
ruinoso  f andamento , 1028,  in  8."  7.0  Episto- 
la ad  Lutherum.  8.*  Promia  sa  con  tra  La  thè- 
rum.  9.0  De  eommunione  sub  ut  ragne  specie 
ad  versus  eumdem.  1 o.°  Ex  posino  cantici  Sal- 
vo Regina,  cttjtts  attfhor  est  llermannus,  a mem- 
òria coni  radia,  dieta  a coni  cactus,  monachila 
orditi.  S.  Benedic.saec.  XI.  1 1 .•  Scritto  de  con- 


vatore. Scrisse  un’apologià  contro  i calunnialo 
ri  della  sua  congregazione;  Venezia,  io  4.°  1 566. 
Ciacconio,  Bibl.  pag.  307. 

AGOSTI*»  (Giuseppe),  gesuita  di  Palermo, 
nato  nel  1 573.  Insegnò  filosofia  a Roma  per  sm 
anni  e teologia  a Lione  e ad  Avignone,  con  n 
numeroso  concorso  di  uditori  ch’egli  eracostrrl* 
lo  a fare  le  sue  lezioni  nelle  chiese.  Essendo  tor- 
nato a Palermo,  vi  divenne  censore  ed  esamina 
tore  smodai*  del  Sant’ (IUìzio,  e vi  mori  ai  29 
mag.  ifi43.  Si  ha  di  lui:  l.°  Nucleus  castana 
conscientiae , sire  brevis  nolitia  eorurn  ijuae 
scita  rei  necessaria  rei  valdc  ut  dia  funi  con* 
fessuriti  in  primo  ingressa  ad  audiettdas  evo- 
fessiones;  Palermo  i638,  in  16.*  e ristampa- 
to più  volte  dappoi  in  vari  luoghi,  a.*  Due  ro- 
llimi di  commentari  su  la  Somma  di  S.Tommaso, 
stampali  io  fol.  a Palermo  nel  i63q  e i6|3. 
3.°  Molli  trattali  di  teologia  mss.  Alongitore, 
Biblioth.  sicul.  Alcgambe,  Biblioth.  toc.  Jm , 
pag.  5ai. 

AGOSTI *0  (Prospero  d’),  prete  secolare  da- 

rietino,  oriundo  di  Spagna  e dottore  in  ambe 
leggi.  Diede  alle  stampe  l’opera  di  Stefano 
Quaranta,  arcivescovo  d’Amalfi,  intitolata: Stim- 
ma bullarii  earunwe  sttmmorum  ponti  firn » 
conslilulionum.  con  aggiunte  c note  dell'edito- 
re; Venezia  1607,  in  4-°i  e Lione  1622, 
Nicolò  Toppi,  Biblioth.  neapolit.  Lippeo,  Bi- 
blioth.  theolog.  I.  1,  pag.  187. 

AGOSTINO  (Maria  Maddalena  di  S .),  reli- 
giosa carmelitana  scalza  di  una  nobilissima 
famiglia  di  Palermo.  Chiamavasi  nel  secolo  Ce- 
cilia Lardella.  Fece  la  sua  professione  nel  mona- 
stero di  S.  Anna  e di  S.  Teresa  a Palermo,  il 


fusione  sacramentali.  12.*  De  matrimonio . 
Possevino,  in  App.\  Le  Mire,  in  Script,  ance. 
XVI,  c.  34.  Le  Long,  Biblioth.  sacr.  pag. 
(>19.  Coli.  Girisi  Deemani,  Calai,  biblioth , 
franco/,  pag.  l4* 

AGOSTI *0  (Giovanni),  soprannominato  Bas- 
s ancn sts , da  Bussano,  luogo  di  sua  nascita,  po- 
sto nel  Vicentino  in  Italia.  Religioso  dell’ ordine 
degli  agostiniani,  morto  a Bergamo  ai  io  gcn. 
i5Ì>7,  ne!  settantesimo  anno  di  sua  età.  Lasciò 
un  catechismo  per  la  città  di  Napoli,  stampato 
nel  1 577  ed  un  commentario  srpra  le  epistole 
di  S.  Paolo  a Timoteo,  secondo  Possevino,  in 
yfpp.  sacr.  11  P.  Le  Long  dice  che  un  tal  com- 
mentario si  estende  a tutte  le  epistole  di  quella- 
postolo.  Le  Long.  Biblioth . sacr.  pag.  507. 

AGOSTI  VO  DELLA  TRINITÀ,  portoghese,  re- 
ligioso dell’ordine  degli  agostiniani,  nel  sec. 
XVI,  insegnò  teologia  a Coimhra  in  Portogallo, 
poscia  a Tolosa,  dove  mori  fan.  1089.  Si  han- 
no di  lui  alcuni  scritti  sopra  il  maestro  delle  sen- 
tenze c sii  S.  Francesco  ; un  trattato  dell'imma- 
colata concezione  delle  beata  Vergine,  ecc.  An- 
tonio della  Purilicazione,  Chron.au gustili.  Por- 
tug.  I.  7.  Nicolò  Antonio,  Biblioth.  hispan. 

AGOSTI  .VO,  nato  a Mantova  nel  sec.  XVI, 
canonico  regolare  della  congregazione  di  S.  Sal- 


28 agosto  i636,  e resse  (ino  a sei  volte  queslo 
monastero,  con  rara  prudenza  e scrupolosa  re- 
golarità. Mori  colma  di  meriti  e in  gran  ripeta 
rione  di  santità  il  20  nov.  1694  .Si  badi  lei: 

1 . °  Fondazione  e traslazione  del  monastero 
ni  S.  Teresa  delle  carmelitane  scalze  nella fi- 
lici città  di  Palermo;  Venezia  1672,  in  4° 

2. "  Bijìessio  ni  sopra  la  regola  c costituiti 
delle  carmelitane  scalze , ms.  V.  la  sua  vita 
elegantemente  scritta  dal  padre  Blaise,  della  Pa- 
rificazione, e stampata  a Roma  nel  1703.  »• 
pure  Mongitore,  Bib.  sic. 

AGOSTINO  ( Ottavio  di  ) , prete  palermita- 
no, dottore  in  teologia  e in  ambe  le  leggi,  ab 
baie  e protonotorio  apostolico.  Nacque  nel  1 61 5- 
Si  consecrò  intieramente  allo  studio,  e la  sua 
scienza,  congiunta  alla  dolcezza  de’  suoi  costu- 
mi e del  suo  carattere,  gli  conciliò  la  bene™1 
lenza  del  Cardinal  Giulio,  che  lo  fece  suo  udita- 
re  e particolare  amico.  La  sua  riputazione  m<** 
se  il  papa  Innocenzo  X a nominarlo  al  vesco- 
vado di  Lipari,  ch'egli  rifiutò,  come  pur  fece 
del  vicarialo  apostolico  della  chiesa  di  MiW®* 
Fu  giudice  della  visita  della  diocesi  di  Falera» 
e visitatore  delle  chiese  della  medesima  diocesi» 
esaminatore  sinodale  e deputato  di  molli  mona- 
steri e molte  chiese,  esaminatore  nel  tribuna»* 
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della  monarchia  di  Sicilia,  censore  reale,  primo  so.  Si  hanno  di  lui  : i.°  Introducilo  in  terram 
avvocato  e consultore  dell’  inquisizione,  eoe.  Il  Carmeli , 8 cu  ad  vitam  vere  carmelitanam ; 
papa  Clemente  X lo  fece  altresì  consultore  della  Brusselles  i65g,  in  12. ° ed  in  fiammingo,  in 
congregazione  dell’indice,  c gli  offri  i vescovadi  8.®  2*  Pia  vita  in  C/i  risto,  prò  incipient/bus , 
di  Massa  ed  Ischia,  ch’ei  non  volle  accettare.  In  prqficientibus  et perfectis  ; Bruxelles  1G61,  in 
tutti  qupsli  differenti  impieghi  Agostino  die*  mai  8.°,  e i663,  in  12.0  3.°  Un  istruzione  in  fiain- 
sempre  luminose  prove  del  suo  sapere,  della  sua  mingo  j cr  l’intera  annegazione  di  sè  medesimo 
prudenza  e bontà,  del  suo  spirito  e del  suo  gu-  e di  tutte  le  creature  e per  la  vita  deiforme  ; 
sto  per  le  belle  lettere,  che  gli  procacciarono  Mnlinrs  1669,  in  8.°  4*  Institulionum  mysfi- 
grado  in  parecchie  accademie  c parlicolnrmen-  carttm  libri  4 ; Anversa  1671,  in  4-"  5.°  La 
te  in  quella  dei  Beaccensi  di  Palermo.  Mori  in  vita  del  venerabile  fratello  Arnoldo  di  S.  Carlo 
questa  città  il  23.  mag.  1682.  Le  sue  opere  so-  Borromeo,  ed  il  compendio  di  questa  vita,  più 
no:  1 .°  Un  panegirico  di  S . Ottario  martire,  volle  ristampata.  Specul.  carme!,  t.  2,  png. 
scritto  in  italiano  a Koma  l’an.  1 644-  2.0  Coni-  1112  e io3i. 

pendio  della  vita  di  S.  Ottavio  che  trovasi  ri-  AGOSTI. \0  DELLA  VERGINE  MARIA,  reli- 

portalo  nel  libro  che  ha  per  titolo  : La  fede  co-  gioso  carmelitano,  nativo  di  Leon  in  Bretagna, 
t onata  ne!  martirio  de  santi  Ottavio  e campa - nomalo  nel  secolo  Ciiglieluio  di  Conzmoal.  Pro- 
jp/iidel  sig.  D.  Giuseppe  Riccio;  Venezia,  1 lr.nj  nunzio  i suoi  voti  a Uennes  nel  i64o.  Professò 
in  8."  3.°  Parecchi  epigrammi  mas.  in  fol.  Pa-  dapprima  filosofia  e teologia  e resse  poscia  al- 
lerrno.  4."  Tradotta  de  legalis  piis.  5.®  De  ju-  cune  case  del  suo  ordine  in  qualità  di  priore.  Mo- 
dicibta  conservatoribus  liber.  6.°  Panegirici  ri  ai  27  di  giug.  Si  hanno  di  lui:  !.•  Theolo - 
Mungitore,  Bit/hot.  sic.  giae  tnomisticae  cursus  ; Parigi  1GG0,  voi.  6 

AGOSTINO,  cappuccino  di  Narbona,  teologo  in  12°.  2.®  Privilegia  omnium  religiosorum  ; 
c predicatore  del  sec.  XVII.  Ha  lasciato:  1 .*  Un  Lyon  1 66 1 , in  8.*  d.*  Philosophiae  arista- tho • 
tomo  in  4*"  di  sermoni  su  l'Eucaristia  per  la  qua-  misi  trae  cursus  ; Lyon  1664,  voi.  6 in  12.0 
resi  ma  e l’avvento.  2.*  Jesus  Christus  in  Eu-  4-*  Breviarium  jurts  canonici , ms.  Biblìoth. 
charistia  praedi catta  per  oc  favaio  f est  i cor-  carrnelit.  t.  1,  coll.  208. 
poris  C /tristi,  1G88,  in  4.°  3 ° Jesus- Chrisl , AGOSTINO  (Ilaiiio  di  S. carmelitano  scal- 
ott  mystère  de  la  vie,  1689.  4*°  Alcuni  scrino-  zo,  priore  del  convento  di  Brusselles  e vicario 
ni  per  le  domeniche  dopo  la  pcntecosle,  1690.  provinciale  de1  Paesi-Bassi  e di  Borgogna.  Diede 
Dionysius  Genuensis,  Bib.  capite,  pag.  43.  l'opera  intitolala  : Vox  tubar  angeli  lucis  ad 
AGOSTINO  (Domenico  u’^,  palermitano,  pre-  revocandum  a tenebra  calvinismi  Emmanue - 
te  e dottore  in  teologia.  Mori  a Palermo  nell'età  lem  Portugalliae  ; Brussclles  i635.  Specul . 
di  80  anni  il  20  feb.  1692.  Era  uomo  di  probi-  carm . t.  2,  png.  1129. 
tà  e versatissimo  nello  studio  della  sacra  Scrittu-  AGOSTINO  DI  L1MOGES  (S.).  S.  Augusti- 
ra  e dei  Padri  della  Chiesa.  Si  ha  di  lui:  1 .•  Di-  ntts  lemovicensis-t  abbadia  dell’ordine  di  S.  Bc- 
scorsi  su  E Eucaristia  t.  3 ; Palermo,  1688,  ncdetlo,  situata  in  un  sobborgo  di  Limoges.  La 
1689  e *69°. ,n  I2.°  2.® Sermoni)  part.  2,  ivi,  fondazione  di  quest’ ahlmdia  rimonta  ad  unepo- 
1691,  in  12.*  Mungitore,  ivi.  ca  assai  rimotaeservivadi  sepoltura  comune  per  la 

AGOSTINO  ( Gregorio  d‘  ) , domenicano  di  chiesa  di  Limoges  fino  dal  cominciar  del  cristm- 
Palernio  in  Sicilia,  baccelliere  in  teologia,  di-  nesimo  in  questa  città.  S.  Marziale,  apostolo 
stinto  per  la  sua  erudizione  nel  sec.  XVII.  La-  dell*  Aquitania  e primo  vescovo  di  Limoges,  ne 
sciò  : 1.*  Decade  terza  deir istoria  di  Sicilia,  fece  la  benedizione,  come  anche  della  cappella 
ovvero  Supplemento  alT  istoria  di  Sicilia  di  che  vi  esisteva  sotto  il  titolo  di  S.  Sai  rad  ore. 
F.  Tomaso  Fazello , dello  stesso  ordine , ms.  Atrico,  quarto  vescovo  di  Limoges,  aumentò 
che  trovasi  nella  biblioteca  de’  domenicani  di  Pa-  qucsl’nbbndin  ; c Rancio,  che  occupava  la  inc- 
ielino. 2.®  Vita  del  bealo  Pietro  Geremia  pa-  ucsima  sede  verso  la  fine  del  V sec.  od  al  prin- 
lennitano  dell'  ordine  de'  padri  predicatori , cipio  del  VI,  vi  fonJò  un  tempio  sotto  I*  invoca- 
ms.  3.’  Discorso  intorno  alla  divisione  del  re-  zione  di  S.  Agostino  ; ciò  che  ha  fatto  credere 
gno  di  Sicilia,  nel  (piale  si  tratta  con  autori-  ad  alcuni  che  questo  monastero  ai  tempi  di  Bu- 
£à  del  vecchio  e nuovo  Testamento,  con  testi  ricio  fosse  posseduto  da  canonici  regolari  di  S. 
moni  dei  santi  Padri,  con  esempi  e sirnilitu-  Agostino  : ma  è questo  un  errore,  mentre  ai 
dini  quanta  utilità  apporla  P unità  e quanto  tempi  di  Ruricio  ignora  vasi  benanche  la  diflc- 
danno  cagiona  la  divisione  nei  regni , ms. , in  renza  tra  i canonici  regolari  e secolari  ; che  on- 
4 " Mongilore,  Biblìoth . sic.  t.  1 . Il  P.  Echnid,  zi  il  nome  di  canonico  non  era  in  uso,  e non  era 
Scriplor.  ord.  pracdic.  t.  2,  pag.  4j*.  costume  di  que*  tempi  di  stabilire  fuori  di  città 

AGOSTINO  ( Michele  di  S.  ) , nato  a Brus-  comunità  di  chierici,  silbcnc  di  frati.  Questo  mo- 
scllcs  li  ijnpr.  162 1 . Entrò  nell'ordine  de’ car-  nasi  oro  essendo  stalo  in  appresso  distrutto  dai 
nielitani,  ove  fece  la  sua  professione  li  i4  oli.  Normanni,  Turpione  vescovo  di  Limoges,  pre- 
dei i64o.  V'insegnò  leologia  ; vi  fu  maestro  dei  lalo  ragguardevole  per  la  sua  nascita  e pielà,  lo 
novizi,  priore,  definilore,  assistente  al  provin-  reintegrò  nel  734.  Vi  pose  alcune  reliquie  di  S. 
ciale  e finalmente  tre  volle  provinciale  egli  sics-  Agostino,  ch’aveta  seco  portato  dall’  Italia,  vi 
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raccolse  monaci  sotto  la  regola  di  S.  Benedetto 
e fece  loro  donazione  di  molti  boni.  L’abbadia 
di  S.  Agostino  era  regolare,  e la  prima  di  Fran- 
cia che  abbia  abbraccialo  la  riforma  della  con- 
gregazione di  S.  Mauro.  Gali,  christ.  toni.  2, 
col.  570. 

AGOSTINO  DI  TE ROTANE  (S).  S.  Augusti- 
nus  Tarvanensis , abbadia  elettiva  e regolare 
dell'ordine  premonstratense  o de’  canonici  rego- 
lari. Fra  situata  in  vicinanza  di  Térounne  nella 
diocesi  di  S.  Omer.  Era  essa  rampollo  dell’  ab- 
badia di  Selincourl,  nella  diocesi  d1  Aniicns,  e 
fu  eretta  l’an.  noi  da  Milone  vesc.  di  ’léroua- 
ne,  clic  era  del  medesimo  ordine.  L’ abbate  di 
S.  Agostino  di  Téronaae  aveva  diritto  di  assi- 
stere agli  stati  d'  Artoia.  Gali,  christ.  I.  3. 

AGOSTINO  DELLA  VITTORIA,  relig'oso.  pre- 
te dell’  Online  della  enrità.  Scrisse  la  vita  di  S. 
Giovanni  di  Dio,  inslitulore  de'  religiosi  della 
carità  a Parigi,  nel  1691,  in  4-°  E’  autore  non 
asserisce  nulla  da  sè  stesso  ; nitro  non  facendo 
che  tener  dietro  a coloro  che  lo  precedettero. 
Francesco  Castro,  prete  amministratore  dello 
spedalo  di  Granata,  scrisse  per  il  primo  in  ispa- 
gnuoto  la  vita  di  fra  Giovanni  di  Dio  25  0 3o 
anni  dopo  la  morte  di  lui.  Fu  essa  tradotta  in 
francese  da  monsig.  Harlay  arciv.  di  Uouen,  in 
latino  ed  in  italiano  da  altri.  Nel  i63o,  Antonio 
Govea,  vcsc.  di  Circuc  e visitatore  apostolico 
nella  Persia,  compose  un’altra  vita,  ov'egli  inse- 
rì molle  cose  le  quaU  non  erano  venule  a notizia 
del  Castro.  Per  ampia  elicila  si  fosse  siffatta  vi- 
ta, non  fece  però  che  non  veuisse  accresciuta 
dal  P.  Agostino  della  Vittoria.  Il  sig.  abbate  di 
L *yac  ne  aveva  pubblicata  un*  altra  di  fra  Gio- 
vanni di  Dio  nel  1 66 1 . Finalmente  Fautore  di 
questa,  informato  di  molle  particolarità  le  quali 
ancora  ignoravansi,  trovossi  in  grado  di  fare  un 
racconto  più  esteso  delle  gesta  di  fra  Giovanni 
di  D.o,  di  quello  che  avessero  potuto  farlo  gli 
alli*i.  Journal  des  satana,  1691. 

AGOSTO}  nome  d*  uno  dei  mesi  dell*  anno,  il 
quale,  giusta  il  nostro  modo  di  coniare,  che  co- 
mincia dal  gennaio,  è appunto  l'oliavo.  Ma  es- 
so era  il  sesto,  secondo  il  computo  de’  Romani, 
i quali  comineiavao  da  marzo  ; epperò  l'appella- 
vano sexti/is.  Cesare  Augusto  impose  il  proprio 
nome  al  mese  d’agosto,  sia  perche  egli  fosse  sia- 
lo fallo  primieramente  consolo  e avesse  riporta- 
te grandi  vittorie  in  tal  mese,  siccome  ali  uni  pre- 
tendono, sia  all’occasione  del  calendario,  cui  egli 
fece  mettere  in  regola  al  suo  ritorno  dalle  Gallie 
Fan.  74G,  come  vuole  il  sig.  De  Tillcmont. 

**  AGREDA  ( Maria  d ) , cosi  della  dalla 
piccola  città  di  Agreda  nell’Aragonese,  dov’ es- 
sa fu  religiosa  e superiora  sotto  il  titolo  di  ab- 
badessa  del  convento  dell’  Immacolata  Conce- 
zione dell’  ordine  di  S.  Francesco.  Nacque  il  a 
apr.  1602  da  parenti  nobili,  ricchi  e timorati  di 
Dio.  Fin  dalla  sua  infauzia  la  sua  tolleranza  fu 
messa  alla  prova  con  malattie  e con  pene  intc- 
riori. Prese  l’abito  religioso  con  sua  madre c 


sna  sorella  il  iS  gcn.  1619.  Passò  il  suo  novi- 
ziato  nella  pratica  delle  piu  grandi  austerità  e 
nell’  esercizio  dell’  orazione  mentale,  cui  si  era 
consecrala  Gn  dal  primo  uso  della  sua  ragione. 
Fece  la  sua  professione  nel  1 620  c fu  eletta  sa- 
periura  nel  1627.  Allorché  Dio  volca  accordar- 
le qualche  grazia  particolare  od  elevarla  ad  uno 
stalo  d’orazione  più  sublime  non  mancava  di  di- 
sporvela  con  malaltie  crudeli  e quasi  insoppor- 
tabili. Permetteva  pure  agli  spirili  maligni  di  tor- 
mentarla, ora  con  paure  e terrori,  ora  con  ap- 
parizioni orribili  e talvolta  con  torture  corporali 
die  sembrava  le  slogassero  tulle  le  ossa.  Tolta 
la  sua  vita  non  è che  un  tessuto  di  patimenti  e 
prove  straordinarie,  d’  estasi  e rapimenti,  di  vi- 
sioni e rivelazioni  c d’altre  simili  meraviglie.  Si 
sn  da  essa  medesima  che  Dio  le  ordinò  di  in- 
vero la  vita  della  S.  Vergine  e eh’ essa  resistet- 
te a quest1  ordine  per  io  anni.  La  cominciò  flo- 
scia nel  1 G37  ; ma  il  suo  confessore  straordina- 
rio l’obbligò  ad  abbruciarla  con  altri  di  lei  scrii 
li.  In  Altro  confessore  avendole  comandalo  di 
scriverla  di  nuovo,  essa  la  ricominciò  nel  i655, 
c la  terminò  il  6 mag.  1660.  Mori  nel  i665. 
La  sua  vita  c stala  parecchie  volte  stampata  eoa 
le  sue  opere,  in  particolare  a Saragozza  nel 
1719.  Quanto  alla  vita  della  S.  Vergine  la  scrii* 
se  in  Itnguaspngniiola,  sotto  il  titolo  della  J iittica 
citta  di  Dio . E divisa  in  Ire  parti  e in  otto  libri. 
E stata  stampata  a Lisbona,  a Madrid,  a Im- 
pigliano, ecc.  Il  padre  Grozet,  la  tradusse  in 
francese  e la  pubblieòa  Marsiglia  nel  1 69G sot- 
to il  titolo  della  Mystique  cilé  de  Dieu.  V’ba 
taluno  che  attribuì  quest’opera,  almeno  in  par- 
te, al  confessore  di  Maria  <T  Agreda.  Ma  Bene- 
dello  XIV,  essendosi  fallo  recare  F autografo  e 
l'apocrifo,  non  meno  che  altri  scritti  dubbi  ra- 
dunò una  congregazione  straordinaria  di  cardi- 
nali, che,  dopo  maturo  esame,  dichiararono,  il 
7 mag.  1757,  che  queste  opere  erano  verande- 
te  le  scritte  da  Maria  d’ Agreda.  L'olio  del  me- 
desimo mese  si  fece  il  rapporto  di  questa  wsifr 
ne  a Sua  Santità,  che  la  confermò  e la  fé’ stam- 
pare a Roma  typis  reverenda  corner,  aprì. 
Fi  ima  di  tutto  questo  il  medesimo  papa  Bene- 
detto  XIV  aveva  dichiaralo  che  gli  scritti  di  Ma- 
ria d’ Agreda  non  contenevano  alcun  errore  con- 
tro la  fede.  Eusebio  Amort  dotto  teologo  <M 
Cardinal  Lercari  ci  riferisce  eh’ essi  furono  jw>l» 
nell’  indice  di  Roma  il  1 7 1 o,  die  rompane  n 
appresso  un  decreto  sotto  il  pontificalo  di  Bc* 
nodello  XIII  che  ne  permetteva  la  lettura  ; 
eh  esso  Eusebio  ne  aveva  veduto  un  altro  Ira  b1 
mani  del  reverendo  padre  Nicola  Ridolfo.  nlK>rs 
segretario  della  congregazione  dcll’iudxee 
scia  maestro  del  sacro  palazzo,  che  annullai 
primo  e dichiarava  di  essere  stalo  clanilestu*1* 
mente  carpito.  Maravigliavnmi  frattanto.  *£* 
giunge  Autori,  che  non  si  pubblicasse  qocst u** 
timo  decreto  di  Benedetto  XIII;  ma  la  mia  sor- 
presa cessò  allorché  intesi  essersi  comineiato  1 
processo  della  beatificazione  della  vewf4*,!e 
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Maria  il' Aprala.  Però  un  (lercio  dilla  Congre- 
gazione tic’ Rili,  pubblicalo  nel  1774»  impose  si- 
lenzio sn  la  sua  beatifiiazione.  Si  sa  che  nel 
I G96  la  Sorbona  condannò  parecchio  proposi- 
zioni, estraile  dalla  Mistica  città  con  una  cen- 
sura che  apparve  pollo  questo  titolo  : Censure 
faite  par  la  j acuite  de  l beo  lo  gir  de  Paris  d'un 
lirrc  qui  a p>ur  tilre  : La  tnyslù/ue  cite  de 
Dieude  Marie  d A grada;  Parigi,  in  4 * Chie- 
sta censura  che  si  pubblicò  il  16  seti.  1696  è 
distribuita  in  i4  capitoli  dai  quali  noi  trascri- 
veremo qui  alcune  nroposiz:oni  condannale. 
— 6 * propos.  Dio  ha  dato  alla  SS. Vergine  tutto 
ciò  che  ha  voluto  darle;  or  egli  ha  voluto  darle 
tutto  ciò  che  ha  potuto,  ed  ha  potuto  tutto  clic 
non  è divino.  Questa  proposizione  è condannata 
dalla  Sorbona  come  falsa,  temeraria  e contra- 
ria alla  dottrina  del  vangelo.  — 7 .*  propos.  Di- 
chiaro che  tulli  i privilegi,  grazie,  prerogative, 
favori  e doni  della  beala  Vergine,  non  clic  la 
dignità  di  madre  di  Dio,  dipendono  e scaturi- 
scono dalla  sua  immacolata  concezione  ; «li  mo- 
do che  senza  questo  privilegio  tulli  gli  altri  sa- 
rebbero difettosi,  come  un  superbo  edificio  sen- 
za fondamenti.  Questa  proporzione  è condanna- 
la come  falsa,  temeraria  c tendente  a indebolire 
la  fede  stabilita  nei  concili. — L'8.*  propos.  Attri- 
buisce alla  SS.  Vergine  il  regime  della  Chiesa 
fin  dal  cominciare  della  legge  evangelica  ; è di- 
chiarata falsa,  temeraria cd  erronea La  12.* 

propos.  Afferma  essere  in  ogni  modo  la  SS.  Ver- 
gine madre  della  misericordia  e mediatrice  della 
grazia;  è dichiarata  falsa,  erronea  e ingiuriosa 
a (i.  C.  , unico  mediatore.  Amori  credeva  che 
si  polessi  ro  giuslilicare  parecchie  delle  proposi- 
zioni condannate  dalla  Sorbona,  sviluppandone 
il  giusto  senso,  e concludeva  nou  pertanto  che 
le  rivelazioni  di  Maria  d’Agreda  fossero  almeno 
dubbiose  o apparentemente  false,  e per  conse- 
guenza che  non  si  doveva  nè  proporle  nè  per- 
metterne la  lettura  al  popolo,  come  se  fossero 
certe  e indub  labili,  lincile  la  santa  Sede  non  ne 
avesse  portato  giudizio  definitivo.  Loco  alcune 
delle  ragioni  che  qneslo  autore  adduce  a prova- 
re che  le  rivelazioni  di  Maria  d’Agreda  sono  al- 
meno dubbie  ed  a pparcn temente  false  : 1 .°  Que- 
ste rivelazioni  non  s'accordano  con  molti  princi- 
pi moralmente  certi  della  cronologia  riguardan- 
te la  concezione  e raununciazione  della  Vergi- 
ne SS.  , la  nascita  c la  morte  di  G.  C.  , ecc.  , 
non  altrimenti  che  con  la  filosofìa,  le  matemati- 
che e la  storia.  2.0  Esse  contengono  più  cose 
contrarie  alle  opinioni  più  accettate  e muralmen- 
te certe  degli  eruditi.  Ed  in  vero  Maria  d'Agre- 
da  dice  che  le  opere  di  S.  Dionigi  f areopagila 
60no  veramente  di  lui  ; che  1 opinione  che  dà  al 
mondo  5 199  anni  è volgarmente  adottata  dalla 
Chiesa  ; che  il  demonio  suggerì  a Giuda  di  nou 


Iradire  G.  C.,  ccc.  3."  Esse  paiono  cnngòire  no- 
tabilmente lo  stalo  della  religione  nelle  materie 
della  fede  e dei  costumi,  contro  il  senlimenlo 
comune  della  Chiesa,  dicendo  per  esempio  che 
la  SS.  Vergine  ha  redento  con  G.  C.  il  genero 
innario  ; ch’cssn  è propria  umile  insieme  a G.  C. 
la  redentrice  del  genere  umano;  ch’essa  ha  sof- 
ferto per  rumnu  genere  come  G.  G.  ; ch’essa  ha 
meritata  f incanì az  one  quanto  alla  sostanza  e 
quanto  alle  circostanze;  eh  essa  ha  meritato  agli 
uomini  tutte  le  grazie  che  hanno  ricevuto  dopo 
la  creazione  del  mondo  e che  riceveranno  fino 
al  giorno  del  giudizio  finale  ; che  si  deve  ono- 
rarla non  solo  come  la  cagione  della  nostra  re- 
denzione, ma  ben  anche  della  creazione  di  (ulte 
le  cose,  ecc.  4*°  Esse  rinchiudono  promesse  pe- 
ricolose, come  quelle  della  salute  e della  vita 
eterna  a lutti  quelli  che  invocano  dirutamente  il 
nome  di  Maria. 5. 'Esse  contengono  proposizioni 
che  conducono  all’errore,  se  non  vengono  spie- 
gate con  cautela  ; come  il  dire  che  Dio  è neces- 
sitalo a meliersi  in  comunicazione  con  gli  uomi- 
ni, nella  migliore  e più  perfetta  maniera,  donde 
ne  seguita  ch'egli  è stalo  necessitato  a darci  G. 
C.  e la  SS.  Vergine.  G.,J  Esse  moltiplicano  i 
miracoli,  le  visioni,  le  rivelazioni  senza  alcuna 
apparente  necessità.  7.0  Attribuiscono  a Dio, 
agli  angioli  ed  ai  demoni  assurde  ed  improba- 
bili fogge  d1  entrare  in  comunicazione  con  gli 
uomini,  come  lunghi  ed  eloquenti  discorsi,  ecc. 
8.*  Queste  rivelazioni  si  trovano  in  contraddizio- 
ne con  altre  più  certe  ed  autorizzale,  come  quelle 
di  S.  Brigida,  di  S.  Maddalena  de  Pazzi,  della 
beata  Angiola  da  Foligno.  Per  esempio.  Maria 
d’Agreda  dice  che  S.  Giuseppe  fu  presente  al  pir- 
to  della  SS.  Vergine  nel  presepio  di  Betlemme, 
e S.  Brigida  dice  al  contrario  che  S.  Giuseppe, 
ne  uscì  fuora,  per  non  esservi  presente.  9.°  Le 
rivelazioni  di  Maria  d’Agreda  presentano  parec- 
chi indizi  d illusioni  e falsità,  un’  iinmaginazioa 
viva,  una  nera  malinconia,  turbamenti,  agita- 
zioni, ansietà,  paure  continue  d’essere  inganna- 
ta dai  demoni,  una  vana  curiosità  che  le  faceva 
sovente  domandare  rivelazioni,  una  presuntuosa 
affettazione  di  divulgarle  e comunicarle  non  so- 
lamente per  l’ istruzione  delle  sue  religiose,  ma 
anche  per  la  direzione  dei  re  e perfino  di  tutta 
la  Chiesa  ; opinioni  nuove  e singolari  che  non 
sono  appoggiale  nè  nlla  Chiesa  nè  alla  tradizio- 
ne, nè  alla  dottrina  dei  padri  e dei  teologi  ; infi« 
ne  un  grand  ss  imo  numero  di  cose  inutili  e cu- 
riose cne  sono  f oggetto  di  «pieste  rivelazioni. 
V.  Amori,  nel  suo  trattalo  che  perla  per  titolo: 
De  revelationi/juSy  visionibus  et  apparii  ioni- 
bus  privali*  regulae  lutar  ex  Scriptum , con- 
ciliai, sanati*  r.  P.  aliisque  optimis  attcì ori- 
bus  collcctae,  exnlicalae  et  exemplis  illustra - 
tue  ; /lag us tue  Vindelicorum , 1744  (1)* 


(1)  Consideralo  il  complesso  dei  fotti  e degti  accidenti  da  coi  risulta  la  vita  di  Maria  iTAgroda,  ci  pare  di  poter 
Concludere  l’ima  o I* altra  di  queste  duo  cose:  o cho  le  memorie  elio  servirono  di  fondamento  a comporre  la  bio- 
grafia di  questa  donna  furono  raccolte  con  poco  giudizio  od  alterato  dalla  fantasia  troppo  acceos  b’V  del  redat- 
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AGHI  A;  Gregorio  II  nella  sua  lotterà  n Pietro 
arcivescovo  di  Creta  fa  menzione  di  tpicstn  cit- 
tà, die  dopo  fu  riunita  alla  sede  episcopale  di 
Chioma  nella  medesima  isola.  Or  ecco  (pianto 
t i dico  llaudrand  di  quest’  ultimo  : Cidonia  era, 
come  opina  Strabono,  una  città  dell'isola  di  Cre- 
ta, noia  agli  antichi  sotto  il  nome  di  O/don , se- 
condo Plinio,  altre  volte  conosciuta  sotto  il  no- 
me di  Apollonia.  Plinio  non  pertanto,  al  1.  4. 
c.  12,  nc  fa  due  città  diverse.  Oggidì  è chia- 
mala Canea  dai  Greci  c dai  latini.  È governala 
da  un  vescovo  .sotlo|K>slo  alla  giurisdizione  del- 
l’arcivescovo di  Candia.  È una  città  quadrata  c 
tra  le  più  distinte  dell’ isola,  assai  ben  fortifica- 
ta e con  un  buon  porlo  ad  occidente  : giace  lon- 
tana ?.8  miglia  dal  promontorio  di  Ciani  a le- 
vante o 90  da  Candia. 

AGRIGIO  (Matteo),  fioriva  verso  Pan.  1G70, 
ed  era  mollo  dotto  nel  greco  e nel  latino.  Inse- 
gnò qualche  tempo  n Colonia.  Abbiamo  di  lui 
in  versi  le  Antichità  del  monistero  di  Etn - 
menroda.  Quest’  opera  contiene  in  particolare 
la  vita  di  molli  monaci  e fratelli  laici  o conver- 
si che  in  quel  n.or  islero  si  solo  d.slinti  per  la 
loro  santità.  Vi. si  ha  soprattutto  la  vita  del  bea- 
to Davide,  discepolo  dii''.  Bernardi». Carlo  Yisch, 
pag.  24 1*  Konig.  Hibhoth.  reta»  et  nova. 

AGRICOLA  (Giovanni  ).  nato  li  20  npr.  1492, 
a Lislcberl,  città  del  circolo  dell’  A Ila- Sassonia, 
in  Allemngna,  nella  contea  di  Mamfcld  in  Turin- 
gin.  Fece  il  suo  corso  di  filosofia  e di  teologia 
a Wittemberg,  ove  acquislossi  In  stima  de'dolti 
e de’  grandi  con  la  sua  erudizione  e con  la  sua 
virtù.  Intervenne  alla  dieta  di  Spira  nel  1026  con 
l’elettore  di  Sassonia  e con  il  conte  di  Mansfeld 
nel  1 53o.  Sottoscrisse  allaconfeiwioued‘  A usbotirg, 
da  cui  però  alloutanossi  dappoi  in  molte  c ose.  Di- 
venne capo  degli  Antinomia  ni  ( vegga  si  questa 
voce)  , i (piali  pretendevano  clic  le  buone  opere 
non  fossero  noe» ssario  alla  salute;  ma  poscia  ab- 
bandonò quest’ errore-  I. asciò  \\  illemberg  per  ri- 
tirarsi a Berlino,  dove  fu  predicatore  dell  elettore 
di  Brandeburgo.  Fu  uno  di  coloro  che  lavorarono 
nell  'Interini  di  Carlo  V.  Sforzossi,  sebbene  inva- 
no, di  calmare  le  dispute  die  sorsero  nella  Sasso- 
nia a cagione  degli  Adia/oriti  o luterani  miti  ; 
e mori  a Berlino  li  22  seti.  i56G,  in  età  di  74 
anni.  Fra  d’indole  dolce  e pacifica,  di  giudizio 
squisito  od  aveva  molla  erudizione.  Il  suo  siile 
è chiaro  ed  elegante.  Bayle  nega  ch’egli  mai 
siasi  unito  ai  cattolici,  siccome  alcuni  autori 
V hanno  preteso.  I^e  sue  opere  sono:  t.°  Corri' 
vieni,  in  erang.  Lucae ; Nuremberc  i5?5;  Au- 
sbourg  iì>i3;  llaguenau  ifoG.  2. 6 Commetti* 


in  rpìat.  Punii  ad  Coiota.  ; Wittemberg  1527, 
iu  8."  3.*  Una  raccolta  ed  una  spiegazione  ili 
3oo  proverbi  tedeschi,  ch'egli  accrebbe  di  4oo 
in  una  seconda  edizione  fatta  ad  lsdic  nel  1 529, 
in  8."  4 ° Commcnt.  in  ep.  Palili  ad  Tinnir, 
II  gienau  i53i,  in  8.*  5."  La  confutazione  del- 
la spiegazione  del  satino  19.  data  in  tedesco  da 
Tommaso  Munccro,  uno  de  p ò famosi  discepoli 
di  Lutero.  6.”  Antinomia,  con  la  sua  condu- 
zione fatta  da  Lutero;  VV  illemberg  i53S  7 .*//«♦ 
ti  nomiate  theaet.  8.“  Hialoria  passionò  tl 
mortit  Còristi;  Strasbourg  1 543.  in  Col.  9.* 
Forma fae puerile» ; Berlino  1 56 1 , in 8.°  iu.*£ 
piatola  de  cu  piti  ha  a doclrinae  ecclea.  ; Wil- 
tcinl»org  161 3,  in  8.”  11."  La  rito  de  tornì, 
in  tedesco;  Colonia  1618,  in  8.*  Lippen.  Bi- 
hi  io  t h.  I.  1.  pag.  G3  e 338,  I.  2,  pag.  «98  c 
916.  Melchiorre  Adam,  In  vii.  theol.  Cera. 
pag.  195.  Le  Long,  Hihlioth . sacr.  pag.  5g6. 
Magna  hihlioth.  ecclea.  pag.  149  e i5o. 

agricola  (Francesco),  nativo  di  Leonw, 
piccolo  villaggio  nel  ducalo  di  Juliers.  Fu  «• 
nimico  e curato  di  Hodinge,  poscia  di  Sila^rn, 
nello  stesso  ducato  di  Juliers,  ov’egli  mori  li  6 
die.  1 62 1 dopo  d' essersi  reso  celebre  per  la  sua 
pietà,  la  sua  carità,  la  sua  erudizione  <d  i suoi 
scritti  parte  latini,  parte  tedeschi.  1 primi  sono: 
1 .*  Litri  IV  cvangelicarum  demomtrationm ; 
Cotonine,  apiid  ( ho/inum , in  8."  od  in  12/ od 
1 578  0 1 507.  2 .*  Lori praecipui  tacrae  Strip 
tarar  de  sacerdoti  ina  t Hat  ione  et  officio ; bi- 
doni 1087,  iu  8.*  3.*  Camme  ni artttm  de  cerio 
Dei  tcripfo  et  non  scripto ; Leodii  iSgy,  io 
8.*  4 ° De  lecitone  saerae  Scripturae  ejusqut 
interpretihi/8  orthodoxis,  et  de  leclione  doro* 
rum  cattonicarum  ; ivi  1600,  in  12.®  5.®  Atte 
s/atio  patroni.  Petram  Poma  e filiate  ; Coloni» 
i6o5,  in  8.°  6.*  Paralleli  SS.  Bih!iorum\kot 
est,  de  monat  ratio  oca  ! aria  gaod  plurima  qvae 
ani  aolitjae  Deo  competunt , etiam  hominibut 
et  aliis  creatori a per  acconiodationem  recti 
trihui  postini ; ivi  1 6 1 4 o 1 6 1 5,  in  8.®  7.*  Trac- 
tatua  o demonatrationea  evangelicae  de  dan- 
natissimo 0 damnosissimo  stata  conndnnario- 
rum.  eorumque  praecipue  qui  sunl  ordinò  ec- 
clesiastici ; ivi  1606  0 161 G,  in  12.“ 8 'Trot- 
tatila de  amplissimi a pricilcgiia  et  certissimi 
aignis  rerae  Christiin  te  cria  eccletiae,  i vi , 1 606 
o 1 6 1 G,  in  1 2 .*  9 . w Propugnaculum  fideio  fa 
J'ensio  honoris  divini  et  successorum  contro 
ha  cresca  hujua  saettili.  Accedi t B imita  $fne’ 
verni»  in  decreti s synodi  nationalis  detector; 
ivi  161 4»  in  8.*  i«».  Tractalas  de  tandem* 
reliquie z,  iis  nominatoti  qua s A quii  grane  nifi 


loro,  o elio  la  sant ìtA  di  questa  donna  ó di  un  carattere  asta!  dubbio,  rondandoti  sopra  argomenti  e falli  che  >>  *r* 
vicinano  troppo  al  maraviglioso  ed  all’improbabile.  Tali  a mio  credere  tono  quello  orribili  bolliture  degli  ipW* 
maligni  clic  lasciavano  quasi  rollo  il  corpo  della  Santa  ; tali  le  paure,  le  orribili  apparizioni,  che  potevano  essere  111 
lei,  più  che  P opera  «li  c olesti  maligni  spirili,  PcfTi-llo  di  una  violenta  convulsione  o d’ a! Irò  disor  ime  tisico  o 
Tali  le  frequenti  malattie  con  cui  dicevi  che  il  Signore  l’elevasse  al  più  sublime  grado  di  perfezione  cristiana.  T*1* 
lilialmente  l’ordine  reiteralo  ili  Dio  a .Maria  d’Agreda  di  scrivere  la  vita  della  beata  Vergine.  A tutte  quelle  rag» 
può  non  pertanto  conti  opporsi  l*  autorità  di  Uossuct,  aie  ricouoacc  indubbie  la  a aali  là  e lu  biografìa  di  qUl3U  ,e* 
ligi  osa. 
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p >tsident,  pia  incuti  ria  Caroli  Magni;  Cu* 
loniae  i 38o  o l58l . li  * De  prunaia  Pclri  a- 
postoli  et  successorum  ejus  ponti/ìcum  rama- 
no  rum,  ex  graecis  latinisgue  pii  ribus  ; Colo- 
niae  i53i,  i 090  e ifiol,  in  8.  Questo  tratta- 
lo, che  contiene  2j  capitoli,  trovasi  pure  nel 
t.  12,  pag.  i della  Bibliolh.  ponti/,  del  1*. 
di  Roccaoerli.  12.*  Tracia tus  11  catholici  de 
culla  et  veneralione  divorata , degne  imagini- 
bus  sanetorum  in  coelis  regnantiwn;  Co  loniae 
1 58o,  io  8.“  Cosi  Lippen  cita  quest'opera.  Swe- 
erio  la  cita  cosi  : /dori  II  de  veneralione  et  i- 
maginibus  sanetorum;  Colon  ine  161 4,  in  8.* 
i3.’*  Speculino  poe  ni  tenti ae . ivi  1 082.  1 4°  A- 
po  tei. vis  evangelica  de  periculoso  stata  con- 
cubinariorum  impecili  te  nlium.  Lippen  dice  es- 
ser quest' opera  comparsa  a Colonia  nel  1681, 
in  8.°  col  trattato  De  pri mata  S.  Petri , ecc., 
e con  quello  De  eonjugio  et  coelibatu  tacer  lo- 
ttila. 1 5.°  Libri  3 de  aeterno  et  vero  Deo,  nec 
non  indubitato  Christo  et  Messia  christiano - 
rum,  contro  norma  et  falsata  Dettm  ac  pseti- 
do-C/iristum  no  valor  um  hujus  s acculi  ; Colo- 
niae  160 3,  in  8.*  16“  SS.  Joanais  Baptist  ac 
c cange lium , seti  evangelica  doctrina  de  C/t  ri- 
sto salvatore , ejusgtte  regno  graliae  et  glo- 
rine luta  cognoscendo , tu  in  ca/iesscmlo,  ex 
gualu  ir  evangelisti  / idei  iter  et  singolari  in- 
dustria colicela  et  in  certa  capita  loeosyue 
communes  digesta ; Coloniae  1099,  in  8.’  I 
libri  tedeschi  sono:  17.*  Un'istruzione  sul  santo 
sacramento  dell'Altare  ; Colonia  1 565.  18."  U- 
no  specchio  tratto  dalla  Bibbia  sui  doveri  di  0* 
gni  condizione;  ivi  1577.  19."  Delle  medita- 
zioni per  la  settimana,  su  la  passione  e la  mor- 
ie del  Salvatore.  20.°Una  confutazione  degli  a- 
nabaltisti;  ivi  i58i.  21.0  Preghiere  cattoliche 
alla  santissima  Trinità;  ivi  i58j,  in  8.°  Tra- 
dusse pure  in  tedesco  ed  ampliò  il  discorso  lati- 
no  di  Teodoro  Malcot  intorno  a Lutero;  a Colo- 
nia 1 383,  in  8.*  Lippen,  Bibliolh.  t.  1 e 2. 
Sweert,  Alban,  belg.  pag.  2'Sj.  Val.  André, 
Bibliolh.  belg.  Magna  bibliolh.  eccles.  pag. 
*4-9- 

AGRICOLA  ( Cristi  ano-Ger-Kenvot),  compo- 
se delle  dimostrazioni  teologiche  sul  matrimo- 
nio, Magonza  1082. 

AGRICOLA  (.Daniele),  dell’ ordine  dei  frali 
minori,  È autore  di  un  libro  in  cui  è descritta 
la  passione  di  nostro  Signore:  Basilea  1 5 1 4>-  Il 
padre  Le  -Long  intitola  quest’opera:  Motntrs- 
saron  passioni  C liristi,  in  4-"  V.  Bibliolh. 
sue.  pag.  44g. 

AGRICOLA  (Francesco  Tommaso),  «Tede  alla 
luce  in  tedexo  uno  scritto  intitolato:  Confuta- 
zione delle  nuove  predicazioni  ingiuriose  a 
Dio  ed  ai  santi  pubblicala  nel  1079  da  Corrado 
Wolfplatseo.  Sarebbe  mai  quest  opera  quella 
siesta  che  ha  per  titolo:  Franateci  Agrtco/ae 
propugnaculum  fidei  \ sive  defensio  honoris 
divini  et  sanetorum  contro  haereses  hujus  sac- 
culi : accedi  Burnus  genevensis  in  synodo , 


in  urbe  Privai,  anno  idi  2,  habita  sfateci  us,  e 
gallico  latine  reddilus ; Colou.  Agripp,  idi 4» 

AGRICOLA  ( Corrado  ),  autore  delle  concor- 
danze bibliche  comparse  nel  1610. 

AGRICOLA  (Gedeone),  pubblicò  nel  1618 
nno  scritto  in  tedesco  il  quale  tende  a provare 
elio  coloro  che  parlano  contro  gli  errori  dei  cal- 
vinisti sono  i predicatori  del  Signore. 

AGRICOLA  (Furi  o),  pubblicò  un  libro  inti- 
tolato: Colla/ io  veteris  et  novi  Testamenti  de 
salute  per  Chris  luta  prò  miss  a ; Muremberg 

1574. 

AGRICOLA  ( Volpando),  dicJe  in  tedesco  la 
Fidanzata  cattolica  ; Colonia  1609;  e Y In- 
costanza delle  cose  umane;  IngoLtad  i5i8. 

AGRICOLA  (S.),  martire  di  Bologna  in  Ita- 
lia. Fu  messo  01  croce  e trafitto  con  grossi  chio- 
di presso  l'an.  3i>4»  menlrecliò  inferociva  la 
perse  suzione  di  Diocleziano  e Massimiano  Ercu- 
leo. Il  martirologio  rumano  registra  la  sua  festa 
al  4 nov.  giorno  in  cui  si  crede  ch’egli  sia  mor- 
to. Il  suo  corpo,  con  quello  di  S.  Vitale  suo 
compagno  di  martirio,  fu  seppellito  in  una  terra 
che  apparteneva  nd  alcuni  giudei,  e vi  rimasero 
occulti  (in  tanto  che  si  rivelarono  da  se  medesi- 
mi a S.  Eusebio  vescovo  del  luogo,  presso  al 
tem|K>  che  S.  Ambrogio  recossi  a Bologna  per 
evitare  l’iuconlro  del  tiranno  Eugenio,  clic  ve- 
niva allora  in  Italia.  S.  Ambrogio  disumò  egli 
slesso  i corpi  di  questi  santi  e prese  por  sè  un 
po’di  sangue  e uel  legno  delia  croce  di  S.  Agri- 
cola. Lasciò  queste  reliquie  a Firenze  perchè 
fossero  poste  su  l'altare  di  una  chiesa  che  una 
santa  vedova  chiamala  Giuliana  faceva  allora  in- 
nalzare. Il  santo  dottore  scrisse  pure  in  Firenze 
su  la  dedica  di  questa  chiesa  un  sermone  0 trat- 
talo che  ci  resta  ancora  tra  le  sue  opere  sotto  il 
titolo  di  Esortazione  alla  verginità  e che  (tir- 
ma  l'unico  atto  che  noi  abbiamo  della  storia  di 
questi  santi  martiri.  Baillet,  4 nov. 

AGRICOLA  0 AGRICOLA  (S.  ).  Aqraeculus , 
vcsc.  di  Cbalons-8ur  Saune,  rra  di  famiglia  se- 
natoria, cioè  a dire  delle  Antiche  famiglie  fran- 
che o romano  del  paese.  Era  collo,  manieroso, 
prudente,  facondo,  saggio,  moderato  in  tutta  la 
sua  condotta,  nvei  molta  grandezza  d’animo  ; 
e (ulte  queste  qualità  che  lo  distinguevano  nel 
m in  tu  erano  accresciute  e santificate  da  una  so- 
lida pietà.  Tante  belle  doti  lo  innalz  irono  alla 
sede  episcopale  di  Chalons  Fan.  332.  Questo 
ingrandimento  di  fortuna  non  produsse  alcuna 
mutazione  nel  s 10  primo  genero  di  vita,  già  mol- 
to austero.  iNon  faceva  che  un  pasto  assai  log- 
oro su  la  sera  e tulio  applica  vasi  al  ben  pub- 
lieoe  particolare  del  suo  popolo.  Assistette  al 
quarto  e quinto  concilio  d’ Orléans,  a quello  di 
Parigi  dell’an.  333,  al  secondo  di  Lione,  il  067. 
Mori  all'età  di  S3  anni,  il  38o  dell’era  cristia- 
na. Fu  tumulato  nella  chiesa  di  S.  M acello,  li- 
ve il  suo  corno  og  ,i  più  non  esiste.  Si  celebra 
la  sua  festa  il  17  mag.  clic  si  crede  essere  il 
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giorno  «Iella  sua  morte.  Greg.  Turon,  flint.  I.  5, 
c.  46.  Fortuna!.  1.  3.  Carni.  22.  Gali . Citrini. 
Da  il  Jet,  17  marzo. 

AGRIPPA,  Marco  Agrippa,  favorito  dell’ im- 
pernili ire  Augusto,  che  gli  diede  in  moglie  la 
ropria  figlia  Giulia,  in  un  col  governo  di  tutta 
Asia.  Jos.  Autisti  il.  I.  16.  c.  2. 

AGRIPPA,  soprannominato  Erode,  figlio  d’A- 
risloholo  e di  Mariano®  e nipote  d’  Erode  il 
Gronde.  Nacque  l’an.  del  m.  $997,  tre  anni  pri- 
ma di  G.  C.,  self  anni  innanzi  l’era  volgare. 
Fu  spedito  a Roma  per  corteggiare  Tiberio,  il 
quale  gli  pose  alletto  e lo  collocò  presso  Druso 
suo  figlio.  Morto  costui.  Agrippa  fu  costretto  a 
tornarsene  nella  Giudea,  dond'egli  ripassò  pres- 
so Tiberio,  che  lo  colmò  di  carezze  e gli  coman- 
dò di  seguire  Tiberio  Nerooe,  figlio  di  Druso. 
Agrippa  amò  meglio  attaccarsi  a Caio  Caligola, 
figlio  di  Germanico;  e talmente  seppe  accapar- 
rarselo co' suoi  bei  modi  ch’egli  non  poteva  vi- 
vere senza  di  lui.  Dojio  la  morte  di  Tiberio,  Ca- 
io Caligola  salito  al  trono  diede  ad  Agrippa  la 
tetrarchia  di  Filippo,  figlio  d' Erode  il  Grande, 
e quella  di  Lisania.  Jos.  /In tu/.  I.  18.  c.  7 e 
wg.  - e fde  bello  jud.  I.  2,  c.  1 5. Volendo  l’im- 
peradore  Caio  farsi  adorare  qual  Dio,  tentò  di 
far  collocare  la  propria  slalun  nel  tempio  di  Ge- 
rusalemme. Agrippa  gli  « risse  per  distamelo  e 
la  sua  lettera  non  fu  meificace.  Dopo  la  morte 
di  Caio,  A grippa  tornò  nella  Giudea,  cui  l'im- 
piTudor  Claudio  avengli  donala  intieramente, 
com’anche  il  regno  di  Call  ide,  in  riconoscenza 
de’ buoni  nflizi  ch’egli  uvea  prestali  per  conser- 
varlo nell  impero  che  i soldati  gli  nveano  con- 
ferito. A grippa  fu  molto  caro  ai  giudei,  ed  il 
desiderio  di  divenirlo  vieppiù  gli  fece  porre  a 
morte  S.  Giacomo  il  maggiore  ed  arrestare  S. 
Pietro.  Mori  questo  principe  miseramente  cor- 
roso da' vermi  e colpito  dall’angelo  del  Signore 
in  pena  d'aver  dato  orecchio  all’ empie  adula- 
zioni dc’Tiri  e de  Si  doni;  i quali  gridarono  la 
sua  voce  esser  quella  d’un  Dio,  non  già  d’un 
uomo,  mentre  egli  arringava  il  popolo  a Cesa- 
rea in  occasione  de' giuochi  pubblici  che  vi  face- 
va celebrare  in  onore  dell’imperador  Claudio. 
Ciò  accadde  Fon.  44  di  G.  C.  Ad.  c.  12,  v. 
1 9 e seg. 

AGRIPPA  IL  GIOVALE,  figlio  dell'  antece- 
dente, era  a Roma  presso  1* imperai lor  Claudio, 
allorché  Agrippa  suo  padre  cessò  di  vivere.  Jos. 
Aulii].  1.  19,  c.  7,  e I.  20,  c.  1 e seg. , e 1.  2 
de  bello  jud.  c.  2 1 e seg.  Succedei  tegli  nel  go- 
verno degli  stali;  ma  non  avendo  che  diciassel- 
t anni,  non  recossi  nella  Giudea  per  reggere  da 
sé  stesso  che  l’an.  53  di  G.  C. , nove  anni 
dopo  la  morte  di  suo  padre.  L’ an.  Co.  di 
G.  C.  Agrippa  e Berenice  sua  sorella  vennero  a 
Cesarea  per  far  visita  a Festa,  nuovo  governa- 
tore della  Giudea,  c si  fu  in  (al  occasione  cheS. 
Paolo,  il  quale  era  prigioniero,  perni  ò In  propria 
causa  alla  presenza  di  lu:.  Ari.  c.  20,  v.  i3  e 
seg.  Agrippa  trasferì  il  poulilicalo  da  Giuseppe 


Cabci  ad  A nano,  e da  Anano  a Gesù  figlio  d’Am- 
neo.  Dopo  la  ribellione  de’gindei,  ch’egli  prò- 
curò  invano  d’impedire,  e la  mina  di  Cenai- 
lemme,  questo  principe  si  ritirò  a Ruma,  duve 
mori  in  età  di  circa  setlnnt’anni.  verso  Fan,  no 
di  G.  C.  Tillemont,  ttu  ine  des  Juifs,  art.  83, 
pag.  589  e nota  4t- 

AGRIPPA  detto  CASTORE  - scrittore  ccclesUsti- 
co  che  viveva  nel  sec.  li,  sotto  l'impero  di  Adra-  I 
no.  E autore  di  due  opere,  che  si  sono  smarri- 
te: l'uria  contro  Rasilide,  in  cui  egli  scopre  e 
combatte  solidamente  le  frodi  e le  stravaganze 
di  questo  eresiarca;  l'altra  contro  Isidoro,  figlio 
di  Rasilide,  il  quale  aveva  vieppiù  aggravatele 
empietà  del  padre.  S.  Girolamo,  l)e  seriptori- 
bus  eccles. Eusebio.  1.  4,  cap.  7,  Dupin,  Cave, 
secolo  II. 

AGRIPPA  ( Errico- Cornelio  ),  dell’antica  ed 
illustre  famiglia  di  Netles-lleim.  Nacque  a Co- 
lonia o,  secondo  altri,  ad  Anversa,  li  i4  seti. 
i486.  Entrò  per  tempo  al  servizio  dcli’impera- 
dorè  Massimiliano  1 e ne  fu  dapprima  uno  dei 
segretari.  Lo  servi  poscia  nelle  armate  d*  Italia 
per  lo  spazio  di  selle  anni  e merilossi  con  il  suo 
valore  il  titolo  di  cavaliere.  Avendo  abbandona- 
lo il  mestiere  dell’  armi,  si  fece  ricevere  dottore 
in  diritta  e<l  in  medicina.  Venne  in  Francia  ver- 
so l’an.  i5o6;  fece  in  appresso  un  viaggio b 
Ispagna  e ritornò  a Dole  nella  Franca-Contea 
l’an.  1009.  Là  ebbe  una  cattedra  di  professore 
di  sacre  lettere,  e,  dietro  le  istanze  d alcune  per- 
sone distinte,  spiegowi  il  libro  De  verbo  miri- 
fico di  Giovanni  Caputone  © Reuchlin  ; il  die 
diede  occasione  al  francescano  Giovanni  Fateli* 
nel  di  scrivere  contro  di  lui.  Fec’egli  dappoi  il 
viaggio  d’Inghilterra,  per  alcuni  affari  segreti, 
ed  ivi  lavorò  sopra  le  epistole  di  S.  Paolo.  Se 
ne  tornò  a Colonia,  dove  diede  lezioni  di  teolo- 
gia, chiamale  Quodlibetales , e ripassò  in  Ita- 
lia, ove  si  distinse  nel  servizio  dell  armala  del- 
Fimperadore  Massimiliano  I,  fintanto  che  venne 
chiamato  al  conc.  di  Pisa  nel  i5ii  dal  cardi- 
nale di  Salita-feroce.  Insegnò  teologia  a Turino 
ed  a Pavia,  Fan.  i5i5.  ove  spiegò  il  Mercurio 
Trismegisto.  Questo  stesso  anno  od  il  seguente 
fu  costretto  ad  Abbandonare  precipitosamente 
Pavia  ; e fin  dall'an.  i5iS  faceva  a Melz  Tulli- 
zio  di  sindaco,  d’avvocato  e doratore  di  questa 
città,  clic  fu  pure  furzato  d‘  abbandonare  nel 
ia2o.  Imito  per  avere  scritto  con  ro  P opinione 
comune  de'  tre  mariti  di  S.  Anna,  che  per  ave 
re  protetta  una  contadina  accusala  di  streghe- 

ria.  Rilirosd  a Colonia.  L*  anno  seguente  sodo 

a Ginevra,  e di  là  a Friburgo,  dove  eserc.ló  me- 
dicina. Nel  l5a4  venne  a Lione.  Il  re  France- 
sco l lo  pensionò  ; ed  egli  fu  medico  di  bwg1* 
di  Savoia,  madre  di  que»tn  re.  Ma  cadde  Feo 
tosto  nella  disgrazia  di  quella  principessa,  tante 
per  non  aver  voluto  cercare,  mercè  le  redole 
dell’ astrologia,  F avvenimento  degli  affari  di 
Francia,  quanto  per  aver  fatte  delle  predizioni 
in  favore  del  cou testabile  di  Borbone,  oinuw 
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della  principessa.  Ciò  dicali  motivo  di  declama» 
re  contro  le  donne  in  una  lettera  ad  un  amico, 
datata  da  Lione,  8 ott.  1 5^6.  Tornossene  don- 
qnea  Paridi,  donde  record  ad  Anversa  in  Uig.  del 
1028.  Ma  nel  1020  fu  chiamato  nello  stesso 
tempo  da  Enrico  Vili,  re  d'Inghilterra,  da  Gal* 
(inora,  cancelliere  di  Carlo  V,  da  un  signore 
d'Italia  e da  Margherita  d’Austria,  sorella  di 
Carlo  V,  allora  governatrice  de' Paesi  Bassi.  Ac- 
cetto egli  le  offerte  di  questa  priueipe?sn,  la  qua- 
le gli  fece  dare  il  titolo  di  storiografo  dell’  impe- 
radure  suo  fratello.  In  tal  qualità  pubbl’cò,  per 
preludio,  la  relazione  dell' incoronazione  di  quel 
regnante  e subito  dopo  fece  l’orazion  funebre  di 
Margherita.  Nel  i53o  fece  staoqiare  ad  Anver- 
sa il  suo  Trattalo  della  vanita  delle  scienza 
c la  sua  Filosofia  occulta  ; il  che  gli  procacciò 
prigionia  l'anno  seguente  a Brusscllcs.  Ricevuto 
Ja  libertà,  passò  nel  paese  di  Colonia,  a Bornie, 
dove  fcrmossi  fino  nel  1 535,  in  cui  tornò  in  Emù- 
eia,  determinato  di  stanziare  a Lione.  Quivi  fu 
imprigionato  per  avere  scritto  contro  Luigia  di 
Savoia,  madre  di  Francesco  I ; e dacché  egli  fu 
messo  in  libertà,  porlossi  a Grenoble,  dove  ino- 
ri nello  sles*o  nn.  i535.  Dicono  alcuni  ch’egli 
si  fece  calvinista  ed  altri  luterano;  ma  gli  uni 
e gli  altri  s'ingannano,  essendo  certo,  esser  egli 
sempre  slato  attaccato  ai  cattolici,  quantunque 
continuamente  in  preda  alla  contradd  zione  ed 
alle  disgrazie  che  gli  provocarono  contro  la  sua 
incostanza  c la  sua  troppa  grande  arditezza  a 
parlare  ed  a scrivere  su  le  materie  le  più  delica- 
te. V’ha  pure  chi  a^erì,  esser  egli  morto  allo 
spedale;  ma  Nandù  assicura  ch’eg'i  mori  pres- 
so il  ricevitor-generale  della  provincia  de!  Delfi- 
nato  e ch’ebbe  sepoltura  presso  i domenicani. 
Gran  numero  di  autori  l’accusarono  di  magia. 
Paolo  Giovio,  Deirio,  Thevet  ed  alcuni  altri  Io 
trattano  molto  male,  sebbene  il  primo  non  pos- 
sa a meno  di  confessare  ch’egli  nvea  un  inge- 
gno prodigioso,  porteniosum  ingeniutn.  \ enne 
chiamato  a buon  diritto  il  Trismegisle  de’ tempi 
suoi,  essendo  egli  dotto  in  teologia,  in  med  eina 
ed  in  giurLprudenza  Giacomo  Gohori  lo  collo- 
ca fra  i più  brillanti  luminari  del  suo  secolo,  in- 
ter  alarissima  sui  aacculi  lumina  ; e l’erudito 
Luigi  Vìves  lo  chiama  il  miracolo  delle  lettere 
e de’ dotti  e l’amore  degli  nomini  dabbene:  ve- 
nerandum  dominum  A grippata , littcrarum , 
litteratorumque  omnium  miraculum  et  amo- 
rem  honorum.  Alcuni  motteggiatori  dissero  sul 
conto  di  lui. 

Inler  divo s,  nullo s non  carpii  JMomus; 

Jnter  hcroat , mentirà  quaegue  interi, ilur  Hercules ; 
Inler  daernvnes , rex  Èrebi  Muto  it  ascilur  omnibus  um- 

( brit; 

Inler  philnsophos  ri  tei  omnia  Dtmocrilut  f 

Contea  dtfttl  concia  t/eractilus;  riesci  t 'piacque  Pyrrho ; 

Et  tetre  te  pula t omnia  Arisloleìet  ; 

Con  temo  il  concia  Dioge.net; 

Attilli  he  pareti  Agrippa; 

(. 'umettimi,  seti,  nesni.Jlet,  ridete 
Jr atri! tir,  interlolur,  carpii  omnia, 

Jjtse  phi.osophus , dacmoH , ber 03 , deut  et  ornata. 


Gli  scritti  di  Agrippa  sono:  1.“  De  vanitale  et 
ineertitudine  scienliarum  al y ue  art  inni  dee  la- 
malto  in  ree  tira,  seu  cymca  qua  docciar  nus - 
quam  certi  quirqnam,  perpetui  et  dir  ini,  ni- 
fi in  solis  Dei  efoquiis  atgue  eminentia  Dei 
Intere-,  stampato  nel  i53o,  i532,  1 536,  1(196 
o 1714,  in  12.0  Quest'ullime  edizioni  sono,  Luna 
di  hranefort  e l'altra  di  Lcipsick.  Quest’opera, 
siccome  tutte  le  altre  dello  stesso  autore,  è sta- 
ta condannata  dal  concilio  Hi  Trento  e messa  nl- 
r Indice  dei  libri  proibiti  a Roma  «.*  Apologia 
prò  defensione  derlamationis  hujus  de  vanita- 
le scienliarum  et  ex  ce l lentia  verbi  Dei  con  tra 
t/ieo/ogistas  lovanienses . 3.”  Querela  super 
calamuia  obeamdem  declama tionem  ipsi , per 
a/iquotseeleratissimossgeoj  hantas,  a pud  coe- 
sore am  ma  festa  lem , nefarie  ac.  proditorie  in- 
tentata. 4-^  De  occulta  philosopbia,  libri  3; 
ad  Anversa  i53i  ed  un  poco  a Parigi  ; a Colo- 
nia 1 533.  5."  De  triplici r aliane  cognoscendi 
Drum , liber  1.  6.°  In  artem  brerem  llay mon- 
di Tallii  commentario,  rum  eorumdem  tabula 
abbreviata.  7 .°  Dehortatio  a gentili  t /teologia. 
8.®  T, r postula  t io  super  ex  posi!  ione  in  librutn 
de  verbo  mirifico  Joarmis  Caprionis  seu  Ilett- 
chiini  cum  Joanne  Cattimelo  (dottore  in  teolo- 
gia e provinciale  de’ francescani  di  Borgogna): 
Londra  i53o.  9.0  De  nobilitale  et  praecel len- 
tia focminei  sextts  declamalo  seu  libel !us, 
stampilo  per  la  prima  volta  nel  1609  e ristam- 
palo a Sleltin  con  il  trattato  De  vanitale  scien - 
tiarum,  nel  i6g3  e 1714.  in  12.°  io.*  De  sa- 
cramento maininomi  declamatio.  Quest'opera 
è stala  stampata  fon  le  due  precedenti.  1 1 . De 
originali  peccato  disputabtlis  opinionis  decla- 
mano. 12.*  Sermone s de  i uve  ni  ione  reliquia- 
rum  lì.  A monti  eremi  ine.  i3.*  Hegivuti  seu 
antidoto  ad  versus  pextem.  i4*°  De  beat  issi- 
tnae  Anime  monogamia  ac  unico  puerperio 
propositiones  abbreviai  a e et  articulatae  fuxta 
disce pt  t tionem  Jacof/i  Fa’ tri  stapulensis , in 
libro  de  tribus  et  una.  Quest’ opera  è dedicala 
a Giovanni  Nideponfan,  consigliere  del  dura  di 
Lorena  e della  cillù  di  Meli  con  una  lettera  da- 
tala da  Bonno,  l'an.  1 534-  i5«*  Defensio  prò - 
positinnum  prae  narra  tartan  contro  quemdam 
dominicasfruni  itfarum  im/  t/gna/orem  , qui 
sanctissimae  deiparae  Virginia  rnalrem  An- 
nam  conalur  ostendere  po/pgamam.  1 fi.°  Set- 
te libri  di  lettere  di  Agrippa  a’ suoi  amici  e di 
costoro  ad  Àgrtpna.  17.”  Orationes  io.i8.°//j- 
storiola  le  duplici  coronntione  Caroli  F llo- 
tnanorum  imperatorie  apud  Bononiam  5 Basi- 
lea 1.575.  19.*  Epigr animata  nonnulla,  par- 
ie d’ A grippa,  parte  d’altri  dotti.  Tulle  questo- 
pere  d’ Agrippa  sono  stale  stampale  due  volte 
in  due  volumi  in  8.*,  a Lione,  con  alcuni  opu- 
scoli di  vari  autori.  Dna  di  queste  edizioni  è sen- 
za data;  l’altra  ha  la  data  dell  nn.  (6«o.  Que- 
st’ultima  non  contiene  le  opere  seguenti:  Apo- 
logia et  querela  prò  declamalione  de  vanitale 
scienliarum  tabula  in  artem  Tulli  1:  proposi- 
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tionc*  de  monogamia  S.  Annae,  earunu/ite 
de  fendo.  Cranio,  in  animadvtr*.  philol.  Iunior. 
pari.  2,  pag.  He  i4,  pirla  d'  un'edizione  ili 
8.*  dell' a n - 1 536.  senza  nome  «li  luogo,  In  «piale 
è rarissima  e migliore  di  lulte,  pareli’ essa  è com- 
pleta, riveduta  dall'autore  ed  arricchita  di  scoli 
al  margine.  Gcssner  e Pope  Blount  parlano  pu- 
re d’ un' edizione  fatta  a Lione  nel  i58o.  Si  pos* 
sono  aggiugnere  all’onere  d"  Agrippa:  i.°Un 
commentario  su  i libri  della  filosolia  occulta  2.* 
i n trattalo  della  piromachia,  in  cui  egli  dice 
in  una  lettera  del  io  ott.  1026  e nello  dedica 
del  suo  libro  della  vanità  delle  scienze,  essersi 
molto  innol (rato.  3.°  lln  Trattato  della  slegano- 
grafia , di  cui  parla  Giovanni  Roger  in  una  let- 
tera scritta  ad  Agrippa  nel  1 5«6.  4 .*  Un  dia- 
logo su  F uomo , di  cui  egli  fa  menzione  nel  suo 
trattalo  del  peccato  originale,  pa£.  4*5  dell’e- 
d zione  del  1600,  ed  in  cui,  coni  anche  in  que* 
sto  trattato,  sostiene  questa  stravagante  opinio- 
ne, altro  non  essere  l'originale  peccito  che  il 
carnale  commercio  dell’uomo  con  la  donna.  A- 
veva  egli  pure  promesso  alcun*  altre  opere  che 
1100  esegui.  Il  suo  trattato  della  vanità  e dell*  in- 
certezza delle  scienze  venne  tradotto  in  francese 
dapprima  da  Turquet,  la  cui  traduzione  fu  più 
volte  stampata;  ed  al  principio  di  questo  secolo 
da  Guedeville,  altre  volte  benedettino,  e morto 
in  Olanda,  dove  aveva  abiurata  la  religione  cat- 
tolica. Si  è in  fpieslo  trattato  che  A grippa  tenta 
provare  il  paradosso,  che  nulla  v ha  di  più  pcr- 
nizioso  nè  di  più  pericoloso  per  la  vita  degli  uo- 
mini e per  la  salute  della  loro  anima  che  le  scien- 
ze e le  arti.  Wier,  ch’era  stato  suo  familiare 
si  sforza  di  giustiliearlo,  provando  che  il  tratta- 
to De  caeremoniis  magici*  non  appartiene  a lui. 
Il  suo  trattatello  dell’ eccellenza  e grandezza  del- 
le donne  «opragli  uomini  venne  tradotto  in  fran- 
cese dal  sig.  Aruaudin.  nipote  del  dottore  di 
questo  nome,-  questa  traduzione  è stata  stampa- 
ta in  Parigi  nel  1 7 1 3.  Giovanni  Wier,  De pracst. 
daemon.  Paolo  Giovio,  In  elog.  doct.  tir.  Dei- 
rio, Disqui*.  I.  2,  q.  12  e scg.  Thcvet,  Eto- 
ges  des  hommes  illustre* . Melchior  Adam,  In 
vii.  germ.  medie.  Naudè,  Apologie  de*  gran- 
de* hommes  accuse*  de  magie , C.  l5.  I.  G. 
Schei  boni,  /imoenilate*  litler.  t.  2.  pag  5i3e 
553  fino  alla  5q5.  Magna  biblioth.  eccles.  pag. 
15i  e 160.  il  r.  Niccron,  al  t.  17  delle  suo  Mé- 
moire*  e le  Hemarque*  del  sig.  abbate  Goujet, 
inserite  nel  t.  20  delle  stesse  Memorie. 

AGRlPPlADi);  Erode  il  grande,  per  onorare 
l amico  Agrippa,  il  favorito  d'Au  gusto,  die’  que- 
sto nome  alla  città  d' Authcdon,  situata  sul  me- 
diterraneo tra  Raphia  e Gara.  V.  Antredon- 

* A<«RIPPI.\0(S.),  fu  il  5.°  vescovo  di  Napoli 
dopo  S.  Aspreno,  e visse,  siccome  congettura 
il  Chioccatili,  verso  Pan.  120.  Con  la  predica- 
zione e con  la  sua  santa  vita  illustrò  grandemen- 
te nella  sua  città  In  religione  cristiana  e il  divia 
culto,  e converti  multi  alia  fede.  Operò  assai  pro- 
digi in  vita  e dopo  la  morte,  fra  i «piali  si  dee  an- 


noverare la  liberazione  di  Napoli  da’  Saraceni. 
Egli  fu  il  primo  Santo  protettore  di  queMa  città, 
a cui  poscia  fu  aggiunto  S.  Gennaro,  siccome 
dice  l’antico  autore  della  Vita  di  S.  Attanasio 
vescovo  napo'otano,  ap.  liolland.  t.  IV.  Jul.  Il 
suo  corpo  fu  prima  p «sto  nella  chiesa  di  S.  Gen- 
naro fuori  le  mura,  la  quale  fu  per  molti  secoli 
chiamata  con  il  nome  di  ambulile  quei  Santi;  poi 
fu  trasportato  nella  chiesa  Stefania,  c finalmen- 
te fu  collocato  sotto  l’altare  maggiore  della  nuo- 
va cattedrale.  Il  suo  cranio  trovasi  fra  le  altre 
reliquie  de’  SS.  protettori  napoletani  nella  cap- 
pella della  del  Tesoro . Fra  le  eh  iese  erette  in  onor 
suo  una  fu  quella  edificala  in  Sorrento  con  insi- 
gne monistero,  a cui  presiedè  l'abb.  S.  Antoni- 
no, che  visse  verso  Pan.  800.  La  sua  festa  è 
riferita  nel  Martirologio  romano  a’  9 di  novem- 
bre. Gio.  diacono  napolct.  Chron.  episc.  sancì- 
neap.  eccl.  ap.  Murai.  Rer.  ilal.  Script,  t.  1. 
par.  2.  Chioccar.  Antist.  neap.  eccl.  calai,  p. 
22  a3.  Mazzocchi  De  SS.  culla , passim,  ree. 

AGRIPPIXO,  che  credesi  essere  africano,  ve- 
scovo di  Cartagiue , fioriva  verso  I’ an.  21 5. 
Sorse  a’  suoi  tempi  la  famosa  disputa  intorno  al 
battesimo  degli  eretici,  che  la  maggior  parte 
della  chiesa  d' Africa  riguardò  come  nullo  ed  in- 
valido, pretendendo  essere  necessario  che  si  ri- 
battezzassero «jne*  battezzati  dagli  eretici,  i quali 
chiedevano  «li  rientrar  nella  chiesa.  Agrippino 
(enne  a quest’  uopo  un  concilio  di  quasi  tutti  i 
vescovi  d*Africa  e di  Numidia  in  numero  di  70; 
ed  avendo  raccolti  i voli,  dichiarò  «essere  tale  il 
sentimento  di  tutti  i Padri  adunati.  Egli  si  è 
«nello  che  noi  pure  seguiamo,  dice  errando  S. 
Cipriano,  siccome  il  più  pio,  il  meglio  fondato 
cd  il  più  conforme  alla  fede  cd  alla  chiesa  cat- 
tolica. Vegga» i S.  Cipriano,  ad  Quintum , de 
haeret.  bauli*,  epist.  71,  pag.  120.  S.  Ago- 
stino, de  bali*.  conira  Donai.  I.  2,  c.  8, 
t.  7,  coll.  397.  Vincenzo  Lirinese,  adeersus 
haeret.  c.  9.  Questo  concilio,  secondi»  i nuovi 
cronologi,  venne  celebralo  fan.  21 5 ; il  che  non 
sembra  molto  probabile,  dacché  S.  Cipriano  di- 
ce egli  stesso,  epist.  ad  Jubajan.  j3,  pag.  122, 
è già  gran  tempo  che  ciò  fu  deciso  dai  vescovi 
raccolti  in  concilio  sotto  Agrippino  di  felice  me- 
moria. Queste  parole  dimostrano  per  lo  meno  3o 
0 4o  anni  d’intervallo  fra  questi  due  vescovi  Pa- 
re che  S.  Agostino  li  ravvicini  ; ma  torna  più 
conto  l’attenersi  a S.  Cipriano,  il  quale  era  cer- 
tamente meglio  informalo  degli  alluri  della  sua 
chiesa  e della  serie  de’  suoi  predecessori.  Tale 
è l’opinione  del  sig.  Cave,  il  quale  colloca  Agrip- 
pino verso  la  fine  del  secolo  antecedente.  Noi 
non  abbiamo  di  questo  vescovo  alcuno  scritto. 
Cionondimeno  S.  Agostino  lo  pone  nel  numero 
di  coloro  che  si  citavano  a favore  della  rinnova- 
zione del  battesimo,  Epist.  48  ad  Fine.  t.  2, 
culi.  1 83. 

**  ACROPOLI,  città,  altre  volle  episcopale  del 
regno  di  Napoli  iu  Principato  citra,  tra  Pesto 
e Velia  sul  mare,  lontana  12  miglia  dall’ ini- 
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l>t>ccal ura  del  Siluro,  e*  36  da  Salerno.  Pare  non 
sia  slata  fabbricala  che  do|>o  lo  stabilimento  del 
cristianesimo,  poiché  non  se  uè  trova  falla  men- 
ziono presso  gli  antichi  geografi.  Il  suo  nome  ci 
fa  abbastanza  comprendere  essere  slnln  fondala 
dai  Greci.  Taluni  la  collocano  tra  Possidonin  e 
Peslo,  ma  le  rarle  d’Italia  pongono  al  « olib  ano 
Pesto  a sellenlrione  d'Agroi  oli.  In  Inliuo  è della 
Agropolis  o dà  nome  al  golfo  su  cui  è fabbrica- 
la. S.  Gregorio  scrisse  ad  uno  de*  suoi  vescovi, 
chiamato  Felice,  In  £2*  lettera  del  libro  2.° 

AGROPOM  ( il  Marchese  d’  ).  Si  hanno  di 
lui  delle  dissertazioni  ecclesiastiche,  serrilo  in 
ispngnnolo  contro  i santi  inventati  a capriccio  e 
particolarmente  contro  S.  Geroleo,  protettore 
della  di  esa  di  Segovia.  Formano  esse  un  pic- 
ciolo volume  in  fol.  die  fu  stampato  a Saragoz- 
za nel  1761  sotto  questo  tìtolo:  Dissrrtacione* 
ccelesiusticas  por  ri  honor  de  los  antiguos  tu» 
telarea  conira  lux  ficionca  moderna  s,  jwr  don 
Gas  par  ibagnes  de  Segovia  y Perdita,  ca- 
r a! levo  de  C orden  de  Alcantara,  morgue  z de 
Agropoli  y aenor  de  la  riila  de  Corpo  ( I> fa- 
se riazioni  ecclesiastiche  per  f onore  degli  an- 
tichi protettori  eoo  Irò  le  finzioni  moderne,  di 
don  Gasparo  Ihagnea  di  Segovia  c Perdita, 
cavaliere  dell * ordine  (L  Alcantara , n/archeae 
tf  Agropoli  e signore  della  riila  di  Corpo). 
Quest'opera  è eccellente.  L’autore  vi  attacca  eoa 
energia  e da  valente  critico  d preteso  S.  Gero- 
teo,  protettore  della  sua  chiesa  di  Segovia  : lo 
che  somministragli  occasione  di  difiondersi  so- 
pra il  mendace  Desterò,  inventore  di  siffatta  fa- 
vola c di  molte  altre.  Siccome  i difensori  di  Ge- 
roteo  prdrndouo  di’  egli  sia  stalo  discepolo  di 
S.  Dionigi  l*  arcopagila,  l'autore  tesse  de’  lun- 
ghi ragionamenti  sopra  i due  snuli  Dionigi,  cioè 
su  l'nreopagita  e su  «(nello  che  venne  in  Francia 
nel  III  secolo.  Pare  che  egli  abbia  consultato  su 
tal  proposito  tulli  i nostri  buoni  autori  : e di- 
chiarasi ovunque  contro  le  tradizioni  popolari  e 
le  pie  invenzioni.  Cionondimeno  da  buono  spa- 
gnuolo  sostiene  contro  il  baronie  la  predicazio- 
ne di  S.  Giacomo  nelle  Spagne.  Pretende  l' au- 
tenticità di  tal  fatto  essere  stala  decisa  in  appres- 
so a ito  ma  dalla  congregazione  de'  riti,  ed  il 
breviario,  in  cui  n*  e falla  parola,  essere  stalo 
confermato  dalla  autorità  di  papa  Lrbano  Vili. 
Il  marchese  d'  Agropoli  cita  nella  sua  opera  un 
numero  grande  di  buoni  scrittori  spoglinoli  ed 
assai  minutamente  si  diffonde  sopra  la  falsità 
della  cronaca  di  Flavio  Desierò.  Mostra  donde 
essa  fu  tolta  e come  venne  in  Ispagna  accolla 
con  plauso  per  opera  d’un  gesuita  chiamalo  Gi- 
rolamo Biguorn,  che  la  tradusse  il  primo  in  ispa- 
gnuolo,  avendone  fatto  venire  l’originale  Ialino 
dalia  badia  di  Fulda  in  Allemagna.  Iliccardo  Si- 
mon, Lette,  chois.  t.  2,  pag.  1 19  e seg. 

AGI  ADO  ( Francesco  ),  gesuita  spegnitoio, 
nativo  di  Torrcjon,  villaggio  presso  .Madrid. 
Prese  nel  i388  l’abito  religioso  ad  Alcali.  Ad- 
dottoralo nelle  umane  lettere  e nella  filosofia, 
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f invernò  parrei  hi  monasteri  del  suo  ordine  in 
Spagna  e due  volle  la  pruvioc:a  di  Toledo.  Fu 
deputato  due  volle  a Roma  | rosso  le  congrega- 
zioni. Il  re  di  Spagna  Filippo  IV  lo  elesse  per 
suo  predicatore  e il  conte  duca  dì  Olivarez,  pri- 
mo ministro  di  questo  | .rineijie,  se  l'ebbe  i4  «ni- 
ni |w»r  confessore.  Mori  a Madrid  il  i5  granaio 
1 654.  Le  sue  opere  souo  : Trattati  del perfet- 
to religioso , in  lingua  spagnuol»,  in  fol.  l(>53. 
— Del  Sacramento  delC  Eucaristia. in  fol . 1 64 1 . 
— Direree  esortai  ioni  su  materie  di  fede.  info'. 
i64l«  — Alcuni  sì  ramni  per  la  quaresima  e 
r avvento,  in  fol. — Sui  misteri  e su  le  feste  di 
nostro  Signore  e della  SS.  /'ergine,  in  M. 
i646.  — La  vita  del  padre  Conditi  , della 
compagnia  di  Gesù  in  N.\  1743.  Tulli  questi 
trattati  furono  stampati  a Madrid.  Gi  Ila  las>  iato 
inoltre  un  grati  numero  d*  opere  che  non  sono 
ancora  stalo  stampate.  Nicol.  Anton.  Piò/,  hisp. 
Alegambe,  De  script,  soviet.  Jesu.  Solwel. 
Ihhlwth . script,  societ.  Jesu. 

**  AGI' DI  ( Luigi  Maria  ),  nativo  di  Milano. 
Si  fece  prima  carmelitano  scalzo  e trovandosi 
ancora  in  quest’ordine  ebbe  nome  di  uno  dei  pri- 
mi teologi  e più  famosi  predicatori  di  tutta  l'Ita- 
lia nel  XVII  sec.  Insegnò  teologia  a Napoli  e 
Bologna,  dove  tra’ suoi  confratelli  ebbe  discepo- 
li di  alla  rinomanza.  Applicatosi  in  appresso  al- 
la predicazione  esen  ilo  questo  santo  ministero 
con  un  concorso  sii  aordinano  di  uditori  a Gonio, 
a Verona,  a Milano,  a Venezia,  a Napoli  ed  in 
altre  città  d Italia.  In  fine,  passali  29  anni  nel- 
1*  ordine  dei  carmelitani,  in  cui  fu  priore,  vica- 
rio, provinciale,  definilore  c visitatore,  prese  l’a- 
bito dei  domenicani  con  la  perni  ssione  del  papa 
fan.  1669,  nel  convento  di  S.  Maria  delle  Gra- 
zie a Milano.  Le  prime  opere  sono  : 1."  Car- 
melus  sapiens,  sire  de  sciiptorib.  utriusg, 
C or  meli  excalceati  et  mitigati.  — 2.0  Fon  tea 
Suhuluris,  sire  de  sacramenlis  in  genere  et 
in  ispecie  traclatus  scholastico  moralis;  Lug- 
duni,  1 683,  in  4 ° R padre  Echard  dice  che 
cjues  l’opera  era  stata  stampata  a Milano  fin  dal- 
l anno  1676,  in  4*°  j ma  egli  s’ inganna  sepa- 
rando questi  Fonles  Salvatone  dal  trattalo  de 
sacramenti*,  impresso  a Lione.  Del  resto  giova 
osservare  che  questo  trattato,  diviso  in  cinque 
parli,  non  abbraccia  che  cinque  sacramenti  es- 
sendovi stati  om messi  l’FsIrcma  Unzione  e il  Ma- 
trimonio. 3 f De  justitia  et  jure , de  resti- 
tulio  ne.  de  con  trac  tifi  ns.h..°  De  censuri s in  com- 
muni et  in  pari ieula ri.  5.’  Anima  Liblio- 
ihecae  sire  indicum  liòer,  quo  quid  ex  innu- 
meri* prope  auctoriòus  de  unaquaque  re  ex 
proposito  et  professo  scripserint , facili  metho- 
do  compara  tur.  l/an.  1679  egli  avea  disposto 
per  la  stampa  : Quadragesimale,  Sermoni  j)er 
le  domeniche  diluito  Vanno.  Panegirici  dei 
santi  per  tutto  f anno.  Si  ha  pure  di  lui  : Sol- 
va sertnonum  sire  horniliarum  a priscis  Le - 
clesiae  Pa tribù*  colicela . Il  padre  Echard, 
Scriplor.  ord.  pvaedicator.  t.  2,  pag.  G87. 
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AGEILAR  TER  110 ARS  DEL  CAGNO  ( Fran- 
cesco ),  vescovo  di  Leon  iu  (spaglia.  Era  di  Ili- 
lurgi  o Anduxar,  nella  diocesi  di  Jean.  Insegnò 
teologia  e fu  predicalore  di  Filippo  II. Gli  fu  coufe- 
rila  la  teologale  di  Granata,  quindi  il  vescovado 
di  Tui  e iu  line  quello  di  lx>on.  Compose  un'i- 
struzione pei  predicatori,  oltre  alcune  altre  opere, 
e inori  nel  1 6 1 3.  Nicol.  Anton.  Biblioth.  hisp. 

AGIILAR  ( Pietro  SANcnEZ  d’  ).  Nativo  di 
Yucatan  e non  già  di  Jucalan,  come  scrivono 
molli  geografi,  provincia  dell’  America  setten- 
trionale dipendente  dalla  nuova  Spagna. Fu  dap- 
prima decano  della  chiesa  patria  ed  ebbe  in  ap- 
presso un  canonicato  a Los-Charcns  nel  Perù.E- 
gli  vi  si  trovava,  allorché  pubblicò  il  libro  inti- 
tolalo : informe  cantra  iaolorum  cultore s del 
obixpado  de  Jucalan.  E questa  un’opera  mista 
di  Ialino  c di  spagnuolo,  intorno  al  potere  dei 
vescovi  e la  necessità  di  punire  il  delitto  d ido- 
latria; Madrid  i63()t  in  4.°  Gilles  Gonzalos  L)a- 
vila  nel  suo  Teatro  indiano  ecclesiastico , dice 
cho  quest’opera  venne  scritta  nella  lingua  volga- 
re degl’  Indiani,  come  anche  quella  elio  ha  per 
titolo  : ì.a  dottrina  cristiana , Nicolò  Antonio. 
Biblioth.  bis  pan.  1.  2,  pag.  Kji. 

AGIILAR  K ZUN1GA  ( Stefano  di  ).  Nativo 
d‘ Esca  Iona,  borgo  di  Spagna  nella  nuova  Canti- 
gli». Era  dottore  in  teologia  e non  avea  clic  22 
anni  quando  pubblicò  l’opera  seguente:  Corona 
de  predicatore*  o della  predicazione  di  S.  Ste- 
fano ; Madrid,  1 636,  in  4 ° Si  ha  pure  di  lui  : 
Cottila  Ics  de  Job  con  el  demonio,  ( Combatti- 
menti di  Giobbe  con  il  demonio)-,  ivi  in  4 'Tela- 
tura y arbol  con  voz  politica , canonica , so- 
natiti ex  t/ue  velò  y se  develò  A abuco  lonosor 
y revelò  Daniel,  alaviada  de  divina  y huma- 
na  erudicion  ( esposizione  politica,  scrittura- 
le e storica  della  statua  e dell'albero  veduti  in 
sogno  da  A abuco. lonosor  e interpretati  da 
Daniele,  con  corredo  di  sacra  e profana  eru- 
dizione); ivi,  1661,  t.  2,  pag  233,  in  fui.  Ni- 
col. Anton.  Biblioth.  hisp. 

AGULLA.VXEUF  > antica  parola  che  si  gri- 
dava altre  volle  il  primo  giorno  di  gennaio  in 
segno  d’allegrezza  e che  deriva  da  un'antica  su- 
perstizione de’ druidi.  I sacerdoti  andavano  in 
gran  pompa  a raccogliere  il  vischio  di  quercia 
rei  mese  di  dicembre,  il  nuale  appellavasi  sa- 
cro, ed  al  primo  giorno  dell’anno  veniva  distri- 
buito al  popolo  come  una  cosa  santa,  dopo  d’a- 
vcrlo  benedetto  e consacrato,  mentre  gridavasi 
a (jui  l'an  nenf  per  annunziare  l'anno  novello. 
Ne  derivò  quindi  il  nome  d un  sobborgo  di  Lio- 
ne che  si  denomina  anche  presentemente  la  Gttil- 
lotière:  In  borgogna  ed  altrove  i fanciulli  gri- 
dano aguillanneuj per  dimandare  i loro  regali. 
Si  diede  poscia  il  nome  d’  aguillanneuf  ad  una 
questua  che  si  faceva  il  primo  giorno  dell'  anno 
a prò  de’  giovani  d’entrambi  i sessi,  c che  i con- 
cili abolirono  a motivo  della  licenza  e dello  scan- 
dalo ond’  essa  era  accompagnata.  Mosaut  de 
Brieux,  Bcmarg. 


AGllBJtF.  ( Giuseppe  Sakns  ),  nacque  in  Lo- 
grogno  nella  vecchia  Castigli»,  il  *4  marzo  i63o 
entrò  nell'ordine  di  S.  Benedetto,  prese  il  grado 
di  dottore  in  teologia  nelFuuiversilà  di  Salaraan- 
ca  Fan.  1668  e per  lungo  tempo  insegnò  in  di- 
verse cattedre.  Egli  venne  scelto  per  primo  in- 
terprete delle  Scritture  e fu  legato  dell’  inquisi- 
zione di  Spagna  e lilialmente  venne  innalzato  al 
cardinalato  Fan.] 686.  Morì  a Homn  lan.  1699. 
La  sua  pr  ma  opera  è intitolata  : Ludi  sai man- 
ticenses  o Theologia  jloruleiita.  Sono  disserta- 
zioni che  egli  compose  secondo  l'usanza  dell'uni- 
versità di  Snlauianca,  prima  che  ricevesse  la 
laurea  doltoraleeche  fece  stampare  nel  Pan . 1 668. 
Tratta  dei  buoni  e dei  cattivi  angeli  e vi  spiega 
molla  erudizione.  Egli  stesso  ne  fece  la  censura 
nell’ultima  edizone  della  teologia  di  S.  Anselmo 
Fan.  1671.  Ci  diede  Ire  tom.  in  fol.  di  filosofia, 
nel  1670,  un’opera  su  i dieci  libri  della  morale 
di  Ari.siolelc,  nel  1677.  Pubblicò  un  altro  bbro 
intitolato  : Trattato  delle  virtù  o dei  vizi  dei 
costumi  o Dispute  su  la  filosofìa  (f  Aristotele. 
Vi  tratta  queste  materie  secondo  i lumi  natura- 
li. Segue  in  questo  trattato  i principi  del  proba- 
bilismo, che  poscia  abbandono  nel  167^  ; e nei 
due  seguenti  anni  diede  alla  stampa  in  Salaman- 
ca  In  Teologia  di  S.  Anselmo , cui  poscia  ac- 
crebbe 0 fece  stampare  a Roma  in  tre  volumi  in 
fol.  nel  1690.  Studiò  molto  questo  autore  nel 
1694,  e nell’anno  appresso  attese  in  particolar 
modo  al  suo  Monogolo , siccome  la  più  conside- 
rabile delle  sue  opere,  per  Fimporlanza  del  sog- 
getto, che  racchiude  lutto  quello  che  la  fede  c’in- 
segna intorno  alla  natnra  ed  agli  attributi  di 
Dio.  Vi  agita  due  sorte  di  questioni.  Le  une 
sono  quelle  che  discutono  i teologi  nelle  scuole; 
le  altre  sono  le  verità  certe  ed  indubitabili  della 
religione  contro  gli  atei,  i pagani,  gli  ebrei  c 
gli  scismatici.  Gli  si  attribuisce  un  libro  intitola- 
to : De  libertatibus  ecclesiae  gallicanae , con- 
tro i quattro  articoli  dell'  assemblea  del  clero  di 
Francia,  nel  1682,  ma  questo  libro  è di  Char- 
las,  sacerdote  della  diocesi  di  Pamiers,  il  quale 
lo  compose  in  Roma  dove  si  era  ritiralo,  allor- 
ché si  discuteva  intorno  alle  regalie.  Si  pretende 
che  egli  non  abbia  fatto  che  preparare,  senza 
però  pubblicarle,  la  maggior  parte  delle  sue  ope- 
re, di  modo  che  le  intitolò  : Ludi  salmanticen- 
ses  et  theologia  S.  Anseimi.  Non  si  crede  au- 
tore di  quest'  ul tim’ opera,  di  cui  pire  certo  che 
egli  sia  stato  F editore  teologo.  Ci  diede  pure 
una  storia  e collezione  dei  concili  di  Spagna, 
nella  quale  parecchi  antichi  frammenti  cd  a!<  ti- 
no dissertazioni  di  sua  composizione.  Ve  11’  ha 
molle  dirette  a sostenere  le  false  decretali  dei 
primi  papi.  Dupin,  Bibliot.  ecclès.  scc.  XVII, 
Si  ha  punì  di  ini  : Episto/arum  ad  principes  et 
virus  doctos  volnmen  ; Misceli aneorum  vola- 
mina  duo  ; Apologia  prò  vindicandis  abbati 
Joanni  Gersonio  libri*  IT  de  imilalionc  Chri- 
8ti  ; Meditationes  et  or  a t ione*  S.  Anse  Imi  , 
con  noie;  De  fiat  ore  chrisliatio  ad  palriam 
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Sente. Si  può  vedere  l’orazioQe  funebre  di  quo- 
istre  cardinali',  ira  quelle  che  il  padre  Ema- 
nuele di  Viliavoel  fe’stampare  a .Madrid  nel  1703, 
in  4.°  V.  pure  Eggs,  Purp.  doct . I.  6,  png. 
538.  Il  padre  Nic<  •ron,  nelle  sue  Meni,  1.3,  pag. 
22 j.  Magna  biblioth.  eccles.  pag.  162.  170. 

AGllRRE  ( Ciiistoforo  d’  ) , canonico  di 
Comi>ostella  in  Ispagna.  Pubblicò  a Parigi  nel 
1661  un  piccolo  trattalo  spagnuolo  di  teologia 
morale  in  8.°  Nicolò  Antonio,  Biblioth.  hi» pan. 
t.  1 pag.  1 83. 

AGLIRKK  ( Gasparo  Salzedo  d’  ) , dottore  e 
primo  professore  in  teologia  nell’  università  di 
Bacca  in  Ispagna  e priore  di  S.  Ildefonso  a Jaen, 
diede:  i.°  Allusionum  novi  Testamenti  ad 
vetta  t.  I , G ienii  1608,  in  fol.  2.°  Belacion 
des  algunas  cosa s insigne  s che  tiene  el  re  ino 
y opispado  de  Jaen  ( adozione  <t  alcune  cose 
insigni  che  trovatisi  nel  regno  e nel  vescovo • 
do  di  Jaen  ) ; Bacca  1614,  in  8.°  3.°  Pliego 
de  carta s ( Piego  di  carte  ) ; ivi  1694.  Nicolò 
Antonio,  Biblioth.  hispan.  t.  1,  png.  407. 

AGIR.  Trovasi  nel  libro  de’ Proverbi  un  ca- 
pitolo intitolato  : Parole  di  Agur  figliuolo  di 
Jakc,  cioè  come  spiega  un  autore:  Parole  di 
colui  che  fu  raccolto  figlio  deli  obbedienza . 
Prov.  c.  3o.  La  maggior  parlede’Padriede’com- 
mentatori  vogliono  che  Salomone  indichi  sé  sles- 
so sotto  il  nome  di  Agur.  Non  si  scorge  per  al- 
tro una  ragione  per  la  qnale  Salomone  avesse 
a mutar  nome  e stile  in  quel  solo  passo  ; giacche 
P accennato  capo  differisce  assai  dal  rimanente 
del  libro.  E probabile  che  questo  Agur  sia  esso 
pnre  uu  autore  inspirato,  diverso  dallo  scriUor 
de’  Proverbi,  e che  la  somiglianza  della  materia 
abbia  fallo  si  che  le  sentenze  di  lui  venissero  ag- 
giunte a quelle  del  re  israelita. 

AH  ALA  li  0 ACH. V LAB,  città  della  tribù  di  A- 
scr.  di  cui  s’ignora  la  situazione.  Jud.  c.  1, 
v.  ài. 

AH  ARA  (eh.  fratello  che  odora) , terzo  dei 
figliuoli  di  Beniamino.  1 Par.  c.  8,  v.  1. 

ah  VHKIIEL  (eb.  r altra  o t'ultima  armata ), 
figlio  d’Arurn.  1 Par.  c.  4,  v.  8. 

Atl\ sili  ari  (cb.  corriere) , figliuolo  d’Às- 
sur  e di  Naara.  1.  Par . c.  4,  v.  6. 

ARATA  (eb.  essenza  o generazione),  fiume 
dell' Assiria,  presso  il  quale  Esdra  raccolse  i pri- 
gionieri che  riconduceva  nella  Giudea.  1 Esdr. 
c,  18,  v.  1 5.  Sembra  che  qneslo  fiume  sia  quel- 
lo che  scorreva  neli’Adiabene,  ove  si  conosce  il 
fiume  Diava  o Adiava , sul  quale  Tolomeo  po- 
ne la  città  d’ A baita  0 Aavana . Probabilmente 
è questo  il  paese  detto  nel  libro  de’Be  llava, 
donde  i re  d’ Assiria  avean  trasferiti  nella  Pale- 
stina i popoli  chiamali  ìlevaei , sostituendo  loro 
degli  Israeliti  prigionieri.  4 Beg.  c.  17,  v.  24. 

AHAZ  (eh.  che  prende , che  gode),  padre  di 
Joadu.  1 Par.  c.  8,  v.  36. 

A II  Kit  (eb.  il  secondo,  t ultimo ),  uomo  del- 
la tribù  di  Beniamino  e padre  di  llasim.  1 Par. 
c.  7,  v.  12. 

Eoi.  /. 


Ani  (eb.  mio  fratello) , figliuolo  di  Somer, 
della  tribù  di  Beniamino.  1 Par.  c.  7,  v.  34. 

A HI  A , figlio  di  Sisa,  segretario  di  Salomone. 
3 Beg.  c.  4,  v.  3. 

Alil  i,  padre  di  Baasa,  re  d’Israele.  3 Beg.  c. 
i5,  v.  27. 

Alili  DI  PIIELON,  valoroso  soldato  delle 
soldatesche  di  Davide.  1,  Par.  c.  11,  v.  36. 

AHI  ALO fu  giudice  d’Israele  per  il  corso  di 
dieci  anni,  cioè  dall  nn.  del  m.  383o  al  384o. 
Apparteneva  alla  tribù  di  Zobulon. 

AHIAS,  profeta  del  Signore  che  dimorava  a 
Silo.  Fu  uno  di  coloro  che  compilarono  la  Sto- 
ria o il  Diario  della  vita  di  Salomone,  2 Par. 
c.  9,  v.  29.  Aliias  predisse  a Gcroboamo  che  il 
Signore  lo  farebbe  re  delle  dicci  tribù  d'Israele, 
togliendole  al  figliuolo  di  Salomone.  Sul  finir 
del  regno  di  Geroboamo,  essendo  caduto  infer- 
mo il  costui  figlio  Ahia,  la  moglie  del  re  si  por- 
tò travestita  a consultare  su  quella  malattia  il 
profeta,  divenuto  cicco.  Egli  tuttavia  la  riconob- 
be e io  ordinò  Annunciasse  al  marito  che  il  Si- 
gnore avrebbe  distrutto  la  casa  di  lui,  e che  il 
fanciullo  suo  raorrebbesi  nel  momentostcsso ch’el- 
la porrebbe  piede  nella  città.  Tal  profezia  si  av- 
verò. S’ ignora  doj  o tal  tempo  che  cosa  abbia 
fatto  Ahias  e di  qual  morte  sia  cessato.  3.  Beg. 
c.  i-i,  v.  1 e segg. 

A III  GIN  (cb.  fratello  che  risuscita),  figliuo- 
lo di  Saphan  0 padre  di  Godolia.  Venne  spe- 
dito da  Giosia  re  di  Giuda  alla  profetessa  Ifolda 
per  consultarla  sul  titolo  della  legge  trovala  nel 
tempio  l’anno  del  m.  338o.  4-  Beg.  c.  22, 
v.  12. 

AIIIEZKR  (eb.  fratello  del  soccorso),  figlio 
di  Ammisaddui,  capo  della  tribù  di  Dan,  che  li- 
sci d’Egitto  alla  testa  dì  62,700  uomini  della 
stessa  tribù.  Egli  offerì  al  tabernacolo  del  Si- 
gnore un  bacino  d’ argento  del  peso  di  i3o  st- 
eli, un  vaso  pure  d’argento  di  70  steli  e un  piatto 
d’oro  di  io  sicli  con  varie  sorta  d’animali,  bum. 
c.  1,  v.  i3;  c.  2,  v.  25;  c.  7,  v.  66. 

AIIILI  D (eh.  fratello  nato  o fratello  mino- 
re), padre  di  Gìosafat,  che  fu  segretario  di  Da- 
niele. 2 Beg.  c.  8,  v.  16. 

Almi  A \ (eb.  fratello  preparato),  gigante 
della  razza  d’Enac,  cacciato  da  llebron  quando 
Caleb  prese  (juesla  città  l’anno  del  ra.  2JJ9. 
J ostie,  c.  l5,  V.  i4- 

AlllMELEC.il,  è lo  stesso  che  Achimelech,  fi- 
gliuolo d’Abialhar. 

AHi\  (eb . fratello  del  vino),  figliuolo  di 
Semidn.  1 Par.  c.  7,  v.  19. 

AHI.YADAB  ( eb.  fratello  volontario  ),  fi- 
gliuolo di  Addo.  Era  intendente  del  distretto  di 
Manaim,  al  di  là  del  Giordano  solfo  il  regno  di 
Salomone.  3 Beg.  c.  4,  v.  i4. 

AIIIO  (eb.  suo  fratello  0 suoi  fratelli)',  co- 
stui condusse  l’Arca  dalla  casa  d’Abùiahad  nel 
tabernacolo  fatto  erigere  da  Davide  a Gerusa- 
lemme. 2 Beg.  c.  6,  t.  3 c segg. 

AHIO  t/'b.  sguardo , occhio , fontana),  fi. 
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glioolo  d’Abigabaon  c di  Maacha.  i Par.  c.  8, 
v.  3i. 

AIIIO.X,  città  detta  tribù  dì  Efraim,  tolta  da 
Benadnd.  figlio  di  Tabremon,  re  di  Siria,  a Baa- 
sa  re  d' Israele,  per  condiscendere  ad  Asa  re  di 
Giuda.  3 ìieg.  c.  i5,  v.  20. 

Aiuti  V (eb  .frale/lo  d' iniquità  ) , figlio  d’E- 
nnn,  capo  della  tribù  di  Nettali,  lisci  d'Egitto 
alla  lesta  di  53,4oo  uomini,  tutti  d'olire  ven- 
t’anni  e capaci  di  portar  le  armi.  F11  il  duode- 
cimo a porger  la  sua  olferta  allorché  fu  eretto 
il  tabernacolo  nel  deserto,  oiTerta  eguale  a quel- 
la d'Ahiezer.  Aum.  c.  I,  v.  4-1  ; c.  7,  v.  78 
e segg. 

A il  1 s v 11  v il  (eb.  fratello  delt  aurora  0 del 
malliìio)y  figlio  di  Balan,  della  tribù  di  Benia- 
mino. 1 Par.  c.  7,  v.  io. 

AUISAK  (eb.  fratello  del  prilla)*),  inten- 
dente della  rasa  di  Salomone.  3 iie<j.  c.  4»  v.  6. 

Alllt’D  (db. fratello  della  lode),  figliuolo  di 
Saloni),  della  tribù  di  Aser,  trascelto  da  Musò 
per  adoperarsi  nella  divisione  della  terra  di  Ca- 
naan. Aum.  c.  34*  v.  27. 

AIIItD,  figlio  di  Nanman  c fratello  d'Oza. 
Era  della  tribù  di  Beniamino.  1 Par.  c.  8,  v.  7. 

Alio  un  \\  (eb.  fratello  del  figliuolo  o il  fi- 
gliuolo del  fratello)-,  figlio  d'Abisur  e d’Abi- 
Tiail.  1 Par.  c.  2,  v.  29. 

AHOD  (eb.  che  loda),  terzo  figliuolo  di  Si- 
meone figlio  di  Giacobbe.  Ceti.  c.  46,  v.  io. 

AIIOE  (eb.  fraternità,  spina,  amo),  terzo 
figlio  di  Baie  e nipote  di  Beniamino.  1 Par.  c. 

8,  v.  4- 

AIIOIIIMAX,  figliuolo  di  Lolnn.  1 Par.  c.  I, 
T.  3(j. 

A li  I Al  Al  (eb.  fratello  dell’ acque),  figliuolo 
di  Jahatli,  della  tribù  di  Giuda.  1 Par.  c.  4» 
v.  2. 

Allt\,  / 1g  ed  unum  0 Aceddunum , abbadia 
di  Francia  dell’ ordine  di  S.  Benedetto.  Era  si- 
tuala nella  Haute-Marche  presso  la  città  del  me- 
desimo nome  su  la  Cren  se  a due  leghe  n mezzo 
da  Guerci,  12  da  Limoges.  La  si  chiamava 
JMouslier  d' Ahun,  vale  n dire  monastero  d’A- 
hun.  Venne  fondata  da  Bosone  conte  della  Mar- 
che, sul  finire  del  sec.  X.  S.  Silvano,  che  so- 
stenne il  martirio  durante  In  persecuzione  dei 
Vandali,  vi  è pure  oggigiorno  veneralo.  Davity, 
Deter . de  la  Franco . Gali,  ehritt . t.  2, 
col.  608. 

AHWAZ,  questa  città  che  mal  a proposito  si 
scambia  con  quella  di  Susa,  è città  episcopale 
nella  provincia  di  Gondisaporc  nella  diocesi  di 
Caldea,  i Siri  la  chiamano  Huz  ed  è capitale  del 
paese  di  Susa  o del  Chuzistan.  fc  pure  conosciu- 
ta sotto  il  nome  di  Hormoz.  Ora  è distrutta  dal- 
le fondamenta. 

AIA  (eb.  avvoltoio) , figliuolo  di  Sebeon, 
della  stirpe  d’  Esau.  Gen.  c.  36,  v.  24. 

AIA  (eb  .fratello  del  Signore),  prode  dell’e- 
scrcito  di  Davide.  I lìeg.  c.  «3,  v.  33. 

AIA,  madre  di  Rcspha,  che  fu  una  concubina 


di  Saulle.  I figli  di  quest' ultima  furono  da  Da- 
vide dati  in  mano  a’Gabaonili  perchè  li  cro<  Vìg- 
essero innanzi  al  Signore.  2 lìeg.  c . 21,  v. 

e 9. 

Al  ALA  (Martino  Perez  d’),  nativo  di  Mie- 
sle,  diocesi  di  Cariogena,  nel  »5o4-  Fu  vose, 
di  Guadix , poscia  di  Segovia  c finalmente 
arciv.  di  Valenza.  Mori  nel  il>66.  Compose 
alcune  opere,  di  cui  la  più  importante  è un  trat- 
tato delle  tradizioni  apostoliche. 

Al  ALA  (Luca  Ferdinando),  nativo  della  Mur- 
eia,  religioso  dell'ordine  di  S.  Domenico,  si  re- 
se celebre  nel  1 635  per  la  sua  dottrina  e per  il 
suo  zelo.  Era  al  tempo  stesso  lettore  di  teologia, 
predicatoree  direttore  nel  i644-  Venne  fatto 
priore  d’Oran  e predicatore  generale  e poco  do- 
po consultore  e commissario  del  Santo  l itìcio. 
Si  hanno  di  lui  due  opere,  V una  della  vita  e del- 
la morte  dett'anticristo,  stampata  a Murcia  nel 
l635  c nel  1639  a Madrid,  ( altra  venne  pub- 
blicata in  quest’ ultima  città  nel  (64S.  È un  trat- 
talo su  le  grandezze  della  Vergine.  EcliarJ, 
Script,  orditi,  praedic.  l.  2. 

ALALO  \ (eh.  ralle  o quercia  ),  nome  di  cit- 
tà rammemorale  nella  Scrittura.  Ve  n'  ebbero 
quattro.  La  prima  nella  tribù  di  Dan,  tra  Thatn- 
na  e Bethsaroes,  che  credesi  essere  quella  di  cui 
parlava  Giosuè,  dicendo:  Fermati,  o luna,  su 
la  valle  di  Aialon.  J ostie,  c.  io,  v.  12.  La 
seconda  nella  tribù  di  Beniamino,  a tre  miglia 
da  Belhel,  verso  levante.  2 Par.  c.  vi,  v.  io. 
La  terza  nella  tribù  d'Efraim  a due  miglia  da  Si- 
chem,  andando  verso  Gerusalemme  ed  all*  orien- 
te di  Bclhoron.  La  quarta  nella  tribù  di  Zàbu- 
lon, di  cui  ignorasi  la  situazione.  Aialou  è det- 
ta alcune  volle  Ehm  0 Athm . 

AIBERTO  (8.),  prete  solitario  benedettino 
nello  Jlainnult.  Nacque  verso  fan.  lofio  nel  vil- 
laggio d’Espain,  diocesi  di  Tournay  in  Fiandra. 
Risoluto  di  dedicarsi  per  sempre  ad  una  vita  au- 
stera 0 penitente  recossi  a visitare  un  prete  reli- 
gioso del  monastero  di  Crispino  nello  Mainanti, 
t hè  si  era  rinchiuso  in  una  rimota  cella,  ed  ivi 
8ubordinossi  alla  disciplina  di  quell’ eremita.  Yi- 
veano  insieme  d’erbe  selvatiche  albillo  crude, 
nè  si  scaldavano  mai,  e con  maraviglioso  fervo- 
re attendevano  alla  preghiera  e ad  altri  eserci- 
zi della  vita  solitaria.  Dopo  aver  fatto  il  viaggio 
di  Roma  a piedi  nudi,  coperto  di  un  cilicio  0 
senz'alcuna  provvigione,  si  ritirò  nell’abbndia 
di  Crispino,  ove  passò  26  anni,  in  capo  ai  qua- 
li ottenne  la  permissione  di  fabbricarsi  una  cel- 
la in  mezzo  a un  deserto  sterilissimo  nel  quale 
passò  gli  ultimi  ali  anni  di  sua  vita,  i quali  altro 
non  furono  che  un  perpetuo  martirio  fino  alla 
sua  morie  che  accadde,  il  giorno  di  pasqua  del- 
I'ad.  1 i4o.  I martirologi  segnano  la  sua  festa 
il  7 aprile,  che  appunto  è il  giorno  della  sua 
morte.  Le  sue  reliquie  si  conservano  in  una  cap- 
pella del  suo  romitaggio,  dedicala  l*on.  ififio, 
sotto  i nomi  di  S.  Croce,  della  beala  Vergine  u 
di  8.  Aiberto.  Bollando,  Buillct,  7 npr. 
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AlCiHDO  (S.)  o ALCUNO  o meglio  AGAR" 
1)0,  nacque  ila  una  nobile  famiglia  del  Po  ilou. 
All'età  di  1 8 anni  rinunciò  ni  mondo  per  con- 
scorarsi  a Dio  neirnhhadiu  di  S.  Touin.  I suoi 
genitori  avendogli  fallo  dono  di  Alcune  terre  e- 
gli  ne  fé’ cessione  Alla  chiesa  di  S.  Pietro  di 
Quinrai,  dove  S.  Filiberto  di  Jumièges  aveva 
spedilo  alcnni  monaci.  Acardo  vi  si  ritirò  egli 
stesso,  e la  sua  grande  pielà  ve  lo  fece  stabilirò 
abbate  e la  sua  riputazione  vi  attirò  parecchi 
santi  monaci  del  paese.  In  appresso  S,  Filiberto 

10  creò  abbate  di  Jumièges,  la  cui  ahbadia  era 
allora  composta  di  900  monaci  e di  idoo  laici. 
Acardo  governò  santamente  una  sì  numerosa  fa- 
miglia e morì  Fan.  687  nell'età  di  G3  anni. 
Bulteau,  Itisi.  de  C ord.  de  S . Benoit , t.  1. 

AICDSTAOT.  V.  ElciiSTADT. 

AIDAXO  (S.),  primo  vescovo  di  Lindisfnrne 
in  Inghilterra,  irlandese  di  nascita.  S.  Oswaldo, 
re  del  Norlhumberlnnd,  avendo  dimandalo  a Se- 
gone abbate  del  monastero  di  Hy,  isola  adiacen- 
te all’ Irlanda  verso  la  Scozia,  missionari  capaci 
di  predicare  il  vangelo  a’ suoi  popoli,  Segone  vi 
spedì  alcuni  religiosi  del  suo  collegio  cui  diede 
per  capo  S.  A ulano,  che  ricevette  a tale  efTcito 
l'ordinazione  episcopale  e fu  costituito  rettore  di 
questa  missione.  Oswaldo  donò  ad  Aidano  la 
terra  di  Lindisfarne,  in  lina  penisola  a setten- 
trione del  suo  regno  dalla  parte  di  Scozia,  do- 
ve fu  trasportata  la  sode  episcopale  di  York.  Ai* 
dnno  stabili  in  quella  nuova  chiesa  la  disciplina 
monastica  secondo  la  regola  di  S.  Colombano  0 
gli  usi  degl’irlandesi.  Beda  esaltò  la  dolcezza, 
pietà  e prudenza,  le  austerità  e la  continenza  di 
questo  santo  prelato.  Nelle  apostoliche  fatiche 
egli  era  instancabile  nè  nitro  cercava  che  Dio  e 
la  salute  del  prossimo.  Dopo  la  morie  di  S.  Os- 
waldo, che  fu  ucciso  ('no.  64.2  nella  battaglia 
contro  Pindn  re  della  Merda,  il  regno  di  IS’ur- 
thuniberland  fu  diviso  fra  Oswy  suo  fratello  ed 
Osvino  figlio  d’Ofrich,  clic  aveva  già  prima  re- 
gnalo su  quel  paese.  Aidano  fu  da  quest* ultimo 
in  singoiar  modo  stimato.  Predisse  la  morte  Hi 
lui  c non  gli  sopravvisse  che  12  giorni,  essen- 
do morto  li  3i  ag.  giorno  in  cui  il  martirologio 
romano  segna  la  soa  memoria.  Beda,  Slor. 
& lugli  Ut.  uai  Ilei,  Vie  de  8 8 ai  ni  s,  3i  ag. 

AlGLIEn  ( Bernardo  ),  nacque  a Lione  nel 
S‘C.  AHI.  Cominciò  egli  dall’essen!  semplice 
religioso,  poi  sagrestano  nella  badìa  di  Savigny. 

11  pipa  Innocenzo  IV,  essendo  a Lione,  lo  scelse 
ad  uuo  de* suoi  cappellani.  Poco  dopo  egli  fu 
fallo  abbate  di  Lórins.  Carlo  d’Anjou  lo  prese 
seco  allorché  andò  a prender  jiossesso  de’ regni 
di  Napoli  e di  Sic  lia.  Chiesto  princ’pe  lo  diede 
a conoscere  alla  corte  di  Bonm,  ed  Urbano  IV 
lo  fece  abbate  di  Monle-Cassino.  ILadunò  egli 
un  sinodo  generale  a San  (ìermano,  dove  fece 
molto  utilissimo  costituzioni.  Clemente  IV  lo  no- 
minò cardinale  e lo  spedì  in  qualità  di  legalo  in 
Francia  contro  gli  Alhige  i.  Fu  pure  mnnd  ilo 
a Costantinopoli  por  con. “Illudervi  un’alleanza 


con  i Saraceni.  Morì  nella  snn badiali  5apr.  1 282. 
Questo  cardinale  nvea  della  pietà  e dell’ ingegno. 
Si  hanno  molti  suoi  scritti,  come:  De  c dlatio- 
nibtis;  De  beneficili  el  officiis;  In  rea  ubi  ir  S. 
Benedirti ; Spreti  fu  in  tnonac liorum.  fi  P.  Colo- 
nia, /lisi.  littér.  de  l.ijon , t.  2,  pag.  327. 
Chrnn.  cassiti.  ChronoL  SS.  tir  incus . M or  òri, 
edif.  del  171)9. 

Air.RFFEl  ll.LE  ( Carlo  d' ),  prole,  dottoro 
in  teologia  e canonico  deila  chiesa  cattedrale  di 
Montpellier.  Diede:  i.°  //intuire  de  la  ville  de 
Montpellier  depttis  son  origine  jusqu  à mitre 
temps,  aree  un  abrégé  historiqtie  de  tout  ce 
qui  precèda  son  ètablissement  ; à la  quelle  011 
a ajoutè  f histuire  particuliére  des  jurisdie- 
lions  anciennes  et  tnodernes  de  la  dite  riile, 
aree  les  statuts  qui  lui  soni  proprcs,  in  fol.  ; 
Montpellier,  1707.  2.0  l/istoire  ecclésiasli- 
que  de  la  ville  de  Montpellier,  contenant  Fori- 
gt'ne  de  son  égli  se,  fa  suite  de  scs  éviquci , 
ses  églises  partirli lières , ses  ninnaste res  on- 
de nsel  tnodernes , ses  fiópitaux ; aree  un  abrégé 
historique  de  son  universilè  et  de  ses  collòges , 
in  fol.  ; Montpellier  1729.  Journ.  des  savans , 
*7-U.  P-  38). 

AIGILFO  (S.  ),  Aieulfus,  abbaio  di  Lórins, 
volgarmente  S.  Ayou.  Nacque  a Blois  verso  Fan. 
63».  Prese  I* abito  di  S.  Benedetto  nel  monastero 
di  Fleury  e fu  scello  dall’abbate  Mommol»  por 
sottrarre  le  reliquie  di  S.  Benedetto  e di  S.  Sco- 
lastica dalle  mine  di  Monte  Cassino  e trasportarle 
in  Francia,  com'egli  fece.  Fu  spedito  da  Cinta- 
no III  a portare  la  riforma  e la  pace  nell’  abbn- 
dia  di  Lórins,  di  cui  fu  eletto  abbate.  Arcadio  e 
Colombo,  monaci  ribelli,  avendo  formalo  contro 
di  lui  on  parlilo,  Aigulfo  fu  gcllalo  in  una  pri- 
gione dove  gli  fu  tagliata  la  lingua  e venne  pri- 
vato degli  occhi.  Fu  poscia  abbandonalo  nelle 
mani  di  certi  pirati,  che  gli  spaccarono  la  testa 
nell’ isola  di  Amathis  Ira  la  Corsica  e la  Sarde- 
gna. Trentntre  religiosi  di  Lórins,  seco  lui  rapiti 
da  quei  corsari,  furono  compagni  del  suo  marti- 
rio, che  accadde  presso  Fan.  075.  Jjì  loro  festa 
é segnata  nel  martirologio  romano  li  3 set. 
Qualche  tempo  dopo  I*  abbate  Jtigomir  di  lui 
successore  ne  fe'frnsporlare  i corpi  nel  monastero 
di  lórins,  che  si  pretende  li  conservi  anche  og- 
gidì. Nonpertanto  i benedettini  del  priorato  della 
città  di  Provins  nella  Brie  oppongono  a que’  di 
Lórins  una  pretensione  che  sembra  avere  migliori 
fondamenti.  Baillet.  Adrevaldo  monaco  di  Flcu- 
ry,  nelle  opere  dì  Mahiilon  , t.  2 degli  atti 
eie  SS.  bened.  Baillet,  3 set. 

AIGULFO  o .4 OD  ( S.  ),  in  Ialino  Agiulfus , 
Aygu/phus , Aiulfus,  volgarmente  S.  Aou,  S.  Au , 
S.  Don,  S.  Aioul,  S.  Aieul.  Dopo  di  aver  pas- 
salo i primi  anni  di  sua  vita  nella  solitudine, 
dove  si  sforzò  con  le  sue  grandi  astinenze  di  rico- 
piare la  vita  del  profeta  Elia  e di  S (ìiovnnni 
Battista,  Tu  eletto  vescovo  di  Bourges  verso  Fan. 
81 1.  Assistette  verso  Fan.  829  al  cone.  di  To- 
losa c si  tenue  fermo  nel  partito  di  Luigi -il  Buono 
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contro  i fidi  ribelli  di  questo  principe.  Ebbone 
vose,  di  Iteims,  che  aveva  avuto  la  temerità 
di  degradare  quest'imperatore,  scelse  A ignito 
per  uno  de’snoi  giudici  nel  concilio  di  TrionvillG 
nell’an.  835.  Mori  il  22  mag.  dell' anno  se- 
guente in  nn  luogo  solitario  della  sua  diocesi, 
ov’erasi  ritirato  per  passarvi  alcuni  giorni  in  un 
santo  raccoglimento.  Fu  seppellito  colà  e si  fab- 
bricò poscia  su  la  sua  tomba  una  chiesa  a lui 
dedicata,  che  ora  è una  parrocchia  nell’arcipre- 
lura  di  Chuteau-Raoul,  dove  si  vuole  che  siasi 
fino  ad  oggi  custodito  con  gran  cura  il  suo  cor- 
po. La  sua  festa  si  celebra  li  22  mag.  nella 
contea  di  llerry.  Si  fa  pure  memoria  della  sua 
traslazione  li  i4  npr.  Teodolfo  d’  Orléans, 
Carm.  4,  l«  4-  Labbc,  Bibliot.  demss.  Gali, 
christ.  Baillet,  22  mag. 

A ila  0 AELATIf,  città  deU'Iduraea  sul  golfo 
clanitico  del  mar  rosso.  2 Itcg.  c.  8,  v.  i4. 
Davide  la  tolse  agli  Iduinci,  i quali  la  ripiglia- 
rono sotto  il  regno  di  Joram,  figlio  di  Giosafat. 
Essa  venne  inoltre  in  potere  di  Ozia  0 Azaria  e 
di  Razin  re  di  Siria.  4 Beg.  c.  i4i  ▼.  22.  — 
AìJa  s'incontra  presso  gli  antichi  scrittori  nomi- 
nata Ciane , Flash , E/as,  Ariano  E/on.  S.  Gi- 
rolamo la  colloca  oi  confini  della  Palestina.  Ilie- 
ron  in  Ai/a.  Nei  concili  si  trovan  nominati  al- 
cuni vescovi  d'Elath  fra  quelli  della  terza  Pale- 
stina. A bui  feda,  JJescriz.  deli.  Arab.  Al  presente 
non  è più  che  una  torre  fabbricala  su  la  riva  del 
mare,  che  serve  d’abitazione  ad  un  governatore 
dipendente  da  quello  del  gran  Cairo.  Aila  è si- 
tuata rimpetto  a Cobzum  ; questa  è a ponente,  a 
levante  quella,  e son  separate  tra  loro  dal  monte 
Sina. 

AlLER  WO,  detto  anche  talvolta  Airerano  0 
Arerano,  fu  rettore  della  famosa  scuola  di  Clo- 
nard  nella  contea  di  Mcalh  in  Irlanda,  ed  era 
nominato  Adorano  il  saggio , come  si  vede  nel 
martirologio  in  versi  scritto  da  S.  Engo.  Mori 
Jan.  665,  secondo  gli  Annali  d Ultonia  che  pa- 
rimente gli  danno  l'epiteto  di  saggio.  Scrisse  la 
vita  di  S.  Brigida  di  K fidare,  i di  cui  miracoli  e 
virtù  esercitarono  le  penne  di  molti  de’ suoi  com- 
atriotti.  Gli  si  attribuisce  pure  una  vita  di  S. 
atrizio  c un'altra  di  S.  Feccino  di  Fourc,  suo 
contemporaneo;  ma  la  più  conosciuta  delle  sue 
opere  è una  esposizione  allegorica  della  genealo- 
gia di  G.  C.,  che  Sedutio  il  giovane  iuseri  nelle 
sue  Raccolte  sopra  S.  Matteo,  come  coufcssa 
egli  stesso  con  queste  parole  : s Qui  comincia 
« l’esposizione  tipica  della  genealogia  di  G.  C., 
a fatta  daS.  Ailerano,  il  più  saggio  della  nazione 
« scozzese.  » Questo  trattato  venne  pubblicato 
nel  1G67  sopra  una  copia  tratta  da  un  ms.  di 
S.  Gallo  nella  Svizzera,  dal  padre  Sirin,  france- 
scano irlandese,  sotto  questo  titolo  : Aileraai 
scolohibemi,  cognomenlo  sapienlis , interpre- 
tai io  mt/sina  progenilorum  D.  Jrsu  Chris  ti, 
cui  subjungi tur  morali s explanalio  eorumdem 
nomìtntm.  Usserio,  Primord . eccles.  britan. 
Fieni.  Collccùoncs  sacr.  Colgali.,  ecc.  More  ri. 


AILM  ( Piamo  d’  ) , de  Allineo,  nato  a Com- 
piègne  nel  i35o,  d’  una  famiglia  assai  oscura, 
deve  il  suo  innalzamento  al  collegio  di  Navarro, 
che  lo  ricevette  nel  numero  de'  suoi  alunni  gra- 
tuiti Pan.  i3y2.  Fece  nella  filosofia  e nella  teo- 
logia progressi  si  grandi  che  tre  anni  dopo  si 
vide  in  grado  di  dare  egli  slesso  lezioni  e predi- 
care in  pubblico.  Non  era  ancora  che  soddiaco- 
no  allorché  fu  chiamato  per  assistere  ad  un  si- 
nodo  d’  Amiens,  in  cui  fece  on  discorso  ai  preti 
di  quella  diocesi.  Ricevette  il  berretto  di  dotto- 
re a Parigi  Pan.  i38o,  li  11  apr.  e fece  Pan- 
no seguente,  alla  presenza  del  duc&d’Anjoif,  un 
discorso  a nome  dell’  università,  io  cui  mostrò 
ch’era  necessario  radunar  un  concilio  per  far  ces- 
sare lo  scisma.  Fu  fatto  quest’anno  islesso  cano- 
nico di  Noyon  ove  dimorò  fino  all'an.  i384,  in 
coi  fu  richiamato  a Parigi  per  essere  superiore 
del  collegio  navarrico.  Disimpegno  gli  uffizi  di 
ucsta  carica  con  dignità  e si  rendette  commcn- 
evole  con  le  sue  lezioni  e le  sue  predicazioni. 
Dalla  sua  scuola  uscirono  Giovanni  Corsone,  Ni- 
colò Glrmangis  e Gilles  Dcscbamps,  i più  celebri 
teologi  di  qtie'  tempi.  L'università  di  Parigi  non 
trovò  persona  più  atta  di  questo  dottore  a soste- 
nere la  propria  causa  contro  G ovnnni  di  Mon te- 
soli ni  tribunale  di  papa  (demente  VII.  Essa  lo 
deputò  alla  corte  di  questo  papa  ad  Avignone, 
ove  perorò  la  causa  dell*  università  contro  Mon- 
tcson  con  tanta  forza  che  il  papa  ed  i cardinali 
confermarono  il  giudizio  dell  università.  Reduce 
dalla  sua  legazione,  fu  onorato  Pan.  i3Sy  con 
Ire  considerevoli  dignità,  di  cancelliere  cioè  del- 
l’ tini  versiti,  d’elemosiniere  e di  confessore  del  re 
Carlo  VI  nel  i3q4  Fu  nominalo  tesoriere  della 
Sauta  Cappella  e spedilo  dal  re  incontro  a Bene- 
detto XI II  per  adoperarsi  a procacciare  la  pace 
alla  Chiesa.  Fu  poscia  eletto  snccessi vomente  a 
due  vescovadi  : a quello  di  Puy-en-Vclay  ed  a 
quello  di  Gambrai,  ai  cui  prese  possesso  nel  r 3q6 
uopo  aver  rinunziato  alla  carica  di  cancelliere 
del  Putii versi  tà  a favore  di  Giovanni  Corsone.  Po- 
se in  appresso  ogni  sua  cura  ad  estinguer  lo 
scisma,  ed  assistette  al  concilio  di  Pisa.  Final- 
mente Giovanni  XXIII  lo  nominò  cardinale  del 
titolo  di  S.  Crisogono  Pan.  i4n*  Assistette  in 
questa  qualità  al  concilio  generale  di  Costanza, 
e fu  tra  coloro  eh’  ebbero  la  maggior  parte  a 
quanto  v’accadde.  Là  egli  compose  trattali  e fe- 
ce molti  sermoni  su  le  materie  eh’ erano  discusse 
nel  concilio.  Ritornò  poscia  a Candirai,  dove 
mori  Pan.  i42  5.  Noi  daremo  ora  l'elenco  delle 
sue  opere,  tanto  stampale  che  manoscritte.  Dei 
commentari  in  compendio  su  i quattro  libri  dello 
sentenze,  stampali  separatamente  nel  i5oo,  in 
4." ed  a Strasbourg  1490,  con  i seguenti  trattali: 
Questioni  o principi  su  i quattro  libri  delle 
sentenze;  Raccomandazioni  della  sacra  Scrit- 
tura ; Principi  sul  corso  della  Bibbia  e prin- 
cipalmente sul  vangelo  di  S.  Marco  ; Questio- 
ne di  licenza  tura,  uoè  : se  la  chiesa  di  G.  C. 
sia  regolala  dalla  Jcde>  Questione  di  ultimo 
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esame  per  il  dottorato  in  teologia,  cioè  : te  la 
chiesa  dì  S.  Pietro  sia  governata  da  un  re, 
regolata  da  una  legge,  confermala  dalla  fede 
e dominata  dal  diritto.  Traiteli  di  pietà  dolio 
stesso  autore,  ristampali  a Donni  nel  iG34  ; 
cioè*  lo  Specchio  di  considerazione,  che  contie- 
no  dodici  capi  : il  compendio  della  contempla' 
zinne,  diviso  in  trattali,  il  primo  su  la  2,  2 di 
S.  Tommaso  ; il  secondo  su  la  genealogia  spiri- 
tuale di  Giacobbe  ; il  terzo  de’  sensi  spirituali 
dell’  uomo  : un’  opera  de’  quattro  gradini  della 
scala  spirituale,  tratta  da  S.  Bernardo:  la  paro- 
la compendiata  sul  libro  de’  salmi  : meditazione 
sul  salmo  3o,  sul  salmo  Judica  me  Deus , su  i 
salmi  penitenziali,  sul  Cantico  de’  cantici,  su 
Y Ave  Marie *,  sn  i cantici  della  Vergine,  di  /ac- 
caria e di  Simeone,  con  un  epilogo  itegli  esercizi 
spirituali:  un  trattato  su  l’orazione  dominicale: 
uno  scritto  de’  dodici  onori  di  S.  Giuseppe.  Il 
trattato  deiranima  ristampato  a Parigi  nel  1 5o5. 
Venti  sermoni,  fra  i quali  havvene  uno  della  Tri- 
nità, predicato  Pan.  *4o5  a Ginevra,  alla  pre- 
senza di  Benedetto  XIII,  con  cui  gli  persuase  di 
far  celebrare  questa  festa  in  tutta  la  Chiesa,  con 
la  costituzione  di  questo  papa  su  tale  soggettò 
ed  un  trattato  della  forma  o del  modo  d’elegge- 
re il  papa,  fatto  da  lui  in  tempo  del  concilio  di 
Costanza,  come  anche  il  suo  trattato  della  rifor- 
ma della  Chiesa,  presentalo  ai  padri  di  quel  con- 
cilio l‘an.  i4i5,  stampalo  nella  raccolta  intito- 
lala : Fascieulus  rerum  expetcndarum , ed  un 
trattato  doliàulorità  delta  Chiesa  e de’ cardinali. 
Fra  le  opere  di  Gersoue  si  ha  ancora  un  sacra- 
mentale che  porta  il  nome  di  Pietro  d'Ailli,  stam- 
pato a Loyanio  nel  i4&7>  e la  vita  di  S.  Pietro 
ai  Moronc  o Celestino,  stampata  a Parigi  nel 
i5‘Sg  ; un  trattato  della  podestà  ecclesiastica, 
uno  dell’ inlerde Ito,  uno  della  pennuta  de’ bene- 
fizi, uno  delle  le^gi,  uno  del  concilio  generale 
e alcune  questioni  su  la  creazione  ; una  risposta 
alle  conclusioni  di  fra  Matteo  per  la  setta  de'  fla- 
gellanti, con  il  libro  della  concordia  dell’astrolo- 
gia  e della  teologia.  Quest’  ultime  due  (rovansi 
Ira  le  opere  di  Gersone.  Le  altre  furono  stampa- 
te a Colonia,  con  alcuni  altri  trattali  d*  astrolo- 
gia. Un  trattato  della  sfera,  stampato  a Parigi 
nel  i4q4  ed  a Venezia  nel  i5o8.  Un  trattato 
su  le  meteore  d’A  ristatela  e su  le  impressioni  del- 
l’ aria,  stampato  a Strasbourg  nel  i5o4  ed  a 
Vienna  nel  i5o<).  Egli  mollo  apprezzò  lf astrolo- 
gia giudiziaria  c riferì  agli  astri  non  solo  gli  av- 
venimenti civili,  ma  eziandio  i cangiamenti  di 
religione  c il  nascimento  delle  eresie  ; e credette 
altresì  che  mercè  i principi  di  questa  scienza  pre- 
dir si  potesse  la  nascita  degli  eretici,  de1  profeti 
e di  G.C.  medesimo.  Dupin,  Biblioth.  ecclesiast. 
sess.  i5.  I mss.  di  lui  conservanti  nella  bibliote- 
ca del  collegio  navarrieo  ; cd  eccone  l’ elenco 
riferito  lini  sig.  de  Launoy  : Ilìsloire  du  collè- 
ge de  N arar  re,  t.  2,  png.  479-  Questione 
per  sapere  se  si  è eretico  nel  dare  e ricever  de- 
naro per  il  diritto  d'insegnare.  Questione  su  la  ri- 


prensione che  fece  S.  Paolo  a S.  Pietro.  Due 
trattati  de’  falsi  profeti.  Ire  trattali  contro  fra  Gio- 
vanni di  Monleson  e molli  sermoni,  eco.  Cave. 

AlLMKRO  o E MERO,  inglese,  religioso  del- 
l'ordine di  S.  Benedetto.  Viveva  nel  sco.  XII. 
Abbiamo  di  lui  alcune  opere,  tra  le  quali  una 
intitolala  : Della  ricerca  di  Dio , e un'  altra  : 
Della  sua  essenza.  Pitseo  ne  fa  menzione  nella 
sua  Stor.  degli  scrittori  et  fughili . Morì  verso 
l’an.  i i3o. 

ARREDO  od  EALREDO,  secondo  abbate  di 
Riéval  o di  Reverbi,  dell'  ordine  de’  cistcrciensi 
nella  diocesi  di  York,  inglese  di  nascita.  Fu  al- 
levato dai  più  teneri  Anni  in  compagnia  di  En- 
rico figlio  ili  Davide  re  di  Scozia  ; gli  si  propo- 
sero parecchi  vescovadi,  eh*  egli  costantemente 
rifiutò  con  modestia.  Di  ritorno  in  Inghilterra 
mostrò  desiderio  di  entrare  nel  monastero  chia- 
mato volgarmente  di  Reverbi  ; vi  fu  ammesso  e 
studiossi  d’ imitare  le  virtù  di  S.  Bernardo,  non 
che  la  sua  maniera  di  scrivere-,  ciò  che  gli  meritò 
ben  presto  ili  esser  ne  eletto  abbate.  Morì  lao.  i ifib. 
Ci  restano  di  lui  3o  sermoni  sul  t3  capii,  d’ Isaia, 
ove  sono  descritte  le  calamità  della  schiavitù  ili 
Babilonia,  de’  Filistei  c tir’  Moabiti  ; un  trattato 
intitolato  : Lo  specchio  della  carità , diviso  in 
3 libri,  con  il  suo  compendio.  Tre  libri  dell’amici- 
zia spirituale  e un  discorso  su  queste  parole  di 
S.  Luca  : G.  C>  essendo  atl  eta  di  dodici  an- 
ni, ecc.  Un  frammento  della  sua  storia  d’Inghil- 
terra c 25  sermoni  stampati  nella  biblioteca  dei 
cisterciensi.  Il  suo  Specchio  della  carità  è una 
bellissim’  opera,  piena  di  solide  massime  su  l’a- 
more di  Dio  o su  le  altre  virtù  cristiane.  Il  trat- 
tato dell’  Amicizia  c composto  io  forma  di  dialo- 
go. L’autore  dimostra  che  non  vi  può  essere  ve- 
race amicizia  che  Ira  le  persone  cristiane  e vir- 
tuose. Surio  ci  ha  dato  parecchie  vite  dei  santi 
d'Inghilterra  sotto  il  noine  di  questo  autore,  ma 
eh’  egli  adattò  alla  sua  foggia  di  scrivere.  Noi 
abbiamo  Ira  gli  storivi  d' Inghilterra  la  vita  di 
S.  Edoardo  composta  da  S.  Ailredo  e alcuni  ni- 
tri trattali  di  storia  di  questo  regno.  Le  altre  sue 
opere  furono  pubblicale  da  Gibbon  gesuita  e 
stampate  a Donni  l’an.  i63i  , nella  biblioteca  dei 
cistcrciensi  c nell’ultima  biblioteca  de’  Padri.  La 
regola  dei  religiosi,  attribuita  falsamente  a S. 
Agostino,  trovasi  sotto  il  nome  di  S-  Ailredo 
nella  raccolta  delle  regole  daini  ila  Holstenio. 
Gilberto  d’Horlandc  fece  l’elogio  <F Ailredo  nella 
continuazione  del  commentario  di  S.  Agostino 
sui  salmi.  Cave.  Dupin,  XII  scc. 

AIRONE  O EHOXEi  monaco  ili  Fulda  o 
d’IIersfeld,  discepolo  d’Alcuino.  Fu  eletto  ve- 
scovo d’IIalberslad  in  Sassonia  I*  nn.  84i.  Assi- 
stette Pan.  847  «lift  condanna  di  Golescalco, 
nel  cono,  di  Magonza,  c morì  Fan.  853.  Scris- 
se de’  commentari  sopra  un  gran  numero  di  li- 
bri della  Scrittura,  i quali  non  sono  che  com- 
pendi di  quelli  de  Padri.  Si  hanno  quelli  fatti  da 
lui  su  i salmi,  stampali  a Colonia  nel  1 57 3 r 
sette  libri  su  l’Apocalissi  ; Parigi  i54o.  Un  li- 
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bro  su  gli  alti  c selle  su  repistole  canoniche; 
Colonia  IJ73-*  un  commentario  su  1* episto- 
le di  S.  Paolo,  stampato  dapprima  a Roma,  sot- 
to il  nome  di  S.  Remigio,  arciv.  di  Iteirns, 
per  cura  del  gesuita  Yillalpando  e da  altri  attri- 
Imilo  a Remigio  d’ Auxerre  od  a Remigio  di  Lio- 
ne. Esso  porla  il  nome  d’Aimone  nella  maggior 
parie  de' mas.,  e gli  veniva  attribuito  cent’anni 
dopo  la  di  Ini  morte  a’ tempi  d’Ivone  di  Char- 
tres:  vi  si  vede  una  perielio  rassomiglianza  con 

li  altri  commentart  nello  stile  e nel  metodo.  Ab- 
builo ancora  d'Aimono  2 t.  d’ omelie  su  gli 
evangeli,  stampati  a Colonia  nel  i53u  e i54-o 
c ad  Anversa  nel  iuìm).  Un  compendio  della 
storia  ecclesiastica,  stampato  con  il  Severo  Sulpi- 
cio  a Colonia  nel  1 53 x e i!>73.  Un  trattatalo 
del  corpo  e del  sangue  del  Signore,  che  trova- 
si nel  duodecimo  dello  Spicilegium  del  P.  Lu- 
ca d’Acheri.  Un'opera  intitolata:  Della  verità 
de'  libri,  come  dice  Trilemio;  ma  nelle  edizioni 
che  nc  furono  falle  a Parigi  cd  a Colonia  nel 
1 53 1 essa  ha  per  titolo:  Della  varietà  de' libri 
o deU  amore  della  patria  celeste.  S'è  vero  che 
Aimonc  abbia  spiegato  tutla  la  Bibbia  e compo- 
sto un  numero  quasi  infinito  d'opuscoli,  conio 
dice  Trilemio,  uopo  è convenire  che  molti  nuda- 
roo  perduti  : perocché  noi  altri  non  nc  conoscia- 
mo, tranne  quelli  de' quali  or  ora  parlammo. 
Non  si  ha  contezza  di  quello  eh’  era  intitolato  : 
Della  SS.  Trinità  ; c non  si  sa  che  sia  il  Trat- 
tato della  voluttà  del  mondo , citato  da  Onorio 
d'Autun.  Quanto  alle  sue  lettere,  « he  secondo 
Trilemio,  erano  assai  numerose,  noi  non  ne  ab- 
biamo veruna.  Dagli  scritti  che  no  rimangono 
di  questo  vescovo  vedasi  ch'egli  aveva  molta  eru- 
dizione e«l  avea  lotti  gli  antichi  scrittori  ecclesia- 
stici, anche  i greci.  Il  suo  stdc  è chiaro  c con- 
ciso. Dupin,  Bib/ioth.  det  aut.  ecc  Ir  siasi,  du 
IX  siede.  Ceillicr,  Uist.  det  aut.  tacr.  et  co 
desiasi,  t.  18,  pag.  712  e seg. 

AINOXK  0 EMOXK,  monaco  deU'ahbadia  di 
Savigny,  dell’ordine  dei  cisterciensi.  Era  breto- 
ne e nativo  di  Landacob.  Prese  l’abito  religioso 
noll’nbbadia  di  Savigny,  diocesi  d*  Avranchea  in 
Normandia,  luogo  differente  deU’ahbadia  dello 
stesso  nome  situala  nella  diocesi  di  Lione,  del- 
1* ordine  di  S.  Domenico.  Scrisse  vari  libri  di- 
voli c mori  in  odore  di  santità  verso  Pan.  1171* 
Seuin,  De  vir.  tllustr.  ord.  eisterc.  I.  3,  c. 
67.  Marinile*,  t.  2 Annoi,  adan.  1 14.7,  c.  7, 
n.  6 e 7.  Carol.  de  Vis  dì,  Bi'diolh.  eisterc.  ecc. 

A1M0X10,  detto  di  Parigi,  perchè  era  mona- 
co della  badia  di  Saint-Germain-des-Prés.  Vivca 
alla  mela  del  scc.  IX.  Diede  una  relaziono  del- 
la traslazione  del  corpo  di  S.  Vincenzo,  due  li- 
bri de’  miracoli  di  S.  Germano  vose,  di  Parigi, 
cd  altri  scritti  su  vario  reliquie  eli' erano  state 
portale  in  quella  badia,  di  S.  Giorgio  monaco, 
di  S.  Aurelio  e di  S.  Natalia.  Quest’operc  furo- 
no date  d il  padre  Muhillon  in  tre  o quattro  (orni 
de’  Secoli  benedettini. 

AlMO.MO,  monaco  di  Henry.  Venne  al  mon- 


do sul  finire  del  sec.  X.  Entrò  molto  giovane 
in  detto  monislero  ed  imparò  la  vita  religiosa 
sotto  Oiboldo,  che  in  allora  ne  era  abbate.  Vis- 
se poscia  sotto  Abbono  e Gozelino,  e segni  il 
primo  nel  viaggio  cli’ei  fece  al  monislero  di 
Squirs,  ove  fu  testimonio  della  morte  di  lui,  o 
piuttosto  del  modo  con  che  Tu  ucciso.  Aveva  egli 
già  indirizzati  a quest’ abbate  quattro  libri  della 
Storia  di  Fraticiq.  La  comincia  alla  presa  di 
Troia  e la  prosegue  fino  al  regno  di  Pipino  nel 
702.  Pare  che  alcuna  cosa  vi  si  sia  aggiunta, 
soprattutto  il  quinto  libro.  Trovasi  nella  raccol- 
ta degli  storici  francesi  di  Du-Cbéne,  l.  3. 
Scrisse  pure  la  vita  d’  Abbono,  abbaio  di  Fleu- 
ry,  che  trovasi  ne’ Secoli  benedettini,  coro' an- 
che due  libri  de*  miracoli  di  S.  Benedetto,  un 
sermone  su  questo  santo  e la  storia  della  trasla- 
zione delle  reliquie  di  lui  in  Francia,  con  dei 
poemi.  Tutto  ciò  trovasi  nel  secoudo  c quarto  so- 
colo  benedettini. 

AI.Y-TAATR , che  alcuni  scrivono  //ain - 
tamnur , coinè  se  fossero  due  diverse  città;  ma  in 
ciò  mal  s’appongono.  Dorsi  dire  Ain-Tatmr , che 
nell'Idioma  del  paese  significa.  Fontana  0 borqo 
Tanur , vicino  ad  Annoda,  città  vescovile  della 
diocesi  di  Caldea, ignorasi  sotto  quale  metropoli. 
1 cristiani  caldei  vi  si  trovavano  in  gran  numero, 
siccome  lo  dichiara  positivamente  una  lettera  del 
patriarca  o del  cattolico  Elia,  scritta  nel  ifii5 
ai  frati  minori  che  dimoravano  in  Àleppo.  Ulti- 
mamente ne  fu  fatto  vescovo  Basilio,  dopoeli’c- 
gli  ebbe  mandata  la  sua  professione  di  fé  le  alla 
congregazione  di  Propaganda.  Giuseppe  III,  cat- 
tolico ortodosso,  lo  ordinò.  Biblioth.  orientai. 
t.  3,  par.  2,  pag.  715. 

AIOH  o Alilo  V o EIX  o EX  AH,  frontiera  (li 
Damasco.  4 Beg.  c.  i5,  v.  29. 

**A I RE , Alttrwn , cosi  detta  a cagione  dell’ A- 
dourche  la  bagna.  Era  una  città  vescovile  Gn 
dal  V.soc.  in  Guascogna  o provincia  Novempo- 
putana,  dipendente  dal  parlamento  di  Bordeaux 
e dall'arcivescovado  d1  Auch.  Credesi  clic  que- 
sta città  sia  stata  fondala  ai  tempi  dell’ impera- 
tore Onorio.  Si  chiamava  anticamente  Ficus- Ju- 
lit\  e noi  vediamo  che  i vescovi  sottoscrivendo 
ai  concilt  si  qualificano  col  titolo  di  Fico  Julien- 
ses.  È fama  che  questa  Ficus- Julii  sia  stata 
dislrntta  dai  Normanni  c che  i suoi  vescovi  sto- 
no stati  obbligati  a ritirarsi  altrove,  sia  a Moni- 
dc*Marsan,  sia  in  un  paese  chiamato  Vascona, 
dond'essi  presero  il  nome  talvolta  di  Martianen- 
ses,  talvolta  Hi  Fasconenses.  Ma  perchè  non  si 
dirà  egli  che  l’altunle  città  di  Aire  sia  siala  fon- 
data su  le  mine  0 nei  dintorni  di  Ficus-Julii? 
Antiche  medaglie  trovale  negli  scavi  praticali 
nelle  campagne  vicine  a questa  città  sembrano 
avvalorare  cotesta  congettura;  c vi  si  veggono 
anche  in  oggi  gli  avanzi  del  palazzo  di  Alarico 
re  dei  Visigoti.  La  città  (l’Aire  è situata  io  un 
terreno  fertile;  è ricchissima  non  meno  clic  va- 
sta; dista  da  Parigi  10G  leghe;  è nel  diparli- 
mcnlo  delle  l^ande  ; il  suo  vescovo  è suffraga- 
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neo  d’Anch.  — Trovasi  nella  diocesi  d'Aire  dine  di  S.  Benedetto,  shunta  presso  la  città  di 
il  borgo  di  S.  Severo,  altre  volle  celebre  per  Lione  sul  confluente  della  Saona  e del  Rodano, 
un’  abbadia  di  benedettini,  che  diede  il  no-  Era  fondala  sul  medesimo  terreno,  dove,  secon- 
me  al  luogo.  Chiamasi  capo  di  Guascogna  il  do  l’ autorità  di  S.  Gregorio  di  Tours,  i celebri 
Mont-de-Marsan,  che  forma  il  titolo  d’ un  ani-  martiri  di  Lione,  sovente  nomiuati  martyres  a- 
dincono,  e la  piccola  città  di  S.  Quileria,  anli-  thanacenses , sostennero  il  martirio  per  la  fede 
chissitna  ed  illustrata  dal  martirio  di  questa  ver*  di  G.  C.  sotto  il  regno  di  Marco  Aurelio.  Eusc- 
cioe.  La  sua  chiesa,  eoncaltedrale  con  quella  bio  ci  ha  conservato  nella  sua  storia  gli  atti  di 
d’ Aire,  siccome  arricchita  di  molle  reliquie,  vien  questo  avvenimento.  Qualche  tempo  dopo  la  mor* 
frequentala  da  una  gran  folla  di  popolo  che  ri  te  di  questi  santi  martiri  i fedeli  eressero  una 
concorre  da  tutte  le  parli.  — La  chiesa  cattedra-  magnifica  chiesa  nella  medesima  piazza  do v' essi 
le  d’Aire  è dedicala  alla  santa  Vergine  madre  solfersero  il  martirio  e deposero  in  questo  tem- 
di  Dio.  Le  prime  dignità  del  capitolo  sono  due  nio  le  reliquie  che  avevano  potuto  raccogliere, 
arcidiaconi,  e vi  si  contano  dieci  canonici.  La  Vi  si  fc’un'unionc  di  monaci  per  il  servizio  della 
diocesi  comprende  21 1 cure  parrocchiali.  La  cu-  nuova  chiesa,  0 si  formò  un  monastero,  che  di- 
ra della  cattedrale  c riunita  al  capitolo.  venne  ben  tosto  considerevole.  Questo  monastero 

A IRÒ  I.I  (Giacomo-Mària),  gesuita  italiano  e ebbe  sovente  bisogno  di  essere  rifabbricalo  c lo 
professore  di  lingue  orientali  nel  collegio  dei  fu  veramente  al  VI  sec.  per  opera  di  Salonio, 
gesuiti  di  Roma  nel  sec.  XVIII.  Diede:  1 * Dii-  vose,  di  Ginevra,  figlio  di  S.  Eucario,  nrciv. 
scrlatio  biblica,  in  qua  Scripturac  textus  ali-  di  Lione  e quindi  dalla  regina  Rrunealda  dietro 
qtioi  insigniores , adhibitis  lingua  he  ir  aie  a,  eccitamento  d’ Aregio  arciv.  della  medesima 
suriaca,  c.haldaica,  arabica,  graeca  et  latina ^ città,  verso  Fan.  61 1.  Questa  principessa  fece 
ailucidantur  ; Roma  iyo4;  in  4-*  2.0  De  donazione  di  molte  ricchezze  al  detto  monnste- 
pracstantia  linguae  sacrae  oratio,  in  4* , ivi,  ro  e per  ciò  n’è  riguardata  coinè  la  fondatrice. 
lyoS.  3.°  Synopsis  disserlationis  biblicae  Aureliano,  arciv.  di  Lione  nel  IX  sec.  è pnr  uno 
in  LXX  Danielis  hebdomadas , dedicata  al  pa-  dei  benefattori  di  quest’ abbadia.  La  chiesa  del- 
pa  Clemente  XI;  ivi,  1700.  4 *°  Un  edizione  labbadia  d’Aisnai  fu  benedetta  dal  papa  Pasquale 
della  grammatica  ebraica  del  padre  Eduardo  II,  morto  nel  1 1 18.  Fu  poscia  cambiata  in  collc- 
Slaugter,  gesuita  inglese.  Questa  grammatica  gialo  e parroci  liialc,  soUo  il  titolo  di  S.  Martino, 
era  comparsa  ad  Amsterdam  nel  1699.  Il  padre  essendo  stata  secolarizzala  da  Innocenzo  XI  Fan. 
Airoli  la  fece  ristampare  a Roma  nel  1706.  1 683.  Il  suo  capitolo  era  composto  di  un  abbate, 

5.“  Liber  LXX  hebdomadarum  resignatus.seu  di  un  prevosto,  curato  della  parrocchia^  dii  dotto 
Danielis  (cnp.  9)  vaticinium  ee/eierrimittn  ex  canonici,  che  dovevano  essere  d'illustri  natali. 
vulgata  ed it ione  et  h ebraico  lextu  enodatum  Eranvi  inoltre  due  canonici  onorar!.  E fama  clic, 
et  illustrulum ; Roma  in  4°  6.°  ix pii  colio  in  forza  della  bolla  di  secolarizzazione,  1*  abbate 
primi  ver  siculi  cap.  12,  lib.  i.  Kegttm.  Le  fosse  obbligato  alla  residenza  sotto  pena  di  per- 
Long,  Bibliolh.  sacr . pag  G20.  Journal  de  dere  due  terzi  dei  frulli,  applicabili  un  terzo  al- 
Trèvoux,  nov.  I7<i5,  pag.  1821-1840»  ivi,  la  sagrestia  della  chiesa  d’Aisnai,  F altro  terzo 
1706,  pag.  33o  e 1806,  feb.  1713,  pag.  296;  all’ospitale  di  Lione;  e riguardo  alla  collaziono 
1721,  pag.  1369.  A età  erudii.  lips.  1717,  dei  benefici  era  essa  in  questo  caso  attribuita  al  - 
pag.  4^8.  l’arciv.  di  Lione  o in  sua  mancanza,  al  ve- 

AIRI  AL  0 AIRY  o ARIS,  castello  della  dioce-  scovo  più  vicino.  Del  resto,  fino  dai  tempi  del 
si  d’Àuxerre  in  borgogna.  Visi  tenne  un  con-  paganesimo,  Aisnai  era  luogo  famosissimo  per 
cibo  ( cow  ilitim  airiacense  o airiacum)  Fan.  un  tempio  che  sessanta  nazioni  0 popoli  galli  vi 
1020  o 1023.  Vi  assistette  Roberto  re  di  Fran-  aveano  consecralo  alla  gloria  dell’ imperadore 
eia,  Gozelino  arciv.  di  Bourges  c Lcoterico  ar-  Augusto  cd  ove  i Romani  avevano  stabilito  giuo- 
civ.  di  Seus.  Vi  si  recarono  reliquie  di  santi  da  chi  e premi  per  gli  oratori.  Vnisset,  Geogr. 
diversi  luoghi.  Labbe,  t.  1.  Hard.  t.  6.  Mansi,  hist.,  ecc.  La  Martinière,  Dici*  geogr.  Expitli, 
t.  1,  pag.  1246*  Dici,  gèogr.  Aiti. , ecc. 

AIRYAU,  Attrae  valli »,  abbadia  dell’ordine  AITI!  VA'  o AITI!  V VI  o F.THAA,  luogo  di  do- 
di S.  Agostino  nella  diocesi  della  Rocella,  prò-  lizia  tra  Betlemme  e Tliecue,  dove  soleva  spesso 
vincia  del  Basso-Poi  Imi,  a dieci  leghe  di  Poi-  recarsi  Salomone.  1 Par . c.  ii,v-  6.  I viog- 
tiers,  sul  fiume  di  Toué.  Era  dedicata  a S.  Pie-  giatori  parlano  delle  bell’  acque  e degli  ampi 
Irò  e fu  eretta  da  Ildegarda,  vedova  d'Eberto,  bacini  cne  si  veggono  anche  oggidì  nelle  vici- 
visconte  di  Thouars,  morto  nel  973.  Quest’ ab-  nanze  di  Betlemme.  Cotesti  bacini,  che  la  popo- 
bndia  fu  posseduta  da  canonici  secolari.  Ma  nel  lare  tradizione  attribuisce  al  sunnominato  re, 
1094,  Pietro  vose,  di  Poiliers  attese  n rifor-  sono  magnifici  e degni  d osservazione  por  la 
maria  e vi  stabilì  canonici  secolari  dell’orJine  copia  e la  limpidezza  dell’ ncuue  clic  conlengo- 
di  S.  Agostino,  eccitandolo  a quest’  impresa  Etne-  no.  V.  Roland,  Palestina.  I.  1,  c*  46.  Le 
rico  HI,  visconte  di  Thouars  ed  Erberlo  suo  li-  Rrun,  ecc. 

glio.  Gali,  ebrist.  I.  2,  col.  i3S6,  nov.  ediz.  **  AIX  in  Provenza,  Aquae  scxtiae , città 
A ISA  AI,  Allarme  urn,  antica  abbadia  dell’or-  con  residenza  d’un  arcivescovo  c capitale  della 
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Provenza,  situala  sul  piccolo  fiume  d’Àrc  a 6 le- 
ghe al  nord  di  Marsiglia  e f 85  da  Parigi.— Il 
nome  Ialino  di  Atjuae  sesliae  le  proviene  dalle 
acque  fredde  c calde  che  vi  si  trovavano  in  ab- 
bondanza e da  ciò  che  Caio  Seslio  Calvino,  con- 
sole, avendo  fissalo i quartieri  d’inverno  in  que- 
sta città,  dopo  la  battaglia  guadagnala  contro 
i Salt,  fe' alza  re  un  muro  attorno  di  questa  piazza, 
la  cui  situazione  gli  parve  amenissima.  lx*  antiche 
scritture  delle  provincie  e delle  città  di  Francia 
la  qualificano  metropoli  della  seconda  provincia 
narnonese.  Fra  capitale  della  provincia,  sede  di 
un  parlamento  stabilito  da  Luigi  XII,  d’ una  ca- 
mera de' conti,  d’una  corte  succursale  e d’  un 
ufficio  di  tesorieri  del  distretto.  Vi  era  pure  una 
università.  Il  prelato  che  vi  risiede  c che  ha  il 
titolo  di  arciv.  di  Arles  c di  Embrun  ha  su  Ara- 
ganei  il  vesc.  di  Marsiglia,  di  Fréjns,  di  Digne, 
di  Cap,  d’ Aiaccio  in  Corsica  e di  Algeri  in 
Africa  aggiunto  da  Gregorio  XVI.  La  cattedra- 
le, dedicala  al  Salvatore,  è alquanto  oscura,  ma 
vi  si  fa  osservare  un  bnltislerio  di  marmo  di  un 
lavoro  assai  magnifico  e nel  coro  le  tombe 
dei  due  conti  di  Provenza  rovesciale  al  tempo 
della  rivoluzione  francese.  11  soo  capitolo  com- 
ponevi di  un  prevosto,  d un  arcidiacono,  di  un 
decano,  d’un  sagrestano  e tredici  canonici,  che 
presentemente  sono  ridotti  ad  undici.  — La  dio- 
cesi comprende  diciannove  cure,  cinque  comu- 
nità religiose  di  femmine  ed  un  collegio  di  preti 
missionari.  Vi  si  contavano  altre  volle  venti 
monasteri  religiosi  d’ uomini,  dodici  di  fanciullo 
c cinque  cappelle  di  penitenti.  — L’arcivescovo, 
che  aveva  In  presidenza  negli  stati  del  paese, 
godeva  di  una  rendita  di  trculaducmdn  lire  di 
Francia.  La  sua  tassa  alla  corte  di  Roma  si  cal- 
colava duemila  e quattrocento  fiorini.  — Molti 
concili  si  tennero  in  Aix.-  11  i.°  nel  n 12  sopra 
la  disciplina^  il  2.°  nel  anche  su  la  disci- 
plina ; il  3."  nel  i4«9  per  eleggere  deputali  ni 
concilio  di  Pisa;  il  4. "nel  i4*6;  il  5.*  nel  liibj, 
il  più  importante  di  tutti,  sopra  la  riforma  dei 
costumi;  ed  il  G.*  nel  1612  contro  il  libro  della 
potestà  ecclesiastica  di  Edmondo  Richer. 

**  AIX-LA-CIUPKLLK,  Ar/uis grammi  e 
Ajune-tjrani . AjutJtgraua , città  vescovile  e 
considerabile,  capitale  della  provincia  del  basso 
Reno  negli  stati  prussiani.  Questa  città  ebbe  il 
nomedi  A</uae  dalle  sue  acque  minerali,  c quello 
di  la-r/tapclle  in  memoria  di  una  cappella  eretta 
da  Carlo  Magno  presso  il  proprio  palazzo  nell  an. 
77 3.  L'imperadore  Carlo  Magno  avendo  scelto 
questa  città  per  suo  soggiorno  a motivo  della 
vantaggiosa  situazione  di  essa,  entro  un  amena 
valle,  la  ristabilì,  fregiolla  di  preziosi  ornamenti 
e vi  tenne  molti  concili.  — Il  I.°  dell  an. 
789  fu  rivolto  a riordinare  la  disciplina.  Vi  si 
pubblicò  un  capitolare  o regolamento  compo- 
sto di  82  articoli.  Se  n’aggiunsero  dopo  altri 
iG  che  riguardano  puramente  i monaci,  e 21 
]>er  regolare  diversi  alla  ri  ecclesiastici  c politi- 
ci. Lahbe,  t.  7.  11  2."  fu  radunalo  Fan.  799. 


Alcuino  ella  nreeenzn  del  re  c dei  grandi  vi  di- 
sputò contro  Felice  di  Urgel,  lo  convinse  d’eresia 
e lo  fc’ rientrare  in  grembo  alla  Chiesa,  abiurati 
sinceramente  tsooieiTori.  Lab.  t.  7.  Il  3.°l’an.8o2 
nel  mese  di  oli.  per  ordine  di  Carlo  Magno.  Ci 
resta  di  questo  concilio  un  capitolare  di  sette  ar- 
ticoli ; i più  importanti  sono  quelli  che  riguar- 
dano i prelati  che  governano  insieme  ai  vescovi 
la  Chiesa,  fu  stabilito  che  non  potessero  eserci- 
tare nessuna  delle  funzioni  vescovili  e che  sareb- 
bero posti  nella  categoria  dei  semplici  preti.  Vi 
si  regolò  pure  il  giuramento  che  devesi  prestare 
airimperadorc.  Lab.t.  7, Hard.  4-  Il 4 * Fan. 809, 
nel  mese  di  nov.  In  esso  si  trattò  la  processiono 
dello  Spirito  Santo.  Ivi.  Il  d.°  Fan.  816,  nel 
mese  di  seti,  nel  palazzo  di  Luigi  il  Buono.  Que- 
sto imperatore  vi  fé  stendere  due  regole,  F una 
per  i cnuon; ci  e l’altra  per  le  canonichessc,  vere 
religiose,  obbligate  con  voto  di  castità,  clau- 
strali, velate  e vestile  di  nero.  La  regola  dei  ca- 
nonici abbraccia  1 4-4  capitoli,  estraili  quasi  tutti 
da  Ila  regola  dei  canonici  di  Crodegando  vesc.  di 
Metz,  che  fioriva  nel  VII  scc.  La  regola  delle 
cnnonichesse  contiene  28  capitoli  tratti  presso 
che  tutti  dalle  opere  de’ SS.  Atanasio,  Cesario 
d’  Arles  e Girolamo.  Questo  concilio,  nella  pre- 
fazione posta  in  capo  a’ suoi  canoni,  ò chiamato 
generale  per  il  gran  numero  dei  vescovi  ed  ab- 
bati che  vi  si  trovarono,  Lab.t.  7.  Il  6.° Fan.  817 
in  un  appartamento  del  palazzo  detto  di  Laterano. 
Esso  fu  diretto  a promovere  la  riforma  dei  co- 
stumi e la  disciplina  dei  religiosi.  È distribuito 
in  80  articoli.  Ivi.  Il  7.0  Fan.  828.  Vi  Tu  com- 
posto il  terzo  capitolare  di  Luigi  il  buono.  Ivi. 
L’  8.°  Fan.  836,  per  il  ristabilimento  della  disci- 
plina ecclesiastica.  I regolamenti  che  vi  si  fecero 
sono  divisi  in  3o  parli.  La  prima,  che  concerne 
le  virtù  episcopali,  contiene  dodici  canoni,  il 
terzo  dei  quali  ordina  ai  vescovi  d'aver  sempre 
alla  propria  tavola  o dinanzi  ai  loro  occhi  qual- 
che povero,  cui  diano  da  mangiare,  in  qualsiasi 
luogo  si  trovino.  La  seconda  parte,  che  riguarda 
i costumi  c la  scienza  di  tutti  gli  ecclesiastici,  è 
distesa  in  ventollo  canoni.  La  terza,  che  traila 
delle  virtù  e dei  doveri  dell’ imperatore  e de’ suoi 
figli,  principalmente  in  ciò  che  riguarda  gli  af- 
fari ecclesiastici,  abbraccia  venticinque  canoni. 
Quasi  tulli  questi  canoni  sono  derivali  dal  primo 
concilio  d’Aix  e dal  sesto  di  Parigi.  Si  stese 
pure  nel  medesimo  concilio  una  rimostranza  con- 
tro Pipino  figlio  di  Luigi  il  Buono  e red’Aqni- 
tania  e contro  i grandi  del  suo  regno  per  indurli 
a restituire  i beni  della  Chiesa  clic  si  erano  ap- 
propriati. Ivi.  Il  9.0  Fan.  838  tratta  del  mona- 
stero d’Anizola.  Mansi,  t.  1,  pig.  891.  Il  10*. 
Fan.  842,  contro  P imperatore  Lotario,  il  cui  re- 
gno in  Francia  fu  diviso  tra  i re  Luigi  c Carlo 
il  Calvo.  L*n.°e  I2.°l’an.  8G0,  durante  la 
causa  di  Tietherga,  moglie  di  Loiario,  che,  ri- 
conosciuta col  fievole  di  enorme  misfatto,  fu  rin- 
chiusa in  un  monastero.  Lab.  t.  8.  11  i3.° 
Fan.  862.  In  questo  concilio  venne  favorito  il 
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matrimonio  di  Lotario  c di  Valdrada  (i).  Lab. 
ivi.  Il  l4  ° 1 an.  037,  por  1‘  incoronamonlo 
di  Ottone  1.  Il  ii>. * Pan.  1000,  per  esaminare 
l’ affare  di  Visi-loro,  il  quale,  contro  i regola- 
men ti,  possedeva  due  vescovadi.  Il  iG.Tnn.  1 022, 
per  delinire  le  differenze  di  Pellegrino,  nrciv. 
di  Coloniae  di  Durante,  vesc.  di  Liegi  in  riguardo 
al  monastero  di  Borcel  che  fu  aggiudicato  al  ve- 
scovado di  Liegi. 

AJA,  dote  si  batte  il  grano;  se  ne  parla  so- 
vente nella  Scrittura.  Erano  le  aie  spianati  nelle 
campagne,  esposte  all'aria,  su  le  quali  bai  (evasi 
il  grano  o con  tregge  0 con  coreggiali  o sotto 
i piedi  di  cavalli  o di  buoi  che  si  facevano  andar 
in  giro  611  i covoni  disposti  gli  uni  presso  gli  al- 
tri con  le  spighe  iu  alto. 

AJA  II’  AT AD,  luogo  dove  i figliuoli  di  Già- 
cobbe  piansero  il  lor  padre  insieme  agli  Egiziani 
che  li  accompagnavano.  Ebbe  esso  dappoi  il 
nome  di  Abel-Mizraim , che  vale  il  duolo  degli 
Egizi.  S.  Girolamo  e Procopio  di  Gaza  lo  pon- 
gono tra  il  Giordano  e la  città  di  Gerico  a duo 
miglia  dal  primo  ed  a Ire  dalla  seconda,  dove  fu 
in  appresso  fabbricala  Beth-Agla.  Procop.  Gaz. 
ad  Gen . 5o  Iberno,  de  loc.  bebry  in  Area 
Atad. 

AJA  DI  AACIIO.A,  luogo  dove  Oza  fu  colpito 
dalla  morte  per  avere  imprudentemente  stesa  la 
mano  a sostener  l’Arca.  2 Ileo.  c.  0,  v.  6,  7. 
Nei  Paralipomeni,  1,  c.  i3,  v.  9,  è chiamata 
Aja  di  Chidon.  Si  Luna  che  l'altra  sono  scono- 
sciute. V’ha  chi  opina  essere  Nachon  il  nome  di 
colui  al  quale  apparteneva  quest’  aia:  altri  tra- 
duce aja  preparata , cioè  luogo  destinato  a col- 
locarvi l'Arca. 

AJA  D*  AREI  A.1  0 d’ ORAI  A,  era  posta  sul 
monte  Sion,  dove  in  appresso  venne  fabbricato 
il  tempio  di  Gerusalemme.  Quest* aja  appartene- 
va ad  Aretina  od  Ornan  gebuseo.  Davide  aven- 
do su  tal  luogo  veduto  l’angelo  del  Signore  pron- 
to a colpire  la  città  di  Gerusalemme,  ed  avendo 
appreso  come  Dio  s'  avea  scelto  quel  luogo  per 
istahilirvi  il  suo  culto,  comperò  l’oja  c vi  offerse 
un  olocausto  al  Signore.  2 lìej.  c.  24,  v.  16 
c segg.  * Par.  c.  ai,  v.  18  e segg. 

ilJACCIO.  Adiacum, piccola  città  su  la  costa 
occidentale  dell'  isola  di  Corsica  e capoluogo  del 
dipartimento  di  questo  nome.  La  sua  popolazione 
v di  65oo  ab.  Essa  è posta  in  amena  situazione 
sopra  una  lista  di  terra  che  spingevi  nel  golfo  c sa 
la  quale  sorge  una  cittadella  fortificala.  In  questa 
città  nacque  Napoleone  Bonapartc.  Il  suo  vescovo 
sulfraganeo  di  Aix,  fu  istituito  nel  VI  sec.  La 
diocesi  comprende  tutta  l’isola  di  Corsica  e risulta 
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da  GG  curo,  20G  sussidiarie,  q4  vicariati,  uria 
comunità  di  sorelle  spedaliere  ìli  S.  Giuseppe  di 
Lione  e parecchi  stabilimenti  monacali  c scuole 
cristiane. 

AJASSO,  città  episcopale,  ora  cattivissimo  vil- 
laggio della  Cilicia  e del  vescovado  armeno  sot- 
to il  patriarca  di  Sis.  Il  papa  Clemente  VI  nel 
id47  in  una  lettera  che  scriveva  a Dandolo  do- 
ge di  Venezia,  dolevnsi  perchè  il  sultano  di  Ba- 
bilonia avesse  preso  la  città  di  A j osso  luogo  con- 
siderevole dell’Armenia. 

AJOSSA  (Antonio)  , cheriro  regolare  di  Na- 
poli, autore  di  molli  trattati  su  varie  materie,  Ira 
1 quali  ve  n’  ha  uno  intitolato  : Disputatio  de 
SS.  Trinitalis  mysterio , Roma  1 G3 1 , eec. 

ARRIDATENE.  V.  ACn UBATENE. 

ARILA,  sede  giacchila  della  diocesi  di  Ma- 
plirian  sii  le  rive  dell’Eiifrate. 

ALARI  ESQHVKI.  (Dieco),  vesc.  di  Cor- 
dova, nativo  di  Vittoria,  città  capitale  d’  Alalia 
o Alava  in  Ispagna.  Studiò  a Salamanca  e fece 
tali  progressi  nella  scienza  del  diritto  ecclesiasti- 
co che,  dopo  avere  disimpegnale  varie  comnrs- 
sioni,  ebbe  una  carica  di  presidente  alla  corte 
di  Granata.  Fu  nominato  in  appresso  vesc.  d’A- 
storga,  e come  tale  intervenne  al  conc.  di  Tren- 
to. Al  suo  ritorno  gli  fu  conferito  il  vescovado 
d’ Avita,  poscia  quello  di  Cordova.  Mori  egli  nel- 
l’an.  1062.  Abbiamo  di  lui  un’opera  intitolata  .• 
De  conciliis  universalibus  ac  de  bis  quae  ad 
religioni*  reipublù  ae  christianae  rejormatio - 
nem  instituenda  videntur.  Martino  Aspilcucla, 
De  script,  n.  104.  Nicolò  Antonio,  Bibliolh. 
bis pan. 

AL  AB  A ADA  , città  episcopale  della  diocesi 
d’Asia,  nella  Caria  mediterranea  presso  il  Mean- 
dro. Essa  è dipendente  dalla  metropoli  d’Afrodi- 
s:a.  Tulle  le  geografie  ci  porgon  notizie  di  que- 
sta città. 

ALIBARCA  ; GioselTo  adopera  questo  voca- 
bolo por  significare  il  capo  di*’  giudei  d’Alessan- 
dria.  Jos.  Antiyuil.  \.  18,  e.  8 c 20.  Lo  chia- 
ma egli  anche  talvolta  olnarcay  c Filone  1*  ap- 
pella genarca.  Questi  ultimi  due  vocaboli  signi- 
ficano capo  d’uria  nazione , ma  quanto  ail'a/a- 
barca  non  si  è d’accordo  sul  suo  significalo.  Gli 
impera  dori  Valente,  Graziano  e Teodosio  parla- 
no della  dogana  o delle  imposte  nomate  a/abar- 
chia  in  Egitto.  I.  9.  e.  De  tee/ /gal.  et  comm. 
E dunque  probabile  che  1'  nlabnrca  fosse  colui 
che  (enei a In  dogana  del  sale,  e che  in  appres- 
so i gentili,  i (juali  odiavano  i giudei,  dessero 
per  dispregio  sitratto  nome  al  capo  de’  giudei  di 
Alessandria.  In  questo  senso  l’ etimologia  d’ala- 


(1)  Questo  concilio  autorizzò  Lotorio  a sposare  Valdrada  sua  concubina,  t’n  criminoso  amore  avera  allaccialo 
il  cuore  dell’incauto  monarca  cd  avcralo  trascinalo  nel  precipizio.  Lo  scandalo  era  pubblico  cd  enorme,  il  papa 
Nicola  fa  inslituìre  contro  Lotario  un  processo  sul  ripudio  di  Ticlbcrga  e sul  matrimonio  con  Valdrada,  e conclude 
con  l’obbligare  il  principe  a ripigliare  la  sua  prima  moglie,  il  cui  ioccsto  non  era  alato  assolutamente  prosalo.  Il  con- 
cilo di  Metz,  radunato  per  ordine  di  Nicola,  conferma  il  divorzio  di  Lotario  ; ma  il  pontefice  dopane  l due  vescovi 
di  Colonia  c di  Trcvcri,  spediti  a portargli  gli  alti  del  concilio,  rd  insiste  iu  la  nullilAdcl  divorzio.  In  breve  Loiario 
è costretto  n ripigliarsi  la  primo  sua  moglie,  c Valdrada  è consegnala  nelle  mani  del  legalo  pontificio,  die  la  con- 
duce a Roma. 

Voi.  /.  22 
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barca  deriverebbe  dalle  due  parole  greche  «Xy, 
aXes*,  sale  ed  apypif,  capo. 

ALABASTRO,  uielra  bianca  di  sostanza  calca- 
rea, del  genere  delle  concrezioni,  che  rassomi- 
glia al  marmo,  benché  di  questo  men  dura.  For- 
masi nel  seno  della  terra  da  un  succo  pelrifìcato 
e ve  n ha  di  varie  specie.  Deriva  il  suo  nome 
dalla  privativo  e dal  verbo  Xa/i&u/w,  prendere, 
e vale  cosa  che  non  si  può  prendere,  per  essere 
i vasi  di  tal  materia  malagevoli  a pigliarsi  o fa- 
cilmente sdrucciolevoli,  sia  perchè  sono  ben  lisci 
e politi,  sia  perchè  aulicamente  facevansi  senza 
anse.  Secondo  Plinio,  dell'alabastro  se  ne  trova- 
va particolarmente  nelle  cave  presso  Tebe  d’  E- 
gitto  e Damasco  di  Siria.  Plin.  Itisi,  nat.  I.  36, 
c.  8.  Siccome  anticamente  era  in  costume  il  fab- 
bricare con  alabastro  i vaselli  ove  riporre  gli 
unguenti  c le  essenze  odorose,  venne  il  nome  di 
alabastro  a qualunque  vaso,  ancorché  di  male- 
ria  diversa,  destinalo  a tale  uso.  Cosi,  secondo 
alcuni  commentatori,  fu  detto  il  vaso  (l'unguenti 
versalo  dn  Maria  la  peccatrice  di  Nnim  su  i pie- 
di del  Salvatore  in  casa  di  Simonc  il  lebbroso  di 
Bctnnia.  Marc.  c.  i4,  v.  3 e segg.  Alabastro, 
secondo  il  P.  Kirkcr,  è altresì  una  sorta  di  mi- 
sura egiziana,  capace  di  noveZos/,  altra  misura 
dello  stesso  paese,  e nove  libbre  d'Egitto,  cioè, 
giusta  il  suo  compaio,  2-i  libbre  o 24  sestieri 
romani.  AZdip.  aegypt.  t.  1 1 , png.  228. 

ALA  DI  S.  MICHELE,  ordine  militare  di  Por- 
togallo, inslituito  l’an.  1165,01171  da  Alfonso- 
Enrico  1 re  di  Portogallo,  in  ricordanza  di  una 
vittoria  ch'egli  ottenne  su  le  armi  del  re  di  Sivi- 
glia c dei  Saraceni,  vittoria  di  cui  s'avvisò  andar 
debitore  a S.  Michele  che  avea  preso  unni  suo 
protettore  in  questa  guerra  contro  gl’ infedeli.  1 
cavalieri  dell’ala  di  S.  Michele  furono  cosi  no- 
minali perchè  nel  campo  della  loro  insegna  scor- 
gevasi  effigiata  un  ala  che  raffigurava  quella 
dell’Arcangelo  ; era  tessuta  in  colore  di  porpo- 
ra, circondata  tuli' all’ intorno  da  raggi  ricamati 
in  oro.  Questi  cavalieri  osservarono  la  regola  di 
S.  Benedetto,  seguendo  l' istituto  dei  cistercien- 
si. Facevano  voto  di  difendere  la  religion  cri- 
stiana c i confini  del  regno  e di  proteggere  le 
vedove  e gli  orfani.  Nel  loro  stendardo  vedovasi 
«la  una  parte  S.  Michele  nell’atto  di  abbattere  il 
demonio  c dall’altra  la  croce  dell’ordine  in  forma 
di  spada  ; con  questo  motto  : Qttis  ut  Deus  ? 
chi  è simile  a Dio  ? Quest'  ordine  non  sussiste 
più.  V.  il  P.  Andrea  Men  do  gesuita,  De  ordine 
militari.  Giuseppe  di  Michidi,* Tesoro  militar 
de  cavalleria  antiqua  y moderna. 

AL  AITI  o Rinvio,  in  Ialino  Allùda,  città  0 
piuttosto  borgo  d lrlanda  in  Connacia,  all'imboc- 
catura del  Mayo,  che  dicesi  unito  ad  Achonri. 
Si  chiama  pure  Ccìlaid  e Tir  Amagdact , a ca- 
gione del  territorio  adiacente.  Se  vuoisi  prestar 
fede  agli  Irlandesi,  questa  città  venne,  come  le 
altro,  alla  fede  per  le  predicazioni  di  S.  Patrizio 
o do’  suoi  discepoli. 

ALA2.\  DE  LI  ROCHE,  religioso  dell’  ordine 


de’ frati  predicatori,  nel  soc.  XV.  Era  francese, 
oriundo  della  Bretagna.  Nacque  nel  r4«5  e pre- 
se l'abito  di  S.  Domenico  nel  convento  di  Diunn, 
donde  recossi  a fare  gli  studi  suoi  al  collegio 
dello  stesso  ordioe  a Parigi.  Insegnò  pubblica- 
mente teologia  in  quella  gran  città  e di  là  iu 
molti  altri  luoghi.  Mori  in  età  di  47  anni,  il  gior- 
no dell’  assunzione  della  beala  Vergine,  «Iella 
quale  era  sempre  stalo  divotissimo.  Andrea  Cop- 
peinstein  ci  diede  le  opere  di  lui  nell'  ordine  se- 
guente : Un  Traile  du  psautier  011  du  rosa  ire 
de  Jesus  Christ  et  de  Marie,  diviso  in  cinque 
parti;  a Fribourg  1619,  in  4-°ì  Colonia  1624, 
in  8 La  con  fraine  du  psautier  de  Adire- Da 
me  ; Parigi,  in  i6.#  /e  miroir  de  lame  pèchc • 
resse , ecc.  Exposition  sur  la  règie  de  saint- 
Angustiti,  opera  ms.  P.  Ecliard,  Script,  ord. 
praed. 

ALAI.\  (Guglielmo),  cardinale  del  Idolo  di 
S.  Martino-ai  Monti,  chiamato  poscia  il  Cardi- 
naie  d Inghilterra.  Era  di  l^ancastre,  provincia 
britanna.  Cacciato  dal  proprio  paese  per  motivi 
di  refigioue,  ritirossi  in  Fiandra  e fu  ricevuto 
dottore  in  teologia  nella  facoltà  di  Douny.  Era 
fornito  di  tanta  scienza  e pietà  ed  operò  con  tan- 
to vantaggio  a difesa  della  cattolica  religione 
contro  gli  eretici  che  pana  Sisto  V credette  do- 
ver premiare  il  merito  di  Ini,  dandogli,  Pan. 
1587,  il  cappello  cardinolizio.  Fu  egli  altresì 
provveduto  dell’  arcivescovado  di  Malines  nel 
1589.  Morì  a Roma  li  16  ott.  i5g4>  in  età  di 
63  anni.  Compose  iu  latino  un  ottimo  trattato 
de’  Sacramenti  della  Chiesa,  stampato  ad  An- 
versa nel  1576,  ed  in  inglese  i trattati  dell’au- 
torità de*  sacerdoti,  del  sacrifizio  della  messa, 
del  purgatorio,  della  preghiera  per  i defunti,  del- 
le indulgenze,  della  predestinazione,  delle  im- 
magini. dell’  intenzione  del  papa  nello  stabili- 
mento de*  seminari;  trattati  che  furono  stampati 
a landra  c ad  Anversa.  Egli  aveva  fatta  una 
traduzione  della  Bibbia  in  inglese.  Questo  per- 
sonaggio si  distingueva  per  sapere  e per  zelo. 
Dupin,  Biblioth.  ccclésiast.  sec.  XVI. 

**ALAIS  0 Al  F.sio,  Alcsium,  è una  città  del- 
V antica  provincia  di  Narbona,  situala  sul  Gar- 
don,  ai  piedi  dei  monti  Cévennes,  173  loglio 
lontano  da  Parigi.  Vi  ha  presso  Alesio  miniere 
di  vilriolo  c cnpparosn  che  non  sono  punto  infe- 
riori a quelle  a Inghilterra.  Questa  città  faceva 
parte  un  tempo  della  diocesi  di  Nimes  ; il  papa 
Innocenzo  Xll  l’eresse  in  vescovado  nel  1694  a 
cagione  di  un  gran  numero  di  nuovi  convcrtiti, 
ad  instruirc  i quali  non  bastava  l’arcivescovo  di 
Ntmcs.  Questo  vescovado  fu  soppresso  col  con- 
cordato del  1801. 

ALALA,  città  vescovile  nella  diocesi  d’  Antio- 
chia, nella  seconda  Fenicia.  Dipende  dalla  me- 
tropoli di  Damasco. 

ALAR  0 AILAM  ( eb.  segreto , nascosto  ),  fu 
uno  di  roloro  i cui  figliuoli  tornarono  dalla  schia- 
vitù di  Babilonia  con  Zorobabcle.  1 Esdr.  c.  8, 
v.  7. 
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A LAMA  XXI  o piuttosto  ALEMANNI  (Cosmo), 
gesuita,  nativo  di  Milano,  tiglio  di  benedetto,  il 
quale  net  1 564  accolse  presso  di  sì*  i gesuiti  a 
Milano,  quando  vennero  a stabilirmi,  e loro 
prestò  la  propria  casa  ove  nudrilli  per  uno  spa 
aio  di  tempo  considerevole.  Cosimo  Alemanni 
entrò  nella  compagnia  di  Gesù  nel  idj5  e v'in- 
segnò per  molti  anni  filosofìa  e teologia.  Era  si 
affezionato  alla  dottrina  di  S.  Tommaso  che  non 
se  ne  allontanò  giammai.  Abbiamo  di  lui  una 
filosofia  tratta  dalle  opere  di  quel  santo  dottore, 
stampata  in  4-u  a Parigi  nel  1618,  sotto  questo 
titolo  : Summa  tot  tu*  phi/osophiae  et  D.  Tho- 
mae  atjuinatis  doctoris  angelici  dottrina.  Mo- 
ri in  Milano  nel  iG34.  A vea  quattro  suoi  fratelli 
auch’essi  gesuiti.  Il  primogenito,  Giuseppe,  mo- 
li ad  Asti  nel  Piemonte,  Pan.  i63o.  Egli  lasciò 
vari  trattali  De  chr  isti  una  e api  enfia  ; /ustoria 
miraculosae  itnaginis  B.  riryinis , etc.  Ale- 
gambe,  Bìbliolh.  scriptor.  soc.  Jesu.  Sacci n.  , 
Il  Ut,  soc.  Jesu.  Sotirel,  Script,  soc . Jesu. 

ALAMATll,  figliuolo  di  Joada  della  tribù  di 
Beniamino,  i Par . c.  8,  v.  36. 

ALANI!,  provincia  della  diocesi  di  Tracia, 
dipendente  ani  patriarcato  di  Costantinopoli , 
presso  il  paese  de’  Lnzi,  verso  settentrione  : fu 
assegnata,  secondo  Zonara,  alla  diocesi  del  Pon- 
to. Ivo  stesso  autore  spiega  eziandio  ciò  che  si 
dee  intendere  per  le  nazioni  barbare  di  cui  fa 
menzione  il  canone  28  del  concilio  di  Calcedo- 
nia.  Sono,  egli  dice,  gli  Alani  ed  i Russi,  di  cui 
i primi,  ag^iugne  egli,  suno  della  diocesi  del 
Ponto,  e gli  altri  di  quelli  di  Tracia,  cioè  che 
tutto  il  paese  al  di  là  del  Tanni  verso  l’oriente  è 
stalo  assegnato  ali’  Asia,  a (finché  appartenesse 
alla  diocesi  del  Punto  e non  a quella  di  Tracia  ; 
ina  a*  tempi  di  Procopiosi  assegnava  all’Eurwpa 
tutto  il  paese  che  è a destra  del  Fasi  ed  all’Asia 
tutto  quello  che  è alla  siuislra.  La  metropoli  di 
Alania  porla  lo  stesso  nome-  Essa,  nella  noti- 
zia dell*  imperadore  Leone,  è collocata  al  posto 
6 2."  V.  Codili,  De  ojfic.  pag.  4°2,  n.  72. 

ALANO  od  anche  A LA  NHL  abbate  di  Farfa 
nel  sec.  Vili.  Era  d’Aquitania,  donde  passò  po- 
scia in  Italia.  Vi  abbracciò  la  professione  mo- 
nastica alla  badia  di  Farfa.  Dopo  d’ avervi  pas- 
sati alcuni  anni  negli  esercizi  della  vita  ceno- 
bitica, volle  anche  provare  il  tenore  di  vita  de- 
gli eremiti.  Rilirossi  a tal  oggetto  sopra  una 
nionlngna  vicina,  dove  fra  le  altre  occupazioni 
della  sua  solitudine,  applicossi  a copiare  molti 
libri  dell’ antichità.  Cionondimeno  avendo  (ìuan- 
delberto,  abbate  del  mouislero  di  Farfa,  rinun- 
ziato alla  bua  dignità  nel  761,  Alano  fu  eletto 
al  posto  di  lui.  Su  le  prime  egli  mostrò  d'esser- 
nc  mollo  alieno  ; ma  non  potè  alla  fine  rifiutar- 
si alle  istanze  de’suoi  fratelli.  Fu  per  lai  modo 
il  sesto  abbate  di  Farfa,  ch'egli  resse  con  altret- 
tanto onore  che  buona  riuscita  per  il  corso  di 
nove  anni,  tre  mesi  ed  otto  giorni.  Morì  li  2 
marzo  770.  Alano  lasciò  alla  posterità  un  orni* 
bario,  in  cui  raccolse  con  distorni  inculo  c con 


ordine  quanto  gli  parve  più  istruttivo  ed  edifi- 
cante nelle  Scritture,  ne' Padri  e negli  scritturi 
ecclesiastici,  e no  compose  de’ di-corsi  da  leg- 
gersi alle  principali  feste  dell'anno  ed  ai  giorni 
di  quaresima.  Bernard»  Pez  ne  diede  la  prefa- 
zione nel  t.  6 del  suo  Thesaurus  anccdotoimn , 
pari,  i , pag.  83.  Rivet,  /lisi.  /idee,  de  la  h ran- 
ce. t.  5,  pag.  io  dell' A vcrtissement.  Monti, 
ediz.  del  1709. 

ALANO,  d’origine  inglese,  monaco  benedet- 
tino, poscia  abbate  del  monastero  di  Tow  ksburi 
della  congregazione  di  Cluni.  Fioriva  nell’an. 
1 177.  Egli  era  mollo  ricco  nel  secolo;  e nella 
sua  religione  si  rese  commendcvolissimo  per  la 
sua  scienza  e pietà.  Mori  nel  1201.  Aveva  com- 
posto un  libro  della  vita  e dell’  esilio  di  5.  Tom- 
maso di  Canlorbery,  con  cui  era  strettamente 
legato.  L'autore  dèi  Quadritogium , che  si  suol 
mettere  in  capo  alle  lettere  di  S.  Tommaso,  se 
l’appropriò  quasi  por  intiero.  Diede  Alano  anco- 
ra due  altre  opere,  cioè  un  libro  di  sermoni  ed 
un  altro  di  lettere.  Pitseo  dice  d’averle  vedute 
ims.  De  script,  angl.  pag.  27 1.  Cave. 

ALANO  DELL’ISOLA,  De  insulis  o insuten - 
sis,  ebbe  questo  nome  sia  perchè  Tosse  di  Lilla 
in  Fiandra,  coni' è opinione  di  presso  che  lutti 
gli  scrittori,  sia  perche  questo  fosse  il  nome  di 
sua  famiglia  come  lo  pretendono  M&nriquoz  e 
Jongelin.  Egli  merito  il  nome  di  universale 
perch'era  egualmente  dotto  nella  teologia,  nel- 
la filosofia  e nella  poesia.  È opinione  comune 
clic  vi  sieno  stati  due  autori  di  Lilla  chiamati 
Alano,  ambedue  sapientissimi  e dell’ ordine  dei 
cisterciensi.  Ma  esaminata  la  cosa  e pesate  le 
ragioni  e le  congetture  degli  autori  che  hanno 
scritto  su  questo  soggetto,  Casimiro  Otidin  si  mi- 
se nell'opinione  contraria  c scrisse  una  lunga 
disseriazione,  De  unico  diano , Bipalorii  alt- 
baie , anlissiodorensi  episcopo , ac  tandem  ino- 
nudo  ord.  cistcrciensis,  a pad  Cistcrcium  an. 
I2o3  mortuo.  Questo  autore  dire  dunque  che 
Alano  si  fé*  religioso  a Chiarnvallc  sotto  la  disci- 
plina di  S.  Bernardo  verso  fan.  1128;  che  nel 
1139  ossia  u. io  venne  fatto  primo  abbate  di 
Rivoir  0 Rivour  nella  diocesi  di  Truycs  in  Sciam- 
pagna e non  di  Tréves,  come  sostiene  Moréri  ; 
ch’ei  fu  elevalo  al  seggio  episcopale  d’Auxcrre 
Fan.  1 1 5 1 ; che  abbandonò  questo  vescovado 
nei  1 1 67  ; clic  ritornò  a Chinravalle  nel  1 180  e 
che  in  fine  mori  a Ci  traili  nel  I2o3  all'eia  di 
pressoché  q3  anni,  dopo  di  aver  assistilo  al  ter- 
zo concilio  generale  di  luterano,  dove  il  papa 
Alessandro  III  gli  ordinò  di  scrivere  contro  gli 
eretici  del  paese  di  Vaud,  ciò  clic  Alano  fece 
verso  Fan.  1 183.  I suoi  scritti  sono:  i.°  Can- 
tici canticomm  ad  land.  //.  F.  SI.  ciuci da- 
do elegantissima ; Parigi  1 54o,  in  8.*  2“  Stimma 
de  arte  praedicatoria , in  rjua  optimi  submi- 
nistrantur  conceptus  prò  concionibus  forman- 
dis  in  onmi J ere  materia  morali.  Ve  n’  ha  tre 
esemplari  mss.  nella  biblioteca  di  S.  Vittore  di 
Parigi,  due  in  quella  di  Cluni.  3.°  Sermone s 
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IX  de  diverti s matcriia.  4°  Libri  tentoni  fo- 
rum el  dirlo  rum  memorabilium - 5.#  De  sex 
aliis  cherubini , stami» lo  Ira  gli  opuscoli  di  S. 
Bonaventura,  cuisic  falsamente  attribuito.  L’au- 
tore vi  traila  brevcinonle  della  compunzione  del 
more,  della  confessione,  della  salisiazione,  del- 
l’amore  di  Dio  c del  prossimo,  eoe.  6."  Poeni - 
lenitale  seti  liòer  poeni  lenii  alia,  ms.  nella  bi- 
bliotrca  di  S.  Vittore  e in  quella  di  S.  Germa- 
no-dei-Prali  ; ma  in  quest1  ultima  sotto  il  nome 
di  Pietro  il  cantore.  7.*  Opus  quadripartitum 
de  fide  cat indica  contro  valdenses , albigenses 
et  alias hujustemporit  haerelicot ; Parigi  1 5 1 1 . 
Tritcrnio  ed  altri  con  poto  discernimento  danno 
a quest’opera  in  4 ° il  titolo  di  Libri sentontia- 
rum.  Trovasi  ms.  nella  biblioteca  del  re  di  Fran- 
cia, Coti.  55 1 3,  Poi.  352,  sotto  questo  titolo: 
Stimma  Alani  quadripartita  contro  hacrelicos 
valdenses , judaeos  et  paganos . 8.*  Lift,  de 
pianeta  naturai.  Vi  si  tratta  in  verso  c in  pro- 
sa dei  vizi  principali  del  setolo  e dei  loro  rime- 
di. <).°  Anliclaudianus,  site  de  officio  viri  in 
omnibus  viri  utili  us  per  fedi, , libri  JX\  Unnica 
i536,  in  8.";  Venezia  1082,  in  12.0;  Anversa 
1 f>2 1 . Quest'opera  è scritta  con  inolia  eleganza. 
Si  chiama  enciclopedia,  perchè  abbraccia  tulle 
le  cose  divine  ed  umane  che  deve  ciascun  uomo 
sapere  od  almeno  contemplare  cd  ammirare. 

10. °  Uh)  tinnì  duo ; l’uno  su  l’ incarnazione  di 
(ì.  C.,  l’altro  su  le  miserie  dell'umana  natura. 

1 1 . °  1 ladri  naie  mùnti,  sire  Liòer  parabola- 
rum.  Quest’ opera  ridondante  d'istruzioni  mora- 
li utilissime  fu  stampata  a Deventer  nel  1 4 9 2, 
in  4-*:  € l’anno  medesimo  a Parigi,  ma  in  fran- 
cese. La  si  ristampò  a I .ione  nel  1301  con  i dotti 
commentari  latini  di  Matteo  Bonhomme.  Fu  ri- 
stampala nella  medesima  città  nel  i53G  e a Lei- 
psick  i4qq,  in  Ibi.,  1 5 1 6,  in  4-°t  1 G J3,  in 
8.°  Carlo  de  Vi»,  li  fc’ stampare  tulle  queste  ope- 
re insieme  ad  Anversa  nel  i684,  in  fu!.  12. 0 
Liò.  V de  arte  se  u ari ieul is  calhoticae  Jidet\ 
stampali  da  D.  Bernardo  Pez.  Thesauri  atiec- 
ilot.  t.  i,part.  2,  pag.  473.  i3.*  Pila  S.  Iter- 
nardi , in  compendio.  Mabillon  la  pubblicò  nei 
preludi  delle  opere  «li  S.  Uernardo,  eiliz.  di  Pa- 
rigi, 1667.  i4.“  Un  sommario  dello  Qttoi  madia. 
Questo  litro  ci  addila  in  quante  maniere  buone  o 
cattive  ciascuna  cosa  è presa  nei  libri  snuli.  Que- 
st’ opera  utile  ai  predicatori  si  trova  ms.  in  un 
gran  numero  di  biblioteche,  tra  le  altre  ili  quella 
del  redi  Francia.  Codic.  55 1 3,  dove  porla  per 
titolo:  Magistri  Alani traelalus  dediversis  vo- 
cabuforum  significationiHusy® oc.  In  altri  ross.  è 
intitolata:  Oraculum  sire  oculus  sacrae  Script  ti- 
raci sire  Compendium  ttlriusque  Testamenti. 
j 5*  De  maxi  mi s sire  axiomalibus  theologiae , 
liò.  1 , ossia  Dottrinale  alluni , il  quale  comincia 
con  queste  parole  : Ot mia  scimi iu  sttis  utittir 
regutis , ms.  nella  biblioteca  di  llurgcs,  in  quella 
di  S.  Mari  no  di  To.imai,  ece.  lò.°  Liber  de 
nuturis  quorumdum  animaliutn  ; clic  nelle  bi- 
blioteche si  trova  qu  i si  da;  perielio  senza  nome 


d’autore.  Egli  è il  secondo  lra.i  quattro  de  be- 
atila che  formano  parte  delle  opere  d’Ugo  di  S. 
Vittore.  Porta  per  Idolo:  llesliarum  e comin- 
cia dal  leone.  17.0  Prophelia  Amò.  M eriini 
angli , eie.  Una  cum  sepie m libris  e. r plana- 
tionum  in  eamdetn  propilei  iam , e.rcel leni  issi- 
mi sui  temporis  oratoris , polghistoriset  ihco- 
logi  Alani  de  Itisulis , doctoris  universalis 
et  academiae  parisiensis  ante  annos  3o  redo- 
ris  amplissimi \ Francfort  1G08,  in  S.°  Que- 
st’opera a molli  autori  pare  supposta-  i8.°  Di- 
eta de  lapide  philosoplico , edita  a Justo  Ital- 
òfono; Lugd.  Datar.  1600.  Una  cum  secreto 
Jod.  Oreneri.  19.*  Una  operetta  su  la  penitenza, 
intitolala  neimss.:  Corrector  seti  medicus  ani- 
marum.  È differente  di  quella  che  Carlo  Visch 
fece  stampare.  Vi  ha  ms.  Ire  volte  senza  nome 
d'autore  nella  biblioteca  di  S.  Vittore  in  Pari- 
gi, loti.  KK.  17,  fol.  106.  GG.  i5.  Ibi.  5o  0 
lelt.QQ.  16,  fai.  1 .Si  trova  pure  nella  biblioteca  di 
S.  Germano-dei-Prati,  Cod.  793.  20.0  Som- 
ma viriti fum  et  vitioruin , lib.  un.  ms.  nella  bi- 
blioteca di  S.  Vittore,  lelt.  LL.  i4,  lo).  iGG 
sotto  questo  titolo:  De  confi ic/u  vitiorum  et  vir- 
tulum.  Tritcrnio  e Carlo  de  Visch  attribuiscono 
questo  libro  ad  Alano  ; ma  siccome  comincia 
con  queste  parole  '.Apostolica  vox  clamai  ecc., 
cosi  pare  che  sia  quel  medesimo  che  si  leggo 
sotto  il  riferito  titolo  Ira  le  opere  falsamente 
attribuite  a S.  Agostino  e che  si  crede  essere  di 
Ambrogio  d’ Àutpert.  21.*  Si  trovano  Ietterò 
miss,  eolio  il  nome  di  Alano  nella  biblioteca  del 
collegio  di  S.  Benedetto  di  Cambridge,  Cod. 
2 1 G,  mn  pare  che  queste  lettere  siano  d’ Alano 
di  Tew  kslmri.  In  fine  dicesi  pure  clic  Alano  del- 
l' Isola  abbia  scritto  sul  Pentateuco,  sui  profeti, 
gli  evangelisti,  le  epistole  di  S.  Paolo  c l’Apo- 
calisse. Vedi  Oudiu  nella  dissertazione  soprac- 
citata. De  Wisch,  Bfbliolh-  cisterc.  Cave,  pag. 
58G,  ad  an.  1 1 5 1 , c pag.  624,  ad  an.  1213. 
Sweert,  Athcn.  beltj.  pag.  3.  Dupin,  XII  sec. 
mg.  91  e 1 97  -,  XIII  sec.  pag.  Go  e 169  e uel- 
e sue  tavole  generali,  t.  1,  pag.  546  e 58o,  t. 
3,  pag.  i83.  Trilemio,  c.  627.  Em  iro  di  Gand, 
c.  21.  Cesner,  pag.  iG.  Magna  bibliolh.  eccl. 
pag.  182. 

ALANO  detto  di  LI NWA,  carmelitano  inglese 
nel  sec.  XIV,  nativo  del  villaggio  di  Linua,  nel- 
la contea  dì  Norfolk,  insegnò  nelle  più  celebri 
università  d’Inghilterra.  Morì  verso  l’un,  1.Ì20 
e lasciò  ima  quantità  d'opere,  di  cui  le  più  utili 
sono  : Klucidarium  S.  Scripturae.  M oratiti 
b/bl forum  de  vario  Scripturae  semtt.  Praetoc- 
tiones  theologicae  ere.  Sisto  da  Siena,  liibliot. 
sacr.  Lucio,  BUA,  carme! . Alegr.  Parad.  cor- 
nici. Pi  Iseo,  De  script,  augi. 

AI.UU.OX  (ÀRCAtscKLo),  generale  dell’ordi- 
ne de’ cappuccini,  nativo  di  Tarragonn,  morto 
Pan.  1398  n Barcellona.  Scrisse  in  versi:  Ver- 
gei de  plantaa  divinai  ( Giardino  di  piante 
divine). 

A I.  Vitto \ (Ditco),  gesuita  spngnuolo,  raor- 
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lo  a Madrid  lì  28  ott.  if>2.4-  Lasciò  una  (colo- 
nia scolastica,  stampata  a Lione  iG33,  e la  vita 
del  padre  Diepo  Darà.  A'cgnmbe. 

Al  \li(  ()\  (Benedetto),  di  Beau mont,  abba- 
te di  Moroola,  dell’ ordine  di  Cislcrcio,  pubblicò 
l'nn.  1622  a Vnllndolid,  Theatrum  vìrtulum . 

ALA  Reo. A (Bartolomeo  de  los  Bios)  nativo 
di  Madrid.  Entrò  nell’ ordine  degli  cremili  di 
S.  Agostino  il  a3  selt.  1098.  Abbandonò  la  Spa- 
gna per  recarsi  a Bmsselles  nel  1622.  Fu  pre- 
dicatore della  serenissima  infante  di  Spagna  Isa- 
bella Clara  Eugenia,  arciduchessa  del  Br libante; 
del  cardinale  d’Austria,  governatore  de’ Paesi- 
Bassi,  fratello  di  Filippo  IV  re  di  Spagna;  e in 
fine  del  re  medesimo.  Mori  a Madrid  li  4 mag. 
1632.  Egli  era  stalo  definilore  della  provincia 
di  Colonia  nel  1 635  e si  era  in  ogni  incontro 
distinto  con  la  sua  tenera  divozione  per  la  Ver- 
gine santissima.  I suoi  scritti  sono:  1."  Phoenix 
Thenensis e cineribus redirivus,  Anversa,  1687, 
in  8."  2.1*  Christtts  Domimi  a in  cathedra  cru- 
cia doccm  et  patiena , sire  De  septem  verbia  a 
Christo  Domino  in  cruce  prolatia  traviatila 
7 ; Bmsselles,  l645,  in  4."  3.°  Citta  coccinea , 
lice  Commentanti  s super  et  angeli  a passionia 
et  reaurrect ionia  Còristi  Domini  ; Anversa, 
1646,  in  4 ° 4 ° Hierarckia  mariana ; Anver- 
sa iG4i.  in  fol.  5."  Horizon  maria  urta,  site 
de  ex  etileni ia  et  viriti  tibua  beatele  M V.  in 
nove  trattali  sopra  un  egnal  numero  di  fede  del- 
la Vergine  Vi  aggiunse  un  decimo  trattato  sul 
nome  di  Maria,  1047,  in  lui.  Nicola  Antonio 
Bibliolh.  bis  pan.  t.  1,  pag.  107. 

ALARDO  0 ADEL ARDO,  dello  d’Amsterdam, 
perchè  nativo  di  quella  città,  viveva  nel  sec. 
XVI.  Scrisse  grandissimo  numero  di  opere,  di 
cui  si  può  vedere  il  catalogo  in  Valerio  Audrc. 
Le  più  considerevoli  sono  Ire  voi.  di  conferenze, 
tratte  dalla  Scrittura  e dai  Padri,  ch’egli  deno- 
mina Selectae  simi/iitidines . Disserlatiuncula 
ad  versus  haereticos.  De  Eucharistia*  sacra- 
mento. De  peccalo  originali.  De  justorum 
operi  bus , ecc.  Moréri. 

ALASTOKE,  nome  appellativo  di  certi  spiriti 
maligni  o demoni  che  non  cercano  elio  di  nuo- 
cere e che  cagionano  tempeste,  mine  ccc.  Plu- 
tarco li  chiama  Telchines,  Alasloros,  che  Tom- 
maso Moro  traduce  : maligni  spiriti. 

**ALATR1,  città  episcopale  d'Italia,  nella  Cam- 
pagna di  lloma  e nella  delegazione  di  Fresino- 
ne, a 4 miglia  da  Verdi  e 3 da  Ferentino,  con 
un  vescovado  che  dipende  immediatamente  dalla 
Scinta  Sede.  Questa  città,  clic  risente  tuttora  la 
caduta  del  romano  impero,  cui  sollomiscsi  nel 
suo  splendore,  è chiamala  dai  Latini  Alatrium. 
La  cattedrale,  grandioso  tempio  di  antica  archi- 
tettura, è dedicata  all’ apostolo  S.  Paolo.  Il  suo 
capitolo  c composto  di  12.  canonici.  Vi  ha  nel- 
la città  un  collegio  dei  padri  delle  scuole  pie, 
due  monasteri  di  uomiui  0 due  di  femmine,  ed 
uuo  spedale. 

ALATVR,  Alalurium , villaggi  della  Russia 


europea  presso  la  foce  del  fiume  dello  stesso  no- 
me, dipendente  dall'arcivescovado  di  Nigen-Nov- 
gorod. 

M ALBA-  Alba  Pompeia , città  d’Italia  si- 
tuala sul  'Panaro  presso  gli  Apennini  nel  Pie- 
monte. fe  una  delle  più  antiche  del  Monferrato. 
Taluni  credono  abbia  preso  questo  nome  per 
averla  Pompeo  rifabbricata,  dopo  di  essere  sta- 
la distrutta;  altri  perchè  vi  fosse  in  vigore  la  leg- 
ge Pompeia.  in  forza  della  quale  i suoi  abitanti 
godevano  di  tutti  i diritti  e privilegi  dei  cittadi- 
ni romani.  Plinio,  Tolomeo,  Dionigi  d’Alicar- 
nasso,  Procopio  fanno  menzione  di  questa  città, 
e diverse  iscrizioni  ne  mostrano  P antichità.  I 
suoi  atti  c’istruiscono  aver  essa  ricevuta  la  fede 
di  Cristo  verso  Pan.  280  dai  predicatori  di  S. 
Dalmazio,  ai  tempi  di  papa  Cornelio,  e l'antica 
tradizione  di  questa  chiesa  ci  apprende  che  mol- 
to tempo  prima  ci  aveva  predicalo  il  vangelo 
l'apostolo  b.  Barnaba.  Ma  può  benissimo  essere 
avvenuto  che  la  persecuzione  avendovi  spenta  la 
fede,  ve  labbia  S.  Dalmazio  di  nuovo  ri>iahilila. 
Ughclli  assicura  che  sotto  il  poulilìcato  di 
S.  Silvestro  eravi  già  in  Alba  un  vescovo  ; il  più 
antico  non  pertanto  che  da  noi  si  conosca  è 
S.  Dionigi,  che  governava  qtieslachiosa  verso  Pan. 
352  e che  fu  trasferito  qualche  terop  » dopo  a 
Milano.  11  vescovo  d’Alba  era  subordinalo  al- 
l’arcivescovo di  Milano.  Li  cattedrale,  dedicata 
aS.  Lorenzo  martire,  possiede!  corpi  dei  SS.  Eu- 
frida,  Cassiano  e Fiontiniano  martiri,  cce.  Il 
capitolo  è composto  di  i3  canonici,  e quattro 
dignità,  cioè  l'arcidiacono,  1 arciprete,  il  canto- 
re ed  il  decano.  Eranvi  nella  città  quattro  con- 
venti d’uomini,  tre  di  femmine;  trai  quali  vuoi- 
si notare  quello  di  S.  Maria  Maddalena,  che  la 
beala  Margherita,  figlia  d’  Amedeo  di  Savoia 
principe  d’ Acnia  e vedova  di  Teodoro  l'ideologo 
marchese  di  Monferrato,  fece  a sue  spese  fabbri- 
care, ed  ove,  falla  professione  dell’  ordine  di 
S. Domenico,  mori  iti  odore  di  santità  nel  i464> 
il  suo  corpo  vi  si  conserva  ancora  incorrotto 
c vi  è solennemente  onoralo  dai  fedeli.  La  dioce- 
si, ora  su  Braga  nea  della  metropolitana  di  Torino, 
abbracciava  107  parrocchie,  io  monasteri  di 
religiosi  e due  ai  religiose,  olire  una  collegiale 
nella  piccola  città  di  Cova,  dove  oiliciano  un 
arciprete  e sette  canonici. 

ALBA  GIULI  V,  Alba  Julia , capitale  dola  con- 
tea di  questo  nome  e sede  del  vescovado  Ialino 
di  Trunsilvania,  che  vi  fu  eretto  nel  1696.  È si- 
tuala sul  pendio  d’una  costiera  ni  coullucnle  del 
picciol  fiume  d’  Ompay  con  la  Marosch.  Questa 
città  deriva  il  suo  nome  da  Giulia  madre  ddl'im- 

J aratore  Marco  Aurelio.  Il  principe  Bogotsky  vi 
ondò  un’università. 

ALBA  ( Giovanni  d’  ) , certosino  della  casa  di 
Val-Christ,  nel  regno  di  Valenza  in  (spagini, 
presso  la  città  di  Segai  ha.  Aj  plicnsai  tutta  la 
sua  vita  in  singolare  maniera  allo  studio  della 
sacra  Scrittura  e delle  lingue  orientali,  soprat- 
tutto dell' ebraica.  Mori  nel  1891,  dopo  d’aver 
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passali  27  anni  presso  i certosini,  i quali  fecero 
stampare  una  delle  sue  opere,  intitolala  : Sacra- 
rti/» semioseon  animadeersionutn  el  electorum 
ex  ulrittsque  Testamenti  lecitone  commenta - 
ritte  et  centuria  ; Valenza,  1610,  in  4-"*  © nel 
161  3 scilo  queslo  litoio  : Fioritine  mani  putti » 
dir  itine  Script  urne,  in  quo  permuUa  di/peitio - 
ra  loca  ex  amplissima  F.  et  A\  Testamenti 
serie  depromplay  rat  ho  lice  e. r pontini  ur . I cer- 
tosini di  Val-Clirist  conservavano  un  grandissi- 
mo mimerò  d'altro  opere  dello  stesso  autore  so- 
pra la  Scrittura.  Nicolò  Antonio,  Bibl.  hisp.  t. 
1,  pag.  477.  Lippen,  Biblioth . t.  2,  pag.  735. 

ALll AMISI,  Albnnensesy  eretici  c!»e  sorsero 
verso  l‘an.  706.  Professavano  la  maggior  parie 
degli  errori  di  Manrle.  Sostenevano  inoltre  che 
G.  C.  ora  venuto  dal  cielo  in  terra  con  un  corpo 
suo  proprio  e che  |>or  conseguenza  non  era  stalo 
veramente  uomo;  clic  non  nvea  sofferto;  che  non 
era  nè  morto  uè  risuscitato  ; che  non  era  vissuto 
un  solo  giusto  prima  di  lui  ; che  le  anime  tra- 
smigravano di  corjio  in  corpo  e che  Dio  non  ne 
creava  di  nuove.  Impugnavano  il  peccato  origi- 
nale, la  necessità  del  bntledmo,  la  verità  dell'in- 
ferno, negavano  alla  Chiesa  il  potere  di  scomu- 
nicare, c sostenevano  l'eternità  del  mondo.  Pra- 
teolo,  v.  Alban.  Alfonso  Cautier,  nella  sua  Cro- 
naca. 

AMI A\l  (Gian-Girolamo),  nato  a Bergamo 
nel  i5o4-  lira  liglio  del  conte  Francesco  Alba- 
ni, il  quale  lo  fece  diligentemente  ammaestrare 
uetle  belle  lettere  c nella  giurisprudenza  civile  e 
canonica,  Fgli  vi  si  fece  dolio,  e portò  poscia  le 
armi  per  la  repubblica  di  Venezia.  A premiarlo 
de’  suoi  servigi  gli  venne  conferita  la  principale 
magistratura  di  Bergamo,  dovVgli  si  ammogliò. 
Il  cardinale  Alessandrino,  il  quale  allorn  era  in- 
quisitore della  fede  nello  stato  di  Venezia,  ebbe 
occasione  di  conoscervi  il  conte  Albani.  Egli  am- 
mirò la  sua  capacità  nelle  scienze  del  diritto,  e 
lo  zelo  per  la  religione,  ch'egli  mostrò  ardentis- 
simo contro  uno  de’  suoi  più  prossimi  parenti  ac- 
cusato d’  eresia.  Allorquando  Y Alessandrino  fu 
dello  papa  sotto  il  nome  di  Pio  V,  nel  i566, 
chiamò  a Roma  l' Albani,  che  aveva  già  perduta 
la  moglie,  c lo  fece  cardinale  nel  1570.  Dopo  la 
morte  di  Gregorio  Xlll,  nel  i585,  sarebbe  egli 
stato  innalzalo  al  soglio  pontifìcio,  se  non  si  fos- 
se temuto  di  vedere  regnare  con  lui  i figli  da 
osso  avuti  nel  suo  matrimonio.  Queslo  cardinale 
morì  a Roma  li  20  aprile  1091,  in  età  di  87  anni. 
Fra  uomo  di  genio  elevali,  di  giudizio  profon- 
do. dalla  saggezza,  di  vastissima  erudizione,  di 
uon  comune  eloquenza.  Fra  dotalo  eziandio  di 
grande  fermezza  quando  tratlnvasi  di  dare  il  suo 
parere  c di  sostenerlo.  I suoi  scritti  sono  : 1.*  De 
donalione  Constantini  F.cclesiae J'acla,  traci. 

1 ; Colonia  i535.  2.w  De  ecclesiarwn  et  ad 
eas  co  njt/tf  ieri  titim  immunità  le , lib.  1 ; Roma 
a 553.  3.*  Disputalioncs  ac  consilia;  ivi,  1 553, 
ed  a Lione  i5G3.  4.°  De  stimmi  pontificie  et 
coneitii po testate  ; Lyon  1 5 38  ; Venezia  i56i. 


5.*  De  cardinalati  ; ivi.  6."  Commentarla  ad 
Barlholum  de  Saxo ferrato  ; Venezia  1 56 1 , 
due  volumi  in  fol.  Lippen,  Bibl.  t.  2,  pag.  3o4, 
t.  1,  pag.  673.  Fontana,  Bibl.  legai,  pa^.  533. 
Le  Mire,  De  script,  saeeufì  XVI,  c.  65,  fila- 
gna biblioth.  cecie*,  pag.  ujo. 

ALBANI  ( Annibale  ) , cardinale  del  titolo  di 
S.  Clemente,  camerlengo  della  chiesa  romana, 
vose,  di  Sabina,  arciprete  della  basilica  di 
S. Pietro  del  Valicano,  bailo  d’Aquila  dell’  ordine 
di  S.  Giovanni,  di  Gerusalemme,  ecc.  Deesi  a 
lui  In  collezione  delle  opere  di  papa  Clemente  XI, 
suo  zio.  Questa  collezione  comparve  dapprima  a 
Roma,  in  due  voi.  in  fol.  d’una  bellissima  edi- 
zione. Essa  fu  ristampata  a Francforl  nel  1729, 
parimenti  in  due  voi.  in  fol.  Il  cardinale  Albani 
è autore  dell’epistola  dedicatoria  al  collegio  dei 
cardinali,  della  prefazione  che  precede  le  arrin- 
ghe e deH'rpislola  a Giovanni  V re  di  Portogal- 
lo che  è in  fronte  delle  Omelie.  Quanto  alla  vita 
di  Clemente  XI,  è detto  soltanto  ch'essa  fu  com- 
posta a praesulc  qttodam  romano.  Si  dee  puro 
al  cardinale  Albani  l'edizione  del  Pontificale  ro- 
mano, fatta  a Brusselles  nel  1739,  in  tre  voi. 
in  8.*  Moréri. 

**  ALBANIA  D ISIA,  regione  che  confina  ad 
occidente  con  Liberia,  a levante  col  mnr  Caspio, 
a mezzodi  con  la  Media- Atropa  lane  e con  la  Sci- 
zia  al  nord.  Franvi  già  un  tempo  in  queslo  pae- 
se due  città  principali  : Albania  od  Albanopolis 
e Chabaluca  ( Cabalaca  ) , che  gli  antichi  at- 
tribuivano all'Armenia  maggiore.  Credesi  che 
S.  Bartolomeo  abbia  predicalo  la  Tede  in  Alba- 
nopolis e che  vi  sia  morto.  Si  aggiunge  che 
Taddeo,  non  l’apostolo  detto  Giuda  cananeo,  ma 
un  altro  del  medesimo  nome  e probabilmente  di- 
scepolo degli  apostoli,  vi  abbia  egli  pure  predi- 
cato il  vangelo,  come  in  un’altra  citta  della  Me- 
dia che  porla  il  suo  nome.  Checché  nc  sia,  la 
religione  di  0.  C.  non  fiorì  che  verso  l’epoca  di 
Costantino  il  Grande,  e gli  autori  Armeni  asse- 
riscono concordemente  che  Gregorio  nipote  di 
S.  Gregorio,  che  istruì  i loro  padri,  sia  stato  il 
primo  vescovo  di  questo  paese. 

ALB  INO  (S.),  primo  martire  della  Gran  Breta- 
gna. Vivea,  a quanto  si  credo,  sotto  gl’impera- 
tori Aureliano,  Probo  e Diocleziano.  Avendo 
prestato  ricovero  ad  un  ecclesiastico  inseguito 
dai  persecutori  della  fede  c ch'egli  fe’lravcstire 
mutando  il  proprio  con  il  di  lui  abito,  il  gover- 
natore ordinò  che  fosse  crudelmente  frustalo  e 
lo  condannò  capitalmente.  La  sentenza  fu  ese- 
guita verso  Pan.  287.  La  festa  di  questo  santo 
è segnata  il  22  giu.  come  il  giorno  del  suo  mar- 
tirio. Il  corpo  di  S.  Albano  fu  trasportato  in 
un’abbndia  di  benedettini  ove  si  formò  in  np- 
rcsso  una  città  considerevole  sotto  il  nome  di 
. Albano.  Questo  santo  passa  come  il  primo 
martire  d’Inghilterra,  perchè  n’è  stato  il  più 
celebre  e d'altronde  non  si  conoscono  quelli  che 
soirersero  il  martirio  prima  di  lui.  BeJn,  Slor. 
(Cinghili.  I.  i,c.  7.  U sserio,  Antichità  delle 
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chtese  britanniche.  Tillemont,  Mèra.  ecciti*. 

1.4. 

ALBANO  (S.),  paese  dell*  Inghilterra.  Vi  si 
tennero  tre  contili,  conditura  albanente.  Il 
primo  l’an.  1206,  il  secondo  Pan.  1218,  sii  la 
ace  Ira  il  re  c la  Chiesa,  il  terzo  Pan.  I23i. 
Vilkios,  t.  2.  Mansi,  t.  2,  pag.  847- 

**  ALBANO»  è una  piccola  città  della  Campa- 
gna di  Roma,  sotto  il  dominio  pontificio.  Chin- 
mavasi  già  un  tempo  Pilla -Pompei.  Presente- 
mente è una  città  vescovile  assegnala  ad  uno 
de’ sei  cardinali  più  anziani,  a loro  scelta,  fi  sog- 
getta immediatamente  al  papa,  lontana  da  Roma 
presso  che  i4  miglia,  possiede  il  titolo  di  prin- 
cipato. I suoi  vini  sono  stimati  i migliori  dell’Ita- 
lia. — Mal  a proposito  si  è confuso  rpiesta  città 
con  un'altra  di  più  vecchia  data,  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Alba-Ì.onga , la  più  antica  di 
tutte  le  città  d'Italia.  Trovavasi  questa  presso 
il  monte  Albano  e su  le  rive  del  la^o  del  mede- 
simo nome,  lungo  il  quale  stendevasi  fino  al 
luogo  oggidì  chiamato  ralazzuolo.  Essa  fu  spia- 
nata da  Tulio  Ostilio  dopo  un’esistenza  di  cin- 
quecento anni.  Era  la  metropoli  di  trenta  città 
latine  che  contrastavansi  la  preminenza  con  Ro- 
ma. Hanno  dunque  sena*  fondamento  gli  abitanti 
di  Albano  rappresentalo  sovra  una  porla  della 
loro  città  dal  lato  che  guarda  Roma  una  troia 
bianca  che  allatta  trenta  suoi  parli,  segno  dietro 
il  quale  dicesi  abbia  Enea  comandalo  ad  Ascanio 
di  fabbricare  questa  città,  molto  più  antica  di 
Roma. — La  chiesa  d’ Albano  esiste  Uno  dai  tempi 
degli  apostoli  o dei  loro  primi  successori.  Non 
vi  na  concilio  dove  non  si  trovi  registrato  il  nome 
di  qualche  vescovo  di  questa  città.  Sozoineno, 
parlando  degli  atti  del  concilio  di  Milano  tenuto 
sotto  (’ostan lino,  fa  menzione  di  uno  de’ suoi  ve 
scovi  chiamato  Desiderio,  die  sostenne  con  ir- 
removibile costanza  S.  Atanasio  contro  il  furore 
degli  ariani  nè  volle  giammai  aderire  alla  con- 
danna di  lui.  La  cattedrale  è dedicata  ai  SS.  Pan- 
crazio e Bonaventura.  Essa  è d'antica  architet- 
tura ed  è ulliciata  da  due  dignitari  ed  otto  ca- 
nonici. 

ALBAXS  detto  LAXDAL?  inglese  che  visse  su 
la  fine  del  aec.  XVI.  Era  dottore  di  Cambridge 
ed  arcidiacono  di  Chichestcr.  Il  suo  zelo  per  la 
fede  cattolica  l'impegnò  spessissimo  a disputare 
contro  gli  eretici.  Scrisse  anche  vari  trattati  con- 
tro di  loro  verso  l’an.  i584*  Pitseo,  De  script, 
ungi. 

ALBA  PIETRA,  abhadia dell’ ordine  dei  cister- 
ciensi, situata  nella  Marca,  diocesi  di  Limogcs. 
Essa  è rampollo  dell'altra  di  Chiaravalle,  e fu 
instiluila  Pan.  1 14-7-  Riconosce  quai  principali 
suoi  benefattori  il  conte  della  Marca  e di  dia- 
leauroux  cd  Enrico  II  re  d*  Inghilterra,  duca 
d' Aqiiilania  e di  Normandia,  il  papa  Innocen- 
zo III  con  sua  bolla  nel  120G  accordò  grandi 
privilegi  a quest’  abhadia  c confermò  tutti  i doni 
falli  al  monastero  dai  re  e principi  cristiani.  La 
chiesa  d Alba  Pietra  è qua  delle  più  belle  del 


regno.  Il  convento  c il  palnzzo  abballiate  son 
fabbricati  con  ottimo  gusto  e straordinaria  ma- 
gui  licenza. 

ALBARASIX  o ALB  A BR  ACI  A , Lobetum,  città 
episcopale  della  Spagna  sotto  la  metropoli  di 
Saragozza  a io  leghe  da  questa  città,  presso 
al  fiume  Euadalnviar.  Essa  c distribuita  in  Ire 
parrocchie.  Secondo  le  memorie  della  chiesa  di 
Albarasio  il  vescovado  vi  fu  stabilito  Pan.  1 170, 
secondo  altri  storici  l'anno  appresso.  Il  capilolo 
della  cattedrale  si  compone  di  quattro  dignitari, 
otto  canonici,  otto  prebendati  e molti  cappellani. 
La  diocesi  conta  ?.5  parrocchie. 

ALBARI1  o ALB  ARA,  città  episcopale  della 
seconda  Siria,  soggetta  alla  metropoli  d’  Ana- 
mcn,  che  Bernardo  I,  patriarca  d’ Antiochia 
eresse  in  arcivescovado.  Guglielmo  di  Tiro,  /lisi. 
I.  7,  c.  8.  Il  conte  di  Tolosa,  liscilo  d’Antiochia 
con  tulio  il  suo  corteggio  e molti  abitanti,  por 
non  starsene  inoperoso,  pose  assedio  ad  Albara, 
città  forte,  lontana  due  giorni  da  Antiochia,  e 
la  costrinse  ad  arrendersi  con  tutta  la  insolazio- 
ne, alla  (piale  concedette  un  vescovo  verso 
fan.  1098. 

ALBA  RIVA,  Alba-ripa , abhadia  dell’ordine 
dei  risterciensi,  situala  a quattro  0 cinque  leghe 
da  l^ingres,  presso  alla  sorgente  sul  fiume  Alba, 
come  indica  il  suo  nome,  derivato  da  quello  dei 
fiume  c dalla  sua  posizione.  E di  struttura  eguale 
all'altra  di  Chiaravalle  e fu  eretta  nel  11 35  o 

I i3G  da  Villen^on  vescovo  di  Langres.  I\uor. 
Gali,  christ . I.  4»  col.  833.  Vi  ha.  dicesi,  nella 
chiesa  d’Alhariva,  una  singola  rissi  ma  cosa  ode 
che  il  SS.  Sacramento  non  si  conserva  su  l’altare 
maggiore,  ma  in  un  tabernacolo  od  armadio 
posto  in  fondo  alla  chiesa  e soltanto  chiuso  da 
una  gralA  di  Terrò,  di  modo  che  il  ciborio  può 
essere  veduto  da  chicchessia. 

ALBA-TERRA,  Alba-terra , piccola  città  nel- 
1’  Angoumo’8,811  laDronue.  diocesi  di  Périguenx. 
Vi  era  un’nhbadia  secolare  sotto  il  titolo  di 
S.  Salvatore.  Era  già  prima  nn  monastero,  fon- 
dalo, come  si  dice,  da  S.  Mauro,  e che  fu  poi 
secolarizzalo  e cangiato  in  una  chiesa  collegiale. 

II  capitolo  si  componeva  di  un  abbate,  la  cui  no- 
mina spettava  ut  re,  di  un  cantore  e dodici 
canonici. 

ALBKLDA  ( Mosé),  rabbino,  capo  della  sina- 
goga di  Tessnlonica  sul  finire  del  scc.  XVI. 
Diede;  i.°  Derasc  Mosce  o Spiegazione  mi- 
stica di  Mosè  \ Venezia  i6o3.  Sono  sermoni  sul 
Pentateuco  e sopra  altri  argomenti,  come  il  ma- 
trimonio, i funerali,  la  scomunica,  ecc.  2.*  0 - 
Utili  Thamid  o \ Olocausto  perpetuo  ; Venezia 
1601.  E questa  una  dotta  spiegazione  letterale 
c mistica  del  Pentateuco  di  Mose,  tratta  dagli 
antichi  autori  e scritta  con  uno  stile  oratorio. 
3“  llescith  Daath  o il  Principio  della  scienza; 
\onezia  i583,  in  4-"  Sono  questi  sermoni  sii  i 
principali  articoli  di  fede,  divisi  in  trattati,  in 
sezioni,  ed  in  capitoli  e cavali  dalla  filosofia, 
dagli  scritti  e dalle  parole  de’  rabbini.  4 Sciaa- 
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re  (limi a o le  Porle  delle  lagrime  ; Venezia 
i586  c 1091,  in  4-u  1601,  iu  fol.  e iGo4,  in 
4-*  Bartolocci,  Biblioth.  rabb.  I.  4»  pag. 

**  ALBE.A'GA,  città  nel  genovesalo,  situata  in 
un’ amena  pianura  su  la  Itolella,  trn  Savona  c 
Yentimiglia.  Strabono  assicura  eli' essa  orala 
capitalo  ilei  Liguri  Inganni  e che  por  questo  è 
«letta  /il hingaunum  od  Albium  ingaunum , sic- 
come vicina  ni  monti  chiamali  dagli  antichi  Aìbii 
Inganni  ( ni  nord  ovest  del  golfo  di  Genova  ). 
Quest* Antica  città  era  altre  volle  Assai  grande  e 
ricca.  1 Pisani  la  sorpresero  nel  1 i63  o 1 \ ~,'ó  e 
la  devastarono.  1 suoi  Abitanti  furono  fatti  scliia- 
vi  cd  essa  perdette  mollo  dell'  antico  suo  splen- 
dore. Quelli  che  sfuggirono  al  ferro  od  alla  schia- 
vitù, aiutati  dai  Genovesi,  la  rifabbricarono  e la 
rimisero  nel  primiero  lustro,  se  pur  non  Tacereb- 
bero, benché  al  presente  sia  poco  frequentata  a 
cagione  dell*  insalubre  suo  clima  Sonvi  appa- 
renze da  farci  supporre  che  il  vangelo  sia  stato 
annuncialo  a questa  città  all’  epoca  slessa  che 
venne  predicato  ai  Genovesi,  dall’ apostolo  S.  Bar- 
naba, che  vi  è onorato  con  un  culto  speciale. 
BauJrand,  Corneille,  Iji  Croi*,  Moréri  e molli 
altri  dicono  che  il  papa  Alessandro  III  vi  stabili 
un  vescovado  nel  1179;  ma  costoro  s’inganna- 
no, poiché  non  fu  già  Alessandro  che  la  innalzò 
ni  grado  di  ciltà  vescovile,  mentre  era  già  tale 
ni  IV  ftec.  ma  la  staccò  bensì  dalla  metropoli  di 
Milano,  per  sottometterla  a Genova.  Celestino  IH 
e Clemente  III  approvarono  successivamente  que- 
sta disposizione,  che  tuttavia  non  si  elfettuò  che 
nel  soco'o  seguente,  sotto  Innocenzo  III,  epoca 
in  cui  Ottone  arciv.  di  Genova  fece  valere  questo 
suo  diritto.  La  cattedrale  è dedicala  a S.  Michele 
arcangelo  ed  officiala  da  1 5 canonici  e tre  digni- 
tari, l are  diacono,  Tarciprele  cd  il  prevosto.  Vi 
orano  cinque  conventi  d'uomini  nella  città  ed  uno 
di  femmine  sotto  il  titolo  di  S.  Chiara,  ove  ripo- 
sa il  corpo  di  S.  Calocero,  che  sostenne  il  mar- 
tirio fuori  della  città,  lungo  la  spiaggia  maritti- 
ma, il  18  npr.  dell' ali.  122.  La  diocesi  era  ab- 
bastanza estesa  e vi  si  contavano  1 66  parrocchie, 
otto  delle  quali  sono  collegiali,  quattro  arcipre- 
lurc  ed  olio  prevosture.  Dinconlro  alla  città  sor- 
ge una  piceiola  isola  delta  Isolot/o  (C  Alhen  >a, 
da  cui  S.  Bario  cacciò  tutti  i serpenti  allorché, 
ritornando  dal  concilio  di  Seleucia  nella  Calibi, 
vi  fu  gettato  dalla  tempesta.  In  quest'isola  Mas- 
senzio rilegò  8.  Marliuo  di  Tours.  Orienti,  voi. 
3,  png.  88. 

ALBERGATI  ( Luca  ) , d'nnn  famiglia  nobile 
della  ciltà  di  Bologna  in  Italia.  Fioriva  Tan. 
976  per  In  sua  scienza,  In  sua  pietà  e In  sua  co- 
gnizione di  varie  lingue.  Orlando  gli  attribuisce 
le  seguenti  opere  scritte  in  italiano,  ma  egli  non 
dice,  sesso  sono  state  stampale  : I .*  Tre  libri 
della  verginità.  2.0  I n libro  della  caduta  do- 
gli angeli.  3.“  Cinque  libri  delle  gerarchie  de- 
gli angeli.  4 ° Sei  libri  di  gneslinni  sul  libro 
della  Sapienza  di  Salomone.  3.°  IV  Com- 
mentari sul  Pentateuco.  6.°  Quattro  libri  su  la 


cattedra  pontificia  esula  religione.  j.°Trù 
libri  degl/  ultimi  tempi  e delle  afflizioni  o ca- 
lamita del  mondo. 

ALBERGATI  ( GlCLio  ) , è autore  del  libro  in- 
titolato : Quo  parto  papa  se  gererc  debeat  iti 
totius  imperii  ecclesiastici  negoliis  curandis  ; 
Francforl  1610,  in  4-°  Lippen,  pag.  3y4. 

ALBERGATI  (Antonio)  ; si  ha  di  lui  ; In- 
structio  et  decreta  prò  pastoribus  eioitalis  et 
dioecess  leodtensis.  1614,  in  4-*  Lippen,  t.  2, 
pag.  Ij4. 

ALBERGIIIAT  (Giovanni),  religioso  del  ter- 
zo ordine  di  S.  Francesco,  nato  a Palermo  in  Si- 
cilia, Pan.  1574.  Prese  T obito  di  quest’ordine 
nel  1 5yo.  1 11  fallo  dottore  in  teologia,  essendo 
Ancora  giovane,  ed  insegnò  la  filosofia  c la  teo- 
logia scolastica  con  grandissima  riputazione  di 
dottrina.  Governò  molti  conventi  in  qualità  di 
superiore  ; fu  delinitorc  della  provincia  di  Sici- 
lia e poscia  due  volte  provinciale.  Fu  pure  con- 
sultore e censore  del  Sant’Lliizio,  impiego  da  lui 
sostenuto  con  tanta  capacita,  che  i giudici  dol- 
T inquisizione  Io  consultavano  qual  oracolo  nelle 
quÌ8lioni  le  piò  spinose.  I niva  ai  talenti  una  rara 
pietà  ed  ima  s ngolar  diluzione  alla  beala  Ver- 
gine. Mori  a Palermo  nel  convento  di  santa  Ma- 
no della  Misericordia,  li  26  selt.  1 644-  Luigi 
Monaco,  celebro  predicatore  tra  i chierici  mino- 
ri, ne  pronuuz  ò la  funebre  orazione.  Le  sue 
opere  sono  .'  1 ."  Manuale  gualificatorum  san- 
etite  inguisilionis , in  guo  omnia , gu ac  ad  il- 
lud  tri  Amai  ac  hacresum  censuram  pertinent 
brevi  methodo  adducuntur  ; Palermo,  1642, 
in  8."  ; Saragozza,  1671.  in  4-°  2.*  Lucubra- 
tiones  schotasticae  et  moralis  theologiae. 
3.°  lire  ve  chronicon  tcriii  ordinfs  S.  Pratici- 
sci.  Mongitore,  Biblioth . stetti . t.  1,  pag.  3i4- 
Bordomo  da  Verona  e Coronelli,  Bndioth.  imi- 
terà. n.  2986.  Il  padre  Giovanili  di  Sant'Anto- 
nio, Biblioth.  univers . Jratuisc . t.  2,  pag.  1 18. 

ALBERICO  ( clic  credetti  italiano  ) , monaco 
e diacono  di  Molile  Cassino,  cardinale  del  titolo 
de’ quattro  Saldi-Coronati,  viveva  nel  10J7. 
Intervenne  ad  un  concilio  che  tenue  a Jtonm  Gre- 
gorio VII  nel  1079  contro  Berengario  ; fu  inca- 
ricalo di  difender  tu  fede  della  Chiesa  c di  com- 
battere gli  errori  di  quel  sacramentario  ; c lo 
fece  in  si  poco  tempo  che  non  impiegò  più  d una 
settimana  a comporre  un  trattato  del  curpo  del 
Signore.  Pietro  Diacono  ne  insegna  clic  egli  fe- 
ce ancora  molle  altre  opere,  degli  inni  sopra 
S.  .Nicola,  un  dialogo  sopra  la  musica,  un  trat- 
tato contro  l imperadorc  Corico  sull’elezione  del 
papa,  alcune  dissertazioni  sul  giudizio  tinaie, 
su  le  pone  dell’ inferno,  su  i godimenti  del  para- 
diso, su  l'assunzione  della  beata  Vergine,  sopra 
S.  Paolo,  S.  Apollinare,  sul  martirio  de’SS.  Mo- 
desto e Cesareo.  Scrisse  inoltre  la  vita  di  S.  Do- 
menico e quella  di  S.  Scolastica.  Si  da  per  certo 
che  tulle  le  sue  opere  trovatisi  mss.  nella  biblio- 
teca de' francescani  a Firenze.  Quanto  alla  vita 
di  S.  Domenico,  trovasi  essa  ni  22  yen.  in 
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Bollando,  t.  2.  Posaevino,  Arnoldo  Wion,  Ciac- 
conio,  Bollando  flessolo  eoo  fondono  erron  «amen- 
le  eoo  altro  Alberico,  monaco  anch’esso  di  Mon- 
te Cassino,  il  quale  viveva  nel  i ia3.  Cave. 

ALBERICO  (che  credesi  francese),  monaco 
delia  badia  di  Troia-Fon  taines,  dell’ordine  di  Ci- 
stercio,  nella  diocesi  di  Chàlons  nella  Sciampa- 
gna. Fiori  verso  Fan.  1 24  > • Compose  una  cro- 
naca dalla  creazione  del  inondo  fino  aliai»,  i 126, 
che  il  Vossio  riferisce  nel  a."  I.  De  bistonde 
latini»,  c.  26,  pag.  38 K.  Si  è sempre  sperato 
che  il  sig  Du-Chène  la  desse  intiera,  cioè  fino 
a’  tempi  cF  Alberico  stesso  o fino  all’an.  124.1  t 
ma  il  ms.  rimane  tuttora  nascosto  in  qualche  bi- 
blioteca. Dicesi  eh’ esso  si  trovi  in  quella  di  San 
Callo  nella  Svizzera,  ed  in  quella  del  re  a Pari- 
gi. È da  sperare  che  alcuno  con  l'andar  del  tem- 
po lo  produrrà  alla  luce.  Cave,  Trlemio,  Vossio. 

ALBERICO  VKER  o VERO,  inglese,  della  fa- 
miglia d Oxford  e di  Chiarenza.  Fu  illustre  fra  i 
i canonici  regolari  dell'ordine  di  S.  Agostino 
verso  l’an.  i25o.  Scrisse  un  trattato  su  la  Fura- 
ristia,  la  vita  di  S.  Osilo  e le  antichità  del  suo 
monastero,  il  quale  portava  il  nome  di  questo 
Santo.  La  sua  vita  trovasi  nel  Surio  ai  7 d’oli. 

ALBERICO  dello  DA  ROSATO,  era  di  Berga- 
mo in  Italia  ed  uno  de’  piu  dutti  uomini  de' tem- 
pi suoi.  Viveva  nel  i35o.  Abbiamo  di  lui  un 
commentario  eccellente  sul  6.°  I.  delle  Decretali 
che  fu  spesso  ristampato,  e 4-  1-  di  Statuti  0 
Ordinazioni , un  Dizionario  di  diritto  citile  e 
canonico , Venezia  1 57^  e 1601  ; un  Trattato 
»u  1 testimoni  nel  Trattato  de  trattati , voi.  5, 
Ibi.  176,  ed  un  altro  delle  Proposizioni } ivi, 

voi.  1,  fol.  334-  Cave. 

ALBERO:  era  vietato  ai  giudei  il  mangiare 
per  i primi  tre  anni  i frutti  degli  alberi  da  loro 
piantati  ; tali  frutti  riguardavansi  Come  impuri, 
e durante  il  detto  tempo  si  circoncidevano  in 
certo  ouaI  modo  gli  alberi,  secondo  l’espressio- 
ne della  Scrittura:  Aujerelis praeputia  eorum. 

I frutti  del  quarto  anno  venivano  serbati  in  of- 
ferta al  Signore  ; dopo  il  qual  tempo  era  per- 
messo  il  fare  del  prodotto  degli  alberi  quell'  uso 
si  volesse.  Levit.  c.  19,  v.  a3  e segg. 

ALBERO  DELLA  VITA  ; albero  piantato  in 
mezzo  al  paradiso  terrestre,  il  cui  frullo  avreb- 
be preservalo  Adamo  dalla  morte  s1  ei  si  fosse 
conservalo  innocente,  qual  era  uscito  dalle  mani 
del  Creatore. 

ALBERO  della  scienza  del  bene  e del  male; 
era  posto  in  mezzo  al  paradiso  terrestre.  Dio 
area  sotto  pena  della  vita  proibito  ad  Adamo  di 
toccarlo.  La  Scrittura  distinguendolo  dall’albero 
della  vita,  lo  chiama  albero  della  scienza  del 
bene  e del  male  per  gli  effetti  che  esso  dove» 
produrre  ; perocché  Adamo  dopo  avere  gustalo 
del  frutto  ai  quest'  albero  venne  a cono^ere  il 
bene  che  avea  |>erduto  e il  male  che  si  era  pro- 
curalo. 

ALBERT  { Giovanni  ) , nativo  di  Harlem  in 
Olanda.  V ia-e  nel  XV  sec.  Prese  F abito  de’  rcli- 
Tol.  /. 


giosi  carmelitani  e fu  dottore  di  tavanio.  Com- 
pose diverse  opere  ; tra  le  altre  alcuni  commen- 
tari su  la  prima  epistola  di  S.  Giovanni,  alcuni 
sermoni  e dispute  sul  Maestro  delle  sentenze  e 
una  spiegazione  del  librodeli’  Kcclosiaslico.  Mo- 
ri a Malines  l’an.  i4q6.  Valerio  André,  Bibl. 
belg.  Mare.  Anton.  Aleg.  Parati,  carme/. 

ALBERT  ( Filippo  ),  altro  i-arnielllano  ale- 
manno, detto  di  Nihsia,  luogo  di  sua  nascila, 
che  è un  villaggio  nei  dintorni  di  Francfort.  Vi- 
vea  sul  finire  del  XV  sec.  verso  l’an.  1495.  Pro- 
fessò teologia  a Parigi  e a Colonia  : scrisse  sul 
cantico  dei  cantici  e sul  maestro  delle  sentenze, 
nn  volume  di  sermoni,  ec<\  Tritemio,  De  script . 
Posaevino,  Appar . Lucius,  li iò liot.  carme/. 
Aleg.  Farad,  carme/. 

ALBERT,  barone  di  Bonsteton,  tedesro,  ele- 
mosiniere dell  imj  erndore  Massimil  ano  II  e de- 
cano degli  eremitani  di  S.  Agostino  nella  Sviz- 
zera. Si  diede  a conoscere  nel  i4qi.  Scrisse  la 
vita  di  S.  Nicola  da  Tolentino  dello  stesso  suo 
ordine,  il  quale  è faina  che  abbia  vissuto  molti 
anni  senza  far  uso  di  cibo.  11  Surio  l'ha  colloca- 
to sotto  il  io  di  sett.  Abbiamo  Ancora  di  lui  una 
storia  ch'egli  intitolò  austriaca  e dedicò  a Car- 
lo VII!  re  di  Francia.  Trovasi  essa  ma.  nella  bi- 
blioteca imperiale  a Vienna.  Pietro  Lambecio 
ne  fé’ parola  ne* suoi  commentar!,  t.  2,  pag.  4# 
e promise  di  darla  al  pubblico;  ma  la  morte  ne 
lo  impedì.  Il  degno  successore  di  lui  Daniele 
Nesselio  lo  fece  nella  sua  Secografia,  stampata 
a Vienna. 

ALBERT  (il  Padre),  di  Parigi,  cappuccino. 
Noi  abbiamo  di  lui:  Conferenze  sul  simbolo 
degli  apostoli,  nelle  quali  sono  spiegate  tulle  lo 
principali  verità  della  religione,  come  pure  le 
decisioni  dei  concili  su  ciascun  articolo  vi  sono 
riportale  familiarmente  in  forma  dialogica  nel 
modo  stesso  con  cui  furono  pronunciale  nelle 
missioni  ed  altrove  ; furono  stampale  in  12.  a 
Parigi,  1688.  Journal  des  satani,  1689. 

ALBERT  (Giovanni)  dotto  autore,  nativo  di 
Krumaw,  presso  Brudwetss,  città  di  Boemia. 
Fiorì  nel  sec.  X Vili.  Abbiamo  di  lui:  i.°  Spe- 
cimen adnotalionum  philogicaritm  in  norum 
Testamentum  ex  Philonis  judrtei  libro  de  opi- 
ficio mundi  collectanm.  Quest’opera  trovasi  nel 
Musaeum /tisi,  philo  log.  theolog.  stampato  a Bre- 
ma nel  1728,  in  8.°,  voi.  1,  pag.  io4.  2 JObser- 
vationcs  ph  ilologicae  in  * acro*  novi  F oederis  li- 
bros ; Leida  1725,  in  8."  3.u  Pericu  lutti  cri- 
ticum , in  guo  loca  (fuaedam  cum  veteris  ac  no- 
vi Foederts,  lutti  Uesychii et  aliorum  illustrane 
tur , vindicanlur,  emendati  tur;  ivi,  1727,  in 
8."  Magna  bibliotb.  eccles.  png.  206  e seg. 
Ad.  Lips.  luglio  dell’an.  1725,  pag.  3o2,  e 
nov.  delt’an.  1727,  pag.  49Ò. 

ALBERTI  (Leandro),  nato  a Bologna  in  Ita- 
lia Fan.  i479*  Abbracciò  l'ordine  di  S.  Dome- 
nico nella  sua  patria  li  25  nov.  1 4d5.  Dopo  la 
sua  professione  applicossi  nuovamente  alio  stu- 
dio c vi  fu* non  poco  profitto.  Fssci.il o stato  elei* 
23 
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Ingenerale  dell’ ordino  nel  1D2!»  il  padre  Fran- 
cesco Silvestro  da  Ferrara,  chiamò  a Roma  il 
padre  leandro  Alberti  per  esser  uno  de’ «noi  as- 
sistenti sollo  il  titolo  di  provinciale  di  Terra-San- 
ta. Fu  pure  inquisitore  generale  a Bologna,  do- 
-ve  mori  verso  Fan.  i552.  Sono  sue  opere: 
1 De  viris  illustri!,  us  ordinis  prar  dica!  orimi, 
L 6;  Bologna,  1 5 1 7 . in  fol.,  opera  scritta 
con  altrettanta  esattezza  che  eleganza  e purezza, 
dice  il  I*.  Et  hard.  2 * Vita  della  beata  Colomba 
da  liuti , del  terzo  abito  della  penitenza  del 
a lorioso  P.  S.  Domenico , sepolta  a Perugia  \ 
Bolog  na,  i52I,  in  4 ° 3."  De  D.  Dominici 
obitu  et  sepultura;  ivi,  i535.  Allamura  e Ho- 
vedagli  attribuiscono  un’allr’opern  della  trasla- 
zione di  S.  Domenico;  ma  è la  slcssn  della  pre- 
cedente, siccome  appare  dagli  Annali  dì  Bzovio, 
ove  quest'opera  leggrsi  per  intiero  all’an.  1 533. 
4-u  Cronichetta  della  gloriosa  Madonna  di S. 
luca  del  monte  della  Citar  dia  e de  suoi  mira- 
coli^ dal  suo  principio  sino  all an.  1 532,  e 
dell  origine  del  convento  delle  venerande  mo- 
nodie di  S.  Mattia , scritta  da  fra  leandro  Al- 
berti ed  accresciuta  da  un  reverendo  religio- 
so, fino  all  an.  i557  ; Venezia  1 577 , in 
8."  Bologna,  i5qS,  con  un’appendice  lino  a 

? inesl’ anno.  5.“  / ita  Joan.  Dentinoli i gerundi. 

Delle  donne  che  sono  s tale  illustri  nella  do- 
menicana religione.  7."  l’ila  Joachimi,  abba- 
ti^ fjorensis , et  vaficiniontm  ejusdem  e.rpli- 
ratio  ; Bologna  i5l5,  Venezia  1527.  Si  du- 
bita che  quest’  oliera  sia  di  Leonardo  Alber- 
ti, |>cn  he  lo  stile  non  n’e  elegante,  siccome  lo 
è quello  di  questo  autore.  8."  Cita  D.  Jordani 
sa.ronis,  ordinis  f.raedicaloruin  magi  stri,  2. 
y.°  Diatriba  de  incremcnlis  domimi  veneti. 
io."  De  claris  riri  reip.  venetae.  Queste  due 
opere  stampate  a Runa,  trovatisi  nella  bibliote- 
ca del  cardinale  di  Cnsanate.  1 1."  Storia  di  Do- 
lo(jna  fino  aliati  1 279;  Bologna  i54i  a 1090, 
in  4."  12."  Descrizione  di  tutta  l'Italia , ecc.  ; 
Bologna,  i55o,  in  fol.  ; Venezia  i55i,  i56i  e 
i568,  in  4-’  Ve  n’ oblierò  due  edizioni  nella 
stessa  città:  Luna  corretta  ed  accresciuta  nel 
1S81  c F altra  nel  i588,  in  4-°  Guglielmo  Ky- 
riander  tradusse  quest’opera  in  latino  e pubbli- 
colla  a Colonia  nel  1 567  in  fol.  Ma  le  isole  ap- 
partenenti all*  Italia  mancano  in  questa  edizione. 
i3.° F.phemerides  ab  adventu  Ludovici  XI  f 
Calliae  regis , in  Italiani  uscite  ad  a unum 
i5j2;  rrss.  nella  biblioteca  de  domenicani  di 
Bologna.  Il  P.  Echnrd,  Script,  ord  praed.  t. 
2,  png.  825,  Becmnnn,  Calai  bibl.  franco/. 
png.  8. 

A Mi  ERTI  (Luigi),  dell’ordine  degli  eremita- 
ni di  S.  Agostino.  Spiegava  pubblicamente  la 
sacra  Scrittura  nella  università  di  Padova  sua 
patria,  nel  1628.  Hnssi  di  lui:  1 ."  La  T ita  di 
S.  A ir  ola  da  Tolentino  ; Padova  itilo.  2.*  De 
reali praesentia  Chris/i  in  F.ucharisliac  sacra- 
mento, 161 3.  3.*  De  terrestri  paradiso,  i(ìij). 
4."  La  Vita  della  D.  Chiara  di  Monte-falco- 


ne, 1610.  5.°  Lee t ione t guaedam  de  operihus 
sex  dimmi , 1629,  in  4.*  con  il  libro  De  paradi- 
so terrestri.  G.°  Li  ber  de  praedestinatione  et 
reprobatione ; Venezia  1623,  in4-°  Magna  bi- 
bliolh.  cede  siasi,  pag.  2 1 4- 

ALBERTI  ( Giovanni  Battista)  , nativo  di 
Savona,  città  d’Italia.  Entrò  fra  i cherici  rego- 
lari detti  somnschi  e divenne  oratore,  filosofo  e 
teologo  di  molta  fama.  Morì  verso  l’an.  16G0, 
e lasciò:  i.°  Uh.  tres  de  vita  et  rebus  gestis 
S.  Maio  li  abbai  is  cluniacensis  bis /or ice  et  dog- 
ma  lice  descriptis ; Genova  1 638.  in  8.°  2."  In 
trattato  in  lingua  toscana  su  l origine  delle  ac- 
cademie pubbliche  e private;  ivi  iG3q.  3.°  Ter- 
si sacri  e morali  scrìtti  nella  slessa  lingua*,  ivi 
i64*-  4-*  He  apparii  ione  Tirginis  misericor- 
diae  saronensis  et  de  imaginibus  ejusdem , 
portenlis  miraculisque  iflns/ribus  in  Italia;  ivi 
1642.  5.°  Apes  Liliiy  Tortona,  i64G.  Oldoin, 
Athen.  ligu si.  pag.  3 o 9 . Le  Ixing,  Diblioth, 
Itisi,  de  la  Trance,  pag.  217,  n.  4g32. 

ALBERTI  ( Nicola  ).  nato  a Palermo  il  20  die. 
1602.  Entrò  assai  giovane  nella  carriera  eccle- 
siastica e vi  si  distinse  con  la  sua’ scienza  c pietà 
e con  un  gusto  squisito  per  lo  belle  lettere,  che 
coltivò  con  successo.  Si  applicò  in  particolar  mo- 
do alla  poesia  e pubblicò  parecchi  componimen- 
ti in  versi  toscani,  che  gli  procacciarono  ammi- 
razione presso  i conoscitori  di  questo  ramo  di 
letteratura.  Fu  laureato  dottore  in  teologia  a 
Palermo  e latto  membro  dell’accademia  di  que- 
sta città  e di  quella  di  'I  mpani.  Aveva  una  di- 
vozione particolarissima  ni  misteri  della  SS.  Tri- 
nità e dell' Eucaristia  ed  alla  beala  Vergine.  Mo- 
ri a Palermo  il  G olt.  *707,  dopo  di  aver  dato 
luminosi  esempi  di  ogni  virtù  cristiana  e soprat- 
tutto di  una  pazienza  eroica  nei  lunghi  e atroci 
dolori  con  i quali  piacque  a Dio  di  esercitarlo  alla 
perfezione.  Antonio  Mongilore  scrisse  il  com- 
pendio della  sua  vita  c lo  pose  in  seguilo  al'e 
sue  opere  postume  sul  paradiso.  Si  ha  di  lui  : 
1."  Commentari  sacro-storici  della  vita , dot- 
trina e miracoli  di  G.  C. , ecc.  2 voi.  in  fol.  ; 
Palermo,  I2i3,  e Venezia,  17 1 6,  3 voi.  in 
4.°  2.0  la  terra  de'  viventi  scoverta  d mortali, 
cioè  I.o  stalo  de'  beali  in  paradiso  ecc.  divisa 
in  due  parti;  nella  prima  si  tratta  della  beatitu- 
dine del  corpo,  nella  seconda  della  beatitudine 
dell’anima;  Palermo,  1709,  in  fol,  3.°  Offer- 
te fervorose  al  SS.  Crocifìsso  ed  a Maria  im- 
macolata sempre  vergine , da  farsi  in  princi- 
pio d’ ogni  mese  da  chi  desidera  esser  vero 
schiaro  delle  piaghe  di  Cristo  nostro  redento- 
re e della  Madre  SS.  avvocata  de  peccatori \ 
ivi  1 7 1 3 e 1 7 1 4i  in  1 2 .*  4-u  Compendio  de' com- 
mentari sacro-storici  della  vita  di  Cristo  no- 
stro Signore;  ivi  1 7 14?  in  4-"  Lasciò  alcune  al- 
tre opere  mss.  tanto  in  versi  quanto  in  prosa. 
Mongilore,  Dillint.  sic.  I.  2 in  ap/tend.  pag. 
43.  Giornale  (f  Dalia , t.  28,  4^7- 

ALBERTI  Al  ( Arnaldo),  di  Majorca,  vescovo 
di  Patti  in  Sicilia.  Compose  varie  opere:  1 De- 
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petit 'o  nota  noe  commentarla  rubricae  et  cap. 
i , de  haereticis . 1.  6.  2.°  Quaestio  de  secreto 
quando  debeat  et  non  debeai  rere  lari.  3.  De 
agnoscendis  assertionibns  catholicis  et  fiacre - 
ticis.  Posscvlno,  Appar.  sacr.  Hocco  Pirro,  Ao- 
ih.  ecc/es.  sicul.  in  pactcnsi.  Miro,  De  script, 
saec.  XVI.  Nicolò  Antonio,  Script . hispan. 

ALBERTI XI  ( Francesco  ),  gesuita  di  Catan- 
ia ro  nell  a Calabria.  Professò  la  lìlosolia  e la 
teologia  a Napoli  per  il  corso  di  nove  auni  con 
applauso,  e mori  nel  1619.  Fra  l’ altre  opere 
nobiam»  di  lui  una  teologia  in  due  voi.  in  fol. 
sotto  il  titolo  dì  : Corollaria  theoloqica  ex  prin- 
cipiis  ph  1 Ina opft iris  dedurla  , Napoli  1606 
e 1610  e Lione  1616.  Alegambe,  De  script, 
soc.  Jean,  Mire,  De  script.  X VII  saec.  Solwel, 
De  script,  societ.  Jesu.  Lasciò  egli  inoltre  un 
trattatilo  De  angelo  custode , in  cui  insegna 
che  gli  animali  hanno  degli  angeli  custodi. 

ALBERTIS  ( Alberto  d'  ),  di  Trento,  è autore 
di  varie  opere:  1 .*  I indiane  adccrsus  Gasp. 
Scioppium , stampalo  nel  i64q.  2.0  Thesaurus 
elfupientiae  sacrar  et  profanae  , stampato 
nel  1669.  3 ° Paradoxa  inorai ia  de  ornata 
tnulierum , pubblicati  nel  iG5o.  Alegambe, 
pag.  9.  Konig,  lìiblioth.  r et.  et  nova. 

ALBERTO,  che  anche  dicesi  OI.BEKTO,  era 
abbate  di  Gembloiirs.  Era  stato  monaco  di  Lob- 
bes,  orline  di  S.  benedetto.  0 viveva  nel  sec.  X. 
Sigibcrto  dice  ch’egli  fu  illustre  por  la  sua  scien- 
te nelle  belle  lettere  e nelle  materie  ecclesiastiche 
e per  lo  zeloperlasua  religione,  e che  rese  immor- 
tale il  suo  nome  scrivendo  alcune  vile  de’ padri 
e componendo  degli  inni  ad  onore  dosanti  ; ma 
in  particolar  modo  per  essere  stalo  istitutore  di 
Hurcardo  vescovo  di  Worms,  cd  essere  stalo  ra- 
gione che  epici  personaggio  s’uj  liticasse  allo  stu- 
dio ecclesiastico  e pubblicasse  il  suo  volume  dei 
canoni,  tanto  utile  a tulli,  composto  mercè  le 
cure  d'Alberto.  Sigeberlo.  De  script,  eccles. 
c.  !.Ì2.  Valerio  Andre,  Dii/ Hot.  belgica.  Trite- 
mio,  Possevino,  Apparai.  Dupin,  lìiblioth.  ec- 
cles. sec.  X. 

ALBERTO  0 ALBERICO,  canonico  d'Àil,  vi- 
vea  nel  1 120.  Scrisse,  secondo  l’aveva  imparata 
da  altri,  La  storia  della  presa  di  Gerusalem- 
me sotto  Colifredo  0 Goffredo  di  Buglione,  in 
12.  libri.  Vi  descrive  (pianto  era  accaduto  in 
oriente  da' l an.  icmjj,  lino  al  secondo  anno  di 
Baldovino  II  nel  1120.  Ranieri  fteinercio  fu  il 
primo  clic  ci  diede  questa  storia,  inli  loia  la  Cro- 
naca di  Gerusalemme , senza  il  nome  dell'auto- 
re ; llelmslnd,  ijSj..  Bongars  la  ridonò  in  ap- 
presso ni  suo  autore  nel  suo  libro  Gesta  Dei 
per  Franco s^  t.  1,  pag.  1 84-  Cave. 

ALBERTO , patriarca  Ialino  di  Gerusalemme. 
Nacque  u Castro  di  Cimiteri  in  Italia,  diocesi  di 
Purina,  verso  l’an.  u4<).  Fu  prima  canonico 
regolare  di  Santa  Croce  di  Morlarn,  quindi  vose, 
di  Vercelli,  in  fine  patriarca  di  Gerusalemme. 
Stabili  la  sua  sede  ad  Acri,  do\e  visse  in  conti- 
nue macerazioni,  aggiugnendo  ai  trnvnglicd  alle 


persecuzioni  ch’ebbe  a solfi-irc  mille  volontarie 
austerità.  Riunì  sotto  1111  medesimo  capo  parec- 
chi eremiti  che  vivevano  sparsi  sul  monte  Car- 
melo e diede  loro  una  regola  assai  compendiosa, 
che  ristrinse  a sodili  brevi  articoli.  Cosi  egli  di- 
venne il  legislatore  dell’ordine  dei  carmelitani, 
clic  celebrano  l’officio  di  lui  come  di  un  bealo 
nel  di  8 aprile. 

ALBERTO  (S. ),vesc.  di  Liegi,  cardinale  e 
martire.  Era  figlio  di  Guglielmo  III  conte  di  Lo- 
vnnio  e fratello  di  Enrico  duca  di  Lorena  ossia 
del  Rrabanle,  clic  con  le  sue  dipendenze  chia- 
mavasi  allora  Ras sa-Lo rena . Essendosi  consecrn* 
to  al  servizio  di  Dio  nella  chiesa  di  Liegi,  la  sua 
virtù  lo  fe’sceg  fiere  d’unanime  consenso  per  suc- 
cessore al  vcsc.  Raoul,  morto  il  !>  ag.  1191. 
L’imperatore  EnriiO  VI  contrariò  a tutto  po- 
tere quest’elezione;  diede  ordino  od  almeno 
occasione  n tre  nobili  alemanni  ({'assassinare  Al- 
berto, che  si  era  ritiralo  a Reinis,  dove  fu  assa- 
lito da  questi  tre  orni,  idi,  clic  egli  aveva  accolto 
in  sua  casa  con  ogni  dimostrazione  di  bontà  celio 
gli  trafissero  il  corpo  con  tredici  colpi  mortali. 
Il  suo  cadavere,  seppellito  in  prima  onorevolmen- 
te nella  cattedrale  di  Hcims,  fu  trasportalo  sotto 
Luigi  XIII  a Rruxelles,  dove  si  conserva  con 
molla  venerazione  in  una  cassa  elegantemente 
ornala.  Il  martirologio  romano  segua  la  festa  di 
S.  Alberto  ai  21  nov.  La  sua  vita,  scritta  da  tino 
de’suoi  familiari,  fu  inserita  tutta  iutiera  nella 
storia  che  Gilles  monaco  d’Orval  scrisse  dei  ve* 
scovi  di  Liegi.  Trovasi  nel  2.*  I.  di  Chopcauvil- 
!e  con  le  sue  note.  Radici,  21  nov. 

ALBERTO,  priore  del  monastero  del  Monte 
delle  A iti  a Pavia.  Scrisse  nel  l'un.  i23o  le  vite 
di  S-  Beatrice,  di  S.  Aldcgonda,  di  S.  Amando. 
Possevino,  in  Appar.  Dupin,  lìiblioth.  eccles. 
sec.  XIII. 

ALBERTO,  abbaio  di  Slade,  nel  1232.  Vog- 
gcndo  di  non  poter  riformare  i suoi  mollaci,  elio 
non  vivevano  secondo  la  loro  regola,  malgrado 
una  bolla  da  lui  ottenuta  da  pajxi  Gregorio  IX, 
rinunciò  alla  sua  dignità  e pa  sò  nel  12A0,  nel- 
l’ordine -defrati  minori,  di  cui  bentosto  fu  eletto 
generale.  Comprisi*  una  cronaca  dalla  creazione 
del  inondo  fino  all’an.  1 2 36,  la  quale  è eccellente 
per  conoscere  la  storia  de* tempi  antichi  e parti- 
colarmente degli  altari  d Allemagna.  Egli  vi  se* 
gue  i migliori  autori,  de’ quali  riferisce  con  fe- 
deltà le  parole;  il  che  non  è facile  trovare  altro- 
ve. Quest'opera  fu  pubblicata  finn.  i587,daRai- 
nerio  Rei  neccio,  e stampala  ad  riclmstad  e po- 
scia ristampala  a Wurlemberg  nel  1608.  Cave: 
Dupin,  lìiblioth.  eccles , sec.  XIII. 

ALBERTO,  soprannominalo  il  C rande  per  la 
vastità  della  sua  erudizione.  Era  di  Lawengen  in 
Svcvia,  e (lidia  famiglia  dei  signori  di  Botatali . 
Nacque,  secondo  alcuni,  Pan.  1198.  secondo 
altri  nel  1206.  I suoi  parenti  rinviarono  a Pas- 
savia p;,r  istruirlo  di  buon  ora  nelle  lettere.  Dis- 
gustalo del  mondo  entrò  nell’online  di  S.  Do- 
menico nel  132 1 e ricevette  l'abito  per  mono  dc4 
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brolo  Giordano,  clic  era  allora  generale  dell’or- 
dine. Nulla  qui  daremo  di  quella  lardila  d’inge- 
gno che  si  volle  in  lui  supporre  per  dar  luogo 
ad  un  miracolo,  nè  della  lardila  totale  di  me- 
moria a cui  soggiacque  innanzi  la  morte.  Basii 
il  sapere  ch'egli  fece  in  poco  tempo  progressi 
tanto  grandi  in  ogni  maniera  di  scienza  eh  ebbe 
fama  di  essere  il  più  abile  teologo,  filosofo  e ma- 
tematico dc'suoi  le  n pi.  La  cognizione  soprattutto 
ch’egli  aveva  delle  matematiche  fece  sovra  il  po- 
polo si  grande  impressione  che,  non  potendo 
comprendere  la  meccanica  di  alcune  opere  che 
aveva  composto,  lo  riguardò  come  un  mago. 
Dopo  la  morte  di  Giordano,  che  avvenne  nel  1286, 
governò  per  due  anni  tulio  l’ordine  in  qualità  di 
vicario  generale,  ebbe  molli  suffragi  per  il  ge- 
neralato in  concorrenza  con  Ugo  di  Saint-Cher, 
ma  nè  l'uno  nè  Faltro  Tu  l'eletto.  Venne  fatto 
provinciale  per  l’ A demaglia  ; si  stabili  a Colonia 
c v’insegnò  pubblica  mente  (oologia  con  applauso 
di  un  infinito  numero  di  uditori  che  concorreva- 
no da  ogni  banda  ad  ascoltarlo.  Uscirono  da 
tiesla  scuola  S.  Tommaso  d‘ Aquino,  Ambrogio  da 
iena  «Tommaso  canlipratrn*e,<  he  furono  poscia 
si  celebri  per  la  scienza  loro.  Nel  1260  fu  Alber- 
to nominato  al  vescovado  di  Ratisbona  dal  papa 
Alessandro  IV,  e benché  protestasse  molla  av- 
versione alle  dignità  ecclesiastiche,  si  vide  co- 
stretto ad  accettare  quella  che  gli  si  ofiViva.  Do- 
mandò poscia  con  istanza  di  esserne  dimesso,  e 
nel  1263  ebbe  facoltà  di  ritirarsi  nel  suo  con- 
vento di  Colonia,  dove  non  si  occupò  d’altro  che 
della  preghiera  e dello  studio.  Vi  morì  il  25  nov. 
del  1280,  vecchio  di  y5  anni  o,  come  vogliono 
altri,  di  87.  Si  raccolsero  tutte  le  sue  opere, 
scritte  in  Latino,  in  21  voi.  iu  Poi.  stampati  a 
Lione  prr  cura  del  P.  Jammy  domenicano,  nel 
1 65 1 . Noi  qui  non  parleremo  se  non  di  quelle 
che  concernono  le  scienze  ecclesiastiche:  I com- 
mentari su  la  sacra  Scrittura;  cioè  il  7.*  voi. 
su  i salmi,  su  Geremia,  llaruc,  Daniele  e sui  do- 
dici profeti  minori;  l’8.'’ su  gli  evangeli  di  S.  Mat- 
teo e S.  Marco  ; il  9.u  sul  vangelo  di  S.  Luca, 
il  io.'  su  quello  di  S.  Giovanni  e l’Apocalisse; 
1*  1 1 .°  e 1 2.0  contengono  sermoni  per  tutto  l'an- 
no e per  i santi,  alcune  preghiere  su  gli  evan- 
geli di  tulle  le  domeniche  dell'anno,  3z  sermoni 
ìleirKucnrìstia,  che  si  trovano  pure  tra  le  opere 
di  S.  Tommaso,  machesoiio  d’Alberto  il  Grande, 
e un  d 'scorso  su  la  donna  forte;  il  1 3.*  è com- 
posto di  commentari  su  i libri  attribuiti  a S.  Dio- 
nigi l’arcopagila  e di  un  compendio  di  teologia 
diviso  in  7 libri;  i tre  tomi  seguenti  contengono 
i commentari  sui  quattro  libri  del  maestro  delle 
sentenze;  il  17.0  e 18.*  abbracciano  il  suo  som- 
mario di  teologia,  il  19.0  un'opera  intitolala: 
Summit  de  creaturis  divisa  in  due  parli,  la  se- 
conda delle  quali  tratta  dell'uomo.  Non  si  dubita 
punto  che  tutte  queste  opere  non  sieno  d’Alberto 
il  Grande,  ma  il  20. °t.  ne  contiene  parecchie  che 
sono  dubbie  o supposte.  La  prima  nondimeno 
ovu  è d<  questo  numero  ; essa  è un  discorso  in 


onore  della  Vergine  intitolato  Manale , su  que- 
ste parole  del  vangelo:  Mietuteti  Angelus  Ga- 
briel, ecc-  Ma  i 1 1 . I.  seguenti,  che  trattano  le 
lodi  del'a  Vergine,  sono  di  R ecardo  di  S.  Lo- 
renzo, penitenziere  dì  Ronen,  cui  è attribuita 
quest’opera  nell’edizione  che  se  ne  fece  a Djuai 
nel  1G25,  in  & ciò  che  vale  a persuaderci 
essere  essa  veramente  di  Riccardo  si  è che  in 
parecchi  luoghi  cita  sè  stesso,  come  per  esempio 
il  suo  Trattato  della  confessione  e del frutto 
che  se  ne  ritrae , il  suo  Trattato  della  purità 
del  cuore , della  contrizione , della  scala  di 
Giacobbe  ; e questo  Riccardo,  per  dirlo  di  pas- 
saggio si  appellava  di  S.  Lorenao  perchè  nativo 
di  un  borgo  nel  paese  di  Caux  chiamalo  S.  Lo- 
renzo. Francesco  della  Pomerania,  monaco  be- 
nedettino dì  S.  Mauro,  fa  menzione  di  lui  nella 
sua  storia  della  cattedrale  di  Rouen,  dove  parla 
della  riforma  che  l’arciv.  Odone  Clemente  voleva 
stabilire  nel  capitolo  tFAndely  nel  1245.  Fi  di- 
ce, che  questo  prelato  era  accompagnalo  da  molti 
canonia  e in  particolare  da  questo  Riccardo  di 
S.  Lorenzo.  L’opera  intitolata  Biblia  mariana 
non  è certamente  di  Alberto  il  Grande;  oltre  che 
nè  Lorenzo  Pignon  nè  il  Valleoleiano,  che  c» 
hanno  furuito  il  catalogo  desuoi  scritti,  non  ne 

r riano  punto,  lo  siile  è affatto  differente  dal  suo. 

t.  21.  contiene  alarne  opere  filosofiche  d’au- 
tore mollo  inccrio,un  trattato  del  sacrificio  della 
messa  e del  sacramento  dell’ Luca  ristia,  il  para- 
diso dell'anima  o lo  scritto  delle  virtù  c un  trat- 
tato drH’airczinnamento  a Dio.  Il  padre  Échard, 
Script,  ord.  praed.  t.  1,  pag.  171.  Posse  v, 
Apjmr.  Doprn.  Bibl.  eccl.  fieli  armi no,  ece.  Al- 
berto il  Grande  fu  beatificato  da  Gregorio  XV 
nel  1622.  Si  celebra  la  sua  festa  il  i5  nov.  Il 
suo  corpo,  che  riposa  nella  chiesa  dei  domeni- 
cani di  Colonia,  fu  trovato  intiero  nelsec.  XVII. 
Baillet,  i5  nov. 

ALBERTO  (S.)  di  monte  Trapano,  carmelita- 
no. Nacque  a Trapani  antica  città  della  Sicilia 
al  capo  di  ponente,  regnando  Federico  II  in  Si- 
cilia l’un.  1212.  Sua  madre  Giovanna  Pelizzi, 
nobile  e pia  donna,  avendogli  dichiarato  che  Fa- 
ve» ottenuto  dopo  una  lunga  sterilità  e con  pro- 
mettere alla  santissima  Vergine  di  consecrarlo  a 
Dio  sotto  la  sua  protezione  nel  monastero  dei  re- 
ligiosi del  monte  Carmelo,  Alberto  abbracciò 
queirinslitulo  nel  convento  di  monte  Trapano.  In 
questa  scuola  di  penitenza  cercava  ogni  mezzo 
per  morliiicare  la  sua  carne.  Oltre  le  austerità 
consuete,  portava  il  cilicio  Ire  volte  la  settimana 
nè  beven  vino,  ogni  venerdì  mescolava  assenzio 
al  suo  cibo,  recitava  tutte  le  notti  l’intero  salte- 
rio a ginocchia  piegate  e passava  senza  inter- 
vallo dalla  preghiera  alla  lettura  ed  alle  opere  di 
carità.  Fu  incaricato  suo  malgrado  del  ministero 
della  predicazione,  ch’egli  estese  fino  agli  estre- 
mi lidi  della  Sicilia  con  pari  zelo  e frullo  non  so- 
lamente tra  i cristiani  ma  anche  tra  i giudei.  Mo- 
ri in  una  solitudine  prossima  alla  città  di  Messi- 
na il  7 ag.  1292.  Usuo  corpo  fu  seppellito  nella 
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chiesa  de!  convento  del  suo  ordine  a Messina, 
dove  con  parecchi  miracolosi  argomenti  fece  Dio 
risplendere  la  gloria  del  suo  servo.  Una  parto 
delle  sue  ossn  furono  trasportate  nel  convento  dì 
monte  Trapano.  Il  Santo  fu  canonicato  n Roma 
verso  la  metà  d *1  XV  sec.  La  sua  festa  cade  al 
7 ag.  Surio.  Bai'let,  7 ag. 

ALBERTO  DI  BERGAMO  (B.),  del  terzo  ordi- 
ne di  S.  Domenico.  Nacque  in  un  piccolo  villag- 
gio «lei  territorio  di  Bergamo  da  parenti  di  bassa 
condizione  e spregevole  agli  occhi  del  mondo, 
ma  virtuosi  e che  lo  educarono  cristianamente. 
Fin  dalla  puerìzia  diede  segni  di  sua  futura  san- 
tità. All’età  di  7 anni  pareva  di  già  educato  ad 
una  sublime  orazione  e tre  volle  la  settimana  pri- 
va vasi  del  suo  cibo  per  darlo  ai  poveri.  Per  ve- 
nato a più  matura  eia  si  applicò  in  compagnia 
di  suo  padre  all’agrieoltura.  Mentre  il  suo  corpo 
era  curvato  sotto  il  peso  della  fatica,  il  suo  spi- 
rito, assorto  in  sublimi  contemplazioni,  levavasi 
fino  a Dio.  S'impegnò  nello  stato  coniugale  per 
obbedire  a’suoi  parenti.  Ehbo  a soffrire  per  parte 
di  sua  moglie  i più  mordaci  rimproveri,  cui  da- 
va occasione  la  sua  grande  liberalità  verso  i po- 
veri ; li  sopportò  con  pazienza,  e Dio  premiò  con 
miracoli  la  sua  carità.  Essendo  stato  lungo  tem- 
po perseguitato  da  alcune  persone  potenti  che 
volevano  iinpo&iessarsi  de’ suoi  paterni  averi,  ri 
ritirò  a Cremona,  dove  con  nuovo  fervore  si  con- 
secrò  all'esercizio  delle  opere  di  misericordia. 
Poco  tempo  dopo  entrò  nel  teraurdine  di  S.  Do- 
menico,che  appellat  asi  allora  la  miliz:a  di  G C.» 
e poscia  furai!  detti  i frali  della  peuitenza.  Risol- 
vette di  acquistare  la  perfezione  evangelica.  Di 
fallo  fu  veduto  ben  tosto  progredire  di  virtù  in 
virtù  : si  distinse  particolarmente  nella  carità 
verso  i maiali,  gli  stranieri  e le  persone  prive  di 
ogni  soccorso.  Andò  per  divozione  a visitare  i 
luoghi  santi  di  Gerusa lemme.  Di  ritorno  a Cre- 
mona e sul  piato  d imbarcarsi  sul  Po,  la  sua 
estrema  povertà  nulla  lasciandogli  da  offrire  al 
navicellaio  per  il  suo  passaggio,  ne  fu  ributtato 
con  molta  durezza  ; ma  invocato  il  nome  del  Si- 
gnore fu  visto  camminare  su  le  acque  e valicare 
a piedi  asciutti  il  Game.  Visse  in  una  perfetta 
umiltà  e morì  santamente  il  7 mag.  1270.  Fu 
seppellito  con  grande  solennità  iu  mezzo  al  coro 
della  chiesa,  ov'era  accostumato  di  fare  orazio- 
ne. Dio  fe* risplendere  la  sua  santità  con  nuovi 
miracoli,  i quali,  ben  esaminati,  trassero  Bene- 
detto XIV  a permettere  che  la  suo  festa  fosse  ce- 
lebrata in  tutto  l ordine  dei  frati  predicatori  e da 
tutto  il  clero  di  Cremona  e di  Bergamo.  Tutte 
queste  notizie  si  trassero  dal  (officia  tura  del  Santo. 

ALBERTO  DI  BRESCIA,  dell’ordine  dei  frati 
predicatori  nel  XIV  sec.  Scrisse  un  sommario 
di  casi  di  coscienza,  parecchie  lettere,  alcuni 
sermoni,  che  sono  rimasti  ms«.  e si  conservano 
nella  biblioteca  dei  domenicani  di  Vicenza. 

ALBERTO  DI  PADOVA,  religioso  dell'ord  ne 
degli  eremiti  di  S.  Agostino  nel  XIV  S"c.  Fu 
disccj>o!o  del  famoso  Gii  Ics  romano,  sotto  il  quale 


studiò  a Parigi  e ricevette  il  brevetto  di  dollore. 
Insegnò  poco  dopo  e spiegò  le  sacre  Scrii  Iure  con 
riputazione  si  grande  clic  da  ogni  parte  concor- 
revasi  ad  ascolt  arlo.  11  papa  Bonifacio  Vili  volle 
vederlo  c lo  chiamò  a (toma  ; ma  questo  papa 
essendo  morto  in  pochi  giorni,  Alberto  ritornò 
in  Francia  e mori  a Paridi  fan.  1^28  « come 
altri  pretendono  nel  i32j  in  età  di  48  anni.  Fu 
seppell  to  nella  chiesa  degli  «agosti  11  in  ni.  Sci  issa 
parecchie  opere  e set  meni  a tenore  delle  circo- 
stanze, panegirici  ili  santi,  prediche  peri  giorni  di 
quaresima,  sta  tupaie  a Parigi  i544,  i55oin8.w 
Una  spegazione  del  vangelo  di  tutte  le  domeni- 
che dell*  anuo;  Venezia  *4-76,  in  fui.  Si  con- 
servano a Padova,  se  crediamo  alle  cronache  del 
suo  onhne,  alcune  altre  sue  opere  mw.,  come 
sono  alcuni  commentari  sul  Pentateuco  su  i quat- 
tro evangelisti,  su  le  lettere  di  S.  Paolo,  sul 
maestro  delle  sentenze.  Vcdesi  a Padova  la  sua 
statua  in  marmo  con  un  magnifico  elogio  che  il 
pubblico  fé’ incidere  nel  piedestallo,  in  ricono- 
scenza dell’onore  eh  egli  ha  fatto  alla  sua  patria» 
Tritemio,  de  Script.  Posse v.  Appar . Pa infilo, 
BiU.  augmt.  Le  Mire.  Cave. 

^ALBERTO,  soprannonr  nato  D A RG  EXTI.V  A * 
era  tedesco.  Fu  maestro  o teologo  del  vescovo 
di  Strasburgo  e visse  nel  »ec.  XIV.  Quello  ve- 
scovo, di  cui  non  si  dice  il  nome,  lo  spedi  ad 
Avignone,  per  iscusarlo  presso  il  papa  e portar- 
gli il  decreto  dell'im;  eradore  Luigi  contro  la 
pretesa  ambizione  de'|<Ai’*-  Verso  il  1378  scrisse 
una  cronaca  dai  primordi  della  rasa  d'  llub- 
sboorg  fino  alla  morte  di  Cario  IV  o dui  1270  li- 
no al  1378.  Cuspiuìano  ce  lo  diede  imperfetta  t 
Basilea,  1 333  e 1 36cj,  e questa  edizione  fu  po- 
sta «11’ indile  de' libri  proibiti,  com* anche  il  ri- 
manente dell'opera,  fintantoché  non  venga  cor- 
retta dafi'iiiq  ùsizione;  ma  ciò  non  IraUeuuc  Cri- 
stiano Urstizio  dal  darcela  per  iutiero  nella  bi- 
bloteci  degli  scrittori  d*  Àiemagna,  a Frane- 
fori,  1670,  t.  2,  pag.  97.  Scrisse  egli  ancora 
la  vita  ili  Bertul  lo  di  Hochocke,  vose,  di  Stra- 
sburgo e di  Spira.  V.Urtlix'o,  op.  cit.  pag.  167. 
Cave. 

ALBERTO,  DI  SARZA  VA, città  una  volti  della 
Toscana.  Uomo  versalo  nelle  lingue  greca  e la- 
tina e nelle  scienze  sacre  e piotane,  interprete 
nel  concilio  di  Firenze  e v cario  generale  dellor- 
dine  dei  frati  minori.  Compose  nel  XV  sec.  al- 
cune opere  scritte  assai  bene,  che  non  furono 
ancora  pubblicale  e delle  quali  Vading  presenta 
il  catalogo  seguente  nella  biblioteca  degli  autori 
del  suo  ordine  : un  trattato  della  peoileuza,  com- 
posto l’an.  1 4-33  ; un  discorso  su  1*  Eucaristia, 
recitato  fan.  1422;  un  discorso  su  le  condizio- 
ni dell’ amicizia  e su  la  malizia  dell' invidia;  un 
altro  per  mostrare  che  la  bassezza  dei  natali  non 
porta  alcun  ostacolo  alla  virtù  ; un  altro  su  i 
rimproveri  che  deggionsi  fare  agli  insolenti; 
an.  1 446;  un  trattalo  diretto  ad  Eugenio  IV 
contro  coloro  che  bi.isim  ino  i martiri;  un  discor- 
so pronuncialo  nel  capitolo  generale  del  suo  or- 
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«line,  tenuto  n Padova  Pan.  i443.  Parecchie 
lettere  a papa  Eugenio  ed  a Cristoforo,  vescovo 
di  liimini.  Vading  inseri  alcuni  frammenti  di 
queste  opere  nel  4.*  I.  de  suoi  Annali:  essi  fanno 
conoscere  il  brillante  ingegno  e la  coltura  di 
questo  autore,  che  mori  a Milano  nel  i45o. 
Dupin,  fìiò /io ih,  feci.  sec.  XV. 

ALBERTO,  marchese  di  Hrandehurgo,  cardi- 
nale della  santa  romana  chiesa.  Era  figlio  di 
Giovanni  soprannominalo  il  Grande , elettore  di 
Hrandehurgo,  c fratello  di  Gioai-hiino,  parimenti 
elettore.  Era  canonico  di  Magonza  e di  Tr eteri, 
allorché  fu  fatto  arcivescovo  di  Magdehurgo  e 
primate  di  Germania.  Fu  eletto  arcivescovo  di 
.Magonza  li  9 marzo  i5i4  c conservò  in  un  con 
questo  il  primo  arcivescovado  per  dispensa  del 
papa  Leone  X,  il  che  era  senza  esempio.  Fu 
quindi  ancheamminislrntoredel  vescovado  d’IIal- 
hersladt,  e lo  stesso  papa  fregiollo  della  romana 
porpora  li  2Ì  marzo  del  1 5 1 S.  Segnalò  il  suo 
zelo  contro  Lutero,  e lo  combattè  con  tulle  le  sue 
forze,  ben  lungi  dall'avorio  favorito  lasciando  la 
libertà  di  religione  nelle  diocesi  di  Magdehurgo 
e d'IIalherstailt,  come  falsamente  asserì  Kggs  nel 
suo  Lexicon.  Moria  Magonza  li  24 «eli.  del  1 343, 
in  età  di  55  anni.  I suoi  scritti  sono  : 1 ."  Statis- 
ta prò  cleri  rejormatione.  2 Decreta  adver- 
sus  noratores , Lutherum  et  asseclas.  3.“  Dei 
sermoni  spesso  predicati  al  suo  popolo.  4-°  De- 
spoti s io  ad  cp; slot  am  fati  beri,  5."  Orai  io  de 
bello  valendo  cantra  Tuteosi  laiche  i6o3. 
(i.°  Costituzioni  o stalliti  su  le  materie  ecclesia- 
stiche, intedesco;  Lipsia  i352.  Fabricio,  Bi- 
bliolh.  h‘Stor.  t.  i,  pag,  386,  407,  4u.  4Al- 
gna  b ibi  io  ih.  ecclesia  si  png.  21S. 

ALBBRTUCCI  DI  BORSKLLES  (Girolamo),  di 
Ho'ogua,  in  Italia,  rdig  oso  dell’ordine  di  S.  Do* 
meli  co.  Visse  nel  sec.  XV.  Era  uomo  d imlolo 
dolce  e facile,  che  amava  la  solitudine  e diletta- 
vasi  di  studiare  la  storia.  Scrisse  una  cronaca 
dal  principio  del  mondo  fino  nll'mi.  1 4<J  1 , gli 
nmiali  d«*l  mio  ordine  ed  alcune  altre  opere.  Leo- 
nardo A’borli,  De  script,  ital.  e 1.  4 De  viri» 
illustr.  dominio.  Serafino  Hnzzi,  Istoria  degli 
uomini  illustri  dominicani.  Vossio,  Dehist.lat. 

ALBI  o de  ALBA  (Giovanni),  certosino  $na- 
gn  iolo.  E11  apprezzalo  assaissimo  nel  sec.  XVI, 
per  la  pietà  e per  la  sua  dottrino.  Dopo  d’aver 
imparata  perfettamente  la  teologia  , le  lingue 
orientali  c soprallutto  l'ebraica,  vesti  l’abito  di 
religioso  nella  certosa,  nominatala  tulle  di  Ge- 
sù Cristo , presso  la  città  di  Segovia,  nel  regno 
di  Valenza,  dove  mori  li  27  die.  1091 . Quest'uo- 
mo  dotto,  infutienbilc  nel  lavoro,  lasciò  molle 
opere  sopra  la  sacra  Scrittura.  1 certosini  del 
suo  monastero , che  ne  fecero  stampar  una  nel  1 G 1 o 
sotto  questo  titolo:  Sacrarti m simioseon  ani - 
madeersionum  et  elee  tur  uni  ex  ulriusquc  Te- 
stamenti lecitone  commetti  (trias  et  centuria, 
asserirono  nella  prefazione  ch'eglino  avevano  an- 
cora di  lui  gramli'simo  numero  d'altre  opere 
sopra  lo  stesso  tema.  Le  Mire  parla  d’un'altra, 


stampata  nel  16 1 3,  intitolata:  Selectae aditola- 
liones,  et  exnositiones  in  varia  utriusjue  Te- 
stamenti dì /peitia  loca.  .Mire,  De  script,  saec. 
XVI.  Nicolò  Antonio,  I.  P.  Biblioth.  script, 
hisp. 

ALBI  (Enrico),  gesuita  di  Bolena  nel  contado 
venesino.  Entrò  nella  congregazione  gesuitica 
nel  1606.  Dopo  avervi  professalo  umane  lettere, 
insegnò  filosofia  per  cinque  anni,  teologia  scola- 
stica per  altri  cinque  e teologia  morale  per  due. 
Fu  poscia  elevalo  alle  cariche  del  suo  ordine 
e governò  successivamente  in  qunlità  di  retto- 
re I collegi  d' Avignone,  di  Arles,  di  Greno- 
ble e di  Lione.  Mori  ad  Arles  nel  1609.  Egli 
c autore  delle  seguenti  opere  : La  vie  de  S.  Ga- 
bin , martgr ; Lione  162^,  in  12. 0 La  vie 
de  S.  Pierre  de  Lttxetnbourq  ; Lione  1626. 
e i632,  in  12.*  La  vie  de  la  mère  Jeanne  de 
Jesus . fondatrice  des  religieuses  attguslines  ; ■ 
Parigi  1 64<>,  in  1 2.0 L.a  rie  de  la  sortir  Catheri- 
ne de  Tapini  converse  de  Sic  ritte  ; Lione  1 665, 
in  12."  E logos  hi  starà/ ite  s des  cardinoti  x frati- 
cais  et  ètrangers  mis  en  /xtraflèfes ; Parigi 
if>44i  >n  4-°  Parimente,  nuova  edizione  sol  te- 
sto del  P.  Le  Long,  sotto  questo  titolo  : Distai- 
re  des  cardinaux  illustres  qui  otti  été  em - 
plotjès  dans  Ics  affaires  <C  étal.  par  le  siettr  de 
Ver  lier , augmentee  des  ries  des  cardinaux 
de  [irritile,  Rich elicli  et  de  la  ìlochef'oueault\ 
Parigi  i653,  in  4"  Quest’ 'opera  è superficia- 
lissima. L' A nti-Thèophile  paroissial , ou  ré- 
poti  te  ati  livre  qui  porte  pottr  ti/re  : Le  théo* 
phile  tiara  ssi  al  de  la  messe  de  paroisse  ; Lio- 
ne 1649,  in  12.0  Ecco  l'origine  di  questo  libro 
che  comparve  anonimo.  Un  cappuccino  pubblicò 
nel  1 635  un’opera  intitolata:  Thenphilus  paro- 
chialis  sive  de  quadruplici  debito  in  propria 
parochia  perso! reti  lo  ; Concionisi  rnissae,  con - 
fessionis  paschalis , paschalisqtie  comunioni^ 
per  JL  P.  B.  B.  C.  P. , cioè  reveren  /tini  pa- 
trem  Bonaventuram  Bassanttm , capuccinum 
praediralorem\  Anvers  i635,  in  8.”  Egli  era 
come  una  continuazione  od  aggiunta  ad  un  altro 
libro  del  medesimo  autore  stampato  (in  nel  i633f 
n Donai,  in  1 2.*  sotto  questo  titolo:  Parochiantir 
ohediens  sive  de  duplici  debito  parochia noru  m 
audiendi  scilicet  miss  arri  et  verburn  Dei  in  sua 
parochia , sa! tetti  diebtts  doniinicis  et  festis 
tnnjorihtis,  stante  comnioditate . Il  padre  Nicé- 
ron.  dice  che  l’editore  di  quesEopera  ci  mostra 
elio  Homiventura  de  la  Hassce  ehiamnvasi  origi- 
nariamente Louis  le  Pippre.  Non  abbiamo  nul- 
la trovalo  di  somigliante  nclfed  zumo  di  Donai 
del  if>33:  l’ autore  non  visi  nomina;  ò dello 
solamente  nell' avvertimento  ni  parrochi  c par- 
rocchiani che  questo  autore  prima  di  entrare 
nel  collegio  de*  cappuccini  era  dottore  in  teo- 
logia, ch’era  stalo  reg  o professore  di  filosofia 
a Donai  c che,  fatto  cappuccino,  aveva  pro- 
fessalo filosofia  e teologia  a Liegi,  e elio  ave- 
va predicato  a G indirai  presso  l'epoca  dell’ul- 
timo concilio  provinciale  tenuto  in  questa  cil- 
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(à.  L’opera  del  padre  de  la  Ba«sée  Tu  ristam- 
pata sotto  il  titolo  di  Parocopbilus , a Parigi 
1637,  in  I2.“  per  cura  di  un  prele  che  prese  il 
nome  di  Timoteo  Cleritimo.  Il  parroco  di  S.  Ni- 
zier  di  Lione  ne  tradusse  in  francese  la  parte 
che  riguarda  la  messa  della  parrocchia  e pub- 
blicò la  sua  traduzione  nel  1649  a Lione  in 
8.°  sotto  questo  titolo  : Le  Théopfiile  paroisxial 
del  R.  P.  IL  IL  C.  P.  f tradotto  dal  latino  da 
Benedetto  Puyg,  dottore  in  teologia,  canonico 
sagrestano  e cupo  del  capitolo  della  chiesa  col- 
legiale e parrocchiale  di  S.  Nizier  di  Lione,  pro- 
iudice  nella  primazia  di  Francia.  Questo  Ira- 
ultore  avendo  dichiaralo  di  aver  intrapreso  quel 
lavoro  per  opporsi  alla  libertà  di  alcuni  predica- 
tori. membri  di  una  compagnia  regolare,  i qua- 
li erano  trascorsi  a declamare  pubblicamente 
contro  la  messa  della  parrocchia,  si  attirò  la  ris- 
posta di  Enrico  Albi,  che,  non  contento  di  di- 
fendere le  pretensioni  dei  regolari  impugnale 
dal  cappuccino, se  la  pigliò  pure  con  il  traduttore 
e mutò  «.osi  in  una  contesa  personale  una  disputa 
di  diritto.  Benedetto  Puys  oppose  una  Iìcponse 
chrélienne  à un  libelle  attnnywe,  honteux  et 
dijj'ammal'ire  iutàulé:  Anti-Th copàile ; Lio- 
ne 1649,  in  8 * Il  padre  Albi  replicò  con  il  libro 
seguente  : Apologie  potar  f Anta  Thèophile  pa- 
ro insidi  con! re  la  re  pi  igne  injtt  rietine  et  tee 
pi ain  ics  in  just  ex  de  M . He  unii  Puys , où  de 
non  reati  est  solidcment  violili  le  privilège  des 
Vijli.se s des  réguliers;  opera  di  Paolo  di  Ca- 
biac,  prete  regolare  (il  P.  Albi,  si  mnschciò  sot- 
to un  tal  nome);  Lione  1 04-9-  Questa  dispula, 
un  po’ vivamente  incalzata,  terminò  con  una  ri- 
conciliaz  one  amichevole  clic  si  fece  pubblica- 
mente Ira  le  due  parti  come  appare  da  un  allo 
steso  il  2j  die.  ifjjo.  Le  altre  opere  ascetiche 
del  padre  Albi  sono:  L’ art  d aimer  Dietr,  Lio- 
ne 1 634,  in  24  °;  Parigi  iG'ÒG,  in  12. w Dure- 
nouvellement  d esprit  : L'one  i6ji,  in  4.° 
fa  Concepitoti  immaculée  de  la  Vierge\  Gre- 
noble iGj4*  >n  4*“  V.  le  Métn-  del  padre  Ni- 
céroo,  art.  ult.  del  t.  33.  JMorcri,  edizione 
del  1739. 

ALBKìKSI,  Albigcnses , eretici  che  traggono 
il  nome  dalla  città  u Alby  in  Linguadoca,  dove 
si  ridussero  ed  innalzarono  lo  stendardo  della 
propria  setta  verso  la  mela  del  sec.  XII.  Furono 
anche  delti  pelrolxisinni,  a maidici,  catari,  mac- 
cianglieri,  palarmi,  tessitori,  buoni  uomini,  pub- 
blicani, passaggicri.Gli  Aibigcsi  sostenevano  gli 
errori  de'inanicliei  e ve  n’aggiugnevano  di  nuo- 
vi. Dicevano  che  G.  C.  non  era  nò  vero  Dio  nò 
vero  uomo  ; che  la  Chiosn  non  poteva  scomuni- 
care chicchessìa  ; che  i preti  cattivi  noa  conse- 
cravano;  che  Dio  era  l'autore  del  peccato  c non  il 
libero  arbitrio  dell’uomo  ; che  non  si  doveva  nò 
fabbricar  templi  in  onore  dosanti  nò  frequentarli; 
che  per  salvarsi  bastava  confessare  i propri  pec- 
cati senza  farne  penitenza  ; che  i corpi  non  risu- 
sciterebbero; clic  il  paradiso  e l'inferno  erano  un 
nulla  e che  quelli  che  eoDosceiano  Dio  come  lo 


conoscevano  eglino  medesimi,  portavano  il  para- 
diso nei  loro  cuori  ; mentre  che  gli  altri  macchia- 
ti di  peccato  mortale  vi  portavano  l'inferno.  Ride- 
vnnsi  del  purgatorio,  delle  preghiere  in  vantag- 
gio dei  morti,  delle  immagini,  della  croce,  delle 
cerimonie  della  Chiesa.  Avevano  una  gerarchia 
composta  di  diaconi,  di  preti,  di  vescovi  e d*  un 
papa  che  teneva  la  sua  sede  in  Bulgaria.  Inquan- 
to ai  costumi,  vi  crA  tra  loro  due  sorla  di  genti: 
i perfetti  e i credenti.  I perfetti  non  mangiava- 
no nè  carni  nò  ova  nè  formaggio,  si  vantavano 
di  vivere  nella  continenza  e non  giuravano  mai. 
I credenti,  che  menavauo  una  vita  comune  0 
sregolata,  tenevansi  certi  di  salvarsi  mercè  la 
fede  dei  perfetti  e che  nessuno  di  quelli  che  ri- 
cevevano da  loro  l’imposizion  delle  mani  sareh- 
besi  dannato.  Gli  Alhigesi  furono  condannati  : 
i.°  in  un  concilio  di  Francia  tentilo  a Lombcz 
sotto  il  pontificalo  di  Alessandro  IH,  l an.  1 176; 
2.0  in  un  concilio  generale  di  Laferano  Fan. 
1179:  3.*  in  un  altro  concilio  di  Laterali»,  Fan. 
121  a:  4 -°  in  un  concilio  tenuto  a Tolosa  essen- 
do papa  Gregorio  IX,  Fan.  1228.  I.a  crociala 
che  si  predicò  contro  gli  Alhigesi,  l’ inquisizione 
stabilita  coutro  loro  a Tolosa,  la  morte  del  gio- 
vine Baimondo,  conte  di  Tolosa,  loro  proietto- 
re (an.  1249)  concorsero  a dwtruggcrli  o ri- 
condurre alla  Chiesa  questi  eretici,  meno  quelli 
che  si  unirono  ai  Valdesi.  Cosici.  Ihstoire  des 
com/es  de  Toulouse  ; Pierre  de  Vaucernoy,  ci- 
sterciense, llistoires  des  albigeois\  Rciiiicr  do- 
menicano; il  padre  Benedetto,  di  menicano  an- 
eli esso,  llistoires  des  mudo  s et  des  alò  igeai» 
il  P.  Langlois,  gesuita,  f/istofre  des  eroi - 
sades  contre  les  albigeois  ; M.  Bossuet,  Il  ini. 
des  rar.ations,  etc. 

ALBI.Yt,  illustre  romana,  madre  di  Marcel- 
la. Viveva  alla  metà  del  IV  sec.  Constiliavn  so- 
vente S.  Girolamo  intorno  alle  dilli,  olla  che  in- 
contrala leggendo  le  sacre  Scritture.  Questo 
grnnd  uomo  ce  lo  dice  egli  medesimo  nella  pre- 
fazione della  lettera  ai  Calali.  Ci  parla  pure  in 
altri  luoghi  di  questa  santa  donna  e di  .Marcella 
sua  figlia,  di  cui  lasciò  scritta  In  vita.  S.  Giro- 
lamo su  la  lettera  ai  Calati  e nelle  sue  lettere. 

ALBI.YI-  V.  Melania. 

Al.lil\  MìGIO  ( diritto  di  ).  Il  diritto  di  allu- 
naggio ( la  cui  etimologia  deriva  da  alibi  nasci, 
secondo  Nicod,  e da  adrena , secondo  Cujacio) 
ò quello  in  Turca  del  quale  il  fisco  di  un  paese 
succede  nei  beni  di  nn  forestiere  morto  nel  pae- 
se medesimo  senza  clic  vi  fosse  un  turai  izza  lo. — 
Per  rintracciare  l'origine  di  questo  diritto,  decsi 
per  avviso  di  Crozio,  risalire  ai  tempi  remotis- 
simi ne' quali  gli  stranieri  erano  considerati  sic- 
come nemici  presso  le  coltee  polenti  nazioni  del- 
l'antichità. Note  sono  le  inumane  leggi  fatte  da- 
gli Ateniesi  in  odio  di  quelli  clic  non  nascevano 
entro  il  territorio  della  loro  repubblica  (V.  Si- 
gon.  De  repub.  Allieti.  1.  3»  c.  1,  c 1.  4* 
c.  3.  Meurs.  De  legib.  alile.  I.  2,  c.  20,  co.): 
c sembra  affatto  naturale  il  credere  che  quei  Ito- 
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mnni  stessi  i quali  contendevano  a^li  estranei 
( peregrini*}  In  facoltà  di  condurre  in  moglie  la 
figlia  di  un  ciUadino  romano,  la  capacità  di  aspi- 
rare alle  cariche  dello  stato,  e perfino  il  diritto 
di  succedere  come  eredi  o come  legatari  ne' be- 
ni di  un  cittadino  romano  (jits  quiritium  ), aves- 
sero con  più  forte  ragione  ad  op{>orsi  a che  un 
estraneo  potesse  morendo  trasmettere  le  proprie 
ricchezze  agli  abitatori  di  regioni  non  sottoposte 
alla  romana  dominazione,  o chiamare  al  godi- 
mento di  esse  nel  romano  territorio  una  genera- 
zione di  persone  che  destava  gelosia  e diffidenza 
nel  l'orgogliosa  conquistatrice  del  mondo. — Al- 
lorché, dopo  l' inondazione  dei  barbari  in  Euro- 
pa, pullularono  gli  ordini  feudali,  allorché  gli 
abituri,  i campi,  le  vettovaglie,  le  consorti,  e le 
vile  degli  sciagurati  vassalli  venivano  giudicale 
una  proprietà  dei  pochi  e potenti  oppressori,  non 
era  da  aspettarsi  che  questi  dimostrassero  mag- 
giore indulgenza  verso  gli  stranieri  di  quella 
che  fosse  per  loro  usata  verso  i propri  concitla- 
dioi.  Aggiungasi  che  la  necessità  di  tenere  in 
freno  i sudditi,  e di  mantenersi  con  la  forza  nel- 
P usurpazione  delle  regie  prerogative,  sottopo- 
nendoli a grave  dispendio,  li  rendeva  acutissimi 
indagatori  di  tutti  gli  spedienti  che  valessero  ad 
ampliare  il  tesoro  feudale,  fra  i quali  non  era 
certo  il  più  illegittimo  quello  di  appropriarsi  i 
beni  de'  forestieri  che  fossero  morti  nella  ginri- 
sdizione  dei  loro  domini.  In  fine  la  dispera- 
zione delle  classi  conculcale,  la  preponderante 
fermezza  de’  principi  e i progressi  della  civiltà 
gradatamente  riuscirono  a far  crollare  presso  il 
maggior  numero  delle  nazioni  un  tale  sistema 
di  violenza.  Fu  abolita  l’infamia  della  schiavitù, 
venne  introdotta  l’equalità  nell’amministrazione 
della  giustizia  civile,  ritornarono  ni  reggitori  dei 
popoli  cjue*  privilegi  che  l’oligarchica  prepotenza 
aveva  divelli  da  essi  ; ed  anche  il  diritto  di  albi- 
naggio  nato  daH’egoisiiK)  degli  autichi,  e sanzio- 
nato dalla  feudale  rapacità.  Fu  in  questa  sociale 
riforma  della  legislazione  di  alcuni  paesi  conser- 
vntoai  loro  principi,  per  tema  forse  che  l’abolizione 
di  lui  scemar  potesse  la  nazionale  prosperità  e a- 
giatezza. Divisa  è l'opinione  dei  pubblicisti  intorno 
al  punto  se  il  diritto  d’albinaggio  sia  o no  fondato 
su  r ordine  naturale.  Affermano  alcuni  che  es- 
sendo 1'  umana  società  distribuita  in  diverse  na- 
zioni, ne  venga  di  conseguenza  che  ognuna  di 
esse  abbia  la  facoltà  di  regolare  con  le  proprie 
leggi  e ad  arbitrio  le  successioni  e il  commercio 
de’ beni,  e di  distinguere,  allorché  trattasi  d’ac- 
cordare il  conseguimento  dei  diritti  civili  eh’ es- 
ser debbono  esercitati  nei  limiti  del  di  lei  terri- 
torio, la  condizione  del  cittadino  da  quella  del 
forestiero.  Avvisano  altri  che  una  nazione  quale 
che  siasi  non  abbia  sull’estraneo  se  non  que’soli 
diritti  che  la  propria  sicurezza  può  renderle  ne- 
cessari e che  i beni  che  sono  di  proprietà  dell'e- 
straneo  non  cessino  di  appartenergli  per  esser 
posti  fuori  del  territorio  della  sua  patria,  o per- 
eh'  egli  ne  Bia  accidentalmente  lontano.  Alla 


quale  opinione  incliniamo  noi  pure,  siccome 
quella  che  ri  sembra  la  più  consentanea  ai  prin- 
cipi d'universale  equilà  che  tende  sempre  a met- 
tere in  armonia  il  vantaggio  speciale  delle  na- 
zioni conil  bene  di  tutta  l’umana  famiglia.  E per- 
ché agli  argomenti  della  ragione  non  monchi  il 
corredo  di  una  valida  autorità,  ne  giova  di  ri- 
cordare che  l'autore  dello  spirilo  delle  leggi  non 
dubitò  di  chiamare  intentali  i diritti  su  i beni 
del  forestiero  morto  e su  quelli  dei  naufraghi. 

« Pensarono  gli  uomini,  dic’egli  nel  celebre 
suo  libro,  che  i forestieri  non  essendo  loro  uniti 
per  alcuna  comunicazione  del  diritto  civile,  per 
una  parte  non  dovessero  ai  medesimi  veruna 
sorta  di  giustizia,  e per  l’altra  veruna  sorta  di 
pietà. » V.  I.  21,  c.  17  ediz.  deli' ab.  Geno- 
vesi.— Ove  poi  deviando  dalle  astratte  specu- 
lazioni, si  consideri  che  l’esercizio  di  un  si  odio- 
so diritto  lungi  dallWerc  di  giovamento  alla  na- 
zione che  «e  ne  prevale,  riesce  il  più  delle  volto 
alla  medesima  pregiudizievole,  imperocché  so 
da  un  lato  il  fisco  di  lei  s'impingua  con  le  succes- 
sioni degli  estranei,  dall'altro  ne  viene  grave  de- 
trimento ai  membri  stessi  che  la  compongono  i 
quali,  per  giusto  (itolo  di  reciprocità  vengono 
es<  lusi  dalle  successioni  nel  paese  a cui  gli  estra- 
nei appartengono  ; ove  si  consideri  che  una  ta- 
le esclusione  ingenerando  la  diffidenza  e il  dis- 
gusto ne’  forestieri  che  ne  sono  percossi  dimi- 
nuisce le  relazioni  sociali  e di  commercio  fra  i 
diversi  stati  nc*  quali  è divisa  1'  umana  genera- 
zione, Noverassi  ben  giusto  il  temperamento  in- 
trodotto ne’  tempi  a noi  vicini  dai  più  illuminati 
principi,  di  rinunziare  per  mutui  accordi  al  di- 
ritto di  albiuaggio,  riserbandosene  soltanto  l’ 0- 
sercizio  verso  quelle  nazioni  le  quali  sì  rifiutas- 
sero di  pareggiare  gli  stranieri  ai  loro  sudditi 
nel  godimento  dei  diritti  di  successione.  La 
Francia,  l’Austria,  la  Svizzera,  l’ Italia,  la  Rus- 
sia, la  Prussia,  ecc.  già  concorsero  nella  stipu- 
lazione di  così  falle  reciproche  convenzioni,  ed 
è a sperarsi  che  fra  non  molto  questa  legge  inu- 
mana venga  inferamente  cancellala  dal  diritto 
pubblico  europeo.  Domat,  Le  leggi  civ.  nel 
loro  ordine  naturale , parie  2.*  I.  1,  sez.  i3. 
Montesquieu,  Spir.  delle  leggi,  I.  21,  c.  17. 
bini  preili,  Juritpuòlic.  univ.  theorem ■ , par.  3.* 
c.  6,  {2.  Bacquet,  Trattato  sul  diritto  d' alóni. 
Dupuy,  ne’ suoi  trattali  intorno  ai  diritti  regi  ecc. 

ALBIXO  (S) , vescovo  d’ Angcrs,  nato  da  no- 
bile ed  antica  famiglia  nel  territorio  di  Vannes 
in  Bretagna.  L’an.  469  si  ritirò  nel  monistero 
di  Tinlillnnl,  detto  allora  Cincillac.  Colà,  oblian- 
do la  nobiltà  c dign'tà  di  sua  famiglia,  non  pen- 
sò clic  a ridurre  il  suo  corpo  in  servitù  con  ogni 
maniera  di  austerità  che  stimava  le  più  proprie 
a questo  disegno,  e divenne  bentosto  per  tutti  i 
religiosi  un  modello  d'  umiltà,  di  mortificazione 
ed  obbedienza.  Fu  eletto  abbate  c nel  lasso  dei 
25  anni  del  buo  regime  fé’  rifiorire  la  disciplina 
regolare  con  uno  splendore  che  sparse  in  lontani 
paesi  la  fama  di  lui.  L'an.  529  gli  Àngerini 
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vi  si  recarono  a levarlo  di  là  con  lina  specie  di 
violenza  per  collocarlo  sui  seggio  episcopale  del- 
la loro  città.  Egli  continuò  au  essere  in  questo 
posto  quel  eh’  era  stalo  in  ogni  altro,  un  uomo 
cioè  umile,  mortificato,  dolce,  vigilante,  pieno 
di  zelo  e carità.  Si  trovò  con  molla  fatica  e pe- 
ricoli a diversi  sinodi,  dove  mostrò  gran  corag- 
gio contro  grÌDccsluosi  ; principalmente  nel  ter- 
zo di  Orléans,  nel  quale  sollecitò  il  regolamento 
contro  i matrimoni  incestuosi.  Morì  santamente 
il  i mar.  dell'an.  5 5o.  Il  suo  corpo  venne  tu- 
mulato nella  chiesa  di  S.  Pietro.  Fu  trasferito 
sei  anni  dopo  in  un’altra  chiesa  fabbricata  per 
ordine  del  re  Childeherto  e dedicata,  prima  sotto 
il  nome  di  S.  Stefano,  poscia  di  S.  Albino,  ciò 
che  diede  luogo  allo  stabilimento  di  una  secon- 
da festa  pubblica  del  nostro  Santo  il  30  giug.  , 
che  fu  quello  della  prima  sua  traslazione.  Se  ne 
fecero  pure  altre  nei  secoli  posteriori  ; una  l’an. 
1070  il  25  ott.,  per  eccitamento  del  vescovo  di 
Angers  Eusebio,  con  le  reliquie  di  S.  Claro  che 
dicevasi  vescovo  di  Nantes,  e di  alcuni  altri  san- 
ti; l'altra  nel  1 128  il  1 mar.  Fortunato  nelle  cro- 
nache di  Surio  e Bollando. 

ALBICO  D’ANGERS  (8.),  nbbadia  dei  benedet- 
tini della  congregazione  di  S.  Mauro,  nella  città 
d’Angers.  Fu  fondata  nel  VI  sec.  dal  re  Chime- 
rico. Su  le  prime  venne  occupala  da  canonici, 
ma  vi  si  posero  quindi  religiosi  dell’  ordine  di 
S.  Benedetto,  verso  I’  an.  900.  Appare  da  certi 
documenti  che  il  re  Pipino  e Carlo  suo  figlio  fe- 
cero molto  bene  a quest’abbadia.  Galliti  c/irist. 

ALBI  A'O  DI  CHARTRES  L'antico  autore  della 
vita  di  S.  Lubino,  che  Adriano  Yelois  attribui- 
sce a Venanzio  Fortunato,  dice  che  qualche  tem- 
po dopo  che  il  Santo  fosse  stabilito  abate  di  Hrou, 
il  beato  Elhero  vesc.  di  Chartres  lo  persuase 
di  recarsi  a trovare  S.  Cosario,  vesc.  d’Arles, 
per  intendere  da  lui  i mezzi  di  avanzarsi  nella 
perfezione;  che  giunto  S.  Lubino  ad  Arlcs  con  il 
beato  Albino,  suo  compagno  di  viaggio,  S.  Ce- 
sario gli  dimandò  perchè  fosse  venuto  da  si  lon- 
tani paesi  ; che  il  beato  Albino  rispose  che  in 
unnfo  a lui  vi  era  venuto  con  il  solo  disegno 
i vederlo,  e che  il  beato  Lubino  aveva  laccalo 
i religiosi  che  governava  per  recarsi  a Lerins, 
ove  desiderava  essere  sommesso  a tutto  il  mon- 
do. Ad  quem  cum  pervenissi  S . Leobinus t 
parilerfftte  cum  eo  B.  A 'lòmus,  qui  comes  ejus 
itineris  Juerat , requisitus  a bealo  Cesario  cur 
/ariti  itineris  luborem  assumpsissei , respondit 
bealus  Albinus Tutti  i dotti  intendono  que- 

sto come  detto  di  S.  Albino  vescovo  d’  Angers. 
Nondimeno  pare  che  delibasi  intendere  di  un  al- 
tro Albino  religioso  di  Brou  0 di  Chartres  che 
S.  Lubino  condusse  seco  : i.°  perche  Fortunato 
dice,  nella  vita  di  S.  Albino  vesc.  d'Angers, 
che  questo  santo  vescovo  andò  a consultare  Ce- 
sario d’  Arles  in  proposito  de’  matrimoni  ince- 
stuosi, dove  l'autore  della  vìIa  di  S.  Lubino  as- 
sicura espressamente  che  il  beato  Albino  com- 
pagno di  Lubino,  rispose  a S.  Cesario  che  non 
Voi.  I. 


era  venulo  ad  Arles  che  per  vederlo.  20.  Perchè 
Fautore  della  vita  di  8.  Lubino  sembra  parlare 
di  S.  Albino  come  di  un  uomo  inferiore  a Lubi- 
no, il  quale  non  era  che  abbate  di  Brou,  dicen- 
do che  S.  Lubino  arrivò  ad  Arles  avendo  con 
lui  il  B.  Albino  che  era  stato  compagno  del  suo 
viaggio.  Ciò  sta  bene  di  un  religioso  che  si  è 
servito  dell’occasione  del  viaggio  di  8.  Lubino 
per  vedere  8.  Cesario,  non  già  di  S.  Albino  ve- 
scovo tT  Angers,  e per  conseguenza  superiore  a 
S.  Lubino.  3.°  Perchè  tutta  la  storia  si  riferisce 
a S.  Lubino,  nè  vi  è più  detto  nulla  del  suo  com- 
pagno. Appare  dunque  c he  la  differenza  dei  mo- 
livi del  viaggio  d’Arles,  la  superiorità  attribuita 
a S.  Lubino  sopra  S.  Albino  suo  compagno  in 
questo  viaggio  c tutte  le  circostanze  della  nar- 
razione debbano  far  distinguere  due  SS.  Albino, 
l’uno  vesc.  d’Angers  che  recossi  ad  Arles  por 
consultare  Cesario  su  i matrimoni  incestuosi  ; 
l’altro  religioso  di  Brou  o di  Chartres,  che  vi  si 
recò  per  accompagnare  S.  Lubino,  e per  pro- 
cacc  arsi  la  soddisfazione  di  vedere  S.  Cesario, 
questo  vescovo  si  celebre  nell’occidente.  V.  l'o- 
pera intitolala  : Aménités  de  la  critijtte , t.  2. 
png.  20. 

ALBIXO  DEL  BOSCO  (S.),*S.  Albinus  de  Bo- 
sco , abbndia  riformala  dell’ordine  dei  cistercien- 
si, diucesi  di  S.  Hrieux  in  Bretagna.  Si  riferisce 
la  sua  fondazione  all’an.  1 13 7,  ma  se  ne  igno- 
ra l’autore.  Quest’  abbndia  fu  interamente  con- 
sunta da  un  incendio  l’an.  12 \o  e ristabilita  a 
poco  a poco  mercè  le  liberalità  di  Diouigia,  da- 
ma di  Malignon.  Hist.  de  Brrtagne. 

ALBIXO  DI  VALSERGl’ES  (Giovarmi  d'),  det- 
to di  Serrei,  arcidiacono  di  S.  Stefano  di  Tolosa, 
famoso  predicatore.  Abbiamo  di  lui  su  le  mate- 
rie di  controversie  un  libro  stampalo  a Parigi, 
nel  i566,  sotto  il  titolo  : Du  sacrement  de  l'au - 
tei , pour  la  confìrmation  du  peujtle  francai e, 
con  tre  lettere  scritte  ad  una  dama  distinta,  onde 
distoglierla  dall’ abbracciare  la  pretesa  riforma 
di  religione,  ed  una  quarta  diretta  a Robert  Prc- 
vót,  ministro  di  Ginevra,  che  si  diceva  ministro 
di  Parigi.  Scriveva  assai  bene  per  i tempi  suoi. 
Maria  Tolosa,  nel  1 566.  De  la  Talliti  Ann.  de 
Toul.  parie  2,  pag.  209. 

ALBI/. ZI  o AI, BICI  (Bartolomeo),  religioso 
dell'ordine  di  S.  Francesco,  nativo  di  Pisa.  È 
autore  della  celebre  opera  delle  conformità. 
Quest’opera  venne  stampata  a Milano,  presto 
Gotardo  da  Ponte,  nel  i5io,  in  fol.  ed  è divisa 
in  tre  libri.  Nel  primo,  l'autore  trova  12  confor- 
mità di  S.  Francesco  con  G.  C.,  16  nel  secondo 
e 12  nel  terzo.  È per  tal  modo  che  lasciandosi 
egli  trasportare  da  uno  zelo  indiscreto  cd  oltrag- 
gioso all’umiltà  di  S.  Francesco,  pretende  innal- 
zare quel  glorioso  patriarca  al  di  sopra  degli  al- 
tri santi,  e provare  con  ciò  ch’ei  fece  azioni  lu- 
minose al  paro  di  quelle  del  Figlinolo  di  Dio. 
Un  gran  numero  di  dotti  e pii  religiosi  di  quel- 
l’ordine hanno  censurato  questo  eccesso  poco 
giudizioso  di  Bartolomeo.  Gli  fu  Attribuito  un 
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«illro  trattalo  De  vitaellaudiOus  /).  il  tirine  Vir- 
ginità in  sei  libri;  Venezia  nel  i5j)6.  IVssevino, 
jlppar.  Enrico  Willot }Atbcn.  frane.  Wnding, 
lìiblivth.  francaisc,  eco.  Moréri. 

AI  IU//I  o vi.HK.i  (Francesco),  nativo  di  Ce- 
sena. Esercitò  dapprima  la  professione  d’avvo- 
rnto  nella  sua  patria.  Alcuni  cattivi  trattamenti 
da  lui  ricevuti  da  un  gentiluomo,  per  cui  aveva 
perorato  e di  cui  perdette  la  causa,  avendolo  co- 
stretto a ritirarsi  a doma,  vi  si  avanzò  in  poco 
lem;  o,  mediante  il  favore  de'gesuiti,  con  i quali 
ora  strettamente  legalo.  Fu  dapprima  segretario 
d' nictini  prelati  ed  ottenne  in  nppresso  una  pre- 
latura per  sè.  Egli  fu  che  stese  la  bolla  contro 
Ys/ugnstinn*  di  Giansenio,  sotto  Urbano  Vili, 
nel  famoso  affare  delle  cinque  proposizioni.  Di- 
venne assessore  del  Santo lJIizio,eil  InnocenzoX 

10  promosse  a!  cardinalato.  Era  valente  giure- 
consulto,  d'un  naturale  molto  gaio,  ma  tanto 
prò.  .ive  alla  satira  che  non  risparmiava  neppure 
la  corte  di  (toma,  no  coloro  ai  quali  nudava  de- 
bitore del  suo  innalzamento.  Mori  net  i6S4- 
Hu«si  di  lui  un  Trattalo  delia  giurisdizione  dei 
cardinali  nella  chiesa  titolare  di  /lama;  a Ilo» 
ma,  1 668.  Et  al  du  siege  de  Tome,  t.  i , pag-45, 
Journal  de  Sai  ut- Amour,  M è moire*  du  tempi. 
Morti  ri. 

ALBORG,  Alburgum,  cillà  vescovile  della  Da- 
nimarca, sotto  la  metropoli  di  Londen.  È situata 
su  la  sinistra  d’un  braccio  di  mare  clic  s’adden- 
tra mollo  nel  paese  onde  chiamasi  il  golfo  o lago 
di  I.vm.  Questa  città  offre  comoda  entrala  dalla 
parte  del  mar  baltico.  Il  suo  vescovado,  fondato 
nell’ XI  scc.  in  un  luogo  chiamato  Burglau,  vi 
fu  trasferito  nel  i54o. 

Alitino,  scrittore  della  fine  del  sec.  X,  il 
qua'e  prende  il  titolo  di  prete  e d'eremita.  Si 
crede  ch’ei  fosse  dapprima  monaco  di  Gorze.  Si 
ha  di  lui  ima  raccolta  di  passi  scelti  della  Scrit- 
tura e de’ Padri  su  le  principali  virtù  cristiane. 
Essa  è dedeata  ad  Eriherto  nrciv.  di  Colonia. 

11  P.  Mar  leu  ne  ne  pubblicò  la  dedica  e le  tre  pri- 
me l nee  della  prefazione  nella  sua  Ampi,  collecl. 
t.  i,  pag.  4Go.  Il  rimanente  c ancor  ms.  e trova- 
si nella  bibliuterade 'canonici  regolari  di  Tongres. 
Snuderò  aveva  veduto  nella  biblioteca  di  S.  Mar- 
tino di  Tournai  an'allr*  opera  ms.  dello  stesso 
autore  sopra  il  medesimo  tema.  Egli  ci  fa  sapere 
altresì  che  si  trovava  di  lui,  fra  i mss.  de’Dunes, 
una  E ita  di  S.  Eufemia.  Jtivet,  l/ist.  litlèr. 
de  la  Frane  e,  t.  6,  pag.  553. 

**ALB1\  sflbiga,  antica  capitale  degli  Albi- 
gesi.  E situala  su  di  un’eminenza  che  domina 
la  spiaggia  meridionale  del  Tarn,  in  mezzo  d’u- 
nn  pianura  fertile,  168  leghe  lontano  da  Parigi. 
Offre  al  presente  una  popolazione  di  diecimila 
nimc  compresi  i sobborghi.  Il  papa  Innocenzo 
vi,  ad  istanza  di  Luigi  XI V,  la  smembrò  dai- 
arcivescovado  ili  Hurges  nel  1676  e l'eressc  in 

'Indoli  assegnandole  suffragarmi  i vescovadi 

Cahors,  di  Mende,  di  Itodcz  e di  Perpignano. 
La  cattedrale  di  S.  Cecilia  è ima  delle  più 


belle  del  regno,  non  tanto  per  la  sua  vagita, 
quanto  per  la  sua  struttura  e por  i suoi  ornamen- 
ti. II  suo  capitolo  è composto  di  12  canonici, 
fra  i quali  il  teologo,  il  penitenziere,  due  arci- 
diaconi cd  il  gran  cantore.  Ila  pure  diversi  ca- 
nonici onorari,  un  seminario,  e due  comunità 
di  monai  he.  Eranvi  un  tempo  olire  il  collegio 
dei  gesuiti  quattro  rollegi  religiosi  d'uomini  0 
quattro  di  femmine.  La  diocesi  aveva  altre  volle 
trecentoventisette  parrocchie.  — L’arcivescmo 
d’Alby  dal  III  secolo  in  poi  aveva  il  supremo  do- 
minio su  quella  cillà  non  meno  che  sui  sobbor- 
ghi, eccettualo  quello  di  Castel  vecchio.  I reddi- 
ti dell’ arcivescovado  si  facevano  ammontare  a 
f)5,ooo  lire  di  Francia  e la  tassa  alla  corte  di 
lloina  a 2,000  fiorini. 

ALCACAR  (luigi),  nato  a Siviglia  in  Tspa- 
gna.  Entrò  frai  gesuiti  nel  tSGg  e fu  professore 
in  filosofia  ed  in  teologia  a Cordova  ed  a Siviglia 
per  il  corso  di  veni’ anni.  Scrisse  varie  opere  ; nn 
commentario  su  f Apocalisse  di  S.  Giovanni,  sotto 
il  titolo  Vesligatio  arcani  senst/s  in  Apoca - 
lypsi ; Anversa,  in  fot.  i6t4;  011  altro  De  sa- 
cris poiideribits  et  mensuris : ivi,  1G19,  e Lione 
1616  , ed  uno  De  malia  medici* , Lione  i63i, 
in  fol.  Alcgambe,  llìbliolh.  script,  soc.  desti. 

**ALCALA  DI  HE  X AREZ,  citta  vescovile  di  Spa- 
gna nella  nuova  Cnstiglia  chiamata  da’Latini  Com- 
piutimi ed  ebbe  il  soprannome  di  Henarez  da  un  Ga- 
me cosi  chiamato  che  la  rasenta,  e per  distin- 
guerla da  altri  luoghi  che  portano  essi  pure  il  no- 
me di  Alcalà-  Si  tennero  ad  Alcalà  quattro  con- 
cili: il  i.‘  fan.  1 320  su  i costumi  degli  ecclesia- 
stici; il  2.*  fan.  i326  su  le  immunità  della  Chie- 
sa.; il  3.c  fan.  t333  su  la  disciplina;  il  4-#  ed  ul- 
timo fan.  1379  su  lo  scisma.  L'università  fondata 
nel  idi 7 dal  card.  Ximencs,  che  le  donò  una  co- 
spicua biblioteca,  fu  la  più  rinomata  nella  Spagna 
dopo  quella  di  Salainanca.  Aguirre,  t.  3. 

ALCANTARA  : ordine  militare  di  Spagna.  Nel 
1212,  ritolta  da  Alfonso  IX  la  citta  di  Alcan- 
tara ai  Mori,  fu  commessa  alla  difesa  dei  cava- 
lieri di  Calatrava.  Due  anni  dono  venne  posta 
solta  la  tutela  dei  cavalieri  di  a.  Giuliano  del 
Pero:  era  questo,  se  vuoisi  prestar  fede  nd  An- 
giolo Mnnrique,  un  ordine  di  cavalieri  inslilnito 
l an.  1 1 56  da’  frati  Soarez  e Gomez,  e riconosciuto 
da  papa  Alessandro  III  fan.  1187,  sotto  la  re- 
gola di  S.  Benedetto,  ma  un  colai  poco  mitiga- 
ta, quale  fosservavnno  i cavalieri  di  Calatrava  di 
cui  in  appresso  adottarono  pure  le  discipline. 
Manrique,  Annales  des  citeaux.  Gomez,  che 
dapprima  non  era  che  priore,  assunse  poscia  il 
titolo  di  gran  maestro,  e il  suo  ordine  prese  il 
nome  della  città  di  Alcantara.  Dopo  la  disfatta 
dei  Mori  e la  presa  di  Granata,  la  dignità  di 
gran  maestro  Jei  due  ordini  di  Alcantara  e di 
Gnlnlrnva  fu  riunita  alla  corona  di  Gastiglia  da 
Ferdinando  ed  Isabella.  Nel  id4°  i cavalieri 
d' Alcantara  ottennero  la  permissione  di  ammo- 
gliarsi. Il  loro  stemma  è un  pero  con  due  liste  di 
cuoio.  Quesfordino  aieva  trcnlaselle  commende  , 
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possedeva  cinrjuonlalre  borghi  o città  in  Ispngna 
con  le  medesime  dignità  e presso  che  i nude* 
situi  slattili  di  quello  di  Calatrava.  I cavalieri  ve- 
stono pure  il  medesimo  uniforme,  che  si  riduce  ad 
un  gran  mantello  bianco  con  una  croce  verde 
gigliata  che  portano  a sinistra  sul  mantello  e che 
li  distingue  dai  cavalieri  diCalatrava.  Fanno  essi 
un  quarto  volo  di  sostenere  F immacolata  conce- 
rione  di  Maria  Vergine,  V.  Frane.  Badez,  Frane. 
Carro  de  Torre*,  Andrea  Mondo , l/e  orditi, 
milit . Mariana,  /lisi,  des  ordres  monastiques 
et  tnilitaires,  t.  6,  pag.  53. 

ALCANTARA  ( Irascesco  d’  ),  spagnuolo. 
Scrisse  un  libro  Della  preghiera  e della  medi- 
tazione^ stampato  a Colonia  nel  1607,  Konig. 
Bibl.  vetus  et  nova. 

ALLENO  o ALZEDO  (Maurizio  d*'),  nativo 
della  valle  di  Sopuerta , nella  Discaglia,  in  Ispa- 
gna.  Fu  dottore  in  diritto  canonico,  protonolano 
e giudice  apostolico  ed  avvocato  reale  al  con- 
cilio supremo  di  Casiiglia.  Si  ha  di  lui:  De  ex- 
cellentia  episcopali  dignitatis , degne  ecclesia 
regenda , visita  rida , adminitranda , nec  non 
de  generali  vicari  a uc  torilate  ac  tnuncribus  \ 
Lione,  iG3o,  in  4**-  Nicolò  Antonio,  Bibliulh. 
hip.  I.  2.  pag.  c)5. 

ALLEASI  l o DE  ALCEAZ1A  (NlCOLl),  ale- 
manno, religioso  dell'ordine  dei  carmelitani.  Fio- 
riva sul  finire  del  XV  set*.  Scrisse  diverse  ope- 
re e tra  le  altre  alcuni  commentari  su  l’Esodo  e 
su  l'Apocalisse  di  S.  Giovanni.  Ser/nones  de  lem- 
pere,  de  officio  rnissae  , ec.  Vivea  verso  Fan. 
l4y5.  Tritemio.  De  script,  eccles-  Possevin.  Ap- 
par.  saer.  Aleg.  Parati.  Canne  li,  ecc. 

ALCHIMIA,  arte  che  insegna  a decomporre  i 
corpi,  a ridurli  ni  loro  principi,  a separare  in  ogni 
mistura  le  sostanze  utili  dalle  parassite.  Insegna 
altresì  la  tramutazione  dei  metalli,  la  conversione, 
per  esempio,  del  rame  nell’uro,  ed  è per  questo 
riguardo  che  è discreditata,  inutile  e superstizio- 
sa. Gli  alchimisti  hanuo  procuralo  di  fare  con  i 
soccorsi  dei  demoni,  invocali  esplicitamente  0 ta- 
citamente, ciò  che  non  poterono  conseguire  con 
i loro  propri  sforzi,  e per  questo  i sacri  canoni 
hanno  fulminalo  di  anatema  gli  alchimisti , e 
molti  teologi  hanno  messa  l’arte  loro  tra  le  di- 
vinazioni proibite,  quantunque  non  sia  cattiva 
in  sé  stessa  e quando  si  tiene  ne’ suoi  giusti  con- 
fini. Il  sig.  Hurois,  distingue  l'alchimia  dalla  chi- 
mica e dcliti'gce  cosi  la  prima  : Are  sine  arte \ 
cujut  principi utn  est  mentir it  medium  lobo - 
rate,  et  /ini  mendicare. 

ALCI  ALO,  Audi,  Auxi-les-Moines , Alcia- 
cum , Abbadia  dell'ordine  di  S.  Benedetto.  Era 
situala  sul  fiume  di  Ternois,  presso  Hesd  n,  do* 
cesi  di  Téroannne  nell’Artois.  Adnscar  ed  Àne- 
glia  sua  moglie  la  fondarono,  verso  Fan.  ^00 , 
sotto  l'invocazione  della  Vergine  Madre,  0 vi  po- 
sero una  comunità  di  religiose,  delle  quali  affida- 
rono il  regime  a Sichereda  loro  figlia,  che  vi  pre- 
se il  velo.  Quest' ahbndessa  ornò  magni  fica  menta 
la  tomba  di  S.  Silvino,  che  fu  sepolto  nulla  chie- 


sa del  suo  monastero  verso  Fan.  717,  e da  quel- 
l'epoca il  monastero  prese  il  nome  di  S.  Silvino. 
L’  ah  badia  d’Auclii.  rovinata  nel  IX  sec.  dai 
Normanni , fu  ristabilita  e data  in  |X)Ssea$o  ad 
alcuni  religiosi  che  per  distinguerla  dal  castel- 
lo d* Ami  fu  delta  Auxi-les-Moines.  Vi  .s'in- 
trodusse Fan.  1101  la  riforma  di  Cluni.  — 
Quest’  abhadia  subito  dopo  il  sito  ristabilimento 
fu  dipendente  da  quella  di  S.  Berlino  e da  es- 
sa ricevette  i suoi  superiori.  L’  autore  della  cro- 
naca di  S.  Berlino  lo  dice  espressamente  in  que- 
sti termini:  u Eriberlo,  nostro  abbate.  Fan.  1072 
spedì  Suelgero,  monaco  di  questo  luogo  (S.  Ber- 
lino), al  monastero  d’Auzi,  che  ti  appartiene,  e 
lo  creò  primo  abbate  di  qiicsl'abbadia.  Ei  vi  visse 
appena  due  anni.  Dopo  la  sua  morte  Eriberlo  gli 
diede  per  successore  (fervano,  monaco  di  questo 
luogo  (S.  Berlino).  Dopo  la  deposizione  di  (fer- 
vano, Eriberlo  vi  stabili  Norberto,  uno  dui  nostri 
monaci,  Fan.  1077.  * Quest’uso  di  scegliere 
gli  abbati  d’Auxi  tra  i monaci  di  S.  Berlino  fu 
confermato  dai  papi  Pasquale  II,  Eugenio  111, 
Alessandro  HI,  Giumente  IH  ed  Innocenzo  III  c 
sussisteva  ancora  nel  secolo  passato,  se  vuoisi 
prestar  ferie  agli  autori  della  Cali,  c/irist.  t. 
io,  col.  i5j)8.V.  L» Marlinière,  Diction.  gèogr. 

ALCI  ATI  0 ALCI  ATO  ( Andrei),  valentissimo 
giureconsulto  milanese,  a cui  il  pubblico  va  de- 
bitore per  aver  egli  bandito  la  barbarie,  fra  gli 
interpreti  del  diritto  ed  aver  ri  in  essa  quest  a scien- 
za nel  primiero  lustro.  Viveva  nelsec.  XVI.  In- 
segnò ad  Avignone  ed  a Bourges,  ove  si  recò 
nel  1^29  attiratovi  dalle  liberalità  di  Francesco 
l.  Insegnò  pascià  a Bologna,  a Ferrara  ed  a Pa- 
via, e morì  in  q-iesf  ultima  citta  nel  i55o,  ono- 
rato delle  dignità  di  |xotonotario  e di  conte  pa- 
latino da  Paolo  III  e di  quella  di  senatore  <lal- 
Fimperadore  e favorito  di  donativi  dai  re  di 
Francia  e di  Spagna.  Ci  Inscio  multe  opere  di 
diritto  e degli  emblemi  stampali  in  varie  ripre- 
se, i quali  danno  a conoscere  che  nessuna  egli 
ignorava  delle  umane  scienze.  A tali  emblemi 
deve  F Ale  iato  il  posto  che  gli  vien  assegnato  fra 
i poeti.  Tali  emblemi  hanno  dolcezza,  eleganza 
e forza  ; e le  sentenze  sono  abbastanza  belle  per 
poter  servire  alla  condotta  ed  al  regime  della  vi- 
ta. Se  n’è  fallo  gran  numero  di  versioni  c di  edi- 
zioni. Coloro  che  volessero  conoscere  il  catalo- 
go delle  opere  dell’  A le  iato,  non  hanno  che  a 
colisi  Ilare  gli  Eloges  des  bommes  savana  del 
sig.  De  Thoii,  stampati  dal  Teissier,  ,1.  1.  For- 
ster. yit.jttri. Giovanni  Imperiale,  Elog.  doct . 
De  Thou,  Hit.  I.  S.  Giulio  Cesare  Scaligero, 
).  6,  poeti,  sic  hjr pere  ritic.  pag.  79  3 e 796. 
Giovanni  Martin.  Tose.  Pepi.  ita/.  I.or  Crass. 
in  Poet ■ graec . ital.  descript,  orti,  alpha’». 
33,  in  fol.  Boss  io,  in  Orai,  junebr.  Alitati  et 
upud  Crassttm.  Baillct,  Jujcmens  des  savana 
sur  les  pites , t.  7. 

** ALC1ATO  (Fbascesco),  milanese,  allievo 
del -celebre  giureconsulto,  di  cui  ai  è detto  nel- 
F ai  ticelo  antecedente.  Si  distinse  in  quelle  scieu- 
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20  nelle  q «ali  primeggiò  il  suo  maestro,  e gli 
succedette  nella  cattedra  di  g'iirispru  lenza  nel- 
P università  di  Pavia,  ov’eblte  a d seepolo  S.  Car- 
lo Borromeo.  Fu  promosso  all’ onore  della  roma- 
na porpora  da  Pio  IV,  e Tu  a tutti  carissimo  sì 
per  le  molte  sue  virtù  che  per  il  suo  nobile  e 
gentile  costume.  Morì  il  i58o  nell’età  d'anni  58 
ed  ebbe  sepolcro  in  Roma,  nella  chiesa  di  S.  Ma 
ria  degli  Angeli,  dove  si  vede  il  suo  monumento 
in  un  con  la  sua  effigie.  Alberto  Mirco,  Ancia - 
num  de  seri  plori bus  ecclesiastici* . 

ALCIATO  (Giovanni  Paolo),  milanese,  tino 
de’ più  celebri  fautori  della  setta  degli  antitri- 
nitari. Nella  sua  gioventù  si  era  dalo  alla  pro- 
fessione delle  armi,  ma  essendosi  trovato  alle 
conferenze  di  Vicenza  nel  1 546,  per  fuggire  le 
persecutori  della  repubblica  veneta,  viaggiò  fi- 
no al  1 548,  e stanziò  in  Ginevra  con  alcuni  set- 
tari suoi  collegbi.  Quivi  le  sue  opinioni  religio- 
se diedero  luogo  ad  una  forinola  di  fede,  che  fu 
costretto  a sottoscrivere  onde  conservare  nelle 
comunioni  protestanti  1* uniformità  della  dottri- 
na. Pentitosi  poco  dopo  di  quella  sottoscrizio- 
ne, perchè  non  si  fidava  nè  di  Calvino,  nè  dei 
settari  di  Ginevra,  tanto  più  che  aveva  veduto 
processarsi  Gentili,  uno  de' suoi  compagni,  si  ri- 
tirò a Zurigo,  donde  ben  presto  esilialo  per  or- 
dine del  senato,  andò  a Cex,  e liberalo  Gentili 
a forza  di  denaro  se  ne  venne  a Cbinvenna.  Qui- 
vi pure  perseguitato  per  le  sue  erronee  proposi- 
zioni su  la  Trinità,  abbandonò  totalmente  la  Sviz- 
zera, c con  il  compagno  Riandrai  si  portò  in  Mo- 
ravia. Scrisse  allora  venti  tesi  su  la  Trinità  ed 
Unità  di  Dio,  e le  mandò  ad  un  suo  amico,  il 
quale  dandole  ad  altri,  fece  si  che  di  mano  in 
mano  quelle  tesi  passassero  a quasi  tutte  le  chie- 
se dei  pretesi  riformati  di  Polonia,  per  cui  Ai- 
ciato  da  nessuno  fino  allora  personalmente  cono- 
sciuto, fu  dichiaralo  universalmente  per  un  vero 
Ariano.  Appena  difatlo  si  fé  vedere  in  Graeovia, 
i giovani  del  collegio  lo  circondarono,  e dopo 
molti  insulti  lo  avrebbero  anche  ucciso,  se  egli 
non  si  fosse  messo  ad  altamente  protestare  di  sua 
fede  in  Gesù  Cristo  figlio  di  Dio  vivo  e di  Mar  a. 
Queste  parole  disarmarono  la  rabbia  di  quelli 
scolari/  ma  dovette  ciononostante  allontanarsi 
di  là,  e portarsi  in  Transikania  con  Riandrai 
per  attendere,  di  concerto  con  i nuovi  ariani,  al- 
l'opera della  promulgazione  de’ suoi  dogmi.  Ma 
anche  quivi  non  potè  dimorar  lungo  tempo.  La 
novità  della  dottrina  ch’egli  spacciava,  che  cioè 
G.  C.  avesse  cominciato  ad  esistere  nell  istante 
della  sua  nascila  da  Maria  Vergine,  gli  presen- 
tò nuove  opposizioni  da  parte  dei  cattolici,  da 
parie  dei  pretesi  riformali  e fino  da  parte  dei 
suoi  amici.  Stanco  di  soffrire,  e non  sapendo  da 
qual  parte  buttarsi  in  tanta  diversità  di  opinioni 
che  dividevano  le  chiese  della  pretesa  riforma, 
6Ì  ritirò  in  Costantinopoli  per  esser  Micro  ed  al 
coperto  d’ogni  persecuzione.  Ma  f impetuosità 
del  suo  carattere  non  gli  permise  di  godere  di 
un  lungo  riposo.  Ritornò  iu  Moravia,  e di  là  a 


Dinzica  dove  morì  verso  la  fine  del  1 565  o al 
principio  dell'anno  seguente. — Di  lui  non  ci  ri- 
mangono che  le  tesi  de  Deo  Uno  et  Trino , e 
due  lettere  scritte  negji  ultimi  anni  di  sua  vita, 
con  le  quali  dissuade  Gregorio  Paoli,  suo  com- 
pagno di  setta,  dal  credere  ciò  che  egli  slesso 
gli  aveva  insegnato,  che  • ioè  G.  C.  avesse  iaco- 
mincinto  ad  esistere  quando  assunse  l’ umana  na- 
tura. Rudziiiio  e Dudth  gli  attribuiscono  altre 
lettere,  ma  di  poca  importanza.  Saudio,  Bibliot. 
antilrinilar.  pag.  27.  Disi.  refor.  Eccl.  Po- 
tori. pag.  107. 

ALCI. ITO  (Terenzio),  romano,  della  compa- 
gnia di  Gesù.  Fu  distintissimo  teologo  e scrisse 
con  molla  erudizione  e prò;  ridà  la  storia  del 
concilio  di  Trento,  stampala  a Roma,  non  che 
la  Tila  del  bealo  Pietro  l abri,  il  primo  de’ com- 
pagni di  S.  Ignazio.  Alberto  Mi  reo,  Auctarium 
de  ecclesia  siici*  script oribtt 8 . 

ALCIBIADE.  V.  Potino. 

ALC.IMO  o GIOACI1IMO,  gran  sacerdote  dei 
Giudei,  eletto  nell'nn.  3842,  morto  nel  3884, 
1 56  av.  C.  Era  della  stir|ie  sacerdotale,  quan- 
tunque non  appartenente  alle  prime  famiglie  nè 
a quelle  i cui  antenati  avessero  tenuto  il  sommo 
pontificato.  Antioco  Eupatore  lo  innalzò  al  gran 
sacerdozio  contro  ogni  regolamento;  ma  Giuda 
Maccabeo  gli  vietò,  finché  visse,  di  esercitarne 
le  funzioni.  Dopo  la  morte  di  lui,  Alcirno  restò 
pacifico  possessore  della  sua  dignità  ; non  ne  go- 
dette però  a lungo,  essendo  stato  cólto  da  para- 
lisia,  della  quale  morì  in  gasligo  d’aver  preso 
ad  atterrare  il  muro  dell'atrio  interiore  del  ta- 
bernacolo nel  tempio  eretto  da' profeti.  Jos.  An- 
li(j.  I.  20,  c.  8. 

ALCOCKE  (Simone),  inglese,  dottore  in  teolo- 
gia, predicatore  e filosofo  di  gran  nome  nel 
sec.  XIV.  Viveva  ancora  nel  i3oo  sotto  il  regno 
di  Riccardo  (I  d'Inghilterra.  Era  egualmente 
consultalo  su  le  questioni  scolastiche  e su  i passi 
difficili  della  Scrittura.  Lasciò  varie  opere  di  cui 
ve  n’ha  parecchie  in  diverse  biblioteche:  Expo - 
sùiones  in  wagistrum  sententiarum  lib.  4.  De 
modo  dividendi  iberna  prò  materia  sermoni* .* 
Concione 9 canoe,  ecc.  Lutami  e Pitseo,  De 
script,  angl.  Balco,  Centur.  6,  n.  52. 

ALCORANO-  V.  Corano. 

**  ALCUNO  0 ALBINO  (Flacco),  abbale  di 
S.  Martino  a Tour»,  celebre  scrittore  inglese  del 
sec.  Vili,  nato  verso  l'an.  735  nella  provincia 
di  York  da  una  nobile  famiglia  d*  Inghilterra.  [ 
nomi  de* suoi  genitori  ci  sono  sconosciuti  ; ci  ò 
nolo  sol  lauto  che  aveva  un  fratello  chiamalo  Ar- 
none,  soprannominalo  Aquila,  il  quale  fu  vesc. 
di  Sallzbourg.  Ciò  appare  dalla  soprascritta  della 
sua  70.*  lettera  diretta  a questo  vescovo.  Inquanto 
a lui  si  chiamava  prima  Alcwin,  nome  sassone; 
ma  prese  poscia  quello  d'Alhino  che  è più  dolce 
c più  latino,  aggiungendovi  l’altro  nome  di  Fiac- 
co ; donde  viene  cne  in  parecchie  sue  lettere 
chiamasi  Flacco  Albino,  talvolta  Alcuino  e non 
mai  Albiuo  Flacco.  Dalla  6ua  puerizia  Alcuino 
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fu  messo  in  un  monastero  di  York  alligno  alia 
chiesa  metropolitana  per  ricevervi  una  educa- 
zione conveniente  alla  sua  nascila.  Ebbe  a mae- 
stro nelle  lettere,  non  già  il  venerabile  Beda,  co- 
me disse  l'autore  della  sua  vita,  t.  5,  A dar.  ord. 
S.  Benedirti . pag.  i\.i  \ poiché  Beda  essendo 
morto  nel  7 35,  non  era  forse  più  in  vita  quando 
Alenino  vi  venne;  ma  Egberto  ed  Elberto,  che 
furono  successivamente  vescovi  di  York.  L'errore 
dì  coloro  che  hanno  fatto  Alcuino  discepolo  di 
Beda  viene  da  ciò  ch'essi  I’  hanno  confuso  con 
Albino  od  Alcuino  abbate  di  Cantorbery,  più 
antico  di  lui.  E pur  d'uopo  non  confonderlo, 
come  hanno  fatto  molti  dotti,  con  Albino,  came- 
riere del  papa  Leone  IH,  nè  con  Albuino,  mo- 
naco di  Ilarsfeld  nel  sec.  XI.  Alcuino  apprese 
da  Egbcrlo  ed  Elberlo  non  solamente  la  lingua 
Ialina,  ma  ancora  la  greca  e gli  elementi  del- 
l'ebraica. Fece  professione  della  disciplina  mo- 
nastica; e siccome  la  chiesa  cattedrale  era  offi- 
ciala da  monaci  dell’ordine  di  S.  Benedetto,  vi 
servì  in  qualità  di  diacono  senza  uscire  dal  suo 
monastero.  Elberto  successo  ad  Egberto  nella 
sede  episcopale  di  York,  verso  Pan.  766,  affidò 
ad  Alcuino  la  cura  della  scuola  del  suo  mona- 
stero ; poscia  lo  incaricò  della  biblioteca  che 
aveva  formalo.  Elberto  essendo  morto,  Eanbal, 
suo  successore , inviò  Alcuino  a Roma  verso 
l’an.  780  per  domandare  il  pallio  al  papa  Adria- 
no I.  Diritomo  volle  vedere  la  cittàdi  Farina,  do- 
ve Irovavasi  Carlo  Magno.  Questo  principe,  che 
cercava  dap  crinito  gente  di  lettere  per  eseguire 
il  disegno  che  aveva  formato  di  farle  fiorire  nei 
suoi  stati,  lo  pregò  inslnntemcntc  a recarsi  in 
Francia  lostochò  avesse  condotto  a termine  la 
sua  commi  sione.  Alenino  Io  promise  c T effet- 
tuò nel  medesimo  nn.  780,  dopo  di  averne  otte- 
nuto il  permesso  dal  suo  arcivescovo  e dal  re  d'In- 
ghilterra. Carlo  l’onorò  come  suo  padre  e volle 
averlo  maestro  nelle  arti  liberali;  gli  le’dono delle 
abbadiedi  Ferrières  nelGatinese,diSaint-Loupa 
Troyesedel  monastero  d.  Sai nt-Josse-en  Po nthieu; 
ma  Alenino,  sapendo  che  i canoni  non  gli  per- 
mettevano di  servire  in  altre  chiese  che  in  quella 
dove  era  stato  tonsurato  ed  ammesso  agli  ordini 
maggiori,  chiese  poco  dopo  licenza  di  ritornare 
a \ork,  con  promessa  di  restituirsi  in  Francia,  se 
il  re  Carlo  poteva  ottenerne  ('Assenso  dal  re  d’In- 
ghilterra e dall’arciv.  di  York.  Alcuino  non  fece 
lungo  soggiorno  in  questa  città,  e ritornò  in 
Francia  con  le  opportune  licenze,  risoluto  di 
passarvi  il  resto  de' suoi  giorni.  Era  sua  princi- 
pale occupazione  insegnare  tutte  le  scienze  nel 
palazzo,  al  re,  ai  principi  e alle  principesse  suoi 
figli  ed  ai  grandi  della  corte.  Dietro  suo  sugge- 
rimento, il  re  Carlo  stabilì  una  specie  di  accade- 
mia formata  dei  più  bei  geni  e dotti  personaggi 
della  sua  corte.  Essi  radunavansi  in  certi  deter- 
minali giorni,  e ciascuno  rendeva  conto  degli 
autori  antichi  che  aveva  letto,  lutti  i membri 
dell’accadem  a presero  un  nome  particolare  che 
aggiunsero  al  proprio  : il  re  prese  quello  di  Da- 


vide; Alcuino  quello  di  Fiacco,  soprannome  di 
Orazio  ; Àdclardo,  abbate  di  Corbia,  quello  di 
Agostino  ; un  giovine  signore  chiamato  Angil- 
berlo  quello  di  Omero.  Da  ciò  proviene  che  nella 
soprascritta  di  molte  sue  lettere  Alcuino  attribui- 
sce a Carlo  Magno  il  nome  di  Davide.  Verso 
l’an.  790  questo  principe,  che  aveva  avuto  qual- 
che contesa  col  re  Offa  sul  proposito  di  un  ma- 
trimonio, spedi  Alenino  in  Inghilterra  per  trat- 
tare la  pace.  Non  ritornò  che  in  capo  a tre  an- 
ni, verso  la  fine  cioè  dell’an.  792  0 sul  comin- 
ciare dell'anno  seguente.  Due  anni  dopo  fu  pre- 
sente al  concilio  di  Franelort.  Morto  Itiero,  ab- 
bate di  S.  Martino  di  Tours,  Carlo  donò  que* 
sl’ahbadia  ad  Alcuino  che  ne  prese  il  governo 
verso  l’an.  796  c vi  formò  una  scuola  ancora 
più  colei»  e e più  brillante  di  tutte  quelle  che 
aveva  stabilite  in  tutta  l’estensione  della  monar- 
chia francese.  Da  questa  scuola  uscì  un  gran  nu- 
mero d’uomini  illustri  e di  làsi  diffusero  le  scienze 
in  diverse  parti  del  regno.  Si  è posto  in  qnislio- 
ne  se  la  scuota  del  palazzo  di  Carlo  Magno  abbia 
dato  origine  all'università  di  Parigi,  e se  l'arca- 
demia  debba  perciò  riconoscere  il  suo  principio 
da  questo  regnante  e da  Alcuino.  Yossio  e un 
gran  numero  di  altri  dotti  si  tennero  lungo  tempo 
su  l’affermativa  e Du  Boulay  spiegò  molta  eru- 
dizione per  sostenerla.  Ma  ì dotti  benedettini, 
autori  dell'  Hiatoire  littèvaire  de  t rance,  os- 
servano essere  oggimai  quasi  universale  il  sen- 
timento di  coloro  che  tengono  l’opin  one  contra- 
rla, mentre  quella  di  Yossio  si  può  difendere 
appena  da  questo  lato,  che  la  scuola  del  palazzo, 
la  quale  Irovavasi  talvolta  a Parigi,  avrà  inspi- 
ralo agli  abitanti  di  questa  città  un’emulazione 
singolare  per  le  lettere,  e li  avrà  portati  atdahi- 
lire  in  processo  di  tempo,  una  pubblica  scuola. 
Alcu:no,  non  trovandusi  più  abbastanza  vigoroso 
per  governare  i monasteri  affidali  alle  sue  cure, 
ottenne,  quantunque  a stento,  dal  re  Carlo  di 
esserne  esoneralo.  L’abbadia  di  S.  Martino  di 
Tours  fu  data  a Fridugiso  ch'ebbe  pure  quella 
di  Ccrmery.  Ferrières  venne  affidata  a Sigulfo  e 
il  monislero  di  Saint  Josse  a Varembaldo.  Così 
Alcuino  si  trovò  ridotto  alla  condizione  di  sem- 
plice monaco,  poco  prima  della  sua  morte,  che 
avvenne  il  19  mag.  8o4,  giorno  di  Pentecoste, 
come  l'aveva  egli  desiderato,  non  ga  nel  790, 
come  falsamente  sostiene  Pitseo.  Fu  tumulalo 
nella  chiesa  di  S.  Martino,  e si  scolpì  su  la  sua 
tomba  un  epitelio  di  24  versi  che  avea  composto 
egli  medesimo.  Molli  hanno  riguardato  come 
una  macchia  alla  sua  memoria  1'  aver  egli  pos- 
sedute simultaneamente  più  abbadie  0 moni- 
steri.  Ma  sebbene  in  ciò  la  sua  condotta  non 
sia  degna  di  essere  imitata,  si  può  dire  non 
averlo  egli  fallo  nè  per  avarizia  nè  per  ambizio- 
ne, ma  solo  per  ristabilirvi  la  disciplina  regola- 
re. Elipando,  vesc.  di  Toledo,  g'i  rimproverò 
un  giorno  di  «avere  20,000  schiavi  o servi,  non 
rillcllcndo  che  questi  schiavi  0 serri  lo  erano 
delle  chiese  0 monasteri  di  cui  tencrano  in  af- 
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fitto  i poderi  e le  terre.  E renkiwnlo  Alenino, 
rispondendo  a questo  rimprovero,  protesta  di 
non  essersi  giammai  preso  un  sol  uomo  per  il 
suo  particolare  servizio»  e che  aveva  sempre  orni 
desiderato  di  esser  egli  medesimo  il  servo  di 
tutti  i servi  di  G.  C.  La  purità  de’  suoi  costumi 
e lo  zelo  nel  difendere  la  fede  cat lolita  gli  meri- 
tarono fino  dall’epoca  di  sua  morte,  il  titolo  di 
santo,  come  ne  nnhinmo  notizia  daH'autore  del- 
la sua  vita,  da  Flodoardo,  dalla  cronaca  di  San 
Martino  di  Tours  e da  Rahan»,  urciv.  di  Ma- 
gonza,  suo  discepolo,  che  lo  lia  posto  nel  suo 
martirologio  ; nel  che  è stalo  seguilo  da  parec- 
chi altri,  alcuni  dei  qnali  lo  fanno  canonico  ed 
altri  monaco  benedettino.  Il  romano  moderno 
non  ne  fa  punlo  menzione.  — L*  edizione  più 
completa  delle  opere  di  Alenino  è quella  che 
comparve  a Parigi  nel  1C17,  per  cura  di  An- 
drea Du  Chene,  in  un  volume  in  fol.  diviso  in 
tre  tornio  partila  prima  delle  quali  contiene!  suoi 
trattali  su  la  Scrittura;  la  seconda  i suoi  libri 
di  dottrina,  di  disciplina  e di  morale  ; la  terza 
gli  scritti  storie»  con  le  lettere  e le  poesie.  La  pri- 
ma parte  contiene  le  opere  seguenti  : 1 .“  Inter- 
rogali mes  et  responsione# , seti  liber  qn arsito- 
li ttm  in  Genesim  ; in  numero  di  181  ; dirette 
al  sacerdote  Sfetilfo,  discepolo  c compagno  d'AL 
cuino  con  una  breve  prefazione,  dove  si  vede  che 
egli  avea  intrapreso  quest*  opera  per  rispondere 
ai  quesiti  che  Sigulfo  gli  niovea  sovente  su  le 
diilnollà  che  presenta  la  Genesi  ; e che  la  scris- 
se mentre  trovavasi  tra  le  persone  del  seguilo 
della  corte.  Non  vi  fa  entrare  se  non  le  questio- 
ni che  riguardano  la  storia.  I^e  sue  risposte  sono 
semplici,  abbaslan/A  giuste  e cortissime.  Non  vi 
ha  che  1*  ultima  diffusissima  in  paragone  delle 
altre  ; concerne  essa  le  bened  iz:oni  clic  Giacob- 
be diede  ai  suoi  figli.  Nei  tempi  posteriori  fu  po- 
sta tra  le  opere  di  S.  Agostino.  I>a  piu  gran  parte 
di  siffatta,  questione  si  trova  pure  inserita  con 
qualche  cambiamento  nel  terzo  libro  del  com- 
mentario su  la  Genesi  attribuito  a S.  Filelleno 
vose,  di  Lione.  Alenino  spiega  le  benedizioni 
di  Giacobbe  ai  suoi  tigli  secondo  il  senso  storico 
ed  allegorico.  Nel  pruno  senso,  che  è il  lettera- 
le, queste  benedizioni  riguardavano  la  divisione 
della  terra  promessa  tra  i figli  o discendenti  di 
Giacobbe.  Ma  nel  secondo  alludono  a G.  G.  ed 
alla  sua  chiesa.  2."  Dieta  super  il/ud  Geneseos : 
fa  ciani  us  hominem  ad  ima/inem  no  stram . Si 
trova  stampato  tra  le  opere  di  S.  Ambrogio,  do- 
ve porta  per  titolo  : De  dignitale  conditionis 
humanae  libello»  \ e tra  quelle  di  S.  Agostino, 
con  il  titolo  : De  crea  (ione  primi  hominis  Si  tro- 
va pure  inserito  net  trattato  De  spirilu  et  ani • 
ma , altra  opera  attribuita  a S.  Agostino.  Ma 
nelle  ultime  edizioni  delle  opere  di  S.  Ambrogio 
e di  S.  Agostino  fu  nelle  appendici  r gettalo  co- 
me appartenente  nè  ah' uno  ne  all’  altro,  ma  ad 
Alcuino.  3."  Enchiridiiim  seu  exposilio  pia  et 
brevi#  in  septem  fisa  Imo#  poenilenliales , in 
psalmum  centesima m oclo  aecimum  et  in  psai « 


mas  graduate s ad  A Irnoncm  archi episcopio» 
salisburgensem . Questo  mannaie  fu  separata- 
mente stampato  a Parigi,  i54i*  in  8.*,  ma  sen- 
za la  prefazione  che  Luca  d’Achéri  pubblicò  il 
primo  nel  1679.  nel  l.  I dello  Spicilegio,  pag. 

1 1 1 c 1 1 6.  4-°  Oc  psaf monon  usti  liber.  5.°  Of- 
ficia per  feria#.  Quest’opera  è una  specie  di  bre- 
viario, dove  A leu  ino  segnava  in  dettaglio  i salmi 
che  doveansi  recitare  ciascun  giorno  della  setti- 
mana, cominciando  dalla  domenica.  Vi  aggiun- 
se alcuni  inni , orazioni,  confessioni  e litanie. 
0.°  Epistola  de  ilio  Cantici  Canticorum  loco: 
sexaginta  sani  reginae , ecc.  Questa  lettera  è 
diretta  a Dnphnin  ed  è una  spiegazione  mistica 
di  questo  passo.  7.0  Commentario  in  Ecclesia- 
sten.  8."  Commcntarium  in  S.  Joannis  e can- 
ge liti  m,  libri  scptemy  Strasbourg  1027.  Dalla 
breve  prefazione  messa  a ca|K)  del  sesto  libro  di 
questo  commentario  sul  vangelo  di  S.  Giovanni 
si  vede  che  Alcuino  erasi,  per  ordine  di  Carlo 
Magno,  occupato  a rivedere  e correggere  la  Bib- 
bia Volgata.  Di  quest’opera  trovasi  un  esemplare 
ms.  nella  biblioteca  di  Vauicelles,  con  alcuni 
versi  su  questo  lavoro,  intitolati:  Epigrammata 
de  recognilione  et  emendatione  totius  divina e 
Scripturae.  Il  Barai».  ^ nd  an.  778  ) parla  di 
un  altro  esemplare  che  dice  esistere  in  una  bi- 
blioteca di  Roma  ed  aver  mollo  giovato  a quelli 
che  furono  poscia  incaricali  di  correggere  la 
Volgala.  Scorgesi  dagli  epigrammi  mes^i  a ter- 
go degli  esemplari  che  nell’  Vili  e IX  sec.  da- 
vansi  alla  Bibbia  i nomi  di  pandette  e di  biblio- 
teche. La  seconda  parte  contiene  i trattati  se- 
guenti : 1 De  fide  So  nata  e Trinitatù  Uh.  3, 
ad  Carolata  M ognuni , cum  invocalione  ad 
Sa  net  ani  Trini  totem  et  sy  minilo  /idei.  Alcuino 
non  insiste  tanto  su  ciò  che  riguarda  il  mistero 
della  Trinità,  quanto  si  allarga  a proporre  di- 
verse questioni  su  l'incarnazione.  2 .*  De  Trini» 
tate  ad  Erideg istori  quaesliones  28,  seu  con - 
fessio  sive  doctrina  de  Deo.  Alenino  chiama 
Fridegiso  suo  carissimo  tiglio.  3.”  De  differen- 
ti'a  aeterni  et  sempiterni^  immorta hs  et  perpe- 
tui, astri  et  tempori ’s  episiofae.  4 ° De  anima& 
catione  ad  Eulaliam  virginem.  5.*  Contro  Fe- 
lice m or  geli  tanto»  episcopum  lib.  7.  Costui  so- 
steneva choG.  G.  secondo  la  natura  umana  non 
era  che  figlio  adottivo  e nuncupativo,  cioè  soltan- 
to di  nome.  Quest’  opera  fu  composta  nel  *798, 
e nella  biblioteca  dei  Padri  trovasi  falsamente  at- 
tribuita a Paolino  di  Aquileja.  6.°  Epìstola  ad 
Elipandttm , vesc.  di  Toledo,  sul  medesimo  og- 
getto. 7.*  Epistola  Elipandi  ad  / llcuinum , 
contro  il  quale  questo  vescovo  difende  le  sue 
opinioni  con  uno  stile  altrettanto  barbaro  che 
pieno  di  fiele.  Contea  Elipandi  epistolam  libri 
guatuor,  scrini  con  molla  dolcezza  e moderazio- 
ne. 1 due  primi  libri  sono  vólti  a confutare  la 
lettera  d’  I Pipando,  gli  altri  due  a difendere  la 
verità  cattolica.  Alcuino  li  diresse  a I^eidrado 
arciv.  di  L;one,  a Nefride,  arciv.  di  Narbona,  a 
Benedetto  abbate  d*  Aniano,  non  che  a tutti  gli 
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altri  vescovi,  abbati  e fedeli  della  provincia  di 
Gozia.  Alla  fine  dei  quattro  libri  trovasi  un  av- 
vertimento di  A leu  ino  su  l'origine  dell*  errore 
di  Felice  e su  la  ritrattazione  eh  celi  ne  fece  ; la 
lettera  d’  Elipando  a Felice,  la  Confessione  di 
fede  che  fece  dopo  di  essersi  ritrattato  e una 
lettera  d’  Alenino  sa  le  quistioni  « he  si  possono 
fare  intorno  al  Figlio  di  Dio.  Ecco  le  opere 
dommatirhe  contenute  in  questa  seconda  parte. 

Il  primo  degli  scritti  di  disciphna  contenuti  nel- 
la seconda  parte  è in  ti  lutato:  De  divini s o /finis 
liber  gire  exposilio  romani  ordini g.  Quan- 
tunque porti  il  nome  d'  Alcuino  egli  è di  un  au- 
tore più  moderno.  È dossa  una  compilazione 
trotta  dagli  scritti  di  diversi  autori  più  recenti 
di  Alcuino.  Il  cap.  4o  è un  trattato  su  la  mes- 
sa di  Hemigio  monaco  d’  Auierrc,  e nel  cap. 
iS  leggpsi  una  lettera  d’Elprco,  che  sembra 
essere  identico  con  llprico,  monaco  di  S.  Gallo 
nell' XI  sec.  De  r ut  ione  scpluagesimae , sexa- 
nesimae  et  <]  u in  <]  u ap  esito  a e , epistola.  E una 
lettera  a Carlo  magno  su  le  domeniche  di  seltua- 
esima,  sessagesima  e quinquagesima,  su  la 
itlerenza  del  numero  delle  settimane  di  quare- 
sima, con  la  risposta  di  Cnrlo  Magno  sul  mede- 
simo soggetto.  De  baptismi  caeremoniia  ad 
Od.synum  prcsbyterum , epistola.  De  iisdem 
caeremoniia  alia  ep 'stola.  Questa  lettera  , di- 
retta a Carlo  Magno  con  il  titolo  di  Augusto,  era 
già  stala  attribuita  mi  Alenino  nelle  antiche  le- 
zioni di  Canisio;  ma  il  P.  Fetali  e il  F.  Sirmond 
F attribuiscono  con  ragione  ad  Amalario,  vesc. 
di  Trèves;  nipntre  chi  In  scrisse  era  arcivescovo 
ed  aveva  sulfraganei,  ciò  che  non  si  può  dire  di 
Alcuino  il  quale  non  fu  che  diacono.  Dupin  male 
s'appone  dicen«lo  essere  Adriano  quello  cui  è 
diretta  la  prima  di  queste  lettere.  Vi  si  scorge 
che  l'uso  della  triplice  immersione  sussisteva  an- 
che a quei  tempi,  come  l’altro  di  accordare  ai 
nuovi  battezzali  l'Eucaristia  e la  Confermazione. 
De  confeeeione peccatorum  ad  pneros  S,  Mar- 
tini epistola.  Sebbene  questa  lettera  non  sin  di- 
retti che  ai  giovani  religiosi  dell'nlibadia  di 
S.  Martino  di  Touro,  Alcuino  non  lascia  di  ri- 
volgere la  parola  ai  superiori  ed  agli  anziani  di 
questo  convento,  ch'egli  esorta  a vegliare  su  i 
loro  allievi  ed  a condurli  nella  via  della  salute 
con  la  pratica  di  tutte  le  virtù,  principalmente 
dell*  umiltà  e dell’  obbedienza.  Saeramentorum 
liber , contenente  le  collette , le  aecrele , i prefazi 
e post  comunionem  per  trenladue  messe  diffe- 
renti. Homiliae  3:  i * De  ai  leni  io  in  quo  mis- 
stim  eat  incarnatimi  ver  bum;  2.°  In  nati vitate 
bea  tue  Mariae  ; 3.°  In  Jesto  omnium  sane  fo- 
rum. Queste  tre  omelie  sono  cavate  dal  libro 
delle  omelie  di  Paolo  diacono  e non  appartengo- 
no ad  Alenino.  Vita  antichisti , ad  Caro/um 
Magnimi.  Quest’opera,  clic  si  trova  nelle  edi- 
zioni di  Rabano  Mauro  e che  Dn-Chcnc  ha  pub- 
blicato sotto  il  nome  di  Alcuino.  appartiene  ad 
Adsone,  abbate  di  Monlicr-en-Dtr,  sul  finir  del 
VI  sec.  De  vivtutibus  et  vii  ite  ad  If ’ilonem 


comitem  liber.  È questo  uno  dei  principali  trat- 
tati di  morale  che  noi  abbiamo  d Alenino. È divi- 
so in  3G  capitoli.  I primi  20  trattano  delle  virtù 
e del  modo  di  porle  in  pratica.  I 1 4 seguenti, 
ad  eccezione  di  quello  dove  si  parla  della  per- 
severanza nelle  buono  opere,  trattano  dei  pec- 
cati e dei  vizi  capitali,  tra  i quali  mette  la  vana- 
gloria seguendo  I’  uso  degli  Antichi  Greci  e 
Latini.  Nel  35.°  parla  delle  virtù  cardinali. 
L'ultimo  è un  epilogo  dove  cita  un  passo  del 
libro  dell’ Ecclesiastico,  ch’egli  attribuisce  a Sa- 
lomone. Da  questo  trattalo  sonosi  cavati  diver- 
si discorsi  messi  nell' appendice  di  S.  Agostino, 
nella  nuova  edizione,  e sono  i discorsi  segnati 
con  i n.  2;»4,  291,  297,  3o2  e 3o4-  De  se p lem 
arlibus  liber  imperfectus.  Non  abbiamo  di  que- 
sto trattato  su  le  sette  arti  liberali  se  non  ciò  che 
riguarda  la  grammatica  e la  re  (lorica.  La  pre- 
fazione stessa  che  si  trova  in  capo  a quest'opera 
è quella  di  Cassiodoro  nel  suo  trattato  sul  mede- 
simo soggetto.  Grammatica  ; essa  è in  forma 
di  dialogo  tra  od  Sassone  ed  un  Francese.  De 
rhetorica  et  de  virlutibua  dialogus.  Anche  que- 
sfopera  c in  forma  di  dialogo  Ira  Carlo  Magno, 
ed  Alcuino.  Dialcctica , dove  pure  ritiene  la  for- 
ma dinlogica  coni  medesimi  interlocutori  dei  pre- 
cedenti dialoghi.  Disputalio  regalia.  Egli  è un 
dialogo  o trattenimento  famigliare  tra  il  principe 
Fipino,  clic  fu  quindi  re  d' Italia,  cd  Albino  od 
Alcuino.  Presenta  una  raccolta  di  nozioni  di  cose 
delie  quali  alcune  appartengono  alla  teologia  e 
la  più  parte  alla  filosofia  e ad  altre  scienze  uma- 
ne. La  terza  parte  delle  opere  d’ Alcuino  coni  ene 
gli  scritti  seguenti:  1 .° Scriptum  de  vita S. Mar- 
tini turonensis.  Presenta  esso  un  compendio 
della  vita  di  S.  Martino,  vesc.  di  Tour*.  2 ."De 
transita  S.  Martini  senno.  Egli  è un  breve 
discorso  su  le  circostanze  della  morte  del  me- 
desimo Santo.  Questi  due  scritti  sono  tratti  da 
S.  Severo  Sulpizio,  che  Alcuino  ha  in  certo  mo- 
do superato,  giusta  l'osservazione  di  S.  Oddo- 
ne abbate  di  ('Inni,  mettendo  in  più  chiara  Ime 
alcune  circostanze  della  vita  diS.  Martino. 3.*  l'i- 
la S.  Vedagli  episcopis  atrebatensis , scritta 
verso  Fan.  79 fi  ad  istanza  dell’ abbate  ((adone. 
Noi  abbiamo  due  lettere  di  Alcuino  dove  parla 
di  questa  vita  che  aveva  composto,  su  quella  di 
un  anonimo,  lina  di  queste  lettere  è stampata 
nella  raccolta  delle  opere  d’Alcuino  eseguila  per 
cura  di  Du  Glume  c 1 altra  ci  fu  data  da  Mar- 
tellile nel  i.”  t.  della  sua  gran  collezione.  La 
prima  è diretta  all'abbate  Kndone.  La  seconda  è 
una  risposta  Ad  una  lettera  che  aveva  ricevuto 
da  questo  abbate  e da’  suoi  religiosi,  che  gli 
avevano  chiesto  titoli  ed  iscrizioni  in  versi  per 
le  chiese  dipendenti  dall’  abbadia  di  S.  Vaast,  e 
per  ciascun  altare.  4-*  Vita  beatissimi  I>  ir  bar- 
di presbiteri,  5.°  De  vita  sancii  IV illibrodì 
seti  //  ili ib t ordi trajectensis  episcopi,  in  duoli- 
bri,  l’uno  in  prosa  e l’altro  in  versi,  con  un'ome- 
lia in  fine,  che  si  trova  pure  nel  3. 4 I.  degli  atti 
deli  ordine  di  S . Benedetto , pari.  1 , pag.  Qui , 
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63'».  6."  E piato  Ine  CXV,  soma  contare  i fram- 
menti di  parecchie  altre  riportale  da  Guglielmo 
Molinosi) n ry.  Canisio  ne  aveva  già  dato  77  noi 
1 .*  t.  della  sua  raccolta.  7.0  Poemola  et  versus 
de  plttribus  sanciti , in  n.  272  ; ma  ve  n'  ha 
molle  che  non  sono  d*  Alcuino.  Dopo  l’edizione 
del  Du-Chéne  si  sono  trovale  e pubblicate  altre 
opere  d’ Alenino. 

Opere  (f  Alenino  trovale  0 pubblicale  dopo 
V edizione  del  I)u- Chine.  i.°  De  processione 
Spirilus  Sancii.  Il  padre  Montfaucon  cita  que- 
sto trattato  nella  biblioteca  dei  mss.,  t.  2,  pag. 
1297.  Didone  vesc.  di  Laon,  quasi  contempo- 
raneo d’ A leuino,  fé’  dono  di  queslo  con  parecchi 
altri  mss.  alla  sua  chiesa  cattedrale.  Latto  di  do- 
nazione di  quel  vescovo  è messo  in  capo  all’ope- 
ra, con  proibizione  a chicchessia  di  levare  delti 
mss.  dalla  biblioleca  della  sua  chiesa,  sotlo  pe- 
na d’ incorrere  l’ indignazione  di  Dio  e della 
SS.  Vergine  Maria.  Ecco  apparentemente  la 
ragione  che  impedi  a coloro  che  raccolsero  le 
opere  di  Alcuino  di  venire  a cognizione  di  que- 
sta. Ma  Ildefonso  Cntelinol,  benedettino  c bi- 
bliotecario dell’  abbadia  di  S.  Michele,  che  nel 
752  lavorava  da  lungo  tempo  ad  una  nuova 
edizione  delle  opere  d‘  Alenino , ottenne  una 
copia  di  questo  scritto  per  la  mediazione  del- 
1’  abbate  d'  Hcdouville  , canonico  della  catte- 
drale di  Laon  e del  R.  P.  Breton,  professore 
neU'abbadia  dei  premostratensi  o canonici  rego- 
lari nella  medesima  diocesi.  Nella  prima  Alcui- 
no dimostra  che  lo  Spirito  Santo  procede  dal  Pa- 
dre e dal  Figlio  ; nella  seconda  che  e lo  Spirito 
del  Padre  e del  Figlio;  nella  tenia  ch’egli  è 
mandato  dal  Padre  e dal  Figlio.  V i ha  in  capo 
all’opera  una  dedicatoria  a Carlo  Magno  ; ma 
non  vi  è nominato  Alcuino,  di  modo  che  noi 
non  sappiamo  che  questa  è opera  sua  se  noa 
perchè  il  vescovo  Didone  0 lui  l attribuisce. 
2.0  Alcune  lettere,  ed  il  Carmen  de  Cuculo , 
cioè,  come  vogliono  alcuni,  sul  figliuol  prodigo 
o,  secondo  altri,  intorno  ad  un  suo  amico  eli  in- 
dica sotto  il  nome  di  Cuculo  e di  cui  deplora  i 
traviamenti.  Baluzio  ci  ha  dato  pure  Epistola 
et  praefatio  in  libros  septern  ad  F eltcem  or - 
gelitanum  uel  t.  4-*  delle  sue  Miscellanee , pag. 
4i3.  3.’  Due  poemi  : l’ono  brevissimo  in  versi 
esametri,  e l’altro  più  lungo  in  versi  elegiaci. 
L’uno  contiene  il  catalogo  e l’altro  un  somma- 
rio dei  libri  dell’antico  e nuovo  Testamento  pub- 
blicali da  Lambecio,  con  un  inno  e tre  epigram- 
mi in  onore  di  S.  Vedasto.  4-°  Uomilia  in  die 
natalis  S.  Fedastt\  pubblicala  da  Bollando  nei 
suoi  Atti  dei  santi,  mese  di  feb.  , pag.  800. 
5.’  Libri  I V Carolini  de  imagintbus , che  Ro- 
gero  di  lloveden  ne' suoi  zinnale* , ad  ann. 
792,  dice  essere  stati  composti  da  Alcuino  in 
nome  dell’ imperatore  Carlo  Magno.  6.°  iberna 
heroicum  de  ponti/icibus  (ingìis  et  sanctis  ec- 
clesiae  eboracensis.  Questo  poema  e di  658 
verdi.  Oudin  non  crede  che  questo  poema  sia 
il’Alcuiuo,  perchè  la  poesia  di  esso  è piu  dura 


di  quella  degli  altri  poemi  di  queslo  autore,  e 
per  altre  ragioni  che  allega  ne  suoi  commenta- 
ri, Script,  eccles.  sec.  Vili,  t.  1,  col.  1923. 
Piacegli  attribuirlo  a Fridegodo,  monaco  bene- 
dettino che  viveva  verso  l’an.  960.  7.0  Com- 
mentar ius  brevis  in  Cantica  canticorum , pub- 
blicato da  Patrick  Young,  con  il  commentario 
di  Gilberto  Foliol;  Londra  i638.  Cave,  Dupin 
e gli  altri  autori  della  gran  biblioteca  ecclesia- 
stica, stimano  assai  quest  opera  la  quale  non  è 
altro  che  una  breve  spiegazione  di  questo  passo: 
Sexaginta  sunt  reginae , che  si  trova  nella  pri- 
ma parte  dell’edizione  Du-Chéne.  8. * Breviari’ 
um  Jidei  adversus  arianos , pubblicato  dal  P. 
Sirmond  a Parigi  i63o,  senza  nome  d’autore  e 
creduto  di  Alcuino  dal  P.  Chifllet  su  l’autorità 
d’un  ms.  Chifllet,  Praef.  in  oper.  Ferrandi. 
9.0  Il  catalogo  della  biblioteca  di  Centula,  steso 
nell’ 83 1,  fa  menzione  di  un  libro  intitolato:  De 
Cornile , corretto  e ridotto  a miglior  ordine  da 
Alcuino.  Queslo  libro  non  era  che  un  lezionario, 
0 se  pur  vuoisi  dire  altrimenti,  un  indice  che  se- 
gnava le  lettere  ed  i vangeli  per  ogni  festa  e fe- 
ria dell’  anno.  I^eggesi  in  un  ms.  della  chiesa 
di  Chartres,  essere  stato  Carlo  Magno  che  ave- 
va impegnalo  Alenino  in  queslo  lavoro.  Questo 
lezionario  fu  poscia  ritoccato  da  un  prete  chia- 
mato Teotinco,  il  quale  si  suppone  essere  vissu- 
to sotlo  il  regno  di  Carlo  il  Calvo.  Noi  ne  ab- 
biamo due  edizioni,  Cuna  di  Colonia  nel  i56i, 
1 57 1 e i6oq,  per  cura  di  Pamelio,  nella  sua 
raccolta  dei  libri  liturgici,  pag.  i3og,  e l’altra 
net  2.0  t.  dei  Capitolari  di  Baluzio.  L’edizione 
di  Pamelio  presenta  il  testo  di  questo  lezionario 
tale  qual  era  avanti  la  correzione  di  Teotinco. 
Quella  di  Baluzio  lo  dà  qual  è stato  corretto  da 
questo  prete.  E preceduto  da  un  proemio  ad  E- 
chiardo,  conte  d’Aiuicns,  ad  istanza  del  quale 
Teotinco  l’aveva  riveduto  e corredo.  Si  trova 
un’altra  prefazione  o proemio  nel  t.  1 3.®  dello 
Spicilegio , pag.  253,  diretto  ad  un  certo  Co- 
stanzo. Questa  prefazione  porta  il  nome  di  S.  Gi- 
rolamo; ma  non  può  essere  sua,  poich'egli  ò 
un  revisore  che  vi  sostiene  la  parte  di  scrittore. 
E dunque  più  ragionevole  di  attribuirla  ad  Al- 
cuino, che  corresse  egli  pure,  come  si  è detto, 
questo  lezionario.  ic.v  Una  raccolta  d’omelie, 
attribuita  dall’autore  della  sua  vita  ad  Alenino, 
n.  24.  Forse  non  fece  che  correggere  ed  au- 
mentare la  raccolta  di  Paolo  diacono,  la  quale 
era  distribuita  in  2.  v. , come  quella  che  si  at- 
tribuisce ad  Alcuino.  Si  è posto  sotto  il  nomedi 
quest' ultimo  la  raccolta  d’omelie  stampata  a Co- 
lonia nel  1 539.  Essa  non  èd’Alcuino,  ma  di  Pao- 
lo, come  re  ne  convincono  i versi  che  si  leggo- 
no in  cupo  a questa  raccolta,  nel  ms.  di  Richc- 
naWi  e che  sonosi  riferiti  tra  gli  stampali.  Ciò 
è dimostralo  anche  dalla  lettera  di  Carlo  Magno 
che  Mnbillon  copiò  dal  medesimo  ms.  e che  fu 
aggiunta  ai  versi  che  il  diacono  Paolo  diresse  a 
questo  principe  inviandogli  la  sua  raccolta.  Se 
vuoisi  dunque  che  Alcuino  abbia  composto  una 
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raccolta  (Pomello,  bisogna  convenire  clic  qncsla 
non  sarebbe  ancora  siala  stampala.  .Mabiilon, 
Anelicela , pag.  iS,  et  Annoi.  I.  26.  n.  62. 
11."  Cotifessio  /idei,  pubblicala  sodo  il  nome 
d’ Alenino  con  alcuni  (radali  di  di  (Ferculi  auto* 
ri,  per  cura  del  P.  Cbilllet  -,  a Dizione  if>56,  in 
4-°  I dotti  non  s’accordano  punto  tra  loro  su 
fautore  di  questa  confessione  di  fede.  Il  mini* 
stro  Daillé  in  una  dissertazione  stampata  dopo 
la  sua  morte  a Itouen,  nel  1673  prese  a dimo- 
strare che  non  è già  d‘ Alenino.  Il  Mabiilon  al 
contrario  ha  provato  essere  d' Alenilo  in  un’al- 
tra disertazione  stampala  nel  1675,  nel  1."  t. 
de’suoi  Analccta , nng.  178,  e in  fot.  pag.  490. 
ecco  le  sue  prove.  La  prima  è dedotta  dall’ anti- 
chità del  ms.  sul  quale  quest’opera  è stata  pub- 
blicala dal  P.  Chiitlel.  Tutti  i caratteri  sono  o 
del  tempo  di  Carlo  Magno  0 di  un’  epoca  ad  rs 
sa  vicina.  Deduce  una  seconda  prova  dal  titolo 
messo  in  capo  a questo  ms..  che  è espresso  in 
Ialino:  Albini  confessio  fi  dei.  Dimostra  in  ter- 
zo luogo  da  molle  fogge  di  dire  che  si  trovano 
in  questa  confessione  di  fede  che  l’autore  scrive- 
va avanti  il  secolo  degli  scolastici,  come  quando 
nel  secondo  capitolo  della  prima  parte  dice:  lo 
prego  il  Padre  per  mezzo  del  Figlio , prego 
il  Figlio  merce  il  Padre , prego  lo  Spirti  » San- 
to ali  intonazione  del  Padre  e del  Figlio  in- 
sieme : espressioni  che  non  rispondono  all'esat- 
tezza con  cui  gli  scolastici  parlavano  dei  nostri 
misteri.  Traduce  pure  V omousi os  dei  Gre.  i con 
la  voce  coessenziale  che  gli  scolastici  avrebbero 
tradotto  consostanziale.  In  qunrto  luogo  l'autore 
prega  Dio  di  preservarlo  dalla  vanità  che  poteva 
inspirargli  il  gran  numero  de’  Buoi  servi  e il  ri- 
spetto che  i suoi  fratelli  avevano  per  lui.  Ora  si 
sa  che  Alenino  avea  dipendenti  per  le  abbndie, 
che  possedeva  un  gran  numero  di  servì  e di  fa- 
migli. Si  sa  ancora  ch’egli  era  venerai issiino  dai 
religiosi  de’ suoi  monasteri.  L’autore  si  lagna  di 
essere  sialo  costretto  ad  abbandonare  la  sua  ca- 
ra solitudine,  che  amava  fin  dalla  sua  giovinez- 
za. Leggasi  la  23.*  lettera  d’  Alenino,  a Carlo 
Magno  e la  17.*  e si  troverà  che  Alenino  vi  fa 
i medesimi  lamenti.  Questo  principe,  che  l’ave- 
va tratto  dalla  sua  solitudine,  gli  permise  di  ri- 
tornarvi. Àlcuino  attestò  la  sua  gioia  a*  suoi  con- 
fratelli che  servivano  Dio  nella  Gozia.  In  fine  si 
trovano  nella  confessione  di  fede  i medesimi  sen- 
timenti e sovente  le  medesime  parole  di  cui  sor- 
vesi  Àlcuino  nel  libro  della  fede  verso  la  SS.  Tri- 
nità.— Si  obietta  che  la  confessione  di  fede  stam- 
pata sotto  il  nome  d* Alenino  ò cavata  per  la  mag- 
gior parte  dalla  confessione  di  Pelagio  e dal  libro 
dei  dorami  ceclesiaolici  di  Gennadio;  e sebbene  si 
confessi  al  tempo  stesso  che  le  espressioni  pla- 
giane o semipelagiane  di  questi  libri  sieno  ordi- 
nariamente corrette,  non  si  lascia  di  concludete 
che,  essendo  stato  Àlcoino  un  difensore  della 
grazia  e discepolo  di  S.  Agostino,  basta  il  tro- 
vare nella  confessione  di  fede  di  che  attribuirgli 
una  dottrina  pelagiana  per  asserire  che  questo  li- 


bro non  è suo,  Bnsnage,  f/isl.  de  t f.glùe,  t.  2, 
png.Sqqeseg.  Si  risponde  che  questa  confessione 
di  fede  (indai  tempi  di  Àlcuino  eredevasi  diS.Gi- 
ro’amo.  Essa  è citata  sotto  il  nome  di  questo  Padre 
al  primo  capitolo  del  terzo  dei  libri  che  diconsi 
Carolini.  Porta  ancora  il  nome  di  S.  Girolamo 
in  un  ms.  della  biblioteca  imperiale  che  contiene 
diverse  confessioni  di  fede,  c che  fa  scritto  da 
Dagulfo  notaio,  e presentato  al  papa  Adriano  per 
Ordine  di  Carlo  Magno.  Non  è dunque  da  far  ma- 
raviglia che  Alenino  abbia  trascritto  nella  sua  la 
confessione  di  fede  di  Pelagio,  credendola  di  San 
Girolamo  ; e parimente  clic  A'cuino  non  abbia 
scoperto  il  veleno  nasuto  in  questa  confessione 
di  fede.  Pelagio  l’aveva  talmente  avviluppata  che 
Iella  pubi  camente  a Roma,  lutti  gli  a s siditi 
c lo  stesso  papa  Zosimo,  la  trovarono  ortodossa» 
c solamente  quali  ho  tempo  dappoi  se  ne  scoper- 
sero gli  errori.  Quanto  al  libro  dei  dommi  eccle- 
siastici, questo  portava  altre  volte  il  nome  di 
S.  Agostino,  e non  divenne  sospetto  se  non  dopo 
le  contestazioni  con  Golcscalco,  essendosi  credu- 
to guasto  dagli  errori  del  semipclagianismo.  Così 
dall’avere  Alenino  citato  questo  autore  nella  sua 
confessione  di  fede  non  si  può  dedurne  argomen- 
to a negare  cli’egfi  ne  sia  l'autore,  che  anzi  for- 
ma al  contrario  una  prova  per  riconoscerlo  come 
tale.— Si  obietta  pure  che  la  terza  parte  di  questa 
confessione  non  ha  quasi  legame  di  sorta  con  le 
due  prime,  ch'esi-a  ne  ripete  parecchi  passi  e che 
nissuno  ha  mai  citato  qtirsta  confessione  di  fede 
come  opera  d'Alcuino.  A ciò  si  risponde  che  nel 
ms.  del  P.  Cbilllet  le  due  ultime  parli  sono  scrit- 
te dalla  mano  medesima  che  ha  scritto  le  prime 
due  ; che  se  si  ripete  qualche  cosa  nella  terza» 
ciò  arcade  per  via  di  epilogo  ; c che  non  bisogna 
maravigliarsi  se  non  si  trova  questa  confessione 
nei  cataloghi  delle  opere  di  Alenino,  poiché  Pos- 
sidio, che  fece,  vivendo  ancora  S.  Agostino,  il 
catalogo  degli  scritti  di  questo  padre,  ne  dimen- 
ticò parecchie.  Si  trovano  somiglianti  omrnissio- 
ni  nei  cataloghi  delle  opere  di  S.  Anseimo  e di 
S.  llernardo,  quantunque  compilali  da  autori 
contemporanei. — La  confessione  di  fede  di  Aleni- 
no é divida  in  quattro  porti  o libri.  Tratta  nel  t.° 
dell’ unità  di  Dio  in  tre  persone,  nel  2.*  dell’  in- 
carnazione del  verbo,  mostrando  che  il  figlio  di 
Dio  G.  C.  è uno  ed  il  medesimo  nelle  due  natu- 
re; Dio  e uomo,  uomo  e Dio.  Parla  una  seconda 
volla  nel  3.'1  libro  dell’unità  di  Dio  in  tre  perso- 
ne ; ma  vi  espone  altresì  la  sua  fede  su  molli  al- 
tri domini  della  religione.  Nel  4*°  » che  ha  per 
titolo  : Del  corpo  e del  sangue  del  Signore , 
stabilisce  in  vari  luoghi  la  fede  della  Ghiesa  su 
la  presenza  reale  e la  transustanziazione. 

Opere  di  Alenino  perdute  0 non  stampate  o 
supposte.  Le  opere  di  Àlcuino  che  furono  per- 
dute sono  . un  commentario  su  i Proverbi.  Al- 
cuni commentari  sa  le  epistole  di  S.  Pardo  a 
quelli  d'Lfeso,  a Tito,  a Filemone  ed  agl»  ebrei  .* 
un  trattalo  dell’  ortografia  : un  trattalo  di  musi- 
ca. Dei  sette  trattali  su  le  sette  arti  l barali  non 
25 
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ne  restano  elio  due,  uno  su  In  grammatica,  un 
altro  su  In  rettori rn.  Sig<d>f-rlo  di  Gomblonrs,  De 
ter; pi.  ecef.  e 83.  mette  Ira  gli  sertli  d'Alcui- 
no  un  pronostico  di  ciò  che  deve  accadere  nei 
secoli  avvenire.  Itigli  però  non  ci  dice  quale  fos- 
se la  natura  di  questo  s<  ritto.  Altri  gli  attribui- 
scono uu’opern  in  versi  sciotti,  non  vincolati  da 
alcnna  misura  di  piedi,  dov'egli  trattava  parec- 
chi punti  di  morale.  J\on  si  sa  che  fosse  questo- 
pera  nè  se  Alenino  ne  sia  veramente  l’ autore. 
Non  si  conosce  meglio  I'  opuscolo  citalo  da  Fa- 
bricio  sotto  il  titolo  di  Genealogia  dì  G.  C.  , 
ma  è fuori  di  dubbio,  che  olire  i selle  libri  con- 
tro Felice  vose.  di  l rgel,  Alcuino  scrisse  contro 
luì  un*  al  Ir*  opera  cui  aveva  dato  il  titolo  di  Let- 
tere di  cavita  ; poiché  esortava  questo  vescovo 
a rinunciare  a’  suoi  errori.  Balco  molte  nel  ca- 
talogo delle  opere  d'  Alenino  una  vita  di  Carlo 
Miglio.  Fra  scritta  parte  in  versi  e parie  in  pro- 
sa, come  si  vede  da  un  ms.  della  biblioteca  di 
Al.  de  Thou  c dalla  vita  di  qneslo  medesimo 
principe  composta  da  Fgi nardo  e stampata  nel 
2."  I.  degli  storici  francai  di  Dti-Chène.  In  que- 
sta si  rimette  il  leggitore  alla  vita  clic  Alenino 
n\ova  scrìtto,  per  aver  notizia  di  parecchie  altre 
vicende  di  Carlo  ommesse  da  Fginardn. — Il  pa- 
dre Monllnucon,  nella  sua  Muova  hiUiot.  dei 
ww.  cita  diversi  commentari  di  Alenino  sopra 
alcuni  libri  della  S.  Scrittura.  Nessuna  di  queste 
onere  è stala  per  anco  pubblicata  non  altrimenti 
che  quella  che  Du-Vcrdier  cila  nella  sua  lliblio- 
f/ic  jftr,  sullo  il  titolo Introduzione  o prologo 
tal  litro  di  Platone.  Si  attribuisce  pure  ad  Al- 
enino un  (omnienlario  su  l'Apocalisse,  un  tratta- 
to contro  le  immagini,  un  altro  della  proprietà 
dei  nomi  di  Dio,  un  libro  di  moralità,  «li  spiega- 
zioni su  l'orazion  domenicale  ed  il  simbolo  degli 
apostoli,  con  molli  altri  scritti,  che  si  possono 
giustamente  contrastare  perchè  non  si  produce 
nessuna  prova  ch'egli  ne  sia  autore.  Alcuino  col- 
tivò cjiianÌ  lotte  le  be.h*  arli  e quasi  tutte  le  scien- 
ze per  comunicare  poscia  i suoi  lumi  ad  un  gran 
numero  di  discepoli  e fe'  rinascere  nelle  Gallie 
1 Atene  dell'antica  Grecia.  Fu  grammatico,  ret- 
torieo,  astronomo,  poeta,  filosofo,  Icologo  ; ma 
non  possedette  tutte  queste  scienze  in  quel  gra- 
do di  perfezione  necessario  por  forte  fiorire,  co- 
ni era  accaduto  in  secoli  più  avventurosi  di  quel- 
lo di  Alenino,  nel  quale  non  iscorgevasi  quasi 
più  alcun  vestigio  di  bella  letteratura.  Cosi  le 
sue  opere  le  piu  elaborale  non  sono  punto  sce- 
vre di  difetti,  non  solamente  nello  stile,  ma  ben 
anche  nella  lingua.  Vi  adopera  di  tempo  in  tem- 
po vocaboli  sconosciuti  nella  buona  latinità  ed 
altri  allatto  duri  che  rendono  il  suo  stile  meno 
iiuido  e piacevole.  Questi  difetti  sono  mollo  pia 
frequenti  negli  scritti  da  lui  composti  precip  to- 
samento o nel  tempo  de’ suoi  viaggi,  in  cui  non 
aveva  nè  I agio  di  pulirli  e castigarli  nè  i libri 
necessari  per  apjioggiarne  con  buone  prove  la 
sostanza.  |,<?  sue  opero  più  interessanti  sono  quel- 
le clic  scrisse  per  ia  difesa  della  fede.  Stabilisce 


solidamente  le  sue  dottrine  c incalza  vivamente 
gli  avversari,  che  sempre  felicemente  combatte 
quandi»  adopera  contro  loro  le  parole  della  Scrit- 
tura e dei  Padri.  Vi  riesce  meno  ogni  volta  che 
fa  ri' orso  ai  regi  minoriti  umani  ; e vi  hanno 
luoghi  dove  non  è si  fucile  intenderlo  e seguire 
il  corso  delle  sue  ideo.  Egli  c piu  chiaro  e nitido 
nc’  suoi  trattati  di  morale  e parlicolarmen'e  in 
quello  delle  virtù  e de'  vizi,  la  lettura  del  quale 
non  può  che  tornar  utile  a chicchessia.  I suoi 
commentari  non  sono  originali  e non  offrono, 
per  cosi  dire,  che  gli  estraili  degli  antichi  inter- 
preti. Si  trova  poco  calore  nelle  sue  poesie.  La 
più  parie  non  d i derise mo  dalla  prosa  se  non  per 
la  misura  dei  piedi  : cade  pure  assai  di  sovente 
in  errori  di  prosodia  Si  leggeranno  con  mag- 
gior piacere  le  sue  lettere,  sia  per  riguardo  a 
molli  traiti  di  storia  e disciplina  ecclesiastica 
che  vi  riscontri,  sia  per  la  dolcezza  c modestia 
elici  vi  fa  dappertutto  campeggiare.  La  stia  dot- 
trina su  lutti  i plinti  della  religione  è purissima 
e non  lasciò  sfuggire  occasione  di  testificare  il 
suo  zelo  per  difenderla  contro  i di  lei  nemici. 
Ceillier,  Itisi,  dot  aut.  sacr.  et  ere  Ics.  I.  18, 
png.  248  e seg.  llist.  littér.  de  Fra  tire.  t.  4. 
png.  2()5  e seg.  La  migliore  edizione  delle  opere 
di  Alcuino  è quella  di  Halishona,  t.  5 in  2 voi. 
in  Ibi.  1777  con  noie  c dissertazioni,  per  cura 
deH’abb.  rroben. 

ALDEGOADA  (S.),  nacque  nella  provincia  di 
Ilainaut  verso  l’an.  63o.Le  fu  padre  il  beato  Val- 
herto  0 Gualberto,  princine  del  sangue  reale  di 
Francia,  madre  la  beala  Bcrlildc,  e sorella  mag- 
giore S.  Valdelrude,  volgarmente  S.  Valdrode, 
AlJegondo.  mossa  dagli  esempi  di  pietà  che  nel- 
la sua  famiglia  avea  coulinunmenie  sotto  gli  oc- 
chi, risolvette  di  non  avere  altro  s|>oso  che  G.  C. 
Itesi  gli  ultimi  doveri  a’  suoi  parenti,  recossi  ad 
Iloumonl  per  visitare  S.  Amatelo  antico  vcsc.  di 
Maestricht  e S.  Oberto  vene,  di  Cambrai  j dallo 
mani  dei  quali  ricevette  il  velo  di  religiosa  e si 
ritirò  in  una  campagna  coperta  di  boschi  chia- 
mata Malbode.  oggigiorno  Mauheugc,  aula 
Sambra.  Vi  fe*  alzare  un  monastero,  dove  si 
rinchiuse  con  un  gran  numero  di  vergini  cri- 
stiane, il  cui  instilalo  fu  poscia  riconosciuto  sot- 
to il  nome  di  canomchesse.  Governò  essa  la  sua 
greggia  fon  una  saggoz/n  che  destò  egualmen- 
te l’ammirazione  dei  linoni  e l'invidia  dei  cattivi 
clic  nulla  lasciarono  H intentato,  nemmeno  le  più 
nere  calunnie,  per  disonorare  e ditramare  il  suo 
insti  luto.  Il  demonio,  giuguendo  i suoi  sforzi  a 
quelli  degli  uomini,  si  adoperò  a tutto  potere 
per  affliggerla  c disperarla.  Dio  stesso  volle  pro- 
varla, occultandole  la  sua  presenza,  con  la  so- 
spensione degli  effetti  sensìbili  del  suo  aiuto.  La 
colmò  in  appresso  di  grazie  straordinarie  che  al- 
larmarono la  sua  profonda  umiltà  e clic  la  tras- 
sero a desiderare  una  malattia  umiliante  c dolo- 
rosa, alla  a confonderla  e purificarla.  Dio  le  in- 
viò un  orribile  cancro  al  putto,  eh’  ella  sofferse 
con  gioia  e che  punto  non  la  rullarne  dal  vegiia- 
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re  mai  sempre  con  la  medesima  diligenza  la  con- 
dona delle  proprie  sorelle  linoni  ni  uni  rnlo  di  sua 
morie,  che  avvenne  il  snbbaio  3o  gen.  dell'alt. 
684,  quantunque  alcuni  eruditi  la  segnino  dieci 
anni  prima  ed  altri  dieci  dopo.  Il  suo  corpo  con- 
servasi ne  la  sua  nbbadia  di  Maubcuge.  Se  ne 
celebra  In  festa  il  3o  gen. 

ALBERETE  (Bernardo),  nato  a Za  mora  nel 
i5ql.  Fu  professore  di  filosofia  a Composteli.!  ed 
a Val  ludo!  id  ; poscia  professò  teologia  a Sala- 
manca.  Entrò  fra  i gesuiti  nel  i6i3.  Egli  è il 
primo  di  questa  società  che  l'università  di  Sala 
inaura  onorò  del  berretto  dottorale.  Mori  a Sa- 
In  manca  nel  1 607.  Abbiamo  di  lui  un  trattato: 
De  Incarnai  ione , in  due  l.  Lione  i65»,  ed  al- 
tri tre:  De  iasione  e l svienila  Dei ; De  volun- 
tale  Dei  ; De  predeslin  il  ione  et  re probai  ione , 
stampnti  ivi  stesso  nel  1662. 

ALBERETE  (Giuseppe ) , spngnuolo  nativo  di 
Malaga,  dottore  in  diritto  civile  ed  ecclesiastico, 
canonico  ed  nlfìziale  di  Cordova.  Abbandonò  tut- 
te le  sue  dignità  per  entrare  fra  i gesuiti.  Fu  ret- 
tore del  collegio  di  Granala  e mori  nel  ifiifi. 
Lasciò  un1  opera  su  I'  esenzione  de’  regolari  ; 
Siviglia  1 6o5,  in  4°,  ed  un'altra:  De  religio • 
sa  disciplina  luenda , I.  3;  ivi,  in  4 °,  1 6 1 5. 
Nicolò  Antonio.  Bibliolh.  hisp.  More  ri. 

ALBERICO  (S  ),  vescovo  del  Mans.  Fra  figlio 
di  un  gentiluomo  sassone  di  nome  Sion  e d una 
bavarese  chiamala  Gerilde,  l*  uno  c l’altra  non 
pertanto  sudditi  del  regno  di  Francia.  Fu  alle- 
vato alla  corte  degli  imperatori  Carlo  Magno  e 
Luigi  il  Buono.  Disgustato  di  un  soggiorno  del 
quale  la  divina  grazia  gli  fé’  sentire  la  vanità, 
si  ritirò  nel  seminario  di  Gondulfo  vesc  di  Melz. 
La  riputcìzione  di  saggezza  e pietà  in  cui  egli 
era  eccitò  Luigi  il  Buono  ad  eleggerlo  suo  con- 
fessore e quindi  vesc.  del  Mans.  Governò  il  suo 
gregge  con  tale  dolcezza  e carità  che  si  cattivò 
(ulti  gli  animi  anche  i piu  dilficiii.  Fra  umile» 
paziente,  severo  con  sé  stesso,  umanissimo  con 
gli  altri  e soprattutto  con  i poveri,  che  trovava- 
no in  lui  un  padre  attento  ai  loro  bisogni.  L'in- 
violabile sua  fedeltà  al  legittimo  sovrano  gli  pro- 
curò una  viva  persecuziuue  per  parte  dei  ribelli, 
clic  lo  cacciarono  dalla  sua  sede  e ne  oscuraro- 
no la  faina  con  le  p fi  atroci  calunnie.  Dopo  il 
suo  ri.'tabilimento,  che  tenne  dietro  a quello  dcl- 
l’ imperatore  Luigi  il  Buono,  per  cagione  del 
quale  era  stato  bersagliato,  fece  la  trasla/ione 
di  S.  Giuliano  e di  alcuni  altri  saulì  vescovi  ilei 
Mans,  di  cui  trovò  i corpi  nell’835.  Fu  presente 
al  cono,  di  Pavia  dell’an.  84*»  e a quello  di  Tours 
deH’849.  Mori,  comesi  crede  il  7 gen.  dcll‘8j6, 
avendo  tenuto  por  quasi  24  anni  la  tede  rpisio- 
pale.  Il  suo  corpo  fu  tumulato  nella  chiesa  di 
S.  Vincenzo.  Gi  Ita  lascialo  una  collezione  dei 
decreti  dei  santi  Padri  c tutti  i canoni  dei  con- 
cili sinodali  c nazionali  spettanti  la  disciplina 
ecclesiastica.  Gli  atti  della  sua  vita  sono  stati 
pubblicati  da  Buluzio  nel  3.*  I.  delle  sue  Miscel- 
lanee^ cavali  da  1111  aulico  rns.  della  sua  chiesa. 
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V.  pure  Mabillon  al  3.°  I.  de’  suoi  Analetti . 
Courvaisier  e Bondonnel,  U ài.  des  evèques  da 
Mans.  Badici,  7 gen. 

ALBERICO  od  OBERICO  ( S.  ) , vescovo  di 
Spus.  Nacque  verso  l an.  780  nel  paese  di  GA- 
linais.  I suoi  parenti,  nobili  e ricchi,  volevano 
nnlrirlo  tra  le  delizie,  alla  maniera  dei  grandi. 
Fgli  seppe  fin  dalia  puerizia  resistere  alfe  peri- 
colose sollecitazioni  de*  suoi  congiunti  e mortifi- 
carsi con  l’ astinenza  ed  altre  austere  pratiche 
di  religione.  E fece  ancor  più,  abbracciando  lo 
stato  monastico  nell*  Abbadia  di  Ferrières,  detta 
allora  Bolhleem,  ove  divenne  un  modello  di  per- 
fezione a tutti  i religiosi.  La  sua  riputazione  lo 
fc’  conoscere  a Geremia  vesc.  di  Sens,  che  Io  or- 
dinò prete,  ed  a Luigi  il  Buono,  che  lo  chiamò 
a corte  e lo  stabilì  precettore  del  suo  palazzo. 
Fu  poscia  eletto  abbate  di  Ferrières  c in  fine 
vesc.  di  Sens  sul  finire  dell’ nn.  828.  In  tutti 
questi  differenti  stali  Al  derivo  rese  costantemen- 
te ammirabili'  la  sua  Tede,  il  suo  zelo,  tempera- 
to dalla  dolcezza,  la  sua  umiltà,  la  sua  saggez- 
za, il  suo  perfetto  distacco  da  ogni  bene  tempo- 
rale, la  mortificazione  di  (ulti  i suoi  sensi,  la 
sua  capacità  e In  sua  vigilanza  sul  proprio  greg- 
ge, di  cui  non  si  mostrò  mono  pastore  c padre 
che  gi  'dice  a un  tempo  e medico.  Fu  adoperato 
nella  riforma  deli’abbadia  di  S.  Dionigi,  e mori 
il  io  ott.  dcll'nn.  84o,  oppure  il  6 giu.  dell’an- 
no seguente.  11  suo  corpo  fu  tumulato  a Ferriè- 
res sotto  la  grondaia  della  chiesa,  come  aveva 
egli  stesso  importo.  Gli  Ugonotti  dispersero  le 
reliquie  di  S.  Alderi:  o,  eccettuate  quattro  o cin- 
que ossa,  che  si  ricuperarono  e si  conservano  in 
un  reliquiario  d’argento.  La  chiesa  di  Sens  re- 
lebra  la  sua  festa  principale  il  io  ott.  La  vita 
di  lui,  scritta  da  un  religioso  di  Ferrières,  ijo 
anni  dopo,  non  lascia  d’avere  autorità.  Essa  si 
può  vedere  con  le  nolo  del  P.  Mabillon,  al  IV 
sec.  Bened.  pari.  1.  Bai  let,  io  oli. 

ALE  Wnno  ( Girolamo  ),  nato  li  i3  di  feb. 
i48o  alla  Molta,  piccola  c Uà  ni  confini  del  Friu- 
li e deirislria.  Era  lig  io  di  Francesco  A leandro, 
medico,  il  quale  mamlollo  a studiare  a Venezia 
ed  a Porto-Navone,  dove  in  età  di  1 5 anni  in- 
segnò le  umanità  e si  fece  da  tutti  ammirare. 
Studiò  poscia  le  matematiche.  In  medicina,  la  fi- 
losofia, la  teologia  c le  lingue  greca  ed  ebraica, 
nelle  quali  fece  sì  grandi  progressi,  con  il  soc- 
corso d'una  meni  ria  prodigiosa,  che  le  parlava 
e scriveva  senza  f dica.  AppTicossi  ben  anche  allo 
lingue  caldaica  ed  araba.  Il  re  di  Francia  Lui- 
gi XII  lo  chiamò  a Parigi  nel  I aSoc  grnlificollo 
con  lettere  di  nazionalità  e con  una  pensione  di 
cinquecento  scudi  d’oro  por  insegnarvi  belle  let- 
tere ; il  che  egli  esegui  con  molto  successo  e con 
oppiamo  gener  ilo.  Fu  rettore  dell’  università  di 
Parigi  e professore  in  lingua  greca  ; insegnò 
poscia  anche  ad  Orléans  ed  a Biois.  Stefano  Pon- 
cher,  vesc.  di  Parigi,  lo  chiamò  presso  di  sè  e 
non  lo  cedette  che  a stento  ad  Fverardo  de  la 
Mark,  princìpi?  vesc.  di  Liegi,  il  quale  lo  fece 
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suo  cancelliere  e gli  conferì  la  dignità  di  pro- 
vo-'lo  nella  sua  cattedrale.  Questo  slesso  prelato 
Torcilo  a fare  un  viaggio  a Roma,  donde  il  papa 
Leone  X,  « ho  lo  ritenne  al  suo  servigio,  lo  spedi 
nunzio  in  .A demaglia  nel  1 5 v <)  e,  sebbene  arsen- 
te, Io  fece  bibl  olerario  del  Vaticano  nel  1322, 
dopo  la  morte  di  Zenobio  Acciajoli.  A leandro 
comparve  con  {splendore  nella  sua  nunziatura  e 
foce  ammirare  la  sua  d«ilrina  e la  sua  eloquenza 
nella  dieta  di  VV'ormes,  dove  parlò  Ire  ore  di 
continuo  contro  I utero.  Ottenne  die  si  brucas- 
sero i libri  di  quell'eresiarca  e si  proscrivesse  la 
di  lui  perdona  o stese  ancora  l’editto  che  il  con- 
dannala. Al  suo  ritorno  (demente  VII  gli  diede 
T arcivescovado  di  Brindisi  e nominol'o  nunzio 
in  Francia.  Era  egli  presso  il  re  Francesco  l alla 
battaglia  di  Pavia  e fu  con  esso  fallo  prigione  da- 
gli Spagnunli,  j quali  lo  maltrattarono.  Messo 
in  libertà  dnU’impcradore,  andò  a Roma,  e di  là 
alla  s»>a  chiesa  di  Brindisi,  d'onde  il  papa  Clemen- 
te V il  mnndollo  una  seconda  volta  in  Allemagnn 
nel  1 53l . Recossi  egli  «pi  odi  a Venezia,  dove 
restò  lino  alla  metà  del  mese  di  maggio  dd  1 534 
e [oca  in  cui  Paolo  III  lo  richiamò  a Roma  per 
impiegarlo  ne’  pubblici  affari.  Lo  stesso  papa  lo 
fece  cardinale  del  titolo  di  S.  Crisogono,  li  i3 
marzo  1 538.  Fu  anche  nominato  legalo  con  i car- 
d nali  Campeggio  c Simonetta,  per  presiedere  al 
concilio  di  Vicenza  ; ma  questo  disegno  non 
avendo  avuto  elicilo,  andò  con  la  medesima  di- 
gnità in  Allemngna.  Dopo  il  suo  ritorno  a Ro- 
ma, vi  mori  il  primo  feb.  i542,  in  età  dan- 
ni 72,  mentre  dava  l'ultima  mano  alla  sua  gran- 
d'opera contro  i pjores8orì  di  scienze,  0,  sei  on- 
do altri,  ai  suoi  quattro  libri  su  la  convocazione 
del  toneilio.  Sono  suoi  scritti:  i.u  Una  grand’o- 
pera ddversus  singuloa  disciplinarum  profes- 
sore*. 2*.  Grani  ni  a fica  ad  graecat  et  nebrai- 
eat  lilteras , o semplicemente  : C/  animi. I tea  ad 
lilteras  graecasS."  Alcuni  com  peni  menti  inversi 
ed  epigrammi.  4-°  Varie  lettere  intorno  agli  af- 
fari della  Chiesa  ed  alcune  altre,  di  cui  molle 
trovatisi  tra  quelle  di  Federico  Nausea.  5.°  Mol- 
te note  ed  osservazioni  sopra  vari  soggetti  che 
si  conservano  nella  biblioteca  del  card  naie  Sir- 
Icto.  G,#  Quattro  libri  De  concilio  babendo%  cito 
Oldosio  assicura  molto  avere  contribuito  alla  con- 
vocazione del  concilio  di  Trento.  I due  dialoghi 
che  gli  vengono  attribuiti,  di  cui  l'uno  è intito- 
lato Cicero  relegatila , Tal  Irò  Cicero  revocata* , 
sono  d’ Ortensio  Landò,  medico  di  Milano,  sic- 
come ha  dimostralo  il  sig.  De-Mnizeatix.  Paolo 
Ciovio,  in  fclog.  c.  98.  Vietare!  in  Addit.  Cia- 
eonii.  Eggs,  Purpur.  duci.  I.  4,  pa g.  524- Spon- 
de, A 11  beri. 

ALEAADRO  ( Girolamo  ) , soprannominato 
1/ giovane , pronipote  del  cardinale  Alenndro. 
Abbandonò  il  Friuli,  sita  terra  natale,  per  an- 
dare a Roma,  dove  fu  fatto  segretario  del  cardi- 
nale Ottavio  Chiù! inni.  Il  paia  Urbano  Vili  lo 
foco  in  appresso  segretario  del  cardinale  Fran- 
sero Barberini,  suo  nipote.  Seguì  egli  questo 
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eard’nalo  in  Francia  allorquando  v’  andò  nella 
qualità  di  legatosi  Intere,  e morì  dopo  il  suo  ri- 
torno a Roma,  nel  mese  di  die.  del  i63i.  Ga- 
spare de  Sinieoiiibus  ne  recitò  l’orazione  fune- 
bre li  3i  d«llo  stesso  mese.  Essa  venne  stampa- 
ta a Parigi  nel  i636.  Era  Girolamo  Aleandro 
dell’  accademia  d'*gli  Umoristi,  celehre  giure- 
consulto, antiquario,  poeta  ed  uno  de’  dotti  del 
sec.  XVII.  Scrisse  in  maniera  gradevole  e faci- 
le. Sono  sue  opere  principali:  1.*  Jlefutatio 
conjecturae  anonimi  scriptoris  ( Saumaise  ). 
De  suburbicariis  regioni  bua  ac  dioeccsi  epi- 
scopi romani;  Parigi,  1617  e 1620,  in  4° 
2 De  SS.  Apostolorum  Petri  et  Pauli  ima- 
gitii/ us.  oliera  n s.  3.“  De  duplici  a tatù  reli- 
» ionia  in  Scotta;  Roma  i6»3.  4-°  Assertionum 
cnt/wlicarum  I.  3;  ivi  1G28.  5.°  Epistola  ad 
Joannem  Morimnn  de  varila  exemplaribus 
nec  non  characlrribus  Samaritano™ m .§*  Una 
lettera  albi  stesso,  De  aiclis  qui  busi  am  sama- 
ritano charactere  exaratis, forma  litterae  tnu 
a pud  Samaritano*.  7."  Due  lettere  allo  stesso. 
De  aliis  aiclis  Samar  1 la norum  siimdjue  de 
Pcniateucho  samaritano.  8.*  U11  commentario 
su  le  istituzioni  di  Cnjo*  9.*  Un  voi.  di  versi  ita- 
liani. io.®  Alcune  poesie  Ialine,  fra  quelle  dei 
fratelli  Amnllei,  nell’ edizione  del  1G27.  Luigi 
Jacob,  Ilddioth.  pontif.  pag.  336.  Baillel,  Ju- 
gement  dea  savana.  Magna  bildioih.  eccles. 
png.  24f,. 

ALKAI  ME,  avvocalo;  hassi  di  lui  una  Disser- 
taiion  sur  Ics  etere*  et  en  leur  faveur,  la  quale 
comparve  nel  1724. 

ALEGAMBE  ( Filippo)  di  Brusaelles,  prese  Tu- 
bilo di  gesuita  a Palermo  nel  i6i3,  fece  il  cor- 
so di  filosofìa  nella  stes-a  città  e studiò  teologia 
a Roma.  Insegnò  (Rosolia  a Gratz;  e dopo  alcu- 
ni v aggi  stabiliti  a Roma,  dove,  malgrado  le 
grandi  occupazioni  che  gli  davano  le  sue  ran- 
che, ac  iebbe  la  R blioleca  degli  scrittori  della 
su  i compagnia,  che  il  patire  Kibadeneira  aveva 
pubblicala  nel  1608.  Quest'opera  è condotta  con 
multa  esattezza.  Alegambe  morì  a Roma  nel 
i6j2,  ove  adopera  vasi  ad  accrescere  ancora  la 
Biblioteca  degli  scrittori  della  compagnia,  che 
avea  già  pubblicata  nel  1 643,  0 di  cui  il  padre 
Sohvel  diede  un’edizione  a Roma  nel  1670,  con 
le  aggiunte  che  Alegambe  aveva  preparale. 
Bayle,  Dictionn.  crifiq.  Baillel,  J uncinali  de* 
savana,  I.  2 dcll'ediz.  in  4*"  Ambedue  sono 
confutati  nella  lettera  deU'abbnte  Le  Clerc  so- 
pra Bayle,  pag.  43  e seg.  Moreri. 

A leghe  1>I  CASANATA  ( Marc’  Antonio  ), 
spaglinolo  dell’  ordine  de*  carmelitani.  Scrisse 
dieci  0 dodici  opere,  fra  le  quali  quella  che  ha 
per  titolo  : Paradiaua  carmelitanus.  È un  voi. 
in  fot.  misto  di  molle  favole.  Alcgre  morì  Tan. 

1 658. 

ALÈGRI.V  (Giovanni),  era  d'Abbeville  in  Pir- 
cardia  e della  nobile  famiglia  degli  Alègrin.  Fu 
dottore  di  Parigi,  professore  in  teologia,  decano 
della  cattedrale  d’  Amicns , arciv.  di  Besan- 
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ione,  cardinale,  vescovo  di  Sabina,  patriarca 
di  CP.  Fu  pure  legato  a Intere  in  Ispagna  ed 
in  Portogallo,  dove  predicò  la  crociala  con  mol- 
to successo.  Riconciliò  alla  Chiesa  Federico  11 
e poscia  lo  scomunicò  per  avere  contravvenuto 
ad  alcun  articolo  del  trattato  eh* egli  avea  fatto. 
Morì  l'an.  1240  e lasciò  alcune  opere.  Ciacco- 
nio,  Onofrio,  Frison,  Gnllia  purpurata.  Igna 
zio  di  Cesò  e Maria,  carmelitano  scalzo,  Ilist. 
tee  le s.  tT  Abbev  il  le. 

ALEMAND  (Luigi-Agostino),  nato  a Greno- 
ble nel  i653.  Fu  allevato  nella  religione  della 
pretesa  riforma,  di  cui  aveva  fatta  professione, 
fino  all’an.  1 676,  in  cui  l'abiurò.  Si  distinse 
nel  foro  a Grenoble  e scrisse  molle  opere,  fra  le 
quali  in  genere  di  cose  ecclesiastiche  distingue* 
si  l’ llistoire  monastit/ue  d Ir/ande , in  12.*;  Pa- 
rigi 1690,  ecc.  Le  Clero,  Biòliolh,  de  Ilìchelet. 

ALEMANNI  (Gilberto),  scrisse  nel  sec.  XIV, 
fra  laltre  opere  una  Storia  di  Terra-Santa , 
da  lui  dedicata  a Tallcyrand,  cardinale  di  Pcri- 
gord.  Moréri. 

ALEPPO,  della  pure  anche  Beroey  anticamen- 
te Beroea  ossia  CÀalt/bon.  È situata  tra  Gera- 
poli  ed  Antiochia,  distanti  l'un»  dall'altra  pres- 
soché 2 5 leghe.  Ravvi  in  questa  città  un  arciv. 
maronita  e una  chiesa  dedicata  alla  gloria  del 
profeta  Elia. 

ALEPI1.  prima  lellern  dell'alfabeto  ebraico, 
dalla  quale  si  è formato  I * alpha  dei  Siri  e dei 
Greci.  0 '«'sta  voce  s:gnilica  capo,  principe  0 
mille.  Vi  hanno  nella  Scrittura  salmi  od  altre 

r Desio  te  quali  cominciano  il  primo  versetto  con 
nlepli  e successivamente  segnano  il  principio 
degli  altri  con  le  lettere  seguenti  dell'alfabeto. 
Siffatti  componimenti  chiamansi  acrostici,  per- 
che tulli  i versi  che  li  compongono  comiuciano 
da  una  lettera  dell’alfabeto,  conservando  1’  or- 
dine che  tengono  esse  lettere  tra  di  loro. — I 
giudei  smunsi  al  presente  delle  loro  lettere  per 
segnare  le  cifre  numeriche,  Alejdi  vale  uno; 
Ae/A,  due;  gimel,  Ire,  ecc.;  cosi  delle  altre. 
Queste  medesime  lettere  tengono  luogo  di  nu- 
mero e segnano  In  distinzione  dei  versetti  nelle 
Lamentazioni  di  Geremia,  come  se  vi  si  ponesse 
1,  2,  3,  ecc.:  donde  viene  che  pare  inutile  il 
leggerle  ed  il  cantarle;  e in  elfetto  sono  scono- 
sciute in  parecchie  chiese,  coinè  in  quelle  di  Lio- 
ne, di  Sena,  di  Vienna  nel  Dclfinato,  d* Orléans, 
di  Nnrbona,  e presso  i conventi  dei  benedettini, 
certosini,  ecc.  De  Veri,  Cér emonie  s de  l' E q li- 
se, t.  4,  pag.  43o, 

ALÈRE  (Giovanni),  generale  dell’ordine  dei 
carmelitani  nel  sec.  XIV.  Era  di  Tolosa.  Mori 
in  quella  città  l’an.  i34a,  dopo  di  aver  gover- 
nato il  suo  ordine  per  nove  anni  con  molta  sag- 
gezza ed  aver  rinunziato  volontariamente  alla 
sua  carica.  Scrisse  su  l' Ecc  lesiastico,  sul  Mac- 
slro  delle  sentenze,  ecc.  Sislo  da  Siena  Bildioth. 
sa  net  a,  Poasevino,  Appar.  sacr.  Boorsio,  Ca- 
ia!. getter.  carme!, . Lucio,  Iìibt.  cartncl. 
ALEIUA,  antica  città  della  Corsica  e colonia 


dei  Romani,  clic  Siila  abbatte  dalle  fondamenta. 
Era  fabbricata  su  di  un’alta  montagna,  donde 
8corgevansi  le  più  belle  e fertili  campagne  dei 
dintorni;  al  presente  non  vi  miri  che  un  ammas- 
so di  ruine.  !.a  cattedrale  è intieramente  distrut- 
ta. La  religione  cristiana  vi  fu  stabilita  dai  tem- 
pi di  Pasquale,  che  vi  spedi  alcuni  preti  ad  an- 
nunciare il  vnngtdo  e vi  creò  de’ vescovi  sotto  la 
dipendenza  degli  arciv.  di  Pisa  e di  Genova. 
Gregorio  VII  ed  Urbano  II  li  sottomisero  ai 
primi.  Non  abbiamo  scrittori  che  siensi  data  la 
pena  d’ istruirci  dello  stalo  di  questa  chiesa,  0 
conosciamo  assai  poco  l’ordine  dei  vescovi  cho 
hanno  occupalo  quella  sede. 

**  ALKS,  città  vescovile  di  Sardegna,  sotto  la 
metropoli  d* Oristano.  V.  Usel. 

A US  DE  COERBET  (Madamigella)  abbiamo 
di  lei  X Abrégé  de  la  vie  ( Compendio  della  vi- 
ta') del  sig.  Le  Pellcltier,  morto  ad  Orléans  in 
odore  di  santità  nel  1736; Orléans  1760,1*0  I2.” 

ALESSA,  terzo  marito  di  Salame,  sorella  d'E- 
rode  il  graude.  Jos.  Anta/.  I.  1 7,  c.  io.  A que- 
sto Ale^sa  ed  a Salome  Erode  il  grande  aveva 
importo  di  dar  morte  ai  principali  de’ giudei,  fat- 
ti da  lui  rinchiudere  nell’ippodromo  di  Gerico, 
subito  dopo  ch'egli  avrebbe  cessalo  di  vivere, 
affinché  la  Giudea,  afflitta  per  la  morte  di  tinte 
persone  rigunrdevoli,  sembrasse  almeno  essere 
in  lutto  per  la  perdila  del  suo  sovrano.  Ma  ap- 
pena Erode  fu  morto.  Alessa  diede  la  libertà  ai 
suoi  prigionieri  ; il  che  lo  fece  amare  da  tulli  i 
giudei.  An.  del  m.  4ooo,  di  G.  C.  l,  cinquo 
anni  dopo  l*e.  v, 

ALESSANDRA,  altrimenti  Salome , poiché  Sa- 
lome in  ebraico  suona  quasi  lo  stesso  di' Alessan- 
dra in  greco,  ed  Alessandra  in  greco  è Io  stesso 
che  Salame  in  ebraico.  Jos.  Antig.  1.  i3,c.  23, 
v.  a4.  Negli  ultimi  tempi  della  repubblica  degli 
ebrei,  quasi  tutti  i giudei  avevano  due  nomi, 
l'uno  greco  e l’altro  ebraico  o siriaco.  Alessan- 
dra fu  dapprima  moglie  d’  Arislobolo,  sopran- 
nominato Filelleno  o amico  de'  Greci , c da  co- 
stui essa  non  ebbe  figli.  Sposò  poscia  Alessandro 
Gianneo,  fratello  d'Aristobolo  suo  primo  marito 
da  cui  ebbe  due  figli,  Ircano  ed  Arislobolo.  Ales- 
sandro Gianneo  lasciò  morendo  la  reggenza  del 
regno  ad  Alessandra,  che  governò  felicemente, 
conservando  la  pace  dentro  lo  stato  e facendosi 
rispettare  al  di  fuori.  Mori  in  età  di  77  anni, 
dopo  nove  anni  di  reggenza,  fan.  del  m.  3935, 
prima  di  G.  C.  65  e 69  av.  Ve.  v. 

ALESSANDRA,  figlia  d'Aristobolo  e moglie 
di  Filippione,  figlio  di  Tolomeo  Mennco,  prin- 
cipe di  Calcide,  provincia  posta  fra  il  Libano  e 
TAnli-Libano. 

ALESSANDRA,  figlia  d‘ Ircano,  gran-sacrifi- 
catore, e moglie  d'Alessandro,  figlio  d’Arislobo- 
lo,  il  quale  era  fratello  del  gran  sacrificatore 
Ircano  e figlio  d’AlessandroGinnneo.Jos.v7/ii/y. 
I.  1 5,  c.  3.  Alessandra  fu  madre  di  Marianne, 
moglie  d’Erodc  il  grande  c d'Aristobolo,  che  fu 
gran  sacerdote  sollunlo  un  anno,  perocché  Ero- 
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de  lo  fece  affogare  in  un  bagno  a Gerico.  Avendo 
Erode  conferita  la  carica  di  sommo  sagrilicatore 
ad  un  sacerdote  di  Babilonia,  Alessandra  indi- 
rizzossi  a Cleopatra,  moglie  od  amante  di  Marco 
Antonio  per  farla  dare  al  suo  figlio  Aristobolo, 
il  che  mollo  mal  dispose  Erode  contro  di  lei  e 
fece  che  la  tenesse  guardala  assai  davvicino. 
Avendo  egli  fatto  morire  Aristobolo,  indi  Marian- 
ne  sua  moglie,  cadde  pericolosamente  malato 
per  rammarico  della  morie  di  quest'attinia.  Ales- 
sandra allora  brigò  per  farsi  consegnare  le  due 
fortezze  di  Gerusalemme  ; il  che  indusse  Erode  a 
farla  morire  fan.  del  m,  3yyG,  innanzi  G.C  24.1 
e 28  av.  le.  v. 

ALESSANDRI,  figlia  di  Fazacle,  fratello  d'E- 
rode  il  grande.  Sposò  Timia,  uno  de’più  potenti 
dell'isola  di  Cipro, e mori  senta  figli.  Jos.  /fnlìf. 
1.  18,  c.  7. 

**  ALESSANDRIA*, deriva  il  suo  nome  da  Ales- 
sandro il  grande  che  la  fece  fabbricare.  Slrabo- 
ne  e Marcellino  ce  ne  cintino  una  estesa  descri- 
zione. Questa  città  cadde  in  potere  di  Augusto 
dopo  la  vittoria  che  nella  ha  Ita  gli  fi  d*  Azio  riportò 
su  Marc* Antonio  e Cleopatra.  L'intero  Egitto 
divenne  allora  provincia  romana,  ed  il  prefetto 
che  la  governava  a nome  degl’imperatori  e de- 
gli Augusti  fu  chiamato  Augustale.  Sceglicvasi 
esso  su  le  prime  non  già  duH'ordine  dei  senato- 
ri, nm  da  quello  dei  cavalieri,  se  crediamo  a 
D.one  Cassio,  I.  5 1 , il  quale  aggiugne  che  i se- 
natori non  potevano  fermarsi  in  Alessandria  sen- 
za special  permissione  dell'Imperatore.  — Se- 
condo che  riferisce  Marcellino,  l'Egitto  era  di- 
viso in  tre  provincia  : Egitto  proprio,  Tcbaide  0 
Libia,  cui  si  aggiunse  poscia  l'Augnstanica  c la 
Penlapoli.  Le  prime  Ire  provini-io  erano  distinto 
in  Irentalre  governi  che  dicevnnsi  Nomadi.  Do- 
po Marcellino  seguì  un’altra  divisione  deH’Egitto 
clic  fu  distribuito  in  diocesi:  se  necrenrono  nove.* 
Egitto  primo, Àugustanica  prima,  A ìiguslanica  se- 
conda, Egillosecondo,  Arcadia,  Bassa -Tebaide, 
Libia  superiore,  Libia  inferiore  e Penlapoli.— La 
Libia  cliiamavasi  pure  Cirenaica.  Venne  essa  sotto 
i Bommii  lati.  GGo  della  fondazione  di  Uonia,  in 
forza  ilei  testamento  di  Tolomeo  Fiseone  od  Ever- 
gete,  secondo  re  di  Cirene,  che  morendo  ne  fendo- 
no all  impero  a condizione  clic  le  città  del  regno 
restassero  filiere.  La  Cirenaica  era  una  parte 
dell’Africa  vicina  all’Egitto,  che  P imperatore 
Augusto  ridusse  in  provincia  ed  aggiunse  ni  go- 
verno dell’isola  di  Creta,  come  ne  assicurano 
Strabono  e Dione.  Ad  osservanza  pertanto  del 
testamento  di  Tolomeo,  il  prefetto  di  Cirene  noti 
dipendeva  dal  governatore  d’Egitto.  Facciamo 
qui  di  volo  notare  si  (l'atta  circostanza  che  pen- 
siamo doverci  tornare  opportuna  dove,  più  avan- 
ti, parleremo  del  regime  ecclesiastico  della  dio- 


cesi d’Alessandria.  Costantino  assoggettò  poscia 
le  due  Libie  o in  conseguenza  la  Cirenaica  al- 
l’Augustale  d'Egitto.  — A'on  si  può  dubitare  che 
fin  dal  suo  nascere  non  siasi  la  religione  cristiana 
stabilita  in  Egitto  e nella  città  d’ Alessandria.  Ce 
ne  porge  argomento  di  crederlo  la  prossimità 
della  Giudea  e dell'Egitto,  dove  si  erano  stabiliti 
molli  giudei.  Leggiamo  negli  alti  degli  Apostoli, 
C.  2,  v.  9,  che  disceso  lo  Spirito  Santo  su  gli 
apostoli  nel  giorno  di  Pentecoste,  gli  abitanti 
della  Mesopolamia,  della  Giudea,  della  Pamfilia, 
dell’Egitto,  di  quella  parte  della  Libia  sparsa 
intorno  a Cirene,  e tutti  i Giudei  convenutivi  da 
ogni  parte  per  celebrare  la  Pentecoste,  li  inte- 
sero parlare,  ciascuno  nella  propria  lingua,  le 
maraviglie  del  Signore,  e noi  vediamo  ale. 8 la 
conversione  dell'eunuco  di  Candace  regina  del- 
l'Etiopia, allora  chiamata  Nubia,  e d’altronde  c 
certo  essersi  quel  convertito  ricondotto  alle  natie 
contrade  attraversando  l’Egitto.  Sarebbesi  dun- 
que la  fede  divulgata  al  di  là  dell  Egitto  senza 
aver  prima  illuminato  questo  paese?  Quel  Si  mo- 
ne che  portò  la  croce  di  Cristo  era  pur  esso  dì 
Cirene  : era  padre  d’Alessandro  e di  Bufo  cono- 
sciutissimi dai  fedeli,  come  S.  Marco  ne  fa  cen- 
no nel  suo  vangelo.  Quando  Cornelio  il  centurio- 
ne fu  ballez/nto  da  S.  Pietro,  alcune  persone  di 
Cipro  c di  Cirene  vennero  ad  Antiochia  e vi 
predicarono  G.  C.  Act.  1 1 , v.  20.  Tra  i profeti 
e dottori  cui  lo  Spirito  Santo  commise  in  Antio- 
chia d’imporre  le  ninni  a Paolo  c Barnaba,  vo 
n’era  uno  chiamato  Lucio  di  Cirene,  Act.  i3,v.i. 
Eccovi  dunque  cristiani  nella  Cirenaica(i).Non 
si  può  dubitare  che  ve  ne  sieoo  stati  ad  Ales- 
sandria, forse  in  minor  numero  a ragione  del- 
l’odio degli  Alessandrini  contro  i giudei.  D’al- 
tronde vuoisi  avere  qualche  riguardo  all’antica 
tradizione  In  quale  ci  riferisce  che  l'npostoloS.Si- 
mono  predicò  il  vangelo  in  Egitto  prima  ch’ei 
si  recasse  ad  annunziarlo  ad  altri  popoli.  Chec- 
ché ne  sin  vedevasi  fuori  di  Alessandria,  verso 
la  parte  libica  del  Nilo  o dalla  parte  occidentale 
di  questo  fiume,  il  monte  di  Nilria  sul  quale  vi- 
venno  i Terapeuti , dei  quali  parla  Fi  buie  nel 
suo  libro  della  vita  contemplativa.  Eusebio  c 
S.  Girolamo  assicurano  positivamente  che  que- 
sti Terapeuti  erano  cristiani,  e dietro  le  testi- 
monianze dei  primi  padri  della  Chiesa  e dei  più 
ani  chi  storici,  dietro  attento  esame  delle  notizie 
che  hanno  pubblicato  in  proposito  i più  celebri 
scritturi  dei  nostri  tempi  (nè  se  t'abbiano  a male 
que"  moderni  critici  che  si  credono  in  diritto  di 
dubitare  di  lutto),  bisogna  convenire  die  cotesti 
Terapeuti  erano  veramente  fedeli  di  Cristo,  riti- 
ratisi sul  Nilria  per  osservarvi  F evali  gelo  nei 
suoi  precetti  e ne’suoi  consigli.  Cosi  benché 
S.  Marco  siasi  recalo  un  po’  lardi  ad  Alessan- 


(r)  L'illazione  ci  por?  alquanto  arrischiala.  Rimanendo  inconcussi  i falli  surriferiti,  siccome  appoggiali  a documenti 
irrefragabili,  ci  avvitiamo  ohe  a rigore  di  logica  non  si  potrebbe  dedurre  altra  conseguenza  p> ù larga  di  quetta.  E 
probabile  che,  come  nella  Nubia,  cosi  si  foste  divulgata  la  fede  di  Cristo  nella  Cirenaica  e neli’EgitlO  : è certo  che 
vissero  io  Antiochia  e vi  predicarono  !a  fedo  di  Cristo  alcuni  fedeli  nativi  di  Cirene. 
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dria , non  se  ne  può  inferire  che  non  vi 
sieno  siati  cristiani  prima  di  lui.  Non  ve  n era 
egli  forse  a Roma,  prima  che  vi  andasse  $.  Pie- 
tro ? — La  chiesa  d’ Alessandria»  clic  fu  la  me- 
tropoli dell’Egitto,  ebbe  a primo  pastore  l’evan- 
gelista S.  Marco.  S.  Pietro  lordino  con  questo 
titolo,  e ve  lo  spedi  verso  fan.  4o.  di  G.  C.  o, 
come  altri  dicono,  un  po’ più  tardi.  S.  Girolamo 
nel  suo  catalogo  segna  la  morte  di  questo  apo- 
stolo nell’ollavo  anno  dell'impero  di  Nerone,  il  fio 
cioè  di  G.  C.,  e dice  ch’egli  fu  seppellito  nella 
medesima  città  di  Alessandria.  S’egli  è cosi,  è 
d’uopo  credere  che  abbia  peregrinato  dallEgillo 
a Roma,  donde,  dopo  di  aver  composto  il  suo 
vangelo  e servito  d’interprete  a S.  Pietro,  sia 
ritornato  ad  Alessandria.  Àbramo  Echeltense  ci 
diede  una  cronaca  orientale,  che  (rad  isse  dal 
l’arabo,  la  quale  sembra  metter  d’accordo  tutte 
queste  epoche.  Seguendone  l'autore,  S.  Marco 
avrebbe  predicato  in  Egitto  o piuttosto  nella  Ci- 
renaica l'un.  4«.  di  G.  C.  e sarebbe  tornato 
nel  fio  da  Roma  ad  Alessandria.  — Questa  se- 
de patriarcale  è stata  in  ogni  tempo  riguarda- 
ta come  la  seconda  del  mondo  cristiano.  È fa- 
cile il  rilevarlo  dall’  iscrizione  della  lettera  si- 
nodica che  i Padri  del  secondo  concilio  d’ An- 
tiochia, dove  fu  condannalo  Paolo  di  Samosata, 
scrissero  ai  loro  fratelli,  perchè  si  comunicas- 
se a tutte  le  chiese  : è indirizzata  a Dionigi 
di  Roma  ed  a Massimo  d1  Alessandria,  come 
ai  due  primi  vescovi  di  tutta  la  cristianità. 
S.  Atanasio  , ritornando  dalle  Gallie  dov’  era 
stalo  esiliato,  ordinò  alcuni  vescovi  in  tutte  le 
provincie  dell1  Asia  e d’  oriente  in  qualità  di 
patriarca  di  tutti  questi  luoghi.  Timoteo  credette 
fosse  suo  dovere  ai  ristabilire  la  fede  nelle  chie- 
se d'oriente  che  si  erano  lasciate  sedurre  dagli 
ariani,  allorché  sotto  Teodosio  il  grande  i catto- 
lici cominciarono  a respirare,  lutto  ciò  fa  vede- 
re la  superiorità  della  sede  d*  Alessandria  su 
tutte  le  altre  di  questa  parte  dell*  oriente.  — I 
padri  del  primo  concilio  di  CP.,  secondo  gene- 
rale, tentarono  di  diminuire  quest'autorità  del 
patriarca  d’ Alessandria,  sotto  pretesto  che  la 
città  di  CP.,  essendo  divenuta  la  seconda  dopo 
Roma,  dovea  pure  dopo  questa  tenere  il  primo 
posto:  can.  4*  Ma  questo  canone,  che  non  fu 
approvato  dal  papa  S.Damaso  e che  fu  steso  al- 
l'insaputa di  Timoteo,  che  trovavasi  assente  e 
che  non  volle  poscia  aderirvi,  non  fu  dagli  Egi- 
zi riconosciuto  se  non  quando  gl  imperatori  di 
CP.,  che  desideravano  di  onorare  la  sede  del  lo- 
ro impero,  ebbero  ottenuto  dai  patriarchi  di  Àles- 
saudria  eh’ ci  sortisse  il  suo  pieno  e [Tetto.  — Al- 
cuni anni  dopo  il  concilio  generale  di  CP.,  Teo- 
filo  d’ Alessandria,  succeduto  a Timoteo,  non 
potendo  innalzare  al  patriarcato  di  quella  città 
Isidoro,  sacerdote  della  sua  chiesa,  ordinò,  in 
loogo  di  Nettario,  S.  Giovanni  Crisostomo  per  il 
quale  l’ imperatore  Arcadio  s’interessava  assais- 
simo, e lo  pose  sul  trono  patriarcale,  prova  cer- 
tissima che  la  chiesa  d'Alessandria  aveva  anco- 


ra diritti  di  preminenza  su  quella  di  CP,;  c c:ò 
che  non  lascia  luogo  a dubitarne  si  è che  que- 
sto medesimo  Teonlo,  nella  sua  qualità  di  pri- 
mate d’oriente,  depose  il  Gris.  stomo,  sostituen- 
dovi Arsenio  in  un  concilio  che  raccolse  a Cal- 
cedonia  nelle  vicinanze  di  CP.  Noi  vediamo  an- 
cora che  S.  Cirillo,  che  succedette  a Teofdo, 
fé'  uso  del  suo  diritto  di  patriarca  del  secondo 
seggio  contro  Nestorio,  ch’egli  depose  pos  ia  nel 
concilio  generale  di  Efeso,  in  qualità  di  legalo 
del  papa  Celestino.  Solo  in  vista  dellallcniulo 
di  Dioscoro  d Alessandria  contro  S.  Flav.ano  fu 
messo  in  vigore  il  quarto  canone  del  secondo 
concilio  generale  di  cui  abbiamo  parlato  c che 
fu  rinnovalo  nel  concilio  di  Calccdonia:  can. 
28.  Ma  i legali  del  papa  e i papi  essi  medesimi 
vi  si  sono  costantemente  opposti,  ed  in  particolare 
Leone,  I,  che  con  le  sue  lettere  all'imperatore 
Marciano,  a Pulchorio  Augusto  ed  Anatol  0 di 
CP.  ottenne  in  line  la  sospensione  dell'esecuzio- 
ne di  detto  canone  e la  conservazione  degli  an- 
tichi suoi  privilegi  alla  chiesa  d’ Alessandria 

Ma  pure  accadde  in  appresso  che  i patriarchi 
d’ Alessandria,  e quelli  stessi  eh’ erano  ortodossi 
negligentarono  indegnamente  i loro  diritti  lino 
a permettere  le  ordinazioni  ai  vescovi  di  CP. 
Accadde  parimenti  che  qu<  Ili  che  diconsi  colìi  e 
giacchiti,  vivendo  nell’eresia  e nello  scisma,  non 
ebbero  più  interesse  a zelare  i loro  diritti:  ciò 
clic  diede  occasione  ai  papi  Innocenzo  IH  nel  suo 
conc.  di  l.alerouo,  cd  Eugenio  IV  nel  cane,  di 
Firenze,  d’acconsentire  in  fine  che  il  patriarca 
di  CP.  tenesse  neiia  gerarchia  il  primo  posto  do- 
po il  papa  di  Roma  c che  quello  d*  Alessandria 
non  avesse  che  il  terzo.— -Il  potere  dei  vere, 
d’ Alessandria  non  si  limitava  solamente  alla 
giurisdizione  spirituale,  ma  si  estendeva  benan- 
che mi  popolo  della  città  e di  tutto  il  paese.  Ce 
lo  attesta  Socrate  nel  1.  7 della  sua  storia,  c.  7, 
dove  rirerisce  che  S.  Cirillo,  tre  giorni  dopo  la 
morte  di  Tcofilo  suo  zio,  essendo  stalo  eletto  dal 
popolo  vescovo  d' Alessandr  a,  benché  Abbon- 
danzio, comandante  delle  truppe  dilla  guardia, 
si  opponesse  alla  sua  nomina,  ebbe  su  questa  se- 
de ancor  più  di  autorità  che  non  ne  avesse  avu- 
to Teofilo;  che  da  quell'epoca  i vescovi  d’  Ales- 
sandria avevano  governato  il  temporale  non  che 
lo  spirituale  ; che  S.  Cirillo,  dacché  fu  ordinato 
vescovo,  fece  chiudere  di  propria  autorità  le 
chiese  dei  Novatori  ; che  non  solamente  egli  n’a- 
veva tolto  i vasi  sacri,  ma  confiscati  ancora  lut- 
ti i beni  di  Teopompo  loro  vescovo.  Si  possono 
vedere  nel  medesimo  autore  molti  altri  alti  di 
autorità  dei  vescovi  d’ Alessandria  su  i loro  popo- 
li. Questo  sterminato  potere  dei  patriarchi  d’  A- 
lessandria  fu  fatale  ni  vescovi  d'Egitto.  Essendo 
stato  l’eutichiano  Dioscoro  deposto  nel  conci- 
lio di  Calcedonia  e rilegato  a Gangres  in  Palla- 
gonia  per  ordine  dell  imperatore  Marciano,  po- 
co dopo  la  sua  morte  accaduta  a Gangres,  il  po- 
polo d’ Alessandria,  che  gli  era  affezionalo,  vol- 
le nominare  un  successore,  quantunque  Poter  io 
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fosse  già  Icgi Iti lun melile  «labilità  nella  s+*«le  pa- 
triarcale. Domandò  per  vescovo  ad  alta  voce  Ti- 
moteo Kluro  : due  vescovi  d’ un'altra  diocesi  l'or- 
dinarono e fecero  su  di  lui  T imposizione  delle 
mani.  Dopo  la  morte  di  Marciano,  questo  Timo- 
teo sollevò  il  popolo  contro  Poteri©,  c trovatolo 
nel  balttuterio  della  chiesa  cesariana,  il  giovedì 
della  settimana  santa  crudelmente  Io  trucidò.  Ne 
venne  da  ciò  che  due  furono  poscia  i vescovi 
d’ Alessandria  ; e poiché  i seguaci  di  Diuscoro 
si  furono  impadroniti  delle  chiese,  ruppero  (co- 
me dice  l’autore  dell’  Abrégé  de  l histotre  dea 
eutichiena)  quell* unità  di  fede  e di  comunione 
che  da  S.  Marco  ernsi  fin  allora  conservata  e 
cacciarono  lutti  i vescovi  che  non  erano  del  lo- 
ro partito.  I cristiani  non  ripigliarono  le  loro 
chiese  che  sotto  l’impero  del  vecchio  Giustino  e 
le  conservarono  fino  al  regno  d* Eraclio;  ma 
erano  essi  in  piccini  numero  a paragone  dei  sci- 
smatici, i quali  con  tutto  l’Egitto  si  misero  in 
podestà  dei  Saraceni,  che  per  gratitudine  li  po- 
sero in  possesso  di  tutte  le  chiese,  dimodoché 
per  un  lasso  di  presso  che  ottant’ anni  non  v’eb- 
i>ero  patriarchi  cattolici  in  Alessandria  (i).  Ec- 
co le  varie  mutazioni  che  dopo  S.  Marco  avven- 
nero in  questa  chiesa.  Perseverò  essa  costante- 
mente nello  fede  ortodossa  fino  a Dioscoro  ed  a 
quel  Timoteo  Eluro  di  cui  parlammo  già  sopra. 
Dopo  Timoteo  si  mostra  su  questa  seJe  un  lun- 
go segnilo  di  monofisili,  cioè  di  quelli  che  non 
ricevevano  il  concilio  di  Calcedonia.  Solamen- 
te ni  tempi  dell’  imperatore  Giustiniano  vi  si 
mostrò  un  patriarca  cattolico  ; quest’  era  Paolo 
del  monastero  di  Tabeuna  , cui  succedettero 
sei  altri  ortodossi  , fino  a Ciro,  il  quale  per 
conciliarsi  la  benevolenza  de’  monoGsiti , ab- 
bracciò l’errore  dei  monotelili,  ch’ebbe  cura  di 
spargere  in  lotte  le  chiese  e che  trovò  nella  per- 
sona di  Pietro  suo  successore  un  ostinato  propu- 
gnatore. Costui,  seguendo  l'esempio  del  suo  an- 
tecessore, si  ritirò  a Costantinopoli,  essendo  di- 
venuto sospetto  ai  Sararcni  maomettani  che  oc- 
cupavano tulle  le  proviocie  dell’  Egitto,  e che 
diedero  tulle  le  chiese  in  potere  de’  gincobili, 
come  nemici  agl’ imperatori  di  CP.  ; di  modo 
che  quasi  interamente  scomparvero  i cattolici 
dall'Egitto,  e quelli  chiamati  melchiti,  che  tene- 
vano la  fede  di  Calcedonia,  non  poterono  aver 
patriarca  fino  all'an.  729,  come  si  vedrà  in  ap- 
presso.  Da  tutto  ciò  cnc  abbiam  dello  rimane 

stabilito  che  il  patriarca  di  Alessandria  aveva  un 
assoluto  e pieno  diritto  su  tutte  le  provincie  d’E- 
gitto, della  Tebaide.  della  Libia,  della  Penlapo- 
li  ecc.,  e ch'egli  era  il  solo  metropolitano.  I gia- 
cchiti si  mostrarono  più  gelosi  di  questi  diritti 
che  uon  fecero  i cattolici.  Da  poi  che  questi  fu- 
rono  rimessi  in  possesso  della  fede  d’ Alessandria 
rinunciarono  all’antica  disciplina  ed  ordinarono 
la  diocesi  sul  modello  di  quelle  di  Costantinopo- 


li, d’Antiochia  c di  Gerusalemme,  ciascuna  prò 
vincia  delle  quali  era  governala  da  un  metropo- 
litano, mentre  che  per  lo  innanzi  il  patriarca  go- 
vernava tutto  immed  atameule,  e pare  che  que- 
sto cambiamento  fosse  già  effettuato  fino  dai  tem- 
pi di  Fono.  — Non  ci  resta  più  altro  che  di  far 
osservare  due  speciali  vantaggi  di  questa  chiesa: 
il  primo  di  aver  esercitato  por  lungo  tempo  il  di- 
ritto di  fissare  il  giorno  della  pasqua,  e di  avver- 
tirne il  sommo  Pontefice,  che  lo  portava  quindi 
a noiizia  di  tutta  la  Chiesa.  Questo  privilegio 
probabilmente  venne  riserbalo  alla  chiesa  d’  A- 
lessamiria  forse  perchè  viveano  iu  questa  città 
molli  abili  astronomi,  che  definivano  detto  gior- 
no esaminando  il  corso  dei  pianeti.  Il  secondo  è 
che  fino  dai  primi  tempi  della  sua  fondazione  e 
nel  lasso  dei  primi  cinque  secoli  vi  ebbe  una  ce- 
leberrima scuola  cristiana  temila  da  maestri  as- 
sai valenti,  lo  che  giovò  non  poco  a difendere 
la  fede  cattolica  in  lutto  l'Egitto. — La  città  d'A- 
lossandria,  un  tempo  si  celebre,  non  ha  più  che 
20  mila  abitanti  circa. Ilav vi  una  sola  chiesa  cat- 
tolica fuori  della  città  ufficiata  da  frati  dell’ordi- 
ne di  S.  Francesco  II  suo  patriarca,  che  gover- 
na i cofti  e i melchiti  0 Greci,  risiede  al  Cairo: 
i suoi  titoli  sono  : N.  . • . por  la  grazia  di  Dio 
papa  e patriarca  della  magna  Alessandria  ed 
arbitro  dell’tiniverso  Vi  ha  in  Roma  un  patriar- 
ca Alessandrino  latino,  in  parti  fot,  che  occupa 
il  primo  luogo  dopo  il  patriarca  di  CP.,  ma  non 

fode  nessuna  giurisdizione  sopra  Alessandria  — 
Va  gli  altri  monumenti  del  suo  antico  splendore 
vi  si  ammira  la  colonna  di  granilo  rosso  alta  cen- 
toquatlordici  piedi,  con  un  diametro  di  nove* 
Vi  ha  pure  due  magnifici  obelischi,  coperti  di 
geroglifici,  delti  guglie  di  Cleopatra.  1/  antico 
Faro,  alto  45opiedi,  e che  Tolomeo  Filadelfo  deo- 
struire con  l'assistenza  dell' architetto  Mostrate, 

Eer  dar  lume  ai  vascelli,  nulla  più  conserva  dcl- 
1 sua  bellezza,  e non  è piti  che  un  vecchio  ca- 
stello nominato  Phardlon  o Pharaillon  che  giova 
ancora  alla  meglio  allo  scopo  per  cui  fu  eretto. 

Concili  d Ale ssandria.  Il  I .•  fu  tenuto  Tan. 
23 1.  Origene  vi  fu  degradato  dal  suo  vescovo 
Demetrio,  per  essersi  mutilato.  Ilieron.  Epist.  20 
ad  Paul.  Baluzio,  in  A 'oca  Colteci.  ; manca 
nelle  altre.  Il  2.®  l’an.  235,  contro  Ammonio, 
che  aveva  apostatato.  Jerocle  d’Alessandria  potò 
convertirlo  mentre  si  teneano  le  sessioni  di  que- 
sto concilio,  che  il  P.  Labbe  chiama  incerti  loci 
perchè  non  si  sa  definitivamente  in  quale  città 
siasi  tenuto.  Il  3.°  fan.  a58,  contro  ftovalo.  Il 
4.*  Tan.  263,  contro  Nepoziano  e Cerinto,  mil- 
lenari, che  favorivano  l'idolatria.  Ex  veteri  jry- 
nodico  apud  Fabricium , t.  2,  pag.  292.  Il  ò.° 
Tan.  3o3  0 3u6  0 3oS,  contro  lo  scismatico  Me- 
lezio,  vescovo  di  Licopoli  in  Egitto.  Baluzio,  in 
Collect.  U 6.°  T an.  3o5,  contro  A rio.  Questo 
eresiarca  vi  fu  condannalo  ed  espulso  dalia  Chiesa 


(1)  Non  apparisce  come  Tenga  dimoslrato  da  tolto  questo  racconto  ebe  Io  aterminato  potere  dei patriarchi  di 

Alessandria  fu  fatate  ai  vescovi  d'Egitto. 
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con  i suffragi  di  cento  vescovi.  Alcuni  rife- 
riscono questo  concilio  nll'an.  319  o 320. Vi  pre- 
siedette S.  Alessandro.  Il  7.*  fan.  3 19  0 020 
contro  i uicleziaui,  rolluziani  e sahelliani.  Vi 
convennero  tulli  i vescovi  del  patriarcato  d’A- 
lessandria  , per  lo  che  S.  Atanasio  nella  se- 
conda apologia  Io  chiama  generale.  Osio  di 
Cordova  vi  presiedette  in  qualità  di  legato  pon- 
tificio. Altri  sostengono  che  n’ebbc  la  presiden- 
za S.  Alessandro  e che  fu  tenuto  specialmente 
contro  Ario.  Gli  alti  di  questo  concilio  sono  per- 
duti. babbo,  t.  1.  1/8.*  l’an.  32  1,  contro  Ario. 
Vi  ebbe  pure  in  quel  l'anno  un  smodo  di  preti 
d’Alessaudria  e della  Mareotide.  Altri  rimanda- 
no questo  concilio  all'an.  3a4.  c un  altro  al- 
l’an.  3a6,  dove  S.  Atanasio  fu  eletto  vescovo 
di  Alessandria,  in  luogo  di  S.  Alessandro,  Dar- 
douin,  t.  1.  Il  9.0  Fan.  34o,  in  favore  di  S. 
Atanasio.  Vi  si  trovarono  presso  che  cento  ve- 
scovi dell* Egitto,  della  Tebaide,  della  Libia  c 
della  Pentapoli,  che  vivamente  ribatterò»  le  ca- 
lunnie inventate  contro  S.  Atanasio.  Ilardouin, 
t.  f.  Il  io.°  l’an.  362.  Vi  convennero  alcuni 
vescovi  d'Italia,  dell' Arabia,  dell’Egitto,  della 
Libia,  che  trattarono  della  divinità  dello  Spirito 
Santo,  dell’Incarnazione,  del  vocabolo  hy posta- 
sti , del  simbolo  di  Ricca,  come  quel  solo  clic 
devosi  seguire  e dei  meleziani  d'Antiochin.  Ivi. 
L*  li.*  I an.  363.  S.  Atanasio  vi  fu*  stendere, 
in  nome  dei  vescovi  d’  Egitto,  della  Tebaide  e 
della  Libia,  una  confessione  di  fede  che  fu  pre- 
sentata all'imperatore.  Ivi.  Il  12.0  Pan.  399.  Vi 
furono  condannati  gli  origonisli.  Vi  bachi  dice 
essersi  tenuto  un  altro  concilio  nel  3yo  od  in 
quel  torno.  Lab.  t.  2.  Il  i3.u  Pan.  43o,  dove 
Nestorio  fu  condannalo  da  S.  Cirillo.  Lab.  t.  2. 
Il  i4.*  Pan.  45 1,  contro  gli  eutichiani.  Lab.  t. 
4-  11  i5.°l*an.  678,  fu  tenuto  da  Damiano,  pa- 
triarca culichiano  d' Alessandria.  Vi  si  trattò  di 
Pietro  patriarca  d Antiochia.  Mansi,  t.  1.  Il  16". 
Pan.  633.  Ciro  monolclita,  vcsc.  d Alessandria, 
assembrò  questo  concilio  sotto  l’imperatore  Ono- 
rio, e formò  un  decreto  sinodale  composto  di 
nove  articoli  che  assai  destramente  favorivano 
il  monoteismo.  I*abbc  t.  5. 

**  ALESSANDRIA  DELLA  PAGLIA,  chiamata 
altre  volte  Alexandria  Strale  ti orum , città  del 
Piemonte  sul  Tannro.  fabbricata  verso  il  XII 
sec.  dai  Milanesi,  Piacentini  c Cremonesi,  tutti 
alleati  d’Alessandro  III,  contro  Federico  Barba- 
rossa.  1 fondatori  di  questa  città,  per  onorare  il 
papa,  vollero  ch’essa  portasse  il  nome  di  lui,  ed 
esso  Alessandro  l’eresse  in  vescovado  l'nn.  1170 
e vi  uni  quello  d’Acqui,  ciò  che  venne  poscia  con- 
fermato da  lunocenzo  III.  Quest’unione  durò  (ino 
al  i4o5,  epoca  in  cui  Innocenzo  VII  diodo  a cia- 
scuna chiesa  un  vescovo  particolare.  La  catte- 
drale di  Alessandria  c dedicata  a S.  Pietro  apo- 
stolo. Il  suo  capitolo  è composto  di  io  canonici 
e 4 dignità,  di  cui  la  maggiore  è l'arcidiacono. 
Essi  ha  inoltre  2 collegiale,  3 conventi  di  reli- 
giosi, 2 conservatori,  confraternite,  ospedale, 
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monte  di  p ela  e seminario.  II  vescovado  è suffra- 
ganeo  della  metropoli  di  Vercelli. 

ALESSANDRIA  ( Cromica  d’  ) ; si  chiama  con 
tal  nome  un  uts.  che  fu  trovalo  iu  Sicilia  d i Gi- 
rolamo Stirila  e deposlo  a Roma  por  cura  di  es- 
so Girolamo  e di  Antonio  Agostino,  uditore  della 
sacra  ruota.  Carlo  Sigonio  ed  Onofrio  Panvinio 
se  ne  giovarono  molto  per  comporre  i loro  fasti 
consolari.  Osservano  essi  che  i condoli  non  vi  so- 
no descritti  clic  con  i loro  soprannomi.  Panvinio 
non  pertanto  aggingne  Irovarvisi  segnati  anello 
coni  loro  nomi  dagli  ultimi  re  di  Roma  Gnoal  pri- 
mo anno  (avrebbe  dovuto  dire  fino  al  ventesimo) 
dell’  impero  di  Eraclio.  Noi  nndi.nn  debitori  ai 
sopraccitati  eruditi  della  stampa  di  questi  fasti 
in  greco  ed  in  lutino.  Silburgio  li  ha  poscia  in- 
seriti nel  terzo  tomo  dell*  Istoria  augnila.  EIh 
bero  il  nome  di  Fasti  siciliani,  ]>erchò  furono 
trovati  in  Sicilia.  Giuseppe  Scaligero  ci  diedo 
esso  pure  questa  opera  su  l’autorila  d'un  ms.  che 
Cnsaubono  avea  trovato  nella  biblioteca  d’Aags- 
botirg  c di  cui  esso  Casati bono  gli  avea  comuni- 
cato Alcuni  estratti.  Ma  si  osserva  che  vi  sono 
molti  difetti  in  quest’  edizione  e che  vi  mancano 
molte  cose.  Termina  con  il  ventesimo  anno  dell'i  im- 
peratore Maurizio,  e manca  il  resto  Gno  all’  im- 

Fiero  d’Eraelio.  R iderò  trova  mal  fatto  che  Sca- 
igero  la  chiami  cronica  di  Casaubono,  ma  non 
ci  veggo  il  perchè,  se  Scaligero  l'ebbe  da  Gasati- 
bono.  Checché  ne  sia,  l’ ultima  edizione  di  que- 
sta cronica  comparve  nel  16 1 5 a Monaco  sotto 
questo  titolo  : Cronica  (f  Alessandria  astrono- 
mica ed  ecclesiastica , volgarmente  delta  Sici- 
liana 0 Fasti  siciliani , in  gret  o ed  in  Ialino* 
per  cura  di  Matteo  Radevo,  gesuita.  Quest’edi- 
zione fu  ben  accolta  da  lutti  i dotti  bì  perchè 
nulla  vi  manca,  e si  perchè  potè  essere  adoperala 
per  emendare  gli  errori  di  quelli  clic  hanno 
scritto  su  questa  materia.  Si  potrebbe  dimandare 
il  perchè  si  chiami  cronica  di  Alessandria;  ina 
non  se  ne  può  addurre  altra  ragione, tranne  che  in 
testa  al  ms.  d’Auesbourg  vi  è segnalo  il  nome  dì 
Pietro  d’ Alessandria.  In  tal  caso,  dice  Ducangc, 
si  avrebbe  dovuto  chiamarla  Cronica  di  Pietro 
d Alessandria. Laonde  egli  ama  meglio  chiamar- 
la Cronica  pasqua/e^perchèv'è  specialmente  det- 
to del  tempo  in  cui  si  deve  celebrare  la  pasqna,  0 
con  questo  titolo  l'erudito  Ducange  ce  la  diede  in 
greco  ed  in  latino  con  note  piene  di  erud  zinne; 
Parigi,  1688,  in  fol. 

A LESSA \D  RIONE,  castello  fabbricalo  da  A- 
lessaudro  Gianneo,  re  de’  Giudei,  in  vetta  ad  un 
monte  vicino  a Corea,  prima  città  della  Giudea, 
verso  la  Samaria,  lungo  la  via  di  Gerico,  verso 
le  frontiere  d*  Efraim  e di  Beniamino.  Vi  erano 
colà  le  tombe  dei  principi  della  casa  di  Alessan- 
dro Gianneo.  Jos.  Anliq.  1.  16,  c.  2 ; e 1.  i4» 
c.  6,  io,  24. 

ALESSANDRO  n-GRANDE*  figlio  e successo- 
re di  Filippo  il  Macedone.  E raffigurato  nel  libro 
di  Daniele  sotto  l'immagine  d’un  leopardo  che  ha 
quattro  ali,  a motivo  della  sua  forza  n della  ra* 
26 
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pillila  delle  sue  conquiste,  e sollo  la  forma  d’un 
capro  die  percorre  ludo  l'universo  con  Ionia 
prestezza  da  non  toccare  il  terreno,  ed  affronta 
un  cornuto  montone,  lo  rovescia  c lo  calpesta 
senza  che  v'abbia  eh»  possa  sottrarlo  alla  pos* 
sanza  di  lui.  Dan.>  c.  7,  v.  6 ; c.  8,  v.  4 * seg. 
Il  capro  è Alessandro,  ed  il  montone  è Dario  Co* 
domano,  ultimo  monarca  de’  Persiani  e succes- 
sore di  Ciro.  Nella  statua  offertasi  in  sogno  a 
Nabucodonosor,  Alessandro  è rappresentato  dal 
ventre  di  bronzo,  ed  i suoi  successori  dalle  cosce 
di  ferro.  Ivi,  c.  1 1,  v.  89.  Era  egli  destinato  da 
Dio  a rovesciare  la  monarchia  de’  Persi  per  fon- 
dare su  le  rovine  di  essa  quella  de’  Greci  : e il 
fece  di  fatti  con  sorprendente  celerità.  Dopo  aver 
vinto  Dario  c soggiogata  la  Siria  e la  Palestina, 
mosse  contro  Gerusalemme  a punire  il  gran  sa- 
cerdote Jaddo,  perchè  uvea  rifiutato  dì  ricono- 
scerlo per  sovrano.  Ma  quel  pontefice,  da  Dio 
ispiralo,  trovò  modo  di  placarlo  andandogli  in- 
contro ac<  oropagnalo  dai  sacerdoti  rivestiti  dei 
loro  abili  solenni  e dal  popolo  in  bianche  vesti. 
Jos.  Aniitf.  I.  11,  c.  tilt.  Alessandro  a tal  vista 
si  sentì  commosso  a rispetto  ; prevenne  il  gran 
sacerdote,  salutandolo  egli  stesso  per  il  primo;  e 
siccome  i suoi  ufGziali  se  oc  mostravano  mara- 
vigliali, disse  loro  che  non  al  pontefice  rendeva 
omaggio,  bensì  al  Dio  de’  Giudei,  il  quale  ora- 
gli apparso  sotto  la  figura  e le  vesti  del  gran  sa- 
cerdote eh’  essi  vedevano,  e Y aveva  esortato  a 
passare  in  Asia,  promettendogli  l’impero  de’  Per- 
si. Diede  quindi  un  abbraccio  a Jaddo,  il  quale 
fece  vedere  le  profezie  di  Daniele  che  annunzia- 
vano nn  principe  greco  qual  distruttore  delPim- 
pero  de'  Persi.  Sali  al  tempio,  offri  sacrifizi  al 
signore,  accordò  a’  Giudei  la  libertà  di  vivere 
secondo  le  loro  leggi  c P esenzione  dal  tributo 
ogni  settennio,  e dopo  aver  avverata  la  profezia 
con  una  prodigiosa  rapidità  nella  conquista  del- 
l’Asia e doH'Indie,  tornò  a Babilonia,  dove  morì 
per  un  eccesso  di  vino  V ao.  del  m.  368 1,  3»<) 
av.  G.  C.,  323  av.  l e.  v.,  in  età  di  33  anni, 
avendone  regnato  dodici,  cioè  sei  anni  come  re 
di  Macedonia  e sei  come  monarca  dell’Asia. 

ALESSANDRO  BALETE  o di  BALA,  così  no- 
malo a cagione  di  Baia  sua  madre.  Figlio  natu- 
rale d’ Antioco  Epifane  e soprannominalo  nelle 
medaglie  Teopatore Evcrgete.  Alhen.  I.  5,  c.  10. 
Alcuni  storici  gli  contrastano  anche  la  qualità 
di  figlio  naturale  d’Anlioco  Epifane  e pretendono 
di  essa  era  intieramente  supposta-  Checche  ne 
sia,  il  senato  romano,  compro  dagl’ intrighi  di 
Eraclidc  di  Bizanzio,  il  quale  odiava  Demetrio, 
riconobbe  Alessandro  par  erede  d’Antioco.  Era- 
clide  fece  per  lui  delle  leve  e lo  condusse  ad 
Efeso.  Di  là  Alessandro  passò  nella  Siria,  entrò 
in  Tolcmaide,  che  gli  aprì  le  porte  ; fece  al- 
leanza eoa  Gionala  Maccabeo,  diede  battaglia  a 
Demelrio,  lo  vinse  e prese  possesso  del  suo  re- 
gno. Divenuto  padrone  del  regno  di  Siria,  ot- 
tenne in  moglie  la  figlia  di  Tolomeo  Filoinetore 
re  d Egitto.  Ma  questi,  divisando  d’unire  il  re- 


gno di  Siria  a quello  d’Egitto,  fece  leva  d'un 
poderoso  esercito,  finse  di  recarsi  in  soccorso 
del  genero  attaccato  da  Demetrio  Nicànore,  fi- 
glio primogenito  di  Demetrio  Solere,  entrò  nella 
Siria  e se  ne  rese  padrone  senza  trovare  resi- 
stenza, riunendo  in  tal  modo  sul  proprio  capo  le 
corone  d’Egitto  e di  Siria.  Alessandro,  che  erasi 
ritiralo  nella  Cilicia,  vi  raccolse  buon  nomerò  di 
truppe,  marciò  contro  Tolomeo  suo  suocero  e 
contro  Demetrio  Nicànore,  i quali  erano  contro 
di  lui  collegati,  li  combattè  sul  fiume  En epura, 
fu  vinto  e costretto  a salvarsi  in  Arabia,  dove 
Zabdiele,  principe  degli  Arabi,  gli  fece  troncare 
il  capo  e lo  spedì  a Tolomeo  l’an.  del  m.  385g, 

1 4-i  av.  G.  C.  e av.l’e.  v.  1 Mach.  c.  11, 
v.  17. 

ALESSANDRO  GIANNEO,  terzo  figlio  di  Gio- 
vanni Irrano.  4 Mach.  c.  7.  Salì  sul  trono  della 
Giudea  l’nn.  3899  c fece  morire  tantosto  uno 
de'snoi  fratelli  il  quale  voleva  attentargli  alla 
vita.  Siccome  era  bellicoso,  attaccò  Tolemaide: 
i cittadini  ebbero  ricorso  a Tolomeo  Laluro,  che, 
essendo  stato  caccialo  dal  regno  d’Epillo  da 
sua  madre  Cleopatra,  facea  dimora  nell  isola  di 
Cipro.  Laturo  venne  in  aiuto  della  città  con  un’ar- 
ni  a In  di  circa  trentamila  uomini  ; ma  non  aven- 
dolo gli  abitanti  voluto  ricevere,  egli  fece  guer- 
ra ad  Alessandro,  pregatone  da  Zoilo,  tiranno 
di  Dora,  gli  uccise  trenta  o cinquantamila  no- 
mini in  un  solo  combattimento  e diede  il  guasto 
a tutto  il  paese  di  lui.  Jos.  Autiq.  I.  i3,  c.  20 
e 21.  Dopo  siffatto  disastro,  Gianneo  credette  di 
non  poter  meglio  rivolgersi  che  a Cleopatra  ma- 
dre di  Tolomeo,  la  quale,  intimorita  dalla  for- 
tuna di  suo  figlio,  sera  recata  a Tolemaide  per 
affrettarne  l'assedio,  ch’ella  v’avea  fatto  porre  da 
Alessandro,  altro  de' figli  suoi.  Gianneo  v'andò 
a farle  visita  con  grandi  doni,  strinse  seco  lei 
alleanza  e marciò  subito  in  armi  nella  Celest’ria, 
dove  prese  la  città  di  Galdara  e la  fortezza  d’A- 
mato.  Prese  anche  Rafia,  Antedone,  città  situate 
sul  mediterraneo,  e Gaza.  Reduce  a Gerusalem- 
me, essendosi  i Giudei  ribellali  contro  di  lui  nella 
festa  solenne  de*  tabernacoli,  ne  fece  trucidare 
circa  seimila.  Portò  poscia  la  guerra  contro  gli 
Ammoniti  ed  i Moabiti,  che  costrinse  a pagargli 
tributo.  Malgrado  tali  vittorie  e gli  sforzi  fatti 
per  viver  d’accordo  con  i Giudei,  non  potè  mai  riu- 
scirvi, e fu  forzalo  ad  aver  guerra  con  loro  per 
il  corso  di  sei  anni  e ad  ucciderne  più  di  cinquan- 
tamila. Avendo  egli  un  giorno  richiesto  ad  essi 
clic  cosa  dunque  egli  era  d’uopo  fare  per  pro- 
cacciarsi la  loro  benevolenza,  eglino  risposero 
ad  una  voce  : non  altro  che  darsi  la  morte  ; e net 
tempo  stesso  spedirono  deputati  verso  Demetrio 
Eucnero,  re  di  Siria,  per  domandargli  soccorso 
contro  il  re.  Essendo  Euchero  venuto  nella  Giu- 
dea, forzò  Alessandro  a porsi  in  salvo  nelle  mon- 
tagne. Cionondimeno  questo  principe  trovò  il  mo- 
do di  riassestare  i suoi  affari,  e finalmente  morì 
esausto  di  forze  nel  paese  di  Gerasa. 

ALESSANDRO,  figlio  d’Ariatobolo  e d’Àles- 
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sandra  e nipote  d'  Alessandro  Gianneo.  Fu  deca- 
pitato ad  Antiocbia  l’an.  del  ni.  3o35,  65  av. 
G.  C.,  69  av.  l e.  v.  per  Online  di  Pompeo.  Jos. 
Anlìq.  I.  io,  c.  i3,  c De  bello  jud.y  1.  1,  c.  7. 

ALESSANDRO,  figl.o  di  Giasone.  Venne  spe- 
dito a Roma  per  rinnovar  l'alleanza  fra  i Ro- 
mani ed  i Giudei.  Egli  è nominalo  nel  decreto 
del  senato  indirizzalo  ai  Giudei  sotto  l’an.  nono 
del  pontiCcal'i  d’Ircano,  del  m.  3935,  65  av. 
Cristo,  69  av.  l’e.  v.  Jos.  Anlìq.  1 b.  i4,  c.  16. 

ALESSANDRO,  figlio  di  Teodoro.  Fu  manda- 
to a Roma  da  (roano  per  rinnovar  l'alleanza  eoa 
il  senato.  Jos.  ivi,  c.  i7. 

ALESSANDRO,  figlio  d’ Erode  il  grande  e di 
Alarianne.  Fu  spedito  a Roma  con  Arislobolo 
suo  fratello,  da  Erode  loro  padre,  dopo  la  fune- 
sta morie  di  Mariannc  lor  madre.  Tornarono 
essi  nella  Giudea,  dove  Salome,  sorella  d’Erode, 
ch’era  stala  la  prima  cagione  della  morte  di  Ma- 
riaune,  li  ruinò  con  le  sue  calunnie  nell  opinione 
di  quel  principe  barbaro  ed  inumano,  cne  fece 
strozzare  i suoi  due  figli  a Sebaste,  altrimenti 
Samaria.  Jos.  Anlìq.  1.  1 6 , c.  16,  1.  17,  c.  i5. 

ALESSANDRO,  impostore,  giudeo  della  città 
di  Sidone.  Rassonvgliava  siffattamente  ad  Ales- 
sandro, figlio  di  Marinone  e d’Erode,  de’quali 
poc'anzi  si  è detto,  che  lutti  coloro  i quali  l'ave- 
vano conosciuto  erano  persuasi  esser  egli  vera- 
meule  lo  stesso.  Propalava  ch'egli  e suo  fratello 
Arislobolo  erano  stati  sottratti  a morte  per  i be- 
nefizi d’un  amico,  che  ne  aveva  sostituiti  altri  in 
loro  luogo  allorquando  si  voleva  privarli  di  vita. 
Venne  quindi  nell'isola  di  Creta,  dove  lutti  i Giu- 
dei lo  riconobbero  per  figl'uolo  d’Erode  e gli 
somministrarono  anche  il  denaro  per  equipag- 
giarsi e fare  il  viaggio  di  Roma.  All'arrivo  di 
lui  a Pozzuoli,  i Giudei  pure  di  Roma  venivano 
in  folla  ad  incontrarlo.  Entrò  egli  nella  città  con 
un  treno  da  re.  Augusto  fu  il  solo  che  non  ne 
restasse  ingannato;  e riconobbe  all' aspetto  di 
quest'uomo  ed  alle  sue  mani  incallite  dalla  fatica 
ch’egli  era  un  impostore.  Mandollo  però  alle 
galere  e fece  morire  colui  che  lo  aveva  eccitalo 
n tale  finzione  dopo  d avergli  cavato  di  bocca  il 
minuto  ragguaglio  della  furberia  di  lui.  Jos. 
Anlìq.  1.  17,  c.  i4. 

ALESSANDRO,  figlio  diFuznele  e di  Salampso 
sorella  d’Erode.  Jos.  Anlìq.  I.  17,  c.  17. 

ALESSANDRO,  figlio  d'Alessandro,  figlio  d’E- 
rode  e di  Glalira,  figlio  del  re  di  Cappadocia. 
Jos.  Anlìq.  1.  17,0.  17. 

ALESSANDRO,  figlio  di  Tigrane,  e nipote  d'A- 
lessandro, messo  a morte  da  Erode.  Jos.  Anlìq . 
1-  17.  c.  7. 

ALESSANDRO,  figlio  di  Simone  cireneo,  che 
aiutò  nostro  Siguore  a portar  la  croce  nel  salire 
il  Calvario. 

ALESSANDRO  LISIMACO,  Alabarca  d’Alessan- 
dria,  fratello  di  Filone  il  giudeo.  Era  il  più  ricco 
de’Giudei  de’ suoi  tempi.  Fece  de' ricchi  doni  al 
tempio,  e fu  padre  di  Tiberio  Alessandro,  che 
di  giudeo  si  fece  pagano.  Caligola  lo  fece  met- 


tere in  carcere,  dalla  quale  non  fu  liberato  che 
sotto  l'imperatore  Claudio,  successore  di  Caligo- 
la.  Jos.  Anlìq.  I.  20,  <5.  3. 

ALESSANDRO,  giudeo  di  Cirene.  Venne  ac- 
cusato dai  sicari  0 assassini  al  tribunale  di  Ca- 
tullo, governatore  di  quella  provincia,  il  quale 
lo  fece  morire  verso  l’an.  73  di  Gesù  Cristo.  Jos. 
De  bello , l.  7,  c.  38. 

ALESSANDRO  D’ EFESO,  giudeo  che  si  pre- 
sentò alla  plebe  ammutinata  coulro  S.  Paolo,  oude 
calmarla.  Acl.  c.  19,  v.  33  e s egg. 

ALESSANDRO  CUOJAJO,  parla  di  lui  S.  Pao- 
lo scrivendo  a Timoteo,  ep.  1,  c.  1,  v.  20. 

ALESSANDRO  (S.),  I.°  papa  di  questo  no- 
me, romano  di  nazione.  Assunse  il  regime  della 
Chiesa  dopo  S.  Evaristo.che  mori  1 an.  di  C.  108. 
Resse  traoquillamenle  la  Chiesa  per  lo  spazio  di 
otto  anni  e cinque  mesi,  e passò  pacifico  a mi- 
glior vita,  per  quanto  ci  pare  si  possa  arguire 
dagli  antichi  documenti,  che  non  lo  annoverano 
tra  i martiri,  e da  S.  Ireneo,  che  nel  suo  cata- 
logo dei  primi  martiri,  segna  dei  primi  papi  il 
solo  Telesforo.  E bensì  vero  che  1 suoi  alti  lo 
pongono  nell'ordine  dei  martiri  e la  Chieda  nel 
canone  della  messa  l'invoca  sotto  (jiieslo  titolo; 
ma  i suoi  atti,  sconosciuti  fino  al  VII  scc.  sono 
supposti,  e riguardo  al  titolo  di  martire  che  gli 
dà  la  Chiesa  nel  canone  della  messa  si  può  ri- 
spondere ch’essa  ha  tenuto  questo  stile  anche 
sul  conto  della  più  parte  dei  papi  santi  che  sono 
vissuti  tra  le  persecuzioni  dei  principi  pagani, 
quantunque  non  abbiano  versato  il  loro  sangue 
per  la  fede.  Le  lettere  che  gli  si  attribuiscono 
sono  apocrife.  S.  Ireneo,  1.  4»  c-  3.  Baron. 
Tillera.  Mém.  ecd.  t.  2,  nota  2 intorno  a S.  Ales- 
sandro. Dupin,  Baillel,  3 mag. 

ALESSANDRO  Il,nativodi  Milano,  nomatodap- 
primn  Anseimo.  Succedette  a Nicolò  II  nel  1061. 
Ebbe  a competitore  Gadaloo  vesc.  di  Parma,  il 
quale  prese  il  nome  di  Onorio  II;  il  che  diede 
origine  ad  uno  scisma  inni  augurato,  che  durò 
fino  alla  morte  di  quest’  an  li  papa,  la  quale  ac- 
cadde qualche  tempo  dopo  la  condanna  di  lui,  pro- 
nunziala nel  conc.  di  Mantova,  tenuto  l’an.  io64- 
Tenne  Alessandro  tre  concili  a Roma  particolar- 
mente contro  i simoniaci  ed  i nicolaiti.  Con  il  soc- 
corso della  contessa  Matilde  ricuperò  le  terre 
usurpate  su  la  santaSede  daiNormanni,  favoreg- 
giò Guglielmo  duca  di  Normandia,  che  contra- 
stava il  regno  d'Inghilterra  ad  Araldo,  e morì 
in  odore  di  santità  li  22  aprile  dell’an.  1073. 
Abbiamo  di  lui  43  lettere,  e de’ frammenti  di 
molte  altre.  Nauclero,  Onofrio,  Sigeberlo,  Pla- 
tina, Dupin. 

ALESSANDRO  IH,  nativo  di  Siena,  nomato 
dapprima  Rolando.  Succedette  ad  Adriano  IV 
nel  1159.  Tre  cardinali  malcontenti  della  sua 
elezione,  sebben  cononiea,  elessero  Ottaviano, 
uno  di  essi,  che  prese  il  nome  di  Vittore  III. 
Quest’ antipapa  eboe  abbastanza  credito  per  far 
imprigionare  Alessandro  ; ma  il  popolo  essendo- 
si sollevato  a favore  di  lui,  l' affare  fu  riferito  al- 
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Y imperadore  Federico  Barba  rossa,  che  citò  i 
due  comp  litori  in  un  concilio  fulto  da  lui  radu- 
nare a Pavia.  Vittore  \ì  assistette,  vi  fece  con- 
fermare la  sua  elezione,  nd  onta  di  tutta  la  sua 
irregolarità , scomunicò  Alessandro,  che  non 
aveva  voluto  intervenirvi,  c inori  poco  tempo 
dopo.  Ma  lo  scisma  non  (ini  con  lui  : gli  venne 
tosliluln  Guido  di  Crema,  sotto  il  nome  di  Pa- 
squale III.  Alessandro,  ritiratosi  in  Francia,  asi- 
lo ordinario  de*  papi  perseguitali,  tenne  un  con- 
cilio a Tours  contro  gli  albigesi,  e fu  richiama- 
to a Poma.  Federico  prese  una  parte  di  quella 
città,  dopo  aver  disfatti  i llomani  io  una  batta- 
glia ; ma  avendolo  una  malattia  costretto  a riti- 
rarsi, il  papa  scomunicollo  per  la  seconda  volta 
nel  concilio  di  Laterano,  tenuto  l’au.  1 1 G8-  A- 
Jessandro,  non  avendo  potuto  stabilire  il  suo  sog- 
giorno a Uoma,  si  ritirò  a Benevento,  dove  Em- 
ir.anuele,  imperatore  di  Costantinopoli,  gli  spe- 
di i suoi  ambascÌAdori  nel  1 170,  per  prometter- 
gli da  parte  sua  la  riunione  della  chiesa  greca 
alia  latina,  qualora  egli  volesse  riunire  P impero 
rumano  a quello  de* Greci  sotto  un  medesimo  ca- 
po. Il  saggio  pontefice  rispose  a silfalla  proposi* 
sione  non  poter  egli,  senza  aver  biasimo  dalia 
posterità,  riunire  ciò  che  i suoi  predecessori  a ve- 
lano a bello  studio  diviso-  Morto  qualche  tempo 
dopo  l‘  antipapa  Pasquale,  gli  venne  sostituto 
Giovarmi,  abbate  di  Sturai,  sotto  il  nome  di  Cal- 
listo III.  Finalmente  la  pace  venne  conclusa  a 
Venezia  in  una  conferenza  clic  Federico  erosi 
procurato  con  il  papa.  Alessandro  fu  richiamato 
u Uomo,  dove  morì  li  27  d’ag.  1 181,  dopo  aver 
retta  santamente  la  Chiesa  per  lo  spazio  di  22 
unni  meno  dieci  giorni  ed  aver  trionfalo  di  tre 
scismatici.  Ebbe  a successore  Lucio  III.  S.  Anto- 
nino, Nauclero,  Volterrano,  Onofrio,  Platina, 
Cenebrardo,  ecc.  Dupin,  Biùlioth.  ecclósiast. 
XII  sec. 

ALESS INDRO  IV,  chiamato  RIINOLDO  0 
RINALDO.  %liò  di  Filippo,  conte  di  Segni  e 
nipote  di  Gregorio  IX.  Fu  eletto  jwipa  li  2!)  d:c. 
i?54-  Subito  do;  o la  sua  elezione,  s’oppose  a 
Uhm  Todi.  tiglio  naturale  dell’imperatore  Federi- 
co, e diede  l'investitura  del  regno  di  Sicilia  ad 
Kdmoudo,  tìglio  del  re  d’ Inghilterra.  Difese  gli 
ordini  mendicanti  contro  Guglielmo  di  Saint-A- 
mour.ncc  irdò  molle  grazie  straordinarie  ad  ogni 
sorta  di  persone,  creò  de’ nuovi  ufliiiali  nella  sua 
corte,  uni  0 disgiunse  molli  benefizi,  e mori, 
per  quanto  credesi,  di  rammarico,  perchè  una 
disputa  insorta  fra  i Veneziani  ed  i Genovesi,  at- 
traversò il  disegno  ch’egli  aveva  formato  di  por- 
tare la  guerra  ne’  paesi  degl' infedeli.  Avvenne 
la  sua  morte  ai  25  raag.  1261,  dopo  sei  anni, 
cinque  mesi  ed  un  giorno  di  pontificato.  Lasciò 
egli  un  gran  numero  di  lettere,  delle  quali  hav- 
vene  Ire  nell’ ultima  collezione  de’ concili,  sei  a 
S.  Luigi  sui  privilegi  della  cappella  reai  e,  nel- 
1 » Spicilcgiwn , e molle  altre  in  favore  degli  or- 
dini religiosi,  nella  storia  di  Vading,  e nel  Boi- 
alio.  Onofrio  e Ccucbrurdo,  Chiou.  Papirio 


Musson.  Du-Chène,  Hisioire  dea  papes.  Du  Bou- 
lay,  Uhi.  unì»,  par.  t.  3.  Dupin,  sec.  XIII. 

ALESSANDRO  V (Pietro  Fii.argo  o Filarb- 
te),  greco,  nato  nell' isola  di  Cauri  ia.  Fu  abban- 
donalo da’ suoi  parenti  estremamente  poveri.  Un 
francescano  italiano,  colpito  dalla  (bonomia  di 
Ini,  vedendolo  mendicare  nelle  contrarie  di  Can- 
dia,  lo  condusse  al  convento  per  servirli  alla 
chiesa,  gl’iusegnò  i principi  della  lingua  greca 
e latina  e gli  foce  dar  l'abito  religioso.  Studiò 
dapprima  nel  convento  d’ Oxford  in  Inghilterra 
e poscia  in  quello  di  Parigi,  dove  venne  fallo 
dottore.  Essendo  tornato  nella  provincia  di  Lom- 
bardia, Giovanni  Galeazzo  Visconti,  signore  di 
Milano,  gli  diede,  iu  riguardo  al  suo  merito,  il 
primo  posto  nel  suo  consiglio,  lo  fece  eleggere 
vesc.  di  Novara  e poscia  nrciv.  di  Milano  eri  in- 
viollo  amhasi  iadore  all*  imperarior  Venceslao,  da 
cui  egli  ottenne  a Galeazzo  la  dignità  di  duca  ed  a 
se  stesso  quella  di  principe  del  sacro  impero.  Fa 
quindi  cardinale,  legato  in  Lombardia,  e final- 
monte  papa  il  i4u<)  nel  con 'ilio  di  Pisa,  al  qua- 
le presiedette  e di  cui  confermò  gli  atti  con  una 
bolla.  Morì  l’anno  seguente  i4>o,  dopo  dieci 
mesi  cd  otto  giorni  di  pontificato,  ihironio,  Vol- 
terra no.  Sponde,  ecc. 

**  ALESSANDRO  VI,  era  figlio  di  Goffredo 
benzoli,  d’ima  illustre  famiglia  del  regno  di  Va- 
lenza in  fspagna.  Cangiò  il  cognome  e gli  stem- 
mi del  padre  per  prendere  quelli  della  madre, 
che  era  della  famiglia  Borgia,  sorella  di  Callisto 
III,  che  lo  creò  cardinale  nel  i43«>  <*  gl*  conferì 
farcivescovado  di  Valenza.  Alcuni  autori  avver- 
si oltremodo  a questo  pontefice  raccontano  che 
egli  per  vie  irregolari  e a forza  eli  denaro  salì 
sul  soglio  pontificio,  di  cui  contaminò  la  santità 
con  grande  numero  di  delitti.  Egli  diede  il  tito- 
lo di  cattolico  a Ferdinando,  vincitore  de*  Morì, 
e divise  le  Indie  fra  lui  ed  il  re  di  Portogallo. 
Strinse  alleanza  con  Luigi  XII  re  di  Francia,  c 
morì,  come  scrissero  alcuni,  di  un  veleno,  ch’e- 
gli ed  il  suo  figliuolo  naturale  avevano  prepara- 
to ad  alcuni  cardinali  e che  per  isbaglio  fu  a lui 
versalo,  nel  mese  d’ag.  i5o3;  il  che  però  è 
slato  mosso  in  dubbio  con  forti  ragioni  da 
Voltaire  nella  sua  disserlaiion  sur  fa  mori 
ef  Henri  IP . Abbiamo  di  lui  una  bolla  per  la 
canonizzazione  di  S.  Anselmo,  ventuna  lettera 
in  Bzovio,  moli’ altre  nel  Bollano,  un’opera  in- 
titolala: Clypeus  defensionisjìdei  sanctac  ro- 
ta aita  e ecclesiae , stampala  a Strasbourg  nel 
i4<J7,  alcuno  ordinanze  per  l’ amministrazione 
della  giustizia  e per  il  sollievo  de’  popoli.  Guic- 
ciardini Storia  1,  2 e seg.  Mariana,  Du-Chè- 
no,  Sponde.  Feller  Diz.  cd.  di  Henrion. 

ALESSANDRO  VII  (Fauio  Cbigi nato  a Sie- 
na li  16  feb.  i5j)9-  Succedette  nd  Innocenzo  X 
fan.  1 655.  Questo  papa  era  dolio,  oaritatevo- 
le  e zelante  per  la  religione.  Soccorse  con  de- 
naro e con  truppe  i Veneziani  contro  i Turchi  ; 
sollevò  i domani  afllilli  dalla  peste  e dalle  inon- 
dazioni ; canonizzò  S.  Tommaso  da  Villanova  e 
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S.  Francesco  di  Sniw  ; fece  battezzare  il  re  di 
Marocco  ; mandò  la  sua  bene  dizione  al  duca  di 
Mekelbourg  ed  alla  principessa  Luigia  Palatina, 
figlia  del'a  regina  di  Boemia,  i quali  abiuraro- 
no l'eresia  sotto  il  suo  pontificato,  come  anche 
Crisiina  regina  di  Svezia.  Confermò  la  bolla 
d’ Innocenzo  X,  contro  le  cinque  proposizioni 
di  Giansenio,  e fu  l’autore  del  Formotario.  Mo- 
rì Pan  1667,  in  età  di  68  an.  dopo  dodici  di 
pontificalo.  Scrisse  un  volume  di  poesie,  stam- 
pato al  Louvre  nel  1 656,  che  porla  per  (itolo 
rhìlomathi  musae  juveniles,  perchè  egli  era 
dclPaccademia  de’  Filomati  di  Siena. 

ALESSANDRO  Vili  ^Pietro  Ottodoni),  fi- 
glio di  Marco  Ottoboni,  gran-cancelliere  della 
repubblica  veneta,  e di  Vittoria  Tornielli,  nato 
li  io  apri.  1610.  Fu  dottore  in  diritto  civile  e 
canonico,  auditore  di  Rota,  cardinale  del  titolo 
di  S.  Salvatore  in  Lauro,  vesc.  di  Ureseia,  da- 
tario, vescovo  di  Frascati,  sotto  decano  del  sa- 
cro collegio  e finalmente  papa  li  16  ott.  1689. 
Soccorse  l'Imperatore  Leopoldo  1 ed  i Venezia- 
ni contro  i Turchi,  e pubblicò  una  bolla  contro 
le  proposizioni  dell' assemblea  del  clero  di  Fran- 
cia tenuta  nel  1682.  Morì  il  primo  feb.  1691, 
dopo  un  anno  e quattro  mesi  di  pontificato. 

ALESSANDRO  (S. ),  detto  il  Carbonaio , ve- 
scovo e martire  di  Comana  nel  Ponto.  Nacque 
da  ricchi  e distinti  parenti;  ma  rinuuciò  alle 
fortune  ed  agli  onori  per  vivere  una  vita  ritira- 
ta, povera  e laboriosa  nella  vile  professione  di 
carbonaio.  1 fedeli  della  città  di  Comana,  aven- 
do bisogno  di  un  vescovo  si  rivolsero  a S.  Gre- 
gorio detto  il  Taumaturgo,  vescovo  di  Neocesa- 
rea, verso  Pan.  24S.  Gregorio  venne  a Corna- 
rla, ove  gli  furono  presentali  molli  soggetti  per 
nobiltà  ed  ingegno  meritevoli  di  ogni  stima,  dei 
quali  non  essendo  soddisfatto,  disse  ai  primati 
ch'era  d’uopo  non  isdegnare  di  scegliere  un  pa- 
store anche  tra  quelli  del  popolo  il  cui  esteriore 
sembrava  il  più  spregevole,  purché  avesse  d’al- 
tronde le  richieste  q;>alità.  lino  dei  principali  del- 
1* assemblea,  avendogli  per  celia  proposto  Ales- 
sandro il  Carbonaio,  Gregorio  volle  vederlo. 
L' interrogò,  seppe  di  sua  bocca  chi  si  fosse  e 
come  il  desiderio  di  salvarsi  con  maggiore  sicu- 
rezza fuori  del  mondo,  Paveva  determinalo  ad 
entrare  nella  condizione  in  cui  egli  era.  Il  vose, 
di  Neoccsarea,  sorpreso  e singolarmente  edifica- 
to da  una  si  grande  umiltà,  fattolo  lavare  e de- 
centemente abbigliare,  lo  presentò  in  appresso 
alla  assemblea,  che  l'ammirò  c gli  diede  il  suo 
suffragio  per  Y episcopato.  Alessandro  governò 
degnamente  la  sua  chiesa,  finché  sostenne  il  mar- 
tirio del  fuoco,  sotto  l’imperatore  Decio,  corno 
si  crede.  Il  martirologio  romano  moderno  segna 
la  sua  festa  all'  1 1 di  agosto.  S.  Gregorio  di  Nis- 
sa,  / Y/«  S.  Gre.jorii thaumaturgi.  Baillet,  1 1 ag. 

ALESSANDRO  (S.  ) vesc.  di  Ciippadocia,  e 
poi  di  Gerusalemme.  Si  disliaseda  principio  sot- 
to l'imperatore  Severo,  dopo  la  morte  del  quale 
ebbe  una  rivelazione  che  gl  intimava  di  rccursi 
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a Gerusalemme  per  farvi  preghiera  e visitare  i 
luoghi  santi.  I iberici  di  questa  città  avevano  pa- 
rimenti avuto  rivelazione  del  suo  arrivo,  c tutti 
insieme  mossero  a riceverlo  fuori  delle  porte  del- 
la città,  come  il  vescovo  loro  destinato  dopo  Nar- 
ciso, che  trovavasi  allora  vecchio  di  116  au.  11 
costrinsero  a rimanere  tra  loro,  e per  consenso 
di  tutti  i vescovi  del  la  Palestina  lo  fecero  coadiu- 
tore a Narciso.  Ecco  di  qual  tenore  ne  parla 
egli  medesimo  alla  fine  di  una  lettera  scritta  agli 
Antinolti.  0 Narciso,  che  prima  di  me  tenoe  il 
t seggio  episcopale,  e che  ora  meco  è unito  nel- 
« le  preghiere,  vecchio  di  1 16  an.  vi  saluta,  0 
« vi  esorta  tutti  ad  avere  un  medesimo  scnlimen- 
« lo.  » Dopo  la  morte  di  Narciso,  fu  egli  solo 
vesc.  di  Gerusalemme.  Oltre  le  occupazioni  del 
suo  ministero  s' applicò  a formare  una  biblioteca 
dei  migliori  libri  e in  particolare  raccolse  tulle 
le  lettere  che  potè  trovare  dei  personaggi  più  di- 
stinti che  avevano  primeggiato  nella  pietà  e nel- 
la dottrina.  Eusebio  attesta  che  questa  bibliote- 
ca gli  fu  di  un  gran  soccorso  nella  compila- 
zione delle  sue  opere.  Alessandro  sofferse  molto 
per  la  fede  sotto  Severo,  sotto  Garacalla  e sotto 
Decio:  la  sua  rispettabile  vecchiaia,  i suoi  bian- 
chi capelli  non  rallenncro  i persecutori  dal  get- 
tarlo in  un  carcere  a Cesarea.  Vi  morì  circa  Pan. 
253,  dopo  di  aver  difeso  costantemente  alla  pre- 
senza del  giudice  la  verità  della  nostra  fede.  Ol- 
tre la  lettera  scritta  agli  Antinolti  di  cui  non  cì 
resta  che  un  frammento  in  Eusebio,  I,  6,  c,  1 it 
ne  scrisse  pure  un'altra  ai  cristiani  di  Antiochia 
ed  una  ad  Origene,  dove  parla  di  Clemente  e di 
Paotenio  come  di  persone  a lui  amiche.  S.  Gi- 
rolamo crede  che  il  primo  fosse  S.  Clemente  d’A- 
lessandria;  e ciò  riesce  molto  probabile,  poiché 
visse  realmente  fino  a quell’ epoca  e fu  amico  di 
Alessandro,  cui  indirizzò  un  libro  della  regola 
ecclesiastica.  Scrisse  altresì  di  concerto  conTcoc- 
tisto  di  Cesarea  una  lettera  a Demetrio  d*  Ales- 
sandria, con  la  quale  giustifica  Origene  sul  rim- 
provero che  gli  si  fa<  uva  di  pregare  nella  chie- 
sa senza  aver  ricevuto  gii  ordini  sacri.  Eusebio, 
1.  6.  c.  19,  et  iu  Chron.  Baillet,  f'ies  dea  sa- 
lala. Du piu,  III  sec. 

ALESSANDRO  (S.)t  vesc.  di  Alessandria.  Suc- 
cesso a S.  Achilia,  come  opinano  molli.  Egli 
era  un  uomo,  dice  Teodorelo,  nella  vita  del  qua- 
le nulla  vi  era  che  lodevole  non  fosse  c la  cui 
doltriua  era  tutl’affatto  apostolica  ; era  un  zelan- 
te difensore  della  Chiesa.  Ottenne  la  sede  episco- 
pale di  Alessandria  Fan.  32 1,  come  opina  S. 
Girolamo,  e secondo  altri,  verso  Fan.  3i3.  A 
quell'epoca  Ario  spiegò  apertamente  i suoi  sen- 
timenti e non  teme  di  spargere  il  veleno  che  da 
luogo  tempo  si  chiudeva  in  cuore.  Egli  prese  oc- 
casiono da  un  sermone  che  il  santo  vescovo  ten- 
ne al  suo  popolo  sul  mistero  della  Trinità.  L’ac- 
cusò di  sanelliauisrao,  0 pretendendo  più  e più 
allontanarsi  da  questo  errore,  sostenne  che  vi 
ebbe  un  tempo  in  cui  il  Figlio  non  esisteva,  e 
ch’egli  era  per  conseguenza  una  creatura  come 
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le  altre.  Pare  che  l'imperatore  Costantino  riguar- 
dasse su  le  prime  questa  contesa  come  una  di* 
spula  di  sole  parole,  in  cui  i due  partiti  non  s’in- 
tendevano  a vicenda,  seguendo  ciascuno  i suoi 
pregiudizi  e certi  principi  che  non  consideravano 
come  dorami  di  fede.  Scrisse  da  Nicomedia,  oro 
era  appena  arrivato,  una  lettera  comune  a S. 
Alessandro  e ad  Ario,  per  indurli  a riconcilia- 
zione e pace.  Il  titolo  od  indirizzo  concepito  in 
questi  termini  : Costantino  ad  Alessandro  ed 
Ariot desta  alquanto  meraviglia  per  [eguaglian- 
za che  pone  Ira  un  vescovo  cd  un  prete,  tra  il 
difensore  della  verità  ed  un  eres:arca.  Questo 
medesimo  spirilo  domina  in  tulio  il  resto  della 
lettera,  che  mette  costantemente  in  eguale  con- 
dizione Alessandro  ed  Ario,  e fa  pure  Alessan- 
dro più  colpevole  di  Ario  nella  divisione  della 
Chiesa.  Li  esorta  in  fine  a cessare  da  ogni  di- 
sputa su  questioni  inutili  e raccomanda  loro  il 
silenzio.  Ciò  non  ratlenne  il  santo  vescovo  dal- 
V opporsi  con  ogni  vigore  all’eresia  di  Ario,  e 
per  soffocarla  nel  suo  nascere  radunò  in  Ales- 
sandria un  concilio  e vi  scomunicò  l’autore  ed  i 
seguaci  di  siffatta  eresia.  Ario  e quelli  del  suo 
parlilo  trovarono  mezzo  di  guadagnarsi  qualche 
vescovo,  che  ricevettero  nella  loro  comunionef 
e tra  gli  altri  Eusebio  di  Nicomedia,  che  senza 
dubbio  inspirò  a Costantino  il  progetto  di  scri- 
vere la  lettera  di  cui  si  è parlalo.  Alessandro  se 
ne  dolse  con  una  lettera  che  scrisse  a’  suoi  col- 
leglli, rapportata  da  Tcodorelo,  c.  4*  1.  * • liisi. 
Mette  in  palese  la  dottrina  eretica  di  quelli,  fa 
osservare  che  si  sono  ritirali  presso  alcuni  ve- 
scovi che  li  hanno  ricevuti  nella  loro  comunione 
ed  hanno  firmalo  lettere  in  favore  di  questi  ere- 
siarchi,  i quali  hanno  travisata  la  vera  loro  cre- 
denza ed  occultato  il  veleno  di  una  dottrina  cor- 
rotta e guasta.  Rimprovera  la  condotta  di  questi 
vescovi  e li  accusa  di  aver  violato  il  canone  de- 
gli apostoli  e favoreggiato  le  fazioni  di  persone 
elle  negano  la  divinità  di  G.  C.  Confuta  poscia 
l'empia  opinione  degli  ariani.  Siccome  i vescovi 
che  sostenevano  Ario  scrivevano  essi  pure  dal 
canto  loro  in  suo  favore,  Alessandro  si  vide  ob- 
bligato a scrivere  una  lunga  lettera  a tutti  i ve- 
scovi del  mondo  cattolico,  riportata  da  Socrate 
e Teodorelo  c.  6,  1.  i.  tìist. , ove  dopo  di  aver 
fatto  osservare  che  la  chiesa  cattolica  non  forma 
che  un  sol  corpo,  e che  tutti  i vescovi  devono  tu- 
telarne la  pace,  dice  essere  dovere  di  ciascuno  il 
rendersi  a vicenda  avvertiti  di  quanto  accade  in 
ciascana  diocesi,  perchè  se  l'uno  dei  membri  è 
nell’ afflizione,  gli  altri  s’aflhggono  con  lui.  Ag- 
giogane che  avea  disegno  di  seppellire  questo  di- 
sordine nel  silenzio;  ma  poiché  Eusebio  ( di  Ni- 
comedia ) prese  a proteggere  questi  apostati  e 
scrisse  dappertutto  in  loro  favore,  si  credette  in 
dovere  di  rompere  il  silenzio  per  avvertire  tutto 
il  mondo  di  questo  nuovo  errore  e per  impedire 
che  i suoi  colleglli  prestino  fede  alle  lettere  che 
potrebbe  Eusebio  avere  scritte.  Espone  quindi  il 
nome  di  questi  eretici,  chiarisce  i loro  errori,  e 
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li  combatte  in  poche  parole.  Dice  che  l’ empietà 
loro  è la  cagione  per  cui  furono  staccali  dalla 
Chiesa  e fulminati  <f  anatema.  Confessa  che  la 
perdita  loro  gli  arreca  sensibile  dolore,  ma  che 
non  è d’uopo  maravigliarsi  se  nella  Chiosa  si  so- 
no levali  de’  falsi  dottori  che  hanno  corrotta  la 
fede  e la  dottrina  di  Cristo,  poiché  ce  n’  ha  egli 
medesimo  avvertiti  e fatti  avvertire  da’  suoi  Apo- 
stoli. Queste  due  lettere  di  Alessandro  sono  forti 
e stringono  vivamente  Ario  e i suoi  proseliti. 
Rappresenta  la  loro  dottrina  sotto  tale  aspetto 
che  scopre  tutto  che  ha  in  sè  di  p ù odioso,  e la 
combatte  con  solidissimi  argomenti.  In  fine  si  può 
dire  che  sieno  un  capo  d’opera  nel  proprio  gene- 
re. Cotelier  ci  ha  pure  conservala  una  lettera  od 
avvertimento  pnntorale  di  Alessandro  a’  suoi  preti 
deirEgillo  e della  Mareotide.  Esso  fu  scritto  do- 
po le  due  lettere  già  riferite,  c vi  c detto  che, 
quantunque  avessero  essi  sottoscritto  al  primo 
avvertimento  pastorale  che  aveva  d retto  ad  Ario 
cd  a’  suoi  partigiani,  nel  quale  li  esortava  a ri- 
credersi della  loro  empietà  e professare  la  fede 
cattolica,  aveva  creduto  necessario  di  radunare 
ancora  una  volta  il  clero  d'  Alessandria  e della 
Mareotide  per  fargli  vedere  la  lettera  che  aveva 
scritto  a lutti  i vescovi  dopo  la  prima  condanna 
di  Ario,  e per  avvertirlo  che  Caro  e Piatro  sacer- 
doti, Serapione,  Potaraone,  Zosimo  ed  Ireneo 
diaconi  si  erano  aggiunti  agli  Altri  ariani  ed  era- 
no stali  deposti.  Li  sollecita  a sottoscriversi  a 
questo  alto,  essendo  giusto,  dice  loro,  che  voi 
8app;ate  ciò  che  ho  scritto  e che  rimprimiatenei 
vostri  animi  non  altrimenti  che  se  l'aveste  scritto 
voi  medesimi.  Questo  documento  ci  fa  conoscere 
quale  Tosse  allora  la  disciplina  di  questa  chiesa 
nei  giudizi  dominatici.  La  causa  d’Ario  essendo 
in  appresso  stata  rimessa  al  concilio  di  Nicea, 
Alessandro  vi  assistette  e vi  tenne  uno  dei  primi 
posti,  come  appare  dalla  lettera  di  questo  smodo 
a quelli  di  Alessandria,  nella  qual  lettera  è detto 
che  Alessandro  fu  come  il  capo  del  concilio  e che 
ebbe  molta  parte  alle  decisioni  di  esso.  Non  vis- 
se che  cinque  mesi  dopo  questo  concilio,  e lasciò 
S.  Atanasio  successore  nella  sua  sede  e nel  suo 
zelo  contro  gli  ariani.  S.  E pi  pii.  Ilter.  Cq.Tco- 
dorel.  1.  i.  Socr.  1.  i.  Suzom.  I.  m Tille- 
mont,  Hist.  eccl.  Dupin,  Bif>.  eccl.  IV  scc. 

ALESSANDRO  (S.),  primo  vesc.  di  CP.  dap- 
poiché questa  città,  detta  prima  Bisanzio , fu 
chiamata  col  presente  nome.  Assistette  I*  an. 
325  al  concilio  generale  di  Nicea,  o come  ve- 
scovo di  CP.,  o come  delegato  di  Metrofane  suo 
predecessore  io  questa  sede,  o fors’  anche  come 
i uno  e l'altro  ; essendovisi  recato  su  le  prime 
come  semplice  delegalo,  e ritornatone  vescovo 
per  la  morte  di  Metrofane, che  accadde  nel  lasso 
di  tempo  in  cui  si  tenne  il  concilio.  Rese  muto 
un  filosofo  che  voleva  con  lui  disputare  intorno 
alla  religione  cristiana,  dicendogli  queste  sole 
parole:  In  nome  di  G.  C.  io  vi  cornando  di  ta- 
cere. Si  attribuisce  un  fatto  somigliante  a S.  Spi- 
ridione.  Alessandro  difese  la  fede  di  Nicea  con 
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invincibile  coraggio  contro  gli  ariani,  e quando 
Cosentino, ingannato  da  questi  eretici,  adopcra- 
vasi  a far  ricevere  A rio  nella  chiesa  di  CP„ 
S.  Alessandro,  preso  da  vivo  dolore,  ordinò  di- 
giuni e preghiere  pubbliche,  passò  egli  medesi- 
mo parecchie  notti  dinanzi  gli  altari,  votla  contro 
terra  la  faccia,  domandando  a Dio  che  gli  to- 
gliesse la  vita  s’egli  era  stabilito  che  Ario  fosse 
ricevuto  nella  chiesa.  Una  preghiera  tanto  ar- 
dente e pura  fu.  esaudita.  Ario  soggiacque  a tra- 
gica morte  essendo  io  cammino  per  recarsi  alla 
chiesa.  Alessandro  mori  l'un,  medesimo  in  cui 
avvenne  questo  fatto,  in  età  assai  avanzata,  il  327 
dell  e,  v.  o quuttr’anni  dopo.  I Greci  celebrano 
la  sua  festa  il  3o  agosto,  i Latini  al  28.  Rufino, 
Socr.  Sozomeno,  Teodorelo,  Baillet,  28  agosto. 

ALESSANDRO,  vose,  di  Gorapoli,  primate  della 
provincia  eufratesina.  Viveva  nel  43 1.  Venne 
spedito  da  Giovanni  d’Àntiochia  al  conc.  d’E- 
feso  per  sostenervi  la  causa  di  Nestorio  ; ciò 
ch’egli  fece,  senza  però  riuscirvi.  In  un  conci- 
liabolo radunato  dallo  stesso  Giovanni  d' Antio- 
chia sottoscrisse  alla  condanna  di  S.  Cirillo,  di 
cui  egli  era  capitale  nemico,  non  avendo  giam- 
mai voluto  arrendersi  ad  alcun  accomodamento 
con  lui,  giacché  diceva  ad  alla  voce,  esser  quel 
vescovo  un  apollinarista,  esser  eretici  i di  lui 
capitoli  ed  esser  d’uopo  privarlo  della  comunio- 
ne. Spinse  tant’oltre  il  suo  odio  contro  quel  santo 
che,  mentre  Giovanni,  Teodorelo  e gli  altri  orien- 
tali eransi  riconciliati  con  S.  Cirillo,  ei  volle 
piuttosto  separarsi  dalla  loro  comunione  che  rap- 
paci Gcarsi  con  esso:  ma  temendo  d’esser  cacciato 
dalla  sua  sede,  implorò  l’assistenza  del  papa, 
che  non  potè  però  ottenere.  Siccome  e^li  non 
cessava  di  mostrar  corruccio  contro  S.  Cirillo  e 
declamava  continuamente  contro  il  nome  di  ma- 
dre di  Dio,  che  il  coni-ilio  aveva  dichiarato  com- 
petere alla  B.  V.,  l'imperadore  lo  cacciò, con  un 
editto,  dalla  sua  sede  c Io  refogò  alle  miniere  di 
Famozia,  città  dell’Egitto.  Abbiamo  di  lui  venti- 
due  lettere,  inserite  dal  padre  Lupo  nelle  sue 
collezioni.  Snida  dice  ch'egli  compose  uu  discor- 
so in  nove  capi,  in  cui  pretende  insegnarci  quan- 
to Gesù  Cristo  recò  di  nuovo  nel  mondo.  Non  bi- 
sogna confonderlo  con  un  altro  Alessandro,  ve- 
scovo d’Apamea,  che  Giovanni  d'Anliochia  spedi 
con  lui  al  concilio  efesino  e di  cui  abbiamo  una 
lettera  latina  scritta  a colui  del  quale  parliamo. 
Anche  questa  lettera  trovasi  nella  raccolta  del 
P.Lupo,  n.  i3a.  H istoria  concila ephes.  Cave. 

ALESSANDRO,  fondatore  degli  accmeti,  ram- 
pollo d*  un  illustre  ed  antica  famiglia  dell’  Asia 
minore.  Nacque  ai  tempi  dell’  imperadore  Co- 
stanzo. Ebbe  prima  impiego  alla  corte  imperia- 
le ; ma  non  lo  escrcilò  lungo  tempo.  Disgustato 
del  mondo  vendè  la  sua  carica,  ne  donò,  con  l’in- 
tero suo  patrimonio,  il  ricavo  ai  poveri,  e si  ri- 
trasse in  un  monastero  della  Siria  sotto  la  disci- 
plina di  un  pio  abbate  di  nome  Elia.  Con  lui  di- 
morò quattro  anni,  in  capo  ai  quali  s’ inoollrò  in 
un  deserto  dalla  parte  dell’Eufrate  per  attendere 


ad  una  perfezione  ancora  più  elevata.  Dopo  sette 
anni  di  penitenza  la  più  austera,  Dio  gl’ inspirò 
il  disegno  di  andare  a predicare  la  fede  agl’ido- 
latri della  Siria  e della  Mesopotarnia.  Fece  tra 
questi  popoli  conversioni  maravigliose  tanto  con 
i suoi  santi  artifìci  e con  Tattraente  dolcezza  del 
suo  carattere,  quanto  con  la  forza  de’  suoi  esem- 
pi e con  la  virtù  dei  miracoli  che  sovente  accom- 
pagnavano i suoi  discorsi.  Gli  abitanti  di  una 
delle  città  dove  avea  fatto  più  conquiste  volendo 
obbligarlo  ad  essere  loro  vescovo,  ei  si  ritrasse 
in  riva  all'Eufrate,  dove  fabbricò  mi  monastero, 
nel  quale  ricevette  de’  discepoli,  che  imprese  a 
formare  su  l'idea  di  una  nuova  disciplina  : con- 
sisteva questa  a far  cantare  giorno  e notte  le  lo- 
di del  Signore  senza  interruzione,  dividendo  i 
religiosi  in  molti  cori  che  si  succedevano  gli  uni 
agli  altri  senz’ alcun  intervallo  nella  salmodia. 
Tale  si  è l'origine  degli  acemeti,  cosi  chiamati, 
quasi  per  significare  che  non  dormivano  ; poi- 
ché presso  loro  si  vegliava  ad  ogni  ora  nella 
preghiera,  e il  canto  delle  lodi  di  Dio  ripelevasi 
senza  fine,  mercè  una  continuata  salmodia  che 
non  era  interrotta  nè  dal  riposo  della  notte  nè 
dalle  ore  di  ricreazione  nè  da  qualsiasi  altro 
esercizio  della  vita  religiosa  coi  soddisfaceva»! 
nelle  ore  d’avvicendata  libertà  e con  tanto  rigo- 
re di  disciplina  come  se  nessuno  fosse  stato  oc- 
cupato nella  salmodia.  Alessandro  esercitò  per 
ventanni  i snoi  discepoli  in  questo  nuovo  genero 
di  vita  nel  primo  monastero  del  suo  ordine,  e 
poich’ebbe  ragione  di  credere  che  la  sua  presen- 
za non  vi  fosse  più  necessaria,  si  ritirò  in  un  de- 
serto dove  non  viveva  che  di  frutti  selvatici.  Si 
recò  poscia  a Paimira,  ad  Antiochia,  a Costanti- 
nopoli e in  lutti  questi  luoghi  fu  maltrattalo,  im- 
prigionato, fatto  scopo  di  calunnie  e persecuzio- 
ni. In  fine  mori  nella  pace  del  Signore  verso  l’an. 
44o,  in  un  monastero  del  suo  institulo,  chiama- 
to Gonion,  all’imboccatura  del  Ponto  Eusino,  su 
le  spiagge  della  Dilinia,  dopo  di  aver  durato  per 
5o  anni  le  persecuzioni  degl'  idolatri,  degli  ere- 
tici c dei  malvagi  cristiani,  senza  contare  i tra- 
vagli della  più  austera  penitenza.  J1  suo  corpo 
fu  trasportato  a CP.  nel  monastero  degli  aceme- 
ti, dove  si  vuole  che  Dio  l' abbia  onorato  con 
molti  miracoli  che  gli  ottennero  il  titolo  di  bea- 
to. La  santità  di  lui  non  lascia  tuttavia  di  essere 
contrastata  da  alcuni  dotti,  che  trovano  mollo  a 
dire  su  la  condotta  e su  i sentimenti  di  Alessan- 
dro. Bollando  riferisce  la  sua  vita,  compilala  da 
uno  de’  suoi  discepoli,  che  sembra  sincera  ; ma 
si  dubita  se  quest’opera  esista  nella  sua  purezza 
originale.  Baillet,  Vies  des  saints , i5  gen. 

ALESSANDRO  DI  CARPINETO.così  nominato 
perchè  il  monastero  ov’egli  fiori  Pan.  1 196  Irò- 
vavasi  in  Carpineta,  borgo  della  Campagna  di 
Roma  in  Italia.  Questo  monaco,  mi  istanza  dei 
snoi  confratelli,  scrisse  in  sei  libri  una  cronaca 
di  que&t’abbadia  e vi  aggiunse  parecchie  cose 
che  riguardano  la  sua  fondazione.  Trovasi  ms. 
in  un  monastero  di  Casanova  c Fenica.  L’  U- 
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ghetti  I*  inserì  nella  sua  Italia  sacra,  I.  6,  pag. 
I2$I. 

ALESSANDRO  DI  I1ALES,  così  soprannomi- 
nato dal  luogo  dov  era  nolo,  nel  paese  di  Gloce- 
ster  in  Inghilterra.  Dopo  aver  Talli  i suoi  studi 
in  patria,  si  recò  all' università  di  Parigi,  dove 
attese  alla  teologia  e al  diritto  canonico  e vi  con- 
seguì tanta  riputazione  che  fu  soprannominato  il 
dottore  irrefragabile.  Entrò  nell’ordine  di  S.  Fran- 
cesco nel  1222,  e vi  morì  nel  1245,  li  27  d'ng. 
Sono  sue  o|M?re  un  Commentario  sui  salmi  di 
Davide , che  alcuni  attribuiscono  a S.  Bonaven- 
tura, altri  con  maggiore  probabilità  ad  Ugo  di 
S-  Caro;  Venezia  1496?  m fol.  Stimma  tolius 
theologiae,  divisa  in  quattro  parti;  Basilea  1 5o2; 
Nuremberg  1482;  Venezia  i5y6;  Colonia  1622. 
Quaestio  rei  commentarium  in  guatuor  libros 
sententiarum  ; Lione  i58i,  t.  4.  Credesi  che 
uest* opere  non  siano  d'Alessandro  d’IIales.  Si 
ubila  pure  se  gli  si  debba  attribuire  una  Sum - 
ina  rivintami  Parigi  i5oy,  ed  il  trattato  intito- 
lato Destructorium  vùiorum ; N uremberg  ìAybe 
Venezia  i58a.  Il  Commentarium  in  metaphy- 
si ram  Aristoteli s è d’Alessandro  d’Alessandria, 
dottore  di  Barcellona,  che  vivevo  nel  i3i3.  Nul- 
la possiam  dire  de’suoi  commentari  su  lutti  i pro- 
feti, gli  evangeli  e le  epistole  di  S.  Paolo.  Èssi 
non  furono  stampati,  c non  si  trovano  die  nella 
biblioteca  ombrogiana  ed  in  quella  d* Oxford. 
Non  si  erra  dicendo  che  questo  autore  scrisse 
con  maggior  sublimità  che  erudizione. 

ALESSANDRO,  inglese  abbate  dell’ ordine  di 
S.  Benedetto.  Viveva  al  principi  del  scc.  XIII. 
Scrisse  vari  trattati  : Victoria  a Proteo ; De  ec- 
clesiae  potè  state;  De  potestate  vicaria , ecc. 
Balco,  Biblioth.  brilann.  de  scriptor.  ungi. 

ALESSANDRO  DI  SOMMERSE!*,  priore  del 
monislero  de*  canonici  regolari  d’ Esby  in  Inghil- 
terra, nel  scc.  XIII.  Scrisse  molle  vite  di  santi 
ed  un  calendario  in  versi.  Quest’ opere  trovansi 
mss.  nella  bittotcca  d'Inghilterra. 

ALESSANDRO  DI  VILLE  DIEl  .die  Enrico  di 
Gand  dice  essere  di  Dol,  compose  in  versi  un  li- 
bro intitolato:  Doctrinale , ch’era  molto  in  uso 
fra  i grammatici  de’ tempi  suoi.  'I  ntornio  crede 
ch’ei  fosse  dell’ordine  de’ predicatori.  Gli  attri- 
buisce pure  de’  trattali  sul  calendario,  su  la  sfe- 
ra e su  l’aritmetica.  Questo  autore  viveva  nel  sec. 
XIII.  Dupin,  BUI,  ecclès.  sec.  XIII. 

ALESSANDRO  DI  S.  KLPIDIO,  città  d’Italia 
vicina  a Bontà,  dottore  in  teologia  c del  l’ordine 
degli  eremitani  di  S.  Agostino.  Fu  eletto  gene- 
rale del  suo  ordine  nel  i3i2  a Viterbo,  e con- 
tinuò poscia  in  questa  carica  fintantoché  fu  no- 
minato arciv.  di  Ravenna  nel  i32j.  Ignorasi  il 
tempo  della  sua  morte.  Compose  per  ordine  del 
papa  Giovanni  XXII  un  trattalo  ac  jurisdictio - 
ne  imperii  et  auc  tarila  le  stimmi  ponti  fidi.  Esso 
è diviso  in  due  libri  e venne  stampato  a Lione 
nel  i4yS,  ed  a Itimini  nel  1624*  Trovansi  nella 
biblioteca  degli  agostiniani  di  Bologna  un  trat- 
tato ms.  de  pavpertate  evangelica  et  unitale 


ecclesiastica,  c decommentari  sopra  alcune  ope- 
re d’Arislolele.  Jos.  Pamph.  Chron . ord.eretn. 
pag.  4*>. 

ALESSANDRO  D ALESSANDRI  A.  nel  sec  XI V, 
dell'ordine  de’ frali  minori.  Fece  de’com montar! 
su  le  sentenze  e sopra  i libri  d’ A ristatele. 

ALESSANDRO  IL  CARPENTIERE,  così  detto 
perchè  figlio  di  un  inglese  di  questo  mestiere. 
Fiorì  verso  fan.  i43o  e scrisse  un  trattato  inti- 
tolalo: Destructorium  vi/ forum; Venezia  1082, 
sotto  il  nome  d’Alessandro  l’inglese.  Cave,  Dupin, 
sec.  XV. 

ALESSANDRO  DIMOLA,  giureconsulto,  di- 
scepolo di  Giovanni  d' Imola.  Insegnò  il  diritto 
per  3o  anni  con  onore,  nella  città  ai  Pavia,  Fer- 
rara e Bologna,  e morì  fan.  1487  in  età  d’an- 
ni 54.  Fece  alcuni  commentari  sul  sesto  libro 
delle  Decretali  e sopra  leClemeuline;Veneziai  $71 
e st><)7,  senza  parlare  dette  altre  sue  opere  di 
diritto  civile.  Dupin,  Biblioth.  ecclès.  secolo  XV. 

ALESS  ANDRO  D’ALESSANDRO  o ab  Alexaii • 
dro,  celebre  giureconsulto  di  Napoli,  il  quale 
fioriva  sulla  bue  del  scc.  XV  ed  al  principio 
del  XVI  scrisse:  Genialium  dierum  libri  sex, 
sopra  i quali  Andrea  Tiraquello  fece  delle  eccel- 
lenti osservazioni:  Dissertai iones  IV  de  rebus 
admirandis  guae  in  Italia  nuper  contigerunt , 
idest  de  somniis , de  umbrarum  figuri* , de 
illusionibus  daemonum.  Qucsful lim  onerà,  che 
fu  stampata  senza  data  c senza  nome  di  stampa- 
tore è rarissima.  Fischard.  Vii.  jurisconsult, 
Possevin.  Appar.  Gesner,  Biblioih.  ecc. 

ALESSANDRO  (Natale),  nacque  a ttoucn  il  io 
gcn.  1639  e J®0®  ivi  professione  dell’ordine  di 
S.  Domenico  il  9 mag.  1 655.  Fu  spedito  a Pari- 
gi, ove  per  dieci  anni  insegnò  filosofia  c teo- 
logia nel  collegio  di  S.  Giacomo.  Nella  sua 
licenziatura  fu  il  presentato  del  suo  ordine 
e ricevette  la  patente  di  dottore  in  teologia 
della  facoltà  di  Parigi  il  21  fcb.  1G7J.  Col- 
beri,  ministro  di  stalo,  lo  chiamò  alle  confe- 
renze ecclesiastiche  che  faceva  tenere  all’ abbate 
Collier!  suo  figlio,  poscia  arcivescovo  di  Itouen. 
Il  capitolo  della  sua  provincia,  tenuto  ad  Evrcux 
nel  i7o6,relesse  provinciale.  Morì  a Parigi  il  21 
ag.  1724  nell’anno  86  di  sua  età.  Il  padre  Ales- 
sandro fu  uno  de  più  sapienti  e laboriosi  autóri 
del  suo  secolo;  dei  che  ci  porgono  argomento 
ia  sua  riputazione  c i suoi  scritti.  Il  primo  ch’ei 
pubblicasse,  l’anno  medesimo  in  cui  ricevette  la 
laurea  dottorale,  è intitolalo:  Summa  S.  Tho - 
mae  tindicala  et  eidem  Angelico  Doctori  as- 
setta, conira  praeposteram  Jo.  Launoii pari» 
siensis  theologi  dubitationem;  item  contro  lati - 
noianas  circa  sitnoniam  obserrationes  ani - 
madversio;  Parigi,  1676.  in  8.°  I.A  seconda  e 
principal  opera  del  padre  Alessandro  è un  corpo 
intiero  di  storia  ecclesiastica  Ialina  che  ò singo- 
larmente stimato  per  le  dissertazioni  e sue  rispo- 
ste modeste  agl’  inquisitori  che  avevano  censu- 
rato quesfopcra  clic  porta  per  titolo:  Scicela  bis- 
toriae  ecclesiasticac  capita , et  in  loca  cjusdem 
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insignir!  dissertationcs  /listar iene , criticar, 
dogmaticae.  Colesta  gloria,  elle  giugno  al  1 600, 
fu  stampala  per  la  prima  volta  in  26  voi.  in  8.* 
Fan.  1086.  tre  anni  dopo  compir  ve  la  //istoria 
ecclesiastica  veteris  novigue  Testamenti , in  6 
voi.  in  8.”  Queste  due  opere  furono  stampate 
insieme  in  8 voi.  in  fot.  lan.  1699  a Parigi,  e 
quest'edizione  è stata  seguita  da  parecchie  altre 
e in  particolare  da  due  fatte  a Lucca,  l'ultima 
delle  quali,  con  note  del  dotto  padre  Mansi,  è 
dell'an.  1748.  L'autore  riduce  a compendio  la 
storia  della  Chiesa  sotto  certi  punti  principali 
che  abbracciano  quanto  accadde  di  piu  conside- 
revole, come  le  persecuzioni  che  ha  sofferto,  la 
serie  dei  papi  che  l’hanno  governata,  le  eresie,  i 
concili,  gli  autori  ecclesiastici,  ecc.  Segui tan 
quindi  alcune  dissertazioni  su  i punti  contrastati 
della  storia,  della  cronologia,  dell'esegetica,  del 
donima,  il  tutto  scritto  con  uno  stile  facile,  se- 
guendo la  forma  della  scuola  , proponendo  e 
confutando  le  obiezioni  con  argomenti  e distin- 
zioni. Sostiene  che  S.  Giacomo  non  è mai  stato 
in  Ispagna;  propugna  l’andata  della  Maddalena, 
di  Marta  e di  Lazaro  in  Provenza  ; la  missione 
di  S.  Dionigi  lareopagita  in  Francia-,  rigetta  gli 
oracoli  delle  sibille,  quali  noi  li  abbiamo,  e le 
false  decretali.  La  quarta  opera  del  P.  Alessan- 
dro è una  Theo  logia  dogmatica  et  mora/ is.  plu- 
rimi» accessionibus  et  noti s variis , epistolis , 
eie.,  in  due  voi.  in  fol.;  Parigi  1703.  Pubbli- 
cò nel  medesimo  anno  l'opera:  b '.rposilio  /li- 
torali s et  morali»  S.  Frange  Hi  J.  C.  secun- 
dum  quatuor  evangelista s,  in  fol.,  e nel  1710 
in  un  volume  d’egual  formato  il  Commenta- 
rtits  lilteralis  et  morali s in  omnes  epistolas 
S.  Pauli  apostoli  et  in  septem  epistolas  ca- 
tholicas.  Scrisse  pure  le  opere  seguenti  : Insti- 
tulio  conciona  forum,  nel  1701  e 1702.  Tre 
dissertazioni  nelle  quali  fa  l'elogio  di  S.  Tom- 
maso; tre  altre  dissertazioni,  l'una  contro  Blon- 
del intorno  alla  superiorità  dei  vescovi  su  i preti, 
la  seconda  riguardante  il  celibato  dei  ministri 
della  Chiesa,  la  terza  contro  il  P.  Franca  fran 
cercano,  nella  quale  sostiene  che  il  concilio  di 
Trento,  dichiarando  autentica  la  Volgata,  non 
l*ha  per  questo  preferita  al  testo  ebraico  nè  al 
greco.  Abrégé  de  la  foi  et  de  la  morale  de 
féglise,  cavato  dalla  Scrittura, in  due  t.  in  12.0; 
Parigi  1686  e 1688;  una  raccolta  di  parecchie 
opere  per  la  difesa  della  morale  e della  grazia 
di  G.  C.,  l’apologià  dei  domenicani  missionari 
della  China  nel  1099.  Conformile  des  cèrémo- 
nies  chinoises  aree  C idolatrie  grecgue  et  ro • 
inaine , nel  1700.  Sette  lettere  di  un  dottore 
dell'ordine  di  S.  Domenico  su  le  cerimonie  della 
China.  Sei  altre  contro  il  padre  Daniele,  gesui- 
ta, che  riguardano  materie  morali  ; vi  si  parla 
della  predestinazione  e della  grazia,  stampate 
nel  1697  e ristampate,  ma  stralciate  a Lione, 
e infine  riprodotte  più  esattamente  a Delft  nei 
Paesi-Bassi,  in  due  volumi  in  1 2. w sotto  questo 
titolo  : Hecueil de plusieurs  pièce s pour  la  aéfen- 


sc  de  la  morale  et  de  la  grdee  de  Jesus-  Cbrist; 
Delfi,  1698.  Un’  opera  intitolata  F.c/aircisse- 
mens  des  pre'tendnes  difficultés  à monseigneur 
f orche  vigne  de  limi  pii,  par  un  erclrsiastigue 
de  son  diocèse,  sur  divers  endroils  des  livree , 
di  cui  egli  raccomanda  la  lettura  a’suoiparrochi. 
Il  padre  Alessandro  avea  pur  fatto  alcune  corre- 
zioni ed  aggiunte  alla  Biblioteca  santa  di  Sisto  di 
Siena;  una  raccolta  di  scritti  d erudizione  e di 
eloquenza  sotto  il  titolo  Hi  V iridar  ium\  ina,  a- 
vendo  perduto  la  vista  dieci  anni  prima  di  mori- 
re, non  pubblicò  questi  scritti.  Dupin,  tìiblioth. 
hist.  sec.  XVII.  Tooron,  itisi . des  hommes  il- 
luslr.  de  C ordre  de  S.  Dominù/tte ,{.  5,  pag  8oi). 

ALESSANDRO  DI  S.  TERESA,  dotto  religioso 
dell’  ordine  de’  carmelitani , chiamalo  nel  sec. 
Vander-Bergh.  Nacque  a Hrnsselles  nel  1689. 
Insegnò  lunga  pezza  con  onore  la  filosofia,  la 
teologia  e In  Scrittura  sacra  a Lovanio,  e com- 
pose varie  opere,  cioè:  i.°  Ctgpeus  rcligionis\ 
Colonia,  2 voi.  in  4 °,  *679.  Egli  dimostra  nella 
prima  parte  gli  artifizi  onde  fanno  uso  i novatori 
per  sedurre  in  quanto  a religione;  difende  il 
primato  del  sommo  pontefice  e l’obbedienza  che 
gli  è dovuta,  biasima  la  novità  nelle  cose  di  re- 
ligione; espone  i diritti  de’parroehi  ed  i privi- 
legi de'regulari,  ecc.  Nella  seconda  parte  difen- 
de il  cullo  esteriore  della  religione,  le  cerimonie, 
la  decorazione  de  templi,  la  frequente  comunio- 
ne, il  cullo  delle  saere  immagini,  le  processioni, 
ecc.  2.**  Praeco  maria nus  denunciane  illu- 
strissima uberrimague  elogia  et  praeconia  gui- 
bus  SS.  Deipara  Virgo  ante  mille  anno»,  a 
inerbo  incarnato,  a SS.  Patribusfuit  celebrata; 
nec  non  eultum  guo  futi  venerata;  Colonia  1681, 
in  4-  Regista  / idei  conira  novam  guamdam 
doc  trinata  docente  m septem  e se  pimela  creden- 
do necessaria  necessitate  medii;  Ipri  1682,  in 
1 2.0  4-°  Confu  folio justi fcalionis  praxeos,  gita 
nonnulli  sub  nomine  palrum  in  belgio  consue- 
veruni  anxia  cura  proponere  septem  pimela 
tamguam  necessaria  necessitale  medii  creden- 
do; Ipri  i683,  in  8.*  5.°  Hgdra  profanarum 
novilatum,  sive  descrittilo  histnrico-theologica 
causarum  praecipuarnm  omnium  haeresttm  et 
schisma  tu  in  irrepenlium  ; unat/ue  generali 8 
earumdem  profanarum  novilatum  confutai  io; 
Colonia  i684,io8.*6.°  Tem  estas  novaturien - 
sis,  singulas  percellens  noritntes  nunc  gras- 
santes,  praesertim  circa  admini strai  ione  m sa- 
cramenti Eucharisliae ; Colonia  1686,  in  4-a 
Enrico  di  S.  Ignazio  impugna  spesso  quest'opera 
nella  sua  Kthica  amori»,  t.  3,  I.  5.  7."  Sacra - 
rium  rec/usum,  in  guo  conjutantur  ii  giti  lee- 
tionem  sacrae  Scrigturae  in  vernacula  lingua 
cuilibel  promiscue  licitato  esse  contendimi  ; 
Ipri  1690,  in  \2.°  8.'  Sam'lum  sanctomm  con- 
elusimi  ; in  guo  oslendihtr  illicitum  esse  mis - 
som,  praecipue  canonem , in  lingua  vu/gari 
imprimere,  legere , eco.  Ipri  1690,  in  12. ‘'Que- 
ste due  ultime  opere  furono  stampale  iti  liuunuin- 
co.  Biblivlh . carmelit.  col.  'Ó2. 
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ALESSANDRO  detto  Licopo/ita  dalla  città  di 
Licopoli,  in  cui  Dnri|iie,  posta  nell’alto  Egitto 
so  la  sponda  occidentale  del  Nilo  nel  Cosili!  d’E- 
benfueh  Era  pagano,  abbracciò  poscia  la  setta 
de’maoichci,  eh  crasi  di  fresco  trasferita  in  Egit- 
to, e di  cui  fece  ben  tosto  l’abiura  per  abbrac- 
ciare ia  religione  cattolica.  Non  si  sa  troppo  bene 
in  qual  tempo  sia  vissuto.  Il  sig.  Cave  opina  che 
ciò  debba  essere  stalo  nel  IV  sec.  e piess’a 
poco  a'tempi  di  Manete.  Siccome  egli  conosceva 
assai  bene  i sentimenti  de*  manichei , compose 
un’opera  sul  loro  dogma,  ch'egli  confuta  solida- 
mente con  principi  tratti  dalla  filosofia.  11  suo 
stile  è alquanto  duro,  nè  fu  raddolcito  gran  fatto 
da  coloro  che  l'hanno  tradotto.  Egli  dice  d'essere 
stato  istruito  nel  manicheismo  da  coloro  che 
avevano  vissuto  con  l'uomo,  vale  a dire  con  fau- 
tore di  quella  setta.  Cita  eziandio  Papo  eTomma- 
so,  due  famosi  dottori,  discepoli  di  Manete.  S.  Epi- 
fanio fa  menzione  dell’ ultimo  nell’eresia  66,  e 
Pietro  il  siciliano  nella  storia  de'Mantchei,pag.3  i . 
Il  P.  Cotclier  nella  formola  di  ricevimento  de’ma- 
nichei  ci  parla  eziandio  di  questo  Tommaso  che 
Manete  spedi  nella  Siria  e nella  Palestina  e che 
compose  il  vangelo  che  dicasi  de  manichei,  mes- 
so poscia  da  papa  Gelasio  nel  novero  de’ libri 
apocrifi.  Quanto  a Papo,  egli  non  è gran  che  co- 
nosciuto. Noi  andiam  debitori  al  padre  Combe- 
lìs  domenicano  dell’opera  d’Alessandro  contro i 
manichei  ; egli  la  trasse  da  un  ms.  della  bibl  o- 
teca  del  sig.  Bigot  e l’inserì  nel  suo  ultimo  sup- 
plemento, stampato  a Parigi  nel  1672.  Trovasi 
pure  in  Ialino  nella  biblioteca  de’ Padri,  t.  27. 
Non  so  perchè  Giovanni  Sanbuc  abbia  fallo  una 
noia  su  questo  ms.  io  cui  pretende  che  Alessan- 
dro sia  stato  de’ tempi  dell’  imperador  Eraclio, 
cioè  verso  il  64>o.  Egli  avrebbe  dovuto  darcene 
qualche  prova.  Cave.  Combefis. 

ALESSANDRO,  monaco  greco,  autore  d’  un 
Trattato  dell  invenzione  della  Croce , che  il 
padre  Grclscr  ci  diede  con  note  in  greco  cd  in 
Ialino,  I.  2.  Il  ms.  greco  è nella  biblioteca  del- 
l’imperadore  d’Austria  a Vienna.  Gli  si  attribui- 
sce altresì  un’orazione  sopra  S.  Barnaba  aposto- 
lo. Il  Surio  la  riferisce  nella  V ita  de'  tanti,  11 
giu.  Non  si  sa  l’epoca  in  cui  è vissuto  quest’  A- 
ìcs  sancirò. 

ALESSANDRO  NEKAN,  inglese,  nativo  d’IIer- 
furl,  avendo  fatto  egregiamente  i suoi  studi  in 
Inghilterra,  percorse  molle  accademie  per  attin- 
gervi tutte  le  scienze  proprie  a formare  un  gio- 
vane che  intende  abbracciare  lo  stalo  ecclesia- 
stico. Venne  perciò  in  Francia,  donde  passò  in 
Italia.  Essendo  tornato  nel  suo  paese,  volle  sta- 
bilirsi nel  monastero  di  S.  Albano  ; ma  aven- 
dovi incontralo  alcun  dispiacere,  ritirossi  ad  Ei- 
ecster  e si  fexe  canonico  regolare  dell'ordine  di 
S.  Agostino,  di  cui  bentosto  divenne  abbate. 
Mori  a Worcester  ed  ebbe  sepolcro  nel  chiostro 
de’  monaci  di  quella  città.  Scrisse  un  Commen- 
tario itti  quattro  vangeli , che  trovasi  ms.  nelle 
biblioteche  di  Lincoln  c d' Oxford  j un*  Esposi- 


zione sul  libro  dell  Ecclesiaste  ; un*  altra  sul 
Cantico  de ’ cantici  ; Le  lodi  della  divina  sa- 
pienza, della  natura  delle  cose  ; un  J fischia» 
rimerito  d' una  biblioteca , che  contiene  la  spie- 
gazione di  molti  luoghi  della  sacra  Scrittura.  Il 
sig.  Cave  cita  ciò  ch’egli  dice  sopra  queste  pa- 
role di  Gesù  Cristo  io  S.  Giovanni,  c.  6 : Si  qtiie 
manditi  averit  ex  hoc  pane , eco.  , apparente- 
mente per  farci  osservare  eh*  egli  non  ammette- 
va la  presenza  reale  di  Gesù  Cristo  nel  sacra- 
mento ; ma  egli  non  riflette  che  la  spiegazione 
da  lui  riferita  non  esclude  il  sentimento  della 
chiesa  cattolica.  Del  resto,  nessuna  delle  opere 
di  quest*  Alessandro  Nckan  ha  ancora  veduta  la 
luce.  Werton,  Paleo,  Dupin,  Biklioth.  ecc lé- 
si a st.  see.  XIII. 

ALESSANDRO  D*  ARLES,  cappuccino,  autore 
della  storia  della  fondazione  del  monastero  della 
misericordia  nella  città  d’Arles. 

ALESSANDRO  (Giacomo),  benedettino  della 
congregazione  di  S.  Mauro,  di  cui  si  ha  un’o- 
pera su  gli  orologi  elementari. 

ALESSANDRO  (S.) , martire  di  Lione.  V.  S. 
Potino. 

ALESSANDRO  (S.)  , altro  martire  di  Lione. 
V.  S.  Eripomo. 

ALESSANDRO  (S.),  martire  nel  territorio  di 
Trento.  V.  Slancino. 

ALESSANDRO  (S.J,  uno  de’  selle  figliuoli  di 
S.  Felicita,  martiri  a Roma.  V.  S.  Felicita. 

ALESSANDRO  (S.),  martire  a Marsiglia.  V.  S. 
Vittore  di  Marsiglia. 

ALESSANDRO  (S.),  martire  d’  Alessandria  * 
compagno  di  S.  Epimaco.  V.  Epimàco. 

**  ALESSANO,  Alexanum , piccola  città  nel 
territorio  d Otranto,  regno  di  Napoli.  Non  è con- 
siderabile che  per  il  titolo  di  contea  e ducato  che 
le  si  accorda  e per  il  suo  vescovado  che  vi  fu 
trasferito  da  Leuca  e da  S.  Maria  di  Leuca, 
brutto  castello  in  poca  distanza  dalla  città.  Da 
ciò  ne  venne  che  1 vescovi  di  A lessano  aggiun- 
sero a quello  della  città  anche  il  titolo  del  ca- 
stello donde  fu  trasferito  il  vescovado.  Nessun 
autore  ci  parla  della  sua  origine,  c noi  non  sap- 
piamo nè  quando  nè  come  vi  sia  stato  instituto 
colesto  vescovado,  che  per  altro  fu  sempre  di- 
pendente da  quello  d'Otranto.  La  chiesa  catte- 
drale è di  stile  antico  : non  vi  ha  che  due  digni- 
tà, il  cantore  ed  il  tesoriere,  con  dodi»  i cano- 
nici che  vi  esercitano  gli  uffici  parrocchiali.  È 
dedicata  a G.  C.  salvatore.  La  aiocesi  era  poco 
estesa  e comprendeva  solamente  12  piccole  città 
o borghi,  trai  quali  si  contava  quello  di  Louca, 
selle  miglia  lontano  da  Alcssano  ; ora  appartiene 
alla  diocesi  d’Otranto. 

ALESSIO  (S.)  , nacque  a Roma  verso  1*  an. 
35o.  Furono  suoi  genitori  Eufemiano,  senatore 
ed  Aglaide  illustre  matrona;  i suoi  parenti  aven- 
dolo costretto  a sposare  una  giovine  di  splendi- 
dissimi natali  si  decise  di  abbandonarla  la  sera 
stessa  delle  nozze  e si  ritirò  sotto  il  portico  della 
chiesa  di  Nostra  Signora  d'  Edessa,  città  della 
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Mosnpolamift,  dove  visse  elemosinando  per  lo 
spazio  di  dìciassett'anni.  Imbarcatosi  per  Tarso, 
un  vento  contrario  lo  spinse  a Henna,  dove  visse 
il  restante  de'  suoi  giorni  nascosto  in  nn  angolo 
del  palazzo  di  suo  padre  senz’  esservi  da  nesso* 
ito  conosciuto.  Poiché  si  vide  vicino  a morire  se- 
gnò in  un  biglietto  il  suo  nome,  la  sua  famiglia, 
il  suo  matrimonio,  le  principali  circostanze  di 
sua  vita,  e si  tenne  serrato  in  mano  questo  bi- 
glietto fino  all’  u Ili mo  respiro.  Si  levò  di  mano 
all*  esaminato  cadavere  quella  carta,  che  destò 
lo  stupore  nell'animo  di  chi  lo  lesse.  Il  corpo  del 
santo  fu  trasportalo  (come  asserisce  Metafraste) 
nella  chiesa  di  S.  Pietro,  oppure  in  queHa  di  S. 
Bonifacio  ( come  attesta  il  martirologio  ) , e la 
rasa  di  Eufemiano  fit  poscia  convertita  ra  ur» 
chiesa  sotto  il  nome  di  S.  Alessio.  Il  martirolo- 
gio e il  breviario  romano  segnano  la  sua  morte 
al  7 lug.  ; i Greci  ne  celebrano  la  festa  il  27  di 
mar. , che  appunto  è il  giorno  di  sua  sepoltura, 
se  presi  am  fede  a Metafraste.  La  storia  ai  S.  À- 
tessio  è decisamente  favolosa  ; ma  non  per  que- 
sto si  può  dire  che  la  chiesa  grcra  e Ialina  ono- 
rino un  santo  immaginario  nel  culto  che  a lui 
rendono  ; si  creile  piuttosto  eh*  essa  veneri  un 
medesimo  santo  sotto  due  differenti  nomi.  S.  A- 
lessio  pare  assolutamente  essere  identico  con  S. 
Giovanni  Calibita,  c la  prima  vita  di  S.  Alessio 
non  sembra  che  una  semplice  copia  di  quella  dr 
S.  Giovanni  Calibita,  nella  quale  non  si  è can- 
gialo (piasi  altro  che  i nomi  propri  delle  perso- 
ne e dei  luoghi.  Si  lasciò  per  dimenticanza  di 
sopprimervi  o cangiare  H luogo  dove  è di  tto  che 
Alessio,  dopo  la  sua  morte,  fu  conosciuto  alla 
sua  firma,  la  quale  fu  veriGcnto  dal  patriarca  e 
dall  imperadore,  le  che  non  può  essere  accaduto* 
che  a òosfanlinopolij  poscia  si  soggiunge  sobito 
dopo  eh*  egli  era  stato  seppellito  nella  chiesa  di 
S.  Pietro  a Homo.  Alcuni  si  avvisano  che  i me- 
naci  greci,  venuti  da  Costantinopoli  a Roma,  ab- 
biano fatto  conoscere  alla  chiesa  latina  S.  Gio- 
vanni Calibita,  e che  gli  abbiano  dato  il  titolo 
di  à>^isr  ( euralor  ) a motivo  delle  guarigioni 
miracolose  accordale  da  Dio  alle  sue  preghiere* 
e che  da  quinci  sia  venuta  la  storia  di  S.  Ales- 
sio. Baronie,  Papebr.  t.  t.  mag.,  Baillcl , 
17  hig. 

ALESSIO  ARISTETO.  economo  della  chiesa 
di  CP.  Intervenne  nel  i tf>(>  al  cono,  dr  CP.  Fa- 
ve eh’  egli  vivesse  nn  posto  distinto  : perocché 
consultato  dai  Padri  su  ciò  che  prescrivesse  il 
diritto  canonico  nell’ aliare  di  Niceforo,  patriar- 
ca di  Gerusa^mmo,  citò  centro  di  c.'SO  il  canone 
tren tesi moset timo  del  concilio  Indiano.  Fece  egli 
delle  noie  sopra  una  raccolta  di  canoni  che  ven- 
bc  stampala  sepnratnmcnte  in  greco  ed  in  latino, 
do  Cristoforo  Giustello  ncllasua  BibUotheeajurìs 
canonici , t.  2,  pag.  Cyj3.  Bfeveregio  vi  fece  al- 
cune note  e la  pubblicò  in  greco  ed  in  Ialino  nel- 
le Pandetto  de’  canoni»  Cave.  Dupin-,  Biblioth » 
ecclèsia* t.  s oc.  XII. 

ALESSIO,  vcsc.  di  MulC.  in  Italia.  Si  distin- 


se nel  1 5 1 2.  Venne  incaricato  da  papa  Giulio 
HI  di  predicare  alla  presenza  dc’Padri  del  conci- 
lio di  Lnterano,  allorquando  erano  per  tenere  la 
loro  terza  sessione.  Alessio  vi  riuscì  perfettamen- 
te, avendo  preso  per  tema  il  miglior  modo  di  te- 
ner de  concili  e la  necessità  dell*  unione.  La  let- 
tera da  lui  scri'.ta  al  papa  per  dargli  conio  del 
suo  discorso  ed  il  suo  discorso  medesimo  trovali» 
si  nel  I.  XIV  de’ concili,  png.  r22.  Cave. 

ALESSIO  DELLA  CO.XCKZIOXE  ( IL  Padre). 
pubblicò  nel  1710  La  vita  del  tollerabile  ser- 
vo di  Cristo  P.  Giuseppe  della  Madre  di  Dio, 
nobile  aragonese , fondatore,  propugnatore  e 
primo  generale  della  religione  de’ chierici  re- 
golari poteri  della  Madre  di  Dio,  delle  scuo- 
te pie , descritta  dal  padre  Alessio  della  Con- 
cezione, essendo  vicaria  generate  e poi  setti- 
mo proposto  generate  di  detto  insti luto.  Alla 
santità  di  nostro  Signore  papa  Clemente  Xly 
in  4.”  Journal  de*  savane , 1710. 

ALESSIO  ( Vincenzo  L di  Perugia,  arciprete 
della  cattedrale  di  quella  città  e professore  in 
diritto,  poscia  auditore  di  Rota  a Roma  e vcsc. 
di  Perugia.  Lasciò  delle  lettere , delle  deci- 
sioni e delle  risposte.  Morì  nel  ifii  1 . Bib/iuthò- 
gtte  historigtie  de s attteurs  de  droit , di  Dioni- 
gi Simon,  ediz.  di  Parigi,  in  12.0,  1702. 

ALESSIO  (Nicola),  nato,  come  il  preceden- 
te, a Perugia.  Fu  canonico  di  quella  cattedrale 
e rinunciò  nell'età  di  vent’anni  alle  speranze 
che  la  nascente  sua  riputazione  poteva  destare 
nel  di  lui  animo,  e si  consacrò  a Dio  reH'ordine 
di  S.  Domenico,  dove,  coltnnh  i suoi  talenti  nol- 
Foralorìn,  divenne  uno  dei  piò  ce'cbri  predica- 
tori d'Italia.  Si  accerta  ch’egli  riscosse  grandi 
elogi  dai  pontefici  Paolo  IH  0 Paolo  TV  e che, 
avendo  predicato  una  quaresima  nella  sua  pa- 
tria, toccò  il  cuore  di  nn  gran  numero  di  perso- 
ne, e tra  le  altre  di  parecchie  femmine  rotte  mi 
ogni  lascivia,  aHe  quali  procurò  una  casa  di  ri- 
tiro e diede  particolari  costituzioni,  approvando 
ed  aiutando  il  suo  zelo  il  Tardinole  Fulvio  Cor- 
neo vcsc.  di  Perugia.  Alessio  fu  ben  anche 
primo  professore  al  collegio  di  Perugia,  dove 
ebbe  scolaro  Michele  Bonelli,  figlio  della  sorel- 
la del  santo  pontefice  Pio  V,  il  quale  offersegli 
(fi versi  vescovadi,  eh* ci  sempre  rifintò  con  mol- 
ta modestia.  Nel  1 566  fu  crealo  inquisitore  di 
Perugia  e dell*  Umbria,  ed  avondo  esercitalo  di- 
ciannove anni  quest' impiego  con  bontà,  dolcez- 
za rd  esattezza,  morì  (fella  morte  dei  giusti  il 
28  febbraio  del  1 58i>.  Avendo  egli  amalo  la 
poesia  latina,  vi  consacrò  il  tempo  che  lascia- 
vangli  le  sue  occupazioni  e gli  esercizi  di  reli- 
gione, i quali  adempì  sempre  esatlissimamente. 
Tra  i poemi  di  sua  composizione  non  se  ne  co- 
nosce che  uno  breve  su  la  peste  ed  un  altro  an- 
cora piò  piccolo.  Ma  conservasi  a Perugia  la 
storia  dei  re  di  Giuda  e Israele  e'  i panegirici 
dei  santi  dell’ ordine  di  S.  Domenico  Gli  si  at- 
tribuiscono alcuni  trattati  su  In  SS.  Trinità,  sul 
supremo  bene  c su  1’  Eucaristia,  e due  volami  db 
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sermoni.  Éch ani,  Script,  ord.  FF.  praedi- 
cat.  !.  2,  Murari. 

**ALETH»///ee/«,è  una  piccola  città  della  Bns- 
sa-Linguadoca  (Ande),  rinomata  per  i suoi  bagni 
e per  lo  sue  pagliuole  d’oro  e d’ argento  che  tro- 
vatisi nei  ruscelli  elm  scorrono  dai  pirenci,  allo 
cui  radici  è situata.  È lontana  da  Parigi  175  lc- 
ghe,e  non  fu  in  origine  che  un  monastero  di  be- 
nedettini, intorno  a cui  si  alzarono  delle  abita- 
zioni insensibilmente  aumentate  a segno,  che 
ilio.  XXII  la  fece  sede  vescovile  nel  1 3 1 7-  Il 
suo  vescovado  fu  prima  suffragane©  alla  metro- 
poli di  Tolosa  e pai  di  Narbona. 

ALETTRIOMANZIA  O ALETTOROMANZIA  , 
AleclryomaiUia  o Alecloromantia.  Questa  pa- 
rola viene  dal  greco  àXcxrtop  o àXzxrpj/*»*,  che 
signiiicA  un  gallo,  e ftaurciz,  divinazione , ed 
ndopcrnvosi  a dinotare  una  maniera  d*  indovina- 
re per  mezzo  di  un  gallo  la  quale  era  in  uso  fra 
i Greci. 

AI.  VX  ROMANZI  A;  divinazione  la  quale  face- 
vo si  con  farina  d'orzo  o d altri  grani.  Tras- 
se siiraltu  denominazione  da  una  parola  greca 
composta  d*  aOvjpcu , farina  e /zon/re/a,  divina • 
zinne.  Del  Rio,  Disquisii,  magic.  I.  4»  c.  a, 
u.  7,  sez.  2,  pag.  553.  Teodoro  Balsauione, 
A ole  sul  8 e sto  concilio  generale. 

ALFABETO  EBRAICO-  V.  LlNGCA  EBRAICI. 

ALFABETO  gkbco  e latino,  cnra Iteri,  lettere 
greche  e Ialine,  che  il  vescovo  consacrante  scri- 
ve con  1*  estremità  del  suo  pastorale  su  la  cenere 
«Iella  quale  è coperto  il  pavimento  della  chiesa 
che  consacra.  Quest’alfabeto  si  scrive  in  forma 
di  croce  mentre  si  canta  il  Benedicite.  V.  Chie- 
sa (Consacrazione  della). 

ALFANO.  italiano,  dapprima  monaco  di  Mon- 
te Cassino,  poscia  abbate  del  monastero  di  S. 
Benedetto  di  Salerno,  finalmente  arciv.  di  quel- 
la città.  Assistette  ad  mi  concilio  tenuto  a Be- 
nevento d«l  papa  Nicolò  II  e vi  sottoscrisse  im- 
mediatamente dopo  di  esso.  Morì  nel  1087  do- 
po 29  anni  d'episcopato.  Abbiamo  di  lui  alcune 
opere  iu  versi,  di  cui  fa  ceuno  Pietro  Diacono, 
ni  cnp.  9,  quali  sono  il  martirio  di  S.  Cri- 
stina e degli  iuni  sopra  S.  Benedetto,  S.  Sa- 
vina e S,  Pietro  apostolo,  su  i monaci  di  Monte 
Cassino,  sopra  S,  Mauro,  S.  Matteo,  S.  Fortu- 
nato, S.  Nicolò,  ecc-  Italia  sacra. 

ALFEO,  padre  di  Levi  o di  S.  Matteo.  Non 
si  sa  altro  di  lui, 

ALFEO.  V.  Clkopa. 

A LEK  Ilio  ( S.  ),  fondatore  del  celebre  mo- 
nastero di  benedettini  sotto  il  titolo  dei  la  SS.7'ri 
mia  della  ( 'ava.  Kg  li  nacque  verso  la  metà  del 
X sec  da  una  delle  più  illustri  famiglie  di  Sa- 
lerno, fu  dai  principi  di  questa  città  adoperalo 
in  diverse  negnz  azioni  ; ma  disgustalo  del  mon- 
do da  ima  violenta  malattia  che  lo  portò  all'urlo 
del  Ben  derò,  risolvette  di  abbracciare  lo  stalo 
ecclesiastico,  e mirando  poscia  ad  una  più  alta 
perfezione  si  aggiunse  compagno  ad  Odilone  ab- 
bate di  Cluni,  die  lo  condusse  nel  suo  celebre 


monastero,  dove  abbracciò  la  regola  «li  S.  Ilo- 
nodello  verso  il  991.  La  fama  d«»!la  sua  santità 

10  fa'  bentosto  ridomandare  da  Gaimaro  III  prin- 
cipe di  Salerno,  die  volle  affidargli  il  regimo 
dei  monasteri  di  questa  città.  Disimpegnato  per 
qualche  tempo  con  ottimo  successo  quest'  uliicio, 
si  ritirò  sul  ciglione  della  montagna  che  dicesi 
di  S.  Klia,  e non  vi  si  trovando  ancora  abba- 
stanza solitario,  discese  ad  occultarsi  entro  uno 
spaventoso  burrone,  dove,  non  pertanto  fu  se- 
guito da  un  gran  numero  d'uomini  che  voleva- 
no vivere  sotto  la  sua  condotta  e tra  i anali  ne 
scelse  dodici.  Il  luogo  del  suo  ritiro  fu  eliminato 
Caverna,  perchè,  esportandone  i macigni  roto- 
lati dall'alto,  vi  si  era  formato  un  vuoto  che  pre- 
sentava l'aspetto  d* un  sotterraneo  e che  in  ap- 
presso divenne  centro  di  una  celebre  oongrega-  . 
zione,  la  quale,  vivendo  S.  Alferio  non  si  aumen- 
tò oltre  il  numero  di  dodici  religiosi.  L'alto  di 
donazione  di  quel  luogo  fatta  da  (ini mano  III  al 
Santo  si  riferisce  alfan.  102J.  Alferio  vi  ineoò 
pacifici  i suoi  giorni  fino  al  io5o,  essendo  in 
quell' an.  piaciuto  a Dio  di  chiamarlo  a miglior 
vita.  Ughelli,  ltal.  sacr.  t.  7,  pag.  5i5.  Bol- 
lando, 17  gen.  17  febb,  e 1 .(  marzo.  Mabillon, 
Ann.  ord.  benedici,  t.  4-  M orari. 

ALFITOM  ANZI  A , specie  di  divinazione  che 
faccvasi  o in  particolare  con  forzo  o ingenerale 
con  qualche  vivanda.  Questa  superslizioue,  che 
passò  dai  gentili  nel  cristianesimo,  praticava»! 
in  questa  maniera.  Allorquando  una  persona 
era  caduta  in  sospetto  d‘  un  delitto  incerto  che 
si  voleva  conoscere,  veniva  condotta  innanzi  al 
sacerdote,  che  gli  faceva  mangiare  un  pezzo  di 
pane  o di  focaccia  d'orzo.  S’essa  lo  trangugiava 
senza  stento,  era  dichiarala  innocente  ; se  no, 
era  giudicata  colpevole.  Del  Rio,  Disquisii,  ma- 
gic. I.  4?  c.  11,  q-  7,  sez.  2. 

* ALFONSO  Maria  Liguori  ( S.  ) nato  in  Ma- 
rianella,  sobborgo  di  Napoli,  a’  27  selt.  1696. 
Si  diede  all'  avvocatura,  nella  quale  professione 
fece  concepire  a7  suoi  lo  più  vantaggiose  spe- 
ranze. Egli  accoppiava  la  più  soda  pietà  alla 
purezza  dei  costumi,  alla  svegliatezza  dell'inge- 
gno ed  alla  inolliplicità  delle  cognizioni.  Venu- 
tagli però  in  fastidio  la  sua  condizione,  stabilì 
consacrarsi  totalmente  al  servigio  di  Dio  nello 
stato  ecclesiastico  ; e vinti  gli  ostacoli  frapposti 
dalie  ragioni  di  nohiltà  e di  famiglia,  si  occupo 
da  chierico  specialmente  nelle  missioni,  nelle 
quali  riusciva  con  istraordinaria  felicità  e con 
gran  vantaggio  de'  popoli.  Fatto  sacerdote,  ar- 
se di  tanto  zelo  che  divenne  vero  apostolo,  e 
meritò  che  Iddio  ne  coronasse  lo  fatiche  con 

11  dono  dei  miracoli.  Per  maggiormente  pro- 
muovere il  ministero  delle  missioni  fondò  nel 
«Jislretto  di  Benevento  la  Congregazione  del 
SS.  Redentore , che  fu  approvata  da  Benedet- 
to XIV  nel  1749.  Eletto  piu  volte  vescovo,  eì 
sempre  ricusò  di  esserlo,  lincile  fu  obbligato  da 
Clemente  XIII  ad  accettare  il  vescovado  di  S. 
Agata  de*  Goti.  Egli  resse  questa  diocesi  cou 
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«ingoiar*  prudenza  parecchi  anni,  fattosi  model- 
lo a tulli  di  sobrietà,  di  mortificazione,  di  pover- 
tà. e di  ardentissima  carità  verso  il  prossimo. 
Avendo  chiesto  invano  da  Clemente  XIV  di  es- 
sere sgravato,  com’ei  diceva,  da  gwl  monte 
rhe  gli  premeva  le  spalle.  1’  ottenne  da  Pio  VI. 
Ei  fu  devotissimo  di  Gesù  nel  Sacramento,  di  Ma- 
ria SS.  e di  S.  Giuseppe.  Mori  nel  i di  ag. 
del  *787,  e fu  dii  Inarato  Venerabile  da  Pio  Vi 
a*  4 niag.  1796,  poi  Beato  da  Pio  VII  ni 
6 seti.  1816,  e finalmente  Santo  da  Gregorio 
XVI  a'  26  mng.  1839.  Eì  compose  molte  ope- 
re, di  cui  le  principali  sono:  Teologìa  mora 
/e,  t.  3 in  4-°  La  guida  degli  ordinandi.  Is- 
truzione al  popolo , in  forma  di  catechismo, 
sopra  i precetti  del  decalogo.  L'uomo  apo- 
stolico diretto  per  ascoltare  le  confessioni , 
t.  3 in  4.°  Tutte  queste  opere  furono  scritte 
in  latino  : le  seguenti  lo  furono  in  italiano: 
Dissertazione  su  C uso  moderato  della  opi- 
nione probabile.  Opere  dogmatiche  con- 
tro i pretesi  riformati.  Storia  di  tutte  f ere- 
sie con  la  loro  confutazione , t.  3 in  8.* 
Vittoria  de'  martiri , ossia  Vite  di  parecchi 
SS.  Martiri , t.  2 in  12.*  Tace  olla  di  predi- 
cazioni e di  istruzioni , t.  2 in  8.*  Istruzione  e 
pratica  per  i confessori,  t.  3 in  12.0  La  vera 
sposa  di  G.  C.,  ossia  la  santa  religiosa,  \.  a 
in  12.*  Discorsi  sacri  e morali  per  tutte  le  do- 
meniche deir  anno , in  4 ° Verità  della  fede , 
ossia  confutazione  de'  materialisti , de'  deisti , 
e dei  settari , t.  2 in  8.*  Le  Glorie  di  Maria, 
t.  2 in  8.*  Opere  spirituali , t.  2 in  12/  /a 
opere  di  S.  Alfonso  uscirono  in  luce  in  Napoli, 
Venezia  , Roma  , ed  ultimamente  in  Monza 
ed  in  Venezia  per  Y Anlonelli.  intorno  ai  pregi 
della  Teologia  morale.  V.  fra  gli  altri  Gaume, 
Manuale  de'  Confessori,  nella  Prefaz. 

ALFONSO  HI,  soprannominato  il  grande , fi- 
glio d'Ordoino,  re  di  Leon,  fiori  nell’84i.  Avea 
appena  1 4 anni  che  succedette  nel  Irono  a suo 
padre.  Regnò  46  anni  J uomo  valente  nelle 
scienze  del  pari  che  nella  guerra.  Più  volte 
disfece  i Mori  e lasciò  sotto  il  suo  nome  una 
cronaca  di  Spagna  dall’an.  672  fino  all'866.  Al- 
cuni Y attribuiscono  a Sebastiano  vesc.  di  Sa* 
laraancA  ; e sotto  tal  nome  appunto  Sandoval  fa 
fece  stampare  nella  sua  collezione  deMe  cronache 
di  Spagna,  a Pamplnna  ) 6 1 5 • Ma  Nicolò  Anto- 
nio sostiene  ch’essa  è d’ Alfonso,  e protende  pro- 
varlo con  buone  ragioni,  le  quali  si  possono  esa- 
minare nell’antica  lìibliolheca  liispanica,  I.  6, 
0.  io,  png.  3G2.  Il  cardinale  d’ Aguirre  aveva 
fatto  sperare  una  migliore  edizione  di  questa 
cronaca  e di  altre  della  slessa  nazione.  A ot. 
conci l.  pag.  iG3.  Risogna  che  la  morte  glie- 
labbia  impedito.  Cave. 

Al.  FOX  SO  X*  soprannominato  il  saggio  e \'a- 
stronomn , re  di  Castiglia  e di  Leon  nel  sec.  XIII. 
Egli  fu  che  diede  il  suo  nome  alle  tavole  astrono- 
miche dette  alfonsine.  Compose  pure  un  intiero 
corso  di  filosofia,  una  querela  in  versi  contro 


Sancio  suo  figlio,  il  quale  lo  avea  deposlo,  la 
vita  d’  Alessandro  il  grande  ed  un  raoconto  dei 
miracoli  della  B.  Vergine.  Olire  alle  opere  usci- 
te dulia  sua  penna,  egli  ne  fece  scrivere  molte 
altre  da  ah  uni  dotti  a tale  oggetto  adunali.  Este- 
se le  sue  cure  alla  storia,  alla  giurisprudenza, 
non  che  alle  matematiche  e fece  raccogliere  una 
storia  generale  del  suo  regno  ed  un  corpo  dì  tut- 
te le  sue  leggi.  Questa  compilazione  delle  leggi 
h intitolata  : Las  siete  partidas  o le  Sette  parti . 
Journal  des  savane,  1697  e 1744. 

ALFOXSO  ( Pietro  ) , (letto  di  Burgos  o per- 
ché questo  fosse  il  suo  soprannome  o perchè  fos- 
se nativo  di  Burgos  nella  Spagna.  Fiorì  nel  XVI 
sec.  L'imperatore  Carlo  V l’onorava  della  sua 
stima  ed  amicizia.  Abbracciò  lo  stato  religioso 
nel  monastero  di  Monferrato,  ordine  di  S.  Bene- 
detto, e vi  conseguì  grande  riputazione  di  virtù 
e santità.  Nè  mancava  già  di  turni  scientifici» 
specialmente  riguardo  alla  religione  ed  alla  pie- 
tà, come  appare  dalle  opere  seguenti  che  furono 
stampale  a Barcellona  in  8."  1 .“  De  immensi s 
Dei  beneficiis  et  de  trihus  virlulibus  thcologa- 
libus  ] Barcellona,  i562.  a.**  De  Fucbaristia , 
lib.  un.  3.*  De  vita  solitaria,  lib.  un.  4-“  De 
religione  tribusgue  votis  religiosoruni.  5 ."De 
immorlalitate  animae.  6.°  De  rifa  et  lauiibus 
Beatae  Virginis  Maria  e.  7 J De  praeparat  io- 
ne ad  mortem , i568.  8.”  Dialogos  e» tre  Chri- 
sto  Y el  alma,  iSGq.  Gabriele  Baccellini,  An- 
na/. Bened.  ad  annum.  i55a.  Nicolò  Antonio» 
Libi.  hisp.  t.  2,  pag.  1 33. 

ALFO.XSO  ( Pietro  ) , spagnuolo,  nato  da  ge- 
nitori giudei  nel  sec.  XII.  Avendo  conosciuto 
le  verità  della  religione  cristiana,  chiese  il  batte- 
simo ed  ebbe  a padrino  Alfonso  dello  il  batla- 
gliere, re  d’Aragona.  Pietro  APonso  scrisse  un 
trattalo  De  scietuia  el  philosophia  cd  un  dialo- 
go fra  un  giudeo  da  lui  nominato  Mose  ed  un  cri- 
stiano da  Ini  introdotto  sotto  il  nome  di  Pietro. 
Il  primo  nome  è quello  eh’  egli  aveva  avuto  tra 
i giudei,  l’altro  quello  ch'egli  portò  dacché  ven- 
ne rischiarato  dalla  luce  evangelica.  Quest’  ul- 
lim’opera  venne  stampata  nel  1 536  a Colonia. 
Gesner,  in  Bibliolh.  Gcnébrnrd,  Le  Mire,  ecc. 

ALFOXSO  detto  Buon  nomo , spagnuolo,  reli- 
gioso dell'ordine  di  S.  Domenico  nel  sec.  XIV. 
Tradusse  nel  1 33q  dall’arabo  in  latino  un  trat- 
tato d’un  giudeo  nomalo  Samuele , che  noi  ab- 
biamo sotto  questo  titolo  : De  adveniu  Jesu  ve- 
ri Messine,  quem  J odaci  frustra  expectant . 
Le  Mire,  Auct.  de  script,  cccles. 

ALFOXSO  DI  SAXTA-MARIA,  arciv.  di  Bur- 
gos. Si  finre  una  grande  riputazione  d’crudiz.iono 
e di  eloquenza  nel  concilio  di  Basilea,  da  cui  si 
ritirò  con  i vescovi  della  Spagna.allorquando  i pre- 
lati delle  altre  nazioni  tentarono  di  deporre  il  pa- 
pa Eugenio  IV.  Lasciò  una  storia  compendiosa 
dei  re  di  Francia  e di  Spagna,  degl'imperadori 
c de’ papi.  Scrisse  altresì  in  ispagnuolo  un'istru- 
zione per  la  nobiltà,  la  quale  contiene  quanto  un 
gentiluomo  dee  sapere.  Journal  des  savans. 
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ALFONSO  detto  di  Cartaria  o «li  Borgo*, 
perche*  fu  vescovo  di  questa  città  in  Ispngna,  era 
figlio  di  Paolo  di  Purgo*,  che  essendo  ancora 
giudeo  aveva  nviito  Ire  figli,  de’ quali  Alfonso 
era  il  maggiore.  Fi»  egli  allevata  nelle  scirnae 
p nel  giudaismo  e poscia  insieme  rd  padre  e ai 
fratelli  ricevette  il  battesimo.  Alfonso  ebbe  un 
canonicato  a Segovia  e fti  in  appresso  vose,  di 
Burgos  dopo  suo  padre,  rwrto  nel  i435.  Visse 
fino  verso  l ari.  e scrisse  diverse  opere,  fra 
P altre  un  compendio  della  storia  di  Spagna,  a 
cui  diedi?  il  titolo  di  /fnaccjtàa Irosi*  regimi  fti- 
spanine.  Vnseo,  C/iron.  hispatt.  c.  4-  Mara- 
nn,  Misi,  fiisji.  I.  19,  e,  8.  Alberto  Le  Mire, 
duci  or.  de  script,  ecc  lesioni.  Vossio,  de  hist. 
lai.  I.  3,  c.  7,  ere. 

ALFONSI  IH  ZA  MORA , spagmtofo,  nato  da 
genitori  giudei,  nella  città  di  cui  gli  è rimasto  il 
nome.  Fu  nno  de'  più  valenti  rabbini  de'  tempi 
suoi.  Insegnò  la  propria  religione,  di  crii  per- 
fellamente  conosceva  tulli  i misteri,  molli  anni 
innanzi  che  si  facesse  cristiano.  Finalmente  ri- 
cevette il  battesimo  nel  1 5o G..  Il  cardinale  Xime- 
nes,  che  faceva  lavorare  intorno  alfa  sua  bella 
jmliglottn.  conoscendo  i grandi  talenti  ili  Alfon- 
so, invitollo  a mettervi  mano.  Egli  v*  impiegò 
quindici  anni  consecutivi.  Ridotto  a termine  qnc- 
sto  lavoro,  compose  un  dizionario  di  parole  cal- 
daiche ed  ebraiche  del  vecchio  Testamento,  del- 
le spiegazioni  de’  nomi  ebraici,  caldaici,  greci 
del  vecchio  e del  nuovo  Testamento  : un  catalo- 
go di  parole  che  per  errore-  de’  copisti  trovansi 
scritti  Altrimenti  ohe  nel  testo  ebraica  o greco  e 
nelle  antiche  lòbbie  ; delle  introduzioni  alla  gram- 
matica ebraica.  (ìuesfopore  trovansi  nell1  ultimo 
volume  della  poliglotta  di  Compiuta.  Egli  non  vi 
si  occupò  solo,  ma  ben  può  dirsi  che  vi  ebbe  la 
miglior  parie.  Ecco  le  opere  rhe  fece  da  sè  so- 
lo : Introduzione  atta  grammatica  ebraica  ; 
essai*  una  grammatica  più  breve  e più  facile 
della  prima,  siccome  d*ce  egli  slesso  nella  pre- 
faz:one.  ed  è dedicata  ad  Alfonso  Konsoca  arci- 
vesc.  di  Toledo,  successore  del  cardinale  Xi- 
mones  : un  dizionario  ristretto  di  radici  ebrai- 
che ; un  trat fa  tei  lo  dell  ortografia  degh  ebrei 
o dei  punti  ebraici  ; una  tetterà  eli  eg  ti  scris- 
se dalla  Spagna  ai  giudei  che  di  inorai' ano  in 
Bontà , per  far  ad  essi  de'  rimproveri  intorno, 
allo  loro  ostinazione  ; essa  è ih  ebraico  eoo  una 
versione  latina  interlineare.  Tutto  quest’ opere 
vennero  stampate  a Compitila  in  un  solo  voi.  in 
4°  nel  Dicesi  eh  egli  abbia  fallo  ancora 

un  compendio  di  tutti  i precetti  dellianlica  legge*. 
Cave,  uibh'oth.  hist.  t'ita  caitd.  X imene*. 

ALFONSO  IH  8.  VITTORI:,  era  di  Burgos  in 
Spegna.  Si  fece  monaco  benedettino  e compose 
nella  sua  lingua  due  volumi  in  fui.  sopra  la  re- 
gola di  S.  Benedette,  stampati  l’uno  a Madrid 
nel  |645,  l’altro  a Toledo  nel  iGiif . Passò  dal 
vescovado  d’Almeria  a quello  d’Ore use  nel  iG53, 
e finalmente  a ([indio  di  Znniora,  dove  mori  l'an- 
no susseguente  1GG0.  Bibliuth.  hi  spati . 


ALFONSO  IH  CASTRO.  V.  Castro. 

ALFONSO  RI  CIIARTRES.  V.  CllARTRKSL 

ALFONSO.  V.  VarGASl 

ALFONSO.  V.  Tostato. 

ALFORI)  (Michele),  di  Londra,  nato  noi 
1 587.  Entrò  nella  compagnia  di  Cesti  Pan.  1607. 
Dopo  fatti  i suoi  studi  di  filosofia  e di  teologia 
parie  in  fspagna,  parte n Lovanio,  fu  cinque  anni 
penitenziere  a Roma;  di  dove  essendo  stato  spe- 
dito in  Inghilterra,  fu  arrestato  a Canlorl**ry  e 
presentato  al  magistrato,  il  quale  maodollo  a 
Londra.  Maria  Kurichelln  fo  liberò.  Da  quelFe- 
poca  egli  coltivò  In  missione  d’Inghilterra  por 
trenta  e più  anni.  Venne  due  volte  deputato  a 
fi  orna  per  gli  affari  della  compagnia.  Abbiamo 
di  lui:  Britannia  illustrata  sire  tue  ti,  Itele - 
nae,  €on\tantini  patria  et  fide s\  cwn  appetir 
dice  de  tribù * hoaie  controversi*  : de  jmscha - 
te  tirila nnorm »,  de  clericorum  nuptiis  et  num 
otim  Britannia  coluerit  romana*»  eccletiam  ; 
Anversa  iG4«  in  4-*  Annate*  ecclesiastici  Bri- 
tanno rum,  Sa.vonum  et  Ang forum,  a Christo 
nato  tisgue  ad  annttm  1189;  ivi,  !.  4 in  4-* 
Alford  mori  a Saiut-Gmer  nel  iG5l2.  Sohvel, 
Bibliolh.  scrijA.  soc.  Jesit. 

ALFREDO  o ELFREDO  detto  il  grande , re 
d'Inghilterra  nato  nell’ 849  da  Eleuulfb  re  dei 
Sassoni  occidentali,  e dalla  di  lui  prima  moglie 
Admrga.  Sapeva  appena  leggere  aR’età  di  do- 
dici anni.  Alenili  versi  sassoni,  che  gli  si  ripe- 
tevano di  e nulle  e eh* egli  imparò  a memoria 
formavano  tutta  la  sua  scienza.  Afluticossi  egli 
poscia  a far  acquisto  delle  cognizioni  che  gli 
erano  necessarie  e si  può  dire  cne,  riparando  al 
tempo  perduto,  si  meritò  di  essere  posto  nel  no- 
vero de’  dotti  del  suo  secolo.  Sali  al  trono  d’In- 
gliilterra  l’an.  871  e nello  spazio  di  trent’anni 
m cui  regnò,  ebbe  a provare  in  diverse  fiale  i fa- 
vori e gl* insulti  della  fortuna : ora  vittorioso  dei 
Danesi,  che  d sfece  in  molti  combattimenti,  ora 
vinto  egli  stesse  e spogliato  dfel  suo  regno.  For* 
dò  molli  monisteri,  fabbricò  alcune  chiese;  Po- 
ni versi  là  d’ Oxford  gli  dee  la  sua  esistenza.  Colà 
egli  fece  educare  nelle  belle  lettere  i fanciulli  di 
buona  famiglia  e dava  loro  egli  stesso  l’esempio 
datino  studio  bufo  fesso.  Non  scorreva  giorno  che 
egli  non  impiegasse  almeno  otto  ere  n leggere, 
a scrivere,  a dettare  od  a pregare,  di  modo  che 
egli  era  tulio  ad  un  tempo  grammatico,  filoso* 
fo,  storico,  musivo  e perla.  Morì  nell’an.  900 
nel  mese  di  nov.  avendo  5o  an.  e dopo  averne 
regnato  29.  Àsserio  Meno  vose,  suo  servo  e favo- 
rito, ne- scrisse  la  vita.  Ecco  le  df  lui  opere  : pa- 
rafrasi- in  lìngua  sassone  della  storia  ecclesiasti- 
ca del  venerabile  Reda  ; trovasi  essa  nell’edi- 
zione che  Àbramo  Wcloc  diede  di  questa  sto- 
ria, Cambridge  iG44.  in  fai-  La  gran  nume- 
ro di  leggi  riguardanti  fa  Chiesa,  in  sassone 
ed  in  latino;  ivi,  in  Append.  11  suo  testa- 
mento, che  è unito  alla  sua  vita  in  Asserio 
Menevcse  ; il  pastorale  di  S.  Gregorio  in  sasso- 
ne. La  prefazione  di  quest’ opera  è in  inglese  ed 
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in  Ialino,  ivi.  Il  salterio  di  Davide  in  porte  Ira- 
dolio  in  lingua  sassone.  Giovanni  Spel  man  lo  fe- 
ce stampare  a Londra  con  il  testo  Ialino  nel  i 64 o, 
in  4-°  La  storia  di  Paolo  Orosio  in  sassone,  la 
coi  prefazione  trovasi  in  Enrico  Spe'man,  alla 
fine  della  vita  di  Alfredo,  pag.  2o5.  La  sloria 
de*  re  della  Sassonia  occidentale,  io  sassone  ed 
in  latino;  ivi,  pag.  199.  Gli  viene  eziandio  nt- 
tribu  ta  una  versione  di  Boezio.  I quattro  dialo- 
hi  di  S.  Gregorio  da  lui  tradotti  andarono  per- 
uli.  Se  ne  può  vedere  I*  iudice  in  Baleo,  cent, 
a,  c.  26.  Cave. 

ALFREDO,  fiori  su  la  fine  del  sec.  X verso 
Pan.  990.  Fu  religioso  dell'ordine  di  S.  Bene- 
detto, nel  monistero  di  Malmesbury,  poscia  ab- 
bate, e finalmente  vesc.  (TEicester.  Compose 
un  trattato  De  naturis  rerum  ; la  storia  della 
vita  di  S.  Adelmo  e quella  della  sua  badia  di 
Malmesbury.  Guglielmo  di  Malmesbury,  De 
gest.  poni.  Pitseo,  De  script,  angl.  Vossio,  De 
Aiti.  lai.  lib.  2. 

ALFRICO,  /Elfricy  Elfric,  Alvric  o Alerei % 
viveva  sul  cominciar  del  sec.  XI.  Non  si  cono- 
sce la  sua  patria,  ma  si  vuole  che  sia  nato  da 
parenti  nobili  e ricchissimi.  Fu  allevato  tra  i re- 
ligiosi dellabbadia  d’Abinglon,  ordine  di  S.  Be- 
nedetto, sotto  la  disciplina  di  S.  Etelwaldo,  cui 
egli  succedette  nella  carica  di  abbate.  Fu  in  ap- 
presso abbate  di  Malmesbury,  poscia  vescovo 
d'una  chiesa  sul  cui  nome  variamente  opinano 
gli  eruditi,  c finalmente  arciv.  di  Cantor- 
bery,  immediatamente  dopoS.  Dunstano.  A I fri- 
co  morì  nei  1006.  Egli  ottenne  parecchi  privi- 
legi in  favore  del  suo  ordine  dal  re  Etelredo,  cui 
persuase  di  fabbricare  due  grandi  monasteri  che 
questo  principe  concedette  ai  benedettini.  Alfri- 
co  fu  a suoi  tempi  in  riputazione  di  abilissimo 
grammatico  e teologo;  ed  era  antonomastica- 
mente  Appellato  il  grammatico.  Si  fecero  tradur- 
re in  lingua  sassone  i suoi  sermoni,  perchè  fos- 
sero pubblicamente  letti  nelle  chiese,  e le  sue 
lettere  furono  inserite  nei  libri  sinoduli  della 
chiesa  anglicana.  Gli  autori  inglesi  ci  assicurano 
essere  le  biblioteche  loro  piene  di  un  gran  uu- 
mero  di  opere  di  questo  arcivescovo,  scritte  in 
lingaa  sassone,  e da  poco  in  qua  ce  ne  diedero 
alcune  voltate  in  latino  : eccone  il  catalogo:  Un'o- 
melia pasquale  sul  corpo  e il  sangue  di  G.  C.  ; 
in  questo  discorso  parla  a un  dipresso  come  Ita- 
tromno:  due  lettere,  Luna  a Wullino,  vose,  di 
Salisbury,  e l'altra  a Vulstano  arciv.  di  York 
sul  medesimo  soggetto. Queste  opere  furono  stam- 
pate a Londra  uel  i566,  1623  e i638.  Si  ha 
nei  concili  una  lettera  canonica  d‘ Albico,  diret- 
ta a Wullino;  essa  è una  specie  di  rituale  per  i 
sacerdoti.  I principali  trattati  mss.  di  qaest' au- 
tore, composti  in  lingua  sassone,  sono  : una  sto- 
ria dell'antico  e del  nuovo  Testamento,  fino  al- 
la presa  di  Gerusalemme;  un  libro  penitenziale; 
80  sermoni  ; una  lettera  su  la  vita  dei  monaci  ; 
un'altra  contro  il  matrimonio  dei  preti;  una  cro- 
naca sassone  della  chicca  di  Canlorbery  ; alcune 


vite  de  santi,  e versioni  di  varie  opere  latine, 
Ira  le  quali  de’ dialoghi  di  S.  Gregorio.  Dupin, 
B ibi  ioti.  ecclès.  X sec. 

ALFRICO  DI  S-  ALBANO,  cosi  chiamato  per- 
chè fu  abbate  del  monistero  di  questo  nome  in 
Inghilterra.  Scrisse  una  liturgia  ed  alcuni  altri 
trattati  i quali  uun  arrivarono  fino  a noi.  Matteo 
Paris  parla  favorevolmente  di  lui  : De  rebus  ge • 
slis  abbai.  S.  Albani \ 

ALGARVR  od  ALGARBÉ,  provincia  annessa 
al  Portogallo,  latinamente  Algarbia , con  titolo 
di  reame.  I suoi  confini  sono;  a settentrione  il 
Portogallo;  a levante  l'Andalusia  inferiore  e l’At- 
lantico a ponente  e mezzodì.  Questa  provincia 
non  era  altre  Volto  che  una  semplice  contea,  do- 
ve soggiornavano  i Tu  rd  etani.  Dionigi  I,  re  di 
Portogallo,  soprannominato  il  padre  della  pa- 
tria, P innalzò  al  grado  di  regno.  Questo  paese 
era  a quell’epoca  molto  piò  esteso  che  non  è al 
presente.  Silves,  una  delle  quattro  citta  di  questa 
rovincia,  era  sede  di  un  vescovo  che  vi  fu  ala- 
ilito  sul  finire  del  XII  sec.  presso  il  1 188,  ma 
il  cattivo  aere  di  questa  città  ne  cacciò  finalmente 
i vescovi  e principali  cittadini  ; così  il  vescovado 
fu  trasportalo  Fan.  1090  a Faro,  che  è la  prin- 
cipale tra  le  città  degli  Atgarvi,  e rimase  per 
sempre  sulfraganco  all’arcivescovado  di  Evora* 
Questa  traslazione  accadde  sedendo  il  vesc.  don 
Alfunsode  Castelbranco,c  dopo  quesl’epora  il  ve- 
scovado d’Algarve  fu  chiamato  indiiferentemente 
0 Faraonensis  dalla  città  di  Faro  od  Algar- 
biensis  dal  nome  del  regno.  — La  città  di  Faro, 
in  latino  Pharusy  è situata  su  la  costa  marittima 
degli  Algarvi,  dodici  leghe  a levante  di  Lagos, 
con  un  porto  di  mare  Ira  rimboccatura  della 
Guadiana  e il  capo  S.  Vincenzo.  Vi  si  contano 
22  mila  famiglie,  divise  in  due  parrocchie,  di 
cui  la  cattedrale  è la  prima.  Il  capitolo  di  questa 
chiesa  risulta  da  sei  dignitari,  dodici  canoni*  i e 
sei  prebendati.  Vi  ha  netta  città  un  collegio  di 
gesuiti,  due  monasteri  di  religio  ni  ed  uno  di  donne. 

* ALGERI,  Julia  Caesarea,  grande  e ricca 
città  dell’Africa.  Era  già  capitale  della  reggenza 
di  Algeri  dominata  dal  Dey,  come  viceré  dell'im- 
pero ottomano.  Il  regno  di  Algeri,  il  niù  grande 
della  Barbaria)  si  estendeva  per  tutta  la  porzione 
settentrionale  dell'Africa  tra  il  grande  Aliante 
ed  il  mare,  avendo  200  leghe  in  lunghezza  e 
da  70  a 80  in  larghezza  e comprendeva  antica- 
mente la  Numidia  e la  Mauritania.  Le  sue  piò 
grandi  città  erano,  dopo  Algeri,  Costautina,  l'an- 
tica Girla,  e Bona  vicino  ad  Ippona  che  fu  sede 
vescovile  di  S.  Agostino  — I primi  abitatori  di 
Algeri  furono  i Gctuli  ed  i Libi;  vi  sopra^giun- 
sero  poi  de’(Medi , Persiani  ed  Armeni,  1 quali 
mescolati  con  quelli  formarono  i Numidi,  cosi 
detti  perchè  non  avevano  abitazioni  fisse,  ed  i 
Mori.  Finalmente  vi  andarono  gli  Arabi  verso  i 
principi  drll’8.°  sec.  evi  stabilirono  Pislamismo. 
— ‘Algeri  fu  presa  nel  1 5o8  dalle  anni  spagnuolc, 
ma  poco  dopo  fu  perduta  D’allora  in  poi  divenne 
un  nido  di  corsari  così  formidabili,  che  l’Olanda , 
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la  Danimarca,  la  Svezia  od  altre  nazioni  furono 
obbligate  a pagare  un  annuo  tributo  per  evitare 
le  loro  depredazioni.  Un  insulto  fatto  nel  1827 
da  U ssein  pascià,  ultimo  Dey  di  Algeri, al  conso- 
le francese,  indusse  Carlo  X a spedire  contro 
quella  città  una  gran  flotta,  che  nel  i83o  la  sot- 
tomise alla  Francia.  Di  là  passarono  i Francesi 
Ad  occupare  llarcas.  Orano  e Costantina.  Algeri 
fu  eretta  in  vescovato  a io  ag.  dell’an.  i838, 
e le  fu  data  per  cattedrale  la  chiesa  dedicata  al- 
l‘apo6tolo  S.  Filippo,  che  predicò  l’ Evangelo  in 
Etiopia.  Essa  è suffraganea  dell'arcivescovato  di 
Aix  nella  Provenza.  Anticamente  fu  sede  vesco- 
vile della  Mauritania  Cesariana  e metropoli. 

**  ALGHKKI  Algaria,  città  vescovile  della 
Sardegna  dipendente  dalla  metropoli  di  Torre. 
E situata  su  la  costiera  ad  eguale  distanza  da 
liosa  e da  Sassari,  in  un  luogo  dove  sorgeva  altre 
volte  il  porto  di  Coracodes,  di  cui  Tolomeo  fa 
menzione.  Essa  è piccola,  uia  bella,  forte  e ben 
popolata.  Fu  innalzata  a vescovado  sul  principio 
del  XVI  sec. , e le  fu  unito,  quasi  al  tempo  stes- 
so, quello  di  Oristano.  È suffragane»  dell’ arci- 
vescovado  di  Sassari.  I.a  cattedrale  è dedicata 
alla  Immacolata  Concezione  di  Maria  SS.  Il  ca- 
pitolo è composto  di  i4  canonici,  tra  i quali  si 
conta  un  arciprete,  un  arcidiacono  od  un  deca- 
no. Le  rendile  del  vescovado  montano  a 25oo 
scudi  romani,  con  cui  paga  2 j3  fiorini  alla  ca- 
mera apostolica.  Vi  ha  nella  città  un  seminario, 

conventi  d'  uomini  ed  un  monastero  di  zitelle, 
li  agostiniani  e i cappuccini  abitano  fuori  del- 
la città. 

ALIAY  (eb.  foglie  o elevato),  primo  figliuo- 
lo di  Sobal,  figlio  di  Seir.  1 Par.  c.  I,  v.  4o. 

A MCA  HY  ASSO.  città  vescovile  della  provincia 
di  Caria,  diocesi  d'Asia,  sotto  la  metropoli  d’A- 
frodisiade.  Essa  è celebre  per  aver  dato  i natali 
ad  Erodoto  e Dionigi  detto  d’Alicarnasso.  Que- 
sta era  la  capitale  dei  re  di  Caria,  che  antica- 
mente cliiamavasi  Zephyra%  fondala  dagli  Argi* 
vi.  Veggousi  tuttora  nelle  sue  mine  gli  avanzi 
di  quella  magnifica  tomba  che  Artemisia  fc’ in- 
nalzare alla  memoria  di  Ma.isolo,  suo  marito. 
Questa  città  era  situata  ia  vicinanza  di  Milelo  a 
36  miglia  da  Goido.  Mela,  Plinio  ed  altri  scrit- 
tori di  notizie  geografiche  parlano  ripetutamen- 
te d'Alicarnnsso.  Oggidì  chiamasi  Castel  di  S.  Pie- 
tro o Messi.  1 Turchi  le  danno  il  nome  di  Rou- 
tran. 

**alieyazioye  dei  bevi  ecclesiastici. 

Essendo  i beni  ecclesiastici  consacrati  a Dio,  non 
vi  ha  alcuno  che  ne  abbia  l'assoluta  proprietà  o 
che  senza  commettere  un  sacrilegio,  possa  di- 
sporne in  maniera  diversa  da  quella  che  hanno 
stabilita  i canoni.  Nei  primi  tempi  essendo  notoria 
la  carità  dei  vescovi,  avevano  grande  libertà  di 
vendere  i vasi  sacri  per  redimere  gli  schiavi,  li- 
berare i prigionieri,  mantenere  i poveri,  rimune- 
rare i servizi  resi  al  la  Chiesa  e fondare  monasteri; 
alcuni  però  ne  abusarono, ed  i papi  cd  i concili  fece- 
ro dei  decreti  coi  quali  proibirono  F alienazione 


de’ boni  ecclesiastici.  Le  leggi  civili  raffermaro- 
no quelle  fatte  dalla  Chiesa.  L'imperatore  Leone 
fece  una  legge  a fin  d'impedire  l’alienazione  dei 
beni  della  chiesa  di  Coslunlino)>oli.  L'impcrado- 
re  Anastasio  I detto  il  silcuziario  estese  la  legge 
di  Leone  a tulle  le  chiese  del  patriarcato  di  CP., 
I.  17,  Cod.  de  sacr.  eccl.;  e finalmente  Giusti- 
niano emanò  un  editto  generale  per  tutte  le  chie- 
se d'oriente,  d’occidente  e (l’Africa.  Il  medesimo 
nondimeno  ne  permette  I* alienazione , quando 
si  tratta  di  mantenere  i poveri  in  qualche  care- 
stia 0 di  riscattare  i prigionieri.  Anche  S.  Am- 
brogio eccettuava  questi  due  casi.  Di  tempo  in 
tempo  è stato  necessario  che  la  Chiesa  rinnovas- 
se cosi  fatte  ordinazioni,  perchè  gli  ecclesiastici 
non  essendo  che  gli  usufruttuari  ai  questi  beni, 
ebbero  alcune  volle  maggior  premura  di  cavar- 
ne quanto  potessero  mentre  li  godevano,  che  di 
provvedere  al  vantaggio  dei  loro  successori  ; e 
ciò  attenne  principalmente  negli  ultimi  tempi, 
nei  quali  la  loro  scelta  non  seguiva  con  molta 
circospczione.  In  Francia  questa  legge  non  si 
trova  essere  anteriore  al  sec.  IX,  in  cui  oc  fe- 
cero dei  regolamenti  il  conc.  di  Meaux,  can.  17 
e iS,  e quello  di  Beauvais,  can.  3 e 4- — Sotto  u 
nome  di  alienazione  s’intendono  la  donazione,  la 
vendita,  il  cambio  ed  anche  l'ipoteca,  in  una  pa- 
rola ogni  alto  traslativo  di  proprietà  ; e questa 
legge  comprende  i monasteri,  gli  ospitali  ed  an- 
che le  confraternite.  — 1 canonisti  nondimeno 
rapportano  alcuni  casi,  (piali  sono  i su  esposti, 
nei  quali  la  Chiesa  può  alienare  i suoi  beni  ; essi 
aggiungono  anzi  che  qualche  volta  Y interesse 
della  Chiesa  vuole  così  ; come  p.  e.  se  trattasi  di 
un  fondo  di  nessun  prodotto  ed  assai  carico  di 
tributi  od  altri  aggravi,  se  in  cambio  si  riceve  il 
valore  del  fondo  alienato,  se  con  il  mezzo  dellen- 
fiteusi  viene  resa  fruttifera  una  terra  infeconda. 
Nov.  120,  c.  7.  Cod.  de  sacr.  eccl.  c.  ad  agni- 
Itone m,  ex  tra  v.  de  rebus  eccl.  alien. — Ma  trat- 
tandosi principalmente  d’ immobili  di  un  valore 
ragguardevole,  per  eseguire  queste  alienazioni 
era  necessario  che  le  cause  sovraccennate  fosse- 
ro discusse  e provale  iu  un  concilio.  Conc.  car- 
ihag.  can.  3q.  — Rapporto  poi  alle  alienazioni 
dei  beni  della  Chiesa  poco  considerabili  si  osser- 
vi il  canone  Terrulas,  da  Graziano  cavato  dal 
canone  45  del  conc.  di  Agde  tenuto  nel  5o6, 
con  cui  sembra  che  le  forme  solenni  non  siano 
richieste  allora  quando  le  cose  alienale  sono  di 
poca  importanza  c la  Chiesa  non  ne  risente  alcun 
danno.  La  parola  terrulae  s’  applica  alle  terre 
incolte,  ovvero  di  pochissimo  valore  ; nondime- 
no è sempre  necessario  che  1'  alienazione  segua 
i>er  bisogno  od  utilità  della  Chiesa.  — Il  conci- 
1*0 quarto  lateranese  al  can.  46 stabilì:  Situando 
forsan  episcopus  siami  cum  c/ericis  tantum 
necessitatela  vel  utilitaiem  prospexerint  ut , 
absijue  lillà  coactione , ad  relevandas  utilità - 
tes  tei  nccessitates  comunes , ubi  laico  rum  non 
suppelant  J ac  ulta  tes,  sussidia  per  ecclesias 
duo: crini  confcrcnda}  laici  f itimi i iter,  et  devote 
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■re  ci  piani  rum  actionibus  qr aliar um.  Pron • 
lerjmpriulentia m lumen  quorundam , rama- 
ti um  prius  eonsulant  poni i /ice m,  cujus  interest 
comnuinibits  utilitatibus  precidere.  Si  richiede 
in  quello  canone  1’  autorità  episcopale  e pontifi- 
cia, non  perchè  il  vescovo  o il  papa  sieno  as- 
soluti proprietari  de’  beni  ecclesiastici  , ina 
perchè  o nella  qualità  di  legislatori  possono  ri- 
spettivamente interpretare  le  disposizioni  in  virtù 
della  clausola  sottintesavi  dalle  leggi  canoniche, 
che  chiunque  dispone,  dispone  subordinatamen- 
te ; o nella  qualità  di  capi  rispettivamente  della 
Chiesa  hanno  diritto  di  esaminare  i gradi  della 
necessità  che  si  asserisce  e gli  estremi  della  sur- 
rogazione a cui  si  fa  luogo  (i).  V.  Mamac.  Del 
diritto  libero  della  Chiesa , 1.  III.  c.  t. 

**  AMFA,  città  d’Italia  dei  regno  di  Napoli, 
situata  sul  Vulturno  in  una  pianura  ai  piedi  del 
monte  Appennino,  nella  Terra  di  Lavori».  E cit- 
tà vescovile,  suOraganea  a Benevento.  Non  vi  ha 
dubbio  che  questa  non  sia  T Alipha , AUifa  od 
Alifa  degli  antichi.  Tito  Livio  parla  della  vitto- 
ria che  Fabio  Massimo  vi  riportò  contro  i Sanni- 
ti. Presentemente  questa  città  è quasi  tutta  rovi- 
nata, e il  suo  vescovo  ha  sua  dimora  nel  piccio- 
lo borgo  di  Pedemonte  a quattro  miglia  di  Ali- 
fa,  ed  in  Cerreto  nella  diocesi  di  Telese  unita  a 
quella  di  Alifa.  — Si  congettura  che  il  vangelo 
vi  sia  6tato  annunciato  non  più  tardi  che  nel 
Sannio  ed  a Benevento,  perchè  non  molto  lon- 
tana da  queste  terre  ; per  lo  meno  riman  certo 
eh’ essa  nel  V sec.  era  sede  di  un  vescovado, 
come  vedremo  tra  poco.  Ma  non  si  può  difiiuiti- 
vamenle  asserire  che  S.  Silvestro  ve  n’abbia  sta- 
bilito uno  nel  3i4-  La  cattedrale,  dedicata  a S. 
Sisto  papa  e martire,  è una  bella  chiesa  d’  anti- 
ca architettura,  olii  cinta  da  dodici  canonici  tra  i 
quali  vi  hanno  due  dignitari,  il  primo  de1  quali 
è l' arcidiacono.  La  diocesi  comprende  alcune 
piccole  città  ; la  principale  è Pedemonte,  che 
appartiene  Alla  casa  di  Gaetano,  ed  ha  due  col- 
legiate e seminario. 

AL1L,  città  vescovile  della  diocesi  d’  Asia  nel- 
la Frigia  Pacatiana,  sotto  la  metropoli  di  Lao- 
dicea. 

AMMES,  città  nel  paese  di  Galnnd,  al  di  là 
del  Giordano,  la  stessa  forse  che  Y A lime  di  cui 
è fatto  parola  ne’ Maccabei,  i Mach.  c.  5,  v.  26. 

AM\DA,  città  vescovile  della  diocesi  d’  Asia, 
provincia  di  Gnria  sotto  la  metropoli  d’ Afrodi- 
siadc.  Questa  città  era  una  volta  assai  ben  forti- 
ficala. 

AMPIO,  prete  della  chiesa  di  CP.  Viveva  nel- 
P an  43o.  Abbiamo  di  lui  una  lettera  a S.  Ci- 
rillo per  esortarlo  a combattere  continuamente 
l’eresia  di  Neslorio.  Trovasi  essa  nel  3.  t.  dei 
Concili , pag.  783. 


AMPIO  (S.),  nativo  di  Tagaste,  città  dell’À- 
frica in  Numidia.  Aveva  qualche  anno  meno  di 
S.  Agostino,  suo  concitlaqino  e maestro  che  se- 
guitò a Cartagine,  avendo  preso  ad  amarlo  in 
singolar  modo.  Si  trasferì  da  Cartagine  a Berna 
per  apprendervi  la  legge;  e non  ebbe  appena 
finito  i suoi  studi  che  tosto  esercitò  con  impa- 
reggiabile  integrità  la  carica  di  assessore  del  te- 
soriere generale  dell’ imperatore,  nel  diparl  men- 
to d' Italia.  Abbandonò  quest’ufficio  per  seguire 
S.  Agostino  a Milano.  L uno  e l’altro  erano  ma- 
nichei, ed  ambidue  riconobbero  infine  la  verità 
della  religione  cattolica  e furono  battezzati  in 
Milano  per  mano  di  S.  Ambrogio  la  vigilia  di 
pnsqua  dell’an.  387.  Di  là  ritornarono  insieme 
a Roma,  e quinci  ripassarono  in  Africa  dove  fis- 
sarono il  loro  soggiorno  in  un  deserto  nei  din- 
torni di  Tagaste,  con  alcuni  amici  che  si  ag- 
giunsero loro  per  menarvi  una  vita  simile  a quel- 
la dei  primi  fedeli,  che  avevano  un  cuore  ed  un’a- 
nima sola.  S.  Agostino  fatto  prete  d'Ipponn  tras- 
se in  quella  città  S.  Alipio  nel  monastero  da  lui 
fondato.  Alipio  fece  un  viaggio  in  Palestina  per 
visitare  i luoghi  santi.  Colà  divenne  famigliare 
ed  amico  di  S.  Girolamo.  AI  sno  ritorno  fu  crea- 
to vescovo  (li  Tagaste  nel  3p4-  Assistette  a mol- 
ti concili  d’ Africa  e di  Numidia.  Egli  fu  uno  dei 
sette  vescovi  eletti  per  sodenere  la  causa  dei  cat- 
tolici contro  i donatisti  nella  fumosa  conferenza 
di  Cartagine  dell’ nn.  4ii.  ed  ebbe  parte  con 
S.  Agostino  a tutti  i grandi  adori  della  chiesa 
d’ Africa.  Nel  4 > 9 fece  un  vinggio  in  Italia  per 
sollecitare  P imperatore  Onorio  contro  1 pelagia- 
ni.  CreJesi  che  S.  Alipio  siasi  rinchiuso  in  Ip- 
pona  nel  34«  c che  vi  abbia  confortalo  alpestre- 
rao  tragitto  il  suo  amico  Agostino,  che  in  quel* 
I anno  mori  nel  bacio  del  Signore.  Ignorasi  |>er 
quanto  tempo  gli  sia  sopravvissuto.  Il  martiro- 
logio romano  fa  menzione  di  lui  il  io  ag.  S.  A- 
gostino,  Confess.  1.  G,  7,  8,  episl.  22,  23, 
24,  25,  ecc.  Baillet,  i5  ag.  Micron,  epist.  82. 

AMPIO  (S.  ) soprannominalo  il  CIO.MTA  0 Io 
STIMTA  perchè  si  tenne  piò  di  5o  anni  su  di 
una  colonna,  come  S.  Simeone  e gli  altri  stiliti. 
Era  di  una  piccola  città  della  Pnflngonia  chiama- 
ta Adrianopoli.  Fu  allevato  nel  santuario  corno 
un  altro  Samuele,  sodo  la  disciplina  di  Teodora 
vescovo  di  quella  città.  Distribuì  in  elemosina 
tutti  i suoi  boni  ai  poveri,  abbracciò  la  vita  so- 
litaria e sali  sopra  una  colonna,  in  capo  alla 
quale  si  costruì  una  specie  di  casa  dove  si  chiu- 
se all’età  di  32  an.  Dalla  sua  colonna  instruiva 
il  ponolo.  predicava,  scriveva  lettere,  risponde- 
va alle  difficoltà  che  gli  si  proponevano,  ricon- 
ciliava i nemici,  regolava  le  famiglie  e le  opero 
di  carità.  Formò  tre  comunità  : una  di  claustra- 
li che  vivevano  ai  piedi  della  sua  colonna  e che 


(1)  Sebbene  in  Francis»,  [Fallandosi  delle  alienazioni  de’  beni  di  un  capitolo,  sì  fosso  credulo  che  di  regola  ba- 
stassi) l'autorità  del Torch n, 1 rio,  nondimeno  sposso  folle  si  fece  ricorso  al  papa  per  ottenere  la  conferma  delle  ordi- 
nazioni del  capitolo,  onde  niellerò  in  maggiore  tranquillità  l'acquirente— Lo  alienazioni  generali,  che  per  i bisogni 
dello  stato  avvennero  nd  sec.  XI  in  Francia,  seguirono  tulle  con  l'autorità  del  papa. 
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cantavano  «on  lui  l' ufficio  divino,  I*  ultra  di  mo- 
naci rinchiusi  in  un  chiostro  n qualche  distanza 
dal  primo,  o la  terza  di  religiosi.  Visse  53  an. 
su  la  colonna,  ne  passò  i3  ammalalo,  giacendo 
sempre  su  di  un  fianco,  e mori  cosi  nello  spirilo 
di  penitenza  non  dicendo  nitro  nel  corso  di  sua 
malattia,  se  non  che  il  Signore  era  giusto  e che 

10  castigava  meritamente.  Onesti  avvenimenti  si 
riferiscono  ai  tempi  dell’ imperatore  Eradio  che 
sali  al  trono  nel  610,  ma  ignorasi  Fan.  della 
morto  di  S.  Alipio.  I Greci  ne  celebrano  la  festa 

11  26  nov.  In  alcuni  calendari  moscoviti  è chia- 
malo Olimpio,  e Stillano  nel  martirologio  ruma- 
no.  Badici,  2(1  nov. 

A UT AIU'\.  J/ytarcha\  secondo  il  Cardinal 
Noris,  era  questo  il  nome  del  pontefice  della  cit* 
tà  d*  Antiochia,  la  cui  dignità,  In  quale  ami.-! la- 
vasi autarchia , durava  4 an.  F.pock.  Syror. 
pag.  220.  I,' alitare»  non  era  sacerdote  che  del- 
la città  d* Antiochia;  quello  di  tutta  la  provincia 
era  appellato  sirìaco.  Si  facevano  in  Àntioch  n 
de’ giuochi  che  nvenno  il  nome  di  qiuochi  d a- 
lìtarchm , perchè  erano  stali  istituiti  da  Afrnnio, 
primo  alitarea,  Pan.  260  dell’ era  d’ Antiochia. 

AI  1TGAIUO,  ve>c.  di  Cambrai  e d' Arras  nel 
sec.  IX.  pregato  da  Ebbono  arciv.  di  Iteims, 
compose  un  lungo  penitenziale  diviso  in  5 I.  ed 
intitolato:  Delizie  de' rimedi,  delie  virtù  e 
ded  ordine  o de* giudizi  delta  penitenza.  \ ag- 
giunse poscia  un  sesto  libro,  cavato  inlieramen- 
te  dal  penitenziale  romano.  I 5 primi  libri  ven- 
nero stampati  ad  Ingolstad  nel  i6o4,  fra  le  an 
tiche  lezioni  del  Canisio,  ed  il  sesto  nel  iGiG, 
nella  collezione  di  Sievart.  Fu  poscia  quest’ope- 
ra posta  nelle  note  di  D.  Ugo  Mimarti,  sopra  il 
Sacramentario  di  S.  Gregorio,  dopo  il  trattato 
della  penitenza  del  P.  Moria,  e nel  t.  i4  della 
biblioteca  de’ Padri  a Lione.  Dopo  i cinque  libri 
di  questo  penitenziale,  Canisio  uè  diede  un  altro 
sotto  il  nome  dello  stesso  autore,  sebbene  non  lo 
portasse  nel  suo  ms.  Esso  è composto  d'una  p;c- 
cola  istruzione  per  il  ministro  della  penitenza,  di 
alcune  preci  ch’egli  dee  recitare,  d’una  lettera 
ni  papa  Ormisda  e di  molli  frammenti  o estratti 
degli  scritti  di  Giuliano  Pomero,  di  S.  Grecorio 
Alagno,  di  S.  Isidoro  di  Siviglia  e di  S.  frut- 
tuoso. La  cronaca  d’Alberico  nll'an.  85o,  parla 
d*  un’opera  d’ Angario  che  aveva  per  titolo  : De 
r ita  sacerdolum : Pare  esser  questa  la  stessa  che 
Alartene  dice  d’aver  veduto  in  un  ms  nella  ba- 
dia di  S.  Mattia  a Tre  ve  ri.  Collier,  Ili  si.  dee 
atti.  tacr.  et  ecclés.  t-  18,  pag.  533  e seg. 

ALLACCI  (Leose).  Aliatine , custode  della 
biblioteca  vaticana.  Nacque  da  una  famiglia  di 
greci  scismatici  nell’ isola  di  Olio,  Pan  i586. 
Fanciullo  di  nove  anni  fu  trasportato  in  Cala- 
bria, e trovò  protezione  nella  fnni'glia  Spinelli, 
presso  la  quale  fece  i suoi  primi  studi.  Fu 
poscia  invialo  a Iloma,  dove  sii  dio  le  umanità, 
la  filosofia  e la  teologia  nel  collegio  dei  greci. 
£bl>c  appena  terminalo  i suoi  studi  dio  Bernar- 
do Giustiniani,  vesc.  di  Anglona,  lo  elesse  suo 


vicario-generale.  Esercitò  questa  carica  solamen- 
te per  due  anni,  in  capo  ni  quali  ritornò  in  Scio 
per  ordine  di  Marco  Giustiniani,  ve<c.  di  que- 
st’isola. Dojk)  di  essersi  formalo  qualche  tempo 
in  patria  tornò  a Ruma,  dove  studiò  medicina 
sotto  Giulio  Cesare  Lagnila  e fu  anche  laureato 
in  questa  facoltà.  Poco  tempo  dopo  fu  nominato 
professore  del  collegio  dei  greci.  Il  papa  Grego- 
rio X.V  lo  spedi  in  AUemngna  Pan.  iG2t,  per 
assistere  al  trasporlo  della  biblioteca  palatimi 
d’Ileidelberg  a Roma,  con  la  quale  arri- chi  la 
biblioteca  vaticana;  ina  la  morte  diCregorio X V 
gli  fé* perdere  la  ricompensa  che  avrebbe  potuto 
sperare  per  aver  lodevolmente  dLimpegnntn  que- 
sta commissione.  Egli  fu  quindi  obbligato  di  por- 
si al  servizio  del  cani  inai  Rulli,  e poscia,  del 
Cardinal  Francesco  Barberini.  In  questo  inter- 
vallo di  tempo  si  occupò  utilmente  a comporre 
diverse  opere  od  a sottrarre  all'oidio  q ielle  di 
parecchi  autori  antichi,  e si  procacciò  la  stima 
dei  dotti,  sotto  il  pontificato  d’Lrbano  Vili  e d’In* 
nocenzo  X.  Alessandro  VII  gli  conferì  la  carica 
di  custode  della  biblioteca  del  Vaticano,  nella 
qunle  continuò  con  maggior  agio  i suoi  lavori. 
Quantunque  oi  fosse  nato  greco-scismatico,  so- 
stenne vivamente  gPinteres>i  della  chiesa  roma- 
na, ma  nutriva  speranza  di  poter  ravvicinare  i 
Greci  e i Latini,  facendo  vedere  non  essere  le 
due  chiese  tanto  X una  dall’  altra  lontane  nei 
domini.  Visse  nel  celibato  senza  voler  ricevere 
gli  ordini  ecclesiastici,  ed  occupò  luti* intiera  la 
sua  vita  negli  studi  senz’ambire  nessuna  digni- 
tà. Mori  a Roma  in  gen.  1GG9,  di  83  an.  — Ab- 
biamo un  gran  numero  di  libri  di  Leone  Allacci, 
sia  di  sua  composizione,  sin  d'antichi  autori  cui 
egli  fc’  rivivere  e su  i quali  scrisse  dotti  commen- 
ti. A quest' ultima  classe  appartengono:  i/una 
Collana  dei  padri  greci  sul  pi  «fola  Geremia,  con 
all'esposizione  di  S.  Gio.  Crisostomo.  2.°  Otto 
omelie  di  Origene,  con  un  trattato  di  Massimo, 
sul  medesimo  profeta,  Roma  iG«3.  3.*  Un  trat- 
tato d'Euslaihio.  arciv.  d’AntiochiA,  sii  X Fsa- 
tnerone  e una  bella  dissertazione  di  questo  me- 
desimo autore  dell’  Fingasi  limita  0 «ella  Pito- 
nessa, con  un  commentario  d’ Origene  su  Io  stes- 
so soggetto  c una  raccolta  di  antichi  documenti 
che  riguardano  Euslnzio;  tutte  queste  opere  sono 
corredate  di  note  e accompagnale  da  una  disser- 
tazione eruditissima  che  versa  specialmente  su 
ciò  che  hanno  pensato  gli  antichi  della  Pitones- 
sa che  fé’ vedere  a Sanie  l’estinto  Samuele.  Ori- 
gene  sostiene  essere  veramente  l’anima  di  Sa- 
muele quella  ch’era  comparsa  innanzi  a Saule. 
Euslazio  invece  sosteneva  che  quest’ apparizione 
era  un  efTetto  dei  prestigi  della  Pitonessa  e del 
demonio.  Allacci  preferisco  quest’opinione  che  è 
più  conforme  al  comune  avviso  dei  Padri.  Qne- 
sf opera  è stala  stampala  nel  1629. — Nel  iG3o 
Allacci  pubblicò  iin'nggiunla  alle  opere  ili  S.  An- 
selmo e poscia  nel  1GG8  un’ediz.  delle  lettere 
di  S.  Nilo.  I o’ stampare  altresì  parecchio  opere 
dei  nuovi  greci  in  una  raccolta  intitolala,  Crae- 
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eia  orlhodoxa,  ed  iu  un  allraraccolln  intitolata 
Sytnmicta.  Ecco  le  opere  di  san  composizione: 
Le  dissertazioni  su  i Si  menni,  i Giorgi  e i Piselli, 
di  ciascun  defunti  parleremo  nella  relativa  lotte- 
rà. Un  trattalo  sul  perpetuo  consoni  incuto  della 
chiesa  orientale  e occidentale.  Vi  è dimostralo 
che  la  chiesa  Ialina  e la  chiesa  greca  sono  sem- 
pre stale  unite  nella  medesima  fede,  e che  lo 
sono  ani  ora,  poii  liò  riconoscono  un  medesimo 
capo  visibile,  il  papa,  successore  di  S.  Pietro 
che  governo  la  chiesa  universale  e fondò  i pa- 
triarcati d’ Alessandria,  d'Autiochia  e di  Roma; 
lo  che  prova  con  le  testimonianze  stesse  dei  Greci. 
Tratta  in  appresso  de’ torbidi  che  agitarono  le 
due  chiese,  e dice  che  gli  orientali  ritornarono 
sempre  al  sentimento  della  chiesa  ruinana  (ino 
ai  tempi  di  Leone  Isnurico,  sotto  il  quale  fecero 
lo  scisma  appoggiali  a questi  due  pretesti:  primo 
perchè  i Latini  avevano  aggiunto  al  simbolo  che 
lo  Spirito  Santo  procedeva  dal  Padre  e dal  Fi- 
glio, Filtoque;  secondo,  perchè  avendo  Homa 
perduto  l'impero,  asserivano  dover  perdere  al- 
iresi il  grado  di  supremazia;  ma  la  vera  rag  ouc 
della  divisionedi  questa  chiesti  fu  la  disputa  su  le 
immagini;  di  fatto  terminale  appena  siffatte  con 
Icshzioni,  cominciarono  gli  animi  a rappattu- 
marsi. Fozio  vi  si  oppose  con  ogni  sforzo,  ma 
indarno.  .Michele  Ccrolario  non  vi  riuscì  meglio 
di  lui:  i Cre  i rimasero  costantemente  nella  co- 
munione dei  Latini,  benché  gli  uni  scrivessero 
contro  gli  altri.  lutine  lumone  fu  riconosciuta  e 
rinnovala  nel  cono,  di  Firenze  ; e indipendente- 
mente da  Marco  d Efeso,  ha  potuto  mantenersi 
inconcussa  non  solamente  nella  fede,  ma  ben  an- 
che nei  punii  più  essenziali  della  disciplina,  con- 
dannando gli  errori  e le  novità  «lei  pretesi  ri- 
formali. Riporla  la  storia  di  Cirillo  di  Lo  ar,  il 
quale,  avendo  tentato  d’introdurre  il  calvinismo 
nella  chiesa  greca,  fu  perciò  formalmente  depo- 
sto in  un  concilio  sinodale.  Fa  vedere  esservi 
ancora  molli  Greci  uniti  alla  chiesa  romana.  lu- 
liue  condanna  egualmente  i Greci  e i Latini  che 
reciprocamente  si  accusano  di  errori,  e riprende 
con  molta  forza  Calicò, nrciv.  di  Corfu,  d’aver 
imputato  ai  Greci  parecchi  errori  nei  quali  non 
sono  caduti  giammai.  Vi  ha  infine  due  diserta- 
zioni: Luna  su  le  domeniche  e le  settimane  dei 
Greci,  e l’altra  su  la  messa  delle  ostie consegra le 
ne* giorni  avanti.;  si  può  vedere  sotto  quest’ arti- 
colo elio  che  ne  dica  cotesto  dotto.  Allacci  co  n- 
pose pure  un  altro  piccolo  trattalo  su  l’accordo 
perpetuo  dulia  chiesa  greca  e latina  riguardo 
cosi  alla  fede  come  ai  costumi;  un  altro  delle 
nazioni  cristiane  d’  Asia,  d’ Africa  c d' Europa 
su  la  fede  cattolica  abbandonala  dai  protestanti. 
Magonza  i635;  ed  un  altro  ancora  su  l'ottavo 
sinodo  di  Fozio  con  la  confutazione  della  disputa 
apologetica  d llollinger  rapporto  alla  differenza 
delle  chiese,  e un  altro  ancora  su  la  dissertazio- 
ne di  un  giovine  scolaro  intorno  alFallualechiesa 
greca,  stampalo  nel  1662.  Scrisse  altresì  ona  di- 
fesa del  couc.  d’Efeso  c di  S.  Cirillo  su  la  pro- 


cessione dello  Spirito  Santo,  e un  compendio 
su  questo  medesimo  soggetto , dove  espone  il 
vero  stato  della  questione  e fa  vedere,  come 
prova  in  molli  luoghi  di  altre  sue  opere,  che 
i Greci  d qiprinripio  non  l' hanno  già  conside- 
ralo un  motivo  di  separazione.  Queste  due  ope- 
ro sono  stale  stampate  nel  16 38  c 1609. — Vi  si 
possono  aggiungere  lesile  esercitazioni  su  la  pre- 
lazione e la  versione  della  storiudcl  cune,  di 
Firenze  di  Scliyropulo,  e le  osservazioni  alle 
note  di  quest’opera,  scritte  da  Giovanni  Gliere- 
icthoi),  inglese,  di  cui  mette  in  chiaro  parecchi 
grossolani  errori.  In  quest’opera  come  nelle  altre 
si  ferma  a dimos'rare  che  laeltiesn  greca  non  pensò 
mai  diversamente  dalla  chiesa  latina  sul  domina 
delfEucarislia  c particolarmente  su  la  Iraosustan- 
razione.  ^ i prova  ad  evidenza  che  !’  addizione 
del  Fìlioque  al  simbolo  non  è stata  già  la  vera 
cagione  dello  scisma  e che  Fozio  e Ccrulario  se- 
pararonsi  dalla  chiesa  latina  per  molivi  affatto 
temporali.  Vi  dimostra  che  i (.reti  sono  d’accor- 
do con  i Latini  e che  lo  furono  sempre  intorno 
alle  parole  della  cousccrazioue,  che  sta  intera 
nelle  parole  di  Gesù  Cristo  e non  già  nelle  pre- 
ghiere che  la  precedono  e la  seguono.  Infine  Ac- 
cusa i traduttori  d’infedeltà  e d'ignoranza  poiché 
hanno  fatto  dire  a Schyropulo  ciò  che  non  ha  mai 
pensato.  Allacci  scrisse  pure  alcune  altre  opere 
su  1 riti  particolari  dei  Greci,  su  l’eia  e gli  inter- 
stizi che  essi  prescrivono  nella  collazione  degli 
ordini,  su  i tempi,  sul  vestibolo,  su  lo  liturgie, 
sul  libro  dei  vangeli,  su  quello  delle  epistole,  su 
l’altro  dell’ufficio  ecclesiastico,  sul  salterio  chia- 
mato Odono , che  contiene  i cantici  e le  antifo- 
ne, sul  libro  chiamato  P arac  letico,  sul  Trio- 
dio  n,  sul  menologio  ossia  calendario  della  chie- 
sa latina,  su  I orologio  ossia  liturgia  o breviario 
de’  moderni  Greci,  su  V antologia  ossia  messale 
dei  Greci,  sul  diaconico  c sul  panegirico.  A 
tulle  queste  opere  aggiugne  una  dis-crlazione 
particolare  sui  Trìodion , il  penlecostario  c il 
paracfdico.  Non  parleremo  delle  a'tro  sue  ope- 
re die  non  riguardano  punto  la  religione  e fini- 
remo il  suo  articolo  con  dire  che  quest'  autore 
aveva  una  maraviglìosa  fecondità  il’  ingegno  e 
che  primeggiava  in  ogni  genere  di  erudizione, 
abile  cosi  a trattare  gli  argomenti  profani  che  i 
sacri,  parlando  abbastanza  puramente  il  latino, 
e possedendo  il  greco  a perfezione.  Dupin,  Bi- 
bliolh.  ecclès.  XV II  sec. 

ALl.AtX,  Canonico  di  Saint  Brieux.  Abbiamo 
di  lui  : Uevoirs  ef fonctiona  dea  aumóniers,  dea 
évèquca,  dicisea  cn  deux  partirà,  où  f on  trou - 
vera  toutes  tea  cérémonies  épiscopafcs,  toni 
or  di  11  aire  s qu 'extraor  di naires , aree  la  pra  ti- 
gne qui  est  la  plus  en  usage,  et  les  psaumet 
ci  les  prirrea  sana  renvoi  dotti  on  se  seri  da  ria 
ce  a ccrrmonies,  et  attx  saluta  qui  se  font  du- 
rati t Cannèe  ; Parigi,  1701,  in  i2.n 

ALL  vano  ( Claudio  ) , nato  a Mont-Rreton 
nel  Viennese,  religioso  debordine  di  S.  Antonio 
di  Vicuuois.  E autore  d un  libro  stampato  a Pa- 
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rigi,,  intitolato  : Le  crayon  da  grandetta  de 
S.  Etienne  de  V iennois.  Questo  libro  compar- 
ve a Parigi  nel  i653.  Diede  pure  lo  stesso  mino 
n Poilicrs  la  storia  della  vita  di  Carlotta  Finn* 
drina  di  Nassau,  nbbadessa  di  Sainle-Croi*  de 
Poiliers,  sotto  il  titolo  di  Miro  ir  dee  rime*  re- 
ligieusa,  e mori  nel  1 656.  I,e  Long,  Bibt.hiel. 
de  la  Frutice.  Guido  A Hard,  Bill,  du  Dauphiné . 

ALLEAVA  l *,  questa  voce  viene  espressa  nel- 
l’ebrai  o dal  vocabolo  Berilli,  in  Ialino  dalla  pa- 
rola Textamentum  : di  qui  il  nome  di  vecchio  e 
nuovo  Testamento  per  indicare  la  vecchia  e la 
nuova  alleanza.  La  prima  alleanza  c quella  che 
Iddio  strinse  con  A bramo  e che  rinnovò  poscia 
con  gli  Ebrei  ai  monte  Sinai,  per  il  ministero  di 
Blobò  ; la  seconda,  che  durerà  quanto  il  mondo, 
è quella  che  G.  C.  fermò  nel  suo  sangue  con 
tulli  i cristiani. 

ALLEGORIA  ; è una  metafora  continuata,  cioè 
una  figura  di  discorso  mercé  lo  «piale  si  adope- 
rano de*  termini  convenienti  ad  una  cosa  per  si- 
gnificarne un'altra.  Una  vite  p.  e.  piantata,  col- 
tivata, innaffiata  dalla  mano  ai  Dio,  e la  quale, 
invece  di  produr  buone  me,  non  ronde  « he  grap- 
poli selvatici  o lambrusche,  presenta  sotto  il  telo 
dell’allegoria  il  popolo  giudaico,  sconoscente  ver- 
so Dio  suo  benefattore.  Nella  Scrittura  incontran- 
ti ad  ogni  passo  allegorie,  parabole,  similitudini, 
secondo  il  gusto  degli  orientali,  i quali  assai 
p ncevnnsi  del  discorso  figurato. 

**  ALLEGRE  ( mons.  Paolo  Lamberto  D’  ) , 
vescovo  di  Paria,  nacque  in  Torino  il  19  oli. 
17'ii  di  famiglia  agiata  ed  onesta.  Entrato  di 
buon’ora  nella  carriera  ecclesiastica,  s'applicò 
alla  teologia,  al  diritto  civ ile  ed  ni  canoni,  ed  è 
bene  credibile  clic  in  codesti  studi  abbia  fallo  mi- 
rabili progressi,  se  questi  bastarono  a farlo  nolo 
ai  grandi.  Egli  venne  molto  in  favore  del  mar- 
chese Moro  zzo  che  lo  elesse  compagno  d*  uno 
de’  suoi  figli,  attualmente  cardinale  e vesc.  di 
Novara,  cui  mandava  a Roma  a correre  la  car- 
riera della  prelatura.  In  quella  ridà  il  d’Allegre 
ebbe  un  campo  più  fera*  e agli  studi,  e non  d'al- 
tro vi  fe*  capitale  clic  di  dottrina  e di  onore.  Tor- 
nalo in  patria,  venne  chiamato  dall’illustre  vesc. 
di  Novara,  monsignor  Hnlbis  Bertone  n suo  se- 
gretario, c tanto  seppe  rendetegli  accetto  che 
fra  breve  ne  fu  nominato  canonico  della  catte- 
drale e vicario  generale.  Napoleone  chiamò  il 
canonico  di  Novara  al  Ccnsìglio  di  Stalo  del  re- 
gno d'Italia,  indi  alla  sede  di  Pavia,  nella  quale 
fii  installalo  nel  18**7.  S«  bben  conte  del  regno 
Italico,  commendatore  dell’  ordine  della  corona 
di  ferro,  consigliere  di  slato,  egli  non  lasciò  mai 
la  sua  diocesi,  se  non  quando  chiamollo  il  do- 
vere a trattare  gli  affari  della  religione  o la  cau- 
sa della  sua  sede  a Milano,  a Parigi,  a Torino. 
Il  d’Allegre  sedette  segretario  del  conc.  naziona- 


le, radunato  dall*  imperatore  Napoleone  Bonà- 

fiarte  in  Parigi  nel  1811  per  accomodarvi  gravi 
itigi  «orti  a que*  giorni  fra  lui  c In  corte  di  Ro- 
ma. Egli  formò  parte  della  deputazione,  manda- 
la due  volle  dal  concilio  stesso  a Savona  al  pon- 
tefice Pio  VII,  dio  con  raro  esempio  di  costan- 
za, solo,  inerme  si  opponeva  all’ armata  prepo- 
tenza di  Napoleone,  spavento  allora  di  tutta  l’Kia- 
ropa.  Accolse  il  pontefice  con  espressioni  «li  pa- 
terna benevolenza  il  d’Allegre,  e si  piegò  su  mohi 
punti  ai  cons’gli  di  lui,  mostrandogli  ricono- 
scenza delle  consolazioni  che  ei  gli  v«  nne  por- 
gendo fra  le  angustie  di  quel  memorabile  esigi  io. 
Quando  n«d  181 5 fan  ubica  Giovanni  d'Austria 
venne  a ricevere  il  giuramento  delle  provincìe 
lombarde  tornale  sotto  il  reggimento  austriaco, 
il  vesc.  di  Pavia  fu  elctlo  ad  arringarlo  in  nome 
dei  corpi  dello  stalo  ; il  quale  onorevole  ufficio 
gli  toccò  pure  nel  1816  ni  cospetto  dell'  angu- 
stissimo Sovrano  di  quelle  provincìe,  che  gli  mo- 
strò singolare  rispetto  e benevolenza.  Il  a Alle- 
gre ebbe  V amicizia  di  mollissimi  uomini  chiari 
per  ingegno  e per  sapere  si  d’Italia  che  di  Fran- 
cia, con  i «|  imi i teneva  famigliare  commercio  di 
lettore.  Gli  ultimi  anni  della  sua  vita  furono  tri- 
bolali «!a  una  lunga  e penosa  malattia,  in  onta 
alla  quale  egli  serbò  sempre  il  vigor  della  mente 
e la  freschezza  del  cuore.  Egli  mori  in  Pavia  il  6 
eli.  1821,  avendo  lasciato  erede  per  testamento 
il  seminario  vescovile  di  tutte  le  sue  sostanze, 
disponendo  che  i redditi  servissero  nll’istituzinrc 
di  vari  posti  gratuiti  per  i «'fiorici  poveri  della  cam- 
pagna. Compose  V Allegre  limite  dotte  stridore 
e molle  i mili  tantissime  lettere  che  meriterebbe- 
ro l’onore  della  stampa. 

ALLEGREZZE  (Le  sette),  preghiere  notissi- 
me che  i fedeli  sogliono  indirizzare  alla  IL  Ver- 
gine. 

ALLELUIA  o il  alleiti jah,  cioè  lode  al  Signo- 
re. Canto  giulivo,  frequente  nei  giorni  solenni  e 
di  allegrezza,  passalo  dalla  smagoga  alla  Chie- 
sa. Nella  chiesa  latina  non  si  canta  nè  nelle  ese- 
quie dei  defunti  nè  nei  tempi  di  penitenza;  i Gre- 
ci però,  secondo  il  padre  Goar,  lo  recitano  an- 
che presentemente  nella  quaresima  e nelle  ceri- 
monie funebri.  Una  volto  il  canto  del X alleluia 
teneva  lucgo  delle  campane  per  radunare  i re- 
ligiosi alla  preghiera,  Micron.  Vita  S . Pattlae 
e«l  epixt.  z3  ad  Marcellam.  Nella  liturgia  am- 
brosiana alleluia  significa  ciò  che  i Francesi 
chiamano  il  Graduale  (1). 

ALI.EMAGYA.  V.  GERMANIA. 

ALLEAI  A. \ (Luigi),  comunemente  appellalo 
il  cardinale  d’ Arias.  Era  figlio  di  Giovanni  Al- 
leinnn  o Àlnmnmli,  signore  d’ Arbent  e di  Mont- 
gifron.  Venne  alla  luce  verso  l’an.  i3«)o,  nel 
castello  <P Arbent,  posto  nel  paese  di  Bugey,  dal 
lato  della  Franca  Contea.  Fu  dapprima  canoni- 


fi)  Eccettualo  il  tempo  quaresimale,  i giorni  delle  litanie  c delle  rosaz'oni,  le  vigilie  eie  ferie  de  exceplato, 
presto  gli  ambrosiani  nelle  messe  da  vivo  dopo  ('epistola  si  dice  sempre  l' alleluia : cd  avendo  la  liturgia  ambrosiana 
maggiore  conformità  con  il  rito  greco,  la  medesima  lo  pone  frequentemente  anche  nelle  ore  .canouicbc. 
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co  delizi  chioso  cattedrale  di  S.  Giovanni  di  Lio- 
ne, poscia  abbate  dì  Tonmiis-sur-Saóno,  nella 
diocesi  di  Chàlons  in  Borgogna,  vesc.  di  Ma- 
guelone  in  Lingaaduca,e  finalmente  arciv.  d'Ar- 
les,  Il  papa  Martino  V lo  fece  vice-oamerlengo 
della  chiesa  romana  nel  1422  e cominciò  ad 
impiegarlo  nel  servigio  della  Santa  Sede.  Spe- 
dino a Siena  por  farvi  accettare  la  traspaiono 
del  cono,  di  Pavia  in  quella  città;  e poco  tempo 
dopo  lo  fece  legato  di  Bologna  e commissario 
apostolico  perla  Romagna.  Il  papa  soddisfatto 
della  sua  condotta  in  questi  diversi  impieghi,  lo 
creò  cardinale  del  titolo  di  S.  Cecilia,  li  24 
mag.  i4a6;  ed  il  re  di  Napoli,  Luigi  III,  conte 
di  Provenza,  confermò  a riguardo  di  lui  i privi- 
legi clic  i prìncipi  suoi  predecessori  avevano  ac- 
cordali alla  città  di  Arles.  Dopo  la  morte  di  Mar- 
tino V,  sedendo  ancora  il  cono,  di  Basilea,  il 
cardinale  Allcman  inimicossi  con  Eugenio  IV  a 
motivo  del  concilio  da  questo  pontefice  trasferi- 
to a Ferrara,  mediante  una  bolla  del  iS  set. 
i43y  e per  opera  del  cardinale  continuatosi  a 
Basilea.  Eugenio  vi  fu  deposto,  e venne  ad  es- 
so sostituito  nel  i43()  Amedeo  Vili,  dura  di  Sa- 
voia, sotto  il  nome  di  Foli  0 V.  Eugenio  scomu- 
nicò il  cardinale  Luigi,  che  presiedeva  a quel- 
F assemblea,  lo  degradò  dal  cardinalato,  lo  di- 
chiarò indegno  di  tutti  gl’  impieghi  da  lui  nella 
Ch  e>a  esercitali  e destituito  da  tulle  le  sue  di- 
gnità. Ma  dopo  clic  l’VI-ce  V rinunziò  nell’an. 
i44y  il  papato  in  favore  di  Nicolò  IV,  legittimo 
successore  di  Eugenio,  questo  papa  ammise  alla 
sua  comunione  il  cardinale  d' Arles,  lo  ristabili 
in  (otte  le  sue  dignità  e gli  diede  la  legazione 
della  Bassa- A Romagna,  dove  egli  ebbe  mollo  a 
soffrire  per  servigio  «Iella  Chiesa.  Compiuta  la 
sua  commissione.  Luigi  tornossene  felicemente 
ad  Arles  e vi  si  affaticò  più  che  mai  con  ardore 
alla  istruzione  e al  buon  governo  del  suo  popo- 
lo. R istallili  od  adornò  le  chiese,  fabbricò  o man* 
tenne  molti  spedali,  in  cui  serviva  egli  stesso  i 
malati  con  le  proprie  mani,  fece  grandi  limosi- 
nc  ai  poveri,  i (inali  lo  riguardavano  come  loro 
padre.  Mori  a Salon,  città  della  sua  diocesi, 
con  grandi  sentimenti  di  penitenza  e di  pietà,  li 
16  set.  i45o,  in  età  diyonn.  La  sua  santità  ed 
i suoi  miracoli  lo  fecero  beatificare  nel  1527  da 
papa  Clemente  VII.  Giace  il  suo  corpo  in  una  cap- 
pella della  chicca  d’Arles,e  la  sua  festa  si  celebra 
ai  ifi  seti,  giorno  della  sua  morte.  Guichenon, 
Jlisl.  de  Diresse  et  ffugey,  pari.  3.  Pietro  Saxy 
0 di  Saix,  Disi.  du  concile  de  Bàie.  Bzoviò, 
Sponde,  Sainald,  Calila  chris.  Auberi  e Du-Cho- 
no.  Il  Ut.  des  cardinales , ecc.  Bai  Ilei,  16  seti. 

ALLFM \\T  (Pietro),  nativo  di  Reims.  En- 
trò in  età  di  33  an.  nella  congregazione  di  S.  Ge* 
novefa.  Fu  fatto  cancelliere  dell’  università  e po- 
scia priore  di  quella  badia.  Mori  li  18  gemi. 
i6;3.  Abbiamo  di  lui  alcuni  trattati  di  divozio- 
ne in  francese:  I.(l  mori  dcsjustes ; Le  testa- 
tucul  spiritaci  d Ics  sai/Us  destre  de  la  movi. 
Dnpin,  sec.  XYll. 


ALLEO  (Giovanni  degli),  in  latino  De  Allo- 
diiSy  nativo  d’Orléans.  Fece  i suoi  studi  a Pari- 
gi, e laureato  in  teologia,  vi  fu  creato  cancellie- 
re della  chiesa  e dell’ università  nel  1271  Era 
uomo  di  una  profonda  pietà  e celebre  predicato- 
re. Essendo  morto  il  1 3 seti.  1270  Giovanni  il 
tempiario,  vose,  di  Parigi,  il  capitolo  nominò  suo 
successore  Eude  di  S.  Dionigi;  ma  Nicolao  111, 
avendo  rigettata  quest’ elezione  a motivo  dell’  <y 
strema  vecchiaia  d'Eude,  nominò  in  sua  vece 
Giovanni  de  Altodiis  del  quale  conosceva  gli  emi- 
nenti meriti.  Giovanni,  vero  specchio  di  umiltà, 
n’ebbe  appena  contezza,  che,  per  sottrarsi  a un 
tanto  onore,  entrò  nell’ordine  di  S.  Domenico, 
dove  la  sua  pietà  fu  esemplare  a’suoi  confratel- 
li. Morì  il  primo  ott.  i3ofi.  Egli  non  aveva  ri- 
nunciato alla  carica  di  cancelliere,  e vi  ebbero 
persone  che  l’approvarono,  ma  vi  furono  altri 
che  subito  dopo  la  sua  professione,  procedettero 
ad  una  nuova  elezione.  Giovanni  deAIJodiis  avea 
fidato  alla  penna  alcuni  de*  suoi  discorsi  ; ma 
nelle  biblioteche  non  se  n’ha  che  un  piccol  nu- 
mero, chepnre  sinnostalì  mal  conservali.  Echard, 
Script,  urd.  praed.  Moréri. 

ALLETZ  (Ponilo- Agostino),  avvocato,  nato 
a Montpellier.  Abbiamo  di  lui,  oltre  var  e ope- 
re di  profano  argomento  : La  joumèe  du  pieux 
lait/uc  sane  tifi  ée  dans  ses  premier  s et  dcrnifrs 
tnomens , nel  1747»  “i  12."  l'récis  de  t Itisloi- 
re  sacree  par  demandes  et  par  réjtonscs,  nel 
1748,  in  12  .*  Abrégé  de  f ancien  Testament, 
in  12.0  Dictionnaire  théologiaue  portai ify 
1756  in  8,° 

ALLI RIO  o ALIRIO  (S,),  llliditts , nacque 
sul  cominciar  del  regno  di  Costantino  il  Grande. 
La  sua  santità  lo  innalzò  alla  sede  episcopale  di 
Clermont,  verso  la  fine  del  regno  di  Costantino 
medesimo.  La  sua  vita,  nell* intervallo  di  presso- 
ché uo  an.  di  vescovado  nou  fu  che  un  seguilo 
di  buone  opere,  egualmente  proprie  a santifica- 
re sè  stesso  ed  a contribuire  alla  santificazione 
del  suo  gregge.  La  fama  di  lui  volò  sino  alla 
corte  del  tiranno  Massimo,  ohe  le  chiamò  a sè 
perchè  gli  ottenesse  con  le  preghiere  la  guari- 
gione di  sua  figlia  invasala  da’ maligni  spirili, 
tl  santo  vescovo  ne  la  liberò,  ma  non  volle  ac- 
cettare i presenti  che  I*  imperatore  gli  otferee  in 
tale  occasione  e spirò  nel  bnoio  del  Signore  men- 
tre dalla  corte  di  Massimo  si  restituiva  alla  pro- 
pria sede.  Si  eresse  nel  016  un  celebre  mona- 
stero che  porta  il  nome  del  santo  net  luogo  ap- 
punto dove  fu  tumulato,  e vi  si  conservano  tut- 
tora le  reliquie.  La  sua  festa  è celebrala  con  mot- 
ta solennità  il  5 giug.  Gregorio  di  Tours,  L ila 
iS*  Alyrii.  Baillet,  5 giug. 

ALLODIO,  A Ilo  di um , nraedium  immune , 
tiberum,  ut  fui  pcnsitans . Dopo  la  conquista  dei 
Galli  le  terre  fra  i privati  furono  divise  in  due 
maniere,  in  benefici  ed  in  allodi.  1 benefit!  con- 
sistevano in  terre  clic  il  principe  dava  ai  guer- 
rieri a vita  ovvero  per  un  tempo  determinalo. 
Gli  allodi  erano  le  terre  che  si  lasciavano  in  prò* 
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prielà  «gli  antichi  pousessori.  Nei  capitolari  di 
Carlo  Magno,  di  Luigi  il  Buono  e di  Carlo  il 
Calvo  si  Irova  sempre  questa  differenza  fra  be- 
nefìcio ed  allodio.  Con  la  decadenza  della  secon- 
da stirpe  gli  allodi  cangiarono  natura,  ed  i pos- 
sessori dei  beni  allodiali  furono  costretti  dai  si- 
gnori feuduli  a riceverli  da  essi.  Presentemente 
significa  una  terra  o signoria  od  eredità,  sia  di 
nobile,  sia  di  oscura  provvenienza , indipen- 
dente da  qualsiasi  dominio  , che  non  paga 
alcun  aggravio  o censo,  mn  è soggetta  a 
diritti  o ad  obblighi  signorili  ma  solamente  alla 
giurisdizione.  La  usurpazione  dei  feudatari  so 
pra  i tieni  allodiali  rimonta  tanto  addietro  che 
quasi  tulli  gli  allodi  o divennero  loro  soggetti  o 
furono  essi  stessi  convertili  in  feudi.  Quindi  de- 
riva l'assioma  : Aon  esservi  Urrà  senza  signo- 
re. Dietro  questo  fatto  si  ritiene  generalmente 
in  Francia  che,  essendo  gli  allodi  un  privilegio 
ed  una  concessione  pari- 'colare  contro  il  diritto 
comune,  qualsiasi  eredità  debba  presumersi  pro- 
veniente da  un  feudatario/  cd  a meno  che  l'al- 
lodio non  venga  provalo  da  un  titolo  speciale, 
la  presunzione  generale  è a favore  del  signore. 
In  ale. mi  luoghi  si  distingue  fra  l'allodio  nobile 
e l’allodio  volgare.  L'allodio  nobile  è quello  che 
è costituito  in  feudo,  dove  si  tiene,  giustizia,  si 
percepiscono  imposte  ed  il  feudatario  esercita  da 
sè  ogni  alto  relativo;  l’allodio  volgare  è quello 
che  non  esercita  giustizia  nè  diritto  feudale.  Du- 
moulin,  artic.  68,  Continue  de  Paris. 

AM.OFILI,  voce  greca  che  vale  stranieri. 
Nella  Scrittura  viene  adoperala  a significare  i 
Filistei. 

ALLO!»,  figliuolo  d’Idaia,  della  tribù  di  Si- 
meone. i Par.  c.  4»  87. 

**ALLLVIONB,  canale  0 letto  abbandonato  dal 
fiume.  Secondo  il  diritto  romano  se  un  liu  oc 
piglia  una  via  diversa  dall’antica,  il  nuovo  letto 
e del  pubblico,  o pure  di  colui  che  è padrone 
del  fiume,  e l’antico  viene  in  proprietà  di  coloro 
che  posseggono  fondi  su  le  sue  rive — Se  per  for- 
za di  un  fiume  si  viene  ad  aggiungere  insensibil- 
mente qualche  cosa  ad  un  fondo,  chi  possiede 
il  fondo  diviene  anche  padrone  di  siffatta  acces- 
sione; ma  se  qualche  parte  di  altrui  fondo  si  ag- 
iunge manifestamente  a quello  di  un  altro  pa- 
rone,  essa  resta  nel  dominio  dell’antico  pro- 
prietario. /nei.  I.  § Prop/crea,de  rer.  divis. 

ALMA  CO  o TELEMACAI  (S.),  marine  d'orien- 
te che  sostenne  il  martirio  a Buina,  dove  crasi 
recalo,  governando  i*  impero  Onorio.  Presente 
agli  spettacoli  dei  gladiatori  clic  si  davano  alle 
calemie  di  gennaio,  esclamò  Alla  presenza  di 
tutto  il  popolo  : Ricorre  il  giorno  del  natale 
del  Signore  ; lasciate  i/ueste  superstizioni , ri- 
traete le  mani  dagli  impuri  sacrifici  che  da 
voi  si  porgono  agli  idoli.  Discese  quindi  ncl- 
I arena  per  impedire  i gladiatori  dallo  svenarsi 
l'un  l'altro,  e vi  fu  trucidato  sul  momento  dalla 
furente  moltitudine.  Frutto  del 'a  sua  morie  fu 
1 aboliziuuo  dei  giuochi  gladiatori,  che  l’impera- 


ture  Onorio  soppresse  intieramente  l’ anno  del 
Signore  4U4-  La  festa  di  S.  Almaro  è solenne- 
mente celebrata  il  primo  di  gen.  Teodorelo.  Be- 
da.  Badie),  1 gen. 

ALMADA  ( Andrea  d’)  , nativo  di  Pompndi- 
lho  presso  a Coimbra  nel  Portogallo.  Fra  figlio 
di  don  Antonio  d'Alm  ad  a,  secondo  di  lui  nome, 
e di  Vincenza  di  Castro.  La  sua  propensione  per 

f;li  studi  teologici  prevalse  alle  speranze  che  a 
ui  hi  illavano  delle  cariche  ecclesiastiche.  Vi  at- 
tese perciò  con  si  buon  successo  che  ne  fu  crea- 
lo professore,  oomechè  sia  stato  sempre  alieno 
dal  ricevere  P ordine  ««cordi  tale.  Beco  maravi- 
glia che  in  tutta  la  sua  assai  lunga  vita  non,  ab- 
bia mai  pubblicato  nulla  con  le  stampe.  Si  ha 
nondimeno  per  cosa  certa  essersi  trovato  uc’suot 
scritti  un  trattato  già  disposto  per  In  stampa  e 
vari  altri  meno  iunoltrati.  AIensoir.de  Portugal. 
Moréri. 

ALMA!!,  voce  ebraica  che  suona  propriamen- 
te una  vergine , una  fanciulla  nou  maritala  c che 
sin  nascosta  agli  uomini.  In  quello  senso  trovasi 
nel  celebre  passo  d Isaia  al  c.  7,  v.  i4  : Ecco  : 
una  vergine  concepirà  e dura  alla  luce  un 
figlio. 

**ALMA!X (Giacomo),  era  francese,  nativo  di 
Sena.  Lui»  de’  piu  grandi  teologi  de’  tempi  suoi, 
attaccatissimo  alla  dottrina  di  Scoto,  d'Okam  e 
di  Bici.  Fece  i suoi  studi  nel  collegio  navarrico 
evi  ebbe  a maestro  il  celebre  Giovanni  Maggio- 
re. Nel  i5o2,  essendo  maestro  nelle  arti,  inse- 
gnò dialettica  e filosi  dia,  e foco  stani)  are  le  sue 
lezioni  nel  i5i>5  e 1008.  Venne  in  quest'ultimo 
anno  aggregato  al  collegio  navarrico  e vi  rice- 
vette il  berretto  dottorale  nel  1 5 1 1 . Insegnò  po- 
scia teologia  e secondo  il  costume  de’  tempi  fece 
delle  spiegazioni  sul  Maestro  delle  sentenze.  Qua- 
si nello  stesso  tempo  fu  scelto  dalla  facoltà  teolo- 
gica per  rispondere  al  libro  di  Gaelauo  su  la  su- 
periorità del  papa  al  concilio,  clic  i padri  raccolti 
in  Pisa  avevano  mandalo  ai  dottori  di  Parigi  per- 
chè ne  dicessero  il  lor  parere.  La  sua  risposta  fu 
Iella  alla  presenza  di  in  gran  numero  di  leolo- 
i.  Mori  egli  nel  1 5 1 5 . Ecco  le  opere  che  ub- 
iamo di  lui:  Opere  morali,  che  formano  quat- 
tro trattali,  cioè:  De  !' esserne  des  actes  et  des 
habiludes  et  de  leurs  etnptclemcns  ; Des  troie 
vertus  thèologaleSy  la  Jot\  l es per  ance  et  la 
charitè \ Des  vertus  Iwmaines  et  des  vices  qui 
leur  soni  oppose# ; Parigi,  1 j 1 o e 1 j 1 2 . Que- 
stion  de  / esperie  sur  le  domaine  nature /,  ci- 
tit et  ecclèsiulif/ue  ; Tra  le  op«  re  di  Gersone, 
ed  ivi  Leeoni  sur  le  troisieme  livre  des  senten- 
ces  sur  la  f lenitene c et  le  marioge , dalla  diser- 
tazione XIV  fino  alla  XXX  ; altre  lezioni  su  lo 
stesso  libro  più  complete,  ivi,  e separatamente 
a Lione,  1 7 , in  8."  Una  esposizione  su  le  que- 
stioni o decisioni  di  Guglielmo  Oknm,  De  la 
puissance  ecclèsiastigue  et  scculaire , che  tro- 
vasi nelle  opere  di  Goldasl  su  la  monarchia,  L 
i,  pag.  588,  in  Gersone,  Parigi  iJ2fi,  e tro- 
vasi pure  con  le  opere  soprucceuualc  nell  'odi  zio- 
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ie>!  i3i  2 ; un  libro  dell'autor'fà  della  Chiesa 
c de’ cornili  contro  Tommaso  di  Vio  Gneinno,  in 
Corsone  e separatamente  a Colonia.  1 5i  4 ; scrit- 
ti so  le  Sentenze  del  si".  Roberto  Dolco!  -,  degli 
alti  della  Tede  e dello  spirito,  e della  libertà,  Pa- 
rigi i5i2  e i52fi.  in  8.°  V’hanno  altresì  di  lui 
ideimi  trattati  di  fìsica,  Parigi  i5o5,  e di  logi- 
ca, ivi,  i5o8.  Tutte  queste  opere  d’ Al  ma  in  ven- 
nero riunite  in  una  sola  edizione,  Parigi  1017. 
Questo  dottore  stabili  nelle  sue  opere  de’ princi- 
pi opporli  egualmente  all’ autorità  reale  che  a 
quella  de* sommi  pontefici,  Richer,  de  Doniinis 
ed  altri  novatori  gli  adottarono,  aggiungendo 
nuovi  errori  che  sono  lor  naturali  conseguenze. 
Itcllarrnino,  De  script . cecie  siasi.  Histoire  de 
f università  de  Paris.  Dupin.  Biblioth.  eeeles. 
sec.  XVI.  Cave. 

ALM  ARILO.  Almaricus . dello  di  Charlres,  na- 
tivo di  Rène,  villaggio  dello  diocesi  di  Cliartres. 
Insegnò  logica  e poscia  Scrittura  sacra  a Parigi, 
al  principio  del  sec.  XIII,  ed  asserì  molle  cose 
erronee.  Diceva  che  se  Adamo  non  avesse  pecca- 
to non  vi  sarebbe  stata  distinzione  di  sesso  e che 
gli  uomini  si  sarebbero  moltiplicati  come  gli  an- 
gioli ; che  non  vVra  altro  paradiso  che  la  soddi- 
sfazione di  fare  il  bene  nè  altro  inferno  che  I*  i- 
gnoranza  e il  peccalo  ; che  inutili  erano  i sacra- 
menti ; e che  tutte  le  azioni  fatte  in  ispirilo  di 
carità.  Tesser  pnr  anche  adulteri,  non  potevano 
esser  cattive  \ che  ciascun  fedele  era  obbligato 
a credere  d’essere  membro  di  G.  C.  e che  que- 
sto era  il  solo  articolo  di  fede  necessario  alla  sa- 
lute. Negava  pure  la  presenza  reale  di  G.  C.  nel- 
la Eucaristia,  la  resurrezione  della  carne,  l'invo- 
cazione de’  santi,  la  visione  di  Dio  in  lui  stesso. 
Quest’  eretico  ed  i suoi  settatori  furono  condan- 
nali dapprima  in  un  concilio  di  Parigi  l'an.  1 209, 
e poscia  nel  IV  di  Laterano,  sotto  papa  Innocen- 
zo III,  l’an.  1 2 1 5.  Molli  furono  abbandonali  al 
braccio  secolare  ed  arsi  a Parigi.  Almarico,  già 
mort>»,  fu  dissotterralo  e giltato  nel  pubblico  le- 
tamaio. Prnteolo,  De  haeres. 

A LAI  AHI  (eb.  nascosto,  giovinezza , i seco - 
/T),  nono  figliuolo  di  Bechor.  1 Par.  c.  7,  v.  8. 

ALHATll  0 ALMO*,  città  della  tribù  di  Benia- 
mino. 1 Par.  c.  6,  v.  60. 

ALMEIDA  ( Esmàncelb  ) , nato  a Viseu  nel 
Portogallo.  Entrò  nella  compagnia  di  Gesù  nel 
1 092  e fu  mandalo  in  Etiopia,  dove  dimorò  die- 
ci anni,  egualmente  occupato  a catechizzare  quei 
popoli  e ad  informarsi  delle  loro  costumanze, 
Avea  divisato  di  farvi  ritorno,  quando  mori  a 
Goa  li  io  di  mag.  i646.  Aveva  scritto  un  trat- 
talo degli  errori  degli  Abissini  ed  aveva  raccol- 
te buone  memorie  per  la  storia  dell’alta  Etiopia. 
V’ha  pure  chi  assicura  che  queste  memorie  costi- 
tuiscono il  fondo  della  storia  di  quell'impero  pub- 
blicata dal  padre  Baldassare  Tellès.  Ììcmoires 
de  Portugal.  Alegambe,  Biòl.  script,  soc.  Je- 
su.  Nicolò  Àutonio,  Bìbl.  script,  hisp in  ap - 
pend. 

ALMEID.l  ( Cristoforo  d ) , nato  nel  borgo 


di  Golegnnm  nell’  Estremadura  in  Portogallo. 
S’ ascrisse  all*  ordine  degli  agostiniani  riformati 
nel  convento  d’  Evora,  dove  dimorò  lunga  pez- 
za. Fu  consecralo  vescovo  in  parti  bus  di  Mar- 
tiria  il  dì  3 gen.  1672.  Mori  ai  Caldi,  ov’e- 
rasi  recato  a prendere  i bagni,  il  26  olt.  1670. 
Fu  un  eccellente  pred-cnlore,  siccome  ne  fan  fe- 
de 4 voi.  di  sermoni  stampali  a Lisbona  nel  1678, 
1680,  1686.  Fon  seca,  Etora  gloriosa. 

ALMELOVEEA  (Teodoro  Jansson  d‘),  valente 
medico  e dotto  letterato  olandese,  nato  li  27 
big.  16^7,  a Mid rechi,  borgo  del  territorio 
d’Utrechf,  ove  suo  padre  esercitava  il  ministero 
della  Parola.  Ebbe  per  avo  Cornelio  d’Almelo- 
vecn  , senatore  d’ lltrecht  nel  1687  e morto 
nel  1 658.  Sua  madre  era  Maria  Jasson,  figlia 
del  celebre  tipografo  d’Amsterdam,  noto  per  le 
sue  belle  edizioni  e per  il  magnifico  aliante  dato 
da  lui  in  6 voi.  in  fol.  Non  avendo  questo  tipo- 
grafo figli  maschi,  Almeloveen  uni  al  suo  cogno- 
me quello  di  Jansson.  I suoi  genitori  lo  mandaro- 
no agli  studi  dapprima  in  Utrecht,  poscia  in 
Goude,  dove  Giacomo  Tollio  dirigeva  allora  le 
scuole  di  quella  città.  Essendosi  'lollio  trasloca- 
to a Noortwic,  Almeloveen  ve  lo  seguì.  Nel  1676, 
tornato  ad  Utrecht,  continuò  ad  applicarsi  allo 
belle  lettere  nell'accademia  di  quella  città  sotto 
la  direzione  del  celebre  Grevio.  Siccome  suo 
padre  lo  destinava  alla  teologia,  imparò  l'ebraico 
sotto  Leusden  ; ma  attediatosi  di  questo  studio, 
abbracciò  quello  della  medicina.  Venne  chiama- 
to ad  llunlenvicken  per  insegnar  belle  lettore 
e morì  nel  1712.  I suoi  principali  scritti  sono 
1 0 De  vitis  Slephanorwn  Cflebrtum  tgpogra - 
phonnn  dissertai  io  epistolica,  eie.  Subjecta  et 
lì  curici- Sic phani  q uaerimonia  artis  tgpogra • 
phicae.  Ejtisdem  epistola  de  slatti  suae  typo- 
graphiae  ; Rotterdam  1G82,  in  8.*  Questa  vita 
dog  i Stefani  è curiosar  vi  si  dà  mitrato  raggua- 
glio de’loro  lavori  per  le  ledere  c delle  loro  dis- 
grazie, vi  si  trovano  altresì  molle  particolarità 
riguardanti  la  loro  tipografia  ed  un  catalogo 
de’libri  che  da  loro  vennero  dati  alla  luce.  Cio- 
nondimeno quello  che  Mailtaire  pubblicò  dap- 
poi è molto  più  esteso.  2.“  Una  raccolta  d’opu- 
scoli, stampali  ad  Amsterdam  nel  1686,  in  8.* 
Questa  raccolta  contiene:  1 .*  Specimen  aulì - 
qnitalum  e sacri»  profanarmi 1 ; 2.*  Congeda- 
tira,  anno  1 685  in  lucem  emissa ; 3."  f rag- 
menta  veterum  poeta  rum  p/agiariorttm  sigila- 
bus.  Egli  vuol  provare  che  le  antichità  profane 
possono  avere  il  loro  fondamento  nella  sacra 
Scrittura.  3.°  Amoenitales  tbeologico-phi/o/o- 
gicac,in  quibus  varia  sa  crac  Script  ur  ae  loca, 
ritus  prisci  et  inedita  juaedam  Erasmi,  Bo- 
chartt , Bandii y Scriverli,  J.  de  l.ael,  eie.  eru- 
untar.  Subjiciuntur  epigrammata  , poema  la 
reterà , ut  et  plagiariorum  sgllabus  attero  tan- 
to auctior  ; Amsterdam  16941  *n  8.’  4.°  Fa- 
slorum  romano  rum  constilarium  libri duo , quo- 
rum prinr  gii, ria  sericiti  annortim,  poste  rior 
secundtim  ordinerà  aìphabeticum  diyesius,  con - 
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linei  plurima*  relcrum  scriptorum , maxime  fil- 
ilo ricor  ttm,  legum  atque  inscript ionum  emen- 
dai ione».  Accedimi  praefeeti  urbis  ftomae  et 
Conslanlino polis  ; A mslerJain  i 70*3, in  S.  .°0- 
nomasticon  rerttm  invenlarum.  G.°  Uuo  scrit- 
to intitolalo  : llibliolheca  promissa  et  latens , 
in  cui  parla  dello  diverse  opere  promesse  c che  non 
ha  pubblicate.  Questo  scritto  comparve  a Goude 
nel  1692  in  I2.”  7.0  Una  edizione  dell'opera  di 
Giovanni  Decker,  intitolata:  De  scriptis  ade- 
» polis  pscudopigraphis  et  suppostiti iis  conjec » 
turae\  Amsterdam  1 686,  in  12. *8.* Un’edizione 
delU  geografia  «li  Strabono  ; Amsterdam  1 707* 
in  fol.  9.0  Un’edizione  delle  lettere  d’Isacco  Ca- 
saubono,  con  le  risposte  a queste  lettere.  Egli  vi 
pose  in  capo  la  vita  di  Casaubono  da  lui  compo- 
sla;  Rotterdam  1709,  infoi.  io.°  Alcune  lettere 
latine,  di  cui  ve  nc  hanno  tre  a Giovanni  d’Ou* 
Irein,  dove  rischiara  molti  passi  della  Scrittura. 
Gaspare  Burmanno,  in  Trajeci.  erudii.  Magna 
bibliolh.  eccles.  png.  339  e 34<>-  Journal  des 
savane , i685,  1697,  1707  c 1711. 

ALMfcNDARls  (Enrico  Alfonso  d ),  religioso 
dell'ordine  della  mercede,  poscia  vesc.  di  Cuba 
in  America.  Era  nativo  di  Siviglia.  Fu  consa- 
crato vescovo  sotto  il  titolo  di  Seide  o Sidone,  e 
poscia  fu  nominato  al  vescovado  di  Cuba,  donile 
venne  trasferito  a quello  di  Mechoacan.  Mori 
nel  1623,  dopo  d'aver  pubblicata  una  relazione 
sii  la  diocesi  di  Cuba.  Gdles-Gonzalez  Davilla, 
T ficai,  eccles.  indie • Nicolò  Antonio,  Bibliolh. 
script,  bis  pan . 

”ALMER1A,  Abderaì  città  vescoviledi  Spagna 
sotto  la  metropoli  di  Granata,  posta  all’imbocca- 
tiira  di  un  piccolo  fiume  che  mette  foce  nel  me- 
diterraneo, a 20  leghe  al  sud-est  di  Granata 
e 4o  a levante  di  Malaga,  in  un  territorio  ferti- 
lissimo. Almeria  conta  Goo  focolari  distribuiti  in 
quattro  parrocchie,  ed  è fornita  di  un  buonissi- 
mo porto.  Nel  frattempo  che  Alraeria  venne  da 
Alfonso  Vili,  re  di  Leone  e di  Casliglia,  tolta 
ai  Mori,  cioè  nel  1 1 4*7-.  vi  fu  trasferito  il  vesco- 
vado, anticamente  stabilito  ad  Abdcra,  elio  si 
crede  essere  il  borgo  di  Adra,  situalo  su  la  co- 
stiera, tre  leghe  al  sud-ovcsld'Almeria.  Ma  que- 
sto vescovado  non  potè  sussistere  lungo  tempo, 
avendo  i mori  qualche  anno  dopo  ritolta  la  città 
ai  cristiani.  Il  re  Ferdinando  il  Cnltulico  la  ri- 
tolse ai  mori  nel  1490  c vi  ristabilì  il  vescovado. 
Il  capitolo  della  cattedrale  componevasi  di  sei 
dignità,  otto  canonici,  sei  beneficiati  assistenti  al 
coro,  ecc.  Vi  avevano  quattro  monasteri  nella 
città  e settanta  parrocchie  nella  diocesi. 

ALMO  VACUI  (Giholàmo),  religioso  dell’ordi- 
ne di  S.  Domenico,  del  convento  di  Giudad  Ro- 
drigo, fu  più  di  4o  anni  professore  di  teologia 
a Uurgos  e ad  Alcalà,  dove  fu  giubilalo  nei  1 092. 
Fu  pure  consultore  e censore  del  tribunale  del- 
l’inquisizione. Questo  religioso,  morto  più  che 
ottagenario  nel  i6o4,  fu  tenuto  in  (spaglia  per 
uno  dc’migliori  teologi,  ed  ebbe  sempre  grande 
concorso  di  uditori  : cionondimeno  noo  si  potette 


persuaderlo  che  molto  tardi  a pubblicare  alcuni 
fruiti  di  sue  fatiche,  c tullocio  che  finalmente 
concesse  alle  sollecitazioni  de’suoi  amici,  fu  di 
dare  alla  luce  nel  i588  ad  Alcalà  un  commen- 
tario sul  Caulico  de' cantici,  in  2 voi.  in  4 ° Vi 
si  ravvisa  i’uoino  versalo  nella  lettura  de’  Padri, 
e che  ha  ben  consultato  gli  interpreti  greci  ed 
ebrei  Possevino  riconosce  che  tal  commentario 
non  la  cede  ad  alcuno  degli  altri  commentari 
ch’erauo  comparsi  sopra  questo  libro  lauto  sca- 
broso; ma  parlando  in  appresso  di  Luigi  di  Lio- 
ne, agostiniano,  il  quale  fece  un’opera  della 
medesima  specie,  dice  che,  ove  si  faccia  un  con- 
fronto fra  i due  commentari,  si  troverà  die  i duo 
autori  si  sono  sovente  incontrali,  o ebe  spesse 
volle  1 uno  ricopiò  l'altro.  L’uno  0 l’altro  dun- 
que, secondo  lui,  è plagiario.  Tutlavolta  Luigi 
spiega  il  tutto  con  brevità,  nè  si  propone  che  di 
riferre  ad  ogni  cristiano  le  parole  di  Salomone, 
laddove  Girolamo  mollo  si  diffonde,  e tutto  rife- 
risce alla  Chiesa  della  antica  legge  ed  a quella 
della  legge  nuova.  Diverso  era  adunque  il  loro 
disegno,  e se  loro  avviene  talvolta  di  pensare 
nello  stesso  modo,  non  havvi  ragione  di  muover 
loro  querela  su  questo  punto,  nulla  essendo  più 
ordinario  in  silfalla  sorta  di  lavoro.  Echard, 
Script,  ord.  praed. 

ALMOSVIVO  ( Mosè  ),  figlio  del  rabbino  Ba- 
ruch, vivea  verso  Pan.  ■ 538-  Si  ha  di  lui: 
i.°  Jede  Mosce,  La  mano  di  Mosè.  Si  è que- 
sta una  spiegazione  del  Cantico  de ’ cantici , di 
Rut,  delle  Lamentazioni  di  Geremia,  dell'Eccle- 
siaste  e di  Ester;  Tessalonicn  1072  o 1677;  Ve- 
nezia 1 J97,  in  4.“  2.0  Thephillalh  le  Mosci  o 
i Orazione  di  Mosè  ; Tessalonica  1 568  ; Craco- 
via i546,  1662  c 1090,  in  4*°  3.°  Peruse  al 
Pirkè  A volli , cioè,  siccome  spiega  il  Wolfio,  / 
captali  di  Mosè  ; Tessalonica  i5G3,  in  4-° 
4.°  Meammetz  condì , cioè  clic  fortifica  la  virtù 
o le  forze.  Son  questi  de  sermoni  per  le  feste  le 
più  solenni  ; Venezia  i583,  in  4»*  5.’  Migdal 
oz  o La  torre  della  forza  ; ed  è una  spiegazio- 
ne del  libro  ìlerès  chaunàolh  llappilosophim , 
cioè,  Distruzione  delle  opinioni  de'  filosofi . 
6.°  fiora  tehillcth  0 Formidabile  in  lodi , ed 
è un  libro  di  sermoni  ; Tessalonica.  7/  L'istru- 
zione della  vita  in  italiano,  eccettuata  la  prefa- 
zione e la  tavola,  le  quali  sono  in  ebraico  ; Ve- 
nezia i6o4,  in  4 °i  in  tre  parti  e 46  capitoli. 
8.”  Pene  Mosce , La  faccia  di  Mosè , ed  è un 
commentario  ins.  sul  Pentateuco.  Wolfio,  Bar- 
tolocci.  Magna  bibliolh.  eccles.  pag.  34*. 

ALMLOIM  ; specie  di  logoo  di  cui  si  parla  nel 
terzo  libro  de’  He  al  c.  JO,  v.  11.  Questa  voce 
è tradotta  nella  volgala  per  Ugna  t hi/ ina , nei 
Settanta  per  legni  lavorati.  Ei  pare  che  sia  il 
legno  del  cedro,  pregiato  dagli  antichi  j»er  la 
sua  fragranza  e bellezza.  Plin.  1.  3,  c.  i5,  16. 
**ALXIZKA .pclliceumac  villosum  amiculum ; 
antichissimo  abito  canonicale.  1/ Minuzia  fu  da 
principio  un  abito  per  lo  più  foderato  di  pelli  con 
cappuccio,  per  coprire  principalmente  la  testa  e 
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le  spalle.  In  Italia  però  è anche  usata  in  solo 
panno  di  seta,  cosi  richiedendo  la  maggior  Icm- 
ratura  del  clima — Il  Molano, Ale  canouicis,  c. 
siimi  che  la  parola  Almuzia  derivi  dalle  due 
parole  teutoniche  alde  mutse.  antico  cappuccio; 
ed  essa  è molto  antica,  leggendosi  che  Rodolfo 
Corsbnut  decano  di  S.  Pietro  di  Lovanio  nell’an. 
l38o  diede  in  legato  duo  almuiia— Un  tempo  in 
Francia  non  solamente  i canonici,  raa  anche  i 
laici  non  si  coprivano  la  testa  che  di  pellicce  e 
cappucci.  Appena  sotto  Carlo  V cominciarono 
ad  abbassare  la  pelliccia  alle  spalle  c l in  appres- 
so alle  braccia.  Quando  ne  cominciò  l’uso,  i ca- 
nonici si  secolari  che  regolari  le  portavano  dal- 
la lesta  sino  alle  ginocchia,  ma  poi  l’ebbero  più 
lunghe.  In  que’  tempi  le  Almuzie  avevano  la  te- 
sta rotonda,  non  quadra  nella  maniera  che  i ca- 
nonici di  Itouen,  di  Lnon  ed  altri  le  usavano 
nell  inverno  sopra  le  cappe.  Questa  veste,  nei 
paesi  settentrionali  principalmente,  era  comune 
ni  canonici  che  assistevano  alle  funzioni  eccle- 
siastiche, portandola  essi  ora  sul  capo,  ed  ora 
ripiegata  su  le  spalle,  in  alcune  antiche  chiese 
di  Francia  si  è ritenuto  il  costume  di  portare  le 
almuzie  sul  capo  quando  il  canonico  esce  per 
cantare  una  messa  solenne.  Molti  oggidì  la  por- 
tano sopra  una  spalla  sola,  e parecchi  eziandio 
la  tengono  sul  braccio  sinistro,  per  portarla  più 
comodamente  e come  un  distintivo.  V.  il  P.  Mo- 
lino! che  spiega  tutte  le  diverse  maniere  di  por- 
tare P Almuzia,  ed  il  Bonanni  che  noi  capo  CX 
della  sua  Gerarchia  paria  delle  Almuzie  e loro 
diverse  forme  e riporta  alcune  analoghe  figure. 

AI.\0  o piuttosto  AI.3EVICK  o AMJVICK,  cit- 
tà sul  fiume  Alne  nella  Nortumberlundia  presso 
alla  Scozia.  Vi  si  celebrò  Pan.  709  un  concilio 
(cotteti turn  alnense),  dove  furono  confermale  le 
donazioni  fatte  ad  alcuni  monasteri.  Anglic.  1, 

A 1.0  DII  (S.)  , vergine  e martire,  sorella  di 
santa  Nunilonia.  V.  S.  Nouilovia. 

ALOE  ; specie  di  p anta  che  vegeta  nell’fndie, 
di  otto  a dieci  pollici  di  altezza,  e che  produce 
un  frullo  rotondo  a guisa  d’  un  grosso  pisello, 
bianco  e rosso. 

ALOE  ; è una  pianta  le  cui  foglie  sono  della 
rossezza  di  due  pollici,  pungenti  e scanalate, 
al  mezzo  esce  un  tronco  che  contiene  un  gra- 
no bianco  leggerissimo  e quasi  rotondo.  Se  ne 
spreme  un  sugo  amaro  il  quale  preserva  i cada- 
veri dalla  putrefazione.  Nicodemo  comperò  circa 
cento  libbre  di  mirra  e di  aloe  per  imbalsamare 
il  corpo  di  Gesù  Cristo.  Jo.  19,  39. 

ALOGIVXI  0 A LOG  I,  Hai  vocabolo  greco 
verbo,  e dall'oc  privativo,  guai  chi  dicesse  senza 
verbo.  Questi  erano  eretici,  così  appellati  perchè 
negavano  essere  G.  C.  il  verbo  eterno.  Essi  ri- 
gettavano il  Vangelo  e 1’  Apocalisse  di  S.  Gio- 
vanni, perchè  opposti  direttamente  ai  loro  erro- 
ri. Furono  combattuti  da  S.  Agostino  e Hai  quar- 
to concilio  di  Toledo.  Euseb.  I.  5.  l/ist,  c.  28. 
Tillem.  Dupin,  Biblioth.  coclee.  V.  Tbodoto  il 
Cucjaio. 

Voi . /. 


ALOHE,  padre  di  Sellmn.  2.  Fsdr.  c.  3,  r. 
12.  Questo  nome  s incontra  anche  al  c.  io,  v. 
20  dello  stesso  libro. 

ALONAAZIA,  maniera  d indovinare  e di  pre- 
dire per  mezzo  del  sale,  la  quale  trae  origine 
dalle  pagane  superstizioni.  Credessi  da'  gentili 
che  il  sale  fosse  cosa  sacra,  epperò  Omero  lo 
chiama  divino . Eglino  santificavano  con  le  sa- 
liere le  mense  loro;  e se  si  fosse  obliato  di  col- 
locarne alcana,  la  mensa  ri  manca  profanala,  c 
si  pensava  essere  minacciati  da  qualche  sventura 
od  anche  quando  veniva  lasciata  su  In  mensa  e 
i commensali  addormentavnnsi  prima  d’ averla 
riposta.  Questa  superstizione  trova  ancora  posto 
oggidì  nell’animo  di  molle  persone,  le  quali  sof- 
frono di  mala  voglia  che  venga  obliato  il  mette- 
re la  saliera  sopra  la  mensa  0 che  vi  si  rovesci 
il  sale.  Arnobio. 

ALPHA  ; prima  lettera  dell’alfabeto  greco.  Va- 
le uno  o il  primo,  come  omega  l'ultimo;  perciò 
nell’Apocalisse  Iddio  chiama  se  stesso  X alpha  e 
l’ omega , cioè  il  principio  0 il  Gne. 

ALPI .YIAflO  (S.) , discepolo  di  S.  Marziale, 
primo  vesc.  di  Lira<*ges.  V.  S.  Marziale. 

ALBE  DO  ( il  beato  ) , abbate  di  HieHval,  lati- 
namente Bicevallis.  Fin  dall'Infanzia  fu  allevato 
in  compagnia  del  principe  Enrico,  figlio  di  Da- 
vide re  di  Scozia.  Abbandonò  la  corte  per  ab- 
bracciare lo  stato  monastico  nell’abbadia  di  Ried- 
vnl,  dell'ordine  dei  cisterciensi,  nella  diocesi  di 
York.  Esalto,  edificante  c pio,  qualche  anno  do- 
po la  sua  professione  venne  creato  maestro  dei 
novizi  e fu  in  appresso  eletto  abbate  di  questo 
monastero,  che  resse  fino  all*  an.  1 166,  che  fu 
quello  di  sua  morte.  La  sua  vita  e i suoi  mira- 
coli sono  registrati  nell’  Agiologio  di  Bollando 
sotto  il  1 2 gon.  Nella  raccolta  degli  storici  in- 
glesi compilala  da  Rogero  Twisden  e stampata 
a Londra  nel  [652  in  fol.  vi  ha  di  questo  santo; 
la  storia  della  guerra  di  Standard!  nel  1 138  , la 
genealogia  dei  re  d' Inghilterra  ; la  vita  e i mi- 
racoli di  S.  Eduardo,  re  e confessore;  quella  di 
una  religiosa  di  Wathun  ; la  vita  di  S.  Marghe- 
rita, regina  di  Scozia.  Vi  ha  pure  di  lui  un  fram- 
mento della  sua  opera  intitolata  : De  rebus  An - 
gliae,  indirizzata  ad  Enrico  II,  duca  dei  Norman- 
ni e poscia  re.  Quest’  opera  contiene  il  discorso 
che  il  monarca  Edgaro  tenne  a’  suoi  vescovi  e 
superiori  dei  monasteri.  V.  il  capitolo  III  del  X 
sec.  della  Storia  <C Inghilterra  di  Nicola  Haerps- 
fìld,  e il  t.  23  della  Biblioteca  dei  Padri,  a Lio- 
ne, nel  1677.  1 bibliotecari  inglesi  fanno  men- 
zione di  alcune  opere  storiche  a Al  redo  non  pe- 
ranco  pubblicate  ; un  libro,  cioè,  dei  miracoli 
della  chiesa  d1  Hagustalde  ; la  vita  di  S.  Ninni- 
no, vescovo;  la  vita  di  S.  Eduardo  in  versi  ele- 
giaci, dedicata  a Lorenzo  abbate  di  VVe9tminster; 
quella  di  Davide  re  di  Scozia,  in  due  libri  diretti 
ad  Enrico  11  re  d’Inghilterra.  Il  secondo  di  que- 
sti libri  offre  un  epitome  della  vita  dei  re  d‘  la- 
hilterra  da  Edelwulfo,  padre  del  grand’  Alfro* 
o,  lino  ad  Enrico  fi  ; ed  una  cronaca  da  Ada- 
20 
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ino  fino  ad  Enrico  I.  Si  è falla  una  raccolta  par- 
ticolare di  sermoni  ed  «lire  opere  spirituali  d\\l- 
rcdo.  L’autore  di  questa  raccolta  è il  padre  Gib- 
bon  gesuita,  che  la  fé' stampare  a Douai  nel  1 63 1 . 
Furono  quindi  ristampate  nel  5.  t.  (Iella  Biblio- 
teca dei  cisterciensi  ea  in  quella  dei  Padri,  a Lio» 
ne  nel  1677.  Questi  sermoni  in  numero  di  3i 
spiegano  i capii.  i3,  i4>  la  e 16  d'Isaia  riguar- 
do alle  calamita  che  aHIissero  gl'israeliti  per  par- 
te dei  Babilonesi,  Filistei  e Moabiti.  Il  1 .*  discor- 
so, intitolato  àx\\' Avvento  0 venula  del  Signore, 
si  trova  noi  2.  t.  delle  opere  di  S.  Bernardo,  pag. 
568  dell'ediz.  di  Parigi  nel  1719-  Vi  hanno  pu- 
re d’Alredo  20  sermoni  sul  vangelo  e su  le  feste 
principali  dell'anno  : si  trovano  riportali  nell’e- 
dizione di  Donai  nel  i63i  e nel  5.  t.  della  Bi- 
blioteca de*  cisterciensi  a Bonne-Fontaine,  nel 
1662;  ma  non  furono  ristampali  nella  Bibliote- 
ca dei  Padri  di  Lione.  L’  editore  v’inserì  invece 
l’opera  d’  Alredo  che  ha  per  titolo  : Speculimi 
chariiaiis.  È divisa  in  Ire  libri  nei  quali  Fauto- 
re parla  ex  professo  della  carità  e delle  altre 
virtù  cristiane.  N«1  1 .°  libro,  che  c composto  di 
34  capitoli,  Alredo  insegna  che  l'uomo,  fallo  ad 
immagine  di  Dio,  era  capare  della  beatitudine, 
e che  poteva  con  il  suo  libero  arbitrio,  aiutalo 
però  dalla  grazia,  amando  incessantemente  Dio, 
trovare  la  sua  felicità  nell'Idea  della  ricompensa 
preparatagli  da  Dio  ; ma  che,  avendo  cessato  dal- 
r amar  Dio  per  attaccarsi  alla  creatura,  cadde 
nella  miseria.  Tratta  quindi  della  riparazione 
dell'uomo  per  opera  di  G.  C.  ; della  grazia  del 
Redentore  \ dell’efficacia  di  delta  grazia,  tale  di 
sua  natura  che  lasci  al  libero  arbitrio  Ja  sua  pro- 
pria Attività,  di  modo  che  si  c l’uomo,  che  preve- 
nuto però  ed  aiutato  dalla  grazia,  fa  il  benc,c  che 
lo  fa  liberamente.  Il  2.0  libro  è diviso  in  25  ca- 
pitoli. Alredo,  si  diffonde  su  gli  effetti  differenti 
che  producono  nel  more  dell'uomo  la  carità  e la 
concupiscenza.  Avverte  che  non  bisogna  pren- 
dere per  carità,  per  amor  di  Dio  certe  affezioni 
momentanee  che  sollevano  talvolta  i nostri  cuori 
alla  contemplazione  ed  al  desiderio  dell5  eterna 
verità  : il  vero  amore  di  Dio  consiste  in  nn  sin- 
cero ed  incessante  attaccamento  alla  volontà  del 
supremo  arbitro  di  ogni  cosa.  Nel  3.’  libro,  di- 
viso ki  4i  capitoli,  l'autore  diffinisce  la  carità  e 
la  concupiscenza,  lo  che  non  aveva  ancor  fatto. 
Secondo  Alredo  la  carità  e l'amore  sono  una  me- 
desima cosa,  con  questa  differenza  che  la  carità 
si  propone  a scopo  un  oggetto  sempre  buono, 
come  è Dio  od  il  prossimo,  dove  I’  amore  può 
averne  un  cattivo.  La  ragione  c*  insegna  che  noi 
dobbiamo  amar  Dio  qual  essere  sapremo,  affezio- 
nnrsegli  per  amore,  proporcelo  come  fine  di  tutte 
le  nostre  azioni  e a lui  6olo  riferire  le  nostre  asti- 
nenza le  nostre  fatiche,  vigilie  ed  angustie.  In 
un  compendio  che  precede  I opera  l'autore  dimo- 
stra che  noi  non  possiamo  dispensarci  dal  l'amar 
Dio,  che  possedendone  il  suo  amore  si  rendono 
gradevoli  al  Signore  tutte  le  nostre  azioni  ; che 
questo  amore,  simile  ad  un  ferro,  nella  mano  di 


Dio  recide  dall'anima  nostra  tutte  le  passioni 
viziose  ; ch'esso  procura  all'uomo  un  ri|>oso  che 
non  può  trovare  altrove,  non  nella  sanità  del 
corpo,  non  nei  piaceri  dei  sensi,  neppure  nelle 
ricchezze,  e finisce  con  dire  che  mercè  la  carità 
si  acquista  l'innocenza  dei  costumi.  Il  trattalo 
dell'amicizia  spirituale  è anch'esso  diviso  in  (re 
libri  : fu  ristampalo  come  il  precedente  nella  Bi- 
blioteca dei  Paari  a Lione.  Si  presenta  in  forma 
di  dialogo:  gli  interlocutori  sono  Alredo,  Ivone, 
Graziano  e Gnuliero.  Il  discorso  sul  secondo  ca- 
pii. di  S.  Luca,  dov'è  narrato  che  G.  C.  all’età 
di  1 2 anni  fu  trovato  nel  tempio  in  mezzo  ai  dot- 
tori, è stato  stampato  nel  2,  t.  delle  opere  di  S. 
Bernardo,  dell’ediz.  di  Parigi,  nel  1609,  poi  nel- 
le raccolte  delle  opere  d’Alredo  e nella  Bibliote- 
ca dei  Padri,  a Lione,  ron  le  variatiti  cavate  dal- 
l'ediz.  di  S.  Bernardo  nel  1609.  Alredo  osserva 
in  questo  discorso  eh'  era  costume  tra  i giudei, 
allorché  si  recavano  a Gerusalemme  nei  giorni 
di  festa,  che  viaggio  facendo  gli  uomini  si  tenes- 
sero separati  dalle  donne  perchè  le  une  e gli  al- 
tri giugnessero  più  puri  alla  celebrazione  dei  so- 
lenni riti.  Prende  occasione  da  ciò  che  accadde 
nel  tempio  Ira  Gesù  e i dottori  di  stabilire  la  di- 
vinità di  Cristo,  la  sua  consostanzialità  con  il 
Padre  e con  lo  Spirito  SaoIo.  Nulla  ci  rimane 
della  storia  d' Inghilterra  composta  d' Alredo  , 
tranne  il  discorso  del  re  Edgaro,  ch'egli  vi  ave- 
va inserito.  La  regola  delle  religiose  claustrali, 
falsamente  attribuita  a S.  Agostino,  vien  data 
sotto  il  nome  d'  Alredo  nella  terza  parte  del  co- 
dice delle  regole  compilato  da  llolstenio  e stam- 
palo a Roma  nel  1661;  e nell’appendice  del  i.# 
t.  delle  opere  di  S.  Agostino,  ediz.  d’ Olanda, 
sotto  il  titolo  della  vita  eremitica  ad  una  sorella» 
Essa  è riferita  in  parte  nelle  meditazioni  i5,  16 
e 17  di  S.  Anseimo.  Gli  altri  scritti  attribuiti  ad 
Alredo,  ma  che  non  furono  ancora  stampati,  so- 
no : la  freccia  di  donata  ; dei  Ire  uomini  ; 
delle  diverse  virtù  ; una  spiegazione  del  canti- 
co dei  cantici  ; del  vincolo  della  perfezione  ; 
un  dialogo  della  natura  e qualità  deli  anima , 
in  due  libri  ; dei  dodici  abusi  dei  chiostri;  del- 
la lettura  evangelica  ad  Itone;  un  dialogo  con- 
tro f uomo  e la  ragione;  3oo  lettere  ; una  rac- 
colta di  scelte  sentenze  ; dei  costumi  dei  pre- 
lati \ degli  uffici  dei  ministri  ; cento  sermoni 
s inodia  li ; un  trattato  della  milizia  cristiana ; 
ono  della  verginità  di  Maria  ; la  storia  della 
fondazione  dei  monasteri  di  S.  Maria  di  York 
e di  Fontaines  Le  opere  d’  Alredo  attestano  la 
solidità  del  suo  ingegno  e della  sua  pietà  ; non 
sono  altro  che  istruzioni  salutari,  massime  edi- 
ficanti, regole  di  condotta.  Interessai!  suo  letto- 
re con  la  chiarezza  e precisione  del  suo  stile,  eoa 
l' unzione  eh'  egli  comunica  alle  verità  pratiche 
della  religione  e con  la  facile  maniera  cod  cui  si 
spiega.  D.  Ceillier,  Misi,  des  aut.  sacr.  et  ec- 
desiasi,  t.  23,  pag.  1 35  e seg. 

ALSCHECII  ( Mose),  figlio  del  rabbino  Cha- 
iim.  Era  capo  della  sinagoga  di  Salet  Dell'alta 
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Galilea  su  la  fine  del  sec.  XVI.  Sono  suoi  scrit- 
ti: i.°  Thorath  Mosce , La  legge  di  Mose,  ed 
è un  commentario  sul  Pentateuco,  Venezia  1601  ,in 
fol.  2.*  Knè  Moscè,  Gli  occhi diMosè , ed  è un 
commentario  sopra  Rut;  ivi  1 60 1 , in  4-°  3.°  Ma- 
scth  Mosce,  Il  carico  di  Mose,  ed  è un  com- 
mentario sul  libro  d* Ester,  che  Barlolocci  attri- 
buisce pure  al  rabbino  Almonismo;  Venezia 
1606.  4-.“  Chelkath  Mechokék , La  porzione 
del  legislatore , ed  è un  commentario  sopra 
Giubbe;  Venezia  i6o3,  in  4-d  1/  ultima  ediz.  è 
del  1722,  in  fol.  5.*  Bomemòth  Et , Le  eleva - 
zioni  di  Dio , ed  è un  commentario  su  i Salmi; 
ivi  i6o5  in  4 °;  Amsterdam  1 f» 9 5 , i n 4- - 0 ^ 1721, 
Jesnot,  in  fol.,  6.*  Bau  hapjteninim,  La  mol- 
titudine delle  pietre  preuose,  ed  è un  commen- 
tario su  i Proverbi  di  Salomone;  Venezia,  1601. 

7. “  Devarim  tovim , Le  buone  parole , ed  è un 
commentario  su  l' Ecclesiaste  ; Venezia,  i6u5. 

8. *  Kol  bochim , Im  voce  di  coloro  che  parla- 
no, ovvero  Devarim  nachumhn , Le  parole  di 
consolazione , ed  è un  commentario  su  le  lamen- 
tazioni di  Geremia;  Venezia,  1607,  'n  4** 
q ? Scuscianalh  haamaekcm , / gigli  delle  val- 
li, ed  è un  commentario  sul  Cantico  de  canti- 
ci', Venezia,  1691,  in  4-*  10."  Chautzclelh 
Jlassaron , La  rosa  di  Saron , ed  è un  com- 
mentario sopra  Daniele;  Venezia,  1092,  in  4-* 
il."  Maroth  hotzouéoth , La  vendetta  dei  com- 
battenti, ed  è un  commentario  su  i profeti  mag- 
giori; Venezia,  con  la  prefazione  del  rabbino 
tacco  Gerson,  iSyi)  c 1607,  in  fol.,  secon- 
do Bartolocci , o piuttosto  1601,  secondo 
Wolfio.  12.*  Un  commentario  sotto  lo  stesso  ti- 
tolo, su  i profeti  minori,  Venezia,  i5y5,  16070 
1620.  i3.°  i4o  domande  e risposte  legali  ; Ve- 
nezia i6o5,  io  4 ° i4.‘  L’ordine  per  la  benedi- 
zione del  cibo,  in  4 *1 5. "Vari  sermoni  rnss.  di- 
stribuiti in  cento  classi  sotto  il  titolo  di  Cento 
porte.  Roland,  Analect.  rabbinorum,  pag.  i4* 
e seg.  Simon,  Hi*/,  crii,  de  Lancieri  Testa- 
menti 1.  3»  c.  6.  Wolf.  n.  i523.  Bartolocci, 
pag.  4*  n.  u 80.  Lippen.  Biblioth. 

ALSTEDI0  (Giovanni  Enrico),  tedesco  e fa- 
moso scrittore  protestante  del  sec.  XVII.  Era 
d' llerborn,  piccola  città  della  contea  di  Nassau, 
dove  inseguì)  filosofia  e teologia.  Passò  nella 
Transilvania  ed  ivi  diede  pubbliche  lezioni  a 
VVeissenbuiirg.  Fu  uno  de* calvinisti  che  sotto- 
scrissero al  conciliabolo  di  Dordrecth,  e mori 
nel  i638,  in  età  di  5o  an.  Era  uomo  di  molta 
erudizione  e d una  grande  letteratura,  rome  lo 
provano  le  opere  da  lui  lasciale,  dì  cui  le  prin- 
cipali sono  : 1 Triumphus  Bibliorum  sarro- 
rtun  seu  Encgc/opaedia  biblica , exhibens  tri- 
umpbutn  pbilosophiae,  jur/sprudrntlae  et  me- 
divinar  sacrar,  itemene  SS.  theologiae , qua- 
tenu*  il larum  (andamento  ex  Seri plora  r.  et 
A.  Testamenti  collitju  i tur  ; Francfort  1621, 
in  4-\  162I)  e 1642,  in  8."  2.0  Thcologia  di- 
d artica,  e.chibens  locos  co/nmunes  thcologicos , 
inclito  io  scho  luetica,  gualuor  in  par  tee  tribu- 


ta; Hanau  1618  e 1627,  in  4.°  3.*  Penlatea- 
chus  mosaico  et  plcias  apostolica,  idest  qttin- 
gue  libri  Mosis,  et  septem  epistolae  catholi- 
cae,  breviculis  notalionibus  illustrarne  j Her- 
born,  i63i,  in  8.,J  e poscia  i64o  e i643. 
4-*  Thesaurus  chronologiae , in  quo  universa 
temporum  et  histtriurum  series  in  ornai  vitae 
genere  ita  ponitur  oh  oculos  ut  fun Lamenta 
chronologiae  ex  sacris  liltcris  et  calculo  astro- 
nomico eruantur , et  deinceps  litui/  homogenei 
in  certas  classes  memoriae  causa  digcranlur\ 
Herborn  if>jo,  in  8.°  È questa  la  quarta  ediz. 
corretta  ed  accresciuta.  5.°  Methodus  sacrae 
theologiae , in  sex  libros  tributa , quorum  1. 
thcologia  naturalis ; 2.  Catechetica-,  3.  Di- 
dattica seu  loci  communes)  4-  Sotero/ogia 
seu  schola  lentalionum  et  casus  conscieniiae; 
5.  Pro ph  etica , ubi  rei  borica  et  6 iog  rapina  ec- 
clesiastica; 6.  Aerodina  fica]  I Innati  i623,  in 
4-°  e i634.  in  12.’  6.°  Turris  David  de  qua 
pendetti  mille  c/t/pei:  hoc  est  sglloge  detnon- 
strationum  gufbus  invictum  relijionis  ro'mr 
asscritar;  ivi  1 634,  in  1 2.0  7.0  Stimma  casuum 
conscieniiae  nova  methodo  elaborata.  Ac- 
cedane 1 . Explicatio  terminorum  guibus  tt/un- 
tur  casuistae;  2.  Arithmologia  sacra  et  quo- 
tidiana conscieniiae  luclantis;  Francfort  1626 
e 1628,  in  i2.°;  Hanau  1 643,  in  12.0  8.°  Com- 
pendili in  philosopbicum  et  compendium  lexici 
philosophici i Hanau  1626,  in  8.°  9.*  Hhclori- 
ca\  ivi  1626  in  8.*  io.*  Consilia  ritti  acade  - 
tnicus,  sive  methodus formandorumstu  liorum; 
Strasbourg  1610  e 1627,  in  4-#  11."  Trifo- 
liutn  propheticum,  seu  explicatio  Cantici  can- 
iicorum,  prophetiae  Danie/is  et  Apocalypsis; 
llerborn  i64o,  in  4-°  Alsledio  nomina  quest’o- 
pera Il  compendio  delle  profezie  di  Gesù  Cri- 
sto e della  Chiesa.  12.0  Diatriba  de  mille  an- 
nis  Apocalgpticis;  Francfort  1627,  in  8.*  Al- 
sledio sostiene  l'errore  de1  Millenari  in  questo 
scritto  e vi  si  erige  in  profeta.  Secondo  la  sua 
predizione  il  regno  millenario  de’ santi  con  Ge- 
sù Cristo  sopra  la  terra  dovrà  cominciare  nel 
1 6o4.  L’avvenimento  ha  dimostralo  qual  conto 
si  debba  fare  di  questo  preteso  profeta.  1 3.w  Me- 
moriale biblicum , et  oeconomia  Bibliorum 
cum  trivio  philosophiae , ecc.  ; llerborn  1620, 
in  8.“  e 1627,  in  4,*  i4-°  Theologia  casuum ; 
Hanau  1610,  1621  e 1627,  in  12.0 \$.*Thco- 
logia  catechetica  -,  ivi  1622,  in  4 ° 16.*  Theo- 
logia polemica , exhibens  pr acci) mas  httjtis 
aeri  in  religionis  negotio  conlrorcrsias;  Hanau 
1620,  in  8.u  e 1627,  in  4 * 17  " De  manduca- 
tone spirituali , tra  osti  bstantiat  ione,  sacrifì- 
cio miss  ac,  ecc.;  Ginevra  16190  i63o,  in  fol. 
18.0  Theologia  naturalis , exhibens  schoìam 
naturac  in  qua  crea  turo  e Dei  communi  sermo- 
ne ad  otnnes pariter  docen./os , utuntur , ree.; 
Francfort  1 6 1 5 > ed  Hanau  1G23,  in  4-°  19 ."Di- 
stiucliones  per  unicersam  theo/ogiam  sumptae 
ex  canonibus  s aerar um  Ulte ra rum  et  classici* 
Eteo logici*,  cec.  ; llauau  iG3o,  in  1 a."  30.*  Le- 
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xicon  dieohoicum , m guo  SS.  theologiae  ter- 
mini diluci  de  explicantur  juxta  se  rifinì  loco- 
rum  con/rnunium;  llanau  1612,  in  8.*  16200 
1G26  e 1 634,  in  12.0  21.*  Consilium  de  locis 
commi/ nibus  in  (/teologia  recte  adornandis ; 
Herliorn  1612,  in  8.*  22. u Loci  communes  et 
probi e/nata  i /teologica  / ben  log  orata  he  idei ber- 
gensium\  llanau  i64*ì  Amsterdam  1 646»  duo 
voi.  in  12.0  a3.°  Loci  iheologici  simili/udi- 
nibus  illustrati  \ Hnnau  i64i  e i653*,  Frane- 
fori  1 653 , in  12."  a4*w  Logica  theologica  sire 
de  modo  argumcnf  aridi  in  (/teologia  ; Frani  fort 
1626,  in  8.*  1629,  in  12.*  llanau  i6i4>  iGa3 
e 1620,  in  12.0  2$.°  Quaesliones  theologicae\ 
Frane  fori  1627;  llanau  i634,  i»  12.*  26.*//*- 
gttlae  (heologicae  ,<juiùus  corpus  doc  trinar  chri- 
slianae  illustratili , llanau  1627,  in  8.° o 1628, 
in  1 2 -°  27. 0 T /teologia  prophedea,  exhibens 
I . Hhetoricam  ecclesiaslicam,  sire  artem  con- 
ciona udii  2,  Politicam  ecc/esiasdcam  ; llanau 
1622*  in  4 ° 28.  Analysis  novi  Testamenti , 
17  (itu/is  rei  12  labulis  comprehensa  ; Nu* 
remberg  1623,  in  8.*  29.“  Tur  ris  baby  Ionica, 
illesi , argumenlationes  scctariorum  enervata # 
seu  (/teologia  andlftelica,  11.  rborn  1639, in  12.* 
3o.°  Praecognita  il 'teologica ; Franker  161 4/ 
llanau  i6a3,  in  4-*  3i,u  Parodila  (/teologica; 
Fi  a notori  1626,  in  4/  3a.°  Encgchpaediay 
seu  circuita  omnium  scieutia/  um  ; Ilerborn 
1620  0 Lione  174®,  presso  A11I.  Iluguelan,  4 
voi.  in  fui.  Lippe  n,  B ih  Hot  fi.  l/ten/og.  et  philul, 
Fabricio,  /Lisi.  bibl.  1. 4, 5 e 6,  Magna  hi  hi  ìoih. 
fcctes . pag.  340  e 346. 

ALTA-EO.YTANA,  abbadia  dell'ordme  dei  ci- 
sterciensi nella  diocesi  di  Cbalons  nella  Sciam- 
pagna. Era  situata  presso  S.  Dizier  sopra  un 
colle  le  cui  falde  sono  irrigate  dalla  Marna.  De* 
riva  il  suo  nome  da  un  fonte  che  scaturisce  dalla 
foni  ni  tà  del  colle.  Un  gentiluomo  conosciuto 
sotto  il  nome  d'isimhardo  De  Vetri  è riguardato 
come  principale  fondatore  di  questo  monastero, 
dove  S.  Bernardo  nel  ii36  mise  come  primo 
abbate  un  religioso  di  Truis-Fontaines,  chiamalo 
Raoul.  Callia  christ.  f.  9,  col.  962. 

ALIAMI  R V (Amukogio  d’),  domenicano,  co- 
sì nominalo  dal  luogo  di  sua  nascila.  Era  della 
famiglia  del  Giudice.  Pubblicò  alcuno  opere:  nel 
A 653  un  trattato  italiano  intitolato:  Il  Mefchise- 
dechy  in  lode  del  SS.  Sacramento;  nel  i658  dei 
Commentari  su  i Topici  u Aristotele;  nel  1671  gli 
elogi  de’sanli  dell’ordine  di  S.  Domenico.  la- 
vorò pure  in  una  nuova  Biblioteca  domenicana , 
di  cui  usci  alla  luce  la  prima  parte  nej  1677, 
pochi  mesi  dopo  la  morte  dell  autore.  Felini  d. 
Scri/J.  ord.trraed.  I.  2,  pag.  660. 

ALTA.A'O  (Federico^,  defunti  di  Salvaroladi 
Forlì  pubblicò  a Venezia  nel  iy54  un  opera  sotto 
questo  titolo:  Uè  cafeudariix  in  genere,  ri  spe- 
da firn  de  calendario  ecclesiastico;  dissertati 
Cui  adttccltr  tur  rompiti  ra  //erre  fusto  hag  in  fo- 
gni mine  prùnutn  edita  atgue  illustrata,  index 
pia rty rv/ogicus , nec  non  tres  epiòlolicue  dis- 


sertaiiones,  alta  sacra  exorn(mtts,m  8.°  L’an* 
(ore  unisce  al  testo  diversi  calendari  e ad  altri 
monumenti  antichi,  ch’egli  pubblica,  delle  os- 
servazioni utili  ed  anche  necessarie.  Agevolano 
esse  almeno  1’  intelligenza  di  molti  passi  difficili 
a comprendersi  senza  siffatto  soccorso.  Journal 
des  savane,  1755,  pag-  755 

ALTARE  ; i primi  altari  che  Iddio  ordinò  A 
Mose  d’innalzargli  dovean  essere  di  terra  n di 
pietre  rozze,  senza  ferro  od  altro  metallo;  ed  è 
irobabile  che  quelli  eretti  in  appresso  da  Samue- 
e,  da  Simile  e da  Davide  fossero  della  stessa 
materia.  — L'altare  che  trovavasi  nel  tempio  di 
Salomone  era  di  bronzo  ; quello  nel  tempio  ri* 
fabbricalo  da  Zorobabele  e poscia  dai  Maccabei 
era  di  pietre  rozze.  2 Par.  c.  4i  1 ì Mach, 
c.  4,  v.  47.  — Eranvi  nel  tempio  di  Gerusalem- 
me tre  altari  principali:  quello de'profumi, quello 
de’ pani  di  proposizione  e quello  degli  olocausti. 
Il  primo  era  una  piccola  tavola  di  legno  di 
selhiui  coperta  di  lamine  d’oro,  lunga  e larga 
un  cubilo  ed  alta  due.  Gli  angoli  erano  forniti 
d’una  specie  di  corno  e l’ intorno  superiormente 
d’un  piccolo  orlo  o corona.  Ogni  mattina  ed  ogni 
sera,  il  sacerdote  di  settimana,  eletto  a sorte 
per  questo  ulli/io:  offeriva  su  quell'altare  un  pro- 
fumo fatto  d’una  composizione  particolare,  en- 
trando perciò  con  l’ incensiere  fumante  e formio 
di  fuoco  preso  daU’altare  degli  olocausti  nel  san- 
to dosanti,  ove  quest’altare  era  posto  rimpeilo  a 
quello  de’ pani  di  propostone.  Un  tal  altare  fu 
nascosto  da  Geremia  prima  della  schiavitù,  l| 
sacerdote,  posto  su  quest’altare  l’incensiere,  usci- 
va dal  santo  de’sanli.  L'altare  de’pani  di  pro- 
posizione era  esso  pure  una  tavoletta  di  legno 
di  sethitn  coperto  da  lamine  d oro  e fornito  all’in- 
torno di  un  picculo  orlo  sforato  in  giro  alta  parte 
superiore;  avea  due  cubili  di  lunghezza,  uno  di 
larghezza  ed  uno  e mezzo  di  altezza  ; ed  era 
collocalo  nel  santo  de’sAnti.  Tutti  i sabati  pone- 
vansi  su  quest’altare  dodici  pani  con  una  por- 
zione d'incemo  e di  sale.  L'altare  degli  olo- 
causti in  fine  era  una  specie  di  cassa  di  legno  di 
sellimi  foderala  di  lamine  di  rame.  Aveaviuque 
cubiti  in  quadratura  sopra  tre  di  altezza.  Agli 
angoli  di  questo  altare  sporgevano  come  quattro 
comi  coperti  dello  slesso  metallo  che  il  resto 
dell'altare.  Al  di  dentro  nel  vano  di  esso  altare 
stava  una  grata  di  bronzo  su  Ia  quale  lenevasi 
acceso  il  fuoco,  ed  attraverso  a cui  cadendo  la 
cenere  a mano  a mano  < hVs*B  s’andava  forman- 
do, raccoglievasi  in  un  recipiente  al  disotto.  La 
graia  era  sospesa  ai  quattro  angoli  dell’altare 
per  via  di  altrettante  catene.  Questo  altare  era 
niovibile  e per  trasportarlo  avea  dai  lati  due 
anelli  entro  i quali  si  facevano  passare  due  spran- 
ghe di  legno  di  selhim  ricoperte  di  rame.  Di  tal 
latta  era  l’altare  degli  o’ocatisli  nel  tabernacolo 
eretto  da  Mosè  nel  deserto;  assai  più  grande  era 
quello  del  temp  o di  Salomone.  — Presso  i cri- 
stiani l’altare  è una  tavola  o mensa  di  figura 
quadrala,  consce  rata  a Dio,  eretta  ed  adornata 
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por  celebrarvi  la  santa  messa.  Ebbero  gli  altari 
(Je'crisl’ani  la  forma  di  mensa  in  ricordanza  della 
santa  Eucaristia,  da  G.  C.  insinuila  ad  una  men- 
sa. Al  tempo  delle  persecuzioni  gli  altari  eran 
di  legno  e portatili,  ma  dopo  che  Costantino  ebbe 
donala  la  pace  alia  Chiesa  si  costruirono  in  ogni 
materia,  in  oro,  argento,  marmo,  diaspro,ecc.(i). 
]J  concilio  di  Parigi,  tenuto  nel  Soq,  vietò  di  con- 
secrare  veruno  altare  che  non  fosse  di  pietra.  — 
Gli  altari  anticamente  erano  vuoti  nell  interno  e 
quivi  si  ponevano  reliquie  e talvolta  anche  interi 
corpi  di  santi,  che  si  lasciavao  vedere  mercé  pic- 
cole aperture  praticale  di  dietro  od  ai  lati  ; nè 
su  di  essi  ponevasi  altro  che  il  vangelo.  Sola- 
mente nel  sec.  IX  si  cominciò  ad  esporvi  le  re- 
liquie de' santi.  Quanto  al  costume  di  mettervi 
immagini,  candelieri,  vasi  di  fiori,  ccc. , esso 
non  fu  introdotto  che  nel  sec.  X e forse  più  lar- 
di, poiché  Leone  IV  ( Uom . de  cura  pastor . ), 
che  mori  verso  fan.  847-  <*,  dopo  di  lui,  il  cono, 
di  Reims  decretarono  : Aditi  super  eo  (a /la ri) 
ponutur  itisi  capino  cum  sanctorum  reliquiis 
et  quatuor  evangelio.  Conci/,  t.  2,  ult.  edit. 
Burchard,  1.  3,  Decret.  c.  97  ; ed  anche  oggidì 
il  porvi  qualsiasi  oggetto  estraneo  riguardasi 
come  un  vero  abuso  ed  una  prufnnazioue.  •—  In 
ogni  chiesa  non  vYbbe  da  principio  che  un  solo 
altare;  ben  presto  però  se  ne  accrebbe  il  numero 
poiché  S.  Gregorio  il  grande,  che  viveva  nel 
sec.  VI*  scrivendo  a Palladio  vesc.  di  Sainles, 
noverò  fin  tredici  altari  fatti  erigere  da  questo 
vescovo  nella  propria  chiesa.  Carlo  Magno  volle 
che  non  sene  tollerassero  di  superflui.  Boequillot, 
Liturg.  sacr . •— Si  perca  mortalmente  celebran- 
do la  messa  ad  un  altare  tutto  di  legno  o fornito 
di  pietra  non  eonsecrala,  anche  nel  caso  che  al- 
trimenti i fedeli  dovessero  rimaner  privi  della 
messa  ; perocché  la  Chiesa  vieta  di  celebrare  al- 
trove che  sopra  un  altare  con  pietra  conse  rata 
o benedetta  dal  vescovo.  È necessario  inoltre, 
secondo  l'uso  presente,  che  nel  detto  altare  vi 
siano  delle  reliquie.  Un  aliare  disconsacrato  non 
si  considera  rioonsecrato  mercè  la  celebrazione 
del  santo  sacrifizio,  come  riconsecrato  sarebbe  un 
calice  non  consacrato  con  il  quale  si  celebrasse; 
e ciò  perchè  la  pietra  dell'altare  non  viene  a im- 
mediato contatto  del  corpo  di  G.  C-,  come  ac- 
cade del  calice,  il  quale  j*er  il  contatto  del  divin 
sangue  resta  veramente  consacrato.  Sambov,  t.  1 
e 2;  Gelisi l.  Theol.  mot . I.  3.  Confer.  de  Lu * 
fo»,  t.  5,  c inf.  16,  q.  1.  V.  Messa,  { XV. 

Altare  portatile  , altare  mobile  ; pietra 
consacrata  che  si  può  trasportare  ove  aggrada. 
Chiamasi  anche  aitare  da  viaggio  ; altare  itine - 
rarium . 

Altare  isolato,  dicesi  quello  che  non  è ap- 
poggialo no  a parete  nè  a ptlaslro  e che  ha  una 
conlromeusa  ; ara  insulario . 
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Altare  privilegiato,  ara  praerogativa , è 
quello  a cui  vanno  annesse  alcune  indulgenze 
particolari.  Altare  privilegiato  dicesi  propria- 
mente quello  ove,  per  privilegio  accordalo  dal 
sommo  pontefice,  è permesso  il  celebrare  le  messe 
per  i defunti  in  certi  giorni  in  cui,  secondo  il 
regolamento  della  Chiesa,  non  si  permette  di  ce- 
lebrarle agli  altri  altari  ; nelle  quali  messe  la 
Chiesa  applica  d'  una  maniera  particolare  i me- 
riti di  G.  C.  e de’ santi  olle  anime  del  purgato- 
rio. L'opinione  che  forse  invalse  presso  alcuni 
che  a ciascuna  messa  celebrata  a si  fatti  altari 
si  liberi  infallibilmente  un'anima  del  purgatorio 
è da  ripudiarsi  ; perocché  le  indulgenze  giovano 
ai  defunti  unicamente  in  via  di  suffragio  e di- 
pendentemente dalla  libera  applicazione  loro  fat- 
tane da  Dio  come  a lui  piace.  Veggansi  i teologi 
e tra  gli  altri  il  P.  Drouin,  De  re  sacrata,  t.  2, 
p$g.  162  ; e Col  lei,  De  indulg.  I.  1 , png.  *76. 
— L’origine  degli  altari  privilegiali,  come  vo- 
gliono alcuni  autori , non  risale  più  olire  del 
pontificato  di  Gregorio  XIII,  eletto  nel  1072  0 
morto  nel  i585.  Ma  la  congregazione  delle  in- 
dulgenze ha  provato  per  via  di  monumento 
autentico  che  Giulio  111  ne  concedette  egli  pu- 
re il  1 maizo  IJJ2;  e il  Diedi  fu  vedere  co- 
me Pasquale  I,  creato  ponleGre  nell’ 81 7,  ne 
accordò  tino  alla  chiesa  di  S.  Prassede,  ove  è 
fama  si  trovi  la  colonna  alla  quale  fu  legato  G.  G. 
nel  cortile  di  Pilato.  1 sommi  pontefici  nc  diedero 
poi  a un  gran  numero  di  chiese  e di  cappelle,  don 
ve  n’ebbe  però  finora  nella  Basilica  Luterana  a 
Roma  c neppure  in  più  cattedrali  insigni,  come 
quelle  di  Parigi,  di  Lione,  di  Sens,  di  Chor- 
(res,  ecc. , le  quali  non  ne  vollero.  V . Indulgenze. 

ALTA-SEJAA,  Alta  Sylva,  abbadin  regolare 
dell'ordine  dei  cisterciensi  in  l^orena,  era  situala 
nella  diocesi  di  Toul  su  la  Vezzosa  in  vicinanza 
di  Blamont-  L'epoca  di  sua  fondazione  rimonta 
al  u4o. 

**  ALTERNATIVA,  Il  diritto  d’alternativa  con- 
siste a nominare  alternativamente  con  il  papa  ai 
benefici  collativi,  in  maniera  che  avendo  il  papa 
conferiti  i benefici  resi  vacanti  in  gennaro,  il 
vescovo  conferisce  quelli  che  si  rendono  vacanti 
in  febbraio  e oasi  successivamente.  Si  eccettuano 
rapporto  al  papa  solamente  i benefìci  ohe  si  ren- 
dono vacanti  per  rassegna  ed  i benefici  di  patro- 
nato laico;  e rapporto  al  vescovo  si  eccettuano 
anche  i benefici  altrimenti  alletti  alla  collazione 
del  papa,  come  lo  sono  i benefici  vacanti  in  cu - 
ria  ; con  il  mezzo  poi  di  questa  alternativa,  il  ve- 
scovo è guarantito  dalla  prevenzione  nella  no- 
mina. I cardinali  e tutti  i cullatori  di  benefici  io 
luoghi  che  hanno  concordati  contrari  alfallcr- 
nativa,  come  lo  sono  quei  che  non  stanno  in  luo- 
ghi dì  obbedienza,  non  vanno  soggetti  alla  ri- 
serva dell* alternativa.  — Per  godere  dell’ aller- 


ti) Di  qualunque  malaria  sia  costruita  la  mensa,  dee  tempre  esservi  nel  metto  una  pietra  quadrala  in  cui  tono 
incise  dello  cruci  a vite  è couscerala  con  /unzione  dell'olio  santo,  giusta  il  prescritto  dal  papa  S.  Silvestro  ai  tempi  di 
Co*luntioo  Magno. 
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nativa  è necessario:  i.®  risedera  veramente  e 
personalmente  nella  diocesi  ( queste  sono  le  pa- 
role dell'indulto  dellalternaliva).  2.*  È necessa- 
rio che  i vescovi  accettino  1* alternativa  e spedi- 
scano al  datario  un  alto  pubblico  ed  autentico 
soli uscri Ito  di  loro  propria  mano,  munito  del  loro 
sigillo  e sottoscritto  anche  da  parecchi  testimoni 
espressamente  chiamati.  L’alto  deve  essere  steso 
da  un  notaro  apostolico,  che  serve  di  segretario 
al  vescovo  c che  attesta  di  esser  sialo,  con  i te- 
stimoni che  l'hanno  sottoscritta,  presente  alla 
dichiarazione  di  accettazione  dall'alternativa.  3.  ’E 
necessario  anche  un  certificato  del  datario  di 
avere  registrato  quest’atto  nel  registro  apposito, 
di  averlo  sottoscritto  e sigillato  come  sopra;  e 
da  siffatta  epoca  comincia  a decorrere  l’alterna- 
tiva. V.  Specimen  di  Doriat,  pag.  82,  83,  84- 
La  Corniola  della  Iternativa  t*  riferita  da  Loierio, 
I.  2 De  re  beneficiaria , q.  38  ; ella  si  trova  an- 
che nell’  Inetti. à lapratigue  bène  fidale , pn  g . 1 64» 
n.  9.  V.  Hèifiet  de  la  chancellérie.  Quelli  che 
chiedono  dei  benefici  vacanti  nel  mese  del  papa, 
devono  esprimere  il  mese,  nel  quale  si  sono  resi 
vacanti,  altrimenti  l'impetrazione  è nulla.  Per 
godere  dell'alternativa  era  una  volta  necessario 
ottenerne  la  rinnovazione  ad  ogni  cambiamento 
di  papa,  perchè  le  regole  della  cancelleria,  nelle 
quali  è stabilita,  cessano  con  la  morte  del  papa. 
(1).  Finalmente  bisogna  astenersi  da  qualsiasi 
opposizione  alla  collazione  del  papa  nello  spazio 
de  suoi  mesi,  altrimenti  si  perde  la  grazia  ipso 
facto.  V.  Règie  huitième  de  la  chancellérie . — 
I vescovi  assenti  dalle  loro  diocesi  nei  casi  au- 
torizzati dal  diritto,  non  sono  privati  perciò  del 
beneficio  dell*  alternativa  (2);  che  se  richiedevi 
la  re>idcnza,  non  si  proibisce  però  l’assentarsi 

Iter  giuste  ragioni,  utili  alcune  volte  alla  Chiesa. 
1 uso  d’altronde  vi  è conforme. — Succede  alle 
volle  che  il  benefic  o vacante,  ed  il  collature  del 
beneficio  siano  in  paesi  diversi,  onde  l'uno  è 
Sullo  le  regole  del  concordalo  e l’altro  sotto  le 
regole  della  cancelleria  quanto  ai  mesi  ed  all'al- 
ternativa : allora  è necessario  distinguere  e sta- 
bilire per  regola:  i.°  che  il  collalorc  posto  nei 
paesi  detti  d'  obbedienza  ha  diritto  di  conferire 
per  tutta  F annata  i benefici  situali  in  paesi  di 
cuncordato  ; 2.0  che  il  collalore  il  quale  ha  in 
paese  di  concordalo  la  sedo  principale  del  bene- 
ficio, ha  diritto  di  disporre  dei  benefici  posti  in 
paesi  di  obbedienza,  senza  essere  soggetto  alla  ri- 


serva dei  mesi  del  papa(3) — In  caso  di  patronato 
alternativo,  se  i due  patroni  sono  ecclesiastici,  la 
provvisione  che  fa  il  papa  in  virtù  della  preven- 
zione non  pregiudica  il  patrono  prevenuto  ; ma 
allorquando  l'uno  dei  patroni  è laico  e l’altro  ec- 
clesiastico, questo  in  forza  della  prevenzione  per- 
de la  sua  volta,  giacche  il  papa  non  previene  in 
pregiudizio  del  patrono  laico.  Dibl.  can.  t.  2, 
pag.  173,  col.  I. 

ALTIUIM  o ALTI! E I*.  Allaheimum  o Alte- 
imum , amica  città  della  Rezia,  ora  paese  dei 
Grigioni.  Vi  si  tennero  due  concili,  il  primo  al 
20  seti.  916,  il  secondo  l’an.  q3 1.  1 membri  di 
questo  concilio  stesero  un  capitolare  di  37  arti- 
coli di  cui  non  ci  è rimasta  memoria. 

ALTIXG  (Enrico),  nato  ad  Embden  in  Frisisi 
li  17  febb.  1 583.  Ebbe  per  padre  Menso  Al- 
ling,  ministro  della  religione  pretesa  riformata 
in  quella  città.  Dopo  i primi  suoi  studi,  passò  in 
Allemngna  e vi  fu  trattenuto  nel  i6o5  per  esse- 
re precettore  de'  tre  giovani  conti  di  Nassau  di 
Solms,  ed'fsemberg,  che  studiavano  a Sedan 
in  compagnia  del  principe  elettorale  palatino. 
Ebbe  l’onore  d’ esser  nominato  precettore  di  que- 
sto principe,  adornllando  egli  recossi  in  Inghil- 
terra, Fan.  1612.  Di  ritorno  ad  Heidelberg,  En- 
rico vi  fu  ricevuto  dollure  in  teologia  nel  mese 
di  nov.  del  i6i3;  e nel  1G16  vi  ebbe  la  dire- 
zione del  collegio  della  sapienza.  Mori  a Gro- 
ninga  li  25  ng.  i644  hanno  di  lui:  1.*  A'n- 
tae  in  decadem  problcmalum  Joannis  Bech- 
wwi,  de  glorioso  Dei  et  beatorwn  coelo  ; Hei- 
delberg 1618,  in  4-°  2 .*  Mcthodu 9 theologiae 
diciac ticae,  perpetui s S.  Scriptum*  Intimo- 
niis  esplicata  et  confirmata.  Addita  est  me - 
t'iodus  theologiae  catecheticae ; Amsterdam  e 
Groninga  i65o,  in  12.*  e i656,  in  4*°  ed  an- 
cora ad  Amsterdam,  1 656  e 1662.  in  12.0 
3."  S criptorum  theologicorum  heidelbergensi - 
um%  3.  t.  in  4-*ì  «d  Amsterdam  i646-  4»  Exe- 
gesis  logica  et  theologica  augustanae  confes- 
sioni*, cum  appendice  problematica , num  ec- 
clesia* reformatae  in  Germania , prò  sociis 
augus  latine  confessioni '*,  agnoscendac  et  ha- 
bendac  sin! ? Accessit  syllalms  controversia- 
rum  tjuae  re  formati*  ho  clic  i/iteiredunt  cu  in 
lutheranis\  Amsterdam  1647  e i65a,  in  4-° 
5.”  Tipologia  problematica  nova,  sire  sy sterna 
problematum  theologicorum  in  academia  (irò- 
ningae  et  Omlandiac  publicis  praelectionibus 


(1)  Cosi  pure  cessa  alla  morte  o traslazione  del  vescovo  od  altra  chiesa,  di  maniera  che  non  passa  ai  successori  ; 
perchè  l'alternativa,  come  osserva  il  T)e-Luca,  copulative  inlt/Uyilur  in  ea  persona  et  prò  sa  ecclesia  prò  qua  ae- 
ceplala  est.  De»LuCa,  De  benrfic.  disc.  g3.  si  ; cessa  qualora  il  vescovo  abbia  usurpali  i mesi  papali  prendendone 
ingerenza,  come  dalle  regolo  della  cancelleria  ; parimenti  la  si  ritiene  esclusa,  se  é fondata  solamente  sopra  un 
quasi  possesso. 

(a)  Secondo  ii  cardinale  I).-Luca,  De  bsnejtc.  disc.  18,  9,  il  Vescovo  non  può  usare  dclt’alternaliva,  quand*  an- 
che si  trovasse  assento  per  giustissima  causa  c per  servizio  della  stessa  Sede  apostolica  ; perchè  la  residenza  per 
essere  vera  e personale  dev’  essere  diretta  all'effetto  di  dimorarvi  stabilmente  e formalmente,  non  già  casualmente 
o con  animo  di  abbandonarla  ( Ile-Luca,  luogo  citalo,  e disc.  g3,  17  ):  c ne  sono  motivi,  il  non  aprir  adito  alte 
frodi,  e perché  Jolus  et  fraus  nemini  debent  palrocinium  impartir i.  Cap.  Tua  e,  19,  De  ctcric.  non  resiti. 

(3)  L'alternativa  comprende  indistintamente  i benefici  posti  tanto  dentro  che  fuori  della  diocesi,  purché  la  colla- 
zione ne  appartenga  al  vescovo  ; Rota , part.  itt,  drcis.  991,  n.  8 : e la  collazione  •’  ialende  libera  al  vcm-oto, 
quand’  anche  i benefizi  cieco  parrocchiali,  e perciò  soggetti  a previo  esame. 
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provasi  (uni;  Amsterdam,  1662, io  4-°  6.*  Theo-  poste  rior  philolo 7 icarum , accestii  bentos  ora- 
logia  A /storica  sive  systeniatis  /naturil  i loca  tionum\  ivi  1C7 1 , iu  4*’  7.0  Epistola  de  recon * 
4,  in  eadem  academia  pubi  ice  propesila:  ivi  ciUalione  Marc  siano ; Leuwarde  1673,  in  8.° 
1664,  in  4-°  7-°  Theologia  elenetica  nona  sive  8.*  Spes  Israelis  sive  commentarius  ecclesia - 
sy  sterna  elenelicum  in  dieta  academia  puh  li-  slicus  in  cap.  1 1.  episl.  ad  lìomanos , in  quo 
ce  proposilum;  Basilea,  presso  Konig,  1G79.  in.  myslerium  conversionis  Judaeorum  cxplica- 
4/ È questa  una  seconda  edizione  più  corretta  tur,  et  quamplurimis  teslimnmis  propheticis 
delta  prima.  8.°  Didascaliae  tbeologicae  duae\  confirmalur;  Leuwarde  1676,  in  4-*  y.°  Ana- 
Groninga  1668,  in  12.*  9.0  Meditila  bistonde  lysis  et  notae  in  4 priores  psalrnos.  1 o.*  Com- 
profanae  a Daniele  Parco  suo  nomine  pub  li-  menta  rius  in  Deuteronom  ium,  a cap.  1.  ad 
cala.  Quest'opera  è di  Enrico  Alting,  e forsequel-  19, r.  1 1.  ir  * Lcctiones  in  J eremi atti.  12. 0 Col - 
la  stessa  che  il  sig.  Dupin  nomina  Compendium  lationes  variarum  v et.  Testamenti  prò pbelia- 
theoloqiae  sacrae  et  profanae ; Zurigo  1G91.  rum  quae  in  nono  allegantur.  1 3.°  Cornine  ìl- 
io* fi istoria  ecclesiastica  palai inatus  e re-  tarius  iheoretico  practicus  in  loca  quaedam  e 
formatione  ad  administratorem  Joannem  Ca - Pentaleucho.  lihris  Sanmelis , Requm , Para- 
si  mirtini , opera  ms.  V.  le  Pie*  des  profes - li  pome  non , Estbere , Jobo,  Psahnis,  Prover- 
seurs  de  Groningue, stampate  in  Ibi.  lan.  1 654-  biis,  Cantico  et  Prophetis  sclecta.  i4-*  Com- 
pita Alting.  Magna  bibliolb.  eccles.  pag.3 5a.  meni,  locup/etissimus  in  totani  episl.  ad  Poma- 
ALTIXG  (Giacomo),  figlio  del  precedente,  na-  nos,  cum  ejus  analgsi.  1 5.*  Analysis  exe- 
lo  ad  Heidelberg,  li  27  seti.  1618.  Fece  i suoi  getica  in  epùt.  ad  Colossenses.  1 6.°  P racle 0 
6ludt  a Groninga,  passò  in  Inghilterra  e vi  si  fe-  tiones  in  episl.  ad  Hebraeos  a cap.  1,  01/19, 
ce  ricevere  ministro  della  chiesa  angl-cana.  Tor-  v.  1 o.  if*  Conci  mes  in  loca  selecla  novi  Te~ 
nò  in  Olanda,  dove  fu  professore  d‘ ebraico  nel-  statuenti.  18.0  De  sabbaio,  lib . 6.  19.0  Ana- 
la  università  di  Groninga  nel  1 543.  poscia  dot-  lysis exeqeticacalbecbeseospalatinae.  20/ Me- 
tore  e professore  di  teologia  nel  1667.  La  sua  thadus  theologiae  dici  ac  tiene,  ai.0  Disserlatio - 
maniera  d'insegnare,  diversa  da  quella  di  Sa-  nwn  acade m icarum,  tbcologicarum  et  philolo - 
mueie  Desmarèts  suo  collega,  suscitò  contro  di  gicannn  beptades  5.  22  0 Oralionum  beptades 
lui  questo  professore,  il  quale  lo  accusò  di  ere-  dune , date  alla  luce  in  Amsterdam  nel  1698, 
sia,  sotto  pretesto  di’ egli  innovasse  e rigettasse  in  4-°  sotto  il  titolo  di  Thesaurus  groninga- 
assolutamente  Ia  teologia  scolastica.  La  causa  nus.  23.°  Sciagrapbia  biblica  seti  specimen 
venne  portala  all’  accademia  di  I^eida,  dove  Al-  oeconomiae  pa/riarcharum.  24  ° Gii  copioso 
ting  ebbe  biasimo  d’imprudenza,  Desmarèts  di  numero  di  lettere.  2J.°  Mantissa  miscellanea. 
poca  carità.  Alting  mori  nel  1676.  Era  molto  Tulle  quest’ opere  ed  alcune  altre,  tanto  stam- 
tenero  del  testo  della  Scrittura,  del  cocceianismo  pale  separatamente  che  ms.,  furono  raccolte  e 
e del  rabbinismo,  lo  1 he  lo  fece  trattare  da  semi-  pubblicate  in  5.  voi.  in  fol.  ad  Amsterdam,  nei 
giudeoda’suoiavversart.Sonosueopereri.’/W-  1687,  per  cura  di  Baldassare  Becker  e di  Ge- 
d a meni  a punctualionis  linguae  sanclae\  Grò-  rardo  Alting,  tiglio  ed  erede  dell’autore,  Bayle, 
nioga  1 654,  i658e  167 5,  in  8.“  c Francfort  I)ict ioti-  critìq.  Le  Clero,  Bibliolb.  univ.  t.  4» 
sul  Meno  1701,  in  8.°  cum  sgnopsi  inslitutio-  pag.  354»  382.  Magna  Bibliolb.  eccles.  pag. 
nwn  chaldaearum  et  sgrarum , nec  non  simili  Sj3,  354*  V.  pure  la  vita  di  Giacomo  Alting 
institulionum  samaritanarum , rabbinicarurn , posta  innanzi  alle  sue  opere. 
arabicarum , aethiopicarum  et  persicarum  sy - ALTI.\'0,  città  altrevolte  episcopale,  situala 

nopsi , di  Giorgio  Othon.  2.0  lìebraeorum  res - tra  Padova  e Concordia,  in  fondo  al  golfo  adria- 
publica  sebo /astica  , sive  bistorta  academia - tico,  su  la  sponda  sinistra  del  Silo,  dove  questo 
rum  et  promotionum  in  p tpulo  Uebraeorum  ; fiume  si  getta  nell’Adrialic».  Strabono,  Tolomeo, 
Amsterdam,  1602,  io  12.0  3."  lnternuncius  Tacilo,  Pomponio  Mela  c Plinio  ne  fanno  raen- 
Dei  gemi  nus,  velerie  alter , alter  novi  Testa-  zione.  Il  barbaro  Attila  nel  4.)  2 adoperò  contro 
menti:  seu  valicinii  mosaici,  quod  Deutero-  onesta  città  e suoi  abitanti  il  ferro  e il  fuoco,  ed 
nomii  1 8 extal , plenior  cxplicalio  ; Groninga  Alboino  re  dei  Longobardi  fini  di  minarla  nel  568. 
i6i>8,  in  1 2.0  4* J Schilo , seu  de  vaticinio  pa-  Eia  sede  di  un  ves  ovo  (in  dai  primi  secoli  della 
triarchae  Jacobi , quod  Gencsis  09,  io  extal , Chiesa;  vi  si  tenne  un  concilio  sotto  Paolino  pa- 
libri  quinque , quibus  vera  interpretalio  reddì-  Inarca  di  A qui  Ica , che  ueU’802  era  il  metropo- 
li, ex  eventu  demonstratur  et  ad  Judaeorum  litauo  di  Altiuo,  e vi  si  trattò  e-clusivamente  del 
conviclionem  asseritur  ; simul  varia  religionis  patriarca  di  Grado,  ch’era  stalo  assassinato  ; ina 
chrislianae  capita , nec  non  ulriusque  Testa - la  desolazione  che  vi  produsse  la  scarsezza  degli 
menti  dieta,  ex  ipsorummet  Judaeorum  scrip-  abitanti  e la  deplorevole  condizione  in  cui  l’ave- 
tis  illustrantur , vel  ctiam  conJìrmuiUur ; Fra-  vano  ridotta  i barbari  obbligarono  i vescovi  a 
neker  1660  e 1662,  in  4-°  5.°  Explicatio  doc-  trasportare  la  sede  a Torcetlo. 
trinae  synodi  nationalis  dordracenae  de  seb-  ALT  MAX,  monaco  d*  Ilautev  illìers  nella  dio- 
batOyjuxta  regulas  ibidem  conceplas  ;Gronin-  cesi  di  Beims.  Fioriva  circa  V an.  85o.  Scrisse 
ga  1671,  in  12.0  6.*  Academicarum  disserta-  la  vita  di  S.  Sidulfo,  confessore,  che  il  P.  Ma- 
iionwn  beptades  dttaeì  prior  theo  log  icarum,  billoa  inserì  nei  Secoli  benedettini , t.  i,  pag. 
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3f>8.  Rigoberto  di  Gemblours  gli  nttribuiace  an- 
che la  vila  di  S.  Nivnrsio  tese.  di  Reims,  quella 
dell’imperalricc  Elona  c la  storia  del  suo  passag- 
io  da  Roma  al  monastero  d’Hautevilliers.  Quan* 
o la  Francia  era  devastata  da’  Normanni,  scris- 
so  Altman,  come  Geremia,  tante  lamentazioni 
quante  sono  le  lettere  dell’  alfabeto.  Sigeberto, 
De  script,  ecclea.  c.  98.  Cave. 

ALTOGRADI  ( Lelio  ) , dotto  giureconsulto, 
nato  in  Lucca  d’una  famiglia  oriunda  di  S.  Mi- 
niato in  Toscana.  Studiò  a Pavia  ed  a Bologna, 
e si  applicò  principalmente  alla  giurisprudenza, 
nella  quale  riuscì  cosi  eccellente  da  venir  cerca- 
to professore  a Roma,  a Modena  ed  a Pavia.  Egli 
preferì  stanziarsi  in  patria,  dove  venne  a morte 
nel  sec.  XVII.  Lasciò  diverse  opere,  e fra  le  al- 
tre una  in  due  voi.  intitolata  delle  Consolazioni. 
Lorenzo  Crasso,  Elog.  d uom.  letterati. 

ALTOMO.VTK,  Altus-Mons  od  fltimonlittm, 
abbati ia  regolare  delPonline  di  S.  Benedetto  nel- 
P fin  inani,  diocesi  di  Cambray.  Era  situata  su 
la  Sambra,  e la  sua  fondazione  risale  ver*o  l’an. 
65o.  Fu  eretta  a spese  del  conte  Vinrenzo  Ma- 
delgnire,  conosciuto  sotto  il  nome  di  S.  Matiger 
o S.  Vincenzo  di  Soignies,  marito  di  S.  Vallru- 
de,  il  quale  vi  si  chiuse  per  consecrarsi  intera- 
mente al  servizio  di  Dio.  Ma  non  terminò  i suoi 
giorni  in  quest  abbadia,  perchè  ('importunità  di 
quelli  che  venivano  a turbare  la  quiete  del  suo 
ritiro  1*  indusse  a trasferirsi  a Soign'es,  di  <ui 
credesi  che  sia  stato  abbate.  La  Marlimère,  Die 
/l'or»,  gei ig. 

ALTO IV  ( Guglielmo  d’  ) , così  chiamato  dal 
borgo  d’Alton  nella  contea  di  Hanl  in  Inghilter- 
ra, frale  dell*  ordine  di  S.  Domenico.  Fioriva  al 
iò  tardi  nel  1267,  dacché  nel  ms.  976  della  bi- 
lioteca  di  S.  Vittore,  che  venne  steso  nel  1267 
e donalo  a qnest'abhadia  nel  1287,  8*  accenna- 
no le  postille  di  Guglielmo  d’Alton  su  l’Ecclesia* 
Bte  e su  la  Sapienza.  Notisi  che  codeste  postille 
son  quelle  stesse  che  furono  stampate  in  Roma 
fra  le  opere  di  S.  Bonaventura.  Guglielmo  d’Al- 
ton compose  pure  de’  commentari  sul  Genesi,  su 
I’  Esodo,  sul  Evitico,  sui  Numeri,  sui  libri  di 
Giosuè,  de’  Giudici,  di  Ruth,  d' Isaia,  di  Gere- 
mia e su  le  Lamentazioni,  che  trovatisi  in  due 
grossi  mss.  della  biblioteca  di  Seignclai.  Il  P. 
Nicola  Le  Fèvre,  nel  suo  Vrédicaleur  chartrain , 
pretese  che  Guglielmo  fosse  suo  compaesano  e 
nativo  di  Aulton  nella  diocesi  di  Chartres  ( Car- 
nutum)  ; ma  andò  erralo.  Altri,  che  lo  ritennero 
inglese,  credettero  che  fosse  fiorito  soltanto  nel 
sec.  XIV.  Echard,  Scrini,  ord.  praed. 

ALTURE  (eb.  bamnth , lai.  excelsa)’,  di  esse 
si  parla  frequentemente  nella  Scrittura,  ed  erano 
montagne  ed  altri  luoghi  eminenti  dove  i giudei 
recavansi  a fare  i lor  sngrifizi.  Le  alture  si  pos- 
6on  considerare  innanzi  o dopo  la  fabbrica  del 
tempio  di  Gerusalemme-  Nel  primo  caso  non  sem- 
bra ch’esse  fossero  opposte  alla  legge,  quando 
non  vi  si  adorasse  che  il  vero  Dio.  Samuele  of- 
ferse sagrifjzi  in  più  luoghi  lungi  dal  tabernaco- 


10 e dalla  presenza  dell’Area  ; sotto  Davide  stesso 
sagri Hcavasi  al  Signore  in  Silo,  a Gerusalemme, 
a Gnh-ion.  Costrutto  che  fu  il  tempio,  non  fu  piu 
permesso  il  far  sngrifizi  fuori  di  Gerusalemme. 

11  popolo  superstizioso  tuttavia  sac  rificava  Anche 
agì’  idoli  su  le  allure  ; il  che  nllirò  di  frequento 
sopra  di  lui  i flagelli  di  Dio.  ed  armò  lo  zelo  dei 
re  santi  a distruggerle.  3 Reg.  3,  2. 

ALVAN,  primo  de' figliuoli  di  Sohal,  della 
stirpe  di  Esaù.  Fu  il  secondo  capo  dell’  Idninea 
e succedette  a Thamnn.  Gen.  c.  36,  v.  23. 

ALl'LFO,  monaco  di  S.  Martino  di  Tournai. 
Visse  sul  declinare  del  sec.  XI.  Egli  compose 
una  raccolta  di  sentenze  e mas  ime  tratte  dall  o- 
pere  di  S.  Gregorio,  intitolato  Cregoriale , che 
trovasi  ms.  in  molte  biblioteche  e di  cui  il  P.  Ma- 
billon  ci  diede  la  prefazione  nel  i.®  t.  delle  sue 
Miscellanee.  Vuoisi  ch’egli  abbia  pure  fatta  una 
altra  raccolta  di  diverse  sentenze  sotlo  il  titolo 
Opus  ecccplionutn,  e si  pretende  che  quest’ope- 
ra sia  stala  stampata  a Parigi  ed  a Strasburgo, 
nel  i5i6.  Valerio  Andre,  BUI.  belg.  Dupio» 
sec.  XII. 

ALl'S  *,  gl*  Israeliti,  trovandosi  nel  deserto  di 
Sur,  partiremo  da  Daphca  per  recarsi  ad  Ahi*. 
A utn.  c.  33,  v.  i3.  Alus  vico  detta  anche  Ehtr 
za  o Chaluza.  Eusebio  e S.  Girolamo  la  pongo- 
no neU'ldumea,  verso  la  Gabalena,  in  vicinanza 
a Petra,  capitale  dell' Ambia  deserta.  Euseb.  et 
Ilieron.  in  Qnomaxt.  v.  Ititi mea. 

ALTA,  detto  Pietro  d A Iva  e Astorga , spa- 
gnuolo,  frate  dell’  ordine  di  S.  Francesco.  Ne 
vestì  l’abito  nel  Perù.  Vernilo  in  Ispagna,  pelle- 
grinò in  diverse  parli  d’  Europa  nell’  intento  di 
compilare  una  raccolta  di  lutto  ciò  che  poteva 
sancire  i privilegi  del  suo  ordine,  crescere  la  glo- 
ria del  fondatore  di  esso  e giovare  all’  encomio 
della  Vergine  Santa  e segnatamente  della  Im- 
macolata di  lei  Concezione.  Su  questa  materie 
pubblicò  egli  un  numero  prodigioso  di  volumi  in 
fog.  che  si  fanno  sommare  a 4°-  Obbligalo  Aci 
abbandonare  la  Spagna,  pose  sua  dimora  nei 
Paesi  Bassi,  dove  mori  nel  I667.  Nicolò  Anto- 
nio, Bibl.  script,  bisp. 

ALVAREZ  DI  CORDOVA  (B.),  discendente 
dell’  antica  casa  dei  duchi  di  Cordova.  Ebbe  a 
patria,  per  quel  che  si  crede,  la  città  stessa  di 
Cordova  nell’ Andalusia.  La  pietà,  ch’egli  succhiò 
quasi  con  il  latte,  lo  indusse  a rinunciare  di  buo- 
n’  ora  alle  dovizie,  alle  grandezze  ed  ai  piaceri 
del  secolo  per  consecrarsi  intieramente  al  servi- 
zio di  D.o  nell’ordine  domenicano.  L’an.  1 368 
ne  ricevette  l’abito  nel  convento  di  S.  Paolo  nella 
cilla  di  Cordova.  Se  i primi  suoi  anni  erano  tra- 
scorsi nell’ innocenza,  il  seguilo  della  sua  vita 
divenne  un  modello  per  tulli  coloro  che,  lontani 
dal  tumulto  del  mondo,  aspirano  alla  perfeziono 
cristiana.  Ai  rigori  della  disciplina  egli  aggiun- 
geva tutto  ciò  che  non  gli  era  assolutamente  in- 
terdetto dall'ubbidienzn  ; e vestito  d’un  cilicio  e 
gravato  per  il  consueto  d‘  una  catena  di  ferro, 
mortificava  la  carne  por  reprimere  le  passioni, 
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e riduceva  il  corpo  a servitù,  perchè  lo  spirito 
s’ergesse  più  libero  a Dio  e alla  contemplazione 
delle  perfezioni  divine.  Amava  la  solitudine  e il 
silenzio  : rigorosi  erano  i suoi  digiuni,  lunghe 
le  veglie,  la  penitenza  continua.  Umiltà  e mode- 
razione mostravano  tutti  i suoi  atti,  nè  mai  usci- 
va parola  dal  suo  labbro  intorno  alla  nobiltà  di 
sua  stirpe;  che  anzi  egli  andava  lieto  di  occupa- 
re 1’  ultimo  posto  nella  casa  del  Signore.  Dolce 
era  la  sua  carità,  mite,  invitalrice,  benevolente 

Fer  tutti  : ardente  il  suo  zelo  per  la  salute  dei- 
anime,  per  cui  procurare  si  diede  lutto  alla 
predicazione.  Nè  soltanto  percorse  le  borgate,  i 
villaggi  e le  città  della  Spagna,  ma  passò  pur 
anco  in  Italia,  predicando  per  tutto  con  fervore 
apostolico.  E Dio  benedisse  manifestamente  le 
sue  fatiche,  giacche  innumerevoli  furono  i pec- 
catori che  mercè  le  sue  prediche  si  distolsero 
dalla  via  del  male,  e fecero  penitenza  de'  loro 
traviamenti,  e condussero  dappoi  una  vita  vera- 
cemente cristiana.  Indi  egli  peregrinò  a Terra- 
Santa  mosso  da  un  fervido  alTetto  di  tenera  di- 
vozione alla  passione  del  nostro  Signore  G.  G. , 
e per  qualche  tempo  si  fermò  in  que'  sacri  luo- 
ghi bagnati  de!  sangue  dell’ IJomo-Dio  a medi- 
tarne la  misericordia  infinita  e l'immensa  carità. 
Tanta  fama  egli  acquistò  in  grazia  de’  frutti  mi- 
rabili della  sua  predicazione,  che,  tornato  di 
Palestina,  fu  scelto  a confessore  dalla  regina  Ca- 
terina, moglie  di  Enrico  II  re  di  Castiglia,  e po- 
scia anche  dal  figlio  di  lei  don  Giovanni.  Il  sa- 
cerdote di  G.  G.  seppe  ottenere  riverenza  alle 
massime  del  vangelo  anco  in  mezzo  a una  corte, 
dove  per  ordinario  regnano  tutte  le  passioni  ; nè 
v’era  chi  non  fosse  costretto  a lodare  la  sua  rara 
modestia,  il  suo  spirilo  d'orazione  e di  raccogli- 
mento, il  suo  disinteresse  e tutte  le  altre  virtù 
che  egli  praticava.  Però  Alvaro  non  sapeva  ac- 
comodarsi a tutte  quelle  onorificenze  ond  erà  cir- 
condato, e sospirava  sempre  la  sua  cara  solitu- 
dine; onde  che,  dopo  inchieste  reiterate,  otten- 
ne alla  perfine  licenza  di  ritirarsi.  La  regina  nel 
concedergli  codesta  grazia  volle  somministrargli 
i mezzi  d’erigere  un  nuovo  convento  e di  stabi- 
lirvi una  comunità  religiosa,  consentanea  alla 
sua  divozione  c alle  sue  massime  ; il  che  egli 
felicemente  esegui,  fabbricando  su  una  monta- 
gna a due  brevi  leghe  da  Cordova  un  convento, 
che  sotto  il  nome  di  Scala  Coeli  divenne  fra 
breve  un  seminario  di  santi  e dotti  relg:osi,  la 
cui  solida  pietà  e dottrina  diffondevano  la  luce 
evangelica  presso  le  popolazioni  vicine.  Alvaro, 

Siunto  a vecchiezza,  invece  di  abbandonarsi  alla 
oleezza  del  riposo  che  l'età  e la  malferma  sa- 
lute gli  rendevano  necessario,  continuò  con  fer- 
vore novello  a predicare  e catechizzare,  ad  in- 
struire  famigliar  mente  i poveri,  gl' ignoranti,  i 
contadini,  ad  assistere  gl’infermi,  a sopire  ranco- 
ri, a riconciliare  nemici,  a consolare  afDillì,  cer- 
cando l’unico  suo  sollievo  nell’orazione,  in  cui 
passava  gran  parie  della  notte  prostrato  appiè 
degli  altari.  Una  vita  così  pura  e così  piena  di 
Poi.  /. 


buone  opere  ebbe  termine  con  una  morte  santa 
il  19  febb.  14.20  nel  nuovo  convento  di  Scala 
Coeli.  Molti  miracoli  attestarono  ben  presto  la 
santità  di  Alvaro,  e la  memoria  delle  eroiche 
sue  virtù  attirò  alla  sua  tomba  non  solo  il  popo- 
lo, ma  anche  i grandi,  gli  ecclesiastici,  i vesco- 
vi, che  venivano  ad  invocure  l’intercessione  del- 
l’illustre servo  di  Dio.  Papa  Benedetto  XIV  au- 
torizzò il  cullo  del  B.  Alvaro  e lo  estese  a tutto 
l’ordine  domenicano,  confermando  un  decreto 
della  sacra  congregazione  de' riti  del  22  seti. 
1741.  La  sua  festa  è stabilita  al  19  febb.  V. 
il  padre  Touron  ne’ suoi  ìlommes  illustre*  de 
f or dre  de  S . Dominique , t.  3. 

ALYAREZ  ( Baldassare  ) , spagnuolo,  nativo 
di  Ccrvera  nella  diocesi  di  Calahorra,  ottenne 
gran  fama  di  pietà.  Nacque  nel  i533  di  una  fa- 
miglia nobile  e stimala  : nel  1 555  vestì  l'abito 
religioso  de  gesuiti,  presso  i quali,  dopo  aver 
tenute  diverse  cariche,  morì  nel  i58o.  Scrisse 
alcuni  trattati  di  pietà,  e fra  gli  altri  uno  contro 
grilluminali  che  sorgevano  nella  Spagna.  Que- 
st’opera ha  per  titolo  : Tractatus  de  modo  et  ra- 
zione loquendi  de  rebus  spiritualibus.  Luigi 
da  Ponte  nella  vita  di  lui.  Ribadeneira  e Alegam- 
be,  Bibl.  script,  soc.  Jesu.  Nicolò  Antonio, 
Bibl.  hisp. 

ALYAREZ  (Diego),  gesuita,  nativo  di  Granata 
in  Ispagna,  professò  teologia  morale  sul  princi- 
pio del  sec.  XVII,  e morì  in  Siviglia,  dove  era 
reggente,  nel  161  y.  Sotto  il  nome  di  Michele 
Zambreno  pubblico  l’opera:  Decisio  casuutn 
occurrentium  in  arlicuio  morti* , ecc.  Alegarabe, 
Disi.  soc.  Jesu. 

ALYAREZ  (Giovanni),  era  spagnuolo  e nativo 
di  Tornlba , villaggio  dell’  Aragona.  Fatti  gli 
studi  ad  Alcala  diìlenarez,  vestì  l'abito  religioso 
deVisterciensi,  c ottenne  sì  gran  fama  nel  suo 
ordine,  che  presto  fu  insignito  d’un’abbadia  e 
indi  a non  molto  nominato  al  vescovado  di  Bosa 
io  Sardegna.  Mentre  egli  si  metteva  in  via  per 
andarne  al  possesso,  gli  venne  ordine  di  tratte- 
nersi in  Ispagoa,  e fu  nominalo  vesc.  diSolsonna 
io  Catalogna,  dove  morì  circa  l'ao.  1621.  Tra- 
dusse in  lingua  spaglinola  varie  opere  di  S.  Ber- 
nardo, e compose  nello  slesso  idioma  la  vita  di 
quel  santo  e la  storia  dell’erezione  d’ alcuni  mo- 
nasteri del  suo  ordine.  Carlo  de  Visch,  Bìbliot . 
dster.y&g.  1 74.  Vincenzo  Blasco  de  Laaza,  ìlist. 
arag.  t.  2,  I.  5,  c.  43.  Nicolò  Antonio,  t.  1. 
Bibl  io  ih . hisp . png.  479»  ecc* 

ALYAREZ  (Tommaso),  portoghese,  nato  a Ley- 
ra,  fu  primo  tesoriere  detta  cappella  reale,  e si 
applicò  alla  dichiarazione  delle  rubriche  del  mes- 
sale e del  breviario  romano,  su  le  quali  pubblicò 
le  sue  osservazioni  nel  161 5 e nel  1629  a Lisbo- 
na. Meni . di  Portogallo. 

ALYAREZ  (Baldàssaiik),  gesuita,  nato  a Cha- 
vel  in  Portogallo,  professò  teologia  a Evora,  e 
morì  a Coi  mòra  il  12  febb.  i63o.  Abbiamo  di 
lui  : Index  expurgatorius  librorum  ab  exortQ 
Luthero.  Ribadeneira  e Alcgambe,  Bibl.  soc , 
30 
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Jesu.  Nicolò  Antonio,  Bibl  io  ih.  hisp.  Mem.  di 
Portogallo. 

ALYAREZ  (DiEoooI)iDAco),re1igio8odiS.  Do- 
menico, nacque  in  Medina  di  Rio-Secco,  piccola 
città  di  Spagna  nella  Vecchia  Castiglia.  Egli  fece 
della  teologia  lo  studio  suo  particolare,  e la  pro- 
fessò per  So  anni  con  grande  applauso  in  varie 
città  della  Spagna  e nel  convento  della  Minerva 
a Roma.  R suo  generale  lo  traseelse  a sostenere 
con  il  padre  Lomos  la  causa  de' domenicani  con- 
tro i gesuiti  sul  proposito  della  Grazia  nelle  con- 
gregazioni tenutesi  in  Roma  sotto  ClementeVMI 
e Paolo  V,  che  lo  innalzò  il  19  mar.  if>of>  alla 
dignità  d'arciv.  di  Traiti  nel  regno  di  Napoli. 
Governò  la  sua  diocesi  con  molta  vigilanza,  e 
passò  di  questa  vita  carico  di  meriti,  dopo  una 
tranquilla  vecchiaia,  non  già  fan.  iG4o,  come 
dice  il  Dupin,  ma  nel  1689,  siccome  atiestnno 
Fontana,  l'abbate  Ughclli  ed  altri  scrittori.  La- 
sciò varie  opere,  e sono:  i.#  Un  commentario 
sopra  Isaia  ; Roma  1 IS99  e 1G02.  2."  80  que- 
stioni su  l'Incarnazione  con  molt’altre  su  la  pri- 
ma parte  della  seconda  di  S.  Tommaso,  impresse 
a Trani  nel  1617.  3.''  Un  manuale  per  i predi- 
catori composto  di  molti  passi  cavati  dalla  Scrit- 
tura e dai  Padri.  4-°  Una  lunga  risposta  atte 
obiezioni  su  l’accordo  della  libertà  con  la  prede- 
stinazione ; Lione  1611,  x 6 1 4>  e 1622.  5.*  Un 
trattato  degli  aiuti  della  grazia,  0 della  forza  del 
libero  arbitrio,  diviso  in  12  libri,  dedicato  al  re 
cattolico  Filippo  111  ; Lione  1620.  In  questo 
trattato  si  propose  di  raccogliere  e spiegare  (ulte 
le  materie  che  concernono  gli  aiuti  divini  sia 
interni,  sia  esterni , così  abituali , come  attuali 
secondo  le  dottrine  di  S-  Agostino  e di  S.  Tom- 
maso. Egli  sostiene  non  poter  l’uomo  senza  il 
soccorso  della  grazia  credere  fermamente  le  ve- 
rità soprannaturali  siccome  rivelato;  da  Dio  pro- 
cedere il  principio  della  fede  ; non  poter  Puomo 
nello  stato  di  natura  corrotta  nò  amar  Dio  sopra 
ogni  cosa,  né  vincere  le  grandi  tentazioni  senza 
i aiuto  della  grazia  ; Dio  non  aspettare  il  con- 
sentimento della  volontà  umana  per  aiutarla,  ma 
aiutarla,  purché  essa  voglia  il  bene,  e volendo- 
lo, lo  faccia;  non  avervi  scienza  media  in  Dio; 
essere  la  predestinazione  alia  gloria  in  lutto  gra- 
tuita, determinate  le  nostre  buone  opere  dagli 
eterni  decreti  di  Dio,  efficace  per  sé  stessa  la 
grazia  senza  offesa  della  libertà  dell’uomo,  ere. 
Alvarez  pubblicò  pure  in  Trani,  Pan.  1629,  una 
storia  dell'origine,  de’progrc6si  e della  condanna 
dell'eresia  pelagiana.  Nicolò  Antunio  nella  sua 
Bibl.  Itisi).  P.  Tournon,  nel  5.°  I.  de* suoi  Hom- 
me 8 illustres  de  l'or dre  de S. Dominique, p.  1 23, 
dopo  il  padre  Echard,  t.  2,  pag.  4&6. 

ALYAREZ  ( Gabriele),  gesuita,  nativo d’Orope- 
za  nella  Spagna,  entrò  nella  compagnia  nel  1 582, 
«risse  un  commentario  sopra  Isaia  , e mori 
nel  i64S  in  età  di  80  anni.  Alegambe,  Bibl. 
script,  s oc.  Jesu. 

ALYAREZ  (Luigi),  gesuita,  ebbe  molte  cari- 
che nel  suo  iusliluto,  e fu  celebre  nel  Portogallo, 


dove  nacque,  per  le  sue  prediche,  che  furono 
stampate  in  Évora  in  3 voi.  Egli  compose  pure 
alcune  opere  ascetiche,  e mori  in  Lisbona  il  i3 
genn.  1709.  Mem.  di  Portogallo. 

ALYAREZ  (do*  Gabriele),  di  Toledo,  cava- 
liere dell'ordine  d’Alcantara,  primo  bibliotecario 
del  re  e un  degli  otto  primi  membri  dell'accade- 
mia spagnuola.  Abbiamo  di  lui  una  Storia  della 
Chiesa  e del  mondo,  che  contiene  i fatti  prin- 
cipali accaduti  dalla  creazione  al  diluvio ; Ma- 
drid 1713,  in  fol.  Questa  storia  é divisa  in  due 
libri  : il  primo,  che  comprende  24  capitoli,  fini- 
sce con  ona  esposizione  delle  diverse  opinioni 
ch’ebbero  i pagani  su  la  creazione  ; il  secondo, 
che  ne  comprende  26,  termina  con  l’ingresso  di 
Noè  nell’arca.  Il  lesto  è accompagnalo  da  note  e 
citazioni.  In  fin  dell’opera  si  trovano  5 disserta- 
zioni : la  prima  parla  della  situazione  del  para- 
diso terrestre;  la  seconda  della  lingua  primitiva; 
la  terza  della  stagione  in  cui  fu  creato  il  mondo; 
la  quarta  della  differenza  che  corre  fra  il  calcolo 
del  testo  ebraico  e il  calcolo  della  versione  dei 
Settanta:  l'ultima  dei  libri  di  Enoch.  Joum.dea 
savane,  1714»  pag-  *7*  e 8eg-  e p«g-  *8i 
eseg. 

**ALVARO  PELAGIO,  di  Galizia  nella  Spagna, 
entrò  nell'ordine  de’  frati  minori  fan.  i3o4-Stu- 
dio  a Risa  e poscia  a Parigi,  dove  ebbe  a mae- 
stro il  famoso  Giovanni  Scolo:  sostenne  viva- 
mente contro  Michele  di  Cesena  le  parti  di  Gio- 
vanni XXII,  che  lo  fece  penitenziere  apostolico, 
dappoi  vesc.  di  Corona  in  Acaia,  e in  ultimo  di 
Silva  in  Portogallo.  S’ ignora  Y epoca  precisa, 
della  sua  morte.  Abbiamo  di  lui  due  libri,  iodi- 
ritti  al  suo  generale,  sui  gemili  della  Chiesa , 
che  corresse,  a quel  che  se  ne  narra,  dieci  anni 
prima  di  morire,  nel  i44o,  quando  trovavasi  a 
Compostella;  L'Ima  i4?4,  Lione  1517,  Venezia 
i56o.  Egli  è pure  autore  di  una  Somma  teolo- 
gica', Ulma  1 4-94-  Nella  bibl ioleca  vaticana  e in 
quella  del  signor  di  Colbcrt  trovasi  un  ms.  di 
Alvaro  contro  le  eresie,  e in  quella  dei  conven- 
tuali di  Toledo  un  altro  ms.  di  un  sermone  lun- 
ghissimo  su  la  visione  delle  anime,  ch’egli  reci- 
tò nel  cospetto  di  Giovanni  XXII,  sostenendo  l’o- 
pinione che  da  alcuni  fu  falsamente  attribuita  an- 
che a quel  papa. 

ALVARO,  spagnuolo,  nulo  a Cordava  nel  sec. 
IX,  era  compagno  ed  intimo  amiro  di  S.  Eulo- 
gio, suo  vescovo,  siccome  narra  egli  stesso  nel- 
la vita  che  ne  compose.  Ei  gli  sopravvisse  e im- 
piegò quel  tempo  a scrivere  la  vita  dell'amico 
e a dipingerne  il  martirio.  Quest’opera  sta  in 
fronte  a quelle  d’ Eulogio  nell’  edizione  di  Com- 
piuto, nella  Biblioteca  dei  Padri  c nel  Surio,  11 
marz.  Scrisse  pure  alcune  lettere  ad  Eulogio, 
che  sono  inserte  nella  Biblioteca  de  Padri  fra 
quelle  d’ Eulogio,  t.  i5,  pag.  89.  3o3,  3o6. 
Vossio  fa  menzione  d’un  altro  libro  di  Alvaro 
intitolato:  Le  scintille  de* Padri;  nel  quale  as- 
sicura ch’egli  abbia  raccolte  alcune  sentenze  dei 
Padri,  mettendole  sotto  il  nome  delle  virtù  e dei 
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vii!,  di  coi  trattava  : ma  questo  libro,  come  noi 
1*  abbiamo,  c imperfetto  e senza  nome  d' autore. 
Vossio,  De  fusi.  lai.  1.  3,  c.  4»  Cave. 

ALVELDAoalbelda(Giovanni  Gonzalo  di), 
domenicano  spagnuolo,  nato  a Navnrrete,  nella 
diocesi  di  Calandra  nella  Castiglia  vecchia. 
Ginrò  i sacri  voti  nel  convento  di  S.  Stefano  di 
Salamene*  a*  18  genn.  del  1 585.  Dopo  aver  in- 
segnato lettere  divine  ed  umane  in  vari  conventi 
del  suo  ordine  nella  Spagna,  fu  chiamato  a Ro- 
ma nel  1608  e creato  primo  reggente  del  col- 
legio di  S.  Tommaso  della  Minerva.  Tre  anni  eb- 
be stanza  in  Roma,  e poscia  ritornò  nella  Spa- 
na, dove  onorevolmente  occupò  la  prima  catte- 
rà di  teologia  nell' università  di  Alcalà  dal  1612 
al  1622,  nel  qual  anno  usci  di  vita.  Egli  è au- 
tore di  quest'opera:  Commentariorum  et  dispu- 
tationum  in  primam  parlern  Summae  S.  Tho- 
mae  de  Aquino . voi.  2 in  fot.;  Alcalà  1621,  e 
Napoli  1607.  V.  il  padre  Échard,  Script,  ord. 
praedic.  t.  a,  pag.  427,  e il  padre  Serry  nella 
sua  //istoria  congregationum  de  auxiliie , col. 
608  e 767,  dove  confuta  coloro  che  immagina- 
rono che  Alvelda  inchinasse  a!  molinismo  e fos- 
se avverso  ai  tomisti  sul  punto  della  grazia  ef- 
ficace. 

A MA  AD  ( eh.  il  popolo  della  testimonianza ), 
città  della  tribù  di  Aser.  Josue , c.  19,  v.  26. 

AMABILE  ( S.  ),  Amabilis  Ricomagensis , 
rete,  curato  e patrono  di  Riora  nell’ Auvergne, 
ori  nel  V sec.  in  codesto  villaggio,  che  è a' no- 
stri di  una  città  situata  a due  leghe  da  Cler- 
mont,  il  cui  vescovo,  ordinatolo  prete,  confidò 
alla  sua  direzione  la  parrocchia  di  Riom.  Tan- 
to zelo  egli  pose  nell*  adempiere  a’ suoi  uffici  che 
s’acquisto  ben  presto  V amore  e la  stima  di  tutti 
i suoi  parrocchiani.  Dicesi  che  egli  abbia  fatto 
erigere*  Riom  due  chiese,  l’una  sotto  il  titolo 
di  S.  Giovanni  Battista,  l' altra  sotto  quello  di 
S.  Benigno  martire  di  Digione.  Vuoisi  che  sia 
stato  cantore  di  Clermont,  ma  non  si  sa  se  pri- 
ma 0 dopo  d’aver  ottenuta  la  cura  di  Riom.  Mo- 
ri a Clermont  l'un.  474»  e fu  sepolto  nella  chie- 
sa di  S-  Ilario,  donde  sul  Gnire  del  X scc.  ven- 
ne trasportato  a Riom  nella  chiesa  di  S.  Beni- 
gno, che  portò  poscia  il  suo  nome.  Si  celebra 
la  festa  di  S.  Amabile  agli  lidi  giog.  che  bì 
ritiene  il  giorno  della  sua  traslazione,  dacché  il 
di  deila  sua  morte  è il  primo  di  nov.  Gregorio 
di  Toors,  De  gloria  confesso  rum.  Savaron, 
Origine  des  èglises  de  Clermont.  Baiilet,  1 nov. 

AMABILE  DI  RIOM  (S.  ),  Ricomagus  sancii 
Amabilis , antica  ah  badi  a di  Francia,  silaata 
nella  città  di  Riom,  nella  diocesi  di  Clermont 
nell’ Auvergne.  Venne  essa  fondata  da  Durando, 
vesc.  di  Clermont  che  cedette  nell’an.  1077  al 
beato  Pietro  di  Chavanon,  prevosto  e fondatore 
dell’abbadia  di  Pebrac,  la  chiesa  parrocchiale 
di  S.  Amabile.  Questo  sant’uomo  vi  stabili  dei 
canonici  regolari,  che  vi  ebbero  sede  fino  al  Pan. 
i548,  in  cui  l'abbadia  di  S.  Amabile  fu  secola- 
rizzata da  papa  Paolo  III  con  una  bolla  del  i4 


ag.  i!>48,  che  venne  pubblicata  e messa  io  ese- 
cuzione soltanto  il  a3  mar.  1570.  In  virtù  di 
essa  divenne  un  capitolo  di  i4  canonici  con  un 
decano  per  capo,  i cui  benefici  sono  concistoria- 
li e di  nomina  regia,  con  tre  altre  dignità,  che 
sono  il  cantore,  il  prevosto,  il  curato,  e con  sei 
mezze  prebende.  Il  campanile  di  questA  chiesa 
è fatto  a guglia  ed  è ammirato  da  tulli  gli  stra- 
nieri per  la  sua  grande  altezza.  Gallia  chri- 
s liana , t.  2,  col.  388,  392  della  naova  edi- 
zione. 

AMADASSA,  città  vescovile  nella  provincia 
della  Frigia  Salutare,  sotto  la  metropoli  di  Si- 
nade,  Jerocle  la  chiama  di  Muadamassa. 

AMADATM  (eb.  che  sovverte  la  legge),  pa- 
dre di  Aman,  della  stirpe  degli  Amaleciti.  Està. 
c.  3,  v.  1. 

AMAL  (eb.  fatica , iniquità),  quarto  figliuo- 
lo di  Helero.  1 Par.  c.  7,  v.  35. 

AMALARIO  (Fortunato),  fu  creato arciv.  di 
Treveri  nell' 8 io.  Carlo  Magno  lo  mandò  l'anno 
seguente  ad  istruire  i Sassoni  nella  religione 
cristiana:  egli  fondò  la  chiesa  d’  Amburgo  e ri- 
tornò in  Francia,  donde  fu  rinviato  a Costanti- 
nopoli a trattare  della  pace  con  l'imperatore  gre- 
co. Mori  dopo  il  suo  ritorno  dall  oriente  nel* 
I’8i4-  Egli  compose  un  trattalo  intorno  al  Bat- 
tesimo, che  si  è falsamente  attribuito  ad  Alcui- 
no,  il  quale  mori  nell*  8o4-  Cave.  Dupin,  Bù 
blwlh.  ecclés.  c.  y. 

AMALBERGA  (S.  1,  vedova,  nacque  sul  prin- 
cipio del  VII  sec.  ea  ebbe  per  padre  nno  dei 
primi  signori  della  corte  di  Francia  in  Austra- 
8i'a,  e per  madre  la  sorella  del  B.  Pipino  di  Lan- 
den,  maestro  del  palazzo  e governatore  de)  san- 
to re  Sigeberto,  padre  di  S.  Leltrudo  e di  S.  Reg- 
ga, e trisavolo  del  re  Pipino.  Venne  ella  mari- 
tata  contro  il  suo  genio  dallo  zio  Pipino  a nn 
gran  signore  nomato  Teodorico,  dal  quale  ebbe 
una  santa  figlia  chiamala  Parafila.  Morto  Teodo- 
rico, Pipino  obbligò  ancora  Amalberga  ad  unir- 
si in  matrimonio  con  il  conte  Vidgero  d'un  ca- 
sato nobilissimo  del  Brabanle.  Ella  ebbe  da  que- 
sto secondo  letto  due  figlie,  S.  Guduln  0 S.  Ga- 
la, e S.  Keinelda  o S.  Ernelia  e un  figlio,  S.  E- 
raeberlo  o Ableberto.  Dopo  avere  provveduto  al- 
lo stalo  de’ loro  figliuoli,  Vidgero  ed  Amalber- 
ga risolvcllero  unanimemente  di  consacrarsi  a 
Dio.  Amalberga  prese  il  velo  nel  monastero  di 
Matibeuge,  dove  mori  della  morte  de’giusti  ver- 
so l’an.  670,  il  io  di  lug.  Le  sue  reliquie  sono 
oggi  a Binchcs,  piccola  città  dell'Hainaut.  La 
sua  festa  si  celebra  il  io  lug.  e in  questo  luogo 
e in  tutti  gli  altri  de* Paesi  Bassi,  dove  il  culto 
di  lei  è stabilito.  Baiilet,  io  lug. 

AMALBERGA  (S.),  vergine,  nacque  nel  pae- 
se delle  Ardenne  verso  l’an.  741-  Dopo  avere 
sino  dalla  più  tenera  età  servito  nel  mondo  a Ge- 
sù Cristo,  abbracciò  la  professione  religiosa  a 
Munster-Bilsen,  che  è oggi  un  capitolo  di  cano- 
nichesse  ne’ dintorni  di  Liegi.  Ivi  ella  si  studiò 
d’imitare  Gesù  Cristo  specialmente  nella  povertà, 
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nei  patimenti  e nelle  umiliazioni,  e mori  santa- 
mente nel  722  nella  verde  età  di  3i  anni.  La  sua 
festa  principale  si  celebra  il  giorno  io  lug.  Mail- 
lei,  io  lug. 

A MA  LEO  II  ( eb.  popolo  che  lamhé  0 toglie 
tutto  ) , figliuolo  ai  Kliphaz  e di  Thamna  sua 
concubina  e nipote  di  Esau.  Gen.  c.  36,  v.  12 
e seg.  Resse  dopo  Gatham  il  paese  dellldiimea 
e fu  padre  degli  Amaleciti,  popolo  polente  che 
stanziava  nell'Arabia  deserta  tra  i mari  morto  e 
rosso,  ora  in  una  contrada  ora  nell'altra  Gli 
Amaleciti  attaccarono  gli  Ebrei  appena  usciti  dal 
mar  rosso,  trucidando  tutti  coloro  cui  la  debo- 
lezza o la  stanchezza  non  permetteva  di  seguire 
dappresso  la  moltitudine.  Giosuè  per  ordine  di 
Dio  volse  le  armi  contro  gli  assalitori  e li  battè 
per  tutto  il  lempoche  Musò,  sorretto  da  Aronne 
e da  llur,  stantio  sul  monte,  teneva  le  mani  le 
vate  al  cielo.  Exod.  c.  17,  v.  8 e segg.  Gli 
Amaleciti  furono  altresì  battuti  da  Aod,  da  Ge- 
deone c da  Saul  ; e dopo  quesl'ultima  disfatta  il 
lor  nome  rimase  estinto  nella  storia.  Judic.  c. 
6,  v.  3 ; 1 Heg.  «$.  1 5,  v.  3 e segg. 

AMATECI!,  montagna  nel  paese  d’  Ephraim, 
su  la  quale  era  posta  la  città  di  Phnraton,  dove 
fu  sepolto  Abdon,  figliuolo  d’ilillel,  un  de*  Giu- 
dici d’Israele.  Judic.  c.  12,  v.  i5. 

**  AMALFI,  in  Ialino  Amalphiiy  città  nella 
provincia  del  Principato  citeriore  del  regno  di 
Napoli,  con  titolo  di  ducato  e di  arcivescovado. 
Essa  è situala  sul  mare  Mediterraneo  fra  Salerno 
« il  capo  della  Minerva  verso  l’ isola  di  Capri. 
Si  dice  che  fu  fabbricata  da  alcune  famiglie  ro- 
mane che  essendosi  messe  in  mare  per  andare 
■a  Costantinopoli  per  offrire  i loro  omaggi  all’im- 
peratore  Costantino,  furono  da  una  tempesta  get- 
tate con  tutte  le  robe  loro  su  la  costa  di  Ragusi, 
■e  fondarono  da)  noi  una  città  presso  il  capo  Pa- 
tinimi, dove  ordinarono  una  repubblica-  Amalfi 
contò  persino  centomila  anime.  L aria  ne  molto 
salubre,  e le  sue  campagne  abbondano  di  tutto 
ciò  che  è necessario  alla  vita.  Non  si  sa  precisa- 
mente  quando  abbia  cominciato  ad  aver  vesco- 
vi. Il  primo  che  noi  troviamo  sedeva  al  tempo 
/Ti.S.  Gregorio  papa.  Giovanni  XV  la  eresse  in 
metropolitana  nel  987  e gli  diede  per  suffraga- 
ne! i vescovi  di  Scala,  di  Capri.  di  Linterno  e 
di  Reggio  ( dì  Calabria  ).  La  chiesa  cattedrale 
è dedicata  a S.  Andrea  apostolo,  il  cui  corpo 
(licesi  sia  stato  ivi  trasportato  da  Costantinopoli 
da  Pietro,  cardinale  di  Capua,  amalfitano.  Il 
capitolo  è composto  di  12  canonici,  e cinque  di- 
gnitari : cioè  l’arcidiacono,  il  decano,  il  cantore, 
il  primicerio  e il  tesoriere.  L arcidiacono  e il  can- 
fore officiano  con  la  mitra  in  testa;  tutti  i cano- 
nici portano  la  veste  pavonazza  ; la  cattedrale  è 
nello  stesso  tempo  parrocchia.  Vi  sono  nella  cit- 
tà due  coovcnti  di  religiosi  ed  altrettanti  di  mo- 
nache con  un  seminano. 

AMALRir.O  ALGERI,  di  Béziers  in  Lingnado- 
cn  e non  di  Bologna,  come  congettura  Vossio. 
Entrò  nell'ordine  di  8.  Agostino  e fu  creato  abb. 


del  monastero  di  S.  Maria  degli  Aspiranti  nella 
diocesi  d'  Elma  in  Germania,  verso  Pan.  i362. 
Fece  una  raccolta  intitillala  : Cronaca  pontifi- 
cale , compilata  sopra  più  di  duecento  altre  cro- 
nache in  ordine  alfabetico,  e dedicata  a papa 
Urbano  V.  Siccome  I’  ultimo  dei  papi  di  coi  fa 
menzione  è Giovanni  XXII,  cosi  è probabile  che 
egli  non  gli  sopravvivesse  che  di  poco.  I >0  Spon- 
de ne  fa  un  grande  elogio  nella  sua  continuazio- 
ne degli  Annali,  assicurando  di  non  aver  trova- 
to una  cronologia  più  esalta.  Il  Baluzio  pubbli- 
cò una  parte  della  cronaca  e le  vite  di  Clemen- 
te V e ai  Giovanni  XXII,  con  note.  Vitae  Pap. 
Avenion.  t.  1.  Tutta  l’opera  stava  ma.  nella  bi- 
blioteca di  Scriverlo,  secondo  Gerardo  Vossio, 
De  hist.  lai.  1.  3,  c.  1.  Sandeo  pretende  che  H 
cronista  abbia  scritto  anche  la  storia  della  guer- 
ra contro  gli  Albigcsi.  Cave. 

AMAM,  città  della  tribù  di  Giuda.  Jottse , e. 
i5,  v.  26. 

A M A \ . figliuolo  d’Arnndalhi,  anmlecila,  del- 
la stirpe  d'  A gag  o,  secondo  altri  esemplari,  di 
Gog.  Esth.  c.  3,  v.  1 e segg.  Era  eunuco  o 
servo  del  re  di  Persia,  detto  nella  Scrittura  As- 
suero, probabilmente  lo  stesso  che  Dario  figlio 
d’ Istaspe.  Questo  principe  conferì  ad  Aman  il 
primo  posto  nella  sua  corte  ed  ingiunse  oltrac- 
ciò a tutti  i servi  che  stavano  alla  porla  del  pa- 
lazzo di  piegare  innanzi  a lui  il  ginocchio  in  at- 
to d'adorazione.  Il  solo  che  ricusò  d'obbedire  al 
reai  cenno  fu  Mardocheo,  giudeo  di  nazione  e 
zio  della  regina  Ester.  Aman  di  ciò  avvisato  ri- 
solvette di  farne  alta  vendetta  sterminando  tutti 
i giudei  che  trovavansi  nel  regno  d'Assuero  ; c. 
4,  v.  1 e segg.  L’editto  che  ordinava  il  massa- 
cro per  il  1 3 del  mese  di  Adar  venne  alfisso  in 
Susa,  residenza  ordinaria  del  re,  e diramato  per 
tutte  le  provincie.  Aman  fece  inoltre  erigere 
un  patibolo  alto  cinquanta  cubili  onde  appender- 
vi Mardocheo  ; c.  ».  Se  non  che  quando  egli 
presentassi  al  re  chiedendogli  la  permissione  di 
eseguire  il  barbaro  disegno,  questi  gl  impose  di 
vestir  Mardocheo  degli  abiti  reali,  di  cingergli 
il  capo  con  diadema  e condurlo  per  tutta  la  città 
sul  cavallo  stesso  del  re  gridandogli  innanzi  : 
Cosi  sarà  onorato  colui  che  al  re  piacerà  d o- 
varare  ì c.  6.  Aman  venne  dappoi  chiamato  al 
banchetto  fatto  imbandire  dalla  regina,  durante 
il  quale  Assuero  disse  ad  Ester  che  gli  chiedes- 
se lutto  ciò  che  voleva  ; c.  7.  Srrey  risposegli 
l’ afRilla  regina,  se  ho  mai  trovata  grazia  ne- 
gli occhi  vostri,  io  vi  scongiuro  ad  accordare 
la  vita  a me  ed  al  mio  popolo , per  il  juale 
imploro  la  vostra  clemenza.  Avendole  il  re 
chiesto  chi  fo-se  ardilo  a segno  d'insidiare  alia 
vita  di  lei,  cs-a  additò  Aman,  il  quale  rimase 
mulo  c confuso,  e il  giorno  stesso  fu,  per  coman- 
do del  re,  appeso  a quel  patibolo  medesimo  che 
aveva  egli  apprestato  per  Mardocheo.  Anche  i 
dieci  figliuoli  di  Aman  furono  uccisi  ; c.  9.  La 
casa  di  lui  fu  data  ad  Ester,  l’imp’ego  allo  zio, 
e l’editto  di  condanna  de' giudei  venne  rivocalo. 
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Accadde  ciò  l’ an.  del  m.  34g6,  5o4  av.  C. , 
5o8  av.  l’e.  v. 

AMA  VA,  montagna  della  quale  si  parla  nel 
Cantico  de’  Cantici.  Alcuni  vogliono  che  sia  il 
monte  Amano,  che  divide  la  Siria  dalla  Cilicia 
e stendesi  poscia  sul  mediterraneo  insino  all’Eu- 
frate.  Cani.  c.  4*v.8.  Hieron.e/?.  ad  Dardan. 

AMAVA,  montagna  di  là  del  Giordano  nella 
tribù  di  Manasse.  La  sua  vetta  sempre  coperta 
di  neve  le  ha  fallo  dare  dagli  Arabi  il  nome  di 
Gelei  chaìtfue , vale  a dire  monte  vecchio.  Al- 
cuni opinano  che  sia  questo  il  monte  Amana  del 
quale  parla  la  sposa  de’  Cantici.  Uogero,  Ter- 
raSania  I.  2,  c.  20. 

AMANDO  (S.) , vescovo  di  Macstricht  e mis- 
sionario apostolico  nell'Occidente.  Nacque  l’an. 
589  ad  Herbauge,  villaggio  del  territorio  di 
Nantes.  Suo  padre,  il  conte  Serain,  eh’  era  si- 
gnore del  luogo,  ed  Amanziasoa  madre  ebbero 
graadi8$:ma  cura  della  sua  educazione.  Si  riti- 
rò a vent’  anni  nel  convenio  della  piccola  isola 
d’  Oye,  presso  quella  di  Rè,  verso  la  Rochelle. 
Ando  poscia  a S.  Martino  di  Tours  e di  là  a 
Bourges,  dove  il  vesc.  S.  Ostregisillo  gli  diede 
presso  la  cattedrale  una  cella,  nella  quale  passò 
quasi  1 5 an.  coperto  di  cilicio  con  lo  scarso  nu- 
trimento di  pane  d'orzo  e d’acqua.  Andò  in  op- 
presso a Roma  a visitare  le  tombe  dei  santi  apo* 
aioli.  Reduce  in  Francia  fu  ordinato  vescovo  per 
poter  andare,  come  gli  apostoli,  ad  annunziare 
>1  vangelo  ai  popoli  di  diverse  nazioni.  Si  portò 
subito  a predicare  verso  le  estremità  del  Bra- 
banle  e della  Fiandra  ; passò  quindi  in  mezzo 
agli  Sohi&voni  che  abitavano  presso  il  Danubio; 
ritornò  nell’  Austrasia,  donde  il  re  Dagoberto  lo 
scaociò,  perdio  k)  aveva  rimproveralo  dei  suoi 
disordini  ; ma  fu  richiamato  poscia  dallo  stosso 
principe  penitente,  onde  fosse  il  padre  spirituale 
ed  il  direttore  di  suo  figlio  Sigrberto.  11  nostro 
Santo,  fedele  alla  sua  prima  vocazione,  -anelò  a 
predicare  dapprima  nel  territorio  di  Gand,  dove 
ebbe  mollo  a soUrire,  perchè  ora  lo  battevano, 
ora  lo  gettavano  nJf  acqua,  senza  ch’egli  mai 
sì  stancasse.  Fu  eletto  posciA  vose,  di  Maoslticht 
l’an.  649,  ma  Ire  anni  dopo  rinonziò  il  vesco- 
vado per  adoperarsi  come  prima  alla  conversio- 
ne dei  pagani  senza  vincolarsi  ad  alcuna  dioce- 
si.. Egli  fondò  molti  monasteri  in  varie  provincie 
della  Frauda,  consacrò  un  grandissimo  numero 
di  vergini,  converti  alle  vie  di  salute  una  mol- 
titudine innumerevole,  e mori  I’  an.  679,  il  G 
febb.,  giorno  della  sua  festa.  Il  suo  corpo  fu  se- 
polto nella  chiesa  di  S.  Pietro  nella  sua  alibi- 
dia  d’  Elnon  e fu  trasferito  sedici  anni  dopo  in 
una  chiesa  fabbricata  in  suo  onore  ; dal  che  ne 
venne  il  nome  di  S.  Amando  alla  stessa  abhadia 
ed  alla  città.  Baronio,  Mabillon,  11.  tee.  le  ned. 
Bai  Ilei,  6 febb. 

AMANDO  (S.\  vesc.  di  Bordeaux,  fu  ordina- 
to prete  dal  suo  predecessore  S.  Delfino,  sotto 
il  quale  soni  la  Chiesa  per  molti  anni.  Fu  pa- 
triao  e catechista  di  S.  Paolino.  Successe  a S. 


Delfino  l’an.  4o4-  S.  Severino  vose,  di  Colonia, 
come  vogliono  alcuni,  avendo  abbandonala  la 
sua  sede  per  ritirarsi  a Bordeaux,  S.  Amando, 
con  raro  esempio  d’umiltà,  lo  obbligò  suo  mal- 

Srado  a presiedere  al  governo  della  sua  chiesa. 

opo  la  morte  di  S.  Severino,  S.  Amando  do- 
vette riprendere  la  direzione  della  sua  chiesa, 
nella  quale  mori  in  pace,  dopo  d’averla  gover- 
nala santamente.  Il  martirologio  romano  e quel- 
lo di  Francia  ne  fanno  menzione  il  giorno  18 
di  giug. 

AMANDO,  soprannominato  DEL  CASTELLO, 
De  Cartello , viveva  sul  cominciare  del  *ec.  XII, 
verso  fan.  1 1 x 5.  Dopo  d’essere  stato  canonico 
di  Toumai,  si  fece  religioso  nel  monastero  di 
S.  Martino  nella  stessa  città  ; fu  creato  priore 
dell  abbadia  d’Anchin  presso  Douai  e finalmente 
abbate  deli’abbadia  di  Marchtenncs  nella  dioce- 
si d’ Arras,  ch'egli  ristabilì  con  molta  sollecitu- 
dine e con  molto  zelo.  Scrisse  diversi  trattati, 
e fra  gli  altri  una  lettera  contenente  la  vita  di 
S.  Odone,  vesc.  di  Cambrai  Valerio  André, 
Bill.  bclg.  Vossio,  De  hùti.  lai.  I.  2,  c.  48. 

AMANDO,  detto  FAYE  0 FA Y ETÀ  ( Giovan- 
ni S.),  abb.  di  S.  Bavone  di  Gand,  nel  sec.  XIV. 
Dottore  nell’università  di  Parigi  egli  mostrò  mol- 
to zelo  contro  alcuni  eretici  è marnali  flagellan- 
ti^ che  ingannavano  i semplici  con  una  falsa  ap- 
parenza di  divozione.  S.  Amando  fece  un  viag- 
gio ad  Avignone  per  persuadere  Clemente  VII 
a far  uso  della  propria  autorità  onde  eslermina- 
re  quegli  ipocriti  ; e questo  papa  di  fatto  li  di- 
strusse interamente.  Al  suo  ritorno  rinunciò  alfa 
sua  abbadia,e  mori  poco  dopo  verso  fan.  i3g4- 
Egli  compose  diversi  trattali  : De  esu  carnittm 
che  è molto  lodilo  da  Trilemioj  Manipu/um 
eccemplorum  ; Quaestiones  super  sententias , 
ccc.  Sanderus,  Iter.  Gami.  1.  4*  cap.  4-  Vale* 
rio  André,  Bill.  belg.  eco. 

AMANDO  DI  ZIB1CZEG.  così  chiamato  perché 
nativo  di  quella  città,  capitale  <te'l  isola  diSchou~ 
wen  nella  Zelanda.  Fu  religioso  dell’ordine  di 
S.  Francesco  nel  sec.  XVI.  Essendo  provinciale 
del  suo  ordine  nei  Paesi  Bassi,  si  adoperò  n ri- 
formare il  convento.  Ritornò  poscia  a Covatilo, 
dove  insegnò  teologia,  e morì  il  giorno  8 giug. 
*534.  Egli  era  dottore  nell' università  di  questa 
capitale  e sapeva  la  lingua  greca,  ebraica  e cal- 
daica. Le  sue  opere  souo:  i . Chronfcon  a mun- 
di exordio  ad  amium  Domini  i534*  Quest’  o- 
pero,  che  P autore  chiamava  StTttlinium  o ve- 
tta Un  ventalis  historicae . fu  pubblicala  in  An- 
versa fan.  i5j4i  in  8.*  da  SimonGoc.  2."  Com- 
mentarti in  Cenr&im  et  Johum.  3."  Comment . 
in  p.iahnun  cenlesitnutn  dee  irti  um  octavum. 
4-*  Commetti . in  Ecclesiaslem.  5 ° De  70  beh- 
domadibus  Danieli*,  I.  1 . 6.®  Spirituali»  mi • 
litio  1 2 fiora  rum,  I.  ».  7."  / Ustoria  domini- 
eoe  passioni».  8.“  De  Christi  resurrcctione  et’ 
ascensione.  9.*  DeS.  Annac  coniugio.  10  ? Con- 
ciane* variae.  1 1 . 'De  4o  vietisi  onibus.  12 .*/>*• 
Sopii  rege  Pcrsarum.  Tutte  queste  opere  si 
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leggono  mss.  nel  convento  dei  francescani  a Lo- 
vanio.  Wadingo.  Possevin,  pag.  5o.  II  padre 
Giovanni  da  S.  Antonio,  Biblioth.  ttntv.  fron- 
da. t.  i,  pag.  57. 

AMANDO  ( Ermanno  ) , religioso  dello  stesso 
ordine,  fu  anche  professore  di  teologia  e provin- 
ciale nella  provincia  di  S.  Vencetlao  in  Boemia, 
nel  sec.  XVII.  Conosceva  molto  bene  le  scienze 
divine  ed  umane  e lasciò  le  seguenti  opere: 
1,*  Philosophia  ad  mente  m Augusti  ni,  Ber- 
nardi et  Scoli,  1676,  t.  4i  in  fol.  2.0  Tracia - 
tua  theologicua  in  lib.  1 . Sentenliarum  de  Deo 
imo  et  trino  a l mentem  subtilis  docloris  ; Co- 
lonia 1690,  in  fol.  3.*  Commentario  in  lib.  4. 
Sentenliarum  de  sacramenti  oc  centuria,  et 
poenis  ecclesiastici , ac  de  fine , seu  beatitu- 
dine hominia  ; ivi  1690,  in  fol.  Egli  lavorò 
eziandio  nel  terzo  libro  delle  Sentenze.  4-*  fobi- 
ca saera  speculativo-practica , seu  disputai  io- 
nes  morales  de  virtuiibus  theologicis  et  mora - 
libus ; Wnrizbourg  1698, voi. 2,  in  fol.  5.*Ca- 
pistranus  triumphans.  seu  /ustoria  fundamen- 
ialis  de  S.  Jonnnc  Capistrano ; Colonia  1700, 
in  fol.  Il  padre  Giovanni  da  S.  Antonio,  ivi. 

AMANDO  (S.),  S.  Amandus , abbadia  dell’or- 
dine di  S.  Benedetto,  nel  paese  di  Pevel  a tre 
leghe  da  Tournay,  su  la  piccola  riviera  d'EIne. 
Quest'abbadia  riconosce  per  fondatore  il  santo  di 
cui  porla  il  nome,  che  fu  dappoi  vesc.  di  Maè- 
africhi  nel  soc.  VII.  Essa  è vasta  e magnifica. 
L'abbate  aveva  il  temporale  dominio  della  città, 
che  si  chiama  anche  S.  Amando  e che  trae  la 
tua  origine  dali’abbadia.  Gallia  chrisl.  t.  3, 
col.  254,  nov.  ediz. 

amando  DI  BOISSE  (S.),  S.  Amantius  de 
Buxia,  era  un'abbadia  dell’ordine  di  S.  Bene- 
detto posta  nelPAngomese  ad  una  buona  lega 
da  HochcfoucauH  ed  a tre  leghe  da  Angouleme. 
I’u  fondala  da  Arnaldo  conte  d’Angoummee  da 
Guglielmo  suo  figlio,  che  la  finì  nel  988.  $.  A- 
mando,  di  cui  essa  porta  il  nome,  era  di  Bor- 
deaux. Questo  santo  per  consiglio  di  S.  Cibardo 
si  ritirò  nella  solitudine  di  Boisse  e vi  morì 
Pad.  600.  Gallia  chrisi.  t.  2. 

AMANDO  DI  COLI  (S.),  era  un1  altra  abbadia 
dell’ordine  di  S.  Agostino  nel  Perigoni,  diocesi 
di  Sarlnl  sulla  Vezere.  Aveva  per  patrono  S.  A- 
mando  suo  fondatore,  del  (piale  si  celebrava  la 
festa  il  29  giug.  La  chiesa  era  assai  bella;  ma 
non  v’ erano  che  quattro  canonici  regolari.  Il 
soprannome  di  Coli,  deriva  da  un  castello  vicino 
di  ragione  dell’abbate  o meglio  dalla  riviera  di 
Coli,  che  quivi  ha  la  sua  sorgente  e attraversa 
l’abbadia.  Gallia  ckrist.  t.  2. 

AMANTE.!,  altre  volle  città  episcopale  su  la 
riva  del  mare,  nel  regno  di  .Napoli  nella  Cala- 
bria citeriore,  ad  un  miglio  di  Belmonte  ed  a 
sedici  da  Cosenza.  Si  chiama  in  Ialino  Amanlia 
c Adama  mia . È bagnala  dal  fiume  Oliva.  Al- 
cuni 1a  prendono  per  l'antica  N spezia,  altri  per 
IvO pezzo.  1 Saraceni  la  distrussero  nel  sec.  X, 
ed  il  suo  vescovado  fu  traslocato  .1  Tropeia.  Sus- 


siste ancora  la  chiesa  di  S.  Bernardino,  e si  ve- 
dono ancora  sei  chiese  parrocchiali,  due  conventi 
ed  alcune  confraternite  secolari. 

AM  ANZI  A.  città  vescovile  dell’lllirio  orienta- 
le, nella  provincia  del  nuovo  Epiro,  sotlo  la  me- 
tropoli di  Durazzo.  Tolomeo  distingue  due  città 
di  questo  nome.  Ne  colloca  una  nel  paese  dei 
Tolentini  nell'Oreste,  sul  Mediterraneo  fra  le  ri- 
viere Aous  e Celidna,  poco  discosto  dal  mare, 
e l’altra  nell'Oreste,  un  po’ più  lungi  dal  mare 
sopra  il  Ix)us.  Plinio  riconosce  quella  sola  città 
che  Jerocle  attribuisce  al  nuovo  Epiro.  Procopio 
dice  che  fu  rifabbricata  da  Giustiniano. 

AMANZIO  (S.),  prete  di  Tiferno  o Città  di 
Castello  nell’Umbria.  Viveva  ai  tempi  di  S.  Gre- 
gorio il  grande  nel  sec.  VI.  La  santità  della  sua 
vita  gli  aveva  meritato  il  dono  dei  miracoli  i 
unii  gli  erano  così  ordinar!  che  Florido,  vesc. 
i Tiferno,  si  fece  un  dovere  di  darlo  a cono- 
scere a S.  Gregorio.  Questo  santo  pontefice  fece 
venire  Amanzio  a Roma  e lo  stabili  nell'ospitale 
de’malati,  dove  guarì  un  frenetico  che  disturba- 
va gli  altri  con  i suoi  gridi  importuni.  Questo  è 
tutto  ciò  che  sappiamo  di  S.  Amanzio,  la  cui 
festa  è segnata  dal  martirologio  romano  ai  26 
di  sett.  La  sua  storia  trovasi  al  capitolo  55  del 
terzo  libro  dei  Dialoghi  di  S.  Gregorio  il  gran- 
de. Baiilet,  26  sett. 

AMANZIO  (S.),  martire  compagno  di  S.  Ge- 
fulo.  Vedi  Getolo. 

AMiRAL  (Pietro  d’),  gesuita  portoghese,  fa 
celebre  verso  la  fine  del  sec.  XVII  nell  onivei^ 
sita  di  Coimbra;  ma  non  lasciò  altro  monumento 
del  suo  ingegno,  fuorché  un  discorso  in  onore 
della  Vergine,  ch’egli  intitolò:  Canticum  maria • 
num , ; Evora  1709.  Morì  a Lisbona  li  29 
die.  1 7 1 1 . Mem.  del  Portogallo. 

AMIRAL  (Prudenzio  d’),  portoghese,  nato 
al  Brasile  nel  1675.  Si  fece  gesuita  il  00  lug.  1690 
e passò  alla  solenne  professione  dei  quattro  voti 
il  i5ag,  1709.  Egli  aveva  nn  ingegno  vivo, 
sottile,  penetrante,  tutto  fuoco  c capace  d’impa- 
dronirsi di  tutte  le  scienze;  ma  la  delicatezza 
del  suo  temperamento  male  corrispondeva  al  suo 
ardore  per  la  fatica.  Morì  d’idropisia  nel  colle- 

fio  di  Rio  Janeiro  il  27  mar.  1715.  Insegnò  le 
elle  lettere  a S.  Salvatore,  città  del  Brasile,  e 
la  filosofia  nel  seminario  Barthelemico.  Egli 
scrisse  : 1 ,°  Os  feitos  dos  b'tspos  y arcebispos 
da  Bahia.  E questa  la  storia  dei  vescovi  ed  arci- 
vescovi ch’hanno  governata  la  diocesi  di  S.  Sal- 
vatore, unitamente  agli  statuti  sinodali  di  D.  Se- 
bastiano de  Vida,  arci?,  dello  stesso  luogo;  Li- 
sbona, 1710.  2 ."  Elegiarum  liber  de  pielate  er- 
ga B.  Mariam  Virginem.  Quest’  ultima  opera 
non  fu  stampata.  Moréri. 

AMARANDO  0 AMARANTO  (S.)  , martire  ad 
Albi,  sostenne  il  martirio  per  G.  G.  nel  sec.  Ili, 
sotto  l’ imperatore  Decio  o sotto  Croco,  re  dei 
Germani,  che  distrusse  i Galli  al  tempo  di  Va- 
leriano  e di  Gallieno  e che  fece  molli  martiri. 
La  festa  di  S.  Amaranto  si  celebra  il  giorno  7 
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di  nov.f  e si  renerà  la  sua  tomba  nel  villaggio 
di  Yians,  nel  territorio  d’Albi.  Gregorio  di  Tours 
pag.  07  e 58  De  gloria  martyrum.  Baillet, 
7 nov. 

AMARA YTA,  specie  d'ordine  cavalleresco  isti- 
tuito nellaSrezia  dalla  regina  Cristina  l ari.  1 653 
o 1 655  in  occasione  d'una  festa  che  si  fa  tutti 
gli  anni  e che  si  chiama  If  irtschaft , cioè  diver- 
timento dell’osteria.  La  regina  vi  prese  il  nome 
d’Amaranla  e fondò  l’ordine  di  questo  nome  do- 
nando a quindici  0 sedici  signori  e ad  altrettan- 
te dame  che  erano  state  alla  festa  una  cifra  m 
diamanti  composta  con  due  lettere  A incrociate 
fra  sè  contrapposte,  situale  nei  mezzo  di  un  cir- 
colo formato  a foglie  d’alloro  involta  in  un  pie- 
go, sul  quale  leggevansi  queste  parole  italiane: 
dolce  nella  memoria.  Bernardo  Giustiniano, Sto- 
ria degli  ordini  militari , c.  85,  9. 

AMARIA  ( eb.  il  Signore  dice  ovvero  eleva- 
zione ) , primo  figliuolo  di  Meraioth  e padre  del 
sommo  sacerdote  Achitob.  Fu  gran  sacerdote  al 
tempo  de’  Giudici,  non  si  sa  di  certo  in  quali  an- 
ni. S’incontra  il  suo  nome  nel  primo  de’  Parali- 
pomeni, c.  6,  v.  7. 

AMARIA»  uno  di  coloro  che  si  separarono 
dalle  mogli  che  avean  prese  contro  la  legge.  1. 
Eidr.  c.  io,  v.  4o. 

AMARIA,  avolo  del  profeta  Sofonia  e padre 
di  Godolia.  Sopitoti,  c.  I,  Y.  I. 

AMARIS,  figlio  di  Ebron.  1 Par , c.  23, 

*9- 

AMASI  feb.  popolo  che  perdona ),  figliuolo 
di  Jetra  ed’ Abigail  sorella  di  Davide.  2 Req. 
c.  17,  v.  25.  Assalonno  durante  la  sua  ribellio- 
ne contro  Davide  pose  Àmasa  alla  testa  delle  sue 
truppe,  questi  venne  a giornata  con  Gioabbo  ge- 
nerale degli  eserciti  di  Davide  e fu  sconfitto,  lan. 
del  m.  2981.  Dopo  la  disfatta  d’Assaloune,  Da- 
vide offerì  ad  A musa  il  perdono  e promisegli 
di  farlo  suo  generale  in  luogo  di  Gioabbo,  c.  19, 
v.  i3  e segg.  ; ma  costui  fé’  riuscire  indarno  il 
disegno  del  re,  con  uccider  Amasa  a tradimen- 
to fingendo  d’ abbracciarlo,  fan.  del  m.  2981, 
av.  C.  1019.  c.  20,  v.  4 e segg, 

AMASA,  figliuolo  d’Adali.  Fu  tra  coloro  che 
si  opposero  allorché  si  volevano  introdurre  in 
Samaria  i prigionieri  di  guerra  fatti  nel  regno 
di  Giuda  sotto  il  regno  ai  Achuz.  2 Par.  c. 
28,  v.  ts. 

AM  ASAI  (eh.  Jorte  e robusto),  figlio  d’El- 
cana.  1 Par.  c.  6,  v.  23. 

AMASAI,  levita  che,  mosso  dallo  spirito  di 
Dio,  recossi  a trovar  Davide  fuggiasco  da  Saul- 
le  contro  lui  irritato.  Davide  lo  accolse  con  tren- 
ta valorosi  che  lo  accompagnavano  e diè  loro  il 
comando  d’ alcune  truppe.  1 Par.  c.  12,  v.  18. 

AMASI,  re  d*  Egitto,  celebre  nella  santa  Scrit- 
tura, viveva  ai  tempi  di  Ciro.  Regnò  44  anni, 
sempre  amato  da' suoi  sudditi  e favorito  dalla 
fortuna,  dall* an.  del  m.  3435  fino  al  347 a. 

AMASIA  (eb.  la  forza  del  Signore ),  ottavo 
de' re  di  Giuda,  era  figlio  di  Gioas  e gli  succe- 


dette fan.  del  m.  3i65,  av.  C.  835.  2 Par. 
c.  24,  v.  27;  c.  a5,  v.  1 e segg.  Contava  2 5 
anni  allorché  sali  sul  trono  e ne  regnò  29  a Ge- 
rusalemme. Ei  fece  del  bene  al  cospetto  del  Si- 
gnore, però  non  di  cuor  perfetto.  Avendo  attac- 
calo gl’ldumei  nella  valle  delle  Saline  ne  uccise 
10,000,  altri  10,000  ne  fece  prigionieri  ed  ado- 
rò i loro  idoli.  11  Signore  sdegnato  per  ciò  gli 
spedi  un  profeta  a rimproverargli  la  sua  idola- 
tria; ma  egli  sprezzò  l'uomo  di  Dio  c lo  minac- 
ciò di  morte.  Fu  in  appresso  vinto  da  Gioas  re 
d’Israele,  da  lui  provocato  a battaglia;  final- 
mente venne  assassinalo  per  una  congiura  da 
Dio  permessa  contro  di  lui  in  gastigo  della  sua 
poco  sincera  conversione.  Mori  Amasia  fan. 
del  m.  3194  e fu  sepolto  nella  città  di  Davide 
co’suoi  antenati. 

AMASIA,  sacerdote  dei  vitelli  d’oro  creili  a 
Betel.  Amos,  c.  7,  v.  io.  Avendo  il  profeta  A- 
mos  predetto  nn  giorno  che  le  alture  consecrale 
agl’idoli  di  Betel  verrebbero  distrntte,  Amasia 
se  ne  lagnò  presso  Geroboaroo  re  d’ Israele  e dis- 
se ad  A mo8  che  andasse  a spacciar  le  sue  pro- 
fezie nel  paese  di  Giuda.  S.  Cirillo  Alessandrino 
aggiugne  che  Amasia  fé’ rompere  i denti  aI  pro- 
feta onde  costringerlo  a tacere.  Cyrill.  Praef. 
expos.  in  A mas. 

AMASIA,  delta  dai  Turchi  Amnasan , citi» 
d'Asia,  situata  in  una  profonda  valle  su  la  riva 
delfina,  dove  sorge  un  forte  costrutto  sovra  una 
balza  che  sta  a cavaliere  della  città  stessa.  Pli- 
nio la  pone  nell'antica  Cappa  loda,  Tolomeo  sul 
mediterraneo  del  Ponto  di  Galazia.  Esistono  tut- 
tora antiche  medaglie  degl’ imperatori  Marc’Àu- 
relio,  Severo,  Antonino,  Caracalla  ed  Alessan- 
dro, nelle  quali  Amasia  c segnata  come  prima 
metropoli  del  Ponto;  nò  può  dubitarsi  che  a quei 
tempi  e Neocesarea  e le  altre  città  del  Ponto  fos- 
sero da  essa  dipendenti  ; perocché  questo  nou 
era  ancora  stato  diviso,  come  il  fu  dappoi,  da 
Costantino,  in  due  provincic,  nell’  Elenoponto 
cioè  e nel  Ponto  Polcmeniaco,  la  cui  metropoli 
oggidì  è Neocesarea,  comechè  quell’  imperatore 
abbia  in  appresso  riunite  le  dette  due  provincia 
in  una  sola,  chiamandola  dal  nome  di  Elena  sua 
madre  FJenofjOtUo.  Amasia  è la  patria  del  fa- 
moso geografo  Strabene  e di  Selim  I imperatore 
de'Turchi,  detto  pere  ò talvolta  anche  Amasi. 
Presentemente  è la  residenza  del  bcglìerbey  o 
governatore  delta  provincia.  I primordi  della  re- 
ligion  cristiana  nel  Ponto  si  riferiscono  ai  tempi 
degli  Apostoli;  giacché  S.  Pietro  indirizza  la  sua 
prima  lettera  ai  fedeli  della  dispersione  del  Pon- 
to, della  Galazia,  ecc.  Sembra  ancora  dagli  at- 
ti greci  di  S.  Andrea,  trascritti  dui  P.  Combefis 
e lasciati  alla  biblioteca  de  domenicani  della  con- 
trada di  S.  Onoralo  in  Parigi,  che  quell’ aposto- 
lo sia  stalo  a predicar  f evangelo  ad  Amasia  e 
no\l intorni  del  Ponto  Fusine  a mano  a mano  clic 
avvicinavasi  all’ Europa. 

99  AMASIA,  città  episcopale  della  diocesi  della 
grand'Arioca:a  neU’Elenoponlo,  alla  quale  veti- 
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nc  aggregata  la  chiesa  di  Dochearo.  Benedet- 
to XIV,  l'anoo  1 743,  dichiarò  i vescovi  di  Pa- 
via anche  perpetui  arcivescovi  d’ Amasia,  on- 
d’essi  prendono  il  titolo  di  Arcivescovo  d’ Ama- 
sia e vescovo  di  Pavia. 

AM  ASTRI  o AM  ASTRI' Mi  è,  secondo  Plinio, 
nn’ antica  città  della  l’Atla^on'a,  contrada  del- 
l’Asia minore.  Ora  si  chiama  Samastro.  Ariano 
nel  suo  Periplo  assicura  che  è una  città  greca 
lontana  dal  fiume  Pnrlenio  novanta  stadi.  Plinio 
il  giovane  nella  novanlesimanona  lettera  del  de- 
cimo libro  da  lui  scritta  a Trajnno,  dice  che 
A mastri  è una  bella  e ben  ornata  città,  la  cui 
piazza  c una  delle  più  grandi  c magnifiche  che 
si  possan  vedere.  Giustiniano  parla  delle  tombe 
d’ A mastri,  ma  Tolomeo  pretende  che  onesta  cit- 
tà sia  del  Ponto.  Si  novera  per  la  5o.“  fra  le 
metropoli,  ma  non  ha  seco  unito  alcun  vescova- 
do, per  concessione  dell  imperatore  Costantino  IV 
fatta  a Giorgio  d’Amaslri  ad  istanza  di  S.  Tare- 
aio.  — Ora  non  è più  che  un  meschino  villaggio, 
ed  a nessuno  si  dà  al  giorno  d’oggi  il  titolo  di 
vescovo  o di  metropolita  d’Àmastri. 

AMAT-D  OR  O AMATI!  o flAMMAT  D OR,  città 
spettante  ai  leviti  nella  tribù  di  ÌSeflali.  Essa  fu 
ceduta  alla  famiglia  di  Gerson. 

AMATE  ANI,  discendenti  di  Ama  ih,  uno  de’ fi- 
gli di  Canaan,  che  abitarono,  per  quanto  si  cre- 
de, nella  città  di  Emalh  o Emesa  in  Siria  sul- 
l1  Orante. 

AMATII  o AFMATFI,  città  di  Siria.  È la  stessa 
ehe  Einesa  suirOronle.  V.  Ematii. 

AMATII  V,  borgo  vicino  a Ondare,  dove  esi- 
stevano de'bagni  d'acqua  calda.  Jos.  De  bello , 
I.  i,  c.  6.  La  voce  Uamaih  in  ebraico  significa 
acque  calde  ; donde  in  Palestina  tante  città  che 
portano  i nomi  di  Amat/i  o Amatimi  o Em- 
inenti. 

A MiTII  I padre  del  profeta  G ionn . Jon . c . f , v . i . 

AMATISTA,  pietra  dagli  antichi  considerata 
some  preziosa  e credula  un  aulii!  ito  contro  Pub- 
briachezza.  Di  qui  forse  le  venne  il  nome,  com- 
posto dalia  priv.  a.  e vino  puro  o fx&joxut, 
inebbriare.  1 moderni  ia  ripongono  tra  i cristalli 
di  quarzo  o di  ròcca.  È di  color  violetto  più  o 
meno,  rare  volle  d’una  tinta  eguale;  o piuttosto 
ha  il  color  del  vino  inaapiato.  L'auialisla  era  I a 
nona  per  ordine  tra  le  pietre  innestate  nel  ra- 
zionale del  gran  sacerdote  degli  Ebrei  e portava 
^colpito  il  nome  d'Issachar. 

AMATO  (S.) , Amalui,  nacque  nel  sec.  VII 
da  piissimi  parenti.  Avendo  abbraccialo  lo  stato 
ecclesiastico,  fu  costretto  nel  669  a presiedere 
alla  chiesa  di  Sens,  che  governò  con  tanta  dol- 
cezza, saggezza  c vigilanza,  clic  i suoi  diocesa- 
ni erano  persuasi  Avergli  Dio  stesso  accordato 
un  tal  pastore  nella  sua  misericordia.  La  loro  fe- 
licità fu  turbata  dall'invidia  che  calunniò  il  santo 
vescovo  presso  il  re  Thierri  111,  che  lo  relegò  nel 
convento  di  S.  Fursj  a Pcrona.  Per  la  morte  di 
S.  Autain,  abb.  di  S.  Fursy,  Amato  fir  conse- 
gnalo alla  vigilanza  di  Mauronln,  religioso  del- 


la slessa  abbadia,  che  incaricò  S.  Amato  della 
direzione  d’  nn  nuovo  convento  chiamato  Bruel 
o Brueil,  fatto  da  lui  fabbricare  nella  terra  di 
Merville,  su  la  riva  della  Lys  in  Fiandra  nella 
diocesi  di  Térouane.  Egli  condusse  questa  nuo- 
va comunità  a nn  alto  grado  di  perfezione  più 
che  con  le  parole,  con  gli  esempi  della  sua  vita 
che  predicavano  umiltà,  semplicità,  penitenza, 
carità,  contemplazione  delle  cose  celesti.  Morì 
Fan.  690  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  Bruel.  Il 
suo  corpo  fu  trasportato  Pati.  690  a Douai,  do- 
ve sta  tuttora  nella  chiesa  collegiale  che  porta  il 
suo  nome.  Il  martirologio  romano  ne  fa  menzio- 
ne il  i3  di  sett.  Surio,  il  padre  le  Cointe,  all’an. 
686  dopo  il  n.  4i  ? all'an.  690  dopo  il  n.  i3. 
Bulicati,  I.  3,  c.  36,  n.  21. 

AMATO  ( Michele  d’)  , nato  a Napoli,  il  3 
ott.  1682,  fu  esperto  nelle  lingue  Ialina,  greca, 
ebraica,  siriaca,  sebiavona,  francese,  spagnuola, 
ecc.  Abbracciò  lo  stato  ecclesiastico  e fu  mem- 
bro della  congregazione  eretta  nella  chiesa  cat- 
tedrale di  Napoli,  sotto  il  titolo  di  missioni  apo- 
stoliche. Era  dottore  in  teologia  e nel  diritto  ca- 
nonico e civile,  protonotario  apostolico,  primo 
cappellano  della  chiesa  reale  e parroco  di  Castel- 
Nuovo,  penitenziere,  teologo,  esaminatore,  gran- 
de cappellano  della  corte.  I viceré  ed  i ministri 
P adoperarono  sovente  per  alfari  riguardanti  la 
giurisdizione  del  princi|>e.  Fu  specialmente  in- 
caricato nel  j 7 1 9 di  fare  la  visita  di  tutte  le 
chiese  e cappelle  reali.  Morì  il  1 5 nov.  del  1 729, 
nell’  età  di  47  an.  dopo  d’  aver  composte  varie 
opere  edite  ed  inedite.  Le  stampate  sono  : 1 .Di 
balsami  specie  ad  sacrum  c lirismo  confieien* 
dum  requisita,  dissertano  historico-dugmati- 
co-moralis  ; pubblicata  a Napoli  due  volte  nel 
1722,  in  8.°  2.*  Ve  pisciar»,  atque  avium  esus 
consuetudine  apud  quosdarn  christifideles  in 
antepaschali  jejunio  ( di  cui  parla  Socrate  al 
capo  22  del  1.  5 nella  sua  storia  ecclesiastica  ), 
Dissertano,  historico  - physiologico  - moralis  ; 
ivi  1 7 vt  3 , in  8.  3.”  Dissertaliones  qua  tu  or  hi - 
storico-dogmaticae  ; ivi  1728,  in  4-’  Si  esami- 
nano nella  prima  le  ragioni  dell’  omissione  del- 
l'articolo descendil  ad  inferos  negli  antichi  sim- 
boli niceno  e costantinopolitano.  Si  tratta  nella 
seconda  della  posizione  dell’  inferno  contro  la 
nuova  favola  d’un  autore  inglese,  Swinden,  pub- 
blicala a Londra  nel  1714  in  un  discorso  su  la 
natura  del  l'inferno  e della  sua  posizione  topogra- 
fica. Questo  scrittore,  con  un'idea  affatto  singo- 
lare e nuova  su  questo  soggetto,  crede  che  il 
sole  sia  il  ricettacolo  de'  demoni  e dei  dannali, 
e che  questo  6Ìa  il  luogo  in  cui  soffrono  gli  eter- 
ni tormenti.  Nella  terza  dissertazione  si  rischia- 
ra il  modo  con  cui  G.  C.  benedisse  l'Eucaristia 
nell'ultima  cena  e si  tratta  s’egli  siasi  servito  di 
uno  o più  calici.  Nella  quarta  si  parla  del  rito 
dei  primi  cristiani  nel  ricevere  la  santa  Eucaristia 
e del  dominicale  o pannolino  che  portavano  le 
donne  per  riceverla.  Le  opere  mss,  sono  1 De 
sanctorum  eorumque  imaginum  religioso  cult « , 
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dister  fatto  hit  torio  o dogmatica.  2.*  De  sta • 
tu  parvulorttm  sine  baptismo  decedenlittm  ju- 
xta  S.  yfugustini  doctrinarn , disserlatio  dog- 
matica. 3.“  Della  cautela  che  si  dee  usare  in 
leggere  L opere  dei  Padri  e scrittori  ecclesia • 
siici  de'  tre  primi  secoli  della  Chiesa.  4-#  So- 
pra la  venuta  dei  magi  in  Betlemme  ad  ado- 
rare il  nato  Redentore  ; due  dissertazioni  sto- 
riche e critiche.  5.°  Sopra  la  festività  dell’E- 
pifania. 6.°  Di  qual  religione  erano  t Tera- 
peuti’, dissertazione  storica  e critica.  7.*  Delle 
predicazioni  e martiri  diS.  Pietro,  diS.  Pao- 
lo e di  S.  Andrea  apostoli ; narrazioni  dogma- 
tiche e teologiche.  Della  dignità  e giurisdi- 
zione del  regio  cappellannmaggiore  del  regno 
e de' privilegi  de  cappellani  e chierici  ascritti 
al  servigio  delle  reali  chiese  e cappelle  come 
a quelli  de'  regi  ospitali,  presidi,  galee  e mi- 
lizie. 9.*  Parie  allegazioni  riguardanti  i di- 
ritti del  regio  cappellano  maggiore.  io.°  Lee- 
tiones  sacro  historico-dogmatico-morales  su- 
per capita  evangeliorum,  quae  singulti  domi- 
nici s die  bus  in  ecclesìa  leguntur.  Tomo  primo, 
che  contane  quaedam  capita  proci iminaria  ad 
integrum  opus,  et  lecliones  a dominica  prima 
adventus  usque  ad  dominicam  infra  octavam 
nativi tatti  Domini.  — Michele  Amato  era  uo- 
mo mollo  dotto,  versato  in  tutte  le  scienze  e so- 
prattutto nelle  lingue.  V.  Bibliot.  ital.  nuov. 
leller.  di  Venezia,  an.  1729,  pag.  334-  V.  la 
stessa,  t.  7,  pag.  26$  e seg.  Journal  de  Tré- 
voux.  mag.  1723,  pag.  907,  giu.  1724,  pag- 
1 ioj.  Magna  biblioth.  eccles.  pag.  07 1 . Il  aig. 
di  CnauQepié,  Nouv.  diction.  histor.  et  crii. 
1.  1,  pag.  275  e seg. 

amato  ( Giovanni  Maria  } , gesuita  di  Paler- 
mo, nacque  il  i5  log.  1660  da  Francesca  Alita- 
la, figlia  del  principe  di  Villafranca  e da  Anto- 
nio Amato,  principe  di  Calala,  cavaliere  d*  Al- 
cantara, che  scrisse  il  giornale  di  Palermo,  dal 
1649  ni  1667.  Entrò  Giovanni  Maria  nell’  isti 
luto  de’  gesuiti  nel  1677  e fu  posto  subito  ad 
insegnare  i principi  delle  lingue,  poscia  le  bello 
lettere.  Per  due  anni  insegnò  logica  e per  un 
anno  teologia  morale.  Sono  sue  opere  : Or  atro 
prima  in  luterani  anni  renascentis  auspiciis 
ad  illustrissimum  senatum  panormitanum  ha- 
bita  ; oratio  secttnda  in  solemni  sludiorum  lu- 
strattone,  ecc.  Aggiunse  a questi  due  ragiona- 
menti delle  note  scientifiche,  di  cui  non  si  fa  co- 
noscere per  autore.  Scrisse  in  italiano:  La  Con- 
ca d' oro  in  tripudio  per  f anno  ventesimo  del 
cattolico  re  delle  Spagne  e gran  re  di  Sicilia 
Filippo  P,  nel  19  die.  del  1703.  Elogio  di  D. 
Francesco  Sca fatti,  sacerdote  e cavaliere  pa- 
lermitano. Pubblicò  in  latino  : Concilium  pro- 
vinciale panormitanum  anno  1 388,  ecc.  Denis 
Simon,  Biblioth.  des  auteurs  de  droit,  ecc. 

AMATORE  0 ARATRO  o AMETRO,  nacque 
ad  Auxerre  d'una  delle  più  distinte  famiglie  del 
paese  a’  tempi  dell*  imperator  Costanzo.  ] suoi 
parenti  lo  fidanzarono  senza  dargliene  contezza; 
Voi.  /. 


ma  venuto  il  dì  delle  nozze,  essendo  gli  sposi 
nella  chiesa  per  ricevere  la  benedizione  nuziale, 
il  vesc.  S.  V aleriano,  per  inavvertenza  0 per  una 
segreta  disposizione  della  provvidenza,  invece 
dell1  orazione  per  il  matrimonio,  recitò  quella 
della  consacrazione  al  servizio  di  Dio.  Amatore 
seppe  approntare  di  questa  circostanza  per  in- 
durre la  sua  fidanzata  a consacrarsi  al  Signore. 
Ella  prese  il  sacro  velo,  ed  Amatore  la  tonsura 
clericale.  Nel  388  egli  succedette  al  santo  vesc. 
Eliade  nella  sede  vescovile  di  Auxerre.  La  sua 
viva  fede,  la  sua  profonda  umiltà,  la  Boa  ferven- 
te carità,  la  sua  assiduità  nella  preghiera  e nella 
mortificazione  non  impedirono  che  la  calunnia, 
sostenuta  da  un'  iniqua  congiura  di  alcuni  chie- 
rici della  sua  chiesa,  assalisse  la  purità  de'  suoi 
costumi  ; ma  la  sua  innocenza  trionfò.  Egli  mo- 
rì fan.  4i8  nella  sua  sede,  dopo  aver  designato 
per  suo  successore  S.  Germano,  con  il  quale  egli 
aveva  avuto  un  grave  litigio  quando  Germano 
era  governatore  di  Auxerre.  Egli  fu  onoralo  del 
dono  de' miracoli  prima  e dopo  la  sua  morte.  Gli 
antichi  breviari  di  Auxerre  segnano  la  sua  com- 
memorazione al  1 . mag.,  giorno  della  sua  mor- 
ie. Essendosi  il  culto  ai  S.  Amatore  stabilito  a 
Troyes,  alcuni  ne  trassero  argomento  per  anno- 
verarlo fra  i vescovi  di  questa  città.  La  sua  vi- 
ta, scritta  i5o  anni  dopo  la  sua  morte  dal  prete 
Stefano  Africano,  è inserita  nella  raccolta  dei 
Bollandoti.  Haillet,  1.  mag. 

A. MATTATA,  città  vescovile  della  diocesi  di 
Gerusalemme  della  seconda  Palestina,  sotto  la 
metropoli  di  Scilopoli,  molto  bene  fortificala  al 
di  là  del  Giordano.  Eusebio  la  pone  nella  Bas- 
sa-Perca a ventuno  miglia  da  Pella  verso  il  mez- 
zogiorno. Fu  in  questa  città,  secondo  Giuseppe, 
che  Teodoro  figlio  di  Zenone,  tiranno  di  Fila- 
delfia, nascose  i suoi  tesori  ; dal  che  si  può  in- 
ferire che  questa  città  non  ne  è molto  lontana. 

A MATTATA,  città  vescovile  della  diocesi  d*An- 
tiochia  nell’isola  di  Cipro,  sotto  la  metropoli  di 
Salammo.  Dava  altre  volte  il  nome  a tutta  l'iso- 
la che  ( hiamavasi  A malunta,  famosa  per  il  colto 
profano  che  quivi  si  rendeva  a Venere  e ad  A- 
done  Questa  città,  che  fu  nomata  dappoi  Lernis- 
sa,  ha  esistito  Gno  nll’nn.  1 190  in  cui  Riccardo 
re  d’ Inghilterra,  avendola  tolta  ad  Isacco  Cora- 
neno  despota  dell’  isola,  la  saccheggiò  e la  di- 
strusse fino  alle  fondamenta.  La  sua  sede  vesco- 
vile fu  trasportala  allora  a Napoli  e fu  chiamata 
la  piccola  Lemissa. 

AMATiltS,  città  posta  al  di  là  del  Giordano 
a 21  miglia  di  Pella  verso  mezzodì,  secondo  Eu- 
sebio. Giusta  le  congetture  di  Roland.  Amathus 
è la  stessa  che  Ramoth  di  Galaad.  Euseb.  0 no- 
masi. 

AMBASCUDORE  , è mi  min'ralro  pubblico, 
mandalo  da  un  sovrano  ad  un  altro  sovrano  per 
rappresentare  la  sua  persona,  e trattare  secolui 
degli  affari  di  stato. — Il  nome  di  ambasciadore 
è talmente  sacro  ed  inviolabile,  dice  Cicerone  in 
Verr.  orai.  6,  che  non  modo  inter  sociorum 
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jttra,  sed  edam  inter  hoxdum  tela  incolume 
versatur.  Noi  le  "giamo  che  Davidde  mosse  guer- 
ra agli  Ammoniti  per  vendicare  l' ingiuria  fatta 
ai  suoi  ambasciatori.  Heg.  I.  2,  c.  io.  — In 
Francia  il  nuncio  del  papa  ha  la  precedenza  so- 
pra tatti  gli  altri  ambasciadori,  e parla  a nome 
dei  medesimi  quando  con  essi  viene  introdotto  a 
complimentare  il  re. 

AMBIZIONE > amore  disordinato  della  gloria 
per  il  quale  o si  cercano  onori  che  non  si  meri- 
tano o si  volgono  quelli  che  si  meritano  a fini 
cattivi,  quale  una  vana  ostentazione,  ere.  Lam- 
bizione  è peccalo  mortale  per  sua  natura,  gra- 
vemenle  da  Dìo  ponilo  in  Lucifero.  V.  A man, 
Core,  Dàtiiàn,  Abiron,  ecc. 

AMBI, ADA,  città  vescovile  nell’Asia,  nella  pro- 
vincia di  Licaonia,  sotto  la  metropolitana  d’Iconio. 
Artemidoro  e Strabono  la  collocano  nell.»  Pisidia. 

AMBONE,  ambo,  analogium , tribuna  collo- 
cata una  volta  nelle  chiese,  ora  a destra,  ora  a 
sinistra,  e nelle  chiese  greche  nel  mezzo.  Vi  si 
ascendeva  per  leggere  o cantare  certe  parli  del- 
1* otiicio  divino  e per  recitarvi  i sermoni.  Il  can- 
tore dopo  1'  epistola  saliva  su  l'ambone  con  il  li- 
bro detto  graduale  od  antifonario  e vi  eruttava 
il  graduale,  cosi  chiamato  a motivo  dei  gradini 
che  vi  conducevano,  ed  il  responsorio,  pure  co- 
si chiamato,  perchè  con  qoesto  il  coro  rispon- 
deva al  cantare  ( Fleury).  Da  due  parli  si  arri- 
vava all'  ambone,  ed  è perciò  che  alcuni  autori, 
come  Baldo  e Durando,  hanno  creduto  che  que- 
sto vocabolo  derivi  da  ambo , che  significa  due; 
esso  però  deriva  da  auafiaiuut,  contralto  in 
aufru-ja'.  ascendo,  da  cui  si  è formalo  afifiosv, 
ambo.  Gl’imperadori  venivano  coronati  su  l’am- 
bone. Dai  Latini  l'ambone  venne  talvolta  ap- 

r dialo  analogium  per  essere  luogo  di  lettura. 

Greci  presentemente  intendono  per  analogium 
il  leggio  o cuscino  sul  quale  si  appoggia  d li- 
bro.—Siccome  trovandosi  il  cantore  su  l’am- 
bone gli  sta  dintorno  il  parapetto  ; cosi  alcuni 
asserirono  essere  chiamalo  ambo  dulia  voce  Ia- 
lina ambio  ossia  circondo.  — Quando  l’ ambo- 
ne serviva  ambe  per  cantare  il  vangt  lo,  l’epi- 
stola vi  si  cantava  sul  penultimo  gradino.-  pre- 
sente meni  c però  ne  e quasi  cessalo  1*  uso,  quan- 
tunque il  sig.  Tliiers  nel  suo  trattalo  Sur  Ics 
jubes  abbia  tacciali  con  il  nome  di  ambonocla- 
sti  quelli  che  li  levarono. 

AMBOIBN.U  O ambroyu,  Ambroniacum, 
abbadia  de’benedelt  ni  della  congregazione  di 
S.  Mauro,  era  situata  in  un  borgo  dello  stesso 
nome  in  llugey,  a una  breve  ioga  dal  fiume 
Ains,  uclla  diocesi  di  Lione,  lussa  tu  fondata  cir- 
ca Fan.  5^7  da  S.  Bernardo  o BarnarJo.  che  fu 
poscia  ar.  ìv.  di  Vienna.  Si  erede  che  la  città  o 
borgo  d*  Ambo  miai  debba  la  sua  origine  a que- 
st’abbadia.  Gal  Ita  chrisi.  t.  4,  col.  ò’jo. 

AMBRESBI  KY,  Ambresbuna , luogo  della 
contea  di  Wilion,  nel  vescovado  di  Salisbury, 
provincia  ecclesiastica  di  Caulorbery.  Vi  si  ten- 
ne uu  concilio  nel  978.  Anglic.  1. 


AMBROGIO  (S.),  diacono  d’ Alessandria,  vi- 
veva nel  IH  sec.  dell'era  cristiana,  a’tempi  del 
famoso  Origene.  Egli  era  uomo  d’illustre  lignag- 
gio, ricco,  fornito  di  mollo  ingegno,  di  eminen- 
te pietà.  11  suo  nome  cominciò  a suonare  con 
onore  circa  l’an.  23o,  verso  la  qual’ epoca  s’u* 
ni  in  matrimonio  con  una  certa  Marcella,  da 
cui  ebbe  molti  figli.  Egli  cadde  in  su  le  prime 
negli  errori  fantastici  de’valenliaiani  e de'mar- 
cioniti,  ma  subito  li  ripudiò  appena  Origene  gli 
ebbe  fatta  conoscere  la  verità.  Fu  allora  ch’ei 
venne  ordinalo  diacono,  e che  strinse  con  Ori' 
gene  il  legame  della  più  intima  amicizia.  Essi 
convivevano  insieme  e l’un  l'altro  si  confortava- 
no allo  studio  delle  cose  saqte.  Quando  mangia- 
vano insieme,  facevano  sempre  leggere  qualche 
squarcio  della  Scrittura  per  aver  occasione  d’ en- 
trare in  un  edificante  trattenimento  -,  nè  mai  an- 
davano al  riposo  prima  di  aver  udito  qualche 
tratto  de’  libri  santi,  e bene  spesso  rubavano 
tempo  al  sonno  por  passare  buona  parte  della 
notte  in  spirituali  colloqui.  Queste  particolarità 
ci  sono  narrate  dallo  stesso  Origene.  Ambrogio 
ardeva  d' un  desiderio  indicibile  d imparare  a 
ben  intendere  la  santa  Scrittura  per  uon  essere 
un'altra  volta  con  false  spiegazioni  ingannato, 
e ninno  era  da  lui  creduto  piu  capace  di  soddi- 
sfarlo di  quell  Origene  a cui  era  debitore  della 
sua  conversione.  Perlocchè  ei  lo  eccitò  incessan- 
temente a volergli  aprire  il  senso  de  libri  divini 
e ad  interpretarglieli  ampiamente.  Origene  si 
lasciò  persuadere  e fermò  con  il  suo  amico  una 
specie  di  trattato.  Ambrogio  si  esibì  di  dare  ad 
Origene  tutto  quello  che  gli  abbisognava  per  il 
suo  lavoro,  danaro,  carta,  libri,  scrittori  ed  il 
restante:  Origene  dal  canto  suo  promise  d’im- 
piegare intorno  alla  sacra  Scrittura  tutto  il  tem- 
po ch’egli  potrebbe  detrarre  agli  altri  suoi  affa- 
ri. Quanto  religiosamente  sia  stalo  mantenuto 
questo  accordo  da  ambe  le  parti  ; quanto  fedele 
e indefesso  sia  stalo  Origene  nel  suo  lavoro  ; 
quanto  assiduo  il  suo  fautore  in  sollecitarlo;  qual 
vantaggio  da  queste  fatiche  abbia  ricavato  la 
Chiesa,  sono  cose  notissime  a tutti.  La  maggior 
parte  delle  opere  tanto  laboriote  di  Origene  con- 
cernenti la  sacra  Scrittura,  la  confutazione  di 
Celso  ed  altri  suoi  libri  non  sarebbero  mai  stati 
composti,  se  Ambrogio  non  li  avesse  richiesti. 
Questo  grand’uomo  mollo  soffri  per  il  nome  di 
G.  C.  con  giubilo  e fermezza  e fu  miracolosa* 
mente  salvato  da  vari  pericoli  in  cui  per  la  fede 
eru  raduto.  La  maggior  prova  di  sua  costanza 
fu  da  lui  data  nelle  persecuzioni,  che  nell’an. 
236  l’ imperatore  Massenzio  ordinò  contro  i cri- 
stiani. Egli  viveva  allora,  a quel  che  pare  in 
Palestina  ed  unitamente  ad  un  prete  delta  chiesa 
di  Cesarea,  nomato  Proloeielo,  f.»  posto  in  car- 
cere a motivo  del  cristianesimo  che  professava. 
Furono  disertali  i suoi  tieni,  saccheggiata  la  sua 
casa;  egli  stesso  oltraggiai  > ed  olfe?o  in  tulli  i 
modi,  e condotto  attorno  qu  -si  in  trionfo,  e pre- 
sentalo a’ principi  e grandi  dell’impero.  Final- 
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mente,  non  potendo  in  modo  alcuno  venir  costret- 
to all’apostasia,  fu  separato  dalla  moglie,  dai  fi- 
gli, dai  fratelli,  dalla  sorella  e (rasrinato  in  Ger- 
mania, dove  l’ Imperatore,  a quel  che  pare,  al- 
lora soggiornava.  Temeva  Origene  che  il  sno 
amico  in  questa  grande  tribolazione  ed  angustia, 
per  amore  non  tanto  della  vita  quanto  della  mo- 
glie e dei  figliuoli,  non  si  lasciasse  indurre  a ri- 
negare il  Redentore.  Egli  scrisse  perciò  a Ini  ed 
a Protoeteto  la  sua  esortazione  al  martirio,  ed 
animò  amondue,  e particolarmente  Ambrogio, 
che  aveva  piò  da  sagrificare,  con  gli  argomenti 
e con  le  parole  piò  toccanti  a voler  dare  la  vita 
per  amore  del  divin  Redeolore.  Sfuggì  final- 
mente Ambrogio,  non  si  sa  bene  il  come,  a que- 
sta persecuzione,  e visse  poscia  ancor  lungo  tem- 
po cosi  piamente  e santamente  come  per  lo  pas- 
salo. Egli  morì  circa  fan.  a5o.  Il  nome  di  S. 
Ambrogio  si  trova  in  molti  antichi  martirologi 
che  mettono  la  sua  festa  il  ly  di  mar.  S.  Gi- 
rolamo lo  annovera  fra  gli  scrittori  ecclesiastici 
per  alcune  lettere  di  lui  ad  Origene  ch'ci  vide, 
e die  dice  assai  belle  e piene  di  grave  dottrina. 
Noi  le  abbiamo  perdute.  Origene,  Exhort.  ad 
martyr.  ; de  orai.  I.  i et  8.  Eusebio,  I.  6 Hitt. 
ecel. , Girolamo  in  Calai.,  Tillemont,  Baillet, 
1 7 mar.  Mosheim,  Dissert.  intorno  ad  Ori- 
cene. 

AMBBOCIO  d' Alessandria  (dire  S.  Girolamo 
nel  suo  catalogo  degli  scrittori  ecclesiastici)  era 
discepolo  di  Didimo.  « Egli  ha  scritto  un  ampio 
trattato  dogmatico  contro  Apollinare  e de' com- 
mentari sopra  Giubbe,  de’ quali  mi  venne  parla- 
to ottimamente.  Questo  autore  è tuttora  vivo.  » 
Quest’ ultime  parole  accennano  ch’ei  non  mori 
che  dopo  i’an.  3ga.  Tritb.  Possev.  Dnpin, 
IV  sec. 

**  AMBROSIO  (S.)  arcivescovo  di  Milano, 
nacque,  secondo  i più,  verso  l’an.  34o  in  Tre- 
veri,  o come  altri  vogliono  in  Lione,  dove  soo 
padre,  che  si  nomava  pur  Ambrogio,  e che  no- 
verava de’ consoli  fra'snoi  antenati,  aveva  sede 
in  qualità  di  prefetto  del  pretorio  delle  Gallie. 
Essendo  ancora  in  culla,  unn  sciame  d'api  gli 
entrò  nella  bocca,  mentre  dormiva.  Il  padre, 
spettatore  del  fatto,  no  fu  vivamente  meraviglia- 
to, e traendone  lieti  premiatici  per  l'avvenire, 
pensò  che  suo  figlio  fosse  destinato  da  Dio  a 
qualche  importante  ministero.  Morto  ad  Ambro- 
gio il  padre,  la  madre  lo  chiamò  a Roma,  do- 
ve ella  già  aveva  posta  stanza  con  la  Gglia  Mar- 
cel lina,  che  si  era  consacrata  al  Signore  con  vo- 
to delta  verginità.  Il  giovinetto  Ambrogio,  reg- 
gendo un  di  che  la  madre,  la  sorella  c un’  altra 
vergine  baciavano  riverentemente  la  mano  d’un 
vescovo,  presentò  loro  pur  ta  propria  a baciare, 
dicendo  che  anch’egli  un  di  sarebbe  vescovo. 
Frattanto  progredendo  nell’età,  progredirà  del 

riri  in  virtù  e sapere;  studiò  la  lingua  greca,  e 
apprese  così  perfettamente  che,  se  ne  eccettui 
S.  Girolamo,  non  v’ha  padre  latino  che  mostri 
Saperla  più  <li  lui.  Compiati  ch'egli  ebbe  i suoi 


sludt,  uscì  di  Roma  e cominciò  a trame  profit- 
to. Entrò  nel  foro,  perorò  qualche  tempo  all'u- 
dienza del  prefetto  di  Roma,  e tanta  fama  otten- 
ne nell’  esercizio  di  questa  professione  che  il  pre- 
fetto !o  scelse  a suo  consigliere,  cioè  lo  nominò 
soo  assessore.  Essendo  cotesto  prefetto  stato  elet- 
to dall'Imperatore  Valentìniano  nel  36g  a gran 
maestro  o governatore  dell’Italia,  della  Sicilia, 
delle  isole  vicine  c dell’Africa,  volle  giovarsi  piu 
direttamente  dell’opera  del  giovine  Ambrogio: 
e quindi  lo  fece  chiamare  al  governo  deU'Insu- 
bna,  della  Liguria  e della  Emilia,  che  compren- 
devano tutta  l’attuale  Lombardia  con  lutto  il 
Piemonte  sin  oltre  a Torino,  il  ducato  di  Geno- 
va, quelli  di  Parma  e di  Modena  e il  Bolognese 
sino  ai  confini  della  Romagna.  Si  narra  che  sul 
ponto  di  partire  per  il  suo  governo,  S.  Ambro- 
gio, recatosi  a ricevere  gli  ordini  di  Anicia 
Probo,  prefetto  di  Roma,  fu  da  questo  magi- 
strato confortato  a compiere  l'ufficio  suo  con 
queste  parole:  Andate  e operate  non  da  giu- 
dice, ma  da  vescovo.  Il  fatto  mostrò  che 
questa  esortazione  fu  una  specie  di  profezia- 
— Arrivato  in  Milano,  capitale  della  provincia, 
Ambrogio  acqoistò  la  stima  e l’amore  di  tutti 
con  le  splendide  sue  virtù.  Fervevano  a quell’e- 
poca le  dispute  dell’  arianismo,  sella  turbolenta 
e fanatica,  che  dall’Egitto,  dove  era  nata,  s’era 
presto  diffusa  per  tutto  il  mondo  cristiano  ; e fra 
cattolici  ed  ariani  era  pur  divisa  la  città  di  Mi- 
lano. Alla  fazione  eretica  apparteneva  ben  anco 
il  vescovo  Aussenzio,  che,  in  onta  a professioni 
di  fede  più  o meno  equivoche  secondo  i tempi, 
mostrava  apertamente  la  sua  propensione  all’aria- 
nismn.  Morto  costui,  si  divisero  gli  animi  intor- 
no alla  scelta  del  snccessore,  e l’elezione  era  di- 
sputata con  un  accanimento  che  poteva  dare  ori- 
gine a scene  di  scompiglio  e di  sangue.  Ambro- 
gio, avvertito  del  disordine,  si  recò  atta  chiesa 
per  calmare  gli  spiriti  agitali  e ridurli  a concor- 
dia. Egli  parlava  al  po|iolo  con  molta  eloquen- 
za, quando  un  fanciullo  sorse  n gridare  : Am- 
brogio  vescovo!  Questa  voce  dell  innocenza  fu 
giudicata  voce  del  cielo  e un  sicuro  presagio; 
perlocchè  cattolici  ed  ariani  gridarono  concor- 
demente vescovo  Ambrogio,  c lo  invitarono  sen- 
za più  ad  assumerne  l' ulficio.  Ambrogio  rifiu- 
tò, volle  fuggire,  impiegò  ogni  artificio  e dei 
mezzi  molto  singolari  per  far  dubitare  della  sua 
virtù  e per  indurre  il  "popolo  a desistere  dal  pro- 
posito ai  volerlo  sollevato  a tanta  dignità  ; ma 
tulli  i suoi  sforzi  tornarono  vani,  c alla  perfine 
fu  costretto  a piegarsi  al  volere  de’ Milanesi,  nel 
quale  riconobbe  la  volontà  del  Signore.  Egli  non 
era  ancora  che  calecnmeno,  e quindi  ricevette  il 
battesimo  c venne  otto  giorni  dopo  consacralo 
vesc.  di  Milano,  il  7 die.  374-  Ambrogio  mo- 
strò in  questo  officio  tutte  le  virtù  della  stia  vita 
passala;  egli  si  spogliò  di  tutti  i suoi  beni  e di 
tutti  fé’ dono  atta  Chiesa,  riservandone  soltanto 
l'usufrutto  atta  sorella  Martellina  e lasciandone 
l’amministrazione  al  fratello  Satiro.  Un  eloqnepl? 
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contemporaneo  ( i)  ci  descrisse  la  vita  di  Ambro- 
gio in  Milano.  Era  il  santo  vescovo  occupalo 
tulio  il  giorno  di  mille  diverse  cure;  era  chia- 
mato arbitro  negli  affari  de’ cattolici,  e consi- 
gliere e difensore  di  un’immensa  moltitudine; 
sorvegliava  gli  spedali,  prendevasi  sollecitudine 
dei  poveri,  accoglieva  tutti  con  dolcezza,  e ap- 
pena poteva  serbare  qualche  tempo  per  la  let- 
tura e la  meditazione.  Tulle  le  domeniche,  e 
talvolta  molti  giorni  di  seguito  egli  predicava 
nella  basilica  ai  Milano.  La  sua  voce  era  debo- 
le, ma  ia  sua  parola  era  polente,  e tutti  ammi- 
ravano il  suo  linguaggio  ingegnoso  e figurato. 
Da  tutte  parti  accorreva  una  moltitudine  per 
ascoltarlo  e attingere  alle  sue  istruzioni  la  sa- 
pienza del  vangelo.  Quindi  in  poco  tempo  il  nome 
di  Ambrogio  suonò  famoso  per  tutto  il  mondo 
cristiano.  Dall'estremo  oriente  S.  Basilio  gli 
scrisse  una  lettera  per  rallegrarsi  seco  lui  di 
tante  sue  apostoliche  fatiche,  e molle  vergini 
d’Africa  passarono  il  mare  per  venire  a prendere 
il  velo  dalle  mani  del  farci  v.  di  Milano.  Questi 
pii  doveri  inspirarono  a S.  Ambrogio  varie 
opere  ascetiche,  nelle  qaali  si  rivela  il  candore 
d un'anima  tenera  anche  di  mezzo  a qualche  af- 
fettazione di  stile,  propria  più  de'  tempi  che  del- 
lo scrittore.  Ma  la  massima  lode  d’ Ambrogio 
sta  nella  fermezza  e nel  coraggio  eh’  ei  mostrò 
nelle  faccende  della  politica, continuamente  allora 
frammischiata  alla  religione,  e di  cui  egli  più 
Toltesi  occupò  trattovi  non  dall’ ambizione,  ma 
dallo  zelo.  L'imperatore  Valentiniano  avcvagli 
prima  di  morire  raccomandata  la  giovinezza  dei 
suoi  due  figli,  che  si  partirono  fra  loro  l'impero 
d’Occidente.  Graziano  il  maggiore , discepolo 
del  poeta  Auson;o,  ebbe  le  Galliee  l’Inghilterra: 
Valentiniano  11  l’Italia,  l’Illirio  e l’Africa,  sotto 
la  tutela  della  madre  Giuslina.  Ambrogio  por- 
geva loro  Assiduamente  de' saggi  consigli  perla 
conservazione  della  pace  e per  la  prosperità  del- 
l’impero, ed  era  mollo  caro  a Graziano;  ma  Giu- 
stina fanatica  fautrice  delhtrianesimo,  lo  odiava 
cosi  per  furore  di  partilo,  come  per  gelosia  di 
potere.  Queste  querele  di  corte  furono  repenti- 
namente sospese  da  una  rivoluzione.  Massimo, 
che  comandava  l’esercito  d’Inghilterra  per  Gra- 
ziano, si  ribellò  contro  questo  principe,  e venne 
ad  assalirlo  nelle  Gallie.  Graziano  abbandonato 
dalle  sue  truppe  fu  messo  a morte  nella  fuga,  e 
della  sua  morte  venne  sospettato  autore  Massi- 
mo. Questa  notizia  percosse  di  spavento  la  corte 
e In  città  di  Milano,  dove  s’ appettava  di  veder 
Massimo  varcar  le  Alpi  e invadere  l’ Occidente. 
Giustina  sbigottita  pose  onicarnente  fiducia  nel- 
lo zelo  d’Ambrogio,  e gli  diede  fra  le  braccia 
l’imperatore  fanciullo,  scongiurandolo  di  difen- 
derlo con  allontanare  la  guerra.  Ambrogio  non 


si  perde  in  indugi,  e recatosi  tosto  al  campo  di 
Massimo  riuscì  a persuaderlo  con  l’efficacia  delle 
sue  parole  a non  invadere  l’Italia.  Un  anno  do- 
po i’ainbizioào  capitano,  nel  dispetto  di  aver  dif- 
ferita la  sua  imptesa,  querelandosi  dell’arciv.  di 
Milano  diceva,  ch'egli  lo  aveva  ammaliato  con  i 
suoi  discorsi.— Mentre  la  corte  del  giovine  Va- 
lentiniano si  rallegrava  d’aver  felicemente  scam- 
palo un  pericolo  cosi  vicino,  sorgevano  nuove 
querele  di  religione  ad  agitare  le  menti  e a met- 
tere lo  scompiglio  nella  chiesa  cristiana.  Il  pa- 
ganesimo, che  ormai  poteva»!  dire  piuttosto  un 
parlilo  che  una  religione,  tentò  un  ultimo  sforzo 
con  l’ opera  e con  I eloquenza  di  Simmaco,  se- 
natore e prefetto  di  Roma,  il  quale  domandò  il 
ristabilimento  dell’altare  della  Vittoria  distrutto 
da  Graziano.  S.  Ambrogio  prese  a difendere  la 
causa  del  cristianesimo,  e in  due  lettere  indirit- 
te aH’imperalorc  confutò  tutti  gli  argomenti  ad- 
dotti da  Simmnco,  opponendo  alle  artificiose  pa- 
role del  senatore  pagano  un’eloquenza  di  fede  e 
di  convincimento  alta  ad  indurre  la  persuasione 
e a dissipare  1*  errore.  E davvero  la  meschina 
apologia  di  Simmaco,  la  quale  null’altro  era  che 
una  oscura  professione  di  deismo  bizzarramente 
associala  a certe  forme  di  cullo,  doveva  parere 
ben  debole  e vuota  di  senso  a petto  de’  vigorosi 
discorsi  del  grande  oratore  cristiano,  che  anima- 
lo da  tutte  le  rimembranze  d’  una  lotta  lunga  e 
sanguinosa,  polente  in  nome  della  giustizia,  ac- 
ceso dell’entusiasmo  della  fede,  combatteva  sen- 
za sforzo  e senz’  arte  le  opinioni  vacillanti  e i 
pregiudizi  decrepiti  del  politeismo.  — Aveva  ap- 
pena Ambrogio  respinto  questo  debole  ed  ultimo 
assalto  del  paganesimo  che  dovette  armarsi  di 
nuove  armi  a combattere  per  i privilegi  della 
propria  religione,  assalila  con  ben  altro  vigore 
da  una  setta  cristiana.  1/ imperatrice  Giuslina, 
forse  per  umiliare  l'uomo  di  cui  aveva  implora- 
to l’aiuto,  gli  comandò  di  cedere  agli  ariani  la 
basilica  porziana  (2).  Il  santo  vescovo  ricusò  di 
ubbidire  all'  ingiusto  decreto , e l’ imperatrice 
sdegnata  mandò  de’  soldati  per  impadronirsi  di 
nna  chiesa  della  città  ; ma  Ambrogio,  nel  fer- 
vore del  suo  zelo,  rispose  che  giammai  non  fa- 
rebbe il  tempio  abbati  fonato  dal  tacer  dote. 
Frattanto  il  popolo,  unito  alla  comunione  d’Am- 
brogio, sorgeva  in  armi  da  tutte  parli,  e move- 
va a difendere  il  suo  vescovo,  le  sue  chiese,  » 
suoi  diritti  contro  i satelliti  dell’  imperatrice.  In 
mezzo  al  tumulto  un  prete  ariano,  incontralo  dai 
cattolici,  fu  preso  e stava  per  essere  messo  a mor- 
ie; ma  Ambrogio,  avutane  notizia,  mandò  subi- 
to alcuni  fidati  suoi  preti  e diaconi  a salvarlo,  e 
intanto  prostrato  tutto  in  lagrime  innanzi  all’al- 
tare eccitò  il  popolo  ad  implorare  dal  Signore 
con  una  fervente  preghiera,  che  non  venisse  per 


(1)  V.  le  Confessioni  di  S.  Agostini'. 

(2)  La  basilica  porziana  corrisponde  ali' attuale  chiesa  di  S.  Vittore  al  Corpo,  od  era  a que’g'orni  situata  fuori 
delle  mura.  Se  ne  attribuisce  l’eretione  ad  un  ricco  signore,  di  lignaggio  senatorio,  nomalo  Porzio,  o potè  del  santo 
arcivescovo  Castrisiaoo. 
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la!  cansa  versalo  il  sangue  di  verun  uomo.  Que- 
sto scompiglio  durò  io  Milano  per  più  giorni  ; 
le  officine  eran  chiuse,  molti  mercanti  arrestati, 
i negoxi  sospesi,  l'agitazione  e il  terrore  in  tutti 
i cuori.  S’  avvicinava  la  solennità  della  pasqua, 
epoca  in  cui  si  usava  di  liberare  i prigionieri,  e 
quindi  era  in  tutti  una  grande  aspettazione  del 
partito  che  prenderebbe  in  tale  circostanza  r im- 
peratrice. Dal  palazzo  di  Valentiniano  alla  basi- 
lica d'Ambrogio  era  un  continuo  andare  e veni- 
re di  messi  imperiali  con  proposte  di  accomoda- 
mento  e di  pare,  che  tutte  venivano  rifiutale  dal 
coraggioso  vescovo,  perchè  gli  chiedevano  più 
che  la  giustizia  e la  mansuetudine  non  gli  con- 
sentissero di  accordare.  « Se  voi  volete,  ei  ri- 
• spondeva  agli  ufficiali  dell' imperatore,  se  voi 
« volete  ciò  enee  mio,  campi,  terre,  denaro,  io 
« mi  piegherò  ai  vostri  comandi  : tutti  i miei 
« beni  sono  proprietà  de’  poveri  ; pure  io  ve  ne 
« fo  padroni.  Ma  le  cose  di  Dio,  i suoi  templi, 
« i suoi  tabernacoli  non  conoscono  il  potere  del- 
« ('imperatore.  Volete  voi  confinarmi  in  un  enr- 
« cere,  mandarmi  a una  morte  ignominiosa  ? 
« Fatelo  ; sarà  una  gioia  per  me.  Io  non  mi  fa- 
ll rò  scodo  della  moltitudine,  non  abbraccerò  gli 
< altari,  implorando  la  vita,  ma  mi  sarà  dolce 
« essere  immolato  per  la  loro  difesi.  » L’ impe- 
ratrice, accesa  a maggior  ira,  inviò  de’  soldati 
a cerchiare  la  basilica  con  ordine  di  scacciarne 
il  vescovo  e i cattolici  : ma  percossi  dal  venera- 
bile aspetto  di  Ambrogio  e dalla  potenza  delle 
sne  parole  anco  i soldati  si  riunirono  al  popolo. 
Ambrogio  tenne  un  lungo  discorso  su  le  tenta- 
zioni di  Giobbe,  alle  quali  paragonava  il  suo 
periglio,  e a liberarsi  della  taccia  di  sedizione  e 
tirannia  che  gli  movevano  gli  ufficiali  dell'impe- 
ratore, osci  a dire  : « Tirannia  in  un  sacerdote 
« è la  debolezza.  Massimo  non  direbbe  ch’io  sia 
c il  tiranno  di  Valentiniano,  egli  che  si  quercia 
« che  la  m:a  ambasciata  fu  quasi  una  barriera 
« da  cui  venne  impedito  di  penetrare  in  Italia.» 
—Vinta  dalla  ferinezzAd’AniDrogio,  l'imperatrice 
s’arrese  ; i soldati  furono  allontanali,  aperte  le 
prigioni,  perdonati  i moti  sediziosi  della  molti- 
tudine. Ambrogio  trionfava,  ma  nella  gioia  del- 
la vittoria  non  lasciava  di  mostrarsi,  tome  per 
lo  addietro,  ornile,  mansueto,  misericordioso  per 
tulli.  Ben  presto  egli  dovette  di  nuovo  armarsi 
di  coraggio  e di  fortezza,  poiché,  indi  a qualche 
mesi,  l'imperatrice  fece  prova  di  opporre  ad  Am- 
brogio un  dottore  ariano,  che  prese  il  nome  di 
vescovo  di  Milano.  Ambrogio  fu  minacciato  d’e- 
siglio  ; di  nuovo  venne  mandata  la  soldatesca  a 
cerchiare  le  chiese  cattoliche.  Il  santo  vescovo 
si  chiuse  nella  sua  basilica  con  gran  parte  di 
clero  e di  popolo,  e fu  allora  che  ad  intrattenere 
divolamente  la  moltitudine  introdusse  il  canto  dei 
salmi  e degli  inni,  già  da  lungo  tempo  praticato 
in  Oriente.  Questa  piacevole  novità  accrebbe  l’en- 
tusiasmo del  popolo  perii  suo  vescovo;  una  gran 
folla  passava  la  notte  nel  tempio  per  vegliare  in- 
torno ad  Ambrogio  e difenderlo,  e in  su  l’albeg- 


giare e a meriggio  e a vespero  faceva  risuonare 
la  basilica  di  cantici  religiosi.  Ambrogio  a quan- 
do a quando  parlava,  e tulli  promettevano  di 
morire  per  lui.  — La  corte  dì  Milano  s’  avvide 
finalmente  che  non  sarebbe  mai  venuto  a capo 
di  soggiogare  la  fermezza  di  colesto  gran  vesco- 
vo , onde,  veggendosi  inoltre  minacciata  da  un 
nuovo  pericolo,  stimò  migliore  consiglio  il  pie- 
garsi di  nuovo  c lasciare  la  vittoria  ad  Ambro- 
gio. Massimo,  intento  a ralfermare  e crescere  il 
suo  potere  con  la  perdila  di  Valentiniano,  ave- 
va rotto  ogni  trattalo  e stava  per  irrompere  su 
l'Italia.  Fu  dunque  necessità  ricorrere  un'altra 
volta  all'eloquenza  d’Ambrogio,  che  lasciò  scrit- 
to egli  stesso  io  una  lettera  a Valentiniano  il  rac- 
conto di  questa  missione.  Giunto  aTreveri,  dove 
aveva  stanza  Massimo  con  la  sua  corte  ed  arma- 
ta, fu  il  vescovo  accolto  da  un  eunuco  del  palazzo, 
che  gli  disse  non  potere  l'imperatore  ascoltarlo 
che  in  pieno  consiglio.  Ambrosio  mosse  lagnan- 
za di  questa  condizione  ingiuriosa  alla  dignità 
di  un  vescovo,  ma  gti  fu  forza  ubbidire  ; e venne 
quindi  presentato  al  consiglio  ed  al  principe, 
che  si  alzò  per  abbracciarlo.  Il  vescovo  di  Mila- 
no perorò  con  coraggio  la  causa  del  suo  mo- 
narca, e ribalte  francamente  tutti  gli  argomenti 
addotti  dal  fortunato  usurpatore  e da’snoi  vi- 
gliacchi consiglieri.  Massimo,  sdegnalo  della 
libertà  d'Ambrogio,  accusollo  di  frode  e gli  disse 
ch'egli  era  venuto  come  l’altra  volta  a tendergli 
insidie  con  l’artificio  della  sua  parola.  Il  santo 
vescovo  si  difese,  adoperando  un  linguaggio  no- 
bile e generoso,  e ricondotto  destramente  il  di- 
scorso sul  proposito  della  pace,  usci  a chiedere 
per  arra  di  es  a il  corpo  di  Graziano.  « Vivo(ei 
q disse)  t’ha  rinviato  Valentiniano  il  tuo  fratello; 
« rendigli  tu  almeno  le  spoglie  inanimate  del 
a suo.  Tu  paventi  che  la  vista  di  quel  cadavere 
c non  ridesti  lo  sdegno  de’ soldati.  Ah!  coloro 
c che  vivo  l’abbandonarono,  vorranno  essi  db 
« fenderlo  morto?  Come  mai  temi  tu  nella  tom- 
t ba  colui  che  hai  fatto  ammazzare,  quando  po- 
t levi  salvarlo  ? Io  ho  ammazzalo  il  mio  nemico, 
« tu  dici.  Ah  ! no  : egli  noo  ti  era  nemico  : tu 
a solo  eri  il  soo.  Fu  I*  usurpatore  che  cominciò 
« la  guerra:  (imperatore  difendeva  i suoi  dirii- 
« ti.  Puoi  tu  ricusare  di  restituire  la  spoglia  di 
« quello  che  non  dovevi  lasciar  perire?  Ottenga 
« Valentiniano  alrnen  le  ceneri  del  suo  fratello 
« per  arra  della  pace!  Come  puoi  tu  sostenere 
c di  non  aver  comandato  l'assassinio  di  Grazia- 
c no,  quando  divieti  di  seppellirlo?  Chi  vorrà 
( credere  che  tu  non  abbia  invidialo  la  luce  a 
a quello  a cui  invidii  persino  la  tomba?»  — Mas- 
simo, offeso  dalla  frauchezza  di  questo  discorso 
s’appigliò  od  un  altro  pretesto  per  respingere  la 
preghiera  d'Ambrogio.  Egli  aveva  alla  sua  corte 
molli  vescovi,  che  avevano  da  lui  ottenuto  de- 
creto di  morte  contro  i priscilli Artisti  condannati 
da  un  concilio.  Ambrogio  ricusò  di  comunicare 
con  questi  vescovi  violenti , il  tiranno  mostrò 
sdegno  del  suo  rifiuto,  come  se  fosse  un  ollrag- 
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gio  alla  sna  dignità,  e il  santo  vescovo  fu  co- 
stretto a partire  da  Treveri.  — Ambrogio  s’av- 
viò a Milano  tutto  pieno  di  terrore  nell’appren- 
sione delle  sciagure  che  stavano  per  piombare 
su  l'Italia,  e poco  stette  a seguirlo  l’esercito  di 
Massimo.  Già  Valenliniano  e Giuslina  avevano 
navigato  a Costantinopoli  onde  invocare  il  soc- 
corso di  Teodosio,  quando  il  feroce  usurpatore 
irruppe  come  torrente  nell'lnsubria.  Inutile  fu  la 
resistenza  de’pochi  rimasti  fedeli  all’imperatore: 
i più  ruggirono  alla  prima  novella  dell'invasione 
di  Massimo  o si  piegarono  ad  un  ossequio  senile 
innanzi  al  fortunato  suo  brando:  egli  entrò  vin- 
citore in  Roma,  e ristabilì  nel  senato  l'altare 
della  Vittoria.  Ma  l'anno  seguente  (370)  la  sorte 
dell’arrai  cangiò,  e Massimo  fu  debellato  dal- 
l’esercito di  Teodosio.  Ambrogio  non  comparve 
che  per  intercedere  in  favore  de’ vinti,  mentre 
Teodosio  ristabiliva  per  lutto  il  potere  di  Valen- 
tiniano,  del  quale  aveva  sposala  la  sorella.  — Fu 
durante  il  soggiorno  di  Teodosio  in  Occidente 
che  Ambrogio,  del  pari  ardito  con  il  valoroso 
conquistatore  che  con  il  debole  Valenliniano,  osò 
punirlo  della  strage  di  Tessalonica.  Il  santo  ve- 
scovo non  ebbe  la  fortuna  di  prevenire  l’ira  san- 
guinaria dell'Imperatore;  egli  s’cra  dipartito  da 
lui,  credendosi  sicuro  del  perdono  di  quella 
sciagurata  città,  quando  riseppe  improvvisa- 
mente l’eccidio  di  settemila  Tessalonicesi.  Am- 
brogio evitò  nel  suo  dolore  la  presenza  del  prin- 
cipe c gli  scrisse  una  lettera  piena  di  modera- 
zione e di  vigore.  « È Blato  commesso  in  Tessa* 
« Ionica  un  delitto  che  non  ha  esempio  nella 

* storia.  A me  non  fu  concesso  impedirlo;  ma 
« anticipatamente  io  dissi  quanto  sarebbe  stato 
c orribile,  e tu  stesso  ne  avevi  cosi  giudicato, 
« dacché  procurasti,  benché  troppo  tardi,  di 
« rivocare  i tuoi  primi  ordini.  Nel  primo  istante 
< in  cui  si  riseppe,  era  adunato  un  concilio  di 
« vescovi  galli.  Non  vi  fu  alcuno  che  lo  sentisse 
a senza  inorridirne  e senza  gemerne.  Nella  co- 
li muoiono  d’Ambrogio  non  v’ebbe  chi  sorgesse 
« ad  assolvere  il  tuo  delitto.  » ludi  continuava 
il  santo  vescovo,  ricordando  a Teodosio  il  de- 
litto e la  penitenza  di  Davide,  invitandolo  allo 
stesso  pentimento,  ed  annunciandogli  che  non 
potrebbe  da  quel  giorno  essere  ammesso  nella 
chiesa,  e che  anzi  egli  non  vi  si  dovesse  pre- 
sentare. a lo  te  lo  consiglio,  diceva  egli,  te  ne 
( prego,  te  ne  scongiuro;  è una  troppo  grande 
« amarezza  per  me,  che  tu,  quel  desso  che  eri 
« esempio  di  rara  pietà,  che  potevi  esser  tolto  a 
c modello  di  somma  clemenza,  che  sposso  non 
« lasciavi  soggiacere  alle  meritate  pene  i colpe- 
« voli,  or  non  l’aflligga  dì  aver  lasciati  perire 
« tanti  innocenti-  » Fui  egli  soggiungeva  con 
una  mirabile  dignità  : « Io  non  no  odio  contro 
« di  te,  ma  tu  mi  fai  provare  un  tale  raccapric- 
« ciò  ch’io  non  oserei  offerire  il  drvin  sacrilizio 

* se  tu  vi  fossi  presente.  Il  sangue  d’  un  uomo 
« solo  ingiustamente  versato  me  lo  diviclereb- 
0 he  ; come  me  ’l  può  permettere  il  sangue  di 


« tante  vittime  innocenti  ? Ma  io  noi  credo,  e 
« perciò  ti  scrivo  di  mio  pugno  questa  lette- 
« ra,  che  tu  solo  leggerai.  » Teodosio  non  per- 
tanto si  recò  alla  chiesa  di  Milano,  ma  fu  fer- 
mato su  la  soglia  dei  tempio  da  9.  Ambrogio 
che  gliene  impedi  l’ingresso.  Non  v’ha  fatto 
più  memorabile  di  questa  esclusione  dalla  chie- 
sa imposta  da  un  vescovo  coraggioso  ad  un 
monarca  coperto  del  sangue  de’ suoi  sudditi.  — - 
Teodosio  ritornò  in  Oriente,  e Valenliniano  si 
trovò  solo  padrone  dell’impero  occidentale  in 
mezzo  a una  turba  di  barbari  capitani  chiamati 
alla  sua  corte.  I consigli  d'Ambrogio  non  pote- 
rono scampare  il  giovane  imperatore  dall’ambi- 
zione di  Arbogaslo,  che  lo  fece  mettere  a morte, 
e collocò  sul  trooo  in  s ta  vece  il  debole  Eugenio. 
Il  santo  vescovo,  fedele  alla  memoria  di  Valenti- 
niano,  pronunciò  un’eloqnenleorazione  su  la  tom- 
ba di  lui,  e stette  in  aspettazione  della  vendetta  di 
Teodosio,  che  non  tardò  a piombare  sopra  Àr- 
bogaslo,  che  venne  sconfìtto  e messo  a morte. 
— Vinto  Arbogasto,  Teodosio  si  cinse  il  capo 
della  duplice  corona  imperiale,  e indi  a non 
mollo  venne  a morte  in  Milano,  confortato  dalla 
presenza  e dalle  preci  d’ Ambrogio.  L'eloquente 
pontefice  celebrò  innanzi  al  popolo  il  nome  e la 
gloria  di  Teodosio  in  una  affettuosa  orazione, 
che  in  mezzo  alla  gonfiezza  dello  stile  propria 
del  secolo  e alla  esagerazione  di  qualche  con- 
cetto risplende  di  molli  e veri  pregi  e va  ricca 
di  forti  e nobili  sentimenti.  Vuol  esserne  riferi- 
to quel  passo  in  cui  si  rammemora  con  nobile 
semplicità  il  fatto  di  Tessalonica.  « Quest'uomo 
io  Iho  amato  (dice  il  santo  pastore)  come  fra- 
tello; e l’ho  amato  principalmente  perchè  egli 
cercava  piuttosto  d’ esser  ripreso  cne  adulalo. 
Egli  pianse  nell' assemblea  de1  fedeli  quel  delitto 
che  l’ altrui  frode  lo  aveva  spinto  a commettere. 
Egli,  imperatore,  non  vergognò  di  fare  una  pub- 
blica penitenza,  e dappoi  non  lasciò  mai  di  pian- 
gere il  suo  peccalo.  «-—Ambrogio  non  soprav- 
visse lungo  tempo  a Teodosio:  egli  mori  della 
morte  de’ santi  in  età  di  57  an.  il  4 d’aprile 897 
dopo  aver  governala  la  Cniesa  di  Milano  oltre 
a 22  anni.  La  sua  festa  si  celebra  a* 7 dee.,  nel 
qual  giorno  ricevette  l'ordinazione  episcopale. 
Milano  onora  in  questo  grand’uomo  il  più  illu- 
stre de  suoi  vescovi  ; la  chiesa  latina  uno  de’ suoi 
più  insigni  dottori;  la  religione  cristiana  ano  dei 
Buoi  apostoli  più  generosi  e più  santi.  Il  suo  no- 
me è giunto  sino  a noi  accompagnato  da  una  co- 
stante tradizione  di  riverenza  e d’amore,  e pas- 
serà certo  alla  più  tarda  posterità,  siccome  il 
nome  d'un  di  quegli  uomini  privilegiali,  che  sor- 
gono qua  e là  su  la  terra  nell’ epoche  fatali  del- 
la lotta  fra  la  civiltà  e la  barbane  per  giustifica- 
re e consolare  la  specie  umana.  — La  vita  di 
S.  Ambrogio  non  fu  soltanto  una  vita  d’azione 
e di  combattimento,  ma  fu  pure  una  vita  di  stu- 
dio c di  meditazione.  Le  sue  opere  tengono  uno 
de’  primi  luoghi  fra  quelle  de’  Padri  della  chiesa 
latina;  nè  certo  doveva  essere  sprovveduto  di 
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vigore  d’ingegno  c di  potenza  di  parola  qnell'no- 
mo  ch'era  riuscito  a convertire  Agostino.  Nel- 
1* edizione  de' padri  benedettini  della  congrega- 
zione di  S.  Mauro  le  opere  autentiche  di  S.  Am- 
brogio che  noi  abbiamo  sono  disposte  nell’ ordi- 
re che  seguo:  is  Ex aemeron,  libri sex.  2."  De 
Paradiso , li  ber  tmus.  3.*  De  Caia  et  A bel,  li- 
bri duo.  4-*  De  l\oe  et  arca,  liber  notte.  5 * De 
Abraham,  libri  duo.  6.°  De  Isaac  et  anima,  li- 
ber  unus.  J*  De  bona  morde , liberwme • 8.*  De 
fuga  saeculi , liber  unus.  9.’  De  Jacob  et  vita 
beata , libri  duo.  io.*  De  Joseph  patriarchìi, 
liber  unus.  1 1 .* De  benedir  in  >nibus patriareha- 
rum,  liber  unus.  1 1.°  De  Elia  et jejunio , liber 
unus.  i3.y  De  Aa 'tu thè  jezr aclita,  liber  unus. 
i4-°  De  Tobia , liber  unus.  i5."  De  interpelfa- 
done  Job  et  David , libri  guatuor . 16.0  Apo- 
logia prophetae  Darid.  1 7 .*  Apologia  altera 
prophetae  David.  18.*  Enarrai  io  nes  in  psal- 
mos  XI 1. 19.0  Exposilìo  in  psalmum  CXrM. 

20.0  Exposilio  Evangeli i secundum  Lueam , 

libris  X comprehensa.  2 1 ,u  De  offìciis  mini- 
strorum,  libri  tres.  22.*  De  rirginibtts  ad 
Marceli  t'nam  sororem  stia  m,  libri  tres.  23  "De 
vidtds,  liber  unus.  24.°  De  virginità  le,  liber 
unus.  De  insdtudone  virqinis , liber  unus. 

26. 0 ExhorUitio  virgimtalisftber  tmus.  27.*  De 
lapsu  virginis  consecratae.  28.*  De  mt /sterile, 
liber  unus.  29."  De  sacramentis,  litri  sex. 
3o.*  De  poenitmda,  libri  duo.  3i  .'De  fide,  li- 
bri quinijtie.  32 De  Spirita  S aneto,  libri  tres . 
33.  De  Incarnadom's  Dominicae  Sacramen- 
to, liber  unus.  34-*  Fragmentum  ambrosianum 
ex  Theodor eto  desu mt uni.  35.°  Fpistolae  in 
duas  classes  distribulae.  36."  De  exce&su  fra- 
tris  sui  Salyri,  libri  duo.  3’J-"  De  obitu  Ealen- 
dniani  consolatio.  38 .°'De  obitu  Theodosii 
oratio.  39. 0 Ilymni  aliguot  Ambrosiani.  I sei 
libri  intitolati  Exaemrron  ossia  trattato  de'  sei 
giorni  della  creazione  del  mondo,  è composto 
di  nove  sermoni,  che  vennero  dal  santo  vescovo 
predicati  al  suo  popolo  in  una  delle  ultrine  setti- 
mane di  quaresima.  La  Storia  delT arca  e del- 
la vita  di  A ’oè  è trattato  incompleto  del  quale 
S.  Agostino  riferisce  un  passo  che  non  si  trova 
in  nessuna  moderna  edizione.  Il  libro  d' Elia  e 
del  digiuno  è composto  di  sermoni  predicati  nel- 
la quaresima.  La  seconda  apologia  di  Davide, 
Apologia  altera , che  è inserita  fra  le  opere  di 
S.  Ambrogio,  pare  che  non  sia  che  iiu’ amplifi- 
cazione e una  ricopiatura  «leda  prima  fatta  da 
uno  scrittore  che  v’aggiunse  del  suo  qualche 
opinione  che  sente  di  uionotelismo.  Alla  Sposi- 
zione del  vangelo  di  S.  Luca,  divisa  in  dieci 
parli,  è aggiunto  un  Commentario  su  la  Can - 
dea,  che  non  è opera  di  S.  Ambrogio,  ma  di  un 
Guglielmo  Abbate  di  S.  Thierry  clic  fioriva  nel 
io4-2,  il  quale  raccolse  dalle  varie  opere  del  san- 
to vescovo  lutti  quei  tratti  in  cui  sono  spiegati 
de’  passi  della  Cantica.  Il  terzo  libro  del  Trat- 
tato degli  offici  de' ministri  ossia  de  doveri  ec- 
olesiastici  comincia  con  un  esortazione  che  pa- 


a Liberio  fece  a Maroellina  sorella  di  S.  Am- 
rogio,  quando  le  diede  il  velo.  Il  Trattalo  del- 
la caduta  (T  una  vergine,  che  si  attribuisce  pu- 
re a S.  Ambrogio,  da  alcuni  si  dice  opera  di 
S.  Girolamo,  ma  non  debb* essere  nè  dell’ uno 
nè  dell* altro,  dacché  solile  di  novnzianismo.  Il 
libro  de’ Misteri,  è una  istruzione  a’ nuovi  bat- 
tezzati, e quelli  de  Sacramenti  s<<no  certo  ope- 
ra di  S.  Ambrogio  o di  qualcuno  che  li  estras- 
se dagli  scTÌIt:  di  questo  padre;  checché  ne  di- 
cano in  contrario  i critici  protestanti,  natural- 
mente avversi  ad  un  libro  ine  ribatte  i loro  er- 
rori.— S.  Ambrogio  aveva  pur  composto  un  li- 
bro intitolato  Spiegazione  della  fede,  ma  di  es- 
so non  ci  resta  che  un  frammento  nel  dialogo 
secondo  di  Tcodorelo.  Fra  le  sue  lettere  le  più 
considerabili  e più  notevoli  sono  la  7.*  cl’8,*a 
cui  sono  aggiunti  gli  atti  del  concilio  d’  A qui  lo- 
ia, da  lui  convocato  e presieduto  nel  38o  contro 
Palladio  capo  degli  ariani  ; la  1 7.*  all'impera- 
tore Valentiniano  contro  il  ristabilimento  dell’al- 
lare dello  Vittoria  ; la  20,*aS.  Maroellina,  in  cui 
si  narrano  le  persecuzioni  mosse  a’ cattolici  dal- 
l'imperatrice Giustina;  e la  22.a,  indiretta  pure 
a S.  Marcellino,  che  contiene  la  storia  della  sco- 
perta delle  reliquie  de’ SS.  Gervasio  e Prolasso. 
Alcuni  fra  gPinni  di  S.  Ambrogio  sono  adotta- 
ti nell’olliciatura  non  solo  della  chiesa  ambro- 
siana, ma  anche  di  tutta  la  chiesa  latina.  Chi 
vuole  aver  notizia  delle  varie  opere  che  sono  at- 
tribuite a S.  Ambrogio  legga  la  dotta  prefazio- 
ne premessa  alla  celebre  edizione  già  citala  dei 
benedettini  di  S.  Mauro,  Parigi  1 698,2  voi.  in 
fol.  La  vita  di  S.  Ambrogio  fu  scritta  da  Paoli- 
no, suo  diacono  e discepolo,  e trovasi  in  fronte 
delle  suo  opere.  S.  Agostino,  epist . 1^7,  n.  i4, 
1.  12  De  offic.  minntr.  c.  sii.  Meda,  I.  de'Tem- 
pialCan.  58i.  Marcellino  Comes  in  Chron. 
ad  consolatum  Arcad.  IT  et  l/onor.  III.  Cel- 
lier,  //mi.  dei  auteurs  eccles.  t.  3,  p.  329 
e segg. 

AMBROGIO  DA  SIENA  (S.)  , dell’illustre  fa- 
miglia de  Sansedoni  di  Siena  in  Toscana  , nac- 
que in  questa  città  il  16  apr.  1220.  A 17  anni 
vesti  l'abito  domenicano  e fu  mandato  a Parigi, 
dove  ottenne  il  grado  di  baccelliere , e diventò 
lettore  di  teologia.  Da  Parigi  fu  mandato  ad 
esercitare  lo  stesso  officio  in  Colonia  , e quivi 
ei  v’aggiunse  quello  della  predicazione,  nella 
quale  raccolse  copiosissimi  Imiti  , reprimendo 
le  eresie , riconciliando  le  famiglie , mettendo 
pace  fra  i principi  e popoli  di  Germania,  divisi 
a que’giorni  e scompigliati  da  gravi  discordie. 
Richiamalo  a Siena,  fu  dal  comune  inviato  a 
papa  Clemente  IV  per  supplicarlo  a togliere 
l'interdetto,  onde  aveva  gravala  la  città  in  pena 
dell’aver  seguila  la  parte  dell’imperatore  Fede- 
rico Il  contro  la  santa  Sede  sotto  il  pontificato  di 
Gregorio  X.  Fu  mandato  una  seconda  volta  a 
Roma  per  lo  stesso  motivo,  ed  ottenne  di  nuovo 
la  riconciliazione  della  sua  patria  con  la  corte 
pontificia.  Ricusate  molte  onorevoli  dignità  pre- 
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letizie,  passò  Ambrogio  il  rimanente  della  sua 
vita  occupato  in  diverse  legazioni  utili  alla  Chie- 
sa, e nelle  missioni  apostoliche,  in  cui  metteva 
una  sollecitudine  particolare,  sempre  mostrando- 
si e da  per  tutto  grave,  umile,  modesto,  pazien- 
te e dato  nll’opere  di  penitenza.  Egli  fu  onoralo 
del  dono  di  profezia  e di  quello  de’roiracoli  pri- 
ma e dopo  la  sua  morte,  che  avvenne  in  Siena 
il  20  marzo  1286.  Le  sue  reliquie  vennero  sem- 
pre custodite  a Siena  in  una  cappella  della  chie- 
sa de’domenicani,  che  celebrano  la  sua  festa  il 
22  mar.  Il  martirologio  romano  assegna  la  com- 
memorazione di  lui  ai  20  dello  stesso  mese. 
Sebbene  S.  Ambrogio  non  sia  stato  formalmen- 
te canonizzato,  pure  Gregorio  XV  ed  Eugenio 
IV  hanno  permesso  che  se  ne  faccia  l'oQìcio  co 
me  di  santo  canonizzato.  La  sua  vita,  scritta  su- 
bito dopo  la  sua  morte  da  quattro  domenicani 
per  commissione  di  papa  Onorio  IV,  trovasi  nei 
bollandisti.  Baillet,  20  mar. 

AMBROGIO  (S.),  uomo  di  specchiata  virtù, 
fu  eletto  vesc.  di  Cahors  nel  7 5 2 : ma  l eggen- 
do che  il  suo  popolo  rollo  ad  ogni  malvagità  non 
faceva  senno  nè  per  i suoi  discorsi,  nè  per  i suoi 
esempi,  si  andò  a nascondere  in  una  caverna 
kmtana  cinquecento  passi  dalla  città,  dove  stet- 
te tre  anni  a piangere,  a pregare  e a far  peni- 
tenza. In  capo  a questo  tempo  ei  fu  scoperto, 
e costretto  per  conseguenza  a cercarsi  un  nuo- 
vo asilo.  Quindi  ei  recossi  a Roma  e da  Roma 
a Totirs,  donde  si  ritirò  nel  romitaggio  di  Ber- 
ry,  presso  il  borgo  di  Seris,  sul  fiume  Amon,  a 
quattro  leghe  circa  da  Bourges.  Ivi  chiuse  san- 
tamente i suoi  giorni  verso  fan.  770.  La  sua 
festa  si  celebra  il  iG  d oti,  giorno  della  sua 
morte.  G.  de  U Croix,  Ili  sto  ire  de  f église  de 
Cahors.  Baillet,  16  olt. 

AMBROGIO  Al  TPERTO  , monaco  francese 
dell*  ordine  di  S.  Benedetto  e ahi»,  di  S.  Vincen- 
zo di  Voltorno,  fiori  nel  760  a1  tempi  di  papa 
Paolo  I e di  Desiderio  re  de'  Longobardi , sicco- 
me narra  egli  stesso  sul  fine  d un  suo  commen- 
tario su  1’ApocalLse.  Tritemio,  Gesncr,  Simle- 
rio,  Posscvino,  Bellarmino  ed  «Uri  lo  annovera- 
no fra  gli  scrittori  del  IX  sec.  perchè  lo  confu- 
sero con  un  altro  Autperto,  abb.  di  Monte  Cas- 
sino, del  quale  parlano  Sigiberto,  Pier  diacono 
e M.  Antonio  Scipione,  autore  pur  esso  da  le  11- 
ne  opere,  che  si  conservano  nella  biblioteca  di 
quel  monastero.  Questi  di  cui  qui  si  tratta,  morì 
nel  778, ed  è autore  di  sei  libri  di  commentari  su 
l’Apocalisse  stampati  a Lione  nel  1 536  e nella 
Biblioteca  de'  Padri,  t.  i3,  p.  4°2.  Altre  oj»e- 
re  gli  vengono  attribuite,  e sono:  un  commento 
su  1 salmi  e su  la  Cantica  de’Cantici;  un  libro  del 
combattimento  delle  virtù  e de  vizi,  inserito  fra 
le  opere  di  S.  Agostino;  un  libro  della  cupidità; 
un’omelia  su  la  Trasfigurazione  di  nostro  Signo- 
re, che  trovasi  dopo  il  suo  commentario  sui  A- 
pocalisse  in  un  ms.  dell’abbadia  di  S.  Germano 
de' Prati  (in  Parigi);  una  su  l'Assunzione  della 
A ergine,  che  è in  alcune  edizioni  In  i5.*  fra 


quelle  di  S.  Agostino  su  i Santi,  e un’altra  su  fa 
Purificazione,  che  fu  stampala  fra  i sermoni  at- 
tribuiti a S.  Ambrogio  ed  inserita  anche  fra  le 
opere  di  Alenino.  Il  P.  Mabillon  ci  ha  data  co- 
me opera  di  questo  Ambrogio  la  vita  dei  SS. 
Paldone,  Tutone  e Vasone  con  la  storia  del  suo 
monastero,  nel  terzo  secolo  benedettino , pari. 
1,  p.  4*23.  Dupin,  Vili  sec.  Cave. 

AMBROGIO^  camaldolese,  nacque  a Portico, 
piccola  città  presso  Firenze.  A i4  anni  entrò 
nell'ordine  de’ camaldolesi,  che  avevano  posto 
stanza  in  un  romitaggio  fra  le  gole  degli  Appen- 
nini, e divenne  un  ae’più  chiari  uomini  del  suo, 
secolo  per  i rapidi  progressi  che  fece  nello  studio 
della  teologia  e per  la  cognizione  che  acquistò 
delle  lettere  greche,  che  erano  a qnetempi  stu- 
dio di  pochi.  Egli  fu  discepolo  di  Emm&nuele 
Crisolora,  che  insegnava  il  greco  in  Venezia,  e 
lo  apprese  così  bene  che  si  sarebbe  detto  essere 
la  sua  lingua  naturale.  Divenuto  generale  del 
suo  ordine  nel  i43i,  ottenne  gran  favore  pres- 
so di  Eugenio  1 V c di  Nicolò  V,  che  lo  nomina- 
rono molle  volle  cardinale,  senza  ch’egli  rive- 
stisse mai  le  insegne  di  questa  dignità,  sia  per- 
chè la  rifiutasse,  sia  perchè  qualche  avvenimen- 
to rendesse  inutile  la  nomina.  Eugenio  lo  man- 
dò al  cono,  dì  Basilea,  dove  egli  sostenne  viva- 
mente le  parli  della  santa  Sede,  indi  a Ferrara 
e Firenze  con  l’incarico  di  distribuire  ai  poveri 
vescovi  orientali  il  danaro  ch’era  lor  necessario 
per  campare  la  vita.  Ambrogio  molto  s'adoperò 
per  la  riunione  delle  due  chiese,  e a lui  venne 
fidato  l'incarico  di  stendere  l’atto  di  pacificazio- 
ne. Egli  morì  indi  a poco  tempo  il  21  ott.  1 4^9. 
Ecco  la  nota  delle  sue  opere:  fJodaeporicon, 
ossia  descrizione  del  viaggio  che  fece  in  Italia 
per  ordine  di  papa  Eugenio  onde  visitarvi  i mo- 
nasteri di  uomini  e di  donne,  e correggervi  ì 
disordini  che  vi  si  erano  introdotti,  stampata  in 
Firenze  ed  in  Locca  nel  1681.  in  4-*  J Formo/a 
di  unione  fra  la  chiesa  greca  e romana , ossia 
definizione  del  conc.  di  Firenze  greca  e latina, 
t.  1 3 de  Concili,  p.  5 io-,  Fila  di S.  Giov.  Cri- 
sostomo tradotta  dal  Greco  di  Palladio  in  lati- 
no, Venezia  1 533;  Il  prato  spirituale  di  Gio- 
vanni Mosco,  Lione  16175  ha  scala  di  S.  Gio- 
vanni Climaco,  Venezia  i53i;  i quattro  libri 
di  Manuele  t'alecas  contro  gli  errori  de'Greci* 
Ingolstadt  iGo8;dieiannove  sermoni  di  S.Ffrem 
siro , Strasburgo  i5oq.  Egli  tradusse  inoltre  in 
latino  l’ opera  di  S.  Dionigi  areonagita  su  la 
gerarchla  celeste  ; il  libro  di  S.  Basilio  su  la 
verginità  ; il  libro  di  5.  Jlanasio  contro  i 
gentili  ; i tre  libri  di  S.  Ciò.  Crisostomo  a 
S/agirio  ; alcune  omelie  dello  stesso  sopra  S. 
Matteo  e molte  d’altri  padri  die  Bono  state 
stampate  in  varie  epoche.  Molte  opere  di  Am- 
brogio si  trovano  ancora  ne’  mas.  della  biblio- 
teca di  S.  Marco  di  Firenze,  e sono  una  cro- 
nica di  Monte  Cassino,  due  libri  su  la  condotta 
da  lui  tenuta  quand’  era  generale  dell’  ordine 
de'  camaldolesi,  alcune  vile  di  santi,  un  trattato 
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del  sacramento  del  corpo  di  Gesù  Cristo  , un 
altro  contro  i Greci  su  la  processione  dello 
Spirilo  Santo,  molti  discorsi  ch'egli  pronunciò 
ne’  concili  di  Ferrara  e di  Firenze,  tinalmentc 
un  trattalo  contro  quelli  che  biasimano  la  vita 
monastica.  Quest'ultimo  trovasi  pure  ms.  nella 
biblioteca  di  S.  Giustina  di  Padova.  Cave,  Du- 
in.  Bibl.  ecclés.  sec.  XV.  Altre  opere  d’  Ain- 
rogio  sono  state  trovate  in  appresso  cioè:  i * Li- 
nea salulis  monne  horum  sivc  eremi  tartan,  che 
il  dotto  padre  Mabillon  dice  d'aver  trovalo  ms. 
nel  monastero  di  S.  Scolastica  di  Monte  Cassi- 
no; 2.0  Ite  laudi  bus  virginis  Marine;  3.°  di- 
verse prefazioni  e traduzioni  da  lui  fatte  dal  gre- 
co in  latino  ; 4 ° venti  libri  di  lettere  raccolte 
dal  padre  Mabillon  e pubblicate  dai  padri  Mar- 
tene  e Durami  nel  t.  3.  della  loro  collezione  in- 
titolata : f'eterum  scriplorum  et  monumento- 
rum  historieorum , dogma  ticomrn , moralium 
amplissima  col  lecito.  Sebbene  una  gran  parte 
delle  lettere  d‘ Ambrogio  riguardi  le  faccende 
del  suo  ordine,  ve  n’ha  però  di  quelle  che  con- 
tengono avvertimenti  importanti,  consigli  utili, 
giudiziose  riflessioni.  Le  più  interessanti  sono 
quelle  indirette  a papa  Eugenio  IV  perchè  con- 
tengono molte  singolari  particolarità  su  i concilt 
di  Basilea  e di  Firenze,  e quelle  scritte  a Nico- 
lò, cittadino  di  Firenze,  a Francesco  Barbaro,  a 
Leonardo  Giustiniani,  perchè  contengono  molli 
aneddoti  letterari.  Gli  editori  di  queste  lettere 
v’hanno  aggiunte  le  prefazioni  messe  da  Ambro- 
gio in  fronte  a varie  sue  traduzioni,  e le  lettere 
indirizzate  ad  Ambrogio  da  vari  dotti,  cioè  da 
Xanto  Ballo  di  Palermo,  da  Aurispa,  da  Paolo 
di  Sarzana  e da  alcuni  altri.  Nella  loro  prefa- 
zione essi  danno  inoltre  una  precisa  vita  di  Am- 
brogio. 

AMBROGIO  CORIOLA IVO,  nncqne  in  Roma  ed 
entrò  nell'  ordine  degli  eremiti  di  S.  Agostino, 
del  quale  fu  vicario  generale  ( Vossio  prese  ab- 
baglio dicendo  eh’  egli  era  domenicano.  Misi, 
lai.  I.  3,  c.  8 ).  Egli  viveva  circa  l’  nn.  1470. 
11  suo  ordine  gli  deve  aver  obbligo  delle  se- 
guenti opere,  cioè  : d'nn  commentario  su  la  re- 
ola  di  S.  Agostino  ; della  vita  di  questo  santo 
ottore;  di  tre  orazioni  scritte  in  lode  dello  stes- 
so santo  ; della  difesa  del  suo  ordine,  e d’uoa  ri- 
sposta agli  ingiuriosi  discorsi  d’un  canonico  re- 
golare. Tutte  queste  opere  furono  starnate  in- 
sieme in  Roma  nel  i48t  in  fot.  Gli  vengono  pa- 
re attribuiti  un  discorso  su  la  Concezione  della 
B.  Vergine  pronunziato  innanzi  a papa  Sisto  IV, 
una  cronaca  di  uomini  illustri  e di  scrittori  del 
suo  ordine,  un  libro  d’elogi  della  città  di  Roma, 
la  vita  della  B.  Crisiina  di  Spoleto,  e un  discorso 
su  la  verità  della  fede  cristiana.  Vossio,  Praef. 
in  Appar.  sacr.  Dupin,  sec.  XV. 

AMBROGIO  DA  NAPOLI,  religioso  dell’ordi- 
ne degli  agostiniani  e poscia  vescovo,  fu  uno  dei 
celebri  predicatori  e de'  buoni  scrittori  in  leolo- 

Ea  del  suo  tempo,  duo  che  dotto  nelle  lingue 
lina,  greca  ed  ebraica.  Mori  a Mantova  dopo 
Voi.  I. 


il  1^24  reggitore  di  quella  diocesi  in  qualità  di 
suflrnganeo  per  commissione  del  cardinale  Si- 
gismondo Gonzaga,  che  ne  era  vescovo.  Fra  le 
opere  di  Ambrogio  da  Napoli  distinguonsi:  1 .De 
mundi  genitura,  ubi  sex  dierum  opera  expli- 
ca n tur  ; 2 .'De fato , contro  Petrum  Pompo na - 
tium,  prò  Alexandro  Aphrodisaeo , ad  paparn 
dementerà  P II;  3.°  Quadragesimale , stampato 
a Venezia  nel  1 523  in  4-*  ; 4 * Conciones  super 
salutationem  angelicam  et  canticum  B.  M.  ; 
5.°  De  l ribus  Magdalenis  et  unica  Magdale- 
na;  6.°  De  vera  et  calholica  fide  conjlictatio- 
ties  contro  Lui  he  rum  ; 7.0  Quod  non  sit  abro- 
gando missa  secundum  riittm  S.  R.  E.  ordi 
nata , contro  lo  stesso  eresiarca;  8.°  Sermones 
per  adventum  usgue  ad  Epiphaniam;  g.°  Con- 
tea assertores  mortalitatis  animae.  Opere  tutte 
che  unitamente  ad  altre  dello  stesso  autore  si 
trovano  nella  biblioteca  di  S.  Agnese  di  Manto- 
va. Elstius,  pag.  46.  Magna  biblioth.  eccles. 
pag.  486.  Toppi,  pag.  11. 

AMBROGIO  DI  MILANO  0 di  SONCINO,  cosi 
chiamalo  per  aver  ceduto  il  marchesato  di  Son- 
cino  che  godeva,  onde  farsi  cappuccino  all'  età 
di  4j  anni  dopo  aver  perduta  la  propria  moglie, 
si  distinse  per  la  pratica  di  molte  eroiche  virtù. 
Il  suo  zelo  per  la  conversione  degl’  infedeli  ed 
il  desiderio  che  mostrava  per  il  martirio  lo  in- 
dussero a chiedere  al  papa  Clemente  Vili  la  licen- 
za di  portare  la  missione  ai  cristiani  schiavi  in 
Algeri,  ove  morì  nel  1601  tra  le  fatiche  di  que- 
sto santo  e penoso  ministero.  Lasciò  ms.  un  trat- 
tato sul  sacramento  della  Penitenza  ed  un  altro 
su  la  maniera  di  ben  vivere  e di  ben  morire.  Bo- 
verius,  ad  an.  1601.  Carolus  Brusselles,  Fior, 
seraph.  t.  2. 

AMBROGIO  DI  CHACMO  NT,  cappuccino  fran- 
cese, primo  ministro  provinciale  della  nuova  pro- 
vincia di  Champagne,  professò  la  teologia  con 
cuore  e predirò  con  esito  grandissimo.  Restano 
di  lui  dei  sermoni  stampali  per  la  prima  volta  nel 
1676,  e dopo  a Rouen  in  8.°  i quali  versano  in- 
torno al  S.  Sacramento  dell'altare,  e molti  sono 
discorsi  morali  opportunissimi  per  l’ottava  di 
quell' adorabile  mistero.  Biblioth.  script,  capuc. 
pag.  12. 

AMBROGIO  DI  LIZ1EUX,  religioso  del  terzo 
ordine  di  S.  Francesco,  della  congregazione  di 
Francia,  professò  la  teologia  e mori  nel  i63o. 
Si  hanno  di  lui  : Lampas  accenta,  in  guatuor 
evangelio , acta  Apostoterum,  epistolas  omnes 
Bauli  et  septem  canonicas.  Trovasi  nella  bi- 
blioteca di  Picpo  prete  di  Parigi,  come  riferisca 
il  padre  Le-Long,  Bibl.  sacr.  pag.  607.  11  pa- 
dre Giovanni  di  S.  Antonio  e dopo 'di  lui  Wa- 
dingo  attribuì  allo  stesso  autore  un  poema  su  la 
vittoria  di  Luigi  XIII  riportata  su  i Rocellesi  e su 
gli  Inglesi,  stampato  a Roma  nel  1620  in  4-* 
sotto  il  titolo:  Angli  prodigati,  Rupella  expu- 
gnata. Il  padre  Giovanni  di  S.  Antonio,  Bibl . 
unte,  / ranci s.  t.  1,  pag.  58. 

AMBROGIO  DE  LOMBI-  Z,  cappuccino  della 
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provincia  d'Aquitania.  Compose  il  trattato  della 
pace  intcriore,  in  12.0  a Parigi,  1758,  seconda 
edizione. 

AMBROGIO  (S.  ),  abbadia  dell’ordine  di  S.  A- 
goslino,  posta  nella  città  di  Bourges.  Non  si  co- 
nosce sotto  il  titolo  di  S.  Ambrogio  arciv.  di  Mi- 
Inno,  ma  di  S.  Ambrogio  vesc.  di  Cahors,  che 
visse  nel  sec.  Vili.  Dopo  la  sua  prima  fondazio- 
ne, di  cui  s’ignora  l’epoca,  fu  rifabbricala  nel 
1022  per  ordine  di  Goffredo  visconte  di  Bour- 
ges  e per  cura  di  Dagoberto  arciv.  di  Bourges. 
In  principio  fu  ceduta  ai  canonici  secolari,  ma 
al  presente  appartiene  ai  canonici  regolari  della 
congregazione  di  Francia.  Gali.  chrUl.  t.  2, 
pag.  180. 

AMBROGIO  AD  NBHJS  , ovvero  AMBROGIO 
AL  BOSCO  (S.);  Ordine  religioso  che  si  mise 
sotto  la  protezione  di  S.  Ambrogio,  arciv.  di 
Milano.  L'origine  di  quest' ordine  pare  incerta, 
uanlunque  sembri  indicarla  abbastanza  la  bolla 
i Gregorio  XI  del  1373  ai  religiosi  della  chiesa 
di  S.  Ambrogio  fuori  delle  mura  di  Milano.  Si 
conosce  da  questa  bolla  che  eranvi  già  da  lungo 
tempo  dei  monaci  che  servivano  questa  chiesa, 
c che  erano  sottomessi  ad  un  priore;  ma  senza 
alcuna  regola  approvala  e che  l'arcivescovo  ave* 
va  pregato  Gregorio  XI  di  provvedervi.  Il  pon- 
tefice ordinò  difatti  che  seguissero  la  regola  di 
S.  Agostino,  c permise  di  portare  il  nome  di 
S.  Ambrogio  ad  nemus , di  recitare  I*  ufficio 
ambrosiano  e di  scegliere  un  priore  che  dovesse 
essere  confermato  dall’ arciv.  di  Milano.  Questi 
monaci  ebbero  in  appresso  vari  stabilimenti  in 
Italia,  ma  tutti  indipendenti  gli  uni  dagli  altri, 
fino  a che  Eugenio  IV  con  una  bolla  del  i44i 
gli  uni  in  congregazione  e li  tolse  dalla  giuris- 
dizione dell’  ordinario,  senza  però  farli  abban- 
donare il  rito  ambrosiano.  Prescrisse  nello  stesso 
tempo  che  il  convento  di  Milano  dovesse  essere 
il  capo  di  tutto  lordiue;  ordinò  di  tenere  un  ca- 
pitolo generale  ogni  tre  anni  per  la  nomina  d'un 
generale  ; scrisse  delle  regole  convenienti  e proi- 
bì ai  religiosi  di  passare  in  altri  ordini,  fossero 
anello  più  austeri.  Essendosi  con  il  tempo  rilas- 
sata l’osservanza  delle  regole,  pregarono  S.  Carlo 
Borromeo  d’assistere  al  loro  capitolo  nel  1379, 
e per  suo  consiglio  si  stabilirono  dei  savi  prov- 
vedimenti. Nel  1 589  Sisto  V incorporò  questa 
congregazione  con  ({nella  di  S.  Barnaba,  che 
venne  riguardalo  come  un  secondo  patrono;  ma 
furono  soppresse  ambedue  nel  1630  da  papa  In- 
nocenzo \.  — Esiste  ancora  un  convento  dì  re- 
ligiose dell’ordine  di  S.  Ambrogio  ad  nemus  sul 
monte  di  Varese,  nella  diocesi  di  Milano.  La 
beata  Caterina  Morigia  ritiratasi  su  questa  mon- 
tagna, ottenne  nel  14.74.  da  Sisto  IV,  il  permes- 
so di  cangiare  il  suo  romitaggio  in  un  mona- 
stero debordine  di  S.  Ambrogio  ad  nemus  \ e 
nei  voti  che  fecero  le  prime  religiose  si  sottomi- 
sero alla  direzione  dell’ arciprete  del  monte  di 
Varese.  Moréri  — Le  religiose  del  monte  di 
Varese  furono  abolite  dalla  repubblica  cisalpina 


nel  1796  ; ma  conservarono  la  proprietà  del  mo- 
nastero, e continuarono  a vivere  in  comune  con 
il  titolo  di  casa  d'educazione,  sodo  la  stessa  di- 
rezione dell’arciprete  del  monte,  che  cangiò  que- 
sto titolo  con  quello  di  prefetto  del  santuario. 
Nel  182 1 poi  con  sovrano  decreto  di  Francesco  I 
d’Austria  furono  quelle  monache  ristabilite  in 
clausura  vescovile,  con  lo  slesso  titolo  di  £.  Am- 
brogio ad  ttemuSi  con  lo  stesso  rito  ambrosiano 
e con  le  medesime  regole  agostiniane. 

AMBROSIANO;  V.  Rito.  Ufficio. 

AMBROSIANO  ; nome  duna  setta  d’anabatti- 
sti, discepoli  d’un  fanatico  di  nome  Ambrogio, 
che  si  vantava  d’avere  celesti  rivelazioni.  Si 
chiamano  anche  pneumatici.  Comparvero  nel 
sec.  XVI. 

AMEBA  o A MED,  non  gran  tempo  fa  metro- 
poli della  Siria  Eufraliana,  fu  anticamente  on 
semplice  vescovado  della  diocesi  di  Caldea,  la 
cui  provincia  al  presente  s’ignora,  non  meno  che 
le  sedi  di  Marda  e di  Maia-Pherokin  che  gli 
erano  unite.  Dopo  però  che  fu  dagli  ortodossi 
riacquistata,  venue  eretta  in  metropoli, 

AMEDEO,  vesc.  di  Losanna,  nacque  alla  Co- 
sta S.  Andrea  piccola  città  del  Deifinalo.  Era 
figlio  di  Amedeo,  signore  di  Ilauterive,  cugino 
del  Delfino  Guigues  VII  e parente  dell’impera- 
tore Enrico  V.  Questo  signore  si  fece  religioso 
cisterciense  nell’abbadia  di  Bonnevaux  nelle  vi- 
cinanze di  Vienna  fan.  1 1 19,  e suo  figlio  entrò 
nello  stesso  ordine  l’an.  1 1 39.  Egli  succedette  a 
Bibien  neU’abbadia  di  Ilaulecombe  c a Guido  di 
Maligny  nel  vescovado  di  Losanna.  Morì  nel- 
lari.  1 1 58.  Ci  lasciò  otto  omelie  in  onore  del- 
la SS.  Vergine,  che  alcuni  autori  avevano  falsa- 
mente attribuito  ad  Amedeo  francescano  porto- 
ghese, che  viveva  nel  sec.  XIV.  Queste  si  tro- 
vano nella  biblioteca  dei  Padri.  Il  padre  Riccardo 
Gibbon  gesuita  le  pubblicò  in  Anversa  nel  iGi3, 
ed  il  padre  Teofilo  Raynaud  pure  gesuita  le  fece 
stampare  a Lione  insieme  alle  opere  di  S.  Leone 
paiia.  Amedeo  si  trova  nel  catalogo  dei  santi 
dell’ ordine  de’ cisterciensi.  L’autore  della  vita  di 
S.  Bernardo,  I.  2,  c.  8;  Andrea  di  Saussai  in 
Supp.  martur.  gali.  ; Ifenriquez  in  MenoL 
cutter. \ Carlo  di  Yisch,  Biòi  cisler. 

AMEDEO,  religioso  dell’ordine  di  S.  France- 
sco. il  cui  vero  nome  è Giovanni  Mene*,  fu  figlio 
di  Rodrigo  Gomez  de  Sylva,  una  delle  più  illu- 
stri famiglio  di  Portogallo,  e d’isabella  Menez. 
Si  maritò  neU’elà  di  18  an.,  ma  avendo  abban- 
donata la  moglie  nell'istante  medesimo  delle  noz- 
ze. pertossi  in  Castiglia  per  combattere  i mori 
sotto  il  re  Giovanni  II,  e ferito  in  questa  guerra 
in  un  braccio  prese  il  partito  di  ritirarsi  dal  mon- 
do. Si  vuole  ch'egli  fosse  da  principio  eremita 
di  S.  Girolamo  nel  convento  della  Guadalupa,  e 
che  il  desiderio  di  versare  il  suo  sangae  per  la 
fede  lo  inducesse  a portarsi  a Granata,  ove  sco- 
perto, fu  crudelmente  {Ingollalo.  Entrò  poscia 
nell’ordine  di  S.  Francesco,  dove  Tu  ricevuto  in 
qualità  di  fratello  laico,  dopo  essere  stato  per 
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lungo  tempo  rigettato.  Dalla  esemplarità  della 
sua  condotta  s’avvidero  i superiori  qual  torto  gli 
avessero  fatto,  per  cui  lo  ammisero  tosto  agli 
ordini  sacri.  Nominalo  poi  superiore  di  una  casa 
del  suo  ordine  egli  ne  fondò  varie  altre,  alle 
quali  prescrisse  delle  regole  particolari  e che 
formarono  una  specie  di  congregazione  chia- 
mata degli  amedeisti.  Amedeo  era  allora  in  Ita- 
lia. I fratelli  naturali  furono  a lui  cagione  di 
uando  in  quando  di  molti  dispiaceri,  ma  la  sua 
oleezza  e la  sua  buona  condotta  li  ricondusse 
al  dovere  e rese  nulla  ogni  loro  congiura.  Ordi- 
nato sacerdote  nel  i4$9t  il  papa  Sisto  IV  Io 
chiamò  a Roma  nel  1 4^7 1 , avendolo  scelto  per 
suo  confessore  c gli  donò  il  convento  di  S.  Pie- 
tro in  Montorio  che  non  era  ancora  terminato. 
Ivi  Amedeo  dimorò  sino  alTan.  i48a,  uri  qual 
anno  gli  si  permise  di  visitare  i monasteri  della 
sua  congregazione  e mentre  stava  per  restituirsi 
a Roma,  mori  a Milano  il  io  ag.  dello  stesso 
anno.  Si  ha  sotto  il  suo  nome  un  libro  di  profezie, 
che  fu  senza  dubbio  alterato,  poiché  in  esso  si 
ritrovano  moltissimi  sogni  adatto  opposti  alla  fe- 
de. Nelle  prime  edizioni  del  dizionario  di  Moréri 
viene  fatto  conoscere  Amedeo  come  amante  del- 
l’imperatrice Eleonora  sposa  di  Federico.  Si  dice 
ch'egli  avesse  accompagnata  questa  principessa 
a Roma,  e che  per  non  perdere  ogni  speranza 
di  rivederla,  si  tosse  fatto  francescano.  L'editore 
però  riflette  essere  questa  notizia  tolta  da  qualche 
romanzo.  La  congregazione  degli  amedeisti  durò 
aino  al  pontificato  di  S.  Pio  V.  Wading,  Ann. 
or</.  m /Vi.  Rad  11  lph.  Tussimacensis  hyst.  seraph. 
1. 2,  Dominicus  de  Gubernalis  Orbi»  seraphictisy 
L I,  1.  5.  Marco  di  Lisboa,  C (ironica  dos  me- 
notes,  t.  3,  I.  6,  c.  3. 

AMELECH , padre  di  nn  (ìioas  a cui  il  re 
Acabbo  comandò  di  custodire  il  profeta  Michea 
fino  al  suo  ritorno  dalla  guerra  contro  i Siri, 
l'an.  del  m.  3107.  3 Heg»  c.  22,  v.  26. 

**  AMELIA  , città  d'Italia  fra  le  rive  del  Te- 
vere e della  Nera  sopra  una  costa  fertile  ed  ab- 
bondante nel  ducato  di  Spoleli.  Plinio  pretende 
che  sia  stata  fabbricata  dai  Veienti  prima  della 
guerra  di  Perseo  combattuta  l’an.  di  Roma  583; 
c,  se  è vero  ciò  che  assicura  Catone,  citato  dal 
sopraddetto  autore,  eh  essa,  cioè,  fu  incomincia- 
ta 966  anni  prima  di  questa  guerra,  bisognerà 
dire  che  sia  o85  anni  più  antica  di  Roma,  c che 
precede  di  1137  anni  la  venula  di  G.  C.  Ciò 
che  è certo  si  è che  le  rovine,  visibili  anche  al 
giorno  d'oggi,  indicano  esser  questa  una  delle 
piò  antiche  città  dell’ Umbria.  Era  essa  un  mu- 
nicipio dell’impero  romano,  come  dice  Cicerone 
nell’orazione  prò  Sexto  Ho  scio  amorino , che  ne 
era  originario.  Fu  cangiata  in  colonia  romana 
sotto  Augusto.  La  religione  cristiana  vi  fu  sta- 
bilita nei  primi  tempi  della  Chiesa  dalla  predi- 
cazione degli  Apostoli , e vi  fu  confermata  dal 
sangne  d'un  gran  numero  di  martiri,  fra  i qua- 
li è notabile  Firminia , figlia  del  prefetto  di  Ro- 
ma, che,  abbandonalo  la  patria  ed  i parenti,  si 


ritirò  in  Amelia,  dove  converti  alla  fede  un  mi- 
nistro (sotto  l'impero  di  Diocleziano).  Il  prefetto 
Magnenzio,  che  era  d’accordo  con  il  suo  padro- 
ne nel  perseguitare  i cristiani  ed  abolire  la  nuo- 
va religione,  la  fere  crudelmente  lacerare,  po- 
scia precipitar  nel  torrente.  Si  celebra  la  sua  fe- 
sta il  24*  nov.  Le  sue  reliquie,  con  quelle  del 
martire  S.  Secondo,  riposano  nella  chiesa  del 
suo  nome  in  Amelia,  e la  cattedrale  è dedicata 
a S.  Ferminia  ed  a S.  Olimpiade,  compagna  del 
bqo  zelo.  Amelia  è città  vescovile  sio  dalla  me- 
tà del  4.°  secolo  ed  ha  un  capitolo  composto  di 
tre  dignità,  cioè  un  priore,  un  arcidiacono  ed 
un  proposto  con  dodici  canonici.  Vi  sono  6 con- 
venti di  religiosi,  e 4 di  monache.  Ella  è imme- 
diatamente soggetta  alla  santa  Sede. 

AMELI.A'COI'RT  (M.  d'),  sacerdote,  autore 
di  un  trattato  dogmatico  sopra  il  numero  degli 
eletti,  opera  tendente  a provare  che  tutta  la  scien- 
za della  salute  sta  nelle  due  parole  potici  e ledi 
(pochi  gli  eletti):  t.  2,  in  12. °;  auouen.  L'au- 
tore mostra  nella  sua  prefazione  la  necessità  d’es- 
sere ben  convinti  del  piccol  numero  degli  eletti, 
c propone  Io  stato  della  questione,  che  si  riduce 
ai  soli  cattolici  adulti  che  possono  usare  bene  o 
malo  della  loro  libertà.  Journal  des  savane. 
>702» PttS  5i4- 

AMELIA  ( Claudio),  parigino,  figlio  di  un 
procuratore  di  un  tribunale  di  Parigi  e di  Anna 
Thevenin,  si  applicò  da  principio  allo  studio  del- 
le leggi  e sostenne  alcune  cause  nel  foro.  Disgu- 
stato poscia  del  mondo  entrò  nella  congregazio- 
ne dell’oratorio  il  29  apr.  1C60,  e mandalo  a 
Saumur  dopo  la  sua  professione  per  istudiare  la 
teologia  conobbe  il  padre  Malebranche  con  il 
quale  strinse  amicizia.  Fu  promosso  al  sacerdo- 
zio nel  i663  e nel  meJesimo  tempo  fu,  suo 
malgrado,  gran  maestro  di  musica  della  chiesa 
di  Parigi;  ma  qaesta  dignità  non  somministran- 
do materia  al  suo  zelo,  egli  la  permutò  con  M. 
Joly  in  quella  di  grande  arcidiacono,  che  gli 
attribuiva  il  diritto  d'ispezione  sopra  una  gran 

Carte  dei  parrochi  della  diocesi.  Diede  al  pub- 
lico  due  opere:  la  prima  ha  per  titolo:  Tratte 
de  la  volontà,  de  ses  principales  actions,  de 
ses  passione  et  de  ses  égaremens,  in  12.°  , a 
Parigi  1 684-  e questo  fu  un  fruito  della  sua 
amicizia  con  il  padre  Malebranche.  Rayle  at- 
tribuì mal  a proposito  quest’opera  nelle  sue  nor 
velie  della  repubblica  delle  lettere,  a Nicole.  La 
seconda  opera  di  Amelin  è contro  il  quietismo 
ed  è iotitolata:  Traile  de  V amour  du  souve- 
rain  bien,  ecc.,  a Parigi  in  12.*  Morì  quest’au- 
tore nel  1708.  Mèmoircs  du  temps.  Rayle,  Hè- 
pubi,  des  letlres , gen.  1 685,  pag.  1 1 5.  Moréri. 

AMELIO  (Pietbo)  , visse  nel  sec.  XIV,  fu 
religioso  dell'ordine  di  S.  Agostino,  poi  vesc. 
di  Sinigaglia.  Nacque  io  Aleth  di  Linguadoca, 
Alecta , e non  già  in  S.  Malo  d’Inghilterra,  che 
è A tela,  nè  in  Lecce  città  del  regno  di  Napoli, 
che  è Aletium . Pietro  Amelio  era  in  Avignone 
allorché  il  papa  Gregorio  XI  nel  1376  traspor- 
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tò  la  Santa  Sede  a Roma.  Accompagnò  questo 
pontefice  e scrisse  una  relazione  di  questo  viag- 
gio. Papirio  Musson  ne  fa  menzione  nella  vita 
di  questo  papa.  Amelio  è inoltre  autore  di  un 
trattato  di  cerimonie  della  chiesa  romana  pub- 
blicalo dal  padre  Mabillon  nel  t.  2.°  del  Museo 
italico.  In  quell'  opera  si  conosce  la  maniera  in 
cui  la  chiesa  600  anni  addietro  amministrava  i 
Sacramenti.  Moréri.  Journal  deg  savane,  1689. 

AMELOT  DE  LA  HOl'SSAIE  (Abramo  Nico- 
la) mori  nel  1708.  Tradusse  in  lingua  france- 
se la  pretesa  storia  del  concilio  di  Trento  su 
quella  italiana  di  fra  Paolo.  Tradusse  ancora  il 
trattato  italiano  dei  benefici  del  medesimo  auto 
re  0 piuttosto  di  fra  Fulgenzio  compagno  di  fra 
Paolo,  Amsterdam  1684..  Restano  ui  lui  la  nar- 
razione del  conclave  di  clemente  X del  1670, 
Parigi  1676;  la  storia  del  governo  di  Venezia  e 
quella  della  disputa  della  repubblica  con  Paolo 
V;  Parigi  1676  e 1677,  voi.  2;  la  traduzione 
delle  omelie  teologiche  morali  di  Palufox  sopra 
la  passione  di  G.  C.,  Parigi  1691,  ecc.  Ledere, 
Biblioth . de  Jìichelet. 

AMELOTTE  (Dìomgi),  dottore  di  Sorbona  0 
sacerdote  deH’ornlorio,  morto  il  7 oli.  1678.  E 
autore  di  una  traduzione  francese  del  nuovo  Te- 
stamento, che  fu  spesse  volle  stampata  ora  con 
note,  ora  senza  , in  diverse  forme.  Fece  pure 
un  H armonie  o Concorde  dee  guatre  évangelig- 
tcs , Parigi  1669;  scrisse  quest'  opra  stessa  an- 
che in  latino,  Parigi  1670.  Fece  inoltre  un  com- 

Pendio  di  teologia  in  francese,  Parigi  1673,  dei- 
opera  intitolala  : Dèfenge  des  conglitutiong 
dlnnocent  X et  d Alexandre  J'11  divisa  in  Ire 
parti,  delle  quali  la  prima  venne  in  luce  nel 
1660,  e le  altre  due  rimasero  niss.  Compose 
pnrc  un  piccolo  uffizio  dei  tigli  di  Gesù,  la  vita 
di  suor  Margherita  del  SS.  Sacramento  c la  vi- 
la  del  P.  d*>  Coadrcn. 

AME\  Questa  voce,  che  in  ebraico  Buona 
vero,  certo , fidele , serve  ancora  per  a (Ierraare 
con  asseveranza,  e in  questo  senso  ne  soleva  far 
uso  il  Salvatore  ne'suoi  discorsi.  Esprime  anche 
una  semplice  affermazione  od  un  desiderio,  e 
con  tal  significalo  passò  nelle  preghiere  di  tutti 
i popoli.  Tanto  la  chiesa  greca  che  In  latina 
hanno  conservalo  questa  voce  nella  lor  preghie- 
ra, come  alcune  altre,  attesa  la  sua  energia.  An- 
ticamente il  popolo  soleva  rispondere  amen  olla 
fine  delle  pubbliche  preci;  ed  oggidì  ancora  in 
alcuni  luoghi  chi  si  comunica  ha  per  costume  di 
rispondere  tal  voce  dopo  la  forinola  pronunziata 
dai  sacerdote  nel  porgere  la  sacra  particola. 
Forse  per  tal  ragione  gli  Abissini  appellano  a- 
tnen  il  sacramento  della  Eucaristia. 

AMERITA  ; borgo  dell'alta  Galilea  da  Giu- 
seppe fortificato  contro  » Romani.  E probabile 
che  sia  lo  stesso  che  Meroth  al  confine  delibi- 
la Galilea  dalla  parte  d’occidente.  Jos.  De  vita 
8 MI . p.  f Ol3. 

AMERICA,  una  delle  più  grandi  parti  della 
terra,  e costituisce  precisamente  quella  che  da 


noi  chiamasi  comunemente  gli  Antipodi.  Si  di- 
vide in  settentrionali!,  meridionale  e nelle  isole,  e 
uesle  Ire  parti  si  suddividono  in  una  infinità 
altre  parti  abitate  da  nazioni  e popoli  infiniti, 
come  si  può  vedere  nelle  geografie.  Nui  non  ne 
parleremo  che  in  rapporto  alle  provincie  eccle- 
siastiche; e siccome  gli  Spagnuoli  furono  i pri- 
mi ed  i più  grandi  possessori  dell' America,  noi 
incominceremo  da  questi,  come  i primi  propaga- 
tori della  religione  cattolica  in  quelle  terre.  Cri- 
stoforo Colombo,  pilota  genovese,  nc  fece  la  sco- 
perta in  nome  della  Spagna  alla  fine  del  sec.  XV. 
Egli  rondasse  a Barcellona  sci  abitanti  dell’A- 
merica, che  il  re  Ferdinando  e la  regina  Isabel- 
la onorarono  di  loro  assistenza  al  foute  battesi- 
male fan.  1492,  e che  furono  i primi  cristiani 
di  quei  paesi.  In  appresso  fu  inviato  in  Ameri- 
ca il  padre  Beuil  benedettino  con  dodici  religio- 
si del  suo  ordine. — Colombo  partito  d’Europa 
nel  3 ag.  1492,  dopo  33  giorni  di  navigazione 
scoprì  Pisola  di  Guanahami,  una  delle  Lucaie, 
che  denominò  S.  Salvatore  ; nei  viaggi  poste- 
riori pose  piede  anche  sul  continente;  ma  a tut- 
ti è noto  come  Americo  Vespucci  il  qoale  andò 
in  quelle  regioni  nel  1 497  d‘e^e  l°ro  *1  no- 
me  a detrimento  della  gloria  di  Colombo.  Fer- 
dinando Cortez  s’  impadronì  del  Messico,  capita- 
le di  tutta  P America  settentrionale,  fan.  1 J25,- 
e Francesco  Bizzarro,  prese  Cusco,  con  la  scon- 
fitta degl'  Incas,  capitale  della  meridionale  fan. 
1 553.  Così  gli  Spagnuoli  dilatarono  le  loro  con- 
quiste, e in  meno  di  mezzo  secolo  a’ impadroni- 
rono del  meglio  di  tutta  l’America.  Essi  ne  a- 
sportarono  oro,  argento,  pietre,  perle  e molto 
altre  cose  preziose,  che  sorpassano  P immagina- 
zione, e divisero  le  loro  conquiste  in  varie  udien- 
ze 0 provincie  di  cui  parleremo  a suo  luogo.  Il 
viceré  del  Messico  aveva  autorità  su  tutti  ì domi- 
ni settentrionali,  quello  del  Perù  su  tutti  i meri- 
dionali, e queste  erano  le  due  piu  importanti  di- 
gnità di  tutta  la  Spagna. — Riguardo  all’ eccle- 
siastica disciplina  leeone  X creò  il  primo  vesco- 
vado a S.  Domingo,  capitale  delle  Anlille,  Pan. 
idi 7,  ed  i suoi  successori  ne  eressero  di  tempo 
in  tempo  degli  altri,  di  cui  si  composero  le  cin- 
que provincie  ecclesiastiche  dei  domini  spagnuo- 
li.—Giovanni  di  Cumerraga,  che  fu  il  primo 
vesc.  del  Messico,  tenne  il  primo  concilio  Pan. 
i534,  e regolò  la  disciplina  delle  sue  chiese, 

f irosa  a poco  com’ è di  presente  ; e questo  conci- 
io  fu  confermalo  da  Pietro  di  Conlreras,  primo 
arciv.  del  Messico,  fan.  1 585.  Si  ordinò  in  que- 
sti concili  che  ogni  cattedrale  avesse  cinque  di- 
gnità; cioè  un  decano,  un  arcidiacono,  un  can- 
tore, un  teologo,  un  tesoriere,  dieci  canonici, 
sei  prebendati,  sei  semi-prebendati  e sei  oberici 
o acoliti,  con  buoni  redditi.  Tutto  questo  trova- 
si poco  più  poco  meno  in  ciascun  vescovado.  — • 
Le  prelature,  sia  arcivescovadi,  sia  vescovadi, 
sono  di  nomina  reale  e quasi  tutte  hanno  una 
pingue  entrata.  Molle  hanno  fino  a venticinque, 
trenta  e alcune  anche  centomila  ducati  di  rendi- 
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la.  — I Portoghesi  s’impadronirono  del  Brasile. 
Fecero  creare  il  vescovado  di  S.  Salvatore  nel 
i5j2.  Innocenzo  XI  lo  eresse  in  metropoli  nel 
167G  con  Ire  suffragane!.  Il  lutto  di  n mina  rea- 
le.— I Francesi,  fallisi  padroni  del  Canada  nel 
principio  del  sec.  XVII.  stettero  lungo  tempo 
senza  vescovado.  Clemente  X ne  creò  uno  nel 
1674  in  Quebec,  sottoposto  immediatamente  al- 
la santa  Sede.  Egli  è il  solo  vescovado  che  vi 
abbiano  avuto  i Francesi.  Trovasi  nell’ America 
settentrionale,  ad  un  dipresso  terso  la  stessa  la- 
titudine di  Parigi.  Esso  pure  è di  nomina  reale. 
— Sonvi  intorno  all' America  molte  e vaste  iso- 
le dove  la  religione  cristiano  non  frulliliea  meno 
che  nella  terra  ferma.  L’Isola  Spaglinola  fra  le 
altre,  ha  molti  vescovadi.  L’arciv.  di  S.  Domin- 
go, che  ne  è il  metropolita,  quantunque  meno 
ricco  di  quelli  di  Lima  e del  Messico,  ha  sopra 
di  quelli  il  vantaggio  non  solo  di  esser  loro  pri- 
mate, ma  di  essere  pur  anche  il  primate  di  tut- 
te le  Indie.  Egli  ha  per  suffragane!  i vescovadi 
di  S.  Giovanni,  di  Porto  Hi.co,  di  S.  Jng<»,  di 
Cuba,  nella  grand’  isola  di  questo  nome,  di  Ve- 
nezuela 0 di  S.  Anna  di  Corro,  nella  provincia 
di  Venezuela,  di  Honduras  e della  Concezione  0 
della  Vega.  Quest’  ultimo  vescovado  era  altre 
volle  una  ricca  abbadia  nell'isola  della  Giamai- 
ca.  Fu  eretta  in  vescovado  sotto  il  titolo  della 
Concezione  ed  unita  all’ arcivescovado  di  S.  Do- 
mingo per  rendere  la  rendita  più  considerevole, 
al  quale  effetto  vi  sono  state  unite  anche  due 
parrocchie.  Ma  le  cose  cangiaron  d'aspetto  do- 
po che  gl'inglesi  si  resero  padroni  della  Giamai- 
ca.  — La  Martinica,  la  GuaJalupa,  S.  Cristofo- 
ro, S.  Croce,  S.  Martino,  S.  Bartolomeo  e la 
Dominica  sono  altre  isole  in  cui  In  fede  si  stabi- 


lì con  rapidi  snccessi.  La  prima,  che  ne  è la  ca- 
pitale per  la  residenza  del  luogotenente  genera- 
le e dell' intendente,  per  la  fortezza  che  vi  fu  edi- 
ficata con  il  nome  di  Fort-lloyal , per  la  quan- 
tità delle  fabbriche  di  zuccaro  e per  il  numero 
degli  abitanti,  è divisa  per  la  disciplina  ecclesia- 
stica in  tre  parli.  Ciascuna  di  esse  contiene  mol- 
te parrocchie  dirette  dai  domenicani,  gesuiti  e 
cappuccini,  sotto  un  prefetto  apostolico.  Ci  sono 
anche  dei  fratelli  della  carità,  detti  anche  Fate 
iene  frale  Hi  per  la  cura  degl'infermi,  e dello 
religiose  orsoime  che  s’adoperano  all'istruzione 
della  gioventù  come  nel  Canada.  Oltre  queste 
quattro  corporazioni  religiose,  vi  sono  nella  Gua- 
tialupn  dei  carmelitani  che  disimpegnano  anche 
essi  alcune  parrocchie.  Si  dice  che  vi  fossero 
anche  dei  gesuiti  e dei  cappuccini.  I cappuccini 
servono  le  isole  di  Granata,  di  S.  Martino  e di 
S.  Bartolomeo;  i domenicani,  l'isola  di  S.  Cro- 
ce; i carmelitani.  Maria  Galalite.  Il  frutto  prin- 
cipale delle  loro  missioni  sta  nel  convertire  e nel 
battezzare  i negri  che  dall'Àfrica  vengono  tras- 
portali in  queste  isole. 

(Suppl.)  — Le  recenti  innovazioni  politiche 
accadute  in  questa  immensa  regione  ne  hanno 
tramutato  intieramente  la  divisione  ne' vari  Stati 
ed  hanno  pur  prodotti  molti  cangiamenti  nella 
distribuzione  de’ vescovadi,  e in  generale  in  tutto 
ciò  che  si  riferisce  all' ordine  ecclesiastico.  Noi 
crediamo  opportuno  di  aggiungere  qui  un  cenno 
su  l’attuale  divisione  politica  ed  ecclesiastica  del 
Nuovo  Mondo,  che  caviamo  dal  ripulatissimo 
Aliante  geografico , statistico , isterico  e cro- 
nologico delle  due  Americhe  pubblicalo  dal  sig. 
Buchon  nel  1827  ( 1).  — L’America  vuol  essere 
divisa  in  America  Settentrionale  e Meridionale,  a 


(1)  Essendo  ora  alquanto  diversa  la  divisione  politico  dell' America,  noi  la  riportiamo  qui  ascondo  Irggcsi  nel 
Compendio  di  geografia  di  A.  Balbi.  Essa  si  divido  nel  modo  arguente: 

America  1 > d 1 pcn  d e m e , 


Stati-Uniti  0 confederazione  Angto-  .Americana. — Superficie  1.570. 000  miglia  quadre— Popolazione  13,248,000  ab. 

Confederazione  Messicana  0 Stati-Uniti  del  Messico.  » 

1,242,000 

» 

9 — 

a 

7,500.000  9 

Stati-Uniti  dt  /f  America  centrale. . 

. . . > 

139.000 

» 

> __ 

a 

1,630,000  9 

Stati-Uniti  del  Sud 

828000 

> 

1 — 

9 

2.800,000  » 

Repubblica  delta  Nuova  Granula  . 

...  a 

245.000 

> 

1 — 

a 

1,320.000  > 

— di  Uenezuetn 

. . . > 

303.000 

a 

» — 

a 

850,000  » 

- d tlC  Equatore 

...  » 

280,000 

» 

» — 

a 

630,000  a 

— ■ del  basso  Perù  .... 

. . . t- 

373.000 

> 

9 — 

1 

1,700.000  » 

. . . a 

310,000 

1 

» — 

> 

1,300.000  9 

- - del  Chili 

. . . 9 

1 25.000 

a 

9 — 

> 

1,400,000  » 

Stati-Uniti  del  Rio  della  Piata. 

583,000 

9 

9 — 

> 

700.000  1 

A uovo  Stato  orientale  dell'  Urnguay  . 

. . . » 

60.000 

1 

9 

> 

20.000  » 

VillatoreUo  del  Paraguay.  .... 

. . . » 

67,000 

> 

9 — 

» 

250  000  1 

Impero  del  Brasile 

...  » 

2,253.100 

a 

i — 

1 

5,000,000  a 

Repubblica  di  Itagli  . 

. . . 1 

22.100 

1 

» — 

a 

800  000  > 

America  indigena 

...  > 

6,000,000 

> 

a — 

a 

1,300,000  , 

Amebica  co  lo  .vi  al*. 

America  Inglese 

. . . . 9 

1,930.000 

a 

, 

» 

1 900.000  9 

--  Spagnuola 

. . . . » 

35,400 

> — 

a 

1,000,000  1 

■ — Olandese 

. . . . > 

30,000 

9 

9 — 

a 

1 14,000  » 

— ■ Francese.  ...... 

30,000 

• 

> — 

a 

240. 0<X)  > 

324,000 

1 

9 

• 

1 10,000  > 

Russa 

370,00  1 

1 

9 

a 

50.000  » 

— ■ ■ — Svedese  . • 

45 

1 

» 

a 

16,000. 

* 


Digitized  by  Google 


254 


A M E 


A M E 


cui  nggi (intonsi  le  Indie  Occidentali.  L’America 
Settentrionale  comprende  i Possedimenti  Russi, 
gli  Stati-Uniti,  i Possedimenti  Inglesi,  il  Messico 
e Guatimala.  L'America  Meridionale  abbraccia 
la  repubblica  di  Colombia,  il  Perù,  Buenos  Ay- 
res,  il  Paraguay,  il  Chili,  il  Brasile,  la  Guyana, 
la  Patagonia.  Le  Indie  Occidentali  comprendono 
i Possedimenti  Inglesi,  Francesi,Spagnuoli,Olan 
desi,  Svedesi,  Danesi  e la  repubblica  d'IIayti  o 
S.  Domingo. 

America  Settentbiosale.  Possedimenti  liut- 
ai. bissi  Abbracciano  tutta  quella  estensione  di  ter- 
ritorio che  è situala  fra  l'Oceano  PaciGco,  il  Gu- 
ine  Colombia  e il  Gume  Mackenzie,  e contano  una 
popolazione  di  5o,ooo  ab.  una  parte  de'  quali 
professa  la  religione  greca  scismaGca  russa,  l'al- 
tra il  culto  cha manico. 

Stati- Uniti.  Questa  Goren le  repubblica  federa- 
tiva si  estende  sopra  una  super  Gcie  di  2,076, 4oo 
miglia  quadrale,  ed  è composta  oggidì  di  25 
Stali  stretti  insieme  dal  patto  federativo,  e popo- 
lati da  circa  io  milioni  a ab.  Regna  negli  Stati- 
Uniti  un’  assoluta  libertà  di  coscienza,  e tutte  le 
religioni  vi  sono  del  pari  tollerale.  Le  principali 
sono:  la  cattolica  romana,  clic  è specialmente 
diffusa  nel  Maryland  e netta  Luigiana,  la  pre- 
sbiteriana, la  setta  dei  quacqueri  e quella  degli 
fina  batiali. 

Possedimenti  Inglesi.  Essi  comprendono  l'al- 
to e il  basso  Canada,  il  Nuovo  Brunswick,  la 
Naova  Scozia , l' isola  del  principe  Eduardo  e 
Terra  Nuova.  La  loro  superfìcie  è di  un  milione 
e 5o,ooo  miglia  quadrate:  la  capitale  è Quebec: 
la  popolazione  è di  circa  700,000  ab.  che  profes- 
sano perla  più  parte  nel  Caunilàla  religione  catto- 
lica, retti  da  due  vescovi,  da  nove  vicari  genera- 
li e da  circa  200  curati  e missionari;  nelle  altre 
provincie  la  religione  dominante  è Y anglicana. 

Messico.  11  territorio  di  questa  nuova  repub- 
blica si  estende  sopra  una  superfìcie  di  75,  83o 
leghe  quadrale  , e contiene  una  popolazione 
di  6,204,000  ab.  La  religione  del  Messico  è la 
cattolica  romana.  Un  rapporto  presentato  al  con- 
gresso messicano  dal  ministro  degli  aifari  eccle- 
siastici nella  seduta  del  giorno  5 gcn.  1825  of- 
fre il  prospetto  seguente  dell' amministrazione 
ecclesiastica:  un  arciv.  nella  città  del  Messico,  un 
vesc.  a Guadalaiara  con  1 35  parrocchie  e 553 
preti,  a Puebla  con  24.0  parrocchie  e 853  preti, 
a Valladolid  con  24 1 parrocchie  e 860  preti,  a 
Oxaca  con  124  parrocchie  e 283  preti,  a Yu- 
catan  con  99  parrocchie  e 3oq  preti,  a Monter- 
rey  con  57  parrocchie  e 74  preti,  a Dur&ngo 
con  37  parrocchie  c 76  preti,  a Sonora  con  96 
parrocchie,  e G5  preti,  a Chiapa  con  38  parroc- 
chie e 100  preti.  Prima  del  1822  si  contavano 
nel  Messico  i3  province  di  frati  regolari  con  149 
conventi  e 1931  frati,  ma  ora  essi  vanno  apoco 
a poco  secolarizzandosi,  e non  onderà  guari  che 
non  ve  ne  sarà  più  alcuno. 

Guatimala.  Il  territorio  di  questa  repubblica 
staccatasi  recentemente  dal  Messico  si  allarga 


sopra  una  superficie  di  16,  749  leghe  quadra- 
te, ed  è popolato  da  1,700,000  id).  La  religione 
dominante  è la  cattolica  romana,  professata  ben 
anco  da  una  gran  parte  degli  Indiani,  che  abi- 
tano questa  regione,  conosciuti  sotto  il  nome 
enerico  di  Laainos.  V'hanno  in  questa  repub- 
lica  l'arcivescovado  di  Guatimala  con  1 3 1 par- 
rocchie, e i vescovadi  di  Leon  con  39  parrocchie, 
di  Ciudad-Real  con  38  parrocchie,  e di  Coma- 
yagua  trasportato  da  Truxillo  eoo  35  parrocchie. 

America  Meridionale.  Colombia.  La  repub- 
blica di  Colombia,  formata  dalla  riunione  della 
Nuova  Granata  e di  Venezuela,  si  estende  sopra 
una  superfìcie  di  circa  un  1 ,35o,ooo  miglia  qua- 
drate,  ed  è popolata  soltanto  da  circa  3,  milioni 
d’ab.  La  religione  dominante  è la  cattolica. 

Perù.  Questa  ria»  e famosa  regione,  dive- 
nuta pur  essa  repubblica  nel  1824,  comprende 
una  superfìcie  di  4o5,ooo  miglia,  ed  è popolata 
da  circa  un  i,5oo,ooo  ab.  La  religione  domi- 
nante ed  unicamente  tollerata  e protetta  in  forza 
della  costituzione  è la  cattolica:  v’ha  nel  Perù  on 
arciv.  c quattro  vesc. 

Buenos  A gres.  Questo  paese,  che  fu  il  primo 
ne)  quale  scoppiò  la  guerra  dell'indipendenza,  e 
quindi  il  primo  a scuotere  il  giogo  della  Spagna 
s intitola  ora  Repubblica  delle  Province- Unite 
dell * America  del  sud.  Esso  comprende  una  su- 
perficie di  1 o3,  538  leghe  marittime,  e conta  una 
popolazione  di  circa  due  milioni  e mezzo  d’ab. 
La  religione  cattolica  romana  è la  religione  del- 
lo Stalo,  ma  dal  1822  Buenos  Ayrcs  ha  procla- 
mala la  più  intiera  libertà  religiosa. 

Paraguay.  Questa  regione  così  famosa  per 
le  missioni  de’ gesuiti,  che  sui  primordi  della  ri- 
voluzione americana  formò  parte  della  repubbli- 
ca di  Buenos  Ayres,  è dal  18 1 5 soggetta  al  do- 
minio d'un  solo  m>mo,  del  celebre  dottor  Gaspa- 
ro Francia,  che  la  governa  tirannescamente  sot- 
to il  titolo  di  dittatore,  e 1'  ha  in  certo  modo  se- 
parata da  tutto  il  resto  dell*  America  con  la  più 
severa  reclusione.  La  sua  superficie  secondo  i 
calcoli  deirilumboldl  è di  7,4^4  leghe  quadra- 
te ; la  popolazione  di  circa  060,000  ab.  La  re- 
ligione dominante  è la  cattolica;  ma  nulla  si  sa 
dell'ordine  stabilito  dal  dittatore  nelle  cose  eccle- 
siastiche. 

Chili . Qnesto  paese  liberato  dalla  soggezio- 
ne spagnuola  per  opera  del  famoso  generale 
San-Mnrlin  e del  non  meno  celebre  lord  Cochra- 
ne,  c divenuto  stabilmente  repubblica  nel  1823, 
si  estende  per  una  superfìcie  di  170,509  miglia 
quadrate,  ed  ha  una  popolazione  ili  1,  200,  000 
ab.  La  religione  dominante  c la  cattolica:  il 
riero  del  Chili  è ricchissimo,  specialmente  il  re- 
golare. A quanto  si  assicura,  v’hanDO  in  questo 
paese  circa  10,000  religiosi  d'ambo  i sessi. 

Brasile.  11  Brasile,  compresa  la  Guiana  por- 
toghese, abbraccia  una  superficie  di  3, 060, 000 
miglia  quadrale,  e non  è popolato  che  da  circa 
2,  milioni  d’ab.  Esso  è diventato  impero  costi- 
tuzionale nel  1822,  e venne  definitivamente  se- 
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parato  dal  Portogallo  nel  1823.  La  religione  do- 
minante è la  cattolica:  v’  hanno  nel  Brasile  un 
arciv.  ed  otto  vesc. 

Guiana.  Davnsi  un  tempo  il  nome  di  Guiana 
a quel  vasto  territorio , che  si  estende  dalla  riva 
sinistra  del  fiume  delle  Amazzoni  alla  destra  dcl- 
l'Orenoco,  ed  era  esso  posseduto  nella  massima 
parte  dagli  Spagnuoli  e dai  Portoghesi.  Ora  la 
Guiaoa  spaglinola  Torma  parte  della  repubblica 
di  Colombia,  e la  portoghese  è riunita  all’impe- 
ro del  Brasile.  11  rimanente,  che  è a un  dipres- 
so il  quinto  del  territorio,  è posseduto  come  co- 
lonia daTrancesi,  dagli  Olandesi  e dagli  Ingle- 
si. — L'estensione  della  Guiana  francese  è 
di  circa  70  leghe:  la  popolazione  c di  circa 

20.000  ab.  Tra  bianchi,  negri  e indigeni.  I bian- 
chi e i mnlatri  professano  la  religione  cattoli- 
ca, i negri  e gli  indigeni  il  paganesimo.  — La 
guiaoa  olandese  comprende  la  colonia  di  Suri- 
nam,  che  è popolata  da  circa  84,ooo  ab.  fra  i 
qnali  si  contano  72.000  schiavi,  0,220  bianchi 
e 6,200  indigeni.  Fra  i bianchi  si  noverano 

3.000  Ebrei  che  professano  il  giudaismo;  gli  altri 
professano  il  cullo  protestante,  e pochissimi  il 
catlolicismo.  1 negri  e gl’indigeni  sono  pagani. 
— La  Guiana  inglese  comprende  i distretti  di 
Dcmerury,  d’Essequibo  e di  Berbice,  che  l'Inghil- 
terra occupò  nel  i8o4,  e che  le  fu ron  cedute 
dall'Olanda  alla  pace  del  18 1 4.  Si  contano  in 
queste  possessioni  della  Gran  Brettagna  3,4*1 
Europei,  3,220  uomini  di  colore  e liberi  e 
109,349  schiari  neri.  Il  cullo  protetto  dal  go- 
verno  è l’anglicano:  gli  schiavi  sono  per  la  piò 
parte  pagani. 

Indie  Occidentali.  Possedimenti  Inglesi. 
Essi  comprendimi)  le  Isole  Lucaje,  la  Giamaica, 
la  Barbada,  S Kilts,  Monlserrat,  Antipa,  Domi- 
nica,  Nevis,  Anguilla,  Barbuda,  Granata,  S. 
Vincenzo,  Tabago,  la  Trinità  c S.  Lucia.  La 
popolazione  di  tutte  queste  isole  è di  circa 

700.000  ah. mela  dei  quali  sono  schiavi  negri.  La 
religione  protetta  dal  governo  è l'anglicana  : il 
vesc.  di  Londra  pretende  che  quest’  isole  siano 
sotto  la  sua  giurisdizione. 

Possedimenti  Francesi.  Essi  comprendono  la 
Guadalupa,  la  Martinica,  la  Desiderata  e Maria 
Galante.  La  loro  popolazione  è di  circa  600,000 
ab.  : la  religione  dominante  la  cattolica. 

Possedimenti  Spagnuoli . Comprendono  essi 
Cuba,  Porto-Bieco,  la  Margherita,  ed  altre  picco- 
le isole,  chiamate  le  Isole  Vergini,  isole  tutte 
che  6o!e  rimangono  ormai  allu  Spagna  di  tutti 
gli  immensi  Stati  che  ella  possedeva  in  America 
dall’epoca  della  conquista.  La  poimlazione  di  Cu- 
ba è di  700,000  ab.  compresi  206,000  schiavi: 
qnella  di  Porto-Bieco  con  la  Margherita  e con 
altre  piccole  isole  chiamate  le  isole  Vergini  è di 

180.000  ab.  circa,  fra  cui  20, 000 schiavi. L'unica 
religione  dominante  in  quest’isole  è la  cattolica. 

Possedimenti  Olandesi.  Essi  comprendono 
le  isole  S.  Eustachio,  Curalo,  Bonair,  la  cui  po- 
polazione è di  circa  4o,ooo  ab. 


Possedimenti  Svedesi.  Constano  dell’isola 
S.  Bartolomeo,  popolata  da  18,000  ab. 

Possedimenti  Danesi.  Comprendono  le  isole 
S.  Tommaso  e santa  Croce,  la  cui  popolazione  a- 
scende  a 36,717  a^* 

Paese  indipendente.  Comprende  la  repubbli- 
ca d’Haily  0 S.  Domingo,  che  un  tempo  appar- 
teneva parte  alla  Spagna  c parte  alla  Francia, 
ed  or  si  regge  indipendente  con  istituzioni  de- 
mocratiche. Essa  conta  una  popolazione  di 

820,000  ab.  e non  protegge  altra  religione  che 
la  cattolica. 

AMES  (Guglielmo)  teologo  inglese,  prote- 
stante, professore  di  teologia  a Franeker  nel 
XVII  sec.  Scrisse  dei  casi  di  coscienza  e varie 
opere  di  controversia  contro  Bellarmino. 

AMETO  (S.  ) , primo  abb.  di  Habenl,  chia- 
malo poscia  Remiremont,  nacque  nella  terra  di 
Grenoble,  fu  nella  sua  giovinezza  presentalo  «hi 
suo  padre  Eliodoro,  uomo  nobile  e pietoso,  al 
monastero  d’Agaune,  clic  in  appresso  ebbe  il 
nome  di  S.  Maurizio.  Aneto  si  distinse  ben  to- 
sto tra  i più  virtuosi  membri  di  questa  celebre 
comunità,  ciò  che  non  gl’ impedi  trent’anni  do 
po  d' esservi  eotrato  di  ritirarsi  segretamente  so- 
pra uno  scoglio  per  condurvi  una  vita  ancor  più 
penitente.  Quivi  non  si  alimentava  che  di  pane, 
d’orzo  e di  acqua,  accontentandosi  di  cinque  no- 
ci per  giorno  nel  decorso  della  quaresima.  Per 
impedire  il  souno  si  adoperava  a far  girare  una 
macina  con  la  sola  forza  delle  sue  braccia  in  un 
luogo  ingombro  di  sassi  acuti,  sopra  i quali  egli 
passeggiava  continuamente  a piante  denudate. 
S.  Eustasio  abh.  di  Luxeuil  avendolo  indotto  od 
entrare  nel  suo  monastero,  lo  inviò  a predicare 
nell’ Augnisi  a;  ivi  persuase  Pomari  co  oorao  ric- 
co e religiosissimo  a Tar  costruire  due  monasteri 
con  le  sostanze  che  gli  rimanevano,  e che  chia- 
marono dapprincipio  llabcnt  o ILihont,  e dopo 
Komberg  e Remiremont,  nella  diocesi  di  Toul 
al  nord  dei  monti  di  Votge.  Ebbe  S.  Allieto  da 
S.  Euslasio  medesimo  la  direzione  di  questi  due 
monasteri.  Egli  faceva  delle  istruzioni  fervoro- 
sissime ai  religiosi  ed  alle  religiose  in  ciascuna 
domenica,  e si  chiudeva  per  il  resto  della  setti- 
mana in  una  buca  della  grandezza  del  suo  cor- 
po, sotto  uno  scoglio  della  montagna  vicina  sen- 
za mai  comunicare  con  gli  uomioi.  Morì  nel- 
Fan.  627  il  1 3 di  seti.,  nel  qual  giorno  si  cele- 
bra la  di  lui  festa.  li  suo  corpo  insieme  a quelli 
di  S.  Rornarico  e di  S.  Adorno  suoi  successori  si 
trova  nel  nuovo  monastero  di  Remiremont,  ove 
le  religiose  hanno  preso  l'abito  di  canonichesse, 
e non  v’ha  che  la  badessa  che  si  obblighi  per 
voto  solenne  ad  osservare  scrupolosamente  le  re- 
gole di  S.  Benedetto,  sostituite  a quelle  di  S.  Co- 
lombano. La  vita  di  S.  Amelo,  scritta  da  un  mo- 
naco sconosciuto,  ma  quasi  suo  contemporaneo 
c collega  de’ suoi  discepoli,  trovasi  nelle  opere  d! 
Surio,  che  ne  alterò  lo  stile.  Mabillon  la  restituì 
alla  sua  purezza  originale  negli  atti  de'  santi  di 
S.  Benedetto.  Badici,  i3  seti. 
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AMFYDFY  (Teodoro  d’),  in  Ialino  Amyde- 
rws , di  Bois-le-duc,  avvocalo  della  corte  roma- 
na, fu  abilissimo  nello  stile  di  questa  corte  e in 
particolare  nella  dataria.  Egli  scrisse  : l .*  un 
trottalo  De  pielate  romana  diviso  in  quattro 
parti  e stampalo  nel  1G25,  in  8.*  a Roma  : 
2 ? Trac  tal  us  de  officio  et  jurisdictione  data- 
rii nec  non  de  stufo  datariae  ; Roma  1 645  ; 
Venezia  i654;  Colonia  1701  ed  altrove.  Que- 
sto libro  però  fu  messo  nell’ elenco  dei  libri  proi- 
biti il  io  die.  1 653  per  essere  stato  stampato 
senza  legittima  approvazione. 

AMI,  capo  d'una  gran  famiglia  reduce  da 
Babilonia  al  tempo  di  Esdra.  1 Esdr.  c.  2, 

57* 

AMICIS  (Ovidio  d'),  piemontese,  protonotaio 
apostolico,  ebbe  grido  tra  i primi  giureconsulti 
de’ suoi  tempi.  Compose  i trattati  De  jure  em- 
phyteutìco\  Roma  1622.  De  primatu  Fccle - 
siae  tam  in  spirilualibus  fjuam  in  temporali- 
bus-,  tracia t us  duo  ad  Urbanum  Vili  : addi- 
tiones  ad  opus  de  emphyteutico.  Bibliolb.  hi - 
stnr.  des  atti . de  droit,  edizione  di  Sirnone  De- 
njs;  Parigi,  in  12.0  iGqS,  t.  2. 

AMICIZIA-  1/ angelico  dottore  confonde  l’a- 
micizia con  l' affabilità,  che  è virtù  tutta  partico- 
lare ed  appartenente  alla  giustizia,  perlaquale 
ci  comportiamo  con  il  nostro  prossimo  come  de- 
vesi  e come  conviene.  2,  2,  pag.  11 4-  V'ha 
nna  vera  ed  una  falsa  amicizia.  La  prima  ha  per 
base  la  virtù,  la  seconda  è fondala  su  l'interes- 
se e su  In  cupidigia.  Alti  principali  0 doveri  del- 
l’amicizia sono  la  benevolenza  o affezione  inte- 


riore ; la  concordia  0 unanimità  di  desideri,  di 
volontà,  di  sentimenti  in  tutto  « iò  che  è giusto 
cd  onesto  -,  la  prestazione  di  reali  servigi  al  bi- 
sogno. La  vera  amicizia  è lodatissima  nella 
Scrittura,  che  ce  ne  offre  un  eccellente  model- 
lo in  quella  di  Davide  e di  (lionata.  La  storia 
ecclesiastica  ce  ne  presenta  un  altro  simile  nell’a- 
micizia di  S.  Basilio  e di  S.  Gregorio  nazianzeno. 
— Niente  è all’umana  vita  piu  necessario,  più 
utile , più  giocondo  dell’amicizia.  Essa  è la  mu- 
tua benevolenza  di  due  persone  fondala  su  la 
virtù,  accompagnata  dalla  comunicazione  dei  be- 
ni. Oh  ! quanto  ella  è mai  pregiata  cosa,  quan- 
do i cuori  sono  cosi  preparati,  che  ogni  segreto 
dell'uno  passi  con  sicurezza  nel  Tal  Irò;  qua  ni  lo  ta- 
le è il  tuo  amico,  che  meno  ti  rincresce  di  far 


lai  consapevole  dei  casi  tuoi,  che  non  di  esserlo 
tu  medesimo;  quando  il  suo  parlare  ti  pone  in 
calma,  il  suo  consiglio  ti  toglie  d’imbarazzo,  la 
sua  ilarità  ti  rallegra,  la  sua  stessa  vistati  dà 
piacere!  Che  v'ha  di  più  dolce  del  trovare  un 
uomo,  al  quale  non  temi  di  confessare  d’esser 
caduto  in  una  colpa;  un  uomo  che  solamente 
venendoti  incontro  ti  giovai  — La  vera  amici- 
zia non  sussiste  senza  il  reciproco  Amore;  ma  si 
ha  da  fare  il  pensiero  più  sollecito  dell’ amare; 
che  dell’essere  amato  : quindi  è che  la  benevo- 
lenza liensi  per  il  fondamento  dell'amicizia,  la 
corrispondenza  per  il  contrassegno.  — Vera  a- 


mirizia  inoltre,  e confermata  con  l'unzione  della 
legge  di  carità  si  è quella  che  non  si  fonda  so- 
pra disegni  di  famigliare  vantaggio,  non  sopra 
I’eslerior  forma  appariscente,  non  sopra  menzo- 
gnero ossequio  o fallace  adulazione,  ma  sopra 
il  timor  di  Dio  e lo  studio  dei  divini  precetti.  Non 
può  essere  soda  amicizia  nel  male.  — Nella 
84  ella  dcUnniKo  vuoisi  adoperare  assai  maturo 
e cauto  accorgimento,  giusta  quel  volgare  pro- 
verbio : molti  moggi  di  sale  ti  couvien  man- 
giare insieme  con  eli  icchessia,  innanzi  che  tu  fac- 
cia rompilo  d >110  della  tua  amicizia.  Or  quattro 
sono  le  condizioni  che  si  hanno  da  cercare  in 
colui,  con  il  quale  si  desidera  legare  amici- 
zia. Fedeltà,  difficilissima  a trovarsi,  e di  cui 
l’ ombra  appena  rimane  in  terra,  ma  c neces- 
saria, perchè  si  possa  commettere  noi  stessi  e 
le  cose  nostre  sicuramente  all’amico.  Rettitudi- 
ne, perchè  onesto  sia  il  fine  della  nostra  amici- 
zia, ed  un  ordinamento  divino  non  degeneri  in 
turpitudine.  Discrezione,  perchè  si  sappia  qual 
sin  la  parte  del  proprio  debito  verso  l’amico,  ed 
al  rovescio  che  cosa  gli  si  possa  domandare.  Pa- 
zienza, perchè  l’Animo  sia  disposto  a tollerare 
qualunque  sinistro  in  prò  delPamico.  — Dopo  che 
nello  scelto  amico  si  saranno  conosciute  queste 
qualità,  ci  sarà  d’uopo  esplorare  in  qual  modo 
siasi  egli  diportato  con  i precedenti  amici  suoi, 
imperi  iucche  si  potrà  ragionevolmente  argomen- 
tare che  sia  per  essere  con  noi  qual  fu  con  gli 
altri.  — L’amico  fedele,  se  vive,  è un  tesoro  da 
conservare  con  sollecita  cura  : se  muore,  è da 
piangere  dirottamente.  E beato  chi  in  tale  s’ab- 
batte, che  lo  ami  non  per  le  ricchezze,  non  per 
la  mensa,  non  per  la  gloria,  ma  per  sè  stesso; 
che  lo  corregga  nei  Talli,  lo  sollevi  nelle  cadute, 
lo  incoraggisca  nel  corso;  ei  non  troverà  per  tut- 
ta la  terra  il  somigliante.  Molli  si  dicono  amici: 
veri  il  sono  pochissimi.  Di  rado  l’tiomo  vuol  bene 
gratuitamente.  Colui  che  riguarda  a sè,  che  si  ha 
proposto  esterni  interessi,  non  è vero  amico;  ta- 
le ci  si  mostrerà  in&ino  a tanto  che  gli  giovere- 
mo, e ci  verrà  meno,  se  cesseranno  i lauti  pran- 
zi, la  protezione,  il  decoro  della  ricchezza  o dei 
titoli  ; e come  principiò,  cosi  lo  vedremo  finire. 
La  vera  amicizia  è spesso  tanto  più  lontana  di  là, 
dove  si  crede  più  certa.  — In  quella  guisa  che  il 
medico,  il  quale  prende  a curare  un  infermo 
mollo  caro  al  suo  cuore,  non  risparmia  nè  fer- 
ro. nè  fuoco;  cosi  verso  l’amico,  bisognoso  di 
correzione,  ti  hai  da  governare  con  ogni  liber- 
tà, ardire,  costanza,  niente  trascurando,  niente 
dissimulando.  La  condiscendenza  fomeniatrice 
dei  vizi  è condannevole.  Ma  ('ammonizione  vuol 
essere  segreta,  tutla  soave,  e senza  la  menoma 
acerba  parola.  — Bisogna  deliberare  lungamen- 
te prima  di  ricevere  taluno  per  amico,  cd  allor- 
ché ce  ne  siamo  risoluti,  con  vico  abbandonar- 
gli con  tutto  il  cuore,  e parlare  così  franca- 
mente con  lui,  come  con  noi  medesimi.  Ma  pen- 
siamo a vivere  in  lai  modo  che  mai  non  ci  inter- 
venga di  avere  ad  affidargli  il  ragguaglio  di 
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rose,  che  non  vorremmo  affidare  a un  nemico. 

E perchè  re  n ha  di  quelle,  che  secondo  l'ordine 
presente  della  civile  società  siamo  costretti  a te* 
nere  occulte,  ci  sarà  almeno  il  cuor  dell’amico 
slogamento  ne’nostri  travagli:  dividiamo  con  lui 
tutti  i nostri  pensieri.  — Alcuni,  a chiunque  lor 
venga  incontro,  narrano  ciò  che  riserbato  esser 
dovrebbe  per  i soli  amici,  c nell’orecchio  di  tut- 
ti si  sgravano  di  quello  che  li  inquieta.  Altri  poi 
schifano  di  lasciar  vedere  1’  intimo  del  lor  cuore 
anche  alle  persone  che  hanno  più  care,  nel  pro- 
fondo nascondendovi  ogni  segreto,  che  se  a mede- 
simi non  affiderebbero,  se  far  si  potesse.  E egual- 
mente vizioso  l’affidarsi  a tutti  cne  non  affidarsi  a 
nessuno;  il  primo  però  è più  onorevole,  il  secondo 
più  sicuro.  Che  se  desideriamo  di  poter  parlare 
con  tutti  senza  pericolo,  ciò  non  ci  sarà  malage- 
vole : diciamo  pur  quello  che  obbiam  fatto,  ma 
non  facciamo  mai  cosa  che  non  s'abbia  da  dire. 
«—  Richiamiamoci  a mente  spesso  i dettati  della 
sapienza  divina  anche  nel  proposito  dell’amicizia. 
È giusto,  dice  lo  Spirito  Santo  ne’Proverbì,  chi 
non  si  cura  del  danno  a prò  dell’amico.  E pove- 
ro di  cuore,  chi  lo  abbandona:  la  domestichezza 
e l’amicizia  scampano  da  tanti  mali,  lln  amico 
fedele,  aggiunge  nell’Ecclesiastico , ò un  poton 
te  proiettore:  chi  l’ha  trovalo,  ha  rinvenuto  un 
tesoro.  Beato  chi  trovò  un  vero  amico!  Chi  lo 
blandisce,  e lo  lusinga  con  vane  parole , gli  è 
nemico,  e lo  travia  dal  retto  sentiero:  guai  a 
chi  rivela  i misteri  deU’amicizia  e tiene  la  via 
della  frode!  Un  fratello  che  è aiutato  dall’altro 
fratello,  è forte  siccome  una  città,  e i suoi  con- 
sigli sono  validi  come  le  mura.  — Prossima  al- 
l’amicizia è (affabilità,  la  qual  tempera  e regge 
l’umana  conversazione  insegnando  ad  osservare 
modestia  e silenzio;  all’uomo  dabbene  s’aspetta 
di  ascoltar  mollo  e parlar  poco.  È biasimo» ole 
cosa  il  voler  piuttosto  che  si  sappia  di  noi,  che 
noi  sapere  degli  altri;  esser  conosciuti  piuttosto 
che  conoscere;  scialacquar  follemente  le  proprie 
merci  piuttosto  che  acquistar  le  altrui.  Bisogna 
che  ci  avvezziamo  ai  discorsi  ed  ni  modi  di  quel 
li  con  cui  dobbiam  vivere,  e dissimulare  pruden- 
temente le  cose  che  udiamo  ragionarsi  da  molti, 
o false,  o sciocche,  o puerili,  o imprudenti.  E 
parte  d’animo  abietto  il  voler  conversare  soltan- 
to con  quelli  che  ci  adulano,  ci  lodano,  e si  pie- 
gano al  nostro  avviso.  In  ogni  discorso  di  amico 
e di  persona  indifferente  ne  conviene  trarre  in- 
segnamento per  nostro  vantaggio.  Felici  noi  se 
il  peccato  altrui  giova  ad  emendarci  dal  nostro; 
e più  felici  se  possediamo  un  amico  che  su  l’uno 
e su  l’altro  ci  tenga  avvertili. 

AMICLA,  chiamala  anche  Taigeta,  città  della 
Grecia  nel  Peloponneso  della  provincia  di  Laco- 
nia  presso  il  fiume  Eurota,  delta  al  presente  Ver- 
donia , era  una  città  vescovile  sotto  la  metropoli 
di  Patrasso,  quindi  di  Lacedemone.  È posta  ai 
piedi  del  monte  Taigete  a cinque  miglia  da 
Sparla  a levante,  a ventidue  dal  golfo  laconico 
• settentrione. 

Voi.  /. 


AMICO  (Ari omo),  sacerdote  di  Messina  e ca- 
nonico della  chiesa  di  Palermo,  istoriografo  dì 
Filippo  IV  re  di  Spagna.  Si  occupò  moltissimo 
della  storia  sacra  e profana  della  Sicilia,  come  si 
rileva  dalle  opere  seguenti:  i.°  Dissertano  fu- 
si or ica  et  chronologica  de  antiquo  urbis  Syra- 
ausar um  archiepiscopo  tu.  2.0  Serie f Ammira- 
forum  Siciliae  ab  anno  842  usque  ad  e ri  num 
1 64o,  de  messane nsis priora tus  origine.Z.°Tri- 
um  orientalium  latinorum  ordinum  post  cap- 
iamo duce  Gothofredo  liierosolymam  notitiae 
et  tabularia.  4-"  Vindiciae  tute/ares  urbis 
Jl/essanae.  5.°  N istoria  ecclesiae  messane  nsis 
et  archi  episcoporum  vitae.  6.*  De  Germano 
magni monasterii  S.  Salvatone,  ordinisS.  Ba- 
stiti, olim  in  promontorio  urbis  Messanae  con- 
timeli, auclore , chronologica  et  histor ica  dis- 
serta tio.  7."  /Ustoria  magni  et  regii  monaste- 
rii S.  Salvator is  linguae  phari  nuncupati , or- 
dinis S.  Basihl  prope  Mcssatiam.  8.°  Brevis 
dissertali 0 de  servato  apud  Beneventanos  san- 
cii apostoli Bartholomaei  corpore.  9 .“Sacra 
domus  hospitalis , sire  militum  S.  Joannis  Bapt. 
Ilierosolgm.  notitiae  et  tabularia . io.°  Brevis 
et  exacta  notilia  originis  monasterii  S.  Mariae 
de  valle  Josaphat , ordini*  S.  Benedicti  in  ur- 
be Il  ter  usa  lem  J unciali.  11/  De  sacra  regum 
Siciliae,  duratus  Apuhe  et  principatus  Ca- 
puae  unclione  et  coronatione  in  urbe  Panor- 
mo,  co  usi  àula , dissertai  io.  12.0  De  origine , 

/ rogressu , immunitatibus  et  privilegiis  cruce- 
signalorum  et  rerum  a A tarlino  Siciliae  rege. 
ecc.  gesta  rum.  1 3."  Brevis  et  exacta  nar  ratio , 
speculum  tragica m,  ecc.  Siciliae  regum  anno- 
Ics  ab  anno  1 060  usque  ad praesens  saeculum . 
Amico  mori  nel  i64t  • Pietro  Carera  e Girolamo 
di  Raglisi  scrissero  il  suo  elogio.  Moréri. 

AMICO  (Francesco),  nacque  in  Cosenza  d’Ita- 
lia da  nobile  famiglia,  fecesi  gesuita  nel  1^96. 
Insegnò  in  quell’  insti  luto  la  teologia  a .Napoli, 
ad  Àquilcia  ed  a Gratz.  Egli  fu  per  cinque  unni 
cancelliere  deU’univeraità  di  Gratz  c per  lo  spa- 
zio di  nove  anni  ispettore  generale  degli  studi  a 
Vienna.  Mori  a Gratz  nel  x 65 1 . Scrisse  un  corso 
di  teologia  in  nove  voi.  in  fol. 

AMICO  (Lorenzo),  gentiluomo  di  Milazzo,  re- 
ligioso dell’ordine  di  S.  Francesco  nella  città  di 
Catania  ove  egli  entrò  contro  voglia  de’ suoi  pa- 
renti nel  1648.  insegnò  nel  suo  ordine  per  sette 
anni  la  filosofia  e la  teologia.  Aveudolo  il  papa 
obbligato  a cedere  questo  impiego,  egli  istruì  i 
novizi  nel  diritto  canonico:  occupò  le  cariche 
più  distinte  del  suo  ordine,  e fu  anche  per  due 
volte  provinciale  della  Sicilia  c vicario  generalo 
della  provincia  di  Palo  : ricusò  di  essere  procu- 
ratore generale  : fu  soventi  volle  spedilo  dalla 
città  di  Milazzo  ai  viceré  di  Sicilia  ed  ai  magi- 
strati di  Messina  per  affari  importanti.  Avendo 
egli  prima  di  farsi  religioso  il  nome  di  Anlonioo, 
pubblicò  sotto  questo  nome:  Dissertaliones  cpi- 
stolares  ad  Amicttm  et  formularium  eleclionis 
canonicae : liber  caeremoniarum  ecclesiasti- 
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canon  ; vita  di  Papino  martire  : panegirici,  ecc. 
Discursus  (/uo  proba  tur  (inguaui  italicarn  a 
siculo  derivati  lem.  Moréri. 

AMIDI,  città  metropolitica  e vescovile  della 
Mesopntamia  cella  diocesi  d'Antiochia  vicina  al 
(iumc  Tigri,  come  dice  Annidano,  e posta  nelle 
vicinanze  di  Ninfea  sotto  il  monte  Tauro  verso 
settentrione.  Gli  abitanti  la  chiamano  Caramit  o 
Cara-amìd , cioè  /Imi da  nera  perchè  la  sua 
cittadella  è costrutta  di  pietre  nere  che  resistono 
all’azione  del  ferro  e del  fuoco,  come  ossenn 
Abnlfeda.  I severiani  monofisiti,  allorché  com- 

f larverò  nell' oriente,  sparsero  in  questa  città  i 
oro  errori,  c dopo  tal  tempo  i patriarchi  giaco- 
bili  vi  tennero  sempre  la  loro  sede  sino  al  fan.  1 166 
in  cui  Michele,  che  essi  chiamavano  il  grande, 
lasciò  questa  città  per  stabilirsi  a Mardes.  D o- 
nigi  uno  dei  loro  patriarchi  d ee  nella  sua  cro- 
naca, che  nell’anno  de’Greci  940,  di  G.  G.  629 
)'i (operatore  Eraclio  fece  erigere  un  gran  tem- 
pio ad  Amida,  ma  all'uso  dei  cattolici  e non 
dei  giucobili. 

AMIDO.NE  (Teodoro),  avvocato  della  corte 
di  Roma  verso  l’an.  i63o,  lasciò  tra  le  altre  sue 
opere:  j."  De  pielate  romana  \ Roma  1625 
in  8.*  2.0  Un  panegirico  del  papa  Urbano  Vili; 
Lione  162 5 in  8.°  3.®  Traclatus  de  officio 
et  jurisdic (ione  , nec  non  de  siglo  dola - 
riae,  omnibus  episcopis  et  eorutn  vicarile , 
singulisque  ecchsiaslicis.  eie.  purochis , eon- 
Jessariis , caelerisr/ue  animarum  curatoribus 
ulilissimum  ; Colonia  1701,  in  fol.  Allatius. 
Apes  urb.  pag.  23q.  Magna  biblioth.  eccles. 
png.  4*4- 

AMIEL  (eb.  popolo  di  Dio),  figliuolo  di  Ge- 
mali, della  tribù  di  Dan.  Fu  uno  de’dodici  de- 
putati da  Mosè  alla  visita  della  Gananite  Aum. 

c.  i3,  v.  i3. 

**AMIENS,  Ambianum , città  vescovile  sollo 
la  metropoli  di  Reims  ed  antica  capitale  della 
Piccardia,  e presentemente  capo-luogo  della  pre- 
fettura del  uip&rlinicnto  della  Somma,  è posta 
su  questa  riviera,  che  la  attraversa  a 3o  leghe 
da  Parigi.  Essa  è grande  c ben  popolala,  con- 
tami» circa  46  mila  ab.  — Questo  vescovado  fu 
fondalo  verso  la  fine  del  sec.  Ili  o al  principio 
del  IN  . La  cattedrale  dedicata  alla  Vergine,  che 
fu  costrutta  nel  sec.  X 111,  è una  delle  più  belle 
chiese  delia  Francia.  Ha  3fi6  piedi  di  lunghezza 
e i3a  di  larghezza.  La  sua  navata  è un  lavoro 

ferfetlo  ed  è la  più  alta  di  tulle  le  chiese  della 
rancia. — il  capitolo  era  composto  di  9 dignità, 
di  4j  canonici,  72  cappellani,  ecc.  Aveva  anco- 
ra la  coilegiala  di  S.  Firmino  e quella  di  S.  Ni- 
cola, 1 1 parrocchie,  l'abbadia  di  S.  Giovanni  di 
Premonstrato,  la  cui  biblioteca  era  ragguarde- 
vole; quella  di  S.  Acheolo,  posta  fuori  della  cit- 
tà, e che  apparteneva  ai  canonici  regolari  della 
congregazione  di  S.  Geuovefa,  un  seminario  po- 
sto aneli’ esso  fuori  del'a  città,  c diretto  dai  preti 
della  missione;  un  collegio  di  gesuiti,  di  celestini, 
di  domenicani,  di  francescani,  di  carmelitani  scal- 


zici agostiniani,  di  cappuccini,  di  minimi,  di  pre- 
ti del  l’oratorio  ; due  ospitali  per  ammalali  servili 
dai  religiosi  agostiniani,  molte  altre  comunità 
di  fanciulle,  delle  quali  una  principale  era  l’ab- 
badia  del  Paracielo  dell'ordine  cisterciense,  che 
ivi  fu  trasferito. — La  diocesi  conteneva  7 76  par- 
rocchie, e io3  sussidiarie,  12  collegiale,  20  ab* 
badie  d'uomini,  6 di  femmine,  66  priorati,  6 
collegi,  26  comunità  d’uomini  e 22  di  donne. 
Ora  il  capitolo  ha  8 canonici  e diversi  onorari  e 
chierici,  ha  pure  due  seminari  ed  alcuni  conven- 
ti di  monache. 

AMIA'ADAB  ( popolo  spontaneo),  era  della 
tribù  di  Giuda  e figliuolo  d’Arum. 

AMEYADAB,  è probabile  che  fosse  un  famoso 
guidatore  di  cocchi  e di  cavalli  rapidissimi  ai 
corso,  poiché  nel  Cantico  de’ Cantici  si  rammen- 
tano i suoi  carri  come  d’ un’  agilità  prodigiosa. 
Cani.  c.  6 , v.  1 x . 

AMIMDVB,  figliuolo  di  Caath  e fratello  di 
Core.  1 Par . c.  o,  v.  22. 

AMI.YtDAB  o ABIVADAB.  figlio  di  Sani,  uc- 
ciso con  il  padre  nella  giornata  di  Gelboe.  1 Hcg. 
c.  3i,  v.  2. 

AMIVI  DIB  0 ABIVADAB,  levita  clic  abitava 


a CariAthiarim  e presso  il  «naie  fu  depista 
l’arca  dopo  che  fu  ricondotta  dal  paese  de ^ Fili- 
stei. 

AMIS ADDAI,  padre  d’Ahiezer,  della  tribù  di 
Dan.  Aum.  c.  1,  v.  12. 

AMISO  0 A M ISSO.  Amissus,  città  greca,  se- 
condo Arriano,  e colonia  d’ Atene,  capitale  un 
tempo  del  Ponto,  giace  sul  mare.  Teopompo  di- 
ce che  essa  fu  fabbricala  per  la  prima  volta  da 
quelli  di  Allieto  : in  appresso  il  principe  di  Cap- 
padocia  la  riedificò,  ed  allorché  Atenocle  e gli 
Ateniesi  1* abitarono  fu  da  essi  chiamata  Pireo 
1 re  poscia  se  ne  impadronirono,  e.l  Eupatore 
vi  eresse  dei  tempi  e la  munì  di  salde  mura.  Cu- 
culio, e dopo  di  lui  Farmaco  la  assediarono,  ed 
Antonio  la  sottomise  a Cesare.  In  questa  città  si 
conservano  dei  corpi  di  martiri  delta  fede  caduti 
sotto  Aolonino.  Vi  &i  celebra  una  festa  il  giorno 
20  di  mar. 

AMITAL  (cb.  t om'tra  del  suo  calore ),  fi- 
gliuola d’ un  Geremia  della  città  di  Lohna.  Fu 
moglie  al  re  Giosia  e madre  di  Gioncaz  e di  Sc- 
decia  re  di  Giudea.  4 c.  23,  v.  3i. 

AMITER\(),  antica  città  de’ Sabini  secondo 
CI  uverio  ; di  essa  veggonsi  ancorale  rovine  nel- 
l’Abruzzo ulteriore  nel  regno  di  Napoli.  Tito  Li- 
vio racconta  che  questa  città  fu  assoggettata  al- 
l’impero roti. ano  dal  console  Spurio  Garvilio  e 
che  essa  somministrò  delle  truppe  ausiliarie  a 
Siipione,  allorché  passò  per  la  medesima  por- 
tandosi nell’  Africa.  Fu  questa  la  patria  del  cele- 
bre istorico  Sallustio  e di  S.  \ ittorioo,  che  no 
fu  anche  vescovo,  e conformò  con  il  suo  sangue  le 
verità  della  religione.  Gessò  d’ esser  sede  vesco- 
vile solo  allorquando  cadde  allatto  in  roviriA,  ed 
in  quel  tempo  venne  aggregata  al  vescovado  d'A- 
quila. 
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AMITTO,  Amiculum  sacrum,  amicttts  (fi,  te- 
la benedetta,  di  figura  quadrata,  usala  dagli  ec- 
clesiastici quando  si  mettono  indosso  il  camice. 
Gli  autori  francesi  anteriori  al  sec.  Vili  non  ne 
fanno  menzione,  e perciò  convien  credere  che 
nelle  chiese  di  Francia  non  siasi  introdotto  che 
con  il  rito  romano.  Isidoro  lo  chiama  Anabola 
gium,  e dice  che  questo  era  in  origine  un  velo, 
del  quale  si  servivano  le  donne  per  coprire  le 

rlle.  La  maniera  di  usarne  era,  come  oggidì, 
ersa  secondo  i luoghi.  Gli  ani  lo  mettevano 
intorno  al  collo,  altri  sul  capo  ; e siccome  esso 
copre  le  spalle,  cosi  chiamasi  spesse  volle  ome- 
rale e sopraomerale.  Anticamente  veniva  mes- 
so sopra,  e non  sotto  al  camice  come  si  pratica 
presentemente  giusta  il  rito  romano.  Le  chiese 
di  Lione,  di  Milano  e dei  maroniti  ritengono  an- 
cora quell' antico  uso.  L’nmitto  è riguardato 
come  simbolo  della  continenza  di  parole  e d'oc- 
chi, che  serbar  devono  coloro  che  lo  portano. 
Bocquiilot,  Tratte  historique  de  la  liturgie  sa - 
créey  pag.  i4a. 

AM1ZADAB,  figlio  di  Banaia,  uno  de*  capita- 
ni di  Davide.  Ebbe  il  comando  d’ alcuni  soldati 
sotto  il  padre  suo.  i Par.  c.  27,  v.  6. 

VMIZOVK,  città  vescovile  della  diocesi  d’Asia 
nella  provincia  di  Caria.  Pl.nio,  Tolomeo  e mol- 
ti altri  ne  fanno  menzione. 

AMMAN*  V.  Ammoniti. 

AMMAIM  0 EMMA!  S;  parlasi  di  questa  città 
nel  libro  de’ Maccabei.  Presso  di  essa  GiudffMac- 
cabeo  sconfisse  Nicànore.  1 Mach.  c.  9,  v.  5o. 
Era  posta  a 22  miglia  da  Gerusalemme,  in  mez- 
zo alla  campagna  dove  cominciano  le  montagne 
della  Giudea.  Ebbe  dappoi  il  nome  di  Nicopoli, 
sotto  l’ imp.  Alessandro,  figliuolo  di  Mamniea, 
ovvero  sotto  Marco  Aurelio  Antonino.  V.  Reland, 
Palaestin.  I.  2, c. 6,  pag.  4*6  ; c 1.3,  pag.  759. 
AMMAIS.  V.  Emmaes. 

AMM1EL,  padre  di  Machir  e di  Betsabea,  che 
fu  moglie  in  prima  di  Uria,  poi  di  Davide,  c ma- 
dre di  Salomone.  1 Par.  c.  3,  v.  5. 

AMMIEL,  figliuolo  d'Obededon,  levita,  che  fu 
fatto  custode  delle  porle  del  tempio  sotto  il  regno 
di  Davide.  1 Par.  c.  26,  v.  5. 

"AMMINISTRAZIONE  dei  beni  delà  chiesi 
e degli  ospitali.  I vescovi  erano  originariamen- 
te i primi  ed  i principali  amministratori  dei  beni 
delle  loro  chiese  ( Canone  degli  apostoli  4*, 
conc.  d’ Antiochia  nel  i34i-,  can.  25)  (2);  e 
per  evitare  l’abuso  che  essi  ne  potevano  fare, 


erano  obbligali  a renderne  conto  nel  sinodo  del- 
la provincia.  Ciò  veniva  pure  osservalo  nel  di- 
vieto che  si  faceva  alle  persone  ecclesiastiche 
d’alienare  i fondi  de’ loro  benefizi  seoza  il  con- 
senso del  capitolo  o della  comunità.  E non  fu  che 
verso  il  sec.  VI  che,  abusando  i vescovi  della  lo- 
ro autorità  nell’ amministrazione  del  temporale, 
si  assegnarono  alcune  rendile  fisse  alle  chiese 
parrocchiali,  ed  in  Appresso  a ciascun  benefizio 
che  si  erigeva  in  titolo  : Concilio  di  Carpen - 
tras.  Nelle  chiese  d'oriente  i vescovi  stabilivano 
de^li  economi,  che  non  potevano  essere  che  che- 
rici.  Questa  disposizione  si  trova  rinnovata  nel 
sec.  VII  da  un  conc.  di  Siviglia  riferito  da  Gra- 
ziano, e dal  secondo  di  Nicea,  cnn.  xi.  S'igno- 
ra in  qual  tempo  questi  economi  siano  cessati  : 
ma  ciò  accadde  probabilmente  verso  il  sec.  X. 
S.  Carlo  nel  suo  conc.  quinto  di  Milano,  pari.  3, 
cap.  1 1 , ordinò  altresì  che  fosse  stabilito  un  eco- 
nomo per  la  sua  metropoli  ; ed  il  conc.  di  Tren- 
to, sess.  24.  cap.  16  ae  reform.  ingiunge  do- 
versene in  tutta  la  Chiesa  stabilire  uno  dopo  la 
morte  del  vescovo.  V.  Ospitali,  Beni  della 
chiesa. 

AMMISSIONE,  ora  l’atto  con  il  quale  on  qol- 
lalore  approvava  la  dimissione  permuta  o ras- 
segna che  veniva  fnlla  nelle  sue  mani.  L'ammis- 
sione era  necessaria  in  qualunque  caso  di  dimis- 
siono perchè  uq  beneficiato  non  poteva  legar- 
si con  la  Chiesa  a cui  era  attaccalo  in  forza 
del  suo  benefizio,  nè  svincolarsene  che  con 
il  consenso  dei  superiori  a ciò  designali.  I^a 
sola  ammissione  era  dunque  quella  che  reudeva 
vacanti  i benefizi.  — Nelle  rinuncio  in  fuvore  non 
basta  1‘ ammissione,  perchè  sia  dichiarato  vacan- 
te il  benefìcio  j ma  e necessario  altresì  che  qne- 
1i  in  favore  del  quale  venne  rinunziato  il  bene- 
ciò  lo  abbia  accettato  e ne  abbia  acquistato  il 
possesso.  RebufT.  in  praxi  beneficiar,  tit.  de 
resi gnat  ione  condilionali,  n.  4,  1 5,  16,  17, 
18,  19,  e ciò  perchè  non  si  intende  amissum 
quod  alteri  quaesilum  non  est , come  alla  leg- 
ge Nec  utilem.  Lo  stesso  dicasi  di  chi  abbia  fat- 
ta permuta,  se  il  beneficio  venne  dato  ad  altri, 
fuorché  al  comperrantante,  perchè  quegli  che 
ha  ceduta  una  cosa  sotto  condizione  non  perde 
la  cosa,  se  la  condizione  non  viene  adempiuta, 
1.  si  sine  34,  qui  ahsenti  38,  J si  quisy  de 
aquir.  possess.  Finalmente  sino  a che  non  sia 
certa  Y ammissione  della  rinuncia  si  può  verosi- 
milmente presumere  che  il  superiore  non  abbia 


(1  )Amictus  dal  Ialino  amido,  ed  anabolagium  dal  greco  ava£aX).'*>  loprapporre.  [/aratilo  nella  chiesa  ambro- 
siana al  meUe  sopra  i)  camice  ; e S.  Carlo,  Jclorum  par.  4 Insilaci.  prò  celebr.  missae,  avverte  di  acconciarlo 
in  maniera  che  copra  i panni  avanti  alla  gola  il  più  che  sia  possibile,  e per  ricordarne  il  significato  propone  ai  sa- 
cerdoti la  recita  delle  seguenti  parole  nell*  indossarlo  : Pone,  Domine , in  capite  meo  galeam  tatuiti  ad  expugnandat 
diaboli fraudes . — Dall’ essere  f amido  chiamato  snelle  topraomerale  deriva  quella  fascia  in  forma  di  mezzo  col- 
lare segnato  con  Ire  croci,  chiamata  cappino,  ed  anche  aunphrggium , che  a compimento  dcll'amitto, e principal- 
mente nelle  messe  solenni,  si  pone  intorno  al  collo  nella  parte  posteriore  della  pianeta. 

(2)  Ih  vescovo  è per  diritto  amministratore  di  tulle  te  cause  pie  ; anche  le  leggi  commettono  a lui  la  vigilanza 
sa  l’ amministrazione  delle  chiese  diocesano  , e questo  diritto  loro  talmente  appartiene  che  possono  esercitarlo, 

Juand* anche  un  testatore  li  avesse  delusi  sotto  pena  di  nullità  del  legato,  qualora  s'immischiassero,  come  apparisce 
al  cap.  Tua  nobis , de  testamenti^.  Infatti  essendo  questa  ingerenza  diretta  al  pubblico  bene,  a questo  non  devo 
prevalere  una  privala  volontà.  — Insieme  al  vescovo  appartiene  al  parroco  il  sopra? vegliare  all' amministrazioni} 
del  peculio  della  chiesa. 
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voluto  accettare  la  rassegna  ilei  beneficio.  L.  sed 
et  sociut  17,  $ si  ahse  tifi,  prò  socio. 

AMMIID  (cb.  popolo  di  lode)ì  figliuolo  di 
Efraim.  Aum.  c.  1,  v.  io. 

AMMIED,  della  tribù  di  Simone.  Fu  |>adre 
d’un  Samuele  diverso  dal  profeta  dello  stesso  no- 
me. Aum.  c.  34,  v.  20. 

AMMIUD,  della  tribù  di  Nettali,  padre  di  Fe- 
daele.  Aum . c.  34,  ▼.  28. 

AMMIUD-  padre  di  Tholomai,  re  di  Gessur, 

2 Rcg.  c.  13,  v.  37. 

AMMOBIGLI  AMENTO,  V.  MOBILIZZAZIONE. 

AMMON  o NO- AMMON,  città  deU*Egilto.  I pro- 
feti ci  rappresentano  No  Ammon  come  una  cit- 
tà fabbricata  in  mezzo  ai  fiumi  e tutta  circon- 
data dalle  acqae,  avendo  essa  il  mare  per  suo 
tesoro  e le  acque  per  sua  difesa  e sua  forza.  Que- 
sto c'induce  a credere  che  No- Ammon  non  fosse 
altro  che  Diospoti  o la  c Uà  di  Giove,  situata  nel 
Delta  su  la  sponda  del  Nilo  Ira  Busiri  al  mezzo- 
giorno e Mende»  al  nord,  in  poca  distanza  dal 
mare  mediterraneo.  Essa  aveva  intorno  dei  laghi 
che  potevano  dirsi  mari  nello  stile  degli  Ebrei. 

AMMON,  figliuolo  di  lx>t,  nato  da  onesto  pa- 
triarca e dalla  minore  delle  figlie  di  lui.  Abitò 
all’oriente  del  mar  morto  e del  Giordano,  nelle 
montagne  di  Galaad,  e fu  padre  degli  Ammoniti. 

ABI  HO. \ ABITA,  verginee  martire  di  Alessan- 
dria compagna  di  S.  Epimaco.  V.  Epimaco. 

AMMONE  O IIEMMONE  o GIOVE  AMMONE, 
dio  degli  Egizi,  forse  lo  stesso  che  Chara  popo- 
latore dell’Africa,  padre  di  Mizraim,  progenitore 
degli  Egizi.  Aminone  aveva  un  tempio  famoso 
nelTAfnca,  dove  era  adorato  sotto  la  figura  d’un 
montone.  Questo  tempio  era  posto  in  luogo  deli- 
zioso e circondato  da  un  orribile  deserto.  Vi  era 
anche  un  oracolo,  che  fu  consultalo;  ma  che  in- 
sensibilmente cadde  in  dispregio.  La  Scrittura 
non  dice  niente  in  particolare  intorno  a questa 
falsa  divinità  ; ma  parla  di  Cham  e della  città 
d' Aminone,  0 No-Ammone,  che  gli  era  special- 
mente dedicata.  Il  dio  Ammone  degli  Egizi  era 
lo  stesso  che  il  Giove  dei  Greci;  donde  consegue 
che  i Greci  chiamano  Diospoli , città  di  Giove, 
uella  che  gli  Egizi  chiamano  A o- A minori,  resi- 
euaa  d’Ammonc. 

AMMONE  (S.)r  solitario,  fondatore  dell' ere- 
mitaggio di  Nòria  in  Egitto,  il  cui  vero  nome 
era  Amous  o Amoun , nacque  nel  basso  Egitto 
verso  fan.  285,  al  principio  dell’impero  di  Dio- 
cleziano. Avendo  egli  perduto  nella  sua  giovinez- 
za i suoi  nobili  e ricchi  parenti,  fu  affidato  alle 
cure  d’un  tutore,  che  senza  consultarlo  gli  diede 
moglie  all'età  di  venlidue  anni.  Passò  18  an. 
con  la  sposa  come  con  una  sorella,  dopo  i quali  si 
ritirò  uella  montagna  di  Nilria,  dove  fu  padre  e 
primo  superiore  d'un  gran  numero  di  solitari 
che  lo  elessero  a loro  guida  nella  vìa  del  cielo. 
Egli  fu  amico  d jl  grande  S.  Antonio,  che  visi- 
tava sovente  e da  cui  era  qualche  volta  visitalo. 
Ebbe  il  dono  dei  miracoli,  e mori  nell'età  di  6 2 
an.  uelfan.  34-7  0 348.  S.  Autonio  lontano  da 


Nilria  tredici  giorni  di  cammino,  s'accorse  del 
momento  della  sua  morte  e dichiarò  d'aver  ve- 
duta l'anima  sua  salire  ni  cielo.  Il  mnrtirolog*o 
romano  non  ne  fa  menzioue  alcuna.  Il  menolo- 
gio  dei  Greci  segna  la  sua  festa  ai  4 olt.  Palla- 
dio, llisl.  laus.  Cotelier,  t.  1 Mono  in.  Eccl. 
graecac.  Tillemont,  Fleury,  Baillet,  4-  ott. 

A MMONE,  altro  egizio  dello  stesso  secolo,  che 
fu  creato  vescovo  da  S.  Anastasio.,  che  gli  avea 
indirizzala  la  sua  lettera  su  la  carità.  Questo  Am- 
inone potrebbe  essere  l’autore  del  trattato  spiri- 
tuale in  diciannove  capi,  pubblicato  con  le  opere 
di  S.  Efrem,  e che  da  alcuni  credesi  di  S.  Am- 
mone di  Nùria. 

AMMONIO,  filosofo  cristiano,  maestro  di  Pio- 
tino e d’Origene,  fiori  in  Alessandria,  dove  inse- 
gnava pubblicamente  la  filosofia  sotto  l'impero 
di  Alessandro.  Porfirio  falsamente  lo  accusa  d’a- 
vere abbandonata  la  religione  cristiana  nella 
quale  egli  era  stalo  allei ato;  giacché  è certo, 
come  dimostrano  Eusebio  e S.  Girolamo,  che  fi- 
no al  termine  della  sua  vita  è stato  fedele  alla 
dottrina  ed  ai  precetti  dal  cristianesimo.  Testi- 
moni ne  sieno,  dice  Eusebio,  i suoi  scritti  eccel- 
lenti, che  sono  monumenti  autentici  della  sua 
fede  e del  suo  spirito,  come  p.  e.  il  libro  intito- 
lato: De  consensi!  Mosis  et  Jesu.  Nel  numero 
delle  sue  opere  devesi  porre  un  vangelo  compoeto 
di  tutti  e quattro  i vangeli,  che  è una  specie  di 
concordanza  scritta  con  molla  fatica  e con  istudio, 
come  attesta  Eusebio  nella  sua  lettera  a Carpiono, 
posta  io  fronte  a’suoi  canoui  su  i vangeli,  il  che 
fece  dire  a S.  Girolamo  che  Ammonio  aveva  scrit- 
to dei  canoni  simili  a quelli  d’Eusehio.  In  vero  però 
non  sono  canoni  quelli  che  aveva  composto  Am- 
monio ; imperocché  i canoni  non  sono  che  in- 
dici dei  passi  dei  vangeli  ronlenuti  in  uno  0 in 
più  evangelisti;  la  concordanza  di  Ammonio  in- 
vece contiene  il  testo  iulero  dei  quattro  evange- 
listi, dei  quali  erasi  servito  Eusebio  per  fare  i 
suoi  canoni,  che  si  riferiscono  a quella  concor- 
danza e ne  sono  come  una  tavola.  Tritemio  at- 
tribuisce ad  Ammonio  anche  dei  canoni,  mainG- 
ne  sono  quelli  di  Eusebio.  Esiste  nella  Biblioteca 
dei  padri  di  Parigi  e di  Lione  una  concordanza 
dei  ijuatlro  evangelisti  falsamente  attribuita  a Ta- 
ziano da  Vittore  di  Capua,  che  il  Cardinal  Baro- 
nio,  il  padre  Labhè  e molti  altri  scienziati  attri- 
buiscono invece  ad  Ammonio.  Egli  è certo  che  l’o- 
pera parigina  non  è l’opera  di  Taziano,  mancan- 
te delle  genealogie  di  G.  C.,  genealogie  «he  si 
trovano  in  quella  concordanza.  Essa  d’altronde 
porla  il  titolo  di  Harmoniu  IF  F.vangeliorum, 
ed  è attribuita  nel  titolo  ad  un  autore  d'Aless&n- 
dria  ; e questo  ha  fallo  congeUurare  al  Uaronio 
che  fosse  (‘opera  di  Ammonio  che  trovavasi  ad 
Alessandria,  e che  porta  difatli  il  titolo  di  Har- 
mania.  Zaccuria  d altronde  vesc.  di  Crisupoli, 
che  viveva  nel  set*.  XII  e che  fece  dei  commen- 
tari su  quell'opera  d’ Ammonio,  seguì  questa 
ste^a  parola  per  parola;  ciò  che  sempre  più 
conferma  l’ opinione  del  Barouio.  Quest’ Amino- 
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nio  e soprannominato  Saccas  o porla  sacco , 
dal  sao  primo  mestiere,  ch’era  quello  di  portare 
del  grano  nei  socchi.  Mori  verso  l’an.  23o. 

S.  Girolamo,  in  Calai,  c.  35,  Tillemont.  Mém. 
eccl.  Dupin,  sec.  III.  Ceillier,  fiist.  ecc.  t.  2, 

pag.  544. 

AMMONITI,  popolo  famoso , discendente  da 
Ammon.  Gen.  c.  19,  v.  38.  Iddio  proibì  agli 
Israeliti  di  attaccar  questo  popolo  perchè  negava 
di  ceder  toro  il  paese  che  occupava.  Esso  fu  tut- 
tavia quasi  in  continua  guerra  eoo  gl'  Israeliti,  e 
spessissime  volle  fu  battuto,  prima  da  Jefte,  poi 
aa  Sanile,  da  Davide,  Salomone  e moli’ altri  re 
d’ Israele,  infinchè  non  furon  condotti  in  schia- 
vitù da  Nabucodonosor  e finalmente  adatto  di- 
strutti o confusi  con  gli  Arabi  ; il  che  accadde, 
secondo  Origene,  in  Job.  I.  1,  nel  II  sec.  della 
Chiesa.  Gli  Ammoniti  vengon  detti  talvolta  an- 
che Ammaniti,  siccome  la  lor  capitale,  appella- 
ta nella  Scrittura  Habbat-Ammon  e presso  gli 
autori  profani  Filadelfia , chiamasi  alcuna  fiata 
anche  Atmnan. 

**AMMORTIZZ  AZIONE;  cosi  chiamavasi  una 
specie  di  grazia  ( secondo  il  diritto  civile  ) che  in 
Francia  il  re  accordava  con  suo  rescritto  a ma- 
ni-morte (chiese  e comunità),  ecc.,  e per  la 
quale  eran  esse  abilitate  a possedere  in  perpetuo 
feudi  ed  eredità  senza  essere  obbligate  a spro- 
priarseoe,  e ciò  mediante  pagamento  al  re  di 
certa  somma  a compenso  dei  vantaggi  che  (sic- 
come dicevasi)  a lui  sarebbero  venuti  dalle  mu- 
tazioni che  avrebbero  avuto  luogo,  se  que’  beni 
fossero  restati  nelPordinario  commercio  ( Exem- 
plio  caduca , liberatio  a caducilate  ).  L’ am- 
mortizzazione si  pagava  al  re,  e rindenuizzamen- 
to  ai  signori.  V.  Henry,  Insilivi,  du  droit  ec- 
cles.  t.  i,  nag.  35o.  Lacombe,  alla  v.  amor- 
tissement . liacquei.  Traile  des  amortissemens. 
V.  Mani-morte.  — Ammortizzazione  propria- 
mente dicesi  quella  legge,  con  la  quale  l’ impe- 
rante civile  pone  dei  limili  all'  acquisto  dei  beni 
e delle  rendite  delle  corporazioni  ecclesiastiche. 

AMNIOMANZIA,  è una  specie  di  divinazione 
o di  pronostico  che  si  trae  da  quella  specie  di 
cuffia  o membrana  che  avviluppa  qualche  volta 
la  testa  d’un  bambino  appena  nato.  E questo  un 
error  popolare  di  credere  che  i fanciulli  nati  con 
quella  cuffia  debbano  essere  più  fortunali  degli 
altri. 

AMNON  (eb.  fedele  e verace ),  figliuolo  mag- 
giore di  Davide  e d'Achiaoam,  seconda  di  lui 
moglie.  2.  /tea.  c.  13,  v.  tesegg.  Avendo  con- 
cepita una  violenta  passione  per  Tamar  sua  so- 
rella, figlia  di  Davide  e di  Maacha,  e sorella  dt 
Assalonne,  cadde  malato;  ed  allorché  il  padre 
entrò  a visitarlo,  gli  domandò  che  permettesse 
a Tamar  di  recarsi  nelle  sue  stanze  ad  appre- 
stargli il  cibo.  Ma  quando  si  trovò  solo  con  lei 
la  stuprò  malgrado  la  resistenza  eh 'essa  fece. 
Assalonne  avendo  saputo  dalla  sorella  1* insulto 
fattole  da  Amnon,  pensò  a vendicarlo,  e in  fat- 
ti uou  molto  dopo  uccise  Amnon  in  un  convi- 


to, presenti  gli  altri  fratelli,  l’an.  del  m.  2974, 
av.  C.  1026. 

AMNON,  figliuolo  di  Simeone.  1.  Par . c. 
4,  V.  20. 

AMOC,  era  uno  della  stirpe  de’ sagri  fica  tori 
che  lornaronoda Babilonia.  2.  Esdr , c.  12.V.20. 
AMON,  governatore  di  Samaria.  Bilenne  pri- 

Sione  il  profeta  Mithea  per  ordine  d'Acabbo,  3 
eg.  c.  22,  v.  26. 

AMON,  re  di  Giuda.  Fu  figlio  di  Manasse  ed 
imitatore  della  costui  empietà.  Regnò  due  soli 
anni  a Gerusalemme  e fu  trucidato  nella  propria 
casa  daservi,  l’an.  del  in.  3365,  av.  C.  f>35. 

AMON  A,  città  destinata,  secondo  la  predizio- 
ne di  Ezechiello,  a servir  di  sepolcro  a Gog  ed 
alle  sue  genti.  Non  si  conosce  nella  Palestina 
veruna  città  di  Ini  nome.  A mona  vuol  dir  mol- 
titudine' e il  profeta  volle  soltanto  significare 
che  la  strage  delle  genti  di  Gog  sarebbe  sta- 
ta si  grande  che  il  luogo  di  lor  sepoltura  snreb- 
besi  potuto  chiamare  moltitudine.  Ezccfiict.  c. 
39,  v.  16. 

AMORE  (Fratelli  dell'),  fanatici  che  ap- 
parvero in  Olanda  verso  Pan.  i5go  e che  passa- 
rono in  Inghilterra,  dove  Enrico  Nicola  di  Lie- 
gi pubblicò  le  bestemmie  della  sua  setta  in  mol- 
ti libri,  e fra  le  altre  il  vangelo  del  regno,  le  sen- 
tenze dominicali,  la  profezia  dello  spirito  d’amo- 
re, la  promulgazione  della  pace  su  la  terra. 

AMORIO,  città  vescovile  della  diocesi  d'Asia 
nella  Frigia  lontana  Ire  giornate  da  Dorilea.  Gli 
atti  del  concilio  di  Calcedunia  la  mettono  nella 
Galazia,  come  pure  tulle  le  notizie  dei  vescova- 
di, ma  da  alcuni  si  considera  sede  metropolitana, 
da  altri  un  arcivescovado. 

AMORREI  (eb.  amaro  0 ribelle  ),  popoli 
discendenti  da  Amorrco,  quarto  figliuolo  di  Ca- 
naan. Abitavano  tra  le  montagne  poste  ad  occi- 
dente del  mar  morto  e tra  i torrenti  di  Jabok  e 
d’Arnon  all'oriente  dello  stesso  mare.  Mose  con- 
quistò questo  paese  sopra  i lor  re  Sehon  ed  Og, 
Pan.  del  ro.  2553,  av.  C.  1 44-7 - Sotto  nome 
d'Amorrei  nelle  Scritture  inleodonsi  spesse  vol- 
te tutti  i Cananei  in  generale. 

AMORT  (Eusebio),  nato  a Polinga  in  Germa- 
nia, canonico  regolare  dell’ordine  di  S.  Agosti- 
no, e secondo  altri  di  S.  Giovanni  lateranense, 
teologo  del  Cardinale  d’Ercari,  è l'autore  delle 
opere  seguenti:  1 .°  Philosophia  no  litigava,  in 
fol.  2."  De  indulgenliis , in  fol.  3.*  Theo  logia 
dogmatica  et  moralis , voi.  4»  in  fol.  4 ° Quae- 
stiones  selectae  morales , voi.  2.  in  4-*  5.°  J?- 
xamen  clericorum , in  8.°  6.*  Compendium  ht- 
storiae  ecclesiastica*,  voi.  3,  in  4-  7-°  Disser- 
tationes  variae  ( Journal  des  savane,  1745, 
pag.  55  e seg.  ),  in  4-°  8.°  De  revelationibus, 
visionibus  et  apparitionibus  privatis  regulae 
tutae  ex  scriptum,  concilile,  sanctis  patribus 
alii&gu*  optìmis  illustratae-,  Augustae  Viodeli- 
comni,  1744 , in  4-u  9-"  Controversia  de  reve- 
lationibus Agredanis , in  4-°  10J  Besponsio 
ad  novos  impugnalores,  in  4-*  1 1 -°  E le  menta 
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juris  canonici,  voi.  3.  in  4 12."  De  turbis 
Galliac occasione  bullue  Unigcnilusjn  4*°  *3.* 
Manuale  confessariorum  , ad  usum  sanctae 
rom.  eccl.  14.*  Dictionarium  Pontanum,  plti- 
ribus  auclum  et  rejormatum.  io."  Sculum 
kempense,  seu  vind/ciae  4-  Hb.  He  imilatione 
Chrisli  nocae,  in  4."  16.*  Epistola  critica  de 
pu  nette  controversine  kempesianae  praecipuis, 
in  8."  17.0  Piena  ac  succinola  injormatio  de 
controversia  super  lib.  De  imilatione  Chrisli, 
in  8."  18.0  Pulycratcs  gergensis  exauctoratus, 
in  8."  19.0  Chronicon  monasteri»  badesenst's, 
ordin.  can.  rcg.  sancii /fug.,  in  4-°  20.*  Con- 
frotersiae  novae  morales , reeentcr  motae  et 
exactius  discussae , in  8.°  21.0  Catechismus 
Bellarmini  illustrala s,  in  8."  22.0  Idea  divini 
amoris , seu  exppsitio  distincta  primi  ac  ma- 
ximi mandati,  in  8."  23.“  Demonstratio  criti- 
ca religionis  cat/iolicae  nova  { Journ . des  sa- 
vane, 1745,  pag.  55  e seg.),  modesta,  facilis 
ubi  ex  indubiìs  primitivae  ecclesiae  doc  ti  men- 
tis, unn  per  discussionem  articulorum  funda- 
mentaliwn  in  particolari,  guani  per  signa  ge- 
nera Ha  vcrae  religionis  characleristica  demon- 
stratur  rcligionem  catliolicam  caeteris  prole- 
stantium  religionibus  evidenter  probabiliorem 
ac  eo  ipso  certissime  ver  am  esse ; Vendi  is  in 
fol.  24."  O elida  a ria  exercitia , ad  tisum  cleri 
per  dioecesim  augustanam , in  4*°25.°  Bespon- 
sa  ad  scrupulos  lì.  P.  Georgii  Lienard , in 
8."  26.*  Ictus  disciplina  canonicomm  regu- 
la  riti  in  et  saecularium  oriti  ce  et  morali  ter  ex- 
pensa,  in  4-'’ 27.0  De  privileaiis  religiosorum, 
in  4*  28.*  Prolcgonuma  Script  urne  sacrae 
facili  ni  et /todo  explicata,  in  4.*  29.°  Quaestio 
moralis  super  mutuo  et  eleemosina,  discussa. 
3o."  Hallucinaliones  et  responsio  ad  P.  V ir- 
gli ium  Scrgilium  Se /domai,  in  8."  3i."  A ora 
demonstratio  de  falsila  te  revelalionum  agre - 
danarum , in  4-*  32.°  Praetor  wesofontanus 
guoad  approbationem  sui  responsi  jurìdici 
circa  usuram  ad  forum  canon  icum  re  miss  us. 
Journ.  des  savans,  1 745,  pag.  438. 

AMOS,  padre  del  profeta  Isaia.  Vuoisi  fosse 
figlio  del  re  Gioas  e fratello  d’  Amasia,  re  di 
Giuda. 

AMOS,  figliuolo  di  [Valium  e padre  di  Mata- 
tia.  Trovasi  registrato  nella  genealogia  di  G. 
C.  Lue.  c.  3,  v.  25. 

AMOS,  temo  de’dodici  profeti  minori  giusta  i 
Latini}  giusta  i Greci  secondo. Era,  a quanto  ere- 
desi,  un  semplice  pastore  della  piccola  città  di  Te- 
cue  nella  tribù  di  Giuda,  situata  a (piatirò  legheda 
Gerusalemme  verso  mezzodi.  Siccome  profetizzava 
in  Belhe!  sotto  il  regno  diCeroboamo  II,  Amasia, 
sacerdote  diquellacittà,  lo  costrinse  a ritirarsi  nel 
regno  di  Giuda,  dove  continuò  ad  annunziare  i 
suoi  vaticini  in  Tecue.  Da  ciò  forse  procede  che 
egli  è detto  nativo  di  questa  città,  quantunque 
sia  piò  verisimile  ch’abbia  avuto  per  patria  le  ter- 
re d’ Israele.  Amos,  c.  7,  v.  io.  Cominciò  egli 
a vaticinare  il  secondo  anno  inuanai  al  terremo- 


10  avvenuto  sotto  il  regno  d’Ozia.  — Parla  qne- 
slo  profeta  contro  Damasco , contro  i Filistei,  i 
Tir! , gridumei,  gli  Ammoniti,  i Moabiti,  con- 
tro il  regno  di  Giuda  e quello  delle  dieci  tribù. 
Prenunzia  la  morte  del  re  Zaccaria,  la  venuta  di 
Phal  e di  Teglatphalasar,  monarchi  assiri,  sopra 
le  contrade  d'Israele.  Discorrendo  della  schia- 
vitù delle  dieci  tribù  e del  loro  ritorno  in  pa- 
tria, rinfaccia  ad  esse  i vari  disordini  commes- 
si, specialmente  i pellegrinaggi  loro  a Bethel,  a 
Dan,  a Gal  gala  e i giuramenti  a’falsi  dei  ivi  ado- 
rati. Quando  e di  qual  morte  morisse  Amos  è 
ignoto.  S.  Girolamo  non  fa  notar  nulla  di  subli- 
me nello  stile  di  questo  profeta  ( exposil . Prol. 
in  Amos).  Fi  fa  uso  sovente  di  similitudini  trat- 
te dalla  vita  campestre,  nella  quale  era  cresciu- 
to. I Greci  ne  onoran  la  memoria  il  x 5 giug. 
ì latini  il  3t  mar. 

AMOSA,  città  della  tribù  di  Beniamino.  Joiue, 

c.  18,  v.  26. 

AMOT-d’or.  V.  Amato  d'oh. 

AHOTO.  V.  Amato. 

**  A MOI' R (Guglielmo di S.),  cosi  chiamato  da 
nn  borgo  0 villaggio  della  contea  di  Borgogna 
di  cui  era  nativo,  dottore  nell’ università  di  Pa- 
rigi, ebbe  nel  12  53  delle  grandi  questioni  con  i 
domenicani  e con  i francescani,  delle  quali  ecco- 
ne  la  cagione.  L’università  non  vedendo  con  00- 
chio  amico  i professori  di  condiz'one  religiosa, 
proibi  con  decreto  ai  regolari  d’occupare  per 
l’avvenire  più  d’una  cattedra  pubblica,  sebbene 
i professori  ch’essa  argomentava  si  di  respingere 
fossero  stati  S.  Tommaso  di  Aquino  ed  Alberto  il 
grande,  anibidue  domenicani  e dottori  di  Parigi-, 
e sebbene  essa  lottasse  con  Alessandro  di  Hales 
e S.  Bonaventura  suo  discepolo,  ambitine  frati 
minori.  I domenicani  ricusarono  di  ubbidire  al 
decreto,  ed  essendo  stati  rigettati  dal  corpo  del- 
l’università, essi  si  rivolsero  al  papa  lonocenzo 
IV,  il  qnale  ordinò  ai  membri  dell’ università 
medesima  di  ristabilirli  sotto  peua  della  scomu- 
nica. Dopo  varie  contese  fra  le  parli,  gli  arcive- 
scovi di  Bourgos,  di  Reims,  di  Sena  e di  Itouen 
terminarono  queste  differenze  il  1.®  mar.  del 
1256.  Ai  domenicani  furono  conservate  dne  cat- 
tedre a condizione  eh’ essi  resterebbero  segrega- 
ti dalla  società  scolastica  dei  dottori  e degli  alun- 
ni secolari  di  Parigi,  e che  rinuncierebbero  a 
certi  privilegi  di  cui  avevali  papa  Alessandro  IV 
graziati.  1 domenicani  promisero  ogni  cosa,  ma 

11  pontefice,  mal  sopportando  che  questo  accordo 
fosse  stato  fallo  senza  sua  saputa,  volle  che  le 
sue  bolle  avessero  il  loro  effetto  ; ed  il  18  giug. 
dello  stesso  anno  con  una  nuova  bolla  dichiarò 
destituiti  da  ogni  loro  dignità  e beneficio,  quali 
autori  principali  della  controversia  Guglielmo  di 
S.  Amour,  Odone  di  Donay,  dottori  in  teologia, 
Nicola  di  Bar  sur-Aube  e Cristiano  canonico  di 
Beanvais;  loro  proibi  d’insegnare,  ed  a ciascu- 
no di  ricevere  le  loro  lezioni  ; decretando  inol- 
tre eh’ essi  verrebbero  scacciati  dal  regno.  Que- 
sta cosa  incitò  il  furor  della  bile  dei  dottori  e spe- 
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ciolmente  di  Guglielmo  di  S.  Amour  contro  i do* 
menu-ani.  L'accusarono  questi  di  aver  insogna- 
te dottrine  contrarie  alla  santn  Sede,  di  aver  fat- 
to un  libello  diffamatorio  contro  il  papa,  e di 
avere  calunnialo  il  loro  ordine.  Guglielmo  scris- 
se contro  di  loro  il  libro  intitolalo:  De  periculis 
novisshnorum  temporum.  I domenicani  lo  ras- 
segnarono al  pontefice  come  ingiurioso alla  Chie- 
sa, siccome  veramente  era,  perchè  non  solamen- 
te vi  si  dipingevano  gli  avversari  di  Guglielmo 
come  Tabi  apostoli  e seduttori  ipocriti,  ma  vi  si 
declamava  diritlamente  contro  la  loro  condizio- 
ne di  mendicità,  quantunque  approvata  dalla 
Chiesa,  la  quale,  vi  si  diceva  con  temerario  ar- 
dimento, deve  rivocar  ciò  che  ha  istituito  per  er- 
rore e contro  il  divieto  di  S.  Paolo.  Il  papa  se 
ne  offese,  e sebbene  lo  avesse  rimandato  assolto 
da  Roma,  ove  egli  ernsi  recato  per  trattare  la 
sua  causa,  meglio  poi  istrutto  del  suo  genio  in 
quieto  ed  intrigante  gli  spedi  nel  viaggio  una  let- 
tera con  la  quale  gli  proibiva  di  por  piede  nella 
Francia  sotto  pena  della  scomunica,  e lo  priva- 
va affatto  della  facoltà  d'insegnare.  Dopo  la  mor- 
te di  quel  papa,  che  segui  nel  1261,  Guglielmo 
ritornò  a Parigi,  cangiò  aspetto  al  suo  libro  e lo 
inriò  a Clemente  IV,  il  qudrie  gli  rispose  che  lo 
avrebbe  esaminato  e che  avrebbe  in  proposito  con- 
ferito oon  persone  illuminate.  Quella  lettera  è del 
17  ott.  1266.  Guglielmo  mori  nel  1272,  come 
nota  ilsuoepiUfio  che  trovasi  nella  chiesa  di S.  A- 
mour.  Le  sue  opere  furono  stampate  nel  i63a  per 
cura  di  Al.  de  Fla  vigni  dottore  di  Sorbona  il  quale 
nascose  il  suo  nome  sotto  quello  di  Alitofilo  ei  i 
nomi  della  città  in  cui  furono  stampate  e dell1  au- 
tore sotto  il  seguenle  enigma  : Constanliae  ad 
i nsitpte  bonaefulei  a pud  Alilophih. — Il  libro 
Dei  pericoli  degli  ultimi  tempi  è una  delle  sue 
opere  princ  pali,  ed  è preceduto  da  una  prefa- 
zione sul  libro  dei  Salmi,  da  un  commentario 
imperfetto  sul  primo  salmo  e da  un  sermone  so- 
pra la  parabola  del  fariseo  e del  pubblicano.  Può 
conoscersi  lo  spirilo  di  queste  opere  dai  passi 
che  seguono.  Dice  che  que* regolari  corteggia- 
no le  tavole  dei  re,  dei  principi  e dei  prelati  per 
iscroccarvi  dei  buoni  pasti,  cosa  sconvenientissi- 
ma a religiosi  ed  a predicatori.  Aggiugne  che 
essi  ambiscono  le  prime  cariche,  e che  si  fanno 
nominare  dalle  poterne  secolari  per  predicare 
nelle  chiese  senza  dipendere  dall'autorità  dei  ve- 
scovi e degli  altri  prelati;  mette  in  derisione  il 
nome  di  maestri  che  si  danno  Ira  di  loro,  ed 
applica  loro  queste  parole  di  S.  Paolo:  « Ver- 
ranno degli  uomini  amanti  solo  di  sè  medesimi, 
avari,  boriosi,  superbi,  maldicenti,  disubbidien- 
ti ai  loro  superiori,  ingrati,  empi,  ecc.  » Pro- 
ponesi  poscia  due  questioni,  cioè  se  sia  lecito 
i.#  di  dare  tutti  i propri  beni  ni  poveri  e di  ri- 
dursi alla  incodirità  ; a.* se  delibasi  fare  la  limo- 
sina ad  un  mendicante  che  trovasi  in  forze;  e ri- 
sponde negativamente  ad  entrambe.  Il  resto  dei 
suoi  scritti  è per  giustificarsi  dei  rimproveri  che 
gli  fecero  i due  ordini  di  S.  Domenico  e di  S. 


Francesco  : ma  è forza  confessare  ch’egli  non  fe- 
ce che  confermare  le  accuse  già  esistenti  contro 
di  lui.  Havviancora  un  sermone  di  Guglielmo  di 
S.  Amour  sopra  lo  stesso  soggetto,  recitalo  il 
giorno  della  festa  dei  SS.  Giacomo  e Filippo,  e 
contenente  le  medesime  massime.  Il  suo  stile  è 
semplice;  vi  fa  pompa  di  erudizione  in  ciò  che 
riguarda  il  diritto  canonico  e le  regole  dello  sta- 
to monastico,  ma  le  applica  malissimo,  c devesi 
dire  che  si  ebbe  ragione  di  combatterlo  e farlo 
condannare.  S.  Tommaso  e S.  Bonaventura  di- 
fesero egregiamente  la  causa  dei  religiosi  contro 
il  loro  arrabbiato  avversario.  Disi.  deC  unir  ere. 
de  Paris.  S.  Anton.  Paul.  Emil.  Bollami.  Spon- 
de a.  c.  1 2 53.  Bercastel.  Feller. 

**  A Moni  (luigi  Gorin  di  Saint- ) dottore  in 
teologia  della  facoltà  di  Parigi,  casa  e società  di 
Sorbona,  nato  a Parigi  il  giorno  27  ott.  1619. 
compì  con  onore  i suoi  studi  nell' università  di 
Parigi,  ed  essendo  baccelliere,  fu  eletto  rettore 
dell’ università.  Ricevette  il  diploma  di  dottore 
nel  1 644  e cinque  anni  dopo  si  distinse  nel  fat- 
to della  denunzia  alla  facoltà  delle  cinque  pro- 
posizioni. Egli  fa  uno  dei  dottori  scelti  e de- 
putati a Roma  sotto  il  pontificalo  di  Inno- 
cenzo X dai  vescovi  partigiani  di  Giansenio  per 
difendervi  la  loro  causa  ; è certo  che  unita- 
mente a1  suoi  colleghi  vi  si  adoperò  con  tulio 
l'ardore,  ma  non  avendo  potuto  ottenere  I*  ef- 
fetto desiderato,  ritornò  a Parigi  ove  sosten- 
ne la  causa  d’AmauId  presso  la  facoltà  teolo- 
gica di  quell' università,  dalla  quale  venne  e- 
scluso  per  aver  ricusato  di  sottoscriversi  alla 
condanna  di  quel  dottore.  Nel  1662  fece  stam- 
pare un  giornale  di  ciò  che  era  accaduto  a Ro- 
ma rispetto  alla  questione  delle  cinque  proposi- 
zioni, giornale  che  si  crede  compilalo  su  le  sue 
memorie  e su  quelle  dell’abbaio  di  la  Lane  suo 
confratello  per  opera  de’ signori  Arnnuld  e De 
Sacy.  Questo  Giornale  fu  condannato  dal  Con- 
siglio di  stato  ad  essere  bruciato  per  mano  del 
boia.  Si  hanno  di  lui  alcune  altre  opere.  Morì 
il  i5  nov.  1687  all’età  di  67  anni.  A lem.  du 
temps.  Dupin,  Table  univ.  des  aut.  ecclés . 
More  ri.  Feller,  ed. di  Henrion. 

AMOVIBILE,  ab  amovendo , è un  vocabolo 
usato  dalla  Chiesa  per  significare  un  ufficio  o 
beneficio  che  non  è perpetuo,  0 del  quale  si  può 
ad  nutum  cambiare  il  titolare.  Questo  vocabolo 
corrisponde  a quello  di  manuale  usato  dai  ca- 
nonisti. I benefizi  manuali  sono  così  appellati 
perchè  quelli  i quali  li  possedono  sono  per  cosi 
dire  sotto  la  mano  e nella  dipendenza  dei  loro 
superiori.  Si  distinguono  due  sorta  di  benefizi 
manuali:  gii  uni  sono  secolari,  e gli  altri  rego- 
lari. I secolari  sono  tali  per  loro  natura  e per 
disposizione  del  fondatore;  ed  i regolari  sono 
tali  per  In  qualità  della  persona  che  li  possiedo 
e che  è sotto  l’obbeilienza  de’suoi  superiori.  Lot- 
terio, De  re  bene f.  I.  1,  7,  9,  n.  i4-  — Alcuni 
in  opposizione  ai  veri  benefici  eretti  in  titolo  a 
perpetuità  mettouo  nel  numero  dei  benefici  ma- 
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nunli  il  diritto  che  il  papa  accorda  ad  un  parti- 
colare di  godere  , vita  sua  dorante,  d'una  por- 
zione dei  beni  della  Chiesa,  che  per  esempio  si 
prende  sopra  le  entrate  di  un  benefìcio.  Essi 
tengono  anche  per  principio  che  i benefici  ma- 
nuali non  siano  neppure  compresi  sotto  le  riser- 
ve generali  del  papa,  nè  sotto  le  regole  della 
cancelleria,  nisi  ae  eis  expressum  fuerit.  I 
medesimi  asseriscono  inoltre  che  il  legato  del 
papa  non  ha  il  diritto  di  riservare  questi  benefizi, 
ma  aggiungono  che  un  impetrante  il  quale  ne 
sia  provveduto  li  deve  enunciare,  se  non  vuole 
rendere  surrettizie  le  sue  provviste,  a meno  che 
questi  benefici  non  fossero  che  impropriamente 
manuali,  come  lo  sono  i semplici  ministeri  o vi- 
carie temporali. Telin,  w?c.  fr/o*,  column.  3.,  De 
major. et  obedient.  Stupidi,  in  e.  Utr.  ver».  Simi • 
lileì\  Moneta,  Ve  resero,  q.  8.— -Intorno  olla 
questione  se  i benefici  manuali  possano  essere 
rassegnati  ambe  in  favore,  Flaminio,  in  confor- 
mità a parecchi  altri  autori,  decide  che  possono 
essere  rassegnati. Flamin.  Ve  resirjn.  1.  2,q.  II. 
— I benefici  manuali  regolari  impropriamente 
sono  così  appellati,  perchè  benefici  si  dicono 
quelli  che  si  danno  in  titolo,  e sono  perpetui.  In 
»ext.  c.  Prarcepta,  dislinct.  53.  Il  superiore 
però  non  può  senza  motivo  spogliarne  il  provvi- 
sto ; e se  ciò  avviene  egli  può  ricorrere  ed  im- 
petrarne la  restituzione.  Rebuf.  in  tractat.  no- 
minai. quaest.  9,  n.  25. 

AMPLIATO  ; di  costui  fa  menzione  S.  Paolo, 
che  lo  amava  svisceratamente.  Hom.  c.  i6,v.8. 
1 Greci  lo  annoverano  tra  i 72  discepoli  e Fono* 
ran  come  martire  sotto  il  3i  ott. 

AMPOLLA,  Ampolla , era  già  un  vaso  nel 
rpmie  custoditasi  il  vino  che  servir  doveva  al- 
1 altare  ; ed  era  pur  anche  quel  recipiente  in  cui 
serbatasi  l'olio  santo  per  i catecumeni  e per  gl'in- 
fermi. 

AMPOLLA  (la  santa),  Sacra  ampulla , pic- 
cola bottiglia,  nella  quale  6Ì  contiene  dcH’oIio, 
che  serve  n consacrare  i re  di  Francia,  e che  6Ì 
conserva  ncH’abbadia  di  S.  Remigio  di  Reims. 
Incmaro,  arciv.  di  Reirns,  che  viveva  ai  tempi 
di  Carlo  il  Calvo,  riferisce  nella  vita  di  S.  Re- 
migio che,  in  occasione  di  calca  intorno  ai  fonti 
battesimali,  essendogli  mancati  i santi  olì,  una 
bianca  colomba  glieli  recò  dal  ciclo  entro  quel- 
l'ampolla  che  teneva  col  suo  becco,  che  la  stessa 
subito  sparì,  c che  l'olio  profumò  tutta  la  chie- 
sa. Questa  tradizione  viene  narrata  anche  da 
Fiorano  e da  Aimonio.  Parecchi  autori  come 
Gregorio  di  Tour®  e Fortunato  non  ne  parlano, 
ed  alcuni  l’hannu  impugnata.  Ella  però  ebbe 
una  volta  tanta  riputazione  che,  secondo  Flavio, 
fuvvi  un  ordine  cavalleresco  che  si  chiamava  Ve 
la  sainte-Ampoule.  Vedi  il  trattato  apologetico 
della  Sainte-Ampoule  scritto  da  Alessandro  le 
Tenneur,  contro  Giacomo  Chifilet,  stampalo  nel 
i652.  Durante  alla  v.  Ampolla.  Le-Sueur,  ///- 
stoire  de  C Empire  et  de  l' Egltse , nell’an.  di 
G.  C.  496. 


**  AMPER1AS  ( Ampuriae  ed  Emporiae ), 
città  vescovile  della  Sardegna  sotto  la  metropoli 
di  Torre,  posta  a otto  miglia  da  Castello  d’Ara- 
gona  sa  la  costa  settentrionale.  Al  presente  è di- 
strutta. I>a  chiesa  calie Jrale  era  sotto  l’invoca- 
zione di  S.  Pietro  delle  Immagini  : aveva  un’ar- 
cipreiura  con  otto  canonicati.  Questo  vescovado 
fu  trasferito  a Castello  d’Aragona  nel  sec . XVI, 
e quello  di  Civita  gli  fu  aggregato  verso  la  stessa 
epoca.  In  questa  occasione  la  chiesa  dei  bene- 
dettini, dedicala  a S.  Antonio  fu  eretta  in  catte- 
drale e molte  delle  loro  abbadie  furono  unite 
alla  mensa  vescovile.  La  sede  fu  trasferita  in 
seguito  a Terranuova  nella  chiesa  di  S.  Simpli- 
cio, la  quale  però  mancando  di  rendite  e di  ca- 
pitolo. Greg.  XV!  soppresse  nel  1839  la  catte- 
drale di  Civita  e di  Ampurias  in  Terrannova,  ed 
in  vece  eresse  in  cattedrale  la  collegiata  di  S.  Pie- 
tro Apostolo  nella  città  di  Tempio,  unendola  alla 
sede  vescovile  di  Ampurias,  co*i  che  il  vescovo 
si  nomina  di  Ampurias  e di  Tempio— La  città 
di  Castel  l’ Aragonese  è posta  su  la  costa  setten- 
trionale a 24  miglia  da  Sassari,  e fu  la  prima 
città  che  gli  Aragonesi  occuparono  allorché  s’im- 
padronirooo  della  Sardegna,  per  cui  le  diedero 
il  proprio  nome.  È una  delle  più  forti  piazze  del- 
F isola. 

AMRAPIIF.L  (eb.  che  parla  di  cose  segrete) , 
re  di  Sennnar  0 di  Babilonia  che  si  collegò  a tre 
Altri  re  onde  far  guerra  ai  re  della  Pentapoli. 
Rimasti  vincitori  di  quesFullimi,  vennero  dappoi 
sconfitti  da  Abramo  Fan.  del  m.  2092.  Gen. 
c.  i4,  v.  1. 

AMR  VM  (eh.  popolo  elevato)  y figliuolo  di 
Caalh,  della  tribù  di  Levi.  Sposò  Giocabel,  dalla 
quale  ebbe  Aronne,  Maria  e Mosè.  Morì  in  Egit- 
to d anni  1 37  Exod.  c.  6,  v.  20. 

AMRAM,  figliuolo  di  Bani.  Fu  di  coloro  che 
dopo  il  ritorno  dalla  schiavitù  babilonica  si  di- 
visero dalle  mogli  prese  contro  la  legge.  1 Esdr, 

c.  io,  v.  34- 

AMRI,  figlio  di  Bechor  della  tribù  d'Issachar.  K 
Par.  c.  7,  v.  8. 

AMBI,  figliuolo  d’Omrai.  1 Par.  c.  9,  v.  4* 

AMBI,  figliuolo  di  Michele,  della  tribù  d'  Is- 
sachar.  1 Par.  c.  27,  v.  18. 

AMBI  (eb.  amaro  o manipolo  di  frumento) , 
generale  degli  eserciti  d' Eia  , re  d'Israele.  3 
ilerj.  c.  16  , v.  16  e segg.  Fu  eletto  re  dalle 
truppe  dopo  l’assassinio  d’Ela.esegaito  daZam- 
bri.  Attaccò  il  regicida  in  Thersa  , ov’  erosi  ri- 
tirato , e lo  forzò  a perir  tra  le  fiamme  insieme 
alla  propria  famiglia  l’an  del  m.  3o75,  925  av. 
G.  Dopo  la  costui  morte , la  metà  d' Israele  si 
gettò  dii  partito  di  Amri,e  l'altra  metà  da  quel- 
lo di  Thebni  , figliuolo  di  Gineth.  Thebni  non 
visse  sul  trono  che  quattro  anni  , e d’ allora  in 
poi  Amri  venne  riconosciuto  re  da  tutto  Israele. 
Tenne  lo  scettro  dodici  anni , sei  dei  quali  a 
TliersA  e sei  a Sam.iria,  ove  cessò  di  vivere  l’an. 
del  m.  3o86,  914  nv.  C.  Fu  egli  re  malvagio 
c vinse  nell’  empietà  i suoi  predecessori. 
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A «RI  , padre  di  Zachur.  Viveva  al  tempo  di 
Esdra.  2 Èsdr.  c.  3 , v.  2. 

AMSDORF  ( Nicola  )di  Mrsnia,  famoso  disce- 
polo di  Lutero,  scrisse  non  leggermente  contro  i 
cattolici.  Lutero  lo  creò  vesc.  di  Naumburgo  con- 
cedendogli dei  diritti  che  egli  stesso  non  aveva. 
Amsdorf  osò  sostenere  che  le  opere  buone  sono 
inutili  e dannose  alla  salute  , e fu  questo  il  tito- 
lo de*  suoi  trattati  , ma  leggendone  le  opere  si 
conosce  che  il  pensiero  di  Amsdorf  è che  le  ope- 
re buone  sono  dannose  alla  salute  allorché  si 
conlida  solo  in  esse  e si  riguardano  come  azio- 
ni meritorie,  ciò  che  rende  meno  contrario  ai 
buoni  costumi  il  titolo  della  sua  opera  ; morì  a 
Magdeburgo  nel  i54i  ' i suoi  seguaci  furono 
chiamati  amsdorfìani. 

AMSI  , figliuolo  di  Zaccaria  , padre  di  Phblc- 
lia.  2 F.sdr.  c.  il  , v.  12. 

AMT.1R  , città  della  tribù  di  Zàbulon. 

AMILO.XE  0 AMOLO.lìE  , ùntolo  , arciv.  di 
Lione  , illustre  per  la  sua  scienza  e pietà  , scris- 
se contro  Gotescalco  e morì  I’  an.  854-  Le  sue 
opere  sono  stampate  con  quelle  di  Agobardo. 

AMYOT  ( Giacomo  ) , vesc.  d' Auxerre,  gran 
limosiniere  di  Francia  ed  nno  de*  più  dotti  uomi- 
ni del  suo  secolo  , era  figlio  di  un  mereiaio  di 
Melilo,  ove  nacque  il  3o  oli.  i5i3.  Fece  i suoi 
studi  a Parigi  nel  collegio  del  cardinale  le  Moi- 
ne , e fu  maestro  de1  figliuoli  di  Guglielmo  de 
Sassi  Boueherel  , allora  segretario  di  Stato.  In 
appresso  fu  per  dieci  anni  pubblico  lettore  di  gre 
co  e di  latino  nell’  università  di  Bourges.  In  que- 
sto tempo  egli  cominciò  la  sua  traduzione  degli 
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nistro.  Fu  professore  di  teologia  nel  1 633  insie- 
me a Luigi  Cappel  e Giosuè  de  la  Place,  i quali 
illustrarono  l'accademia  di  Saumur.  Amyraut  fu 
deputato  al  pseadosinodo  nazionale  di  Charenton 
nel  1 63 1 ; questa  adunanza  lo  spedì  suo  rappre- 
sentante al  re , e V arringa  ch’egli  tenne  a que- 
sto principe  è inserita  nel  Mercurio  Francese  del- 
Fan.  i63i.  Dopo  qualche  tempo  pubblicò  uno 
scritto  ove  parla  del  mistero  della  predestinazio- 
ne e della  grazia  secondo  le  ipotesi  diCainèron; 
quest'  opera  sollevò  contro  di  lui  un  gran  parti- 
to di  teologi  protestanti,  alla  lesta  dei  quali  era- 
vi  il  celebre  Dumouiin  , che  accusò  Amyraut 
come  fautore  dell’ armi nianismo  e contravvento- 
re al  sinodo  di  Dordrecht.  Amyraut  giustificos- 
si  in  iscritto  ed  a viva  voce  nel  sinodo  di  Àlen- 
^on  , che  lo  rimise  onoratamente  nell'  esercizio 
della  sua  carica  , ed  impose  silenzio  rispetto  a 
quelle  controversie.  Amyraut  morì  1’  8 genn. 
i664,  stimato  molto  non  solo  da  qoelli  della 
sua  setta  , che  lo  colmarono  di  elogi  , ma  an- 
cora dai  grandi  signori  cattolici.  Pubblicò  mol- 
te opere  tanto  nella  lingua  francese  che  nella  la- 
tina, fra  le  quali  contansi:  le  parafrasi  delle  let- 
tere degli  Apostoli,  del  Vangelo  di  S.  Giovanni, 
dei  Salmi  di  Davide , egualmente  che  vari  ser- 
moni, discorsi,  dissertazioni,  considerazioni , 
discussioni,  ecc.  so  la  natura, F estensione,  l'ef- 
ficacia del  Vangelo;  su  la  giustificazione  e la 
santificazione  ; su  F economia  delle  tre  persone  e 
sul  diritto  di  Dio  sopra  le  creature  ; su  la  gra- 
zia sia  universale  sia  particolare  ; sul  peccato  0- 
riginale  e su  lo  stalo  de'  fedeli  dopo  la  morte  ; 


piacque  tanto  a Francesco  I da  determinarlo  a 
dargli  F abbadia  di  Dellozano,  vacante  per  la 
morte  di  Vatablo.  Amyol  accompagnò  in  Italia 
il  sig.  di  Morvilliers  ; si  fece  eleggere  dal  cardi- 
nale di  Tournoii  e d"  Odet  di  Selve  ambasciatore 
a Venezia,  e fece  nel  concilio  di  Trento  nel  1 55 1 
nella  protesta  si  ardila  che  leggesi  negli  atti 
i quel  concilio.  Al  suo  ritorno  dall'  Italia,  En- 
rico Il  lo  elesse  precettore  de'  suoi  figli.  Carlo 
IX,  essendo  succeduto  alla  corona,  lo  nominò 

Si  limosiniere  di  Francia  il  6 die.  i56o  e gli 
e Fabbadia  di  S.  Cornelio  di  Compiègne  e il 
vescovado  d'Auxerre.  Enrico  HI, di  cui  era  sta- 
to precettore,  gli  confermò  la  carica  di  elemo- 
siniere ed  a suo  riguardo  vi  aggiunse  F ordine 
dello  Spirilo  Santo  in  perpetuo.  Amyot  mori  il 
6 febb.  1 jj)3  a 79  an. 

AMYRAI'T  ( MosÈ  ) , calvinista  di  religione  , 
ministro  e professore  di  teologia  a Saumur,  è 
stato  uno  dei  più  grandi  teologi  della  sua  setta 
nel  sec.  XVII.  Nacque  da  onesta  ed  antica  fami- 
lia  originaria  d’  Orléans  a Buurgueil,  piccola 
ittàdi  Angiò,  nel  mese  di  seti.  1596.  Studiò  il 
diritto  a Poitiers  e la  teologia  a Saumur.  Allor- 
ché fu  ricevuto  ministro  venne  eletto  alia  chiesa 
di  S.  Aignano  nel  paese  del  Maino,  da  dove  fu 
chiamalo  a Saumur  per  succedere  a Giovanni 
Daillé  che  jjorlossi  a Charenton  per  esservi  mi- 


la pietà  e su  quello  della  Trinità  ; sul  diritto  di 
natura  relativamente  al  matrimonio;  su  l’ora- 
zione dominicale  ; sul  simbolo  apostolico,  ecc.; 
non  che  un  trattato  della  predestinazione  , uno 
della  religione  contro  gl* indifferenti,  ed  uno  del- 
la vocazione  de'  pastori  ; più  un'  opera  su  gli 
atti  degli  Apostoli,  una  sul  governo  della  Chie- 
sa, una  sul  regno  di  mille  Anni,  con  altri  scritti 
di  circostanza;  molte  tesi  di  teologia,  ed  un  libro 
della  sublimità  della  fede  e piccolezza  della  ra- 
gione. Bayle  Dicitori . crii.  Lippen,  Biblioth.  Le- 
Long.  Biblioth . sacr.  Fnbricio,  Sgll db.  Script, 
prò  verit.  relig.christ . Magna  biblioth.  eccles. 

pag.  4<>4*  4oi). 

AMYS  ( Pietro  ),  gesuita,  continuò  i dogmi 
teologici  del  P.  Petau  e si  ritiene  per  uno  dei 
rimi  fondatori  delle  Mémoircs  pour  servir  à 
hfstoire  des  Sciences  et  des  Beaux-drts,  che 
si  cominciarono  a stampare  a T re  voti  x nel  mese 
di  gen.  1701.  Pietro  Amys  era  figlio  di  Pietro 
Amys,  che  alcuni  chiamavano  Avisy  signore 
di  Ponreau  e che  diede  alle  stampe  in  Angers 
nel  (667  un  piccolo  trattalo  intitolato:  Discours 
de  la  noblesse  qui  s acquiert  par  la  pourpre 
des  parlemens  de  ce  roga  urne.  Moréri. 

A IVA  (eb.  che  risponde  0 che  cantay  ovvero 
povero  afflitto ),  figlinolo  di  Sebeon  Eveo,  padre 
di  Oolibama, moglie  d’Esaù.  Gen.  c.36,v.  24- 
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AMA  ET  IVA.  V.  Ava. 

AM  AB  (eb.  grappolo , oppor  nodo,  legame), 
cillà  ne’mooli  ai  Giuda , che  S.  Girolamo  crede 
esser  la  stessa  che  belhannaba,  a otto  miglia  da 
Diospoli,  verso  oriente.  Josue,  c.  n,  v.  21. 

AMMATTISTI,  eretici  del  XVI  sec.  che  ebbe- 
ro per  capi  Storh,  Muocer  e Carlostad.  Essi  per- 
corsero la  Svevia,  la  Turingia  e la  Franconia  e 
non  mirarono  a niente  meno  che  a fondare  nel 
seno  delia  Germania  una  nuova  monarchia.  Uno 
dei  loro  errori,  da  cui  presero  il  nome  di  ana- 
battisti, consisteva  nel  ribattezzare  i fanciulli  sot- 
to pretesto  che  fosse  nullo  il  battesimo  conferito 
loro  nell’infanzia,  perchè  il  medesimo  deve  es- 
sere preceduto  da  atti  di  fede,  dei  quali  i fan- 
ciulli sono  incapaci.  Essi  si  suddivisero  in  un  gran 
numero  di  altre  sette,  flutter,  Gabriele  e Menno 
fondarono  la  società  dei  fratelli  di  Moravia  e la 
società  dei  menuoniti.  Il  primo,  ch'era  discepo- 
lo di  Stork , come  lo  era  Gabriele , fece  un  sim- 
bolo e delle  leggi.  Il  simbolo  insegnava:  1,“  che 
Dio  s'era  scelta  in  tutti  i secoli  una  nazione  san- 
ta chiamata  ad  essere  depositaria  del  vero  culto; 
che  questo  popolo  era  senza  dubbio  quello  che 
llutler  raccoglieva  per  islabilirlo  in  Moravia, 
come  nella  terra  promessa;  che  separarsi  dal 
capo  o trascurare  le  leggi  del  condottiero  d'Israe- 
le era  segno  di  certa  dannazione;  2.*  che  biso- 
gna tenere  come  empie  tutte  le  società  che  noo 
pongono  i loro  beni  in  comune;  che  non  si  può 
esser  ricco  in  individuo  e cristiano  nello  stesso 
tempo;  3."  che  Gesù  Cristo  non  è Dio,  ma  pro- 
feta; 4 ° che  i cristiani  non  devono  riconoscere 
altri  magistrati  fuorché  i pastori  ecclesiastici  ; 

5. *  che  quasi  tutti  gli  atti  esteriori  di  religione 
sono  contrari  alla  purità  del  cristianesimo,  il  cui 
cullo  deve  essere  nel  cuore,  e che  non  si  devono 
conservare  immagini  perchè  Dio  lo  ha  proibito; 

6. °  che  tutti  quelli  che  non  sono  ribattezzati  so- 
no veri  infedeli,  e che  i matrimoni  contralti  pri- 
ma della  nuova  rigenerazione  sono  annullati 
dall'obbligazione  che  si  contrae  con  Gesù  Cristo; 

7. ”  che  il  battesimo  non  cancellava  il  peccato  o- 
riginale,  nè  conferiva  la  grazia;  ch’esso  non  era 
che  un  segno  per  il  quale  ogni  cristiano  si  assog- 
gettava alla  Chiesa; 8.° che  il  corpo  di  Gesù  Cristo 
non  è realmente  presente  nell'Eucaristia,  che  la 
messa  è una  invenzione  del  demonio,  il  purgato- 
rio un  sogno  e Tinvocazione  de  canti  un  ingiuria 
a Dio.  Tali  sono  i dogmi  che  professavano  gli 
huttoristi  0 gli  anabattisti  raccolti  da  Huller  sot- 
to il  nomedi  fratelli  moravi.  Essi  abitavano  sem- 
pre la  campagna,  in  terre  di  gentiluomini,  che 
prendevano  in  affitto  per  coltivarle.  Tutti  i trava- 
gli si  facevano  in  silenzio,  ed  era  delitto  il  non 
osservarlo  in  refettorio.  La  Cena  si  faceva  due 
volle  all'anno  nel  tempo  destinato  da!  capo  per 
la  pubblica  comunione,  e d'ordinario  la  si  face- 
va in  uno  scaldatolo  o nella  sala  che  serviva  di 
refettorio  ai  fratelli. — Fra  gli  anabattisti  sorse- 
ro molte  altre  sette  che  non  avevano  di  comune 
con  essi  ebe  la  necessità  di  ribattezzare.  Tali  fu- 


rono ; i.°gli  «damili  , che  in  numero  piò  di 
trecento  salirono  tulli  nudi  sopra  un’alta  monta- 
gna persuasi  di  essere  rapiti  in  cielo  in  anima 
ed  in  corpo;  2.*  gli  apostolici,  che  praticavano 
letteralmente  I’  ordine  di  Cesò  Cristo  di  predi- 
care su  i tetti  e che  salivano  diffatlo  con  molta 
agilità  su  i tetti  delle  case , d’  onde  facevano 
sentire  le  loro  voci  ai  passeggieri;  3/  i tacitur- 
ni , che  lai  evansi  ostinati  ogniqualvolta  erano 
interrogati  su  la  religione  e sul  partito  da  pren- 
dersi, persuasi  d’essere  arrivati  a quei  tempi  tri- 
sti e difficili  predetti  da  S.  Paolo  nei  quali  dove- 
va essere  chiusa  la  porta  del  vangelo;  4.*  i per- 
fetti, che  si  erano  separati  dal  mondo  per  adem- 
pire alla  lettera  il  precetto  di  non  conformarsi 
al  secolo  e che  con  il  minimo  sorriso  o con  mo- 
strare un'aria  di  serenità  e di  soddisfazione  cre- 
devano attirarsi  quella  maledizione  di  Gesù  Cri- 
sto: Guai  a voi  che  ridete  poiché  piangerete ; 
5.*gl’impeccabili.  i quali  credevano  che  dopo  la 
nuova  rigenerazione  fosse  facile  il  guardarsi  da 
ogni  peccato,  e,  persuasi  che  essi  diffatto  non  ne 
commettevano  altrimenti,  non  invitavano  alcuno 
a pregare  per  essi  e nell’orazione  domenicale 
tralasciavano  quelle  parole:  perdonateci  inostri 
peccati ; 6/  i fratelli  libertini,  i quali  pretende- 
vano cho  ogni  servitù  fosse  contraria  allo  spiri- 
to del  cristianesimo;  7.*  i sabbatari,  che  credeva- 
no doversi  osservare  il  giorno  di  gabbato  e non 
la  domenica;  8.*  i clanculari,  i quali  asserivano 
che  io  pubblico  bisogna  parlare  secondo  il  comu- 
ne degli  uomini  quando  trattasi  di  religione,  e 
dire  soltanto  in  segreto  ciò  che  se  ne  pensa;  0.“  i 
manifestar),  che  professavano  sentimenti  allat- 
to opposti  a quelli  dei  clanculari;  1 o.°  i piangen- 
ti,che,  immagi  oundosi  essere  le  lagrime  aggra- 
devoli  al  Signore,  s'esercitavano  continuamente 
nel  procurarsi  la  facilità  del  pianto.  Essi  mesce- 
vano le  lagrime  con  il  p&ne,  e non  s’incontravano 
che  con  sospiri  su  la  bocca;  ! 1 .°  gli  allegri,  che 
stabilivano  per  principio  che  la  gioia  ed  il  buon 
viso  sono  il  più  perfetto  onore  che  si  possa  ren- 
dere all’autore  della  natura;  12 .°  gli  indifferenti, 
che  non  avevan  preso  alcun  partito  in  materia 
di  religione,  credendole  tutte  egualmente  buo- 
ne; i3.°  i sanguinari,  che  non  cercavano  altro 
che  di  spargere  il  sangue  de' cattolici  c dei  pro- 
testanti; i4.°  gli  antiraariani,  che  ricusavano 
ogni  onore  ed  ogni  stima  alla  Vergine.  V.  Ca- 
trou,  Hisl.  des  anaòapt.  e un'altra  storia  com- 
pendiosa dei  medesimi,  in  12/  stampala  ad  Am- 
sterdam e scritta  sopra  memorie  eccellenti.  — 
Munoer,  uno  de’tre  settari,  sopra  citati,  avendo 
pubblicata  la  sua  dottrina  cou  più  furore  degli 
altri,  tanto  a viva  voce,  che  iu  iscritto,  eccitò  da 
per  tutto  delle  sommosse  di  contadini  che  si  uni- 
rono e presero  le  armi  per  rendersi  liberi  e di- 
fendere, come  dicevauo,  la  purità  del  vangelo. 
Essi  furono  sempre  sconiilli,  e Muncer  medesimo 
fu  preso  e giustiziato  a Mulhausen  con  Pfiiiffer 
suo  compagno  e con  gli  altri  capi  della  rivolta. 
— I moderni  anabattisti  pensano  più  moderata- 
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mente  che  non  gli  antichi,  e i loro  errori  si  ri-  si  chiama:  De  elauslrensi fieri  anacborelam. 
ducono  a rigettare  il  battesimo  dei  neonati , a Itisi.  dee  orde,  monast.  I,  ■ , dissert.  prelim. 
sostenere  che  non  è lecito  prestar  giuramento  nè  Al  presente  non  vi  è forse  che  il  solo  deserto  di 
far  guerra,  e per  conseguenza  che  un  buon  cri-  Vallombrosa  nell'occidente  che  possa  dar  esempi 
stiano  non  può  essere  magistrato.  Riguardo  alla  di  anacoreti.  Il  luogo  in  cui  si  ritirò  S.  Giovan- 
disciplina  alcuni  di  essi  sono  presbiteriani  e gli  ni  Gualberto  prima  della  fondazione  del  suo  or- 
altri  mancnn  per  sino  di  ministri  ordinari.  Du-  dine  è sempre  occupato  da  un  religioso  che  os- 
pin,  Biblioth.  ecclés.  XVI  sec.  È possibile  che  serva  un  perpetuo  silenzio  , non  sorte  mai  da 
siasi  preso  abbaglio  in  origine  confondendo  i quel  luogo  , non  comunica  con  alcun  religioso 
fratelli  moravi  o,  come  li  chiamano  in  Gcrma-  meno  quel  solo  fratello  converso  che  gli  porta  il 
nia,  gli  berren-huers  con  gli  anabattisti  ; i fra-  cibo  dalla  abbadia  di  quell’  ordine,  lontana  cir- 
telli  inoravi,  ritornati  a sentimenti  meno  anti-  ca  un  mezzo  miglio.  V.  Gremiti. 
cristiani,  hanno  molto  degenerato  dai  loro  pa-  ANACRONISMO  , dalla  parola  greca  compo- 
dri.  Egli  è certo  che  presentemente  questa  setta  sta  da  xpoia?  , tempus , tempo  , e dalla  prepo- 
è il  sol  ramo  di  luteranismo  che  confessa  senza  sizione  ava  che  nella  composizione  della  parola 
tergiversazione  la  divinità  di  Gesù  Cristo  e Pelli-  significa  sursum  , tupra  , relrorsum.  Questa 
racia  assoluta  de’ suoi  meriti  per  la  redenzione  voce  dinota  l’ errore  che  si  commette  nella  ero- 
de! genere  umano.  nologia  collocando  un  avvenimento  prima  del 

ANACEFALEOSI.  V.  Riassunto.  tempo  in  cui  è accaduto.  Paracronismo  all’  in- 

ANACLETO  (S.)  , papa.  Due  sono  le  opinio-  contro  è l'errore  che  si  commette  collocando  un 
ni  riguardanti  questo  S.  Anacleto;  alcuni  lo  con-  avvenimento  più  tardi  della  sua  epoca  precisa, 
fondano  con  S.  Cletoenon  ne  fanno  che  una  so-  ANAFORA,  vocabolo  liturgico  che  significa: 
la  persona  e nn  sol  papa  , gli  altri  lo  distinguo-  I .'  la  seconda  parte  della  liturgia  d'Alessandria 
no  sotto  i due  diversi  aspetti.  Siccome  noi  ci  sia-  o dei  colli , la  quale  corrisponde  al  nostro  cano- 
ino attenuti  alla  cronologia  dell’  abbate  Hian-  ne;  2.°  parecchie  liturgie  siriache  ed  in  parti- 
chini  nella  sua  edizione  d’  Anastasio  il  bib/io-  colare  quella  di  S.  Basilio.  Le-Brun,  Explica- 
tecario , ed  egli  ha  distinto  S-  Cleto  da  S.  Ana-  lion  de  la  messe  t.  2,  png.  489  e 6 1 5.  — Que- 
cleto,  così  noi  qui  li  distingueremo,  conservai!-  sto  vocabolo,  che  i Greci  usano  per  significare 
do  l’ordine  da  lui  stabilito  intorno  ai  papi.  S.  A-  una  o più  parole  replicate  sul  principio  di  di- 
lucido fu  dello  papa  il  7 settembre  dell’ an.  83.  verse  sentenze,  vuoisi  opportunamente  appli- 
Roguò  12  anni,  10  mesi  e 7 giorni  e mori  il  1 3 calo  al  canone,  nel  quale  e per  la  loro  santità , 
di  luglio  dell'an.  96.  [.a  Chiesa  lo  onora  qnal  e pei  misteri  che  racchiudono  sono,  presso  gli 
martire,  al  pari  di  tutti  gli  altri  papi  che  regna-  orientali  principalmente,  ripetute  le  benedizioni, 
rono  nel  tempo  delle  persecuzioni  ; essendo  per-  e nel  quale  ripetono  quelle  medesime  parole  con  le 
snasa  che  in  cgual  modo  soffrirono  sia  quelli  quali  cominciano  anche  le  sagrosanle  formolo 
che  caddero  vittime  sotto  il  ferro  nemico,  sia  della  consecrazione. 

Sii  altri  che  sopravvissero  alla  difesa  della  fede.  ANAGLIFI,  Anaglypha , sono  delti  nella  Scrii- 
i vuole  che  S.  Anacleto  sia  stato  sepolto  nel  tura  i bassi-rilievi  fatti  porre  da  Salomone  alle 
Valicaeo  in  vicinanza  della  tomba  di  S.  Pietro  , porte  del  santuario.  Presentavano  figure  di  pai- 
come  si  tiene  che  il  suo  corpo  si  conservi  nella  me  , di  cherubini  e di  gigli  fioriti.  3 Reg.  c.  6, 
chiesa  del  suo  nome,  fabbricata  dopo  a di  lui  v.  3a.  ** 

onore.  V.  S.  Ireneo,  S.  Girolamo,  S.  Epifanio,  A N AGNI  , Anagnia  e Anagmum  , città  ve- 

Euscbio  e tra  i moderni  Bollando,  t.  3,  apri-  scovile  posta  a 14  leghe  da  Roma  al  levante, 
le,  Cotelier,  Tillemont  nelle  sue  annotazioni  al-  Essa  fu  uu  tempo  capitale  degli  Eroici , i pici 
la  vita  di  S.  Clemente,  i padri  Halloix,  Ales-  antichi  Latini  cho  mossero  guerra  ai  Romani 
sandro,  Baiilet,  i3  lug.  Pan  di  Roma  392.  Questi  popoli,  essendo  stati 

ANACLETO,  antipapa,  chiamalo  dapprima  sconfitti  da  Appio  Claudio,  fecero  lega  con  i San- 
Pietro  Leone  e cardinale  di  S.  Maria  in  Tran-  niti  per  la  difesa  della  loro  libertà.  Marzio  però 
eleverò;  si  fece  eleggere  dopo  la  morte  di  Ono-  eh'  ebbe  ordine  di  mover  guerra  contr'  essi  , li 
rato  il  contro  i diritti  d’IoDoceozo  II  papa  legit-  espugnò  io  tre  trinceramenti,  e li  costrinse  a do- 
timo. Morì  l'ao.  1 1 38  dopo  la  sconfitta  di  Hug-  mandare  la  pace.  Questa  città  divenne  in  appres- 
gero  re  di  Sicilia  suo  protettore.  so  uno  dei  municipi  dell'  impero  romano  ed  eh- 

ANACORETA  ; questa  parola  viene  dal  greco  he  il  titolo  di  colonia.  Silio  Italico  e Virgilio  ci 
cuar/ppm,  io  mi  ritiro  da  una  banda.  Significa  vantano  le  sue  grandi  ricchezzee  la  fertilità  dcl- 
nn  eremita  0 un  solitario  che  vive  solo  io  un  de-  le  sue  campagne.  A'  nostri  giorni  essa  dipende 
serto  per  occuparsi  di  Dio  con  maggiore  libertà,  dai  papa  tanto  per  il  governo  quanto  per  la  reli- 
lontano  dal  commercio  degli  uomini.  Nei  tempi  gione.  Fu  patria  di  quattro  sovrani  ponleGci,  In- 
trascorsi  P oriente  aveva  moltissimi  anacoreti,  c nocenzo  III , Gregorio  IX  , Alessandro  IV  e Bo- 
ss ne  trovano  anche  ai  nostri  giorni  ; ne  contò  nifazio  Vili.  La  cattedrale  è dedicata  alt'Assun- 
molli  anche  Poceidente  essendo  permesso  dalle  zione  della  Vergine. 

costituzioni  dell'ordine  di  S.  Benedetto  di  abban-  ANAGNOSTI,  lettori  della  chiesa  d'Oriente. 

donare  la  società  per  vivere  anacoreta  , ciò  che  ANAGOGIA,  dalle  voci  greche  ava,  su,  ed 


oogle 


268  A N A 

cryttn , condurre;  e significa  elevazione  alle  cose 
superiori.  L*  anagogia  è quella  parie  della  sacra 
ermeneutica  che  insegna  l’applicazione  delle  pa- 
role scritturali  nel  senso  che  si  riferisce  alla  vi- 
ta avvenire  ossia  all' eternità.  Il  riposo  del  sali 
baio,  p.  e.  nel  senso  anagogico  significa  il  ri- 
poso della  beatitudine  eterna  ; la  gerusalemtne, 
il  cielo  , ere. 

A.VUIAR  VTII  , città  della  tribù  d’ Issachar. 
Josue,  c.  ig,  v.  19. 

AYVMELEC.il  ; narrasi  al  IV  1.  de’Ro,  c.  17, 
v.  3i  , che  gli  abitanti  di  Sepharvaim,  stati 
mandati  oltre  l’  Eufrate  nel  paese  di  Samaria,  vi 
aolevan  bruciare  i propri  figliuoli  in  onore  d'  A- 
namelech  e di  Adramelech.  Probabilmente  inten- 
devnsi  per  quest’  ultimo  il  sole,  per  quello  la  lu- 
na. Gli  orientali  sacrificavano  al  sole  ed  aIIa  lu- 
na vittime  umane.  Adramelech  suona  re  magni - 
JicO,  Anarnelech  re  benigno. 

ANAMIM  ( eh.  fontana  od  occhi > od  anche 
risposta , cantico , afflizione  ) secondo  figliuo- 
lo di  Mizraim  , che  j»opolò  la  Mareotide  ossia  la 
Pentapoli  di  Cirene.  Gen.  c.  io,  v.  i3.  Ho 
chart  è d’avviso  che  gli  Ànamini  sieno  i popoli 
che  abitavano  i dintorni  del  tempio  di  Giove  Am- 
inone e la  Nasamonia. 

ANI NEL  gran  sagrificalore  de’  giudei.  Era 
della  stirpe  sacerdolale,  secondo  Giuseppe,  rua 
non  delle  famiglie  use  ad  esercitare  f uffizio  di 
aagriGcalore.  Jos.  Anliq.  I.  i5,  c.  2.  Fu  fatto 
venire  di  Babilonia  e investito  di  quella  dignità 
da  Erode  il  grande  il  quale  bì  arrogava  la  facoltà 
di  conferirla,  attesa  la  sua  importanza. 

ANANEEL,  torre  nella  città  di  Gerusalemme, 
Jerem.  c.  3i,  v.  38. 

ANANI  , sellimo  ligliod’  Elienai.  1 Par . c. 
3,  v.  24. 

ANANIA  ( eb.  nube  del  Signore  ) nome  del 
padre  attribuitosi  dall*  angelo  Raffaele  , che  sot- 
to il  nome  d'Azaria  servi  ai  guida  a Tobia  il  gio- 
vine. Tob.  c.  5,  v.  18. 

ANANIA  , uno  de’lre  giovanetti  della  tribù  di 
Gmda  e di  stirpe  reale,  condotti  schiavi  a Babi- 
lonia e trascelti  a servire  nella  reggia  di  Nabu- 
coilonosor.  Gli  venne  mutato  il  nome  in  quello 
di  Sidrach.  Avendo  ricusato  d'adorare  la  statua 
fatui  erigere  da  quel  re  nel  piano  di  Dura,  ven- 
ne gettato  insieme  a Misa«  h ed  Abdenago  suoi 
compagni  in  una  fornace  avvampante:  non  ne 
ricevettero  però  alcun  nocumento,  avendo  l’an- 
gelo del  Signore  sospesa  a lor  benefizio  l’attivi- 
tà del  fuoco.  Accadde  questo  fatto  fan.  del  m. 
3443,  av.  C.  557.  I Greci  segnan  la  festa  de’trc 
giovanetti  ebrei  sotto  il  17  diccm.,  i latini  il  gior- 
no antecedente. 

ANANIA,  della  tribù  di  Beniamino.  Fece  fab- 
bricare una  parte  delle  mura  di  Gerusalemme  al 
suo  ritorno  dalla  cattività  babilonica.  2 Es  Ir. 
c.  1 1,  v.  33. 

ANANIA,  mercatante  giudeo  che  converti  alia 
sua  religione  Izate.  figlio  di  Monobazo,  re  degli 
Àdiabeui.  Jos.  Anliq.  I.  20,  c.  1.  Orosio  vuole 
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che  Anania  fosse  cristiano  e chiamasse  a!  cristia- 
nesimo quel  re.  Si  riferisce  tal  conversione  al- 
fan.  4i  di  C.  Oros.  I.  7,  c.  6. 

ANANIA,  discepolo  ai  G.  C.  che  dimorava  a 
Damasco.  Andò  egli  per  comando  di  Dio  a tro- 
var S.  Paolo  di  recente  convertito,  gl’impose  le 
mani  e gli  disse:  Saulo,  mio  fratello,  il  S.  G., 
che  ti  apparve  sul  cammino,  mi  ti  ha  manda- 
to per  restituirti  la  vista  e comunicarti  lo  Spi- 
rito Santo.  Ad.  c.  9,  v.  io.  È questo  il  solo 
avvenimento  della  vita  d'Anania  che  ci  sia  no- 
to. I nuovi  Greci  lo  vogliono  uno  de' 72  discepo- 
li, vescovo  e martire,  e ne  celebrati  la  festa  il  1 
d’olt.,  i Latini  il  25  di  gen.  S'addila  in  Damasco 
una  bella  chiesa,  ove  riposano  le  ossa  d'Anania, 
tuttavia  rispettate  da’musulmani,  che  la  conver- 
tirono in  moschea. 

ANANIA,  uno  de’primi  cristiani  di  Gerusalem- 
me che  convertitosi  con  SafTira  sua  moglie  ven- 
dè il  proprio  patrimonio  per  recarne  il  prezzo  a 
S.  Pietro.  Avendo  però  ed  egli  c la  moglie  sua 
mentito  in  faccia  all’apostolo,  dichiarando  come 
intero  fosse  il  prezzo  recato,  mentre  ne  avean  sot- 
tratta parte,  fiiron  da  Dio  puniti  di  morte  sul- 
l’istante. Ad.  c.  5,  v.  1 e segg. 

ANANIA  , figliuolo  di  Nebedeo,  sommo  pon- 
tefice presso  i giudei,  Jos.  Anliq.  I.  20,  c.  3, 
successe  a Giuseppe  figlio  di  Camith,  fan.  del 
m.  4»5o.  Egli  le  comparire  innanzi  a sè  S.  Pao- 
lo fan.  del  m.  4062.  Fu  de’primi  ad  essere  mas- 
sacrato dopo  la  ribellione  de’Giudei  contro  i Ro- 
mani, suscitata  da  una  fazione  di  cui  era  capo 
lo  stesso  figliuolo  di  lui  Eleazaro.  De  bello  jud. 
1.  2,  c.  32. 

ANANIA  soprannominato  il  Saduceo , fu  uno 
de’più  ardenti  difensori  della  ribellione  giudai- 
ca contro  i Romani.  Jos.  De  bello , I.  2,  c.  18. 

ANANIA,  figliuolo  di  Masbai,  della  stirpe  sa- 
cerdolale, ucciso  da' Romani  nell'ultimo  assedio 
di  Gerusalemme.  Jos.  1.  6,  c i5. 

ANANIA,  cosi  gli  antichi  chiamavano  S.  A- 
niano  successore  a S.  Marco  nel  vescovado  di 
Alessandria.  Sofronio,  Nicef. 

ANANIA  o II  INANI-  V.  HàXASI. 

ANANO,  figliuolo  di  Selh,  sommo  sacerdote 
de’giudei,  detto  nel  vangelo  Anna.  Lue.  c.  3, 
v.  2.  Sostenne  la  sua  carica  per  1 1 anni  ed  an- 
che dopo  la  sua  deposizione  ne  conservò  il  titolo 
e prese  molta  parte  agli  affari.  Era  suocero  di 
Caifa.  A lui  fu  presentato  G.  C.  appena  cattura- 
lo nell'orto  degli  ulivi.  Jo.  c.  18,  v.  i3. 

ANANO,  figliuolo  del  precedente.  Tenne  il 
sommo  sacerdozio  per  Ire  mesi  fan.  62  di  C. 
Jos.  Anliq.  1.  20,  c.  8.  Era  della  setta  desa- 
ducei  e uomo  ardito  c intraprendente.  Condannò 
a morte  S.  Giacomo  fratello  0 congiunto  di  G. 
C.  secondo  la  carne,  vescovo  di  Gerusalemme; 
per  il  qual  fallo,  che  spiacque  grandemente  a tutta 
la  gente  dabbene  di  quella  città , venne  dal  re 
Agrippa  spogliato  della  sua  carica,  investendo- 
ne Gesù  figliuolo  di  Damnao.  Ei  pare  che  que- 
sto sia  f Anano  eletto  dal  consiglio  de’giudei  a 
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governatore  di  Gerusalemme  Fan.  66  di  C.;  du- 
rante il  quale  uffizio  fu  dagFIdumei,  venuti  a 
malgrado  di  lui  in  soccorso  di  Gerusalemme, 
trucidato  e lasciato  insepolto.  De  bello , 1.  2,  c. 
42.  Reggeva  egli  il  popolo  con  somma  saviez- 
za; per  lo  che  la  sua  morte  venne  riguardata 
come  il  presagio  e il  germe  della  rovina  della 
citta. 

ANANO,  nativo  di  Lidda,  capitano  degli  E- 
brei,  fu  inviato  a Roma  da  Quadrato  per  rende- 
re ragione  della  sua  condotta,  alFimperadore 
Claudio,  essendo  stato  accusato  di  aver  eccitata 
la  divisione  degli  Ebrei  dai  Samaritani.  Antiq. 

1.  20,  c.  5. 

ANANO  figlio  di  Gionata  , si  adoperò  con 
sommo  calore  per  impedire  che  gli  Ebrei  non  si 
ribellassero  ni  Romani.  De  bello , 1.  2,  c.  24. 

ANANO,  nativo  di  Àmmaus,  fu  una  delle  guar- 
die di  Simone  capo  dei  ribelli.  Egli  si  arrese  a 
Tito  che  gli  fe’dono  della  vita.  De  bello , 1.  7, 
pag.  g56. 

A \ AHCI1I A,  vocabolo  greco  che  significa  pro- 
priamente 110  interregno , o lo  stato  di  una  c Uà 

0 di  una  repubblica  senza  capo.  Nella  Scrittura 
si  trova  qualche  voltar  In  questo  tempo  Israe- 
le era  senza  re\  ciascuno  faceva  ciò  che  gli 
era  più  a grado . Judic.  c.  17,  v.  9.  Questa  è 
la  vera  pittura  di  un’anarchia.  Usscrio  conta 
circa  22  anni  d'anarchia,  dalla  morte  di  Giosuè, 
avvenuta  nell*  an.  del  m.  2 jfi  1 sino  alla  prima 
schiavitù  degli  Ebrei  Botto  Chusan  Rasatimi  m, 
l’an.  del  m.  2591. 

ANASARTE,  città  vescovile  della  diocesi  d’An- 
liochia,  nella  Siria,  sotto  la  metropoli  di  Selau- 
cia-Pieria,  pochissimo  conosciuta  dai  geografi 
antichi  e moderni. 

ANASTASIA  (S.),  dama  romana  celebre  per 

1 suoi  natali,  per  il  suo  matrimonio,  per  le  sue 
ricchezze  e specialmente  per  la  religione  cristia- 
na in  cui  sua  madre  Flavia  l'aveva  ammae- 
strata; fu  sposa  a Pubblio  uomo  pagano  e vo- 
luttuoso, che  la  fece  rinchiudere  in  un’orrida 
prigione.  Morto  Pubblio  in  un  viagg-oin  orien- 
te, S.  Anastasia  ricuperò  la  libertà  ed  i beni,  i 
oliali  profuse  in  soccorso  dei  miserabili,  sinoal- 
1 an.  3o4»  in  cui  soffri  il  martirio  sotto  Diocle- 
ziano ed  il  prefetto  dell’Illiria,  il  quale  dopo 
molti  tormenti  la  condannò  a morire  di  fuoco  o 
di  ferro.  L'  anno  46o  il  suo  corpo  fu  dep  w?to 
nella  celebre  Anastasia  di  Costantinopoli,  o chie- 
sa della  Risurrezione,  che  alcuni  ingannati  dal- 
l’equivoco  del  nome  hanno  creduta  originaria- 
mente dedicata  alla  nostra  santa  martire,  benché 
sino  dai  tempi  di  S.  Gregorio  di  Nociamo,  cioè 
80  anni  prima  del  suo  trasporto,  fosse  già  chia- 
mala Anastasia.  Il  corpo  di  S.  Anastasia  era  nel- 
la chiesa  di  S.  Sofia  allorché  i Turchi  conqui- 
starono Costantinopoli  nel  1 4-53 . Alcuni  assicu- 
rano che  vi  si  conservi  anche  al  presente,  ma  i 
Genovesi  tengono  di  averlo  sotto  l'aitar  maggio- 
re della  chiesa  di  S.  Matteo.  I Greci  celebrano 
la  festa  di  S.  Anastasia  il  22  di  die.  ed  i Latini 


il  25.  A Roma  vi  era  una  commemorazione,  po- 
sta in  onore  di  questa  santa,  alla  seconda  messa 
dell'officio  di  Natale  nel  V o VI  sec.,  e quest’uso 
ebbe  origine  dall’ aver  assegnato  la  stazione  dei 
fedeli  alla  chiesa  di  S.  Anastasia  nella  città  per 
la  seconda  messa.  Suida  fa  menzione  di  due  let- 
tere di  S.  Anastasia  a S.  Grisogono  suo  diretto- 
re, con  le  risposte  che  egli  vi  fece.  1 Greci  cele- 
brano il  29  ott.  ed  i Latini  il  28  la  festa  in  ono- 
re di  una  a.  Anastasia,  che  essi  ritengono  vergi- 
ne e martire  a Roma,  e che  generalmente  ere- 
desi  diversa  dalla  prima;  ma  alcuni  critici  credo- 
no che  sia  la  stessa  ritenuta  dai  Greci  anche  ver- 
gine. Tillemont,  t.  5 des  Mém.  ecc/és.  Noi.  su 
S.  Anastasia.  Bai  Ilei,  25  die. 

ANASTASIA  o RISURREZIONE  è il  nome  di 
una  cappella  di  Costantinopoli  ove  S.  Gregorio 
di  Nazianzo  radunò  i cattolici  e ristabilì  o susci- 
tò, com’egli  dice,  la  parola  della  carità  ; vien 
pur  chiamata  qualche  volta  una  novella  Bet- 
lemme , un'arca  di  Noè  ; ed  è in  questa  cap- 
pella che  egli  recitò  le  sue  orazioni  0 dispute 
teologiche  che  gli  meritarono  il  titolo  di  teolo- 
go. Marziano,  economo  della  chiesa  di  Costan- 
tinopoli, vi  fece  poscia  innalzare  un  grandissimo 
tempio,  la  cui  dedicazione  si  fece  l’an.  4$9>  da 
uu  sinodo  di  vescovi  raccolti  dal  patriarca  Gen- 
nadio  : bisogna  però  distinguere  questo  tempio 
da  qoello  del  medesimo  nome  che  i Novazioni 
avevano  in  Costantinopoli.  S.  Gregorio  di  Nazian- 
zo, orai.  28,  32,  ec.  Sozomeno,  I.  7,  c.  5.  Teo- 
doreto,  1.  2.  Baronio- 

ANASTASIO  (S.  ),  papa,  primo  di  questo  no- 
me, nacque  in  Roma,  fu  eletto  ad  occopare  la 
santa  Sede  il  p ott.  899  dopo  la  morte  del  papa 
Siricio.  Regno  per  soli  2 anni  e 2 5 giorni,  ma 
anche  in  questo  breve  spaz  o di  tempo  non  ces- 
sò d’istruire,  di  edificare  i fedeli  e combattere 
per  il  santo  deposito  della  fede.  Ricouciliò  gli 
orientali  con  la  chiesa  romana  e preservò  Roma 
dall’infezione  delle  eresie  e soprattutto  dell* ori- 
genismo.  Mori  il  giorno  3 nov.  4ot-  La  mag- 

f or  parte  dei  martirologi  segnano  la  sua  festa 
giorno  27  apr. , che  fu  da  molti  credulo  esse- 
re il  giorno  della  sua  morte,  mentre  fu  quello 
della  sua  sepoltura  0 del  suo  trasporto.  Gli  si  at- 
tribuiscono due  lettere,  la  prima  diretta  ai  ve- 
scovi alemanni  e borgognoni,  e l'altra  a Netta- 
rio, le  quali  però  non  sono  opera  di  lui,  come 
ne  convincono  bastantemente  le  date  sotto  cui  si 
trovano  scritte.  Non  ce  ne  resta  che  una  a Gio- 
vanni di  Gerusalemme  ove  parla  degli  origeni- 
sti,  e si  ritrova  nel  1."  t.  delle  lettere  dei  papi 
del  padre  Goustant.  Hieron.  epist.  16.  Ballici, 
27  apr.  Ceillier,  ffist.  des  aut . ecelés . t.  8, 
pag.  556. 

ANASTASIO  II  succedette  a Gelasio  I Fan. 
496.  Egli  scrisse  da  principio  all' imperatore  A- 
naslasio,  che  perseguitava  gli  ortodossi,  per  ri- 
condurlo al  dovere  ed  obbligarlo  a permetterò 
che  il  nome  di  Àcacio  fosse  cancellato  dai  ditti- 
ci ; ma  egli  mori  nel  4<j8  prima  che  i legati  sta- 
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li  spediti  » Costantinopoli  fossero  di  ritorno  ; 
avendo  occupato  la  sede  papale  per  due  anni 
circa.  I cattolici  e gli  eretici,  che  dicono  male  di 
questo  papa  come  se  egli  avesse  voluto  rivocare 
la  condanna  di  Acacio,  non  si  appoggiano  che 
sopra  false  dicerie,  che  furono  sparse  a danno 
di  questo  papa  dai  scismatici  lorcnziani  se- 
guaci di  Lorenzo  antipapa , sollevatosi  contro 
Simmaco  successore  di  Anastasio.  Graziano  e 
l'autore  del  Pontificale  s’ ingannarono  nell' asse- 
rire essere  stato  Anastasio  colpito  dalla  giustizia 
di  Dio  I centuriatori  di  Magdeburgo  si  sono  pu- 
re ingannati  nell’accusare  questo  papa  di  aver 
voluto  rimettere  nei  dittici  Acacio  (cent.  6,  c. 
io),  poiché  rpiesti  era  morto  nel  488,  sotto  il 
pontificato  di  Felice,  non  essendo  stalo  papa 
Anastasio  che  nell’anno  4g6-  Conservasi  uua 
lettera  di  questo  ponteDce  a Clodoveo  I re  di 
Francia,  ove  si  congratula  della  sua  conversio- 
ne ; hannosi  pure  dei  frammenti  di  un*  altra  ad 
llrsiano  su  la  incarnazione  di  G.  C.  Ualuzio, 
Cotte.  D.  Ceillier,  t.  i5,  pag.  333.  Evagrio, 
I.  a.  Niceforo,  I.  i5  e 17. 

A.YtSTASIO  III,  romano,  succedette  a Ser- 
gio III  l'anno  gi3.  Governò  la  chiesa  romana 

(>er  8 mesi  e 3 giorni  in  un  modo  irreprcnsibi- 
e.  Fu  suo  successore  Landò  Sabino.  Onofrio  e 
Gencbrardo,  in  Chron.  ecc. 

ANASTASIO  IV,  romano,  chiamalo  Corrado , 
fu  da  principio  canonico  regolare  di  S.  Agosti- 
no ed  abb.  di  S.  Rufo  nel  Delfinato,  secondo  al- 
cuni, o di  S.  Anastasio  nella  diocesi  di  Vedetti, 
secondo  altri.  Il  papa  Onorio  II  suo  parente,  lo 
creò  cardinale  vescovo  di  S.  Sabina;  ed  Inno- 
cenzo Il  lo  lasciò  suo  vicario  a Roma  allorché 
egli  abbandonò  la  sede  per  togliersi  alle  violen- 
ze dell'antipapa  Anacleto.  Il  cardinale  Corrado 
disimpegno  con  sommo  onore  questo  importan- 
te officio  c succedette  ad  Eugenio  III  nelt'an. 

1 1 53.  Egli  si  distinse  per  la  sonunn  curiti  eser- 
citata in  occasione  di  una  carestia  quasi  univer- 
sale accaduta  nel  tempo  del  suo  pontificato,  che 
fu  ili  un  anno  e cinque  mesi  circa,  essendo  mor- 
to li  2 die-  1 1 54.  Fu  a Ini  successore  Adriano 
IV.  Platina,  nella  sua  vita,  Onofrio  e Genebrar- 
do,  in  Chron.  Ughel.  Aubery. 

ANASTASIO,  antipapa,  assistito  dagli  uffizio- 
li dell'imperatore  Luigi  II,  s'innalzò  contro  Be- 
nedetto III  eletto  al  pontificato  l’an.  855.  Ana- 
stasio era  stato  prete  nella  chiesa  di  Roma,  e se- 
condo alcuni  era  stato  bibliotecario  del  papa 
Gregorio  IV,  ciò  che  diede  luogo  all'errore  di 
Vossio  e di  altri,  i quali  credettero  che  questo 
antipapa  fosse  Io  stesso  che  Anastasio  il  biblio- 
tecario, scrittore  delle  vite  dei  Papi.  Baronio, 
an.  C.  855,  n.  63.  Ooofrio,  Genebrardo  e Ciac- 
conio  nella  vita  di  Benedetta  IL 

ANASTASIO,  bibliotecario  ed  abbate  di  Ro- 
ma, nacque  nell’an.  870.  Questi  è certamente 
il  più  celebre  e rinomato  scrittore  del  sec.  IX. 
L'anno  precedente  fu  inviato  dall’ imperatore 
Luigi  a Costuntinopob  insieme  ai  conti  suppone 


ed  Everardo  per  trattare  il  maritaggio  tra  sna  fi- 
glia e Basilio  imperalored’orientc.  Egli  vi  giun- 
se verso  la  Gne  dell'ottavo  concilio,  e vi  assistet- 
te servendo  tra  i legali  del  papa,  per  essere  co- 
noscitore della  lingua  greca  e della  latina.  Al 
suo  ritorno  tradusse  in  Ialino  nell’ 871  gli  atti 
di  questo  concilio.  Il  papa  Adriano  lo  inviò  a 
Napoli  con  l'abbaie  Cesario  per  ristabilire  Ata- 
nasio su  quella  sede,  da  cui  era  stalo  deposto 
dal  duca  Sergio  suo  nipote.  Egli  disimpegno 
questa  iegazioue  da  nomo  di  spirito,  sebbene 
non  abbia  potuto  riuscire  nel  suo  intento.  Ma 
quando  egli  vide  che  i Napoletani  non  facevano 
alcun  caso  della  raccomandazione  e degli  ordi- 
ni del  suo  signore,  si  servi  del  potere  che  gli 
era  stato  conferito,  e scomunicò  il  clero  ed  il 
popolo  nell' 876.  Spedi  a Carlo  il  Calvo  la  tra- 
duzione che  aveva  falla  della  vita  di  S.  Dionigi 
areopaglla,  dopo  la  quale  più  non  si  parla  di 
lui.  Alcuno  pensa  ch'egli  abbia  vissuto  fino  al- 
Fan.  886.  Questi  era  un  nomo  distinto  a' suoi 
tempi  : ebbe  amicizia  con  lutti  i dotti  dell'età  sua 
e specialmente  con  Fozio  ed  Incmaro.  Ecco  le 
di  lui  opere  : gli  alti  del  cono,  quarto  di  CP. 
in  greco  ed  in  latino,  con  qualche  aggiunta  in- 
serita nel  t.  8.°  de' Concili,  pag.  961  ; gli  atti 
del  secondo  conc.  di  Nicea  nel  787,  tradotti 
in  Ialino,  ivi  pag.  29  ; la  storia  ecclesiastica  o 
cronografia  in  3 parti,  tolta  dalle  cronache  di 
Niceforo  patriarca  di  CP. , di  Giorgio  Sincel- 
lo  e di  Teofane,  tradotti  in  Ialino  e stampati  in 
Parigi  con  le  note  di  Fabroto  nel  1 64-9  > '1  libro 
pontificale,  o vite  dei  papi  dopo  S.  Pietro  fino 
a Nicola  I-  Il  padre  Labbé  assicura  di  averne 
veduto  un  ma.  dei  tempi  di  Carlo  Magno  che 
conteneva  le  vite  dei  primi  papi  sotto  il  nome  di 
Damaso.  Se  questo  ms.  è tanto  antico,  non  può 
essere  tjuest’  opera  attribuibile  per  intiero  ad 
Anastasio.  Bisogna  che  le  vite  dei  primi  papi  si- 
no a Damaso  siano  di  un  autore  più  antico  di 

Snello  che  il  P.  Labbé  suppose  sotto  il  nome  di 
amaso;  il  che  non  impedisce  che  alcune  delle 
posteriori  non  siano  di  Anastasio-  Quest’opera 
si  trova  in  tutte  le  edizioni  dei  concili  e fu  stam- 
pata a Magonza  nel  i64g  in  fol.  con  le  note  di 
Fabroto,  ed  a Roma  nei  1718,  1723,  1731, 
1735  ; la  raccolta  di  ciò  che  riguarda  la  storia 
dei  monoteliti  con  molle  lettere  sue  e di  altri 
scrittori,  stampala  a Parigi  per  cura  del  P.  Sir- 
mond  nel  1620,  e poscia  nella  Biblioteca  dei 
Padri,  t.  12,  pag.  83 1 ; la  vita  ed  il  martirio 
di  S.  Demetrio  nei  frammenti  del  P.  Mabillon, 
t.  1,  pag.  65;  la  vita  di  S.  Dionigi  areopagita 
che  più  non  rimane,  e di  coi  resta  solo  la  pre- 
fazione in  Sorio  ai  3 d’olt.  ; quella  di  S.  Gio- 
vanni il  Cappellano  si  trova  in  Rosveido  e Bol- 
lando ai  23  di  geno.  Cave.  Dupin,  sec.  IX.  Sir- 
mond.  Possev.  D.  Ceillier,  t.  19,  pag.  4(4- 
**ANASTASIO  (S.),  patriarca  d' Antiochia,  fa 
promosso  al  patriarcato  di  quella  città  Fan.  56 1 . 
L'imperatore  Giustiniano  essendo  caduto  nell’er- 
rore degli  aftartodoceti,  i quali  credevano  che 
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G.  G.  prima  della  sua  risurrezione  avesse  avuto 
una  carne  incorruttibile  ed  impassibile,  si  sforzò 
di  trarre  nello  stesso  errore  S.  Anastasio.  Lo 
zelante  patriarca,  lungi  dal  cedere  alla  seduzio- 
ne confermò  anzi  vieppiù  i fedeli  nella  vera  cre- 
denza c con  i discorsi  e con  gli  scritti;  ed  aven- 
do presentito  che  l’imperatore  voleva  mandarlo 
in  esilio,  compose  un’eccellente  discorso,  che  più 
non  si  conserva,  e con  il  (piale  prendeva  congedo 
dagli  abitanti  di  Antiochia.  Morì  frattanto  Giu- 
striano,  e l’esilio  non  si  effettuò;  ma  Giustino, 
suo  successore,  ben  lo  esegui  scacciando  il  372 
da  Antiochia  il  santo  patriarca,  divenutogli  odio- 
so e per  avergli  ricusato  del  danaro  e per  averlo 
trattato  da  peste  del  genere  umano.  Richiamato 
dopo  23  anni  d'esilio  da  Maurizio  mori  nel  5<j8 
o 399  il  di  2 1 ap.  in  mezzo  a'suoi  fedeli,  travaglia- 
to moltissimo  tinnii  eretici. S.  Gregorio  il  Grande 
gli  scrisse  più  volte  sia  per  consolarlo  nelle  sue  av- 
versità, sia  per  congratularsi  del  suo  ritorno  in 
Antiochia.  Lo  stesso  ne  parla  sempre  con  ri- 
spetto, loda  la  sua  carità,  e si  raccomanda  alle 
sue  preghiere,  indicando  pur  chiaramente  nelle 
sue  lettere  di  averne  ricevute  da  Anastasio.  Que- 
sti era  abilissimo  nella  scienza  delle  sacre  Scrit- 
ture c versatissimo  nella  lingua  latina.  Fu  egli 
difatto  che  ricevè  dal  l'imperatore  Maurizio  l’ in- 
carico di  tradurre  in  linguagrecA  il  Pastorale  di 
S.  Gregorio  per  uso  delle  chiese  d'oriente.  Nel  se- 
condo eonc.  di  Nicea,  nel  787, si  lesse  un  passo 
della  lettera  d Anastasio  a corto  scolastico  0 giu- 
reconsulto, nel  quale  egli  distingue  l'adorazione 
che  noi  rendiamo  a Dio  da  quella  che  rendiamo 
agli  angeli  ed  ai  santi,  in  ciò  che  noi  non  ser- 
viamo clic  Dio  solo.  Vi  si  lesse  anche  un  passo 
de’ suoi  sermoni  sopra  il  SAbbalo,  ove  parla  del 
cullo  delle  immagini.  Si  hanno  ancora  tre  suoi 
discorsi  pubblicali  dal  padre  Combefis  e prima 
di  lui  dal  Meursio,  ma  soltanto  in  lingua  greca: 
due  de’quali  su  l'annunciazione  della  S.  Vergi- 
ne, ch'egli  chiama  più  volle  la  Madre  di  Dio, 
ed  uno  su  la  trasfigurazione  del  Salvatore.  Ste- 
wart fece  stampare  altri  cinque  discorsi,  che  tulli 
senza  contrasto  attribuiscono  ad  Anastasio  pa- 
triarca d’ Antiochia.  I medesimi  furono  poi  ri- 
stampati per  cura  di  Basnagio  nel  i.w  t.  delle 
antiche  lezioni  di  Canisio  ; e comprendonsi  tutti 
sotto  il  titolo  generale  di  Dogmi  della  vera fede. 
Nel  primo,  che  è sopra  la  Trinità,  egli  dice  di 
aver  già  scritto  e parlato  abbastanza  nelle  sue 
chiese  dei  dogmi  della  sua  religione,  e che  es- 
sendosi avvezzato  fino  dalU  sua  prima  giovinezza 
a non  avere  altro  sentimento  intorno  alla  fede 
che  quello  de’ santi  padri,  egli  era  sicuro  di  non 
essersi  punto  ingannato  intorno  a ciò  ne’ suoi 
scritti  e nemmeno  ne’ suoi  discorsi.  Lo  scopo  del 
secondo  discorso  òdi  provare  l’immensità  di  Dio 
a chiunque  volesse  porvi  dei  limiti,  fino  a soste- 
nere ch'egli  non  sia  in  questo  mondo.  Anastasio 
fece  loro  questo  ragionamento.  « L’operazione 
in  Dio  è inseparabile  dalla  sua  sostanza.  Egli 
opera  in  tutto  il  mondo,  poiché  egli  stesso  lo  ha 


creato  c lo  conserva  ad  ogni  istante  ; egli  è dun- 
que sostanzialmente  in  tutto  il  mondo.  L’  essere 
circoscritto  è proprio  delle  sole  creature  corpo- 
rali. Dio  non  è nè  crealo  nè  corp  orale,  non  può 
dunque  es<ere  circoscritto.  Si  dirà  forse  inde- 
cente che  Dio  sia  nei  luoghi  c nelle  creature, 
per  le  quali  l’uomo  stesso  ha  dell'avversione;  ma 
non  v’  ha  cosa  creala  che  non  sia  opera  di  Dio, 
e come  i raggi  del  sole  non  contraggono  alcuna 
macchia  passando  per  luoghi  infetti,  a maggiore 
diritto  ciò  non  può  succedere  di  Dio.  » Il  terzo 
discorso  è sopra  l’ incarnazione  ; il  quarto  su  la 
passione  di  Gesù  Cristo  ; il  quinto  su  la  di  lui 
risurrezione.  Il  discorso  su  le  ire  quaresime,  che 
in  on  ins.  della  biblioteca  del  re  di  Francia  porta 
il  nome  di  Anastasio  patriarca  di  Costantino|>oli, 
non  presenta  né  il  suo  stile  nè  il  suo  ingegno. 
L’autore  per  mostrare  che  devonsi  fare  due  qua- 
resime, oltre  quella  dei  4°  giorni  che  precede  la 
solennità  della  Pasqua,  si  serve  dell'autorità  di 
un  libro  apocrifo  e ripieno  di  favole  che  ha  per 
titolo  l Itinerario  diS.  Filippo.  Egli  conta  sette 
concili  generali  fino  a’suoi  tempi,  mentre  non 
se  ne  conoscevano  che  cinque  nel  398,  che  fu 
l’anno  io  cui  morì  Anastasio.  Nè  si  possono  at- 
tribuire a lui  le  risposte  alle  questioni  degli  or- 
todossi, pubblicate  in  latino  da  Genziano  ìlervet 
sotto  il  nome  di  Anastasio  vesc.  di  Nicea,  ed 
io  greco  ed  in  latino  da  Grelsero  con  il  titolo 
di  Dux  viae ; poiché  in  esse  si  cita  il  cano- 
ne del  concilio  trnllano,  tenuto  in  CP.  nel  707, 
e vi  si  nomina  S-  Niceforo  patriarca  di  quel- 
la città  morto  nell’  828  ; e nella  risposta  alla 
questione  117  dicesi  eh’ erano  già  700  anni  che 
gli  ariani  erano  stati  scacciati  dai  luoghi  santi. 
Alberto  Le-Mire  e qualche  altro,  attribuiscono 
ad  Anastasio  il  giovane,  successore  nella  sede 
di  Anliochiaaqiiello  di  cui  parlasi,  un  compendio 
della  fede  stampato  nelle  biblioteche  dei  Padri  di 
Parigi,  di  Colonia  e di  Lione.  Altri  ne  presentano 
una  compilazione  elaborata  parte  su  gli  scritti 
di  S.  Cirillo  alessandrino  e parte  su  quelli  di  A- 
nastasiod’ Antiochia.  Sembra  difatto  che  l’auto- 
re scrivesse  dopo  la  condanna  dei  monotelismo  , 
perchè  fa  un'apposita  questione  sul  numero  delle 
volontà  in  G.  C.  , e dice  francamente  esservene 
due  , 1’  una  divina  e Y altra  omana.  Egli  ammet- 
te tre  ipostasi,  cioè  tre  persone  ed  una  sola  so- 
stanza , essenza  o natura  in  Dio.  Si  spiega  chia- 
ramente su  la  divinità  dello  Spirito  Sianto  , ma 
lo  fa  procedere  unicamente  dal  Padre.  Evngrio, 
1.4,  c.  4nt  4r,  diceche  Anastasio  prese  la 
difesa  della  fede  contro  Y errore  degl’  incorrotti- 
bili,  sostenuto  dall’ imperatore  Ginslintano.il  pa- 
triarca dimostra  ne’  suoi  scritti  con  argomenti 
chiari  ed  inconcussi  che  il  corpo  del  Salvatore  a- 
veva  le  soe  proprietà  naturali  come  i corpi  de- 
gli altri  uomini,  eh  esso  fu  corruttibile  e che  que- 
sta è pure  la  dottrina  degli  Apostoli  e dei  Padri. 
Scrisse  la  stessa  cosa  ai  monaci  della  prima  e del- 
la seconda  Sìria,  i quali  lo  avevano  consultato 
sopra  questo  argomento.  Il  discorso  ch’egli  coni- 
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poso  per  prendere  congedo  dagli  Abitanti  d’  An- 
iiotlii.1  quando  seppe  che  Giustiniano  disegnava 
condannarlo  all'esilio,  era  veramente  ammirabi- 
le per  l’eleganza  delle  espressioni,  per  la  bellez- 
za de'  sentimenti , per  la  scelta  de’ passi  della 
Scrittura  e delle  storie  che  vi  rapportava.  Nulla 
però  ci  rimane  di  questi  sentiti,  ne  del  discorso 
eh'  egli  fece  al  suo  popolo  nell'  an.  $93.  quando 
ritornò  alla  sua  sede.  Il  padre  Labbé  dice  di  a- 
verne  veduto  il  ms.  nella  biblioteca  del  re  di  Fran- 
cia. Anastasio  fece  un  altro  sermone  su  la  pace, 
verso  l'epoca  medesima,  nel  mercoledì  della  set- 
timana santa.  Il  ms.  trovasi  nella  biblioteca  im- 
periale. La  sua  lettera  ad  uno  scolastico  fu  cita- 
ta nella  quarta  sessione  del  settimo  concilio  ge- 
nerale; ove  citossi  anche  un  suo  discorso  sopra 
il  sabbaio  dedicato  a Simeone  di  Bostres.  S.  Mas- 
simo noi  I.  2."  pag.  124  e segg.  parla  ili  un  li- 
bro d’  Anastasio  contro  Giovanni  !■  iloponodicui 
Grelser  ci  diede  un  frammento  nella  sua  pre- 
fazione alla  Guida  del  cammino . Più  non  si 
conserva  la  sua  traduzione  greca  del  Pastorale 
di  S.  Gregorio,  nc  alcuna  delle  Ictiere  che  Ana- 
stasio scrisse  a quel  pontefice,  nè  i discorsi  che 
egli  fece  in  onore  di  lui.  Il  medesimo  ne  fece 
anche  su  la  visitazione  di  Maria,  su  la  domenica 
delle  palme,  su  la  decollazione  di  S.  Giovanni 
ed  in  onore  di  S.  Nicola-  Questi  si  trovano  m«B. 
nella  biblioteca  del  re  di  Francia,  come  pure  la 
disputa  dei  vescovi  cristiani  con  gli  ebrei,  nella 
quale  Afrodisiano  ufficiale  del  re  di  Persia  era 
stato  nominato  giudice.  Anastasio  vi  era  presen- 
te, ma  quella  disputa  è ripieua  di  racconti  favo- 
losi, indegni  di  un  tal  patriarca.  D’ali  ronde  Are- 
nato che  si  suppone  essere  stato  il  re  di  Persia  a 
quel  tempo,  non  lo  fu  clic  dopo  la  morte  di  Ana- 
stasio. tra  i molti  passi  dei  Padri  citati  nel  con- 
cilio di  Luterano  1'  an.  64  J,  su  la  quistione  del- 
le due  operazioni  in  G.  L.  havvene  uno  dello 
scritto  d’  Anastasio  per  la  difesa  della  lettera  di 
S.  Leone  a Flaviano  , ove  distingue  chiaramente 
le  due  nature  e le  due  operazioni  ncll'iinità  della 
persona  di  G.  C.  Diversi  mss.  attribuiscono  ad 
Anastasio  una  dimostrazione  islorica,  nella  qua- 
le prova  che  un  sacerdote  non  può  essere  giudi- 
cato da  un  laico,  ma  solamente  da  un  vescovo. 
I medesimi  citano  anche  sotto  il  suo  nome  e sotto 
quello  di  S.  Giovanni  di  Damasco  molte  quislio- 
ni  su  la  fede,  varie  egloghe  ascetiche  ed  alcune 
definizioni.  Ma  non  si  hanno  altre  prove  che 
questi  scritti  siano  di  Anastasio,  c sembra  che  il 
grido  del  suo  sapere  abbia  indotto  molti  scritto- 
ri posteriori  a lui,  a prendere  il  suo  nome  , per 
dar  corso  alle  proprie  produzioni.  La  B'gne  an 
novera  tra  gli  scritti  d’Anastns’o  che  non  hanno 
veduta  la  luce  due  libri  su  la  costruzione  dell'uo- 
mo, una  dissertazione  su  l' Egitto,  un  trattato 
contro  quelli  che  sostengono  tre  essenze  o natu- 
re nelle  divine  persone,  e due  libri  contro  gli  e- 
brei.  Turriano  li  tradusse  in  latiuo,  ma  l’auto- 
re di  questi  libri  visse  mollo  tempo  dopo  Ana- 
stasio patriarca  d’Antiochln,  poich'egli  conta  800 


e piti  anni  dopo  la  presa  di  Gerusalemme  sotto 
Tito  e Vespasiano.  Il  trattalo  che  ha  per  titolo  : 
Confiderà ztoni  mistiche  dei  patimenti  di  G, 
C.  sembra  dover  esser  quello  stesso  di  Anastasio 
sinaila  che  s’intitola:  Della  passione  e della  im- 
passibilità  di  G.  C.  (cinque  discorsi  su  la  fede  tra- 
dotti in  Ialino  daTurriano  si  stamparono  per  la  pri- 
ma volta  ad  Ingolstadt  nel  1 6 1 6 io  4 * nei  supple- 
mento di  Stewart  alle  antiche  lezioni  di  Canisio;e 
poscia  nel  t.  9. 0 della  Biblioteca  dei  Padri,  a Lione 
nel  1677,  e nella  nuova  edizione  delle  lezioni  di 
C inisio,  in  Anversa  nel  rp5.  Ma  nell’ an.  1 556 
erano  stati  tradotti  da  Tilmanno  e stampati  a 
Parigi,  e poscia  nella  Biblioteca  dei  Padri  pub- 
hi  cala  in  q iella  ciltà.  Meursio  pubblicò  in  greco 
i due  discorsi  su  V Annunciazione  nella  raccolta 
delle  sue  operette  sacre;  Leyda  1619.  Si  hanno  an- 
che in  lingua  latina  nel  9.0  t.  della  Biblioteca 
dei  Padri  di  Lione,  nel  6.*  della  Biblioteca  dei 
predicatori  del  padre Coinbefis  e nel  i.°  del  suo 
siuctuarium.  Vi  si  trova  anche  il  discorso  su  la 
trasfigurazione,  come  pure  nel  9.0  t.  della  Bi- 
blioteca dei  Padri  di  Lione  e nel  7.*  della  Biblio- 
teca de’  predicatori.  Qualche  cosa  però  manca 
sa  la  fine  di  quel  discorso.  Bollando  ad  dicm 
21  aprilts,  pag.  853.  D.  Ceillier,  Hist.  des 
auteurs  sacr.  etecclés.  k.  16,  pag.  633  e segg. 

**ÀNASTASIO  (S.)$  martire,  altro  patriarca  di 
Antiochia,  successore  del  precedente  , fu  perse- 
guitato da'  giudei,  alla  conversione  dei  quali  si 
era  applicato  con  zelo.  Tirato  per  i piedi  lun- 
go le  strade,  vergognosamente  mutilalo,  consu- 
mò finalmente  il  suo  martirio  nel  fuoco  nel  21 
die.  608,  sotto  l’imperio  di  Foca.  Il  martirologio 
romano  ne  fa  menzione  ai  21  die.  Baronio,  Ball- 
ici, 21  apr. 

ANASTASIO  (S.).  persiano,  martire,  fu  istrut- 
to nella  religion  cristiana  a Gerusalemme  da  un 
santo  prete  chiamato  Elia,  e fu  battezzato  da  Mo- 
desto, vicario  della  chiesa  di  Gerusalemme  du- 
rante I’  assenza  del  patriarca  Zaccaria,  condotto 
prigioniero  in  Persia.  Poco  tempo  dopo  il  suo 
battesimo  si  ritirò  nel  monastero  di  S.  Anastasio 
sotto  la  disciplina  dell’  abb.  Giuslino,  dove  con- 
cepì un  ardente  des:derio  d’ esser  martire,  e per 
questo  si  portò  a Cesarea.  E qui,  avendo  vedu- 
ti alcuni  soldati  che  facevano  incantesimi  e ma- 
lefìzi,  li  riprese  con  molta  dolcezza  ; ma  un  uf* 
fui  ale  il  condusse  tosto  dal  governatore  Barzaba- 
ne.  Questo  magistrato  gli  fece  da  prima  molte 
vantaggiose  olierte  per  iudurload  abbandonare  la 
religione  cristiana;  poscia  ordinò  che  gli  fossero 
attaccate  de'le  grosse  pietre  al  collo  e sul  dorso, 
e lo  fece  battere  a colpi  di  bastone;  ma  lutto  inu- 
tilmente. Il  santo  venne  condotto  in  Persia,  do- 
ve Cosroe  gli  fece  tagliare  la  testa  dopo  strozza- 
to, il  22  genn.  628,  giorno  in  cui  i Greci  ed  i 
Latini  ne  solennizzano  la  memoria.  Bollando, 
Baillet,  22  genn. 

ANASTASIO  SINAITA,  sacerdote  e monaco 
del  monte  Sinai,  donde  gli  venne  il  nome  di  Si- 
naila, viveva  sotto  l’imperatore  Maurizio,  od  al 
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più  tardi  nel  G02.  che  fu  1’  ultimo  anno  di  quel 
principe.  Prescnleinenle  i Greci  lo  chiamano  il 
fiochi  lo  Mosè  persuasi  che  nella  sua  vita  conlem - 
piativa  sul  monta  Sinai  egli  conversasse  fami- 
gliarmente  con  Dio,  come  quell’antico  legatalo- 
re.  Fece  molli  viaggi  ad  Alessandria  e ad  altre 
citlà  deH’Fgitlo  e della  Siria,  ove  soventi  volle 
difese  a viva  voce  la  fede  cattolica  contro  gli 
acefali,  i severiani  e i leodosiani.  Egli  parla  nel 
6110  libro  intitolato  Odrgos,  0 Guida  del  vero 
cammino , di  Giovanni  che  fu  patriarca  d’  Ales- 
sandria per  i leodosiani  dall’anno  677  fino  al 
686.  Egli  adunque  a quel  tempo  vivea;  ma  non 
abbiamo  altri  dati,  che  ci  provino  aver  egli  vis- 
suto più  a lungo.  E onorato  come  sanlo^  e l'ope- 
ra più  celebre  che  di  lui  si  conserva  è quella 
dianzi  ricordala,  cioè  La  guida  del  vero  cammi- 
no. Alcuni  (attribuirono  ad  Anastasio  l'antico, 
che  morì  patriarca  d'Anliochia  nel  598  o 599, 
non  rillettendo  che  ivi  si  parla  di  S.  Eulogio, 
che  fu  patriarca  d'Alessandria  nell'an.  608;  e di 
Giovanni  patriarca  dei  teodosiani  dall’  an.  677 
lino  al  686.  E dunque  necessario  di  attenersi 
all’opin'one  comune  che  riconosce  essere  quel- 
l’opera del  monaco  Anastasio.  Grelsero  la  fece 
stampare  in  greco  ed  in  Ialino  ad  Ingolstadt  nel 
1600  in  4-‘  sopra  un  esemplare  della  biblioteca 
d*  Àusburgo,  che  è diverso  da  quelli  della  biblio- 
teca del  re  di  Francia,  e di  quella  che  apparten- 
ne a Colbcrl.  Questi  mss.  non  hanno  l’esposizio- 
ne di  fede  che  si  trova  al  principio  dell’edizione 
di  Grelsero.  In  altri  mss.  porla  il  nome  di  S. 
Giovanni  damasceno  corno  il  portano  le  defini- 
zioni che  ne  vengono  appresso;  ma  nelle  nuove 
edizioni  delle  opere  di  quel  santo  padre,  furono 
levali  quegli  squarci,  cioè  l’ esposizione  di  fede 
e le  definizioni,  essendo  i medesimi  d’ Anastasio 
sinaita.  Il  cap.  IV,  che  tratta  della  origine  di 
tulle  le  eresie  sino  a quella  di  Nestorio  e di  Se- 
vero , ed  il  capo  V.  che  parla  dei  concili  nei 
quali  furono  condannale  queste  eresie,  sono  essi 
pure  diversi  nell' edizione  di  Grelsero  da  tutti  gli 
altri  mss.;  ciò  che  prova  avere  quell'opera  di 
Anastasio  sofferto  molle  alterazioni  per  parte  dei 
copisti,  che  ora  aggiungevano  ora  toglievano 
moltissime  cose.  Aon  si  può  più  dubitare  che 
essi  non  abbiano  anche  inserito  nel  tasto  le  an- 
notazioni che  qualche  dotto  aveva  scritte  in  mar- 
gine per  ispiegnre  i passi  difficili  dell’opera;  poi- 
ché le  stesse  non  sembrano  di  Anastasio.  Anasta- 
sio nello  scritto  in  discorso  dà  prima  molte  rego- 
le utilissime  ed  anche  necessarie  per  ‘scoprire  i 
raggiri  dei  severiani,  o seguaci  di  Severo,  falso 
patriarca  d’Anliochia,  riguardato  a’suoi  tempi 
come  capo  degli  eutichiani;  in  appresso  egli  di- 
mostra, in  una  esposizione  di  fede,  che  i catto- 
lici riconoscono  io  G.  C.  due  nature,  due  volon- 
tà, e due  operazioni;  spiega  cosa  s'intenda  per 
natura,  volontà,  operazione,  proprietà,  e tutti 
in  fine  i vocaboli  adoperati  dalla  chiesa  cattolica 
quando  si  parla  della  Trinità  e dell' Incarnazione 
cod  le  rispettive  definizioni;  tutte  proponendo  poi 


le  eresie  che  un  ortodosso  deve  rigettare.  Que- 
sto trattato  è lutto  spezzato  per  cui  merita  piut- 
tosto il  titolo  di  memorie  che  quello  di  opera 
compita.  Si  riscontra  un  ordine  maggiore  ed 
una  più  regolare  concatenazione  nelle  conside- 
razioni analogiche  sopra  \ Il exameron^  ovvero 
opere  de’ sei  giorni  della  creazione,  ma  non  se 
ne  può  trarre  gran  cosa  a dilucidazione  della 
storia  e della  lettera,  atteso  di'  ei  spiega  quasi 
lutto  in  senso  mistico  ed  allegorico,  senza  però 
distruggerne  il  letterale.  Egli  dedicò  quell’olie- 
ra a Teofilo,  che  chiama  suo  figlio;  e la  stessa 
è citala  sotto  il  nome  di  Anastasio  sinaila  da  Mi- 
chele Glycas  nella  prima  parte  de’stioi  annali, 
pag.  8 e 26,  ediz.  di  Venezia  1729,  e divisa  in 
12  libri.  Noi  abbiamo  i primi  1 1 nella  bibliote- 
ca dei  Padri,  stampati  a Parigi  nel  1 079,  a Co- 
lonia, altrove  ed  a Lione  nel  1677,  ma  solamen- 
te in  latino,  e il  traduttore  è scono6ciulo.II  duo- 
decimo fu  stampato  a Londra  in  greco  ed  in  la- 
tino nel  1682,  traduzione  del  Dacier.  Delle  i54 

Juestioni  stampate  per  le  cure  di  Grelsero  ad 
ngolstadt  nel  1617  sotto  il  nome  di  Anastasio 
sinaila  ve  ne  sono  93  che  erano  già  stale  pubbli- 
cate in  latino  da  Gcnziano  I fervei  e stampale 
nelle  biblioteche  dei  Padri  sotto  il  nome  di  Ana- 
stasio di  Nicea.  Si  conosce  un  Anastasio  di  Ni- 
cea  Ira  i vescovi  che  assistettero  al  concilio  di 
Costantinopoli  sotto  Menna  nel  536,  ma  non  gli 
si  possono  attribuire  quelle  questioni  , poiché 
r autore  scriveva  dopo  la  morte  di  8.  Eulogio 
d'Alessandria,  che  accadde  nel  608,  e dopo  che 
Giovanni  era  diventalo  patriarca  di  quella  città 
per  i teodosiani  nel  677.  E dunque  meglio  atte- 
nersi alla  generale  opinione,  che  vuole,  essere 
le  stesse  questioni  opera  di  Anastasio  sinaita  di 
cui  esse  portano  il  nome  in  moltissimi  mss. , ed 
al  quale  soqo  attribuiti  da  Filippo  il  solitario, 
scrittore  delt'an.  iio5.  Si  obietta  che  in  esse 
sono  citati  molti  autori  più  recenti  di  Anastasio 
6inaita  come  p.  e.  S.  Giovanni  Climaco,  S. 
Massimo  e qualche  altro  ; che  ivi  si  riporla  un 
canone  del  concilio  trullano,  che  ebbe  luogo 
nell'an.  692;  e che  l'autore  vi  conta  700  anni 
da  che  i luoghi  santi  erano  stati  rimessi  in  pote- 
re dei  cattolici.  Ma  si  può  rispondere  che  non 
vi  ha  alcun  autore  nominato,  il  quale  non  abbia 
vissuto  prima  doll’an.  692,  che  il  concilio  trul- 
lano fu  tenuto  nello  stesso  anno,  e che  poteva 
benissimo  essere  citalo  da  Anastasio  sinaita,  il 
quale  nato  essendo  verso  la  fiue  dell’  impero  di 
Maurizio,  cioè  circa  l’an.  600  o 602,  poteva  be- 
nissimo vivere  oltre  fan.  692,  e che  in  luogo 
di  leggere  settecento  anni  dopo  la  restituzione 
de' luoghi  santi  ai  cattolici,  bisogna  leggere  cen- 
tosette;  essendo  possibilissimo  che  i copisti  abbia- 
no potuto  confondere  i termini  greci  eptacosioi 
con  epta  hai  eikosi  a motivo  della  loro  rassomi- 
glianza. Del  resto,  quand’anche  si  trovasse  cita- 
to in  quelle  questioni  qualche  autore  posteriore 
ad  Anastasio,  ciò  non  offre  una  ragion  sufficien- 
te per  asserire  non  esserne  egli  l'autore  non  es- 
35 
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sendo  elio  una  compilazione  dei  passi  c delle  au- 
torità dei  Padri  e dei  concili,  alla  quale  si  pote- 
vano fare  delle  aggiunte  in  tuU'i  secoli.  Cosi  i 
mss.  variano  mollissimo  anche  sul  numero  delle 
questioni:  Gen/iano  llervet  ne  aveva  nel  suo  9*3; 
«molli  della  biblioteca  di  Coislin  ne  contano  i 36; 
(iieUcro,  rendendolepubbliche,  le  arriccili  di  al- 
cune note  che  non  si  ebbe  etica  di  separare  dal 
le^o,  anclic  nel  ras.  della  Biblioteca  dei  Pn«lri 
a Lione  nel  1677,  ciò  che  cagiona  imbarazzo  al 
lettore.  Canisio,  t.  3,  pag  60  ci  dieie  sotto  il 
nome  di  Anastasio  siuaila  Ire  discorsi  che  a lui 
sembrarono  utilissimi  ed  impartenti.  Il  primo,  che 
fu  soggetto  di  predica  nella  «pùnta  domenica  di 
quaresima , porta  il  titolo  Della  sacra  sinossi 
od  assemblea  nella  «piale  i cristiani  ricevevano  la 
sante  Eucaristia;  e nel  quale  parla  anche  del  per- 
dono d«  lle  ingiurie  e del  divieto  di  giudicare  il 
suo  prossimo.  Il  padre  CombeGs  lo  pose  nel 
1 .*  t-  del  suo  nuovo  supplemento  eoa  una  nuovA 
tradii/ oiie,  e dopo  averlo  riveduto  sopra  molti 
mss.  della  biblioteca  del  re  di  Francia.  La  tradu- 
zione di  cui  Canisio  si  servi  è di  Achille  Stazio. 
Alcuni  vollero  attribuire  questo  discorso  ad  un 
Anastasio  più  giovane  del  ninnila:  ma  c*so  por- 
ta rostantemente  il  suo  nome  in  tutti  i mss.  e 
non  si  conosco  inoltre  chi  possa  essere  il  suppo- 
sto autore.  Il  secondo  discorso  datoci  «la  Canisio 
è sepra  il  salmo  6.  Il  terzo  ò una  spiegazione 
dello  stesso  salmo.  Si  pretende  da  Alcuni  essere 
lo  stesso  Anastasio  autore  di  certi  altri  discorsi, 
alcuni  dei  quali  sono  gu  pubblicati  ed  Altri  no: 
tra  questi  se  ne  conta  uno  su  la  formazione 
dell'  uomo  ad  immagino  di  Dio.  Tarili  lo  fece 
stampare  in  greco  ed  in  latino  in  seguito  alla 
Filocalia  d’ Origene  a Parigi  nel  iti  18;  ma  e- 
sisle  pure  sotto  il  nome  di  S.  Gregorio  di  Rissa 
nel  i .*  t.  delle  sue  opere  nell'  ediz.  di  Parigi 
del  16 i5,  e nel  2.0  t.  di  quella  del  i638.  Al- 
lazio  parla  di  un  discorso  d’Anastasio  sinaiUt  su 
la  trasfigurazione  di  G.  C. , diverso  da  quelli 
che  uoi  abbiamo  su  lo  stesso  soggetto  di  Ana- 
stasio patriarca  d'  Antiochia.  Lo  stesso  ne  cita 
un  altro  sopra  quelli  che  si  sono  addormenta- 
ti  nel  Signore.  S.  Giovanni  damasceno  nel  suo 
trattalo  delle  immagini  fa  menzione  di  un  di- 
scorso di  Anastasio  sopra  La  nuora  domenica 
e l' apostolo  S, Tommaso . Michele  Glycns  aveva 
veduto  sotto  il  nome  di  Anastasio  sinaitu  un  ser- 
mone su  la  Risurrezione,  diverso  d i quello  che 
porla  il  nome  di  Anastasio  «F  Antiochia.  Gli  si 
attribuiscono  pur  anello  un  trattato  ascetico,  un 
libro  dell*  anima,  delle  egloghe  stampite  con  la 
Filocalia  d'Ori gene  sotto  il  titolo  A' Opinione  ce- 
lebre di  un  filosofo  cristiano  sconosciuto  sopra 
l'anima;  un  discorso  sopra  i diversi  mezzi  di  sa- 
lute e di  penitenza,  che  si  congettura  essere  la 
quistione  io4.*di  q«ielle  di  cui  si  è parlalo  più  so- 
pra; le  vite  dei  Padti  che  hanno  vissuto  su  la  mon- 
tagna del  Stilai  e nelle  sue  vicinanze;  un  trattato 
su  l’Fgillo;  due  libri  della  formazione  dell'uomo; 
ed  un  discorso  sopra  la  fede  della  Redenzione  di- 


retta alla  chiesa  di  Babilonia,  che  senza  dubbio 
è lo  stesso  di  quello  che  fa  parte  del  suo  trattalo: 
Guida  del  cero  cammino.  Vi  hanno  inoltre  mol- 
lissimi altri  scritti  nelle  biblioteche  dei  Padri  sot- 
to il  nome  di  Anasla>io  sinaila.  Possevino  scri- 
veva all’  llenschenio  clic  il  catelogo  che  se  ne 
conservava  nella  biblioteca  del  Valicano  occupa- 
va quattro  grandi  pagine.  Anastasio  istcsso  ci  fa 
conoscere  d'  aver  scritto  due  libri  contro  gii  E- 
brei,  e molte  conferenze  che  aveva  avuto  con 
essi;  non  che  un  tomo  ove  egli  trattava  dei  do- 
gmi della  chiesa  cattolica  c che  aveva  pubblicato 
sotto  il  nome  di  Fiariano  di  Costantinopoli  ; 
un  tomo  apologetico  diretto  al  popolo,  ed  un 
trattato  contro  Nestorio.  Queste  opere  a noi  non 
pervennero.  I discorsi  che  ci  rimangono  di  À- 
nastasio  hanno  dell' immaginazione,  della  facon- 
dia c della  eleganza.  D.  Ceillter,  llist.  des  aut. 
sacr.  et  eccl.  t.  17,  pag.  43o,  eoe. 

AYISTASIO  (S.),  confessore,  discepolo  di  S. 
Massimo,  molto  sofferse  con  il  maestro  in  difesa 
della  fede  contro  i monoteliti,  e mori  in  esilio  a 
Lnzica  l an.  664.  Esiste  una  sua  lettera  ai  mo- 
naci di  Cagliari.  Dupin,  soc.  VII  e Vili. 

A\\ST  isio,  apocrisario  di  Roma,  soffrì  mcL 
lo  per  la  fc  le  nella  causa  dei  monolelili  sotto 
F imperatore  Costanzo,  nel  VII  sec.  Scrisse  una 
lettera  a Teodosio  prete  di  Gangre  per  la  m«»rle 
di  S.  Massimo;  e cita  in  essa  dei  frammenti  de- 
gli scritti  d‘  Ippolito  vesc.  di  Porlo.  La  medesi- 
ma trovasi  nella  raccolta  di  Anastasio  c nelle 
opere  di  S.  Massimo.  Dupin,  VII  ed  Vili  sec. 

A.\ASTASIO,  abb.  del  monastero  di  S.  Euti- 
mio  nella  Palestina,  fiori  verso  F an.  740.  Nel 
7 S.  Giovanni  Damasceno  scrisse  contro  dì 
lui  sul  Trisagion  ch’egli  applicava  malamente, 
ed  il  suo  libro  era  diretto  a Giordano  abb.  del 
monastero.  Si  attribuisce  a questo  Anastasio  uu 
trai  tato  contro  gl iFbr«»i, che  Canisio  pubblicò  in  la- 
tino nelle  sue  antichità,  1. 3,  e che  trovasi  nel  t. 
i3.°  della  Biblioteca  dei  Padri.  Il  testo  greco ms. 
conservasi  anche  al  presente  a Roma  ed  altrove. 
Quest’  opera  però  sembra  doversi  attribuire  ad 
un  autore  che  visse  dopo  di  lui,  perchè  dice  che 
da  800  anni  eransi  compili  gli  oracoli  di  G.  C., 
e che  gli  Ebrei  erano  stati  dispersi  e Gerusa- 
lemme distrutta  da  Vespasiano;  ciò  clic  natural- 
mente porta  a credere  che  lo  scrittore  vivesse 
nel  IX  sec.  Del  resto  in  quell’opera  trovansi  non 
solo  le  prove  della  religione,  ina  ancora  le  ri- 
sposte alle  questioni  ed  alle  obiezioni  degli  E- 
brei.  L’opera  è imperfetta,  il  ms.  trovasi  a Ro- 
ma nella  Biblioteca  Vaticana  e in  quella  dei  ge- 
suiti. Cave.  Possev.  Dopo,  Vili  sec.  Ceillier  clic 
attribuisco  quest'opera  ad  Anastasio  fa  vivere 
quest’autore  nel  I\  sec.  t.  18.  pag.  100. 

A.YASTASIO,  martire  della  Spagna,  era  sa- 
cerdote religioso.  Fu  martirizzalo  a Cordova  dai 
Saraceni  I*  an.  833  por  aver  pubblicamente  con- 
futati gli  errori  del  Corano,  Badlel,  t.  2,  i4 

A.YtSTASlO  (S.),  monaco  ed  eremita  del  sec. 
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XI,  nacque  a Venezia  da  una  famiglia  distìnta. 

Il  desiderio  di  consacrarsi  intieramente  a Dio  Io 
indusse  ad  abbandonare  la  sua  famiglia  e il  suo 
paese.  Hi  ti  rossi  sopra  il  Monte  S.  Michele,  e;l  ivi 
abbracciò  Io  stalo  monastico;  ma,  1’  anno  appena 
trascorso,  avendo  Anastasio  scoj>erto  che  l’abba- 
te del  monastero  era  simoniaco,  prese  il  partito 
d'uscire  di  colà  e ritirossi  in  un’isola  vitina 
alle  coste  del  mare,  ove  visse  da  eremita.  Non 
potè  però  nascondersi  in  modo  che  V austerità 
della  sua  vita  ed  il  grido  delle  sue  virtù  non  lo 
facessero  conoscere;  a tale  che  S.  Ugo,  nbb  di 
Cluni  visitando  i monasteri  di  sua  dipendenza 
che  erano  nelle  vicinanze  dell'  eremitaggio  di 
Anastasio,  volle  visitarlo,  e nel  colloquio  che  se- 
co tenne  il  persuase  a seguirlo  a Cluni.  Anasta- 
sio ubbidì:  vi  dimorò  per  7 anni  c fu  l’esempio  ed 
il  modello  di  tutti  i fratelli.  L*  occupazione  ordi- 
naria del  sant’ uomo  era  la  meditazione  delle  di- 
vine Scritture,  e l'assidua  lettura  dei  Padri  della 
Chiesa  tanto  greci  che  latini,  autori  dai  quali  at- 
tingeva quella  vastità  di  dottrina  con  cui  sostene- 
va le  sue  esortazioni.  La  fama  che  s’era  acqui- 
stalo in  questo  genere  di  predicazione  fe’  si  che 
il  S.  papa  Gregorio  VII  nei  primi  anni  del  suo 
pontificalo  ordinasse  all' nbb.  di  Cluni  di  man- 
darlo in  Ispagna  a predicare  il  vangelo  a’  mu- 
sulmani che  ancora  vi  rimanevano.  Anastasio  si 
prestò  con  tutto  lo  zelo  a quest'  opera  pia,  ma 
accorgendosi  che  le  sue  esortazioni  erano  senza 
frutto,  e che  gl’  infedeli  ricusavano  di  aprire  gli 
occhi  alla  verità,  determinò  di  ritornare  a Cluni. 
Allora  quell'  abb.  volle  che  lo  accompagnasse  in 
una  visita  a’ suoi  monasteri,  in  ciascuno  dei  qua- 
li lasciava  che  Anastasio  recitasse  qualche  ser- 
mone. Desideroso  però  Anastasio  di  riprendere 
la  sna  vita  eremitica,  lo  pregò  a volergli  permet- 
tere di  ritirarsi  nei  monti  Pirenei.  In  questi  luo- 
ghi visse  egli  tre  anni  ammaestrando  coloro  che 
la  sua  vita  edificante  chiamava  al  suo  deserto. 
Dopo  qualche  tempo  P nbb.  Ugo  avendo  creduto 
opportuno  di  richiamarlo  nuovamente  a Cluni, 
Anastasio,  messosi  per  obbedienza  in  cammino, 
fu  assalito  nel  viaggio  da  una  febbre  violenta 
che  lo  costrinse  a fermarsi  in  un  luogo  della  dio- 
cesi di  Rieux  chiamato  la  Devota , cd  a' nostri 
giorni  Doydes , ove  mori  il  16  oli,  circa  1’  au. 
1086  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Martino. 
Abbiamo  di  S.  Anastasio  un  piccolo  scritto  in 
forma  di  lettera  nel  quale  fa  la  sua  professione 
di  fede  su  1’  Eucaristia,  con  V appoggio  dei  testi 
del  vangelo  che  provano  la  credenza  della  chie- 
sa cattolica  sopra  questo  mistero.  Lo  scritto  c 
una  risposta  a Guglielmo  abb.  di  Corneillessuo 
amico,  il  quale  in  occasione  degli  errori  di 
Berengario  gli  aveva  domandato  il  suo  sentimen- 
to sopra  il  mistero  dell’  Eucaristia.  D.  Ri  ver , 
U Ut.  lilter.  de  la  Franco  t.  8,  pag.  i62  e 
sc*gg-  Moréri. 

AMSTASIO  (Martino),  dotto  benedettino 
della  congregazione  di  Monte  Cassino,  vestì  l’a- 
bito del  suo  ordine  il  22  tug.  1590  nel  mo- 


nastero di  S.  Martino  in  Palermo  sua  patria.  Si 
rese  peritissimo  nelle  lettere  sacre  c profane; 
coltivò  con  felice  successo  anche  la  poesia  e go- 
vernò molle  case  della  sua  congregazione  nella 
qualità  di  priore.  Aveva  anche  il  titolo  di  abbate 
quando  mori  nel  monastero  di  S.  Martino  nel 
i644-  Compose  le  opere  seguenti  : 1.*  De  mo- 
no/amia lì.  Annae  parentis  Deifiarae , seu 
verilas  r indie  (da,  Oeni  ponti  i 65q,  in  4 *;  2.°  Fi- 
la di  S.  Posai  ai  v.  Palermitana  ; 8.°  Con- 
cordia fuatuor  evangelistarum  ; 4-°  De  sep- 
ie in  ecclesiae  sacramentis  tracia  tus  ; 5 ° De 
censuris  ecclesiali icis , l racla! us  ; 6.*  Istoria 
deir  antichi  là  del  monastero  di  S-  Mar  lino  de 
scali s di  Palermo.  Tulle  queste  opere  sono 
rass.,  come  alcune  altre  tanto  in  prosa  quanto 
in  versi  dello  stesso  autore.  Mougilore,  lìiòl. 
sic . t.  2. 

AMSTASIO  (N....),  religioso  di  S.  France- 
sco della  stretta  osservanza,  in  Francia;  è au- 
tore del  libro  intitolalo  : Dieu  mourant  par 
amour  pour  les  honunes  ; Parigi  e Lione  in  4.* 
Wading.  M BiM. 

A \ ISTASIO  di  Parigi , zelante  predicatore  cap- 
puccino, ha  lasciato:  Coll  alio  palris  A nasi  asii 
cum  ministro  Pasquerio.  Biblioth . capuc . , 
liti.  A. 

AMSTASIO  di  Praga,  predicatore  cappuccino 
della  provincia  di  Boemia,  hA  lascialo:  Badius 
paupcrtatis  qui  dare  et  subtiliter  humanas 
divinas  operationes  reluti  per  tramennam 
scru talur ; Praga,  1669,  in  4 “ Bihl.  cappuc. 

AMST 1SIOPOM , città  vescovile  della  dio- 
cesi di  Tracia  nella  provincia  di  Rod<>pe  sotto  la 
metropoli  di  Trajanopoli.  Si  crede  essere  stata 
cosìchiamaiadal  nome  dell’imperatore  Anastasio. 

AMSTASIOPOLI,  città  vescovile  della  diocesi 
d’Asia  nella  Frigia  Pacaziana,  non  vien  ricordata 
che  negli  alti  dei  concili.  Si  crede  sia  stata  cosi 
chiamala  dall’imperatore  Anastasio. 

AMSTASIOPOLI,  città  vescovile  della  diocesi 
d’Asia,  nella  provincia  di  Caria  sotto  la  metro- 
poli d’ Afrodisiode.  Vien  ricordala  da  Jerocle: 
quindi  è che  non  si  presume  così  chiamata  dal- 
I imperatore  Anastasio,  che  è posteriore  a quel 
geografo. 

AMSTASIOPOLI.  città  antica  nella  Galazia, 
così  detta  dal  nome  dell’ imperatore  Anastasio  I, 
che  l’aveva  falla  costruire. 

AMTALOIVE  (S.),  arciv.  di  Milano.  Qualun- 
que sia  Fopinione  su  la  venuta  in  Milano  di  S.  Bar- 
naba apostolo,  è certo  clic  S.  Analalonc  ne  fu 
il  primo  vescovo,  perchè  non  havvi  esempio  che 

li  apostoli  dirigessero  personalmente  le  chiese 

a loro  stabilite.  A natatene  d’origine  greco,  era 
discepolo  di  qnel l'apostolo.  Stabilitosi  in  Milano 
nel  53  ordinò  sacerdote  il  condiscepolo  Caio,  onde 
averlo  compagno  nell’apostolica  sua  missione. 
Di  lui  leggiamo  nella  storia  dei  primi  vescovi  di 
Milano  scritta  nel  sec.  VI,  e pubblicata  nell1 an- 
tichissimo catalogo  della  Biblioteca  Ambrosiana, 
t.  1 ,par.  iMScnplorumlkiliac:  — Caritatis  igne 
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ferviJttm,  viriulum  tutore  splendidtim , jugis 
parsimoniae  ac  vigilarum  instantia,  Deigtie 
verbo  indcs incuter  intrntum,  id  effecisse , ut 
commissum  sibi  gregem  et  assidui»  orationibus 
ad  alta  subveheret , et  admonitionibus  salti - 
berrimisy  ex  profano  simulacrorum  ritti  ente- 
re  non  cessarci.  Scelte  a diaconi  fra  i novelli 
convertili  i piu  fermi  nella  fede  ed  i piu  esperi- 
mrnlali  nella  santità  dei  costumi.  Costretto  a star 
fuori  delle  mura  per  sottrarsi  al  furor  dei  gen- 
tili, battezzava  e celebrava  i santi  misteri  in  luo- 
go appartato  non  molto  lungi  dalla  basilica  di 
S.  Euslorgio  presso  Porta  Ticinese.  Scoppiata 
anche  in  Alitano  la  persecuzione  di  Nerone,  do- 
vettero i cristiani  celarsi  piò  accuratamente  nelle 
spelonche  per  sottrarsi  al  primo  furore.  Credesi 
che  appunto  in  questo  tempo  S.  Anvtalone  si 
portasse  in  broscia  ove,  dopo  d’avere  retta  quella 
chiesa  simultaneamente  con  quella  di  Milano, 
mori  Pan.  fn  li  24-  seti.  Sepolto  dapprima  sul 
monte  S.  Floriano  , fu  traslalato  nella  chiesa 
maggiore  della  città  Pan.  IJ72,  ove  è tenuto 
con  la  massima  venerazione,  e vi  si  celebra  la 
sua  festa  il  giorno  di  sua  morte.  In  Milano  Pof- 
iiciatura  di  questo  santo  è trasportala  al  giorno 
seguente,  perchè  nel  giorno  24  si  celebra  Ia  fe- 
sta di  S.  Tecla,  titolare  della  già  cattedrale 
estiva  (1). 

ANATEMA,  parola  greca  che  significa  ciò  che 
viene  messo  in  disparte,  separato,  abbandonato. 
Il  vocabolo  ebreo  eberem , che  gli  corrisponde, 
nella  lingua  santa  significa  esattamente  perdere, 
distruggere,  sterminare,  sacrificare,  scomunica- 
re. Quindi  è che  l’anatema  assuntesi  principal- 
mente ad  esprimere  la  perdita,  lo  smembramen- 
to, la  separazione  di  un  uomo  dalla  comunità  dei 
fedeli  o dal  novero  de' vivi  0 dai  privilegi  della 
società;  egualmente  che  prendesi  per  1 abban- 
dono d’un  uomo,  d’un  animale,  di  una  città  o 
d’altra  cosa  qualsiasi  allo  sterminio,  all’ Annien- 
tamento. Iddio  comandò  che  si  abbandonassero 
all’ anatema  le  città  de' Cananei  che  non  si  arren- 
devano agl’israeliti.  Deut.  c.  7.  Il  popolo  radu- 
nato a Masfa  abbandonò  all*  anatema  chiunque 
prese  non  avesse  le  armi  contro  qne’di  beniami- 
no, onde  punire  l’attentalo  commesso  contro  la 
moglie  del  giovane  levila.  Judic.  c.  21,  v.  5. 


Talvolta  alcuni  si  segregavano  da  se  medesimi, 
se  non  eseguivano  certe  determinate  imprese; 
come  fecero  più  di  qanranla  uomini  che  si  dan- 
narono all’ anatema,  ed  a non  mangiare  nè  bere 
prima  che  non  avessero  data  la  morte  a S.  Pao- 
lo. Acl.  c.  23,  v.  12.  E quando  quest’  apostolo 
desidera  di  essere  anatemizzalo  per  i suoi  fratelli, 
vuoisi  intendere  che  egli  desidera  di  essere  per  i 
suoi  fratelli  trattato  come  uno  scellerato,  ma  non 
già  separato  da  Gesù  Cristo.  E pisi,  ad  Ho  ni. 
c.  9,  v.  3.  Ecco  come  il  Simon  traduce  il  passo 
di  S.  Paolo  : Je  soubaiterais  (f  t ire  anatheme 
à cause  de  Jesus -Christ  pour  mes  frères.  S.  Gi- 
rolamo segui  questo  senso,  che  è conforme  alla 
Scrittura,  secondo  la  quale,  la  parola  di  anate- 
ma, quando  è presa  in  senso  odioso,  significa 
puramente  essere  segregato , trattato  come  uno 
scellerato , tolto  dal  numero  de*  viventi , ster- 
minato. Riguardo  alla  preposizione  greca  acro-, 
ed  alla  Ialina  a che  sembrano  significare  una  se- 
parazione da  Gesù  Cristo,  a Christo,  il  Simon 
aggiunge  che  in  questo  luogo  si  deve  intendere 
per  propter , perirne  tale  significazione  gli  vien 
talvolta  attribuita  nella  lingua  ebraica(2). 

Anatema  in  linguaggio  ecclesiastico,  è la  sco- 
munica maggiore  fulminata  da  un  vescovo,  da 
un  concilio,  da  un  papa  con  esecrazione  e male- 
dizione. — La  maggior  parte  degli  scrittori  greci 
distinguono  anatema  scritto  con  un  e breve,  axx- 
0cur<,da  anatema  scritto  con  un  0 lungo  awtÒifpa. 
Scritto  con  un  e lungo  si  prende  in  buona  parte, 
e Polluce  nel  suo  Lexicon  asserisce  che  esso  or- 
dinariamente significa  i doni  che  erano  consa- 
crali agli  dei.  — In  questo  senso  anche  il  papa 
Alessandro  VII  mandò  alla  beata  Vergine  Aspri- 
colense  un  panno  tessuto  con  i sudi  stemmi  di- 
chiarando, che  come  anatema  venisse  religiosa- 
mente conservato. 

ANATH,  sacerdote  di  Samgar,  giudice  d’Israe- 
le. Judic . c.  3,  v.  3i. 

A.YITIIOTH,  ottavo  figliuolo  di  bechor.  1 Par. 
c.  7,  v.  8. 

ANATHOTH,  città  della  tribù  di  beniamino, 
lontana  dn  Gerusalemme,  secondo  Giuseppe,  venti 
stadi.  Fu  la  patria  del  profeta  Geremia  ed  era 
una  cillà  che  serviva  d’  asilo.  Ora  è distrutta. 
Jos.  Antiq,  I.  io.  c.  io. 


(1)  Io  Milano  prima  dell* erezione  della  odierna  cattedrale  dedìeata  a Maria  Nascente  crartri  due  chiese  catte- 
drali , nello  stesso  luogo  della  presente,  I'  una  estiva  dedicala  a S.  Tecla,  l'altra  iemale  dedicata  a S.  Maria.  Am- 
bedue avevano  il  loro  rispeliivo  capitolo;  ma  il  capitolo  maggioro  con  Pare,  vescovo  celebravano  le  solennità  nella  chie- 
sa iemale  dalla  festa  della  dedicazione  lino  al  giorno  di  Pasqua,  «d  il  rimanente  dell’anno  nell’altra  chiesa. 

(2)  Questo  passo  di  S.  Paolo  nella  volgala  leggeri  : Optabam  ego  ipse  anathema  esse  a Chris  lo  prò  fratribus 
tneis  ; e munsi  s*.  Martini  lo  traslata  nel  modo  seguente:  Bramava  di  essere  io  stesso  s-parato  da  Cristo  per  t Miei 
fratelli;  e cosi  lo  commenta:  c Nel  greco  c m-lla  vulgata  é anatema,  la  qual  voce  (olire  varie  altre  aignificazio- 

< ni)  s'intende  delle  cose  separate  dall'uso  c dalla  comunione  degli  uomini,  non  come  sagre,  ma  rorne  esecrabili  e 
c degne  di  essere  sterminale.  V.  Aura- XXI.  3.  Jonue,  c.  6,  v.17.  D ee  adunque  rapatolo  che  bramerebbe  di  essere 
c separato  almcn  per  un  tempo  (non  dalla  carità  e dalla  grazia  di  Cristo),  ma  dalla  beatitudine  c dada  gloria  di  Cri- 

< sto.  E vuol  dire,  quantunque  tali  e tanti  sien»  i beni  die  abbiamo  in  Cristo  (de* quali  ha  parlalo  nel  capo  prece- 
( dente)  vorrei  piuttosto  di  tulli  questi  essere  privo,  che  vedere  i miei  fratelli  perire.  V.  S.  Tommaso.  La  carità, 
c dice  il  Crisostomo,  aveva  talmente  occupato  l'animo  dell’ Apostolo,  che  quello  stesso  che  so  ra  tutte  le  cose  era 
( desiderabile,  cioè  l'essere  con  Cristo,  questo  ancora  egli  per  piacere  a Cristo  poneva  in  non  cale,  che  anzi  era 
c pronto  a rinunziare  a quel  regno  de’cicli,  ch'era  ricompensa  delle  fatiche  tollerale  per  Cristo:  De  compunct.  I.  1 
c c.  8.  Può  anche  intendersi  che  bramasse  che  sopra  di  lui  , come  sopra  di  un’  anatema,  f siero  rovesciati  i mali, 
l preparali  da  Dio  alla  sua  nazione,  purché  potessero  ad  essa  recar  salute.  > 
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ANATOC.ISXO.  V.  Usura. 

AL  ATOLI  A (S.),  vergine  romana,  era  promes- 
sa  sposa  a giovine  romano  di  nome  Aureliano, 
quando  cerio  Eugenio,  il  quale  desiderava  in  mo- 
glie la  di  lei  sorella  nominala  Villoria,  si  volse 
a lei  perchè  s’ interponesse  presso  la  stessa  ad  ot- 
tenerne il  consenso.  Vittoria,  ch’era  determina- 
ta a restar  vergine,  ben  lungi  dal  lasciarsi  per- 
suadere circa  il  matrimonio  di  Eugenio,  indusse 
anzi  la  sorella  alla  rinnncia  di  quello  d Aurelia- 
no. Sdegnati  perciò  gli  amanti  ottennero  dal- 
l’imperatore  Dei  io  permissione  d’averle  alle  loro 
case,  ove,  ad  ottenerne  il  consenso  per  il  matri- 
monio, in  varie  guise  le  malmenarono;  nè  pun- 
to avendone  prolitlato,  I*»  consegnarono  ^perse- 
cutori, d-i’qunli  ebbero  il  martirio,  l a festa  di 
S.  Anatolia  si  pone  dal  martirologio  romano  ai 
9 big.  e quella  di  S.  Vittoria  ai  23  dicem.  Su- 
rio.  Tillemont,  l.  3.  Bai  Ilei,  9 lugl. 

ALATOLI  INO.  V.  Antohà!Vo. 

**  ANATOLIO (S  ),  vescovo  di  Laodicea  nella 
Siria,  nato  ad  Alessandria  d’Egitto  da  una  delle 
principali  famiglie  della  città.  r\i  ingegno  di  pri- 
mo ordine,  e forse  il  più  dotto  di  quanti  erano 
nell’impero  romano  a' suoi  tempi.  Giusta  S.  Gi- 
rolamo era  egli  principalmente  eccellente  nel- 
1’  aritmetica,  ne  la  geometria,  nell’ astronomia, 
nella  fisicA,  nella  dialettica  e nella  reltorica.  Emi- 
liano il  tiranno  , ribellatosi  a'  Romani,  fu  con 
que’li  del  suo  partito,  dai  medesimi  assedialo  in 
un  quartiere  della  città  d’  Alessandria  ove  tutti 
eransi  rifuggiti,  e S.  Anatolio,  che  insieme  egli 
altri  ivi  trovatasi , ebbe  mezzo  di  salvarne  mol- 
tissimi , facendoli  passare  a'  Romani  dopo  aver 
loro  ottenuto  grazia  per  mezzo  di  Eusebio  diaco- 
no d’Alessandria  e suo  amico,  il  quale  trovatasi 
nell’altro  quartiere  della  città,  che  parteggiava 
per  i Romani.  Anatolio  viaggiò  in  Siria  ed  in 
Palestina  circa  l’an.  2.64-  Trovandosi  a Cesarea, 
Teofcno  vescovo  della  città,  il  fece  suo  coadiuto- 
re nella  speranza  che  gli  succederebbe.  Avvenne 
però,  che  mentre  Aiiaiolio  passava  da  Laodicea 
portandosi  al  cune,  d’ Antiochia  fan.  269,  fu  in 
quella  città  trattenuto  ond’ esservi  vescovo,  cd 
ivi  ei  segnalò  il  suo  episcopato  con  attendere  in- 
cessantemente a distruggere  l’eresia  e l1  idolatria, 
a propagare  la  religione  e la  virtù.  Pare  eh’ ei 
vivesse  fino  ai  tempi  di  Diocleziano  e clic  moris- 
se in  pace.  Il  martirologio  romano  pone  la  sua 
festa  ai  3 lug.  e la  chiesa  greca  a 4 oli.  Molano 
il  confonde  a sproposito  con  Anatolio  patriarca  di 
Costantinopoli.  Eusebio  di  Cesarea  asserisce  aver 
egli  scritti  pochi  libri,  ma  questi  eccellenti.  Fra 
quelli  ch’ei  lasciò  merita  d’essere  indicato  il  suo 
Iraltato  della  Pasqua,  che  bassi  Iradotto  da  Rufi- 
no e stampato  ad  Anversa  nel  1 634--  In  questo 
scritto  S.  Anatolio,  parla  JelPuso,  presso  gli  Asia- 
tici, di  celebrare  la  Pasqua  il  giorno  decimoquar- 
to  della  luna  di  marzo, senza  por  mente  alla  dome- 
nica, qual  il’una  costumanza  par  allora  almi  ila, 
ma  che  nell'Asia  minore  era  stata  in  vigore  fino 
n’suoi  tempi.  E di  qui  è che  dal  nou  aver  egli 


disapprovala  quella  costumanza,  in  cui  tutto  sla- 
va il  dogma  de’quartodecitnani,  alcuni  argomen- 
taronsi  a credere  avere  la  sua  autorità  influito 
mollo  a sostenerli.  Eusebio,  I.  7,  c.  32.  Tille 
moni,  Mèm.  ecc.  t.  4,  Radici,  3 lug. 

**  ANATOLIO,  sino  toltili , patriarca  di  Co- 
stantinopoli. Succeduto  a Flavi, tuo  nel  449,  as- 
sistette al  conc.  di  Calcedonia  ov’egli  fece  inse- 
rire tre  canoni  riguardanti  la  preminenza  di 
sua  sede  sopra  le  altre  dell*  oriente,  a malgrado 
dei  ledati  di  S.  Leone  che  vi  si  opposero.  Mori 
nel  438. 

A AZIO  A RB  A , ( che  ora  chiamasi  Ain-Zar- 
)>a)  città  metropolitica,  vescovile,  della  diocesi 
d*  Antiochia  nella  seconda  Cilicia,  così  chiamata 
dal  vi  fino  monte  dello  stesso  nome.  Proiopio  l’an- 
novera fra  le  più  belle  città  della  Cilicio.  Sullo 
l'impero  di  Giustino  seniore  fu  ella  distrutta  da 
un  terremoto,  dopo  esserne  slata  da  due  altri 
minacciata.  Giustino  la  rialzò,  e chiamossi  d al- 
lora  in  poi  Giusltnopoli. 

ANSAR  0 K\RAR  , città  vescovile  di  Caldea, 
deila  provincia  patriarcale  nel  territorio  di  Rog- 
dad.  a 28  leghe  da  quest’ ultima  città,  che  vuoi- 
si innalzala  da  Nabticodonosor  , fu  la  sede  di 
Abul-Abbas  Soliaff  primo  calilTo  della  stirpe  de- 
gli Abassidi.  Chiamossi  anche  V fiero z-Sapor  a 
motivo  del  presidio  che  Sapore,  re  de’ Persiani, 
vi  pose  per  difenderla  contro  i Romani.  Le  chie- 
se d’Anbar  e quella  di  Hit,  po>ln  al  disopra  di 
Anbar  dalla  parte  settentrionale  dell’ Eufrate, 
non  formavano  che  una  sede. 

ANCARANO  O di  ANC ARANO  ^Pietro),  cele- 
bre giureconsulto  c canonista  del  sec.  XIV,  na- 
tivo di  Bologna  e della  illustre  schiatta  dei  Far- 
nesi, si  distinse  e per  cognizioni  profonde  in  le- 
gislazione. in  filosofia,  c in  cose  politiche,  e per 
maschia  eloquenza;  qualità  che  gli  procacciaro- 
no gran  fama  e moliti  credilo  nella  sua  patria, 
^è  fu  meno  stimato  da’principi  e dalle  altre  città 
d’ Italia,  per  la  saviezza  de’suoi  consigli.  Era  sta- 
to discepolo  di  Baldo,  e da  lui  aveva  acquistato 
la  scienza  di  ciò  che  v’ha  di  più  secreto  e di  più 
difficile  nello  studio  delle  leggi.  Tenne  egli  pub- 
blico insegnamento  a Padova  da  prima  e poscia 
a Bologna,  dove  morì  circa  l’an.  i4to,  e dove 
fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Domenico,  in  cui 
leggesi  su  la  sua  tomba  la  seguente  iscrizione: 

D.  0.  M.  PETRO  ANCHARANO 
JURIS  PONTIFICI!  ET  CACARE! 

CLARISSIMO  INTERPRETI 
EJIS  AMANTISSIMI 
SAXUM  HOC  INSTAURATICI  POSUERE 
ANNO  SALir.  M.  CCCC.  LXXXXVII. 

Da  ciò  alenai  scrittori  argomentano  esser  vissu- 
to Ancarano  fino  al  1 497 : mn  8ono  cedente- 
mente  in  errore;  poiché  esiste  nella  biblioteca 
d’  Ausburgo  un  ms.  di  sua  lezione  sopra  le  Cle- 
mentine scritto  nel  i3q7,  e più  un  altro  ms. 
di  sua  lezione  sopra  il  secondo  libro  delle  Deere- 
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tali,  il  quale  fu  terminalo  a Venezia  nel  i3g2. 
Blorérì  asserisce  essere  morto  Ancarano  nel  i4t  7; 
e ciò  che  v'ha  di  certo  si  òche  Pielro  Ancarano 
assistette  al  concilio  di  Pisa  nel  i4°9>  e clic  nel- 
la oliava  sessione  vi  arringò  a favore  del  concilio 
contro  le  proposizioni  degli  ambasciatori  di  Ro- 
berto di  Baviera:  circostanza  che  ben  toglie  0- 
gni  apparenza  di  verità  all’  asserzione  d’ esser  e- 
gli  vissuto  fino  al  i497*  a meno  che  non  sup- 
pongasi giunto  ad  una  eia  affatto  straordinaria. 
Le  sue  opere  sono:  1 .*  Commentarla  in  hbros 
sex.  Decretalium , con  le  note  di  Codecha  e di 
Giovanni  del  Monferrato;  Lione  1 533 , Bologna 
i58i,  in  fol.  2.*  leclurae  super  C/emenlinis , 
con  le  aggiunte  di  Caterino  Parici  e d'altri;  Lio- 
ne, infoi.  1 54 9 a i553;  e Bologna  i58o,  in 
fol.,  con  questo  titolo:  Super  C/emenlinis fa- 
cunlissima  commentario , a quaiuplurimis  er- 
roribus , quibus  antiquorum  impressorum  in- 
curia erant  obruta , mine  espurgata,  et  qua 
ma j ori  fieri  potuit  diligentia  ad  veram germa- 
na mque  lectionem  restituì  a , 3.*  Selectae  quae- 
stioties  omnium  pracstantissirnonim  juriscon- 
sullorum  in  tres  tomos  àigestae;  Francfort  sul 
Meno,  in  fol.  1 58i . Consilia  sice  respon- 
so juris,  con  le  aggiunte  di  Girolamo  Zanchi  ; 
Venezia  * 5fi8,  i585,  1589,  1599,  in  fol. 
5.°  Zle/ietiliones  in  c.  canonum  statuto  de  con- 
sti!.;  Venezia  i587-  Nè  devesi  qui  confondere 
il  nostro  autore  con  Pielro  Giovanni  Ancorano 
di  Regi» io,  di  cui  abbiamo  : Familiarum juris 
quaestionum  libri  !res\  Venezia  i5So.  in  fol. 
Bellarmino,  De  scri/it.  ecc/es.  Oudin,  Ve  scri- 
pt. eccles.  t.  3,  col.  1 ^3<) . Simon.  Biblioth. 
des  aul  de  droit.  Magna  biblioth.  eccles.  Len- 
fanl,  /lisi,  du  concile  de  Pise , t.  1,  pag.  33o, 
ecc. 

A xml  ILE  , città  vescovile  della  diocesi  di 
Tracia  nella  provincia  d Fmimonle  Bollo  Adria- 
nopoli,  era  in  origine  un  custello  innalzalo  da- 
gli Apolloniati,  prima  chiamato  Apollonia , e 
che  poscia  divenne  porto  di  mare  sul  Ponto  Fu- 
sino  fra  Mesambra  ed  Apollonia.  Al  presente 
chiamasi  Anchiolo,  e non  è più  che  un  meschi- 
no villaggio. 

AXCI1IASMO,  città  vescovile  della  diocesi  del- 
P Illiria  orientale  nella  provincia  dell'  antico  B- 
piro,  sotto  Nicopoli,  la  stessa  che  fu  chiamala 
da  Tolomeo  porlo  Onchesmo  , od  Onehismo 
giusta  Strabono,  e da  altri  porto  d' A ncbise. 

AXC.niX,  Aquiscinctum.  abbadia  dell’ordine 
di  S.  Benedetto  posta  nell’  Hainaut  francese  ver- 
so il  fiume  Scarpa  a due  leghe  da  Uouai  , dio- 
cesi d’ Arras.  11  vocabolo  Ialino  Aquiscinclum 
significa  un  luogo  circondalo  d'acque,  ciò  che 
bene  si  addice  al  luogo  ove  fu  innalzato  il  mo- 
nastero, essendo  un’isola;  e questa  intanto  vi 
fu  scelta,  in  quanto  che  avevAvi  passata  sua 
vita  certo  santo  eremita  di  nome  Gordanio.  Due 
gentiluomini,  Sichero  e Gualtiero,  dieder  prin- 
cipio alfabbadia  d'Anchin  nel  1079.  ottenutone 
assentimento,  e da  Anselmo  di  Riuodiwonte,  si- 


gnore e proprietario  di  quell*  isola,  e da  Gerar- 
do, vose,  di  Cnmbrai,  il  quale,  conlentissimo  dei 
felici  principi  di  quella  casa,  fecole  gioito  bene, 
e ne  consacrò  la  chiesa  dedicandola  a S.  Salva- 
torcueU’auno  1086. Nella  cronaca  di  S.  Berlino  si 
legge,  che  I’ abbadia  d’Anchin  fu  riformata  da 
Lamberto,  alili,  di  S.  Berlino,  il  quale  approfit- 
tando d’  un  dissidio  insorto  fra  i monaci,  e por- 
talo fino  al  punto  di  cacciarne  l’abbate,  persua- 
se loro  di  scegliersene  un  altro  che  fosse  in  gra- 
do di  rialzar  quella  casa,  e tanto  si  adoperò  da 
fare  andar  loro  a terso  dom  Luigi,  monaco  della 
riforma  di  Cluni,  governatore  in  allora  della 
chiesa  di  S.  Vedasto.  Doin  Luigi  ( Aluisius  ) 
assistilo  dai  consigli  e dai  sussidi  dell’abb.  Lam- 
berto, riformò  quel  monastero,  0 tanto  il  fece 
prosperare  nel  temporale,  egualmente  che  nello 
spirituale,  da  procacciarsi  gran  fama  e meritare 
d’essere  poscia  vesc.  d’  Arras.  La  Martinière, 
Dietim,  gèog.  Gallia  christ.  t.  3. 

AXC1LLOX  ( Davide  ),  dotto  ministro  prote- 
stante noto  a Metz  ai  18  mar.  1617,  0 morto  a 
Berlino  ai  3 seti.  1692.  Carlo  Ancillon,  suo  fi- 
glio, pubblicò  una  miscellanea  critica  e lettera- 
ria, raccolta  dalle  sne  conversazioni  familiari. 

AXC1RA,  città  metropolitica  della  Galazia  o 
Gallo-grecia  sotto  il  patriarcato  di  Costantino- 
poli, edotta  oggidì  Angari  o Angari  ed  Engu- 
ri.  L’  apostolo  S.  Paolo,  unitamente  a Barnaba, 
vi  predicarono  il  vangelo  allorché  vi  passarono, 
onde  portarsi  in  F rigin,  circa  quell’  epoca  ap- 
punto in  cui  lo  Spirito  Santo  loro  proibì  di  pre- 
dicare nell’  Asia,  per  cui  ritornavano  nella  Ga- 
lazia e nella  Frigia,  come  dagli  Alti  de^li  apo- 
stoli, c.  16.  Ai  popoli  di  quelle  regioni  e infatti 
diretta  una  lettera  di  S.  Paolo,  come  a popoli 
conquistati  alla  fede  di  Cristo  per  il  suo  ministe- 
rio;  e lo  stesso  apostolo  esorta  i Corinti  a far  col- 
lette di  danaro  a favore  de'fedcli,  lor  proponen- 
do ad  esempio  i Calati,  che  ne  avean  pur  fatte. 
Anche  S.  Pietro  indirizza  ai  Calati  la  sua  prima 
lettera;  e S.  Paolo  vi  spedì  benanche  Crescenzio 
suo  discepolo.  Circa  quest’ultimo  però  alcuni  Iiaq 
voluto  asserire  essere  egli  stalo  spedilo  nella  Gal- 
lia, in  Gallia , e non  nella  Galazia,  in  Galatia: 
ciò  che  fu  pensiero  di  S.  Kpifanio  e di  Teodore- 
to;  e noi  difallo  scorgiamo  un  Crescenzio  vesc. 
di  Vienna,  contemporaneo  Agli  apostoli.  Nella 
antiche  memorie,  egualmente  che  nelle  sotto- 
scrizioni  ai  concili,  il  metropolita  d’ Ancira  vien 
subito  dopo  quelli  d' Frac  tea,  di  Tracia,  e ciò 
ni  certo  perchè  città  principale  della  diocesi  del 
Ponto  dopo  Cesarea.  Teodoro  Balsamonc,  nelle 
sue  note  al  secondo  canone  del  primo  concilio 
generale  tenutosi  in  CP.  volendo  dimostrare 
che,  per  certi  motivi,  è permesso  1’  unire  a sedi 
cattoliche  le  chiese  ove  trovansi  ancora  de’paga- 
ni,  asserisce  essere  ciò  avvenuto  in  un  conc.  di 
CP.  che  non  indica,  c nel  quale  la  chiesa  di 
Ancira  fu  affidata  al  metropolita  di  Nazinnzo;  ma 
0 quella  unione  è supposta,  o non  durò  gran 
tempo,  imperocché  in  quasi  tutti  i concili  del  sec. 
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XII,  sul  (Inclinar  del  quale  Balsamone  scriveva, 
noi  scorgiamo  i vescovi  d'Anrira  e di  Nazinnzo, 
sottoscritti  separatamente.  E d'altronde,  distrut- 
ta (a  città  di  Nazianzo,  il  lilolodi  vcs.  ovo  è sialo 
abolito,  ed  i metropoliti  d'  Anidra  al  contrario 
sussistettero  sempre,  ciò  che  aperlamenle  risul- 
ta dalle  nuove  memorie,  e da  altri  monumenti 
della  chiesa  greca.  Oriens  christ.  t.  I,  pag. 
456.  — Ancira  è famosa  nella  storia  ecclesia- 
stica non  soltanto  per  aver  essa  avuto  molli  e 
grandi  prelati,  ma  benanche,  e sventuratamente, 
per  essere  stala  feconda  di  eretici  e di  sette: 
che  in  essa  appunto  ebbe  i natali  l’eresiarca  l ’o- 
lino, e uscirono  appunto  da  essa  gli  otiti,  i ca- 
lafrigi, i ho  r bori  li,  i manichei  ed  altre  selle  di- 
verse. 

Concili  ‘C Ancira.  Il  i."  mne.  si  tenne  l'an. 
2^3,  e con  il  medes’mo  si  provvide  a cose  disci- 
plinari. Fittoli,  in  Colteci.  — Il  a.°  tenutosi 
Fan,  3i4>o  in  (pici  torno,  sotto  il  pontificalo 
di  Silvestro,  verso  princ  palmento  sul  ricevimen- 
to di  coloro  che  nella  persecuzione  di  Massùni- 
no  aveano  prevaricato.  Il  medesimo  stabili  2j 
canoni,  che  furono  sollo-crilli  da  18  vescovi 
della  Siria,  della  Palestina,  dell’Armenia,  del- 
l’ Ellesponto,  della  Bitinia,  della  Cdicia,  del  Pon- 
to, ed  approvati  in  appresso  dai  padri  del  conc. 
di  Nicea.  Era  que’ canoni  son  degni  di  partico- 
lare attenzione:  il  io.”  il  quale,  circa  il  celiba- 
to de'diaeoni,  stabilisce,  che  se  all’atto  della  lo- 
ro ordinazione  han  dichiaralo  ch’ossi  volevano 
pigliar  moglie,  non  si  priveranno  punto  delle 
loro  funzioni  se  si  ammogliano;  ma  che  se  essi  so- 
no siati  ordinali  senza  quella  dichiarazione,  e 
siansi  poi  ammogliati,  costringerannosi  a lascia- 
re il  loro  ministero;  il  i3.°  il  quale  dichiara  non 
essere  permesso  ai  preti  della  città  il  far  cosa 
alcuna  nella  diocesi  senza  la  permissione  in 
iscritto  del  loro  vescovo;  il  i8.°  d quale  proibi- 
sce, sotto  pena  della  deposizione,  ai  vescovi  che 
non  han  potuto  essere  ricevuti  ne’ loro  vescova- 
di, d’impossessarsi  di  quelli  degli  altri,  permet- 
tendo loro  soltanto  d’essere  a pari  cond  zinne 
degli  altri  preti , condizione  della  quale  li  vuol 
benanche  decaduti  se  mai  suscitassero  sedizioni 
contro  i vescovi  del  luogo.  I canoni  20.°,  ai.% 
22.",  23.°,  c 24**\  sanzionano  pene  ed  ingiun- 
gono penitenze  agli  adulteri,  ai  le  infanticide, 
agli  omicidi  volontari  ed  involontari  cd  ai  super- 
stiziosi. Labile;  Hard,  I.  I.  — Il  3."  conc.  d’An- 
cira (o  veramente  conciliabolo  d1  Ancira,  ove  in* 
feriennero  parecchi  vescovi  semi-ariani,  avendo 
alla  testa  Basilio  d' Ancira  e Giorgio  di  Laodi- 
cea)  leuue*i  Pan.  358  contro  la  forinola  eretica 
del  concilio  di  Sirmico  adunato  dagli  ariani  l’an- 
no  precedente.  Nel  medesimo  si  congegnarono 
parecchie  d«  iin  zioni  di  fede,  le  quali  tutte  tende- 
vano a stabilire  non  la  coososlanzialità  del  Figlio 
con  il  Padre,  nel  vocabolo  omoiuion,  corno- 
stanziale,  ciò  eh  e realmente  il  dogma  cattolico; 
ma  soltanto  la  somiglianza  del  Figlio  con  il  Pa- 
dre, ne  l omiufion,  simile  nella  so.lanza.  Lab- 


ile, t.  2;  Hard.  t.  i;  e Baluzio,  in  Noo.  cotteci. 
Sozom.  I.  4-  c.  i3. 

A \<1K  I . città  ves; ovile  della  diocesi  d’  Asia, 
nella  Frigia  Pacaziana,  dipendente  prima  dalla 
metropoli  di  Utodicea  e poscia  da  quella  di  Jero- 
poli.  Tolomeo  ne  fa  menzione,  e Strabono  la  pone 
neirAbnsilide  ove  c la  città  di  Almsso.  Plinio  ì 'an- 
novera fra  le  più  celebri  della  Frigia.  In  alcune 
memorie  greche  è chiamala  A nei/ r a Sinaot/. 

**  A.\CO\A,  bellissima  c I antichissima  città 
del  Piceno,  che  separava  gl’italiani  dai  Galli  Se- 
mini. Ne’ moderni  tempi  fu  essa  la  capitale  della 
Marca  , cosi  nominala  dai  governatori  che  i 
Longobardi  davano  a quella  provincia  dopo  es- 
sersene impadroniti,  e eh’ essi  chiamavano  Mar- 
chesi, Marcltiones.  Innalzasi  o sa  sul  pendio  di 
una  collina,  che  si  estenJe  nell’Adriatico,  presen 
landò  così  come  un  teatro  donde  quasi  tutte  le 
case  han  vista  dell’alto  mare  d»*l  golfo  di  Vene- 
zia che  sla  di  froute.  Credcsi  comunemente  eh® 
alcuni  Siciliani,  fuggendo  la  persecuzione  di  Dio- 
nisio tiranno  di  Siracusa,  fondassero  questa  cit- 
tà, chiamala  anche  Dorica  da  Giovenale,  al  cer- 
to perchè  gli  abitanti  di  S r icusa,  eh’ erano  del 
numero  di  que’ fuggitivi,  traevano  la  loro  origi- 
ne dai  popoli  di  quella  parte  della  Grecia.  I Ro- 
mani no  fecero  una  colonia,  ed  il  suo  porto  fu 
loro  di  grande  utilità.  Vi  si  scorge  ancora  un 
molo  edificalo  sotto  Traiano  avente  duemila  pie- 
di di  lunghezza,  cento  piedi  di  larghezza  e ses- 
santotto di  altezza.  Dopo  Roma,  fu  Ancona  del- 
le prime  città  che  abbracciarono  la  relig:onc  di 
Gesù  Cristo;  e puossi  ragionevolmente  presume- 
re esservi  stati  vescovi  fin  dal  momento  che  vi  fu 
conosciuto  il  vangelo  : non  ad  altro  dovendosi 
attribuire  il  non  esserci  giunti  i loro  nomi,  che 
alla  crudele  persecuzione  di  Diocleziano.  Presen- 
temente Ancona  è città  soggetta  al  dominio  pon- 
tificio, parte  dello  stato  romano,  capoluogo  della 
delegazione  ancon  lana,  ed  è tuttavia  su  l’Adria- 
tico l'emporio  il  più  importante  di  quello  stato  per 
l'opportunità  del  suo  porlo,  divenuto  una  scala 
frequentatissima  ncr  il  Levante,  difeso  dalle  tem- 
peste per  mezzo  di  due  solidissimi  moli,  e prov- 
veduto di  un  ampio  lazzaretto  per  la  quarantena 
delle  navi.  Sopra  uno  di  que’  moli  sta  nn  arco 
trionfale,  che  il  senato  di  Roma  fece  innalzare  ad 
onore  dell’imperatore  Traiano,  per  aver  egli  a 
sue  spese  fattovi  scavare  un  porto  ch'or  più  non 
serve;  c sopra  l’altro  sta  pure  un  altro  arco  trion- 
fale clic  la  gratitudine  degli  Anconitani  sacrò  al- 
la memoria  di  Benedetto  XIV  pontefice  favoreg- 
giatore del  loro  commercio,  benefattore  della  lo- 
ro città.  Speciale  protettore  di  questa  c S.  Ciria- 
co vescovo,  che  unitamente  ad  Anna  sua  madre 
ottenne  la  palma  del  martirio  in  Gerusalemme  sot- 
to Gioliano  Pn postata.  I loro  corpi  furono  traspor- 
tati in  Ancona  per  opera  di  Placidia  Augusta,  ed 
onorevolmente  conservansi  nella  cattedrale,  la 
quale  è a quel  santo  vescovo  dedicala,  ed  ha  3 
dignità,  12  canonici,  6 mansionari  e 4 cappella- 
ni.  La  sede  dipende  immediatamente  dal  rapa. 


280 


AND 


A N D 


ANDÉOL  DE  LODÈVE , cappuccino  francese 
della  provincia  di  Lione  ove  cessò  di  vivere  nei- 
Pan.  1 653  in  olà  di  an.  *ji,  fu  missionario  apo- 
stolico ed  eccellente  predicatore , che  segnalò  il 
suo  zelo  contro  i calvinisti,  pii  anabattisti  ed  al* 
tri  eretici,  combattendoli  a viva  voce  e in  iscrit- 
to. Scrisse  egli  difatto:  i.°  Un  compendio  della 
dottrina  cristiana  insegnato  dalla  chiesa  cattolica 
romana,  con  un  ristretto  degli  errori  e delle  ere- 
sie che  insegna  la  pretesa  riformata  chiesa  dei 
calvinisti.  2.°  Una  conferenza  amichevole  fra 
due  Francesi,  l'uno  dei  quali  è cattolico  l'altro 
calvinista,  su  le  materie  controverse  della  fede. 
3.*  fili  esercizi  spirituali  per  i novelli  convertili 
alla  fede  cattolica.  4<*  Le  domande  giuste  e ra- 
gionevoli che  fanno  i cattolici  ai  settatori  di  Cal- 
vino onde  ritrarli  dai  loro  errori  e richiamarli 
dalla  morte  eterna.  5.*  I motivi  della  conversio- 
ne aIIa  fede  cattolica,  della  nobilissima  dama 
Alessandrina  di  Bohiasech,  vedova  del  sig.  Gar- 
divon.  6.*  Su  l'adorazione  del  vero  Dio,  dimo- 
strando che  i calvinisti  s' ingannano  rozzamente, 
dicendo  che  non  si  deve  adorare  Iddio  nelle  chie- 
se, nel  sacramento  dell'altare  e nelle  immagini. 
7.0  Su  la  comunione  dei  beni  spirituali  fatta  da 
buoni  cattolici  i quali,  sotto  la  protezione  della 
beata  Vergine,  amano  di  prestarsi  un  vicende- 
vole soccorso  per  ben  morire  nella  grazia  di 
Dio.  8.*  Su  la  maniera  di  ottenere  con  frutto  le 
indulgenze  , tanto  per  sè  quanto  per  Ì defunti. 
q.*Su  tostato  deplorabile  della  chiesa  calviniana, 
fedelmente  e sinceramente  rappresentato,  io.*  U- 
na  difesa  del  purgatorio  e dell'onore  dovuto  agli 
ecclesiastici  e religiosi.  1 1 .*  Gli  amorevoli  avver- 
timenti ai  calvinisti.  12.0  Un  sommario  di  tulle 
le  indulgenze  accordate  ai  regolari  dai  sovrani 
pontefici.  i3.°  Su  la  cristiana  perfezione  a cui 
devono  incamminarsi  coloro  che  vogliono  entrare 
in  paradiso.  i4»°Gli  esercizi  spirituali  per  quelli 
che  desiderano  servire  ed  amare  Iddio  con  tut- 
ta P effusione  del  loro  cuore.  i5.°  Sul  prudente 
e saggio  padre  di  famiglia,  per  la  pia  e necessa- 
ria direzione  de’ suoi  e di  coloro  che  gli  sono  su- 
bordinali. 16.*  Su  gli  statuti  dell' arcicon frater- 
nità del  SS.  Sacramento  della  diocesi  di  Men- 
da. Wading.  Dionigi  di  Genova.  Biblioih.  pag. 
i4.  Il  padre  Giov.  di  S.  Antonio,  Bìblioth.  univ. 
francis.  t.  1.  face.  60  c 61. 

ANDKOL  0 ANDIOL  (S.),  volgarmente  chia- 
mato S.  Andeux  e S.  Anduel , predicò  il  van- 
gelo a CarpcQtras  ed  in  altri  luoghi  della  Gallia 
Viennese.  Essendo  stalo  presentato  all'  impera- 
tore Severo,  il  quale  vi  passava  per  il  suo  viag- 
gio d’Inghilterra,  intrapreso  nell’ an.  208,  quel 
principe  condannollo  incontanente  a morte,  fa- 
cendogli fendere  la  testa  con  una  spada  di  legno 
nel  borgo  di  Bergoiate,  vicino  al  Bodano  nella 
provincia  del  Vi varese.  Baillet,  1 mag. 

ANDINI , città  vescovile  della  diocesi  d'Asia, 
nella  provincia  dello  stesso  nome,  appartenente 
alla  metropoli  d’Efeso.  Convien  guardarsi  dal  con- 
fonderla con  Autandra,  che  era  forse  dirimpetto. 


ANDOCniO  (S.),  prete,  discepolo  di  S.  Poli- 
carpo,  vesc-  di  Smirne  in  Asia,  fu  invialo  dal 
suo  superiore  a predicare  il  vangelo  nelle  Gal- 
lie.  Egli  si  trattenne  nel  territorio  d'  Autun  , e 
fu  denunziato  al  governatore  della  provincia 
Lionese  per  essere  stato  sorpreso  nell*  esercizio 
di  finzioni  proprie  al  ministero  ecclesiastico  a 
Sé.ieloc  o Saulicu,  piccola  città  del  cantone.  Il 
governatore  lo  fece  ammazzare  a colpi  di  basto- 
ne, e gettare  nel  fuoco.  Questo  avvenne  sotto 
Marco  Aurelio.  Ai  24  seti,  si  fa  la  festa  di  S. 
Andochio.  Baillet,  24  selt. 

ANDRADA  (Diego  de  Paiva  d'),  celebre  teo- 
logo, nativo  di  Coimbra,  d’  una  famiglia  illu- 
stre, comparve  con  lustro  al  conc.  di  Trento, 
e vi  compose  il  suo  trattato  delle  spiegazioni  or- 
todosse con  il  titolo:  Explicutionum  orthodo- 
xarum , I.  io.  Mori  Fan.  i5y5.  Di  lui  ci  è ri- 
masto anche  una  difesa  del  con.  di  Trento,  pu- 
re in  Ialino,  contro  il  libro  di  Chemnizio,  pro- 
testante, intitolato:  Examen  conditi  tridentini; 
non  che  un’arringa  latina  pronunciata  nel  conc. 
di  Trento  alla  seconda  domenica  dopo  pasqua 
dell’an.  1 56z;  e tre  volumi  di  sermoni  ia  lin- 
gua portoghese,  ecc.  Sponde,  in  Annui . Nicol. 
Antonio  ed  Andr.  Scliot,  Bibl.  script,  hispan. 

ANDRADA  0 TOMMASO  DI  GESÙ  , fratello 
del  precedente,  vesti  l'abito  degli  agostiniani  nel 
monastero  di  Coimbra,  e gettò  nel  1578  i fonda- 
menti della  riforma  di  quell»  che  chiamansi  scal- 
zi. Egli  segui  il  re  don  Sebastiano  in  Africa,  e 
fu  preso  alla  battaglia  d‘  Alcaccr,  data  ai  4 di 
agosto  dell’  anno  sopraindicato.  Gl’  infedeli  lo 
posero  in  un’angusta  ed  oscura  carcere,  ove  non 
riceveva  altra  luce  che  quella  che  penetrava  dal- 
le fessure  della  porta.  Favorito  da  questa  debole 
luce  compose  in  portoghese  un’opera  di  pietà 
con  il  titolo  di:  Travagli  di  Gesù , la  quale  fu 
tradotta  ncgTidiomi  spagnuolo,  italiano  e fran- 
cese. La  stessa  è divisa  in  quattro  parli,  ma  la 
quarta  e del  padre  Geronimo  romano  , dello 
stesso  ordine.  Tommaso  di  Cesò  lasciò  pure:  un 
Oratorio  sacro,  le  istruzioni  per  i confessori  e la 
vita  del  padre  Luigi  di  Montoia,  ecc.  Mori  in 
concett  i di  santo  li  17  apr.  i582>  nel  luogo  di 
sua  schiavitù,  dalla  quale,  a malgrado  della 
somma  di  riscatto  che  aveva  ricevuta  da  sua  so- 
rella la  contessa  di  Lignarcs,  non  volle  sortire, 
disposto  a passarvi  il  resto  de’  suoi  giorni  alle- 
viando le  pene  degli  schiavi  cristiani.  11  padre 
Alessio  di  Menesòs  scrisse  la  sua  vita,  che  trova- 
si premessa  al  libro  Ad  Travagli  di  Gesù-,  stam- 
pato nel  1 63 1 . Nicola  Antonio:  Bibl.  hisp. 

ANDRADA  ( Francesco  Badès  ),  prete  spa- 
gnuolo  dell'ordine  di  Galatrava,  viveva  verso  la 
line  del  sec.  XVI,  compose  diverse  opere,  e tra 
le  altre  una  cronaca  degli  ordini  di  S.  Giacomo 
di  Galatrava  e d' Alcantara;  un  voi.  in  fol.  To- 
ledo 1 5j2.  Francesco  Kades  d' Andrada  fu  no- 
minato liinosiniore  del  re  Filippo  11.  Ambrogio 
Morale» , 1.  9 Hispan.  c-  7.  Nicola  Antonio. 
Bibl  iodi,  hispan. 
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A ABRADA  ( Dieco  Lopez)  arciv.  portoghe- 
se, religioso  dell’  ordine  de'roroili  di  S.  Agosti- 
no, indi  arciv.  d’ Otranto  nel  regno  di  Napoli  , 
acquisissi  in  Ispngna  gran  fama  per  la  sua  elo- 
quenza. Egli  predicò  nelle  più  cospicue  città  con 
applauso  universale;  e fu  chiamato  alla  corte  , 
ove  fu  per  lungo  tempo  predicatore  del  re  Filip- 
po IV,  il  anale  nel  1023  Io  nominò  all’arcive- 
scovado a Otranto.  Morì  nel  1 635,  e lasciò  di- 
versi sermoni  in  lingua  spagnuola,  de'  quali  nel 
1 656  si  fecero  tre  voi.  in  fot.  , stampati  in  Ma- 
drid. Nicola  Antonio,  Btbl.  script,  hispan. 

A ADR  ADA  ( Alfonso  ) « gesuita  spagnuolo  , 
nativo  di  Toledo,  avea  già  insegnato  filosofia, 
allora  quando  nel  1612,  nell’età  di  22  an.  si 
tolse  ai  secolo.  Insegnò  quindi  la  teologia  mora- 
le, fu  qualificatore  nel  tribunale  dell’  inquisizio- 
ne in  Ispagna,  e per  ben  cinquanta  anni  s ado- 
però con  zelo  nelle  missioni  di  quel  regno.  Morì 
in  Madrid  nel  1672.  Scrisse  un  copioso  numero 
di  opere  di  pietà  in  lingua  spagnuola,  il  cui  e- 
lemo  può  vedersi  in  Sotwel,  De  script . societ. 
Jesrr.  od  un  itinerario  storico  in  doe  voi.  in  4-° 
Madrid  1637  Mcm.  de  Porlugal. 

AADRAPA,  città,  giusta  Tolomeo,  dell’  antica 
Paflagonia,  che  chiamasi  la  nuova  Claudiopo- 
li,  al  di  sotto  del  monte  Olgnsi,  a mezzodì  ver- 
so oriente.  Plinio  ne  fa  menzione,  I.  5,  c.  i4 , 
e l’attribuisce  all*  antica  Cappadocia.  Jerocle  la 
pone  nell*  Ellesponto. 

AADRAYII.LA,  sede  episcopale  di  cui  parla 
Innocenzo  III  nella  sua  25.*  lellern,  I.  i3,  indi- 
rizzata al  tesoriere  di  Tebe  alti  24  mar.  1210. 

AADRfc  ( Antonio  ),  aragonese  dell’  ordine 
de’  frati  minori  e discepolo  di  Scoi,  fiorì  al  prin- 
cipio  delsec.  XIV  fino  all’  an.  i32o.  Di  lui  ab- 
biamo: un  commentario  su  i libri  delle  Sentenze; 
Venezia  1078,  i584;  un  trattalo  su  i principi 
di  Gilberto  di  La  Porrée;  ivi,  i5i2C  1517;  va- 
ri commenti  sopra  i libri  d’ Aristotile  e di  Boe- 
zio, Venezia  i48o,  i5oq  e 1 5 1 7 . 

AADRF  (Embrico),  abb.  dì  S.  Michele  d*  An- 
versa, dell’ordine  premoslralense,  ci  lasciò  tra 
le  altre  sue  opere  una  specie  di  commentario  so- 

fra  le  epistole  ed  i vangeli  dell’  anno.  Morì 
an.  i54o.  Valerio  Andre,  Bibl.  belg. 

A3VDRÉ  (Giacomo)  , celebre  teologo  lute- 
rano del  sec.  XVI,  nacque  in  Waiblinga,  piccola 
città  del  ducalo  di  \Y  urtemberga,  li  25  mar. 
i528.  Diede  principio  a’ suoi  studi  a Slutgarda  e 
li  prosegui  a Tubinga  ove  ebbe  il  grado  di  bac- 
celliere negli  studi  letterari  e filosofici  nel  1 543; 
quello  di  maestro  ne1  medesimi  nel  i545;  e fi- 
nalmente quello  di  dottore  in  teologia  nel  i553. 
Fu  poi  anche  ministro  ecclesiastico  in  quelle  due 
città,  indi  in  Gopping,  e sopraintendente delle 
chiese  vicine.  Nel  1 557  accompagnò  il  duca  Cri 
stoforo  alla  dieia  di  Ratisbona,  e fu  uno  de’ se- 
gretari della  conferenza  di  Worms,  fra  i cattolici 
e quelli  della  confessione  di  Ansbnrgo.  Egli  pub- 
blicò nello  stesso  anno  la  prima  sua  opera  De 
Coena  Domini , nella  quale  si  faceva  a proporre 


un  mezzo  di  riconciliazione  sn  quella  materia. 
Nel  1 558  rispose  al  libro  di  Slaphylus  contro 
Lntero,  intitolato:  Epitome  trimembris  theolo - 
giae  lulheranae , in  cui  s’ erano  da  quello  scrit- 
tore raccolte  le  opinioni  di  tolte  le  differenti  sette 
per  attribuirle  a Lutero,  siccome  a loro  primo 
autore.  Nel  1539  ^ *nv*al°  ad  Ausburgo,  ove 
risedeva  allora  la  dieta  dell'impero.  Nel  1 56 1 
fu  mandato  a Parigi  onde  assistere  alla  confe- 
renza Poissy,  la  quale  si  sciolse  prima  che  vi 
giugnesse.  Poco  dopo  il  suo  ritorno,  egli  fu  no- 
minato cancelliere  e rettore  dell’  università  di 
Tubinga.  Al  principio  dell’an.  1 563  si  recò  a 
Strasburgo,  ove  Geronimo  Zanchi  aveva  sparse 
nuove  opinioni,  e fra  le  altre  questa  segnatamen- 
te : Che  i rigenerati  e veri  fedeli  non  possono 
decader  dalla  grazia , nè  perdere  la  fede,  ben- 
ché pecchino  contro  i dettami  della  coscienza. 
André  l’ indusse  finalmente  a sottoscrivere  una 
dichiarazione  di  fede  eh’  egli  stesso  aveva  com- 
posto. Nel  1 565  fu  invitato  a stabilire  una  chiesa 
a Haguenau,  città  imperiale  ove  fece  parecchie 
prediche  su  i punti  principali  della  religione  cri- 
stiana, le  quali  furono  poi  stampate.  Nel  1570 
andò  a Misnia  e a Praga  in  Boemia,  ove  tenne 
discorso  con  l’ imperatore  Massimiliano  II  su  i 
mezzi  di  mettere  in  accordo  la  religione  nelle 
parti  discordanti.  Nel  1371  ebbe  una  conferenza 
a Strasburgo  con  Flaccio  Illirico,  nella  qaale  im- 
prese a confutare  lo  strano  paradosso  di  quel 
teologo  : che  il  peccalo  è una  sostanza.  Nel 
i583  e i584  egli  si  affaticò  su  di  un’  opera  di 
controversia  della  massima  estensione  : Della 


causa  universale  > della  persona  di  Cristo , 
deir  unione  personale , della  presenza  realo 
del  corpo  e del  sangue  di  G.  C. , non  solo 
nelC  Eucaristia , ma  per  tutto  il  mondo.  La 
località  però  del  corpo  di  G.  C.  che  sosteneva, 
non  era  già  una  presenza  corporale  e locale  che 
si  potesse  concepire  o sentire  : era  una  presenza 
infinita  di  G.  C.  tutto  insieme,  in  quanto  alla 
divinità  ed  all’ umanità  ; per  siffatto  modo  che 
tutto  insieme  Dio  e nomo  indivisibilmente  unito, 
è realmente  presente  nel  ciclo  e su  la  terra  a 
tulle  le  creature  visibili  ed  invisibili,  celesti  e 
terrestri,  in  un  modo  sovrannaturale  ed  incom- 
prensibile alla  mente  umana.  Nell’an.  1 586  egli 
presiedette  al  colloquio  di  Montpelliart  ove  di- 
sputò con  Teodoro  di  Beza  sopra  1’  Eucaristia, 
la  persona  di  G.  C.,  la  predestinazione,  il  bat- 
tesimo, ecc.  Egli  pubblicò  in  appresso  gli  atti  di 
quella  conferenza  ; e siccome  egli  venne  accu- 
sato d*  aver  falsamente  attribuito  a Beza  delle 
proposizioni  che  il  medesimo  non  aveva  profe- 
rite , così  fu  egli  obbligato  ad  andare  a Berna, 
onde  giustificarsi  di  quell’  accusa.  L’  altimo  suo 
atto  pubblico  fu  la  conferenza  di  Bade,  nel  mese 
di  nov.  1589,  con  Giovanni  Pistorio,  il  quale 
inclinava  in  quel  tempo  al  calvinismo,  e che  po- 
scia abbracciò  il  cattolicismo.  André  morì  li  7 
genn.  i5qo  nell’età  d’anni  sessantuno  e nove 
mesi.  Egli  sapeva  il  latino,  il  greco,  l’ebraico,  e 
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scrisse  molle  opere.  Un  dolio  di  Tubinga  ebbe 
a dire  che  aveva  nella  sua  biblioteca  più  di  cen- 
tocinque  opere  di  lui  su  differenti  soggetti.  Mel- 
chior Adam,  Fitae  german.lheologor.  pag.  636 
e seg.  Hospin,  in  Histor.  sacrament.  Apud 
Teissicr,  Kloges  des  hommes  savans,  t.  4,  pag. 
io5:  Leida  1 575.  Chauffepié,  Aouv.  diction. 
histor.  et  crii.  t.  1,  pag.  333  e seg g. 

ANDRÉ  (Valerio),  celebre  bibliotecario  dcl- 
I’  università  di  Lovanio,  nato  a Desschel,  villag- 
gio nel  Brabaute,  li  23  nov.  1 588,  compose  pa- 
recchie opere.  I^a  più  stimala  si  è la  sua  biblio- 
teca degli  scrittori  de’  Paesi-Bassi  ch’egli  pub- 
blicò nel  i643,  con  aggiunte. 

ANDRÉ  (Domenico),  spagnuolo,  nativo  d’  Al- 
caniU,  nel  regno  d’Aragona,  viveva  verso  la  fine 
del  sec.  XVI.  Si  han  di  lui  molti  libri  di  pietà, 
p.  e.  : De  hominis  redemptione  I.  7 ; De  mutuo 
Dei  et  F irginis  amore , 1.  3;  De  judicio , ecc. 
Vincent.  Blasco  Lnnuza,  in  Chron.  arag. 

ANDRÉ  (M.  de  Saint-),  gran  vicario  di  Meaux. 
Scrisse  una  lettera  ad  un  abbate  suo  amico 
in  proposito  della  nuova  storia  di  Meaux  compo- 
sta dal  padre  Duplessis,  benedettino.  L'  autore 
si  fa  in  essa  a difendere  Bossuet  contro  lo  stori- 
co, che  sembra  averlo  biasimalo  in  diversi  passi, 
e principalmente  sul  punto  del  quietismo  ; espo- 
nendo poscia  in  generale  il  suo  giudizio  su  la 
storia  medesima.  Journ.  des  savans,  11^2,  pag. 
62  c seg. 

ANDRÉ  (il  padre  de  Saint-),  religioso  mini- 
mo, compose  un  Abrégé  historioue  de  la  Bible , 
con  note  letterali,  4*  voi.  in  12/,  Uouen,  1726. 
Questo  autore  fa  uso  di  versi  nell’  esposizione 
d’  ogni  capitolo  della  Bibbia,  ed  esprime  in  un 
distico  la  sostanza  di  ciascun  capitolo,  aggiun- 
gendovi succinte  spiegazioni  in  prosa,  che  si  ri- 
feriscono precisamente  alle  parole  di  ciascun  di- 
stico. In  quest’  opera  trovasi  l’  analisi  di  tutti  i 
libri  della  Scrittura.  Journal  des  savans,  1727, 

p.  264. 

ANDRÉ  DE  CATAIJ'CAMBRESIS  (S.),  S.  An - 
dreas  de  novo  Castello  abbadia  deU’ordiuc  di 
S.  Benedetto  nella  diocesi  di  Candirai,  od  a quat- 
tro o cinque  leghe  dalla  stessa  città.  Essa  fu  in- 
cominciata nel  1020  da  Gerardo,  vose.  di  Cam- 
brai,  e terminata  da  Lietberto  suo  successore, 
l’an.  io5a.  Gali,  chtist.  t.  3. 

ANDRÉ-LES  CLERMONT  (S.),£.  Andreas 
Claromontensis , abbadia  debordine  premoslrn- 
tense,  posta  nel  sobborgo  della  città  di  Clermont 
d’  Alvergna.  Si  riconosce  per  suo  fondatore  Gu- 
glielmo V soprannomalo  il  Grande,  da  cui  di- 
scendono lutti  i conti  d’Alvcrgna,e  che  fece  gran 
doni  a questa  abbadia,  come  apparisce  da  una 
patente  dell’an.  1 1 4-9  - Egli  vi  fu  se;  olio  con  Gio- 
vanna di  Calabria  sua  moglie.  Gallia  christ. 
t.  2,  c.  4io. 

A NI)  RÉ  AIX-BOIS (S.),  S.  Andreas  innemo- 
re,  abbaila  dell’ordine  premostra tense  in  Pie- 
cardia,  nella  diocesi  d’Amiens  a due  leghe  d’Ilcs- 
diu  e a (re  da  Montreuil.  Fu  essa  fondata  nel- 


Fan.  n63  da  Ugo  di  Bclrain,  il  quale  vi  mise 
dei  religiosi  di  Saint-Jossc.  Guglielmo  di  Saint- 
Omer  nel  n85  fece  considerevoli  doni  a quel 
monastero.  Da  ciò  probabilmente  procede  ch’egli 
n è ritenuto  il  fondatore  nel  necrologio  di  Saint- 
Just.  Gallia  christ.  t.  io. 

ANDRÉ  LE  B IS  DE  VIENNE  (S.)  , abbadia 
dell’  ordine  di  S.  Benedetto  situata  nella  città  di 
Vienna  nel  Delfinalo,  e fondala  dal  re  Corrado. 
Il  piu  grande  avvenimento  che  vi  sia  accaduto , 
si  è,  per  quanto  si  dice, che  nel  giorno  della  pri- 
ma solennizzazione  della  festa  del  Corpus  Do • 
mini,  il  papa  Clemente  V vi  fece  la  processione, 
e vi  portò  il  Santissimo  Sacramento  alla  presenza 
dei  re  e dei  prelati  che  avevano  assistilo  al  con- 
cilio. 

ANDRÉ  DE  V I LLE NE V VE  LEZ* A VIG NON(S. ) , 
abbadia  dell’  ordine  di  S.  Benedetto  della  con- 
gregazione di  S.  Mauro.  L’  origine  sua  non  è 
troppo  ben  conosciuta*,  si  sa  solamente  eh’  essa 
esisteva  prima  del  X sec.  su  l'alto  d’  un  monte 
chiamato  Andaon,  posta  di  fronte  ad  Avignone, 
su  la  sponda  occidentale  del  Hodano, e che  essen- 
do stata  distrutta  dai  Saraceni,  rimase  sepolta 
sotto  le  proprie  rovine  fino  al  tempo  in  cui  fu 
vescovo  d’  Avignone  Varncrio,  sotto  il  quale  fu 
ricostruita  verso  1*  an.  980.  Vi  esistevano  allo- 
ra tre  chiese:  1’  una  sotto  l’ invocazione  di  S.  An- 
drea, la  seconda  di  S.  Michele  c la  terza  di  S. 
Martino.  Papa  Gregorio  V,  T an.  999,  confer- 
mò nel  possesso  di  queste  tre  chiese  e del  domi- 
nio del  monte  d'  Andaon  Martino  abb.  di  S.  An- 
dré c i suoi  successori.  Raimondo  di  Saint-Gilles 
ed  Alfonso  suo  tìglio,  conti  di  Tolosa,  confer- 
marono pure  alla  stessa  abbadia  il  possesso  di 
quel  monte;  a cosi  come  i loro  predecessori  lo 
avevano  dato,  » il  che  prova  che  i conti  di  To- 
losa furono  rislauratori  dell’ abbadia  di  Saint- 
André;  massime  nella  circostanza  di  trovarsi  nel- 
l’ antico  necrologio  di  quel  monastero  indicato 
ch’eglino  ne  sono  i fondatori.  Quest’ abbadia  di- 
venne ben  presto  considerevole  dopo  il  suo  ri- 
stabilimento por  le  molle  donazioni  che  larricchi- 
rono.  lldebcrlo,  vose,  d’ Avignone,  i suoi  cano- 
nici ed  alcuni  signori  di  quella  terra  le  dona- 
rono fra  le  altre  rose,  1’  an.  1006,  la  chiesa  di 
S.  Pietro  di  Liron,  situala  dalla  pnrte  della  con- 
tea d’  Avignone  che  è di  aiia  dei  Rodano.  L’ab- 
badia  in  discorso  diede  origine  alla  piccola  cit- 
tà di  Villanova  che  c alle  falde  del  monte  d’An- 
daon  ove  è posto  il  monastero.  L’ abb.  di  Sainl- 
André  era  il  signore  di  Villanova  unitamente  al 
re.  Fu  nel  16^7  che  la  riforma  della  congrega- 
zione di  S.  Mauro  stanziò  nell’obbadia  di  Saint- 
André  de  Villeneuve-Lez-Avignon.  Gallia  chri * 
st.  t.  1.  llisloire  génér.  de  Languedoc , t.  2, 
pag.  i34. 

ANDREA  (greco,  uomo  e uomo  forte),  ca- 
pitano delle  guardie  diToIomeo  Fdadelfo,rcd’E- 
iltn,  insinuo  al  suo  principe  la  determinazione 
i concedere  la  libertà  a cornila  giudei  dimo- 
ratili ne' suoi  stali.  Joseph, Aìilitf.  I.  12,  c.  2. 
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AXDREA  (S). , apostolo  di  G.  C.,  nativo  di 
Hezaida,  e fratello  di  S.  Pietro,  Joan , c.  i,  v. 
3q  e seg.,  lasciò  Giovanni  Battista  per  seguire 
G.  C.,  ed  è il  primo  discepolo  del  suo  seguilo. 
Andrea  condusse  poi  a G.  C.  suo  fratello  Simo- 
ne  o Pietro;  ambedue  stettero  un  giorno  con  lui, 
andarono  alle  nozze  di  Cana,  e ritornarono  po- 
scia alle  consuete  loro  occupazioni.  Dopo  alcuni 
mesi,  avendoli  Gesù  scontrati  nell'  atto  che  in- 
sieme pescavano,  li  chiamò  a sò.  e promise  loro 
di  renderli  pescatori  d’uomini.  Essi  abbandona- 
rono le  loro  reti  e s’unirono  al  lor  Salvatore  per 
non  più  separarsi  da  lui.  — Dopo  V ascensione 
di  G-  C.,  S.  Andrea  ebbe  I’  Acaia  per  sua  par- 
te onde  predicarvi  il  vangelo  : ciò  eh*  egli  bene 
esegui,  e da  cui  vennegli  appunto  il  martirio,  al 
quale  soggiacile  nella  citta  di  Patrasso,  ove  fa 
condannato  a morir  su  la  croce  da  Egeo,  pro- 
consolo di  quella  provincia.  S’ ignora  il  tempo 
del  suo  martirio;  ma  tutti  i martirologi  greci  e 
latini  convengono  nello  stabilire  la  soa  festa  al 
So  nov.  Il  suo  corpo  fu  seppellito  in  Patrasso,  e 
di  là  trasportato  a Costantinopoli.  — I sacerdo- 
ti ed  i diaconi  d’  Acaia  composero  una  lettera 
sul  martirio  di  S.  Andrea.  V.  Acaia.  Tillcmonl. 
Baillet,  3o  nov. 

ANDREA  (S.),  tribuno  militare  , martire  , fu 
unitamente  ad  un  gran  numero  di  soldati , che 
egli  aveva  convertili,  tormentato  e morto  verso 
Pan.  297  o 298  sotto  Cesare  Massimiano,  in 
Sicilia  o in  Armenia.  I Greci  ed  i Latini  fan- 
no menzione  di  S.  Andrea  e de*  suoi  compagni 
li  19  ag.  Gli  atti  di  S.  Andrea  e de' suoi  com- 
pagni. stesi  da  Metafraste  e tradotti  da  Surio  , 
sono  falsi  o alterali.  Baillet,  19  ng. 

ANDREI  (S.).  martire  di  Lampsaco,  città  ce- 
lebre dell’ Ellesponto,  e compagno  di  S.  Pietro, 
di  S.  Paolo  e di  S.  Dionigìa,  martiri  della  stes- 
sa città,  fu  lapidato  per  la  causa  di  G.  C.,  sot- 
to l’ impero  di  Devio  rd  il  proconsolato  0 gover- 
no d’ Ottimo.  I Greci  ed  i Latini  fanno  menz  one 
di  questi  santi  martiri  il  i5  mng.  Gli  atti  di 
questi  martiri  sono  genuini,  c sembrano  tratti 
dall'originale  rinvenulonella  cancelleria  del  luo- 
go ove  furono  condannati,  o composti  da  un  te- 
stimonio oculare,  e tradotti  in  Ialino  durante  la 
pace  della  Chiesa.  Ilenschenio  ed  il  padre  Rui- 
Hart  pubblicarono  questa  versione  riscontrala  su 
di  molti  mss.  Tillemonl  0 Fleurjf  la  tradussero 
in  francese.  Baillet,  1 I)  mag. 

ANDREA,  arciv.  di  Osarea  in  Cappadocia , 
verso  I’  An.  5oo,  fece  dei  commentari  su  l’Apo- 
calisse, i quali  esistono  nella  Biblioteca  dr’Padri 
cd  altrove  in  greco  ed  in  latino.  Sisto  da  Siena 
a ingannò  panando  di  quest'nrciv.  di  Cesarea, 
percliè  il  confuse  con  Andrea  di  Creta,  e gli  at- 
tribuì delle  opere  che  spettano  realmente  a que- 
st’ ultimo.  Bellarmino,  De  scriptorib.  eccl.  Au- 
bert  Le-Mire,  ecc. 

ANDREA,  tese.  samosatenseedamicodi  Teo- 
doreto , scrisse  due  opuscoli  per  confutare  gli 
anate malismi  di  S.  Cirillo,  e nove  lettere  pub- 


blicate dal  padre  Lupo.  Dupin,  Bibl.  eccl. 
sec.  V. 

A M)RE A,  detto  di  Creta,  dove  fu  arcivesco- 
vo, nacque  a Damasco.  Fatti  i primi  suoi  studi 
nella  propria  patria,  venne  a Gerusalemme  ove 
abbracciò  la  vita  monastica, ed  è perciò  che  qual- 
che volta  viene  chiamalo  con  il  nome  di  Gero- 
solimitano. Ottenne  grandi  vantaggi  contro  i 
monoleliti  che  non  cessò  mai  di  combattere.  Es- 
sendo andato  a CP.  vi  fu  trattenuto  e posto  nel 
novero  de’chicrici  di  quella  chiesa,  ordinato  dia- 
cono, ed  aflìdata  a lui  la  cura  di  edncAre  e nn- 
drire  gli  orfani.  Non  molto  dopo  fu  nominato 
arciv.  di  Creta.  Covernò  questa  chiesa  per  mol- 
ti anni  c morì  a Mitilene  alla  fine  del  sec.  VII , 
come  si  può  argomentare  da  alcuni  versi  che 
egli  indirizzò  ad  Agatone,  diacono  segretario  del 
sesto  concilio,  per  ringraziarlo  dell’  avergliene 
prestato  gli  alti.  Non  si  sa  comprendere  perchè 
alcuni  autori  lo  facciano  del  secolo  seguente.  Lo 
sue  opere  sono  vari  sermoni,  de*  quali  è riputa- 
to I*  autore,  ma  non  se  ne  riconoscono  per  ge- 
nuini che  diciassette  i quali  versano  su  la  natività 
della  IL  Vergine,  su  I’  Annunciazione,  la  Cir- 
concisione, la  Trasfigurazione,  sopra  Lazzaro , 
su  la  domenica  delle  palme,  due  sopra  P esalta- 
zione delbi  Croce,  tre  sopra  la  morte  della  Ver- 
gine,sopra  S. Tito  ,S.  Giorgio, S.  Nicola  ,S.Patapio 
e soprai  defunti;  due  sopra  la  natività  della  Ver» 
gine,  già  attribuiti  a Germano  di  CP.,  e da  al- 
cuni altri  a S.  Giovanni  Damasceno;  uno  sopra 
la  decollazione  di  S.  Giovanni,  pubblicato  da 
Combcfis  in  greco  ed  in  Ialino  nel  if>44,  e al 
quale  aggiunse  delle  odi  su  le  feste  dell’anno, 
ch’egli  crede  del  medesimo  autore.  Havvene  su 
la  concezione  della  Vergine,  ihiamata  la  Conce- 
zione dì  S.  stima,  e sopra  altri  soggetti,  stam- 
pali in  Parigi  nel  i644  dal  Combefis.  Il  P.  Pe- 
tau  pubblicò  il  suo  cotepulo  pasquale  in  latino  , 
al  t.  3,  De  doc(.  temp.  pag.  373.  Si  crede  che 
la  più  parte  di  queste  opere  non  sia  tanto  antica 
quanto  Andrea  di  Creta.  Quelli  difatto,  che  si  fa- 
ranno a leggerle  attentamenle  vi  scorgeranno 
che  sono  d’  una  penna  più  recente.  Dupin,  sec. 
Vili.  Cave.  I Greci  onorano  la  memoria  d’  An- 
drea, arciv.  di  Creta,  li  4 lug. 

ANDREA  (S.),  di  Creta,  martire,  minore  di 
60  anni  e più  dell’arcivescovo  , nacque  nella 
stessa  isola  di  Creta.  Costantino  Coproninio  aven- 
do pubblicato  un  editto  contro  l’onore  delle  im- 
magini, Andrea,  per  un  impulso  dello  spirito 
divino,  si  recò  subito  a CP.  per  difenderle.  Ivi 
ebbe  il  coraggio  di  rimproverare  allo  stesso  im- 
peratore l’ingiustizia  de  suoi  ordini,  e quel  prin- 
cipe il  condannò  ad  essere  appiccato;  ma,  nel 
mentre  ch’egli  passava  per  un  mercato,  venne- 
gli reciso  un  piede,  e per  questa  ferita  unitamen- 
te agli  altri  tormenti  che  aveva  dovuto  soffrire, 
morì,  Pan.  761  di  G.  C. , 021  deU’iropero 
di  Costantino  Copronimo.  I Greci  ed  i Latini 
lo  rammemorano  al  17  ott.  Il  suo  corpo  fu 
gettato  al  mondezzaio;  ma  le  sorelle  di  lai  lo 
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seppellirono  in  un  luogo  dello  Crise,  donde  gli 
venne  il  soprannome  di  S.  Andrea  di  Crise. 
Teofane,  Cedreno,  Anastasio  il  bibliotecario, 
Baillet,  17  oli. 

ANDREA  IN  GOIFTERN  (S.),  S.  Andreas 
de  Gofter , abbaJia  dell'ordine  di  Cileaax  in 
Normandia  nella  diocesi  di  Séez.  distante  una 
lega  e mezza  dalla  città  dì  Falaise,  tra  Vignai 
cd  il  bosco  di  Gouflern.  Ella  è dipendente  du  Sa* 
vigni,  e fu  fondata  da  Guglielmo,  conte  di  Poo- 
thieu,  Pan  1 i3o. 

ANDREA,  italiano,  religioso  di  Vallombrosa, 
nell’  XI  sec.  scrisse  la  vita  di  S.  Giovanni  Gual- 
berto, fondatore  di  <|uell' ordine,  di  cui  era  stato 
discepolo.  Vossio.  De  histor.  lai. 

ANDREA  , religioso  di  Fonlcvrauld,  scrisse 
verso  Fan.  1 120  una  relazione  della  morte  del 
B.  Roberto  d’ArbrisscI,  fondatore  di  quell’ ordì- 
ne.  Vossio. 

ANDREA  SILVIO,  monaco  e poscia  abbate  di 
Marchieunes  nella  diocesi  di  Tournny,  compose 
circa  fan.  1200,  ad  istanza  di  Pietro  vose,  di 
Arras,  un  compendio  della  storia  dei  re  di  Fran- 
cia della  stirpe  de’ Merovingi,  Douai,  1 633. 
Scrisse  pur  anche  due  libri  de*  miracoli  di  santo 
Rictrude,  posta  dai  continuatori  di  Rollando,  ai 
12  mag.  Dupin,  XIII  sec. 

ANDREA  CORSINI  (S.),  vesc.  di  Fiesole  nella 
Toscana,  nacque  in  Firenze  Fan.  i3o2  il  3o 
nov.  giorno  del  santo  anosUdo  di  cui  portò  il  no- 
me. I suoi  genitori,  dell' antica  stirpe  de’Corsini 
di  Firenze,  videro  con  tanto  maggior  dispiacere 
il  libertinaggio  di  sua  adolescenza,  in  quanto 
ch'essi  lo  avevano  volato  al  Signore,  dal  (piale 
avendo  con  lor  preghiere  ottenuto.  Mosso  però 
Andrea  dalla  grazia  di  Cristo,  entrò  nell’ ordine 
de’ carmelitani,  nel  quale  fu  dottore  e priore,  e 
il  fu  nella  stessa  Firenze,  ch’egli  edificò  cm  le 
sue  prediche,  e più  ancora  con  la  santità  di  sui 
vita.  L’an.  i35<)  o i36o  fu  egli  fatto  vesc.  di 
Fiesole,  a malgrado  della  precauzione  da  lui 
adoperata  di  nascondersi  presso  i eertos  ui  onde 
togliersi  a quella  dignità,  la  cui  sublimità  il  por- 
tò bene  ad  aggiungere  nuove  mortificazioni  al- 
le ordinarie  sue  pratiche  di  penitenza.  Portava 
cilicio  e cintura  di  ferro;  disciplinavasi  a san- 
gue, ed  il  suo  letto  non  era  che  di  sermenti.  In- 
cessantemente vegliava  alla  salute  del  suo  popolo  e 
con  l’orazione  e con  le  opere;  e la  somma  abili- 
tà sua  nell’ acquietar  dissensioni,  indusse  papa 
Urbano  V a spedirlo  in  qualità  di  suo  legalo  a 
Bologna,  ove  egli  estinse  le  sedizioni  che  la  di- 
laniavano. Mori  li  6 gemi.  1373  al  cominciare 
detran. 7?.di  sua  vita,  edoposcorsi  dodici  annidi 
episcopato.  Urbano  Vili  lo  canonizzo.  La  sua  fe- 
sta corre  ni  i4  feb.  e le  sue  reliquie  sono  ve- 
nerate nel  convento  del  suo  ordine  a Firenze. 

Raillet,4  fchb. 

ANDREA  DE  NEIFCHATEAU  0 N KLEE  HA- 
TE!.. dottore  in  teologia  nel  sec.  XIV.  Balde, 
Sanlcr,  Cave  e Dupiu  f annoverano  fra  gli  scrit- 
tori dell’ ordine  di  S Domenico  e il  credono  In- 


glese; ma  essi  sono  in  inganno,  atteso  ch’egli 
era  Lorcnese,  d’ una  piccola  città  chiamata  Neuf- 
chàtel,  a dodici  miglia  da  Touh  e dell’ordine  di 
S.  Francesco , come  il  dimostrarono  VVading  e 
quelli  che  ordinarono  le  biblioteche  di  quest’or- 
dine. Che  anzi,  nessun  altro  scrittore,  che  si 
sappia,  tranne  i sopra  nominati,  l’ha  mai  asseri- 
to domenicano.  Comunque  ciò  sia,  abbiamo  di 
lui  un  commentario  sul  primo  libro  delle  senten- 
ze; Parigi  1 5 14,  in  Col.  P.  Echard,  Script,  ord . 
Jfm  Praed . t.  I. 

ANDREA  1)E  FRANCflIS  (B.),  vesc.  di  Pisto- 
ia, dell'ordine  dei  predicatori.  Pistoia  nella  To- 
scana, al  piede  dell’ Appennino  fu  patria  al  bea- 
to Andrea,  rampollo  dell’illustre  famiglia  de  Roc- 
cagni*  o de  Franchia,  e ponesi  la  sua  nascita 
neìl’an,  1 335.  Tutto  ciò  che  si  racconta  della 
sua  prima  educazione  fa  onore  egualmente  e 
alla  religione  degnissimi  suoi  genitori,  e all’ in- 
dole egregia,  alla  docilità,  alla  modestia  di  un 
adolescente  prevenuto  da  Dio  con  le  sue  più  dol- 
ci benedizioni.  I saggi  insegnamenti  e gli  esem- 
pi virtuosi  che  a lui  fin  da’ primi  suoi  anni  si  ap- 
prestarono , l’ammaestrarono  ben  presto  a di- 
spreizare il  mondo  ed  ogni  sao  fasto,  ed  a por- 
re ogni  sua  felicità  nell’amore  e nel  servizio  del 
Signore-  Cessato  il  tremendo  flagello  che  negli 
anni  i34-7  e «348  desolato  aveva  tre  parli  della 
terra,  Anarea  de  Franchi*,  le  cui  virtù  formavano 
ià  l’ammirazione  di  lutti  i suoi  concittadini,  al>- 
racciò  l’instilnto  de’ frati  predicatori  nel  conven- 
to di  Pistoia.  L’unione  eh  ei  fece  della  pietà  con 
la  scienza  lo  pose  subito  in  grado  d*  utilmente 
servir  la  Chiesa  ed  il  prossimo;  e l’ardore  del 
suo  zelo  nell’ esercizio  del  santo  suo  ministero 
ben  si  manifestò  ne’ frutti  di  sua  predicazione. 
Durante  il  guasto  della  peste,  che  uell'an.  (36i 
ripullulò,  il  santo  religioso,  tutto  die  potessi 
dali  arJenlc  sua  carità  aspettare  in  alleviamento 
c consolazione  degli  alili  Iti.  tutto  egli  fece;  ed  al- 
lora che  nell'an.  1373  riunovossi  in  Italia  il 
contagio,  nuovamente  pur  egli,  e con  la  stessa 
generosità  si  prestò  a tutti  i bisogni  degli  amma- 
lati. uè  mni.  per  quanti  perìcoli  giorno  e notte 
il  minacciassero,  rallentò  di  fervore.  Una  carità 
si  officiosa  gli  meritò  la  confidenza  de’  grandi  e 
del  popolo:  alfrettivasi  ciascuno  a vivere  sotto 
la  sua  direzione,  e per  le  salutari  massime,  che 
egli  ben  seppe  loro  inspirare , generale  mostras- 
si in  tutta  la  città  la  riforma  de’costurai.  Il  papa 
Urbano  VI  ragguagliato  di  sue  virtù  lo  nominò 
al  vescovado  di  Pistoia  sopra  istanza  del  clero  e 
del  popolo,  nell’anno  43  ili  sua  età.  In  quel  nuo- 
vo posto  di  onore  non  fu  egli  nò  meno  penitente 
nè  meno  umile.  11  suo  zelo  per  la  salute  del  Fani  - 
me  e per  l’onore  della  casa  del  Signore,  non 
mai  moslraronsi  in  più  vìva  luce.  Principiò  dalla 
riforma  del  suo  clero;  riforma  la  cui  riascila 
velinogli  facilitata  e dalla  persuadente  sua  elo 
nuenza  c dalla  sautità  di  sua  vita.  L’uso  ch’ei 
ficca  delle  sue  rendile  a mantenimento  d’ospi- 
tali , a nutrimento  di  poveri,  a liberazione  di 
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prigionieri  ed  a pagamento  de’debiti  di  coloro, 
i quali  non  avevano  con  che  pagare  i loro  cre- 
ditori , nel  mentre  che  gli  guadagnava  i cuori 
de1  suoi  diocesani,  li  rondea  benanche  docilissi- 
mi alle  sue  istruzioni;  e le  prove  che  aveansi  di 
sua  penetrazione,  di  sua  rettitudine,  dell’ amor 
9110  per  la  giustizia,  il  Tacca n scegliere  per  ar- 
bitro o giudice  ordinario  io  tulli  i processi  ed 
in  tutte  le  liti  che  sorgevano  tra  gli  abitanti  di 
Pistoia.  Durante  la  fiera  divisione  delle  opinioni 
originata  dallo  scisma  d’occidente,  Andrea  restò 
sempre  cd  inviolabilmente  unito  ad  Urbano  VI, 
che  egli  aveva  già  riconosciuto  per  legittimo  suc- 
cessore di  S.  Pietro;  e cosi,  mercè  le  sue  cure  e 
la  sua  vigilanza,  ebbe*la  consolazione  di  veder 
tulio  il  suo  gregge,  riunito  ne' medesimi  suoi 
sentimenti,  ignorar  quasi  tulle  quelle  strane  ri- 
voluzioni che  per  tanti  altri  popoli  erano  fecon- 
dissime di  delitti  e di  sventure.  Nè  meno  fece 
egli  ammirare  la  sua  saggezza  e la  fermezza  sua 
episcopale,  egualmente  che  l’ efficacia  di  sue  pre- 
hicre,  nel  soffocare  una  guerra  civile  che  lam- 
izionc  di  alcuni  particolari  aveva  in  Pistoia  su- 
scitala. Dopo  venlidue  o ventitré  anni  di  episco- 
pato, desiderando  il  vecchio  prelato  di  unirsi 
più  intimamente  a Dio  con  la  preghiera  e ili  non 
occuparsi  che  della  perfezione  di  sò  medesimo 
nel  silenzio  del  chiostro,  diede  la  sua  dimissio- 
ne, e rilirossi  fra’ suoi  fratelli  nel  convento  di  Pi- 
stoia, ove  dopo  alcuni  mesi  morì  in  concetto  di 
santità  il  giorno  26  mag.  i4oo.  Lasciò  un  voi. 
di  panegirici  e di  sermoni  per  una  quaresima. 
Assicurasi  che  Dio  abbia  reso  glorioso  per  mira- 
coli il  suo  sepolcro.  Poco  dopo  la  sua  morte, 
spedironsi  deputati  alla  corte  di  Roma  onde  sol- 
lecitare la  sua  canonizzazione;  e le  medesime 
istanze  si  rinnovarono  nell’an.  1 6 1 3,  allorché 
traslocandosi  il  suo  corpo,  fu  il  medesimo  rin- 
venuto ancora  intatto  e senza  il  minimo  indizio 
di  corruzione.  Il  papa  Benedetto  XIII  gli  fece  in- 
nalzare nna  statua  di  marmo,  ch'ei  collocò  con 
il  titolo  di  Bealo  nella  cappella  di  S.  Domenico  al- 
la Minerva , con  quelle  di  altri  tre  santi  vescovi 
dello  stesso  ordine.  Monumenta  coment,  visto- 
riensi8.  U ghetti,  hai.  sacr.  t.  3,  c.  3o6.  Ecnard, 
t.  1 , png.  717.  Fontana,  Dior,  domiti.  Il  P Ton- 
ron,  Hom.  illustr.  t.  2,  I.  16,  pag.  678,  ere. 

ANDREA  (Giovanni),  celebre  giureconsulto 
di  Bologna,  nato  a Mugello  presso  Firenze,  vi- 
veva nel  sec.  XIV.  Per  ben  45  anni  insegnò  la 
scienza  delle  leggi  a Padova  ed  a Bologna,  e 
scrisse  varie  opere  , delle  quali  ecco  i titoli. 

1 O l os sortimi  in  FI  decreta lium  librum  : 
Venezia  e Lione  *472.  2.0  Glos&arium  in  Cle- 
mentina» \ ivi.  3 ° Aovel/a  sire  commentarit/s 
in  Decretale 8 epistola s Gregorìi  I X\  Vrnczia 
1 58 1 . 4.°  M crcurialrs  st've  commentarius  in 
regulas  sex  ti.  5.*  Liber  de  laudibus  S.  tìtje- 
ronimi.  6."  Additamela  ad  speculimi  Dura  li- 
di nel  1347.  Questo  dotto  uomo,  al  quale  Tri- 
lemio,  Baldo,  Forstero  e Bellarmino  tributano 
sommi  elogi,  morì  di  peste  Dell’ ano.  i348.  Di- 


cesi ch’egli  fosse  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Do- 
menico in  Bologna,  ove  scorsesi  la  sua  tomba 
con  epitaffio,  nel  quale  leggesi  il  seguente  verso: 
— Uabbi  Daclorum , Luxì  Censort  A orrnague 
morum.  Moréri. 

ANDREA,  arciv.  di  Rodi,  era  non  soltanto 
greco  di  nazione,  ma  nato  benanche  da  genito- 
ri scismatici.  Fu  per  tempo  istrutto  nelle  divine 
ed  umane  lettere , non  che  pratico  della  lingua 
Ialina;  ciò,  che  avendolo  posto  in  situazione  da 
oter  leggere  i padri  delle  due  chiese,  il  pose 
enanche  nella  fortunata  circostanza  di  conoscere 
tosto  la  verità:  abiurò  quindi  lo  scisma,  entrò 
Dell'ordine  di  S.  Domenico,  e ne  professò  l’insti* 
tulo.  Circa  Fan.  i4i 5 fu  nominalo  all’arcivesco- 
vado di  Rodi , e decorato  di  tale  dignità  si  trovò 
presente  alla  20.“  sessione  del  conc.  di  Costan- 
za, nella  quale,  a suo  nome  egualmente  che  a 
nome  di  Sigismondo  imperator  de’ Romani,  sot- 
toscrisse il  4 TcbS).  1 4 1 6 alle  convenzioni  decre- 
tale a Narbona  fra  i legati  del  concil  o e gli  am- 
basciatori dei  re  d'obbedienza  di  Pier  di  Luna 
0 Benedetto  XIII.  Nel  1 4 1 7 assistette  alla  coro- 
nazione del  papa  Martino  V,  avvenuta  li  1 1 nov. 
dello  stesso  anno;  accompagnò  quel  pontefice  a 
Roma,  e tanto  affezionato  gli  fu,  da  essere  pur 
bene  ricambiato.  Quel  papa  lo  spedì  poi  a Co- 
8lanlioopoti  ond’ affrettare  l'unione  delle  dne 
chiese,  domandata  dagl'imperatori  d'oriente  Ma- 
nuele e suo  figlio;  e gli  stessi  padri  del  conc.  di 
Basilea  moBsergli  anch'  essi  vive  istanze  a quel 
proposito,  e lo  pregarono  a ben  volersi  assume- 
re una  commissione , della  quale  era  il  solo  ca- 
pare. Egli  stesso  ne  propose  gli  articoli,  e non 
fu  sua  colpa  se  l'unione  non  si  potè  conchiude- 
re interamente.  Ritornò  a Roma  poco  tempo  pri- 
ma della  morte  di  Martino  V , e vi  dimorò  tino 
a tanto  di' ebbe  speranza  della  conclusion  della 
pace.  Al  conc.  di  Basilea  non  intervenne  in  qua- 
lità di  vescovo,  perché  te  dispute  che  insorsero 
tra  il  concilio  ea  Eugenio  IV,  costrinsero  que- 
st'ultimo a spedinolo  nella  qualità  di  suo  nun- 
zio per  sostenervi  i suoi  diritti,  e ridurre  il  con- 
cilio al  suo  sentimento.  A’ 23  ag.  i432  recito v- 
vi  egli,  difallo,  a quel  proposito  un  discorso  elo- 
quentissimo; ma  clic  a nulla  riuscì.  Ritirossi  per- 
tanto a Ferrara  ove  trovandosi  l’iroperalor  gre- 
co, e molti  vescovi  di  quella  nazione,  presentò 
loro  un  simbolo,  e d'accordo  con  essi  prese  le 
necessarie  disposizioni  per  un  altro  concilio,  che 
fu  realmente  intimalo  nell'an.  i438,  e nel  qua- 
le Andrea  vi  fe'  mostra  di  tutta  l’eloquenza  e di 
tutta  l’erudizione  di  cui  era  ben  fornito:  e sì  a 
Ferrara,  che  a Firenze,  puosd  dire  ch’ei  fu  l’a- 
nima del  concilio.  Fermossi  poi  in  quest'  ultima 
città  all’oggetto  di  ricondurre  alla  chiesa  roma- 
na gli  Armeni  e le  altre  comunioni  greche.  Fi- 
nalmente il  papa  lo  spedì  all'isola  di  Cipro,  on- 
de ultimare  la  sommessione  di  coloro,  i quali 
sembravano  parteggiare  ancora  per  lo  scisma, 
impresa  ch'egli  felicemente  compì.  Da  quest’epo- 
ca s’ignora  ciò  che  ne  avvenisse:  comunemente 
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credesi  eh’ ei  sia  morto  in  mezzo  alle  sue  più 
grandi  fatiche  por  la  pace  della  chiesa.  Tessere 
poi  questo  Andrea  chiamalo  ora  arciv.  «li  Rodi 
ed  ora  arci?,  di  Colosso,  non  dee  punto  sorpren- 
derci: è sempre  della  medesima  persona  che  si 
vuoi  parlare,  atteso  che  Rodi  si  denominava  pur 
anche  Colosso , a motivo  del  famoso  colosso  elio 
vi  era  innalzalo,  come  ognun  sa;  ed  ecco  anche 
il  perchè  negli  atti  del  cune,  di  Firenze,  viene  il 
nostro  Andrea  chiamalo  Radiente  nel  greco,  e 
Cofossense  negli  atti  latini.  Quindi  è che  a spru- 

risito  alcuni  autori  ne  hanno  immaginati  due, 
un  de’ quali  vescovo  di  Rodi  e l’altro  di  Colos- 
so. Oltre  quel  tanto  che  si  ha  di  lui  registrato 
negli  alti  de’ sopra  indicati  concili,  gli  scrittori 
ecclesiastici  gli  attribuiscono  anche  altre  opere 
che  restarono  ms.;  cioè,  un’apologià  riguardan- 
te l'essenza  e l’operazione  di  Dio,  ed I un  dialogo 
in  risposta  ad  una  lettera  di  Marco  d’ Efeso  con- 
tro i riti  ed  il  sacrificio  della  chiosa  romana:  ope- 
re che  si  conservano  a Roma  fra  i mss.  del  Va- 
ticano. Possevin,  Dupin,  Cave.  Il  padre  Lchard, 
t.  i.  Il  padre Tournon,  ffitf.  deshomm.  illusi, 
de  Cord,  de  S.  Dom.  t.  3,  png.  264  e seg. 

ANDREA  D'IiTRECIIT,  monaco  dell’  ahbadia 
di  Spanheim  nel  sec.  XV,  scrisse  varie  opere  di 
divozione  citate  da  Trilemio  abh.  di  quel  mona- 
stero. Mori  nell’an.  i44$-  Trilemio,  Valerio 
André,  Moréri. 

ANDREA  (Giovaci)  , celebre  maomettano, 
nato  a Xativa  in  Ispngna,  abbracciò  In  religion 
cristiana  nell’an.  1 4^7-  « scrisse  un'opera  inti- 
tolata : Confusione  della  sella  di  Maometto , 
tradotta  in  francese  da  Guido  Le  Fèvre  de  la 
Boderie.  « 

ANDREA  » **bb.  di  S.  Mirbele  di  Ramberga 
debordine  di  S.  Benedetto , viveva  sul  cadere 
del  sec-  XVI.  Scrisse  un’  opera  riguardante  la 
concezione  della  B.  Vergine;  un' altra  che  rii  or- 
da i pontefici,  gli  arcivescovi, i vescovi,  gli  abbati 
e le  abbndesse  dell’ordine  di  S.  Benedetto,  elio 
ottennero  l'onore  della  canonizzazione;  ed  una 
terza  che  tratta  della  vita  di  S.  Odone  od  Otto- 
ne, apostolo  della  Pomcrania.  Voss’o,  lìist.  la - 
fin. 

ANDREA  , prete  di  Ratishona  che  viveva  nel 
i43o  , sotto  Timperator  Sigismondo,  s risse: 
1 .*  Chronicon  de  principibus  lerroe  fìa  varo- 
rum,  stampato  per  la  prima  volta  od  Ambergn, 
città  dell’Alemngna  nel  1602,  in  4-u.  per  cura 
del  dotto  F rehero , e poscia  a Strasburgo  nel 
1 685,  in  seguito  alla  storia  De  rebus  Frederi- 
eilmper.y  in  fol.  2.0  II istoria  fundationum 
nonnullorum  monasteriorum  per  partes  Bava - 
riaet  stampata  nel  1602,  unitamente  alla  crona- 
ca precedente,  e ad  llanau  nel  1607  , in  4-# 
3.°  Chronicon  generale  a Christo  nato  usgue 
ad  annum  i43*z.  Theatr.  tir.  erudii . pari.  2, 
sect.  4-  Magna  bibl.  eccles.  png.  452. 

ANDREA  BARO  AZZA.  Barbatius.  o Barba - 
tia , così  denominato  per  la  lunga  sua  barba,  fu 
celebre  giureconsulto  del  sec.  XV.  Nacque  io 


Sicilia,  alcuni  dicono  a Messina,  altri  a Notocd 
altri  ancora  a Palermo  od  a Catania.  Comnn- 
qi:e  sin  studiò  la  scienza  delle  leggi  a Bologna 
sotto  Giovanni  d’ Imola  e Giovanni  d’Anagni;  e 
tanto  felicemente  alla  medesima  npplicossi,  che 
dopo  due  soli  anni  di  studio,  lo  si  vide  disputa- 
re in  pubblico  su  materie  si  di  diritto  ecclesiasti- 
co che  di  diritto  civile,  e dispulare  con  tanla  dot- 
trina da  meritarsi  l'ammirazione  di  tutti.  Prese 
laurea  dottorale  in  ambe  le  leggi,  su  le  quali 
tenne  pubblico  insegnamento  a Ferrara  dapprima 
e poscia  a Bologna.  Possedeva  una  memoria 
tanto  felice  «la  ritenere  tutto  ciò  ch’ei  vedeva  0 
che  leggeva,  e da  ripetere  l’un  dopo  l’altro  or- 
dinatamente cento  o duecento  argomenti  che  gli 
si  proponevano,  rispondendovi  con  lo  stesso  or- 
dine. Ragionava  egli  all' improvvisi  sopra  qual- 
siasi soggetto,  e tanto  era  perito  in  fatto  di  di- 
ritto particolare,  che  denomnavasi  comunemen- 
te il  monarca  delle  leggi.  Fu  presente  al  conc. 
di  Basilea,  e mori  circa  Fan.  1476»  checché  ne 
dicano  coloro  che  protraggono  In  sua  morte  fino 
agli  anni  1 482  o 1 483  od  anche  fino  all'an.  1 4g4. 
Scrisse  molle  opere  di  diritto  civile  e di  diritto 
canonico;  «molle  di  diritlocanonicosono:  1 .*  Com- 
ment.  in  o priore 9 Itbros  decrei . 2.0  Lecturae 
in  Clementina s.  3.®  De  praestantia  cardina - 
liutn.  4-"  De  Cardinal ibus  et  legai is  a Intere . 
Mongilore,  bibl.  sic.  t.  XV  al  cominciare  del 
secolo. 

ANDREA  (Giovanni)  o GIOVANNI  D*  ANDRE  I , 

scrittore  che  fiorì  alla  fine  del  sec.  XV,  men  co- 
nosciuto però  in  questa  qualità  che  in  quella  di 
correttore  di  stampe , era  suddito  del  duca  di 
Milano,  siccome  egli  stesso  dichiara  nella  prefa- 
zione della  sua  edizione  di  l’ilo  Livio  e nell'altra 
sua  di  Plinio:  0 tanto  è ciò  che  se  ne  sa  intorno 
alla  sua  patria.  Egli  fu  educato  ed  istruito  da 
Vittoriano  di  Fellre,  del  quale  ascoltò  in  Manto- 
va le  esposizioni  di  Tito  Livio.  Durante  il  corso 
de’ suoi  studi,  fece  camerata  e si  congiunse  in 
intima  amicizia  con  il  famoso  Nicola  di  Cusa,  il 
quale,  pervenuto  al  cardinalato,  lo  promosse  e 
gli  procurò  la  carica  dì  bibliotecario  del  Vatica- 
no, siccome  apparisce  dalle  lettere  di  Giovanni 
d’Andrea  a Paolo  11  e Sialo  IV,  e da  Trilemio, 
da  Gesnero  e suoi  abbrevialori , da  Possevino  0 
da  molti  altri  che  gli  accordano  quella  qualità, 
ad  onta  «he  Ouofrio  Panvini  ed  Angelo  Rocca 
non  l’abbiano  posto  nelle  loro  liste  di  que’  biblio- 
tecari. Egli  fu  primieramente  vesc.  d Acci  nel- 
l’isola di  Comica,  indi  d'Aleria  nell’isola  slessa, 
e finalmente  destinalo  vesc.  diSabacia  0 Savona; 
ma  non  fu  mai  cardinale,  come  alcuni  vogliono  a 
sproposito. Egli  era  già  da  mollo  tempo  segretario 
dìclla  biblioteca  apostolica  0 bibliotecario  del  Va- 
ticano, allora  quando  due  Alemanni  recata  aven- 
do a Roma  sotto  il  pontificato  di  Paolo  II  l’ arte 
della  stampa  recenti  mente  scoperta  in  Alemagna, 
fu  egli  in  quella  sua  qualità  dal  pontefice  incari- 
cato della  cura  delle  edizioni  che  essi  dovevano 
pubblicare  sotto  la  sua  autorità  ; ed  egli  difatto 
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non  soltanto  somministrava  loro  la  maggior  par- 
te de'  mss.  che  stampavano,  ma  li  preparava  an- 
cora per  la  stampa,  vi  aggiungeva  delle  lettere 
dedicatorie  e delle  prefazioni,  e ne  correggeva  le 
pruove.  In  quest'occasione  fu  da  molti  eccessi- 
vamente lodato  qual  editore  e correttore  ; giac- 
che quelli  che  esaminarono  con  accuratezza 
quelle  edizioni  ben  molto  ebbero  a ribattere  da 
quc’  magnifici  elogi.  Conobbero  essi  che  la  sua 
capacità  non  era  poi  sì  grande  come  da  alcuni 
si  credeva,  e biasimarono  l'ardimento  con  cui 
si  faceva  od  emendare  indiscretamente  i mss. 
che  metteva  alla  luce.  Tritcmio  pone  la  sua  mor- 
te nel  i4<j3,  sotto  Federico  III  ed  Innocenzo 
Vili.  Il  clic  non  è punto  esatto  , supposta 
anche  la  verità  della  data,  imperocché  in  que- 
sto caso  conveniva  dire , sullo  Alessandro  \ I e 
forse  sotto  Massimiliano  1.  Ccsnero  e suoi  abbrc- 
viatori,  Possevino,  Orlandi,  Odino  eZelnero  as- 
sicurano celebre  questo  Andrea,  i primi  quattro 
nel  1 4-9 1 > il  quinto  nel  i46o.  ed  il  sesto  nel 
1490;  nel  che  tulli  s'ingannarono;  poiché  nel 
i4yo  non  era  in  alcun  modo  conosciuto  nella 
repubblica  delle  lettere;  e nel  1490  e 91  non  vi 
compariva  più  già  da  gran  tempo.  Il  cardinale 
Quirini  osserva  contro  il  padre  Quesncl,  che  Gio- 
vanni Andrea  non  visse  (ino  all’an.  i4$3  e che  la 
prima  sua  edizione  di  S.  Leone  non  è di  quel- 
ranno.  Orlandi  e Zt- lucro  lo  fanno  vivere  70  an. 
Bouanni  si  accontenta  di  accordargliene  fiy;  lo 
fa  morire  nel  i4yfij  e cita  il  suo  epitaffio  clic 
asserisce  vedersi  nella  basilica  di  S.  Pietro  in 
Roma.  Ma  tale  epitaffio  non  è posto  alla  gloria 
di  Giovanni  Andrea,  vcsc.  d’ Aleria,  ma  di  Gio- 
vanni Antonio  di  Bruzis,  vose.  d’AIoria,  referen- 
dario, bibliotecario  e segretario  di  Sisto  IV.  Ciò 
che  si  dice  de’suoi  scritti,  non  è molto  più  chia- 
ro; poiché  mentre  non  gli  si  concedono  quelli 
che  gli  appartengono,  gli  si  attribuiscono  altri 
scritti  che  non  gli  appartengono  punto.  Secon- 
do Tritcmio,  Gesnero  e suoi  abbrev  istori,  e Pos- 
icvino,  i suoi  scritti  sono:  in  quartum  decreta • 
iium  lìber  1 . De  usti  feudo  rum  liber  1 . De  ap- 
pe/laticnibus  liber  1 . Epislolarum  ad  diver- 
gete liber  1 . Zclnero  aggiungo  fuor  di  proposito, 
al  primo  di  questi  titoli,  in  o et  6 decn lalium. 
Nel  numero  delle  opere  di  Giovanni  d‘  Andrea 
si  possono  annoverare  le  edizioni  ch'egli  ha  di- 
rette ed  accompagnale  con  epistole  dedicatorie 
e prefazioni  ; e se  ne  può  consultare  l'elenco  da- 
toci dal  .Maitlaire  ne' suoi  Annui,  typottraph. 
I.  r,  png.  49  c fio.  prima  ediz.  ed  il  commen- 
tario del  cardinale  Quirini , Append.  ad  vitam 
Pauli  II.  Ln'altra  opera  di  Giovanui  d' Andrea 
è l’orazione  funebre  del  Cardinale  di  Gusa,  suo 
amico  e benefattore.  Di  tutti  i bibliografi,  Zel- 
nero  é il  solo  che  la  indichi,  in  Theulro  corre- 
ctorum , pag.  66;  non  la  pone  però  nella  lista 
delle  sue  « pere,  ponendovi  in  vece  le:  Addillo - 
nes  ad  Gullìelmi  Da  rondi  speculimi  roma- 
tium ; De  sponsalibus  et  matrimonio : dal  che 
apparisce  chiaramente  eh'  egli  lo  confonde  col 


celebro  giurecousullo  di  Bologna  dello  stesso  nu- 
me e del  sec.  XIV  di  cui  sono  realmente  queste 
due  opere.  Il  cnlalogo  dello  biblioteca  di  Mnr- 
quardo  Godio  gli  attribuisce  un:  Commentarmi 
in  Gellitnn , stampato  a Roma  nel  1469.  in  fol. 
Ma,  siccome  ninno  fece  motto  mai  di  un  siini! 
lavoro  di  Giovanni  d’ Andrea,  e che  tulle  le  cir- 
costanze del  medesimo  convengono  a maraviglia 
con  la  sua  ediz.  d'Aldo  Cellio;  cosi  vi  hn  luogo 
a credere  c he  quel  commentario  non  ne  sia  altra 
cosa.  Trovasi,  nel  catalogo  de' mss.  della  biblio- 
teca de' canonici  regolari  di  Tongres  un:  An - 
dreac  Aleriensis  eneomitim  sancii  F.eonis  pa- 
tine. P<  Irebbe  forse  essere  l'epistola  dedica  (or  a 
del  d’Andrea  al  papa  Paolo  II  messa  in  fronte 
alla  sua  edizione  di  S.  Giovanni,  ove  hnvvi  real- 
mente un  bell’elogio  di  qiiell'antico  pa  a.  Anto- 
ni! Sanderi,  Bibliulh.  belj.  ws.  t.  2,  pag.  1S8. 
Riccardo  Simun,  nelle  sue  lettere,  t.  1,  pag. 
2 y 4 e 27 6 e nell:»  sua  Bihliolh.  eri/,  t.  !,  pag. 
258.  Prospero  Marcitami,  Dici.  Itisi.  I.  1,  pag. 
20.  c seg. 

ANDREA  AVELLINO  (S.),  illustre  ornamen- 
to dell’ ordine  de' iberici  regolari  teatini,  nac- 
que in  Castro  Nuovo,  terra  della  provincia  del- 
la Basilicata  nel  regno  di  Napoli,  l’an.  ij>2i. 
Fu  educato  nella  pietà  e nelle  massime  della  cri- 
stiana religione,  sjpecin Intente  per  opera  di  un 
suo  zio  arciprete  di  quella  terra,  il  quale  gl’ in- 
sidiò una  tenera  divozione  verso  la  SS,  \ ergi- 
ne, che  conservò  sempre  finché  visse , e cercò 
ancora  di  promovere  negli  altri.  Consisteva  que- 
sta sua  divozione,  non  in  sole  preghiere,  né  in 
soli  esercizi  eslerni  di  pietà,  ma  principalmente 
in  una  grande  purità  di  coscienza,  per  rendersi 
grato  ed  accetto  a Maria,  che  sapeva  e- sere  aman- 
te delle  anime  pure.  A questo  fine,  essendo  an 
cor  giovanetto  e di  bello  asjello,  mortificava  la 
sua  carne,  et  studiva  i suoi  sentimenti,  al  borriva 
l’ozio,  di  cui  fu  sempre  capitai  nomi.  0.  e soprat- 
tutto fuggiva  le  occasioni  pericolose.  Queste  sue 
diligenze  perù  non  l’ esentarono  da  gravi  tenta- 
zioni, c da  fu  ri  e replicali  assalti  di  ree  femmi- 
ne, che  tentarono  di  contaminare  la  sua  inno- 
cenza. Ma  egli  confortato  dal  divino  aiuto,  e 
assistito  dalla  polente  proiezione  di  Maria  san- 
tissima ne  riportò  sempre  compiuta  vittoria. — 
Attese  Andrea  in  Napoli  agli  studi  legali,  e s’in- 
camminò per  la  via  ecclesiastica*,  e allorché  fu 
giunto  all*  età  conveniente,  fu  ordinato  saccrdo- 
te.  Avendo  conseguita  la  laurea  dottorale  nelle 
leggi  civili  e canoniche,  si  applicò  p<  r alcuni  an- 
ni a difendere  le  cause  di  | erscne  par  titolari, 
specialmente  povere,  ne’ tribunali  ccvlos  astici  di 
Napoli-  Ma  poi  vedendo  che  simile  professione 
non  solamente  lo  distoglieva  dall' occuparsi  nel- 
le sagre  funzioni  del  suo  stato,  ina  1*  esponeva 
ancora  a commettere  rulli,  si  risolvè  di  abban- 
donare tale  esercizio,  e di  consacrarsi  intera- 
mente ai  ministeri  ecclesiastici.  Cominciò  per 
tanto  ad  ascoltare  le  confessioni  e ad  istruire  e 
indirizzare  le  auirne  licita  via  della  sa'ulc.  Fu 
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inoltre  dall*  arciv.  di  Napoli  deputalo  alla  cura 
c riforma  di  alcuni  monasteri  di  monache  ac- 
ciocché facesse  in  essi  rifiorire  l'osservanza  re- 
golare e la  pratica  delle  viriti,  e specialmente 
della  purità,  tanto  conveniente  a vergini  sagre, 
che  sono  spose  di  C.  C.,  ed  eletta  porzione  del 
gregge  del  Signore.  — Per  conseguire  il  bra- 
malo intento  procurò  Andrea  di  allontanare  dai 
monasteri  la  frequenza  do’ secolari,  e di  togliere 
affatto  da  essi  la  conversazione  di  persone  so- 
spette. Non  si  può  per  l'ordinario  rimediare  ai 
disordini  ed  impedire  gli  scandali,  senza  incon- 
trare delle  male  soddisfazioni,  c senza  esporsi  ai 
l attivi  trattamenti  delle  persone  scandalose  e li- 
bertine. Così  avvenne  in  tale  occasione  al  santo, 
il  quale  in  ricompensa  del  suo  zelo  riceve  ingiu- 
rie ed  affronti;  ed  un  giovine  tra  gli  altri,  dopo 
averlo  intililmcnle  minaccialo,  montò  in  tale  fu- 
rore, che  fece  assalire  Andrea  da  un  sicario,  il 
quale  con  armi  da  taglio  gli  fece  duo  grandi  e 
profonde  ferite  nella  faccia,  per  le  quali  tu  in  gra- 
ve pericolo  di  perdere  la  vita.  Sopportò  il  santo 
questa  atrocissima  ingiuria,  non  solo  con  pa- 
zienza, ma  eziandio  con  giubilo;  e mentre  gli 
altri  lo  compativano  per  la  deformità,  che  le  ci- 
catrici delle  ferite  gli  avrebbero  cagionato  nel 
volto,  egli  se  ne  rallegrava,  perchè  avrebbe  po- 
tuto dire  con  l'Apostolo,  che  portava  nel  suo 
corpo  i segni  onorevoli  del  suo  ministero  apo- 
stolico. — Disgustalo  Andrea  sempre  più  del 
mondo,  e desideroso  di  unirsi  più  strettamente 
con  il  suo  Din,  risolvè  di  abbracciare  lo  stalo  re- 
ligioso nell’ordine  de* chierici  regolari,  delti  tea* 
lini,  nel  q mie  fu  accettato  la  vigilia  della  festa 
dell'  Assunzione  della  Vergine  Santissima  l’an. 

1 5 5 6 in  età  di  35  anni.  Appena  vestito  l'abito 
religioso,  il  che  seguì  ai  25  gemi 597(1), si  Pu° 
dire  senza  esagerazione  «he egli  riuscì  un  esem- 
plare di  perfezione  in  ogni  sorta  di  virtù,  e spe- 
cialmente nella  mortificazione,  nell’ ubbidienza, 
nell’ umiltà  e nella  puntuale  ed  esalta  osservanza 
di  tutte  le  consliluzioni  e regole  del  suo  ordine, 
anche  le  più  minute;  talmenlechè  dopo  quattro 
oddì  fu  da’suoi  superiori  credulo  capace  di  esser 
maestro  degli  altri,  conferendogli  l'uffizio  im- 
portante di  maestro  de’ novizi,  Egli  esercitò  tal 
ulfizio  per  lo  spazio  di  dieci  anni  con  molla  pru- 
denza e con  singolare  vantaggio  della  sua  reli- 
gione, poiché  con  le  sue  istruzioni,  e molto  più 
con  i suoi  santi  esempi  formò  molti  religiosi  emi- 
nenti in  pietà  e in  virtù.  Terminalo  il  decennio, 
si  può  aire,  che  continuasse  quell’ uffizio,  per 
mezzo  dei  due  trattati  che  scrisse,  intitolali,  l'u- 
no II  direttore  del  maestro  de’  novizi,  e l’altro 
Istruzione  per  la  vita  spirituale  ai  medesimi 
novizi.  — Desiderando  Andrea  di  fare  Rempre 
nuovi  progressi  nella  perfezione,  ai  solili  Ire  voti 
di  povertà,  castità  e ubbidienza,  che  osservò 
sempre  con  somma  esattezza,  aggiunse  altri  due 


voli  particolari,  il  primo  di  contraddir  sempre 
alla  sua  volontà  e di  operar  contro  il  suo  genio; 
il  secondo  di  crescere  ogni  giorno  più  nella  per- 
fezione c di  profittare  nella  santità;  nella  quale 
infatti  rì  avanzava  a passi  di  gigante  con  l’eser- 
cizio di  tulle  le  virtù.  La  sua  umiltà  era  sì  pro- 
fonda, che  si  riputava  un  uomo  da  nulla,  e di- 
ceva di  essere  un  ignorante,  ch'altro  non  face- 
va che  imbrattare  e guastare  l’opere  di  Dio.  Ep- 
pure era  continuamente  occupalo  in  opere  sante 
c virtuose,  assiduo  e indefesso  ad  ascoltare  le 
confessioni,  ad  istruire  e ammaestrare  i popoli 
non  solo  in  Napoli,  ma  ancora  nella  campagna 
e ne’ castelli,  e nelle  terre  vicine,  e in  ispandere 
da  per  tutto  la  luce  della  dottrina  evangelica,  e 
degli  esempi  della  sua  vita.  Tutto  il  tempo  che 
gli  rimaneva  libero  dagli  esercizi  di  carità  verso 
de' prossimi,  era  da  lui  impiegato  nelle  peniten- 
ze, nella  lezione  de' libri  sacri  e nell’orazione, 
nella  quale  passava  la  maggior  parte  della  notte. 
In  questo  tenore  di  vita  continuò  il  santo  per 
lo  spazio  di  5o  e più  anni  non  solo  in  Napoli, 
ma  in  altre  città  ancora  fuori  del  regno,  e spe- 
cialmente in  Piacenza  e in  Milano,  dove  S.  Car- 
lo Borromeo  si  servi  dell’ opera  sua  in  benefizio 
della  sua  città  e diocesi;  c in  ambedue  quell* 
cillà  egli  fondò  case  per  l’ ordine  suo.  Finalmen- 
te giunto  all'età  di  88  anni  pieno  di  meriti,  fa 
da  Dio  chiamato  all'elenio  riposo  neti’an.  1608 
ai  10  nov.,  per  un  accidente  apopletico,  da  cui 
in  Napoli  fu  sorpreso  all’altare  nell'atto  di  co- 
minciare la  Messa  e nel  recitare  quelle  prime 
pirole  della  Messa  Introiòo  ad  altare  Dei , eh* 
ri|ielè  per  tre  volte , e poche  ore  dopo  rendè  pla- 
cidamente l’ anima  a Dio.  Ecco  un  santo  fra  mol- 
ti altri  che  c morto  repentinamente  di  accidente 
apopletico.  — La  vita  di  S.  Andrea  Avellino  fu 
scritta  cinque  anni  dopo  la  di  lui  morte  da  Ciò. 
Ballista  Castaldo  religioso  del  suo  ordine, e slam- 
ala in  Napoli  l’an.  i6i3.  Si  veda  anche  la 
olla  della  sua  canonizzazione  falla  da  Clemen- 
te XI  riportata  nel  Bollarlo,  t.  io.(Massini,/?acr. 
di  Vite  dì  Santi  per  ciascun  giorno  dell  an. , 
10  nov.  1.*  Bare.  pag.  1 o4  c seg.) 

A.XDREA  DELLA  MADRE  DI  DIO,  religioso 
dei  carmelitani  scalzi , nativo  di  Potenzia  nella 
vecchia  Casliglia,  e morto  nel  1 64-7*  fu  uno  dei 
piìi  illuminali  professori  in  teologia  del  famoso 
collegio  di  Salamanca.  Egli  continuò  il  Cursus 
theologiae  moralis  Salmantieensis  del  quale  il 
padre  Francesco  di  Gesù-Maria,  professore  del- 
lo slesso  collegio,  aveva  già  pubblicalo  il  1 .°  t. 
che  comprende  i Sacramenti  in  generale  0 pres- 
soché tutti  i Sacramenti  in  particolare.  Ecco  i 
trattali  de'  quali  il  padre  Andrea  della  Madre  di 
Dio  è autore:  1.*  De  Sacramento  ordinis , Sa- 
cramento matrimoni ì\  ac  de  censuris ; Sala- 
manca 1668,  t.  3,  in  fol.  2/  De  U gibus,  deju- 
stitia  et  domino,  de  restituitone  et  conir  ac  ti  bus; 
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(1)  Solevano  allora  i padri  teatini  differire  qualche  mese  di  dar  1*  abito  religioso  a quelli  che  ricevevano  nella 
congregazione,  a fine  di  meglio  provare  la  loro  vocazione. 
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Lione  1670,  t.  3,  in  fol.  3 * De  slatu  reti» 
yioso,  de  horis  canonicità  de  voto  et  Sacra - 
mento , de  privilegi is  et  simonia  ; Lione,  I.  4» 
in  fol.;  Madrid  1709.  Quest' ediz.  è la  piu  cor- 
retta, essendo  visi  riformale  cerle opinioni  confor- 
memente ai  decreti  d'Alessandro  Vili  ed’ Inno- 
cenzo XI.  Bibl.  carmelit.  I.  1,  col.  91. 

**ANDREA  DEL  CARDO  (S.),  ordine  militare 
di  Scozia  istituito  o da  Mungo  re  de’  Pilli,  o da 
Acaio  I re  di  Scozia  nell'an.  809,  o più  verisi- 
milmente  I*  an.  1 534-,  dal  re  Giacomo  V,  di 
Scozia.  Fu  detto  di  S.  Andrea  perchè  i cavalie- 
ri si  riunivano  nella  chiesa  dedicata  a quest’apo- 
stolo allorché  celebravano  le  feste  dell'ordine.  La 
forma  del  collare  che  essi  portavano,  composto 
di  cardi  e di  rami  di  rota  intrecciati,  lo  fece  an- 
che chiamare  ordine  del  cardo  o della  ruta.  Al 
di  sotto  del  collare  pendeva  Y immagine  di  S. 
Andrea  con  queste  parole  nemo  me  impune  la- 
ce  sset.  I cavalieri  portavano  oltre  del  collare 
suddetto  un  mantello  su  1'  omero  sinistro  sul 
quale  era  effigiata  ona  croce  di  S.  Andrea  con- 
tornata di  foglie  di  ruta,  e nel  mezzo  il  cardo 
e l’ impresa.  Il  numero  de’  cavalieri  non  doveva 
essere  più  di  12.  Nel  cambiamento  di  religione 
avvenuto  in  Scozia  dopo  la  morte  della  regina 
Maria  Stuart  quest'ordine  fu  abolito.  Fu  ristabi- 
lito da  Giacomo  II  re  d’ Inghilterra  e di  Scozia 
nel  1687;  ma  quando  questo  principe  fu  detro- 
nizzato non  restò  più  alcun  cavaliere  di  tal  or- 
dine. Perrot,  Ordres  de  Cheti.  Parigi  1820. 

♦ANDREA  (Ordine  di  S.)  istituito  da  Pietro  I. 
Ciardi  Moscovia  l’an.  1698.  I cavalieri  porta- 
no per  distintivo  una  croco  di  S.  Andrea  alla 
quale  pende  1*  immagine  del  Santo  con  le  due 
lettere  S.  A . Al  rovescio  vi  è t’ iscrizione  : Il 
('zar  Pietro  conservatore  di  tutta  la  liussia. 
Nell’angolo  superiore  della  croce  vi  è una  coro- 
na assicurata  ad  un  anello  di  oro  sostenuto  da 
un  laccio  di  seta  bianca  ; negli  altri  tre  angoli 
si  vede  un’aquila  a due  teste.  A’  quattro  lati  del- 
la croce  vi  sono  quattro  lettere  che  significano 
Sanctus  Andreas  Patronus  Russiae , sul  ro- 
vescio si  legge  in  lingua  russa  : Per  la  fede  e 
la  fedeltà.  I cavalieri  non  sono  che  di  una  so- 
la classe.  La  festa  dell’ordine  si  celebra  il  gior- 
no della  fondazione,  1'  1 1 dee.  ( 3o  uov.  ^ Per- 
rot, Ordres  de  Chev.  Parigi,  1820.  E. II.  dfe  Gcl- 
bke,  Descrip.  des  Ord.  de  Chev . 

ANDREI  CO  (Andrea  Girolamo),  gesuita, 
nato  a Viterbo  l‘  an.  if>84,  entrò  nella  compa- 
gnia li  25  ott.  1701.  Insegnò  per  tre  anni  la 
filosofia  e per  cinque  la  teologia.  Fu  poscia  im- 
piegato presso  al  vesc.  di  Pavia  sotto  gli  ordini 
del  quale  si  diede  interamente  alle  materie  teo- 
logiche. Di  lui  abbiamo:  1 .°  Assertiones  mora- 
le s ex  traclatu  de  Poenilentiae  sacramento ; 
Roma  1728,  in  12.0  2/  De  sacro  sanctae  usti 
Euchansliac  crebrius  aut  rarius  laidi  conce- 
dendo ; Roma  1720,  in  12.0  3.°  Assertiones 
morales  ex  traclatu  de  Poenilentiae  ministro; 
Roma  1724,  >n  12.0  4-°  Introduzione  al  che - 
Voi . /. 


ricato\  Roma  1724,  in  12.0  5.a  Senlentia  epi- 
scopalis  vindica/a  in  causa  papiensi  episco- 
pum  inter  et  canonicos;  Milano  1726,  in  fol. 
6.*  Il  culto  dovuto  a Dio ; ovvero  Breve  noti- 
zia delle  tre  virtù  teologali  fede , speranza  e 
carità ; Pavia,  1727,  in  12.0;  Venezia  1728  e 
Roma  1729.  7.*  La  vita  di  S.  Emidio  vesc. 
d’ Ascoli,  con  preghiere  ed  esercizi  per  un  tri- 
duo; Roma  1728,  in  12.®  8.®  Memoriale  con- 
fessariorum  sive  de  sacramento  et  ministro 
poenitentiae , ecc.  ; Roma  1731,  in  12.0  e Ve- 
nezia 1734.  9-°  De  episcopo  titulari  tracla- 
lus  canonico-theologicus ; Roma  1782,  in  4-° 

10. ®  Vita  della  serva  di  Dio  Rosa  Venerinijon- 
datrice  delle  maestre  pie;  Roma  1782,  in  4-* 

1 1 . °  Opuscula  moralia  de  Eucharistia : 1 . De 
cui  tu  Eucharistiae;  2.  De  Eucharistia  crebrius 
aut  rarius  danda  laicis;  3.  De  sacrifìcio  quo- 
tidiano; 4-  De  uberi  ori  fructu  sacrificii  hi  lo- 
co sacro;  Roma  1733,  in  4-%  Venezia  1736. 
12.0  De  dignitale,  officio  ac  privilegiis  cardi- 
mz//)///?;Roma  1734,  in  12.*  i3°.  De  patriarca- 
tu  antiocheno  tractatus  historico-theologicus; 
Roma  1735,  in  12.®  i4-°  De  origine  episco- 
pati pohjmnianensis  ( Polignano  ) opuscu - 
lum  ; Roma  1787,  in  12.0  i5.  De  luendapacc 
et  concordia  inter  episcopum  et  capitulum  trac- 
ia tus  canonico-theologicus;  Roma  1787,  in  4-° 
16."  Pratica  della  confessione  e delf  obbliga- 
zione d' istruire  il  popolo  in  ciò  che  concerne 
la  fede  ; Ascoti,  senza  nome  d’autore,  e Vene- 
zia con  il  suo  nome,  1787,  in  12.*  17.0  De  ri- 
tu  ambrosiano,  opus  cu  lum  ; Roma  1738,  in 

12. °  18.’  Di  ciò  che  un  prete  deve  dire  ad  un 
moribondo  e di  quanto  deve  avvertirlo  ; Roma 
1718,  in  12.*  19.0  De  observandis  ab  episco- 
po in  authenticandis  religuiis  ; Roma  1789, 
in  12.*  2o.°  Ritiramento  spirituale  d" un  ordi- 
nando in  vescovo;  Roma  1 789, in  12.*  2 1 .* No- 
tizie storiche  de'  santi  martiri  Valentino  pre- 
te ed  l lario  diacono  primi  apostoli  della  cit- 
tà di  Viterbo  ; Roma  1 740,  in  4-°  22.®  De  prò - 
tono tar its  apostolicis  e numero  participantium 
tractatus  canonico-theologicus . 23.®  Confes- 
sarius  monialium  vile  eaoclus.  — 24-°  Eser- 
cizi spirituali  all’uso  de' preti.  Scrisse  poi  an- 
che un  trattato  contro  Y interpretazione  dei  so- 
gni, ove  si  mostra  che  i sogni  non  predicono 
nulla,  e che  è cosa  superstiziosa,  dannabile  e 

cricolosa  il  volerne  trarre  delle  conseguenze; 
orna  1740,  in  12.®  sotto  il  supposto  nome  di 
Francesco  Antonio  Galfori.  Morcri. 

♦ANDREWS  ( Làncellotto  ) , teologo  angli- 
cano, cappe!  Inno  di  Elisabetta,  e vescovo  di  Cni- 
chester,  poi  di  Ely,  e finalmente  di  Winchester. 
Mori  nel  1626. Sono  sue  opere;  Conciones  quae - 
dam  latitine  de  usuris , ale  decimis;  Responsio 
ad  P.  Molinoci  epistolas  ; Tortura  Torti  con- 
tro Bellarmino  ; Discorsi  sopra  i voli  ; Risposta 
al  card,  du  Perron  in  difesa  di  Casaubono  ; 96 
sermoni  ; Spiegazione  del  Decalogo  ; Sermoni 
su  la  orazione  dominicale. 
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WATORI  o AXDR1A,  città  vescovile  del  regno 
di  Napoli  nella  terra  di  Ilari,  lungi  quattro  mi* 
glia  dalla  costa  occidentale  del  golfo  di  Venezia 
e di  Barletta  verso  mezzodì,  sei  miglia  da  Trani 
n ponente,  venticinque  miglia  da  Bari  tra  la  cit- 
tà di  Canosa  all’occidente  e quella  di  Bisceglie 
all  enente.  Questa  città  portava  il  titolo  di  duca- 
to, ed  il  suo  vescovado  era  sotto  la  metropoli  di 
Trani.  Pietro  di  Baux,  duca  d’Andria,  ebbe  una 
figlia  unica,  chiamata  Klisabella,  che  Federico 
di  Aragona,  poi  re  di  Napoli,  sposò  in  seconde 
nozze.  Ella  portogli  in  dote  il  ducato  d'Andria 
che  passò  poscia  alla  casa  dei  Caraffa.  Vr.  Allo- 
mara.  Star,  genealogica  della  famiglia  Ca * 

rajfa Il  vescovado  di  questa  città  eh’ è sotto 

la  metropoli  di  Trani,  è antico.  Se  ne  ascrive 
l'istituzione  al  papa  Gelasio  il  quale  vi  nominò 
S.  Riccardo  verso  Fan.  492.  Fa  chiesa  catte- 
drale, dedicata  all’  Assunzione  di  M.  V.  non  è 
riguardevole  che  per  il  gran  numero  delle  reli* 
uie  che  vi  sono  deposte.  Essa  era  amministrala 
a preti,  da  diaconi  e da  suddiaconi  in  un  nu- 
mero di  sessanta,  c che  ricevevano  somministra- 
zioni quotidiane,  senza  prebende.  Gli  stessi  ave- 
vano cinque  dignità  superiori  a loro,  cioè;  far- 
cdiacono,  l’arciprete,  il  cantore,  il  primicerio 
ed  il  priore  di  S.  Riccardo.  Gli  altri  cherici  ser- 
vivano gratuitamente  e succedevano  quando  al- 
cuno mancava.  Oltre  In  cattedrale  nella  quale 
farcirete  esercitava  le  funzioni  parrocchiali,  e- 
ravi  ancora  un’altra  chiesa  chiamata  S.  Nieola- 
Trimodiauo,  ove  erano  tre  dignità  ed  altri  pre- 
ti senza  prebende  che  In  reggevano  e di  cui  il 
preposto  era  parroco.  Contavansi  nella  città  sei 
conventi  d’uomini  ed  un  monastero  di  vergini, 
uno  spedale,  ecc.  Il  vescovado  di  Monte  Peloso 
fu  per  qualche  tempo  aggregalo  a quesla  sede; 
presentemente  è separato.  Ora  la  cattedrale  ha 
uu  capitolo  composto  di  5 dignità,  So  canonici, 
f4  manzionari  ed  altri  preti  e cherici.  Vi  sono 
in  Andria  due  conveuti  di  religiosi,  un  moniste- 
ro  di  monache,  uno  spedale,  un  conservatorio  ed 
un  seminario. 

A YDRI .\OPOLI . V.  AdrìàSopoM. 

**A.\I)RO,  isola  separata  dallo  stretto  dell’Eu- 
bca  meridionale  e da  un  altro  più  angusto  del- 
l'isola di  Teno.  È una  delle  Cicladi,  cosi  chia- 
mata da  Andnis,  fratello  d’  Eurimaco  o d’Ana- 
nio,  padre  degli  Enolropi,  che  alcuni  chiamano 
Andrico.  Quelle  isole  sono  chiamnte  Cicladi, 
perchè  tutte  insieme  formano  una  specie  di  cir- 
colo. Baudrand  la  pose  sotto  l’arcivescovado  di 
Nassia,  e scrisse  aver  essa  un  porto  comodissi- 
mo e sessanta  villaggi,  ove  potevano  ben  esser- 
vi da  seimila  cristiani  con  due  vescovi,  l’uno 
greco  e l’altro  latino.  Innocenzo  III  la  sottopo- 
se alla  metropoli  d’ Atene;  nè  si  conosce  alcun 
vescovo  latino  prima  del  1272. — Oggi  Andro, che 
ha  12  ,000 abitanti,  appartiene  al  regno  di  Gre- 
cia. Il  vescovado  è amministrato  dal  vescovo  di 
Tine  e M icone,  diocesi  unite  nell’  isola  del  me- 
desimo nome  nell’Arcipelago.  11  vescovo  di  Ti- 


ne manda  in  Andro  alcuni  sacerdoti,  secondo  il 
bisogno,  non  esistendovi  più  cattolici  indigeni, 
ma  venendone  alcuni  soltanto  in  qualche  stagio- 
ne dalle  isole. 

AXDROYICIAXI,  discepoli  d’un  cerio  Andro- 
nico il  quale  aveva  adottato  gli  errori  de’seve- 
riani.  Essi  credevano  che  la  metà  superiore  del- 
le donne  fosse  l’opera  di  Dio,  e la  metà  inferiore, 
l’opera  del  diavolo.  Epifan.  II aere t,  45. 

A.YDROXICI IXO,  autore  del  VI  sec.  Pozione 
parla  cosi  nel  codice  45.°:  « Ho  letto  dei  libri 
d’  Androniciano  contro  gli  eunomiani.  Egli  pro- 
mette molto  nelle  sue  prefazioni,  ma  non  adem- 
pie a ciò  che  ha  promesso  massime  nel  2/  li- 
bro. » Egli  aveva  costumi,  spirito,  maniera  di 
scrivere  da  filosofo  ed  era  cristiano  di  religione. 
Le  opere  di  Androniciano  non  giunsero  (ino  a 
noi. 

AYDItOYICO,  grande  della  corte  d’ Antioco 
Epifane.  Venne  da  questo  re  lasciato  al  governo 
d’Antiochia  durante  la  sua  assenza.  Guadagna- 
to da  Menelao  pseudo-ponteGce  de’giudei  fece 
ad  istanza  di  lui  trucidar  barbaramente  il  vero 
gran  sacerdote  Onia  dopo  averlo  tratto  dal  suo 
asilo  di  Dafne  con  la  promessa  giurata  di  rispet- 
tarlo. Antioco  avendo  al  suo  ritorno  saputo  il 
fatto,  fe’  mettere  a morte  Andronico  in  quel  luo- 

fn  stesso  ov’ era  stato  ucciso  Onia  fan.  del  m. 
834,  166  av.  C. 

AYDROMOO,  uno  de' discepoli  di  G.  C.  pa- 
rente di  S.  Paolo  e suo  compagno  nella  prigio- 
nia. Dicesi  abbia  subito  il  martirio  a Gerusalem- 
me unitamente  a Gionia  sua  moglie  li  1 1 ott. 
Ep-  ad  Ilom.  c.  16,  v.  7. 

AYDROYICO  (S.  ),  martire  di  Cilicia,  compa- 
gno di  S.  Probo  e di  S.  Taraco.  V.  Taraco. 

A .\ D RO.YICO-C AMATE RO » governatore  della 
città  di  CP.,  parente  dell’ imperatore  Cornneno, 
scrisse  verso  i’an.  n5o  un  libro  contro  i Lati- 
ni in  forma  di  dialogo  tra  l’imperatore  Manuele 
ed  i cardinali  di  Roma  su  la  processione  dello 
Spirito  Santo.  Quest’opera  fu  di  poi  confutata  da 
Vecco.  Egli  compose  pure  un’  olir  opera  in  for- 
ma di  conferenza  tra  lo  stesso  imperatore  e Pie- 
tro, patriarca  degli  Armeni,  non  che  un  trattato 
su  le  due  nature  in  Gesù  Cristo.  Queste  opere 
sono  ancora  inedite,  e diconsi  slare  nella  biblio- 
teca del  duca  di  Baviera.  Dupin,  sec.  XII. 

AXDROXICO  di  Costantinopoli,  detto  il  Vec- 
chio, era  figlio  delFim)ieratorc  Michele,  e nipo- 
te d’un  altro  Andronico  Paleologo.  Cominciò  a 
regnare  nel  1283,  e fio  d’ allora  era  mal  con- 
tento che  suo  padre  avesse  acconsentilo  alla  riu- 
nione delle  due  Chiese  ; richiamò  quindi  tutti 
gli  scismatici  che  quegli  aveva  scacciati  e perse- 
guitò apertamente  coloro  fra  i suoi  sudditi  che 
parteggiavano  per  la  chiesa  romana.  Il  papa  Cle- 
mente v.  lo  scomunicò.  Suo  nipote  Andronico, 
si  ribellò  contro  lui,  e l’obligò  a cedergli  il  tro- 
no nei  i323.  Androni*  o il  vecchio  si  ritirò  in 
un  chiostro,  e visi  fece  religioso.  Mori  il  12 
sett.  :332  nell’ età  di  72  anni.  Egli  compose  un 


AND 


A N E 


291 


lungo  dialogo  tra  nn  ebreo  ed  un  cristiano,  nel 
quale  il  cristiano  prova  i principali  punti  della 
religione  di  Gesù  Cristo,  con  i passi  dell'antico 
Testamento.  Quest'opera  è stala  offerta  al  pub- 
blico in  latino,  su  la  traduzione  di  Livenio  da 
Stewart,  e stampala  a Ingolsladt  l'an.  1616,  e 
nelle  biblioteche  de' Padri.  Non  si  sa  certamente 
se  questo  imperatore  ne  sia  Fautore,  ma  il  tem- 
po n’è  certo,  poiché  vi  si  contano  1255  anni  di 
schiavitù  de* giudei , di  maniera  che  a contar 
dalla  presa  di  Gerusalemme  da  Tito,  cadono  ap- 
punto nell’an.  1327  di  Gesù  Cristo;  il  che  di- 
mostra puranche  essersi  Livenio  ingannato  ncl- 
T attribuire  q nell’ opera  a Eutimio  Zigabeno, 
morto  prima.  1 versi  politici  trovati  al  principio 
di  quell'opera  sembrano  dinotare  che  questo  An- 
dronico è della  famiglia  dei  Comncni  ; ma  si  può 
ancora  intenderli  diversamente,  e forse  non  vi 
si  deve  prestare  molta  fede.  L’originale  greco 
trovasi  nella  biblioteca  del  duca  di  Baviera,  ove 
trovami  anche  altri  dialoghi  che  portano  il  nome 
dell'imperatore  Andronico,  cioè:  un  dialogo  tra 
l'imperatore  ed  un  cardinale,  sopra  la  proces- 
sione dello  Spirito  Santo;  una  disputa  dell'impe- 
ratore con  un  Armeno  ; un  trattato  delle  due  na- 
ture in  Gesù  Cristo  ; e un  opuscolo  contro  Gio- 
vanni Vccco.  E probabile  cnc  il  dialogo  contro 
i giudei  sia  dell'Imperatore  Andronico  il  vecchio, 
perchè  il  nome,  il  tempo,  la  qualità  e la  manie- 
ra di  scrivere  per  dialoghi  sono  proprie  di  que- 
sto imperatore.  Dupin,  sec.  XIV.  Bibl.  eccl. 

ANDROS  0 WDHIS,  città  episcopale  della 
diocesi  d'Asia  nella  provincia  delle  isole  Ci- 
cladi  sotto  la  metropoli  di  Rodi. 

AXDROTI  o AXDROZI  (Fulvio),  gesuita  ita- 
liano, del  soc.  XVI,  ebbe  a patria  MonticeUo 
piccolo  borgo  della  Marca  d’Ancona.  Dopo  aver 
presa  laurea  dottorale  ed  ottenuto  uu  canonica- 
to presso  la  santa  Casa  di  Loreto,  entrò  tra  i 
gesuiti  l'an.  i555,  ove  trovavansi  già  dae  suoi 
fratelli  Ortensio  e Curzio.  Fulvio  si  occupò  mol- 
lissimo nella  Marca  d'Ancona  a Siena  ed  a Fer- 
rara, ove  morì  in  odore  di  santità  il  giorno  27 
ag.  1570.  Lasciò  diversi  trattati  di  pietà  scritti 
in  italiano,  cioè:  le  Considerazioni  pie  su  la 
frequenza  alla  comunione  ; nn  Trattalo  su  lo 
stalo  di  vedovanza  e le  Meditazioni.  Queste 
opere  furono  tradotte  in  latino,  Colonia  1G12. 
Ribadeneira  ed  Alegambc , De  script,  societ. 
Jesu. 

ANDRISIA,  città  vescovile  deU'Illiria  in  o- 
riente,  nella  provincia  di  Eliade  sotto  la  metro- 
poli di  Monembasia,  è una  delle  città  del  Pelo- 
ponneso secondo  Giorgio  Phranlzn.  1 Disi.  c.  7. 

AXDRL’ZZI  (Luigi  ),  conte  di  S.  Andrea,  dot- 
tore in  teologia.  Sono  sue  opere:  i.#  Vindiciae 
sermonis  sancii  ìldefonsi  archiepiscopi  To te- 
tani, de  perpetua  vira  initale  ac  parturiiione 
Dei  aenitricis  Marine , dedica tac  ernin.  reve • 
rena,  principi  S.  lì.  E.  cardinali  Ludovico 
Belluga;  Romae,  1743  in  8.°  L’autore  si  pro- 
pone di  convincere  d'errore  i padri  Mabillon, 


d’Achery  e Pozza  per  aver  essi  creduto  che  quel 
discorso  non  fosse  di  S.  lldefonso,  ma  di  ra- 
scasio  Raibcrto  monaco  benedettino.  2.0  Speci- 
men philosophiae  morali»  expressum  in  prae- 
stanliorihus  legibus  ac  virtutibus  Gentilium , 
Graecorum  ac  Latinorum  a Dom.  Lud.  An- 
druzzi , ecc.  concinatum  et  dedicatimi  emin. 
ac  reve r.  Principi  S.  lì.  E.  cardinali  Ang. 
Marine  Quirino , Romae,  1744,  in  4-°  In  que- 
st’ opera  l’ Andruzzi  fa  il  paragone  dei  sentimenti 
dei  gentili  con  i dogmi  c la  religione  di  Cristo, 
e delle  loro  virtù  con  quelle  dei  cristiani  perfet- 
ti, facendo  vedere  che  Dio  ha  sempre  illuminati 
gli  uomini  a misura  che  sono  venuti  al  mondo 
c che  sempre  gli  ha  assistiti  come  loro  padre  co- 
mune. Journal  des  savans,  1 745,  pag.  177  e 
seg.  , pag.  629  c seg. 

AXDRY  (Claudio),  ecclesiastico  di  Lione, 
morto  il  i5  lug.  1718.  Si  conservano  di  lui  le 
opere  seguenti  : 1 . L' Il  eresie  des  protestane , 
et  la  vèr  ite  de  t è g lise  catholijue  dècou  verte ; 
Lione,  1 7 1 4*»  2 voi.  in  12.",  opera  diretta  a 
Pictet  professore  di  teologia  e parroco  di  nna 
chiesa  di  Ginevra.  2.0  Béplique  à M.  Pictet ; 
ivi  1716,  in  12.*  Più  una  lettera  allo  stesso  Pio- 
te! ea  un’altra  ai  protestanti:  ivi  1717,  in  12.0 
3,*  Lettre  instructive  cf  un  catholigue  à un. 
proteslant  de  la  ville  de  Lyon , ceri  te  le  io  de 
mare  1717  sur  te  nom  d’cglise  romaine  don- 
ne à f église  catholigue  \ ivi  1717,  in  12.0  Eb- 
be poi  anche  una  disputa  letteraria  e dogmatica 
con  Pictet  su  la  proposizione  da  questo  emessa, 
che  per  consulta  dei  teologi  dell’ università  di 
llelmstad  era  deciso  che  l’imperatrice,  la  quale 
avanti  il  suo  matrimonio  era  luterana,  poteva 
abbracciare  la  religione  cattolica.  Bibl.  script . 
medie,  t.  1.  Journal  de  Trévoux,  mese  di  seti. 
1717  e di  lug.  1718.  Magna  biblioth.  eccles . 
pag.  457. 

A!VE»,  ciltà  della  diocesi  d’Asia,  nella  prò- 
vincia  dello  stesso  nome,  come  risulta  da  tutte 
le  memorie  su  questa  città.  Gli  atti  del  conc.  di 
Efeso  la  considerano  nella  Lidia.  Strabone, 
Plinio,  Tolomeo  e Mela  non  ne  fanno  parola. 

ANEDDOTI,  Anecdota,  rerum  a principibus 
viris  ciani  ac  secreto  gestarum  h istoria.  Vo- 
cabolo di  cui  si  serve  qualche  storico  per  intito- 
lare alcuni  fatti  segreti  de*  principi,  cioè  memo- 
rie che  non  furono  pubblicate,  e non  dovrebbe- 
ro pubblicarsi,  perchè  0 vi  si  parla  troppo  li- 
cenziosamente, 0 con  troppa  sincerità  si  espon- 
gono i costumi  e la  condotta  di  persone  della  più 
eminente  condizione  sociale. 

aneddoti  si  dicono  anche  quelle  opere  de- 
gli antichi  che  non  furono  peranco  stampate.  Co- 
si il  Muratori  ha  intitolato:  Aneddoti  Greci, 
Anecdota  Graeca , le  opere  dei  padri  greci, 
ch'egli  tolse  dalle  biblioteche  per  pubblicarle  la 
prima  volta.  Il  padre  Marlene  fece  il  Thesaurus 
Anecdotorum  novus.  Questa  parola  viene  dal 
greco  che  significa:  cose  non  mai 

pubblicate,  tenute  segrete,  non  ancora  presen- 
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late  al  pubblico.  Diction.  univ.v.  Anecdota  t 
ecc. 

**ANELLO DEL  PESCATORE.  I brevi  apostoli- 
ci  sodo  sigillati  co\\ anello  del  pescatore  (i)  che 
si  appella  così,  perchè  porta  l' immagine  di  S. 
Pietro  in  atto  di  pescare  dalla  nave.  Questa  de- 
nominazione non  è in  oso  che  da  4°°  an.  Ge- 
rardo Von  Mastri  eh  v Uisi.jnr . ecc/ . § 4os. — 
L’anello  del  pescatore,  ami  /t/s  piscatorie , vie- 
ne sempre  gelosamente  custodito.  e<i  alla  morte 
del  papa  «unito  si  rompe  dal  cardinale  camer- 
lengo. 

ANELLO  ; l'anello  di  un  vescovo  forma  parte 
dei  suoi  ornamenti  pontificali,  ed  è un  segno  del 
suo  matrimonio  spirituale  con  la  Chiesa.  L’uso 
dell’anello  per  i vescovi  è antichissimo,  poiché 
ne  parla  il  IV  conc.  di  Toledo  tenutosi  fan. 633. 
E quindi,  benché  Alenino,  Amalnrio  e Rubano 
non  ne  parlino,  dal  loro  silenzio  non  può  con* 
chiudersi,  che  l'anello  non  fosse  in  uso  ai  loro 
tempi;  ma  soltanto  che  quest’ uso  non  era  uni- 
versale e principalmente  che  non  era  introdotto 
in  Roma,  giacché  questi  autori  parlano  espres- 
samente e minutamente  dell’ordine  romano.  Roc- 
quill.  Lilurg.  sacr.  pag.  168.  — Opportuna- 
mente per  anello  s’ intende  quello  di  un  vescovo, 
giacché  questi  solo  e gli  abbati,  che  hanno  l’u- 
so de' pontificali,  possono  portarlo.  E quantun- 
que anche  i canonici  ed  altre  persone  costituite 
in  dignità  possano  portarlo,  deve  perù  essere  sen- 
za gemma  e senza  incisione,  e,  conformemente 
a quanto  venne  stabilito  da  Renedetto  XIU,  in 
Conci/,  rom.  tit.  1 6,  c.  3,  devono  deporlo  pri- 
ma di  celebrare  la  messa. 

V\KM,  città  della  tribù  d’  Issacar,  detta  an- 
che Ln-gamin.  i Par.  c.  6. 

AIYEMI’RIO,  città  vescovile  dclladiocesi  d’An- 
tiochia  nella  provincia  d’ Isnuria,  sotto  la  metro- 
poli di  Seleucia,  fu  secondo  Strabone  , una  città 
e promontorio  dell’antica  Cilicia,  e confinante  con 
la  Pamfilia  secondo  Pomponio  Mela.  Nelle  me- 
morie c negli  atti  dei  concili  la  fu  poscia  attri- 
buita ali’lsauria. 

A VER,  città  della  tribù  di  Manasse,  che  ven- 
ne assegnata  ai  levili  della  famiglia  di  Caath.  i 
Par.  c.  6. 

A\KR  ed  ESC.OL,  due  cananei  che  onirono  le 
loro  forze  a quelle  d’  Abramo  nella  guerra  con- 
tro Cotlorlahomar,  Amraphcl  e i loro  alleati  che 
avean  posto  a sacco  la  città  di  Sodoma  e condot- 
to via  Lodi  nipote  di  quel  patriarca.  Gen.  c. 
U,  v.  24. 

ANFIBOLOGIA,  parlare  ambiguo,  di  doppio 
senso,  simile  a quella  risposta  dell’oracolo  a Pir- 
ro che  l’avea  consultato  intorno  alla  guerra  che 
egli  meditava  contro  i Romani:  stjo  le.  Aitici- 
da,  iiotnanos  vincere  posse.  Alcuni  han  ricor- 
so alle  anfibologie  onde  evitare  la  bugia,  ma  in 


effetto  son  esse  il  più  delle  volle  prette  men- 
zogne. 

ANFILOCHIO  (S.),  arciv.  d’ Iconio  ed  amico 
di  S.  Basilio  e di  S.  Gregorio  di  Nazianzo,  nac- 
que nella  Cappadocia.  Dopo  aver  insegnalo 
qualche  tempo  la  rettorica  entrò  nel  foro  in  qua- 
lità di  avvocato  e di  giudice.  Si  ritirò  poi  in  un 
luogo  solitario  della  Cappadocia,  chiamalo  Ozi- 
zale,  e dopo  aver  condotta  una  vita  santissima 
fu  nell'an.  374  ordinato  arciv.  d' Iconio,  metro- 
poli della  Licaonia,  provincia  della  diocesi  d’A- 
sia, confinante  con  la  Cappadocia.  Essendo  ar- 
civ. ebbe  cura  non  solo  delle  proprie  chiese  ma 
ancora  di  tutte  quelle  a lui  vicine  ; assistette  al 
1 2.0  conc.  di  CP.  ove  fu  mandato  perchè  avesse 
cura  degli  affari  ecclesiastici  del  suo  paese.  Cir- 
ca 1‘  an.  383  tenne  un  concilio  a Sida  contro  i 
messalini,  di  coi  Kozio  porla  nel  cod.  i>2.  Teo- 
doreto  al  cap.  16  del  libro  5 della  sua  storia  ci 
fa  conoscere  che  S.  Anfilochio  supplicò  1*  impe- 
ratore Teodosio  di  proibire  agli  eretici  ogni  a- 
dunanza , e che  V imperatore  non  volle  accon- 
sentirvi, troppo  duro  sembrandogli  un  tal  passo. 
Avvenne  però  che  S.  AnGlochio  ritornato  dopo 
qualche  tempo  al  palazzo  imperiale,  ed  avendo 
veduto  vicino  a Teodosio,  Arcadio  suo  figlio  già 
proclamalo  Augusto,  salutò  il  padre  non  curan- 
dosi del  figlio,  e allorché  Teodosio  volle  fargli 
conoscere  il  suo  errore  ingiungendogli  al  tempo 
slesso  di  rendere  omaggio  a suo  figlio,  S.  Anfi- 
lochio  gli  rispose  aver  soddisfatto  al  suo  dovere 
con  salutare  il  padre;  e avvedendosi  che  Teodosio 
era  per  risentirsene,  soggiunse:  Come!  voi  non 
sapete  soffrire  un’  ingiuria  falla  al  vostro  figlio, 
e permettete  che  si  disonori  il  Figlio  di  Dio  ? 
L’ imperatore  sorpreso  e scosso  da  tal  discorso 
fece  una  legge  con  la  quale  proibì  agli  eretici 
di  unirsi  in  assemblea.  Teodoreto  asserisce  esse- 
re ciò  occorso  dopo  il  ritorno  di  Teodosio  dal- 
l’oriente, cioè  circa  fan.  392;  ma  v’ha  maggio- 
re probabilità  che  ciò  avvenisse  dopo  il  conc.  di 
Costantinopoli  nell’an.  383.  poiché  fu  in  quest’e- 
poca che  f imperatore  Teodosio  promulgo  quel- 
la legge.  Non  si  conosce  f anno  in  cui  morì  S. 
Anfilochio.  S.  Girolamo,  nel  suolihrodegii  scrit- 
tori ecclesiastici,  nc  parla  ali  ai».  392  come  se 
ancor  vivesse;  e vi  fa  pu ranche  menzione  di  un 
trattato  su  lo  Spirito  Santo  che  S.  Anfilochio  gli 
aveva  letto  poco  tempo  prima,  c nel  quale  pro- 
vava che  lo  Spirito  Santo  era  Dio,  adorabile  ed 
onnipotente.  Le  opere  di  questo  padre  sono  siale 
ricordate,  e sempre  con  elogio,  in  qua^i  lutti  gli 
antichi  concili,  tra  i quali  quelli  di  Efeso  e di 
Calcedonio  ne  riportano  an  he  alcuni  passi  con- 
tro F errore  di  Neslorio  c di  Etiliche,  senza  però 
accennare  da  quali  sue  opere  gli  abbiano  tratti. 
Teodoreto,  nei  suoi  dialoghi,  fa  uso  di  alcuni 
pensieri  tolti  dalle  omelie  di  S.  Anfilochio  su  le 


fi)  L*  uso  di  autenticare  cario  pubbliche  sognandole  con  P anello  Io  abbiamo  nelle  sacre  carie,  otc  si  legge  di 
Ji-Eabclle  contro  No  bolle.  lìig,  c.  si,  v.  8 : Scripril  ilaque  U;  turai  ex  nomine  Aehaò,  et  tignavi  t eat  ; e pere  té 
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parole  del  Vangelo:  Mio  padre  è più  grande 
dì  me;  U figlio  non  può  nulla  da  sé  solo , ecc.  ; 
e cosi  anche  in  Anastasio  Sinnila,  in  Giovanni 
Damasceno  ed  in  molti  altri  inconlransi  passi  tol- 
ti dalle  opere  di  S.  Anlilochio.  Quasi  lutti i Tram* 
menti  delle  opere  di  questo  scrittore  furono  rac- 
colti dal  padre  Combefis  e pubiirati  unitamente 
a tutte  le  altre  opere  clic  del  medesimo  potè  rac- 
cogliere e sono:  un  discorso  su  la  nascita  di  G. 
C.,  uno  su  la  circoncisione,  a cui  va  unito  l’elo- 
gio di  S.  Basilio,  un  altro  su  la  passione  del  Si- 
gnore ed  in  fine  uno  su  la  SS.  Verginee  S.  Si- 
meone. Quest’  ultimo  però  non  può  essere  di  S. 
Anfilochio  perchè  in  esso  1’  autore  parla  contro 
I*  eresia  di  Neslorio,  c fa  qnindi  presumere  che 
appartenga  a S.  Anfiloco  vesc.  di  Sida  che  assi- 
stette al  cune,  di  Efeso  noil'an.  43i,  concilio 
che  fu  appunto  celebrato  contro  quella  eresia.  Il 
padre  Combefis  ci  dà  ancora  quali  opere  di  S. 
Anfilochio  quattro  omelie  sopra  Lazzaro,  su  la 
donna  peccatrice,  sul  snbbato  e su  la  penitenza. 
Quest’  ultima  però  non  è al  certo  opera  sua,  poi- 
ché olire  lo  stile,  che  è affatto  diverso  da  anello 
delle  altre,  vi  si  parla  poi  anche  contro  gl’  ico- 
noclasti, unendovi  molte  favole,  invenzioni  di 
qualche  Greco  a lui  posteriore.  Si  dubita  anche 
moltissimo  se  il  poema  a Seleucio  sia  suo,  attri- 
buendosi piuttosto  a S.  Gregorio  di  [Sazianzo, 
Ira  le  opere  del  quale  trovasi  stampalo  , ed  ove 
notansi  pur  anche  e il  suo  stile  e le  sue  espres- 
sioni. Nè  certo  la  vita  di  S.  Basilio  può  essergli 
attribuita,  che  che  ne  dica  il  padre  CombeCs,  non 
altro  essendo  la  stessa  che  una  continua  favola 
affatto  contraria  alla  verità.  In  essa,  difatto,  si 
racconta  , fra  le  altre,  che  S.  Basilio  fu  vescovo 
al  tempo  dell’  imperatore  Giuliano,  ciò  che  è e* 
video  temente  falso.  Si  crede  che  S.  Anfilochio 
cessasse  di  vivere  circa  1'  an.  3p|.  I Greci  ed  i 
Latini  onorano  la  sua  memoria  il  z3  nov.  S.  Gi- 
rolamo, Teodoreto,  Sozom.  Posse v.  Bellar.  Til- 
lemont,  Mém.  eccles.  Cave,  Dupin,  scc.  IV. 
Dom.  Ceillier,  Jlist.  des  aut.  eccles , t.  7,  p. 
S07  e «cgg. 

AXFIXO  0 AFFISO  (S.),  martire  a Cesarea 
di  Palestina,  apparteneva  ad  una  delle  più  illu- 
stri famiglie  della  Licia,  provincia  meridionalo 
dell’  Asia  minore  sul  mediterraneo.  I suoi  geni- 
tori lo  mandarono  agli  studi  nella  città  di  Bori- 
to nella  Fenicia,  ove  Dio  per  una  particolare 
proiezione  lo  salvò  dal  contagio  universale.  Ter- 
minati i suoi  studi  1’  anno  3o4  ritornò  alla  sua 
famiglia  che  inutilmente  si  sforzò  di  convertire, 
eccettualo  però  il  suo  fratello  Edesio.  Abbando- 
nò poi  la  casa  paterna  lasciandosi  guidare  dallo 
spirito  di  Dio  che  lo  condusse  a Cesarea  in  Pa- 
lestina', ed  allorché  da  Galerio  Massimiano  ven- 
ne in  Cesarea  il  comando  di  perseguitare  i cri- 
stiani, il  giovine  Anfino  ebbe  il  coraggio  di  fer- 
mare la  destra  del  governatore  Urbano,  già  pre- 
sta per  sngrificare  agli  idoli,  pubblicamente  rim- 
brottandolo del  suo  traviamento.  Un  trailo  così 
ardilo  fu  causa  di  sua  prigionia,  durante  la  qua- 


le fu  per  24  ore  continue  abbandonalo  alla  tor- 
tura, nè  sortì  dal  carcere,  che  per  essere  a bra- 
no a brano  dilaniato  con  unghie  di  ferro,  ab- 
bruciato sino  alle  ossa  c gettalo  in  mare.  Ciò 
accadde,  secondo  Eusebio,  Pan.  3oG  il  12  aprile, 
giorno  nel  quale  i Greci  celebrano  la  sua  festa 
con  quella  ai  suo  fratello  S.  Edesio.  La  storia 
di  S.  Anfino  si  trova  fra  quelle  dei  martiri  di  Pa- 
lestina al  tempo  della  persecuzione  di  Dioclezia- 
no, scritta  da  Eusebio,  lesti monio  oculare  di  tut- 
to ciò  che  racconta.  Baillet,  2 ap. 

AXFIOXE  (S.),  vescovo  d'Kpifnnia  in  Ciliria, 
confessò  generosamente  la  fede  di  G.  C,  sotto 
Massimiliano  Daia.  Intervenne  in  seguito  ai  con- 
cili d’  Andrà  in  Galazia,  e di  Neocesarea  nel 
Ponto,  e di  Nicca  sotto  Costantino,  Pan.  3a5. 
Occupò  la  sede  vescovile  di  Nicomedia,  tolta  ad 
Eusebio  seguace  degli  ariani,  e ritornò  infine 
alla  sua  chiesa  d’  Epifania  nella  (piale  morì  san- 
tamente. Il  suo  nome  si  trova  nel  martirologio 
romano,  a’ 12  giug.  c le  poche  notizie  che  si 
hanno  di  S.  Anfione  si  ricavarono  da  S.  Ana- 
stasio, da  Sozomeno  e dalle  sulloscrizioni  ai  con- 
cili. Baillet,  12  giug. 

A X FI  POLI,  città  vescovile  dell’  llliria  orienta- 
le nella  provincia  di  Macedonia,  sotto  la  metro- 
poli di  I essa  Ionica;  si  chiamava  amora  Crisopo- 
li-, o Chris  topo  li  c per  corruzione  Anapoli  o 
Anfipe.  Passò  dappoi  sol  lo  la  metropoli  di  Filip- 
pi e divenne  arcivescovado. 

A X FI  POLI  0 CRISOPOLI  O CRISTOPOLI, 
ciltà  tra  la  Macedonia  e la  Tracia  per  la  quale 
passarono  S.  Paolo  e Sila  andando  a Tessa  loni- 
ca.  Forse  è la  stessa  che  la  precedente.  Act.  c, 

17»  '•  i- 

AXFIPOLI , città  d’ Armenia.  Nelle  sottoscri- 
zioni al  quinto  concilio  generale,  si  fa  menzione 
di  un  Alessandro  die  fu  vescovo  di  questa  ciltà; 
e noi  facilmente  c'  induciamo  a credere  essere 
questa  l' Anlipoli  di  cui  parla  Stefano  di  Bizan- 
zio  chiamandola  una  città  della  Siria  vicina  al- 
P Eufrate,  fabbricata  da  Seleuco  e chiamata  dai 
Siri  Turomda , trovandosi  essa  di  fatto  vicino  al- 
la Siria  ed  alPAfroene.  Salala  non  vi  è molto 
lontana.  D’altronde  nella  distribuzione  dell’im- 
pero d’oriente  fatta  dall’ imperatore  Giustiniano. 
Salala  fu  attribuita  all’Armenia  come  pure  Nico- 

polieColonea.Or/Vrwc^m/. I.  i,png.  433,434* 

A X FORA , alcune  volte  si  riguarda  come  un 
vaso  da  liquori,  altre  volte  come  una  data  misu- 
ra. Al  dio  Belo,  p.  e.  si  davano  sei  anfore  di 
vino  al  giorno;  vini  amphorae  sex.  Daniele,  c. 
i4,  v-  2.  L'anfora  non  fu  però  mai  una  misura 
ebraica , ed  il  passo  ove  si  trova  questo  vocabo- 
lo non  si  legge  nell’originale  ebraico.  L'anfora 
romana  conteneva  due  urne  o quarantotto  staia 
romane,  o ottanta  libbre  di  dodici  once. Ma  l’an- 
fora attica  od  ateniese  conteneva  tre  urne  o 
120  lib. 

AXFOSIO  (Domenico),  nativo  di  Taggìa  nel 
territorio  di  Genova,  abbracciò  lo  stato  ecclesia- 
stico e si  distinse  per  scienza  c per  virtù  al  pria- 
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cipio  del  sec.  XVII.  Insegnò  Scrittura  e Diritto 
nell’ università  di  Pavia,  e rilirossi  nella  sua 
vecchiezza  presso  i padri  dell’oratorio  della  stes- 
sa città,  ove  divenne  cieco,  ma  rassegnalo  sem- 
pre c coraggioso.  Scrisse:  i.*  De  sacrarum  rc- 
ligula  rum  cu/tu  , venerai  ione  , translùtione 
atf/ue  ide alitate  ; Brescia  1610,  in  4.*  2 De 
ecclesiastica  liberiate.  3.°  Consilium  et  re- 
sponsum  decisimm  de  immunitale  ecctesiash- 
a\  Bologna  i636,  in  4-°  4"  De  redditibus  ec- 
clesiastici*. 5.°  De  clericorum.  De  peculio.  De 
verbi  Dei praedicalorum  missione.  7. ° L’edizio- 
ne degli  alti  del  sinodo  di  Albenga  congregalo 
da  Vincenzo  bandinella,  vescovo  di  quella  cit- 
tà, cd  il  discorso  che  Anfosio  vi  pronunziò  alla 
3.*  sessione  dello  slesso.  Oldoin,  Ath.  ligust. 
pag.  1 54- 

ANGADREMA  (S.),  Angadrisma , vergine, 
protellrice  di  Boves,  era  figlia  di  Roberto  gran 
referendario  del  palazzo  0 custode  del  sigillo  del 
re  Clotario  III  figlio  di  Clodoveo  li  e di  S.  Ra- 
bide. Avendo  ricevuto  il  sacro  velo  dalle  roani 
di  S.  Oueno  vesc.  di  Houen,  ritirossi  presso  Bo- 
ves, ove  riunì  una  società  di  vergini  e di  vedove 
eh’ essa  guidò  a Dio  con  i preziosi  suoi  esempi 
di  umiltà,  di  dolcezza,  di  pazicoza,  di  mortifica- 
zione, di  distacco  dal  mondo  e di  carità,  esem- 
pi di  cui  fu  doviziosa  e liberale  fino  alla  sua  mor- 
te avvenuta  verso  la  fine  del  ^ Il  sec.  li  i4  olt. 
giorno  nel  (piale  si  celebra  la  di  lei  festa,  che 
c festa  di  precetto  per  quelli  della  città  di  Boves, 
riguardandola  essi  come  loro  ptolcllrice.  Conser- 
vasi tuttora  il  di  lei  corpo  nella  chiesa  di  S.  Mi- 
chele, prima  collegiata  di  quella  città.  Baillel, 
i4  oli. 

A.\GA  DIALA,  borgo  del  Malabnr  a dieci  leghe 
a levante  da  Cranganor.  Il  papa  Paolo  V vi  eres- 
se nel  1G09  un  arcivescovado  Ialino  che  fu  poi 
trasferito  a Cranganor.  Antonio  Pimentel,  gesui- 
ta portoghese  ne  era  l’arci v.  nel  lyiio,  ed  ave- 
va per  coadiutore  Giovanni  Luigi  altro  gesuita 
portoghese. 

A.\GELA  (la  B. ) da  Foligno  nell’ Umbria» 
Ebbe  marito,  ma  rimasta  vedova  abbracciò  il 
terzo  ordine  di  S.  Francesco.  Era  essa  di  una 
santità  maravigliosa,  ed  un  perfetto  model- 
lo di  umiltà,  di  pazienza,  di  pietà,  di  mortifica- 
zione, di  amore  verso  Dio.  Morì  nel  i3oq.  La 
sua  vita  scritta  dal  suo  confessore  e che  contie- 
ne delle  cose  affatto  straordinarie  trovasi  presso 
Bollando;  e fu  anche  stampala  separatamente  a 
Parigi  ed  altrove.  Questa  serva  di  Dio  fu  ar- 
ricchita di  tanta  sapienza  da  essere  surnomata 
maestra  de’  teologi;  scrisse:  i.°  De  doctrina  et 
erudii  ione  evangelica.  2.0  De  ejus  conversio- 
ne. 3.°  De  vis  ioni  bus  et  revelalionibus  a Deo 
sibi  datis.  4-*  De  orazione.  5.°  De  sanctissimis 
sacramenti s.  6.°  De  vita  C. liristi.  g.°  De  re- 
demptione  Humana.  8.“  De  charitatc.  9.0  De 
fructu  laborum  et  tributai ionum.  io.0  De  re- 
me dii  s illusionwn.  1 1 De  pauper tate  spiri- 
tus . 12.*  De  raptis  et  ertasi.  i3.°  De  abne- 


gai ione  sui.  l4-*  De  burnii itale.  i5.°  De  amo- 
re Dei.  16.0  De  pauper  tate  C liristi.  17."  De 
doloribus  Ckristi.  18.*  De  B.  lirg.  Mar.  vi- 
sto ntbus  \ Toledo  1 1)o5  in  4-%  © Venezia  iG44» 
in  1 6.°  Ne  scrivono  Ubertin  di  Casal.  Possevino. 
Lue.  Wading,  De  script,  ord.  min.  Jacob’S, 
De  script.  (Jmbr.l.  1.  pag.  4i  .Coronelli,  Bibl. 
univers.  t.  3,  p.  758.  Baillet,  4 gen« 

**  ANGELA  MERICI  ( S.  ),  soprannomi- 
naia  di  Brescia,  a causa  del  soggiorno  da  lei 
fatto  in  quella  città,  in  cui  terminò  ancora  i suoi 
giorni,  e prima  istitutrice  della  congregazion© 
delle  donzelle  dette  di  S.  Orsola,  ovvero  orsoli- 
ne. Essa  nacque  in  Desenzano, terra  posta  sul  lago 
di  Garda,  nel  147 4»  di  oscura  famiglia.  Fino 
da  fanciulla  ella  mostrò  una  grande  inclinazione 
alla  virtù  ; e abhorrendo  tulle  le  vanità  e gli  ab- 
bigliamenti femminili,  si  diede  agli  esercizi  della 
pietà  cristiana,  e specialmente  all’orazione  e al- 
la lezione  de’  libri  spirituali,  che  sono  i due  più 
efficaci  mezzi  per  preservarsi  dalla  corruzione 
del  secolo,  e per  conservare  intatta  l' innocenza 
ricevuta  nel  battesimo.  Avendo  da  giovinetta 
perduti  i suoi  pii  genitori,  che  l'avevano  educa- 
ta nel  santo  timor  di  Dio,  passò  sotto  Ia  cura 
d’  un  suo  zio  insieme  con  una  sua  sorella  mag- 
iore  d'età,  e in  quest’occasione  probabilmente 
a Desenzano  andò  a fissare  la  sua  dimora  nella 
città  di  Brescia.  Siccome  anche  lo  zio  era  uomo 
dabbene,  così  lasciò  a queste  due  sorelle  sue  ni- 
poti una  piena  libertà  di  continuare  le  loro  divo- 
zioni.— Esse  adunque  animale  dal  medesimo  spi- 
rito e accese  di  un  vivo  desiderio  di  santificarsi, 
vivevano  affatto  ritirate  nella  propria  casa,  e tro- 
vavano tutto  il  loro  piacere  nel  trattare  con  Dio, 
nell’ orazione,  nel  mortificarsi  e nella  pratica 
delle  virtù  convenienti  al  loro  stalo.  Mentre  que- 
ste due  beate  sorelle  conducevAno  una  sì  santa 
vita,  e si  aiutavano  scambievolmente  a far  sem- 
pre maggiori  progressi  nel  divino  servigio,  piac- 
que ni  Signore  di  chiamare  alla  gloria  celeste  la 
sorella  maggiore  di  Angela  , la  quale  per  questa 
perdita  restò  molto  afilitla,  perchè  le  mancava 
un  grande  aiuto  e conforto  nel  cammino  della 
virtù  che  aveva  intrapreso.  Tuttavia  si  sottomise 
alle  divine  disposizioni,  e soffrì  questa  dura  se- 
parazione. — Dopo  Ia  morte  della  sorella  Ange- 
la raddoppiò  i rigori  della  sua  penitenza,  della 
quale  volle  eziandio  fare  un'esterna  e pubblica 
professione,  vestendo  l’abito  del  terzo  ordine  di 
S.  Francesco.  E perchè  la  sua  vita  corrispon- 
desse a quest’abito  di  penitenza  ch’ella  porta- 
va, si  mise  in  cuore  d’imitare  perfettamente  lo 
virtù  del  medesimo  S.  Francesco,  che  aveva  e- 
letto  per  sua  guida  e per  suo  esemplare.  Sicco- 
me la  povertà  fu  una  delle  virtù  più  dilette  di 
quel  gran  santo,  così  ella  procurò  che  tutte  le 
cose  sue,  la  camera,  i mobili  e le  vesti  spirasse- 
ro povertà  c semplicità.  E sopra  tutto  nutriva  il 
suo  spirito,  e si  sosteneva  nelle  austerità  di  sua 
vita  con  il  dolce  pascolodi  frequenti  orazioni  e del- 
ia mensa  eucaristica,  a cui  quasi  ogni  giorno  ai 


kJ  by  Google 


ANO 


ANO 


205 


accostava,  e sempre  con  nuovo  fervore  e con  tra- 
sporti d’  un*  infuocata  carità  verso  il  soo  sagra- 
io  colato  Signore. — Questa  carità  che  ardeva  nel 
petto  di  Angela,  si  stese  ancora  in  benefìzio  dei 
suoi  prossimi,  per  giovare  ai  quali  si  sentì  ispirata 
dal  Signore  a istituire  una  congregazione,  com- 
posta di  quelle  donzelle  che  vivono  nelle  proprie 
case,  senza  prendere  stato,  o di  maritarsi,  o di  mo- 
nacarsi. A queste  nell’an.  i53y  prescrisse  una 
regola  adattata  alla  loro  condizione,  con  l’osser- 
vanza della  quale  potessero  agevolmente  santifi- 
carsi e cooperare  alla  santificazione  degli  altri. 
Oltre  le  pratiche  personali  di  pietà  cristiana, 
cioè  di  orazione,  di  penitenza  secondo  le  forze 
e il  bisogno  di  ciascneduna,  e di  frequenza  dei 
sacramenti,  volle  che  s'impiegassero  in  tutti  gli 
esercizi  di  carità  che  potevano  contribuire  alla 
sa  Iute  de’ loro  prossimi.  Dovevano  perciò  cerca- 
re le  persone  alUille  per  consolarle,  le  ignoranti 
per  istruirle,  le  povere  e bisognose  per  sollevar- 
le,  dovevano  visitare  gl’ infermi  o negli  spedali 
o nelle  proprie  case,  o servirli  umilmente  nelle 
toro  necessità,  soggettandosi  per  amor  di  Dio  a 
qualunque  fatica  che  convenisse  sotTrire  nell'eser- 
cizio di  queste  opere  di  carità;  e sopra  tutto  dove- 
vano con  ogni  studio  procurare  la  salute  di  quelle 
persone,  colle  quali  convivevano  nelle  proprie  ca- 
se, e specialmente  di  quelle  del  loro  sesso,  istruen- 
dole nella  verità  della  fede  e nelle  massime  del- 
la religione,  e animandole  non  meno  con  le  pa- 
role, cne  con  i loro  buooi  esempi  a fuggire  il  vi- 
zio c ad  abbracciare  la  virtù.  — Apparve  ben 
presto,  che  questo  istituto  era  opera  ai  Dio,  poi- 
ché fu  subito  abbracciato  da  settanta  c più  don- 
zelle della  città  di  Brescia,  molte  delle  quali  era- 
no delle  più  illustri  famiglie  della  medesima  cit- 
tà, e se  ne  vide  ancora  un  copioso  frullo.  Pe- 
rocché queste  divote  vergini  menavano  una  vita 
sì  santo,  c si  applicavano  con  tanto  fervore  alle 
opere  di  carità  prescritte  dalla  beata  Angela, 
cne  parve  rinnovalo  in  Brescia  lo  spirito  de  pri- 
mitivi cristiani.  Tutte  queste  donzelle  aggregale 
a tal  istituto  elessero  di  comune  consentimento 
per  loro  madre  e superiora  Angela,  come  fonda- 
trice di  esso,  ma  ella  ricusò  questo  titolo,  e 
volle  che  la  congregazione  si  chiamasse  la  com- 
pagnia di  S.  Orsola,  la  quale  doveva  riguarda- 
re come  la  loro  speciale  avvocata  e protettrice, 
giacché  questa  santa  era  stala  condoiticra  di 
molte  donzelle  alla  palma  del  martirio.  Quindi 
ne  venne  al  medesimo  istituto  il  nome  della  con- 
gregazione di  S.  Orsola,  ovvero  delle  orsoline, 
eh 'è  sialo  da  più  sommi  pontefici  approvato  do- 
po la  tuoi  te  della  beata,  e specialmente  da  Gre- 
gorio XIII  ad  istanza  di  S.  Carlo  Borromeo,  il 
naie  falle  venire  da  Brescia  alcune  di  quelle 
onzelle,  lo  stabilì  con  gran  frullo  delle  anime 
nella  sua  città  e diocesi  di  Milano.  Lo  stesso  è 
avvenuto  in  altre  città  tanto  d'Italia,  quanto 
cT  ol tramonti  ; benché  poi  in  progresso  di  tempo 
in  alcune  città  queste  donzelle  si  unissero  a vi- 
vere insieme,  e facessero  i voli  solenni,  come 


religiose  claustrali,  ritenendo  però  il  nome  di 
orsoline.  — Intanto  Angela  rendeva  ornili  grazie 
al  Signore  delle  copiose  benedizioni  che  6Ì  de- 
gnava spargere  sopra  la  sua  congregazione,  al- 
la quale  ora  un  vivo  esemplare,  e una  regola  a- 
nimnta  di  ogni  sorta  di  virtù,  precedendo  tutte  le 
sue  figliuole  con  i santi  suoi  esempi,  e animando- 
le con  le  ‘sue  infuocale  parole  a servire  Iddio  in 
ispirilo  e verità,  c a fare  sempre  nuovi  progressi 
Dell’amore  di  Dio  e negli  esercizi  della  carità 
cristiana.  Nell'esercizio  di  quella  medesima  ca- 
rità, e nelle  pratiche  di  un'austera  penitenza  el- 
la compì  in  età  di  66  anni  il  corso  della  sua  san- 
ta vita  il  21  mar.  dell'an.  i j4°-  Urbano  VII!  e 
Clemente  XIII  approvarono  il  culto,  che  ad  An- 
gela già  rendevasi  in  Brescia;  Pio  VII  poi,  con 
suo  decreto  del  2 4 maggio  1807,  1’  ascrisse  fra 
i santi.  — La  vita  della  B.  Angela  è inserita  nel- 
la Storia  degli  ordini  religiosi , tradotta  dal 
francese  dal  P.  Fontana  della  congregazione  del- 
la .Madre  di  Dio  e stampala  in  Lucca  ì’an.  iy38, 
t.  4,  pag.  162. 

AXGELELLI  (Pietbo),  bolognese,  domenica- 
no, maestro  del  sacro  pulazzo  sotto  Clemente  IV, 
e vose,  di  Lucca  sotto  Gregorio  X,  assistette  al 
conc.  di  Lione  nell’an.  1274  ove  mori.  Fra  U 
altre  sue  opere  lasciò;  Commentario  sup.  4 lib. 
Sentali.  Stimma  casumn  conscienliae.  Ughel. 
llal.  saer.  t.  1.  Font.  Sul  lab.  SJagist.  sacr . 
Palai . et  Theat.  Dom . S.  Antonino,  Hist.  tit. 
23,  pag.  3. 

ANGFLERIO  O ANGELISMO  ( Gregorio  ) , 
saggio  e zelante  predicatore  cappuccino,  nativo 
della  bassa  Calabria,  fu  definitore  nella  provin- 
cia di  Reggio  e mori  a Napoli  il  5 gen.  1662. 
Si  hanno  di  lui:  1.®  Il  prezioso  tesoro  del  san- 
gue di  Cristo  raccolto  dalla  sacra  scrittura  e 
da'  santi  padri,  in  4 prediche;  Napoli  1601,  in 
fol.  2.°  De  preparai  ione  evangelica  narralio - 
nes  alheistarum , genti lium,  hebraeorum,  iur- 
carum , haereticorum , et  schismaticorum , et 
oslendit  aperte , guod  ecclesia  romana  est  vera 
ecclesia  et  sola  se  ho  la  Dei  in  terris ; ivi  1 653 
in  4-’  presso  Francesco  Savio  stampatore  arcive- 
scovile. Quest’  opera  è dedicala  a Filippo  IV  re 
di  Spagna.  3.°  Molti  altri  mss.  tanto  latini  quan- 
to italiani:  De  Deo  ; De  anima  rationali ; De 
demonstratione  catholica , ecc.  Questo  autore 
è citato  qualche  volta  sotto  il  nome  di  Angelico 
da  Panaria  citlà  della  bassa  Calabria  sua  patria. 
Nicola  loppi.  Dionigi  di  Genova,  Bibliolh.  ca- 
pite. pag.  i43.  Il  padre  Giovanni  di  S.  Antonio, 
Bibl.  unir. francis.  t.  2,  pag.  24. 

AXGFLETTI  ( Andrea  ),  romano,  professo- 
re di  teologia,  dell’ordine  dei  carmelitani,  vive- 
va verso  il  sec.  XVII.  F11  provinciale  della  pro- 
vincia romana  e di  quella  dellAbbrozzo.  Scris- 
se la  vita  di  S.  Canuto  martire,  re  di  Danimar- 
ca, che  fu  stampata  a Roma  in  lingua  italiana 
nel  1667,  in  4*  Specul.  Cartnel.  1.2, pag.  1070. 

ANGELI. 

§ I.  Natura  ed  esistenza  degli  angeli.  — 
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Angelo  , Angelus.  Questa  parola  è tolta  dal 
greco  àvyù.os  che  signi  Gca  messaggiero  o in- 
vialo-, cd  è nome  non  di  natura,  ma  d*  officio, 
perchè  esprimente  appunto  il  ministero  proprio 
degli  angeli,  che  consiste  nel  recar  gli  ordini  di 
Dio  ed  annunziare  agii  uomini  la  sua  volontà.  La 
parola  ebraica  maleach  o malach , coi  corrispon- 
de la  parola  angelo,  letteralmente  significa  un 
ministro,  un  deputatole  la  Scrittura  chiama  mol- 
te volte  con  il  nome  di  angeli  anche  i sacerdoti 
e tutti  quelli  che  recano  ordini  di  Dio  ed  annun- 
ciano agli  uomini  la  sua  volontà-  Egli  è perciò 
che  vien  chiamato  angelo  S.  Giovanni  Battista 
nel  cap.  3 di  Malachia  e nel  12  di  S.  Matteo: 
Ecce  ego  millo  angelum  meum\  e che  l'aposto- 
lo S.  Paolo  prescrive  alle  donne  che  slieno  vela- 
te nelle  chiese  per  rispetto  agli  angeli,  cioè  ai 
sacerdoti.  1 Cor.  2.  Ma,  siccome  Dio  accorda 
più  comunemente  agli  spiriti  celesti  il  riferire  i 
suoi  ordini,  così  prevalse  l’uso  d’attaccare  alla 
parola  angelo  l'idea  d’una  sostanza  incorporea, 
intelligente,  superiore  all'anima  dell'uomo,  ma 
creata  cd  inferiore  a Dio.  — Gli  angioli  sono 
dunque  creature  spiritoali  intelligenti  e non  crea- 
te au  oggetto  di  animar  corpi.  È vero  che  fino 
a un  certo  tempo  si  è dubitato  nella  chiesa,  se 
gli  angeli  fossero  puri  spiriti,  che  anzi  molti  an- 
tichi padri  credettero  che  gli  angeli  avessero  dei 
corpi,  quantunque  niù  sottili,  più  penetranti,  più 
agili  dell’  aria  e acl  vento,  come  il  dimostra  il 
padre  Pclau  al  cap.  12  del  3."  t-  de' suoi  Dog - 
mi  teologici  di  S.  Giustino,  di  Clemente  Alessan- 
drino, di  S.  Ireneo,  di  Tertulliano,  d’Origene, 
di  S.  Basilio,  di  S.  Girolamo,  di  S.  Ambrogio, 
ecc.  Universalmente  però  prevalse  la  contraria 
sentenza,  c si  deve  ritenere  per  certo  che  gli 
angeli  sono  puri  spiriti  senza  alcuna  unione  di 
corpo  0 di  materia  ; nè  potrebbesi  ora  sostenere 
la  corporalità  degli  angeli  senza  una  insigne  te- 
merità, anzi  secondo  alcuni  teologi,  seuza  un 
errore  contro  la  fede.  Eccone  le  ragioni.  — 
i.°  La  sacra  Sriltura  non  attribuisce  altro  nome 
agli  angeli  fuorché  quello  di  spiriti:  Quifacts 
angelus  tuosspiritus , salm.  io3.  Nonne  ornnes 
suni  adminislratorii  spiritus  ? Eb.  1.  Ora, 
quando  la  Scrittura  attribuisce  ad  una  sostanza  il 
solo  ed  assoluto  nome  di  spirilo  senza  aggiunger 
niente  che  dinoti  esser  questo  spirito  unito  ad  un 
corpo,  è seguo  che  devesi  intendere  di  un  puro  spi- 
rito. — 2.*  S.  Anastasio,  citato  nel  7.*  cono,  ge- 
nerale, dice  che  gli  angeli  sono  spirili  nei  quali 
non  havvi  niente  della  natura  e della  furma  dei 
corpi.  Angeli  spiritus  sunt  ab  omni  corpore  a 
figuralione  aut  natura  alieni.  S.  Gregorio  Nis- 
seno  assicura  in  termini  precisi  che  la  natura  de- 
gli angeli  è intieramente  incorporea.  Est  autem 
angelica  natura  incorporea , lib.  de  Orai.  dom. 
Orai.  Quest’ è pure  il  sentimento  di  S.  Gregorio 
Nazianzeno,  orai.  34;  di  S.  Gregorio  il  grande, 
Diai . cap.  29;  di  Teodoreto,  q.  20  in  Genes.  ; 
di  Eusebio,  1.  3 demonst.  er ang.\  di  S.  Giovan- 
ni Crisostomo,  homil . 44  in  Malthr,  di  S.  Gio- 


vanni Damasceno,  I.  2 de  fide , c.  38,  ecc.  — 
3/ 11  concilio  generale  lateranensc  tenutosi  sotto 
Innocenzo  III  nel  121 5 ledi  cui  parole  sii  questo 
punto  sono  state  inserite  nel  corpo  del  diritto,  c. 
firmiter , dice  espressamente:  Non  havvi  che  un 
principio  di  tutte  le  cose , creatore  di  tutto  ciò 
che  è visibile  od  invisibile , spirituale  o corpo- 
rale; che  nel  principio  de'  secoli  trasse  ad  un 
tempo  dal  nulla  con  f onnipotente  sua  virtù 
tanfo  la  creatura  spirituale  che  la  corporale , 
cioè  gli  angeli  e la  materia , ed  in  appresso 
t umana  natura , quasi  natura  comparteci- 
pante, composta  di  spirito  e di  corpo.  Egli  è 
appunto  per  queste  parole  che  alcuni  teologi 
considerano  l’incorporeità  degli  angeli  come  oa 
articolo  di  fede,  c che  tulli  la  riguardano  alme- 
no come  verità  costante  che  non  potrebbesi  at- 
taccare senza  temerità  — Essendo  gli  angeli 
spirituali  essi  sono  pur  anche  incorruttibili  ed 
immortali,  principali  ragioniche  oppor  si  pos- 
sono alla  spiritualità  degli  angeli,  si  deducono 
dalle  loro  apparizioni  sotto  forme  sensibili,  dal 
loro  movimento  locale  e per  ultimo  da  questo 
passo  del  c.  16  della  Genesi:  Eidentes  filii Dei, 
filias  hominum  quod  essent  pulchrae , acce- 
perunl  sibi  uxores:  perchè  in  luogo  di  queste 
parole  Jilii  Dei  si  legge  nella  versione  de’  Set- 
tanta angeli  Dei.  Ma  è facile  la  risposta  a que- 
ste ragioni.  — Si  risponde  alla  prima  che  gli 
angeli  apparvero  sotto  forme  corporee,  come  ap- 
parve Dio  stesso,  senza  che  si  possa  conchiuder 
re  che  nè  Dio,  negli  angeli  siano  corporei,  ma 
solamente  che  si  servirono  delle  forme  corporee. 
— Si  risponde  alla  seconda  che  il  movimento 
locale  è proprio  solo  delle  assunte  corporee  for- 
me 0 non  già  degli  angeli,  quasi  fosser  essi  con- 
tenuti nei  diiferenli  luoghi  che  essi  percorrono, 
come  il  corpo  nello  spazio  che  occnpa.  — Ri- 
spundesi  alla  terza  che  questi  angeli  di  Dio  di 
cui  parlasi  in  alcuni  esemplari  delia  versione  dei 
Settanta  ( giacché  non  trovasi  in  tutti  come  di- 
mostra S.  Giovanni  Crisostomo,  hom.  22  in  Ge- 
nes. c Teodoreto,  q.  47  ).  non  sono  altro  che  i 
figli  di  Dio  secondo  la  traduzione  della  Volga- 
ta; cioè  i figli  di  Selh,  così  nominati  perchè  si 
erano  conservati  fedeli  a Dio,  mentre  i figli  di 
Caino  lo  avevano  abbandonato.  E <T  altronde 
quanti’  anche  si  ritenesse  il  nome  d’ angeli  non 
si  potrebbe  ancora  conchiudere  niente,  perchè  è 
comunissimo  nella  Scrittura  l’appropriare  la  pa- 
rola angelo  agli  uomini  che  vivono  nell’  inno- 
cenza e nella  santità.--  L’esistenza  degli  angeli  è 
articolo  di  fede,  e il  medesimo  è lutto  appoggiato 
e ai  diversi  luoghi  della  Scrittura  in  cui  se  ne 
parla,  ed  all*  autorità  dei  Padri  e della  Chiesa, 
ala  la  Scrittura  non  ci  dice  in  qaal  tempo  ^li  an- 
geli furono  creati,  nè  i santi  padri  sono  m tal 
proposito  d’accordo.  La  maggior  parte  degli  an- 
tichi Greci  e qualche  Latino,  come  S.  Amnrogio 
e S.  Girolamo,  credettero  che  la  loro  creazione 
precedesse  quella  del  cielo  e della  terra.  Amb. 
in  hex.  Hicron.  in  cap.  1 epist.  ad  Titum.  È 
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però  sentimento  comune  essere  stali  creali  unita- 
mente al  cielo  ed  alla  terra,  e S.  Agostino  pen- 
sa che  essi  sieno  indicali  con  la  luce  che  D o 
creò  nel  primo  giorno.  Ang.  I.  i de  Genti, 
ad  Lilt.  c.  19.  11  quarto  concilio  laternncnse  si 
accontenta  di  dire  che  Dio  creò  fin  dal  principio 
la  natura  angelica  o spirituale  e la  corporale. 
— Il  numero  preciso  di  queste  pare  intelligenze 
è,  per  verità,  incerto,  sebben  certo  1 h*  esse  sono 
numerosissime.  Il  profeta  Daniele  ci  narra  che 
essendosi  avvicinato  al  Irono  dell*  Eterno  vide 
sortirne  un  fiume  di  fuoco,  e che  mille  migliaia 
di  angeli  gli  ministravano  e diecimila  decine  di 
migliaia  stavano  davanti  a lui.  Dante/,  c.  7,  v. 
io.  S.  Giovanni  assicura  d* averne  veduto  intor- 
no ai  trono  dell*  Agnello  migliaia  di  migliaia, 
e decine  di  migliaia  di  decine  di  migliaia.  Ajio- 
cai.  5,  11. 

5 11.  Grazia,  beatitudine  e gloria  degli  an- 
geli. — Gli  angeli  furono  creali  tutti  in  istillo 
di  grazia;  cioè  in  una  giustizia  e santità  sopran- 
naturale, in  una  graia  abituale  c santificante. 
Tulli  i teologi  ne  convengono,  e questionano  sol- 
tanto sul  tempo  preciso  della  infusione  di  questa 
grazia.  Alcuni,  e i pochissimi,  pretendono  che 
gli  angeli  siano  stati  qualche  tempo  in  istalo  di 
pura  natura;  gli  altri  però  sostengono  con  più 
ragione  ehe  la  grazia  santificante  fu  loro  accor- 
dala al  bel  primo  istante  di  loro  creazione.  Cosi 
pensano  fra  gli  altri  padri  S.  Basilio  e S.  Ago- 
stino: il  primo,  a Porche  sopra  il  salmo  3i,  di- 
ce: in  prima  conslitutione , ac  velut  massa  sub - 
slantiae  ipsorum  una  insiiam  habuere  sancii - 
totem;  il  secondo  allorché  nel  c.  9 del  1.  12  del- 
la città  di  Dio  si  esprime  in  tal  modo:  lionata 
voi  un  totem,  qui s feci t in  angelis,  nisi  ille  qui 
eos  cum  bona  vo / untate , id  est , cum  amore 
casto, qttoi Ili  adhaererent,  rrcavit , simul  in  eis 
et  condens  naluram  et  largiens  gratiam.  — E 
di  fede  godere  i santi  angeli  in  ciclo  la  beatitu- 
dine e la  gloria,  nella  intuitiva  visione  di  Dio  , 
che  essi  ben  meritaronsi  con  f amor  loro  verso 
di  lui  e con  la  umile  devozion  loro  a*  suoi  vo- 
leri. 

<5  III.  Peccato  degli  angeli.  — Creali  gli  an- 
geli con  una  perfetta  libertà,  gli  uni  se  ne  ser- 
virono, aiutati  dalla  grazia,  a perseveranza  nel 
bene,  e gli  altri,  per  loro  colpa,  V adoperarono 
a lor  perdizione.  I)a  ciò  la  divisione  degli  ange- 
li in  buoni  e santi,  quelli  cioè  che  si  salvarono 
per  P nmile  loro  devozione  al  Signore,  ed  in  cat- 
tivi odemont,  cioè  quelli  che  sonosi  eternamen- 
te perdati  per  orgoglio,  per  amore  d’ indipen- 
denza, per  fidanza  nella  eccellenza  loro,  per  la 
cieca  arroganza  d’aver  voluto  gareggiare  con  Dio. 
Ascendam  super  altitudinern  nuoium,  similis 
ero  Altissimo  : parole  che  il  profeta  Isaia  mette 
in  bocca  a Lucifero,  primo  fra  gli  angeli  ribelli' 
Js.  r4-  — In  quanto  al  numero  dei  cattivi  an- 
geli, egli  è inferiore  a quello  dei  buoni,  secondo 
la  comune  opinione,  che  è pur  qnella  di  S.  Ago- 
stino: Bonontm  longe  major  numerusy  in  eoe* 

ni.  ì. 


leslibus  suae  nalurae  ordinerà  servans.  August. 
1.  2.  De  civ.  Dei,  c.  23. 

IV.  Gerarchie , ordini  e missioni  degli 
angeli.  — Per  quanto  sterminato  sia  il  numero 
degli  angeli,  non  havvi  fra  loro  nò  disordine  nè 
confusione  ; che  anzi  vi  regna  una  dolce  armo- 
nia, un  ordine  ammirabile,  una  gradazione  ma- 
ravigliosa  atlesa  la  classificazione  delle  gerar- 
chie e loro  cori  rispettivi.  Vi  sono  tre  gerarchie, 
ed  in  ciascuna  di  esse  tre  ordini  e cori  d'ange- 
li. — La  prima  gerarchia  comprende  i Serafi- 
ni, i Cherubini  e i Troni;  la  seconda,  le  Domi- 
nazioni, le  Virtù  e le  Potenze;  la  terza,  i Prin- 
cipati, gli  Arcangeli  e gli  Angeli.  Cosi  insegna 
l’autore  della  Gerarchia  celeste , S.  Giovanni 
Damasceno,  S.  Tommaso,  e dopo  lui  quasi  tutti 
i teologi,  minime  essendone  le  varietà.  I Serafini 
sono  cosi  chiamati  per  l'ardente  loro  amore  ver- 
so Dio;  i Cherubini  per  la  loro  scienza;  i Troni, 
per  la  loro  sublimila,  che  serve  quasi  di  trono 
all’Altissimo;  le  Dominazioni,  per  il  loro  potere 
su  gli  ordini  inferiori;  le  Virtù,  per  la  loro  for- 
za che  risplende  specialmente  nei  miracoli;  le 
Potenze,  per  la  loro  autorità  su  i demoni;  i Prin- 
cipati, per  la  loro  supremazia  su  i cori  inferiori; 
gli  Arcangeli,  perche  sono  destinati  all’ esecu- 
zione di  cose  le  più  importanti,  e perchè  vegliano 
sa  i semplici  angeli  ; gli  angeli  semplici,  perchè 
annunciano  ed  eseguiscono  le  cose  meno  impor- 
tanti. — Gli  angeli  non  soltanto  sono  classifi- 
cati dietro  la  diversità  dello  loro  condizioni  e del- 
le loro  dignità,  ma  benanche  dietro  quella  delle 
loro  incumbenze  e del  loro  ministero;  imperocché 
è di  fede  che  Dio  spedisce  gli  angeli  ad  annuncia- 
re agli  uomini  la  sua  volontà,  e che  se  ne  serve 
nel  governo  del  mondo.  L’angelo  Raffaele  fu  spe- 
dito a Tobia  per  accompagnarlo;  Tangelo  Gabrie- 
le a Maria  per  annunciare  il  mistero  dcH’incarna- 
zione,  ecc.  ; questo  è ciò  che  chiamasi  missione 
o messaggio , ossia  impiego  degli  angeli  in  certi 
ministeri  a favore  delle  creature  inferiori,  per  or- 
dine di  Dio.  Se  ne  distinguono  due  sorta,  Tana  in- 
visibile, visibile  faltra.  — La  missione  invisibile 
consiste  in  ciò  che  gli  angeli  superiori  illuminano 
gli  angeli  inferiori;  la  visibile,  in  questo  che  so- 
no spettili  per  qualche  officio  esteriore,  sia  che 
Tesercitino  immediatamente  da  lor  medesimi, 
ciò  che  si  chiama  missione  immediata ; sia  che 
E esercitino  per  mezzo  di  qualche  altra  creatu- 
ra, ciò  che  si  dice  missione  mediata . Egli  é 
quindi  certo  che  si  deve  riconoscere  una  missio- 
ne negli  angeli,  ma  non  è egualmente  certo,  se 
tutti  gli  angeli  siano  inviati  od  impiegati  ad  of- 
fici esteriori.  — Scoi,  Durand  e molli  altri  teolo- 
gi pensano  che  tutti  gli  angeli  sieno  adoperati 
in  offici  esterni.  L’autore  della  Gerarchia  cele- 
ste,Gregorio  il  Grande,S.  Tommaso  ed  in  ge- 
nerale i Tomisti  con  molli  altri  sostengono  cne 
soltanto  gli  angeli  inferiori  son  gl’inviati,  non 
mai  i superiori.  Da  ciò  la  distinzione  ch’essi  fanno 
degli  angeli  ass  stenti  al  trono  divino  e degli  an- 
geli ministri  della  volontà  dell’Altissimo. S.  Grego* 
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rio,hom.  8,  in  Ezech.e  I.17,  Mor.  c.9.  In  que- 
sta differenza  di  opinioni,  due  cose  sono  certe: 
la  prima,  che  gli  angeli  i quali  esercitano  offici 
esteriori  Io  fanno  senza  pregiudizio  di  loro  cele- 
ste contemplazione  e senza  perdere  alcun  che  di 
loro  beatitudine,  che  sta  nella  chiara  visione  di 
Dio;  la  seconda,  che  gli  angeli  dei  primi  tre  o 
quattro  ordini  i quali,  giusta  l'opinione  di  mol- 
ti teologi,  non  servono  ad  offici  esteriori  e visi- 
bili, sono  adoperati  però  per  l'interiore  ed  invi- 
sibile, nel  dirigere  cioè,  ed  illuminare  interior- 
mente gli  angeli  inferiori  incaricali  del  mini* 
stero  visibile:  ciò  eh' è pur  bene  bastante,  secon- 
do essi,  a spiegare  le  parole  della  Scrittura,  le 
quali  attribuiscono  missioni  a tutti  gli  angeli  e 
senza  distinzione. 

fi.  V.  Dimora  e movimento  locale  degli  an* 
geli  *—  La  dimora  ed  il  movimento  locale  sono 
proprietà  degli  angeli,  essi  sono  in  cielo  e ne 
discendono:  Angela»  Domini  descendit  de  eoe - 
lo,  et  accedens  reco  le  il  la  pi  devi , Act.  12. 
Gli  angeli  però  non  si  trovano  io  alcun  luogo, 
nel  modo  in  cui  si  trovano  i corpi  i quali  son 
contenuti  ne' luoghi  che  occupano  e son  dai  me- 
desimi circoscritti;  come  un  liquore,  per  esem- 
pio, è chiuso  nel  vaso  che  lo  contiene,  ed  è dal 
medesimo  circoscritto.  Essi  adunque  vi  si  trova- 
no come  spiriti  senza  essere  nè  contenuti  nè  cir- 
coscritti, ed  il  loro  molo  da  luogo  a luogo  eoo 
risponde  pienamente  al  loro  modo  d' esiste- 
re, cioè  non  si  muovono  essi  come  i corpi  che 
cessano  d'essere  contenuti  e limitati  in  un  luogo 
per  occuparne  un  altro  nello  stesso  modo,  ma 
come  spiriti  che  si  muovono  c si  trasportano  da 
luogo  a luogo  con  un’estrema  agilità,  ed  opera- 
no ora  in  un  modo  ora  in  un  altro,  giusta  la  sfe- 
ra di  loro  attività  e V estensione  di  lor  potere 
stragrande. 

S-  VI.  Scienza,  linguaggio  ed  illuminamen- 
to degli  angeli . — (ili  angeli  sono  dolati  d’una 
scienza  vasta  ed  eminente.  Conoscono  le  cose 
naturali  e le  soprannaturali;  ma  con  questa  dif- 
ferenza, che  conoscono  le  prime  con  il  loro  na- 
turale intendimento,  c le  seconde  per  mezzo  del- 
la rivelazione  e fino  a quel  punto  a cui  piace  a 
Dio  di  fargliele  conoscere,  bissi  conoscono  anche 
le  preghiere  che  noi  a loro  indirizziamo,  ma  non 
i secreti  del  nostro  cuore , non  le  azioni  future 
dipendenti  dalle  libere  determinazioni  di  nostra 
volontà.  Quest’ ultima  specie  di  cognizioni  è ca- 
rattere incomunicabile  e prova  della  divinità, 
giusta  gli  autori  sacri  ed  ecclesiastici.  Antiun- 
tiate  auae  ventura  sunt  in futurum , et  sciemus 
quia  Dii  enti»  vos  (fsa.  1 4*).  Certa  praedictio fu - 
turorum  immortali s Dei  dumfaxat  opus  est 
(Chrysost.  hom.  i5,  in  Joan.  ).  Aliena  corda 
fiumani s et  angelici s oculis  c lausa  sunt  (Creg. 
I.  Mora!.  c.  7).  Tutta  la  cognizione  che  gli 
angeli  possono  avere  naturalmente,  sia  del  secre- 
to dei  cuori,  sia  dopli  Avvenimenti  futuri,  liberi 
e coni  ngeuti,  non  e che  una  scienza  di  conget- 
ture proporzionata  alla  loro  penetrazione  c sa* 


gacità.  — Gli  angeli  parlano  a Dio  e si  parla- 
no fra  loro;  e questo  c ciò  che  si  chiama  loro 
linguaggio.  Isaia  e S.  Giovanni  li  videro  intor- 
no al  trono  della  divina  maestà,  e gl’ intesero 
cantare  a vicenda:  Santo , santo , santoy  il  Si- 
gnore Iddio  degli  eserciti,  la  terra  c piena 
della  sua  gloria  (Isaia,  6,  A por.  4).  Il  profeta 
Zaccaria  ci  narra  che  un  angelo  disse  al  Signo- 
re: Signore  Iddio  degli  eserciti / fino  a quan- 
do non  vi  moverete  a compassione  di  Gerusa- 
lemme e delle  città  di  Giuda?  (Zach.  1).  Ma 
come  parlano  gli  angeli?  Parlano  a Dio  adoran- 
dolo, lodandolo , pregandolo  in  una  profonda 
contemplazione;  si  parlano  fra  loro  dirigendosi 
reciprocamente  i loro  pensieri,  le  loro  adesioni, 
i loro  desideri,  i moti  tulli  delle  loro  volontà. 
Questa  mutua  comunicazione  dei  sentimenti  co- 
stituisce il  linguaggio  degli  angeli.  Se  la  massa 
del  corpo  che  rende  agli  uomini  necessari  i se- 
gni sensibili  non  fosse  no  ostacolo  per  essi  alla 
manifestazione  de’ loro  più  segreti  pensieri,  certo 
che  i medesimi  si  parlerebbero  e s*  intendereb- 
bero fra  loro  con  il  mezzo  della  sola  direzione 
dei  loro  anche  più  segreti  pensieri  ; e siccome 
fra  puri  spiriti  non  ha  luogo  un  tale  ostacolo, 
cosi  ne  deriva  che  essi  si  parlano  e s'intendono 
perfettamente  fra  loro  con  la  sola  direzione  del- 
le loro  idee.  Ciò  che  non  è più  difficile  a com- 
prendersi, di  quel  che  il  sia  la  maniera  con  cui 
si  comunicano  gli  uomini  le  loro  idee  ed  i loro  più 
secreti  pensieri  con  il  mezzo  della  parola;  che  è 
quanto  dire  con  il  mezzo  di  nn  movimento  ecci- 
tato nellaria.  L’illuminamento  degli  angeli  consi- 
ste in  ciò  che  gli  angeli  superiori,  i quali  hanno 
cognizioni  più  estese  e più  variate  su  le  verità 
d'ordine  della  natura,  della  graza  o della  glo- 
ria, spiegano  le  medesime  agli  angeli  inferiori 
iu  nn  modo  dottrinale  e proprio  ad  istruirmeli. 
S.  Tommaso,  1,  p.  4»  106.  art.  1 ad  2. 

VII.  Angeli  custodi.  — Il  Signore,  dice 
il  profeta,  ha  ordinato  a’ suoi  angeli  di  custo- 
dirvi in  tutte  le  vostre  vie  (Ps.  90).  Gesù  Cri- 
sto assicura  che  gli  angeli  dei  fanciulli  vedono 
la  faccia  del  Padre  celeste  (Matlh.  18).  — Que- 
sti passi  e molti  altri  consimili  sparsi  nei  libri 
santi,  non  lasciano  luogo  a dubitare  che  gli  uo- 
mini abbiano  angeli  custodi,  angeli,  cioè,  posti 
da  Dio  per  illuminarli,  difenderli,  guidarli  in  tut- 
to il  corso  della  loro  vita;  ma  questo  sentimento 
è poi  bene  una  verità  di  Me?  Si:  è di  fede  che 
alcuni  angeli  sono  destinati  alla  custodia  degli 
uomini.  La  scrittura  e la  tradizione  dod  ammet- 
tono eccezione  sii  questo  punto;  ma  ciascun  uo- 
mo in  particolare  ha  egli  il  suo  angelo  custode? 
Alcuni  teologi  credono  che  questa  sia  una 
verità  di  fede  come  la  prima , mentre  altri 
la  riguardano  soltanto  come  nna  verità  co- 
stante , quantunque  non  espressamente  defi- 
nita, che  non  potrebbesi  negare  senza  temerità, 
e,  quasi,  senza  errore:  Asscrtio  cattolica  est , 
dice  il  Suarez,  quamvis  enim  non  sìt  espressa 
in  Script uris>  vel  ab  ecclesia  definita , tanto 
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tangentu  ecclesia*  universalis  recepla  est , et 
in  Scriptura,  proti  l a Patriòus  intei  leda  est , 
lam  magnimi  habet  fundamenlum,  ut  sine  in- 
genti temer  ita  te,  ac Jere  errore  negar  i non  vos - 
sii.  — Non  solamente  i cristiani , ma  anche  i 
giudei  e gli  stessi  pagani  han  creduto  aver  noi 
angeli  vicini  alle  nostre  persone  per  guidarci  e 
difenderci.  Essi  ci  guidano  infatti  e ci  difendono 
qualche  volta  con  I allontanare  essi  stessi  da  noi 
gli  accidenti  e le  cose  noeevoli,  e qualche  volta 
ispirandoci  invece  il  pensiero  d' evitarli.  Plat.  1. 
io.  De  legibus.  Essi  son  quelli  che,  per  mezzo 
di  secreti  presentimenti,  di  cui  non  ne  vediamo 
le  cause,  ci  mettono  al  coperto  da  mali  prossi- 
mi a colpirci  ; son  quelli , che  come  messaggie- 
ri  e ministri  dell’  Altissimo  gli  presentano  le  no- 
stre preghiere  e ci  riportano  i sovvenimenli  e le 
grazie  che  ci  son  necessarie  nei  differenti  nostri 
bisogni.  Saggi  direttori,  prudenti,  zelanti,  infa- 
ticabili, ci  assistono  particolarmente  nell’  infan* 
zia,  nei  viaggi , nella  guerra,  io  mezzo  ai  più 
grandi  pericoli  e sopra  tutto  al  punto  di  morte, 
senza  averci  pur  mai  abbandonato  Gn  dall’istan- 
te primo  di  nostra  esistenza.  Sonvi  poi  anche 
delle  persone  che  hanno  più  di  un  angelo  cuslo* 
de;  imperocché  il  sentimento  comune  dei  teo- 
logi, dopo  S.  Tommaso,  è che  le  persone  in  di- 
gnità, sia  nella  Chiesa,  sia  nello  stato,  oltre  l’an- 
gelo tutelare,  che  han  ricevuto  al  loro  nascimen- 
to, ne  hanno  un  altro  d’una  sfera  più  nobile  per 
dirìgerli  in  ciò  che  concerne  l’ ufficio  di  loro  ca* 
rica:  e quindi  i pontefici,  i re  c generalmente 
tutte  le  persone  costituite  in  dignità,  sia  ecclesia- 
stica, sia  civile.  Ve  ne  sono  anche  per  i regni, 
provincie,  città,  diocesi,  ordini  religiosi,  colle- 
gi, famiglie,  comunità,  ecc.  E da  ciò  il  dovere 
in  noi  di  rispetto, #di  confidenza,  di  docilità,  di 
gratitudine  verso  consiglieri  si  illuminali,  verso 
condottieri  si  polenti.  Calmet,  De  Vence,  Disi. 
De  Tegaste,  Ist.  pasl. 

ANGELI  o MADONNA  DEGLI  ANGELI  0 An * 

le s,  nbbadia  debordine  di  S.  Agostino  nella 
iocesi  di  Lu^on  situala  nel  basso  Poitou  ad  una 
lega  dalle  Sabbie  d'Olona.  Non  no  rimaneva  an- 
che prima  delle  guerre,  che  una  chiesa  con  un 
curato  per  disimpegnarne  le  funzioni.  Essa  però 
fiorì  nel  i4(>9,  quando  Giovanoi  di  lei  abbate 
assistette  al  cono,  di  Pisa  in  qualità  di  procura- 
tore. Si  fa  menzione  di  un  altro  abbate  u Angles 
chiamato  Francesco  di  Livènes  il  quale  assistette 
pure  come  procuratore  all’ assemblea  che  si  ten- 
ne a poiliers  l’an.  i55o.  G alita  christ.  t.  2, 
col.  i459* 

angeli  (Sebastiano),  nato  a Perugia  ver- 
so l’an.  1447,  entrò  da  giovanetto  nell  ordine 
di  S.  Domenico,  ove  non  contento  di  applicarsi 
allo  studio  della  teologia  nella  quale  fece  tanto 
progresso  da  esserne  fatto  dottore,  diede  opera 
benanche  allo  studio  dellàstronomia,  e nella  qua- 
le riuscì  espertissimo  per  quanto  il  comportava 
il  suo  secolo.  La  sua  virtù  molto  lo  fé’ rispettare 
nella  sua  patria.  Fu  provinciale  della  provincia 


di  Roma  nel  1 5 1 1 e nei  Ire  anni  susseguenti,  e 
morì  a Perugia  nel  i520  nell'età  di  78  anni. 
Angeli  fu  per  tutta  la  sua  vita  testimonio  delle 
grazie  che  Dio  compartiva  alla  R.  Colomba  da 
Rieli;  ma  non  ne  fu  il  confessore  che  nel  1498. 
Questa  pia  fanciulla  avendo  ripreso  con  molla 
franchezza  papa  Alessandro  VI  e quelli  che  lo 
avvicinavano,  ed  avendo  loro  predette  diverse  co- 
se, che  accaddero  poi  realmente;  coloro  che  era- 
no interessati  a screditare  la  B.  Colomba,  tenta- 
rono di  persuadere  al  pontefice  che  quelle  pre- 
dizioni fossero  state  a lei  suggerite  ila  Angeli, 
il  quale  discoprisse  l' avvenire  per  mezzo  delta 
astrologia  giudiziaria:  ma  avendo  l’ Angeli  ri- 
battuta un’arcusa  tanto  ridicola  in  una  lettera  di- 
retta ai  cardinali  ed  in  alcune  conferenze  avute 
con  il  papa,  ne  riuscì  che  invece  di  ricevere,  co- 
me temeva,  dei  cattivi  trattamenti,  fu  ricolmato 
anzi  di  grazie  e di  benefizi.  La  vita  ch’egli  scris- 
se di  quella  virtuosa  fanciulla  trovasi  nella  rac- 
colta dei  Bollsndisti  a 20  mag.  per  cura  del  P. 
Papebroch.  L’autore  l’aveva  composta  in  italia- 
no ed  io  latino,  ma  l’origioale  italiano  è perdu- 
to da  lungo  tempo,  e quella  che  Leandro  Alberti 
pubblicò  nel  1021  a Bologna  non  òche  una  tra- 
duzione, nella  quale  si  prese  acche  la  libertà  di 
far  vari  cambiamenti , vivente  ancor  l’autore. 
Échard,  Scrintor.  ord.  praed.  t.  1. 

ANGELI  ( Muzio  degli),  gesuita,  nato  a Spo- 
leto, fu  professore  di  filosofia  c di  teologia.  Ci 
lasciò  dei  commenti  sopra  Aristotele,  e su  la 
Somma  di  S.  Tommaso,  non  che  delle  note  su 
le  lettere  di  S.  Paolo,  su  Pevangelo  di  S.  Matteo 
e su  i concili.  Morìnell’an.  1^97  a Roma,  nel- 
l’età di  3q  An.,  come  ci  fa  rimarcare  Alegambe 
nella  sua  biblioteca  degli  scrittori  della  compa- 
gnia di  Gesù.  Alegambe. 

ANGELI  o DE  ANGELI  (Alessandro),  ge- 
suita di  Spoleto.  Si  conservano  di  lui  diverse  0- 
pere  di  teologia  e di  filosofia  delle  quali  se  ne 
può  vedere  l'indice  in  Alegambe.  Mori  nel  161  o. 

ANGELI  (Antonio  degli),  portoghese,  reli- 
gioso dell’ordine  della  S.  Trinità  del  sec.  XVII, 
conosceva  le  lingue  ebraica  e caldea,  la  musica, 
e scriveva  eccellenti  versi  latini.  Lasciò  alcuni 
trattali  il  più  importante  dei  quali  è quello  De 
trans  migratone  Jìliorum  Israel.  Morì  a Ma- 
drid 1’  an.  1614.  Nicola  Antonio.  Biblioth . 
hisp. 

ANGELI  (Francesco  Antonio  degù),  gesui- 
ta, nato  a Sorezzo,  fu  impiegato  nella  missione 
straniera  delle  Indie,  e poscia  in  quella  d'Etio- 
pia nella  quale  entrò  l’an.  iGo5.  La  sua  pietà  Io 
rese  celebre  pel  Portogallo  ed  alla  corte  del  prin- 
cipe Zagacristo  che  abiurò  gli  errori  degli  euli- 
cliiani.  Adoperossi  con  indefessa  assiduità,  e mo- 
rì nel  1623  dopo  aver  tradotto  in  lingua  etiopi' 
ca  i commentari  di  Maldooato  sul  vangelo  di 
S.  Giovanni  e di  S.  Matteo.  Alegambe,  De 
script,  societ.  Jesu,  pag.  n3. 

ANGELI  (Girolamo  degli)  , gesuita  nato  a 
Catoianna  nella  Sicilia,  si  fece  religioso  nelPeH 
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di  [8  an.,  cil  1 1 an.  dopo  porlossi  nel  Giappo- 
ne con  il  P.  Spinola,  ove  occupossi  per  più  di 
ao  anni.  Percorse  più  di  una  valla  tulio  il  nord 
del  Giappone,  ed  alla  prima  stabili  la  religione 
nella  terra  d'Isso.  Fu  abbrucialo  vivo  per  la 
Tede  a ledo  nel  t6a3  nell’età  di  56  an.  Alegam- 
be,  De  script,  soc.  lesu.  pag.  i8a  e 346.  Ale- 
gambe.  Morte*  illusi,  llist.  du  Japon  dei  pa- 
dri Solier,  Crassei  e di  Charlevoii,  gesuiti. 

ANGELI  ( Luigi  degli)  , portoghese  nato  a 
Porto,  religioso  dell'ordine  degli  eremiti  di  S.  A- 
gostino,  viveva  ai  principio  del  see.  Wll.  Era 
dottore  in  teologia  e confessore  di  Alessio  de  Mè- 
nesez  areiv.  di  Praga.  Dopo  avere  spiegata  la 
Scrittura  nel  collegio  di  Lisbona,  si  propose  di 
comporre  la  storia  del  suo  ordine  in  forma  di  An- 
nali.  Con  questo  disegno  percorse  la  Spagna,  la 
Francia  e l’Italia  per  raccogliere  buone  memo- 
rie, ma  egli  mori  prima  di  aver  potuto  niellerò 
in  opera  i monumenti  elle  aveva  dissotlerati,  nè 
potè  fare  stampare  altro,  clic  una  storia  della  vi- 
ta di  S.  Agostino  la  quale  comparve  a Coimbra 
nel  1612.  Mori  i3  an.  dopo  li  8 genn.  1625, 
e nell’anno  susseguente  fu  stampala  un’altra  sua 
opera  in  lingua  portoghese  intitolala  : Giardino 
del  Portogallo  o Storia  di  alcuni  santi  e don- 
ne illustri  di  questo  regno.  Nicola  Antonio,  Bi- 
ll. hisp.  pag.  1 1 e t5  M erri . de  Porttig. 

ANGELI  (Dionigi  degli),  religioso  dell’ordi- 
ne degli  eremiti  di  S.  Agostino.  Si  attribuisce  a 
lui  la  traduzione  di  un’opera  non  mollo  impor* 
tante  di  S.  Agostino.  Era  nominato  al  vescova- 
do di  Algarve  allorché  morì  il  24  nov.  1 654- 
Mem.  del  Portog. 

ANGELI  (Agostino  degli),  nato  nel  regno 
di  Napoli,  entrò  nella  congregazione  Somasea 
ove  divenne  esperto  filosofo  e dotto  teologo.  Fu 
maestro  ripulalissimo  nel  collegio  della  Sapien- 
za a Roma.  Visse  nel  sec.  XVII  e pubblicò  le 
opere  seguenti:  i /-e eliòne » theologiae  de  Deo 
dare  riso , omnia  sciente , nos  prat destinante 
ac  omnia  creante,  in  summam  contrada e; 
Roma  1 644.  in  8.*  2."  De  Deo  ut  trino  et  ut 
incarnato  , ivi  1666.  3."  nomologia  seu  con- 
sensus  historiae  eeclesiasticae  cum  sacri s Ca- 
nonilus,  Coneilii ir,  F.pistolis,  Decrelalibus, 
Bulli*  seu  conslilulionibus  summortim  ponti- 
ficata, parte s 2 ; ivi  1666,  in  8.°  4-*  De  recto 
usu  opinioni*  probabili s,  quaestio  unica  ; ivi 
1667,  in  8.°  Toppi,  Bibl.  napol.  pag.  3. 

angeli  (Filippo),  sacerdote,  nato  nel  terri- 
torio di  Perugia,  mori  nel  1677  a Padova  ove 
era  parroco.  Resta  di  lui  I’  opera  : Missile  pri- 
vata* praxis  ; Padova  1677,  in  12.*  Quest’o- 
pera é divisa  in  Ire  parti.  La  prima  contiene  i4o 
soluzioni  di  dubbi  che  possono  occorrere  nella 
messa  privata.  La  seconda  conferma  in  21  ca- 
pitoli le  decisioni  delle  rubriche  relative  alla  mes- 
sa privata.  La  terza  è il  metodo  pratico  della 
messa  privata  secondo  i caconi  e le  rubriche, 
con  una  spiegazione  esattissima  delle  piò  piccole 
cerimonie.  Vi  sono  anche  delle  preghiere  divo!* 


da  recilarsi  prima  e dopo  la  messa.  Oldoin,  A- 
then.  Perttg  pag.  284. 

ANGELI  (Domenico  de),  autore  di  molte  ope- 
re di  storia  letteraria,  nacque  il  i4  oli.  1673  a 
Lecce  città  rapitale  della  terra  d’ Otranto  net  re- 
gno di  Napoli,  da  famiglia  nobile  c delle  più 
distinte  di  quella  città.  Fece  nella  sua  patria  gli 
stadi  d' umanità,  di  filosofia,  di  teologia  e di  di- 
ritto; in  seguito  all’età  di  17  an.  perfezionoaii 
a Napoli  ove  apnlicossi  inoltre  allo  stadio  della 
lingua  greca  e della  geometria.  Terminati  i suoi 
studi  porlossi  a Macerala  c vi  si  foce  proclama- 
re dottore  in  diritto.  Molte  accademie  d' Italia 
ambirono  di  averlo  nel  numero  dei  loro  membri: 
s’inscrisse  difatto  in  quella  de’ Trasformati  e 
degli  Spioni  di  Lecce,  in  quella  degl’  Innesti- 
gaudi  di  Napoli,  nella  Fiorentina  e nell’arca- 
dica  di  Roma  nella  quale  fu  ricevuto  li  8 ag. 
1698.  Abbracciò  per  tempo  lo  stato  ecclesiasti- 
co. fu  canonico  e gran  penileniierc  della  chiesa 
di  Lecce;  vicario  generale  di  Viesli,  Gallipoli  e 
Grngnnno  ; primo  cappellano  delle  armale  del 
regno  di  Napoli  e del  |>apa  ; auditore  di  Nicola 
Neuroni  e poscia  del  cardinale  suo  rio.  Nel  tem- 
po in  cui  Filippo  V era  padrone  dei  regno  di  Na- 
poli, fu  egli  oDorato  del  titolo  di  suo  primo  isto- 
riografo,  ed  io  seguilo  divenne  segretario  del 
duca  di  Gravina.  Moria  Lecce  il  9 ag.  1719 
nell’nn.  43  di  sua  età  e fu  sepolto  nella  catte- 
drale di  quella  città  ove  era  stato  canonico.  Le 
sue  opere  sono  : t •"  Dissertazione  intorno  alla 
patria  d Ennio;  Roma  1701,  in  8.*,  e Firen- 
ze 1712,  in  8."  Questa  seconda  ediz.,  con  ag- 
giunte, fu  fatta  a Napoli,  sebbene  porli  la  data 
di  Firenze.  L'autore  vuol  provare  che  la  patria 
di  Ennio  era  la  città  di  Rudia  a due  miglia  da 
Lecce  e non  Rodio  vicino  a l'aranto.  2 . Fita 
di  monsignor  I/oberto  Caraceiolo  vescovo  di 
Aquino  c di  Lecce  ; Napoli  1 703,  in  4-*  e nelle 
F ite  de' letterati salenlini,  prima  parte,  pag. 
1.  3.“  Della  vita  di  Scipione  Ammirato,  pa- 
trizio leccese,  libri  tre;  Lecce  1706  in  8."  e 
nella  prima  parte  delle  File  de'  letterali  salen- 
lini. Fila  di  Antonio  Caraccio,  de  Nar- 
do; essa  sì  trova  nelle  File  degli  Arcadi  illu- 
stri, t.  1,  pag.  i4i,  e in  quelle  Ve’ letterali 
salenlini  t.“  parte.  5.’  Fila  di  Andrea  Pe- 
schittlli , da  Corigliano  inserita  nelle  medesime 
opere.  6.°  Fila  di  Giacotno-Antonio  Ferrari-, 
Lécce  1715.  in  8.°,  e nelle  Vite  dei  letterati 
salenlini  1.*  parte.  7.0  Fila  di  Giorgio  Ba- 
glivo,  leccese  : il  giornale  di  Venezia  il  quale 
fa  menzione  di  quest’  opera  non  ne  indica  nè 
l’anno  nè  la  forma.  8."  Lettera  discorsiva  al 
marchese  Giovanni  Giosefo  Orsi,  dove  si  trat- 
ta dell  origine  e progressi  de ' signori  accade- 
mici Spioni,  e delle  varie  loro  lodevoli  appli- 
cazioni-, l-ccce  1705,  in  8.'  g.’  Discorso  stori- 
co, in  cui  si  tratta  dell'origine  e della  fonda- 
zione della  città  di  Lecce , e d alcune  migliori 
e principali  notizie  di  essa;  Lecce  1705,  in 
8.*  io."  Li  vite  dei  letterati  salenlini,  parie 
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prima  Firenze  1710,  in  4-°;  l’ edizione  fu  falla 
a Napoli  sebbene  porli  la  dala  di  Firenze.  La 
seconda  parie  venne  in  luce  a Napoli  nel  1713, 
in  4-*  Quesle  vite  solleticano  la  curiosila,  e sono 
scritte  con  molta  diligenza  ed  esattezza.  n.°D- 
razione  funebre , recitata  in  occasione  della 
morte  delC  imperatore  Giuseppe , nel  vescoval 
duomo  di  Gallipoli  ; Napoli  1716.  1 2.*  Scrit- 
to istorico  legale  sopra  le  ragioni  della  so- 
spensione de  IH  interdetto  locale  generale  del- 
la chiesa  di  Lecce  e sua  diocesi;  Roma  1716. 
i3.*  Tre  lettere  legali  scritte  per  difendere  i 
diritti  della  chiesa  di  Lecce.  Si  osservino  le  Me- 
morie per  servire  alla  storia  degli  uom.  ili. 
t.  16,  pag.  282,  ed  il  Giornale  ai  Venezia , t. 
33,  parte  2,  pag.  254. 

ANGELICHE.  V.  GcASTALLlNE. 

ANGELICI,  eretici  del  III  sec.  cosi  nominali, 
o perchè  credevano  che  il  mondo  fosse  stalo  crea- 
to dagli  angeli,  o perchè  tributavano  agli  ange- 
li un  culto  superstizioso  e tendente  all’idolatria. 
S.  Epifanio,  Rres.  60.  S.  Agostino,  Eres.  4o. 

ANGELICI,  ordine  cavalleresco  istitnito  nel 
1191  da  Isacco  Angelo  Flavio  Comneno  impe- 
ratore di  Costantinopoli,  c non  da  Costantino  co- 
me pretende  Bernardo  Giustiniani  nella  sua  Sto- 
ria cronologica  del T origine  di  tutti  gli  ordi- 
ni della  cavalleria , c.  3}  atteso  che  ponto  non 
si  conoscono  gli  ordini  militari  del  tempo  di  Co- 
stantino, e che  le  lettere  del  papa  S.  Leone  del- 
I*an.  456,  su  le  quali  si  vuol  fondare  l’antichi- 
tà di  quest'ordine,  sono  tutte  false,  sebben  con- 
servici negli  archivi  della  corte  di  Roma,  ivi 
collocate  però  nell'an.  i533.  Quest’ ordine  ave- 
va cavalieri  laici  ed  ecclesiastici,  sacerdoti  d’ob- 
bedienza e fratelli  servitori.  Quest’  ordine  vien 
anche  chiamato  Ordine  di  Costantino , di  S . 
Giorgio , dei  cavalieri  dorati.  P.  Héliot,  Sto- 
ria degli  ord.  relig.  ecc.  1.  1,  c.  3i. 

ANGELICO  ( Giovanni  \ religioso  domenica- 
no, nacque  in  Fiesole,  ed  immortnlossi  con  la 
sua  virtù  e con  la  pittura.  Nicola  V gli  fece  di- 
pingere nna  sua  cappella  e gli  offri  I*  arcivesco- 
vado di  Firenze,  eh’  ei  ricusò.  Le  sue  pitture 
rappresentano  oggetti  di  divozione.  Mori  a Ro- 
ma nell'an.  i455  all’  età  di  68  an. 

ANGELICO,  Abito  angelico,  Angelica  vestis , 
abito  d’ alcuni  monaci  greci  deli  ordine  di  S. 
Basilio.  Di  qnesli  se  ne  distinguevano  due  spe- 
cie: quelli  che  facevano  professione  d’una  vita 
più  mortificata,  e chiamavansi  monaci  dell'abi- 
to grande  ed  angelico ; e quelli  che  non  condu- 
cevano una  vita  egualmente  perfetta  , e che  ap- 
pellavansi  monaci  dell’  abito  piccolo.  Leone  Al- 
lazin,  De  consens.  eccl.  occid.  et  orient.  I.  3, 
e.  8.  La  denominazione  di  abito  angelico  fu 
pure  in  uso  presso  i monaci  latini,  secondo  che 
ne  giodica  Ducange,  nel  suo  glossario  latino. 

ANGELICO,  abito  angelico,  abito  da  monaco 
che  i laici,  presso  gli  antichi  Inglesi,  indossava- 
no poco  prima  della  loro  morte  onde  partecipa- 
re alle  preghiere  dei  monaci.  Quesfahito  ai  chia- 


mava angelico , perchè  si  riguardavano  i monaci 
come  angeli  tutelari.  Quindi  colui  che  si  era  co- 
perto alla  morte  dell’abito  monastico  è chiamato 
negli  antichi  loro  libri  monachus  ad  succur- 
rendum.  Questo  costume  s*  introdusse  anche  in 
altri  regni. 

ANGELINAfB.),  istitutrice  delle  terziarie  fran- 
cescane in  Italia,  nacque  in  Monte  Giove  dell’ Ai- 
fina  nel  territorio  d’ Orvieto,  castello  a dieci  mi- 
glia da  questA  città,  fan.  1 357-  ^ età  di  due 
anni  perdette  il  padre  chiamato  Giacomo  di  Leo- 
ne Monte  Marte  de’Conti  di  Corbara,  Filignano, 
Annano,  Sonnino,  ecc.  ed  a sei  perdette  anche 
la  madre  chiamata  Anna  e figlia  di  Giacomo  di 
Binnolo  di  Neri  Burgarì  de’  Conti  di  Marsciano 
terra  nel  territorio  di  Perugia,  e de*  signori  di 
Monte  Giove,  Castel  fiore,  ecc.,  rimanendo  cosi 
sotto  la  tutela  d'  Alessandra  sua  ava  paterna, 
figlia  dì  Meo  Salimheni  da  Siena  de*  signori  di 
Chiusi,  ecc.,  e di  Flandrina  sua  ava  materna , 
figlia  di  Pietro  di  Andrea  Monte  Marte  de' Con- 
ti di  Corbara,  e moglie  del  suindicato  Binnolo  di 
Neri  de’  Conti  di  Marsciano.  A dodici  anni  votò 
la  sua  verginità  a Dio,  ed  a quindici  fu  marita- 
ta a Giovanni  de* Tennis,  conte  di  Civitella  d'A- 
bruzzo, senza  che  il  medesimo  da  tei  pretendes- 
se mai  la  violazione  del  suo  voto;  e lui  morto 
nel  1 374  vestì  essa  I*  abito  del  terzo  ordine  di 
S.  Francesco  unitamente  ad  altre  di  sua  paren- 
tela, dispensando  tutta  la  sua  paterna  eredità  a 
sollievo  de’  poveri  ed  a beneficio  di  luoghi  pii. 
Amantissima  della  verginità  esalta  vane  1’  eccel- 
lenza, e molte  t ergini  induceva  a farne  voto  al 
Signore;  dal  che  nc  vennero  a lei  moltissima 
persecuzioni  e travagli  molestissimi,  che  tutti 
soffri  però  con  ammirabile  pazienza  e cristiana 
fermezza,  a confusione  de'  perversi,  ad  esempio 
de'  buoni.  Acquistate  cosi  molle  anime  a Dio, 
istituì  in  Italia  nel  1385  la  riforma  delle  mona- 
che del  terzo  ordine  di  S.  Francesco,  dietro  fa- 
coltà accordatale  da  papa  Urbano  YI;  e nello 
stesso  anno  ne  eresse  pure  il  primo  monastero 
in  Foligno,  celebre  città  deU’Umbria  nella  valla 
Spoletana,  dedicandolo  a S.  Anna  madre  della 
Vergine  Immacolata,  e proseguendo  poscia  nei 
successivi  on.  i387,  1088,  1389  ad  erigerne 
anche  in  altre  città,  e fino  al  numero  di  cinque, 
sia  per  se,  sia  per  mezzo  di  sue  discepole  e pa- 
renti. Quindi  è che  nell’an.  l’dgo  pipa  Bonifa- 
zio I X concedè  alla  nostra  Beata  e sue  monache 
la  facoltà  di  eleggersi  ogni  tre  anni  una  mini- 
stra generale  per  tutta  la  loro  congregazione  e 
riforma,  accordando  pur  bene  alle  stesse  il  po- 
tersi consti  taire  per  ciascun  monastero  eretto  o 
da  erigersi  da  essa  Angelina  una  ministra  per 
superiora,  con  la  permissione  alla  stessa  di  po- 
ter visitare  in  persona  tutte  le  monache,  correg- 
gerle e punirle;  non  che  di  vestirne  altre  all’op- 
portunità. E pertanto  nello  stesso  an.  1 3go  fu  da 
tutte  le  monache  de*  cinque  su  indicati  monaste- 
ri eletta  a prima  ministra  generale  della  loro 
congregazione  la  B.  Angelina,  la  quale  stabili 
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sua  residenza  nel  monastero  di  S.  Anna  di  Fo- 
ligno, eh’  ella  fé’  capo  di  tulli  gli  altri,  eretti  e 
da  erigerai,  governando  por  sempre,  finche  vis- 
se, con  somma  carila,  con  isquisita  prudenza, 
con  reale  profitto;  perchè  osservantissima  di  sue 
regole,  e specchio  nitidissimo  d’ogni  virtù.  Ven- 
ti furono  i monasteri  eretti  e fondati  in  Italia 
sollo  la  Bua  riforma  dalla  B,  Angelina  e molli 
degli  stessi  nelle  principali  città,  Napoli,  Firen- 
ze e Roma  stessa,  ove  mandò  nell'an.  i423,  e 
per  ordine  di  papa  Martino  V,  due  suo  discepo- 
lo a fondarvi  un  monastero  di  suo  istitnto  e ri- 
forma, ch'era  già  desideratissima  per  tutta  Ita- 
lia attesa  la  fama  della  di  lei  santità  e della 
esemplarità  delle  sue  monache.  Lo  stesso  pana 
Martino  V poi,  nel  1428,  e papa  Eugenio  IV 
nel  i435  confermarono  per  brevi  speciali  a lei 
ed  alle  monache  di  sua  congregazione  tutte  le 
facoltà,  privilegi  c grazie  già  ottenute  nel  1 385 
da  Urbano  VI  vivae  vocis  ora  culo  > e negli  an. 
i3q5  e i4o3  da  Bonifazio  IX  per  brevi  spe- 
ciali; aggiungendovi  inoltre  papa  Eugenio  IV  la 
facoltà  per  la  nostra  Beata  di  eleggere  una  sua 
monaca  per  sua  vicaria  generale,  e di  scegliersi 
puranche  il  sacerdote  confessore  di  sue  mona- 
che, con  potestà  al  medesimo  di  assolverle  da 
qualsiasi  peccalo  riservato:  privilegi  che  egli 
poi  confermò,  anche  dopo  la  di  lei  morte,  alle 
dette  monache,  vivendo  le  stesse  in  esemplare 
osservanza,  senza  possedimenti  e senza  clausura 
sotto  gli  ordinar!  de' luoghi.  E pertanto  allorché 
la  B.  Angelina  o impedita  da  pressanti  occupa- 
zioni, o ritenuta  dal  peso  dell’età  non  poteva  vi- 
sitar le  sue  monache  per  l’ Italia,  nè  fondar  mo- 
nasteri, vi  spediva  con  sue  istruzioni  alcune  sue 
discepole  ben  distinte  per  modestia,  prudenza  0 
pietà, 0 pur  vi  mandava  la  sua  vicaria  generale, 
in  progrèsso  però,  non  sembrando  a papa  Pio  11 
cosa  mollo  conveniente,  che  monache  andas- 
sero viaggiando  a far  visite  per  l’ Italia , tolse 
nel  i4Ci  la  dignità  di  ministra  e vicaria  gene- 
rale, lasciando  soltanto  che  in  avvenire  si  eleg- 
gesse ogni  tre  anni  una  sola  ministra  per  mona- 
stero.— Le  virtù  della  B.  Angelina  furono  gran- 
di e singolari:  profonda  la  sua  umiltà,  rigida  la 
sua  penitenza,  assidue  e ferventi  le  sue  orazioni, 
attivissima  e prudente  la  sua  vigilanza,  anientis- 
sima la  sua  carità.  Sorpresa  da  mortale  infer- 
mità nel  suo  monastero  di  S.  Anna  in  Foligno, 
ricevuti  gli  ultimi  sacramenti,  convocò  a sé  le 
sue  monache,  raccomandò  loro  la  perseveranza 
in  osservare  la  regola  e le  costituzioni  che  pro- 
fessavano, e le  esortò  a fondarsi  nella  carità,  nel- 
I’  abbiezionc  di  loro  slesse,  e nel  disprezzo  delle 
cose  terrene  e transitorie  ; tranquillamente  ad- 
dormentatasi poscia  nel  Signore  il  giorno  i4  lug. 

1 435,  alt'  età  di  78  an.  11  suo  corpo  fu  sepolto 
con  molla  pompa  e gran  concorso  di  popolo  nella 
chiesa  di  S.  Francesco  di  Foligno  in  luogo  distin- 
to. —Questa  beala  non  deve  punto  confondersi  con 
I’  altra  serva  di  Dio  Angelina  di  Teramo  città 
d’  Abruzzo,  la  quale  mori  santamente  nella  vigi- 


lia di  nàtale;  poiché  quest' ultima  non  Tu  già  del 
terzo  ordine  di  S.  Francesco,  ma  del  secondo  di 
S.  Chiara;  non  monaca  del  monastero  di  S.  An- 
na in  Foligno,  ma  di  quello  di  S.  Lucia  nella  me- 
desima città.  P.  Coronelli,  Il  ibi.  univ.  t.  3, 
pag.  777  e seg.  ^ . .. 

A NGF  LIO  o ANGELI  ( Pompeo  ),  canonico  di 
S.  Maria  Maggiore  di  Roma,  ebbe  grido  per  la 
sua  dottrina.  Il  papa  Clemente  Vili  lo  volle  presso 
suo  nipote  il  cardinale  Aldobrandino  e lo  graziè 
di  un  canonicato  in  S.  Maria  Maggiore,  chiesa 
della  quale  egli  fece  la  descrizione,  in  un’  opera 
che  ancora  conservasi.  Compose  anche  un  trat- 
tato sull’  elemosina.  Giano-Nicio-Eritheo  fece  il 
suo  elogio.  Pinete.  imag.  illusi,  c.  24. 

AGGELITI,  Angelitae.  V.  Sabellio. 

ANGELO  (S.),  uno  dei  sette  fratelli  minori 
martiri,  compagni  di  S.  Daniele,  Samuele,  ecc. 
— V.  Daniele. 

ANGELO  (S.),  carmelitano,  martire,  era  ebreo 
d’origine,  e nacque  in  Gerusalemme  Pan.  1 185 
da  parenti  convertiti  alla  religione  cristiana.  Do- 
po aver  trascorsi  molti  anni  in  un  eremitaggio 
nelle  vicinanze  del  Giordano,  e nel  deserto  del 
Monte  Carmelo  s‘  imbarcò  per  la  Sicilia  ove  si 
credè  chiamato  da  Dio  per  la  conversione  degli 
abitanti  di  quell'  isola.  Vi  fa  infatti  considerato 
ual  novello  apostolo  e molto  ottenne  con  i suoi 
iscorsi  e con  P esemplarità  di  sua  vita.  Ma  ua 
signor  del  paese,  chiamalo  Belingario  0 Beren- 
gario, lo  fece  assassinare  il  giorno  5 mag.  1220 
per  avere  il  santo  convertito  la  sorella  di  quel» 

I empio,  che  viveva  con  la  stessa  in  commercio 
incestuoso.  Il  suo  corpo  riposa  a Leocntc  o All- 
eate presso  i carmelitani,  e si  celebra  la  sua 
festa  il  giorno  5 mag.  Papebroch.  Baillet,  5 
magg. 

ANGELO  di  Clavasio,  dell'ordine  de’  frali  mi- 
nori, celebre  casista,  morì  a Coni  nel  i4<)5. 
Egli  è autore  di  una  raccolta  di  casi  di  coscien- 
za, chiamala  la  Somma  Anodica;  Venezia  1490 
e 1 569  ; Strasburgo  i5io;  Norimberga  1498 
e i588.  Scrisse  altri  trattati,  e fra  essi,  uno  su 
le  restituzioni,  ed  un  altro  intitolato:  Arca  Fi- 
dei;  Alrala  i56a.  Dupin,  XV  sec. 

ANGELO  0 ANGELO  ROCCA,  dell'ordine  di  S. 
Agostino,  studiò  a Roma,  a Venezia,  a Perugia 
ed  a Padova  ove  ricevette  il  diploma  di  dottore. 

II  papa  Sisto  V lo  pose  alla  direzione  della  stam- 
pa delle  bibbie,  dei  concili  e dei  santi  padri.  È 
alle  core  di  questo  Angelo  Rocca  che  i religiosi 
agostiniani  di  Roma  vanno  debitori  della  loro  Ri- 
bliuleca  Angelica,  arricchita  poi  anche  con  suo 
opere,  quali  sono:  la  Biblioteca  Faticano;  la 
Biblioteca  teologica  e della  santa  Scrittura  ; 
ed  un  commentario  su  la  consuetudine  di  por- 
tare il  corpo  di  G.  C.  quando  i sommi  pontefici 
sono  in  viaggio.  Mori  in  Roma  il  giorno  7 apr. 
1620  all’età  di  78  an.  Giano  Nicio-Erit.  Pinac . 
inuig.  illusi,  pari.  1,  cap.  57,  Cornei.  Curi, 
in  E log.  virnrum  illusi.  Aug.  Luigi  Giacobbe, 
Trattato  delle  biblioteche. 
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ANGELO  C OMAR  IO-  V.  Gregorio  XII. 

ANGELO  IL  SASSONE,  di  Brunswich,  dottore 
d’  Erford  e predicatore  a Magonza,  compose  un 
trattalo  sul  canone  della  messa  , scrisse  sa  ma- 
terie di  controversia,  c lasciò  pur  dei  sermoni. 
Egli  viveva  nel  secolo  XV. 

ANGELO  DI  S.  ROSALIA  (P.)>  sacerdote  re- 
ligioso della  congregazione  degli  agostiniani 
scalzi,  nacque  a Blois  nel  mese  di  genn.  i655, 
ed  il  suo  nome  era  Francesco  Iìaffard.  Vesti 
T abito  di  religioso  nel  convento  delta  sua  con- 
gregazione a Parigi  in  febb.  1671  e fu  professo 
il  mese  di  febb.  dell'  anno  susseguente.  In  ap 
presso  occupò  egli  le  prime  cariche  della  sua  pro- 
vincia e della  sua  congregatone,  c dopo  avere 
predicato  con  successo  molte  quaresime,  rinun- 
ciò ad  ogni  altra  occupazione  per  applicarsi  in- 
tieramente alio  studio  delle  genealogie  per  le 
quali  ebbe  sempre  un  gusto  particolare.  Ne  com- 
pose molte,  alcune  delle  quali  si  trovano  nelle 
due  ut  ti  me  edizioni  del  dizionario  di  Moréri.  Dopo 
la  morte  di  Onoralo  Caille  di  Fourny  die  aveva 
dato  nell1  an.  1712  una  nuova  edizione  della 
Histoìre  genéalogigue  et  chronologique  de  la 
maison  ro  \ ale  de  F rance  et  des  grande  affi - 
ciers  de  ìa  couronne , il  padre  Angelo  fu  scel- 
to per  continuare  quest'opera.  Fn  perciò  richia- 
malo dalla  provincia  del  Rossiglione , ove  era 
stato  mandalo  da1  suoi  superiori  già  da  aualcbe 
anno,  e al  suo  ritorno  a Parigi  essendogli  alate 
consegnate  le  memorie  del  fu  padre  Anseimo  , 
sud  confratello,  e quelle  di  Onoralo  Caille  di 
Fourny,  travagliò  incessantemente  per  dare  8l 
pabblico  una  nuova  edizione  di  quell’  opera  in 
6 voi.  in  Ibi.  1 due  primi  tomi  erano  già  sotto 
i torchi  allorché  moriinprovvisamente  io  meno  di 
due  ore  di  tempo  nel  convento  della  sua  con- 
gregazione a Parici  il  giorno  4 genn.  17260!- 
felà  di  71  an.  Egli  aveva  socio  nella  sua  gran- 
d opera  il  padre  Simpliciano  suo  confratello, 
che  la  continuò  e che  ne  pubblicò  9 voi.  in  fol. 
invece  de' sei  da  principio  promessi.  Il  padre 
Angelo  aveva  stampato  nel  1722  una  nuova 
edizione  dell’opera  su  lo  stato  della  Francia, 
e che  abbellì  di  notizie  interessanti  su  le  quali- 
tà e prerogative  di  quei  re,  su  la  loro  incoro- 
nazione, su  le  loro  armi  gentilizie,  su  le  reg- 
genze, ecc.  aggiungendovi  un  compendio  sto- 
rico dei  Ire  rami  reali  discendenti  dai  Borbo- 
ni, e multe  altre  importanti  aggiunte  massime 
su  l’ origine  di  alcune  cariche  della  casa  del 
re.  Moréri.  Journal  des  savane , 1727^.376, 
e 1728  pag.  5j5. 

ANGELO  ( Michele  ),  cappuccino  di  Rouen 
nelscc.  XVII,  si  distinse  nella  sua  provincia  di 
Normandia  per  il  suo  zelo  apostolico,  per  le  sue 
dispute  contro  ^li  eretici  e per  la  sua  vita  esem- 
plare; mezzi  eh  egli  impiegò  per  convertire  un 
gran  numero  di  protestanti  e per  trionfare  dello 
stesso  famoso  Dumoulin  ch'egli  vinse  in  una 
conferenza.  Lasciò  1 .°  L A gathe  mystigue  ecc. ; 
Rouen  iGj.9,  in  8.*  Opera  di  controversia  su  la 


fede  cattolica.  2 la  r èritè  de  T Église  ou  de 
la foi calholigue , ivi  t65p,  in  8.°  Quest’opera 
fu  (alilo  ricercala  dai  cattolici  che  lo  stampatore 
vendette  tutti  gli  esemplari  in  numero  di  duemi- 
la in  meno  di  tre  settimane  e ad  un  prezzo  ec- 
cessivo. Il  padre  Dionigi  di  Genova,  Bibl.  ca- 
puccin . pag.  2j4-  H padre  Giovanni  di  S.Anto* 
nio,  Bibl.  univer.  Francis.  I.  2,  pag.  366, 
367. 

ANGELO  (Cristoforo),  dotto  greco  del  XVII 
sec. , nacque  nella  Morea.  I Turchi  depo  averlo 
per  gran  tempo  perseguitato  a motivo  di  sua  reli- 
gione, 1*  obbligarono  pur  finalmente  ad  abban- 
donare la  patria.  Portoesi  egli  in  Inghilterra  ed 
avendo  approdato  a Yarmout,  il  vesc.  di  Norwich 
ed  alcuni  altri  ecclesiastici  di  quella  città  gli  of- 
frirono mezzi  di  sussistenza;  e poscia  dietro  rac- 
comandazione dello  stesso  vescovo  fa  egli  rice- 
vuto a Cambridge  ove  studiò  per  tre  anni  nel 
collegio  della  Trinità.  Verso  la  |Hmtecoste  del- 
l’ an.  1610  recossi  ad  Oiford  ove  applicossi  allo 
studio  nel  collegio  di  Balliol.  Ivi  insegnò  la  lin- 
gua greca  ai  giovani  studenti  dell'  università  6- 
no  al  giorno  di  sua  morte  che  fu  il  1 .*  di  febb. 
i63S.  Le  sue  opere  sono:  1."  una  relazione  in 
lingua  greca  ea  in  inglese  dei  mali  che  i Tur- 
chi gli  avevano  fatto  soffrire  per  la  religione  ; 
Oxford  1617.  2.0  Enchiridion  de  institutis 
graecorum , in  greco  ed  in  latino.  Cambridge 
1619,  in  4-°  Pervenuto  alle  mani  di  Giorgio 
Felavio  ministro  a Danzicail  lesto  greco  di  quel- 
l’opera, la  tradusse  in  Ialino  e vi  aggiunse  del- 
le note  giudiziose  che  trovatisi  nell  edizione  di 
Francoforte  del  i6j5,  in  8.°  La  versione  di  Fe- 
lavio è intitolala:  Status  et  ritus  ecclesiae  grae- 
cae.  3.°  L’elogio  del  regno  della  gran  Bretagna 
e delle  due  università  di  Cambridge  e di  Oxford; 
Cambridge  1619,  in  4-*  4-*  De  apostasia  eccle* 
siae  et  ae  hornine  peccati,  scilicet  antichristo y 
in  greco  ed  in  Ialino;  Londra,  1624,  in  4-* 
Wood,  Athen.  Oxoniens , voi.  1.  col.  6x8, 
ediz.  del  1721.  QiauffepiéjjVowp.  Dici.  hist.  et. 
crii.  t.  1,  pag.  347. 

A NGF LO fc  , vescovado  d’ oriente  situalo  al  di 
là,  0 alla  sinistra  del  Giordano  e dipendente  dal- 
la metropoli  di  Petra. 

ANGELOMO,  monaco  di  Luxeuil  nel  IX  sec. 
scrisse  commentari  su  i quattro  libri  dei  Re  e 
sul  cantico  de’  Cantici.  Questi  commentari  sono 
chiamati  Stromati  per  essere  congegnati  con 
diversi  passi  dei  Padri;  e sono  allegorici  e mi- 
stici. Trovatisi  nelle  Biblioteche  dei  Padri  e fu- 
rono stampati  separatamente  a Colonia  nel  1 53o 
ed  a Roma  nel  1 665.  Tritemio  fa  menzione  e- 
ziandio  di  un  trattato  di  questo  autore  intitolato: 
Degli  offici  divini.  Sigeberl.  Bcllarm.  Posse?. 
Dupin,  IX  sec. 

ANGELO  POLI  o SANT*  ANGELO  DE'  LOM- 
BARDI, piccola  città  del  Principato  ulteriore, 
posta  sopra  una  coIIìoa  nel  regno  di  Napoli  e 
sotto  la  metropoli  di  Conza,  sembra  essere  stAta 
fabbricata  dai  Lombardi  ed  eretta  in  vescovado 
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da  Gregorio  VI!  o da  Urbano  II.  La  cattedrale 
dedicata  a S.  Antonino  martire  è adorna  di  tatto 
ciò  che  è necessario  per  il  culto  divino.  II  suo 
capitolo  era  composto  di  tre  dignitari,  un  arci- 
diacono, un  cantore,  nn  arciprete,  i quali  disim- 
pegnavano anche  le  funzioni  di  curia , e di  no- 
ve canonici.  Eranvi  anche  due  altre  chiese  par- 
rocchiali ed  un  monastero  di  religiosi  di  S. 
Francesco.  Leone  X aggiunse  a questa  chiesa 
quella  di  Bisaccia.  Il  reddito  di  entrambe  era  di 
1 3o  fiorioi. 

ANGELUS,  orazione  alla  beala  Vergine,  che 
comincia  con  la  parola  Angelus,  e che  si  recita 
tre  volle  al  giorno,  alla  mattina,  al  mezzogior- 
no ed  alla  sera,  allorché  si  danno  per  tre  volte 
tre  piccioli  segni  con  la  campana,  appunto  on- 
de avvertire  di  recitarla.  Il  papa  Giovanni  XXII 
istituì  questa  divozione  nell’ an.  i3i6,  ed  il  re 
Luigi  XI  l’introdusse  in  Francia  il  i.*  mng. 
14.71.  Melerai.  Parecchi  pontefici  hanno  puran- 
che  concesse  indulgenze  a quelli  che  recitano 
I*  Angelus  ginocchioni.  V.  Indulgenza  (i). 

ANGENNES  (Cablo  d’),  vesc.  di  Mans  e no- 
tissimo sotto  il  nome  di  cardinale  di  Rambouil- 
!et,  era  figlio  di  Giacomo  d’ Angennes  e di  Elisa- 
betta  Concreati,  di  nobile  ed  antica  famiglia  del 
Percese.  Nacque  il  3o  olt.  i53o,  fu  nominato 
vesc.  di  Mans  dal  re  Carlo  IX  nel  1 559  e fu 
presente  alla  conclusione  del  conc.  di  Trento  nel 
i563.  Essendo  Btato  spedilo  ambasciatore  al  pa- 
pa Pio  V,  questo  pontefice  lo  fece  cani  inale  nel 
iSjo.  Carlo  d’ Angennes  assistette  all’elezione 
di  Sisto  V che  gli  conferì  il  governo  di  Corneto 
ove  morì  il  23  mar.  1 587  a 56  anni  di  età  non 
senza  sospetto  d'essere  stato  avvelenato.  Fu 
sotto  il  suo  episcopato  che  i calvinisti  presero  la 
città  di  Mans  e saccheggiarono  la  chiesa  catte- 
drale di  S.  Giuliano.  Claudio  d' Angennes  suo 
fratello  nato  a Rambouillel  il  23  ag.  1 538  stu- 
diò a Parigi,  a Bourges  ed  a Padova.  Divenne 
consigliere  ecclesiastico  del  parlamento  di  Pari- 
gi nel  i565,  e tre  anni  dopo  fu  invialo  di  Fran- 
cia presso  Cosimo  de1  Medici  gran  duca  di  Tosca- 
na, poi  consigliere  di  stalo,  iodi  vesc.  di  Noyon 
nel  1677  e poscia  nel  i588  vesc.  di  Mnns,  ove 
stabilì  un  seminario  e morì  il  5.  mag.  del  1601. 

**ANGERS.  Andegarum, città  vescovile  sotto 
la  metropoli  di  Tours  ed  altre  volte  capitale  del- 
la provincia  d’  Angiò,  una  delle  più  auliche  dei 
Calli,  or  capoluogo  del  dipartimento  di  Marna  e 
Loira,  è posta  sopra  Mayennc  che  la  atlraversa 
in  poca  distanza  dal  luogo  in  cui  si  unisco  con 
la  Loira  e con  la  Sarthe  a 73  leghe  da  Parigi. 
E Angers  bellissima  città,  grande,  mollo  popola- 
ta e difesa  da  un  castello  assai  forte  situalo  so- 
pra uno  scoglio.  Vi  era  una  presidiale,  un  balia- 
gio  e qualche  altra  giurisdizione;  un  prefetto  di 


città  con  24.  Bcabini  perpetui;  una  università 
composta  di  quattro  facoltà  e di  sei  nazioni,  An- 
giò, Maina,  Francia,  Aquitania, Bretagna  e Nor- 
mandia ; un'accademia  di  belle  lettere  eretta  nel 
i68j  ed  a numero  di  36  accademici.  — l^a  cat- 
tedrale dedicala  a S.  Maurizio  ha  un  bellissimo 
coro,  il  suo  capitolo  constava  di  tre  dignità  prin- 
cipali, di  altre  otto  minori  e di  trenta  canonici. 
Eranvi  pare  in  Anger»  sedici  parrocchie  com- 
presi i sobborghi;  sei  collegiale,  cioè  quelle  di 
S.  Lò,  S.  Martino,  S.  Pietro,  S.  Giovanni  Bat- 
tista altre  volle  S.  Giuliano,  S.  Maurilio  e S. 
Maiinhoiif;  tre  abbadie  di  benedettini  della  con- 
gregazione di  S.  Mauro,  cioèS.  Albino,  S.  Ser- 
gio eS.  Nicola;  fabkadia  di  tutti  i santi  dei  ca- 
nonici regolari  della  congregazione  di  Francia 
e quella  di  Roncarai  dei  nobili  benedettini  ; un 
seminario  diretto  dai  sulpiziani  ed  un  collegio  di- 
retto dai  padri  dell’oratorio,  e molle  altre  comu- 
nità religiose  dell'uno  e dell'altro  sesso. — La 
diocesi  comprendeva  668  parrocchie,  divise  in  3 
arcidiaconati  e suddivise  in  5 arcipreti! re  ed  in 
5 decanati  rurali.  Contavansi  anche  nella  dioce- 
si 20  abbadie,  16  collegiate,  190  priorati,  ecc. 
Il  vescovo  aveva  26,000  lire  di  rendila  e paga- 
va 1 700  fiorini  alla  corte  di  Roma  per  le  sue  bol- 
le.— Ora  il  suo  capitolo  si  compone  di  8 cano- 
nici compresi  il  penitenziere  ed  il  teologo.  Vi  so- 
no inoltre  de’ canonici  onorari,  più  case  di  reli- 
g osi  e moni  sieri  di  monache,  non  che  altre  co- 
munità ed  un  seminario. 

Concili  d' Angers.  Il  1.*  conc.  si  lenne  fan. 
453  per  cose  disciplinari  ed  in  occasione  dell'or- 
dinazione di  Talassio  vescovo  della  città.  Leone 
nrciv.  di  Bourges  vi  presiedè.  Nel  medesimo  si 
stabilirono  12  canoni,  fra  i quali  son  degni  di 
particolare  attenzione:  il  1.%  il  qual  proibisce 
agli  ecclesiastici  l’appellare  dai  giudizi  del  loro 
vescovo,  non  che  l'intraprendere  viaggi  senza 
la  sua  permissione;  il  9.*  che  proibisce  al  ve- 
scovo l’educarsi  un  chierico  straniero  ; e f 1 1 .* 
il  quale  proibisce  l’ordinar  preti  o diaconi  i bi- 
gami. Labbc.  t.  6.  Hard.  t.  2.  — Il  2.0  conc., 
del  quale  si  dubita,  ponesi  all’ mi.  529,  e erede- 
si  provvedesse  esso  pure  a cose  disci j»l inari.  Lab- 
ile. t.  4-— -Il  3/  fu  circa  fan.  »o55,  e contro 
Berengario.  Pagi  al  dello  inno.  — 114-*,  fra 
Fan.  1137  e 1161,  nel  capitolo  di  S.  Albino, 
fa  convocato  e presieduto  da  Josse,  nrciv.  di 
Tours.  Mansi,  t.  2,  pag.  53i. — Il  5.*  tennesi 
nell'an.  1269,  e non  vi  si  decretarono  che  due 
statuti,  con  1 un  de’ quali  si  ordina  di  far  uso 
delle  censure  ecclesiastiche  contro  que’ signori 
che  proibiscono  ai  loro  vassalli  il  lasciar  legati 
alla  Chiesa;  c con  l'altro  si  proibisce  ai  chierici 
beneficiali  I esercitare  l olTicio  d’avvocato  innan- 
zi a tribunali  civili.  Gabbe.  t.  n.  Hard.  7.  — 


(1)  S.  Curio  raccomanda  al  sagri  oratori  di  farne  soventi  la  spiegazione  al  popolo  0 di  recitarla  essi  puro  pri- 
ma di  cominciare  la  predica.  Vuole  che  dai  fedeli  sia  recitala  tre  volle  al  giorno:  Ut  cum  datar  et  ve  spere,  et  ma- 
ne, et  meridie  signum  snhtationis  angeliche , gmibu$  Jlexis  ubi  sii,  or  et,  ut  lanctissìmì  instituti  est.  Acl.  pari.  4. 
Inslruc.  praedic,  verbi  Dei;  od  inoltre  dichiara  non  doversi  ammettere  all' ufficio  di  paiano  chi  l’ignora.  /«- 
struo.  baplismi,  c.  de  cacrernoniis.  quae  perado  baptismo  sere  an  tur. 
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Il  6.°,  delfan.  1270,  lennesi  la  domenica  dopo 
la  festa  di  S.  Loca  da  Giovanni  di  Monlsoreau, 
arciv.  di  Tours.  Vi  si  adottarono  quattro  cano- 
ni e tutti  riguardanti  la  disciplina.  Son  notevoli 
il  primo  ed  il  secondo  : il  primo  scomunica  colo- 
ro che  per  affari  semplicemente  personali  citano 
innanzi  a giudici  secolari  gli  ecclesiastici  ; c il 
secondo  proibisce  agli  officiali  del  vescovo  l'esi- 
gere cosa  alcuna  per  T imposizione  del  suggello 
alle  lettere  d'ordinazione  sotto  pena  di  sospen- 
sione se  insigniti  degli  ordini  maggiori,  e di  sco- 
munica se  dei  minori.  Labbé.  t.  11  Hard.  7. — 
li  7 .°  conc.  tennesi  Pan.  i36ì>  o 1 366  a*  12 
marzo,  da  Simone  Renoul,  arciv.  di  Tours  uni- 
tamente a'  suoi  suffraganei,  e vi  si  decretarono 
34  canoni  riguardanti  la  disciplina.  Fra  i mede- 
simi è bene  il  ricordare  : il  io.®  il  quale  proibi- 
sce a' prelati  il  far  portare  in  tavola  più  ai  due 
pietanze  di  straordinario  ne*  loro  pranzi  da  solen- 
nità, senza  giuste  ragioni  ; e il  2 1 il  qual  proi- 
bisce agli  amministratori  d'ospitali,  di  case  pie, 
ecc.  l’esigere  cosa  alcuna  per  la  loro  ammini- 
strazione sotto  pena  della  scomunica  ipso  facto » 
Labbé.  t.  11. — L’ 8.°  ed  ultimo  conc.  fu  con- 
vocato da  Giovanni  Bernardo,  arciv.  di  Tours, 
Fan.  i488,  e vi  si  pubblicarono  17  canoni, 
fra  i quali  meritano  (Tessere  specialmente  indi- 
cati : il  7.0,  il  quale  proibisce  il  predicare  fuori 
di  chiesa  sopra  palchi,  e che  ingiunge  non  do 
versi  punto  nella  predicazione  far  uso  di  grida 
ed  atteggiamenti  straordinari  ; il  i4  " che  vieta 
il  dar  reliquie  per  danaro*,  ed  il  i5.*,  il  qual 
dispone  che  le  indulgenze  accordate  dalla  santa 
sede  siano  annunciate  al  pubblico  da  persone 
dotte,  conosciute  e d «*1  bbene.  Labbé.  i3.  Hard.  9. 

ANGHERIA  0 ANGARIA,  da  angari , vocabo- 
lo persiano  che  significa  nunzi,  messi  de’ re,  e- 
sprime  propriamente  Y ufficio  degli  angari  0 
messi  regi.  Nel  Diritto  romano  leggesi  spesso 
questo  nome,  e dinota  l’officio  di  preparare  ca- 
valli alla  pubblica  corsa.  Presso  di  noi  però  an- 
gheria indica,  sforzamento.,  gravezza  o peso 
maggiore  di  quello  che  si  può  sopportare,  od 
anche  aggravio  fatto  altrui  contro  ragione. 
Questo  è pur  benanche  il  senso  in  cui  è da- 
gli Evangelisti  adoperato  angheriare  o anga- 
riare, da  cui  angheria,  ecc.,  appunto  perchè 
gli  angari  o messi  regi  costringevano  le  po 
polazioni  che  trovavansi  sul  lor  passaggio  a 
somministrar  loro  guide,  cavalli  e carri.  Ecco 
i testi  evangelici  : 1 .*  S.  Matteo  al  cap.  5,  v. 
4 1 : Quicumgue  te  angariaverit  mille  passus, 
rade  cum  ilio  et  alia  duo.  — Chiunque  li  a n- 
t/herierà  per  un  miglio , va'  con  esso  anche  al- 
tre due  miglia.  2.0  Lo  stesso  S.  Matteo  ni  cnp. 
27,  ?.  32.-  Exeuntes  invenerunt  hominem 
Cyreneum,  nomine  Simonem  : hunc  ang aria- 
veruni,  ut  lolleret  crucem  ejus.  — Nell  uscire 
incontrarono  un  uomo  di  Cirene  chiamato  Si- 
mone:  e lo  costrinsero  a portare  la  croce  di  lui. 
La  versione  italiana  è di  monsignor  Martini,  il 
quale  dal  primo  passo  evangelico  da  noi  citato 
Poi.  /. 


trae  pur  anche  il  seguente  riflesso,  cioè,  che  G. 
C.  vuol  farci  con  quelle  parole  intendere  che 
dobbiamo  avere  un  cuore  pieno  di  pazienza  e 
misericordia,  e disposto  a soffrire  anche  di 
più  di  quello  che  vienci  dato  da  patire . Coro- 
nella Bibl.  unte.  t.  3,  pag.  758. 

AXGIA  (Giacomo  d’),  cosi  chiamato  dal  no- 
me della  città  di  Enghien,  nella  provincia  di 
Hainaut  ove  nacaue,  vcslt  l'abito  dell’  ordine  di 
S.  Domenico  nel  convento  di  Bruuelles.  Egli 
passò  a Parigi  per  compiere  i suoi  sludi  sollo  la 
direzione  del  padre  Pietro  di  Brusselles  celebre 
dottore  in  teologia,  e mori  a Malines  nel  1 553 
nell'età  di  83  an.  Restano  di  Ini  le  Aduolalio- 
ties  in  summam  theologicam  D.  Thomae  4 (fai- 
na tis,  in  primom  par  lem,  in  primam  sei  an- 
dar et  in  secundam  secundae.  Queste  osserva- 
zioni furono  corrette,  accresciute  e perfezionate 
dal  P.  Antonio  da  Siena  suo  confratello  , c stam- 
pate a Parigi  per  la  seconda  volta  presso  Fran- 
cesco Renault  nel  i5i8.  Il  padre  Lequien  dome- 
nicano attribuì  senza  alcun  fondamento  quell’o- 
pera al  padre  Pietro  da  Brusselles  il  quale  mori 
4 anni  prima  che  essa  fosse  stampata. 

ANGII.BERTO  o ENGELBERTO  (S.),  volgar- 
mente 1 ng lecer t,  ahb.  di  Centulle  0 S.  Riquier 
nel  IX  sec.  nacque  da  una  famiglia  nobile  e del- 
le più  ragguardevoli  presso  i Franchi.  È cono- 
sciuto non  solo  per  l'amicizia  che  ebbe  con  il  re 
Carlo  Magno,  ma  ancora  per  il  matrimonio  che 
contrasse  con  Berta  sua  figlia.  Fin  da’ suoi  pri- 
mi anni  egli  fu  educato  alla  corte  dello  stesso 
monarca,  con  lui  studiandovi  belle  (oliere  sotto 
la  direzione  del  dolio  Alenino  che  poscia  il  tenne 
qual  suo  figlio;  e appena  fu  in  grado  di  trattare 
affari,  che  subito  fu  di  molti  impieghi  dal  suo  re 
incaricato.  Avendo  poi  Carlo  eletto  suo  figlio  Pi- 
pino a re  d’Italia  diede  a lui  Àngilberto  per  pri- 
micerio del  suo  palazzo,  che  è quanto  dire  per 
suo  primo  ministro.  Conservasi  una  lettera  di 
Alcuino  che  è la  42.*  diretta  ad  Àngilberto  pri- 
micerio del  palazzo  del  re  Pipino;  ed  essendo  egli 
dopo  alcuni  anni  ritornato  in  Francia,  il  suo  me- 
rito, la  sua  nascita  e i suoi  servigi  indussero 
Carlo  Magno  a farlo  suo  genero, dandogli  in  isposa 
la  principessa  Berta  sua  figlia,  da  cui  ebbe  due 
figli  Amido  e lo  storico  Nitardo.  Àngilberto  ac- 
quistò per  questo  matrimonio  un  nuovo  grado  di 
favore:  fu  posto  duca  o governatore  della  Fran- 
cia marittima,  dalla  Schelda  alla  Senna,  e fu 
puranche  segretario  del  re  e suo  primo  ministro. 
Ma  nè  gli  onori  nè  le  dignità  di  cui  egli  godeva 
alla  corte  poterono  lungamente  traltenervelo.  Al- 
cuino ed  Adalardo  abb.  di  Corbia  gl’  ispirarono 
con  i loro  discorsi  il  disprezzo  delle  umane  gran- 
dezze, alle  quali  egli  rinunciò  coraggiosamente 
per  farsi  monaco  nel  convento  di  Centulle  o S. 
Riquier,  con  il  consenso  di  sua  moglie  e del  re, 
nell'an.  790;  dal  quale  però  a malgrado  del 
suo  amore  al  ritiro,  fu  di  sovente  obbligalo  a 
sortire  onde  prestarsi  ai  bisogni  della  chiesa  e 
dello  stato.  ISel  792  Carlo  Magno  lo  domandò 
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per  condurre  a Roma  Felice  vose.  d’Urgel  che 
ritorna?»  da  Ralisbona  in  Riviera,  ove  era  sta- 
to condannato  per  eresia.  Nel  794  Angilberlo 
fece  un  secondo  viaggio  a Roma  per  portare  al 
papa  Adriano  gli  atti  del  conc.  di  Francoforte 
unitamente  ai  libri  Carolini.  Fece  un  terzo  viag- 
gio a Roma  sul  principio  dell’an.  796  per  con- 
gratularsi da  parte  del  re  con  il  rapa  Leone  III 
per  la  sua  esaltazione  c per  conferire  sul  modo 
di  conservare  la  disciplina  nella  Chiesa,  non  che 
per  altre  molte  incumbenze;  e nell' an.  800  ac- 
compagnò Carlo  Magno  a Roma  ove  questo 
principe  fu  coronalo  imperatore  d’occidente.  Una 
delle  principali  occupazioni  di  Angilberlo  fu  quel- 
la di  far  riedificare  con  le  elargizioni  del  re  Carlo 
il  Monastero  di  Cenlulle  di  cui  egli  era  abbate 
fino  dall'an.  794  0 di  farvi  osservare  una  esatta 
disciplina.  NeTl*8n  sottoscrisse  unitamente  ai 
vescovi,  abbati  e conti  il  testamento  dell’ impe- 
ratore per  regolare  la  divisione  de’ suoi  tesori  e 
de'suoi  mobili;  e al  medesimo  non  sopravvisse 
che  soli  20  g orni  essendo  Angilberlo  morto  il 
18  feb.  81 4 e Carlo  Magno  il  28  gen.  dello  stes- 
so anno.  Angilberlo  fu  prima  sepolto  alla  porta 
della  chiesa  maggiore  di  dove  fu  poi  trasportato 
nell* 84 1 nell’ interno  della  chiesa  medesima,  tro- 
vatosi il  suo  corpo  tuttora  incorrotto,  l/abb. 
Richbodon  che  assunse  l'impegno  di  quella  tra- 
slazione fece  scolpire  sopra  In  sua  tomba  un 
nuovo  epitaffio.  Angilberlo  coltivò  le  lettere, 
ed  applicossi  specialmente  alla  poesia  per  cui 
gli  fu  dato  il  soprannome  di  Omero,  secondo 
l’uso  dei  letterali  del  tempo  di  Carlo  Magno  i 
nati  jK»r  la  più  parte  avevano  due  nomi.  Fra 
'altronde  uomo  distinto  per  la  sua  abilità  nel 
maneggio  degli  affari  e per  gli  altri  suoi  talen- 
ti che  lo  resero  uno  de’p  ù grandi  ornamenti 
della  corte  di  Carlo  Magno  e di  tutto  l’impero 
franco.  Visse  in  islretta  amicizia  con  Alenino 
che  gli  diresse  4 sue  lettere,  nelle  quali  parla  di 
lui  con  grande  stima,  egualmente  che  in  alcune 
altre  lettere,  ed  in  molle  sue  poesie.  Teodulfo 
vose,  d Orléans  gli  dedicò  uno  ae’suoi  componi- 
menti, specie  di  satira  contro  certo  poeta  che 
Angilberlo  soffriva  alla  sua  tavola,  ma  che  la 
disonorava  con  i suoi  pessimi  versi.  Poche  sono  le 
opere  d’  Angilberlo  che  ancor  conservatisi:  e 
1.*  Nella  raccolta  di  I)u-Chéne,  l.  2.  pag.  646, 
647,  Ulti,  frane,  script,  coefan.  trovasi  un  suo 
poema  di  68  versi  elegiaci  diretti  a Pipino,  re 
d’Italia,  con  il  quale  si  congratula  per  la  sorte 
che  ebbe  di  rivedere  il  re  Carlo  suo  padre  e per 
la  gioia  che  queslA  conferenza  produsse  alla  fa- 
miglia reale  ed  a tutta  la  Francia.  Questo  Avve- 
nimento si  riferisce  al  viaggio  che  Pipino  fece 
nel  796  ad  Aquisgrana  dopo  la  vittoria  ripor- 
tata su  gli  Unni.  2.“  Il  poema  177  nella  raccol- 
ta di  quelli  d’Alcuinoè  im  outraslabilmcnte  il’An- 
gilberto.  Vi  è nominato  egli  medesimo  che  si 
raccomanda  alle  preghiere  di  coloro  clic  lo  leg- 
eranno.  Evvi  un  elogio  di  S.  Riquier  e di  S. 
ligio  per  i quali  Augilberlo  aveva  avuto  molla 


venerazione.  Egli  implora  nm  il  mente  il  soccorso 
delle  loro  preghiere  e si  rivolge  a G.  C.  pre- 
gandolo di  benedire  la  chiesa  eh*  egli  aveva 
fabbricata  e di  esaudire  favorevolmente  i voti  che 
i suoi  servi  venissero  ad  offrirvi.  Questo  dà  luo- 
go a credere  che  Angilberlo  avesse  composto  un 
lai  poema  in  occasione  della  dedicazione  di  quel- 
la chiesa,  che  si  riguarda  come  la  più  bella  del 
secolo  Vili,  e dedicata  al  Salvatore  ma  sotto 
il  nome  di  S.  Riquier.  Essa  aveva  due  torri 
altissime,  in  una  delle  quali,  posta  ad  occidente, 
Angilberlo  fece  porre  un’iscrizione  di  dodici  ver- 
si elegiaci  contenente  una  preghiera  a Dio  per 
la  pace  e la  tranquillità  dei  popoli  c per  la  pro- 
sperità dell’  imperatore  Carlo  che  aveva  contri- 
buito alla  costruzione  di  quel  superbo  edificio. 
La  consacrazione  solenne  si  fece  da  Magenardo 
arciv.  di  Rouen,  da  Giorgio  vesc.  d’Amiens  e da 
dieci  altri  vescovi  due  dei  quali  erano  legali  del- 
la santa  Sede.  Angilberlo  vi  riuni  fino  a 3oo  re- 
ligiosi e 100  fanciulli  per  cantarvi  continuamen- 
te r ufficio  divisi  in  tre  cori,  e ciascuno  in  una 
delle  tre  chiese,  giacche,  oltre  la  chiesa  princ*- 
pale,  ve  ne  erano  altre  due  nello  stesso  mona- 
stero, una  sotto  il  nome  della  SS.  Vergine  e dei 
santi  Apostoli,  c f altra  bollo  quello  di  S.  Be- 
nedetto c degli  altri  abbati  dell’  ordine  che  avo- 
vano  esattamente  osservale  le  regole  del  loro 
istituto.  Oltre  l’ iscrizione  posta  nella  torre  occi- 
dentale un'altra  no  fece  porre  Angilberlo  sul  pa- 
vimento di  marmo  della  chiesa  davanti  1’  altero 
di  S.  Riquier,  e la  stessa  conservasi  tuttora. 
3.*L’epitaftio  di  S.Caidoc  confessore  e quello  di  S. 
Fricore  sono  pure  di  composizione  di  S.  Angil- 
berlo,  e Irò v ansi  nel  ì>.  t.  degli  alti  dell*  ordine 
di  S.  Benedetto,  pag.  1 13  e nei  Bollandoli  ai 
3f  n lag.  S.  Angilberlo  scrisse  poi  anche  su  tut- 
to quello  ch'egli  aveva  fatto  nel  convento  di  (Ven- 
tilile da  che  ne  era  stalo  abbate,  tanto  in  rappor- 
to alla  edificazione  materiale,  che  all'ordine  sta- 
bilito nella  celebrazione  dei  divini  uffici.  Questo 
monumento  c citato  da  Ballando.  da  Mabillon, 
Ad.  t.  5,  png.  3 e 1.  26,  Attuai.  n.°  68,  pag. 
332,  e nello  Spicilegio.  Si  vuole  che  oltre  Te 
tre  chiese  nominate  S.  Angilberlo  ne  facesse  co- 
struire una  4 * m onore  di  S.  Michele,  di  S.  Ga- 
briele e di  S.  Raffaele;  che  le  arr  cchìsse  tutte 
d*  un  gran  numero  di  sanie  reliquie,  di  orna- 
menti preziosi,  di  vasi  sacri,  e che  io  queste  4 
chiese  vi  fossero  sino  a 3o  altari.  Fra  i libri  per 
uso  di  chiesa  ve  ne  era  uno  che  conteneva  il 
vangelo  scritto  in  lettere  d*  oro  c coperto  di  la- 
mine d’ argento  giicrnite  di  oro  e di  pietre  pre- 
z ose,  lavoro  mnraviglìoso!  Egli  ordinò  che  ogni 
giorno  si  cantassero  3o  messe  ai  diversi  altari  ed  a 
diversi  cori,  alle  quali  assisterebbero  3o  fratelli, 
senza  computare  le  due  messe  solenni  che  do- 
vevansi  dire  nella  comunità  alla  mattina  ed  al 
mezzogiorno.  La  stessa  relazione  contiene  altri 
fatti  clic  non  sono  immeritevoli  della  curiosità 
di  quelli  che  si  applicano  alle  antichità  eccle- 
siastiche. Ed  ecco  cosi  lutto  quello  che  la  storia 
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ci  fa  conoscere  intorno  agli  scrini  ed  agli  sta- 
tuii di  S.  Augii  berlo;  molle  però  delle  sue  let- 
tere andarono  certamente  perdute.  E qui  cade 
opportuno  il  rilevare  Y insulto  che  alcuni  scrit- 
tori fecero  ad  Angilberlo,  con  aver  voluto 
far  credere  che  prima  delle  sue  nozze  con  la 
principessa  Berla  fosse  già  rivestito  del  sacerdo- 
zio; e tutto  questo  fondato  sopra  una  risposta  del 
papa  Adriano  ai  libri  Carolini  noi  quali  viene 
Angilberlo  nominato  siccome  cappellano  del  re 
Carlo.  Ma  a questa  osservazione  facilmente  si  ri- 
sponde: i.*  che  la  parola  capellona s,  cappella- 
no, in  qualche  scriltore  di  quell’  epoca  significa 
soventi  volle  consigliere  o ministro  di  un  prin- 
cipe negli  alTari  di  stato.  2."  Che  inoltre  la  ri- 
sposta del  papa  Adriano  ai  libri  Carolini  è vera- 
mente posteriore  all*  epoca  in  cui  Angilberlo  a- 
reva  abbraccialo  Io  stato  religioso,  e quindi  che 
il  titolo  di  cappellano  con  cui  vien  nominato  si 
deve  prendere  nel  suo  senso  ordinario  e qual 
prova  ch'egli  aveva  già  ricevuti  gli  ordini  sacri, 
e quindi  il  titolo  di  cappellano  del  re.  Ceillier, 
I/isl.  des  aut . sacr.  et  eccles,  t.  18,  pag.  36q, 
ecc.Z/ù/.  litlér.  de  F rance,  t.  4*»  pag-  4*4- 
Chauffepié,  iSotw.  Dictìonn.  histor.  et  crìi.  t. 
1 , pag.  344- 

À\GLE  o S.  CROCE  D AXGLE,  abbadia  del- 
r ordine  di  S.  Agostino;  essa  era  situata  in  un 
borgo  del  medesimo  nome  su  la  riviera  d’  An- 
glin  in  Poilou,  lontana  circa  nove  leghe  da  Poi- 
tiers  dal  lato  di  levante:  fu  fondala  nel  sec.  XII. 
Calila  christ.  t.  2,  col.  i347i  nuova  ediz. 

ANGLES  ( Giuseppe  ),  religioso  francescano 
della  provincia  di  Compostila,  c nativo  della 
città  di  Valenza  in  Ispagna,  si  rese  celebre  nel 
sec.  XVI  per  le  estese  sue  cognizioni  e per  le 
sue  virtù  ; fu  eccellente  professore  di  teologia 
c di  filosofia;  governò  i religiosi  riformali  di  Ma- 
drid come  confessore  e la  provincia  di  Sardegna 
del  suo  ordine  come  commissario  generale.  Il 
papa  Sisto  V lo  volle  precettore  del  cardinale 
Alessandro  di  Montano  suo  nipote  e meritossi  fi- 
nalmente la  sede  vescovile  di  Rosa  in  Sardegna. 
Nicola  Antonio  asserisce  che  egli  scrisse:  \°  Flo- 
res theologicarum  quaestionnm  in  lihrum  I se «- 
tentiarum , in  due  parti;  Lione,  i584,  e i585. 
2 In  secunium  lift  rum  sententiarum,  in  due 
oltre  porli,  dedicale  ni  pop  Sisto  V;  Lione,  1 
1 5q6,  1597  ; Venezia,  i588c  Madrid,  iSqò. 
3 .fritertium  sententiarum.  Ma  il  padre  Giovanni 
di  S.  Antonio  crede  che  Giuseppe  Angles  non 
abbia  scritto  che  sul  secondo  e sul  quarto  libro 
delle  sentenze.  L'ediz.  la  più  corretta  dell’ope- 
ra Flores  theologicarum  quaestionnm  super 
quartum  librttm  sententiarum  è quella  di  Btir- 
gos  1 585,  2 voi.  in  4*°  Nicola  Antonio.  Biblìolh. 
hisp.  t.  1,  pag.  61 5.  Il  padre  Giovanni  di 
S.  Antonio,  Biblioth.  uni  vere.  Francis,  t.  2, 
pag.  238  e 23q. 

ANGLICANO  V.  Inghilterra. 

**A!\'GLOYl,  vescovado  unito  a quello  di  Tursi 
nel  regno  di  Napoli.  Anglona  già  chiamata  Aqui- 


lonia , è posta  in  una  bellissima  pianura  al  disopra 
di  Mont-Aprico.  L'imperatore  Federico  II  fini  di 
rovinarla  (in  dalle  fondamenta,  risparmiando  la 
sola  cattedrale  dedicata  alla  B.  V.  Pochi  terreni 
sono  egualmente  fertili  come  quello  d'Anglona,  e 
nessuno  presenta  frutti  pari  a' suoi  in  bellezza. 
Uomini  ed  animali,  tutti  hanno  di  che  nutrirsi  ; 
ed  è perciò  che  i Greci  la  chiamavano  Pandosia 
per  dinotare  l’ abbondanza  di  tutto  ciò  eh’  è ne- 
cessario alla  vita.  — tl  vescovado  di  questa  città 
è antichissimo  e dipende  da  Acerenza.  La  catte- 
drale, dedicala  alla  Vergine  nascente,  è inalza- 
ta su  la  cima  di  una  collina  dominante  tutte  le 
altre,  e dalla  quale  si  scorge  in  tutta  la  sua  esten- 
sione il  golfo  di  Taranto,  il  Salentino,  la  Luca- 
nia, ece.  non  che  i due  celebri  promontori  del 
mar  di  Jonia.  La  stessa  é vasta,  magnifica,  c 
sufficientemente  provveduta  di  ciò  eh  e necessario 
ni  servizio  divino.  La  città  però,  sebben  si  anti- 
ca e già  si  bella  ne’  primi  suoi  tempi,  non  potè 
evitare  la  sorte  di  tante  altre,  che  la  guerra  e la 
miseria,  che  ne  conseguenza,  han  rovinate  ; e 
quindi,  nel  1 54-6,  Paolo  III  credè  conveniente, 
lasciando  il  titolo  vescovile  ad  Anglona,  di  tra- 
sferire la  sede  a Tursi,  piccola  città  del  ducato 
d' Oria,  sol  quattro  miglia  distante,  quivi  eri- 
gendo in  cattedrale  la  bellissima  chiesa  dell’An- 
nunziazione.  hai.  Sacr.  t.  7,  pag.  70. 

WGOI  LÈME.  F.ngolisma , città  vescovile  sot- 
to la  metropoli  di  Bordeaux,  antica  capitale  del- 
l’Angomese  e capoluogo  del  dipartimento  del- 
la Charente,  posta  su  la  sinistra  del  fiume  dello 
stesso  nomea  118  leghe  da  Parigi.  I geografi 
non  fecero  menzione  di  questa  città  se  non  dopo 
il  sec.  IV;  ed  Ausonio  l'oratore  ne  parlò  il  pri- 
mo, chiamandola  Iculisma  , cd  indicandola 
qual  luogo  solitario  e selvaggio:  ciò  che  induce 
a credere  uoo  essere  stata  motto  popolala  a quel 
tempo,  nè  servir  punto  in  allora  d’ordinario  pas- 
saggio alle  armate.  Gli  antichi  itinerari  non 
l’ accennano;  e il  ragguaglio  sii  i Calli  compila- 
to sul  finire  del  IV  sec.  la  denomina  Civita 3 
Kcolismensium , terza  nella  seconda  provincia 
d'Aquitania.  Gregorio  di  Tours  al  contrario  ne 
fa  sposso  menzione.  Nella  sua  storia,  I.  2,  c. 
37,  I.  4 c.  5i  riferisce  che  Teodeberto  figlio  del 
re  Childeberlo  essendo  stato  ucciso  in  battaglia, 
fu  scpol  lo  ne'd  in  torni  del  la  ci  Uà  d ’Ango u Iònie  ; e nel 
suo  libro  De  aioria  conjessorum , c.  1 01,  fa  pa- 
rola di  certo  Eparco,  solitario  della  stessa  città, 
e tesse  pur  bene  l’encomio  di  cinque  suoi  vesco- 
vi. Denominossi  poi  anche  per  corruzion  di  voca- 
bolo A quel  ina,  A quel  Urna,  /. 1 qua  lesina , Equo • 
lesina.  Posta  su  la  rimadi  una  montagna,  circon- 
data da  rupi  eia  Charente  a’suoi  piedi  è (lessa  una 
città  assai  forte.  Fertilissimo  c il  suo  terreno;  e 
la  medesima  aveva  titolo  di  ducato,  un  siniscal- 
co, una  presidiale  ed  un  ufficio  per  le  finanze. 
Era  soggetta  pel  temporale  al  parlamento  di  Pari- 
gi, c per  lo  spirituale  alla  metropoli  di  Bordeaux; 
ed  aveva  da  lei  dipendenti  molte  piccole  cit- 
tà, cioè  Cognac,  Chàtcauneuf,  laRocbefoucauIt, 
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Montignac,  Verteuil,  Ruffa,  ecc.  La  chiesa  cat- 
tedrale, dedicata  a S.  Pietro,  fu  rifabbricata 
nell’ an.  1628  dopo  essere  stata  distrutta  dai  re* 
ligionarl.  Il  suo  capitolo  è composto  da  3 digni- 
tà e 2.i  canonici;  le  dignità  sono  il  decano, 
l'arcidiacono,  il  cantore,  il  teologo  ed  il  tesorie- 
re. Nella  città  eranvi  inoltre  le  abbadie  di  S.  Ey- 
bard,  dei  benedettini  non  riformali,  di  S.  Auso- 
nio e delle  benedettine;  non  che  i conventi  dei 
domenicani , dei  francescani,  e dei  carmelitani 
scalzi,  ecc.  La  diocesi  era  divisa  in  3 arcipretu- 
re,  contava  200  cure  secondo  la  Cullici  eh  ristia- 
ria , o 290  secondo  D.  Beannier  e l'almanacco 
reale,  o infine  4oO  secondo  l’Europa  ecclesiasti- 
ca. Il  vescovo  aveva  il  titolo  di  arcicappcllano 
del  re  nell'  Aqnilania;  aveva  3.1 ,000  lire  di  red- 
dito e pagava  alla  corte  di  Roma  2400  fiorini 
per  le  sue  bolle. 

Concili  (C /f uff ottlènie.  — Il  i.'conc.  tenne- 
si  l'an.  1 1 17  in  occasione  d una  lite  insorta  fra 
i religiosi  delfabbadia  di  Redon  , e quelli  di 
Quimperlay  nella  Bassa-Brelagna,  per  certo  pos- 
sedimento denominato  Uelle-lle,  dato  alfabbadia, 
di  Quimperlay  fin  dalla  sua  fondazione,  c trasfe- 
rito alfabbadia  di  Redon  dai  papi  Leone  (X.  e 
Gregorio  VII.  Mansi  t.  11,  png.  019.  — Il  2.* 
dell’an.  1 r 18,  fu  per  la  conferma  dell’arciv.  di 
Tours  e di  due  altri  vescovi.  Labbe  t.  io.  Hard, 
t.  6.  — il  3."  del  fan.  1 170,  per  una  donazione 
fatta  alfabbadia  di  Saint  Amami  di  Boisse.  Lab- 
be e Hard,  succitati. 

A\GR1,  città  vescovile  delle  Azzorro  sotto  la 
metropoli  di  Lisbona,  giace  su  la  costa  meridio- 
nale dell'isola  di  Terceira  di  cui  essa  è la  capi- 
tale. Il  governatore  delle  Azzurre  per  il  re  di  Por- 
togallo vi  tien  residenza.  Il  vescovado  vi  fu  cret- 
to nel  XVI  sec.  e la  cattedrale  è dedicata  al  Sal- 
vatore. 

A \ GRADO,  monaco  dell’ abbiidia  di  Fonlenel- 
les,  dell’ordine  di  S.  Benedetto,  viveva  al  prin- 
cipio dell’ Vili  sec.  circa  fan.  701.  Scrisse  la 
vita  di  S.  Ànsberto  o A us ber to  abbate  di  Fonte* 
nello*,  poscia  arciv.  di  Rouen  e morto  fan.  Gip. 
Questa  vita  è ricordala  da  Surio  e Bollando,  ed 
è dedicata  ad  liberto,  abbate  dello  stesso  mona- 
stero. Mire,  in  Auct.  de  script,  ecc  le  8.  Vos- 
sio,  De  hisl.  lai.  Surio  e Bollando,  ad  diem  9 
febb. 

**  ANGRIANI  0 AIO \A\I,  chiamato  volgar- 
mente Michele  da  Bologna , nacque  in  questa 
città  e vi  professò  1* instilato  dei  carmelitani.  Stu 
diò  poscia  all’università  di  Parigi,  ove  pure  si 
addottorò.  Nel  capitolo  "onerale  del  suo  ordine, 
che  si  tenne  a Ferrara  I an.  i314,  in  quello  di 
Bordeaux  delfnn.  i318  c in  quello  di  Treveri 
del  1.362  fu  egli  nominato  reggente  del  conven- 
to di  Parigi,  c fu  durante  l'esercizio  di  quella 
sua  carica  ch’oi  compose  il  suo  commentario 
sopra  i quattro  libri  delle  sentenze.  Assistè  fan. 
1072  al  capitolo  generale  d’Aix  in  provenza 
qual  definitore  della  provincia  bolognese,  e fu 
d'allora  ch’ei  venne  distinto  con  il  titolo  di  mae- 


stro 0 dottore  in  teologia,  titolo  che  gli  fu  par 
anche  dato  nei  capitoli  generali  di  Puy  in  Velay 
fan.  1 373,  ove  egli  intervenne  nella  qualità  di 
provinciale.  Quel  gran  scisma  che  fu  causa  di 
tante  discordie  nella  Chiesa  dopo  la  morte  di 
Gregorio  XI,  cagionò  pure  mollissime  dissensio- 
ni nei  diversi  ordini  religiosi  ed  in  particolare 
in  quello  dei  carmelitani.  I conventi  d'Allema- 
gna,  di  Ungheria,  di  Boemia,  di  Polonia,  di  Da- 
nimarca, di  Svezia,  di  Norvegia,  di  Prussia,  di 
Fiandra  e di  molle  altre  provincie  attigue  all’ AI- 
lemngna,  unitamente  alla  Toscana, alla  Lombar- 
dia e ad  altri  paesi  d'Italia  riconobbero  per  ca- 
po il  papa  Urbano  VI;  ma  ì conventi  di  Fran- 
cia, di  Spagna,  di  Scozia  e di  Napoli  sostenne- 
ro il  partito  di  Clemente  VII,  acni  puro  s'attac- 
cò Bernardo  Olensis  o Cleri,  XVII  generale 
dell'ordine  dei  carmelitani,  che  appunto  per  ciò 
fu  deposlo  dal  papa  Urbano  VI,  il  quale  ordinò 
al  capitolo  generale  che  si  teneva  a Burges  fan. 
1379  d’eleggerne  un  altro,  il  qual  fosse  d/pae- 
si ui  sua  obbedienza.  Esegui  il  capitolo  gli  ordi- 
ni del  papa,  e fu  eletto  con  il  titolo  di  vicario 
generale  Michele  Angriani,  il  quale  in  un  altro 
capitolo  tenutosi  a Verno  fan.  1 38 1 fu  eletto, 
con  universale  acclamazione,  XVIII  generale 
dell’  ordine.  Portatosi  però  egli  a Genova  per 
riverire  il  papa  Urbano,  nell' an.  i3S6,  fu  dal 
medesimo  deposlo  dalla  sua  carica  senza  che  sia- 
sene potuto  scorgere  il  motivo,  se  non  che  alcu- 
ni dicevano  esser  egli  stato  l’amico  e il  confiden- 
te di  cardinali  che  il  papa  aveva  dannati  a mor- 
te circa  quell'epoca  per  aver  cospiralo  di  farlo 
deporre  ed  abbruciare  come  eretico;  ed  altri  vi 
aggiungevano  i sospetti  e le  diffidenze  dal  pa- 
pa connette  contro  l'arcidiacono  di  Burges,  sta- 
to discepolo  d’ Angriani.  Questi  ritirossi  allora 
nel  convento  di  Bologna  nel  quale  conservò 
il  suo  nome  di  Michele  da  Bologna  general- 
mente conosciuto.  Nonostante  la  sua  deposi- 
zione dal  generalato,  il  papa  Bonifazio  IX  nel- 
l’an.  1 394  lo  creò  vicario  generale  della  pro- 
vincia di  Bologna;  e nell’anno  1.396  trovossi 
al  capitolo  generale  di  Piacenza  in  qnalità  di 
definitore  della  sua  provincia.  Mori  a Bologna 
il  giorno  16  novembre  i4oo  secondo  il 
Luigi  di  S.  Teresa,  e nel  i4i6  secondo  l 
Tritemio.  La  prima  opinione  però  è più  verosi- 
mile essendo  conforme  all' epilalGo  che  si  trovò 
nella  chiesa  dei  carmelitani  a Bologna  scolpito 
sopra  uoa  tomba  di  marmo  posta  davanti  all' al- 
iar maggiore.  Le  opere  d’ Angriani  sono:  1.* 
Quaestiones  disputatele  in  libros  4 sen lentia • 
rum  ; Milano,  presso  Leone  Vegi,  ilio,  in  ca- 
ratteri gotici,  e Venezia  i5a4  per  cura  del  pa- 
dre Leone  Prioli  religioso  dello  stesso  ordine. 
2.0  Commentario  in  Psa/mos , stampati  la  pri- 
ma volta  ad  Alcalà  fan.  i564  per  cura  di  Gio- 
vanni Sonsica,  vose,  di  Burgos,  sopra  un  ms. 
della  biblioteca  del  monastero  ili  S.  Girolamo  ; 
e siccome  quel  ms.  non  portava  noine  d’autore, 
cosi  gli  fu  dato  quello  d’incognito,  e tale  fu 
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stampato  a Lione  negli  anni  i5S8e  ifio3.  Il 
P.  Basilio  Angussola  però,  religioso  dell’ordine 
dei  carmelitani,  trovò  fan.  1600  nella  bibliote- 
ca de1  carmelitani  di  Bologna  un  ms.  diviso  in 
cinque  parti,  alla  fine  delle  quali  si  leggeva: 
Explicit  le  dura  prima*,  seconda  e , ree.  par - 
t/s  P sai  (crii  compilala  per  F.  Nichaelem  de 
Bononia , orditile  B.  Sì.  de  Monte- Carmelo 
inler  t/ieologos  duci,  parisienses  minimum . E 
nello  stesso  anno  ne  trovò  un  altro  nella  biblio- 
teca dei  carmelitani  di  Venezia  diviso  egual- 
mente in  cinque  parti,  e al  principio  del  quale 
si  leggeva:  ìncipit  leclura  super  Psalterium 
edita  et  composita  per  F.  Michaelem  de  /, fi - 
gnanis , sacrae  theologiae  doclorem  exi/nium , 
ord.  (rat rum  S.  Dei  Geni tricis  Mar iae  de  Mon- 
te-Carmelo.  Sopra  il  i.°  foglio  di  ciascun  volu- 
me era  dipinto  un  professore  se. luto  in  cattedra 
in  abito  da  carmelitano,  con  uditori  al  disotto 
in  varie  foggio  vestili,  ed  alla  line  di  c ascuno 
vi  era  pure  indicalo  il  nome  dell' Autore.  Questi 
due  esemplari  furono  presentati  al  patriarca  di 
Venezia  ed  al  vesc.  di  Bologna,  i quali  nomina- 
rono dotte  persone  per  il  confronto  degli  stessi 
con  i commentari  dell'incognito  stampati  a Lione; 
c trovatisi  in  tutto  conformi  si  pose  mano  ad 
una  nuova  edizione  de* medesimi  eseguitasi  ap- 
punto sopra  quelli  esemplari  ed  altri  antichi  ms. 
esistenti  in  molte  biblioteche  di  Bologna,  e nei 
quali  iucoutransi  le  stesse  indicazioni.  Da  quel 
tempo  le  nuove  edizioni  portarono  il  nome  del 
vero  autore:  que'la  di  Venezia  in  3 voi.  in  4- 
presso  Giovanni  Guerili,  il  cui  i.°  voi.  è dei- 
pari. 1600  e gli  altri  due  del  1602;  quella  di 
Parigi  del  1626,  voi.  2 in  fol.,  egualmente  che 
quella  di  Lione  del  1602  e 1673.  Dopo  tante 
prove  e tulle  di  fatto  riuscirà  al  certo  di  non  po- 
ca sorpresa  il  sapere,  che  Ximenes  Barranco 
stampò  tre  opere  dirette  a provare  che  l'autore 
di  que’commentari  ò Pietro  Bercorio.  benedetti- 
no della  diocesi  di  Poitiecs.  La  prima  di  esse  è 
una  dissertazione  latina,  intitolata  Incognitus 
per  se  cognilus , ecc.  Giovanni  di  S.  Angelo 
avendo  risposto  a questa  dsser  (azione,  Barranco 
DO  scrisse  una  seconda  che  porla  il  titolo:  In- 
cognitus  aperti us  cognitus,  seu  Petrus  Ber- 
c/iorius  secando  assertus  auctor  commentarti 
in  Psalmos,  incogniti  nomine  vulgati,  conira 
primas  a S.  Angelo  ohjectiones , 1722.  La  ter- 
za è : Concinno  allegationis  in  lite  super  cer 
ti  tu  di  ne  auctor  :s  incogniti  in  Psalmos  seu  sup- 
plementum  duplicis  traclatus  prò  Petro  Ber- 
chorio  vero  uurtore  editi.  Le  al  Ir"  opere  d"  An 
griani  che  non  furono  mai  stampale  sono:  3.“  ad 
Cardinalein  S.  Marine  trans  Tyberim  insigne 
opus  et  praeclarum  de  concepitone  S.  Marine. 
4-°  Lectura  super  Michaeam . 5."  In  Evange- 
li utn  Matthaei  liber.  6.°  In  Ecangelium  lu- 
ca* liber  unus.  7.0  Postillae  super  Joannem . 
8."  Postillae  in  Apocafypsim.  9.*  Scrmones 
gua  iragesimales.  io.°  Uietionarium  divinum, 
e questo  un  dizionario  della  Bibbia  in  cui  si  spie- 


gano tutte  le  parole  citale  nella  Scrittura;  ma 
non  si  hanno  che  le  lettere  A.  B.  C.  u.°  In 
quatuor  Evangelistas.  12.0  Lectura  in  Psal- 
mos poenitetuiales.  i3.°  Quaestiones  senten- 
tiarum  lib.  1.  i4.*  Tabula  tnoralium  S.  Gre- 
goni papae.  i5.°  Tabula  decreti  a Gradano 
compilati.  1 6.°  In  Ethicam  Aristotelis.  1 7.0  In 
Vaierium  Maximum.  18.*  Scrmonum  lib,  1. 
Il  padre  Basilio  Angussola  nella  prefazione  al 
commentario  d'Angriuni  su  i salmi.  Tritcmio, 
De  script,  eccles.  Possevin,  in  App.  sacr.  t.  2. 
Al  ègre  ; Paradisi  carmelitici  dccoris , pag. 
3 16  ; Bolius,  de  E iris  illustribus  ord.  B.  M r. 
de  Monte- Carmelo.  Il  padre  Nicéroo,  nelle  sue 
Memorie , t.  5,  pag.  392  e seg.  Magna  bi- 
blioth.  eccles.  pa^.  820  e seg. 

AXGR1SAXO  (Giovanni  Antonio),  napoleta- 
no, su  perior-gencralc  del  clero  regolare,  e poscia 
arcivescovo  di  Sorrento,  si  rese  celebre  per  sa- 
pienza, per  castigatezza  di  costa  mi  e per  vigi- 
lanza pastorale.  Mori  più  che  ottuagenario  net 
1641  • Si  hanno  di  lui:  1.*  delle  tavole  nelle 
quali  si  spiega  tutto  ciò  che  riguarda  le  indul- 
genze : 2.°  degli  esercizi  spirituali  su  la  passio- 
ne di  N.  S.  G.  C. , a Napoli  c Homa.  Slava  pre- 
parando un'opera  di  maggiore  importanza  su  la 
natura  degli  angeli  e dei  aemoni  che  voleva  de- 
dicare al  papa  Paolo  V,  quando  la  morte  il  rapì 
agli  uomini  ed  agli  studi.  Top.  pag.  126. 

AXGFRI.  V.  ANCIR k. 

A XI  (eb.  povero  o afflìtto ),  levila  del  nume- 
ro de*  musici  che  accompagnavano  l’Arca  del- 
l’alleanza allorché  Davide  la  fe’ trasportare  a Ge- 
rusalemme. 1 Par.  c.  i5,v.  18. 

AXIA,  figliuolo  di  Scmida,  della  tribù  di  Ma- 
nasse.  1 Par.  c.  7,  V-  19. 

AXIAXO,  abbadia  dell’ordine  di  S.  Benedetto 
situata  in  uua  piccola  città  dello  stesso  nome,  nel- 
la diocesi  di  Maguelone  ora  di  Montpellier,  fon- 
data nel  sec.  Vili.  V.  S.  Benedetto  d’ A ni  ano. 

AXIAXO  (S.),  primo  vescovo  d’Alessaudria 
dopo  S.  Marco.  Prima  che  S.  Marco  lo  conver- 
tisse era  calzolaio  in  Alessandria,  ma  il  S.  Evan- 
gelista gli  fece  fare  progressi  cosi  rapidi  nella 
virtù  che  alla  fine  di  due  anni  lo  elesse  vescovo 
della  chiesa  d*  Alessandria,  poscia  da  lui  gover- 
nata per  22  anni  circa:  i primi  4 sotto  la  dire- 
zione di  S.  Marco  e iS  solo,  essendo  morto  il 
suo  direttore.  Da  qui  la  diversità  delle  opinioni 
di  molli,  di  cui,  altri  vogliono  abbia  occupato 
la  sede  per  22  anni,  altri  per  soli  18.  Mori  il 
2G  nov.  8C.  Il  martirologio  romano  pone  la  sua 
festa  ai  2 5 apr.  insieme  a quella  di  S.  Marco 
suo  maestro.  Eusebio,  Tillcm.  He  de  S.  Marc . 
flcnsrhenius,  nella  Continuazione  di  Bollan  ’o. 
Baillet,  20  apr. 

AXIAXO,  monaco  d’Egitto,  viveva  nell’an. 
4oi  Compose  una  cronologia  nella  quale,  corno 
osserva  Gregorio  Staccilo,  ora  segue  Eusebio, 
ora  lo  corregge. 

AXIAXO,  diacono  d’  una  città  chiamata  Cele- 
da,  fu  uno  dei  difensori  di  Pelagio.  S.  GiroU- 
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mo  ci  fa  conoscere  aver  A ninno  scritlo  alcune 
opere  conlro  la  sua  lellera  a Tesifone,  e nelle 
quali  fare  vasi  a sostenere  con  lunghe  dicerie  gli 
errori  da  Pelagio  insegnati.  Tradusse  i5  ome- 
lie del  Crisostomo,  cioè  le  prime  olio  sopra  S. 
Matteo,  ed  i sette  sermoni  a elogio  a S.  Paolo, 
ponendo  in  principio  di  sua  traduzione  due  let- 
tere, la  prima  ad  Orcnzio,  I altra  ad  Evangelio. 
Gli  si  può  anche  attribuire  la  traduzione  dell  o- 
uielia  del  Crisostomo  ai  neofiti,  la  quale  fu  ese- 
uita  da  un  discepolo  di  Pelagio,  come  il  nota 

Agostino  nel  1.  i conlro  Giuliano,  c.  5. 
Questo  Aniano  conosceva  bene  la  lingua  greca 
e scriveva  assai  bene  il  latino.  S.  Girolamo  il 
rimprovera  d'abuso  oc* giuochi  di  parole.  Vive- 
va al  principio  del  sec.  V*,  nè  devesi  quindi  con- 
fondere, come  ha  fatto  Sigebert  >,  con  quello  che 
scrisse  il  Codice  Teodosinuo  ai  tempi  di  Alarico, 
ni  principio  del  sec.  VI.  S.  Agostino,  conira 
Jtil.  S.  Girolamo.  Dupin,  flihl.  eeeles.  sec.  V. 

A>IA\0,  abb.  del  monastero  dei  SS.  Pietro 
e Paolo  in  Odemburgo  nella  diocesi  di  Burges, 
dell1  ordine  di  S.  Benedetto,  visse  circa  Pan. 
i45o  e scrisse  una  cronaca  universale  dal  prin- 
cipio del  mondo  fino  a* suoi  tempi.  Valcrio-An- 
dré,  biltl.  Belgiq.  Le  Mire,  Vossio,  ecc. 

ANICE,  specie  d’erba  che  produce  granelli 
odorosi,  G.  C.  rinfaccia  ai  farisei  In  lor  esattez- 
za a pagar  la  decima  dell*  anice,  della  menta  c 
del  cornino,  per  altro  non  espressamente  ordina- 
ta nella  legge,  mentre  non  si  facevano  veruno 
scrupolo  di  mancar  alla  giustizia,  alla  fede,  alla 
misericordia,  che  pur  sono  doveri  essenziali  di 
religione.  Mai  ih.  c.  23,  v.  23. 

ANICETO  (S.),  papa, succedette  non  immedia- 
tamente a S.  Igino,  ma  aS.  Piol  nel  ed  ebbe 
S.  Solerò  per  successore.  Governò  la  Chiesa  su 
In  fine  del  regno  dell’  imperatore  Antonino  e nei 

rimi  anni  di  Marco  Aurelio-  Fu  visitato  da  S. 

olicarpo  al  quale  concesse  la  facoltà  di  seguire 
le  costumanze  della  chiesa  d’Asia  circa  il  giorno 
di  celebrare  la  pasqua  ; e lasciò  che  offrisse  io 
sua  vece  il  santo  sacrificio  dell’altare,  conge- 
dandolo in  pace.  Mostrò  Aniceto  gran  premura 
nel  conservare  la  fede  in  tutta  la  sua  purezza 
conlro  gli  eretici  de  simi  tempi  c particolarmen- 
te conlro  Valentino  e Marcione,  che  eransi  re- 
cati a Roma  per  corromperla  alla  sorgente.  Cre- 
desi  comunemente  che  S.  Aniceto  governasse  la 
Chiesa  per  Io  spazio  di  circa  1 1 anni,  e che  mo- 
risse nell'anno  1 68.  S’ignora  però  di  qual  ge- 
nere sia  stala  la  sua  morte.  Se  ne  celebra  la  fe- 
sta il  17  di  aprile.  Eusebio,  Tillemont,  Bai! Jet. 

,7al,r* 

ANI  LEO,  fratello  di  Asinco  , entrambi  ebrei 
delia  provincia  di  Babilonia  e della  città  di  Neer- 
da  su  f Eufrate.  Avendo  essi  a se  riuniti  un 
gran  numero  di  persone  intraprendenti,  s’ impa- 
dronirono di  certi  pascoli  posti  in  un'  isola  tlel- 
1’  Eufrate.;  e vi  si  tortili  arono  in  modo  da  ren- 
dersi terribili  al  governo  stesso  di  Babilonia  che, 
attaccati,  respinsero.  Ànilco  dopo  molte  guerre 


felicemente  condotte,  fu  finalmente  ucciso  dai 
Babilonesi  fan.  di  G.  C.  4-0.  Joseph.  Anliquit . 

I.  18,  c.  12. 

ANI w.  città  della  tribù  di  Giuda.  Forse  non 
è che  il  borgo  d’  Anam  o Anem  0 Anccmy  di 
cui  parlano  Eusebio  e S.  Girolamo,  situalo  a le- 
vante d’  Hcbron  a otto  0 dieci  miglia  da  questa 
città.  Josue , c.  i5,  v.  5o. 

**  ANIMA.  La  parola  animasi  assume  0 per 
indicare  il  principio  della  vita  di  tulli  gli  anima- 
li, o per  quell’essere  semplice  e spirituale  che  in 
noi  pensa.  — L’  anima  in  quest’  ultimo  senso  è 
ima  sostanza  immateriale,  ragionevole,  spiritua- 
le, immortale,  alla  nd  attivare  ed  a dirigere  il 
corpo.  E questa  una  verità  così  costante  e si 
chiara  da  non  lasciarci  mai  troppo  maravigliati 
nello  scorgere  a'  nostri  dì  tanti  uomini  che  ar- 
discono dubitarne  e combatterla.  Imperocché  : 

1 L*  anima  pensa  e sa  di  pensare:  riflette  su  i 
propri  pensieri,  giudica,  confronta,  ragiona,  or- 
dina e perfeziona  i suoi  ragionamenti,  vuole, 
desidera,  ama,  odia  ed  in  tulle  queste  ope- 
razioni di  volere,  di  desiderare,  d’  amare  e di 
od  are  agisce  perchè  vuole  agire.  Essa  medila, 
bilancia  i vantaggi  e gl’ inconvenienti,  consiglia- 
si, delibera  e sceglie.  2.u  L’  anima  ha  un  gran 
numero  di  cognizioni  sopra  oggetti  di  mera  in- 
telligenza, come  il  pensiero,  la  verità,  la  giu- 
stizia, la  virtù,  f eternila,  l’infinito,  l’immenso, 
ecc.,  cose  tutte  che  non  cadono  sotto  i sensi , 
che  non  hanno  nè  rapporti  con  la  immaginazio- 
ne, nè  proprietà  d’  estensione  e di  materia,  o 
che  appunto  per  essere  immateriali,  non  possono 
convenire  che  ad  un  essere  della  medesima  natura. 
3.u  1/  anima  che  s’  abbandona  al  delitto  si  sen- 
te lacerata  dai  rimorsi  della  sua  coscienza,  giu- 
dice secreto  che  la  turba  e l'agita  rimproveran- 
dole i suoi  eccessi.  L’  anima  è libera,  può 
fare  0 non  fare  una  cosa  e facendola  conserva 
ancora  veramente  il  potere  di  non  farla.  Ora  da 
tutto  ciò  evidentemente  risulta  essere  T anima 
d‘  una  natura  assolutamente  differente  da  quella 
del  corpo  e tutta  spirituale.  Un  corpo,  per  quan- 
to si  possa  immaginarlo  leggero,  nè  pensa  nò 
conosce;  e quando  pur  conoscesse  , cerio  è che 
non  potrebbe  conoscere  oggetti  di  pura  intelli- 
genza, e privi  per  ciò  stesso  di  figura,  di  suono, 
di  colore,  di  tutto  ciò  infine  che  può  farli  cade- 
re sotto  i sensi.  E dato  anche  questo  , sarebbe 
pur  sempre  incapace  d‘ intelligenza  e di  morali- 
tà; chè  la  riflessione  , il  richiamo  delle  proprie 
idee,  l’esame,  l'attenzione  sopra  i propri  pensie- 
ri per  approvarli  0 rigettarli,  la  deliberazione , 
il  raziocinio,  la  scelta,  la  libertà  , la  coscienza, 
tutte  queste  cose  c loro  derivativi  non  si  addico- 
no che  ad  uu  essere  spirituale  e per  nulla  alla 
materia,  la  quale  non  si  determina  da  sè  stessa , 
ma  viene  dalle  leggi  del  moto  determinata  senza 
deliberazione,  senza  scelta,  senz'ombra  di  liber- 
tà. D’altronde  se  l’anima  fosse  materiale,  avreb- 
be tutte  le  proprietà  della  materia  c sarebbe  sog- 
getta a tutte  le  sue  vicissitudini.  Ella  sarebbe 
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orcio  lunga  , larga  , profonda  , dura  o molle  , 
ianca  o nera,  rotonda  o quadrata;  avrebbe  un 
disopra,  un  disotto,  un  lato  destro,  un  lato  sini» 
stro;  potrebbe  avere  una  metà,  un  terzo,  un  quar- 
to di  pensiero,  come  anello  un  pensiero  roton- 
do, curvo,  rosso,  giallo,  eco.  tutte  stravaganze! 
Ma  se  1*  anima  è spirituale  essa  è pur  bene  im- 
mortale, e perchè  non  ha  parli  soggette  a sepa- 
razione, e perchè  I'  urlo  delle  cose  esteriori  non 
può  aver  forza  contro  lei:  e da  ciò  quel  deside- 
rio naturale  e necessario  nell’  uomo  d’  una  feli- 
cità che  non  può  ottenere  in  questo  mondo;  da 
ciò  quell’  idea  dell’  infinito  e dell'ordine  , quei 
timori  d’  una  colpevole  coscienza,  quella  ferma 
speranza  d*  un  premio,  e quel  giusto  timore  d'un 
castigo  nell'  altra  vita;  da  ciò  benanche  quella 
persuasione  della  immortalità  dell'  anima  non 
soltanto  presso  gli  Ebrei,  ma  anche  presso  i Cal- 
dei, gl'  Indiani,  gli  Egizi  e tanti  altri  popoli 
che  apertamente  la  professavano,  come  ne  fan 
fede  Erodoto,  I 2,  c.  123.  Cicerone,  1.  7##- 
scuf.  ed  un  gran  numero  d'altri  autori  pa- 
gani sì  poeti  , che  fi'osofi,  oratori  o storici. 
— f/aniina  quantunque  una  e semplice  in  se 
stessa,  produce  differenti  effetti.  Essa  ha  anche 
diverse  proprietà  e facoltà,  1*  intelligenza,  la  vo- 
lontà, la  memoria,  1*  immaginazione,  le  abitudi- 
ni, ecc.  Rispetto  alla  riamerà  con  cui  informa  il 
corpo,  alcuni  dicono  che  essa  sia  sparsa  egual- 
mente in  tutte  le  sue  parli,  altri  che  risieda  spe- 
cialmente nella  glandola  pineale  del  cervello , 
ove  fan  capo  (ulti  gli  organi  sensori.  In  quanto 
all*  origine  deU'anima,  alcuni  credettero  che  si  ge- 
nerassero le  anime  per  mezzo  d’altre  anime, 
come  i corpi  per  mezzo  dei  corpi  ; altri  che  tulle 
le  anime  erano  stale  create  contemporaneamente 
agli  angeli,  e mandale  nei  corpi  come  in  tante 
prigioni,  a motivo  dei  loro  peccati;  altri  infine 
clic  tutte  le  anime  sono  stale  create  con  quella 
di  Adamo,  che  già  tolte  esistono,  e eh’  esse  da 
sè  stesso  insinuansi  ne’corpi  o che  Dio  ve  le  spe- 
disce. Si  dee  però  dire  che  Dio  crea  le  nn:me 
ogni  qualvolta  si  moltiplicano  i corpi  c che  agli 
stessi  fe  unisce,  allorché  trovatisi  sufficientemen- 
te formati  per  riceverle.  In  onta  all’  evidenza 
della  spiritualità  e della  immortalità  dell’  anima 
non  mai  tante  se  gli  opposero  insussistenti  ditti- 
co’tà,  se  non  perché  le  passioni  oscurano  le  veri- 
tà anche  le  più  chiare  e perchè  un  cuore  de- 
pravalo ha  un  potere  enorme  per  corrompere  Pin- 
tellctlo.  Ecco  le  cavillazoni  do’  materialisti: 

r.*  Cavillazione  — Noi  non  conosciamo  tut- 
te le  proprietà  della  materia,  e il  pensiero,  la 
riflessione,  il  raziocinio  possono  ben  essere  sue 
proprietà. 

Risposta  — Noi  conosciamo  abbastanza  la 
natura  e le  proprietà  della  materia  per  vedere 
chiaramente  esser  cosa  impossibile  che  ilpensie 
ro,  la  riflessione,  il  raziocinio  sian  mai  per  es- 
sere soe  proprietà,  bastando  a ciò  il  sapere  cosa 
sia  il  corpo  e cosa  sia  I*  anima.  Il  corpo  è una 
sostanza  estesa,  divisib  le,  figurata.  L estensio- 


ne, la  lunghezza,  la  larghezza,  la  profondità,  la 
divisibilità,  la  figura,  ecco  l i sua  natura  e le  sue 
proprietà,  ceco  i suoi  essenziali  attributi,  senza  i 
quali  non  può  nè  sussistere,  nè  essere  concepito. 
L’anima  è un  essere  pensante,  semplice,  indivi- 
sibile, senza  parli,  che  tale  è la  sua  conosciuta 
natura;  e tali  son  pure  le  idee  rhe  noi  abbiamo 
c dell’  anima  c del  corpo;  non  potendo  noi  co- 
noscere cosa  alcuna  altrimenti,  che  per  l’ idea 
che  ne  abbiamo.  Nè  imporla  che  Panima  ed  il  cor- 
po abbiano  proprietà  che  non  conosciamo;  atteso 
che  per  assicurare  se  una  cosa  sia  0 non  sia  un 
corpo,  non  è necessario  il  conoscerne  tutte  te  pro- 
prietà: basta  sapere  s’ egli  abbia  o no  i cono- 
sciuti essenziali  costitutivi  del  corpo.  Ora  noi 
sappiamo  che  il  pensiero  non  ha  i costitutivi  ne- 
cessari al  corpo,  nc  il  corpo  quelli  necessari  allo 
spirilo,  che  anzi  è impossibile  che  mai  li  abbia- 
no. Un  pensiero,  una  riflessione,  un  raziocinio, 
un  atto  di  volontà,  un  desiderio  non  saranno  mai 
alti  a dare  un  corpo  lungo,  largo,  profondo,  al- 
to o basso,  nero  0 bianco,  divisibi’e  alPinfinito: 
cosa  egualmente  assunta  che  un  circolo  quadra- 
to, perchè  egualmente  in  contrasto  alla  natura 
delle  cose.  Di  più,  per  quanto  sottile  sìa  un  cor- 
po, egli  non  potrà  mai  diventare  un  pensiero, 
giacché  dal  momento  che  noi  lo  supponiamo  un 
pensiero  cessa  di  essere  un  corpo  essendone  tolta 
la  natura.  Da  ciò  ne  segue,  che  sebbene  non  si 
conoscano  tulle  le  proprietà  nè  del  corpo  nè  del- 
1*  anima,  siamo  però  certi  all'evidenza  essere  im- 
possibile che  l’anima  sia  materiale,  e che  la  ma- 
teria sia  pensiero:  altrimenti  lutto  sarebbe  con- 
fusione ne  più  vi  sarebbe  alcuna  essenziale  dif- 
ferenza tra  gli  esseri  dell’universo;  e col  prete- 
sto di  non  conoscerli  perfettamente,  come  non  si 
conoscono  in  fatti,  si  direbbe  die  una  pietra  è un 
animale,  che  l’aria  è acqua,  che  l’oro  è fuoco,  ecc. 
Qual  pazzia  ! Pazzia  però  più  grande  è quella  di 
confondere  I’  anima  ron  il  corpo,  la  muleria  con 
l’essere  pensante,  perche  fra  quelli  non  havvi  al- 
cun rapporto,  mentre  ve  ne  son  pure  moltissimi 
fra  una  pietra  e I un  animali',  fra  l'aria  e l’acqua, 
ecc.  essendo  tutte  queste  cose  composte  di  parti 
sensibili  , estese,  divisibili,  ecc. 

2.*  Cavillazione  — Havvi  una  perfetta  somi- 
glianza fra  la  beslia  e P uomo;  l’anima  delle  be- 
stie non  è nè  spirituale,  nè  immortale  ; dunque 
anche  quella  dell'  uomo  non  è nè  spirituale  nè 
immortale. 

Risposta.  — La  somiglianza  che  si  trovo  fra 
I*  uomo  e la  bestia  è imperfettissima.  Sonvi  fra 
di  essi  mille  e mille  dati  essenziali  di  differenza: 

1 .*  I più  sorprendenti  movimenti  che  si  osserva- 
no nelle  bestie  succedono  nei  nostri  corpi  senza 
deliberazione;  dunque  non  ne  suppongono  nelle 
bestie.  2.0  1 movimenti  e l'industria  delle  bestie 
si  spiegano  per  mezzo  delle  impressioni  che  gli 
oggetti  esterni  fanno  su  i loro  organi, senza  che 
le  medesime  esigano  da  loro  alcun  raziocinio  , 
od  al  una  cognizione.  3.*  Le  bestie  si  limitano 
alle  cose  sensibili;  P uomo  è capace  di  conlem- 
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piare  gli  oggetti  puramente  spirituali.  4-*  L*  in- 
dustria e le  operazioni  delle  bestie  si  riducono  ad 
una  determinata  classe  di  azioni  proprie  a cia- 
scuna nella  sua  specie  -,  ad  un  andamento  inva- 
riabile che  non  riceve  nnmenlo,  che  non  am- 
mette perfezione.  L'  uomo  è alto  a tutte  arti, 
a tutte  scienze,  le  qnali  pur  sempre  avanzano  c 
perfezionansi  nelle  sue  mani.  5.*  Finalmente  , 
nelle  bestie  non  indizio  di  riflessione,  di  combi- 
nazione, di  raziocinio,  di  consiglio  , di  libertà; 
non  traccia  di  cognizione,  di  gusto, di  sentimen- 
to per  la  bellezza  dell’ordine,  della  verità,  della 
giustizia,  della  saggezza;  non  apparenza  di  vir- 
tù, di  religione,  di  morale;  non  idea  dell’immen- 
so . dell’  infinito,  dell'  eterno,  ecc. 

3.“  Cavii/aztone.  — L’ anima  è fatta  per  il 
corpo  ; essa  da  lui  dipende  in  tutte  le  sue  opera- 
zioni; essa  dunque  perisce  con  lui. 

Risposta . — Non  è vero  che  1*  anima  di- 
penda dal  corpo  in  tulle  le  sue  operazioni;  essa 
pensa  e riflette  sopra  i suoi  pensieri.  L'idea  del 
vero,  del  giusto,  dell’infinito  e tutte  le  sue  più 
sublimi  cognizioni  sono  indipendenti  da  lui  ; e 
quand’anche  l'anima  dipendesse  dal  corpo  in 
tutte  le  sue  operazioni , questo  non  proverebbe 
per  nulla  che  il  corpo  c l'anima  siano  una  sola 
c medesima  cosa.  Due  esseri  di  differente  natu- 
ra possono  essere  insieme  uniti  c dipendere  vi- 
cendevolmente l’uno  dall’ altro  nelle  loro  ope- 
razioni, per  ordine  di  creazione.  Il  corpo  non 
perisce  allorché  l'anima  no  è separata;  egli  non 
fa  che  cangiare  di  forma  e di  posizione:  clic  non 
v’ha  annichilamenlo  nella  natura;  c l'anima 
quindi  aneli’  essa,  ed  a più  forte  ragione,  non 
dee  perire. 

4 * Cavillazìone.  — Salomone  eguaglia  in 
tutto  l’uomo  alle  bestie:  — e lo  ho  dello  nel 
« mio  cuore  che  Dio  esperimenta  i figli  degli 
* uomini,  e fa  loro  conoscere  clic  sono  simili 
c alle  bestie,  imperocché  gli  uomini  muoiono 
« come  le  bestie,  e pari  nè  la  loro  condizione. 
« Come  l’uomo  muore,  muore  la  bestia  egual- 
« mente;  gli  imi  e le  altre  respirano  neU’egual 
« modo,  e nulla  ha  1’  uomo  che  la  bestia  pur 

*«  non  abbia Chi  sa  se  l’anima  dei  figli  degli 

c uomini  sale  in  alto,  e se  quelle  delle  bestie  di- 
c scende  al  bosso?  * — Eccles.  3,  18  e seg. 
La  Scrittura,  in  altri  luoghi,  pare  che  attribui- 
sca anche  alle  bestie  uno  spirito  ed  un  soffio 
emanato  dalla  divinità,  servendosi  delle  stesse 
parole:  sfnima,  sniritus , spiraculum , tanto 
per  indicare  V anima  degli  uomini,  quanto  per 
nominare  quella  delle  bestie.  Gtn.  i , 20,  6,  7. 

H\ sposta.  — Salomone  nel  luogo  citato  del- 
1*  Ecclesiaste  non  parla  in  suo  nome,  einon  pro- 
pone i suoi  propri  sentimenti;  ma  presenta  quel- 
li dei  filosofi,  degli  spiriti  forti,  dei  libertini  del 
suo  tempo.  Allorché  la  Scrittura  fa  uso  delle 
stesse  parole  per  indicare  l’anima  dell’uomo  e 
quella  delle  bestie  11011  fa  se  non  quello  che  noi 
pure  facciamo  sempre  confondendo  le  parole  clip 
indicano  le  operazioni  dell’  Anima  ragionevole 


nell' nomo,  con  qaelle  che  manifeslano  le  opera- 
zioni dell'anima  sensitiva,  propria  delle  bestie, 
senza  pretendere  che  l’ anima  delle  bestie  sia  si- 
mile alla  nostra.  Se  in  qualche  circostanza  la 
Scrittura  adopera  le  frasi  popolari  che  sembra- 
no pareggiare  la  bestia  ali  uomo,  essa  ha  gran 
cura  iu  moltissime  altre  occasioni  di  far  sentire 
la  superiorità  dell’ uomo  e la  ditFerenza  essenzia- 
le che  passa  fra  l’anima  sua  e quella  delle  be- 
stie. Essa  narra  come  Dio  spirò  su  lo  faccia  del- 
l’uomo  un  soflio  di  vita;  soffio  che  non  poò  es- 
sere corporeo,  essendo  Dio  un  puro  spirilo.  Di- 
ce che  f uomo  fu  creato  ad  immagine  e somi- 
glianza di  Dio  : immagine  che  per  la  stessa  ra- 
gione non  può  essere  corporea.  Dice  di  Àbra- 
mo, di  Isacco,  di  Giacobbe  e dì  molti  altri  che 
morendo  si  sono  congiunti  ai  loro  padri,  ciò  cho 
non  può  intendersi  che  delle  anime  loro,  mentre 
i corpi  per  la  più  parie  cmno  siati  sepolti  in  luo- 
ghi differenti.  Essa  fa  dire  a Dio  mentre  parla 
a Mosè  nel  roveto  ardente:  Io  sono  il  Dio  d’Àbra- 
mo, d’ Isacco,  di  Giacobbe:  è certo  ch’egli  non 
è il  Dio  dei  morti , come  atferma  Gesù  Cristo. 
Que’ patriarchi  vivevanodunque ancora.  Essaci  fa 
conoscere  finalmente  in  molti  altri  luoghi  che 
l' anima  dell’  uomo  è spirituale  ed  immortale, 
capace  di  scegliere  fra  il  bene  ed  il  male  mora- 
le, il  lecito  e l’illecito,  suscettibile  di  vizi  e di 
virtù,  agente  con  viste  soprannaturali,  destina- 
ta ad  una  eterna  beatitudine  0 ad  una  eterna  in- 
felicità. Nulla  essa  dice  però  di  tutto  questo  al- 
lorché pArla  delle  bestie  di  cui  lutto  le  percezio- 
ni si  limitano  ad  un  ben  essere  terreno,  alla  con- 
servazione del  loro  corpo,  alla  moltiplicazione 
della  loro  spcc'e.  La  Scrittura  per  lanlo  si  espri- 
me chiaramente  su  f essenziale  differenza  fra 
l’anima  dell’uomo  e quella  della  bestia,  ed  allor- 
ché sembra  eguagliarle  é solo  riguardo  alla  vita 
del  corpo,  alla  sensitività,  che  è comune  ad  ara- 
bidue.  Così  nella  bestia,  l’anima,  lo  spirito,  il 
soffio  che  Dio  dona  e toglie  non  sono  altro  che 
la  vita  del  corpo  posta  specialmente  nel  sangue, 
c rispetto  all’uomo  ora  significano  l’anima  sen- 
sibile c ragionevole  unitamente,  ed  ora  soltanto 
l'anima  ragionevole,  ciò  che  risulta  da  tutto  il 
complesso  delle  proposizioni. 

5.*  Cacillauone.  — S.  Agostino  pone  qual 
principio  incontrastabile , che  sotto  un  Dio  giu- 
sto, ninno  può  essere  infelice,  se  non  lo  merita: 
sub  Deo  just}  miter  esse  quisquam,  tiisi  me- 
rcatura pj test.  Oper.  imperf.  conte.  Julian.  I. 
1,  art.  3q.  Ora  le  bestie  sono  infelici,  perchè 
schiave  dell’ uomo,  e perché  soggette  a molli  pa- 
timenti; dunque  s m esse  capaci  di  merito  c di 
demerito,  di  scelta  e di  raziocinio,  e con  tutto 
c:ò  non  sono  nè  spirituali  nè  immortali.  L’ani- 
ma dunque  dell' uomo  potrebbe  bene  anche  essa 
essere  libera  e ragionevole,  senza  essere  spiri- 
tuale ed  immortale. 

Risposta. — Al  (orche  S Agostino  dice  che  sotto 
un  Dio  giusto,  nessuno  è infelice  se  non  lo  meri- 
ta , ciò  devesi  intendere  soltanto  della  infelicità 
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eterna  e non  delle  pene  temporali  e passeg- 
gere, tinche  rispello  agli  uomini.  Dio  può  per 
qualche  causa  far  soffrire  temporalmente  la 
sua  creatura  senza  ch'esca  lo  meriti  per  alcun 

fioccato.  Gesù  Cristo  assicura  positivamente  par- 
ando del  cieco  nAto,  che  nè  Ini,  nè  i suoi  pa- 
renti avevano  merlala  quell’  adizione,  ma  che 
gli  era  stata  data  perchè  sopra  di  lui  si  manife- 
stasse l'opera  di  Dio.  La  S.  Vergine  fu  conce- 
pota  senza  peccato  originale,  e S.  Giovanni  Bal- 
lista oc  n aveva  portalo  seco  lui  nel  mondo  nem- 
meno il  peccalo  originale,  e tutta  la  loro  vita  fu 
proporzionatamente  innocentissima  e perfettissi- 
ma, e pure  essi  furono  travagliali  da  mille  affli- 
zioni. Dio  può  dunque  affliggerò  temporalmente 
gli  uomini  più  santi  senza  alcun  loro  demerito; 
uò  dunque  a più  forte  ragione  travagliare  le 
eslie  senza  che  i lor  patimenti  suppongano  in 
esse  ni  merito,  nè  libertà.  Egli  è loro  padrone 
assoluto  come  del  resto  della  natura,  e può  di- 
sporne a suo  beneplacito  come  lor  creatore,  sen- 
za che  possano  lagnarsene.  Quindi  è che  le  pe- 
ne ch'esse  soffrono  non  provano  nè  la  spiritua- 
lità, nè  l’ immortalità  delle  anime  loro.  V.  il  li- 
bro intitolato  La  spiritual ite  et  /'  immortalile 
de  r (Irne,  aree  le  senliment  de  f antù/w'lé tant 
sacrée  que  profane,  par  rapport  à l une  et  à 
fautret  del  R.  P.  Hubert  Hayor,  zoccolante,  a 
Parigi  1737. 

ANIMALI-  Gli  ebrei  distinguevano  gli  animali 
fa  puri  cd  impuri.  Puri  chiamavano  gli  anima- 
li ch'era  permessoli  mangiare  ed  oflrirc  al  Si- 
gnore ; impuri  quelli  che  non  polcansi  ordinare 
a veruno  degli  accennati  usi.  Gli  animali  ad  un- 
ghia bifida  e ruminanti  entravano  nella  prima 
classe;  quelli  ad  unghia  intera  ovvero  ad  unghia 
bifida  e non  ruminanti  appartenevano  alla  secon- 
da. Perciò  presso  gli  ebrei  non  si  offrivano  in 
sacrificio  clic  la  vacca,  il  loro,  il  vitello,  la  capra, 
il  becco,  il  capretto,  la  pecora,  il  montone,  l'a- 
gnello, la  lepre,  il  coniglio,  il  porco,  ecc. , gli 
uccelli  di  rapina,  i rettili,  gli  ammali  tocchi  da 
bestie  carnivore  ed  impure,  o morti  da  sè  slessi, 
il  sangue,  il  pesce  privo  di  squame  o di  pinne 
eran  tutti  cibi  vietati  a que!  popolo.  Anche  il 
nervo  della  coscia  posteriore  degli  animali  tutto- 
ché puri  era  escluso  da’ lor  cibi  in  memoria  del- 
la coscia  di  Giacobbe  stata  percossa  dall'angelo 
che  lottò  Con  quel  patriarca  presso  Mahanaim. 
V.  Top.  di  Buchart,  Degli  animali  della  S. 
Scrittura , e i commentatori  sul  c.  1 1 del  Le- 
ritiro. 

ANIMAZIONE,  istante  in  cui  è infusa  l'anima 
nel  corpo  dell’  uomo.  Si  ritiene  comunemente 
che  l’animazione  del  feto  non  succeda  che  dopo 
quaranta  giorni;  ma  il  padre  Girolamo  Fioren- 
tino pretende  che  questa  opinione  sia  molto  dub- 
bia , e quasi  ronchiude  doversi  battezzare  gli 
aborti  in  qualunque  tempo  succedano.  Opera  in- 
titolata: Uomo  c luòt'us , eive  de  baptismo  abor- 
tivo rum. 

ANINETA,  città  vescovile  della  diocesi  d’ À- 
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sia  nella  provincia  dello  stesso  nomo,  sotto  fa 
metropoli  di  Efeso. 

ANINION  o ANIGNON  (Micitelb  d),  nato  a 
Saragozza  nella  Spagna  da  famiglia  onesta  seb- 
bene oscura,  coltivò  la  poesia  nella  sua  giovi- 
nezza con  tanto  successo  da  essere  chiamato  10- 
vidiode’iuoi  tempi.  Applicossi  dappoi  allo  stu- 
dio della  storia  ecclesiastica  ed  a quello  della 
giurisprudenza  e della  filosofia  morale.  Ebbe  il 
grado  di  dottore  in  diritto,  c fu  consultore  del 
santo  officio,  carica  che  esercitò  per  i5  anni. 
Trovandosi  egli  nella  circostanza  di  dovere  di- 
sputare spesse  volle  contro  i nemici  del  primato 
di  S.  Pietro  e dell’unità  della  Chiesa,  compose 
sopra  questo  soggetto  un’opera,  nella  quale  ri- 
dusse al  proposito,  e i principi  di  diritto  natura- 
le e positivo,  e quelli  di  storia  ecclesiastica  e di 
filsofla  morale.  Asserisce  egli  stesso  di  aver  let- 
ta e riletta  quest'opera  per  ben  cento  volle;  9 
finalmente  la  compi  nel  1577  e la  fece  stampa- 
re a Saragozza  nel  1578  o 1 o83  in  4."  con  que- 
sto titolo  : Traci  alus  de  unitale  0 ville  et  pasto- 
ne. Trovasi  arnhe  nel  Traclalus  doctorum , t. 
i3  e nella  Bibliot.  pontif.  del  P.  Roccaberti,  t. 
16,  png.  333.  Aninion  era  stalo  nominato  vesc. 
di  Aignrve  quando  mori  il  i4  nov.  i654-  Nico- 
la Antonio,  Ihbl.  hiep  png.  io3.  Magna  bibl. 
eccles.  png.  470. 

ANIMO  (S.  ),  vesc.  di  Tessalonica  nella  Ma- 
cedonia, succede  a S.  Ascolo  fan.  383,  e come 
fu  a lui  successore  nel  vescovado,  cosi  ne  fu  pur 
anche  l’erede  delle  virtù.  Governò  la  sua  chiesa 
con  tutto  lo  zelo  e tutta  la  vigilanza  d’ un  fedele 
paslore  del  gregge  di  G.  C.  Ebbe  gran  parte 
delle  tribolazioni  che  aggravarono  S.  Giovanni 
Crisostomo,  e lugli  sempre  affezionalisbimo.  Ve- 
nerasi la  sua  memoria  ai  3o  die.  Baillet,  3o  die. 

* ANNA  (ordine  di  s.)  Carlo  Federico,  duca 
di  Schleswig  ll'ilstein-Collorp  padre  di  Pietro 
111  imperadore  di  Russia  l’ istituì  il  i4  feb.  (3 
feb.  j 1735  a Kiel  in  memoria  di  Anna  impera- 
trice di  Russia  e in  onore  della  sua  sposa  Anna 
Pelrowna  figlia  dell' imperadore  Pietro  I.  L'im- 
peradore  Paolo  I lo  pose  nel  numero  degli  ordi- 
ni di  Russia  per  ricompensare  il  merito  delle  per- 
sone di  ogni  stato.  L*  imperadore  Alessandro  I. 
vi  aggiunse  nel  181 5 una  4**  classo  la  quale  si 
conferiva  ai  soli  militari  portandone  la  decora- 
zione smallala  di  verde  su  la  guardia  della  spa- 
da. L’emblema  dell’  ordine  c:  Amantibue  pie - 
totem,  jusliiiam,  fidem.  La  festa  si  celebra  il  3 
feb.  Perrot,  Colteci.  Itisi,  dee  ordres  de  c/iev. 
E.  H.  de  Celbke,  Deecript.  dee  ordres  de  chev. 

ANNA  (Matteo),  religioso  dell’ordine  di  S. 
Domenic»  nato  a Cefalù  in  Sicilia,  si  rese  cele- 
bre nel  XVII  sec.  per  le  sue  poesie  italiane.  Si 
ha  di  lui  una  parafrasi  poet-ca  del  salmo  118 
che  fu  pubblicala  nel  i64i  a Palermo,  ove  com- 
parve puranchc  alla  luce  nello  stesso  anno  la 
tragedia  di  S.  Tommaso  d*  Aquino  e quella  di 
S.  Margherita.  Altre  ne  compose  come  quella 
di  S.  Andrea  e di  S.  Agnese,  ma  non  furono 
40 
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pubblicale.  Fin  dall’an.  1624  aveva  stampite 
alcune  poesie.  Ignorasi  l’epoca  di  sua  morte  ; ed 
accertasi  aver  egli  goduto  la  stima  di  Ottavio 
Branciforte  vesc.  di  Cefalù  che  avevaio  costitui- 
to suo  esaminatore  sinodale.  Echard.  Script, 
ord.  Praed.  t.  2. 

ANNA  ( eb.  grazia,  misericordia  ),  moglie 
d’ Eliaca,  della  tribù  di  Levi  che  abitava  a Ita- 
malli  nella  tribù  d'Efraim.  1 Reg.  c.  1,  v.  20 
segg.  Elcana  aveva  due  mogli,  Anna  e Fenen- 
na;  sterile  la  prima,  l’altra  feconda.  Un  giorno 
eh’ Elcana  erosi  recato  a Silo  con  entrambe  on- 
de adorarvi  il  Signore,  Anna  ondò  sola,  e pro- 
stratasi innanzi  al  tabernacolo  fece  volo  a Dio 
che  s ei  le  donava  un  figliuolo  l’avrebbe  a lui 
consecrato  per  sempre.  Ella  concepì  ben  presto 
ed  ebbe  un  figliuolo,  cui  impose  il  nome  di  Sa- 
muele perchè  l'aveva  chiesto  al  Signore,  lo  con- 
dusse al  (empio come  l’ebbe  slattato,  l’olferse  a 
Dio  per  le  mani  del  sommo  sacerdote  Meli,  coni- 

fiose  un  cantico  di  ringraziamento,  nel  quale  ce 
ebrò  l'alta  misericordia  di  lui  che  rende  sterile 
o feconda  la  donna  quando  a lui  piare,  quindi 
fé’  ritorno  alla  propria  casa.  Da  quel  punto  in 
poi  la  storia  non  dice  più  nulla  di  Auna.  1 Reg. 
c.  1 1. 

ANNA,  moglie  di  Tobia  il  vecchio,  della  tri- 
bù di  Neftalicho  venne  condotto  prigioniero  a 
Nini  ve  da  Salmanasarre  re  di  Assiria.  Soprav- 
visse ella  al  proprio  marito,  del  quale  esercitò  la 
pazienza  dopo  che  fu  percosso  di  cecità  e diven- 
ne povero,  rimproverandogli  le  copiose  elemosi- 
ne ch’era  solilo  a fare.  Tob.  c.  i,  v.  9 e segg. 

**  ANNA,  moglie  di  Raguele,  cugino  del  vec- 
chio Tobia,  appartenente  alla  stessa  tribù  e,  al 
pari  di  lui,  patriarca.  Anna  era  madre  di  Sara 
che  divenne  moglie  di  Tobia  il  giovine.  Tob. 
c.  7,  2 e segg. 

ANNA,  figliuola  di  Fanuele,  profetessa,  vedo- 
va della  tribù  di  Aser,  di  cui  è detto  in  S.  Luca 
al  c.  2,  v.  36  e segg.  Rimasta  filiera  dopo  sette 
anni  di  matrimonio,  si  consecrò  intieramente  al 
servizio  del  Signore,  non  discostandosi  mai  dal 
tempio,  occupala  nel  digiuno  e nella  preghiera 
il  di  e la  nollc.  Ella  meritò  di  vedere  G.  L.  e di 
annunziarlo  a tutti  i veri  Israeliti  allorché  fu 
presentato  al  tempio.  Anna  contava  allora  otlnn- 
taquattro  anni.  Ecco  quanto  ci  è nolo  di  questa 
santa  profetessa,  il  martirologio  romano  regi- 
stra la  sua  festa  sotto  il  1 selt. , quello  dell’Ughel- 
li  insieme  ni  menologt  de  Greci  la  segnano  uni- 
tamente a quella  del  vecchio  Simeone  il  3 febb. 

ANNA,  madre  della  beatissima  Vergine  e mo- 
glie di  S.  Gioacliimo.  I nomi  di  Anna  e Gionchimo 
non  si  leggono  nella  Scrittura  ; gli  scritti  dei 
Padri  però  c la  tradizione  li  riportano.  Cosi  del- 
la vita  come  della  morte  di  questi  santi  coniugi 
non  si  sa  nulla  di  certo.  Se  ne  celebra  la  festa  il 
26  di  lug. 

ANNA  o ANANO.  V.  Anano. 

ANNA  0 ANNO  o TIIKCF.MINA,  moglie  di  Ge- 
rolnamo,  primo  re  d’Israele,  li  nome  di  questa 


principessa  si  legge  solamente  nel  greco  del  III 
libro  de’  Re,  dove  è detto  che  Faraone  re  d*  E- 
gitto  diede  in  moglie  a Geroboamo,  rifuggitosi 
in  Egitto,  Thecemina,  sorella  maggiore  della 
propria  moglie.  3 Reg.  c.  i4»  v.  1 c segg. 

ANNA  f.OMNKNO,  figlia  di  Alessio  Comneno  l 
imperatore  e d’ Irene,  nacque  Fan.  io83.  Essa 
fu  subito  promessa  sposa  a Costantino,  figlio  di 
Michele  Duca.  Ma  essendo  morto  quel  principe, 
sposò  Niccforo  Briennio.  Si  distinse  specialmen- 
te nel  fan.  1 1 18  in  cui,  essendo  morti  sua  ma- 
dre e suo  marito , pose  ogni  sua  consolazione 
nello  studio  delle  scienze  e delle  belle  lettere. 
Zonara  ne  fa  grandi  elogi,  asserendo  essere  essa 
stata  donna  di  genio  superiore,  sempre  applica* 
ta  alla  lettura  o in  compagnia  di  uomini  sapieo* 
ti.  Scrisse  la  storia  di  suo  padre  dall'an.  1069 
al  1 1 1 5.  Quest’opera,  intitolala  Alessiade,  • 

riiena  di  spirilo  e di  erudizione,  E divisa  in  i5 
ibri:  i primi  otto  furono  stampati  in  greco,  con 
la  versione  e le  note  di  Hoeschelius  ad  Augsbup- 
go  nel  1610,  e tutta  l'opera  fu  stampata  a Far 
rigi,  con  la  versione  e le  note  del  suddetto  nel 
i65i.  A questa  edizione  tenne  dietro  quella  di 
Ducange  ornata  di  dotte  note;  Parigi  1670, 
in  fol. 

ANNALI,  relazione  semplice  e precisa  degtt 
avvenimenti  di  ciascun  anno.  V.  te  Tavole  sto* 
riche , cronologiche,  o Cronaca  compendiosa 
della  storia  santa  ed  ecclesiastica  in  forma 
d’annali^  a Perugia  1707.  in  4."  L’idea  di  que- 
st'opera è tolta  dalle  Tablettes  chronologigues 
del  presidente  Hcnault. 

ANNAT  (Francesco),  gesuita  nato  a Rodez  il 
5 febb.  i5qo.  Insegnò  filosofia  e teologia  a To- 
losa, fu  assistente  del  generale,  provinciale,  e 
finalmente  confessore  di  Luigi  XIV.  Mori  a Pa- 
rigi il  4 giiig.  1670.  Scrisse  molle  opere  in  la- 
tino ed  in  francese  contro  i discepoli  di  Gian- 
senio. 

**ANNAT  (Pietro)  , generale  della  congrega- 
zione della  dottrina  cristiana,  pubblicò  nel  1700 
un’  opera  teologica  con  il  titolo  : Apparato s ad 
theologiam  positivam  melhodicus , in  </uo  in 
gratiam  candidatorum  positivae  et  s eh  alasti’ 
cae  theologiae , Scriplurae  sacrae , traditionis 
di  vitine,  S.  Ecc  lesine  palrttm  sacrorum , lic- 
ci esine  conciliorum , ponti fìciarum  Ecclesia e 
decisionum , nec  non  ortarum  in  ecclesia  hae- 
restim  clara  , brevi s et  expedita  delineatur 
idea , in  4-°  Quest’opera  è divisa  in  sette  libri: 
il  1/  è su  le  prelezioni  alla  teologia  ; il  2.u  su 
la  sacra  Scrittura;  il  3.”  su  la  tradizione;  il 
4-”  sopra  i Padri  distinti  per  l’ eminente  loro  dot- 
trina; il  5.°  sopra  i concili;  il  6.°  su  le  costitu- 
zioni dei  papi  e su  le  decisioni  della  Chiesa;  il 
7.*  su  le  eresie.  Termina  con  una  lunga  disser- 
tazione sopra  il  collegio  dei  cardinali.  Di  que* 
sf opera  utile  ne  furono  falle  ben  sette  edizioni; 
I ultima  accresciuta  e corretta  si  fece  a Venezia 
nel  1744.  in  4-°  Quest'opera  fu  messa  nell*  in- 
dice con  la  clausola  donec  corrigatur , nel  1 7 1 4. 
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Il  P.  Pietro  Annal  fu  eletto  due  volle  generale 
della  sua  congregazione,  cioè  nel  i6n4enet 
1705.  Mori  ricco  di  fede  e di  merito  a Parigi  il 
a febb.  171D,  nell’età  di  79  anni.  Journ.  de» 
sao.  1700,  pag.  4^3  e seg.  Journ.  de  Tré - 
t oux,  mese  di  apr.  170G,  art.  5o. 

•^A.XXATA.  Annata,  Annuum  vectigal varan- 
ti* bene  fidi  ( 1).  L'annata  è l'annuo  prodotto  di 
un  beneticio.  Il  papa  concedeva  talvolta  ad  un 
vescovo  onde  avesse  il  mezzo  di  pagare  i debiti 
della  sua  chiesa  od  indeterminatamente  o per  il 

f>rimo  auno  i frutti  di  tutti  i benefici  di  sua  col* 
azione,  che  si  rendessero  vacanti  in  un  tempo 
determinato,  p.  e.  di  due  anni.  Questa  è 1*  ori* 
ine  delle  annate.  Il  papa  Giovanni  XXII  attri- 
uissi  per  un  certo  tempo  quefie  di  lolla  la 
Chiesa,  le  quali  riuscirono  finalmente  perpetue 
dopo  Bonifacio  IX  e lo  scisma  d’ Avignone  (2). 
-r-  l^o  stesso  concilio  di  Basilea  nella  sessione 
ai  .*  mentre  ne  abolì  il  nome  ne  ammise  il  dirit- 
to quanto  all'essenza,  ed  esse  non  lasciarono  di 
sussistere,  essendosi  considerate  necessarie  al 
sommo  pontefice  per  sostenere  gl’ innumerevoli 
pesi  annessi  alla  sua  dignità  e riguardanti  il 
Lene  della  chiesa  universale.  Se  i sacerdoti  del- 
la legge  vecchia  pagavano  al  gran  sacerdote  la 
decima  parte  della  decima,  porche  mai  non  la 
pagheranno  parimeati  al  sommo  pontefice  i sa 
cerdoti  della  nuova  legge?  Anche  a’ vescovi  il 
conc.  di  Trento  nel  cap.  18  della  Riforma,  ses. 
a3  permette  d’imporre  un  sussidio  grazioso  su  i 
benefici  delle  loro  diocesi  onde  provvedere  ai 
loro  bisogni.  Cosi  pensano  i teologi  anche  i più 
rigidi — l/uso  delle  annate  non  è eguale  daper- 
tutto.  In  Francia  non  si  percepivano  che  sopra 
i benefici  concistoriali,  e negli  altri  paesi  esse 
comprendono  tutti  i benefici  ed  anche  i più  pie* 
coli.  L'annata  non  consiste  nel  reddito  effettivo 
di  un  anno  intiero,  ma  in  ciò  die  c determinato 
dalle  vecchie  tasse  della  cancelleria  romana.  La 
medesima  si  paga  prima  della  spedizione  delle 
bolle,  attesele  ditiicoltà  che  s’ incontrerebbero 
ad  ottenerne  il  pagamento  dal  beneficialo,  dopo- 
ché il  medesimo  ne  fo.-se  in  possesso.  Cabassut, 
I.  5,  c.  3.  Il  padre  Alessandro,  Misi,  eccle». con 


le  note  del  Ronc.  Tourneli , Moral.  t.  11,  pag. 
491*  L’ autorità  dee  detix  puf»».  t.  ?..  p.  021. 
e tutti  coloro  che  scrissero  contro  Febronio.  V. 
Simonia. 

**  ANXECY,  Annerinola  città  vescovile  e ca- 
pitale del  Ginevrino  un  tempo  sotto  la  metropoli 
di  Vienna  dal  1 535,  anno  in  coi  Ginevra  abbrac- 
ciò la  pretesa  religione  riformata,  è posta  alla  ri- 
va del  lago  dello  stesso  nome,  a otto  leghe  a 
mezzogiorno  da  Ginevra.  La  cattedrale  di  S.  Pie- 
tro è bellissimi.  Questo  nome  gli  fu  dato  dai  ca- 
nonici di  Ginevra  espulsi  da  questa  città  all’epo- 
ca della  protesa  riforma,  e senza  dubbio  in  me- 
moria della  loro  antica  chiesa  occupata  presen- 
temente dai  calvinisti.  La  cattedrale  d’  Annecy 
era  antecedentemente  una  chiesa  di  francescani 
nella  quale  una  porle  dei  canonici  in  nomerò  di 
trenta,  e tutti  in  origine  nobili  0 dottori,  cele- 
bravano le  ufficiature,  mentre  gli  altri  occupa- 
vano benefizi  o presedevano  alle  parrocchie  della 
diocesi.  Il  capitolo,  che  ha  3 dignità,  io  cano- 
nici, 2 onorar!,  con  le  prebende  teologale  e pe- 
nitenziere, non  gode  più  da  lungo  tempo  il  dirit- 
to di  presentare  tre  soggetti  al  re  di  Sardegna 
per  I'  elezione  del  vescovo,  ma  è il  principe  che 
lo  nomina  immediatamente.  Il  vescovado  di  An- 
necy nel  1801  fu  da  Pio  VII  riunito  a quello  di 
Chambery;  ma  nel  1822  fu  di  nuovo  separato , 
ad  istanza  di  Carlo  Felice  re  di  Sardegna,  rima- 
nendo però  sufTraganeo  a Chambery. 

AX.YEGAZIOXE,  vocabolo  di  spiritualità  espri- 
mente l' intera  rinuncia  a se  stesso,  alle  proprie 
passioni,  piaceri,  interessi,  a tutto  ciò  insomma 
che  non  è Dio. — S.  Francesco  di  Sales,  nel  suo 
trattato  dell' amor  di  Dio,  pari.  1.  1.  6,  c.  11 
ci  addita  un'  eccellente  annegazionc  di  se  stesso, 
0 a meglio  dire  ci  presenta  e significa  la  vera 
perfezione  di  questo  stato  sublimemente  spiritua- 
le dell'  anima  nostra.  Ecco  le  sue  parole:  r Quel- 
le la  quiete,  nella  quale,  la  volontà  non  agita  che 
« con  un  semplicissimo  acchetarsi  nel  gusto  di- 
« vino,  volendo  essere  nell'orazione  senza  alca* 
« na  pretensione,  che  di  essere  alla  vista  di  Dio 
« secondo  che  gli  piacerà,  h una  quiete  sovrana- 
tè  mente  eccellente,  in  quanto  c pura  da  ogni 


(1)  Giustiniano  con  una  legge,  Novell.  123,  c.  33,  impose  ai  tpscovì  una  tassa  da  pagarsi  dopo  !a  toro  con- 
•ecrazione  sotto  il  titolo  inthronieticum,  che  prima  di  lui  si  chiamava  calhedraticum,  che  noi  chiamiamo  d’ instai, 
laxione,  c cho  caciosa  anche  a favore  della  Chiesa,  nè  poteva  eccedere  il  reddito  di  un  anno.  Novell.  133,  c.  16. 
Anche  i chierici  della  chiesa  di  Costantinopoli  ai  tempi  di  detto  impcradoro  per  essere  inscritti  nella  matricola 
delia  chiesa  pagavano  una  tassa  delta  emphanittica,  ovvero  intinuaiira,  e queste  lasse  col  nome  di  consuetudine» 
richiamò  all*  antica  farina  nel  1038  Isacco  Comneno  imperadore,  I.  2 . jurie  greco-rom.  Queste  esazioni  si  man- 
tennero anche  molto  tempo  dopo,  come  ne  fan  prova  le  cure  adoperate  per  reprimerne  gli  abusi.  Difatto  il  gran 
pontefice  Gregorio  in  un  concilio  tenuto  a Roma,  nel  595  parla  di  simili  esazioni,  c quelle  sole  permette  che  : qui 
or  dina  tu*  Juerìl  — — neque  vi  actvs,  ncque  pettini  poti  accepta»  chartat  — — grati»  tar.tummodo  cauta,  dar» 
voluent.  Anche  il  pontefice  Zaccaria  io  una  sua  lettera  a Bonifacio  legalo  apostolico  ne  parla  riprovando  l'abuso. 
Zach , ep.  8.  ad  Bonif. 

(2)  Il  papa  Giovanni  XXII  non  é quegli  che  le  istituì,  ma  bensì  lor  diede  il  nome  e l'estese  ; chi  laddove  pri- 
mo la  chiesa  romana  a titolo  di  consccrazione  percepiva  tale  tributo  solamente  da  quelli  che  venivano  consecrali 
in  Romi,ezlrav.  cap.  cum  nonnutlae  de  praebead.  el  dignil.;  il  medesimo  fu  poscia  esteso  da  lui  su  tutti  i benefici  non 
elettivi,  avocando  a sé  i frutti  di  un  triennio  di  tuUe  le  prebende,  chiese  parrocchiali  e cappelle,  onde  provvedere 
ai  bisogni  della  Chiesa.  I suoi  successori  le  estesero  anche  ai  benefici  elettivi,  e Bonifacio  Vili  colla  conslituzione  : 
ex trav.  injunctae  deeleclione  stabili,  che  nessun  vescovo  od  abbile  s’ingerisse  ncli’amministrazìone  della  Chiesa  pri- 
ma di  averne  le  bolle  le  quali  non  si  rilasciavano  se  non  dopa  il  pagamento  dell'annata.  Urbano  VI  stabili  che  nella 
impetrazioni  dei  benefici  so  ne  esprimesse  il  vero  valore;  ma  questo  principi! mente  ai  tempi  di  Alessandro  IV  nella 
cancelleria  romana  era  fissalo  assai  modicamente. 
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« sorta  d’ interesse;  le  facoltà  dell'  anima  non 
n prendono  alcun  conlento,  nè  parimente  la  vo- 
« Ionia,  se  non  nella  sublimila,  nella  quale  essa 
« si  contenta  di  non  avere  alcun  altro  conlento 
« so  non  quello  di  essere  senza  conlento , per 
« amore  dfel  contento  e gusto  del  suo  Dio,  den- 
te irò  il  quale  essa  riposa,  perchè  insomma  il 
* compimento  dell'  estasi  amorosa,  è il  non  ave- 
te re  la  propria  volontà  nel  proprio  contento,  ma 
« in  qucllodi  Dio,  od  il  non  «avere  il  proprio  con- 
te tento  nella  propria  volontà,  ma  in  quella  di 
« Dio.  » Ne  vogliasi  qui  creder  giuoco  di  paro- 
le, e vizio  quindi  del  secolo  in  cui  scriveva  ilSa- 
lesio,  ciò  che  è veramente  1*  espressione  precisa 
della  perfezione  cristiana. 

AXXEMOXDO  (S .fAunemonduSy  Annemon- 
dus,  Chanemundus , Er.emundu a,  volgarmente 
S.  Chaumond,  vc>c.  di  Lione  e martire,  chiama- 
to anche  l)  tifino  o Delfino,  era  figlio  di  Sigone 
o Sigues  governatore  di  Lione  ai  tempi  di  Dogo- 
berlo  I e di  Cludoveo  IL  Per  il  suo  merito  fu  elet- 
to vescovo  di  Lione  dopo  la  morte  di  Vivenzio 
verso  la  mela  del  VII  sec.  Dolce,  umile,  pruden- 
te, ingegnoso,  giusto,  pieno  di  zelo  e vig  tantis- 
simo «adempì  con  esattezza  tutti  i doveri  di  un  ve- 
ro pastore.  Nell’ao.  609  o 660  sotto  la  reggen- 
za di  S.  llalilde  vedova  del  re  Clodoveo  11  un 
ministro  di  corte  lo  accusò  di  delitto  d'allo  tra- 
dimento, e gli  ordinò  a nome  della  regina  reg- 

fente  di  recarsi  a corte  per  giustificarsi;  facon* 
olo  però  assassinare  per  viaggio  nel  territorio 
di  Chàlons  su  la  Senna.  Il  suo  corpo  fu  traspor- 
talo a Lione  e sepolto  nella  chiesa  dei  religiosi 
di  S.  Pietro  i quali  pretendono  di  conservarlo 
anche  presentemente.  Lo  si  onora  come  martire 
il  28  di  seti. 

A X. VESSO,  appendi ir,  è ciò  che  è unito  e for- 
ma parte  di  un  altro,  0 che  ne  è dipendente.  È 
un  accessorio,  ovvero  pertinenza  di  un'  eredità, 
o di  un  beneficio  in  conseguenza  d'  unione  ai 
medesimi  fattane.  Gli  annessi  che  un  testatore 
fa  all'  eredità  legata  lui  vivente  , sono  compresi 
nei  legali.  — Si  distinguono  due  sorta  di  an- 
nessi beneficiari.  Ve  ne  sono  alcuni  che  erano 
per  fondazione  titoli  di  benefici  i quali  essendo 
siati  uniti  ad  altri  benefici,  hanno  con  Y unione 
cessato  di  essere  titoli  distinti  dai  medesimi.  Ve 
ne  son  altri,  che  impropriamente  si  chiamano 
annessi,  e i quali  non  furon  mai  titoli  di  bene- 
fici, ma  non  sono  e non  sono  stati  che  terre  , e 
dipendenze  di  un  beneficio  , non  situate  nella 
diocesi  in  cui  trovasi  la  sede  principale  del  be- 
neficio. In  parecchi  casi  riguardo  a queste  due 
sorta  di  annessi  si  seguono  leggi  diverse.  Mera, 
du  e/ergé , t.  8,  pag.  1199.  — In  molle  adu- 
nanze del  clero  di  Francia  si  discusse  la  que- 
stione se  un  beneficialo  che  Ita  degli  annessi  in 
parecchie  diocesi,  debba  esserne  lassalo  in  tulle 
le  diocesi,  nelle  quali  Fono  i medesimi  situali. 
L’  assemblea  nel  1 053  determinò,  che  la  las*a 
dogli  annessi  cadrà  soltanto  su  le  sedi  principali, 
t.  8,  pag.  1212,  12 1 3.  -r-  Annesso  è anche 


quello,  che  chiamasi  accessorio.  Perciò  annesso 
è quello  che  è separalo  dalla  cosa  principale,  ma 
che  le  appartiene  o per  palio  o per  Y indole  stes- 
sa della  cosa  o per  consuetudine.  Di  regola  l'an- 
nesso lien  dietro  al  principale.  De  regulis  juris. 
in  6.",  regni,  42- 

AXXIBtLE  d’  AXXIBALDI  , romano  dell’or- 
dine d i frati  predicatori,  dopo  aver  insegnato 
teologia  a Parigi  fu  maestro  del  sacro  palazzo 
sodo  i papi  Alessandro  IV  ed  Urbano  IV.  Que- 
st’ ultimo  lo  creò  cardinale  nel  mese  di  maggio 
dell’ an.  1262  e dicci  anni  dopo  mori.  Scrisse 
un  commentario  su  i 4 libri  del  Maestro  delle 
Sentenze  che  fti  stampato  sotto  il  nome  di  S.Tom- 
maso  d#  Aquino  nella  raccolta  delle  sue  opere. 
Chron.  ord.  f.  Praed.  Dupin,  lì  ibi.  eeclés. 
Ili  sec.  Eehard,  Script,  or  i.  Pracd. 

AVVI  BILE,  prete  cardinale  del  titolo  di  S. 
Clemente,  camerlingo  della  santa  chiesa  romana 
od  arciprete  della  basilica  ilei  Valicano,  fu  spe- 
dito a Vienna  d’ Austria  nella  r 
straordinario  fan.  1710,  e nell 
sistolte  all’elezione  del  successore  dell  imperato- 
re Giuseppe  che  fece»  a Francòfone.  Di  ritorno 
a Buina  fu  promosso  al  cardinalato  dal  papa  Cle- 
mente XI  il  23  die.  17 1 1 . Pubblicò  nel  1727 
in  fol.  in  Urbino,  l'opera  seguente  Menologium 
Graecorum  jttssu  Ilasilii  imperatorie  grucce 
olim  editurn.  mimi feentia  et  libera  lilate  S.  P. 
Bencdicli  XIII  in  tres  partee  divieum.  Aune 
f/rimi/m  graece  et  latine  prodii  studio  et  opera 
Annibaliiy  etc.  Magna  bibl.  eccles.  pag.  473. 

AXXIEXTVMEXTÒ,  in  via  di  spiritualità, è una 
morte  mistica  e morale;  e dicosi,  che  l'anima  c an- 
nientila allorché  è purificala  da  tutto  ciò  che  può 
impedire  la  sua  unione  con  Dio  : di  maniera  elio 
la  memoria  non  ha  ricordanza  delle  coso  terrene, 
nè  delle  immagini  sensibili  ; l’ intelletto  è libero 
dall'ordinario  e grossolano  suo  modo  d'agire  ; 
In  volontà  non  altra  sente  inclinazione  cheli  be- 
neplacito del  suo  Dio.  Incontrasi  quest'espressio- 
ne in  S.  Gregorio  di  Nazianzo,  Orai.  17;  in 
S.  Bernardo,  scrm.  71  sopra  In  Cantica;  in  S. 
Teresa,  Cam.  della  per  fez.  0.  32. 

AXXIO  0 GIOVAXXI  XAXXI.  nacque  a Viter- 
bo fan.  i434-  Avendo  abbraccialo  ì*  ordine  dei 
frati  predicatori  nella  sua  patria  npplicossi  con 
hinto  zelo  allo  studio  di  riuscire  abilissimo  nelle 
scienze  divine  ed  umane;  e versatissimo  com’e- 
ra nelle  lingue  greca,  ebraica,  arabica  c caldea 
porlo  in  lontani  paesi  la  cognizione  delle  sacre 
Scritture,  della  teologia  e della  storia.  I digeren- 
ti impiaghi  che  esercitò  nel  suo  ordine  non  gli 
impedirono  di  scrivere  n di  esercitare  con  frutto 
il  ministero  della  parola.  La  sua  probità,  le  sue 
prediche  ed  i suoi  scritti  gli  conciliarono  stima 
si  grande  da  essere  onorato  «Iella  particolar  con- 
fidenza di  due  papi,  e consideralo  presso  la  cor- 
te di  Roma  come  uno  de’  p ù saggi  e ragguar- 
devoli personaggi  del  suo  secolo.  Secondo  alcu- 
ni autori  Annio  conip  >so  dei  commentari  sopra 
lutti  i libri  storici  della  Bibbia,  sopra  i salmi,  le 
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profezie  e sopra  le  ep:?lole  di  S.  Paolo.  Kgli  sles- 
so fa  menzione  di  qualche  sua  opera.  Le  due  pri- 
me però  che  furono  pubblicale  e che  gii  frulla- 
rono mollo  onore  sono  il  suo  trai  (alo  su  l'impe- 
ro dei  Turchi,  e quella  che  s*  intitola  : Trionfi 
che  i cristiani  riporteranno  un  giorno  contro 
t Maomettani  e Saraceni.  Quest’iiltima,  dedica- 
ta al  papa  Sisto  IV  e diretto  a tulli  i re,  ni  prin- 
cipi ed  alle  repubbliche  del  mondo  i ristiano,  non 
è che  una  raccolto  delle  sue  spiegazioni  o rides- 
si sopra  l’Apocalisse.  Egli  le  nvea  predicale  nel- 
la chiesa  di  S.  Domenico  a Genova  nel  14.71. 
Della  slessa  opera  si  fecero  molle  edizioni,  il 
ms.  conser varasi  nella  biblioteca  di  Colberl,  ed 
è divisa  in  tre  parli.  N<  Ila  prima  l'autore  fa  un 
compendio  di  ciò  che  (ulti  gl’ interpreti  cattolici 
avevano  scritto  prima  di  lui  «opra  i primi  cinque 
capitoli  dell’Apocalisse.  Nella  seconda  espone  i 
sentimenti  dal  sedicesimo  capitolo  (ino  nl- 
i del  libro,  e intende  provare  che  il  falso 
profeto  Maometto  è il  vero  anticristo  predello  da 
S-  Paolo  e di  cui  S.  Giovanni  descrive  tulli  i ca- 
ratteri; poiché,  egli  dice,  sebbene  questo  falso 
profeta  sia  morto,  vive  però  ancora  I empia  sua 
sella  : anzi  essa  fa  dei  continui  progressi  a dan- 
no del  popolo  di  Dio,  e durerà  sino  a quando, 
secondo  il  settimo  capitolo  di  Daniele,  il  regno 
sarà  dato  dall'Altissimo  al  popolo  dei  Santi,  che 
è quanto  a dire,  ai  cristiaiii.  La  terza  e I ultima 
parte  non  è che  una  ricapitolazione  succinta  di 
ciò  che  Pulitore  aveva  già  pubblicato  nel  suo 
Trattato  dell' impero  dei  Turchi.  Niente  però 
rese  più  celebre  Annio  quanto  i suoi  17  libri  del- 
le antichità  nei  quali  promise  di  dare  le  opere 
di  Beroso,  di  Marsiglio,  di  Insito,  di  Cali  ne,  di 
Sempronio,  d’Arrhiloeo,  di  Senofonte, di  Melaste- 
ne  o Mcgnslene,  di  IManetone  antico  sacerdote 
egiziano,  di  Quinto  Fabio  pittore,  di  Filone,  di 
Frontino  ed  un  frammento  dell’ itinerario  dell'im- 
peratore Antonino.  Egli  vi  uvea  aggiunto  i suoi 
commentari  su  la  maggior  parte  di  quelle  ope- 
re , e ne  aveva  fatto  ancora  sopra  i [ rimi  s i re 
di  Spagna  e su  le  antichità  di  quella  monarchia. 
Fu  in  occasione  di  queste  scoperte  e di  tale  la- 
voro che  i più  saggi  uomini  dei  sec.  XVI  e XVII 
si  accesero  in  favore  e contro  il  nostro  autore. 
Molti  proclamarono  coinè  falso  lutto  ciò  che  in 
quo  to  genere  era  stato  pubblicalo  da  Annio. 
Persuasi  che  le  vere  opere  di  quegli  antichi  scrit- 
tori non  esistessero  più,  essi  non  potevano  ri- 
guardare che  come  squarci  falsi  e supposti  quel- 
li che  si  Starr  parano  sotto  i loro  nomi,  eri  i com- 
mentari di  Annio  sopra  scritti  di  tal  natura  do- 
vettero naturalmente  cadere  in  eguale  discredilo. 
Pinola,  Andrea  Schot,  Compio,  Luigi  Vivoz 
spigando,  Gaspare  Barre iros  portoghese,  il  dot- 
to Vossio,  Melchiorre  Cono  e molti  altri  si  occu- 
parono a dimostrare  la  falsità  di  tulle  queste  ope- 
re, e parlarono  con  poco  onore  di  Giovanni  Àn- 
mìo,  ine  chiamarono  furbo  ed  impostore.  Ebbe 
anche  illustri  difensori,  tra  i quali  Giovanni  Nnu- 
cler,  Giovanni  Uriedo,  Valerio  Anselmo,  Ali- 


chele  Medina,  Giovanni  Lacido,  Leandro  Alber-. 
t«,  Sisto  da  Siena,  Alfonso  Maldonali,  Tommaso 
Mazza,  Signnio,  Vergara  canonico  di  Toledo  e 
molli  altri.  Alcuni  intrapresero  questa  difesa  con 
molto  calore,  né  pretesero  già  di  difendere  un 
accusato  ; ma  bensì  di  rivolgere  contro  gli  stes- 
si aerosa  lori  le  loro  calunnie,  tacciandogli  insta- 
rne d’infedeltà,  di  falsità,  di  mala  fedo  e di  so- 
perchicela. Del  resto  è possibilissimo  che  tutti 
quelli  scritti  attribuiti  ad  antichi  autori  siano  fa- 
volosi e supposti  senza  che  il  nostro  scrittore  sia 
colpevole  di  tale  falsificazione.  Difetti  Leandro 
Alberto,  la  di  cui  probità  é conosciuta  siccome 
la  sua  erudizione,  assicura  di  aver  veduto  altre 
volle  a Viterbo  i vecchi  mss.  dai  quali  Annio 
aveva  ricavati  vari  frammenti.  Annio  medesimo 
dichiara,  che  il  padre  Mattia,  provinciale  del  suo 
ordine  nell’Armenia,  passando  per  Genova  ove 
egli  era  priore,  gli  aveva  fatto  dono  del  ms.  di 
Beroso.  Può  essere  che  I’udo  e V altro  (il  dona- 
tore e il  donato)  siansi  ingannali  nel  prendere 
per  vera  opera  di  Beroso  un  oggetto  non  tanto 
antico;  ma  io  questo  raso  accuserassi  bensì  An- 
nio di  troppa  credulità,  ma  non  si  potrà  mai 
imputare  di  trutTeria.  Per  provare  in  elTelto  la 
prelesa  impostura,  un  nomo  saggio  non  vorrà 
al  certo  appoggiarsi  ad  un  racconto  sufficiente- 
mente ridicolo,  che  Antonio  Agostino  riferisce 
su  la  fede  soltanto  di  Latino  Latini  da  Viterbo. 
Pretende  questi  che  Annio  facesse  segreta- 
mente  scolpire  in  marmo  delle  iscrizioni  al- 
la sua  foggia;  ch'egli  poscia  con  egual  se- 
gretezza le  nascondesse  sotterra  ne’  vigneti 
presso  Viterbo  ; che  qualche  tempo  dopo  fa- 
cesse scavare  in  quei  luoghi  e ritrovando  quelle 
iscrizioni,  ch'egli  stesso  vi  aveva  sepolte,  le 
portasse  in  trionfo  ai  magistrati,  loro  facendo 
credere  che  quella  città  fosse  ancor  più  antica 
di  Roma,  e cne  fosse  stata  fabbricata  da  Iside  e 
da  Osiride,  vissuti  più  di  duemila  anni  prima  di 
Romolo.  Ma  chi  non  vede  che  tutta  questa  rela- 
zione non  è che  un  racconto  puerile  ed  una  fa- 
vola del  lutto  inverosimile?  E primamente  si  os- 
serva che  Latini  era  nato  molti  anni  dopo  la 
morte  di  Annio,  e che  se  non  é egli  l'inventore 
del  fello  che  ci  racconta,  dovcvaci  indicare  da 
chi  lo  sapeva.  E poi  vero  che  vivendo  Annio  ed 
anche  dopo  1a  sua  morte  ritrovassi  una  quantità 
prodigiosa  di  pezzi  di  marmo  nelle  vicinanze  di 
Viterbo:  ma  chi  vuol  sospettare  che  Annio  aves- 
se fatto  seppellire  tutti  quei  pozzi  di  marmo  ci  di- 
ca come  gli  abbia  egli  avuti,  e come  potò  farli 
tagliare,  scolpire,  trasportare  e nascondere  nei 
vigneti  di  molli  particolari  sempre  con  gran  se- 
greto e all’ insaputa  di  tutti  i suoi  compatrioti!. 
Tutto  questo  esigeva  il  concorso  di  altre  perso- 
ne, conveniva  danneggiare  le  vigne  per  intro- 
mettervi i marmi.  Il  segreto  poteva  egli  sussiste- 
re? Questo,  si  dice,  fu  fitto  con  tanta  segretez- 
za che  nessuna  persona  se  ne  avvide  ai  tempi  di 
Annio,  e che  i magistrati  ne  rimasero  sorpresi; 
ecco  il  fondamento  dello  calunnie  di  furberia  e 
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d’impostura  di  cui  fu  aggravato  Addio;  nè  so  se 
ciò  faccia  molto  onore  a coloro  che  per  tal  mo- 
do si  abbandonano  alla  propria  immaginazione, 
o che  non  temono  di  seguir  quella  degli  altri. 
Ciò  clic  è sicuro  si  è,  che  Giovanni  Annio  rispet- 
talo sempre  in  Italia  e soprattutto  alla  corte  di 
Roma  non  fu  mai  accusato  nè  sospettassi,  lui  vi- 
vente, di  furberia:  e sembra  pur  cosa  difficile 
che  egli  abbia  saputo  conservare  fino  alla  mor- 
te una  tale  riputazione,  in  mezzo  ad  una  corte 
tanto  illustre  e non  mancante  al  certo  d'invidio- 
si, e nella  sua  patria,  mcntr'egli  prende» sene  si 
poca  cura.  Annio  fu  fatto  maestro  del  sacro  pa- 
lazzo da  Alessandro  VI  che  Io  stimava  mollissi- 
mo. Mori  a Roma  nel  mese  di  nov.  dell’an.  i5o2 
e venne  sepolto  nella  chiesa  del'a  Minerva.  La 
città  di  Viterbo  che  lo  numera  tra  i suoi  più  il- 
lustri cittadini  e benefattori  tanto  gloriossi  d’es- 
serle  | alria,  che  non  avendo  potuto  ottenere  le 
sue  spoglie  mortali,  gli  fere  erigere  una  statua 
nel  palazzo  civico,  cd  ebbe  cura,  dopo  scorso 
pur  tene  un  secolo,  cioè  nell’an.  1618,  di  re- 
staurarne l'epitaffio.  Il  padre  Thuron,  Hist,  des 
homm.  Must,  de  t ordre  de  S.  Dominique, 
t.  3,  pag.  655.  eseg. 

A.YM  VERSA  RIO-  Anniversarius > parola  com- 
posta da  annui , anno,  e da  verta,  ritorno,  si- 
gnifica ciò  che  in  tutti  gli  anni  si  fa  dacché  n*è 
passata  I’  anno,  feste,  cerimonie,  preghiere,  of- 
fici clic  si  fanno  in  tutti  gli  anni  iu  un  giorno 
determinalo,  come  l' anniversario  del  martirio  di 
un  santo,  della  dedicazione  di  una  chiesa,  della 
consacrazione  d’un  ve.-covo,  della  morte  d* al- 
cuno per  cui  rinnovanti  esequie  e sulfragi.  Al- 
cuni autori  fanno  rimontare  1*  origine  degli  an- 
niversari per  i morti  a papa  Anacleto,  che  salì 
su  la  cattedra  di  S.  Pietro  il  7 seti.  83.  Comun- 
que però  sia  di  questa  origine  non  si  può  dubi- 
tare che  gli  anniversari  per  i morti  non  siano 
assai  antichi  nella  Chiesa,  poiché  Tertulliano, che 
mori  verso  l’an.  245,  nel  suo  libro  della  corona 
del  soldato  cosi  ne  parla:  Oblalionei  prò  definì* 
ctis , prò  nataiitiii  annua  die  facimus.  1 fedeli 
che  disponevano  anniversari  lasciavano  fondi 
tanto  per  il  mantenimento  delle  chiese  che  per 
il  sollievo  dei  poveri,  ai  quali  in  tal  giorno  si 
distribuivano  danari  e vivande  ; e si  possono 
riguardare  come  memorie  di  quelle  distribu- 
zioni il  pane  cd  il  vino  che  anche  oggidì  si  por- 
ta in  olfcrta  in  tali  anniversari. — In  senso  stret- 
to l’anniversario,  dicesi  quello  che  si  fa  prò  de - 
functo  anno  revoluto  a die  mortis  suae ; e se 
un  testatore  ha  disposto  che  delibasi  celebrare 
un  anniversario  in  sollievo  dell’ anima  sua,  de- 
tesi  ritenerlo  perpetuo,  quantunque  non  ne  aves- 
se dichiarala  la  durata,  così  insegnando  il  Lan- 
cellolo,  dee»,  in  leg.  cinti  quidam  de  verbo  si - 
gnijìe.  1/  anniversario  poi  ilevcsi  computare  dal 


giorno  della  morte,  non  della  sepoltura,  come 
da  decreto  19  giug.  1700;  ed  essendo  impedito 
il  giorno  in  cui  cade,  si  può  differire  al  seguen- 
te, come  da  decreta  27  seti.  1 608  della  sacra 
congregazione  dei  riti;  e nella  interpretazione  di 
simili  fondazioni  il  papa  presume,  per  quanto  ò 
possibile,  in  conformità  alla  volontà  dei  testato- 
ri, come  ba  dichiaralo  la  Rota  romana,  pari.  7, 
dccis.  2j8,  n.  24-  Il  motivo  poi  de’  frequenti 
anniversari  lo  espone  Alenino,  De  ojjìciis.  dir. 
cosi  : Anniversaria  dies  ideo  re  peli  tur  defun- 
cti* t quoniam  nescimus  qualiter  babeatur  eo • 
rum  causa  in  alia  vita. 

**A.\.\0  ( 1 )•  Gli  anni  presso  gli  Ebrei  sono  sem- 
pre stali  di  dodici  mesi.  Ai  tempi  di  Musò  erano 
anni  solari  <li  dodici  mesi,  di  trenta  giorni  per 
ciascun  mese,  eccettuato  il  duodecimo  mese  che 
aveva  trentacinque  giorni.  Dopo  Alessandro  Ma- 
gno i Giudei  contarono  gli  anni  per  mezzo  dei 
mesi  lunari  e principalmente  rispetto  a ciò 
che  risguarda  gli  uffici  sacri  e l’ ordine  delle  fe- 
ste. Compiuto  il  Talmud  essi  contarono  gli  an- 
ni  puramente  lunari  alternando  i mesi  ora  ai  tren- 
ta giorni,  ora  di  ventinove;  e per  accomodare 
quc&f  anno  lunare  al  corso  del  sole,  essi  dopo  il 
mese  adar  ogni  tre  anni  aggiungono  nn  me- 
se intiero  che  chiamano  mese  intercalare  ve-a- 
dar , ossia  secondo  adar.  — L'anno  civile  degli 
Ebrei  comincia  in  autunno  nel  mese  di  tizri che 
corrisponde  al  nostro  mese  di  settembre.  L'an- 
no santo,  ossia  ecclesiastico,  comincia  in  prima- 
vera nel  mese  di  nisan,  che  corrisponde  a mar- 
zo. Ecco  l’ordine  e la  nomenclatura  dei  mesi 
presso  gli  Ebrei. 

i.#  Tizri , mese  intero,  cioè  di  trenta  gior- 
ni, corrisponde  a settembre.  — 2.0  Manche - 
van,  mese  mancante,  di  ventinovc  giorni,  corri- 
spondo ad  ottobre.  — 3.°  Casleu , intero,  corri- 
sponde a novembre.  — 4-°  Thebet , mancante, 
corrisponde  a dicembre. — 5.®  Schebet , intero, 
corrisponde  a gennaro.— 6.°  Adar , mancante) 
corrisponde  a febbraro.  — 7.0  Aisan , intero  , 
primo  dell’  anno  sacro,  corrisponde  a marzo.— 

8. °  Jiar , mancante,  corrisponde  ad  aprile.  — 

9. *  Sivan , intero,  corrisponde  a maggio.  — 

10. ®  T/iammuz , mancante,  corrisponde  a giu- 
gno. — 11.®  Ab,  intero,  corrispondo  a luglio. 
—12.®  Rial,  mancante,  corrisponde  ad  agosto. 
— L’ anno  presso  i cristiani  c di  365  giorni  se- 
condo la  riforma  di  Giulio  Cesare,  la  quale  fu 
ritenuta  anche  dai  padri  del  concilio  Niceno  al- 
l’ oggetto  di  determinare  la  pasqua;  venne  però 
corretta  dal  sommo  pontefice  Gregorio  XIII,  che 
governava  la  Chiesa  nel  1282,  essendosi  per  os- 
servazione di  periti  astronomi  riconosciuto  che 
oravi  lo  svario  di  alcuni  minuti,  per  essere  l’an- 
no non  già  di  giorni  365  ed  ore  6,  ma  di  gior- 
ni 365,  ore  5,  e minuti  49i  sicché  il  detto  sva- 


(1)  La  parola  anno  lia  varie  derivazioni,  ma  la  migliore  sembra  quella  di  Varrone,  lib.  5.  De  lingua  latina, 
cioè  ab  annata,  dall’annello  otte per  la  sua  forma  circolare  raffigura  l'anno, il  quale  quantunque  si  voglia  incominciare 
in  tempi  differenti,  è presso  tulli  però  composto  di  un  determinalo  numero  di  giorni,  dopo  1 quali  ricomincia. 
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rio  ogni  1 33  anni  veniva  a formare  un  giorno 
intero.-*  Ter  rimediare  a questo  svario  venue  de- 
terminato, che  ad  ogni  100  anni, cominciando  dal 
1700  di  Cristo  sino  all' anno  2000,  si  tralascias- 
se il  bisesto,  cioè  non  si  aggiungesse  a febbraio 
il  giorno  che  di  quattro  in  quattro  anni  si  suole 
aggiungervi  dopo  il  giorno  ventiquattro.  Cosi 
nel  martirologio  si  dice  sexlo  halendai  tanto  il 
giorno  24,  quanto  il  giorno  2 5 nell’anno  bisestile. 
Magri,  Not.  toc.  eccl.  v.  Btnextus. — L’anno 
bisestile  è quello  nel  quale  ogni  quattro  anni  si  ag- 
giunge un  giorno  per  formarlo  di  366  giorni  An- 
nui intercalari* , o biisextm  0 bissexli/is , così 
appellato  perchè  in  tal  anno  si  coniava  bis  sexlo 
kalemlas.  — A Roma  si  chiama  anno  santo 
quello  nel  quale  si  fu  l'apertura  del  grande  giu- 
bileo, annui  jtdnlaei.  A Roma  vi  sono  altresì 
due  maniere  di  coniare  l’anno:  l’una  comincia 
a natale,  ni  i notori  usano  di  questa  data,  e di- 
cono a Piati  citale ; e l'altra  comincia  nel  mese 
di  marzo  a motivo  dell*  locai  nazione,  e quindi  le 
bolle  portano  la  data  anno  l ncarnationis  (1). 
-—L’anno  francese  cominciava  ai  tempi  de’  Mero- 
vingi nel  giorno  della  rivista  dell'annata,  che  si 
faceva  tutti  gli  anni  al  primo  di  marzo.  Sotto  il 
regno  dei  Carlovingi  I’  anno  ordinariamente  co- 
minciava a natale,  e sotto  i Capoti  a pasqun.  Fu 
Carlo  IX  che,  per  quanto  viene  riferito,  dietro 
consiglio  del  cancelliere  de  Tifò  pi  lai,  nel  i564 
ordinò  che  l'anno  civile  cominciasse  al  i.°  gen- 
naio—All*  editto  di  Carlo  IX  si  conformarono 
anche  i Finmra  nghi  nel  1 570,  e negli  atti  pri- 
vali, in  generale,  incominciasi  Tanno  al  presen- 
te con  le  colende  di  gennaio.  — In  Germania, 
in  Italia,  a Cipro,  ere.  1*  anno  venne  parimenti 
cominciato  a natale.  A Pisa,  a Firenze,  a T re- 
veri veniva  cominciato  alla  festa  dell’ incarna- 
zione ovvero  annunciazione.  — Anni  del  inon- 
do , sono  quelli  che  si  contano  dalla  creaz:one 
del  mondo,  cioè,  secondo  Scaligero,  5780:  an- 
ni di  grazia,  quelli  che  si  contano  dopo  la  na- 
scita di  G.  C.,  anni  a Chriito  nato , i844  (2)* 
— Anno  di  vedovanza,  ovvero  di  lutto,  dicesi 
Fanno  nel  quale  una  vedova  per  riverenza  ver- 
so il  defunto  suo  marito  deve  astenersi  dal  pas- 


sare a seconde  nozze.  Presso  i Romani  le  vedo- 
dove  che  sollecitavano  lo  seconde  cozze  nell’an- 
no di  lutto,  erano  private  di  tutti  i vantaggi  che 
avevano  ricevuti  dai  loro  mariti:  ciò  che  sempre 
si  osservò,  anche  caduto  l'impero  de’Romani,  in 
tutti  quelli  stati  o provincie,  nelle  quali  era  in 
vigore  il  diritto  scritto  o comune.  Diction.  de 
Trév.  — Vi  è pur  anche  un  anno  determinato 
in  rapporto  alla  divisione  dei  frutti  de’heneficf 
tra  gli  eredi  del  defunto  e quelli  che  vi  hanno 
diritto.  I regolamenti  per  il  riparlo  di  questi  fruiti 
intercalari  possono  essere  diversi  secondo  i paesi 
e la  qualità  dei  frulli. — Vi  hanno  anche:  l’anno 
astronomico,  che  comincia  in  marzo;  l'anno  ru- 
stico, Tanno  urbano,  Fanno  militare,  l'Anno  con- 
tinuo, Futile  e l'ecclesiastico,  che  si  fa  comincia- 
re con  la  prima  domenica  dcH’avvento.  Di  regola 
per  non  errare  nelTinlerpretazionc  di  atti  o nella 
determinazione  di  diritti  che  porlan  seco  misura 
determinata  di  tempo  devesi  badare  allo  stile  e 
alia  pratica,  giacihè  sovente  anche  per  impor- 
tanti innovazioni  politiche  se  ne  cambiarono  le 
date. 

Axno  degli  ebrei  (3).  Gli  Ebrei  distingueva- 
no quattro  specie  d anni: — 1 ,°  L'anno  civile  com- 
posto di  doJici  mesi  che  da  principio  furono  sola- 
ri, ed  in  progresso  lunari.  Quest'anno  cominciava 
con  il  mese  ebraico  tizri,  che  corrisponde  al  mese 
di  settembre. — 2. 0 L'anno  santo,  clic  era  regola- 
to su  l'ordine  delle  solennità  e delle  cerimonie  re- 
ligiose. Il  medesimo  cominciava  con  il  mese  di 
nisan , che  corrisponde  al  nostro  mese  di  marz 
e la  festa  di  patita,  che  cadeva  a metà  di  quel 
mese,  era  la  festa  principale  ed  il  principio  del- 
l'anno santo — 3."  L’anno  sabbatico,  che  si  cele- 
brava di  sette  in  sette  anni.  In  tal  anno  si  lasciava 
la  terra  in  riposo  senza  coltivazione  e senza  rac- 
colta, e quanto  nel  medesimo  essa  da  sè  stessa 
produceva  sia  in  fruiti  di  piante,  sia  di  vigna  tilt  - 
lo  era  del  primo  occupante  e particolarmente  dei 
poveri.  Incominciava  e finiva  nel  mese  di  set- 
tembre, di  maniera  che  si  potevano  e raccoglie- 
re in  tempo  tulli  i frutti  dell’  anno  sesto,  e fare 
in  tempo  i seminari  per  l'anno  ottavo,  onde  così 
la  terra  non  anneghittisse  due  anni  consecutivi. 


(1)  Dionisio  il  piccolo,  il  quote  fioriva  et  princìpio  del  Vt  secolo,  non  approvando  1*  antica  maniera  di  com- 
putare l'anno,  fu  quegli  elle  ne  introdusse  il  corainciamento  all’ incarnazione  del  Verbo  Eterno.  Fu  seguito  da  Beila  ; 
ed  Eugenio  IV,  ad  insnuazionc  dell*  insigne  storico  Biondo  Flavio  da  Forti,  come  osserva  il  Mabillon,  De  re  di- 
piom.  I.  2 , c.  26,  n.  6,  ne  ristabilì  l'uso.  Prima  di  lui  i papi  contrassegnavano  le  bolle  dall’anno  del  turo 
pontificalo,  come  il  Cioccamo  osserva  : in  Bulli a enin I unln/ui*  non  deeeribebantur  anni  Domini , sed  tantum  ponti, 
fide  lune  labentet.  E siccome  gli  anni  della  vita  si  misurano  dalla  natività,  non  dalla  concezione  dell’ uomo,  così  si 
C avuto  giusto  motivo  di  computare  Panno  dalla  Pascila  del  nostro  Redentore  come  si  leggo  negli  alti  del  concilio 
di  Costanza,  del  laterancnse  V e del  tridentino. — Per  l’intelligenza  o computazione  degli  anni  indicali  nelle  bolle  ù 
poi  di  somma  importanza  l’osservare  lo  stile  e le  regole  della  cancelleria,  ond’é  che  devesi  porre  attenzione  al  caso 
in  cui  è significalo  l’anno,  perché  se,  p.  e.  leggasi.  essere  richiesta  ad  un  officio  Peti  d’anni  venti,  aunorum  vi - 
ginli , ovvero  non  potersi  promuovere  ad  un  ufficio  che  dopo  gli  anni  venti,  post  deeem  anno a,  gli  anni  si  compu- 
tano dal  compimento;  se  trovasi  la  prpposizione  in  coll’ablativo,  ovvero  ad  e per  coll’accusativo,  che  d notano  den- 
tro, Jra,  col,  si  computa  l’anno  dal  suo  cominciamrnlo.  Silvestro,  in  Summ.  cerò,  actas , q.  2.  Lezana. 

(2)  Quantunque  scconJo  Scaligero  il  calcolo  degli  anni  che  hanno  preceduto  la  nascita  di  G.  C.  sia  di  3UjO, 
differenti  sono  però  le  opinioni  anche  le  più  rinomale,  atteso  che  il  Potavio  ne  conta  3US4,  P Ussero  4004,  il  Labbó 
4053,  eco.  ; e cosi  pure  i popoli  orientali,  gli  Antiocheni  principalmente,  i Costantinopolitani  e gli  Alessandrini  non 
convengono  nel  numero  degli  anni  precorsi  dalla  creazione  del  mondo  alla  nascila  del  Redentore. 

(3)  Gli  Ebrei  onde  formare  i dodici  mesi  dell’anno  regolavansi  da  luna  nuova  in  luna  nuova,  ed  i medesimi 
computarono  Panno  anche  dall'epoca  in  cui  i Maccabei  purificarono  c dedicarono  il  nuovo  tempio  nell' anno  del 
mondo  3B40.  Oidi  ai,  Compendio  della  iloria  unicer$aU. 
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In  (ni  anno  poi  si  dava  la  libertà  agli  schiari 
ebrei,  tranne  il  caso  che  acconsentissero  a la- 
sciarsi perforare  le  orecchie  in  presenza  del  giu- 
dice in  segno  che  si  obbligavano  a servire  per- 
petuamente , cioè  sino  all’  armo  del  giubileo. 
— 4.°  L'  anno  del  giubileo,  che  si  celebrava  in 
capo  di  sette  settimane  di  anni,  ossia  I'  anno 
unrantesimonono.  Quest*  anno  oltre  i privilegi 
eli’  anno  santo  aveva  questo  di  particolare,  clic 
affrancava  quei  medesimi  che  nell*  anno  sabba- 
tico avevano  rinunciato  alla  loro  libertà,  e rimet- 
teva in  possesso  de’  loro  beni  e delle  eredità  loro 
quelli  che  erano  siati  obbligati  di  venderle  od 
impegnarle.  Le  leggi  che  enunciavano  tali  di- 
sposizioni avevano  per  iseopo:  i.u  di  richiamare 
alla  memoria  la  creazione  del  mondo  con  il  mez- 
zo delle  diverse  qualità  di  sabhali,  cioè  sabbati  di 
sette  giorni,  di  sette  anni  e di  sette  settimane  di 
anni;  2.’  di  conservare  fra  gli  Linei  per  quanto 
era  possibile  la  eguaglianza  dei  beni  e delle  con- 
dizioni sociali;  3.°  di  signilicare  il  sovrano  domi- 
nio di  Dio  su  i beni  e su  le  persone  degli  Israeliti, 
comandando  nel  settimo  anno  la  comunione  dei 
beni,  il  riposo  degli  schiavi,  degli  animali  e del- 
la terra. 

Anno  dei  greci.  1/  anno  dei  Greci,  ossia  l’era 
dei  Scleucidi,  dei  quali  si  parla  di  sovente  nei  libri 
dei  Maccabei,  ebbe  princip o nell’anno  del  mon- 
do 36q2,  prima  di  G.  C.  3o8.  Il  primo  libro  dei 
Maccabei  comincia  gli  anni  alla  primavera,  ed  il 
secondo  li  comincia  all’autunno  del  detto  anno 
3fi()2;  e in  questa  maniera  li  computavano  an- 
che i Siri  e gli  Arabi.  — Quando  gli  Ebrei  di- 
vennero sogg>  Iti  ai  Greci  servironsi  d quest’era 
a computar  gli  aulii;  c la  stessa  incomincia  ap- 

I muto  dall*  anno  in  cui  Selcuco  Nicànore  rcdel- 
a Siria  superò  Demetrio  figlio  d Antigono.  La 
medesima  venne  anche  denominata  era  de’  Siro- 
Macedoni  per  essere  siala  norma  di  computo  dei 
tempi  ai  popoli  della  Siria  vinti  dai  Macedoni, 
c cosi  anche  agli  Arabi  ed  ai  Greci,  che  come 
osserva  Cornelio  a Lapide  in  F.xod.  12,  comln- 
davano  l’anno  anche  all’equinozio  di  primave- 
ra, il  qual  corrisponde  a’  2 1 marzo. 

ANNONE  (S.) , areiv.  di  Colonia,  nacque  da 
ooesli  genitori  nell* olla  Alemagna.  Dopo  over 
per  molto  tempo  corsa  la  carriera  militare,  ab- 
bracciò lo  stato  ecclesiastico  ad  insinuazione  di 
uu  suo  zio,  canonico  di  Bamborga.  L'impera- 
tore Enrico  111,  detto  il  Moro , conosciuta  la  vir- 
tù di  S.  Annone  lo  volle  alla  sua  corte,  che  egli 
edificò  con  la  esemplarità  de’ suoi  costumi,  e no- 
minollo  poscia  all1  arcivescovado  della  città  di 
Colonia,  dopo  la  morte  di  Herman  II  arciv.  del- 
la medesima,  nel  fan.  io55.  Appena  Annone  fu 
consacralo  vescovo,  diede  subito  opera  a cono- 
scere, istruire  e correggere  la  sua  greggia,  sov- 
venendo a lutti  i bisogni  si  spirituali  clic  corpo- 
rali , e risparmiando  il  più  che  poteva  di  spesa 
per  sò  medesimo,  onde  giovare  ai  noveri,  agli 
infermi,  alle  vedove,  agli  orfani,  a’ forestieri,  ai 
prigionieri,  alle  persone  derelitte.  Riformò  diver- 


si monasteri,  e ne  costruì  5 o 6 nuovi  dei  qnali 
il  più  celebre  è quello  dcU’abbadia  di  Sigeber- 
go  o Silbcrgo  nel  ducato  di  Rerg.  Dopo  la  mor- 
te di  Enrico  III  fu  incaricalo  della  tutela  e del- 
l’educazione di  Enrico  IV,  dal  quale  fu  maltrat- 
talo fino  ad  essere  espulso  dalla  sua  sede,  e ciò 
a motivo  della  sua  Fermezza  episcopale  nel  soste- 
nere gli  interessi  di  Dio  e della  sua  Chiesa.  Egli 
dimostrò  sempre  però,  ed  in  ogni  occasione  lo 
stesso  coraggio , audio  con  pericolo  di  vedersi 
assassinalo.  Morì  santamente  nel  107 3 il  4 die. 
giorno  in  cui  si  celebra  la  sua  festa.  Il  suo  cor- 
po fu  da  Colonia  trasferito  alla  sua  ahbadia 
di  Sigebergo  ove  Dio  l’onorò  con  miracoli.  Ia 
storia  di  S.  Annone  si  trova  nella  cronaca  di 
Lamberto  di  Sebi  Benho  11  rg  o d’  Ascbaflem- 
bourg,  autore  contemporanco.  Reinhard,  abb.  di 
Siegberg,  pure  contemporaneo  ed  amico  di  que- 
sto santo,  ne  fece  scrivere  la  vita  da  uno  de’suoi 
religiosi.  Quest’opera  è in  Surio.  V.  pure  le  cro- 
nache di  Mariano  Scoto,  e quella  dell’ ahbadia 
d’Ifildcshcim.  Hnillcl,  4 die. 

ANNOTAZIONE,  è il  sequestro  e l'inventario 
che  si  fa  dei  beni  d’ un  accasato  che  è assente, 
dopo  falla  perquisizione  di  sua  persona,  e che 
1'  usciere  incaricato  dell*  arresto  non  lo  ha  tro- 
vato. — I diritti  e la  procedura  dei  giudici  ec- 
clesiastici intorno  a questo  atto  variano  secondo 
i diversi  luoghi  e le  diverse  circostanze  politiche 
dei  giud  ei  stessi. 

ANNOTIVI,  la  pnsqua  nonolina  era  l’anni- 
versario del  battesimo  0 il  giorno  nel  quale  lut- 
ti gli  anni  si  celebrava  la  memoria  del  ricevuto 
battesimo.  Durando  in  l/ation.  divin.  ofjxcior. 

ÀNNUNCIACAO  GIUSTINIANO  (DiRGODA), 
canonico  secolare  di  S.  Giovanni  in  Portogallo , 
nacque  a Lisbona  da  poveri  parenti.  Fece  1 suoi 
studi  all*  università  di  Coitnbra,  ed  inviato  a Ro- 
ma vi  predicò  in  italiano  con  felice  successo.  Di 
ritorno  in  Portogallo  arringò  nell* assemblea  di 
stato  del  i6cj5  a riconoscimento  del  principe  D. 
Giovanni  successore  al  trono;  e fin  d’ allora  fu 
nominato  all'arcivescovado  di  CrangAnnor.  ma 
le  sue  infermità  non  permettendogli  il  trasferir- 
visi, fu  per  ciò  nominato  gran  vicario  spirituale 
0 provveditore  dell’ arcivescovado  di  Evora.  Si 
conservano  4 voi.  de’  suoi  sermoni  stampati  dal- 
l’an.  1 683  al  1713.  Mori  nel  1720.  Mòm.  du 
Pori. 

ANNUNZIATA,  titolo  di  ordini  sì  civili  che  re- 
ligiosi d’ambo  i sessi.  V.  Servita. 

ANNUNZIATA,  ordine  di  cavalleria  istituito 
nel  i35o  o i35i>  o i36o.  Egli  fu  dapprima  chia- 
malo 1*  Ordine  del  laccio  d amore , per  un  brac- 
cialetto di  capelli  intrecciato  a nodi  d’amore  che 
una  signora  presentò  al  conte  di  Savoia.  Dalla 
collima  pendeva  l’effigie  di  S.  Maurizio,  patro- 
no della  Savoia.  Amedeo  Vili , duca  di  Savoia, 
eletto  antipapa  dal  concilio  di  Basilea,  col  nomo 
di  Felice  V,  cangiò  l'ordine  del  laccio  d’ amoro 
in  quello  dell  'Annunziata,  e vi  appose  l'imma- 
gino della  IL  Vergine  in  luogo  di  quella  di 
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S.  Maurizio;  od  invece  dei  nodi  d’amore,  vi  pose 
delle  cordeliere,  aggiungendovi  pur  anche  le 
parole  della  salutazione  angelica.  Andrea  Men- 
do,  De  ordii j.  militar.  Toranzo,  Menenio  ecc. 

Annunziata,  ordine  di  religiose,  fondato  a 
Bourgcs,  fan.  i44&  dalla  B.  Giovanna,  regina 
di  Francia,  figlia  di  Luigi  XI  e moglie  di  Lui- 
gi XII,  dopo  essersene  separala  con  divorzio, 
col  consenso  di  lui  e dietro  dispensa  d’Alessandro 
VI.  Le  religiose  dell’  Annunziata  si  chiamnno 
anche  delle  dieci  virtù , per  le  dieci  virtù  che 
risplendono  specialmente  nei  dieci  misteri  della 
SS.  Vergine,  dalla  Chiesa  celebrali  nelle  dieci 
feste  in  suo  onore  inslituite.  La  loro  regola  ba- 
sala su  l'imitazione  delle  virtù  di  Maria  vergine 
fu  approvata  da  Giulio  li  e da  Leone  X.  Porta- 
no esse  un  abito  grigio,  uno  scapolare  rosso, 
una  croce  d'oro  o di  argento  dorato  sospesa  al 
collo  ed  un  anello  d’oro  in  dito.  Thaumassière, 
H tst.  de  Berruy  I.  2,  c.  3q.  Vie  de  la  B.  Jean- 
ne. Mirocas,  I.  De  ord.  Annunciai. 

**  Annunziata,  altro  ordine  religioso  di  ver- 
gini, chiamate  anche  le  turchine  o celesti,  Coe- 
leale a,  Coelestinae , perche  il  loro  obito  è in 
parte  di  color  celeste.  Fu  fondato  l’an.  1602  o 
1604  da  una  vedova  dama  genovese,  di  nome 
Maria  Vittoria  Fornari  Strafa,  che  fu  beatificata 
nel  1828  da  Leone  XII.  Queste  religiose  porta- 
no una  veste  bianca,  una  cintura  ed  un  mantello 
celeste.  Le  loro  regole,  proposte  dal  p.  Bernar- 
din o Zannoni  gesuita  ed  approvate  di  Clemen- 
te Vili  nel  ifio4  c da  Paolo  V nel  ifii3,  racco- 
mandano soprattutto  una  grande  povertà  ed  un 
grande  distacco  dal  mondo.  Esse  non  possono 
parlare  con  ì secolari  che  sei  volte  l’anno,  ed  in 
queste  occasioni  solo  ai  parenti  di  primo  grado 
se  sono  nomini,  e di  primo  e secondo  se  sono 
donne.  Vita  della  madre  Vittoria  Fornari,  del 
padre  Ambrogio  Spinola,  Ord  monast.  t.  4» 
pag.  297. 

**  Annunziata,  confraternita  fondala  in  Roma 
dal  cardinale  Turrccremata  nel  i46o,  onde  of- 
frir mezzi  d'onesto  collocamento  a figlie  povere. 
Ora  essa  è una  ameonfraternita,  che  sommini- 
stra 2 5 scudi  per  l’onesto  collocamento  delle 
povere  Zitelle,  e con  5o  scudi  agevola  la  vocazio- 
ne religiosa  a quelle  che  bramano  consacrarsi 
io  un  inonislero.  Il  numero  delle  dotate  ogni  an- 
no, nel  di  dell*  Annunziazione,  è di  4<>o. 

ANMAZIATORE.  Annunciator , ufficiale  del- 
la chiesa  di  Costantinopoli  che  avvertiva  il  po- 
polo delle  feste  che  dovevansi  santificare.  V.l 'Eu- 
cu  logio. 

A IV. MA' ZI  AZIONE,  festa  nella  quale  i cristiani 


celebrano  la  concezione,  ovvero  V incarnazione 
del  Figlio  d’ Iddio  nel  seno  della  V.  Maria  per 
opera  dello  Spirilo  Santo.  La  chiesa  greca  e la 
latina  celebrano  questa  festa,  eh’ è presso  loro 
antichissima,  nel  giorno  25  marzo.  Proclo,  pa- 
triarca di  CP..  morto  nel  44G  0 447,  Basi- 
lio di  Seleucia  morto  nel  445,  S.  Gio.  Crisosto- 
mo, S.  Gregorio  Taumaturgo  (1)  e S.  Agosti- 
no (2)  fecero  discorsi  per  la  fcRta  dell’Annan- 
ziazione  ; e della  stessa  c fatta  menzione  anche 
nel  Sacramentario  del  papa  Gelasio  I morto  nel 
496.  È quindi  a sproposito  che  alcuni  scrittori 
moderni,  dietro  Perkins  e Rive!,  muovono  dubbi 
sopra  i due  discorsi  dell’ Annunziazione  portanti 
il  nome  di  S.  Gregorio  Taumaturgo,  e ciò  con  il 
pretesto  che  gli  antichi  non  ne  liauno  parlato.  Il 
silenzio  degli  antichi  d' altronde  quand'egli  è so- 
lo, merita  pora  considerazione  allorché  trattasi 
d'opere  dì  scrittori,  atteso  che  per  loro  attribuir- 
le con  giusto  fondamento  basta  che  buoni  ma- 
noscritti ce  le  presentino  quali  opere  loro.  Quan- 
do il  giorno  d*  IP  Annunziazione  cade  in  quaresi- 
ma, in  tal  giorno  non  si  digiuna  nella  chiesa  d’o- 
riente. Moleón,  Voyaff.  lyturff. — Questa  festa, 
che  a torlo  l’Ospiniano  eretico,  De  festis , dice 
farsi  dai  cattolici  solamente  in  onore  della  B. 
Vergine,  appartiene  anche  alla  umanità  di  Cri- 
sto, dicendosi  appunto  anche  festa  dell’ Incarna- 
zione, a motivo  che  i due  misteri  dell’Annunzia- 
zione  e dell’ Incarnazione  non  ne  formano  che 
uno.  Alcuni  autori  pensano  anzi  che  dapprinci- 
pio fosse  solamente  in  memoria  dell'Incarnazio- 
ne, e c he  soltanto  in  progresso  vi  si  sia  introdot- 
to il  nome  della  B.  Vergine.  La  delta  festa,  die- 
tro apostolica  tradizione,  si  celebra  nel  giorno 
20  di  marzo;  e,  come  discorre  il  Tillemont  nel- 
la prima  nota  sopra  la  storia  di  nostro  Signor 
Gesù  Cristo,  t.  1,  pag.  4>B,  alcuni  pensano  che 
sia  stato  stabilito  il  detto  giorno  non  perchè  si 
sappia  di  certo  che  il  mistero  seguisse  in  tal  gior- 
no ; ma  perchè,  siccome  il  parlo  succede  per  lo 
più,  se  ben  non  sempre,  nove  mesi  dopo  il  con- 
cepimento, cosi,  fissandosi  la  nascila  del  Reden- 
tore al  giorno  25  die.,  fu  credulo  coerente  al 
verosimile  che  il  concepimento  seguisse  nel  gior- 
no 2D  mar.  Seguendo  però  l’ ecclesiastica  tra- 
dizione, il  concepimento  del  Verbo  Eterno  è sta- 
bilito in  quel  giorno  indipendentemente  dall’o- 
pinione dei  nove  mesi  fra  il  concepimento  ed  il 
parto,  come  osserva  il  P.  Onorato  di  S.  Maria 
nelle  sue  riflessioni  sopra  le  regole  e 1*  oso  della 
critica,  t.  2,  1.  3,  dissert.  1 ; e cadendo  il  25 
mano  in  alcune  feste,  nelle  quali  non  può  cele- 
brarsi convenevolmente  la  della  solennità,  la 


(1)  Le  omelie  attribuite  • S.  Gregorio  Taumaturgo  scrittore  del  III  aec.  «ono  la  prima  e la  seconda  scritta 
per  tale  solennità.  Gerardo  Vossio  le  stampò  fra  le  opere  del  medesimo  santo  ritrovate  in  lingoa  greca,  e collasio- 
nate  su  gli  esemplari  della  Biblioteca  Vaticana.  La  loro  genuinità  é sostenuta  da  Natale  Alessandro  nella  sua  storia 
ecclesiastica,  scc.  Ili,  c.  A.  art.  »,  n.  6,  0 da  Leone  Allazio. 

(2)  Le  parole  di  S.  Agostino  nel  1.  A.  de  Trinila /e,  c.  5 : Acuta  majoribu»  tradi  tum  sut  ripiena  Ercletiat 
custodii  auctonlas,  ostavo  kalendas , apri  ha  conce  plus  credi  tur,  ben  provano,  come  osserva  il  Mortene,  T antichi- 
tà dalla  festa  dell’  incarnazione  od  Annunziazione. 
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stessa  in  alcune  chiese,  come  anche  nell'  ambro- 
siana, viene  trasferita  ad  altro  giorno  più  op- 
portuno. 

A X.\ li XZ I AZIONE  (Arcangelo  Gabriele  del- 
l’),  provenzale,  fu  uno  dei  primi  che  entrarono 
nella  congregazione  del  SS.  Sacramento,  dell’or- 
dine di  S.  Domenico,  e tanto  bene  vi  cangiò  no- 
me, che  più  non  si  conosce  quello  di  sua  fami- 
glia. Il  celebre  padre  Antonio  l^e  Quieti  istituto- 
re della  congregazione  lo  impiegò  spesse  volle 
nelle  missioni  e io  volle  sovente  per  suo  compa- 
gno. Dopo  la  morte  del  padre  Antonio,  accadu- 
ta nel  1676,  il  superiore  generale  dell'ordine  lo 
foco  vicario  generale,  posto  che  occupò  fino  ai 
1695.  Nel  1682  fece  egli  stampare  in  Avigno- 
ne la  vita  del  padre  Antonio  Le  Quieti,  unita- 
mente a quella  de’ primi  due  suoi  compngni,  e 
di  due  pie  vergini,  l‘  una  delle  quali  appartene- 
va alla  congregazione  del  SS.  Sacramento,  e 
l’altra  a quella  di  S.  Domenico.  Echard,  Scr. 
ord.  Praed . t.  2. 

A A’ AT  Ni  ZIO,  si  dice  rispetto  alle  feste  ed  altre 
cose  clic  si  leggono  o si  annunciano  nel  marti- 
rologio. A Parigi  e ad  Orléans  il  diacono  an- 
nuncia la  pnsqua  dopo  il  vangelo  nel  giorno  del- 
l’epifania. A Vienna  nel  Dcllinato  ed  in  altre 
chiese  il  vescovo  od  il  capo  annuncia  la  solenni- 
tà di  pasqua  dicendo  : resurrexit  Domttiu*,  e 
dando  il  bacio  della  pace  n due  cantori  i quali 
rispondono:  ei  appartai  Vetro,  l^a  stessa  cosa 
viene  poi  eseguila  anche  dagli  alil  i ecclesiastici 
presenti  alla  cerimonia  (1).  Presso  i Greci  da 
pasqua  sino  all’ascensione  di  G.  C.  non  si  ren- 
dono gli  uni  agli  altri  il  saluto  in  altra  guisa 
che  dicendo:  \p  tetro-  a-jypt,  Cristo  risuscita- 
to. Moléon,  Voyag.  liittrg.  png.  27  e ^82. 

A.\oit , figlio  di  Cos,  della  tribù  di  Giuda.  1 
Par.  c.  4,  v.  8. 

AVOMIVM  o A.\Oi1EI,  dalla  parola  greca 
ofioto-ì.  somigliante-  e dalla  privativo,  significa 
differente^  ttis  somigliati  te.  Questo  nume  lu  dato 
ai  discepoli  di  Aézio  il  quale  dopo  aver  abbrac- 
ciata l’eresia  di  Ario,  istituì  pose  a una  sella 
particolare.  Gli  anomiani  negavano  non  solo  che 
il  Verbo  fosse  consostanziale  al  Padre,  ma  an- 
cora che  egli  fosse  di  una  natura  simile,  e in  ciò 
essi  differivano  dai  semi-ariani  i quali  negava- 
no, per  verità,  la  consostanzialità  del  Nerbo, 
ma  confessavano  ch’egli  era  simile  al  Padre.  I 
semi  ariani  condannarono  gli  anomiani  l’ an. 
839,  nel  con.  di  Seleucia.  Sozomeuo,  I.  4»  c. 
18.  Socrate,  I.  2,  c.  35.  Teodorelo,  I.  4* 

AXQIETIN  (M.),  curato  di  Ltons,  nella  dioce- 
si di  Houpu,  scrisse  contro  il  P.  Lnmy  dell’ Ora- 
torio in  proposito  della  significaziuiie  che  si  de- 
vo dare  alla  parola  peccatrice , applicata  alla 
donna,  di  cui  si  parla  nel  vangelo  di  S.  Luca. 
Il  P.  Lamy,  per  sostenere  il  suo  sistema  del- 


1* unità  delle  tre  Marie,  era  stalo  costretto  a di- 
re, che  la  parola  peccatrice  deve  in  quel  passo 
intendersi  nel  significalo  di  persona  macchiata 
soltanto  d’una  impurità  legale.  Il  8»gnor  Acque- 
ti n ribalte  questa  spiegazione,  e sostiene  che  Lutti 
i padri  greci  hanno  data  a quella  parola  il  sen- 
so di  cortigiana , e che  Tertulliano  e i padri  la- 
tini hanno  nello  stesso  modo  interpretato  la  pa- 
rola peccatrix  della  Volgata.  1 commentatori 
sono  quasi  tutti  d'accordo  su  questo  punto,  no 
ad  alcuno  è mai  caduto  in  pensiero  di  spiegare 
quel  termine  nel  senso  che  e piaciuto  di  metter 
mori  al  padre  Lamy.  lì  un  po’ddli<  ile,  dice  il 
signor  Acqueti»,  che  questo  scrittore  abbia  solo 
collo  il  vero  significalo  di  quella  parola.  Esami- 
niamo le  prove  ch’egli  reca  della  sua  interpre- 
tazione. Egli  pretende  che  sotto  il  regime  della 
legge  scritta  una  sola  impurità  legale  bastava  a 
far  chiamare  peccatore  chi  n'era  macchiato.  Ma 
il  signor  Anquetin  sostiene  che  non  poossi  ripor- 
tare alcun  passo  dell’antico  Testamento  in  cui 
l'impurità  legale,  senza  disprezzo  del  precetto, 
sia  della  peccato,  e quanto  al  nuovo  Testamen- 
to asserisce  esser  certo  che  la  parola  peccalo  non 
vi  è mai  adoperata,  se  non  per  significare  una 
sozzura  interna  dell'animo.  Il  padre  Lamy,  non 
replicò  a queste  lettere  che  sono  in  numero  di 
tre.  Dupin,  sec.  XVII. 

AiVSALDI  (P-  Casto  Innocenzo),  domenica- 
no. nacque  a Piacenza  il  7 mag.  1710  da  di- 
stinta famiglia.  Compiuti  gli  studi  di  belle  lette- 
re imparò  la  lingua  greca  e la  francese,  e il  6 
seti.  1726  vestì  l’abito  dell'ordine  di  S.  Dome- 
nico nel  convento  di  Parma.  Egli  manifestò  di 
buon  ora  un  ardore  singolare  negli  studi,  e s’ap- 
plicò presto  a raccogliere  quel  capitale  di  lelte- 
rarie  ricchezze,  da  cui  seppe  trarre  in  progres- 
so sì  gran  profitto.  Nel  1783  il  suo  generale  lo 
chiamò  a Ruma  c gli  diede  un  posto  nella  dire- 
zione degli  studi  del  collegio  della  .Minerva.  Ivi 
egli  strinse  amicizia  cun  il  Cardinal  Orsi  ch’era 
allora  interprete  del  lesto  di  S.  Tommaso  nel 
collegio  Cftsanateuse.  c fu  nc' dotti  colloqui  con 
quello  illustre  uomo,  ch’egli  ebbe  opportunità 
di  sviluppare  il  suo  ingegno  e le  sue  cognizioni. 
Il  P.  Ansali! i studiò  pure  in  Roma  la  lingua  e- 
braica,  e ne  parli  nel  1785  per  andare  ad  inse- 
gnare filosofia  in  Napoli  nel  convento  di  S.  Ca- 
terina. Ivi  egli  fu  ammesso  all' accademia  lette- 
raria che  l'abbate  RufTo,  il  qual  fu  poscia  vesc. 
di  l^ecce,  avea  aperto  in  sua  casi  per  110  cerio 
numero  di  scelti  ecclesiastici.  Egli  concorse  alla 
cattedra  di  metafisica  presso  l'università  di  Na- 
poli, e tanti  applausi  si  meritò  per  l’esame  so- 
stenuto in  tale  occasione,  che  il  re  nel  1787  in- 
sliluì,  unicamente  in  favore  di  lui,  una  cattedra 
straordinaria  di  teologia.  Ma  il  P.  Ansaldi  non 
potè  occuparla  che  un  anno,  essendo  per  ragioni 


(1)  Netta  chiesa  di  Milano  la  promulgazione  della  pasqua  si  fa  dal  diacono  dopo  il  rangclonol  giorno  delPept- 
fania  con  le  seguenti  parole  : riaperti  rharitas  veetra /ratree  chariaeimi , guod  annuente  Dei , et  Domini  nostri  Jeeu 
Chrfeli  misericordia  die  — — mentri*  — — Pose  ha  Domini  cum  gaudio  celebrabimu* , al  che  risponde  il  Cero  . 
Dea  praline. 
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particolari  sialo  chiamato  altrove.  Nel  1 74^  egli 
fu  nominalo  primo  professore  di  teologia  nel 
convento  di  Brescia,  ove  stette  tino  al  1748»  nel 
qoal  anno  fu  eletto  lettore  di  sacra  Scrittura  nel- 
lo stesso  convento.  Nel  1750  abbandonò  onesta 
carica  per  andare  ad  occupare  la  cattedra  di  teo- 
logia nell'  università  di  Ferrara  ove  ottenne 
gran  riputazione.  Da  questa  università  pnssò  a 
quella  di  Torino  su  la  fine  dell’an.  1756  cniama- 
tovi  dal  re  di  Sardegna  ad  insegnare  teologia.  Il 
modo  con  che  il  P.  Ansaldi  adempiè  costante- 
mente i doveri  di  questo  posto,  la  sua  erudizio- 
ne, il  suo  acume,  le  moltiplici  sue  cognizioni,  e 
finalmente  le  molte  opere  che  uscirono  dalla  sua 
penna  giustificarono  abbastanza  la  scelta  del 
principe.  Ecco  il  catalogo  delle  dotte  di  Lui  pro- 
duzioni : — i . * Patriurchae  Joseph  i. , /Egypti  ohm 
prò- regia,  religio  a criminalionibus  Basnagii 
^indicata  ; Napoli,  1788,  in  8.°  Il  padre  Calo- 
gera  ha  inserito  quest’  opera  nella  sua  raccolta 
a Opuscoli  scientifici  e filologici,  t.  23,  pag. 
1 34  sotto  questo  titolo:  De  velcri  JEgypliorum 
idolatria  ac  moribus  dissertai  io,  in  qua  patriar- 
e/iae  Josephi  re  ligio  a criminalionibus  Bas • 
rtagiivindicalur: editio  altera , plurimum  emen- 
data et  aucta , e ristampala  in  Venezia  174*» 
poscia  in  Brescia  1747*  io  8.°  Il  sig.  Bnsnagio, 
parlando  dell'antica  idolatria  degli  Egizt  nel 
capo  settimo  delle  sue  Antichità  ebraiche,  ossia 
Osservazioni  critiche  su  la  republica  degli 
Ebrei , aveva  rappresentato  il  patriarca  Giusep- 
pe siccome  un  destro  cortigiano,  che  non  può 
essere  scusato  d una  colpevole  condiscendenza 
per  i costumi  c per  la  religione  del  popolo  con 
il  quale  viveva.  Ma  il  padre  Ansaldi  offre  una 
eccellente  apologia  di  quel  saufuoiuo,  liberan- 
dolo dal  più  leggiero  sospetto  di  tutte  qnelle  su- 
perstizioni c lic  lo  scrittore  protestante  con  un  abu- 
so troppo  manifesto  di  critica  osò  imputare  al  pio 
figlio  eli  Giacobbe  cosi  fedele  alla  religione  dei 
suoi  padri.  La  discussione  nella  quale  entra  fau- 
tore sparge  molta  luce  su  l’indole  dell'Idolatria 
di  quel  popolo  antico:  argomento  come  tutti  san- 
no involto  fra  molta  oscurità,  e sul  quale  non  si 
possono  che  metter  fuori  alcune  più  o meno 
plausibili  congetture  (1). — 2.*  De  causis  ino - 
piae  velerum  monumentorum  prò  copia  mar - 
tgrum  dignoscenda  adverstis  Dodwellum  dis- 
sertatili. Mediolani , 174©  1 in  8.® — 3.°  De 
martyribus  sine  sanguine  altera  ad cerstts  Doti- - 
wellum , in  yua  et  l lontani  martgrofogu  loca 
a criminalionibus  Baelii  vindicantur , ivi, 
1 744»  in  8.°  Queste  due  dissertazioni  che  sono 
state  ristampale  in  Venezia  1786,  in  4.*»  annun- 
ciano uno  scrittore  molto  istrutto  de’ monumenti 
dell* antichità  cristiana,  e sono  piene  di  lumino- 
se osservazioni  intorno  alla  stona  de’ primi  tem- 
pi della  Chiesa  cosi  fecondi  in  martiri  e in  con- 
fossori del  nome  di  G.  C.  La  seconda  disserta- 


zione, che  il  padre  Ansaldi  compose  con  lo  stes- 
so intento  e in  grazia  delle  reiterate  istanze 
del  sig.  Filippo  Argellati,  offre  nuovi  argomen- 
ti contro  la  supposizione  del  sig.  Dodvvel,  il  qua- 
le riprodusse  Io  strano  paradosso  di  Onofrio  Pan- 
vinio  rispetto  al  picco!  numero  de’ martiri;  sup- 
posizione già  dottamente  combattuta  dal  celebra 
padre  Buina rt  nella  prefazione,  che  pose  in  fron- 
te ni  suoi  Acta  martyrum  sincera.  Il  padre  An- 
saldi dimostra  contro  la  scrittore  inglese  che  non 
bisogna  essere  maravigliali  di  quel  numero  pro- 
digioso di  martiri  che  sono  annoverati  ne’ fasti 
della  Chiesa,  c di  quelfallra  immensa  schiera  di 
cui  una  costante  tradizione  ci  ha  sempre  conser- 
vata la  memoria,  poiché  era  un  uso  comunissi- 
mo in  que* secoli  di  concedere  il  nome  di  marti- 
re a tutti  quelli  fra’ cristiani  che  avevano  soffer- 
to tormenti  e superate  tribolazioni  per  la  causa 
di  G.  C. , sebbene  non  fossero  spirati  fra’ suppli- 
ci. A codesti  martiri  il  nostro  autore  dà  il  nome 
di  martiri  senza  sangue.  ( Marta  res  sine  san- 
guine)— 4-“  De  pr  incip  iorum  legis  naturali  a 
tradii  ione  ad  Carolum  Polimtm  S.  Martini 
abbatem1  I.  3;  Mediolani,  1742,  in  4-°  La  de- 
dica al  cardinale  Quirini  c la  prefazione,  che  è 
di  22  pagine,  sono  dell’abb.  Pollini,  intimo  ami- 
co dell’  autore  al  quale  noi  siamo  debitori  di 
uesla  bella  edizione.  Ecco  su  quest* opera  il  giu- 
izio  d’ un  elegante  giornalista:  V'Immessa, 
dìe’ egli,  di  che  esercitare  l’acume  de' più  gran- 
di filosofi.  L*  autore  possa  in  rivista  tutto  quello 
che  v’c  di  più  sublime  su  la  natura  di  Dio,  su 
quella  dell'anima,  su  la  creazione,  su  le  nature 
plastiche,  su  i principi  della  legge  naturale  e so- 
pra altre  molte  quistioni  di  grande  importan- 
za e di  difficile  scioglimento.  Egli  tratta  queste 
materie  con  molta  abilità,  c mostra  per  tutto 
una  profonda  erudizione.  Biblioteca  ragionata 
delle  opere  dei  dotti  di  Europa,  t.  29,  parte 
prima — o.°  De  diis  mullarum  gentium  Ro- 
mani evocati jr,  sive  de  obtinente  olim  apud 
Romanos  deorum  praesidtim  in  oppugnatio- 
nibus  urbium  evocai  ione,  liber  singu  laria ; Bri- 
xiae,  1743,  in  8.*  Ve  ne  sono  pure  due  edizio- 
ni di  Venezia.  L’nna  del  1753,  l altra  del  1761, 
in  8.*  L’evocazione  era  una  cerimonia  che  1 Ro- 
mani praticavano  per  ordinario  in  tempo  di 
guerra  con  tutta  la  debita  solennità,  e consiste- 
va nello  scongiurare  gli  dei  tutelari  d’una  città 
ad  uscirne,  perchè  non  fossero  esposti  ad  essere 
profanati  dai  soldati  quando  fosse  presa  d'assal- 
to, promettendosi  loro  con  voti  solenni  un  culto 
più  degno  della  loro  santità,  e templi  e giuochi 
sia  ìd  Roma,  sia  in  qualche  altra  parte  dell'  im- 
pero romano.  Di  questa  cerimonia  usavasi  pure 
nel  paganesimo  (piando  si  voleva  destinare  a 
un  uso  comune  e profano  un  luogo  che  era  sta- 
to prima  consacrato  agli  dei.  So/enl  c/ui libera- 
re eum  locum  religione  volani , sacra  inde  eco - 


(1)  Le  recenti  scoperte  <M  sig,  Cbampollion,  il  giovine,  hanno  giovato  a lollevare  porte  del  volo,  onde  erano 
coperti  i riti  idolatrici  dell'Egitto. 
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care%  dice  Domizio  Ulpiano,  famoso  giureconsul- 
to. 11  padre  Ansateli  esamina  in  questa  disserta- 
zione quale  sia  stata  l'origine  di  tale  cerimonia, 
che  cosa  v’abbia  dato  occasione,  come  e perche 
fosse  praticata  presso  i Romani.  Secondo  il  no- 
stro autore  i Romaoi,  fondati  unicamente  nel 
diritto  che  concedeva  a' vincitori  cosi  le  cose  sa- 
cre come  le  profane,  l’avevano  insliluita  per  uq 
line  radamente  politico.  Infatti  lo  stato  ne  trae- 
va un  doppio  vantaggio.  Questa  cerimonia  inspi- 
rava asoldati  un  coraggio  quasi  invincibile,  dac- 
ché li  persuadeva  eh1  essi  non  potevano  più  tro- 
vare resistenza  in  una  città,  in  una  regione  che 
era  statA  dalle  stesse  sue  divinità  abbandonala: 
essa  serviva  pure  ad  arricchire  il  tesoro  pubbli- 
co, con  le  immense  spoglie  che  si  toglievano  al- 
le città  conquistale.  Il  padre  A «saldi  pretende 
clic  questa  cerimonia  fosse  particolare  ai  Roma- 
ni. Però  se  dohbinm  credere  a Filippo  Camera- 
rio, Medit.  /tisi,  ceulur.  2,  c.  io,  pag.  4o.  so 
ne  veggono  indizi  nella  più  remota  antichità. 
Quest'autore  sostiene  che  la  maledizione,  che 
Rarnc  re  de1  .Moabiti  \ eleva  far  lanciare  da  Baa- 
Jnm  contro  i .Moabiti,  altro  non  era  che  l'evoca- 
zione. della  quale  questo  re  desiderava  servirsi 
contro  il  popolo  di  Dio  prr  privarlo  della  pro- 
tezione dell'angelo  che  lo  conduceva:  ma  è 
questa  una  semplice  congettura. — 6.°  De  foren- 
si Judaeorurn  buccina  commentarti ; nrixiae 

1745,  in  4-°  E certa  cosa,  che  l’uso  delle 
trombe  presso  gli  Ebrei  era  d’instituzione  divi- 
na, dacché  lo  aveva  ordinato  il  Signore  a Mosè. 
Essi  se  ne  servivano  nelle  guerre  e ne’ com- 
battimenti, ed  annunziavano  paranco  a stion  di 
tromba  raprimenlo  dell’anno  civile,  del  sabba- 
tico e del  giubileo.  Davnsi  pur  suono  alle  trom- 
be per  radunare  il  popolo,  quando  si  doveva 
trattare  qualche  affare  nazionale,  0 pronunziare 
una  sentenza  contro  qualche  individuo  II  no- 
stro autore  risale  alla  prima  instiluziune  di  quel- 
la ch’era  destinata  a convocare  il  popolo  in  so- 
miglianti occasioni  : segue  gl’  Israeliti  nel  deser- 
to, sotto  i giudici  e i re  e negli  ultimi  tempi  del- 
la republica,  presentando  molle  curiose  osserva- 
zioni su  l’argomento  ; cd  opina,  che  (1.  (I.  fa- 
cesse allusioue  al  suono  di  questa  tromba,  quan- 
do profetizzò  a S.  Pietro,  che  lo  rinegherebbe 
tre  volle  innanzi  il  canto  del  gallo  (&  Matteo , 
26,  34)  cioè,  secondo  il  P.  A «saldi,  innanzi 
die  l’araldo  suonasse  la  tromba  per  annunziare 
la  convocaz  ooe  dell' assemblea,  in  cui  si  doveva 
pronunziare  la  sentenza  contro  il  Salvatore. — 
7.0  11  e rodi  ani  infanticida  v in  diciac.  Accedi 't 
dissertai  io  de  loco  Jobannù r,  ali  ter  atgue  /la- 
bel litigata  a notinoli is  patribus  ledo;  ivi, 

1746,  in  4 ° Queste  due  opere  sono  dedicale  a 
papa  Benedetto  XIV.  Nella  prima  è posto  in  gran 
luce  il  fatto  della  strage  di  Betlemme  negato  da 
vari  eretici  antichi.  Il  P.  Ansaldi  osserva  da  pri- 
ma con  Isacco  Vossio,  che  la  religione  cristiana 
non  ha  mai  avuto  nemici  più  fieri  de' cristiani 
medesimi,  i quali  uou  vergognano  di  mettere  in 


dubbio  e di  combattere  le  testimonianze  piu  fa- 
vorevoli alla  religione  stessa.  E^li  ha  dunque 
voluto  vendicare  questo  trailo  dell  istoria  evan- 
gelica contro  coloro  fra  gli  antichi  e i moderni 
cne  ne  hanno  assalita  l’autenticità,  e lo  ha  fatto 
da  critico  valoroso.  L'assunto  dell’altra  disser- 
iazione è di  dimostrare  il  perchè  alcuni  antichi 
padri,  e fra  gli  altri  Tertulliano,  S.  Ireneo  e Vi- 
gilio di  Tapso  hanno  letto  il  passo  di  S.  Gio- 
vanni nel  modo  seguente  : Qui  non  ex  sangui- 
ne>,  ncque  ex  vidimiate  tiri,  sed  ex  Deo  naius 
est , invece  di  nati  sunty  siccome  leggesi  nella 
Volgata  e in  quasi  tutti  i vecchi  mss.  La  ragio- 
ne che  ne  adduce  1’  autore  si  è,  che  quella  pri- 
ma lezione  dovea  trovarsi  io  qualche  antica  ver- 
sione. Un  dotto  Abbate,  avendo  combattuta  que- 
sta seconda  dissertazione  in  un'opera  che  ha  per 
titolo:  De  nova  J oh  anni s,  c.  1, 2 et  i3  tedia- 
ne ad  P.  Cast.  Innocent.  Ansald.  ord.  pran- 
dio. epistola  Pelri  Anlonii  Bar zatti  presbg Ieri 
brixiani ; Brixiae  17461  in  8.*,  il  nostro  autore 
gli  rispose  con  un  altro  libro  intitolato: — 8.*  De 
authenticis  sacrarum  scripturarum  a pud  san - 
clos  patres  ledionibus  , ad  Benedictum  XI P. 
P.  M.  libri  2;  Verona,  1747.  io  4-*»  nel  qua- 
le ribatte  le  obbiezioni  dell* avversario,  e niello 
fuori  nuove  prove  in  appoggio  della  sua  disser- 
tazione.—9.'  De  futuro  saecuto  ah  Hebraeis 
ante  caplivitatem  cognito  adversus  Johnnnis 
Clerici  cogitata  cotnmenlarius  ; Mediolnni , 
1748,  in  8."  Questa  materia  è delle  più  impor- 
tanti, e l'autore  non  ha  trascuralo  alcuno  degli 
argomenti  che  possono  convalidare  codesta  ve- 
rità, che  tocca  da  vicino  la  sostanza  della  reli- 
gione. Sarebbe  stata  ottima  cosa  che  il  P.  An- 
saldi si  fosse  soffermato  più  lungamente  intorno 
ad  alcuna  delle  prove  che  accenna  solo  in  pas- 
sando. La  promessa  di  un  Redentore,  sempre 
sussistente  nella  posterità  d’  Àbramo  sino  alla 
venuta  del  Messia,  promessa  che  implica  neces- 
sariamente la  credenza  dell' immortalità  dell’a- 
nima, giacché  essa  non  riguardava  che  beni  fu- 
turi, era  degna  senza  dubbio  d una  più  lunga 
discussione.  Questa  prova  lieti  dimostrata  non 
poteva  che  trionfare  delle  sottigliezze  del  signor 
Le  Clerc.  Essa  è desunta  dallaTede  degli  antichi 
Israeliti  nel  Mediatore , più  0 meno  espressa  se- 
condo la  differenza  delle  due  economie,  ed  è so- 
migliante a quella  che  in  favore  dell’ immortalità 
dell’  anima  si  può  derivare  dallo  stesso  popolo, 
m quanto  essa  è la  base  di  tutta  la  sua  religio- 
ne. « 'Putte  le  religioni  del  mondo,  cosi  vere  co- 
« me  false  (dice  Bayle)  dipartono  tutte  daque- 
« sto  gran  principio,  che  v’ha  un  giudice  invi- 
« sibile,  che  punisce  o ricompensa  dopo  questa 
« vita  le  azioui  dell'uomo  interne  ed  esterne; 
t donde  si  fa  derivare  la  principale  utilità  della 
« religione.  » Se  questo  articolo  fondamentale  è 
dunque  uua  conseguenza  necessaria  di  quals  vo- 
glia sistema  religioso,  debb’  essere  del  pari  iu- 
scparabilc  dalla  rivelazione  fatta  agli  Ebrei  ; per- 
chè altrimenti  le  promesse  del  Messia,  a cui  que- 
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8 la  slessa  rivelazione  s'appoggia,  sarebbero  il- 
lusorie. Queste  prove  bastano  a distruggere  l’i- 
potesi del  sig.  Le  Clerc,  perciocché  ove  pur  si 
abbandonassero  a coloro  che  combatlono  questa 
verità,  tutti  quc'  passi  dell'antico  Testamento, 
nei  quali,  a detto  loro,  non  s’insinua  che  oscu- 
ramente l’aspettazione  d’ una  ricompensa  futu- 
ra ; ove  pur  si  dicesse  con  essi  che  le  promesse 
della  legge  offrono,  secondo  la  lettera,  soltanto 
ricompense  puramente  temporali  ; ove  pur  si  la- 
sciassero Qualmente  da  banda  tutte  quelle  prove 
sussidiarie  che  si  ponno  recare  in  favore  di  que- 
sto dogma,  che  cosa  ne  verrebbe  egli  mai  da  co- 
deste concessioni?  Forse  che  se  ne  potrebbe  in- 
ferire, che  la  religione  giudaica  non  aveva  per 
oggetto  che  promesse  terrene,  e ch'ella  non  ri- 
teneva il  dogma  d'una  vita  futura?  L'essenza 
della  religione  non  hn  cangiato  giammai  : ella 
è sempre  stata  la  stessa,  e Io  è,  e lo  sarà  in  lutti 
i tempi.  La  legue  giudaica,  la  quale  non  fa  che 
un  corpo  con  la  cristiana,  è necessariamente  le- 
gata a quell'alleanza  di  grazia  che  venne  stretta 
con  i nostri  primi  padri,  rinnovellala  dappoi  con 
gli  antichi  patriarchi , predetta  e predicata  dai 
profeti  e consumata  finalmente  dal  nostro  divin 
Salvatore,  che  la  annunziò  a tutta  la  terra.  Con- 
siderando adunque  la  religione  giudaica  sotto 
questi  vari  aspetti,  si  può  conoscere,  apprezzare 
c discernere  il  grado  di  luce,  ch’ebbero  gl'i- 
sraeliti su  la  verità  di  cui  si  tratta.  Scorti  da 
questi  luminosi  principi,  che  non  potrebbero  es- 
sere mai  troppo  inculcati,  noi  non  temeremo  più 
le  obbiezioni  del  sig.  Le  Clerc,  e neppure  i va- 
ni tentativi  d*un  altro  recente  scrittore  abbastan- 
za celebre  nella  repubblica  delle  lettere,  il  qua- 
le ha  spinta  questa  ipotesi  p:à  lungi  che  non  i'a- 
vesse  ancora  fatto  alcun  di  coloro,  che  l’aveva- 
no adottata  prima  di  dui.  Noi  parliamo  del  sig. 
Warbnrton  autore  dell’opera  intitolala  : The  di- 
rine  legai  ioti  oj  Moses,  ecc.  ( La  divinità  del • 
la  missione  di  Mosè  dimostrala  secondo  i prin- 
cipi cC  un  deista  reli  fioso , con  la  considera- 
zione che  il  dogma  delle  ricompense  e delle 
pene  d un'altra  vita  non  è insegnato  nell'  eco- 
nomia mosaico );  Londra,  17384*1  voi.  2, 
in  8.*  Quest'opera,  delta  quale  sembra  che 
il  P.  Anstldi  non  abbia  avuto  notizia  , ri- 
splende di  tratti  sublimissimi  d'ingegno  e riboc- 
ca d'una  copiosissima  erudizione;  ma  in  essa  non 
si  ritrova  I autore  della  dissertazione  su  i tre- 
muoli  e su  le  eruzioni  che  mandarono  a vuoto 
il  progetto  formalo  dall’  iinpemlor  Giuliano  di 
riedificare  il  tempio  di  Gerusalemme.  L«»  idee 
nuove  in  fallo  di  religione  sono  sempre  pericolo- 
se, ed  anche  quella  ipotesi  di  Wnrburton  non  fa 
che  porger  anni  al  giudeo,  al  libertino,  al  dei- 
sta, anziché  guarirli  dai  lor  pregiudizi.  Il  suo 
sistema,  che  d’altra  parte  è mal  connesso  por  di- 
fetto d’armonia  e d’unione  fra  le  diverse  parli 
che  compongono  l'opera,  e che  lo  scrittore  avreb- 
be dovuto  lar  tutte  concorrere  allo  stesso  fine  e 
allo  stesso  disegno  ; il  suo  sistema  non  può  che 


snervare  le  prove  della  divinità  della  religione 
giudaica,  che  che  ne  ahhian  dello  vari  giorna- 
listi parziali  all’ autore,  i quali  lo  proclamarono 
l’unico  scrittore  atto  a combattere  vigorosamen- 
te gli  argomenti  che  gl’increduli  oppongono  al- 
la divinità  della  missione  mosaica.  Ottima  cosa 
sarebbe  stata  che  il  P.  Ansnldi  sceso  fosse  in 
rampo  contro  un  si  illustre  scrittore:  certo  che 
l’opera  sua  sarebbe  tornata  più  utile  alla  religio- 
ne— io.°  De  diptgcho  Quiriniano , epistola 
ad  emiri,  card.  Quirinum,  stampata  nell’  1 1 .* 
t.  della  raccolta  del  P.  Galogera,  pag.  187. 
— n.°  De  diptgcho  Quiriniano,  epistola  se- 
conda ad  emiri,  card.  Quirinum  ; Briiiae, 
17.49,  in  4-°,  e inserita  nel  t.  42  della  stessa 
raccolta,  pag.  287.  Trattasi  in  queste  lettere 
d'esaminare  che  cosa  rappresentino  le  due  tavo- 
lette d’avorio  d’un  antico  dittico  appartenente 
al  card.  Quirini,  su  ciascuna  delle  quali  vedon- 
si  due  giovini  con  un  genio  in  un  bassorilievo 
lavorato  con  molta  arte.  Questo  dittico  ha  eser- 
citata la  penna  di  molti  antiquari;  e il  P.  Ansal- 
di  congettura,  che  rappresenti  gli  sponsali  d’Ar- 
cadio  e d’Eudossia,  che  Eutrop;o,  un  degli  eu- 
nuchi di  quell’ imperatore,  gli  fece  prendere  in 
moglie  per  Sventare  gli  ambiziosi  disegni  di  Ruf- 
fino prefetto  del  pretorio,  che  voleva  fargli  spo- 
sare la  sua  propria  figlia.  — La  seconda  lede- 
rà serve  di  risposta  alla  critica  del  signor  abba- 
te Giuseppe  Darloli,  che  aveva  censurata  la  pri- 
ma lettera  del  nostro  autore;  il  quale  in  questa 
abbandona  la  sua  prima  opinione,  e pensa  ch’u- 
na  delle  tavolette  rappresenti  il  poeta  Gornelio 
Gallo  sotto  le  sembianze  di  Adonide,  e la  famo- 
sa cortigiana  Gitcride  sotto  le  forme  della  Lico- 
ri, che  qnel  poeta  aveva  cantato  nelle  sue  ele- 
ie.  Nell’altra,  ravvisa  Marc’Antonio  con  la  sua 
deride. — 12*  De  Tarsensi  Dei etile  in  viridi 
cuspide  inscu/pto  ad  Cl.  V.  Albcrlum  Maz- 
zo linum  abbatem  Cassinensem  epistola , ivi, 
1749  in  4-* — *3.*  Oratio  habita  in  Albe- 
naeo  Ferrar iensi)  dum  publici  sacrae  theo/o- 
giae  professori  munus  auspicarctur , anno 
*75o  ; berrariae,  1780,  in  4-* — *4-*  Altera 
oratio  habita  in  eodem  A th ettaro , an.  1701, 
ivi  , 1781,  in  4-° — *5.*  De  baplismale  in 
Spiritu  Sortelo  et  itjne  commentarius  sacer 
philologico-crilicus  : acceduti t oraliones  duae 
in  Alhenaeo  Ferrariensi  habitué  ; Mcdiolani, 
1782,  in  4-°  Quesla  edizione  fu  falla  per  le  cu- 
re di  Filippo  Argellati.  Narrasi  in  S.  Matteo,  c. 
3,  v.  2,  che  S.  Giovanni  vedendo  molli  Fari- 
sei e Sadducei,  che  venivano  por  ricevere  il 
suo  battesimo,  disse  loro:  lo  vi  battezzo  rid- 
i' acqua, . . .ma  guegli,  che  verrà  dpo  di  me, 
vi  battezzerà  nello  Spirito  Santo  e nel  fuoco. 
Il  P.  A risa  Idi  imprende  a schiarire  in  questa 
dissertazione  il  vero  senso  di  questo  passo.  In- 
nanzi tulio  confuta  Milio,  che  aveva  insinuato, 
essere  stata  la  parola  Juoco  aggiunta  al  testo  di 
S.  Matteo,  e adduce  poscia  diverse  spiegazioni 
di  molli  commentatori,  delle  quali  non  si  mostra 
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gran  che  soddisfallo.  Egli  pretendo,  che  non  si 
possa  spiegare  queste  duplico  battesimo  senza 
tener  conio  d'una  tradizione  diffusa  generalmen- 
te a quell’ epoca  fra  gli  Ebrei,  della  quale  S. 
Giovanni  richiama  a'suoi  uditori  la  memoria  per 
conformarsi  alle  loro  idee.  Or  quesla  tradizione 
recava,  che  Elia  doveva  venire  iu  persona  innan- 
zi la  nascila  del  Messia  a rimettere  le  cose  nel 
primo  stato,  e che  la  presenza  dell'Altissimo  nel 
tempio  ( la  Schecbinàs ),  i doni  di  profezia  e 
dei  miracoli,  in  una  parola  le  stesse  maraviglie 
che  avevano  avuto  luogo,  quando  sussisteva  il 
tempio  di  Salomone,  tulle  dovevano  rinnovel- 
larsi  da  quel  profeta  del  Signore  nel  secondo 
tempio.  Di  questa  guisa  secondo  i Giudei  il  pro- 
feta Elia  doveva  preparare  le  vie  al  Salvatore 
aspettato  da  Israele  e da  tutte  le  nazioni.  Il  P. 
Ansaldi  discende  ai  particolari,  e tratta  diversi 
punti  di  antichità  ebraiche,  e molle  quistioni  che 
più  o meno  si  riferiscono  all' argomento,  ma  che 
tulle  sono  atte  a soddisfare  la  curiosità  dei  letto- 
re. Fra  i moltissimi  scrittori  eh’  egli  trova  su  la 
sua  via  si  ferma  a combattere  principalmente 
contro  il  dottor  Burnct  e contro  le  opinioni  da 
lui  emesse  su  la  conversione  futura  dei  Giu- 
dei e su  l'errore  dei  millenari.  Finalmente 
egli  sostiene,  che  S.  Giovanni  non  ad  E- 
lia,  come  i Giudei  s immaginavano,  ma  mirava 
al  Messia  stesso  che  doveva  essere  In  gloria  e lo 
splendore  del  secondo  tempio,  c la  cui  venuta 
doveva  essere  segnata  da  stupendi  prodigi,  tan- 
to sensibili  (pianto  quelli  che  furono  operati  nel- 
la economia  mosoica,  dei  quali  non  federasi  più 
ahunn  traccia  presso  gli  Ebrei  dopo  la  cattività 
di  babilonia.  E siccome  l' apostolo  S.  Paolo  dice 
degli  Israeliti  (i  Conni . io,  v.  2)  cfì essi fu- 
rari tulli  battezzati  nella  nube  enei  tu  are  ; per 
questo  che  quo’ due  miracoli  dimostravano  la  ve- 
rità della  missione  del  legislatore  degli  Ebrei, 
rd  erano  nello  stesso  tempo  sfgni  sicuri  di  quel- 
T antica  alleanza  che  il  Signore  voleva  stringere 
con  il  suo  popolo  sul  monte  Sinai  ; cosi  quelli 
che  volevano  essere  ammessi  all'alleanza  della 
grazia  sono  chiamati  da  S.  Giovanni  battezzati 
nello  Spirito  Santo  e nel  fuoco , in  quanto  essi 
sarebbero  iniziati  in  questo  nuovo  patto,  in  que- 
sto battesimo  del  Redentore  degli  uomini  alla 
vista  di  certi  fenomeni  miracolosi  che  attestereb- 
bero la  venuta  del  Messia  e la  divinità  della  sua 
missione.  Quindi  lo  stabilimento  dell’  una  e del- 
l’altra alleanza  doveva  essere  dimostralo  da  pro- 
digi presso  che  somiglianti.  Con  quel  duplice 
battesimo,  pertanto,  il  divin  Precursore  non  vuo- 
le insinuar  altro,  se  non  che  la  chiesa  di  Cristo 
e i fedeli  die  la  dovevano  comporre,  sarebbero 
consacrati  con  gli  stessi  doni  di  profezia  e di 
miracoli,  ma  in  un  modo  più  alto  e più  eccellen- 
te che  non  la  chiesa  dell’antica  Isrnelle,  siccome 
ne  fanno  fede  la  storia  evangelica,  gli  atti  de- 
gli apostoli  e i primi  secoli  del  cristianesimo — 
16/  De  sacro  et  publico  a pud  Etbnicos  pietà - 
rum  labularum  cullu  ad  versus  rccentiorcs 


graecos  dissertano ; Vcncliis,  1763,  in  4 ° Per 
giudicare  di  quest’opera  «che  è piena  di  erudizione, 
si  può  consultare  una  lettera  dell'autore  al  signor 
Giovanni  Lamy  inserita  nelle  novelle  letterarie  di 
Firenze  dell'alt.  1731,  pag.  826.  Il  padre  Ànsaldi 
comballe  in  essa  i Greci  moderni,  e mostra  quan- 
to essi  sieno  incoerenti , dacché  non  vogliono 
tollerare  l’uso  delle  statue  nelle  loro  chiese  , 
mentre  permettono  quello  delle  pittore.  Egli  par- 
la puranco  in  questa  lettera  del  discorso  che  ha 
recitalo  a Ferrara  nel  1760. — 17.0  Oratio  ba- 
ttila in  Atbenaeo  Ferrariensi , a.  1762;  Ve- 
neliis.  1702,  in  4-° — 18  "Altera  ibidem  habita 
in  dedicatone  publicae  bìbliolhecae,  a.  1753; 
Ferrariae,  1700,  in4-° — 19.0 IV opera  rns.  del- 
la quale  ecco  1’  argomento  esposto  dall’  autore 
in  un  passo  d’una  lettera  inserita  nelle  Novelle 
letterarie  di  Firenze,  an.  17^3,  col.  521,  522, 
523  c seg:  i.°  Flavii  narra tio  opposita  V an- 
dalaeo;  2.0  Joseph  i narrai  ionie  ver  itati  nil 
offìcere  elhnicorum  scriptorum  sileni ium\  3.* 
Continuano  ejusdem  argumenti  de  bistondi 
a Vandalaeo  allegatisi  4*°  Veterum  in  rem 
nostrani  testimonia.  Consilium  Fondataci  : 
disertine  n in  ter  narrationem  Joseph  i et  Ari? 
staeanam\  5.°  Judaeos  in  socie  totem  adscitot 
fuùse  ab  Alessandro,  cujus  itineris  Jerosoly- 
ma  epoeba  cum  /ustoria  reliaua  confortar;  6.* 
De  Alexandri  somnio  Juaaeorum  occursu , 
regtsgue  ingressa  Jerosolynta ; 7.®  Qui  ponto- 
ni Alexander , in  lamina  pontifìcie , Dei  no- 
mea adorare,  eidemque  sacrificami  offerre  in 
tempio  Jeroso/ymae  ; 8.*  De  J eronolymitano 
ora  cu  lo  et  saddo4,  9 De  prof ect  ione  Alexan- 
dri ad  oracufum  Ammonti,  </ttae  conferì  maxi- 
me ad  vindicattdam  profectioncm  ejus  Jero- 
sofymitanam.  Il  ms.  era  pronto  per  la  stampa, 
di  cui  s’  era  incaricato  lo  stampatore  di  Berga- 
mo Lanciotto,  che  lo  aveva  mandato  a Vene- 
zia per  ottenerne  le  solite  approvazioni.  Queste 
erano  già  state  concesse;  ma  il  ms.  passò  poi  in 
tante  mani,  che  (inalraente  scomparve  senza  che 
il  padre  Ansaldi  avesse  potuto  scoprire  che  cosa 
ne  fosse  avvenuto — 20.*  Ciadiane  M aupertui- 
sianae  ab  animadversionibut  V . Cl.  / ranci- 
sci  Murine  'Annotti,  guibus  guantum  philoso- 
phiae  morali  stoicorum  religio  praes/et  in  in- 
felicitate vitae  minuendo  dernonstralar  ; Ve- 
netiis,  1754»  in  4-°  Queste  difesa  è stata  tradot- 
ta in  italiano  da  Lorenzo  Dorighi,  e trovasi  nel 
1.“  t.  della  raccolta  italiana  de’ trattati  di  vari 
autori  concernenti  la  religione  naturale  0 la  mo- 
rale della  filosofia  cristiana  e stoica.  Il  padre 
Ansaldi  vi  sostiene  vigorosamente  l’opinione  del 
signor  di  Maupcrluis  su  la  poca  consistenza  dei 
princìpi  della  morale  stoica,  che  il  filosofo  fran- 
cese aveva  indicate  nel  sno  Essai  de  pbiloso • 
pbie  morale . II  sig.  Zanotti,  che  aveva  criticato 
questo  saggio,  non  ebbe  luogo  d’  esser  soddi- 
sfatto della  difesa,  e vide  con  molto  rammarico 
che  il  professore  di  Ferrara  vi  deprimeva  troppo 
la  morale  de' saggi  del  paganesimo.  Credette 
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danque  esser  suo  debito  rimetterla  io  onore  con- 
futando T 0|>era  del  padre  Ansaldi;  dal  che  sor- 
se una  disputa,  che  divenne  assai  viva,  e a cui 
presero  parte  molti  dotti  d’  Italia  ed  anche  il 
gran  pontefice  Benedetto  XIV,  che  aveva  molto 
a petto  la  riputazione  del  Zanotli,  segretario  dcl- 
T accademia  delle  scienze  di  Bologna  II  padre 
Ansaldi  imprese  l'apologià  delle  sue  Vindiciae , 
in  una  lettera  che  scrisse  al  Zanotli  per  servir 
di  risposta  ai  tre  discorsi  clic  questo  accademico 
aveva  pubblicali  contro  la  difesa  del  signor  di 
Maupertuis.  Lettera  al  signor  dottor  France- 
sco Maria  Zanotli  in  risposta  ai  tre  discorsi 
da  quest’ ultimo  stampati  contro  la  Difesa  del 
sig.di Maupertuis;  Venezia,  i 7d5 , in  8.°  Que- 
sta lettera  non  garbò  mollo  al  dotto  accademico*, 
ma  è probabile  che  la  disputa  sarebbe  cessata, 
se  il  Zanotli  non  avesse  trovalo  un  de' più  zelan- 
ti apologisti  nel  padre  Schiara,  domenicano,  al- 
lora bibliotecario  della  Casanatense.  Il  padre 
Ansaldi,  aveva  mandalo  a questo  rev.  paure  le 
sue  Vindiciae  , pregandolo  di  dirgli  ingenua- 
mente ciò  che  ne  pensava.  Sebbene  il  bibliote- 
cario non  avesse  veduto  i Ire  discorsi  del  Zanolti 
e la  risposta  del  professore  di  Ferrara,  egli  tolse 
od  esaminare  di  proposito  l’argomento  della  con- 
troversia fra  i due  scrittori,  non  disdegnando  di 
scendere  ni  piu  minuti  particolari  e tutto  discu- 
tendo da  buon  critico  e dn  profondo  metafisico. 
Egli  mise  finalmente  in  iscritto  il  suo  sentimen- 
to in  una  lettera  indiritta  al  padre  Ansaldi,  che 
questi,  con  una  imparzialità  molto  per  lui  ono- 
revole, volle  egli  stesso  render  pubblica,  sebbe- 
ne gli  fosse  contraria-  Avutone  il  permesso  dal 
padre  Schiara,  egli  la  stampò  accompagnando- 
la con  una  lunga  prefazione;  nella  quale  si  sfor- 
zava di  mostrare  che  il  bibliotecario  fuggiva  il 
punto  della  questione,  e in  cui  metteva  Inori  al- 
tre prove  in  favore  della  sua  difesa.  Quest’ opera 
lia  per  titolo-  Parere  del  padre  Pio  Tommaso 
Schiara  deir  ordine  de'  Predicatori  sopra  il 
libro  intitolato  Vindiciae  Maupertuis ianae , 
diretto  al  padre  Casto , Innocente  Ansaldi  del- 
lo stesso  ordine  ; Venezia , Pietro  Valvascnse  , 
iy56,  in  4-°  Lo  stesso  stampatore  la  inserì  nel- 
la sua  raccolta  de'  trattali  di  diversi  autori,  ecc. 
che  contiene  in  2 voi.  in  4 ° stampali  in  Vene- 
zia nel  17J6  e nel  1737  diversi  opuscoli  pub- 
blicali in  quell'epoca.  Si  pon no  consultare  le  No- 
velle letterarie  di  Firenze  dove  vi  sono  annun- 
zi ed  estraili  di  tulio  ciò  che  si  scrisse  da  una 
porte  e dall’  altra.  Veggasi  pure  la  Lettera  so- 
pra il  parere  del  padre  Schiara , e la  Prefa- 
zione del  padre  Ansaldi  intorno  alle  dispute 
insorte  fra  il  padre  Ansaldi  ed  il  dottor  'La- 
notti  per  il  trattato  di  Filosofia  morale  di  Mau- 
pertuis presidente  delia  reale  accademia  di 
Berlino ; Lucca,  17 50,  in  12.0  Si  è sospettalo 
con  «pi alche  fondamento  che  il  Zanotli  fosse  fau- 
tore di  questa  lettera,  la  quale  in  un  breve  av- 
vertimeuloè  attribuita  a un  religioso  di  Bologna; 
questo  è certo  che  essa  è tutta  favorevole  al  Za- 


notli. Altri  opuscoli  si  scrissero  dai  due  illustri 
avversari  e dai  loro  amici  su  questo  punto  di 
controversia,  intorno  ai  quali  si  poono  consulta- 
re i giornali  del  tempo.  Siaci  permessi)  di  os- 
servare in  passando,  che  per  poco  che  siasi  stu- 
dialo il  sistema  degli  antichi  sembra  che  questo 
argomento  dia  luogo  a una  di  quelle  discussio- 
ni che  ponno  per  certi  titoli  permettere  il  prò  e 
il  contro.  L’ipotesi  stoica  è come  quelle  degli 
altri  filosofi  deisti , che  mai  non  si  conosceranno 
profondamente  e per  la  lontananza  de’  tempi  e 
per  la  mancanza  de’ monumenti.  Egli  è vero  che 
Ira  quelli  che  hanno  parlato  de' sentimenti  de* fi- 
losofi. come  Piatone,  Ocello  Lucano,  Aristotile, 
Senofonte,  Cicerone,  Lucrezio , Plutarco , Sesto 
Empirico,  Seneca,  Epillelo,  l’imnernlor  Aure- 
lio, Diogene  Laerzio,  PorGrio,  Plotino,  Giam- 
blico  ed  altri  scrittori  del  paganesimo  che  sa- 
rebbe inutile  nominare  ; e fra’  cristiani  S.  Giu- 
slino martire,  Alenagora,  Taziano,  Ernia,  Ter- 
tulliano, Clemente  Alessandrino,  Arnobio,  Lat- 
tanzio, Eusebio  di  Cesarea,  S.  Ep Tanfo,  S.  A- 
gostino,  ecc.;  egli  è vero,  d ceva,  che  in  tutti 
questi  scrittori  v’  hanno  bellissimi  tratti , che 
spargono  gran  luce  su  i diversi  sistemi  degli 
antichi  filosofi  , che  vi  sono  in  parte  rischia- 
rali e talvolta  confutati  per  disteso.  Essi  a 
nostro  avviso  sono  le  sorgenti  più  comuni 
a cui  si  deve  attingere  la  cognizione  di  ciò  che 
si  pensava  nel  mondo  pagano  intorno  a quello 
che  vi  ha  di  più  nobile  e di  più  sublime  nelPor- 
dine  delle  cognizioni  umane,  vogliamo  dire,  la 
divinità,  i doveri  dell'uomo  e la  destinazione  di 
lui  su  la  terra.  Ma  bastano  elleno  queste  testi- 
monianze per  farci  conoscere  tutta  la  serie  dei 
sistemi  particolari  di  ciascuna  fra  le  tante  sette  fi- 
losofiche? Sono  elleno  abbastanza  uniformi  per 
poterle  descrivere  con  giudizio  saldo  e sicuro? 
Ora  come  si  può  mai  internarsi  nello  studio  di 
tutte  queste  d verse  opinioni  e discernerle  e svi- 
lupparle, e ridurle  a un  sistema  continualo  e 
connesso,  e dare  finalmente  ad  ogni  filosofo  ciò 
che  gli  appartiene,  se  coloro  che  debbonci  aiu- 
tare c dirigere  in  questo  immenso  lavoro,  non 
sono  d’accordo  fra  loro?  Appena  mosso  il  passo 
per  entrare  in  questa  dilficil  via  d’investigazio- 
ne noi  ci  sentiamo  smarriti,  veggendoci  invilup- 
pali in  un  labirinto,  nel  quale  appena  si  ritrova 
un’uscita.  Ecco  una  parte  degli  ostacoli  che  ci 
è debito  superare  quando  imprendiamo  a discu- 
tere gli  antichi  sistemi.  Noi  osiamo  pure  asseri- 
re, che  varie  ipotesi  filosofiche  sono  ancora  se- 

[idte  in  una  specie  di  caos,  nel  quale  ci  è forza 
asciarle,  giacché  non  possiamo  sperare  di  poter- 
nele  trarre,  e di  discutere  l’argomento  di  esse  con 
qualche  chiarezza.  Com-hiudiatno  che  anche  do- 
po le  più  studiate  combinazioni  non  si  \iene  a ca- 
po mai  di  nessuna  cognizione  perfetta,  che  appe- 
na si  scopre  nna  parte  dell’edificio,  c che  quel  le- 
game che  noi  cerchiamo  neces-^ariamenle  ci  sfug- 
ge. Tale  è in  generale  la  sorte  degli  antichi  fi- 
losofi, e quindi  i dotti  continuerdnuo  a disputare 
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«opra  questa  e quella  ipolesi  senza  mnovere  un 
passo  più  oltre  nel  cammino  della  verità.  Le  lo- 
ro interpretazioni  saranno  belle  e potranno  an- 
che guidarci  a cogliere  qualche  rapporto  e le 
conseguenze  che  ne  derivano,  il  che  certamente 
è un  gran  vantaggio  che  ci  procurano  le  loro 
erudite  ricerche  ; ma  la  verità  in  questo  argo- 
mento deve  essere  unica,  e quindi  tulio  ciò  che 
ce  ne  svia,  è sospettato  di  falsità.  Che  cosa  dob- 
biamo dunque  conchiudere  della  diversità  dei 
sentimenti  che  s’incontra  nella  più  parte  delle 
preginbili  opere  scritte  su  queste  materie,  se  non 
che  l'insieme  degli  antichi  sistemi  ci  lascerà  sem- 
pre qualche  lato  oscuro,  da  cui  spesso  dipende 
l’intelligenza  di  tutta  l ipotosi?  L’autorità  dei  no- 
stri dotti  moderni  è senza  dubbio  di  molto  peso, 
ma  trovasi  qui  ancora  un  altro  ostacolo  che  cim- 
pediscc  di  giugnerc  al  vero,  e che  aggiunge 
nuove  tenebre  a quelle  dell'antica  filosolia  inve- 
ce di  dissiparle  intieramente.  Aggiungasi  a tutto 
ciò  l'incertezza  di  tutti  que’  passi  scuciti  e stac- 
cali, rado  chiari,  e spesso  suscettibili  di  sensi  di- 
versi, ch'altro  non  fanno  che  esercitare  l'abilità 
de’  nostri  moderni  a crear  congetture  c a fabbri- 
care sistemi,  che  essi  si  sbracciano  poi  a soste- 
nere con  tutto  il  calore.  Ma  v'ha  di  più  : l’uno 
dà  per  ateo  questo  o quel  filosofo  deU’nntichità, 
che  un  altro  difende  eJ  assolve  intieramente  e 
presenta  sotto  l'aspelto  più  religioso.  Di  questo 
strano  genere  di  contraddizioni  trovasi  ima  mol- 
titudine d'esempi  negli  scrittori  di  maggior  no- 
me. Che  devesi  pertanto  pensare  della  contro- 
versia che  s’agitava  Ira  il  padre  Ansaldi  e il  dot- 
tor Zanotti  ? Questa  disputa  non  era  del  lutto 
nuova.  La  scila  de’  filosofi,  che  ne  aveva  porto 
il  soggetto,  era  quella , su  la  quale  si  è forse 
scritto  di  più.  Giusto  Lipsio,  Giacomo  Tomasio, 
Tommaso  Galaker,  Tommaso  Stanley,  Gerardo 
Giovanni  Yossio,  Giovanni  Francesco  Boddeo, 
Tommaso  Burnet,  Pietro  Bayle,  Rodolfo  Cud- 
worth,  Lorenzo  Mosheim,  Gian-Cristoforo  Burg- 
man,  Olive!,  Deslandc  ed  altri  molti,  pare  che 
abbiano  esaurita  questa  materia.  Gli  uni  e gli 
altri  hanno  alternativamente  assaliti  e difesi  quei 
filosofi  ; ma  le  loro  dispute,  anziché  darci  lume, 
nou  fanno  che  metterci  in  imbarazzi  maggiori. 
Perciocché  le  ragioni  clic  si  adducono  da  ambo 
le  parti,  non  mancano  di  verosimiglianza  c d'au- 
torità. Dovremo  noi  dunque  annoverare  gli  stoi- 
ci fra  que’  filosofi  antichi,  che  hanno  sconosciu- 
te le  verità  fondamentali  della  religione  natura- 
le, in  onta  alle  belle  apparenze  del  loro  sistema? 
ov veramente  li  terremo  noi  per  difensori  di  quel- 
le stesse  verità  ? E da  questo  punto  che  convicn 
dipartire  per  risolvere  la  presente  questione.  La 
morale  non  ha  forza  se  mm  in  quanto  è connes- 
sa con  que’  fondamentali  princìpi,  scomposti  i 
quali  tutto  l'edificio  crolla  necessariamente  sen- 
za lasciar  fondamento,  sii  cui  rifabbricarne  un 
nuovo.  Quella  eterna  onestà , di  cui  si  parlava 
nella  scuola  stoica,  non  sarebbe  più  che  un  fan- 
tasma e una  parola  vuota  di  senso,  se  la  Divini- 


tà, che  deve  esserne  l’oggetto,  ossia  che  è ella 
stessa  qnellWer/ia  onestà , si  trovasse,  per  così 
dire,  depressa  ed  avvilita  dalle  abbiette  idee  che 
le  avessero  annesse  i filosofi.  Ora  è cosa  general- 
mente consentita  che  il  sistema  stoico  peccava 
appunto  in  questa  parte.  Del  rimanente  io  vorrei 
con  questi  filosofi  seguire  quella  saggia  massima 
d’ Orazio,  che  ci  prescrive  di  tenere  un  giusto 
mezzo  : 

Est  modus  in  rebus  ; sunt  certi  denique  finte , 
Quos  ultra  citraque  ncqui t consistere  rectum. 

Ma  non  portiamo  l’indulgenza  all’eccesso; 
non  innalziamo  questa  setta  troppo  alto  a scapi- 
to della  religione,  e ricordiamoci  che  anco  gli 
stoici,  al  paro  di  tutti  gli  altri  filosofi,  erano  pri- 
vi del  lame  della  fede.  La  lor  morale  adunque 
era  necessariamente  difettosa,  perchè  non  era 
che  umana;  la  lor  sapienza  troppo  ristretta  per 
abbracciare  tulle  le  verità,  e il  legame  di  quel- 
le stesse  che  difendevano  ; troppo  debole  il  lor 
raziocinio  per  accorgersi  delle  contraddizioni,  in 
cui  cadevano  adottando  per  una  parte  quel  che 
rigettavano  per  P altra.  In  questa  deplorabile 
condizione,  a che  poteva  bastare  una  Glosofìa 
morale?  Essa  non  poteva  produrre  che  umane 
virtù,  e recare  qualche  debole  sollievo  ai  mali  di 
questa  vita,  spogliata  com’era  di  quelle  magni- 
fiche speranze  che  formano  la  più  dolce  conso- 
lazione dei  fedeli,  e che  sole  ponno  efficacemen- 
te sostener  l'uomo  fra  mezzo  alle  tribolazioni 
del  mondo.  Da  ciò  qual  contrasto  non  deriva  tra 
la  filosofia  del  paganesimo  e quella  del  cristiane- 
simo? Ecco  il  punto,  nel  quale  l’opinione  del  pa- 
dre Ansaldi  potrebbe  avere  ed  ha  infatti  una  de- 
cisa prevalenza  su  quella  del  Zanotti.  Ma  gli  ò 
ormai  tempo  di  finirla  con  questa  controversia 
letteraria  che  levò  già  gran  rumore  nella  nostra 
Italia,  ma  che  oggidì  non  desta  maggior  interes- 
se di  qualsiasi  altra  disputa  filosofica.  11  padre 
Ansaldi,  dopo  la  prefazione  di  cui  abbiamo  par- 
lalo più  sopra,  non  fece  altra  replica  ; e rivolse 
i suoi  studi  a un  argomento  meno  sterile  e più 
importante  per  la  religione,  pubblicando:  — 
2 1 .°  Una  dissertazione  intitolala  : Della  neces- 
sità e verità  della  religione  naturale  e rive - 
lata;  ragionamento  del  padre  Casto  Innocen- 
te . insaldi , domenicano  ; Venezia , 1 755  , 
in  8.° — 22.*  De  Theurgia , degne  thè urgi- 
cis  F.thnicorum  mysteriis  a D.  Paulo  memo- 
rata commentarius  ; Mediolani  , 1 761  , in 
8.*  I misteri  del  paganesimo  altro  nou  erano 
che  un  certo  cullo  reso  alle  divinità , sempre 
nascosto  sotto  i tipi,  fidare , immagini , decora- 
zioni , rappresentazioni  intese  tutte  a conciliar- 
gli il  rispetto  del  volgo.  Questi  roislert  furono 
in  ogni  tempo  il  soggetto  della  teologia  paga- 
na. Siccome  essa  ammetteva  una  moltitudine  di 
dei , che  bisognava  servire  con  qualche  forma 
di  cullo  a seconda  dell' idea  che  crasi  adottata 
della  loro  potenza  e virtù;  così  oltre  isagrifiot, 
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le  libazioni,  le  feste,  i giuochi  ed  allre  ceriino* 
nie  insinuile  in  onor  degli  dei,  si  stabilirono  pu- 
re per  essi  de’  misteri  particolari,  nell’  intento 
sia  di  render  loto  maggior  onore,  sia  di  eccita- 
re gli  uomini  alla  virtù,  sema  della  quale  non 
potevano  accoglier  lusinga  di  giungere  alla  fe- 
licità ch'era  promessa  a chi  si  faceva  iniziare  a 
que’  misteri.  Pare  che  quesl’ullimo  fosse  il  line 
principale,  che  si  proponevano  i legislatori  e i 
fondatori  delle  religioni  nello  stabilimento  dei  mi- 
steri,! quali  però  ben  presto  degenerarono  in  ver- 
gognose superstizioni  più  atte  a corrompere  i co- 
stumi che  a contener  l'uomo  nel  dovere  e nella  pra- 
tica delle  virtù.  Il  padre  Ansaldi  a scopo  di  schia- 
rire ciò  che  dice  S.  Paolo  nella  sua  Fpistolaai 
Colossensi,  cap.  1 1 , v.  4»  8,  16,  »8.,  eseg. , 
oi  espone  nella  sua  opera  divisa  in  dodici  capi- 
toli, quale  specie  di  misteri  sin  quella  accennata 
dall'  Apostolo  in  detta  epistola.  Egli  pensa  che 
sian  quelli  della  Teurgia , che  sotto  le  inganne- 
voli sembianze  d’una  ostentata  santità,  erano  i 

Pu  atti  a sedurre  la  semplicità  de’  fedeli  , cui 
Apostolo  si  sforza  d’  allontanare  da  quel  cullo 
sacrilego,  che  rendevasi  principalmente  agli  an- 
geli, agli  arcangeli,  ai  principali  ed  agli  altri 
spiriti  celesti.  Quindi  erano  essi  fra*  misteri  del 
paganesimo  tenuti  pe’  più  nobili  ed  eccellenti 
di  tutti,  e in  essi  faccvansi  iniziare  i filosofi  e 

Sii  uomini  più  virtuosi  e più  rinomati  nel  mon- 
0 pagano.  Questa  teurgia  era  un*  arte  sacra  , 
che  aveva  i suoi  riti  determinati  e le  sue  ceri- 
monie. Il  sacerdote  teurgico  o il  mistagogo,  che 
doveva  essere  di  costumi  incontaminati , aveva 
P incarico  di  guidar  P iniziato  e d’ insegnargli 
le  cerimonie  , che  consistevano  in  lustrazioni  , 
espiazioni,  astinenze  ed  altre  pratiche  tutte  dif- 
fìcili molto  ed  incomode.  Esse  avevan  line  con 
la  rappresentazione  il’ un  misterioso  spettacolo, 
nel  quale  erano  mostrati  all’  iniziato  angeli,  ar- 
cangeli c spiriti  celesti,  che  I* immaginazione  ri- 
scaldala pretendeva  le  più  volle  aver  realmente 
veduti.  Quando  P iniziato  era  giunto  a quella 
perfezione,  a quel  grado  di  purità  che  da  lui  ri- 
chiedc vnnsi,  gli  si  dava  a credere  che  fosse  co- 
me rivestito  dello  stesso  potere  di  que'  geni , 
per  la  cui  mediazione  e sotto  i cui  auspici  egli 
doveva  esser  persuaso,  che  tutto  gli  fosse  possi- 
bile; in  breve  gli  s'insinuava,  che  egli  fosse  ar- 
rivato a stringere  un*  intima  comunicazione  eoo 
gli  dei.  Nell'opera  del  padre  Ansaldi,  non  pulis- 
si lasciar  di  ammirare  (a  sua  grande  erudizione, 
egualmente  che  la  sua  diligenza  in  raccogliere 
tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  teurgia:  quale  sia 
stata  la  sua  origine;  in  che  consistesse;  che  co- 
sa si  esigesse  da  quelli  che  facevansi  iniziare  e 
quale  fosse  il  Gnc  della  sua  insliluzione.  Egli  ci 
spiega  inoltre  particolarmente  quale  fosse  la  teur- 
gia dei  filose (i  platonici,  quale  quella  dcT  primi 
eretici  che  si  sforzavano  di  tenerla  nascosta  , e 


devano  il  segreto  dell’arte.  Tutto  ciò  non  è che 
un  preambolo  per  venire  alla  spiegazione  della 
dottrina  dell*  Apostolo  e per  dimostrare  V eccel- 
lenza della  religione  cristiana,  lacuale  riunendo 
la  santità  d**l  culto  con  i precetti  della  vera  sa- 
pienza e delle  più  sublimi  virtù,  ci  propone  an 
mediatore,  che  ci  lava  intieramente  dalle  nostre 
macchie,  ci  purifica  con  il  divin  fuoco  del  suo 
amore,  e ci  conduce  a quella  beatitudine  , alla 
quale  aspiravano  iuvano  tutti  i seguaci  de  mi- 
steri della  teurgia.  V.  Gli  Scrittori  d' Italia 
del  conte  Giammaria  Mazucchclli,  voi.  i, 
pari.  2,  pag.  812.  A ove  Ile  della  repubblica 
letteraria  di  Venezia  , 1740  e seg.  Nocelle 
letterarie  di  Firenze  \gho  eseg.  Giornale  dei 
letterati  di  Roma,  an.  1746  c seg.  Storia  let- 
teraria di  Italia  del  padre  Zaccaria,  v.  1 e 2. 
Nova  aria  eruditorum,  Lipsiae,  an.  174$,  ec. 

A\S  VIDI  ( Carlo  Agostino  ) , fratello  del 
precedente,  nacque  il  23  seti.  1711.  Fatti 
gli  studi  d*  umanità,  di  filosofia  e di  diritto,  pre- 
se l’abito  di  S.  Domenico,  e s’applicò  alle  scien- 
ze sacre.  Tre  anni  insegnò  filosofia  in  Milano  e 
tre  anni  in  Bologna  ; e per  altri  tre  anni  fu 
professore  di  teologia  in  Venezia.  Sono  pregiate 
assai  le  sue  poesie,  che  quasi  tutte  si  riferiscono 
ad  argomenti  religiosi  e divoti,  e nelle  quali  si 
trova  molla  arte,  molto  brio  e splendore  puran- 
co  d’ immagini  poetiche.  Ma  fu  principalmente 
nella  predicazione  che  il  padre  Ansaldi  salì  in 
gran  fama,  emulando  la  gloria  dal  fratello  otte- 
nuta in  altri  studi.  Piacenza,  Murano  , Como  , 
Ferrara , Brescia , Parma , Mantova , Roma  ed 
altre  cospicue  città  d' Italia  lo  udirono  predica- 
re molli  avventi,  molti  quaresimali,  e gran  nu- 
mero di  panegirici  lodevoli  tulli  per  diverso  ge- 
nere di  merito.  Ecco  il  novero  delle  sue  opere  : 

1 .*  Orazione  per  P esaltamento  di  S.  E.  il 
card.  Prospero  lambertini,  ora  Betiedetto 
XIV-,  Bologna.  i64o,  in  8.*  2.0  Panegirico  in 
lode  del  lì.  Giuseppe  Calassanzio,  fondatore 
delle  scuole  pie;  Ve nezia  , 1749,  in  8.®  3.*  1 
mille  versi  latini  di  S.  Prospero  d' Aquilania 
contro  i semi  pe  lag  inni,  tradotti  in  versi  ita- 
liani; ivi  1 753, ino.  *4-*^  due  libri  di  Pruden- 
zio contro  Simmaco , tradotti  in  versi  dalia - 
ni;  Venezia,  17541  in  8.*  5.°  Orazione  fune- 
bre nelle  solenni  esequie  del  M.  II.  P.  M. 
Pellegrino  Maria  Galeotti,  provinciale  de*  ser- 
vi di  Maria,  recitala  il  giorno  3o  dicembre 
1754  nella  chiesa  collegiata  e parrocchiale 
di  S.  Barnaba  de' Servi  in  Mantova-,  Verona, 
1755,  in  Ibi.  6.®  Inni  sacri  da  recitarsi  dai 
divoti  di  Maria  Vergine  in  lode  de'  mi- 
steri del  SS.  Rosario , composti  in  latino  dal 
padre  Bichini  e tradotti  in  versi  italiani  dal  pa- 
dre Ansaldi.  Bologna  1756,  in  12.0  7.®  Orazio- 
ne della  B.  Beatrice  Estense  benedettina. 
8 Orazione  funebre  in  morte  delP.R.  Giorgi- 
ni,  abbate  camaldolese  (t). 


quale  finalmente  quella  degli  ieratici,  che  posse- 

(1)  Questi  due  articoli  intorno  ai  dotti  fratelli  Ansaldi  sono  del  padre  Fabricy  domenicano  del  convento  della 
Minerva  in  Roma. 

Voi.  1.  42 
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ANSALDI  (Pietro  Tomuaso),  proposto  della 
chiesa  cattedra!**  di  S.  Minialo  in  Toscana,  pub 
blicò  ima  di^ertazone:  De  divinila  le  Domini 
nostri  Jesu  C /ir  isti;  Firenze  1 700, 1118/  In  que- 
st’ operetta , piena  di  solida  dottrina,  I autore 
osserva  che  1 tco'ogi  hanno  dimO'traU  a snlii- 
cenza  la  divinità  di  G.  C.  con  la  Scrittura,  con 
i Padri  de*  tre  primi  secoli  della  Chiesa  c con  i 
concili.*  quindi  egli  non  se  ne  giova,  per  fermar- 
si ai  soli  monumenti  antchi,  fra*  quali  vien  ci- 
tando un  gran  numero  d'iscrizioni  , d’  epitafi 
e d'espressioni  familiari  usate  nel  linguaggio 
comune  da’ cristiani  e da' gentili.  V.  il  Giorna- 
le dei  dotti,  1705.  pag,  569. 

AASALOM  (Giordano  ) nativo  di  S.  Angelo, 
città  della  Sicilia,  entrò  nell'ordine  de’ domeni- 
cani, e fu  mandato  a Salamanca  di  Spagna  per 
farvi  il  suo  corso  di  studi.  Egli  fu  imo  de’missio- 
nari,  che  vennero  mandali  nel  iGaS  alle  Filip- 
pine, dove  ebbe  per  primo  impiego  quello  d'as- 
sistere i malati  nello  spedale  di  Manilla.  Egli 
adempì  questo  dovere  con  mollo  zelo  e sepne 
trovar  tempo  di  attendere  pure  agli  studi,  che 
aveva  sempre  amalo.  Nel  corso  del  viaggio,  es- 
sendo sialo  costretto  a fermarsi  al  Messico,  mi- 
se a profitto  quell'ozio,  tessendo  una  traduzione 
latiua,  delle  vile  dosanti  del  suo  ordine  scritte 
in  lingua  spagnuola  da  Ferdinando  Caslillo.  Que- 
sta versione  conservasi  ms.  in  Siviglia,  e dicesi 
fatta  eoa  molla  purità  ed  eleganza  di  stile.  A 
Manilla  s’applicò  allo  studio  della  lingua  chine- 
se,  ed  imparatala,  diedesi  all'esame  degli  usi  e 
delle  superstizioni  chinesi  nell' intento  di  scrive- 
re un'opera,  in  cui  ne  fosse  dimostrata  l’assur-i 
dilà.  Egli  avea  già  posto  mano  al  lavoro,  quan- 
do venne  eletto,  secondo  il  suo  desiderio,  per 
recarsi  al  Giappone  a consolarvi  que' fedeli,  che 
da  8 anni  non  avevano  veduto  missionari,  c a 
procurare  di  propagarvi  più  estesamente  il  cri 
stiancsimo.  Sono  indicibili  i patimenti  che  egli 
ebbe  a soffrire  nel  corso  della  sua  visita,  in  ca- 
po alla  quale  ebbe  la  fortuna  di  essere  coronalo 
con  la  palma  del  martirio.  69  Cristiani  impri- 
gionati con  lui  e con  Tommaso  suo  compagno  Io 
precedettero  d’ alcuni  giorni  nella  via  del  cielo. 
Egli  vide  a decapitare  lutti  i suoi  compagni,  in- 
di fu  appiccato  per  i piedi,  con  i fianchi  stretti 
fra  due  tavole,  e la  testa  nascosta  entro  terra- 
Visse  selle  giorni  fra  le  pene  di  una  si  crudele 
agonia,  e finalmente  re*e  1’  anima  al  Signore  il 
18  nov.  i634-  Èchard.  Script,  ord.  praed. 
lom.  2. 

ANSBERTO  (S.),  vose,  di  Rouen,  nacque  nel 
villaggio  di  Cliaucy  nel  Vessino,  sul  tiume  Eple, 
nel  sec.  VII.  Il  padre  suo  Sirvi  no,  signor  del 
luogo,  non  avendo  altro  figlio,  che  lui,  volle  che 
sposasse  Angadrema,  figlia  di  Roberto,  cancel- 
liere del  re  Gioiario  111,  ma  i due  fidanzili,  es- 
sendosi data  parte  della  loro  ripugnanza  al  ma- 
trimonio vennero  in  risoluzione  di  opporsi,  per 
quanto  era  in  loro,  all'esecuzione  del  disegno  di 
Sin  ino.  In  questo  mezzo  Angadrema  fu  presa 


da  una  specie  di  lebbra  che  la  sottrasse  alla  con- 
tralta obbligazione.  Ausbr>rlo,  condotto  dal  pa- 
dre alla  corte,  contro  la  sua  inclinazione,  vi  eb- 
be il  carico  di  referendario  o guardasigilli  del 
re  Clotario  III;  nel  qual  posto  importante  mo- 
strò non  solo  gran  prudenza  e fedeltà,  ma  ben 
anco  la  modestia,  l'umiltà,  d disinteresse  0 tutte 
le  virtù  (T  un  fervente  cristiano.  L’nn.  660  egli 
lasciò  la  corte  per  ritirarsi  all'abbadia  di  Fonte- 
nelles  nel  paese  di  Caux  in  distanza  di  cinque 
leghe  da  Rouen,  eretta  dieci  o dodici  anni  pri- 
ma da  S.  Vandrillo,  di  cui  sempre  p »rlò  il  nome. 
L’an.  678  egli  vi  fu  eletto  nbb.  c nel  G83  fu  in- 
nalzato al  vescovado  di  Rouen.  Tulle  le  virtù 
ci’  Ansberto  in  questuila  dignità  si  mostrarono 
più  luminose.  Egli  attese  con  mollo  impegno 
alla  predicazione,  alla  cura  de' poveri,  alla  co- 
struzione e riparazione  delle  chiese.  L'an.  687 
fece  la  trapazione  ilei  corpo  di  S.  Ouen,  suo 
predecessore,  e radunò  l’anno  seguente  un  con* 
cilio  di  sedici  prelati  nella  sua  cillà  metropolita- 
na. Nel  692  alcuni  invidiosi  lo  fecero  relegare 
nel  monastero  d’Haummont  nell* llainaut,  dove 
mori  nel  696  o nel  698  il  9 di  febb.  giorno  in 
cui  si  celebra  la  sua  fe^ta.  Il  monaco  Aigrado 
scrisse  la  vita  di  Ansberto  un  anno  o due  dopo 
che  fu  morto:  essa  è inserita  nella  raccolta  uei 
Bollandoti  eon  una  dissertazione  di  Enschenio^ 
e nel  secondo  secolo  Benedettino  con  le  osser- 
vazioni di  Mabillon.  Badici , 9 febb. 

A.\$CIR10  (S.) , primo  arciv.  d' Amburgo, 
vesc.  di  Brema,  apostolo  della  Svezia  e della  Da- 
nimarca, era  di  nazione  francese,  e nacque, 
a quanto  pare  , in  Piccardia  su  la  fine  ilei- 
T Vili  o sul  principio  del  IX.  sec.  Nell* 821  pas- 
sò da  Piccardia  hr  Sassonia,  e urli’  826  in  Da- 
nimarca a predicarvi  il  vangelo,  indi  nella  Sve- 
zia, dove  raccolse  una  messe  spirituale  abbon- 
dantissima. Egli  fu  eletto  vesc.  di  Amburgo,  c 
governò  quella  chiesa  sino  atl’an.  843,  nel  qua- 
le i Normanni  arsero  la  città.  Nell’ 84$  Ludovi- 
co, re  di  Germania,  lo  innalzò  al  vescovado  di 
Brema,  «love  muri  nell’865  nell’esercizio  delle 
virtù  e delle  funzioni  pastorali,  dopo  aver  fon- 
date varie  chiese  nella  Danimarca  e nella  Svezia 
e sopportati  infiniti  travagli.  Celebrasi  la  festa 
di  questo  santo  il  3 febb.  Anscurio  è autore  del- 
la vita  di  S.  Wilchadio,  primo  vesc.  di  Brema, 
che  fu  stampala  a Anversa  e inserita  pure  nella 
seconda  parte  del  III  sec.  Benedettino  del  pa- 
dre Mabillon.  La  vita  che  d*  Anscario  scrisse  S. 
Ramberto  suo  discepolo  c successore,  testimonio 
delle  sue  opere  e compagno  de’ suoi  viaggi,  ù 
esalta  e sincera  Bollando.  Dupin,  sec.  IX.  Bad- 
ici, 3 feb. 

A ASCII  ERIO , nbb.  di  S.  Richerio,  scrisse 
circa  l’an.  ilio  la  vita  e i miratoli  di  S.  An- 
gilberlo,  abbate  di  «piel  monastero,  vita  clic  noi 
abbiamo  nel  1 .*  t.  dei  Secoli  Benedettini  del 
padre  Mulnlton.  Dupin,  sec.  XII. 

A.ASE , piccola  città  della  diocesi  di  Lione  su 
la  Saune.  Cune.  /Insanum,  .4 mense. 
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Concili  di  Ante.  — Il  i si  tenne  l’nn.  990 
per  decidere  dell.»  prò;. ridà  de’ beni  dell'alba* 
dia  di  Cluni,  il  cui  possesso  le  venne  conferma- 

10  dall* autorità  vescovile.  In  questo  concilio  si 
decretarono  9 statuti,  il  «.°  de' quali  ordina  di 
rinnovare  tutte  le  domeniche  le  sante  ost  e che 
si  conservano  nella  chiesa;  il  7. 0 proibisce  di  la- 
vorare il  «abbaio  dopo  nona;  T8.°  prescrive  ai 
laici  di  fare  astinenza  il  mercoldì,  di  digiunare 

11  venerdì  e di  sentire  la  messa,  se  possono 
il  lunedi,  il  mercoledì,  il  venerdì.  Marlene,  in 
Thesauro , t.  4-  — Il  2.*  si  celebrò  Tan. 
994 , e trattò  della  disciplina  e dell*  insti* 
tuzione  0 del  ristabilimento  dei  canonici  nel- 
la chiesa  di  Romans— -Il  3.°  fu  tenuto  fan.  1020 
per  regolare  l’ordinazione  dei  monaci  di  Clu- 
ni. In  esso  fu  giudicato,  rhc  l’arciv.  di  Vien- 
na non  aveva  diritto  d*  ordinare  i monaci  di 
Cluni,  senza  il  consentimento  del  vesc.  di 
Macon,  non  orlante  il  privilegio  che  si  adduce- 
te dall* abb.  O.lillon,  con  il  quale  gli  era  per- 
messo di  far  ordinare  i suoi  monaci  da  qual- 
sivoglia vescovo.  Cotesto  privilegio  fu  dichiara- 
to nullo,  siccome  contrario  ai  canoni  di  molli 
concili,  e segnatamente  a quello  di  Calce- 
doni». Labbé,  t.  9.  Hard.  6.  — Jl  4-*  si  ce- 
lebrò l’an.  1070  per  una  donazione  fatta  alla 
abbadia  di  Ile  Darne  da  Àicardo,  vesc.  di  Chà- 
lons  su  la  Saune.  Labbé,  t.  9.  Hard.  6.— 
Il  5.*  l’an.  1077  su  la  disciplina.  Labbé,  t.  io. 
Hard.  6. — Ilo."  l’an.  uoo,  e v’intervennero 

ualtro  arcivescovi,  fra  i quali  era  S.  Anseimo 

i Canlorbery.  Ugo,  arci?,  di  Lione,  domandò 
un  sussidio  per  le  spese  d’un  viaggio,  che  con 
il  permesso  del  papa  doveva  fare  a Gerusalem- 
me. t.  io  Condì,  pag.  627.  — Il  7. "si  ten- 
ne Tan.ii  12  contro  le  investiture. Labbé,  t.  io. 
Hard.  6. — LS-Tan.  1299  sotto  Enrico  di  Vil- 
lars,  arciv.  di  Lione.  Gali,  chritt.  t.  4*  pag- 
267. 

A!VSEGISO>  figlio  d’Ànaslasio  e di  Emelrada, 
fu  allevato  per  cura  di  Gervoldo  suo  parente, 
abb.  di  Fonlenelles.  Egli  venne  alla  corte  e fu 
in  grande  stima  presso  i principi  di  quel  tempo. 
Carlomagno  lo  nominò  abb.  di  S.  Sisto  di  Reims, 
e di  S.  Mennio  di  Chalons,  nell*  807.  Egli 
riordinò  il  monastero  di  Flavigni,  e fu  poscia 
abbate  di  Loieuil  e in  ultimo  di  Fonlenelles. 
Nell'827  compose  una  raccolta  de’ capitolari  di 
Carlomagno  e di  Lo  lovico  il  Buono.  Caduto  in- 
fermo neÌT83i,  donò  tulli  i suoi  beni  a vari  mo- 
nasteri. Mori  nelT833  e fu  sepolto  nel  monaste- 
ro di  Fonlenelles.  La  sua  raccolta  venne  stam- 
pata nel  1 577,  nel  1 588  e nel  i63o.  Il  Baluzio 
1 inseri  nella  stia  in  2 voi.  in  fol.  Triiemio.  Le 
Mire.  Dupin,  Bibl.  eccl.  sec.  IX 

AXSEGISO,  prete  della  diocesi  di  Reims,  abb. 
di  S.  Michele  e poscia  arciv.  di  Sons  il  21  giug. 
871.  Carlo  il  Calvo  lo  mandò  a papa  Giovanni 
VII!  che  lo  nominò  primate  delle  Callie  e della 
Germania;  ma  Incmoro  e molti  altri  vescovi  s’op- 
posero a questa  nuova  primazia.  Mori  aell’883. 


AXSELME  (Antonio),  celebre  predicatore  e 
membro  dell’ accademia  delle  inscrizioni  e belle 
lettere,  nacque  il  i3  genn.  1602  a Tlle-Jour- 
dain,  piccola  città  della  contea  d’Armagnac.  Ivi 
il  padre  suo  esercitava  la  chirurgia  ; ma  egli  fu 
allevalo  fin  dall'infanzia  presso  un  suo  zio  cura- 
to nei  dintorni  di  Ile-Jourdain,  che  lo  mandò  po- 
scia ni  collegio  de’ padri  della  dottrina  cristia- 
na a Cimonl  e di  là  a Tolosa,  dove  fece  un  se- 
condo anno  di  rettorica  ed  il  corso  di  filosofia  e 
di  teologia.  Egli  aveva  sortito  dalla  natura  una 
memoria  così  tenace  e una  così  decida  disposizio- 
ne alla  predicazione,  che  fin  dall’ età  di  dodici  o 
tredici  anni  non  sentiva  inai  predica  che  non  ri- 
petesse poi  con  molla  facilità  e disinvoltura,  fi- 
gli coltivò  con  molto  impegno  l'eloquenza  e la 
poesia,  e riportò  due  volte  il  premio  dell'ode  ai 
giuochi  floreali  di  Tolosa. Dacché  potè  esercitare 
il  ministero  evangelico  se  ne  s.lcbitò  con  molto 
zelo  così  a Cimonl,  come  in  altre  città  della  sua 
provincia,  dove  ottenne  in  breve  una  distinta  ri- 
putazione. Il  Marchese  di  Montespin,  avendolo 
udito  con  molto  diletto  in  Tolosa,  lo  scelse  per 
confidargli  Te  lu  azione  di  suo  figlio,  marchese 
d’Antin,che  non  aveva  allora  che  dieci  anni.  Il 
vescovo  di  Tarbes,chedivisava  di  occupare  l'abb. 
Anseime,  tentò  di  trattenerlo  affidandogli  Par- 
cipretura  di  Bagnières;  ma  egli,  volendo  man- 
tenere l’impegno  assuntosi,  s accontentò  d’an- 
dare a predicare  a Bagnières  il  di  d'ognissanti, 
ringraziò  monsignor  ai  Tarbes,  e indi  a poco 
tempo  partì  per  Parigi  con  il  suo  allievo.  Pochi 
instilulori  videro  coronate  le  loro  cure  da  mi- 
glior esito  e da  un  più  unanime  consenso  di  pub- 
blica soddisfazione.  Quando  ebbe  compita  l’edu- 
cazione del  giovine  marchese,  Tabi».  Anseime  ri- 
prese il  ministero  della  predicazione,  e Initi  san- 
no quanti  applausi  egli  riscosse  e quanta  stima 
ottenne  in  tutta  In  Francia.  Si  vede  dalle  date 
che  porta  la  raccolta  de* suoi  sermoni  e panegi- 
rici, e delle  sue  orazioni  funebri,  stampata  in  7 
voi.  in  8.*,  che  l’accademia  francese  lo  elesse 
nel  1681  a recitare  il  panegirico  di  S.  Luigi 
nella  ca|  pella  del  Louvre;  che  non  v’ebbe  grande 
parrocchia  nella  capitale  del  regno,  dove  non 
avesse  successivamente  predicato  l’avvento  e il 
quaresimale,  e dove  non  fosse  stato  obbligalo  a 
prender  impegno  quattro  o cinque  anni  prima; 
che  incominciò  a predicare  alla  corte  alcuni  ser- 
moni staccali,  siccome  quelli  della  Cena  e della 
Pentecoste  nel  1 683  ; e che  per  ultimo  vi  pre- 
dicò l'avvento  nel  1698  e il  quaresimale  nel 
1709.  Le  sue  orazioni  funebri,  che  tutte  venne- 
ro stampate  separatamente,  non  ebbero  minor 
successo  de'suoi  sermoni  e panegirici  c,  a dir 
breve,  egli  è certo,  che  fu  uno  de’  più  riputati 
predicatori  del  suo  tempo.  Dopo  avere  per  più  di 
treni’ anni  corsa  questa  faticosa  carriera  dell’  a- 
postolato,  l’abb.  Anseime  tornò  presso  il  duca 
d’ Anlin,  che  gliene  aveva  sempre  fatte  calde  in- 
chieste e dalla  cui  casa  non  si  era  egli  allonta- 
nato se  non  per  vivere  in  una  comunità  di  padri 
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della  dottrina  cristiana  con  lutto  quel  raccogli- 
mento clic  esigeva  ima  Iattura  assidua  de' padri 
della  Chiesa,  e la  composizione  de' suoi  sermoni. 
Ma  anche  dopi  essere  tornalo  nel  palazzo  d‘  \n* 
lin,  non  lasciò  di  predicare,  quando  n1  era  richie- 
sto per  alcuna  solenne  occasione, come  per  vesti- 
zioni e professioni  religiose,  por  riunioni  d’as- 
semblee di  carila  c per  panegirici,  eco.  Indi  ei 
s’applicò  a coltivare  quella  parte  d’ameni  studi 
che  gli  studi  sacri  e severi  avevano  lungo  tempo 
sottratta  a' suoi  desideri,  e in  breve  tempo  for- 
mosi un  tal  gusto  per  le  belle  arti,  che  V acca- 
demia di  pittura  lo  nominò  fra’suoi  membri  ono- 
rari, e il  duca  d’Antin  fece  in  favore  di  luì  ri- 
stabilire il  titolo  di  storiografo  degli  edifizi. 
Nel  17 io  fu  pur  eletto  a un  posto  di  socio  del- 
l'accademia delle  inscrizioni  e belle  lettere,  che 
egli  tenne,  sempre  memore  di  sue  obbligazioni, 
e le  medesime  adempiendo  con  zelo  ed  assiduità. 
Pepe  la  morte  di  Luigi  XIV  egli  rese  segnalali 
servigi  a quell’accademia  presso  il  duca  d’ Au- 
liti ; onde  essa  per  attestargli  la  sua  riconoscen- 
za gli  accordò  per  deliberazione  unanime  e con 
il  beneplacito  del  re  il  titolo  di  pensionano  so- 
prannumerario con  l'assicuraz  ione  della  prima 
pensione  che  diverrebbe  vacante.  L'abb.  Ansel- 
mo aveva  sin  dal  1699  la  ricca  abbadia  di  S. 
Severo  in  Guascogna,  dove  si  ritirò  nel  1724 
dopo  aver  ottenuta  l’anzianità  nell’  accademia 
delle  belle  lettere.  Egli  non  fece  piò  che  due  viag- 
gi a Parigi,  c passò  gli  ultimi  i4  anni  della  sua 
vita  a S.  Severo  nella  più  perfetta  tranquillità, 
occupandosi  de*  suoi  libri , predicando  ancor 
qualche  volta,  prendendo  diletto  nell' attendere 
a’suoi  giardini,  beneficando  largamente  l’abba- 
dia  e le  parrocchie  che  ne  dipendevano,  apren- 
do nuove  strade  per  facilitare  le  comunicazioni 
fra  l’unae  l'altra,  adornando  le  chiese,  fondan- 
do spedali,  componendo  litigi  e operando  insom- 
ma  tulio  il  bene  che  era  in  sua  facoltà  di  fare  o 
di  secondare. Lgli  murili  8 ag.  1 73yin  età di8Gan. 
Le  sue  opere  sono:  i.°  Raccolta  di  diversi  di- 
scorsi pronunziati  dall' abbate  Anseime  ; Pa- 
rigi 1692,  in  12.°  Comprende  questa  raccolta 
un  panegirico  di  S.  Luigi,  un  discorso  su  la  cena 
e molle  orazioni  funebri,  che  vennero  tutte  ri- 
stampate nella  seguente  raccolta.  2 'Panegirici 
de'  santi  e orazioni  funebri  \ Parigi  1718,  d voi. 
in  8."  3.®  Sermoni  per  l avvento,  la  yuaresi- 
ina,  e sopra  diversi  argomenti;  Parigi  ifài , 
4 voi.  in  S.°  c 6.  voi.  in  1 2. 0 4-°  Due  disserta- 
zioni su  i monumenti  che  hanno  supplito  alla 
mancanza  di  scrittura,  e servito  di  sussidio  ai 
primi  storici  nelle  memorie  dell'  accademia  di 
belle  lettere,  t.  4*°e  6.°  5."  Dissertazione  su  le 
meraviglie  del  paganesimo,  t.  4-  6.°  Disserta- 
zione sul  Dio  ignoto  degli  Ateniesi,  nel  t.  4-  7-° 
Che  le  lettere  sono  state  coltivate  sin  dai  primi 
tempi  e segnatamente  nelle  Gallic,  t.  5.*  8.°  Ri- 
flessioni su  l’opinione  de’ saggi  del  paganesimo 
intorno  alla  felicità  dell’uomo,  t.  5°.  9. u Discor- 
so su  gli  asili  e su  i loro  abusi.  10. 0 Epilafi  la- 


tini <1  1 re  Giacomo,  del  maresciallo  di  Lorges  e 
del  sig.  Fieubei,  scolpili  in  marmo  a Sainl-Ger- 
main  en-Laye,  alle  religiose  della  Visitazione  di 
Cliaillot  e ai  camaldolesi  di  Gro-diois  , e stam- 
pati con  le  orazioni  funebri  dei  medesimi  per- 
sonaggi con  la  traduzione  francese  del  cav.  Gi- 
rardini  di  Savoia,  amico  dell’abb.  Anseime.  V. 
il  suo  elogio  del  sig,  Le-Ruze,  t.  3.°  Stor.  del - 
V Accademia  delle  laser  e Belle  Lettere , 1740. 
M oràri,  edizione  del  1739. 

**ANSELMO  (S.),  arciv.  di  Canlorbery,  nac- 
que nel  io33  nella  città  d’Aosta,  clic  è 1‘  Au- 
gusta Salassorum , in  Piemonte.  Il  padre  suo 
r.omavasi  Dondolio,  la  madre  Einmeberga , en- 
trambi di  chiara  stirpe.  Anselmo  fece  i suoi  pri- 
mi studi  con  felice  esito,  e nell'Intento  di  perfe- 
zionarsi viaggiò  in  Borgogna  e in  Francia,  indi 
venuto  in  Nonnand  a,  trattovi  dalla  gran  fama 
di  Lanfranco,  gli  si  fece  discepolo,  e fra  breve 
gli  divenne  intimo  amico.  Lanfranco  era  allora 
priore  di  Bec.  Avendogli  Anseimo  aperto  il  suo 
animo,  e chiestogli  consiglio,  se  doveva  farsi 
monaco  od  eremita,  ovveramente  viver  de’  suoi 
beni,  chiamandone  a parte  i poveri,  egli  lo  con- 
dusse a Roiieri  a consultare  farcir.  Maurilio, 
che  lo  indusse  ad  abbracciare  la  vita  monastica. 
Venne  quindi  Anselmo  ricevuto  nell'  abbadia  di 
Bec  nel  1060  in  età  di  27  anni.  Indi  a tre  anni 
fu  nominato  priore  in  luogo  di  Lanfranco  pro- 
mosso aH’abbadia  di  S.  Stefano  di  Caen.  Qual- 
che tempo  dopo  succedette  all'abb.  Elluino  e fu 
costretto  a far  molti  viaggi  in  Inghilterra.  Ivi 
egli  ottenne  la  stima  di  tulli  in  si  alto  grado, 
che  tenevasi  fortunato  chi  gli  poteva  parlare.  Il 
re  stesso,  Guglielmo  il  conquistatore,  ch’era  an- 
che ai  più  potenti  terribile,  con  lui  moslrnvasi 
tanto  affubdc,  clic  pareva  nel  cospetto  di  lui  un 
allr’uomo.  L’an.  1092  volendo  Ugo,  conte  di 
Chester,  erigere  un  monastero,  mandò  in  Nor- 
mandia a pregare  Anseimo , abb.  di  Bec,  cho 
passasse  in  Inghilterra.  Anselmo  su  le  prime  ri- 
cusò, nel  timore  d’essere  sotto  questo  pretesto 
innalzalo  all’ arcivescovado  di  Canlorbery,  che 
era  vacante  per  la  morte  di  Lanfranco;  ma  po- 
scia condiscese  ad  andare  indottovi  da  una  gra- 
ve malattia  clic  incolse  il  conte  Riavutosi  questi 
in  salute,  Anseimo  si  affrettava  a ritornare  in 
Normandia,  quando  venne  dal  re  costretto  a fer- 
marsi. Egli  non  pensava  allora  a crearlo  arciv. 
di  Canlorbery , poiché  aveva  giurato  di  lasciar 
vacante  quella  sede  per  ritenerne  le  rendite  fin- 
che fosse  vissuto;  ma  Dio  aveva  ne’suoi  disegni 
Blabililo  altrimenti.  Il  re,  ch'era  Guglielmo  il 
Rosso,  cadde  malato,  e i suoi  consiglieri  profit- 
tarono di  quest’ occasione  per  persuaderlo  a Do- 
minare alle  sedi  vacanti  nel  suo  regno.  Egli  no- 
minò Anseimo  a quella  di  Canlorbery,  c questa 
scelta  fu  da  tutta  Inghilterra  applaudita.  — An- 
seimo sbigottì  all' idea  di  dover  assumere  un  tan- 
to carico,  resistette  alla  volontà  del  re,  finché 
non  venne  quasi  costretto  ad  accettare  eoo  la 
forza,  nè  si  piegò  di  buon  animo,  se  non  quan- 
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do  gli  altri  vescovi  gli  persuasero  esser  volere 
di  Dio  ch’egli  occupasse  quella  sede.  Egli  ne 
prese  possesso  il  zj  seti,  del  iui)3.  Sin  dall'an- 
no precedente,  volendo  il  re  togliere  al  fratello 
Roberto  la  Normandia,  si  apprestava  alla  guer- 
ra e cercava  denaro  da  tutte  le  bande.  Ansei- 
mo, secondando  le  istanze  e i consigli  d alcuni 
amici,  gli  offri  5oo  lire  d'argento.  Il  re  mostrò 
dispetto  d’un  presente  cosi  mediocre,  e lo  rifiu- 
tò; e di  qui  ehber  principio  tulle  le  dissensioni 
fra  questo  re  e il  nostro  arcivescovo.  Indi  a po- 
co Anselmo  recessi  ad  llastings  a visitare  il  re, 
ch’era  in  su  l’atto  di  partire  per  la  Normandia, 
e gli  parlò  francamente  della  riforma  della  chie- 
sa d' Inghilterra  e della  necessità  di  convocare 
a quest’ uopo  un  concilio.  Guglielmo  non  gradì 
questo  discorso,  e gli  fece  di  bel  nuovo  doman- 
dar del  denaro.  Ma  l'arcivescovo  non  che  pre- 
starsi ai  desideri  del  re,  ricusò  pur  anche  di  dar 
qnella  somma  che  aveva  offerto  in  su  le  prime; 
onde  cadde  in  disgrazia  e fu  costretto  a ritirar- 
si. Quando  il  principe  tornò.  Anseimo  gli  chie- 
se permissione  d’andare  a Roma  a ricevere  il 
pallio  da  Urbano  II;  ma  il  re  non  gliela  volle 
concedere , e gli  disse,  che  nel  suo  regno  non 
dovevasi  riconoscere  al  Irò  papa  se  non  quello 
che  sarebbe  riconosciuto  da  lui  e da’ suoi  prela- 
ti. Quindi  egli  radunò  un'  assemblea  di  vescovi 
e di  signori,  la  quale  dichiarò  che  non  ricono- 
sceva Urbano  11  (i).  S.  Anseimo  chiese  di  po- 
tersi ritirare  dall’ Inghilterra,  ma  non  ne  ebbe 
permissione,  e dovette  restarsene  in  Canlorbcry. 
In  progresso,  il  re  rappattumatosi  con  Urbano  II, 
vedendo  di  non  poter  togliere  ad  Anselmo  la 
proiezione  di  questo  papa,  si  riconciliò  con  luì, 
e consegnò  egli  stesso  il  pallio  che  aveva  porta- 
to da  Roma  il  legato,  vescovo  d’ Albano.  Ansel- 
mo fu  lascialo  tranquillo  per  tutto  il  tempo  che 
il  re  restò  in  Normandia,  la  quale  eragli  stata 
ceduta  dal  fratello;  ma  poscia  ricominciò  più  vi- 
va contro  di  lui  la  persecuzione;  ond'egli  stan- 
co di  trovarsi  tanto  bersagliato  dal  re  Gugliel- 
mo, prese  il  parlilo  di  ritirarsi,  e passò  in  Fran- 
cia, indi  in  Italia,  recandosi  direttamente  a Ro- 
ma nel  1098.  Ivi  fu  ricevuto  festosa  mente  da 
papa  Urbano , clic  si  giovò  dell’opera  sua  nel 
conc.  di  Bari  per  difendere  contro  i Greci  la  fe- 
de cattolica  rispetto  alla  processione  dello  Spiri- 
lo Santo.  Egli  assistette  pure  al  conc.  di  Roma 
tenutosi  nel  1099,  nel  quale  si  scomunicarono 
i laici  che  davano  le  investiture  e quelli  che  le 
ricevevano  dalle  loro  mani;  indi  congedato- 
si dal  papa,  si  ritirò  a Lione,  donde  fu  chiama- 
lo in  Inghilterra  da  Enrico  I successore  di  Gu- 
glielmo, che  morì  nel  1100.  Questo  nuovo  mo- 
narca non  lo  lasciò  più  tranquillo.  Egli  comin- 
ciò dal  domandargli  che  oltre  al  diritto  d'inve- 
stitura ch’ei  pretendeva,  gli  giurasse  pure  fe- 
deltà e gli  prestasse  omaggio.  Anseimo  non  vol- 
le consentire  a queste  pretese,  e rifiutò  d’ordi- 


nare i vescovi  che  avevano  ricevuta  l’investitu- 
ra dal  re.  Il  re  obbligò  S.  Anseimo  a recarsi  di 
nuovo  a Roma  per  trovare  qualche  modo  d' no* 
comoJameuto  su  questo  punto;  ma  su  le  prime 
il  papa  non  no  volle  sentir  parlare,  e non  fu  che 
dopo  un  lungo  ventilare  di  diversi  partili  ch'egli 
s’indusse  a fermare  con  il  re  un  trattato,  infor- 
za del  quale  le  chiese  si  dichiararono  esenti  dal 
pagare  ai  principe  un  certo  tributo.  Stabilito  l’ac- 
cordo, Anseimo  ritornò  in  Inghilterra  e fu  ri- 
messo nella  sua  sede,  nellaquale  rimase  tranquil- 
lamente sino  all’epoca  della  sua  morie,  che  ac- 
cadde tre  anni  dopo,  cioè  l’an.  1109.  decimo- 
sesto  del  suo  episcopato  e sellantesimosesto  della 
sua  età.  — La  Chiesa  dopo  avere  avute  prove 
manifeste  della  sua  santità  e della  sua  gloria  lo 
onorò  d’un  culto  pubblico,  c il  nome  di  lui  ven- 
ne segnalo  al  21  d’  aprile  in  quasi  tutti  i marti- 
rologi. La  vita  di  S.  Anseimo,  descritta  in  due 
libri  da  Edmero  suo  discepolo  e compagno  dei 
suoi  viaggi,  scrittor  fedele,  esalto,  giudizioso) 
trovasi  nelle  diverse  edizioni  delle  sue  opere. 
Lo  slesso  aulore  compose  la  storia  del  pontifi- 
calo di  S.  Anseimo.  — Di  questo  illustre  nomo 
noi  abbiamo  molte  opere  sopra  diverse  ma- 
terie. Ecco  l’ordine  con  cui  sono  disposte  neU 
l’edizione  procuratane  dal  padre  Gerberon,  be- 
nedettino. — Un  trattato  su  l'esistenza  di  Dio 
intitolato  Monologo ; un  altro  intitolato  Proslo- 
gìumy  teu  alloquium , che  versa  su  gli  attributi 
di  Dio;  la  risposta  alle  obbiezioni  d'un  monaco 
contro  questi  due  trattati;  il  libro  contro  un  in- 
sensato, ossia  l’apologià  del  libro  precedente; 
nn  trattato  della  fede  su  la  Trinità  e so  la  lo- 
carnaziooe  dedicalo  a papa  Urbano  II  e compo- 
sto contro  Roscelino  maestro  di  Abelardo;  un  li- 
bro della  processione  dello  Spirito  Santo  contro 
i Greci;  un  trattato  della  caduta  del  diavolo;  un 
altro  sul  perchè  Dio  si  è fallo  uomo;  un  altro 
sul  peccato  originale,  su  la  verità  e su  la  liber- 
tà ; imo  su  l’ accordo  della  libertà  con  la 
predestinazione , uno  su  la  volontà  di  Dio,  sul 
pane  azimo  c sopra  altre  cerimonie  de'Sacra* 
nienti , uno  su  la  penitenza  de'cberici  che  son 
caduti  nel  peccalo  di  carne  , e su  i matrimoni 
fra  parenti  ; sedici  omelie  ; alcuni  discorsi  sul 
disprezzo  delle  cose  terrene  e sopra  altri  argo- 
menti di  morale;  un  avvertimento  a un  moribon- 
do ossia  il  modo  d’assistere  un  uomo  in  punto 
di  morte;  21  meditazioni,  74  orazioni  0 preghie- 
re; sei  libri  di  lettere  de1  quali  due  su  I Eucari- 
stia; un  Salterio  e vari  inni  alla  Vergine,  ope- 
ra che  si  dubita  se  sia  di  S.  Anseimo,  e la  qua- 
le trovasi  in  nn  sol  ms.  sotto  il  suo  nome.  Si 
attribuiscono  a questo  scrittore  molte  altre  opere 
che  non  sono  sue,  c fra  queste  Io  schiarimento 
ossia  un  dialogo  su  la  teologia,  che  è una  som- 
ma teologica,  non  conforme  alla  dottrina  di  S. 
Anselmo  In  alcuni  mss.  è attribuita  aGuiberto 
ab.  di  Nogent;  in  altri  a Guglielmo  Conven- 


ti, L’antipapa  Clemente  111  0 Guibcrlo  dispaiava  allora  il  papato  al  legittimo  pontefice  Urbano  II. 
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tri  carmelilano.  Trilemio  dice  aulore  d imo- 
pera  consimile  Onorato  d’  Anton.  — Il  dia- 
logo della  Passione , che  è un  colloquio  fra 
la  Vergine  e S.  Anselmo,  è pur  esso  indegno 
di  onesto  scrittore.  Non  può  del  pari  essere  ope- 
ra di  lui  il  Imitalo  dell;»  misura  d<  Ila  croce,  nel 
quale  si  cita  S.  Bernardo,  che  all'epoca  della 
morte  di  S.  Anseimo  non  poteva  avere  clic  di- 
ciotto o diciannove  anni  ; cosi  pure  il  trattalo 
della  concezione  della  Vergine  in  cui  si  parla 
della  festa  dell’ Immacolata  come  di  festa  antica 
nandù  ò nolo  che  venne  instiluita  dopo  i tempi 
i S.  Anselmo.  Alcuni  mss.  la  al  Ir  buiscono  a 
Hervc  monaco  di  Buges  del  sec.  XII.  I>a  storia 
della  passione  di  S.  Guignero  sente  del  favoloso 
e del  romanzesco.  Il  dialogo  su  la  religione  fra 
nn  cristiano  e un  ebreo  è di  Gilberto  monaco  di 
Westminster,  che  lo  indirisse  a S.  Anselmo.  La 
relazione  de*  miracoli  di  S.  Giacomo,  tutta  pie- 
na zeppa  di  favole  , non  può  essere  di  questo 
santo,  e neppure  il  libro  del  sacramento  dell’al- 
tare perchè  contiene  estratti  del  libro  dell’uffizio 
divino  di  Ruperlo.  In  alcuni  mss.  questo  libro 
reca  in  fronte  il  nome  di  Guglielmo  di  Saint- 
Thierry,  ed  è stampato  sotto  questo  nome  nella 
Biblioteca  di  Cileaux.  Il  trattato  de' membri  e 
delle  azioni  attribuite  a Dio  trovasi  fra  le  opero 
di  S.  Girolamo,  di  S.  Agostino,  di  S.  Anselmo, 
di  S.  Bonaventura  senza  che  sappiasi  chi  ne  sia 
l’autore;  questo  c certo  che  non  v’ha  ms.  in 
cui  quello  porti  il  nome  di  S.  Anseimo.  Dicasi 

10  stesso  del  trattalo  dell’ immagine  del  inondo» 

11  quale  è pure  attribuito  a nn  Onorato  che  ere- 
desi  quello  «li  Alitilo.  — * Giovanni  Picard  fece 
stampare  a Colonia  nel  iG3o  sotto  il  nome  di  S. 
Anseimo  alcuni  commenti  sopra  S.  Matteo,  so- 
pra la  Cantica,  sopra  le  epistole  di  S.  Paolo  e 
su  l'Apocalisse,  cric  deliberi  essere  di  Anselmo 
di  Laon  o d’Hcné.  Le  oj  ere  di  S.  Anseimo  fu- 
rono stampate  a Norimberga  nel  1491,  a Colo- 
nia nel  1 573  e nel  161 2 , a Lione  nel  i63oe 
a Parigi  nel  i6y5  per  cura  del  P.  Gcrberon. 
Trovansi  alcune  lettere  di  S.  Anseimo  nel  I.  g.* 
dello  Spicilegio,  alcune  altre  nel  4*"  e 3.°  di 
Bflluz.  Misceli,  ed  altre  in  Usscr.  Ep.  ilibern. 
non  conosciute  dal  P.  Gerberon. 

ANSELMO,  di  Liegi,  canonico  e teologo  del* 
la  chiesa  di  q iella  città,  e poscia  decano  di  Na- 
mur,  fiorì  circa  Fan.  io4q.  Egli  scrisse  ad  istan- 
za d' Ida,  badessa  di  Colonia,  la  storia  de’ ve- 
scovi di  Liegi  dal  666  al  u»48.  Cbnpeaoville  la 
pubblicò  insieme  ad  altre  opere  di  consimile  ar- 
gomento; Liegi  1612,  in  4*°  Cave. 

**  ANSELMO  (S.),  nato  in  Mantova  nel  seco- 
lo XI,  fu  eletto  vescovo  di  Lucca  nel  1061  da 
papa  Alessandro  II  suo  zio.  Fu  poscia  consacra- 
to da  S.  Gregorio  VII,  e ricevette  I*  investitura 
con  il  pastorale  e l'anello  dall  imperatore  Enri- 
co IV.  Di  che  fattosi  scrupolo.  Abbandonò  la  sua 
sede,  e si  ritirò  nel  monastero  di  Cluni,  dove  ri- 
mase finche  non  ebbe  un  ordine  pontificio  che 
T indusse  a riprendere  il  governo  delta  sua  chie- 


sa; il  che  egli  fece  nel  1073.  Indi  a quattro  an- 
ni fu  mandato  dallo  stesso  papa  legalo  a Milano 
con  Cerale  vesc.  d'0*tia  per  riconciliare  i Mila- 
nesi con  la  chiesa  re  nana.  Egli  ebbe  pure  altri 
onorevoli  incarichi,  e Fan.  1086  al  18  di  mar- 
zo morì  santamente  nella  città  di  Mantova  che 
lo  onora  come  suo  patrono.  Noi  abbiamo  d#  An- 
selmo due  libri  contro  l'Antipapa  Guiberto  e i 
suoi  aderenti  in  difesa  di  S.  Gregorio  VII,  e al- 
cune raccolte  composte  di  sentenze  tratte  da  va- 
ri autori,  nelle  quali  dimostra  che  i beni  della 
Chiesa  non  debbono  essere  abbandonati  al- 
1’  arbitrio  de' re  o degli  imperatori.  Queste  ope- 
re sono  stale  pubblicale  dal  Canisio,  Antìq.  tee . 
t.  6."  png.  202,  233,  e si  trovano  pure  nella 
Bif>i.  de  padri  t.  18,  png.  602,  t.  27,  pag. 
436.  Cave.  Simler.  Posscvin.  Bellarmino,  /Je 
script,  ecc/esiasticis.  Dupin,  Bibl.  degli  scrii- 
tori  ecclesiastici  del  sec.  XI,  ecc. 

ANSELM0 1 monaco  di  S.  Remigio  di  Reims, 
viveva  nell’ XI  sec.  e ci  è nolo  soltanto  per  ado- 
pera che  contiene  la  relazione  di  ciò  che  accad- 
de a Snint-Remi  nella  dedicazione  della  chiesa 
fatta  da  papa  Leone  XI  nel  1049.  Anseimo,  che 
n era  stato  testimonio  oculare,  e che  possedeva 
in  grado  Bullicienle  nel  ruo  secolo  P arte  dello 
scrivere,  fu  incaricato  dal  suo  abb.  Erimaro  di 
comporre  questa  relazione,  ch’egli  diede  fluita 
dopo  selle  anni,  cioè  nel  io56.  L'autore  descri- 
ve prima  di  tutto  l’antica  chiesa  c la  nuova  che 
le  venne  sostituita  : poi  racconta  le  circostanze 
del  viaggio  che  papa  Leone  IX  imprese  da  Ro- 
ma a Reims  per  venire  a consacrare  questa  chie- 
sa, indicando  minutamente  tutto  ciò  che  gli  ac- 
cadde di  memorabile  su  la  via.  Indi  Anseimo  pas- 
sa alla  descrizione  della  dedicazione  e della  tra- 
slazione del  corpo  di  S.  Remigio,  che  si  fecero 
il  2 ott.  del  104.9.  Seguo  la  relazione  del  gran 
concilio  che  si  tenne  ne’due  giorni  seguenti,  ed 
è questa  la  parte  dell' opera  più  circostanziala  e 
più  interessante.  Finalmente  Anselmo  chiudo 
il  suo  racconto  con  riferire  alcuni  miracoli  ope- 
rati dopo  la  consacrazione,  c con  citare  diffusa- 
mente la  lettera  scritta  da  papa  Leone  ai  Fran- 
cesi, per  far  loro  celebrare  il  primo  d'ottobre 
la  festa  della  traslazione  di  S.  Remigio.  Iji 
migliore  edizione  di  codesta  relazione  e quella 
che  no  diede  il  P.  Mabillon  su  i mss.  della  bba- 
dia  di  S.  Remigio  di  Reims,  accompagnandola 
di  osservnz'oni  storiche  c critiche.  Essa  è inseri- 
ta nel  lib.  63  de' suoi  Annali.  Da  questa  edizio- 
ne l’abb.  Henry  ha  desunto  quell’ampio  estratto 
dell'opera,  die  adorna  il  voi.  12  della  sua  Sto- 
ria ecclesiastica.  Rivet,  llist.  Hit.  de  la  Frùti- 
ce, t.  7,  pag.  44y. 

ANSELMO,  cnoonico  c decano  della  chiesa  di 
Laon,  fiorì  circa  Fan.  uo3,  ed  ottenne  tanta 
riputazione  di  dottrina,  che  gli  venne  confidato 
un  gran  numero  di  giovani  da  instmire.  Pietro 
Abelardo  volle  sentire  le  lezioni  di  Ini,  ma  non 
ne  parla  con  molta  Btima.  « Io  mi  recai , dice 
egli»  ad  udir  questo  vecchio,  il  quale  s'era  ac- 
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quistalo  gran  nome  piuttosto  per  la  molta  prati- 
ca che  aveva  dell*  insegnare  che  per  I* erudizio- 
ne e la  profondità  delle  sue  lezioni.  Se  qualcuno 
gli  proponeva  una  questione  per  istruirsi,  ne 
tornava  meno  illuminato  di  prima.  Tutti  coloro 
che  l’udivano,  P ammiravano;  ma  i più  dotti  non 
ne  facevano  stima,  perch’egli  parlava  bene  e 
pensava  male.  Era  un  uomo,  la  cui  casa  era  pie- 
na di  fumo,  e senza  luce;  era  un  altiero  ricco  di 
frondi,  ma  che  non  dava  alcun  frutto.  » Di  que- 
sta guisa  ne  parla  Abelardo,  il  quale  era  fuor 
di  dubbio  prevenuto  contro  un  dottore  di  cui  non 
approvava  le  opinioni,  llisl.  calumi t.  suarum , 
cap.  3.  Anselmo  fece  una  glossa  interlineare  e 
marginale  su  l’antico  e sul  nuovo  Testamento, 
che  fu  pubblicata  varie  volte  con  le  aggiunte  del 
Lira  e d’altri  e segnatamente  in  Anversa  nel 
1 654-  Si  attribuiscono  a quest’ Anselmo  anche 
dei  commentari  o delle  lezioni  su  molli  paesi  del 
vangelo,  su  le  epistole  di  S.  Paolo,  su  l'apoca- 
lisse e su  la  Cantica  de*  Cantici,  che  trovansi 
fra  le  opere  di  S Anselmo  arci»,  di  Canlorbery 
nell’edizione  di  Colonia  del  1612;  ma  secondo 
i mss.  sono  del  canonico  di  Laon,  sebbene  alcu- 
ni pretendano  che  sinno  opera  di  Guglielmo  di 
Parigi,  ed  anche  di  Hervé,  monaco  di  Dol.  Ca- 
ve. Dupin,  XII  sec. 

ANSELMO,  vcsc.  di  Havolberg,  nel  marche- 
sato di  Brnndeburgo,  fioriva  nel  sec.  XII.  Egli 
scrisse  tre  dialoghi  contro  i Greci,  che  il  r. 
Luca  Dachery  inseri  nel  t.  i3  del  suo  Spicile- 
gio. Cave. 

ANSELMO,  abb.  di  Gerablours,  nel  Brabante, 
continuò  la  cronica  di  Sìgeberto  dall'an.  1112 
al  1137.  Qu**ta  continuazione  con  altre  due,  la 
prima  delle  quali  arriva  sino  ntl’nn.  1 i4q  e la 
seconda  sino  al  1220,  furono  pubblicate  da  Au- 
berto  Le  Mire,  e stampale  a Anversa  l’an.  1608. 
Questo  scrittore  viveva  nel  sec.  XII.  Dupin,  Bi- 
61.  eccles. 

ANSELMO  DELLA  VERGINE  MARIA  (P.)> 
agostiniano  scalzo,  nacque  in  Parigi  nel  1626, 
e si  chiamava  nel  mondo  Pietro  Guibours.  In 
età  di  circa  18  anni  vesti  l’abito  degli  agosti- 
niani in  Parigi,  e nel  corso  de' suoi  studi  s ap- 
plicò particolarmente  alla  teologia  morale  e alla 
storia.  Le  persone,  di  cui  egli  diresse  le  coscien- 
ze dall'  età  di  3o  anni  (ino  alla  morie,  raccolse- 
ro i copiosi  frulli  della  sua  profonda  dottrina  nel- 
la prima;  della  sua  erudizione  nella  seconda  pro- 
fittò tutta  la  Francia  con  la  lettura  delle  sue  ope- 
re. Sul  principio  del  1694  fu  collo  da  una  gra- 
ve malattia,  che  in  otto  giorni  lo  trasse  al  se- 
polcro, compianto  e desideralo  dai  religiosi  del 
suo  ordine,  che  aveva  per  5o  anni  edificati  eoo 
l’esempio  di  sue  virtù,  e da  un  numero  infinito 
di  laici,  che  aveva  confortati  e diretti  con  i suoi 
consigli  e con  le  sue  istruzioni.  Le  sue  opere 
stampale  sono:  il  Palagio  cC onore , pubblicato 
nel  166 3,  che  contiene,  iu  compendio,  la  genea- 
logia delle  case  di  Lorena  e di  Savoia,  e d' al- 
cune altre  illustri  prosapie  di  Francia,  l’origine 


e spiegazione  delle  armi  e divise  de'lomei;  Fin- 
soluzione  degli  ordini  militari,  le  cerimonie  che 
si  praticano  ne' battesimi  de'figli  di  Francia,  nel- 
la consacrazione  de’ re  e nell’ incoronazione  del- 
la regina  di  Francia;  la  descrizione  d’ alcuni  in- 
gressi solenni  e di  varie  cerimonie  funebri,  con 
un  traila  lo  di  scienza  blasonica;  — il  Palagio 
di  gloria , che  contiene  per  ordine  alfabetico  le 
genealogie  storiche  di  molte  grandi  case  di  Fran- 
cia e d Europa,  e che  fu  publìl  cala  nel  1 664-  5— 
La  storia  genealogica  e cronologica  della  ca- 
sa reale  di  Francia  e de' grandi  officiali  della 
Corona.  Parigi  1674  *n  2 voi.  in  4-#  che  è la 
sua  opera  piu  importante.  Egli  la  imprese  per 
consiglio  d Onorato  Caille  du  Fourng , audito- 
re de*  conti  a Parigi,  suo  amico,  che  molto  lo 
secondò  ed  assistè  nel  lavoro.  Quest’opera  fu  ac- 
colta dall'  universale  con  tanto  favore,  che  il  P. 
Anseimo  s’ indusse  a rivederla,  correggerla  ed 
aumentarla  per  una  seconda  edizione.  Egli  divi- 
sava di  aggiungervi  la  storia  generale  degli  an- 
tichi duchi,  conti  e baroni  del  regno,  per  la  qua- 
le aveva  già  raccolti  molti  materiali;  ma  venne 
colto  dalla  morte  prima  d’aver  potuto  ridurre  in 
atto  il  suo  divisan.ento.  Però  negli  ultimi  suoi 
giorni  di  vita  consegnò  tutte  le  memorie  raccol- 
te ad  Onorato  Caille  dù  Pourny,  che  dopo  ave- 
re aumentala  e quasi  rifatta  tutta  l'opera  ne  pub- 
blicò una  seconda  ediz.  in  2 voi.  in  fol.  nel 
1702.  Il  P.  Angelo,  agostiniano  scalzo  esso 
pure,  ne  imprese  una  terza  edizione  nel  172D, 
che  dopo  la  morte  di  lui,  accaduta  nel  corso 
della  stampa  del  2.0  voi.  fu  continuala  dal  P. 
Simpliciano  dello  stesso  ordine,  e stampata  in 
9 voi.  in  fol.  con  le  armi  scolpite  in  fronte  ad 
ogni  articolo.  Moréri,  ediz.  del  1729.  Jour- 
nal. des  savane , 1694,  pag.  67,  e 1712, 
png.  295. 

A NS1LLON (Giovanni),  curato  della  parrocchia 
di  S.  Ccltrude  in  un  sobborgo  di  Liegi, pubblicò 
i.°  De  simonia  ac  mime  rum  et  rctributionem 
grati  ficai  ione  in  re  beneficiaria;  uhi  eiiam  obi- 
ter  ajitur  de  vita  et  h onestate  c/cricorum,  de 
tonsura , fiabìtu . resi .lentia , de  pluralilate  be- 
ncficiorum , pensionibus  aliist/ue  rebus  slatum 
cfericaletn  spectantihus  ; Liegi,  1677,  in  8.* 
2.0  lìesponsum  ad  secundnm  P.  Jacobi  Ile- 
colecti  discursum  de  obligatinne  religioso- 
rum  , ac  religiosarum  boris  canonie is  reci- 
tando cum  dissertai,  de  probabilitalc , ibid. 
1686.  Bibl.  magna  eecl.  pag.  486. 

A.NSLOA,  sede  vescovile  del  governo  d'Ag- 
gerus  in  Norvegia  sotto  la  metropoli  di  Dron- 
theim.  babbo. 

**  ANSPKRT©  BLASONO,  arciv.  di  Milano, 
apparteneva  nd  una  delle  più  ricche  famiglie 
dello  stato  milanese.  Diacono  si  fece  egli  distin- 
guere presso  i suoi  concittadini  per  il  suo  zelo 
nel  riordinamento  delle  cose  pubbliche.  Nell*  a- 
stremo  bisogno  di  un  uomo  cui  confidare  la  si- 
curezza della  fiaccata  Milano,  fu  eletto  giudice, 
carica  a que’  tempi  oltre  ogni  dire  co  picun,  poi 
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vicedon] ino,  e messo  regio.  La  Chiesa  infanto 

10  elesse  arcidiacono,  poi  arciv.  nell'nn.  869. 
— Rivestilo  della  somma  dei  poleri  civili  ed  ec- 
clesiastici, lutti  li  rivolse  generoso  al  ben  essere 
de'suoi  concittadini.  Riformò  la  disordinata  ec- 
clesiastica disciplina,  ripristinò  alenile  c hiese,al- 
Ire  eresse  dalle  fondamenta,  e fra  queste  l'anti- 
ca di  S.  Satiro  e l'atrio  presente  di  S.  Ambro- 
gio. Innalzò,  con  ampia  dotazione,  tin  ospizio 
ed  uno  spedale  ; aperse  monasteri  e conventi. 
È meritevole  di  considerazione  l'altra  opera  di 
Ansperlo,  cioè  l’erezione  delle  mura  a difesa  del- 
la smantellala  città. — Milano  era  stata  diroc- 
cata da  Attila  nel  4-J2,  0 pienamente  distrutta 
da  Uraia  nel  539  con  orribile  strage.  Da  quel- 
l’epoca perciò  aveva  perduto  ogni  suo  decoro, 
perchè,  mancante  di  mura  c di  palazzi,  nè  i no- 
bili volevano  più  abitarla,  conienti  di  vivere  nel 
contado  chiusi  nei  loro  castelli,  nè  i re  goti, 
longobardi  e franchi  che  si  successero,  poteva- 
no trovarvi  sicuro  e comodo  domicilio.  La  sola 
supremazia  spirituale  era  rimasta  a Milano, giac- 
che fatta  sede  del  vicario  d* Italia  da  Costantino, 
la  giurisdizione  ecclesiastica  pure  si  era  model- 
lata sii  quel  civile  reggimento,  ed  il  metropoli- 
ta aveva  perciò  sotto  di  se  venlun  vescovadi, 
quant'erano  le  città  soggette  a quel  vicariato. 
— -Ansperlo  pertanto  fu  quegli  che  conservando 
nel  suo  lustro  la  vescovile  dignità,  innalzò  an- 
che il  civile  reggimento  alla  magnificenza  di  u- 
na  capitale  con  richiamarvi  i nobili  ed  i princi- 

i.  per  la  ricostruzione  delle  mura  e degli  edi- 

zi,  non  che  per  lo  zelo  indefesso  con  cui  ado- 
peravasi  a consolidarne  il  decoro.  — Fermo  nel 
conservare  i privilegi  della  sua  chiesa  domandò 
ad  Anlonio  vesc.  di  Brescia  l'nn.  87 5 il  corpo 
di  Ludovico  11,  che  ardentemente  desiderava  pos- 
sedere, e perchè  gli  era  stato  amicissimo,  e 
perchè  aveva  sn  di  lui  i diritti  di  metropolita. 
Dietro  rifiuto  di  quel  vescovo  ordina  a Guribaldo 
• Benedetto  vesc.  di  Bergamo  e di  Cremona, 
che  con  il  loro  clero  venissero  in  giorno  stabilito 
in  Brescia,  e presentatosi  egli  pure  con  il  clero 
metropolitano,  disseppellirono  il  regio  cadavere 

11  quinto  giorno  dopo  la  sua  morie,  e cantando 
inni  e sulmi  lo  portarono  fino  a Milano,  dove 
con  solenni  esequie  e con  lagrime  di  dolore  fu 
sepolto  nella  basilica  di  S.  Ambrogio.  Primo 
rappresentante  della  città  di  Milano,  a lui  ap- 
partenne l’elezione  di  Carlo  il  Calvo  nell’ 876,  e 
di  Carlo  il  Grosso  nell'  880  a re  di  Lombardia 
nel  concilio  tenuto  in  Pavia  con  gli  ottimati  del- 
lo stato.  Egli  portò  Inni’ oltre  la  stima  di  questa 
dignità  e credette  tanto  importante  questo  diritto 
al  decoro  della  patria,  che  a conservarlo  intatto 
lottò  lunga  pezza  con  il  sommo  pontefice  Gio- 


vanni Vili,  che,  dovendo  nominare  un  re  d'I- 
talia, voleva  che  Ansperto  sol  (ost  ri  ves&e  la  sua 
scelta  (1).  — Il  pontefice  Giovanni  radunò  mol- 
ti concili  in  quell'epoca,  e chiamò  ad  assistervi 
in  Pavia  cd  in  Roma  l’ arciv.  di  Milano  con  i suoi 
sufTragnnei  (2)  negli  anni  878  e 879,  e pare 
fosse  sua  intenzione  di  porre  la  corona  d*  Italia 
sul  capo  di  Bosone  principe  di  Arles.  Ansperlo 
cui  non  conveniva  una  tale  scelta  non  volle  in- 
tervenirvi nò  in  persona  nè  per  mezzo  di  legati. 
Allora  fu  scomunicato  e invitato  per  mezzodi  due 
legali  apostolici  a discolparsi  oad  umiliarsi;  ma 
egli  non  volle  sentir  legati:  del  che  sdegnato  il 
pontefice  lo  depose,  e spedi  Giovanni  vesc.  di 
Pavia,  e Ve  Itone  vesc.  di  Kimini  al  clero  di  Mi- 
lano ed  ai  vescovi  suffragane!  cui  spettava  a quei 
tempi  l’elezione  dell’ arcivescovo,  allineile  nomi- 
nassero un  successore;  ma  Ansperlo  avendo  pa- 
recchi amici  resistette,  fino  a che,  incoronato 
Carlo  il  Grosso  nell’ 880  in  Roma  ed  in  Pavia  a 
re  d'Italia  con  il  consenso  d'ambe  le  parti,  ces- 
sarono tulli  i motivi  di  rancore  fra  il  pontefice  e 
l’arcivescovo;  e tanto  cessarono,  che  Giovanni 
approvò  le  ordinazioni  fatte  dall* arcivescovo  in- 
terdetto, ordinò  in  varie  sue  lettere  di  onorarlo 
con  il  massimo  rispetto,  e scrivendogli  personal- 
mente lo  trattò  con  le  più  amichevoli  e rispetto- 
se maniere.  Il  procedere  di  Ansperlo  verso  il  ro- 
mano pontefice,  quantunque  si  trattasse  d’  una 
causa  meramente  temporale,  è poco  rispettoso, 
per  cui  il  propositi  ienax  di  cui  è lodato  nella 
iscrizione,  che  chiuderà  questi  cenni,  eccede  i li- 
mili della  cristiana  fermezza.  Ci  consola  però  il 
tere  a lui  applicare  ciò  che  Agostino  diceva  di 
Cipriano  nella  questione  de  re  baptiza  ridia  : 
Hit nc  quasi  naevum  sui  candidissimi  pedona* 
cooperuit  ubere  charitatis ; giacché  la  storia  ci 
narra  che  Ansperto,  non  solo  magnanimo  ado- 
pera vasi  nei  grandi  affari,  ma  veramente  bene- 
fico si  prestava  al  suo  popolo  nelle  calamità  del- 
la carestia  c della  peste  con  ogni  sorta  di  gene- 
rosi provvedimenti  e con  il  sacrifizio  benanche 
della  sua  persona.  Tale  era  quel  grand’  uomo 
(così  il  C.  Pietro  Verri  nella  sua  storia  di  Mila- 
no, c.  2)  tale  era  quel  grand'  uomo,  alla  me- 
moria di  cui  dobbiamo  la  più  rispettosa  gratitu- 
dine. Egli  approfittò  della  debolezza  dei  sovrani 
per  agire  da  sovrano  benefico  e ristoratore  della 
sua  patria  ; rianimò  il  coraggio  dei  Milanesi;  ro- 
se sicuro  il  soggiorno  della  città  con  restituirvi 
le  auliche  mura;  ristorò  le  chiese;  fondò  speda- 
li; onde  per  lai  mezzi  invitata,  cominciò  parte 
della  popolazione,  che  slava  diradata  nelle  terre, 
a domiciliarsi  nella  città,  che  da  Ire  secoli  e mez- 
zo era  abbandonata , e da  quell’  epoca  in  poi  ri- 
cominciò Milano  a prendere  nuova  esistenza.  — 
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(2)  Epis.  155  e 181. 
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Mori  Pan.  882  dopo  d'aver  governato  la  Chiesa  Bilica  di  S.  Ambrogio  dove  leggesi  la  seguente 
e lo  stato  per  tredici  anni,  e fu  sepolto  nella  ba-  iscrizione  : 

DIC  JACET  ANSPERTUS  NOSTRA  E CLÀRtSSIMUS  URBIS 
ANT1STES  VITA,  VOCE,  PUDORE,  FIDE. 

AEQUI  SECTATOR.  TURBA E PRAELARGUS  EGENAE, 

EFFECTOR  VOTI,  PROPOSITIQUE  TENAX. 

MOENIA  SOL  LI  CITI  S COMM'SSAE  REDDIDIT  URBI 
DIRUTA:  RESTITUIT  DE  STILICONE  DOMUM. 

QUOT  SACRAS  AEDES  QUANTO  SUDORE  UEFECIT, 

ATRIA,  VICINAS  STRUXIT  ET  ANTE  FORES: 

TUM  SANCTO  SATYRO  TE.MPLUMQUE  DOMI  MQUE  DICAVIT, 

DANS  SUA  SACRATO  PRAEDIA  CUNCTA  LOCO, 

UT  MONACHOS  PASCANT  AETERNIS  Ol.TO  DIEBUS, 

AMBROSI UM  PRO  SE  QUI  SATYRUMQUE  ROGENT. 

OBIIT  XKJiO  IKCAatlATlOniS  DOMIMI  OCTIKCENTKSIMO  OCTOGESlMO  SECCKDO, 

SEPTlXO  IDCi»  DECJUUHIS  INDICTIOKS  DEClMAQUIlfTA. 

MXIT  EMSCOP4TCV  MJCM  ANWtS  TREniriM.  MEKSIS  OClMQtir,  I.IEBI  S UCOUtaH. 

PRAESULIS  ANDREAS  PHAEFATI  CAPTL'S  AMORE, 

DOC  LEVITA  SIBI  CONDECORA VIT  OPUS. 

V.  Sassi,  Archìep.  Medio/,  ritae,  t.  2 


ANTANDRA,  città  vescovile,  nella  diocesi  di 
Asia,  e nella  provincia  dello  stesso  nome,  sotto 
la  metropoli  di  Efeso. 

ANTARADA,  città  della  Fenicia  so  la  costa 
del  mar  di  Siria,  che  venne  poscia  chiamata  Or- 
tosa  o Tortosa , con  vescovado  soggetto  al  pa- 
triarcato d*  Antiochia,  c un  tempo  suiiraganeo 
di  Tiro.  Essa  venne  por  chiamata  Costanzia  dal 
nome  di  Costantino  il  grande,  nel  libro  dei  con- 
cili. Essa  è situala  fra  Balanen  al  settentrione  e 
Tripoli  a mezzodì,  distante  dall'ima  e dall'altra 
circa  trenta  miglia  e deserta  oggidì  dopo  le  de- 
vastazioni dei  Turchi.  Nei  dintorni  v’ha  ua’iso- 
letla,  dove  era  un  dì  Arada,  città  pur  essa  in- 
tieraroeole  distrutta.  I crociati  s1  impadronirono 
di  Antarada  nel  10(^8,  e I'  assegnarono  in  do- 
minio a Guglielmo  Giordano,  prossimo  parente 
di  Bertramo  conte  di  Tripoli.  Dopo  quell  epoca, 
essa  fu  soggetta  al  patriarcato  d’ Antiochia,  fin- 
ché Innocenzo  11  1’  assoggettò  a Tiro,  che  for- 
mava parte  del  regno  di  Gerusalemme.  Final- 
mente circa  alla  metà  del  sec.  XIV  fu  unita  a 
Famagosta,  città  dell’isola  di  Cipro. 

ANTEDOXE.  città  vescovile  della  diocesi  di 
Gerusalemme  nell’  antica  Palestina,  sotto  la  me- 
tropoli di  Cesarea,  sul  mediterraneo , a circa 
venti  stadi  da  Gaza  verso  il  mezzodì,  chiamossi 
anche  Agrìppia  o Agrippiadc,  secondo  Giuseppe 
l’istorico,  nome  datole  da  Erode  il  gronde  in  0- 
nore  d’ A grippa. 

**  ANTEFERRI  , questa  è una  clausola  adope- 
rala nelle  provviste  dei  benefici  per  dichiarore 
che  il  papa  intende  che  il  supplicante  sia  prefe- 
rito a < hiunque  altro.  Di  regola  la  clausola  an- 
teferri non  giova  al  supplicante  in  pregiudizio 
di  un  terzo,  fuorché  nel  caso  che  questi  non  ab- 
bia sopra  il  beneficio  altro  diritto  che  quello 
che  dai  canonisti  si  chiama  jus  a i rem  e non 
gì kjus  in  re ; p.  e.  le  ragioni  di  un  aspettante 
ovvero  di  un  semplice  mandatario,  il  quale  ha 
solamente  diritto  alla  cosa,  anche  dopo  il  suo  ri- 
cevimento, cadono  in  concorso  di  un  provvisto 
Voi.  J. 


assistito  dalla  clausola  anteferri.  Cap.  Qvod- 
dnm  de  praehetid. in  sexto.  Slaphilée,  DeJbrm. 
mand.  protid.  n.  2,  et  De  vi  et  ejfeclu  c lau- 
su  far  uni,  n.  3.  c.  Quamvis.  Cap.  Qui  ti6i\ 
de  rescrip/is  in  sexto.  —Rapporto  a questa  clau- 
sola anteferri  evvi  anche  la  massima,  ch’essa 
non  produce  il  suo  effetto  di  preferenza  qualora 
si  trovi  in  concorso  con  grazie  maggiormente  fa- 
vorevoli ; p.  e.  se  il  papa  ha  già  concessa  od 
ordinata  l’unione  di  un  beneficio,  allorché  egli 
ne  investe  alcuno  con  la  clausola  anteferri  non 
si  fa  luogo  alla  prefereuza  e prevale  l’unione, 

fierchè  la  grazia  dell’unione  é p ò ampia  di  quet- 
a della  provvista,  mentre  l’una  é perpetua  e 
l’ahra  è temporaria;  I’  unione  risguarda  il  van- 
taggio della  Chiesa,  e la  provvista  quello  della 
persona.  Gap  Sedes  de  rescript,  etc.  Qui  ad 
a y end  uni,  de  procur.  in  sexto.  Cap.  Quam- 
vis de  praebend.  in  sexto.  — La  clausola 
ante  ferri  aggiunta  al  mandato  di  conseguire 
un  beneficio  dopo  la  morie  0 la  rinuncia  d’ al- 
cuno, del  cui  beneficio  siane  avvenuta  l’anione 
lui  vivente,  non  dà  al  mandatario  diritto  di 
pretenderne  la  collazione  a suo  favore,  come  il 
medesimo  fosse  vacante,  atteso  che  l’ ordinata 
unione  fa  nascere  nella  chiesa  a cui  venne  quel 
beneficio  unito  il  jus  in  re  o diritto  sul  benefi- 
cio ; poiché,  sebbene  gii  cfTelti  dell’unione  siano 
sospesi  fino  alla  morte  0 rinuncia  del  possessore, 
viene  però  l’unione  ad  essere  eseguila  prima  che 
siasi  verificata  la  vacanza  del  benefìcio.  — Nel 
caso  però  in  cui  il  papa  avesse  ordinata  l’unio- 
ne d’un  beneficio,  ma  prima  che  questa  seguis- 
se, abbia  con  la  clausola  ante  ferri  ordinato  che 
ne  Tosse  provvisto  il  mandatario  0 raspollante, 
per  questa  volta  morendo  il  possessore,  il  man- 
datario sarà  in  forza  di  quella  clausola  provve- 
duto del  benefìcio;  poiché  tale  provvista  non 
impedisce  già  l’uuione  rispetto  alia  proprietà  del 
benefìcio,  ma  soltanto  ne  sospende  per  quella 
volta  gli  effetti.  Gornez,  Tractat.  rnandaiorum 
de  providendo,  n.  9,  c.  io. 
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ARTELV1  (Giuseppe),  nato  a Fréjus  il  25 
lug.  i648,  fu  investito,  dopo  aver  compito  il 
corso  de' suoi  studi,  • d’  un  canonicato  nella  cat- 
tedrale di  quella  città,  per  rinuncia  fatta  al  me- 
desimo da  Pietro  Anteimi  di  lui  zio.  L*  osservan- 
za de’ suoi  doveri  e lo  studio  formavano  l'unica 
sua  occupazione.  Ma  la  di  lui  perizia  in  affari 
ecclesiastici  fece  che  venisse  chiamato  a Pamiers 
da  VeHliainon.  Questo  prelato  abbisognando  di 
persona  veramente  idonea  c saggia  per  ristabi- 
lire la  pace  nella  sna  diocesi,  in  cui  l'Affare  del- 
le decime  aveva  prodotti  molti  disordini,  trascel- 
se Àntelmi,  per  consiglio  del  padre  La  Chaise, 
sotto  cui  aveva  egli  imparato  teologia  a Lione, 
e lo  nominò  suo  vicario  generale;  e Àntelmi  con 
la  sua  dolcezza  e prudenza,  caltivossi  talmente 
gli  animi,  che  il  vescovo  al  suo  arrivo  nella  dio- 
cesi trovò  ristabilite  la  pace  e la  tranquillità.  Ma 
nè  i travagli  e le  pene  che  fu  costretto  ad  assu- 
mersi per  quell'  incarico  nè  la  sua  mal  ferina  sa- 
lute, gl'impedirono  d* applicarsi  allo  studio  etti 
comporre  molte  opere.  La  di  Ini  salute  però  es- 
sendosi notabilmente  alterata  fu  costretto  a ri- 
tornare a Fréjus  al  principio  del  1697  onde  re- 
spirarvi Parìa  nativa,  il  suo  male  ciò  non  per- 
tanto s'accrebbe  di  giorno  in  giorno,  a tale  che 
morì  a Fréjus,  e non  a Pamiers  come  asserì  Du- 
pin,  il  21  giug.  1607,  nell’età  d’anni  4-9 1 e non 
di  4o  come  pnr  vuole  e a sproposito  lo  stesso  Du- 
pin.  Egli  aveva  grande  spirito,  onestà,  dolcezza 
ed  erudizione.  Le  sue  opere  sono  : 1 .*  Un  picco- 
lo trattato  De  periculis  carwnicortim , che  non 
fu  stampato  perchè  esso  era,  a dir  vero,  il  sem- 
plice abbozzo  d*un'oj>era  più  estesa.  2.0  Una 
dissertasene  latina  sopra  la  fondazione  della 
chiesa  di  Fréjus  con  questo  titolo:  De  inizio  ec- 
clesia* Forojntiensis  dissertalo  Aistorica , 
chronologica , critica, prop't  ano-sacra.  Acces- 
serunt ; 1 Prae.su/um  Fàrojulfensium  nomen- 
clatura chronologica.  2.0  Diatriba  de  ecclesia 
Prie  risi  et  de  menaste  rio  L ir  in  e risi;  stampala 
ad  Aix  in  Provenza  nel  1680,  in  4 ° Àntelmi 
mette  la  fondazione  della  chiesa  di  Fréjus  verso 
la  metà  del  scc.  fV.  Egli  dà  risalto  al  merito  di 
cinque  o sei  vescovi  che  si  resero  rclcbri  nel  sec. 
IV  e V per  la  loro  dottrina  e santità,  e princi- 
palmente di  S.  Leonzio  che  essa  riconosce  per  suo 
protettore.  Scrisse  t'istoria  delle  dispute  di  Teodo- 
ro da  Fréjus  e di  Fausto  abb.  di  Lerins  per  l'im- 
munità di  questo  monastero.  Parla  eziandio  dell'o- 
rigine di  questo  stesso  celebre  chiostro  i di  cui 
monaci  seguivano  P opinione  di  Cassiano  su  la 
grazia.  Trovansi  in  qi lesta  dissertazione  alcu- 
ne osservazioni  su  la  disciplina  della  Chiesa  e 
singolarmente  su  la  costumanza  praticata  dalla 
chiesa  di  Fréjus  dal  V secolo  fino  all’  Vili , dì 
comunicare  i fanciulli  sotto  le  due  specie  rice- 
vuto appena  il  battesimo.  Vi  si  trovano  poi  an- 
che curiose  riflessioni  su  l’antichità  , origine  , 
nomi  diversi  e varia  fortuna  della  città  di  Fre- 
na. 3."  Molle  dissertazioni  sopra  le  opere  dì 
S*  Leone  Magno  e di  S.  Prospero.  Esse  portano 


questo  titolo:  De  veris  operibus  SS.  patron 
Lconis  Magni  et  Prosperi  Aquilani,  disserta- 
tiones  crilicae , quibus  capitala  de  gratta  Dei, 
ep'sto/am  ad  Demelriadem , necnon  duos  de 
vocatione  omnium  gentium  libros  Leoni  nu - 
per  adscriptos,  abjudicat,  et  Prospero  post 
liminio  restituii  Josephus  Antelmus  ; Parigi 
1689,  in  4/  Il  padre  Quesnel  aveva  attribuito 
a S.  Leone  le  tre  opere  esposte  nel  titolo  delle 
dissertazioni , cioè  1 capitoli  sopra  la  Grazia  , 
la  lettera  a Deme  triade , ed  i libri  della  loca- 
zione dei  gentili.  Àntelmi  sostiene  che  esse 
siano  di  S.  Prospero  di  cui  portano  il  nome  in 
molti  rass.  I dotti  disputavano  Ira  loro,  se  i sei 
capitoli  su  la  grazia  contro  i semi-pelagiani  , 
che  si  rinvengono  nel  2.0  t.  de' Concili  siano 
del  papa  Celestino  0 di  S.  Prospero.  Il  padre 
Quesnel  fu  il  primo  che  li  abbia  attribuiti  al  pa- 
pa Leone;  ed  Àntelmi  nulla  ommelte  per  con- 
servarne l'onore  a S.  Prospero.  Egli  j>one  a con- 
fronto in  varie  colonne  disposte  lo  stile,  lr  anda- 
mento e l’ ordine  di  S.  Prospero  con  lo  stile  , 
con  I’  andamento  e con  V ordine  che  incunlransi 
nelle  opere  in  discorso,  c dalla  loro  conformità 
concili ude,  che  le  Btcsse  non  si  possono  togliere 
a S.  Prospero,  senza  ingiustizia.  Nelle  sue  osser- 
vazioni sul  trattato  della  vocazione  de*  gentili , 
dissipa  le  questioni  che  si  fanno  contro  S.  Pro- 
spero, ed  esamina  un’  altra  questione  spellante 
a due  lettere  di  S.  Leone,  la  prima  diretta  a 
Settimio  vesc*.  d’ Aitino,  e l’altra  a Gennaro 
vose,  d*  Aqiiileia.  Queste  due  lettere  sono  molto 
tra  loro  somiglianti.  Il  padre  Quesnel  disse 
esser  falsa  quella  scritta  al  vesc.  d*  Aitino,  ed 
autentica  l'altra  scritta  al  vesc.  d’ Aquileia, 
ed  Anteimi  al  contrario  sostiene  che  quest’ui- 
tinia  è supposta  ed  autentica  la  prima.  Lo 
stesso  propone  poi  critiche  osservazioni  su  le 
opere  dr  S.  Leone:  pretende  che  le  lettere 
cd  i discorsi  che  portano  il  suo  nome  siano 
opera  di  S.  Prospero  . c sostiene  che  la  Crona- 
ca di  Prospero  sia  di  Prospero  d’Aquitania.  Fi- 
nalmente presenta  egli  una  critica  delle  poesie 
di  S.  Prospero,  e promette  una  nuova  edizione 
di  tutte  le  sue  opere.  Il  padre  Quesnel  rispose 
ad  Anteimi  con  una  lettera  inserila  nel  Journal 
des  savane  dell’  8 e del  1 5 agosto  1 689,  ed  An- 
telrai  vi  replicò  con  due  Intiere  dell’autore  delle 
dissertazioni  su  le  opere  di  S.  Leone  e diS.  Pro 
spero,  al  degno  abbate  . . , . per  servire  di  ri- 
scontro alle  due  parti  della  lettera  del  padre  Q;ic- 
sncl;  Pungi  1690,  in  4-"  fi  vesc.  di  Grasse  dis- 
se di  aver  avuto  tra  mani  un  foglio  della  biblio- 
teca degli  autori  ecclesiastici  di  Duplo  , in  cui 
quest*  ultimo  dichiarava  di  approvare  il  senti- 
mento di  Anteimi  ; ed  affermò  che  fu  soltanto 
dietro  istanze  degli  amici  del  P.  Quesnel  che  H 
tralasciò  per  farne  stampare  un  altro  in  senso 
apertamente  contrario.  4-*  Una  dissertazione 
sopra  il  s mbolo  di  S.  Atanasio  con  il  titolo:  IVir- 
va  de  sy mbolo  Athanasiano  disqui silio;  Pari- 
gi [(Ì93,  in  8.°  Il  padre  Quesnel  aveva  congeh 
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turato  «sor  quel  simbolo  di  Vigilio  di  Tapso  , 
rese,  d’  Africa  nel  sec.  VI,  il  quale  pubblicò  al- 
tre opere  sotto  il  nome  di  S.  Atanasio,  e serve- 
si  spesso  d* espressioni  usate  nel  simbolo  stesso. 
Anlelmi  al  contrario  rimise  in  vigore  la  conget- 
tura di  Pilhoii,  essere  cioè  quel  simbolo  opera 
cT un  teologo  francese.  Questa  dissertazione  è di- 
visa in  quattro  parti.  Nella  prima  sì  aggiungo- 
no alcune  prove  assai  singolari  alle  già  note,  per 
dimostrare  che  il  dello  simbolo  non  è nè  può  es- 
sere di  S.  Atanasio.  Nella  seconda  fassi  un’esat- 
ta indagine  del  tempo  in  cui  il  medesimo  simbo- 
lo fu  conosciuto,  e poscia  pubblicato  sotto  il  no- 
me di  S.  Atanasio  e se  ne  stabilisce  l’epoca  alla 
metà  circa  del  sec.  V.  Nella  terza  si  esamina 
«piai  possa  essere  il  paese  dell’  autore  del  detto 
simbolo,  se  d'  Àfrica  o di  Francia;  e confutasi  il 
sistema  del  P.  Queanel  che  I*  attribuisce  a Vigi- 
lio di  Tapso.  Nella  quarta  finalmente  si  preten- 
de aver  rinvenuto  il  francese  autore  del  simbolo 
in  Vincenzo  de  Incrina.  Le  congetture  d’  Antei- 
mi han  fondamento  nella  conformità  dello  stile, 
delle  espressioni  e delle  frasi  di  quell’ autore  con 
il  simbolo;  non  che  in  un  passo  nei  qual  promet- 
te di  ponderare  con  maggiore  accuratezza  le 
espressioni  che  riguardano  la  confessione  dei 
misteri  della  Trinità  e dell’ Incarnazione.  Le 
altre  opere  di  Anlelmi  affino:  5.°  De  sanclae 
Maxima*  Virginia  Callidiani  in  Forojuliensi 
dioecBsi  caliti  et  patria , epistola  ad  virum  cl. 
Danielem  Papebrochium.  Questa  lettera  si  tro- 
va negli  atti  dei  santi  di  Anversa,  ai  1 6 di  mag. 
6."  De  translaiionc  corporis  sancii  Auxi- 
Iti  epistola  ad  v.  cl.  Lodovicum  Thomas  sinum 
de  Maxauge.  7 .°  De  aetate  sancii  Martini 
Tumensis  episcopi  et  qnorumdam  efus  gesto- 
rum  ordine,  anno  emortuali,  necnon  S.  Brio- 
do,  successore , epistola  ad  B.  P.  Anton.  Pa- 

fiumi  Parigi  légo,  in  8.*  Àntelmi  ed  il  padre 
agi  lavorarono  insieme  in  quest’  opera:  il  pri- 
mo s’ applicò  ad  esaminare  Gregorio  di  Tours, 
e l’altro  Sulpizio  Severo.  8.  Asserito  prò 
unico  S.  Buche  rio  lugdunensi  episcopo.  Optis 
posthumum.  Accessit  Concilium  Begiense  sub 
Ho  stagno  metropolitano  aguensi  anni  ia85. 
Nunc  primum  prodii  integrum  et  netis  illu- 
strata m,  opera  Caroli  Anteimi  designati  Epi- 
scopi Grassensis,  Praepositi  Forojuliensis , 
Parigi  17  26,  in  4-*  Quest'opera  è la  sola  che 
i!  vesc.  di  Grasse  rinvenne  compita  nei  mss.  di 
ano  fratello:  egli  la  corredò  d’ima  prefazione  in 
cui  dà  nna  breve  nolisia  della  vita  e delle  opere 
di  lui,  che  Biava  lavorando  una  storia  completa 
della  città  e chiesa  di  Fréjus,  e meditando  altre 
opere  allorché  mori.  Il  padre  Nicéron  , Mémoi- 
rei  pour  lenir  à t Aittoire  dei  Aommei  Ulu- 
li rei,  t.  5,  pag.  i45  eseg.  Dnpin,  BibliolA. 
dei  aul,  eccle.i.  18,  pag.  273  e seg.M.Chaufle- 
pic,  Aoue.  dietion.  Aia.  el  crii.  I.  1,  pag.  354 
e 

” AtVTELMO  (S.),  figlio  d’ un  gentiluomo  di 
Savoia  nominato  Hardoin , nacque  nel  castello 
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di  Signy  verso  il  1107.  Egli  fu  dapprima  insi- 
gnito dello  due  primarie  dignità  della  chiesa  di 
Ginevra  e di  quella  di  Bella;,  e poscia  , essen- 
dosi fatto  religioso  certosino  , nominato  gene- 
rale di  quell’  ordine  circa  l’an.  1 1 4< , carica  da 
cui  si  dimise  dopo  averla  per  dodici  anni  soste- 
nuta con  tale  telo  e fermezza  da  tutto  rinvigori- 
re l’ ordine  de'  certosini.  Durante  lo  scisma  ca- 
gionato dall’antipapa  Ottaviano,  che  prese  il  no- 
me di  Vittore  V,  egli  fu  causa  che  tutto  il  detto 
ordine  pronunciaBsesi  a favore  di  Alessandro  III 
papa  legittimo.  L’an.  1 1 63,  vacante  essendo 
il  vescovado  di  Bella;,  fu  egli  consacralo  vesco- 
vo di  quella  ritta  dali’istesso  papa  Alessandro  III 
ad  onta  delle  sue  opposizioni.  Anteimo  poi  sco- 
municò il  figlio  di  Amedeo  , conte  Umberto  di 
Savoia , per  aver  spiceli  Tatto  ingiustamen- 
te carcerare  on  prete  della  diocesi  di  Bel- 
la; , e ricusò  dargli  I’  assoluzione  prima  di 
averne  ottenuto  soddisfazione.  Avendo  veduto 
che  qoeila  sua  fermezza  non  era  riuscita  al  fine 
che  si  aspettata  , abbandonò  il  suo  vescovado  e 
si  ritirò  alla  Gran  Certosa,  ma  il  papa  l'obbligò 
di  ritornare  a Bella;  , ove  mori  il  26  giug. 
1 1 78  nell’  età  di  70  e più  anni,  dei  quali  quin- 
dici d'  episcopato.  Surius,  Amami  d’  Anuilty 
Ioni.  2 l'iea  dei  tainli  illustre t.  Bailiet , 26 
giugno. 

àXTENOHE,  vescovo.  S'ignora  di  qual  paese 
e di  qual  famiglia  egli  fosse,  e secondo  la  più 
verosimile  cangellnra  par  eh’  egli  vivesse  verso 
l’ an.  720.  Antenore  scrisse  la  vita  di  S.  Silva- 
no vescovo  del  Bolognese  , con  il  quale  aveva 
stretta  conoscenza.  Un  anonimo  vi  fece  in  ap- 
presso alcune  aggiunte,  e ne  rese  migliore  lo 
stile  verso  il  sec.  IX.  La  stessa  si  rinviene  in 
Bollando  al  17  febh.  c nel  sec.  Ili  Benedettino, 
pari,  i,  pag.  agS.  Cave. 

A.YTEO.VK,  vose,  if  Aninoe  viveva  ne!  484. 
Egli  è autore  d'una  lettera  a Pietro  il  Gualchie- 
raio su  1’  aggiunta  che  il  medesimo  aveva  fatto 
al  Trisagio.  Questa  lettera  fi  uova  nel  4.”  t. 
dei  Concili  pag.  itia.  Cave. 

**  AtVTEQlT.BA  DI  QEAXACA,  Anliquera  , 
città  vescovile  del  .Messico,  posta  sotto  la  metro- 
poli dello  stesso  nome  e situata  85  leghe  al  sud- 
est da  Messico  lungo  nna  piccola  riviera , che 
scorre  nella  valle  di  Guaiaca.  La  cattedrale  de- 
dicala all’  Assunzione  della  B.  V.  ò magnifica. 
La  sede  vescovile  vi  fa  creila  nel  t534  0 nel 
1547;  e Tommaso  Gage  s’inganna  allorché  asse- 
risce che  la  città  di  Guazsca  è la  capitale  della 
provincia  e la  sede  del  vescovo,  e che  Adeque- 
rà non  é che  un  borgo  abitalo  soltanto  da  India- 
ni, mentre  al  contrario  eaistonvi  anche  molte  fa- 
miglie spagnuole. 

ATTESO  (S.),  papa  e martire  sotto  l'Impera- 
tore Massimino,  e greco  di  nazione,  succedette 
a S.  Periziano  morto  il  3o  otl.,o  come  vogliono 
altri  li  19  nov.  deU'an.  »35,  e dopo  solo  sei 
settimane  di  pontificato  ricevette  la  corona  del 
martirio.  Il  suo  corpo  fa  tumulato  nel  cimitero 
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di  Callisto  lungo  la  gran  ria  Appi  a,  di  dove  fu 
trasferito  nella  chiesa  di  S.  Silvestro,  al  campo 
di  Marte.  Di  lui  si  fa  menzione  nei  martirologi 
ai  3 genn.  Bnillet.  3 genn. 

ASTI  , cosi  s'intitolano  dai  letterati  quelli 
scritti  che  si  pubblicano  a confutazione  delle  opi- 
nioni di  qualche  scrittore  , aggiungendovi  pur 
sempre  riunito  in  una  sola  parola  il  nome  del- 
l’autor  confutato,  p.  e.  1'  Anti-Baillet  di  Me- 
nagio,  ecc. 

ASTI  (Giacinto  Maria),  religioso  dell’ or- 
dine di  S.  Domenico,  nato  a Vicenza,  era  già 
celebre  nel  iGSA,  e specialmente  per  le  sue  pre- 
diche nelle  quali  nmmimvasi  del  pari  e l'elo- 
quenza u lo  zelo.  Egli  viveva  ancora  nel  1698. 
La  di  lui  divozione  alla  B.  Vergine  lo  spinse  a 
scrivere  la  vita  di  questa  eccelsa  fra  le  creature, 
aggiungendovi  pur  bene  moltissime  riflessioni 
intorno  a’  vizi  che  maggiormente  disonorano  il 
sesso,  e circa  le  virtù  che  al  medesimo  sono  più 
convenienti.  In  un*  altra  opera  tratta  eziandio 
dei  sospiri  degli  antichi  patriarchi  che  aspetta- 
vano la  venula  del  Messia.  Echard  , Script, 
ord.  Praedic.  I.  2. 

A WTI ADI  AFORISTA , dal  greco  o*r/,  contro , 
e aSia^opo*.  ; indifferente  , cioè  opposto  agli 
ndiu  feristi  , o indilfercnti.  Con  questo  nome  si 
chiamarono  certi  rigidi  luterani  i quali  disap- 
provavano la  giurisdizione  vescovile  e le  ceri- 
monie della  Chiesa  , opposti  in  ciò  ai  luterani 
moderati  chiamati  adiatoristi. 

AXT1ASISTI,  eretici  i quali  riguardavano  la 
fatica  come  un  delitto,  e passavano  la  vita  dor- 
mendo. S.  Pilastro,  il  quale  nel  suo  libro  delle 
eresie  parla  di  questa  sella  , non  ci  iodica  in 
qual  tempo  sorgesse. 

ANT1BO,  Antipoli 9 , città  della  Francia  in 
Provenza,  d’origine  greca  perchè  fabbricata  dai 
Focosi , fondatori  di  Marsiglia  nel  territorio  dei 
Deciati  da  essi  conquistato  con  le  armi.  I Roma- 
ni ne  fecero  poscia  una  delle  loro  più  importan- 
ti fortezze.  È posta  nel  dipartimento  del  Varo 
su  le  spiagge  del  mare  , ai  piedi  delle  alpi  ma- 
rittime, e lontana  da  Parigi  220  leghe.  Essa  ha 
on  buon  porlo  difeso  da  forte  cittadella.  Il  suo 
territorio  è fertile  in  eccellenti  frutta — Anlibo  era 
già  sede  vescovile  sotto  la  metropoli  d’ Aix  e 
poscia  sotto  Embrnn;  ma  il  papa  Innocenzo  IV 
la  trasferì  nel  1 244-  a Grasse  atteso  che  1*  insa* 
lubrità  dell’  aria  e le  continue  incursioni  dei  pi- 
rati toglievano  ogni  sicurezza  al  vescovo — !,a 
chiesa  d*  Antibo  era  officiata  da  sei  canonici  fra 
i quali  eravi  un  decano  che  esercitava  le  funzio- 
ni curiali  sotto  il  vicario  apostolico. 

* A NTICOSTITUZION ALI,  nome  dato  a tutti 
coloro  che  ricettano  la  costituzione  Unigenitus 
di  Clemente  XI  contro  il  libro  di  Qoesnel  intito- 
lalo; JVouveau  Tesi  ameni  en  Francois, acce 
des  réflexinns  morales  sur  chaque  ver  set. 

**  AXTICRESI  è vocabolo  tolto  dal  greco,  e 
che  significa  contro-oso  , contrarius  usus.  In 
giurisprudenza  si  definisce  l’ anticresi  no  contrat- 


to, con  il  quale  nn  debitore  consente  che  il  sno 
creditore  goda  le  rendile  del  suo  fondo  o retag- 
gio, in  luogo  degl' interessi  del  debito  0 del  pre- 
stito, (ino  a che  ne  sia  pagato.  Chiamasi  perciò 
l’anlicresi  mort-gaje  dai  Francesi,  appunto  per- 
chè il  creditore  non  isconta  a pagamento  di  de- 
bito i fruiti  raccolti — Questo  contratto  differisce 
dal  pegno  in  ciò  che  la  compensazione  non  si  fa 
nel  pegno  che  in  concorrenza  del  valore  dei  frut- 
ti e dell’  interesse  legale,  in  modo  che  ciò  che 
a questo  manca  dev’  essere  supplito  , e ciò  che 
cresce  dedotto  dal  capitale;  quando  in  vece  per 
il  contratto  di  anticrcsi  la  compensazione  si  fa  in 
maniera  assoluta  e senza  stima:  ciò  che  dà  luo- 
go a molti  abusi,  e che  in  diritto  canonico  ha 
consigliato  la  condanna  di  questa  specie  di  con- 
tratto, c.  i,  2,  ext.  De  usur.  La  ragione  si  è, 
perchè  colui  il  quale  presta  danaro  non  è padro- 
ne del  pegno,  e per  conseguenza  non  può  gio- 
varsene senza  ingiustizia,  dovendo  i frutti  di  una 
cosa  cadere  a vantaggio  del  padrone  di  essa  : 
res fructificat  domino  suo ; e quindi  se  la  cosa 
impegnata  perisse  per  caso  fortuito  , la  perdila 
cadrebbe  su  colui  che  ha  ricevuto  in  prestito  il 
danaro:  res  perii  domino.  Il  diritto  civile  non 
ha  usato  lo  stesso  rigore,  e questo  contratto  na- 
to presso  i Greci  e adottato  dai  Romani , fu  ri- 
cevuto in  alcune  delle  provincic  francesi,  in  con- 
siderazione dell'incertezza  de* frulli  che  possono 
essere  raccolti,  del  rischio  che  si  corre  Ano  alla 
raccolta  di  esserne  privati;  ed  infine  della  tran- 
quillità che  acquista  il  debitore  per  questo  acco- 
modamento che  gli  risparmia  ogni  spesa  di  cau- 
zione, e il  toglie  ad  ogni  azione  di  garanzia,  se- 
questri, vendita  di  immiti,  pagamento  di  danni 
e spese  ed  altre  tali  dannose  conseguenze  che 
spesso  precipitano  a rovina.  Quelli  giureconsulti 
cnc  riguardano  onesto  contratto  come  usurario, 
fra’ quali  Carlo  au  Muulrn,  dicono  ch'egli  sa- 
rebbe lecito  a due  condizioni.  La  prima  è la  fa- 
coltà perpetua  del  riscatto,  non  prescrivibile  nem- 
meno dai  cento  anni ; la  seconda  , che  i fruiti 
non  eccedano  gli  interessi  legali.  A queste  con- 
dizioni, il  parlamento  di  Parigi  autorizzava  il 
contralto  d*  anticresi,  quando  è per  interessi  do- 
vuti legittimamente  e non  per  interessi  procedenti 
dal  prestito  chiamato  mutuum , nel  qual  caso  è 
riguardato  come  usurario  o come  servente  di 
palliativo  all’  usura.  Jurisp.  Ciò.  alla  parola 
Antichr  è se.  M.  Deniznrt,  Colle  et.  dejurisprud. 
alla  parola  Antichrèse . M.  di  Ferrière,  Dici, 
dedroit.  et  de  prat/g.  e M.  Dur&nd  di  Maillane, 
Dìctionn.  de  droit.  canon,  alla  medesima  parola. 

ANTICRISTO.  Questa  parola  si  prende,  i.°in 
senso  generale  per  tutti  i malvagi,  i persecuto- 
ri, gli  eretici,  gli  empi;  2,*  in  senso  proprio  per 
una  persona  particolare,  la  quale  premierà  la 
seconda  venuta  di  Gesù  Cristo,  che  innoverà, 
guerra  a lui  ed  a’suoi  santi,  che  si  farà  adorare  in 
sua  vece,  e che  riunirà  in  sè  solo  i caratteri  di 
malizia,  di  crudeltà,  d’empietà  che  si  osservarono 
separatamente  nei  INabuccodonosorri,  nei  ^Jcro- 
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lii  c generalmente  in  tutti  i più  rinomali  scelte* 
rati  che  furono  le  figure  e i precursori  dell’  An- 
ticristo. Quest’uomo  di  peccati  sarà  dunque  un 
impostore  insensato,  un  bestemmiatore,  il  quale 
si  ribellerà  a Dio,  sederà  nel  suo  tempio  e sopra 
il  suo  soglio,  abolirà  l'eterno  suo  sacrifizio,  cer- 
cando di  far  credere  Dio  sè  stesso  con  una  infi- 
nità di  segni,  di  maraviglie,  di  prestigt,  che.  se 
fosse  possibile,  sedurrebbe  gli  stessi  eletti.  Egli 
imporrà  a tutte  le  genti  di  portare  impresso  i ca- 
ratteri del  suo  nome  su  la  mano  destra  e su  la 
fronte,  dannando  a morte  tulli  quelli  che  ri  si 
rifiuteranno;  e farà  pure  morire  i due  testimoni 
di  Cesò  Cristo,  Enoch  ed  Elia,  a quel  che  ere- 
desi;  infine,  dopo  avere  o sedotta  o trucidala  una 
moltitudine  innumerevole  di  persone,  sarà  egli 
slesso  vinto  ed  ucciso.  E tutto  questo  è appena 
qualche  tinta  de’  colori , con  i quali  la  sacra 
Scrittura  dipinge  in  più  luoghi  T Anticristo.  — 
Il  tempo  di  sua  venuta  è affatto  ignoto,  e molti 
grandi  ed  anche  santi  personaggi  che  vollero 
determinarlo  s'ingannarono  nelle  loro  predizio- 
ni, come  il  falto  mostrò.  Ignoti  sono  pure  i pa- 
renti dell’Anticristo,  il  luogo  de’ suoi  natali,  l'e- 
stensione del  suo  im|>ero,  il  segno  o il  carattere 
che  farà  portare  a'suoi  settatori,  non  che  il  vero 
suo  nome,  nome  che  S.  Giovanni  dinota  in  que- 
sti termini:  Chi  ha  intelligenza , calcoliti  nume- 
ro della  desila  atteso  che  è numero  d' uomo  ; 
ed  il  suo  numero  è seicentosessantasei . .4 po- 
ca l.  c.  XIII,  v.  18,  trad.  Martini,  V.  l'opera  di 
Malvenda  domenicano  de  Antichrislo , e la  dis- 
sertazione del  padre  Calmet  su  lo  stesso  sogget- 
to posta  innanzi  alla  lettera  di  S.  Paolo  ai  Ca- 
lati. 

**  ANTIDATA  ; data  falsificata  ed  anteriore 
alla  vera  data.  Questa  è illecita  quando  è pre- 
giudicievolc  ad  un  terzo  come  nei  contratti  dai  qua- 
li deriva  la  priorità  d'ipoteca,  nei  biglietti,  ecc. 
Un  testamento  olografo  antidatato  non  lascia  di 
essere  valido  perchè  la  data  non  è una  condizio- 
ne essenziale  nel  testamento  olografo,  massime 
in  Francia,  quando  le  leggi  non  esigevano  la  da- 
ta che  rapporto  ai  testamenti  rogali  innanzi  ai 
notari  o ricevuti  dai  parrochi.  La  data  d'altron- 
de non  è necessaria  in  un  testamento  olografo 
per  provare  la  verità  o l'intenzione  del  testatore. 

ANTIDEJIOiVIACO,  Antidaemoniacue , ereti- 
co od  empio  che  nega  l’ esistenza  dei  demoni. 

ANTIDICOMARI  AVITI  o AATIMARIAVI,  anti- 


chi eretici,  i quali  pretendevano  che  la  SS.  Ver- 
gine non  abbia  sempre  conservata  la  sua  virgi- 
nità, e che  dopo  nato  Gesù  Cristo,  abbia  ovuli 
da  S.  Giuseppe  altri  figli.  Questi  eretici  era- 
no discepoli  di  Elvidio  e di  Gioviniano,  i quali 
comparvero  in  Roma  verso  la  fine  del  quarto  se- 
colo. Raronio  e Sponde,  all’an.  382. 

A.VTIDORO,  Aniidorum , dal  greco  àurl.  prò 
loco , r ice,  in  luogo,  invece;  e donutn , 

dono.  L ’ anltdoro,  presso  i Greci  è un  pane  be- 
nedetto che  si  distribuisce,  invece  dell' Eucari- 
stia, a quelli  che  non  hanno  potuto  parteciparvi \ 
ed  è eziandio  il  pone  da  cui  si  taglia  una  parte 
per  la  consecrazione. 

A ATI  FEM.A,  città  vescovile  della  diocesi  d'A- 
sia nella  provincia  di  Licia,  sotto  la  metropoli 
di  Mira.  Altre  volle  si  chiamava  llabessus.  Teo- 
doro, l’unico  dei  vescovi  di  questa  città  clic  sia 
ricordato  dalla  storia,  assistette  al  cooc.  di  Cal- 
cedonio. 

ANTIFONA»  dal  greco  currfipxva,  che  signifi- 
ca conio  alternativo.  Questo  vocabolo  si  usava 
una  volta  tanto  nei  salmi  che  negli  inni  cantati 
alternativamente.  S.  Ignazio  discepolo  degli  apo- 
stoli, secondo  Socrale,  fu  il  primo  autore  di  que- 
sta maniera  di  cantare  presso  i Greci,  e S.  Am- 
brogio presso  i Latini  (i).  Teodoreto  1*  attribui- 
sce a Diodoro  ed  a ('Inviano.  Lo  stesso  metodo 
venne  introdotto  in  Francia  ai  tempi  di  S.  Gre- 
gorio e presentemente  questa  parola  ha  una  più 
stretta  significazione  riferendosi  solamente  ai  con- 
cetti cavali  dai  Salmi  o dalla  Scrittura,  e che 
corrispondono  al  mistero  della  festa  che  si  cele- 
bra. Antifona  si  chiama  anche  ciò  che  si  canta 
all* introito,  agl'invitatori  el  alle  processioni, 
come  una  giaculatoria  indirizzata  a Dio,  ovvero 
ai  santi,  e susseguila  da  un'orazione.  Dictionn . 
ttnio.  — Nelle  feste  solenni  si  ripetono  le  anti- 
fone prima  e dopo  i salmi.  A S.  Giovanni  di 
Lione  nelle  feste  principali  e nell’ ottava  prima 
di  natale  si  solennizza  Tanti  fona  del  Magni- 
Jicat , cioè  si  ripete  ad  ogni  versetto.  — Io 
tutte  le  feste  di  prima  classe  nella  chiesa  di  no- 
stra Signora  di  Itoucn  si  ripete  tre  volle  T anti- 
fona del  Magnificat  c del  Benedictus.  — Le  an- 
tifone devono  essere  collocale  in  maniera  da  for- 
mare un  senso  (2).  Nella  chiesa  di  S.  Giusto  di 
Lione,  se  un  canonico,  ovvero  un  mansionario 
poneva  fuori  di  posto  un’antifona  restava  escluso 
dal  coro  per  quella  olficialura  ed  un  altro  rico- 


(1)  Lo  stesso  attesi*  Isidoro  dicendo:  Ambroaiua  epiacopua  riluti  canendi  anliphonat  in  tccìetiaa  primus  ad 
Latinoa  tranatulit  a Crateri,  apud  quo*  hic  rilua j'am  1 noleeerat  ex  inaliluto  S . Jg  natii  Antiocheni  episcopi.  In 
Chron.  prop.  12;  c tale  era  il  raaraviglioso  potere  di  quel  canto,  che  gli  ariani  reJendo  che  il  popolo  milanese  trat- 
to dalla  soavità  di  lalo  spirituale  esercizio  aveva  ne’ versi  imparata,  e ad  una  voce  cantava  la  confessione  della  Tri- 
niti, ebbero  a lagnarsi  che  S.  Ambrogio  come  per  incantesimo  tratteneva  il  popolo  nelle  Chiese. 

(2)  Nella  chiesa  ambrosiana  per  corrispondente  significazione  di  plauso  nel  cantico  Benediclua  l’antifona  viene 
presa  dal  Magnificat.  Le  antifone  altre  sono  semplici,  altre  doppie  : delle  prime  non  si  recita  che  il  principio  prima 
del  salmo  ed  il  resto  alla  line;  le  altre  si  recitano  per  intero  prima  c dopo  il  salmo.  Presentemenlp  nelle  solennità 
del  Signore,  allo  lodi  si  ripete  cinque  volte  un’antifona  detta  ad  crvcetn,  ed  in  certe  solennità  anche  scile  volte.  Sa 
l’antifona  viene  presa  dalle  primo  parole  del  salmo,  a mantenerne  l’ integrità  del  senso  si  comincia  il  salmo  con  le 
parole  elio  sieguono  all’antifona,  e quando  non  vi  hanno  antifone  proprie  al  santo,  le  stesse  si  prendono  da  qnella 
parte  dell’ ufficio  che  a quel  santo  é comune,  e più  frequentemente  s’incontrano  nelle  principali  parti  dell’ufficio 
divino,  come  sono  mattutino  e vespero.  In  tutto  T anno  poi,  eccettuato  il  venerdì  sanlo,  si  recitano  antifone  ad  onore 
della  B.  Vergine  sul  compiere  del  giorno,  cioè  a compieta. 
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minorava  l’ antifona:  santo  accuratezza  ben  vo- 
luto dalla  decenza  del  servizio  divino.  A S.  Mur- 
iino di  Tours  non  si  recitano  mai  altre  antifone, 
•Ile  ore,  che  I*  alleluja , ovvero  il  latta  libi 
Chrute,  come  a Vienna  ed  a Lione.  De  Moléoo, 
Fou*g.  liturj.  pag.  i3,  65,  66,  70,  123. 

Antifona  , Antiphonum.  L’antifona  presso 
I Greci  consiste  io  parecchi  versetti  di  un  salmo, 
• ciascheduno  dei  ([unii  si  risponde  con  un  ver- 
setto a con  trasona  11  za.  Goar.  Eticologio.  — 
Quantunque  in  oggi  la  significazione  di  questo 
vocabolo  sia  ristretta  a certi  brevi  passi  tolti 
dalla  S.  Scrittura,  i quali  si  adattano  alla  festa 
che  si  celebra,  e che  precedendo  i salmi  ed  i 
cantici  ne  regolano  anche  l'intonazione,  presso 
i Greci  consiste  in  un  canto  alternativo,  poiché 
ami  significa  contro,  e ptuy> j vale  voce , suono, 
canto,  onde  é che  originariamente  comprende- 
vansi  sotto  questo  nome  i Baimi  e gli  inni  che 
si  cantavano  nelle  chiese. 

AXTIFOXARIO  , Antipbonarium , libro  che 
contiene  le  antifone  deli  anno.  S.  Gregorio  il 
grande  fu  1*  autore  di  questo  libro  (1).  Carlo  Ma- 
gio introdusse  in  Francia  1’  antifonario  romano, 
Agobardo  arciv.  di  Lione  lo  corresse,  ed  Amato- 
rio (a)  Io  mutò  e rifuse  intieramente.  Bocquiliot, 
Liturg.  sacr.  nag.  223  (3). 

A ATI  FRI.  Tolomeo  ne  fa  un  borgo  sa  la 
costo  marittima  della  Libia.  Strabene  il  pose 
presso  l’isola  di  Pcdonta,  un  po’ più  distante 
dal  mare.  Stefano  dice  che  è una  piccola  città 
vicina  ad  Alessandria.  È sede  vescovile  della  se- 
conda Libia  0 Marmorica  di  cui  non  si  conosco- 
no che  tre  vescovi.  Or.  chr.  t.  2,  png.  633. 

AATIGOXO  SOCCIIEO,  maestro  di  Sadok,  ca- 
po de’ sadducei.  Antigono  insegnava  che  era  ne- 
cessario rendere  all'Altissimo  un  culto  cosi  puro 
e disinteressalo  da  servirlo  senz’ alcun  pensiero 
di  ricompensa,  e Sadok,  scolaro  d’ Antigono, 
concbiuse  assai  male  dal  principio  del  suo  mae- 
stro, che  dunque  non  debimnsi  aspettare  nell’al- 
tra vita  nè  pene,  nè  premi.  Ed  ecco  1’  origine 
della  setta  ae’ sadducei  secondo  i Giudei. 

AATIGOXO.  figlio  di  Giovanni  Ircanoe  nipo- 
te di  Simone  Maccabeo.  Giuseppe,  Antiq.  I.  i3, 
c.  18,  19.  Egli  fu  chiamalo  a compagno  nella 
dignità  reale  da  Àristobolo  suo  fratello;  ma  al- 
cuni invidiosi  dissero  ad  Àristobolo  che  Anti- 
gono voleva  venire  ad  ucciderlo.  A questa  nuo- 
va, Àristobolo,  che  si  trovava  ammalato  nella 
torre  a cui  si  diede  poscia  il  nome  d' Antonia , 
fece  pregar  suo  fratello  d’andare  a lui  senz’armi 
facendo  io  pari  tempo  collocar  sue  guardie  in 
luogo  sotterraneo  per  cui  doveva  passare  Anti- 


gono, con  comando  di  trucidarlo,  se  venisse  con 
le  sue  armi.  E quindi  avendo  i nemici  d’  Anti- 
gono riferito  a questo  principe,  che  il  re,  sapen- 
do posseder  e^li  bellissime  armi,  desiderava  che 
andasse  a lui  armato,  Antigono,  che  nulla  so- 
spettava, vi  andò  armato,  e fu  ucciso  dalle  ap- 
postate guardie,  mentre  passava  sotto  una  torre 
chiamato  U torre  di  Stratone. 

AATIGOXO,  figlio  d"  Àristobolo  clic  era  fra- 
tello d’Ircaoo  e d’ Alessandra.  Pompeo  avendo 
preso  Gerusalemme  lece  prigionieri  Àristobolo 
e i due  suoi  figli  Alessandro  ed  Antigono.  Ales- 
sandro fuggi  per  via,  e Antigono  fu  condotto 
prigioniero  a Roma.  Ritornò  però  egli  nell&Giudea 
dopo  cinque  o gei  anni,  e di  là  rimandato  nuo- 
vamente a Uwna.  Venne  poscia  costituito  re  del- 
la Giudea  dai  Parli,  e finalmente  decapitato  in 
Antiochia  per  comando  di  Marc’ Antonio  l’an. 
del  m.  3967.  Giuseppe,  Antiq.  I.  i4,  c.  ult. 

AXTILIUAXO,  catena  di  monti  posta  all'orien- 
te del  Libano  e che  forma  con  esso  una  lunga 
fila  di  montagne  che  si  estende  dal  nord  al  mez- 
zodì e dal  mezzodi  al  nord  per  lo  spazio  di  qua- 
si ottanta  leghe.  Il  testo  ebraico  della  Scrittura 
non  parla  mai  dell’  Antilibano,  servendosi  sem- 
pre del  nome  generico  di  Libano.  I Settanta  a! 
contrario  mettono  di  sovente  Antilibano  invece 
di  Libano. 

AXTlLOGIAi  0 contraddizione,  opposizione. 
Non  v’ha  nella  Scrittura  alcuna  vera  antilogia, 
non  essendo  possibile  che  lo  Spirito  Santo,  che 
l’ha  dettola  si  contraddica;  molte  però  ve  ne 
sono  di  apparenti,  c queste  per  la  debolezza  del 
nostro  intelletto,  per  fa  nostra  imperfetta  manie», 
ra  di  concepire,  per  la  nostra  ignoranza  della 
lingua,  della  storia,  degli  usi  dei  Giudei,  e per 
la  perdita  di  molli  antichi  monumenti  necessari 
alto  intelligenza  dei  libri  santi.  Molti  scrittori 
hanno  composti  dei  trattati  e degli  iodici  delle 
antilogie  appareuli  della  Scrittura,  e tra  gli  al- 
tri Ponlns. 

A A TIME  A Si,  Antimensia.  V Antimensa  è 
una  specie  di  tovaglia  che  lien  luogo  d’ altare 
consacrato  presso  i Greci,  i quali  hanno  poche 
chiese  consecrate,  e nelle  quali  non  è facile  il 
trasferire  gli  altari  portatili.  Queste  tovaglie  o 
pannilini  servon  pertanto  quali  altari  consacrali 
sopra  i quali  si  celebra  il  sacrificio  della  messa. 
Goar,  i'uco log.  pag.  64^. 

A ATI. HO  (S.),  vesc.  di  Nicomedia  nella  Biti- 
nte c martire,  fu  decapitato  per  la  fede  sotto 
Diocleziano,  il  quale  fece  con  il  santo  vescovo 
morire  anche  un  gran  numero  d’altri  cristiani 
straziandoli  con  vari  supplizi.  I Latini  onorano 


(1)  XelF  antichissima  chiesa  della  città  di  Monza  conservasi  un  antifonario  speditole  in  doao  dallo  stesso  sommo 

pontefice  Gregorio  Magno.  Frisi,  Meta.  star. 

(8)  Amatorio,  come  risulta  dagli  stessi  suoi  scritti,  di  merito  all’ eruditissimo  prete  Elisgaxio  dette  variazioitl 

introdotte  nell1 * * * (S)  antifonario  della  chiesa  gallicana. 

(S)  S.  Cario  poi  distinse  gli  antifonari  in  libri  diversi,  prescrisse  cho  ve  ne  fossero  nella  sua  diocesi  de  domi- 
m eia,  de  umetti,  e furiata , è lasciò  scritto  : Libri,  qui  rertia  anliphonarum  modulationibut  olirti  notati , ex  bre- 
vi arii  n uper  editi  praesmpto  nondum  emendati  tunt , in  ma  quisque  dio  e cesi  epitcoput  curet  ut  quam  pn'mum , et 
oca irato  a mendoatur,  atque  accomodentur.  Condì,  proviti . VI  c.  quae  ad  divina  affetti  per  line  nt. 
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la  di  lui  memoria  al  27  apr.  Lallnnzio,  De 
mortib.  peraecutor.  Eusebio  , llist.  J.  8,  c. 

4 0 6.  Pagi  all'an.  3o2.  Tillem.  Baillet , 

27  apr. 

**  AIUTILE  (Mauro  Francesco  d’),  prcle 
religioso  della  congregazione  di  S.  Mauro,  nac- 
que il  primo  aprile  1688  a Gonlieux  nella  dio- 
cesi di  Lipgi.  Disguslalo  del  mondo  nell’età  di 

28  an.  vi  rinunciò  per  consacrarsi  a Dio  sotto 
la  regola  di  S.  Benedetto , nella  congregazione 
di  S.  Mauro,  e pronunziò  i voti  solenni  il  giorno 
i4  ng-  1712  nelFabbadìa  di  8.  Luciano  di  Bo- 
ves.  Ei  si  distinse  per  l’ applicazione  agli  studi, 
ed  appena  terminatone  il  corso  ebbe  da'  suoi 
superiori  l'incarico  d’insegnare  filosofìa  nel- 
Fallirne! in  di  S.  IVicasio  di  Reims;  ma  fu  obbli- 
gato dopo  un  anno  n partirne  per  causa  della 
sua  opposizione  a*  decreti  della  Chiesa  sul  gian- 
senismo. Fu  chiamalo  a Parigi  ,ove  i suoi  supe- 
riori avean  pensiero  d’ occuparlo  in  qualche  ope- 
ra d’ importanza.  Gli  venne  difalto  proposta  la 
continuazione  delle  Decretali,  opera  interrotta 
per  la  morte  di  D.  Constant  e di  D.  Mopinot, 
ed  egli  ne  accettò  l’impegno;  ma  sovraggiunle 
alcune  difficoltà  venne  costretto  a lasciarla  per 
applicarsi  ad  altro.  Già  da  gran  tempo,  la  con- 
gregazione di  S.  Mauro  aveva  intrapresa  una 
nuova  edizione  del  dizionario  di  M.  du  Cange 
con  molte  aggiunte.  Molli  religiosi  avevanvi 
travaglialo  successivamente,  e la  gloria  di  ter- 
minarla sembrava  riserbata  a D.  Mauro  D’ Aliti- 
ne, il  quale  vi  si  occupò  con  (ale  impegno  c 
successo,  che  nell’an.  1733  vennero  in  luce  i 
primi  quattro  volumi,  ricevati  con  generale  ap- 
plauso dal  pubblico,  come  anche  il  voi.  5.®  che 
sorti  l’anno  seguente,  nel  quale  fu  D.  Mauro 
obbligato  a lasciare  Parigi  e a ritirarsi  a Pon- 
to i se  per  la  ragione  stessa  che  Favea  fatto  esi- 
liare da  Reims.  Restava  ancora  a pubblicarsi  il 
6.*  voi.  di  quel  dizionario,  ma  I)’  Aniine  vi 
avea  già  data  l’ultima  mano  e lo  aveva  lasciato 
nelle  mani  di  D.  Carpenlier  allora  suo  compagno 
e socio  nell’opera,  perchè  lo  facesse  stampare. 
Questi  infatti  ne  continuò  la  pubblicazione  nel 
tempo  della  di  lui  assenza.  D.  Mauro  poi  aveva 
fatto  nuove  ricerche  e formala  una  considerevo- 
le raccolta  atta  a servire  di  supplemento  allo 
stesso  dizionario,  ricerche  e raccolta  che  quel 
medesimo  suo  compagno  ebbe  cura  di  ben  con- 
servare. Nel  suo  ritiro  di  Ponloise,  D'Anime 
applicossi  ad  un  nnovo  genere  di  studi  più  con- 
forme alla  propria  indrnazione.  Diedesi  cioè  in- 
tieramente alla  meditazione  dei  libri  santi  e so- 
prattutto di  quella  parie  della  Scrittura  che  la 
Chiesa  ha  destinato  nelle  sue  ufficiature  a canto 
di  lode  al  Signore;  sludio  che  gli  fece  nascere 
il  pensiero  di  farne  una  traduzione  dalla  loro  lin- 
gua originale,  ciò  che  difatto  eseguì.  Richiamalo 
da  Ponloise  a Parigi  nel  1 737  per  occuparsi  con 
D.  Bouquet  nella  grand’  opera  della  collezione 
degli  sturici  di  Francia,  fece  egli  stampare  nel 
i;38  la  sua  traduzione  dall’ebraico  dei  Salmi 


con  note  lolle  dalla  Scrittura  e dai  Padri  per 
facilitarne  l’intelligenza,  e nel  1789  ne  fece  lare 
una  seconda  edizione  ed  una  lerzA  nel  1740. 
Queste  tre  edizioni  non  bastarono  però  ancora  a 
soddisfare  le  ricerche  del  pubblico,  ed  egli  pen- 
sava a farne  una  quarta  sotto  nuova  forma,  4 
uando  la  sua  morte  ne  impedì  F esecuzione.  (1 
iletto  che  D’  Alitine  avea  preso  in  questo  gene-  , 
re  di  studio  più  quasi  non  gli  permise  d’appli-  \ 
carsi  ad  altre  cose,  e privò  D.  Bouquet  dell’aiuto 
che  se  ne  prometteva.  Non  interamente  rinunciò  ^ 
però  egli  a quell’opera,  ma  s’incaricò  delFarti- 
colo  sii  le  crociale,  punto  importante  della  storia 
di  Francia,  e sul  quale  lasciò  egli  molte  cartelle 
di  memorie  qua  e là  raccolte,  e che  sono  piut- 
tosto opera  di  alcuni  suoi  amici,  che  suo  proprio 
lavoro.  Le  scoperte  e le  osservazioni  che  D’ Ali- 
tine fece  sopra  antichi  diplomi  in  tale  occupazio- 
ne, congiunte  alle  cognizioni  eh’  egli  aveva  già 
acquistate  ne*  suoi  studi  precedenti  gli  suggeri- 
rono il  progetto  di  un  metodo  per  togliere  le 
difficoltà  che  s'incontrano  nella  cronologia  e nelle 
dato  degli  antichi  monumenti.  Concepì  egli  tal 
progetto  nell’an.  i"jb3,e  persilo  uso  parlicolare 
formò  nell'anno  slesso  una  tavola  cronologica 
cd  un  calendario  perpetuo  senza  che  in  allora 
proponessesi  l’autore  di  durvi  una  maggiore  esten- 
sione; ma  nel  tratto  successivo  vi  aggiunse  delle 
(avole  cronologiche  e storiche  dei  concili,  dei 
papi,  ecc.  La  morte  si  oppose  al  compimento  di 
tale  sua  impresa.  \al  tavola  cronologica  ed  il 
calendario  erano  già  terminati  allorché  fu  assa- 
lilo da  un  colpo  apoplelico  che  lo  tolse  dal 
mondo  il  3 nov.  1746  nelFan.  dell'età  sua. 

Il  pubblico  però  non  andò  privo  dell*  opera  esi- 
mia che  Anime  si  era  proposto  di  dare,  poiché 
fu  essa  terminata  da  Orsino  Durand  e Carlo  Cle- 
mcncct.  Comparve  essa  nel  1750  in  un  voi  in  4>* 
sotto  questo  titolo:  L*  ari  de  vérifier  les  date  a 
dea  falla  hiatoriquea ; ecc.  ateo  C hisloire  ab  re- 
gie dea  conci  les, dea  pappa, dea  emper aura,  ecc. 
Dall’elogio  di  Mauro  Aniino  che  leggesi  nella 
prefazione  dell’  Art  de  vérifier  tea  datea  e dal 
Diz.  di  Fetfer. 

AXTIiWE,  citlà  vescovile  della  Tghaide  su- 
periore, sotto  il  patriarcato  d’ Alessandria,  situa- 
ta su  la  parte  orientale  del  Nilo  , fu  fabbricata 
dall’imperatore  Adriano,  e così  chiamala  da  uu 
giovine  eh'  egli  amava  c che  si  annegò  in  quel 
fiume.  V.  Auuu.  Marceli.  I.  22.  Alcuni  hanno 
preleso  che  questa  fosse  la  capitale  del  pa^se;  e 
convien  credere  che  i cristiani  vi  fossero  in  gran 
numero  al  tempo  di  Diocleziano,  poiché  i marti- 
rologi ricordano  mollissimi  martiri  eh’  ivi  cad* 
dero  vittime  di  quell’  imperatore.  À’nostri  gior- 
ni vien  chiamata  lnaene. 

A.\Tl\OJfIAXO,  Antinomua f contrario  alla 
legge,  dal  greco  curi,  contro , e uopo?-,  legge. 
Gli  atilinomiani,  eretici  del  XVI  sec.  ebbero  a 
capo  Giovanni  Agricola,  alemanno.  Essi  erra- 
vano sostenendo  che  le  buone  opere  della  legge 
divina  non  sono  necessarie  alla  salute,  clic  uou 
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Ravvi  precetto  di  praticarle,  c clic  1’  uomo  non 
vi  è obbligato.  Sander,  iter.  188. 

** ANTIOCHIA,  città  capitale  della  Siria,  una 
delle  piò  belle  dell'  Oriente  e delle  più  grandi 
della  terra,  secondo  Slrabone,  1.  16,  e posta 
sul  fiume  Orontc.  Seleuro  Nicatore  , la  edificò 
quando  si  fece  padrone  di  tutto  I*  Oriente;  ed  i 
re  di  Siria  dappoi  vi  tennero  la  loro  corte.  Giu- 
seppe dice  che  era  la  tredicesima  fra  le  più  co- 
spicue città  del  romano  impero  , ed  A miniano 
Marcellino  la  preferisce  ad  Alessandria  per  ric- 
chezze e per  commercio.  Seleuco  la  chiamò  An- 
tiochia dal  nome  di  suo  padre  Antioco, e ne  dedi- 
cò le  vicinanze  ad  Apollo  nell'idea  c he  sua  madre 
Io  avesse  concepito  per  opera  di  quel  dio  della  fa- 
vola.  Da  questo  Antiochia  fu  chiamata  anche 
Dafne,  nome  d’uo  sobborgo  su  l’altra  sponda 
del  fiume  Oronte,  in  cui  oravi  un  tempio  ed  un 
famoso  oracolo  d’ Apollo.  Pompeo,  avendo  vinto 
Tigrane,  re  dell*  Armenia,  che  avea  tolta  la  Si- 
ria ai  discendenti  di  Seleuco,  ne  fece  una  pro- 
vincia dipendente  dal  romano  impero,  e permi- 
se ai  Siri  di  governarsi  con  le  proprie  leggi. 
Questo  privilegio  fu  confermato  da  Cesare,  dopo 
la  disfalla  di  Pompeo,  verso  Pan.  di  Roma  70$. 
Per  questa  unione  all’impero  romano  Antiochia 
non  perde  niente  ne’ suoi  interessi;  anzi,  oltre  al- 
P essere  capitale  della  Siria,  divenne  capitale  an- 
che della  Fenicia,  e molte  memorie  ci  assicura- 
no che  Costantino  la  nominò  capitale  di  tutto 
l'Oriente — Era  in  Antiochia  un  gran  numero  di 
Ebrei,  chiamali  dai  successori  di  Antioco  Epifa- 
ne,  che  vi  godevano  il  diritto  di  cittadinanza , 
come  i Greci,  e vi  avevano  puranche  una  ma- 
gnifica sinagoga,  esercitandovi  liberamente  i lo 
ro  riti  e le  loro  cerimonie.  1 discepoli  di  G.  C., 
dispersi  dalla  persecuzione  degli  Ebrei  di  Geru- 
salemme, portaronsi  nella  Fenicia,  nell’isola  di 
Cipro  ed  in  Antiochia;  e siccome  erauvi  fra  di 
loro  alcuni  di  Cipro  e di  Cirene,  cosi  annuncia- 
rono C.  G.,  non  solo  agli  Ebrei,  ma  anche  ai 
Greci.  Dio  benedisse  le  loro  fatiche,  e molli  si 
convertirono,  I^a  chiesa  di  Gerusalemme  ne  fu 
subito  informala,  c gli  apostoli  che  non  avevano 
ancora  incominciata  la  loro  peregrinazione  spe- 
dirono in  Antiochia  Barnaba ,che  lieto  dì  vedere 
\ progressi  della  grazia  di  Dio  sul  popolo  di  que- 
sta città,  lo  esortò  alla  perseveranza.  La  Crona- 
ca Pasquale  che  si  chiama  Anche  Alessandrina , 
sembra  annunciare  che  S.  Pietro  fosse  del  nu- 
mero di  quelli,  che  fuggendo  la  persecuzione  , 
recaronsi  ad  Antiochia,  e v'  istruirono  prima  i 
Giudei  e poscia  i Greci;  ma  la  cosa  pare  senza 
fondamento,  giacché  S.  Luca  dice  espressamene 
te  che  gli  apostoli  non  abbandonarono  Gerusa- 
lemme nella  persecuzione  in  cui  fu  martire  S.  Ste- 
fano: et  omnes  , dice  egli,  dispersi  sani  per 
re iì ione s Judeae  et  Samariae , praeter  aposto- 
los.  Act.  8,  1.  Non  è dunque  possibile  di  poter 
fissare  a quest'epoca,  che  c il  quarto  anno  dopo 
l'ascensione  di  G.  C.,  il  pontificato  di  S.  Pietro 
in  Antiochia.  Barnaba,  spedilo  dagli  apostoli  a 


questa  città,  avendo  incontrato  Salilo  a Tarsi,  il 
condusse  seco,  ed  ambedue  vi  si  trattennero  per 
un  anno  intero,  e convertirono  un  sì  gran  nume- 
ro di  persone,  che  in  Antiochia  fu  dato  per  la 
prima  volta  adiscepoli  il  nome  di  cristiani.  Acl. 
cnp.  1 1 , 26  , 27.  In  questo  tempo,  continua 
S.  Luca,  vennero  da  Gerusalemme  in  Antiochia 
dei  profeti , uno  dei  quali , chiamato  Agabbo  , 
predisse  per  divina  ispirazione  che  ci  sarebbe 
stata  in  tutto  il  mondo  una  grande  carestia,  co- 
me avvenne  di  fatto  sotto  il  regno  di  Claudio. 
Allora  i d scapoli  stabilirono  di  mandare  , cia- 
scuno secondo  le  sue  forze,  delle  elemosine  ai 
fratelli  della  Giudea,  ciò  di’  essi  eseguirono  per 
mezzo  di  Barnaba  e di  Saulo.  Questi  due  apo- 
stoli reduci  in  Antiochia  dopo  d’avere  percorse 
varie  provincia  dell’  Asia,  raccolsero  i fedeli  di 
uella  città, e loro  esposero  le  meraviglie  operate 
a Dio  per  mezzo  loro  fra  i gentili.  Fu  allora  che 
alcuni  venuti  d alla  Giudea  insegnarono  ai  fratelli 
questa  dottrina:  Se  voi  non  siete  circoncisi  se- 
condo la  lejtje  di  Mose  non  potete  ottenere 
salvezza.  Act.  i5,  1.  Ma  Paolo  e Barnaba 
avendo  resistito  con  molta  forza  a questa  dottri- 
na, si  determinò  che  i due  apostoli  e alcun  altro 
dell' opposto  partito,  si  portassero  in  Gerusalem- 
me per  dilucidare  questa  controversia  con  gli 
apostoli  e con  i seniori.  Si  raccolse  pertanto  un 
concilio  in  Gerusalemme,  e S.  Pietro  presedelte 
a quella  adunanza  in  cui  si  decise  che  quelli 
che  avevan  professala  la  fede  di  G.  C.  non  era- 
no obbligati  alle  cerimonie  legali:  decisione  re- 
sa nota  con  lettera  ai  fedeli  d’ Antiochia  indiriz- 
zata, e recata  loro  da  Paolo  e da  Barnaba,  con 
alcuni  altri  discepoli.  Essi  ne  fecero  lettura  alla 
presenza  di  que*  nuovi  cristiani,  che  ne  ebbero 
molla  consolazione.  Così  S.  Luca,  che  era  citta- 
dino d’ Antiochia,  ci  descrive  i primordi  di  quel- 
la chiesa — S.  Girolamo,  dilucidando  il  c.  2." 
della  lettera  ai  Calati^  osserva  che  S.  Luca  non 
riferì  ne’suoi  atti  tutto  ciò  che  fecero  gli  aposto- 
li; osserva  per  esempio  eh’  egli  non  disse  come 
S.  Pietro  fosse  prima  vescovo  d‘  Aniiochia  c poi 
di  Roma.  E nel  suo  catalogo  degli  scrittori  eccle- 
siastici assicura,  come  fatto  di  cui  non  si  può 
dubitare,  che  quell’  apostolo  aveva  governalo  il 
rimo  la  chiesa  d' Antiochia  da  cui  passò  a sv- 
ilirsi in  Roma.  Eusebio  di  Cesarea  asserisc?  la 
stessa  cosa  ; c non  sembra  che  si  possa  pensaro 
altrimenti  per  poco  che  si  consulti  la  tradizione. 
Non  è così  facile  però  I*  indicare  in  qual  tempo 
preciso  S.  Pietro  abbia  governala  questa  chiesa. 
Ciò  che  ne  dice  l'autore  della  Cronaca  Pasqua- 
le è assolutamente  contrario  al  lesto  di  S.  Luca, 
e se  è vero,  come  narra  Eusebio  dopo  Apollo- 
nio, che  G.  C.  abbia  ordinato  a’ suoi  apostoli  dì 
non  sortire  di  Gerusalemme,  se  non  dopo  dodici 
anni  (1.  5,  /lisi.  c.  iS),  non  è possibile  che  S. 
Pietro  sia  stato  in  Antiochia  nel  quarto  anno  do- 
po l'ascensione  di  G.  C.  Sarebbe  ben  più  natu- 
rale lo  stabilire  questo  viaggio  al  tempi  in  cui 
S.  Paolo  ci  dice,  eh’  ei  gli  si  oppose  porche  era 
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riprensibile  ; imperocché  prima  dell’  arrivo  d’ai* 
cuni  Giudei  in  quella  città,  dice  S.  Paolo,  egli 
mangiava  con  i gentili  ; ma  dappoi  si  separò  da 
loro, per  non  iscandalezzare  quelli  che  parteggia- 
vano per  le  cerimonie  legali.  Ora  questo  si  riferi- 
sce a ciò  che  dice  S.  Luca  {Acl.  io,  i ) di  alcuni 
venuti  dalla  Giudea  i quali  sostenevano  altamente 
doversi  praticare  la  circoncisione,  così  che  havvi 
luogo  a credere  che  l’apostolo  Pietrosi  separas- 
se dai  gentili  per  non  inasprire  questi  nuovi  ve- 
nuti. Ora  questo  avvenne  verso  fan.  44-  di  G.  C., 
quando  Erode  Agrippa  fu  ucciso  da  un  angelo 
in  Cesarea  di  Palestina,  dopoché  S.  Pietro  fu 
miracolosamente  liberalo  dalla  prigione  di  Geru- 
salemme, ove  quel  principe  lo  avea  fallo  rinchiu- 
dere. È in  quest'  epoca  che  noi  poniamo  f epi- 
scopato di  S.  Pietro  in  Antiochia,  ed  il  principio 
del  patriarcato  di  questa  città  ; ma  non  possia- 
mo fissare  il  tempo  preciso  in  cui  questo  aposto- 
lo stette  al  governo  di  questa  chiesa.  S.  Girola- 
mo dice,  ch’egli  vi  tenne  la  sua  sede  per  selle 
aoni.  Egli  è certo  però  che  S.  Pietro  non  andò 
a Roma  se  non  sotto  1*  impero  di  Nerone  ( lì.  — 
S.  Pietro  meotre  partiva  per  Roma  nominò  suo 
successore  in  Antiochia  Evodio,  cui  successe 
Ignazio.  Alcuni  pensano  che  ambidue  governa- 
rono immediatamente  dopo  S.  Pietro,  Evodio 
ordinalo  vescovo  da  S.  Pietro  per  gli  Ebrei,  Igna- 
zio da  S.  Paolo  per  i gentili.  Così  l'autore  delle 
Costituzioni  apostoliche.  La  fede  fece  in  poco 
tempo  dei  mirabili  progressi  sotto  la  direzione 
di  questi  due  vescovi.  Non  si  potrebbe  però  ga- 
rantire ciò  clic  dicono  alcuni  autori  dopo  S.  Gio- 
vanni Crisostomo,  cioè  che  a1  tempi  di  S.  Igna- 
zio si  contassero  in  questa  città  (ino  a duecento- 
mila cristiani  {Hotnel.  in  Jgnat.).  Il  santo  dot- 
tore vuol  solamente  far  comprendere,  che  quel 
santo  martire  occupavasi  indefessamente  allacon- 
versionc  degli  abitanti  di  questa  grande  città, 
che  montavano  a duecentomila.  È però  vero  che 
fino  dai  primi  tempi,  i cristiani  erano  in  gran 
numero.  Giuliano  lagnavasi  nel  IV  sec.  clic  fos- 
se abbandonato  il  cullo  degli  dei,  mentre  clic  i 
cristiani  deridevano  pubblicamente  lo  zelo  con  cui 
adoperavasi  a farne  rivivere  la  venerazione,  e 
disprezzavano  il  filosofo  Massiino,  da  cui  Giulia- 
no imparava  i precetti  dell’antica  religione,  e non 
mostravano  rispetto  che  all’Xed  al  K,  cioè  a G.C. 
ed  a Costantino.  E quell’apostata,  punto  puran- 
che  dalle  arguzie  con  le  quali  gli  abitanti  d*  Antio- 
chia diverlivnusi  a spese  della  sua  barba  e della  ri- 
dicola alfetlnzione  con  cui  moslravasi  in  pubblico 
come  uomo  singolare,  s'abbandonava  sovente  ad 
una  collera  feroce  contro  di  essi,  e li  minacciava 
delle  ultime  violenze.  — Questa  chiesa  fu  tosto 
considerata  come  la  terza  del  mondo  cristiano 
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dopo  quella  di  Roma  e di  Alessandria,  che  pare 
fu  fondala  da  S.  Pietro  per  mezzo  di  S.  Marco 
suo  discepolo.  Anche  il  i .*  concilio  di  Nicea  po- 
ne questa  chiesa  di  Antiochia  immediatamente 
dopo  quella  di  Alessandria,  e vuole  che  goda  de- 
gli stessi  diritti  (che  sono  i patriarcali)  di  Roma  e 
di  Alessandria  ; ma  i vescovi  d’  Antiochia  non 
ebbero  il  coraggio  di  sostenere  nel  progresso  dei 
tempi  i diritti  della  loro  sede,  rinviano,  successo- 
re di  Melezio  in  questa  chiesa,  avendo  bisogno 
del  soccorso  dei  vescovi  della  prov  incia  di  Bisan- 
zio, acconsenti,  in  pregiudizio  di  Paolino  che  ne 
era  il  vero  vescovo,  che  la  sede  di  Costantinopoli 
fosse  la  seconda  dopo  Roma,  e che  quella  d’An- 
tiochia  fosse  la  quarta.  Questa  cessione  di  diritto 
fu  convalidata  net  4-*  can.  d’  un  concilio  tenuto 
nell’an.  38i,  e confermala  nel  28.*  del  cono,  di 
Calcedonia,  in  onta  delle  opposizioni  del  romano 
ponlelice  e del  vescovo  d’ Alessandria.  — Non  si 
possono  abbastanza  descrivere  i mali  a cui  andò 
soggetta  quest*  illustre  patria  di  S.  Giovanni  Cri- 
sostomo, e tutte  le  vicissitudini  a cui  fu  esposta 
tanto  nello  spirituale  come  nel  temporale.  La 
desolarono  le  eresie,  gli  scismi  la  lacerarono. 
Paolo  di  Samosata  fu  il  primo  che  inalberò  lo 
stendardo  dell1  eresia.  Si  raccolsero  a questo 
proposito  due  volle  i vescovi  di  varie  provincie  e 
diocesi,  e finalmente  lo  deposero*  Euslazio  fu 
cacciato  di  sua  sedo  dagli  ariani  che  vi  surro- 
garono Paolino  di  Tiro , quindi  Melezio , che 
credevano  del  loro  partito  \ ma  i cattolici  riget- 
tarono quest'ultimo  e si  unirono  a Paolino,  ebo 
fu  ordinalo  da  Lucifero  di  Cagliari  con  alcuni 
altri  vescovi  per  opporlo  a Melezio,  di  cui  im- 
merilamente  avean  sospetta  la  fede.  Eranvi  cosi 
due  vescovi  in  Antiochia,  dc’quali  cosi  l'uno  co- 
me V altro  si  credeva  legittimamente  eletto. 
Paolino  che  sopravvisse  al  competitore  fu  scac- 
cialo egli  pure,  c gli  ariani  occuparono  succes- 
sivamente questa  sede  sotto  gl'imperatori  Costan- 
zo e Valeute,  fino  all'impero  di  Teodosio.  Dopo 
il  concilio  di  Calcedonia,  celebrato  nel  V sec. 
Pietro  Follone  e molti  altri,  nemici  dichiarati  di 
quel  concilio,  occuparono  la  sede  d’  Antiochia. 
Severo,  il  più  cattivo  dì  lutti,  fu  fautore  dell’e- 
resia dei  monolisili,  e si  sforzò  di  dilatarla  in  tut- 
to l'Oriente.  I suoi  discepoli,  elio  erano  ingran- 
dissimo numero,  gli  diedero  un  successore  della 
medesima  sello,  e da  quel  tempo  fino  a noi,  non 
vi  fu  vescovo  io  Antiochia  che  non  tenesse  l’er- 
rore di  Severo.  Si  chiamano  patriarchi  dei  gia- 
cobili  siriani  0 sur  ininni.  Essi  non  posero  la  lo- 
ro sede  in  Antiochia  come  i precedenti  ; ma  la 
trasportarono  a Tacrilo  in  Mesopolamia,  che  è 
nna  città  posta  allo  shocco  del  Tigri.  Presente- 
mente la  loro  sede  é a Di&rbec  nella  provincia 


(1)  La  cronologia  doti* Autore  non  ò esalta;  giacché  1.®  qoct  che  narra  S.  Luca  ( Art.  15,  1 ) avvenne  in 
tempo  che  S.  Pietro  era  in  Gerusalemme  non  già  in  Anliocbia  come  vuole  V Autore  ; 2.°  il  principe  degli  Apostoli 
cominciò  a reggere  la  chiesa  antiochena  Pan.  30.  come  si  tiene  comunemente,  c poi  passò  a governare  quella  di 
Roma  7 anni  dopo,  cioè  P an.  42,  non  gii  sotto  Nerone,  conio  a sproposito  dò  per  certo  P Autore.  V.  Popebrock, 
Conni,  efiron.  Calme!,  Dici.  v.  Petrus  j Foggiti i De  rom.  D.  Petri  ititi,  ctc.  N’oracs , Elementi  della  slor,  de  Mom- 
mi Pontefici. 
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dello  slesso  nome.  Fra  i successori  di  Severo 
fuvvi  un  cerio  Atanasio,  cui  l' imperatore  Era- 
elio  promise  il  patriarcato  d'Anliochia,  vacuale 
per  la  morte  di  Anastasio  massacralo  da’ Giudei 
quando  Cosroe,  secondo  re  dei  Persi,  saccheg- 
giava e distruggeva  questa  cillà  ; ma  gli  chiese 
per  condizione  che  ricevesse  il  conc.  di  Cai -e- 
donia.  Atanasio  disse  che  non  era  diffidi  cosa, 
purché  s'adoperasse  egli  slesso  affi  nell  è fosse 
predicala  una  sola  volontà  ed  una  sola  opera- 
zione in  G.  C.  L'imperatore,  eccitalo  da  Sergio 
patriarca  di  CP.  v’acconsenli.  Teofanio,che  rac- 
conta questo  fatto,  non  ci  dice  poi  se  Atanasio 
in  e (Tetto  divenisse  vescovo  d'Anliochia.  Alcuni 
anni  dopo,  Macedonio  e Macario,  che  furono 
innalzati  alla  sede  d'Anliochia  ed  ordinati  a CP. 
senza  il  consenso  del  clero  e del  popolo,  difese- 
ro vivamente  Terrore  dei  monoteliti  ; di  modo 
che  nello  spazio  di  80  anni,  non  vi  fu  vescovo 
alcuno  in  Antiochia  che  ricevesse  il  conc.  di  Cal- 
cedoni, ed  i vescovi  d'Egitto  che  non  erano  veri 
giocolali  o monofisili,  ma  solamente  monoteli- 
ti, erano  costretti  a farsi  ordinare  dai  vescovi 
deila  Siria  marittima  della  diocesi  di  Antiochia. 
— Questa  triste  condizione  del  patriarcato  d’ An- 
tiochia commosse  vivamente  il  papa  S.  Martino. 
Egli  raccolse  un  concilio  nella  chiesa  di  Lutera- 
no j e siccome  non  eravi  allora  alcun  patriarca 
di  Gerusalemme,  nominò  Giovanni,  metropolita 
di  Filadelfia  in  Arabia  visitatore  in  suo  nome  di 
tulle  le  chiese  d’Oriente,  con  ogni  potere  ed  au- 
torità affinchè  stabilisse  vescovi  e sacerdoti  tanto 
in  Gerusalemme  che  in  Antiochia  atti  ad  oppor- 
si all’ errore  od  a ristabilire  la  Bana  dottrina,  rac- 
comandandolo per  ciò  a due  vescovi  della  provin- 
cia d'Arabia,  ingiungendo  loro  di  sostenere  il  suo 
invialo  con  soccorsi  e consigli.  Noi  non  sappia- 
mo quale  fosse  Tesilo  di  questa  legazione.  Sap- 
piamo però  che  dopo  Macario,  che  fu  condanna- 
to nel  6."  condì,  generale  Tan.  68 1,  la  sede 
d’Autioih  a , deserta  di  pastore  fino  dall’ an. 
637,  per  l'invasione  ed  il  dominio  dei  Saraceni, 
quantunque  avesse  sempre  un  vescovo  nominato, 
ma  senza  residenza,  fu  vacante  anche  d' elezione 
per  4-0  an.  prima  del  regno  di  Costantino  Co- 
pronimo,  (ino  al  primo  od  al  secondo  anno  di 
sua  dominazione  j4i  , in  cui  llczan,  califfo  d’An- 
tiochia,  permise  finalmente  ai  cristiani  di  eleg- 
gersi un  vescovo,  che  continuarono  a nominare 
sino  alla  fine  dell’ XI  sec. , quando  Antiochia  fu 

firesa  dai  Latini  contro  i Saraceni.  Giovanni  ai- 
ora  patriarca,  non  polendo  accostumarsi  ai  riti 
di  questi  nuovi  ventiti,  si  ritirò  in  Costantinopo- 
li, e lasciò  nd  essi  la  cura  di  provvedere  quella 
chiesa  di  un  nuovo  patriarca,  come  fecero  difat- 
to. Intanto,  essendo  morto  Giovanni  in  Costanti- 
nopoli, gli  abitanti  di  questa  cillà  gli  sostituiro- 
no un  successore  di  loro  rito,  che  6eiuprc  prose- 
guirono a nominare,  fino  a che  cacciati  dalla  Si- 
ria i latini  dai  Saraceni  nel  1267,  continuarono 
in'Antiochin  i soli  vescovi  di  rito  greco.  Questa 
grande  città  fu  finalm  mie  ridotta  a tale  devasta- 


zione, che  il  patriarca  non  potendo  pio  risieder- 
vi con  decenza,  trasportò  la  sua  sède  a Dama- 
sco— Nel  presente  dominio  dei  Turchi  Antio- 
chia chiamasi  anche  Antakieh  nel  pascialato 
d'  Aleppo.  Del  suo  antico  splendore  non  si  scor- 
gono oggimai  che  catacombe  ed  acquedotti  fra 
rovine.  I nestoriani  uniti  vi  hanno  un  patriarca, 
e vi  si  contano  10,000  abitanti.  Presentemente 
il  patriarca  di  Antiochia  titolare  risiede  in  Ro- 
ma, e sebbene  non  abbia  nessuna  giurisdizione 
in  oriente,  tuttavia  gli  vengono  assegnati  per 
suffragane!  i vescovadi  in  parlifw*  ai  Almira, 
Devnse,  Epifania,  Cabale  c Rosa. 

Concili  (f  Ant'ochia. — Il  1 .°  conc.,  secondo 
alcuni  autori,  vi  fu  tenuto  Tan.  06  dagli  apo- 
stoli, i quali  fecero  nove  canoni,  che  Turria  no 
dice  aver  trovati  in  un  ms.  di  S.  Panfilo  marti- 
re, tolto  dalla  biblioteca  d’Origene.  Di  questo 
concilio  parla  Innocenzo  I nella  lettera  18,  ed  è 
citato  anche  da  Gregorio  vescovo  di  Pessinonto 
nel  7.0  conc.  generale,  secondo  di  Nicea.  Mal- 
grado tutte  oneste  autorità,  ai  critici  moderni 
questo  concilio  pare  immaginario:  i.#  perdio 
non  si  trova  menzionalo  in  alcun  antico  monu- 
mento delia  storia  ecclesiastica  da’suoi  primordi 
fino  al  Raronio  ed  a!  Binio;  2."  perchè  questi  au- 
tori ne  riportano  i canoni  diversamente;  3.°  per- 
chè questi  canoni  contengono  molle  cose  assur- 
de, false,  indegne  degli  apostoli.  Il  i.°cao.  , 
per  esempio,  prescrive  che  quelli  che  credono 
in  G.  C.  e che  sono  chiamati  Galilei,  sieoo  chia- 
mali cristiani  ; mentre  il  nome  di  Galilei  non  fu 
dato  ai  cristiani  che  verso  la  metà  del  IV  sec. 
solfo  Giuliano  l'apostata.  L*8.*can.  dice,  che  bi- 
sogna adorare  l'immagine  o la  statua  di  G-  C. 
in  luogo  degli  idoli;  laddove  nei  primi  secoli  della 
Chiesa  non  si  esponeva  alla  venerazione  dei  fedeli 
nè  statua  nè  immagine  per  non  dar  luogo  ai  pa- 
gani d'accusare  i cristiani  d’aver  sostituite  le  im- 
magini agli  idoli.  Tintinno  e Gregorio  vesc.  ili 
Pessinonte  sono  stati  ingannati  da  un  ms-  attri- 
buito falsamente  a S.  Panfilo,  e riguardo  ad  In- 
nocenzo I si  può  intendere  che  parlasse  del  con- 
gresso di  S.  Pietro  con  S.  Paolo  e S-  Barnaba 
in  Antiochia.  Alex.  Hùl.  cccl.  t.  3,  pag.  212. 
— Il  2.u  conc.  d'Anliochia  fu  adunalo  da  Deme- 
trio Tan.  262  0 203,  contro  Novale  che  ivi  fu 
deposto.  Labile,  I.  1,  pag  719.  — Il  3.*  Tan. 
264,  contro  Paolo  di  Samosala,  il  quale  so- 
steneva cheG.  C.  era  un  puro  uomo.  Quest' ere- 
tico vi  abiurò  i suoi  errori  e fu  conservalo  nel 
suo  vescovado.  tab.  e Hard,  t,  1.  — li  4-*’  Tan. 
268,  per  Io  stesso  oggetto.  Paolo  di  Samosat  1, 
ricaduto  ne1  suoi  errori,  vi  fu  di  nuovo  condan- 
nalo. Ivi. — 11  3.°,  Tan.  269.  Paolo  di  Sam  na- 
tavi fu  deposlo.  Ivi. — Il  6.a,  Tan.  3270328, 
dagli  ariani  contro  Eustazio  vesc.  d* Anlioi  h;a, 
falsamente  accusato  d adulterio.  Egli  fu  depi- 
sto. Questo  conciliabolo  è d'Anliochia  o di  i\ico- 
rnedia.  Hard.  t.  1,  pag.  1.39.  Baluze.  Mansi,  t. 
I,  png.  139.  — 11  7.  , fan.  34*  dagli  ariani 
contro  S.  Atanasio.  In  qmsto  concilio  si  fecero 
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anche  25  cnn.  disciplinari.  Lai).  (.  2.  Mans.  (. 

1,  pag.  166.  — Lo.'  e il  9.0,  fan.  344*»  dagli 
ariani,  contro  la  fede  del  concilio  niceno.  Lab. 
t.  2.  Hard.  t.  i.  — Il  io.#  l’an.  343-  Ivi  furo- 
no condannati  quelli  che  affermavano  esservi  tre 
Dei,  e non  esser  Dio  G.  C.  Pagi,  an.  344,  n. 

2.  Nello  stesso  anno  ne  fu  tenuto  on  altro  su  la 
disciplina,  in  Antiochia  di  Gelesiria.  Pithou,  in 
Codicevi  canonum.  — L’  1 1 1*  an . 347 , dagli 
ariani.  Fabricio.  — Il  12.0  l’an.  356,  dagli  a- 
riani.  Baluz.  in  A 00.  cotteci . — Il  i3.*,  l’an. 
357.  Ivi.  — 11  i4-“  l an.  36o  o 36 1.  S.  Mele- 
zio  vi  fu  nominalo  vescovo  d’ Antiochia.  Lab.  t. 
2.  Hard.  t.  1.  — Il  i5.%  nello  stesso  anno.  Gli 
ariani  vi  deposero  S.  Melezio.  Ivi. — Il  16.0  l’an. 
363.  Gli  ariani  radunati  con  S.  Melezio  vi  rice- 
vettero la  Me  di  N'icea.  Ivi — Il  17 .°,  Fan. 
367.  Yi  fu  rigo  Hata  la  parola  consostanziale . 
Lab.  t.  2.  Hard,  t,  1.  — Il  18.*,  l’an.  373,  te- 
noto  da  S.  Melezio  alla  testa  di  i43  vescovi, 
che  confermarono  la  fede  del  conc.  di  Roma  di 
quell'anno  o del  precedente.  Vale s.  ad  Teod. 
1.  5.  c.  3,  pag.  4* - — Il  19. °,  Fan.  379,  su  la 
fede.  Fabricio.  Lan.  seguente  vi  fu  un  conci- 
liabolo di  ariani.  Mansi,  t.  I,  pag.  243.  — Il 
20.",  Fan  383,  contro  i nicssaliam.  llaluz.  in 
Aov.  cotteci. — Il  ai.*f  l’an.  388,  sii  la  morie 
di  Marcello.  — Il  22.M,  Fan.  4*4  o dall’an. 
417  al  420,  tenuto  da  Teodoto  vescovo  di  que- 
sta città,  contro  Pelagio.  Hieron.  Fp.  55,  pag. 

1 29. — Il  23.",  Fan.  43 1 . Vi  si  confermò  il  conc. 
di  Tarsi.  Baluz. in  Cotteci.  Mansi,  1. 1 , pag.  3 1 4- 
— 11  24»°  Fan.  43a  sotto  il  papa  Sisto  IH.  Gio- 
vanni d' Antiochia  cominciò  a riconciliarsi  con 
S.  Cirillo;  ina  la  pace  non  fu  conchiusa  che  nel- 
l'anno seguente. — Il  25.*,  fan.  434  contro  Ne- 
slorio.  Fabricio. — Il  26.*, Fan.  435  contro  i ne- 
storiani.  Baluz.  in  Cottect. — Il  27.",  lan.  436 
per  cose  riguardanti  Teodoro  Mopsueslcno.  Il 
concilio  prese  a difendere  la  sua  memoria.  Ba- 
luzio. — II  28.°,  Fon.  443,  nella  causa  d’Alana- 
sio  vescovo  di  Perla,  il  quale  fu  deposto.  Con- 
dì. t.  4,  pag-  642. — Il  29. °,  l’an.  448,  per 
lba,  vesc.  di  Edessa,  i di  cui  accusatori  venne 
ro  scomunicali.  Labbé,  t.  3.  Hard.  1. 1. — Il  3o." 
Fan.  43 1 , sii  la  conversione  degli  eutichiani. 
Lab.  t.  4-  Hard.t.  2.— H3t.Q,  l’an.  472,  dove 
fu  deposto  Pietro  Fullone.Lab.  t.  4. Hard.  t.  2.— 
Il  32.*,  Fan.  478,  contro  Pietro  Gnafio  o Ful- 
lone,  eretico  e falso  vesc.  di  Antiochia.  Reg. 
t.  9.  — Il  33.°,  Fan.  56o,  in  difesa  del 
conc.  di  Calcedonia.  In  sinodico  veteri  apud 
Albertum  Fa'ricium.  t.  1 i.Bibl.  yraecae. — Il 
34.°>  Fan.  781,  per  le  sacre  immagini,  sotto  il 
patriarca  Teodoro.  Hard.  t.  3. — Il  35.*,  Pan. 
11 36,  contro  Badolfo,  patriarca  intruso  di  que- 
sta città.  Lab,  t. io. Hard.  t.  6. — Il  36. u,  Fan. 
n4o  0 1142  o 1 1 43 , egualmente  contro  Ra« 
dolio, il  quale  vi  fu  puranco  deposto.  Hard.  t.  6. 
— Il  37.  , Fan*  i?o3,fu  adunato  da  Pietro,  car- 
dinale e legalo  della  santa  sede  contro  gli  Àr- 
meniani.  Mansi  t.  il.  pag.  787. 


* AXTIOCMA  ( F.poca  di).  Questa  epoca, 
della  benanche  l’ Fra  de'  Seleucidi,  è un  mo- 
do di  contare  gli  anni,  di  cui  alcuni  stori- 
ci si  Bon  serviti , e tra  gli  altri  Evagrio.  Es- 
sa incomincia  dall’autunno  deli’an.  49  innanzi 
la  nascita  di  G.  C.  il  4-*  an.  della  CLXXXH 
olimpiade,  705  di  Roma.  700  di  Nabonassarre 
e 4663  del  periodo  giuliano.  Esso  fu  benanche 
il  primo  anno  della  dittatura  di  Giulio  Cesare, 
e quello  delia  libertà  della  citta  di  Antiochia. 
Almni  autori  si  sono  ingannali  con  lo  Scaligero, 
fissando  il  principio  di  questa  epoca  Fan.  48  av. 
G.  C.  ed  il  primo  della  CLXXXIII  olimpiade. 
Riccioli,  Chron.  refor.  I.  3,  c.  ri.  Pagi,  Dii- 
sert.  de  periodo  Graeco  Itoman.  Scaligero, 
Jsag.  canon.  1.  3 ed  Animad.  ad  Etiseb. 

ANTIOCHIA  sul  mare,  città  vescovile  della 
diocesi  d' Antiochia,  nella  provincia  d’ (sauna, 
sotto  la  metropoli  di  Selencia,  è posta  all’imboc- 
catura di  un  piccolo  fiume  che  gli  antichi  chia- 
marono Cra/fus , ed  assai  vicina  dì  Selinunle. 
Essa  vien  chiamata  la  piccola  Antiochia,  Antio- 
chena. 

ANTIOCHIA  DI  PISIDI1,  metropolitana  della 
diocesi  d'Asia,  nella  provincia  di  risidia,  altre- 
volte  rinomatissima  , divenuta  colonia  romana 
dopo  ch’essa  fu  sottratta  ai  re  che  la  possedeva- 
no. Slrabone  dice  che  essa  è in  parte  su  d’  una 
collina,  ed  in  parie  nella  pianura.  Negli  atti  del 
conc.  di  Calce.lonia  vien  chiamata  Antiochia  la 
Salutare.  I SS.  Apostoli  Paolo  e Barnaba  vi  re- 
carono i primi  la  luce  del  vangelo, come  riferisce 
S.  Luca  negli  atti  degli  apostoli,  c.  r3,  v.  1 4. 

ANTIOCHI  A SUL  MEANDRO,  città  vescovile 
della  diocesi  d’Asia,  nella  provincia  di  Caria, 
sotto  la  metropoli  d’ A frodisiade. 

ANTIOCHI  DE  o ANTlOCniS,  concubina  d’An- 
lioco  E pi  fune , alla  quale  questo  principe  diede 

f>er  suo  mantenimento  le  città  di  Tarso  e di  Mal- 
ota,  secondo  l’uso  dei  re  di  Persia.  2.  Macch. 
c.  4t  v.  3o.  Gli  abitanti  di  quelle  due  citta,  ri- 
guardando questa  disposizione  come  un  segno  di 
disprezzo,  si  ribellarono  contro  Antioco. 

ANTIOCO-  Sotto  un  tal  nome  vi  furono  vari 
re  nella  Siria,  dopo  Seicnco  Nicànore  primo  re 
di  Siri)),  dopo  Alessandro  il  Grande,  e che  fu 
padre  d 'Antioco  Solerò  o Salvatore,  cosi  chia- 
malo per  aver  impedito  l’ irruzione  do’ Galli,  i 
quali  volevano  invader  l’Asia.  Joseph.  Antiy. 
1.  12,  c.  3. 

ANTIOCO  U,  soprannominato  il  Dio , figlio  e 
successore  d’ Antioco  Sotero,  terzo  re  di  Siria, 
sposò  Berenice,  figlia  di  Tolomeo  Filadelfo,  re 
d’ Egitto.  Laodit-e,  sua  prima  sposa,  vedendosi 
sprezzata,  avvelenò  Antioco  e Berenice  ed  il  lo- 
ro figlio  destinato  a succedere  al  regno,  e fece 
riconoscere  per  re  di  Siria  Seleuco  Callinico, 
che  essa  aveva  avuto  da  Antioco  il  Dio. 

ANTIOCO  IL  GR  ANDE,  era  figlio  di  Seleuco 
Callinico  e fratello  di  Seleuco  il  Folgore  o Ce- 
rauno.  Antioco  successe  a Seleuco  il  Folgore 
suo  fratello,  Fon.  del  m.  3781,  av.  di  G.  C. 
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2iq.  Mosse  goerra  a Tolomeo  Filopatore,  re 
d'Ègitlo,  e fu  violo  presso  Rafia,  1.  3 Match. 
c.  i . Essendo  morto  Tolomeo  Filopelore,  Antio- 
co si  determinò  di  rendersi  padrone  dell’ Egitto; 
e tosto  s impadronì  della  Cele-Siria,  della  Feni- 
cia, della  Giudea  ; vinse  Scopa,  generale  delle 
troppe  del  re  d’  Egitto , permise  ai  Giudei  di  vi- 
vere secondo  le  loro  leggi  ed  accordò  loro  molti 
privilegi  in  riconoscenza  dell’  affezione  che  gli 
avevano  attestata  e dei  servigi  che  gli  avevano 
resi  nella  guerra  eh'  egli  ebbe  a sostenere  con- 
tro Scopa.  L’an.  del  m.  38 12  diede  sua  figlia 
Cleopatra  in  isposa  a Tolomeo  Epifane,  re  d E- 
gitto.  Fu  vinto  in  appresso  dai  Romani  e cari- 
calo d’on  tributo  di  12  mila  talenti.  Per  soddi- 
sfarvi si  determinò  a rapire  i grandi  tesori  del 
tempio  di  Belo  a Elimaide  ; ma  in  questa  spedi- 
zione perì  con  tutta  la  sua  armala  Pan.  del  m. 
8817,  av.  G.  C.  1 83-  Egli  lasciò  due  figli,  Se- 
leuco  Filopatore  ed  Antioco  Epifane  che  gli  suc- 
cedettero l’un  dopo  l’altro. 

ANTIOCO  EPIFANE)  figlio  d’Antioco  il  Gran- 
de c fratello  di  Seleuco  Filopatore , re  di  Siria, 
essendo  stato  in  ostaggio  a Roma  per  i4  anni, 
Seleuco  suo  fratello  lo  fece  ritornare,  mandan- 
dovi in  suo  luogo  il  proprio  figlio  Demetrio;  ina 
durante  il  viaggio,  Seleuco  morì:  per  modo  che 
Antioco  quando  giunge,  i popoli  lo  riguardaro- 
no come  una  divinità  propizia  che  venisse  ad  op- 
porsi a Tolomeo,  re  d'Egitto,  il  quale  minaccia- 
va d'impadronirsi  della  Siria.  Ecco  ciò  che  fece 
dare  ad  Antioco  il  soprannome  d’ Epifane»  co- 
me chi  dicesse,  Dio  che  apparisce  e che  si  mo- 
stra agli  uomini . Egli  assoggettò  tutto  l'Egitto 
in  tre  spedizioni , fece  uccidere  in  una  sola  oc- 
casione 80  mila  Giudei,  ne  vendette  4-0  mila, 
ne  rattenne  schiavi  altri  4°  mila,  proibì  ad  essi 
l’esercizio  della  loro  religione,  fece  porre  la  sta- 
tua di  Giove  Olimpico  nel  tempio  di  Gerusalem- 
me, 2 Macch.  c 5,  7,  9;  e infine  mentre  tra- 

Salo  dalla  collera  correva  per  {sterminare  i 
ei,  cadde  dal  suo  carro,  tutto  si  ruppe  nel- 
la persona  e morissi , compreso  da  pentimento 
apparente  e fallace,  l’an.  del  mondo  384o,'  av. 
G.  G.  160. 

ANTIOCO  ETPATORE,  figlio  d’Antioco  Epi- 
fane , non  aveva  che  a anni  allorché  Epifane 
suo  padre  morì.  Lisia,  il  quale  governava  il  re- 
gno in  nome  di  questo  giovane  principe,  assediò 
la  città  di  Gerusalemme  ; ed  era  sul  punto  di 
prenderla  allorquando  seppe  che  Filippo  si  arma- 
va in  Antiochia  contro  il  Giovine  Eupatore.  Questa 
notizia  l’indusse  ad  accomodarsi  coni  Giudei  onde 
recarsi  sollecitamente  in  Antiochia,  ove  fu  messo 
a morte  unitamente  ad  Antioco  per  comando  di 
Demetrio  Sotero  , figlio  di  Seleuco  Filopatore  , 
l’an.  del  m.  3842,  av.  G.  C.  1 58. 

ANTIOCO  IL  DIO,  figlio  d' Alessandro  Balos, 
re  di  Siria,  fu  educato  presso  un  principe  arabo, 
nomato  Elmachuel.  1 Macchi  c.  11,  v.  39  e seg. 
Demetrio  Nicànore,  re  di  Siria,  resosi  odioso  alle 
sue  milizie  , diè  occasione  a nn  certo  Diodoro  , 


altrimenti  Trifone , di  portarsi  a trovare  EI  ma- 
cinici e pregarlo  d*  affidargli  il  giovane  Antioco, 
promettendogli  di  farlo  re  di  Siria  in  luogo  di 
Demetrio;  ciò  che  fece  realmente.  Antioco  il  Dio, 
onde  fortificarsi,  si  cattivò  con  non  pochi  benefizi 
il  cuore  de’ducMaccabei Giocala  e Simone,i  quali 
si  dichiararono  in  suo  favore  contro  Demetrio.  1 
Macch.  c.  12.  Ma  Trifone,  vedendo  il  giovane 
Antioco  assicuralo  nel  regno,  s’avvisò  decider- 
lo e di  usurpare  la  corona.  Onde  ottenere  il  suo 
intento,  cominciò  ad  arrestare  e far  morire  Gio- 
cata Maccabeo,  il  quale  era  uno  de’ più  possenti 
sostegni  del  trono  d’  Antioco;  e guadagnatasi 
poscia  T amicizia  di  alcnni  medici  per  mezzo 
ae’quali  potè  fare  che  si  venisse  pubblicando  es- 
sere il  giovane  principe  tormentato  dalla  pietra, 
ne  ottenne  l'uccisione  con  farne  dagli  stessi  ese- 
guire il  taglio  senza  bisogno.  Macch . c.  i3. 
Per  tal  modo  Trifone  s’ impossessò  del  regno  dì 
Siria  Pan.  del  m.  386 1,  av.  G.  C.  189. 

ANTIOCO  SIDETE.  0 Sotero  0 Eusehe,  cioè 
il  Pio,  era  figlio  di  Demetrio  Solerò  e fratello 
di  Demetrio  Nicànore.  Giuseppe,  Antig.  1.  i3, 
c.  12.  Cleopatra  sua  cognata,  avendogli  offerto 
il  regno  di  Siria  quando  volesse  prenderla  per 
isposa,  Antioco  vi  acconsenti  e la  sposò  l’an.  dei 
m.  3865.  Egli  perseguitò  poscia  Trifone,  e non 
si  ristette  inlino  a che  V ebbe  obbligato  a darsi 
la  morte.  1 Macch.  c.  i5.  Dopo  qualche  anno, 
Simone  Maccabeo,  principe  e gran  sacerdote 
de’  Giudei  essendo  stato  ucciso  per  tradimento 
da  Tolomeo  suo  genero  , l’ omicida  mandò  ad 
Antioco  Sidcte  chiedendogli  soldati  affinchè  egli 
li  sooiraettosse  il  paese  e la  città  de’  Giudei, 
ntioco  vi  andò  egli  stesso  con  un  esercito,  as- 
sediò Gerusalemme , e seppe  così  bene  guada- 
gnare il  cuore  de’  Giudei  con  le  sue  buone  ma- 
niere che  essi  gli  inviarono  ambasciatori  per  trat- 
tare della  pace,  la  quale  fu  conclusa,  a condi- 
zione che  i Giudei  rendessero  le  loro  anni,  ab- 
battessero le  mura  della  città  e pagassero  un  tri- 
buto per  le  città  che  possedevano  fuori  della 
Giudea. — Tre  anni  dopo  Antioco  marciò  contro 
i Persiani  o i Parti,  che  sconfisse  in  tre  combat- 
timenti, dopo  i quali  si  rese  padrone  di  Babilo- 
nia. Justin.  I.  38  , c.  9 e io.  Il  troppo  gran 
numero  delle  sue  troppe  V obbligò  a dividerle 
onde  acqnartierarle  ncirinverno,e  questa  disper- 
sione gli  fu  fatale.  Tutte  le  città  vennero  in  de- 
terminazione d*  investire  nello  stesso  giorno  , 
ciascuna  in  particolare,  la  guarnigione  che  vi  si 
trovava.  Antioco  , che  era  in  Babilonia  , ne  fu 
avvertito.  Egli  corse  al  soccorso  della  sua  gen- 
te con  i pochi  soldati  che  erano  presso  di  lui. 
Fraate  re  de' Persiani,  l’affrontò  in  cammino;  i 
suoi  r abbandonarono,  e fu  ucciso  dai  Persiani 
mentre  combatteva  con  un  valore  straordinario, 
secondo  la  maggior  parte  degli  storici,  fan.  del 
m.  3874,  av.  G.  C.  126.  Justin.  1.  38  c 39. 

ANTIOCO,  giudeo  d’Antiochia,  figlio  del  prin- 
cipale de’  Giudei  di  quella  città,  accusò  in  pie- 
no teatro  suo  padre  e gli  altri  Giudei  di  aver 
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voluto,  durante  la  notte,  incendiare  la  città,  della  Sacra  Scrittura , appunto  perchè  compo- 
Siccome  Antioco,  con  qaest’ accusa  , voleva  stadi  190  discorsi  morali  i quali  contengono 
solamente  far  cangiare  i Giudei  di  religione;  massime  e precetti  su  i principali  doveri  del  cri- 
così  persuase  il  popolo  irritato  a proporre  loro  stiano,  appoggiati  a passi  della  Sacra  Scrittura, 
il  sagriGcio  all’  uso  de’  gentili,  e di  non  avere  Nel  i3o.  niscorso  annovera  le  eresie  riportale  da 
per  colpevoli  di  quell’ allentato  se  non  coloro  S.  Epifanio,  e vi  aggiunge  i nomi  degli  eresiar- 
che  a ciò  si  rifiutassero.  Gius.  De  bello , I.  7,  chi  che  vennero  dopo.  Alla  fine  trovasi  una  lunga 
c.  2i.  Molti  vollero  piuttosto  morire  anziché  preghiera  con  il  titolo  : Ksomologesi  per  domare 
sacrificare,  molti  altri  salvarono  lavila  sacrili-  dare  a Dio  che  rimovi  la  sua  collera  dolevo  po- 
cando.  polo.  Nella  prefazione  si  lien  discorso  della  presa 

ANTIOCO  GRIFO  0 FILOMETORE , figlio  di  di  Gerusalemme  e delle  crudeltà  che  i Saraceni 
Demetrio  Nicànore  c di  Cleopatra  , vendicò  la  avevano  praticale  contro  i monaci  della  Palesli- 
morte  di  suo  padre  sopra  Alessandro  Zebina  , na.  Questo  trattalo  è in  greco  e in  latino  nella 
usurpatore  del  regno  di  Siria  facendolo  morire,  prima  aggiunta  alia  Biblioteca  dei  Padri,  e in 
Juslio.  1.  3q.  Cleopatra,  madre  di  Grifo,  gelosa  latino  nell  ultima  Biblioteca  ove  fu  posto  una  se- 
de1 felici  successi  di  suo  figlio,  gli  presento,  un  conda  volta  il  discorso  81. 0 sotto  il  medesimo 
giorno  che  affaticato  ritornava  da  guerreschi  titolo.  Dupin,  Bibl.eccl . soc.  VI. 
esercizi,  una  coppa  di  liquore  avvelenato.  Grifo,  ANTIOPLA,  città  vescovile  della  prima  Tebaide 

che  n*  era  stato  avvertito,  costrinse  Cleopatra  a sotto  il  patriarca  d’Alessandria.  Chiamasi  ancora 
berlo  ella  stessa,  per  cui  mori.  Dopo  otto  anni  Antow  o Antowa.  Essa  è posta  nel  mezzo  del 
Grifo  marciò  contro  Antioco  di  Cizico,  suo  fra-  Nilo  il  quale  dividendosi  verso  oriente  e verso 
tello  per  parte  di  madre  , figlio  di  Cleopatra  e occidente  ne  forma  un  isola.  Nub.  Géograpfi. 
d1  Antioco  Sidete,  e lo  vinse.  Giuseppe,  Antiq,  pag.  no. 

1.  i3,  c.  17.  Egli  prese  poscia  Antiochia,  e fu  ANTIPA  ERODE  0 ERODE-ANTIPA,  figlio  del 
vinto,  alla  sua  volta,  dal  fratello  Antioco  di  Ci-  grande  Erode  e d’una  delle  sue  mogli  chiamata 
zico  con  il  quale  si  divise  il  regno  di  Siria.  Fi-  Cleopatra,  nativa  di  Gerusalemme.  Dopo  la  mor- 
nalmente,  Antioco  Grifo,  dopo  4-5  an.  di  vita,  te  del  re  suo  padre,  fu  tetrarca  della  Galilea  e 
dodici  de'  quali  regnò  solo  e quindici  con  suo  della  Perea,  che  frultavangli  duecento  talenti, 
fratello,  fu  messo  a morte  da  Eraclione  l’an.  del  Egli  aveva  sposata  la  figlia  d'Areta  re  d’Arabia, 
mondo  3907.  da  lui  ripudiala  verso  1’  an.  di  G.  C.  33,  per 

ANTIOCO  DI  CIZICO  , fratello  per  madre  isposare  Erodiade  sua  cognata,  moglie  di  suo 
d'Antioco  Grifo  e figlio  di  Cleopatra,  e d’Antio-  fratello  Filippo,  ancora  vivente.Giuseppe,^//^. 
co  Sidele  suo  zìo,  fu  educalo  a Cizico  da  sua  1.  18,  c.  7.  S.  Giovanni  Battista,  che  non  ces- 
madre  Cleopatra  la  quale  temeva  che  Demetrio  sava  di  sgridare  contro  questo  matrimonio  ince- 
Nicanore,  suo  primo  marito,  noi  facesse  morire,  stooso,  fu  messo  in  prigione  e decollalo  nel  oa- 
Di  là  Irasse  il  suo  nome  di  Ciziceno  o d’  Anlio-  stello  di  Macheronle,  per  ordine  d1  Erode.  Ma 
00  di  Cizico  , che  è una  città  dell’  Asia  minore  questo  delitto  non  fu  lungo  tempo  impunito.  Are- 
sul  mar  Propontide.  Antioco  Grifo  avendo  di-  ta  re  d’Arabia,  onde  vendicarsi  dell’oltraggio  che 
visato  di  far  avvelenare  Antioco  di  Cizico  suo  Erode  avevA  fatto  a sua  figlia  ripudiandola,  gli 
fratello,  questi  ordinò  milizie  e pugnò  ; perdet-  dichiarò  guerra  e lo  vinse.  — Non  passarono 
te  le  prima  battaglia,  guadagnò  la  seconda,  molti  anni,  che  Erodiade,  gelosa  della  prospe- 
e si  ricompose  con  suo  fratello;  in  modo  che  la  rilà  di  suo  fratello  Agrippa,  che  era  stalo  fatto 
Siria  restò  a Grifo  e la  Cele-Siria  ad  Aolioco  di  re  di  Giudea,  persuase  Erode  Antipa  suo  marito 
Cizico.  Juslin.  1.  3q,  t.  3.  Quest'ultimo  trovan-  di  portarsi  a Roma  per  chiedere  all'  imperatore 
dosi  tranquillo  s’ abbandonò  intieramente  alla  Caio  la  medesima  dignità  ; ma  invece  della  rea- 
dissolutczza.  Egli  fu  chiamato  in  soccorso  dei  le  dignità,  Antipa  vi  trovò  l’esilio,  e fu  relegato 
Samaritani,  e vinto  da  Antigono  ed  Aristobolo,  a Lione  nei  Galli.  Questi  è quello  Btesso  Antipa 
figli  di  Giovanni  Ircano,  i quali  comandavano  che  dileggiò  G.  C.  nel  tempo  della  sua  passione, 
aìr  assedio  con  il  quale  il  padre  loro  voleva  si  che  lo  rivesti  d*  una  bianca  veste  quale  iosensa- 
stringesse  Samaria.  Antioco  di  Cizico  avendo  ri-  to,  e lo  rimise  a Pilalo  da  cui  gli  era  stato  man- 
cevuto  sei  mila  uomini  da  Tolomeo  Laluro,  me-  dato.  Loc.  c.  a3,  v.  1 1.  Giuseppe  dice  che  An- 
no guasto  nelle  terre  de  Giudei;  ma  il  suo  eser-  tipa  fu  relegato  in  Ispagna,  e che  ivi  morì.  De 
cito  fu  disperso,  e fa  egli  slesso  ucciso  da  Sclea-  bello,  1.  2,  c.  16.  Potrebbe  essere  che  Caio  il 
co,  figlio  d'Antioco  Grifo,  l'an.  del  mondo  3910,  quale  venne  nelle  Gallie  lo  stesso  anno  nel  qua- 
av.  Gesù  Cristo  90.  Regnò  dieci  anni.  Lasciò  le  Antipa  vi  fu  relegato,  lo  mandasse  da  Lione 
un  figlio  per  nome  Antioco  e soprannomato  il  in  Ispagna. 

Pio.  Giuseppe,  Anlitj.  I.  i3,  c.  18.  ANTIPA  (S.),  martire  di  Pergamo  chiamato 

ANTIOCO,  monaco  del  monastero  di  S.  Saba  da  Gesù  Cristo  nell’Apocalisse  suo  Jedele  testi - 
nella  Palestina,  viveva  al  principio  del  VI  sec.  monio  (c.  2,  v.  i3),  sofferse  la  morte  per  lui 
allorché  Gerusalemme  fu  presa  da  Cosroe  re  dei  a Pergamo  in  Frigia,  al  più  tardi  sotto  il  regno 
Persiani,  e la  Palestina  depredata  dai  Saraceni,  di  Domiziano.  La  tradizione  del  paese  vuole  che 
Compose  un*  opera  che  ha  per  titolo  Pandette  sia  stato  consumato  in  uq  bue  di  bronzo  tutto 
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rovente.  Si  celebra  la  sua  fesla  li  1 1 aprile.  Til- 
lem.  Métti,  eecl.  t.  2.  Badici,  11  apr. 

ANTIPAPA , è un  competitore  del  legittimo 
papa,  un  capo  di  partilo  il  quale  fa  nascere  sci* 
sma  nella  chiesa  cattolica  per  detronizzare  il 
papa  legill imamente  eletto  e porsi  in  suo  luogo. 
Si  annoverano  28  antipapi  dal  terzo  tee.  della 
Chiesa  in  fi  no  a noi , cioè  ; — I . Novaziano,  prete 
romano,  sorse  contro  il  papa  Cornelio,  eletto 
l'an.  eSi. — 2.  Ursicino,  competitore  del  papa 
Damaso,  crealo  nel  367 — 3.  Eulalio,  disputò  la 
sede  a Bonifazio  I,eletlonel  4*8. — 4-  Lorenzo, 
eletto  nello  stesso  giorno  che  papa  Simmaco, 
l’an.4<)8-  — 5.  Dioscoro,  diacono,  eletto  contro 
papa  lìonifazio  II  nel  53o — 6.  Pietro  e Teodoro, 
concorrenti  favoriti,  I nno  dal  clero  e l'altro  dal* 
l'armata  di  Giustiniano  li.  occuparono  la  sede 
per  alruni  giorni,  l’an.  686,  ma  il  clero,  il  po- 
polo e Tarmata  riunitisi  in  favore  di  Conone,  ne 
furono  scacciati. — 7.Teodoroe  Pasquale,  com- 
petitori, furono  esclusi  per  l'elezione  canonica 
di  Sergio  Tan.  6S7.— o.Teotìlatlo  si  levò  eoo- 
tro  papa  Paolo  I,  eletto  nel  7^7  ; ma  questo 
scisma nonduróchealciiui  mesi. — 9.  Costantino, 
fratello  di  Tosone,  duca  di  Nepi,  entrò  nella 
chiesa  di  S.  Paolo  a mano  armata,  si  fece  con- 
ferire gli  ordini  e dichiarare  papa  dopo  la  morie 
di  Paolo  I,  avventila  Tan.  707,  ed  occupò  la  se- 
de tredici  mesi. — io.  Filippo,  monaco,  fu  pure 
dichiarato  papa  dalla  fazione  di  Valdiperlo,  pre- 
te romano,  Tan.  768. — 1 1 .Zoaimo, s'oppose  al 
papa  Eugenio  II,  eletto  nett'824-  — 12.  Anastasio 
si  dichiarò  contro  Benedetto  111,  crealo  Tan. 
855. — 13.  Sergio,  contro  il  papa  Formoso,  eletto 
nelT89 1 . — 14*  Bonifazio,  usurpò  la  sede  dopo  la 
morie  del  papa  Formoso,  avvenuta  nelTSoB;  ma 
ne  fu  ben  presto  scacciato  dai  papa  Stefano 
VII. — 1 5.  Leone,  disputò  la  sede  a Giovanni  XII 
ed  a Benedetto  V,nel  955  e nel  o64 — 16. Gre- 
gorio, fu  eletto  contro  il  papa  Benedetto  Vili 
Tan.  1012. — 17.  Silvestro  detto  III.  e Giovanni 
dello  XX,  che  Benedetto  IX  aveva  avuto  a ne- 
mici ed  a'quali  abbandonò  la  sede  lasciandola 
egli  stesso  volontariamente,  desistettero  dalle  lo- 
ro pretensioni  per  P interposizione  d’  un  prete 
chiamato  Graziano,  e ccderono  a Gregorio  VI, 
legittimo  papa,  Tan.  io44* — 18.  M insto,  nomi- 
nato Benedetto,  fu  eletto  contro  il  papa  Nicola 
11,  l’an.  1009  ; ma  rinunciò  egli  stesso. — 19.  Ca- 
dalaoo,  sotto  il  nomo  d'  Onorio  II,  dichiarato 
papa  senza  Tacconsentimenlo  dei  cardinali,  e per 
la  sola  autorità  dell*  imperatore  Enrico  IV,  si 
slanciò  contro  Alessandro  II,  eletto  nel  1061,  c 
tenne  la  sede  cinque  anni.  Fu  scaccialo  due  vol- 
te da  Buina  ch'egli  aveva  assediata,  e peri  mi- 
seramente senza  voler  abbandonare  il  pontifica- 
to.— 20.  Giliberto  da  Ravenna,  sotto  il  nome  di 
Clemente  IH,  fu  eletto  dai  scismatici  al  concilio 
di  Brixcn,  e s’oppose  al  papa  Gregorio  MI  crea 
(o  nel  1073.  21 . Tebaldo,  nominalo  Celestino  li 
da  alcuni  cardinali,  rinunciò  ben  prosto  alle  sue 
pretensioni,  e cedette  il  pontificato  ad  Onorio  11 


Tan.  11 24. — 22. Pietro,  figlio  di  Leone,  romano 
eletto  da  alcuni  cardinali,  si  fece  chiamare  Ana- 
cleto Il  ed  occupò  la  sede  contro  il  papa  Inno- 
cenzo II,  crealo  nel  1 i3o. — ?3. Ottaviano,  eletto 
dalla  fazione  di  Pietro,  figlio  di  Leone,  si  feco 
chiamare  Vittore  IV,  ed  usurpò  il  pontificalo, 
ch’egli  esercitò  per  quattro  anni,  contro  il  papa 
Ale>sandro  III,  Tan.  1 159.— 24. Pietro,  religio- 
so dell'ordine  di  S.  Francesco,  sotto  il  nome  di 
Nicola  V,  fu  eletto  a Roma  mentre  la  sede  era 
in  Francia.  Il  papa  Giovanni  XXII,  crealo  Tan. 
l3l6,  lo  fece  arrestare,  e lo  tenne  prigione  il  ri- 
manente de’suni  giorni.  20  Roberto,  sotto  il  nomo 
di  Clemente  VII,  cominciò  il  grande  scisma  Tan. 
1378,  e tenne  In  sede  in  Avignone,  contro  il 
papa  Urbano  VI  c Bonifazio  IX  suo  successore. 
— 26.  Pietro  di  Luna,  fu  eletto  da  quelli  del  par- 
lilo di  Clemente  VII  per  succedergli.  Tan.  x 
e prese  il  nome  di  Benedetto  XI,  XII  e XIII,  se- 
condo altri.  Egli  tenne  la  sede  a Piini  scola  in 
Catalogna  circa  trenta  anni,  contro  Bonifazio 
IX  e suoi  successori.  — 27.  Gilles  di  Munoz, 
spagmndo,  canon : co  di  Barcellona,  prese  il  no- 
me di  Clemente  Vili  e tenne  il  pontificato  cin- 
que anni  contro  Martino  V,  dal  (4^4  fino  al 
1429. — 28.  Amedeo  Vili,  duca  di  Savoia,  crea- 
lo dal  conc.  di  Basilea  nel  14^9,  prose  il  noine 
di  Felice  V,  e tenne  la  sede  contro  il  papa  Eu- 
genio IV,  e contro  Nicola  V,  in  favore  del  quale 
rinunciò  Tan.  i4Ì9*  Baronie,  in  Annoi.  Spon- 
de. Du  Puy,  // isloire  <iu  schisine. 

A.YTIPATRIDE  o AYTIPATRIS,  cillà  vescovi- 
le della  diocesi  di  Gerusalemme,  della  prima  Pa- 
lestina, sotto  la  metro]  oli  di  Cesarea.  Se  ne  fa 
menzione  negli  Atti  degli  apostoli,  c.  23,  v. 
23  e 3i.  Giuseppe  dice  eh’ essa  fu  edificata  da 
Erode  in  un  campo  chiamalo  Cafnrsaba,  circon- 
dalo da  un  fiume  che  lo  rendeva  fertilissimo. Non 
era  che  un  villaggio  di  cui  Erode  fece  una  città 
ch’egli  nomò  Anlipalris,  dal  nome  di  Anlipa- 
Irò  suo  padre.  S.  Girolamo  ci  dice  la  stessa  cosa. 

AYTIPATRO,  figlio  di  Giasone,  fu  deputalo 
da  Simone  Maccabeo  ai  Lacedemoni  per  rinno- 
vare seco  loro  alleanza.  1 SI acch.  c.  i4>  22. 

A ATI  P ATRO,  Mimico,  padre  d’Erode  il  Gran- 
de ( Giuseppe,  Antig.  1.  i4,  c.  2),  era  figlio 
d’nn  altro  Anlipatro  o Anlipa  che  era  stato  sta- 
bilito governatore  dell’  ld  linea  da  Alessandro 
Cianneo,  re  de* Giudei.  Antipalro,  di  cui  parlia- 
mo, parteggiò  per  Ircano,  re  e gran  sacerdoto 
de' Giudei,  contro  Arislobolo  suo  competitore. 
Egli  rese  pur  anche  grandi  servigi  a Giulio  Ce- 
sare durante  la  sua  guerra  di  Egitto  (c.  i4). 
Indusse  i Giudei  d’Egitto  a dichiararsi  per  lui; 
e alla  battaglia  che  si  diede  nel  Della,  Antipatia 
comandò  l'ala  sinistra,  e soccorse  si  opportuna- 
mente Mitridate  che  comandava  l’ala  destra  , 
che  senza  di  lui  la  battaglia  sarebbe  stata 
perduta.  Cesare,  per  riconoscenza,  diede  ad 
Anlipatro  la  sovrainlenJenza  della  Giudea,  e 
permise  ad  Ircano,  iu  suo  riguardo  il  rico- 
struire le  mura  di  Gerusalemme  che  Pompeo 
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aveva  fatto  abballerà.  Antipatro  procurò  pnre  a 
Fasaelo,  suo  figlio  primogenito  il  governo  di 
Gerusalemme,  end  Erode,  altro  suo  figlio,  quel- 
lo della  Gnlilea.  Dopo  la  morte  di  Giulio  Cesare, 
Antipatro  guadagnò  I* «Sezione  dei  Romani  con- 
tribuendo del  suo  al  pagamento  delle  grandi  som- 
me che  esigettero  dalla  Giudea  (c.  18,  19). Ma- 
lico, il  quale  era  stato  impiegalo  nell'esigenza 
di  quelle  somme,  concepì  una  siffatta  gelosia 
contro  Antipatro,  che  determinò  di  farlo  mo- 
rire; il  che  mandò  ad  eDe Ilo  impegnando  un 
coppiere  d'Ircano  a dare  una  coppa  avvelenata 
ad  Antipatro,  mentre  ambedue  trovavansi  alla 
mensa  di  quei  principe.  Morto  appena  Antipatro, 
Malico  prese  il  governo  della  città  di  Gerusalem- 
me, e negò  d'essere  complice  della  sua  morte.  E- 
rode  e Fasaelo  fecero  sembiante  di  crederlo,  ma 
non  lasciarono  di  farlo  uccidere  poco  tempo  do- 
po per  vendicare  la  morte  del  loro  padre  Anli- 
palro  (c.  20).  Questo  principe  morì  Fan.  del 
moodo  3961,  av.  G.  C.  39;  ed  era  giudeo  per 
religione,  poiché  gli  Idomei  avevano  ricevuto  la 
religione  de' Giudei  sotto  Ircano.  allorché  il  me- 
desimo conquistò  il  loro  paese.  Giuseppe.  Anliq . 

1.  3.  c.  17. 

ANTIPATRO  1 figlio  «1* Erode  il  Grande  e ni- 
pote d1  Antipatro  Llumeo,  era  noto  da  Dori,  pri- 
ma moglie  d Erode.  Suo  padre  gli  fece  sposare 
la  figlia  d’Anl'gono  a cui  Antonio  aveva  fatto 
tagliare  la  lesta  in  Antiochia.  Egli  trovò  modo 
d'  indisporre  Erode  contro  i due  figli  che  aveva 
avuti  da  Marianne,  Alessandro  ed  Aristobolo, 
iofino  al  punto  di  farli  morire,  e cospirò  contro 
suo  padre  per  godere  piu  presto  il  suo  regno. 
Essendo  stata  scoperta  la  congiura,  Antipatro 
onde  allontanare  i sospetti  che  avrebbero  potuto 
cadere  su  di  lui  (Giuseppe,  Anliq . 1.  1 6,  c.  6), 
si  fece  chiamare  da'  suoi  amie i di  Roma  i quali 
scrissero  ad  Erode  che  era  d’uopo  mandarlo  su- 
bito a Roma  presso  l'imperatore,  I.  17,  c.  3. — 
Antipatro  parli  dunque  da  Gerusalemme  con  il 
testamento  d'Erode  che  lo  dichiarava  suo  primo 
successore  (c.  6).  Durante  In  sua  assenza,  Ero- 
de scoprì  che  aveva  voluto  avvelenarlo,  e spedi- 
gli ordine  di  tosto  far  ritorno.  Lo  fere  comparire 
avanti  a Varo,  governatore  di  Siria  ; si  produs- 
se il  veleno  che  preparalo  aveva  per  suo  padre, 
e siccome  non  p >tè  rispondere  nulla  in  sua  giu- 
stificazione (c.  9),  fu  imprigionato,  indi  ucciso 
da  una  guard  a d’ Erode,  l'un,  del  m.  4ooi,  di 

G.  C.  1. 

ANTIPIEGA,  città  o borgo,  sede  vescovile 
della  seconda  Libia  o Marmorica.  Siila  la  chia- 
ma Antipigo.  Si  vuole  che  Giustiniano  l'abbia 
fatta  fortificare. 

ANTÌPODE,  da  anli,  contro  ; podos,  piede, 
Chiamatisi  antipodi \\ uè’ popoli  che  abitano  quel- 
la parte  della  terra  ine  trovasi  diametralmente 
opposta  alla  nostra.  Altre  volle  intendevansi  per 
antipodi  uomini  d'ima  specie  diversa  della  no- 
stra, i quali  avevano  un'altra  origine,  un  altro 
mondo,  un  olir  • sole.  Egli  è in  questo  senso  che 


S.  Agostino  condannava  quelli  che  sostenevano 
gli  antipodi,  poiché  da  ciò  conseguiva  che  gli 
uomini  non  avevano  un  medesimo  padre  comu- 
ne, cioè,  Adamo.  Egli  è pari  menti  in  questo  sen- 
so che  il  papa  Zaccaria  condannò  il  vesc.  Virgi- 
lio, come  apparisce  chiaramente  dalla  lettera  di 
quel  papa  a S.  Bonifazio,  arci?,  di  Magonza, 
suo  legato:  Quanto  alla  perversa  sua  dottrina 
(di  Virgilio),  se  è certo  che  egli  sostiene  es- 
serci un  altro  mondo  ed  altri  uomini  sotto  la 
terra,  un  altro  sole  e uri  altra  luna,  scaccia- 
telo dalla  chiesa.  Un  altro  mondo,  altri  uomi- 
ni, cioè  degli  uomini  che  non  sono  della  me- 
desima nostra  specie  o per  lo  meno  che  non 
hanno  la  stessa  origine , lo  stesso  padre,  un 
altro  sole , un  altra  luna;  ecco  gli  articoli  su  ì 
quali  cade  unicamente  la  condanna  fatta  dal  pa- 
pa Zaccaria.  Ora,  si  può  sostenere  e si  sostiene 
realmente  l'esistenza  degli  antipodi  senza  am- 
mettere quelli  errori  ; e perciò  nè  S.  Agostino, 
nè  it  papa  Zaccaria  non  hanno  punto  condan- 
nali coloro  che  sostengono  gli  antipodi,  comesi 
sostengono  attuai  monte;  ma  bensì  quelli  che  Li 
vogliono  sostenere  in  un  senso  relativo  agli  er- 
rori di  cui  parlammo. 

ANTIST  (Vincenzo  Giustiniano),  nato  a Va- 
lenza nell' Aragona,  entrò  ivi  nell' ordine  di  S. 
Domenico,  del  quale  fu  poi  fatto  priore,  e morì 
nei  >599  dopo  aversi  acquistato  con  i suoi  scrit- 
ti distinta  fama.  I suoi  funerali,  fatti  dal  vesc. 
di  Grasse,  furono  onorali  della  presenza  di  Gio- 
vanni di  Ribera  arciv.  di  Valenza,  patriarca  ti- 
tolare di  Antiochia,  e da  funebre  elogio  recitato 
da  Agostino  Davila  Sudila,  eletto  arciv.  di  S. 
Domenico;  dal  che  pure comprendesi  ch'egli  go- 
deva grandissima  stima.  Oldo:no  ha  preteso  che 
egli  fosse  della  famiglia  dei  Giustiniani  di  Geno- 
va; e T autore  della  Biblioteca  Barberina  pren- 
dendo il  suo  nome  Anlist  per  una  parte  della 
parola  Antistes , lo  pose  nel  numero  degli  arciv. 
di  Valenza.  Assai  numerose  sono  le  di  lui  opere. 
Quelle  scrilte  in  Ialino  sono  : un  esteso  trattalo 
di  logica,  del  quale  fece  tre  edizioni  ;delle  nota 
agli  opuscoli  di  S.  Vincenzo  Ferrerio  fatte  stam- 
pare nel  1 59 1 a Valenza  ; una  difesa  delle  im- 
magini di  S.  Caterina  da  Siena  ; una  relazione 
dell’ invenzione  del  corpi  di  S.  Angelina  e d’ n- 
na  piccola  parte  delle  reliquie  di  S.  Orsola.  Nel 
1X75  egli  pubblicò  in  lingua  spagnuola,  a Va- 
lenza, la  vila  di  S.  Vincenzo  Ferrerio,  della 
quale,  nel  1600,  Giacomo  della  Maddalena  fece 
stampare  una  traduzione  italiana  in  Palermo.  Nel 
i58?.  pubblicò  pure  nella  stessa  città  la  vita  di 
S.  Luigi  Bertrando,  il  quale  non  era  ancora  ca- 
nonizzalo, e che  tradotta  da  un  italiano  in  Ge- 
nova fu  resa  pubblica  in  Italia  nell’ anno  seguen- 
te.Nel  1087  pubblicò  la  vita  di  S. Pietro  Gonza- 
lez;  alla  quale  nel  1 5g3  fece  alcune  aggiunte. 
Finalmente  offerì  un  trattato  spagnuolo  su  la 
concezione  della  Vergine  stampato  nel  i6i5  a 
Madrid , e l'anno  seguente  a Maillorqwe.  Di  que  • 
sto  trattato  si  fecero,  non  si  sa  in  qual  tempo, 
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edizioni  a [Inesca  ed  a Valenza.  Conviene  osser- 
vare che  nelle  edizioni  di  qoesle  ultime  due  cit- 
tà non  si  parla,  come  in  quella  di  Madrid,  della 
libertà  che  si  prendono  alcuni  predicatori  di  di- 
vulgare falsi  miracoli,  libertà  eh'  egli  condanna, 
notando  i colpevoli  come  rei  di  peccato  mortale. 
Antist  aveva  pur  lavorato  in  un  trattato  su  l' ori- 
gine e la  dignità  del  Sant' Officio,  trattato  che 
doveva  presentare  la  storia  di  tutti  i censori  del- 
la fede.  Di  quest' opera  non  rimane  più  veruna 
notizia.  Echard,  Script,  ord.  praedic . tom.  2. 

AMITATT1CI,  Antitactìci 0 Antùactae , ere- 
tici venuti  dai  gnostici.  Essi  confessavano  che 
Dio,  creatore  dell*  universo,  è buono  e giusto; 
ma  sostenevano  che  una  delle  creatore  aveva 
creata  la  natura  del  male,  nel  quale  ci  avea  lot- 
ti avviluppati  per  inimicarci  a Dio  creatore;  e 
uindi  che  era  d*  uopo  opporci  a quell*  autore 
el  male  per  vendicare  Iddio.  Da  ciò  deriva  il 
loro  nome  di  Antiiatiiciy  che  significa  colui  che 
è opposto, con  trario, dal  greco  ayrtrarrw . oppor- 
re, essere  contrario.  Clemente  Alessandrino,  1. 
3,  degli stromati.  S.  Agostino,  Ere 8.  18. 

AMITETARIO;  vocabolo  di  diritto,  che  dino- 
ta un  uomo  che  procura  purgarsi  da  nn  delitto 
recriminando.  — Questo  vocabolo  deriva  da 
antithetony  greco  vocabolo  che  significa  oppo- 
sto, contrario  ; epperciò  ben  conviene  a quello 
che  studia  la  propria  discolpa  aggravando  per 
opposto  il  suo  accusatore  del  delitto  imputatogli. 
Questo  rifugio  viene  scusato  dalla  regola  di  di- 
ritto :fìullu8  pluribus  uti  defensionibus  probi- 
òetur , in  6.°  , Decret.  c.  20.  Si  richiede  però 
che  il  delitto  recriminato  sia  lo  stesso  od  almeno 
più  grave  di  quello  del  quale  è aggravato  l' an- 
titetario. 

AìVTITIPO,  antitypum,  parola  greca  che  e- 
quivale  a tipo  0 figura.  Negli  antichi  padri  gre- 
ci e nella  liturgia  di  S.  Basilio  i simboli  del  pa- 
ne e del  vino  sono  chiamati  antitipi.  Da  ciò  i 
protestanti  inferiscono  che  i Greci  non  ricono- 
scevano la  presenza  reale,  perch’essi  chiamava- 
no antitipi  ì simboli  eucaristici  anche  dopo  la 
consacrazione.  Per  rispondere  a questa  difficoltà 
fa  d'uopo  distinguere  due  epoche:  l'una  dei  pri- 
mi nove  secoli,  l’altra  dei  successivi.  Convenia- 
mo che  vi  furono  nei  primi  nove  secoli,  dei  pa- 
dri e degli  scrittori  ecclesiastici,  i qnali  chiama- 
rono antitipi  i simboli  eucaristici  anche  dopo  la 
consacrazione  sia  per  ripetizione  di  ciò  che  ne 
avevano  dello  quando  ne  parlavano  prima  che 
fossero  consacrati , come  avvenne  di  S.  Basilio, 
il  quale  ripete  dopo  la  consacrazione  tutto  V or- 
dine della  liturgia;  sia  nominandoli  per  ciò  che 
sono  stati  e per  le  apparenze  esteriori,  che  con- 
servano dopo  la  consacrazione,  senza  pregiudizio 
dell* avvenuto  cangiamento  interiore.  Gli  scritto- 
ri greci  però  posteriori  al  nono  secolo,  concor- 
demente sostengono  non  doversi  chiamare  anti- 
tipi i simboli  eucaristici  dopo  la  consacrazione. 
Così  dichiarò  il  diacono  Epifanio  a nome  di  tutti 
(1)  1/AolvIogio  è una  specie  di  breviario  0 messale, 


i vescovi  nel  secondo  concilio  di  Nicea,  dicendo 
che  la  parola  antitipi  non  poteva,  nella  litargia 
di  S-  Basilio,  intenderai  altrimenti,  che  per  i 
simboli  prima  della  consacrazione,  e che  dopo 
la  consacrazione  erano  chiamati  il  corpo  e san- 
gue di  Gesù  Cristo.  Così  i protestanti  non  posso- 
no trarre  alcun  vantaggio  contro  la  presenza  rea- 
le dalla  maniera  di  esprimersi  dei  Greci  tanto 
antichi  che  moderni.  Convien  poi  ricordarsi  che 
questo  vocabolo,  che  qualche  voi  la  significa  tipo 
o figura , esprime  pur  bene  spesso  lutto  il  con- 
trario nello  stile  de*  commentatori,  poiché  indica 
la  realtà , annunciata  dalla  figura.  E così  essi 
dicono  che  Isacco,  Davide,  eoe.  erano  tipo  o fi- 
gura del  Messia  loro  antitipo. 

A YHTRIMITAKJ,  così  chiamansi  in  generale 
tutti  coloro  che  negano  la  Santissima  Trinità,  o 
insegnano  non  essere  in  Dio  tre  persone  distia- 
te. Si  dà  nondimeno  questo  nome  singolarmen- 
te ai  sociniaoi,  discepoli  di  Fausto  Socino,  i quali 
si  chiamarono  benanche  unitari.  La  biblioteca 
degli  antitrinitari  è un'opera  postuma  dell’ anti- 
trinitario Cristoforo  Sandio. 

**  AXT1VAR1 , Anlibarium  ed  Anliparos  , 
città  vescovile  della  Dalmazia,  nella  provincia 
Prevali  tana  sotlo  Scodra  0 Scutari,  di  poi  sotto 
Durazzo.  Ora  è città  dell’  Albania  turca.  Nel 
1062  Alessandro  11  conferì  1’  ammiri  istruzione 
spirituale  di  questa  città  al  vesc.  di  Dioclca;  e, 
questa  distrutta,  trasferì  ai  vesc.  d’Antivari  i di- 
ritti di  metropolitano , facendogli  suffragane!  i 
vesc.  di  Scutari,  di  Polati,  di  Dri  vasto,  di  Dui- 
cigno,  di  Cataro , di  Dudoa  e di  Sorbio.  Su  gli 
avanzi  di  Dioclca  6Ì  eresse  pure,  nell' XI  sec. 
l'arcivescovado  di  Bagusi,  piccola  città  dell’  an- 
tico Epiro  e dell'esarcato  di  Macedonia,  a fron- 
te delle  opposizioni  fattevi  dai  vesc.  di  Spalatro 
c di  Àalivari. 

Concilio  cC  Antivari.  — Nel  1 199  si  raccol- 
se in  Ànlivari  un  concilio,  nella  causa  del  vesc. 
di  Suacion  accusato  di  omicidio.  Questo  concilio 
si  dice  pure  di  Dioclca,  perchè  i vescovi  di  An- 
tivari investiti  dei  diritti  de'metropoli talli  di  quel- 
la città  già  distrutta,  conservarono  pure  il  nome 
di  vescovi  di  Dioclea.  Mansi,  t.  2,  pag.  779. 

A MOLI  Alvo  (S.),  martire  d’Alvergna,  sofier- 
se  sotto  Chroco , uno  dei  re  alemanni  di  Pome- 
rania  che  portarono  il  guasto  nelle  Gallic  duran- 
te il  regno  dell’ imperatore  Galieno,  verso  Fan. 
266.  Gregorio  di  Tours,  ffiet,  c.  3o,  3i,  32, 
1.  1 ; e De  glor.  martyrum.  Buillel,  i5.  mag. 

AMOLOGIO,  è nome  di  un  libro  ecclesiasti- 
co adoperato  dai  Greci , che  nel  loro  idioma 
chiamano  atào'tjsyo'j,  anthologion , il  quale  ia 
latino  significa fior  ile  giura,  ossia  fioretti  dei  san- 
ti, perchè  realmente  contiene  gli  uffici  dei  san- 
ti, che  nella  chiesa  greca  sono  principalmente 
venerati.  Antonio  Arcudio  diede  nlla  luce  in  [io- 
nia nel  ID98  un  nuovo  antologio,  clic  è un  com- 
pendio poco  fedele  dell'  antico.  Aliai.  De  lib. 
eccL  gr.  (1). 

e contiene  gli  uffici  quotidiani  del  nostro  Salvatore,  della 
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**  AYTOYELM  (Nicola),  cardinale,  nato  il 
1697  in  Senignliia  nel  ducalo  d'Urb  no  in  Italia. 
Ei  si  distinse  per  una  rara  e profonda  erudizio- 
ne, e fu  soprattutto  versato  nella  cognizione  del- 
le lingue  orientali. Fu  fatto  cardinale  da  Clemen- 
te XIII, e mori  a’24  seti.  1767. Pubblicò  a Roma, 
nel  1725,  in  8.u  una  dissertazione  latina  dedi- 
cata al  papa  Benedetto  XIII, con  il  titolo:  Dissero 
tatto  do  lituli s (juos  S.  Kvaristu. s romani*  prae - 
sbyteris  distribuii.  L'autore  si  fa  a provare,  in 
questa  dissertazione,  che  i titoli  stabiliti  dal  papa 
Evaristo  altro  non  erano  che  chiese  nelle  quali  i 
preti  titolari  amministravano  i Sacramenti,  e non 
già  i luoghi  ove  i fedeli  s’adunavano  per  la  preghie- 
ra. Giornale  di  lei  ter.  t.  37,png.  5o4-  Com- 
pose ancora  le  Ragioni  della  Sede  Apostolica 
sopra  il  ducato  ai  Parma  e Piacenza,  Roma 
1 742 , 4 voi.  in 4-*  senza  nome  d'autore;  S.  Atka- 
nasii  are hiep.  Alessandri ae , Interpretatio  psal- 
morum , Roma  1746  in  fol. ; Fetus  missale  ro- 
manum  laleranense  praefationibus  et  noti s il- 
lustratura , Roma,  1706  io  4 °;  ed  alcune  poe- 
sie italiane. 

AXTOYIA,  torre  0 fortezza  di  Gerusalemme, 
posta  verso  l'angolo  occidentale  e settentrionale 
del  tempio,  ed  edificala  da  Erode  il  Grande  ad 
onore  di  Marc’ Antonio  suo  amico.  Ella  racchiu- 
deva vari  belli  appartamenti  che  ne  costituivano 
un  palazzo.  Essa  era  quadrala  e difesa  da  quat- 
tro torri  ne’  suoi  angoli.  I Romani  vi  tenevano 
per  lo  più  la  guarnigione  ; e fu  di  là  che  accor- 
se il  tribuno  per  sottrarre  S.  Paolo  dalle  mani 
dei  Giudei  che  volevano  farlo  perire.  Aclor. 
c.  21,  v.  21,  e seg. 

AYTO.YIA,  vergine  e martire  che  soffri  con 
S.  Giacomo,  S.  Mariano  e loro  compagni  in  Nu- 
midia, l’an.  259,  sotto  T impero  di  v alenano. 
Baiilet,  3o  apr. 

AYTO.YIA  YO  (Giovanni),  domenicano  di  Ni- 
mega  nella  GReldria,  fu  intendentissimo  di  lin- 
gua greca  e Ialina,  e dottissimo  nelle  scienze 
divine  ed  umane.  Egli  si  diede  con  impegno  alla 
pubblicazione  di  diverse  opere  dei  Padri  infìno 
alla  sua  morte,  avvenuta  nel  i588.  Li  lui  ab- 
biamo : 1 .*  D.  Gregorii  episc.  Ay sseni  de 
crealione  hominis  liocr,  supplementum  Ilcxa- 
meron  Basila'  M.  Fratrie,  interprete  Dyoni - 
sio  Romano  exig. nane primum  typis  excusum, 
etc.;  in  Colonia  1337,  in  fol.  2.0  Gregorii  Nys- 
seni  de  Philosophia,  I.  8, interprete  Joanne  Co- 
none.  3 f'F.jusdem  my etica  mosaicae  vitaeenur- 
ratio,  Georg  io  Trapezunlio  interprete • Ba- 
sila Magni  de  dijferentia  usiae  et  hyposta- 
sis.  5.°  Gregorii  Aazianzeni  in  laudem  Grog. 
A y sseni  oralio,  interprete  eodem.  6.*  F.jus- 
dem  sermo  de  moderandis  disputationibus  , 
inter pr.  Joh.  Adcolam podio.  y.w  Paulini  No- 
lani quotquot  exslant  opera  omnia , partim 


solata  oratione , partim  Carmine  cotiscripla ; 
D.  IJenrici Gradi,  ree.  studio  atque  industria , 
ex  vetustissimi s exemplaribus  restii  ut  a,  et  ar - 
gumentis  illustrala.  Anloniano  vi  aggiunse  al 
principio  un  proemium,  e alla  fine  molte  lettere 
a S.  Agostino,  od  Alipio,  a Romaniano,  ecc.; 
Colonia  1660,  in  8.’  8."  Fpislolarum  D.  Hye- 
tonimi  Decas , ab  Henrico  Gravio  priore  quon- 
dam recensita  et  noti s illustrata  in  usttm  Gym- 
nasii  A eomagensis , ad  cjusdem  prae  fecli  in - 
siantiam ; Anversa  1 568,in  8 .'Magna  bibliolh. 
eccles.  pag.  4q4  e 493. 

AYTO.MAYO  (Silvio),  cardinale,  nomo  dot- 
tissimo, nacque  in  Roma  fan.  i54o.  Nell’età  di 
dieci  anni  faceva  versi  sopra  qualunque  materia 
che  gli  fosse  proposta.  Il  duca  di  Ferrara,  inva- 
ghito del  suo  spirilo,  lo  fece  educare  accurata- 
mente dai  più  capaci  maestri,  ed  il  papa  Pio  IV, 
a cui  si  era  già  fatto  conoscere  per  un’  improv- 
visata fatta  per  lui,  lo  chiamò  a Roma  ove  l’ono- 
rò delPimpiego  di  professore  nel  collegio  roma- 
no. Indi  fu  rettore,  poi  segretario  del  sacro  col- 
legio sotto  Pio  V;  segretario  dei  brevi  sotto  Cle- 
mente Vili,  del  quale  fu  anco  cameriere,  e dal 
medesimo  nominato  cardinale  nel  i5i)8.  Venne 
a morte  nel  iGo3.  Ci  sono  rimaste  di  lui  diver- 
se opere  si  in  prosa  che  io  poesia:  delle  lettere, 
dei  commentari  e delle  dissertazioni:#*  càristia- 
na  puerorum  edueatione ; de  obscur itale  solis 
in  morte  C liristi;  de  primatu  sancii  Petri ; de 
Successione  apostolorum , eie.  Si  vuole  ch'ab- 
bia avuto  parte  alla  compilazione  del  catechismo 
del  conc.  di  Trento.  Bayle,  Dici,  critiq. 

À.VTOYIYO  (S.),  martire  della  Palestina,  ab- 
battutosi in  Cesarea  con  Zebin  o Zebinas  e Ger- 
mano, entrambi  pure  di  Palestina,  andò  con  essi 
a trovare  i!  governatore  Firmiliano  in  tempo  che 
faceva  sacrifizi  agli  idoli,  onde  rimproverarlo 
del  suo  errore  ; e quest'  azione  generosa  costò 
loro  la  vita,  giacché  furono  tosto  decapitali.  Que- 
sto accadde  sotto  Galerio  Massimiano  e Massi- 
mino  Daia.  Vengono  onorati  ai  i3nov.  gior- 
no del  loro  martirio.  Euseb.  1.  dei  Martiri  della 
Palestina , c.  9.  Tillemont,  c.  3 GDelapersé- 
cutìon  de  Dioclétsen.  Kuinart,  Act . sin  ce  r. 
Baiilet,  i3  nov. 

AVTOYI.VO  (S.).  martire,  uno  de’  compagni 
di  S.  Maurizio,  è onorato  a Piacenza,  città  pres- 
so la  quale  fu  martirizzalo.  Baiilet,  22  sett. 

AYTOYI.YO,  martire  di  Pamiers  in  Linguado- 
ca  o Apamea  in  Siria,  pali  nel  IV  o VII  sec.  La 
sua  memoria  era  onorata  fino  dal  secolo  Vili  in 
Pamiers  che  lo  considera  come  suo  protettore. 
La  sua  festa  corre  ai  2 sett. 

A.VTOYI.YO  (S.),  uno  do’  protettori  della  città 
di  Sorrento  nel  regno  di  Napoli,  nacque  nell'VlIl 
sec-  e fu  religioso  in  un  monastero  del  paese, 
seguendo  la  regola  di  Monte  Cassino.  Fu  in  ap- 


Bealissima  Vergine  e di  alcuni  santi  principati,  con  altri  uffici  comuni  dei  profeti,  degli  apostoli,  dei  martiri,  dei 
pontefici  e confessori,  secondo  il  rito  grrco.  Arcudio  poi  viene  tacciato  di  aver  mancalo  alla  fedeltà,  perché  all’uopo 
di  accomodare  il  suo  antotogio  al  comodo  dei  preti  c monaci  greci,  anello  in  viaggio,  lo  ridusse  troppo  in  ri- 
stretto. 


oogle 


Fol.  /. 


45 


354 


a kt 


A N T 


presso  dello  abb.  di  S.  A grippino  in  Sorrento 
dopo  la  morie  di  Bonifazio.  Egli  resse  quel  mo- 
nastero con  mollo  zelo  ed  applicazione,  non  es- 
sendo ozioso,  e non  pcrmellendo  che  lo  fossero 
i suoi  religiosi.  Mori  santamente  verso  I an.83o, 
li  i3  febb.  e la  sua  festa  viene  celebrala  il  gior- 
no i4.  Baillet,  i4  febb. 

**  ATTONITO  (S.),  arciv.  di  Firenze;  nacque 
in  questa  rii  là  l’an.  i38g,  verso  la  line  del  pon- 
tificato d’Urbano  VI.  Il  nome  di  Antonio  che 
gli  era  sialo  imposto  nel  battesimo  fu  indi  can- 
giato in  quello  d'Antonino.  Egli  abbracciò  l’ordi- 
ne di  S.  Domenico  nell'eia  di  sedici  anni,  e di- 
venne bentosto  il  più  umile,  il  più  obbediente, 
il  più  raccolto,  il  più  austero  fra  i religiosi  della 
sua  compagnia.  Fu  prescelto,  ancora  molto  gio- 
vane, per  governare  varie  case  o monasteri  del 
suo  ordine;  e la  virtù  supplendo  all' età,  stabili 
ed  assicurò  da  per  tutto  la  regolarità.  Eugenio 
IV  lo  nominò  arciv.  di  Firenze.  L’antico  storico 
della  sua  vita  confessa  ch’egli  non  saprebbe  rife- 
rire tutto  quel  che  vide  operarsi  da  lui  di  bello 
e di  eroico  nel  governo  di  sua  Chiesa,  ove  die- 
de intino  alla  fine  de' suoi  giorni  degli  esempi 
rari  di  saggezza,  di  prudenza,  di  carità,  di  ze- 
lo, di  dolcezza,  di  fermezza,  di  modestia,  di  pe- 
nitenza e d'umiltà.  Addormentassi  nel  bacio  del 
Signore  li  2 di  mag.  i45g,  vigilia  dell’  Ascen- 
sione, dopo  70  nn.  di  vita  c tredici  di  episcopa- 
to. Clemente  VII  lo  canonizzò  Fan.  1023.  Si 
celebra  la  sua  festa  li  io  magg.  Parecchie 
opere  ci  sono  rimaste  di  questo  santo.  Le  prin- 
cipali sono:  i.°  Sumtna  ineo'ogiae  morati*,  di- 
visa in  quattro  parli,  stampata  a Strasburgo  ed 
a Venezia  nel  1091  e iSgfi  c ristampata  poi  in 
Venezia  1701.  4 voi.  in  4-"  con  uole  molta  sti- 
mate del  P.  Mamachi.  2.*  Un  compendio  stori- 
co 0 cronaca  tripartita,  che  contiene  in  ristretto 
i più  rimarchevoli  avvenimenti  da  secolo  in  secolo 
dal  principio  del  mondo  infino  a! Fan.  1 458.3.°  L n 
piccolo  compendio  per  l'istruzione  dei  confesso- 
ri. 4 ° Diversi  trattati  delle  virtù,  dei  precetti, 
dei  peccati  e delle  censure.  5.°  Vari  d scorsi 
delle  lodi  della  Vergine.  6.*  Alcuni  dialoghi 
sn  i discepoli  d*  Emmaus.  Si  conoscono  di  lui 
varie  opere,  le  quali  si  conservano  mss.  in  alcu- 
ne biblioteche  di  Firenze.  La  raccolta  de’ sermo- 
ni per  la  quaresima,  con  il  titolo:  Fio*  Florttm 
opus  juadragesimalium  sermonum , non  ap- 
partiene al  nostro  autore,  ma  ad  uno  scrittore 
posteriore  il  quale  cita  qualche  volta  S.  Antonino. 
Il  padre  Echard  crede  ancora  che  le  Note  so- 
pra la  donazione  di  Costantino  non  siano  di 
lui,  o per  lo  meno  non  in  tutto.  Il  più  esalta  ed 
il  p’ù  elaborato  de* suoi  lavori,  si  è la  Somma 
dottrinale  o morale  nella  quale  l'autore  si  pro- 
pone di  sviluppare  lutto  In  scienza  della  salute, 
e di  spiegarvi  la  legge  di  Dio  ed  i doveri  del 
cristiano.  — Sponde  riconosce  ch'egli  fece  gran- 
d’uso della  Somma  storica  (ad  an.  i458,  n. 
i4),  e ch'egli  ne  trasse  un  gran  numero  di  te- 
stimonianze mollo  esatte  e fedelissime,  quantun- 


que si  debba  ammettere  essere  impossibile  che 
in  una  storia  generale  di  cinque  o seimila  anni 
non  si  riferiscano  benanche  cose  incerte  o sup- 
poste. Egli  è senza  alcun  fondamento  che  Cave 
c Dupin  fanno  S.  Antonino  arciv.  di  Napoli.  La 
sua  vita,  scritta  da  Francesco  Caslillio,  canoni- 
co di  Firenze,  il  quale  viveva  nella  compagnia 
e nella  casa  di  S.  Antonino,  è fedelissima.  Gli  e- 
ditori  degli  Alti  de’ Santi  l’inserirono  nel  loro 
primo  tomo  di  maggio.  Possevin,  Bellarm.,  É- 
rhnrd.  Baillef,  io  magg.  Touron,  llommes  il- 
lusi.de  l'ordre  de  Saint- Dominique , t . 3. 

ANTONIO  (S.),  patriarca  de’cenobili,  nac- 
que a Coma  presso  la  città  d* Eraclea,  nell’alto 
Egitto,  dalla  parte  della  Tebaide,  da  parenti  no- 
bili e cristiani,  Fan.  25 1.  Perduti,  all’età  di  18 
o 20  anni,  i genitori,  distribuì  i suoi  beni  ai  po- 
veri , e si  ritirò  in  una  solitudine  poco  lontana 
dal  borgo  di  Coma.  Dipoi  portoSvSÌ  assai  lungi 
a chiudersi  in  un  sepolcro;  ma  anche  questo  ri- 
tiro abbandonò  per  nascondersi  fra  le  rovine  di 
un  antico  castello,  al  di  là  del  Nilo  e al  disopra 
di  Eraclea,  dove  visse  circa  reni’ anni.  E impos- 
sibile raccontare  tutto  quello  che  Antonio  ebbe 
a soffrire  in  questi  Ire  ritiri  tanto  |»er  i rigori 
eh*  egli  esercitava  sopra  sò  medesimo,  come  per 
la  malignità  del  demonio,  il  quale  tulio  adope- 
rò, alfine  d' ingannarlo  con  le  sue  insidie  o di 
abbatterlo  con  lesue  nrnaecee  con  isuoi  catti- 
vi trattamenti,  i quali  giunsero  qualche  volta  a 
lanciarlo  semivivo  por  la  violenza  delle  percosse. 
Antonio  sempre  trionfò,  ed  il  Signore  per  pre- 
miarlo di  tante  pugne  e di  tante  vittorie,  pos- 
sente lo  rese  di  opere  e di  parole,  sicché  Anto- 
nio guarì  ogni  sorta  di  malattie  spirituali  e cor- 
porali, scacciò  i demoni  dai  corpi  e dalle  anime, 
si  rese  obbedienti  le  belve  più  feroci,  gli  elemen- 
ti c !e  altre  creature  le  meno  soggette  alla  vo- 
lontà dell’uomo.  A questi  doni  sovrannaturali 
una  grazia  tutta  divina  aggiugnevta  attissima  a 
commovere  i cuori,  e per  la  quale  tolse  moltitu- 
dine di  pnrt'giani  al  mondo,  e li  condusse  nel 
suo  deserto, divenendo  cosi  primo  inslitutore  del- 
la vita  religiosa  e cenobitica.  Egli  abbandonò 
più  volte  Ih  sua  solitudine  ora  per  inanimire  i 
confessori  di  Gesù  ('.risto  nelle  persecuzioni,  ora 
per  difenderne  la  Chiesa  contro  gli  eretici.  Con- 
tuse pure  diversi  filosofi  od  nitri  sapienti  del  se- 
colo i quali  aveano  voluta  far  prova  della  verità 
di  ciò  che  dicevasi  de  suoi  lumi  straordinari.  Fi- 
nalmente dopo  innumerevoli  azioni  di  zelo,  di 
carità  e di  penitenza,  lieto  morì  il  17  genn.  del 
35F),  anno  19  dell’impero  di  Costanzo,  nella  bas- 
sa Tebaide,  sopra  recondita  montagna,  eli’ egli 
si  avea  scelta  da  qualch'anno  onde  vivere  sepa- 
ralo Gno  da' s»oi  discepoli.  S.  Antonio  scrisse 
in  lingua  egiziana  molle  lettere  piene  di  spirito 
apostolico.  A noi  non  ne  restano  che  selle  tra- 
dotte in  Ialino  e stampate  a Parigi  ne!  ih’ifi  in 
4.”  ed  n Colonia  nel  1 536  : questo  si  trovano 
pure  nelle  Biblioteche  dei  Padri.  Si  attribuisco- 
no a S.  Antonio  un  discorso  su  la  vanità  del  mon- 


A N T 


A S T 


355 


do  e su  la  risurrezione,  cd  un  regolamento  per  i 
cenobi  li,  opere  che  ben  possono  essere  sue;  noa 
però  la  raccolta  dei  discorsi  detta  Melissa , a 
lui  attribuita  da  Trilemio.  Lo  stesso  giudizio 
deve  tenersi  su  molli  altri  scritti  che  passano 
sotto  il  nome  di  S.  Antonio  offerti  in  latino  da 
Abramo  Eckellense,  maronita,  e stampati  a 
Parigi  nel  1 64* i in  4°  In  essi  cilansi  vari  auto- 
ri i ouali  non  vissero  che  dopo  S.  Antonio,  e tra 
gli  altri  il  B.  Evagrio  morto  verso  la  One  del 
sec.  IV,  e l'abbate  Pastore,  vissuto  lungo  tempo 
dopo  nel  V sec. S. Atanasio, di  S.  Antonio, 
che  si  trova  nell* edizione  delle  opere  di  questo 
santo  dottore,  raccolte  da  D.  Bernardo  di  Monl- 
faucon.  Bollando,  Baronio,  Dupin,  IV  sec.  Ba- 
illet,  17  gen.  D.  Ceillier,  Misi,  des  auteurs  ec- 
clésiaslitfues,  t.  4»  pag.  io5  e seg. 

ANTONIO  ONORATO,  vose,  di  Coslantina  in 
Africa,  il  quale  viveva  nel  V sec. , ci  ha  lascia- 
to una  lettera  diretta  ad  un  certo  Arcadio  esilia- 
lo per  la  fede  di  Cristo  da  Genserico,  re  dei 
V andali.  Egli  1* esorta  a soffrire  pazientemente 
per  G.  C.  e gli  propone  molti  esempi  della  Scrit- 
tura per  incoraggiarlo  a perseverare  costante- 
mente nella  sofferenza,  onde  ottenere  la  corona 
del  martirio  che  gli  è assicurala,  se  egli  starà 
fermo  nella  fede.  Questa  lettera  è corta,  ma  pie- 
na di  pensieri  e di  espressioni  forti  e commoven- 
ti. Alla  fine  offre  delle  comparazioni  per  ispie- 
are  il  mistero  della  Trinila.  Si  trova  nelle  Bi- 
liotcche  dei  Padri;  e fu  scritta  verso  l’an.  435. 
Dupin,  Biblioth.  des  auteurs  ecclésiasli /.  du 
cuifuième  sìècle. 

ANTONIO,  discepolo  di  S.  Simeone  Slilita,  e 
suo  imitatore,  ne  scrisse  puronche  la  vita  in  lin- 
gua Ialina.  Evagrio,  I.  1,  Misi,  eccles.  c.  25. 
Vossio,  de  Misi.  lai.  I.  2,  c.  17. 

ANTONIO  Ili  1KRIVS  (S.),  era  figlio  di  un 
personaggio  distinto  della  Paunonia,  chiamato 
Secondino.  Morto  il  padre,  Antonio  si  ritirò  in 
diverse  solitudini,  nelle  quali  condusse  una  vita 
estremamente  austera,  e per  fuggire  gli  uomini, 
che,  a motivo  della  sua  salitila,  lo  cercavano, 
andò  a chiudersi  nel  monastero  di  I^érins,  dove 
morì  dopo  due  anni  di  vita  la  più  perfetta,  verso 
il  526.  Il  suo  nome  si  trova  segnato  nel  marti- 
rologio romano  moderno  ai  28  die.  La  sua 
vita  scritta  da  S.  Ennodio  vose,  di  Pavia,  si 
trova  nella  cronaca  di  Lérins,  in  Surio  e nella 
edizione  delle  opere  di  Ennodio,  dirette  dal  pa- 
dre Sirmondo.  Baillet,  28  die. 

ANTONIO  (S.  ),  soprannominato  Cauleo , pa- 
triarca di  CP.  nacque  verso  Pan.  828  in  una 
terra  vicina  a CP.  proprietà  di  sua  madre.  Di 
dodici  anni  si  ritirò  in  un  monastero,  del  quale 
fu  poi  abbate.  A questo  monastero  egli  fu  di 
grande  vantaggio  per  la  saggezza  del  suo  go- 
verno, per  1*  esempio  di  sue  rare  virtù,  di  carità 
singolarmente,  d’umiltà,  di  penitenza  c di  mor- 
tificazione. L'an.  888  fu  dall'unanime  voce  del 
popolo  di  CP.  chiamato  a succedere  al  patriar- 
ci S.  Stefano,  fratello  dell’imperatore  Leone  VI 


per  soprannome  il  Saggio  0 il  Filosofo.  Anto- 
nio ascese  la  sede  patriarcale,  dalla  quale  le  sue 
virtù  nel  ritiro  meno  noie,  si  manifestarono  io 
tutta  luce.  Severo  come  prima  nella  sua  peniten- 
za egli  fu  insieme  il  padre  dei  poveri,  il  medico 
degl  infermi,  il  sostegno  dei  deboli,  il  protettore 
delle  vedove  e degli  orfani,  il  pastore  di  tutti. 
Presedette  al  concilio  che  Leone  imperatore  pro- 
curò che  si  radunasse  a Costantinopoli  contro 
Fozio,  e poco  dopo  morì  nell'eia  di  circa  67  anni 
nell’an.  8<j5  il  12  febb.  nel  qual  giorno  la  Chiesa 
gli  celebra  la  festa.  Bollando,  Baillet,  12  febb. 

ANTONIO  (Melissa),  un  tal  nome  non  è già 
il  nome  proprio  ili  questo  Antonio,  come  alcuni 
opinarono,  ma  bensì  un  soprannome  appropria- 
togli per  aver  egli  raccolto  i migliori  squarci  di 
molli  autori,  come  le  api  raccolgono  da  molli 
fiori  il  mele,  equivalendo  appunto  la  voce  greca 
melissa  alla  voce  italiana  ape.  Egli  era  mona- 
co greco,  ed  autore  di  un  trattato  diviso  in  due 
libri  con  il  titolo  : Libri  duo  locorum  commu • 
nm,  seu  stnlentiarum  de  virlutibus  el  vitiis\ 
Parigi  1575  e 1089.  0liesl°  ballato  trovasi  pu- 
re nella  Biblioteca  dei  Padri,  t.  5,  ediz.  di  Pa- 
rigi, pag.  878;  e lo  stesso  è un*  opera  raccolta 
dai  santi  padri  secondo  il  costume  del  IX  e X 
sec.  nel  qual  tempo  probabilmente  egli  visse. 
Questo  Antonio  credisi  anche  autore  di  alcuni 
discorsi,  che  Trilemio,  Simlcroed  altri  attribui- 
scono a S.  Antonio  il  Grande.  Conrado  Gesnero 
avendo  trovata  l'opera  di  questo  monaco  greco 
insieme  a quella  ai  un  altro  monaco  per  nome 
Massimo  la  pubblicò  nel  1 546  a Zurigo  con  la 
propria  traduzione  e con  quella  di  Giovanni  Ri- 
milo di  Savoia  , sotto  questo  titolo  : Senlenlia- 
rum  , sire  capitum  iheoloyicorum , praecipue 
ex  sacris  et  /.Tofani*  libri* , tomi  tre*,  per  An- 
loti  iuta  et  Maximum  tnonachos  olivi  co  lire  ti. 
— Il  medesimo  Gesnero  aveva  pure  tradotti  i lao- 
ghi  comuni  di  Antonio  stampali  a Francoforte 
nel  i58i.  Bellarmino,  De  script,  eccles.  Gia- 
como de  Dilli,  in  Observ.  ad  epist.  Isidor.  Pe- 
Ins.  I^e  Mire,  in  /luci,  descript,  eccles.  Gian- 
Maria,  in  hid.  expur. j.  Cave,  Script,  eccles. 
/tisi,  liner,  pag.  uSo. 

ANTONIO  III  PADOVA  (S.),  così  chiamato 
per  aver  dimoralo  lungo  tempo  in  questa  città, 
nacque  a Lisbona  in  Portogallo  l’an.  1 195.  Do- 
po essere  stato  eletto  canonico  regolare  di  S. 
Agostino  egli  abbracciò  l’ordine  di  S.  France- 
sco, nel  quale  tanto  si  distinse  in  dottrina  ed  in 
virtù,  che  fu  il  primo,  giusta  l'opinione  della 
maggior  parte,  innalzalo  a professore  di  teolo- 
gia, sebbene  altri  pensino  che  rabbia  d’un  anno 
o due  preceduto  in  quell* officio  Alessandro  di 
Ilales  a Parigi.  Antonio  predicò  con  lo  zelo  de- 
gli apostoli  e dei  martiri,  disposto  per  la  difesa 
della  verità  a versare  il  suo  sangue.  Egli  era 
lauto  erudito  nella  sacra  Scrittura,  che  il  ponte- 
fice Gregorio  IX  lo  chiamava  X Arca  del  Testa - 
mento.  Morì  a Padova  il  i3giug.  1 2 3 1 nell’età 
di  36  anni,  e fu  canonizzato  l’anno  medesimo 
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da  Gregorio  IX  il  quale  l'aveva  conosciuto  a 
Roma.  Il  sqo  corpo  giace  a Padova  nella  magni- 
fica chiesa  del  ano  nome,  e si  celebra  la  festa, 
del  santo  li  i3  giug.  Ci  restano  di  lui  dei  di- 
scorsi per  le  domeniche,  per  l’avvento,  per  la 
uaresima  c su  i santi.  Furono  pure  stampati,  a 
arigi  nel  iSai  ed  a Venezia  nel  iSyj,  una 
esposizione  mistica  della  santa  Scrittura,  e cin- 
que libri  delle  concordanze  morali  su  la  Bibbia. 
Tutte  queste  opere  vennero  pubblicate  in  un 
rol.  in  fol.  dal  padre  Giovanni  de  la  Haye  n Pa- 
rigi 1’  an.  iG4i.  I discorsi  su  i santi  e su  diver- 
si soggetti  furono  pubblicati  dal  padre  Antonio 
Pagi  in  forma  di  supplemento  alla  raccolta  del 
P.  de  la  Haye  ad  Avignone  l’an.  i6S4.  in  8** 
Papcbrock.  Wading.  La  Haye.  Baillet,  i3  giug» 
Veggasi  pure  l’opera  latina  data  alle  stnmpe  in 
2 voi.  in  4.°  nel  17^7  in  Bologna  dal  padre 
Antonio  Maria  Azzoquido,  sotto  il  titolo:  San- 
cii Anlonii  I I tjssiponensi* , cognomenlo  Pala- 
tini, Sermone*  in  P salmo*  , etc.  Accedii  e- 
gregii  scripto ris  Sicconis  Polenlonii  de  sancii 
vita,  etmiraculis conmienlarius  animadvenio- 
nibus  critico-historicis.  Qnesti  sermoni  o di- 
scorsi in  numero  di  178  dedicati  al  pontefice  Be- 
nedetto XIV  sono  tolti  da  un  ms.  di  proprio  pu- 
gno del  santo,  a quel  che  bì  crede,  e che  conser- 
vasi nella  biblioteca  dei  francescani  di  Bologna, 
con  il  titolo:  Expositt'o  S . Antoniiin  P salmo* 
ipsius  olia  ni  manti  exarata. 

AATOAIO  (Andrea),  aragonese,  dell’ordine 
de'  frati-minori  c discepolo  di  Scoto  , fiori  dal 
principio  del  sec.  XIV  fino  al  i32o.Egli  compo- 
se un  commentario  su  i Libri  delle  Sentenze;  Ve- 
nezia i5?8  e 1 584;  un  trattato  su  i principi  di 
Gilberto  de  la  Porrée,  o Porrclnno, stampato  nel- 
la medesima  città  nel  1 5 1 2 e 1 5 1 7;  diversi  com- 
mentari su  i libri  di  Aristotele  c di  Boezio,  ivi 
pure  stampati  nel  i48o,  1009  e IJ17.  Dupio, 
Bibl.  eccl.  XIV  sec. 

A ATO  MO  D.l  GENOVA  , carmelitano,  fiorì 
nell'an.  1879,  c scrisse  molli  discorsi.  Fu  pro- 
curatore generale  e definitore  di  Terra-Santa,  e 
il  suo  governo  fruttò  lustro  e prosperità  ni  suo 
ordine.  Agostino  Biscarctli  lo  annovera  fra  gli 
scrittori  carmelitani,  e Michele  Giustiniani  fra 
i liguri.  Coronelli,  Bibl . unir.  t.  3,  p.  i3i5. 

A ATOMO  RAMPELOGE  o DE  RAMPELOGIS, 
dottore  in  teologia,  dell’ordine  degli  eremiti  di 
S.  Agostino,  fiori  sul  principio  del  sec.  XV.  fi- 
gli si  distinse  singolarmente  nel  i4i8  nel  cune, 
di  Costanza,  dove  disputò  valentemente  contro 
gli  ussiti.  Compose  per  i giovani  del  suo  ordine 
un  libro  intitolalo:  Figtirae  biblicae.  Il  padre 
Possevino  nel  suo  Apparato , ne  parla  con  poco 
vantaggio,  e i censori  romani  lo  posero  nel  nu- 
mero dei  libri  proibiti  ( doncc  corrigalnr );  ma 
ciò  non  ostante  il  libro  fu  pubblicalo  a Parigi  ed 
altrove  ad  epoche  differenti.  Lo  stesso  Antonio 
Hampeloge  si  riguarda  poi  anche  come  autore 
e del  Dizionario  dei  poveri  e dello  Specchio  del- 
la redenzione,  stampato  a Parigi  imit  i mente  al- 


l’opera soccennala,  nel  1491;  e d’ nn  Reperto- 
rio che  contiene  tutti  i luoghi  comuni  teologici 
della  sacra  Scrittura  in  ordine  alfabetico.  Cave. 
Dupin,  sec.  XV.  Possevino,  ecc. 

A ATOMO,  da  Bitonto,  città  del  regno  di  Na- 
poli nella  terra  di  Bari , vicario  della  provincia 
di  S.  Nicola  dell’ ordine  di  S.  Francesco,  si  rese 
ragguardevole  per  la  sua  scienza  c per  la  sua 
pietà  nel  XV  sec.  Mori  nel  1 459 , e lasciò: 
i.‘  Sermone*  quadragesimale*  pertotuman- 
num  ; Lione  1496  e Venezia  1499,  in  8.° 
2.0  Expo*  il  io  mysiica  Evange/iomm  domini- 
caltitm ; Bergamo  1496,  in  8.°  3.°  De  causi 8, 
filare  Deus  fedi  peccabile  genti*  humanum , 
ms.  nella  biblioteca  de’ francescani  di  Mirepoix. 
4.°  Specu lum  animar,  ms.  ivi.  $ Qttacslioncs 
in  epistola s et  erange/ia  guadragesimalia  ; 
Venezia  i538,  e in  Lione  1 54 1 e 1069,  in  4.* 
6.°  Quadragesimale  de  peccati mi.  nella  bi- 
blioteca di  lutti  i santi  di  Firenze.  7.“  Summa 
casati m conscientiae.  8.°  Commentarla  in  li- 
bro* Sententiarum , dedicali  al  papa  Nicola  V. 
9 A Postilla  ex  Mcolao  Lyrano  co! lecla, in  ora- 
ne* lecitone s V . et  Al.  Testamenti  guae  per 
totiim  annttm  recitantnr.  to:°  Stimma  egregia 
thcologiae.  ms  nella  bibl  oloca  del  re  di  Fran- 
cia, n.  45 18.  Toppi,  Bibliot.  Ai  a poi.  pag.  24. 
Bonaventura  a lassano,  pari.  2 Memorabili - 
ttm  provinciae  S.  Xicolai de  Bari.  e.  3,  { io. 
Il  padre  Ciovanni  di  S.  Antonio,  fìiblioth.  unto , 
Francisc.  I.  1 , pag.  95,  96.  Magna  Bibliolh, 
eccl.  pag.  4q8. 

**  A ATOMO  (NEBms*E>*SE),  altrimenti  dello 
di  Lebrixa,  borgo  dell' Andalusia  sul  Guadalqui- 
vir ov’egli  nacque,  può  riguardarsi  come  il  ri- 
slauraioredelle  belle  lettere  e delle  scienze  nel  re- 
gno di  Spagna,  nel  quale  i Saraceni  ed  i Van- 
dali aveano  con  l'ignoranza  introdotto  e li  roz- 
zezza del  linguaggio  ed  una  generale  avversio- 
ne allo  studio,  figli  nacque  nel  >444*  e rompi- 
ti appena  gli  studi  della  grammatica  e della  dia- 
lettica, fu  mandato  da’ suoi  parenti  aSalamancu. 
In  questa  città  ebbe  a precettori  Apollonio  nel- 
lo matematiche.  Pasquale  d’Aranda  nella  fisica 
e Pietro  d’  Oxford  nella  morale.  Nel  i463  passò 
in  Italia,  visitò  tulle  le  università,  trattò  fami- 
gliarmenle  con  i più  distinti  professori,  e in  bre- 
ve tempo  imparò  teologia,  diritto  civile  e cano- 
nico, medicina  e le  lingue  ebraica,  greca  e Iali- 
na. Nel  i473  Alfonso  Fonseca  vescovo  di  Siri- 
glia  lo  chiamò  in  sua  patria  ed  ivi  egli  apri  la 
prima  scuola  d’umanità  e di  rettorica  nella  qua- 
le fu  precettore  per  Ire  anni,  dopo  i quali,  mor- 
to il  suo  protettore,  fu  costretto  a far  ritorno  a 
Salamanca,  città  che  lo  gratificò  di  un  doppio 
onorario  per  le  due  cattedre  di  grammatica  e di 
poesia  alle  quali  attendeva  ad  un  tempo.  Si  fu 
allora  ch’egli  occupossi  a risvegliare  il  gusto 
delle  belle  lettere  nella  lunga  barbarie  dei  costu- 
mi c del  linguaggio  assopito,  e ben  provò  egli 
allora  quanto  difficile  sia  il  ritrarre  gli  uomiui 
da  cattive  abitudini  fin  dalla  nascita  contratte. 


A H T 


ANT 


357 


Fu  accusalo  come  novatore,  tanto  P ignoranza  è 
ingegnosa  nello  screditarci  sapienti,  malattia  a 
coi  non  giova  medicina!  [Ve!  1^88  Antonio  en- 
trò nella  casa  di  Giovanni  Stunica,  prefetto  della 
milizia  di  Alcantara,  ove  godendo  maggiore  tran- 
quillità compilò  il  Rito  dizionario  ed  altre  opere 
di  grammatica.  Hi  inasta  poi  vacante  la  prima 
cattedra  di  Salamanca,  la  domandò  egli,  e P ot- 
tenne a fronte  di  nnmerosissimi  competitori.  Nel 
i5o4.il  re  Ferdinando,  il  quale  mollo  stimavaio, 
invilullo  olla  stia  corte,  e volle  che  scrivesse  la 
storia  del  suo  regno.  Antonio  aiutò  pure  il  car- 
dinale Xiinenes  nella  grande  opera  da  esso  in- 
trapresa, cioè  nell’edizione  della  sua  Poliglotta. 
Finalmente,  per  non  so  quale  disgusto  rieevoto 
dalla  università  di  Salamanca,  lasciò  questa  cit- 
tà, e si  affidò  intieramente  alla  protezione  del 
cardinale,  da  cui  ebbe  ricca  pensione  e dal  qua- 
le fu  eletto  a primo  professore  nella  università 
di  Compiuto,  dove  mori  di  apoplessia  nel  i522, 
d'anni  77.  Alfonso  Malamor  lo  chiamò  grande 
maestro  di  tutta  la  Spagna,  eccellente  oratore, 
P uomo  il  più  erudito  del  suo  tempo,  e gloria  del- 
la toga  romana.  Antonio  aveva  sposala  a Sala- 
manca  Elisabetta  de  Solis,  c n'ebbe  sei  figli  e 
una  liglia  maritala  a Giovanni  Romero.  La  fi- 
glia sapeva  perfettamente  la  lingua  Ialina  e scri- 
veva bène  in  poesia;  nè  meno  erano  istrutti  i fi- 
gli. Le  opere  sue  sono  le  seguenti  r Una  para- 
frasi al  poema  di  Sedulio  de’ miracoli  di  Gesù 
Cripto;  e delle  note  su  gli  inni  di  Aurelio  Pru- 
denzio; Compiuto  x524i  in  4-°i  Anversa  i54o; 
Annover  i6o5,in8." — Risposta  criticasti  5o pas- 
si della  sacra  Scrittura,  Basilea  1 54-3  in  0.*; 
Parigi,  *520,  in  4-°  j Anversa  1600,  in  8.°  e 
ne’Critici  sacri,  Londra  i66o,t-  i3,pag.  1 1 65. 
Avca  pure  scritto  su  due  altre  cinquantine  di 
passi,  ma  V inquisizione  ne  impedi  la  stampa. — 
Osservazioni  ri»  alcuni  passi  delle  lettere  di  S. 
Paolo,  di  S.  Giacomo,  di  S.  Pietro,  di  S.  Gio- 
vanni e su  le  profezie  che  si  leggono  alle  sacre 
funzioni  nel  corso  dell'anno ;Granata  i545 — Spo- 
sizione su  gli  inni  che  si  cantano  in  chiesa,  pub- 
blicata con  le  due  opere  precedenti  a Granata, 
i54i  ,in  4 ° — Omelie  di  vari  autori  su  i vangeli 
che  leggonsi  nelle  domeniche  dell'  anno  ; ivi, 
i55q  — Vile  di  alcuni  santi  con  note  in  margine; 
Logrono  1 02 fi.  Nicola  Antonio,  nella  sua  Biblio- 
teca di  Spagna,  offre  una  lista  delle  altre  opere 
di  lui  le  quali  non  importano  al  nostro  se  pò,  t. 
1,  pag.  107.  Erasmo,  in  Ctcer.  Paolo  Giovio, 
in  E log.  Cave,  ecc. 

AATOAIO  (il  Beato),  dell’ordine  de’ frati 
predicatori,  martire  del  XV  sec.,  era  piemonte- 
se ed  aveva  ricevuto  l'abito  monacale  da  S.  An- 
tonio, che  fu  poi  arciv.  di  Firenze.  Preso  dai  pi- 
rati nel  tragitto  dalla  Sicilia  al  regno  di  (Napoli 
fu  condotto  a Tunisi,  dove  abiurò  la  fede  per  ab- 
bracciare la  religione  di  Maometto  nel  x 4-^9- 
Dopo  quattro  mesi  si  pentì  della  sua  apostasia, 
ripigliò  l’abito  del  suo  ordine,  e portatosi  in  una 
numerosa  assemblea  in  cu?  Irovavasi  anche  il  so- 


vrano apertamente  dichiarò  esser  egli  cristiano, 

0 prontissimo  a morire  per  la  fede.  Inutilmente 
adoperate  per  rirorfdurlo  al  maomettanismo  e le 
minacce  e le  promesse,  indispettiti  i maometta- 
ni lo  fecero  lapidare.  Appena  morto  vollero  bru- 
ciare il  suo  corpo,  ma  si  assicura  che  neppure  i 
suoi  capelli  furono  lesi  dal  fuoco.  Risolvettero 
allora  di  gettarlo  in  una  cloaca,  dalla  quale  fu 
tolto  dar  cristiani,  i quali  lo  riscattarono  e lo  sep- 
pellirono in  una  chiesa  che  i Genovesi  avevano  a 
Cartagine.  La  vita  di  questo  beato  fu  scritta  da 
Francesco  da  Castiglione  prete  canonico  di  S. 
Lorenzo  di  Firenze  e riveduta  sopra  un  ms.  dal 
padre  Orsi.  Journal  des  stararli y 1 73 1 , pag.  5 5o. 

**  A ATOMO  DE  ROSELLIS,  d‘  Arezzo,  dotto- 
re in  diritto,  fu  mandalo  da  Eugenio  IV  al  cooc. 
di  Basilea,  e lo  stesso  divenne  poi  verso  il  i45o 
segretario  dell’ imperatore  Federico.  Egli  è au- 
tore di  un’  opera  intitolata  : Della  d fonar • 
chia,  nella  quale  traila  della  poleslà  dell1  impe- 
ratore e del  papa:  esamina,  cioè,  se  il  papa  ha 
il  potere  delle  due  spade  ,c  se  la  sua  autorità  pre- 
vale all' autorità  del  concilio,  giusta  il  metodo 
dei  canonisti,  e decide,  che  il  papa  non  ha  al- 
cun diritto  nel  temporale,  e che  riguardo  alto 
spirituale  è subordinalo  alla  Chiesa.  Quest'ope- 
ra fu  meritamente  posta  dalla  Chiesa  nel  nume- 
ro de’ libri  proibiti.  Essa  fu  stampata  a Venezia 
negli  an.  i4S3  e 1587  ; trovasi  in  Coldnst, 
Monarchia , t.  1,  pag.  202  fino  allo  pag.  556. 
Antonio  de  Rosellis  è anche  autore  di  alcuni 
trattati  di  diritto  civile  e canonico  inseriti  nel- 
l'opera intitolala:  Trattalo  de  Trattati.  Dupin, 
Bìblioth.  eccfés.  XV  secolo. 

A ATOMO  BALOCDE,  della  diocesi  di  Vercelli 
debordine  de  frali  minori,  viveva  circa  il  i48o. 
Egli  ci  lasciò  un  quaresimale  su  le  dodici  eccel- 
lenze della  fede  di  G.  C.  dato  in  luce  a Venezia 
nel  t5r>2  ed  a Lione  nel  i5<)3;  un  trattato  del- 
le virtù  pubblicalo  in  Hagnenau  nel  i5i3,  ed 
un  quaresimale  ms.  su  i frutti  eterni  dello  Spiri- 
to Santo.  Dupin,  sec.  XV.  Bibl.  eccl  Wading, 
De  script,  ord.  min. 

AATOAIO  DE  FAATIS,  dell'ordine  dei  frali- 
minori,  nativo  di  Treviso,  fu  uno  dei  più  sottili  0 
pm  celebri  difensori  della  dottrina  di  Scoto  net 
sec.  XVI.  E- li  compose:  1 . 0 Speculum  spirituale 
razionale  ; Venezia,  1 546  in  fot.  2.®  Commenta- 
rla in  primum  et  secundum  Sententiarum;  Lio- 
ne, i53o,  in  4-*  3."  Sermones  varii de  sancite 
per  ordine  alfabetico;  Lione  1 53o.  4-°  Tabula 
gene r alis  seoticae  subt  itila  tis  sectioniit/s  odo. 
IIP.  Giov.  di  S.  Antonio,  Bibliot.  unir.  Frati « 
I.  I,  pag.  io3. 

AATOAIO  DA  SIEAA  0 DELLA  COACEZIO- 
A*E,  domenicano  portoghese,  è l'autore  degli 
Annali  e della  Biblioteca  dei  frali  predicatori. 
Fece  pure  delle  note  su  la  Somma  di  S.  Tom- 
maso ed  altre  opere.  Il  nome  della  Concezio- 
ne era  un  soprannome  eh*  egli  avevasi  assunto 
in  onore  di  S.  Caterina  da  Siena.  Mori  nel  1 586. 
Alfonso  Fernandez,  Uiblioth.  domiti. 
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ANTONIO  DA  CORDOVA,  spngnuolo,  provin- 
ciale nella  Cartiglia  degli  osservanti  dell'  ordine 
di  S.  Francesco,  fu  riguardato  come  V oracolo 
della  teologia,  e da  lutti  consultato.  Una  rara 
umiltà  e l'amore  allo  studio,  sua  unica  delizia, 
gli  fecero  ricusare  il  vescovado  di  Placenzia. 
Egli  morì  a (ìuadalaiara  o Cuadalaxara  , città 
della  nuova  Casliglia,  nell’  età  di  anni,  nel 
1 58C.  Abbiamo  di  lui:  i De  palesiate  Papae ; 
A enezia  1579,  in  fui.  2.*  Comizi,  in  regu/am 
S.  Francisci  guaestionibus  disperiti/ , l’ultima 
ediz.  dei  quali  è la  parigina  del  1621,  in  8.° 
'i.'Quaestiones  quatuor  de  detracti  me,  ac  re- 
slitulione  fan  me  con  le  sue  annolationes  al 
trattato  di  Domenico  Solo,  De  legendo  secre- 
to; ad  Alcata  x 533.  4.°  Annotationcs  ad  com- 
pcndium  pricilegiorum  FF.  Minora m et  alio- 
rurn  ordizium  mendicarli ium ; Napoli  1 ooo.  in 
4 °;  Venezia  iGo3,  in  4 °,  c 1609,  in  o.°  5.# 
Quaestio  nitriti  in  theoloqicum  libris  qu  inane 
disi  indù  m \ Toledo  1378;  Ingolslad  15^3;  Ve- 
nezia i6o4.  in  fui.  6.°  Commentario  in  4 //- 
bros  Ma jis tri  sente nliarum  ; Venezia  1069. 
7.0  Arma  /idei , Ingolslad  1 IJG2.  8.’  De  indut- 
gentiis  ; Aitala  1 0 o4-  9 " Somma  di  casi  di 
inscienza,  scritta  in  spagnuolo  ; Toledo  ió83; 
Alcaln  1092.  io.°  De  conceptione  li.  Virginia. 
Lasciò  ma.  la  spiegazione  dei  casi  riservati  ai  ve- 
scovi, e il  lesto  del  diritto  canonico,  con  la  ri- 
spettiva divisione,  in  lingua  spaglinola.  Nicola 
Antonio,  BibUoth.  hisp.  t.  1,  nag.  88.  Il  1*. 
Giovanni  di  S.  Antonio,  Bibliolh.  univ.  Fran- 
cis. I.  1,  pag.  ioo,  ioi. 

ANTONIO  DI  SANTA  MARIA,  religioso  del- 
l'ordine di  S.  Francesco,  sortì  nobili  natali  a Pla- 
.cenzia  nella  Fslremadura  in  Ispagna.  Per  tempo 
s'applicò  a coltivare  le  belle  lettere  e con  tanto 
progresso  che  fin  dalla  più  tenera  adolescenza 
eccellentemente  scriveva  in  versi  ed  in  prosa, 
nella  lingua  latina  e nella  spaglinola.  Fu  laurea- 
to dottore  in  ambe  le  leggi  a Salamanca,  e por- 
tatosi poscia  a Roma  vi  fu  impiegato  nella  came- 
ra apostolica.  Ritornalo  in  patria  sì  occupò  del- 
la salute  delle  anime,  finché  poi  vestì  l’abito  dei 
frati-minori  scalzi  della  provincia  di  S.  Gabriele, 
la  quale  abbandonò  per  passare  in  quella  dei  fra- 
li-minori scalzi  di  S.  Giuseppe,  provincia  ch'e- 
gli fece  dividero  in  due,  cioè  di  a.  Giuseppe  e di 
S.  Paolo.  Egli  fu  provinciale  d’ entrambe,  e mo- 
rì in  quella  di  S.  Paolo  nel  convento  di  S.  Ga- 
briele di  Segovia  il  18  Iug.  1602  d’anni  81. 
Questo  Antonio  comjiose  in  lingua  sprtgnuola: 
1.*  Una  breve  spiegazione  della  regola  de' frali- 
minori. 2."  L’  alfabeto  spirituale  dì  Giovanni 
Taulero.  3.*  L’istruzione  del  fedele  cristiauo. 
Questi  scritti  vennero  in  luce  con  altri  opuscoli 
ii  a Madrid  nel  1091,  e nel  1098,  in  32.°;  a 
Valenza  nel  iGo3,  m ifi.\  ed  a Gordova  nel 
i49^.  4-°Uo  specchio  spirituale,  che  è una  com- 
pilazione delle  opere  di  RIosio,  stampata  ad  At- 
onia nel  1ÌÌ82  c 1089,  ed  a Madrid  nel  139G, 
in  8.°  5.°  La  vita  e i miracoli  di  S.  Antonio  da 


Padova,  in  versi-,  a Salamanca  nel  1 3S8.  in  8.° 
6."  Un  carme  latino  in  lode  del  medesimo  san- 
to; ivi.  i*  Un  dialogo  tra  Antonio  e Remar J ino 
contro  1 oziosità;  ivi.  8.°  Un  libro  per  l'istruzio- 
ne dei  novizi;  nella  stamperia  reale  a YalUdo- 
lid,  in  4-° seconda  edizione.  q.°  Caercmoniale, 
ad  uso  delle  provincia  di  S.  Giuseppe  e S.  Pao- 
lo; a Madrid  1393,  in  4-°  10/  Fila  S.  Fran- 
cisci, in  versi.  11.'  Sta  tuia  generai  in  Bacchi- 
nonensia,  pubblicati  a Toledo  in  un'assemblea 
generale  tenuta  nel  1 583.  In  questa  fatica  fu  as- 
sistilo da  altri  religiosi  del  suo  ordine.  Il  padre 
Giovanni  di  S.  Antonio,  Bibliolh . unic.  Fran- 
cis. t.  1,  ]>.  1 12. 

ANTONIO  GENOVESE  (Marco  ),Antonius  Ge- 
nite usis,  dottore  in  diritto,  scrisse  le  opere  inti- 
tolale: 1.*  Manuale  Postorum ; Roma  1607. 
in  4 ° 2.*  Praxis  archiepiscopalis  curiae  nea- 
polilanac , in  4-°i  Venezia  1667.  Pontal,  Ta 
ble  des  auteurs , al  2.*  t.  del  suo  Dizionario. 

ANTONIO  DI  JEPES,  religioso  dell1  ordine  di 
S.  Renedetto,  morto  prima  dcll’an.  1621,  tras- 
se il  suo  nome  da  un  burgo  in  Ispagna.  Egli 
compose  l'istoria  del  suo  ordine  in  selle  decadi, 
contenute  in  altrettanti  volumi,  che  Gabriele  Ru- 
cclin  tradusse  in  latino.  Francesco  da  Pisa, //;«/. 
lo/d.  1.  5,  c.  Si.  Martino  Garillo,  in  Annoi. 
Nicola  Antonio,  Bibliolh.  hisp. 

ANTONIO  LE  QUEI , fondatore  della  congre- 
gazione del  SS.  Sacramento  dell’  ordine  di  S. 
Domenico,  nato  a Parigi  il  23  febb.  tGoi,  ve- 
sti l’abito  religioso  il  iG  a g.  1622  nel  convento 
della  annunciazione  nel  sobborgo  di  S.  Onora- 
to. Giusto  e penitente,  solitario  ed  apostolico,  e- 
gli  con  i suoi  esempi  e discorsi  tolse  gente  innu- 
merevole dalla  iniquità  e dall' errore. Tondo  una 
congregazione  riformata  del  suo  ordine,  cui 
pose  nome  del  SS.  Sacramento,  superando 
a tal  fine  pene  ed  ostacoli  innumerevoli.  Mo- 
ri della  morte  dei  giusti  il  7 ottobre  1676,  e 
lasciò  alcune  opere  pie  tutte  piene  del  fuoco  del- 
l’amore d’ Iddio.  La  prima  è intitolala:  De  la 
de  voi  fon  à la  vie  cachée  de  Jesus  Christ.  La 
seconda  : La  véritable  vote  pour  arrivar  tien- 
iti/ ù tu  plus  haute  perfection  chréliennc  et  reli- 
gicttse.  La  terza  : li  amour  de  Jesus  caverà  La- 
me. La  quarta:  Transports  de  f urne  bienheu- 
reuve.  La  quinta:  La  preparation  da paradis. 
Lo  due  prime  vennero  in  luce  ad  Avignone,  le 
altre  restarono  mss.  nel  convento  di  Tbor.  Il  pa- 
dre Arcangelo,  Vie  da  pere  Anloine  , stampata 
in  Avignone  nel  1682.  Échard,  I.  2,  pag.  G64, 
col.  1.  Touron,  /lisi . des  homm..  illustr.  de 
r ordre  de  S.  Dominique , t.  5. 

ANTONIO  Kl'FFO  DI  TIFARLA,  italiano,  re- 
ligioso dell’ordine  dei  frati -minori  osservanti, 
pubblicò  & Venezia  nel  1G23  in  12.0,  presso 
Giovanni  Antonio  Giuliano,  l'opera  intitolata:  Ma- 
nuale locupletissimum  fere  omnium,  lum  dif- 
finitionum , lum  et  descriptionum  cor  uni  qua  e 
in  quibuscuntque  conscieniiae  casinari  male - 
riis , a Igne  solulionibus  occorrere  soletti • . . . 
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ordine  alphabel ico  digestum.  Il  padre  Giovan- 
ni di  S.  Antonio,  Biblìoth.  unto,  fraudi,  t.  i, 
pag.  126. 

AJVTOYIO  DI  PARIGI,  cappuccino  della  pro- 
vincia di  Parigi  e zelante  predicatore,  compose 
un’opera  in  tre  tomi:  Le  Genie  de  l'homme  par 
faii , ou  Le  Chrctien  insinui  de  la  morale ; Pa- 
rigi 1662,  in  4-°  Il  padre  Giovanni  di  S.  Anto- 
nio, Bibl.  unto,  frane,  t.  1. 

ANTONIO  DI  PARIGI, soprannomato  Cahizè, 
zelante  predicatore,  cappuccino  della  provincia 
di  Parigi,  tradusse  in  francese  gli  annali  dei  fra- 
ti-minori cappuccini,  del  padre  Zaccaria  Bove- 
rio, opera  in  2 voi.  in  fot.  Il  padre  Giovanni  di 
S.  Antonio,  ivi. 

ANTONIO  DI  S.  MICHELE,  nativo  di  Arles 
nella  Provenza,  si  fece  zoccolante  della  provin- 
cia di  S.  Dionigi,  nella  quale  si  distinse  per  pie- 
tà, zelo,  sapienza  e particolare  abilità  nello  spie- 
gare le  allegorie  della  sacra  Scrittura.  Egli  fon- 
dò la  congregazione  dell'Angelo  Custode,  e l’e- 
stese assai  con  i suoi  discorsi  e con  i suoi  scritti. 
Ci  pervennero  di  lui  : i.°  Le  regole  0 gli  statuti 
di  quella  congregazione.  2.*  Due  libri  della  mili- 
zia degli  angeli. 3.”  I rapimenti  della  vita  estati- 
ca con  altri  opuscoli. 4.°  La  storia  della  passione 
di  nostro  Signore,  tratta  dai  quattro  Evangeli- 
sti, pubblicala  da  lui  in  latino  ed  in  francese,  con 
altre  pie  orazioni.  5.”  Delle  conferenze  spirituali 
tratte  dalla  regola  serafica,  tre  tomi  mss.  6."  Dei 
cantici  spirituali.  Antonio  meditava  una  bell’ope- 
ra contro  gli  spregiatori  delle  cose  sante,  quan- 
do fu  sorpreso  dalla  morte  il  i3  lug-  i6jo.  Il 
padre  Le  Long  eli  attribuisce  pure  l'opuscolo  in- 
titolato : Catechesi*  teologica  in  Apocalyp- 
sim  Joannis,  mg  siici*  et  tropologici*  exculpta 
concepititi*  ; Parigi  162$,  in  8.°  Il  padre  Le 
Long,  Ut 6/ ioti.  sacr.  t.  2.  Il  padre  Giovanni 
di  S.  Antonio  Biblìoth.  unti.  Francis,  t.  1, 
pag.  118. 

ANTONIO  DI  SANTI  MARIA,  religioso  fran- 
cescano della  provincia  di  S.  Paolo,  nacque  a 
Vallanas  nella  diocesi  di  Placenzin,  e vesti  l’abi- 
to nel  cclehre  convento  del  Calvario  aSalaman- 
ca  II  suo  zelo  Io  condusse  fra  i frati-minori  scal- 
zi d(,lle  Filippine,  dove  insegnò  per  qualche  tem- 
po teologia.  Nel  1 633  passò  nella  China  e nel 
1 B43  fu  eletto  superiore  dei  missionari  del  suo 
ordine  in  quel  regno.  Diiiicilc  impresa  sarebbe 
il  raccontare  tulio  quanto  egli  ebbe  a soffrire  per 
il  nome  di  G.  G.  durante  il  lungo  spazio  di  37 
anni,  nei  quali  egli  travagliò  in  quelle  vaste  con- 
trade con  uno  zelo  infaticabile.  Egli  fu  sovente 
perseguitato  con  la  più  crudele  ferocia  dagli  ido- 
latri, caricato  di  ferri,  messo  in  carcere,  espo- 
sto ad  ogni  maniera  di  obbrobri,  di  pene,  di  af- 
flizioni e di  miserie.  Predicò  nella  provincia  di 
Fokien,  poi  in  quella  di  Nankin,  finalmente  in 
quella  di  Aantung,  nella  quale  fondò  una  chie- 
sa dedicala  a S.  Maria  degli  Angeli.  Costituito 
prefetto  Apostol'co  dal  papa  Innocente  X,  conti- 
nuò con  nuovo  ardore  a fondare  altre  chiese,  ad 


innalzare  oratori,  ad  aprire  missini.  Frullo  di 
tanti  travagli  fu  la  conversione  d’una  moltitu- 
dine prodigiosa  d’infedeli.  Questo  zelante  mis- 
sionario nuri  d’età  superiore  ai  60  an.  nella 
capitale  dell’ultima  sopra  indicata  provincia  l’an. 
1670,  e lasciò:  i.°  una  Breve  dichiarazione  del 
principio  e del  fine  di  tutte  le  cose.  2.0  Helalio 
sinensium  sectarum.  3.°  De  controversi*  pri- 
mo jenitorum  defunctorum.  4°  Con  furti  cul- 
tus.  Farii  traci  a tu*  aitinoti  sinicorttm  ri - 
tanni.  5.*  Due  opuscoli  in  lingua  chinese  su  la 
legge  cristiana.  6/  Un’  apologia  della  fede  cri- 
stiana nella  medesima  lingua.  7/  Una  relazione 
in  francese  d'una  certa  maga,  da  lui  poscia 
tradotta  in  lingna  spagnuola.  8.*  Un’opera  spa- 
gnuola  in  folio,  riguardante  i riti  dei  Chincsi, 
tradotta  in  francese  per  cura  degl’  incaricati  delle 
missioni  straniere  di  Parigi,  e pubblicala  nel- 
la medesima  città  da  Luigi  Guérin  nel  1701, 
in  12,"  9."  Un  catechismo  stampalo  in  lingua  ed 
in  caratteri  cbinesi  a Canton  1060.  io.°ll  com- 
pendio della  leggo  divina  con  altri  opuscoli  di 
divozione;  ivi  1680.  1 1.°  Un’  apologia  dei  mis- 
sionari domenicani  e francescani  nell’impero  del- 
la China  ; a Madrid,  in  fol.  presso  Giovanni  Gar- 
cia  Infanzon.  12.*  La  storia  del  venerabile  fra- 
tello Gabriele  della  Maddalena  c di  altri  selle  fra- 
telli-minori scalzi  martiri  del  Giappone.  Un  esem- 
plare di  quest'opera  fu  mandato  nfla  Propaganda 
di  Roma  e un  altro  in  Ispagna.  11  padre  Marti- 
no di  S.  Giuseppe  tolse  ivi  le  vite  di  quei  santi 
martiri,  e le  pubblicò  in  lingua  spagnuola  nella 
parte  seconda  della  sua  cronaca,  I.  4-  *3.°  Com- 
mentarti super  philosophiam  ethnicam  Con- 
Jucii  sinarum  magi  stri.  Quest’  opera  stampata 
a Mndr  d il  6 dicembre  1678  per  cura  del  re- 
verendissimo padre  N.  Sal'zanes,  generale  dcl- 
P ordine  di  S.  Francesco,  è divisa  in  Ire  parli. 
Nella  prima  l’autore  parla  delle  sette  dei  filoso- 
fi chineai  ; nella  seconda,  delle  selle  d**l  popolo, 
degl’idoli  e dei  templi  ; nella  terza,  della  cogni- 
zione del  dio  vivente  e dell’ingresso  della  vera 
religione  in  quel  paese.  i4-#  L’apologià  della 
dottrina  del  dottore  sottile.  i5.*  De.  modo  ettari- 
gclisaw.fi  regnarti  Dei  in  sinico  imperio , de- 
dicala a Filippo  IV  re  di  Spagna.  16. u De  prue- 
dicatione  evangelica  in  eodem  imperio,  man- 
data al  supremo  tribunale  della  inquisizione  di 
Spagna.  1 De  modo  evangelisandi  in  eodem 
imperio,  in  fol. , mandato  alla  Propaganda  di 
Roma.  18. 0 De  modo  praedieandi regnimi  D»i\ 
ivi,  dedicato  al  cardinale  Francesco  Barberini 
protettore  dell’ordine  di  S.  Francesco.  1 9 .°Tvae» 
tatù*  de  sinarum  conversione  : ò questa  una 
traduzione  latina  del  trattato  del  padre  Nicn’a 
l/imbardo  gesuita,  pubblicalo  in  Roma.  20."  Ad- 
notationes  dogmatieae  et  mysticae  su  un’opera 
spagnuola  che  può  tradursi  in  Ialino:  Fforesla 
Franciscana,o  voi  in  fol.  i quali  rontengon  ole 
illnslmz'oni  della  venerabile  madre  Maria  Mad- 
dalena della  croce,  figlia  spirituale  del  padre 
Antonio  dì  S.  Maria.  21.”  De  Prophelis  spec - 
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tantibus  ad  comunem  vili  il  a lem , stalumque 
Julurum  S.  Bomanae  Ecclesiae . Si  conserva 
quest'opera  nell' archivio  della  Propaganda  a 
Roma.  22.*  E x posi  ti o S.  Pii  E cons  litui  io- 
ti is  ad  versus  eos,  qui  tninislros  sanctae  in - 
quisilionis  oJJ'endunl , scritta  a Macao  il  i5 
Jebb.  1642,  in  fot.  23.°  L’epilogo  della  vita 
della  venerabile  madre  Maria  Maddalena  della 
Croce,  fondatrice  del  convento  delle  monache 
scalze  di  S.  Francesco,  a Macao,  in  fol.  in  lin- 
gua spagnuola.  24-°  De  paupertale  monialium 
S.  Clarae , quae  dicalceatac  aopellantur , 
tractatus . 25.*  De  modo  evange/iandi  mi- 
sionariorum , tractatus . 26.*  A polo g ine  duae 
prò  S.  tribunali  inquiitionis,  3 febbrajo  1642. 

27. "  Defensorium  duplex  Fr . Benedicti  a 
(diri sto  Gubernatori  cujusdam  diuecesis , in 
fol.  Ad  S.  Officiata  Goanumy  6 luglio  i04>- 

28. *  il  tribunale  della  coscienza , in  lingua 
spagnuola,  nel  quale  si  tratta  delle  giurisdizio- 
ni, il  20  luglio  I7Ì4*  29.0  Discursus  theolo • 
pici.  3o.u  He  lattone  s quinque,  in  fol.  de  con- 
versatine y progressi  bus,  ac  fructibus  missio- 
nariorum  discalcealorum  in  sinemium  impe- 
rio; trattato  che  il  padre  Giovanni  da  S.  Anto- 
nio avea  tra  mani  nel  1732.  quando  scrisse  la 
sua  Bibliotheca  universa  franciscana , e che 
prometteva  di  pubblicarlo  nel  3.°  voi.  delle  Cro- 
niche della  sua  provincia  di  S.  Paolo  aposto- 
lo. Veggasi  questo  autore  olla  pag.  1 13.  e se- 
guenti del  1 t.  della  sua  Biblioteca  universa- 
le francescana , c nella  sua  Biblioth.  minor, 
discalcealorum , pari.  1,  a fol.  28,  c pari.  2, 
a fol.  9;  c al  t.  1 della  sua  Cronaca  della  pro- 
vincia di  S.  Paolo , I.  1,  fol.  1 33,  dopo  il 
n.  292. 

ANTONIO  DEL  SANTO  SPIRITO,  portoghese, 
monaco  dell’ordine  dei  carmelitani  scalzi,  rino- 
mato teologo  e predicatore,  mori  vescovo  di  An- 
gola nell’ alta  Etiopia  nel  1667  e lasciò  molti 
trattati  in  5 voi.  in  fol.  la  cui  stampa  s’incomin- 
ciò a Lione  nel  1 6G 1 . Il  1 voi.  contiene:  Dire - 
ctorium  morale , sivc  tractatus  de  sacramenti 
in  comuni  et  in  partici! lari,  et  de  censuris . 11 
2°:  De  decem  decalagi  pracceptis.  Il  3.°:  De 
privtlegiis,  obligatinnibus  rcligiosorumy  ac  de 
regimine  praclatorum  regu/anum.  114.*:  Con- 
sulta varia.  Il  5.°:  Direclorium  theologiae  mg- 
sticae. Bibliotheca  Carmelit. t. i,pag.  188.189. 

ANTONIO  (Nicola),  cavaliere  cicli' ordine  di 
S.  Giacomo,  canonico  di  Siviglia,  e nato  nella 
stessa  città  nel  1617,  studiò  diritto  neiruniver- 
sità  di  Salamanca,  c poscia  passò  a Roma  nel- 
la qualità  di  agente  del  re  di  Spagna.  Da  indi 
in  poi  fu  spesso  adoperalo  in  particolari  procu- 
razioni dall’  inquisizione,  dai  vicere  di  Napoli  e 
di  Sicilia  e dal  governatore  di  Milano.  Mentre 
egli  era  a Roma,  il  papa  Alessandro  VII  gli 
conferì  un  canonicato  di  Siviglia,  il  ricavo  del 
quale  fu  da  lui  adoperalo  nel  raccogliere  una 
biblioteca  di  più  di  3o  mila  voi.  per  mezzo  della 
^uale  riuscì  egli  a comporre  la  sua  Biblioteca 


degli  autori  spngnuoli,  in  4 voi.  opera  nella 
quale  si  ravvisano  buon  ordine,  esattezza  e di- 
scernimento,  sana  e solida  critica.  La  stessa  è 
bene  scritta;  il  suo  latino  è puro;  facile  e soste- 
nuto il  suo  stile;  e per  raccogliere  il  tutto  in  una 
parola  è una  delle  più  eccellenti  produzioni  che 
sia  (inora  venula  alla  luce  in  tal  genere.  Nel 
1672  ne  fere  egli  slampare  a Roma  i primi  due 
voi.  Il  re  di  Spagna  lo  chiamò  alla  sua  patria, 
ove  fu  consigliere  del  Crosayzo  fino  alla  sua 
morte  avvenuta  nel  1694.  Il  cardinale  d’ Aguir- 
re  , Giuseppe  Saénz,  suo  antico  amico  , fece 
imprimere  in  Roma,  nel  1696,  gli  altri  due  vo- 
lumi di  quella  Biblioteca.  Questo  Antonio  ha 
pubblicato  ab-uni  altri  trattoti,  Ir&’quali  uno  in- 
titolato: De  exilio , site  de  exilii  poena  anti- 
qua et  nova,  exulumque  condii  ione  etjuribus, 
libri  tres,  stampati  in  Anversa  nel  1609  in  fol. 
Bayle,  Diclionn.  critique.  Moréri , ediz.  del 
*7% 

ANTONIO,  figlio  naturale  di  Luigi,  duca  di 
Beja,  nipote  di  Lmmanuele  XIV  re  di  Portogal- 
lo, morto  a Parigi  il  26  a g.  1695.  Ci  restano  di 
lui  dei  salmi  tradotti  in  francese. 

ANTONIO  d'ai  BETERRE  , cappuccino  della 

f trovinola  di  Tours  si  distinse  nel  sec.XVII  per 
a sua  rara  pietà,  per  il  suo  zelo  nel  ministero 
della  predicazione  sostenuta  in  molte  missiooi, 
specialmente  contro  i calvinisti,  e per  la  sua  pru- 
denza nel  governo  di  molti  conventi  della  sua 
provincia.  Abbiamo  di  lui:  L' aveu  du  purga- 
tole , sottoscritto  da  un  ministro  protestante 
unitamente  a ciò  che  lo  stesso  accordava  relati- 
vamente alla  realtà  del  corpo  di  G.  C.  nell'  Eu- 
caristia; a Poiliers  1608.  Dionigi  da  Genova, 
Biblioth.  Capuc. 

ANTONIO  o antoine,  (Paolo  Gabriele), 
gesuita,  nato  a Lunevi Ile  nella  Lorena  il  21  gen. 
1679,  entrò  nella  congregazione  a Nancy  il  9 
olt.  1 694,  professò  i quattro  voli  il  2 feb.  1 7 1 1 . 
Egli  insegnò  filosofia  e teologia , fu  prefetto  di 
vari  collegi,  cancelliere  della  università  di  Poni- 
à Mousson,  ove  mori  il  22  genn.  1743  dopo 
avere  composte  e pubblicale  le  opere  segmenti: 
i.°  una  teologia  morale  con  il  titolo:  Theo  logia 
mora/is  universa  complectcns  omnia  morum 
praecepla  et  princip.  decisiones  omnium  con- 
scie  nude  casuum , suis  quaeque  momenti  sta- 
bilita , ad  usum  parochorum  et  confessano- 
rum  ; Nancy  1726,  t.  3 in  12.*;  Ingoi  stai 
1734,  t.  3 in  8.*;  Nancy  1781 , in  4-°>  Roucq 
1735.  t.  4 in  12.*;  e Parigi  1736,  t.  4 in  12.* 
2.u  Theo  logia  universa  speculativa  et  dogma- 
tica complectcns  omnia  dogmala  et  singutas 
quaesliones  theologicas.quac  in  scholis  tracia- 
ri  solent , ad  usum  theologiae  candidatorum 
accomodata;  Nancy  1735;  Parigi  1736,  t.  7 
in  12."  3.*  Leclures  chrétienncs  in  forma  di 
meditazioni  su  le  grandi  verità  della  fede,  su 
gli  esempt  di  Gesù  Cristo,  su  le  virtù  cristiane, 
su  i vizi  capitali  e su  i mezzi  efficaci  di  salute 
e di  perfezione;  a Nancy  1731,  voi.  2 in  8.* 


A N T 


A IV  T 


361 


4 fàiéditalions  pour  tous  lesjours  de  f année; 
Nancy  1787^  in  12.*  5.*  Les  moyens  (tacque- 
rir  la  perfection  ; Nancy  1738.  in  16. 0 6.°  De- 
mons/ration  de  la  véritè  de  la  religion  chrè • 
Henne  et  cal/tolique\  Nancy  1793,  in  12.* 

ANTONIO  DA  PALERMO,  italiano,  dell’  Ordi- 
ne dei  Irali-minori;  fu  lettore  giubilato  d’ Araceli, 
commissario  generale  di  tutti  gli  osservanti  scal- 
si di  là  dei  monti,  consultore  della  congrega- 
zione dell' Indice  e di  quella  dei  Riti,  ed  esami- 
natore della  santa  e generale  inquisizione  di  Ro- 
ma. Abbiamo  di  lui  un’opera  in  fol.  con  il  tito- 
lo: Scrulinium  doclrtttarum,  qualificando  as- 
sertionibus , thaesibu* , atque  libri*  conduren- 
tìùm.  Quest'opera,  utilissima  ai  dotti,  è dedica- 
ta al  papa  Clemente  VI,  e Tu  stampata  a Roma 
nel  1709.  11  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Bi- 
blioth.  ttniv.  Francis . t.  1,  pag.  12 1,  122. 

ANTONIO  ( Giovanni  di  S. ) , monaco dell’or- 
dine  di  S.  France&  o,  nativo  di  Salamanca  in 
Ispagna,  teologo,  ex  definitore  ed  ex-guardiano 
della  provincia  defrati  minori  scalzi  di  S.  Paolo, 
censore  del  supremo  tribunale  della  inquisizione, 
ex -commissario  e visitatore  di  dueprovincie.  pro- 
vinciale della  sua  provincia  di  S.  Paolo  e storico 
generale  di  tutto  lordine  de’fr&ti-minori.  Abbia- 
mo di  lui:  1 .°  Biblioteca  minorum  discolorato- 
rum;  Salamanca  1728,  in  4-*  2.0  Cronaca  dei 
francescani  della  provincia  di  S.  Paolo  nella 
vecchia  Ca  stiglia -,  in  lingua  spagnuola,  t.  1 in 
lol.  ; Salnmanca  1727,  c Madrid  1729.  t.  2. 
3.°  Servios  dilemma* , cioè  Difesa;  Madrid 
1782,  in  4-*  4-*Diversi  sermoni.  5.° Biblioteca 
universa  frane  iscana,  site  alumnorum  /cium 
ordinum  S.  Francisci , qui  ab  ordine  seraphi- 
co  condito,  usque  ad  praescnlem  diem.  Ialina, 
sire  alia  quavis  lingua  scripta  aliquid  consi- 
guarani  eney  dopar  dia,  IV illoti  Athenaeo,  et 
Syllabo  ffadingiano  locupletar,  in  tres  di- 
stri bui  a tomos , adjectis  necessaria  in  dici  bus, 
ac  materiarum  biblioteca  ; Madrid,  ex  typ. 
Causae  V.  Mairi*  de  Agreda , an.  1782. 

ANTONIO  D’  ANCONA , italiano,  dell'  ordine 
degli  agostiniani, scrisse:  Quaesliones  super  epi- 
siolam  canonicam  D.  Jacobi,  in  4-°  Tornassi - 
no,  Biblioth.  patav.  png.  27. 

**  ANTONIO  (S.),  abbadia  regolare  e capo 
d’  ordine  o d’  una  congregazione  di  canonici  re- 
golari, altre  volle  ospitalieri,  sotto  la  regola  di 
S.  Agostino,  nella  diocesi  di  Vienna  nel  Dcifi- 
nato.  L’  ordine  di  S.  Antonio  di  cui  quest  abba- 
dia è capo, ebbe  principio  nell'XI  secolo. Joceliuo, 
Alemanno  oriundo  dai  conti  di  Poiliers,  dell'il- 
lustre famiglia  di  Touraine,  essendo  andato  a 
Costantinopoli,  nel  ritorno  del  suo  viaggio  della 
Terra-Santa,  che  per  sentimenti  di  pietà  aveva 
intrapreso,  chiese  ed  ottenne,  verso  Pan.  1070, 
che  gli  fosse  fatto  dono  delle  reliquie  di  S.  An- 
tonio che  erano  stale  trasferite  da  Alessandria 
d’  Egitto  a Costantinopoli  nelI'VIIl  sec.  Deposi- 
tario di  questo  tesoro  egli  il  portava  seco  nelle 
tue  spedizioni  militari  e ne'  6uoi  viaggi,  come 


nsavasi  in  quel  tempo:  uso  per  altro  abusivo.  Il 

E e i vescovi  gli  fecero  sapere  che  quelle  re- 
& dovevansi  piuttosto  esporre  alla  pubblica 
venerazione  in  luogo  decente.  Obbedì  egli  a tale 
avviso,  e scelta  la  piccola  città  di  La-Mothe- 
Saint-Didier  di  coi  era  signore,  incominciò  tia 
d’ allora  a gettare  i fondamenti  della  sontuosa 
chiesa  di  S.  Antonio  la  quale  sussiste  ancora 
nella  sua  integrità.  L’ Europa,  in  quel  tempo,  fu 
adlilta  dal  terribile  flagello,  contro  il  quale  la 
medicina  non  valeva,  chiamato  da  S.  Tommaso 
igni*  infernali 8 , conosciuto  sotto  il  nome  di  si- 
derazione o di  fuoco  sacro,  e che  appellarono 
fuoco  di  S-  Antonio,  perchè  l’intercessione  di 
questo  santo  era  il  solo  rimedio  che  ne  arrestasse 
i dolorosi  effetti.  Il  popolo  accorreva  quindi  in 
lolla  à La  Mote  Saint  Didier  onde  invocare  la 
protezione  del  santo,  ivi  da  Dio  onoralo  con 
molti  prodigi.  Il  numero  degli  ammalati  che  vi 
venivano  recati  si  fece  ben  presto  tanto  conside- 
revole che,  per  mancanza  ai  ricovero,  molti  ne- 
cessariamente dovevansi  lasciare  esposti  alle  in- 
temperie del  cielo.  Gastone  c suo  figlio  Gério, 
due  ricchi  gentiluomini  d’  una  delle  prime  fami- 
glie del  Dellinalo, penetrati  dalla  infelice  situazio- 
ne di  quelli  ammalati,  si  determinarono  a provve- 
dervi, consacrandovi  i lorobenicle  loro  persone. 
Sette  altri  gentiluomini  della  provincia, animali  da 
nn  si  bell'esempio,  vollero  aver  parte  alle  loro  buo- 
ne opere,  e tulli  di  concerto,  fecero  fabbricare 
nella  piccola  città  di  La-Molhe  uno  spedale  ove 
essi  ricevevano  tulli  gli  ammalati  dell  uno  c del- 
l'altro sesso  attaccali  dal  fuoco  di  S>  Antonio. 
Si  è adunque  a questi  illustri  ricoveratori  che 
l'ordine  di  S.  Antonio  è debitore  della  sua  in- 
sliluzione.  Essi  ne  furono  ad  un  tempo  i fonda- 
tori ed  i primi  professi.  Gli  storici  riferiscono 
questo  avvenimento  all’  on.  1098  sotto  il  ponti- 
ficato d’  Urbano  11.  Nè  guari  andò  che  questa 
nuovo  stabilimento,  divenne  l'oggetto  d una  pia 
emulazione,  io  modo  che  fin  dal  XII  sec-  questa 
società  ebbe  stabilimenti  in  Francia,  in  Germa- 
ni, in  Ilalia,  in  Ispagna,  in  Inghilterra,  in  Isco- 
zia,  in  Ungheria,  in  Lorena,  in  Savoia,  io  Pie- 
monte ed  anche  oltremare,  come  a S.  Giovanni 
d'Acri,  a Costantinopoli,  nell’isola  di  Cipro,  nella 
Morea,  e fino  nell'Africa.  Gastone,  nella  qualità 
di  capo  d una  intrapresa  che  Dio  aveva  favorita 
di  un  si  felice  successo,  fu  obbligalo  ad  assu- 
mersi il  governo  generale  degli  ospitalieri;  e gli 
venne  conferito  il  titolo  di  gran-maestro.  Tutti 
gli  altri  stabilimenti  riconobbero  per  capoluogo 
la  piccola  città  di  La  Molhe,  la  quale  aveva  di 
già  perduto  l’antico  suo  nome  per  prendere  quel- 
lo di  S.  Antonio,  che  conservò  poi  sempre.  Tutti 
questi  pii  luoghi  divennero  tante  commende  che 
furono  divise  in  generali  e subalterne;  le  gene- 
rali dipendevano  immediatamente  da  quella  del- 
la città  di  S.  Antonio,  di  cui  il  gran  maestro  era 
titolare;  le  subalterne  dipendevano  dalle  genera- 
li. Gli  ospitalieri  si  assoggettarono  ad  una  vita 
in  comune  ed  uniforme,  e quale  indizio  esteriore 
AG 
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della  loro  professione  posero  una  croce  a foggia 
di  un  T greco  sui  loro  abili  ; distintivo  che  por- 
tano ancora  oggidì  i canonici  regolari  dell1  or- 
dine di  S.  Antonio,  loro  successori.  La  6n  qui 
descritta  forma  durò  per  più  di  due  secoli.  Di- 
ciassette gran-maestri  si  succedettero  gli  uni  agli 
altri  durante  questo  tempo,  e tutti  furono  d una 
nobiltà  assai  chiara.  Da  questo  in  faori  è d’uopo 
osservare  che  i gentiluomini  i quali  si  consacra- 
vano ai  servigi  degli  ammalali  assaliti  da  quel- 
T infermità  non  erano  punto  addetti  al  servizio 
della  chiesa  ove  conservavasi  il  corpo  di  S.  An- 
tonio. Questa  difesa  fu  termi  nata  verso  l'an.  1 1 19. 
er  cura  di  Guignes-Didier , erede  e parente  di 
ocelino:  fu  consacrata  da  Calisto  II,  e confi- 
data allo  zelo  de' benedettini,  divenendo  un  prio- 
rato dell’ordine  loro,  il  quale  dipendeva  dall’ab- 
badia  di  Mout-Majour.  Le  cose  si  mantennero  in 
questo  stato  sino  all’an.  1297,  in  cui  Àimone  di 
Monlagny  fXVII)  gran-maestro  fallosi  a consi- 
derare chela  malattia  del  fuoco  di  S.  Antonio 
non  era  più  sì  frequente,  e che  la  cagione  la 
quale  diede  luogo  allisliluzione  degli  ospitalieri 
sarebbe  slata  un  giorno  per  cessare  intierameu- 
te,  e die  questa  cessazione  avrebbe  potuto  por- 
tare lo  scioglimento  del  suo  ordine,  domandò 
al  papa  Bonifazio  Vili  una  nuova  riforma  di  co- 
stituzione, la  quale,  senza  far  dimenticare  il  pri- 
mordiale fine  dell*  istitoto  degli  spedalinghi  di 
S.  Antonio,  li  vincolasse  più  particolarmente  al 
cullo  divino  ed  alle  funzioni  ecclesiastiche  che  di 
loro  natura  sono  perpetue.  Il  papa  ebbe  conside- 
razione a questa  domanda;  accordò  agli  speda- 
beri  di  S.  Antonio  la  qualità  di  canonici  rego- 
lari di  S.  Agostino,  ordine  del  quale  osservavano 
già  la  regola  \ confermò  la  transazione  che  Ài- 
mone  di  Alontagny  aveva  fatta  con  i benedettini 
i quali  gli  cedevano  il  priorato  di  S.  Antonio; 
ed  uni  in  perpetuo  alla  casa  spedaliera  fondala 
da  Gaslon  c la  chiesa  e il  priorato  ch'egli  eresse 
ad  un  tempo  in  abbadia  principale  dell*  ordine 
di  S.  Antonio.  Quest'ordine  ebbe  da  indi  innanzi 
un  gran  numero  di  grazie  e di  privilegt,  di  che 
può  vedersene  il  ragguaglio,  almeno  in  parte, 
in  Falco,  storico  di  quell' ordine.  L’ultimo  gran- 
maestro,  c primo  abbate  di  S.  Antonio  fu  il  sun- 
nominato Airaonedi  Montagny,  morto  nel  i3i6. 
Dopo  lui  gli  abbati  di  $.  Antonio  ebbero  il  diritto 
di  presiedere  alle  assemblee  generali  della  pro- 
vincia, in  casodi  assenza  o d'impedimento  del  ve- 
scovo di  Grenoble.  Verso  la  Bue  del  XV  sec.,  il 
re  Luigi  XI  visitò  quest’ abbadia  e le  apportò  dei 
grandi  vantaggi. Gl  imperatori  Sigismondo  e Mas- 
similiano le  accordarono  pure  non  pochi  privile- 
gi.Quest’ultimo  stabili  che  l’ordine  di  S.  Antonio 
si  servisse  all’avvenire,  per  islemroa,  dell’aquila 
nera  con  l’ale  spiegate  in  campo  d'oro,  con  al- 
tro scudo  su  cui  apparisse  una  croce  con  figura 
di  un  T greco  di  colore  azzurro  e pur  esso  in 
campo  d'oro:  Ut  inter  caelero*  chritlianae re- 
ligioni* ordine s dignosccretnr  ; et  omnes  gen- 
tes ordini*  Anton 'ani  snblimìtatem  et  clar ita - 


tem  inlelligerent.  Ecco  i termini  del  diploma.  I 
privilegi  di  quest’ ordine  furono  confermali  da 
molti  papi,  i quali  gliene  conferirono  anche  dei 
nuovi.  Sisto  IV  dopo  di  aver  riconosciuti  ed  ap- 
provati questi  privilegi,  indirizzò  una  bolla  al- 
1'  abbate,  ove  dichiara  ebe  le  commende  di  S . 
Antonio  avessero  ad  pssere  riguardale  quali  vere 
dignità  ; e che  quindi  i commendatori  potessero 
essere  nominati  commissari  apostolici  per  assu- 
mere cognizione  degli  altari  di  eui  1'  esame  sarà 
loro  affidato.  L’ abbadia  di  S.  Antonio  sofferse 
molto, nel  XVI  sec., dal  lato  dei  calvinisti,»  quali 
ne  posero  a sacco  la  casa  nel  1 502, 1567,1080, 
1 5o6  e i5qo,  e vi  trucidarono  parecchi  religio- 
si. Questi  disastri  avendo  rovinalo  il  temporale 
dell’ abbadia  ed  una  parie  delle  case  die  ne  di- 
pendevano, fu  mestieri  pensare  a dar  luogo  ad 
una  riforma  per  la  quale  le  commende  non  fos- 
sero più  coniente  io  titolo,  ma  possedute  in  co- 
mune scilo  r&mmioislrazione  di  superiori  trien- 
nali eletti  nel  capitolo  generale  da  tenersi  da  tre 
anni  in  tre  anni.  Tale  è la  forma  che  sussistette 
dipoi  nell'ordine  di  S.  Antonio.  I nuovi  statuii 
che  vi  si  osservarono  furono  stabiliti  in  un  capi- 
tolo generale  fin  dall’an.  1616,  e confermati 
dal  pApa  Urbano  Vili  nel  1 634»  Ai  religiosi 
di  S.  Antonio  fu  contrastata  da  quelli  di  SainU^ 
Geneviève  la  qualità  di  canonici  regolari  ad  essi 
accordata  fin  dall’an.  1207  dal  papa  Bonifazio 
Vili.  Nel  pontificato  di  Clemente  XIV  l ordine 
fu  soppresso  ed  i suoi  beni  in  gran  parte  furono 
incorporati  all’ordine  gerosolimitano  ; e perciò 
il  gran-maestro  di  quest'ordine  s’intitolò  anche 
gran-maestro  di  S.  Antonio.  11  pontefice  Pio  VI, 
ad  istanza  di  vari  sovrani,  ne  compì  e confermò 
l’unione  nell’an.  1777.  Moréri.  Morosi,  Cano- 
nici reg.  Ospitai  arii  di  S.  Antonio  abb. 

ANTONIO  (S.  ),  ordine  militare.  Alberto  di 
Baviera,  conte  di  iiainaut,  d’ Olanda  e di  Zelan- 
da, avendo  divisato  di  far  guerra  ai  Turchi,  sta- 
bilì nel  i38a  l'ordine  dei  cavalieri  di  S.  Anto- 
nio. Essi  portavano  una  collana  d’oro  in  forma 
di  cintola  da  eremita,  alla  quale  era  appesa  una 
gruccia  con  un  campanellino,  come  si  reggono 
nei  quadri  rappresentanti  S.  Antonio.  Aubert 
Le  Mire,  De  orig.  ordin.  eguest.  I.  a,  c.  12* 
Bernardo  Giustiniani  ed  altri  autori  parlano  d'uo 
ordine  militare  di  S.  Antonio  stabilito  in  Etio- 

fiia;  ma  non  ne  adducono  prove.  Ludulf  non  no 
a alcuna  menzione  nella  sua  Storia  etiopica. 

ANTROPOFAGO  , Anthropophagus  , uomo 
che  mangia  carne  umana. 

ANTROPOLOGIA , Anthropologia.  Dal  greco 
oò&poros',  uomo,  e discorso.  Modo  d’ e- 

sprimersi  che  s’ incontra  freqnentemente  neUa 
Scrittura,  mediante  il  quale  gli  scritturi  sacri, 
onde  accomodarsi  al  fiacco  nostro  intendimento, 
attribuiscono  a Dio  parli,  azioni  ed  affetti  che  so- 
lo convengono  all  uomo.  Perciò  si  trova  dello 
che  D o ha  occhi,  piedi,  mani,  braccia;  che  guar- 
da, chiama,  minaccia,  percuote  ; che  s’attrista, 
si  rallegra,  si  peate,  ccc.  Per  queste  ccl  altreso- 
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migliami  maniere  d’  esprimersi  che  nella  Scrit- 
tura sì  leggono,  lo  Spirito  Santo  volle  unica- 
mente farci  intendere  le  cose  e gli  effetti  da  Dio 
operati  quasi  fosse  fornito  di  membra  corporee 
e di  umane  affezioni,  comechè  nulla  egli  s’  abbia 
di  tutto  questo,  siccome  puro  spirito,  semplicis- 
simo, immutabile,  infinitamente  perfetto  e supe- 
riore affatto  al  nostro  deboi  modo  d’intendere. — 
Quantunque  spesso  si  confonda  il  termine  d’ an- 
tropologia con  quello  à'  a atropo  palio,  a parla* 
re  in  istretto  senso  però  il  primo  dee  considerar- 
si come  il  genere,  l'altro  come  la  specie.  Per 
antropologia  s’attribuisce  a Dio  checchessia,  pro- 
prio solamente  dell*  uomo;  ma  I*  antropopalia 
serve  per  il  caso  in  cui  si  prestano  a Dio  sensazio- 
ni, passioni,  affetti  umani,  ecc. 

A YTROPOMAVZI  A,  Antropnmanthia , dal  gre- 
co au'èpwT&s',  uomo,  e pavnm,  divinazione.  E 
una  specie  di  divinazione,  desunta  dall* osserva- 
zione delle  interiora  di  un  fanciullo  o di  un  uo- 
mo morto. 

AVTROPOVORFITI,  dal  greco  eo&p&ro?,  uo- 
mo, e fioptpn,  Jorma.  Gli  antropomorfili,  giu- 
sta la  lignificazione  del  loro  nome,  attribuivano 
a Dio  umane  forme,  braccia,  gambe,  ecc.  Si 
«hiaraano  anche  Audiani , perchè  seguaci  di  cer- 
to Audio,  o Audeo  di  Mcsopotamia.  S.  Epifa- 
nio, Eres.  70.  S.  Agostino,  Eres.  5o.  V.  Au- 
dio. 

AVTROPOPATIA,  dal  greco  aJìpioro^,  uomo 
e ir  eidos*,  affezione , sentimento,  passione,  è 
propriamente  quella  figura  di  locuzione  per  la 
quale  ntlribuisconsi  a Dio  umane  passioni  ; nel- 
la pratica  però  confondesi  con  l’ antropologia. 

AIWA,  villaggio  distante  quindici  miglia  da 
Neapolis,  detta  altrimenti  Sichem,  si  stende  ver- 
so Gerusalemme. 

**  AVUS  0 VMM,  città  vescovile  della  dioce- 
si della  grande  Armenia.  I cattolici  la  possedet- 
tero fino  al  tempo  della  irruzione  deTarlari;  ma 
poi  vennero  costretti  ad  abbandonare  il  paese. 
Quest’era  ou' assai  vasta  città,  se  dobbiamo  cre- 
dere ai  viaggiatori.  Esistono  ancora  alcune  rui- 
ne  verso  la  sorgente  dell’ Eufrate. 

AVVEVPORT  O D A VE SPORT  ( Cristofo- 
ro ),  chiamato  poscia  Francesco  di  S.  Chiara, 
nacque  verso  i’an.  1X98  a Coventry  in  In- 
ghilterra, ed  essendo  passato  a Ipri,  vesti  l'abi- 
to dei  francescani  li  7 oli.  1617.  Insegnò  teolo- 
gia in  Douai,  e fu  inviato  in  Inghilterra  nella 
qualità  di  missionario.  Egli  faticò  molto  in  que- 
sto regno  per  la  religione  durante  il  corso  di  5o 
anni  e più,  vi  fu  provinciale  del  suo  ordine,  teo- 
logo e cappellano  del  re  Carlo  II,  c mori  vicino 
a Londra  ai  3i  mag.  1680,  nell1  età  di  82  an- 
ni circa.  Egli  ci  lasciò  molte  opere  piene  d’eru- 
dizione, nelle  quali  prende  qualche  volta  il  no- 
me di  Francesco  Coventrie,  e le  quali  provano 
che  egli  possedeva  bene  la  teologia  e la  filoso- 
fia, i Padri,  i concili,  la  storia  ecclesiastica  e 
profana.  Ecco  la  lista  delle  Bue  opere:  1 .°  Trac- 
tatua  adversus  judiciariam  astrologiam, Dou- 


ai nel  1626,  in  8.°  2.0  Paraphrastica  expo - 
sitio  articv lontra  confessionis  Anglicanae. 
3.*  Trac  fatue  de  praeacslinatione , de  ineritis 
et  peccatorum  remissione,  eie.  ; Leida  i634» 

10  4-*;  e Parigi  1 635,  sotto  questo  titolo  ; 
Deus,  natura,  grafia ; sire  Tradotta  de  prae - 
destinatione , eie.  4-°  Sy sterna  /idei,  seu  Trac* 
tatus  de  concilio  universali ; Liegi  i648,  in 
4-  L’  autore  tratta  in  quest’opera  della  regola  e 
dei  principi  della  fede  dell’  autorità  del  concilio 
generale  edelte  sue  definizioni;  della  Chiesa,  del- 
le censure  canoniche , della  transustanziazione, 
dell’  amministrazione  della  comunione  per  mez- 
zo de’  diaconi , della  comunione  de*  fanciulli, 
della  comunione  sotto  le  due  specie,  della  con- 
fessione, del  purgatorio,  dell’invocazione  de’sao* 
ti,  delle  idee  platoniche,  del  culto  della  croce, 
delle  reliquie  e dello  immagini , del  primato  del 
papa,  di  S.  Pietro,  di  S.  Paolo  e dei  distintivi 
della  Chiesa.  Egli  fa  vedere  che  la  Chiosa  è in- 
fallibile nelle  cose  che  sono  formalmente  o vir- 
tualmente nella  sacra  Scrittura  e nella  tradizio- 
ne. Egli  dice  che  il  papa  lo  ò pure  quando  la 
sua  decisione  è fatta  nelle  forme.  5.°  Optisculum 
de  de/inibilùate  conlrotersiae  immaculata # 
conceptionis  Dei  Genilricis,  con  vari  altri  opu- 
scoli; Douai  nel  1 658  e 1661 , in  4**  6.*  Apo- 
logia episcopnrum,e tc. ; Colonia  1 77 1 . 7 .°  Pro- 
bi emata  se  ho  las  tic  a et  controversialia , specu- 
lativa, eie.  con  diversi  altri  trattati  ; Douai 
1652,  in  8."  Tutte  queste  produzioni,  eccetto 

11  Trattalo  della  predestinazione  e il  Sistema  del- 
la fede,  sono  state  raccolte  in  2 voi.  in  fol.  in 
Douai  1 6G5.  8.*  Religio  philosophiae  pe- 
ri potei.  disertile nla ; Douai  1662.  q.°  Sup- 
pì evieniti m historiae  provinciae  angliae  etc.; 
Donai  nel  1671.  io.*  Disputatio  de  antiqua 
provinciae  praecedentia , nel  1670.  1 1 .°  Ri- 
stretto della  fede,  contenuto  in  un  dialogo  su  la 
religione  cristiana,  in  lingua  inglese,  nel  i655, 
in  o.*  12.0  Spiegazione  della  dottrina  catto- 
lica romana,  in  lingua  inglese,  1 656  e 1670. 
i3.*  La  chiesa  cattolica  romana  difesa  con- 
tro quelli  che  f accusano  come  fautrice  et  un 
disegno  sanguinario  formato  dal  papa  e dai 
cardinali,  in  inglese,  1609.  Dupin,  Bibliolh. 
des  aut.  eccl . da  XP’Il  siede.  Il  padre  ÌNicé- 
ron  nelle  sue  Mémoires , t.  a3.  Athen.  Oxon. 
tom.  2. 

**  AVVERSI , Antuerpia , Andoverpum.  I 
Tedeschi  la  chiamano  Antorf , gli  Spagnuolt 
Ambtres,* d i Francesi  Antere.  Dopo  Bruxelles* 
era  essa  la  più  bella,  la  più  grande  e la  più  ric- 
ca città  del  ducato  di  llrabante,  altre  volle  me- 
tropoli del  marchesato  del  sacro  impero  romano, 
imperiale  e libera.  Essa  giace  alla  sinistra  della 
Schetda,  distante  diciolto  leghe  dal  mare,  e 
giunse  a puco  a poco  allo  stalo  di  grandezza  e 
di  ricchezza  in  cui  si  trova  preseolemente.  La 
situazione  aggradevole,  e la  comodità  che  vi 
s’ incontra  per  il  commercio  straniero  vi  traeva 
tal  concorso  di  persone  che  fu  d’uopo  ampliarne 
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i confini  nel  1201  0 1207,  sollo  Enrico  l,  duca 
dpi  (trabante;  nel  i3l4,  sello  Giovarmi  III  ; e nel 
i543,  sollo  1 imperatore  Carlo  V.  Lasciamo  ad 
altri  il  descrivere  la  magnificenza  de’suoi  edifizt, 
la  grandezza  e bellezza  delle  sne  piazze  pubbliche 
e delle  sue  fortificazioni  -,  e diremo  soltanto  che 
sofferse  molto  durante  le  lunghe  guerre  degli  Spa- 
gnuoli  c delle  Province-Unite  di  Fiandra  nel 
1576.  Essa  fu  messa  a sacco,  e fu  rumata  al 
primo  giungervi  degli  Alemanni,  i quali  vi  fe- 
cero perire  non  poche  migliaia  d’abitanti  col 
ferro  e col  fuoco.  Venne  di  poi  in  potare  delle 
province- Uni  le,  0 fu  allora  scelto  a duca  del 
Brabantc  e principe  di  Fiandra  Francesco,  duca 
d’Alen^on  e d’Anjou,  fratello  del  re  Enrico  IIL 
Scosso  il  giogo  della  Spagna,  fu  Dominato  a ge- 
nerale delle  milizie,  Guglielmo,  principe  d Oran* 
go,  il  giorno  19  febh.  dell’an.  i582.  Indi  a tre 
anni,  cioè  nel  1 585,  ai  17  ag.  il  duca  Alessan- 
dro Farnese,  governatore  dei  Paesi-Bassi,  che  la 
teneva  assediata  da  un  anno,  vi  entrò,  la  som- 
mise  di  nuovo  alla  Spagna  che  l'ha  posseduta 
iofino  a tanto,  che  essendo  ripresa,  fu  essa  riu- 
nita agli  altri  domini  della  casa  d'  Austria.  Ora 
appartiene  al  nuovo  regno  belgico,  — Si  crede 
comunemente  che  S.  Amando  abbia  il  primo  pre- 
dicalo il  vangelo  in  Anversa  e ne' suoi  dintorni, 
quando  non  era  obbligato  ad  alcuna  sede,  cioè 
tra  il  626  e il  647  o 4&,  epoca  in  cui  fu  fatto 
vescovo  di  Maéstricht.  S.  Vilbrord  , vescovo 
d' Utrecht,  continuò  i tramagli  apostolici  dì  S. 
Amando,  ed  indi  a poco  tem|>o  il  cristianesimo 
vi  fece  de’ grandi  progressi.  Fino  dall’an.  726 
jRohing,  uomo  ricco  e disliuto  per  nobiltà, 
e sua  moglie  Bcbelinei,  fecero  dono  a quel  ve- 
scovo d’  una  chiesa  che  S.  Amando  aveva  egli 
stesso  costruita  nella  campagna  d'  Anversa,  0 
della  terza  parte  delle  contribuzioni  eh* essi  ri- 
scuotevano sopra  la  Schelda  già  per  commercio 
famosa.  Non  fu  che  nel  i5ì>9  che  la  citta  d’An- 
versa  divenne  vescovile  dietro  domanda  di  Filip- 
po II,  re  di  Spagna.  Essa  dipendeva  prima,  per 
lo  spirituale,  dalla  metropoli  di  Cambra!  da  cui 
fu  sottratta  e messa  sotto  1* arcivescovado  di  Ma- 
linea.  Le  si  attribuirono  sette  citta  con  i villag- 
gi e borghi  adiacenti,  e questa  diocesi  contava 
circa  cinquanta  miglia  d’Italia  in  longitudine, 
e trenta  in  latitudine.  Le  città  erano  Anversa, 
Lyre,  Broda,  Berg-Op  Zoom,  Turohout,  Meren- 
di! e Hooghstralcn.  La  campagna  era  divisa  in 
sei  decanati,  cioè:  d‘  Anversa,  di  Lyre,  d’ Meren- 
dai, d'Hooghstràten,  di  Bcrg-Op-Zoom  e di  Bro- 
da; ed  orativi  pur  anche  quattro  capitoli  di  ca- 
nonici, oltre  tre  che  esistevano  già  prima  e clic 
l’eresia  distrusse;  quattro  abb  ulta  c circa  sessan- 
ta monasteri.  L’abhadia  di  S.  Bernardo  sopra 
la  Schelda  fu  tosto  unita  al  vescovado;  ma  al 
tempo  di  Gaspare  Netnio  vi  ebbe  un  accomoda- 
mento fra  il  vescovo  ed  i monaci,  per  il  quale 
questi  avendo  abbandonato  la  metà  della  loro 
entrata  al  vescovo,  elessero  fra  di  essi  un  abba- 
te nel  1 636.  Si  aggiunsero  però  a titolo  di  sup- 


plemenfo.  all'entrata  del  vescovado,  mille  du- 
cati d'oro,  da  esigersi  sui  lenii  delle  abbadie  di 
S.  Michele  d’Anversa  e di  Villers,  da  cui  poi  si 
liberarono.  — La  chiesa  cattedrale,  dedicata 
alla  SS.  Vergine,  è una  delle  più  belle  di  tutta 
la  Fiandra;  essa  fu  incominciala  nel  i4^2  e ter- 
minata nel  1 5 1 8.  Il  fuoco  la  danneggiò  molto 
nel  1 533.  Non  lasciò  d’intiero  che  la  torre  e il 
coro;  e la  stessa  fu  pure  contaminata  e profana- 
ta dagli  iconoclasti  i quali  nel  i566,  vi  com- 
misero orrende  abbominazioni , egualmente  che 
in  tutte  le  altre  chiese  della  città  per  lo  spazio 
di  tre  giorni,  «archeggiando  e mettendo  a pez- 
zi i sacri  arredi.  — Il  capitolo  della  cattedrale 
era  composto  d’ un  decano  e d’  ottanta  canonici 
della  prima  fondazione,  nove  de’  quali  gradua- 
ti ed  a scelta  del  capitolo,  cioè  ; tre  nobili,  tre 
dottori  o licenziati  in  teologia  e tre  dottori  0 li- 
cenziati in  diritto  in  qualche  celebro  università. 
Il  decano  teneva  il  primo  posto,  e seguivano  per 
ordine  l'arcidiacono,  l’arciprete,  il  cantore,  il 
penitenziere,  avendo  ciascun  dignitario  la  sua 
prelienda  particolare,  come  pure  il  teologo  il 

?uale  non  era  però  che  un  semplice  canonico, 
iranvi  poi  anche  olio  canonici  della  seconda 
fondazione,  i quali  si  chiamavano  piccoli  ca- 
nonici c non  avevano  voce  in  capitolo  seb- 
ben  portassero  in  coro  lo  stesso  abito.  Tra 
questi  veniva  scelto  il  maestro  delle  cerimonie 
e quello  della  fabbrica.  Evvi  poi  anche  nella 
città  un  altra  collegiata  col  titolo  di  parrocchia, 
d' una  vastità  e bellezza  sorprendenti,  e nella 
quale  tulle  le  cappelle  e tulli  gli  altari  sono  d» 
inarmo  e di  diaspro.  Il  suo  capitolo  era  compo- 
sto d’un  decano,  d’un  vice-decano  e di  un  can- 
tore, i quali  erano  tratti  dal  numero  degli  altri 
canonici,  c di  trenta  prebende  i di  cui  fondatori 
e patroni  erano  laici  aventi  diritto  di  presentar- 
vi ecclesiastici  capaci  qunnd’  esse  riuscivano  va- 
canti. Oltre  questa  collegiata  sonvi  ancora  tre 
parrocchie  in  Anversa,  cioè  : di  S.  Walhurgo, 
di  S.  Giorgio  e di  S.  Andrea  ; e tre  nei  sobbor- 
ghi: S.  Wilbrod,  S.  Cater-na  e S.  Lorenzo. 
Ni'lla  cittadella  trovasi  S.  Giacomo,  di  collazio- 
ne del  principe. 

Concili  et  Anversa.  Francesco  Sonnio,  uno 
de’ primi  vescovi  e de' più  grandi  uomini  del  suo 
tempo,  ben  persuaso  della  somma  utilità  che  ri- 
donda alla  chiesa  dalla  celebrazione  de'  concili, 
ebbe  sempre  la  mira  a celebrarne;  ma  l’ infelici- 
tà de’ tempi  in  cui  viveva,  il  furore  degli  eretici 
ed  altre  imperiose  disgraziate  circostanze  furono 
sempre  d’ ostacolo  alla  esecuzione  de’  pii  e gene- 
rosi suoi  disegni,  sino  a che,  scorgendosi  egli 
valetudinario,  nè  volendo  togliersi  la  consolazio- 
ne di  pur  celebrarne  alcuno  a vantaggio  alme- 
no della  sua  diesa  e ad  esempio  per  i suoi  suc- 
cessori, superò  tutta  le  difficoltà,  e radunato  cir- 
ca l'an.  1.176  un  concilio  diocesano,  raccolse 
tutte  le  necessarie  ed  opportune  informazioni,  e 
stabilì  quindi  santi  e salutari  regolamenti, clic  fu- 
rono poi  auche  pubblicati  a’22  maggio  dd  detto 
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anno.— -Animalo  dallo  stesso  zelo,  e grande  per 
le  stesse  virtù  Giovanni  Le  Mire,  altro  de'vescovi 
d’Anversa, radunò  nel  1610ÌI  suo  clero,  e posto- 
si cosi  in  grado  di  veramente  conoscere  i biso- 
gni e la  situazione  della  sua  chiesa, pubblicò  egli 
pure  ordinanze  sinodali  opportunissime  e santissi- 
me. Moréri.Coronelli,#/#/.  uni  a.  t 3,p.  i4oa. 

AVZI  VM,  Primo rest.  Seniores.  Gli  anziani 
erano  presso  gli  Ebrei  i capi  delle  grandi  fami- 
glie, i quali  ne*  principi  e innanzi  la  formazione 
della  loro  repubblica  esercitavano  una  specie  di 
governo  e d autorità  su  le  rispettive  famiglie  e 
su  l'intero  popolo  ancora.  Quando  Musò,  p.  e., 
venne  spedilo  in  Egitto  al  Gne  di  liberare  il  po- 
polo d Israele,  radunò  gli  anz;aoi,  cioè  i capi 
del  medesimo.  Exod.  c.  12,  v.  16.  Parimenti 
ron  gli  anziani  trattavano  in  ogni  occorrenza  e 
Musò  ed  Arooue,  come  con  coloro  che  rappre- 
sentavano il  corpo  della  nazione.  Settanta  an- 
ziani vennero  da  Mosè  stabiliti  io  Israele,  ai  qua- 
li Iddio  comunicò  una  parte  dello  spirilo  di  quel 
legislatore  onde  alleviargli  il  peso  del  governo: 
e di  qui,  secondo  il  più  degli  interpreti,  ebbe  il 
suo  cominciamenlo  il  sinedrio.  Non  si  sa  preci- 
samente quale  autorità  godessero  gli  anziani  al 
tempo  de’  giudici  e dei  re  d' Israele.  Simon  as- 
serisce che  quelli  che  teneano  i primi  seggi  nel- 
le sinagoghe  venivano  per  V ordinario  appellali 
Zckenimy  anziani , ad  imitazione  dei  settanta 
anziani  stabiliti  già  da  Mosè.  Supplem.  aux  ce- 
rerà. des  Juifs.  Nelle  prime  assemblee  de’ cri- 
stiani quelli  che  occupavano  i primi  posti,  cioè 
i sacerdoti,  presero  essi  pure  il  nome  di  presby - 
/eri,  che  vale  quanto  seniori  od  anziani.  Il  ve- 
scovo, che  ad  essi  presedeva,  assumeva  il  nome 
d anziano,  come  ( assumeva  presso  i Giudei  il  ca- 
po di  ciascuna  sinagoga;  e di  qui  nasce  lo  scam- 
biarsi che  fa  talora  nel  nuovo  Testamento  la  vo- 
ce vescovo  con  quella  di  seniore  od  anziano , 
comechè  sempre  nbbiao  tra  loro  differito. — Da- 
vasi  pure  il  nome  d’ anziani,  nel  tempo  che  i cal- 
vinisti eran  tollerati  in  Francia,  a un  certo  de- 
terminato numero  di  persone  scelte  tra  il  popo- 
lo onde  poter  fare  le  loro  congreghe  con  i rispet- 
tivi pastori  e vegliare  su  gl’ interessi  della  lor 
setta  ed  all’ osservanza  della  loro  disciplina.  Die - 
iion.  unir. 

A\ZI().  città  marittima  d’Italia,  altre  volte 
considerevole,  e capitale  dei  Volsci.  Alcuni  ne 
credono  fondatore  Ascanio,  altri  la  vogliono  fon- 
dala da  uno  dei  figli  d’ I l -sso  e di  Circe.  1 Ro- 
mani se  ne  impadronirono  dopo  una  battaglia 
navale,  in  coi  ne  disfecero  la  flotta,  ornando 
poscia  con  le  prore  dei  conquistati  vascelli  il  fo- 
ro di  Roma.  Anzio  fu  patria  di  Caio  Gallinola  e 
di  Nerone  Di  essa  parlano  Cicerone,  Ovidio,  Ti- 
to Livio,  Valerio,  Slrabone,  Plinio,  ecc.  Al  pre- 
sente non  ri  rimangono  che  il  nome  e le  rovine, 
le  quali  si  scorgano  a un  miglio  circa  dalla  cit 
là  ui  Nettuno.  La  religione  cristiana  vi  fiorì  fino 
dui  primi  secoli,  con  sede  vescovile  che  fu  tra- 
sferita ad  Albano. 


AOD  o EHCD  0 AJOTII  0 JlIDE,  giudice  d’I- 
sraele, figlio  di  Gora,  della  tribù  di  Beniamino. 
indie,  c.  3,  v,  i5  e seg.  Scelto  dal  suo  popolo 
a recare  il  lor  tributo  ad  Eglon  re  de’ Moabiti, 
finse  d’aver  alcun  segreto  importante  da  confi- 
dare a costui  e gl'  immerse  tutta  una  daga  nel 
ventre.  Dopo  questo  fatto,  raccolta  una  podero- 
sa armala,  mise  a morte  presso  a diecimila  ne- 
mici, liberando  per  tal  guisa  Israele  dal  giogo 
de’  Moabiti  e procurandogli  una  pace  che  durò 
per  il  corso  di  ottani’ anui,  cioè  dall’an.  del  m. 
2679  al  2759. 

**  AOSTA  o AGOSTA,  Augnila,  Prae forra, 
città  con  residenza  vescovile  del  Piemonte  su  la 
Dora  tra  i due  gioghi  delle  alpi  Graia  e Penni- 
na  ove  ha  principio  l’Italia.  Solino  la  dice  por- 
ta dell’ Italia.  Essa  è posta  al  disopra  d’ Ivrea, 
in  pianura  circondata  da  montagne,  ma  fertilis- 
sima, cd  ha  ni  nord  il  ^ran  S.  Bernardo,  ed  a 
tramontana  il  piccolo.  Fu  già  metropoli  dei  Sa- 
lassi, e di  essa  ne  fan  menzione  Strabono,  Tolo- 
meo, Antonino  e molti  altri  antichi  geografi.  I 
Lombardi  ne  costituirono  un  ducato  diviso  in 
sette  vallate.  Morto  il  loro  re  Clofone,  Aosta  pas- 
sò in  dominio  di  Clolnrio  re  di  Francia,  poscia 
de'Borgognoni  e finalmente  de'ditchi  di  Savoia. 
Credesi  che  i discepoli  di  S.  Barnaba  vi  reca<se- 
ro  la  fede  di  Cristo  allorché  quell’ apostolo  pre- 
dicava in  Italia;  e per  verità  che  la  sua  sede  ve- 
scovile è multo  antica.  Altrcvolte  era  dipenden- 
te da  Milano,  poi  fu  sotto  la  metropoli  di  Taran- 
tasia;  ma  ora  è sotto  quella  di  Cnambe^.  An- 
che la  cattedrale  è mollo  antica,  ed  è dedi  rata 
alla  B.  V.  Assunta  cd  a S.  Gio.  Battista.  Ven* 
tidue  canonici  regolari  soggetti  ad  un  proposto 
e ad  un  arcidiacono  vi  funzionavano:  ora  vi  ha 
un  capitolo  composto  di  due  dignità,  di  9 cano- 
nici e di  cappehani  e chericiper  il  divino  servigio. 
Piccola  è però  la  città,  c {Miche  quindi  le  par- 
rocchie. 1.»  diocesi  ne  contava  se.ssantasei.  E no- 
tabile in  Aosta  il  monastero  di  S.  Orso  ove  fun- 
zionavano canonici  regolari  il  cui  priore  vestiva 
gli  ornamenti  pontificali,  ed  era  subito  dopo  il 
vescovo  in  dignità. 

APADXO;  Daniele  parlando  dell'anticristo,  o, 
secondo  il  senso  letterale,  d* Antioco  Epifane,  di- 
ce che  innalzerà  il  suo  padiglione  ad  Apad- 
noy  tra  i mari , su  la  montagna  illustre  e san- 
ta; e salirà  fino  alla  sommità  di  essa  e nes- 
suno gli  darà  soccorso.  Dan.  c.  11,  v.  43- 
Resta  a sapere  che  debba  intendersi  per  cotesto 
Apadno.  Alcuni  intendono  per  es«o  il  monte  de- 
gli ulivi,  dove  1*  anticristo  ergerà  la  sua  tenda 
tra  il  mar  morto  cd  il  mediterraneo;  altri  la  Me- 
sopolainia,  posta  tra  V Eufrate  e il  Tigri,  due 
grossi  fiumi,  paragonabili  al  mare,  segnatamen- 
te ne' loro  straripamenti.  Fu  quello  il  luogo  ove 
il  detto  Antioco,  recatosi  a combattere  Arlassia 
re  dell’Armenia, piantò  lesue  tende,  fu  rovescia- 
to dal  proprio  carro  e mori  miseramente  nello 
montagne  di  Tabes.  Calme!.  Diclion.  de  la 
Bible. 
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APAMEA,  città  vescovile  e metropolitana  della 
diocesi  il’  Antoeliia,  nella  seconda  Sìria,  sul 
confluente  dell’  Oronte,  fu  fabbricala  da  Sedu- 
co Nicalorc  o il  Restauratore.  Essa  fu  chiamata 
Apamea  dal  nome  della  moglie  di  Seleuco,  ed 
era  vasta  città,  ben  fortificala,  e posta  su  di  un 
colle  al  piede  del  quale  slendcvansi  eccellenti 
pascoli,  innaffiali  dall’ Oronte  e da  un  gran  lago 
che  ne  formavano  una  penisola.  Si  conferiva 
a* suoi  vescovi  il  titolo  d’arcivescovi,  che  al- 
lora non  si  conveniva  che  alle  sedi  principali. 
Si  vedevano  intorno  d*  Apamea  i monasteri  dei 
santi  romani  Hesyca  e Dorotea.  La  religione  vi 
fu  stabilita  al  tempo  dell’  imperatore  Teodosio, 
quando  diede  ordine  che  verniero  demoliti  tutti 
i tempi  dei  falsi  dei.  Ora  è chiamata  dagli  Ara- 
bi /lama. 

APAMEA,  città  della  Bitinia  nell’Asia  minore 


sul  mar  Proponlide  o di  Marmora  fra  Borso  e 
Cizico,  cliinmavasi  Mirica,  o da  Mirlco  capitano 
de* Colofonesi,  oda  Mirica  f Amazonc.  Nicome- 
dc  Epifune,  figlio  di  Prusia  re  della  Bitinia,  la 
chiamò  Apamea  da  Apnma,  nome  dì  sua  ma- 
dre. Slrabone  e Plinio  ci  riferiscono  che  questa 
città  divenne  in  progresso  una  colonia  romana; 
e fa  stessa  fu  pure  allrevollc  arcivescovado  e 
poscia  metropoli. 

APAMEA  CIBOTIS,  città  vescovile  della  dio- 
cesi d’ Asia  nella  provincia  di  Pisidia,  sotto  la 
metropoli  d’  Antiochia. 

APATHOS  o PATHOS,  ritta  vescovile  della  dio- 
cesi di  Gerusalemme, della  prima  Palestina  sotto  la 
metropoli  di  Cesarea.  Essa  si  trova  indicata  i.° 
nella  notizia  greca  dei  patriarcali  che  ci  ha  data 
Ilolstcnio  dietro  un  ms.  del  Valicano,  aggiunta 
alla  geograGa  santa  di  Carlo  di  S.  Paolo,  im- 
pressa in  Amsterdam  nel  1704,  inserita  anche 
nella  Bisnntina,  impressa  nel  i648  in  Parigi,  con 
Codino  Curopalate,  degli  offici  e officiali  della 
corte  di  Costantinopoli  ; 2.0  nella  notizia  latina, 
di  cui  Reland  riporta  un  frammento,  t.  1 Palesi, 
illusi . in  4-°  pag.  222  ; 3.°  in  Rcland  stesso, 
pag.  208,  t.  2,  png.  571,  ecc. 

**  APATIA,  a/Jecluum  vacuitas , ex  t ine  t io . 
Dicesi  apatia  un’assoluta  esenzione  da  passioni 
viziose, al  segno  da  non  sentirne  neppur  1 esisten- 
za; l’estinzione  della  concupiscenza,  l’esclusione 
di  ogni  peccalo;  uno  stato  insomma  d’impassibili- 
tà 0 d'imperturbabilità, in  cui  non  si  sente  nò  gio- 
ia, nè  tristezza,  nè  speranza,  nè  timore,  nè  altro 
scuotimento  qualsiasi  di  passione.  Un  uomo  apa- 
tico sarebbe  uomo  imperturbabile,  a tutto  in- 
sensibile: niente  amerebbe,  per  niuna  cosa  si 
turberebbe,  nulla  potrebbe  scuoterlo.  Gli  stoici 
si  vantavano  dotati  di  tale  apatia  da  non  essere 
sensibili  neppure  al  dolore.  I santi  ed  altri  mi- 
stici avendo  spinta  ben  oltre  la  perfezione  cri- 
stiana, usarono  talora  espressioni  tali  da  lasciar 
luogo  a dubitare  dell'  aver  essi  ammessa  l’apa- 
tia. E questo  può  dirsi  particolarmente  di  Cle- 
mente alessandrino,  di  $.  Macario,  di  S.  Gio- 
vanni Climaco,  di  S.  Massimo,  ecc.  Quelle  espres- 


sioni però  non  nllro  significano  veramente,  se 
non  che  l’ nomo  perfetto  tiene  in  freno  le  proprie 
passioni,  nè  mai  lasciasi  superare,  per  quanto 
ne  sia  talor  combattuto.  Esse  dinotano  in  una 
parola  l’ indebolimento  delle  passioni  e non  la 
loro  distruzione.  — La  dottrina  dell’  apatia,  in 
senso  assoluto,  è contraria  alia  Scrittura,  ai  Pa- 
dri, ai  concili,  alla  esperienza  ed  alla  natura 
dell’  uomo.  La  Scrittura  dice  che  il  giusto  cade 
sette  volle , Proo.  «4,  1 6 ; che  noi  tutti  cadia- 
mo in  molti  errori,  E pisi.  Jacob.  3,  2 ; e la 
stessa  ci  rappresenta  l'uomo  il  piò  giusto,  corno 
S.  Paolo,  sempre  in  guerra  con  sè  stesso,  fìom. 
7,  23.  S.  Girolamo  ne’ suoi  libri  contro  Pelagio 
e nella  sua  lettera  a Tesifone;  S.  Agostino  nel 
capitolo  quarto  del  nono  libro  della  Città  diDio\ 
Lattanzio  nei  capitoli  i4-*  i5.°  e 16/  del  sesto 
libro  delle  sue  Istituzioni , combattono  l’apatia 
come  uno  stato  immaginario,  impossibile,  con- 
trario al  buon  senso;  ed  il  (plinto  concilio  gene- 
rale la  condanna  nei  libri  d Origene,  di  Didimo 
alessandrino  e d'Èva  grio  di  Ponto,  i quali  la  di- 
fendevano. L’esperienza  di  tutti  i secoli,  nel  lun- 
go giro  de’  quali  neppur  nn  uomo  presentasi 
senza  passioni  e senza  peccalo,  almen  leggiero, 
tranne  la  piena  di  grazie,  Maria  Santissima  ; la 
natura  dell’uomo  debole,  incostante,  inquieto  dì 
spirilo  e di  cuore;  l’origine  sua  stessa,  il  nulla 
cioè  da  cui  fu  tratto,  che  lo  rende  necessaria- 
mente imperfetto,  e bisognevole  quindi  della  di- 
vina grazia:  lutto  prova  evidentemente  l’ impos- 
sibilità dell’apatia.  Concil.  trid.  sess.  6 de  j usi. 
can.  23.  Veggasi  il  padre  OooratodiS.  Maria, 
carmelitano  scalzo,  nel  suo  libro  intitolato  : Tra- 
ci ition  des  Peres  sur  la  contemplai  ioti,  I.  2, 
dissert.  8,  pag.  543. 

Apatia,  in  senso  più  mite,  significa  il  disprez- 
zo ed  il  distacco  dal  mondo  e da  tutte  le  cose 
terrene,  necessario  «'cristiani  che  aspirano  al 
cielo,  e singolarmente  a quelli  tra  loro  che  fan- 
no professione  speciale  di  virtù  e di  pietà.  Que- 
sto è il  senso  nel  quale  usano  sovente  il  termino 
di  apatia  gli  scrittori  ecclesiastici  antichi. 

APELLE,  uomo  virtuoso,  menzionato  da  S. Pao- 
lo nella  sua  lettera  ai  Romani,  c.  16,  v.  io. 
Ilavvi  credenza  presso  i Greci  eh’  ei  fosse  uno 
de'  j 2 discepoli  e tenesse  poscia  il  vescovado 
d’  Eraclea.  Essi  ne  celebrano  la  festa  sotto  il  3t 
d’oli.  Nel  martirologio  romano  si  trova  sotto 
il  22  npr.  e il  10  seti,  insieme  a Luca  o Lucio. 

**  APELLE,  discepolo  di  Marcione,  e sirio 
per  nascita,  fioriva  sotto  l1  impero  di  Commodo, 
circa  fan.  i5o  di  G.  C.  Egli  ammetteva  due 
Dei:  fuuo  buono,  autore  del  vangelo  e reden- 
tore del  mondo  ; V altro  cattivo,  autore  del  Mon- 
do e della  legge  antica.  Egli  diceva  altresì  che 
Gesù  Cristo,  nel  discendere  dai  cielo,  si  era  for- 
malo un  corpo  di  parli  tratte  da  tutti  i cieli,  per 
i quali  era  passato  nello  scendere  in  terra,  e eh» 
nel  rimontare  dopo  la  sua  risurrezione  aveva 
restituito  ad  ogni  cielo  (piel  che  ne  area  preso, 
per  modo  che  il  solo  spinto  era  risalito  al  eie!». 
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Esso  negava  ancora  la  risurrezione  della  carne, 
e custodiva  presso  di  sè  alcuni  scritti  ch’egli  chia- 
mava P fumerò  set  o rivelazioni,  le  quali  però 
non  erano  che  fantasie  d una  figlia  ossessa,  chia- 
mala Filomena,  da  lui  riguardata  quale  profe- 
tessa. I suoi  discepoli  furono  chiamali  apeliti. 
Tertulliano,  De  praescript.  c.  3o.  S.  Epif. 
ftaer . 44.  S.  August.  haer.  23.  Eusebio,  /fisi, 
eccl.  I.  5,  c.  i3.  Baron.  all'an.  i46. 

APHACA  o A PII  IX,  città  della  Siria  nel  monte 
Libano,  tra  Eliopoli  e Biblo. 

APIIAERE.U  A,  una  delle  tre  toparchie  aggiun- 
te alla  Giudea  dai  re  di  Siria.  Probabilmente  è 
la  stessa  che  l’ Ephrem  od  Ephraim  notata  in 
S.  Giovanni,  c.  u,  ▼.  5$. 

APHEC,  città  della  tribù  di  Aser,  presso  il 
paese  de’Sidoni.  J osue , c.  iq,  v.  3o. 

APHEC  o APIIEC A,  città  della  tribù  di  Giuda, 
ov’ erano  accampali  i Filistei,  allorché  venne 
condotta  via  da  Silo  l'Arca  dell'alleanza,  presa 
da  essi  in  battaglia,  i Reg . c.  4i  v.  i e segg. 

APHEC  nella  valle  di  Gezraele,  luogo  ove  sta- 
vano a campo  i Filistei  allorché  Saulle  con  la 
sua  armala  campeggiava  in  vicinanza  di  Gezrae- 
le sulle  montagne  di  Gelboe.  i Heg.  c.  29,  v. 

« e s 

APHEC,  città  di  Siria,  una  delle  principali 
del  regno  di  Benadad,  presso  la  quale  fu  data 
una  battaglia  tra  (juesto  re  ed  Acabbo,  in  cui  i 
Siri  rimasero  sconfitti. 

APHES  DOMIM,  luogo  della  tribù  di  Giada, 
tra  Soco  ed  Azeca,  ove  i Filistei  si  attendaro- 
no allorché  Golia  insultò  le  squadre  israelitiche. 
1 Beg.  c.  17,  v.  1 e segg. 

APHRA  0 API! ARA  O APIIERA  O EPIIROV, 
città  della  tribù  di  Beniamino,  a cinque  miglia 
da  Betel  verso  levante.  Josue,  c.  18,  v.  23. 

APHRAIM . Eusebio  mette  un  borgo  di  questo 
nome  a sci  miglia  da  Legione  verso  tramontana. 

APIISES,  capo  delia  diciottesima  tra  le  venti- 
quattro  famiglie  sacerdotali  scelte  da  Davide  per 
u servigio  del  tempio.  1 Par.  c.  24,  v.  i4. 

APE,  insetto  lavoratore  del  mele.  La  legge 
antica  lo  riponeva  tra  gli  animali  immondi.  Leo. 
c.  il,  v.  20. 

APOCALISSE  (Cavaliehi  dell’);  cosi  veni- 
vano chiamati  i membri  di  una  società  di  fanati- 
ci che  fu  scoperta  in  Roma  nel  1694.  Agostino 
Gabrino,  nativo  di  Brescia,  loro  capo,  si  fece 
chiamare  principe  del  numero  settenario  e il 
monarca  della  santa  Trinità.  Questi  fanatici  di- 
cevano che  il  loro  scopo  era  di  difendere  la  chie- 
sa cattolica  contro  l'anticristo  che  indi  a poco  sa- 
rebbe stato  adorato.  Le  divise  di  questa  società 
erano  una  sciabola  e un  bastone  di  comando 
posti  a croce,  una  stella  raggiante  ed  i tre  nomi 
degli  angioli  Gabriele,  Micnele  e Raffaele.  Mot- 
ti ui  questi  cavalieri  portavano  i detti  segnali  su 
i loro  abiti  e sui  loro  mantelli.  Il  loro  numero 
fu  portato  fino  ad  ottanta.  I più  di  loro  erano 
artigiani  che  non  lavoravano  che  con  la  spada 
al  banco.  1 loro  sentimenti  erano  perniciosissi- 


mi, c fra  le  altre  cose  solevan  dire  che  una  don- 
na , quando  in  nulla  si  rifiutasse  al  proprio  ma- 
rito, poteva  recarsi  ad  altro  uomo;  e che  in  ri- 
cambio un  marito,  specialmente  se  dell’ ordine 
loro,  poteva  rimandare  la  propria  moglie  qualor 
ne  fosse  sazio.  Erano  non  pertanto  mollo  cari- 
tatevoli verso  i poveri  e pronti  a soccorrere  chi 
n’avesse  bisogno.  L'an.  1694»  nel  giorno  delle 
Palme,  Agostino  Gabrino , essendo  in  chiesa 
mentre  si  cantava  l’antifona;  Chi  è questo  re 
di  gloria?  a queste  parole  eoa  la  spada  in  pu- 
gno sguainata  corse  là  nel  mezzo  degli  ecclesia- 
stici, e gridò  ad  alta  voce:  Io  sono,  sono  io 
questo  re  di  gloria.  Egli  fu  tosto  preso  e con- 
dotto ove  racchiudonsi  i pazzi.  Non  andò  guari 
però  che  un  altro  di  questi  fanatici,  di  condizio- 
ne falegname,  scoperse  tutto  quanto  sapeva  in- 
torno la  loro  condotta  e dottrina,  per  cui  ne  ven- 
nero arrestati  da  trenta.  Il  rimanente  si  dissipò. 
Mereure  historique  citalo  da  Moréri. 

**  APOCALISSI , questa  parola  significa  in 
generale  rivelazione , e in  particolare  è applica- 
ta all' Apocalissi,  ossia  alla  rivelazione  ch'ebbe 
S.  Giovanni  Evangelista  nell’isola  di  Patmos, 
dove  era  stato  esiliato  dall’imperatore  Domizia- 
no. Caio,  prete  di  Roma,  che  viveva  sul  declina- 
re del  II  sec.  cristiano,  attribuì  l’Apocalissi  a 
quel  Cerinto  che  fu  il  primo  a diffondere  l’erro- 
re de’ millenaristi;  ma  l'universale  consentimento 
di  tutta  l’antichità  la  ritenne  opera  di  S.  Giovan- 
ni. Intorno  alla  sua  canonicità  non  v’ebbe  sem- 
pre egual  consenso  di  sentimento  nella  Chiesa. 
S.  Girolamo,  S.  Anfilochio,  Su Ipicio  Severo  no- 
tano, che  a' loro  tempi  noo  era  codesto  libro  ri- 
cevuto come  canonico  in  molte  chiese  di  Grecia. 
Esso  non  trovasi  annoverato  nel  catalogo  forma- 
to dal  conc.  di  Laodicea,  e neppure  in  quello  di 
S.  Cirillo  Gerosolomitano:  è però  citato  come  li- 
bro canonico  da  S.  Giustino,  da  S.  Ireneo,  da 
S.  Cipriano  e da  altri  padri  de’ secoli  susseguen- 
ti. Il  conc.  di  Trento  lo  ha  compreso  nel  novero 
de’  libri  santi  del  nuovo  Testamento,  nè  quindi 
può  più  farsi  luogo  a veruna  dubbiezza  su  la  sua 
canonicità.  Il  più  degli  interpreti  antichi  e mo- 
derni concorda  nell  opinione,  che  S.  Giovanni 
abbia  scritta  l'Apocalissi  nell'isola  di  Palmo* 
fra  gli  anni  94  e 96  dopo  Cristo.  Anche  oggi- 
dì s’addita  in  nnest’isola  una  grotta  0 cappella, 
che  nomasi  dell  'Apocalissi,  nella  quale  corre 
tradizione  che  abbia  l'Evangelista  avute  le  sue 
rivelazioni.  Scaligero,  con  quella  sua  consueta 
smania  di  metter  fuori  opinioni  ardite  e parados- 
sali, imprese  a sostenere,  in  onta  al  testo  mede- 
simo del  libro,  che  1‘  Apocalissi  sia  stata  scritta 
in  ebraico;  ma  è sentimento  universale  e non 
contrastato,  che  fu  composta  in  greco.  A chia- 
rire l' insussistenza  dell*  opmione  scaligeriaoa 
basta  >1  notare,  che  in  piu  d’un  tratto,  dove 
vi  si  fa  parlar  Dio  di  sè  stesso,  trovatisi  queste 
parole:  lo  sono  l'alfa  e l omega\  modo  d’espri- 
mersi che  non  può  adoperarsi  in  lingua  ebrai- 
ca, dacché  l’alfabeto  di  essa  non  conia  la  lette- 
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ra  omega.  Enrico  Moro  è (l’avviso  che  non  v’ha 
opra  scrilta  con  maggior  arie  e potenza  di  pa- 
iola dell*  Apocalissi;  e Dupin  dice,  che  lo  stile 
di  essa  è sublime  c profetico,  e che  tutte  le  nar- 
razioni c descrizioni,  onde  va  ricca,  sono  ma 
gnifiche,  elevate,  e-presse  in  uno  stile  nobile  e>l 
affettivo.  Caline!  assicura,  che  v’hanno  nell  Apo- 
cnlissi  de'  traili  paragonabili  ai  p ù magnilo- 
uenli  e sublimi  clic  s incontrano  nelle  profezie 
‘Isaia,  di  Daniele,  di  Cernirà,  d’ Ezechiele;  e 
che  sono  da  ammirarsi  in  codesto  libro  l'ordi- 
ne, la  collocazione,  la  scelta  de’ fatti,  la  lu-e 
sparsa  opportunamente  sovra  alcuni  tratti  oscu- 
ri, la  copia  delle  altisoni  a quello  che  v‘  ha  di 
più  splendido  ne’ profeti,  le  pitture  terribili  ed  at- 
te ad  eccitare  la  riverenza  e lo  spavento,  le  vive 
od  evidenti  rapprescntaz  oni  della  maestà  e pi>- 
tenza  di  Dio,  da  ultimo  la  varietà,  la  forza,  il  brio 
e l’anima  della  narrazione.  — I commentatori 
seguono  diverse  vie  per  Spiegare  l’Apocalissi. 
Alcuni  ne  riferiscono  tulle  le  visioni  alla  rappre- 
sentazione dell’estremo  giudizio:  altri  le  applica- 
no alle  vicende  della  Chiesa  ne’  tempi  delle  per- 
secuzioni; altri  Orialmente  nc  derivano  soltanto 
spiegazioni  morali. I sostenitori  della  dottrina  dei 
millenaristi  credono  trovare  nell’Apocalissi  il  mas- 
simo fondamento  del  loro  sistema,  e danno  di  tutto 
il  libro  interpretazioni  ad  esso  relative.  Notiamo 
qui  in  passando,  che  di  millenaristi  ve  n’ha  due 
classi:  l’una  che  difesi  de  millenaristi  carnai t\  la 
cui  dottrina  venne  condannatain  Corinto,  ed  inal- 
tri; l’altra  che  dicesi  de  millenari* ti  spirituali^ 
fra’ quali  si  noverano  molti  padri,  le  cui  opinioni 
non  vennero  mai  dalla  Chiesa  giudicate.  A que- 
sta seconda  classe  appartengono  molli  moderni 
scrittori,  specialmente  francesi,  rispettabili  per 
la  nobiltà  de’  loro  (ini,  per  la  bontà  della  vita 
e la  profondità  del  sapere.  Fra  essi  indichiamo 
)l  signor  presidente  Agicr  illustre  magistrato 
morto  da  pochi  anni , che  pubblicò  con  altre 
opere  un  commento  dell’  apocalissi  interpretala 
appunto  nel  senso  de’  millenaristi  spirituali  (i) 
— Bossuct,  l’abbate  de  la  Chétardie,  curato  di 
S.  Sulpizio,  e Dupin  spiegano  storicamente  l’A- 
pocalissi, c vi  trovano  rnp presentate  le  persecu- 
zioni che  la  Chiesa  soffrì  sotto  gli  imperatori 
padani;  se  non  che  i due  primi  applicano  le  pre- 
dizioni a fatti  particolari,  mentre  Dupin,  non  sof- 
fermandosi a una  minuta  applicazione,  s’accon- 
tenta di  dire,  che  S.  Giovanni  predice  in  gene- 


rale le  persecuzioni  della  Chiesa  , la  punizione 
de* persecutori  e la  ruina  dell’idolatria. — Codesto 
misterioso  libro  contiene  tre  parli  distinte  in 
venlidue  capitoli.  La  prima  parte  compresa  nei 
tre  primi  capitoli  è un’  istruzione  profetica,  che 
concerne  i selle  vescovi  ossia  le  selle  chiese  del- 
T Asia  minore,  cioè  le  chiese  di  Efeso,  Smime, 
Pergamo,  Tiatira,  Sardi,  Filadelfia  e Laodicea. 

1 quindici  capitoli  seguenti,  che  formano  la  se- 
conda parte,  si  riferiscono  alle  persecuzioni  elio 
la  Chiesa  ha  sofTerlc  da’  Giudei,  dagli  eretici  e 
dagli  imperatori  romani,  e descrivono  la  puni- 
zione de’  persecutori  della  Chiesa , c della  città 
di  Homa  indicata  sotto  il  nome  di  Babilonia  e 
della  grande  meretrice  assisa  sui  selle  colli.  I 
quattro  ultimi  capitoli  riguardano  la  fine  del 
mondo,  e il  trionfo  di  Gesù  Cristo  e della  Chie- 
sa, casta  di  lui  sposa,  sovra  tutti  i loro  nemici. 
— Vart  scrittori  protestanti  impresero  pure  acom- 
montare  l’Apocalissi.  Fra  essi  merita  d' esser  ci- 
tato il  famoso  Isacco  Newton  , che  negli  ultimi 
suoi  anni  consumò  le  estreme  faville  del  suo  im- 
menso ingegno  a raffazzonare  una  strana  inter- 
pretazione ui  codesto  libro  piena  d’arbitrari  sup- 
posti c riboccante  di  assurde  fantasticherie.  Gio- 
va notare  che  in  generale  i protestanti  si  fanno 
forti  dell’  autorità  dell’  Apocalissi  nel  combatte- 
re la  chiesa  romana,  a cui  applicano  con  la  sfac- 
ciala impudenza  del  fanatismo  o dello  spirito  di 
parte  ciò  che  in  questo  libro  è detto  di  Poma 
pagana  raffigurata  nella  prostituta  dei  sette  colli. 
— Molle  Apocalissi  vennero  pubblicate  da  vari  im- 
postori sotto  i nomi  rispettabili  de’ più  santi  perso- 
naggi. I Gnostici  diedero  voga  a una  Apocalissi 
d’Adamo,  i Seliani  ad  una  a Abramo:  una  di 
Mosè  , una  d'  Elia  , una  di  S.  Pietro  , una  di 
S.  Giovanni , diversa  dall’  autentica  , vennero 
spacciate  in  vari  tempi.  Papa  Gelasio  ne  con- 
dannò due,  attribuite  fona  a S.  Tommaso  e l’al- 
tra a S.  Stefano.  Anco  P eresiarca  Corinto  ne 
compose  una  tutta  infarcita  di  false  rivelazioni, 
che  promettevano  un  regno  terrestre  accompa- 
gnato da  piaceri  sensuali,  cui  dovevano  i santi 
gustare  per  mille  anni  in  Gerusalemme.  Si  con- 
sultino le  opere  di  Bossuct,  dell’  ab.  La  Chetar* 
die  e di  Dupin,  e la  dissertazione  di  Calme!  cui- 
T Apocalissi. 

APOC  A RITE  ; questo  nome  significa  sopremi- 
nente in  bontà.  Pare  che  la  setta  degli  apocariti 
fosse  un  ramo  del  manicheismo.  Essa  apparve 


(1)  Anche  il  veneziano  Canonici  in  varie  sue  opere,  e specialmente  in  quella  intitolata;  Vindiciat  angui  tini  et- 
noe  ab  tmputaltone  regni  m*Uen<trit  tlocirinae,  Cremona  1747,  sostenne  che  è tollerabile  il  diro  che  vi  sarà  un  re- 
gno spirituale  di  mille  anni,  cioè  che  » giusti  goderanno  con  Cristo  in  terra  per  mille  anni  di  spirituali  godimenti, 
purché  si  ammolla  allo  stesso  tempo  che  essi  non  siano  né  saranno  per  essere  mai  privi  della  visione  beatifica  di 
Dio;  ed  il  P.  Pcrrone  assicura  ( Praet.  theol.  de  Deo  creai.  Pari  Ut  c.  6.  nrt.  I.  propoi.  4 ad  Obj.  Il,  t.  1.  p.  828 
Dot.  1.  Parigi.  I8Ì3),  che  il  Muratori  scrisse  al  Cadonici  sommamente  lod  indo  la  sua  opera  o la  sua  felicità  ncll'es- 
porre  la  mente  di  S,  Agostino.  Ma  il  P.  Mamachi  confutò  il  Cadonioi,  e provò  cotte  decisioni  dei  due  Concili  Lione- 
se  e Fiorentino,  col  simbolo  attribuito  a S.  Atanasio,  coll* autorità  di  molli  teologi  e eoo  altri  argomenti,  che  l’opi- 
nione del  Cadonici  (c  per  conseguenza  anche  quella  dei  mi Menarteli  spirituali,  di  cui  parla  sopra  l’Autore  ) è falsa, 
aliena  dalla  sentenza  di  tutte  le  chiese  ortodosse  e dai  decreti  de’ Concili  ecumenici,  contraria  al  domina  cristiano, 
rigettala  fin  dalla  metà  del  8.*  sec.  dall’unanime  consenso  di  tutti  gli  ortodossi,  ed  approvata  soltanto  da  eretici  te- 
ssuti per  fanatici  dagli  stessi  protestanti.  V.  I*  opera  del  P.  Mamachi:  De  anirnabut  iutlorum  in  sin u Abrahat , t,  1 
p.  20  34.  Roma  1766,  ma  V.  anche  il  P.  Pcrrone,  1.  c.  e specialmente  p.  819. 
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nel  279  ; ed  insegnava  essere  1'  anima  umana 
una  porzione  della  divinila.  Stock  man,  Lexìc. 

**APO€RIFO, vocabolo  greco  che  propriamen- 
te signilica  nascosto.  Chiamanti  libri  apocrifi  : 

1 quelli  de'  quali  non  è conosciuto  Y autore  « 
perche  non  vi  appose  il  sno  nome,  0 perchè  ve  ne 
pose  uno  falso;  2.*  quelli  che  non  trovansi  indi- 
cati fra  i libri  canonici  della  sacra  Scrittura  , c 
che  non  leggevansi  pubblicamente  nelle  adunan- 
ze de’ fedeli,  quantunque  fessevi  facoltà  di  leg- 
gerli in  privato;  3.°  quelli  che  non  ritengonsì 
autentici  e d’  autorità  divina,  quantunque  corra- 
no sotto  il  nome  di  un  sacro  scrittore  0 di  un 
apostolo,  p.  e.  T epistola  di  S.  Barnaba;  4-*  » 
libri  pestiferi  composti  dagli  antichi  eretici  on- 
de autorizzare  i loro  sentimenti  .Havvi  pertanto 
differenza  di  gradi  fra  i libri  apocrifi:  gli  uni 
sono  assolutamente  falsi,  cattiv i,  ereticali  e su- 
perstiziosi, quali  i falsi  evangeli  di  S.  Tom- 
maso, l’evangelio  de*  valentiuiani,  ec.,  altri  poi 
sono  semplicemente  apocrifi  0 non  autentici, 
per  nulla  contrari  alla  fede  ed  a' buoni  costumi, 
e che  anzi  possono  essere  letti  in  privalo  e con 
profitto,  quali  il  3.°  e 4-°  libro  d' Esdra,  il  terzo 
ed  il  oliarlo  de’  Maccabei.  Vi  sono  inGne  alcuni 
libri  (iella  cui  divina  autorità  dubitarono  alcuni 
degli  antichi,  ma  che  entrarono  pur  essi  per  con- 
senso e giudizio  della  Chiesa  nel  numero  dei  li- 
bri canonici,  quali  sono  quelli  di  Giuditta,  di 
Tobia,  ecc.  i qoali  vengono  delti  deuterocano- 
nici,  e da’ protestanti  erroneamente  apocrifi. 
Veggansi  in  proposito  le  due  opere  del  Fabri- 
ciò,  intitolate:  Code. r pseudo-cpigraphus  Vele- 
ris-Tes  lamenti.  — Codex  apocryphus  Aovi- 
Testamenti. 

**A  POC.RISARI  0 , Apocrtjsarius,  messo,  agen- 
te, cancelliere , segretario  del  principe.  Questo 
titolo  venne  dato  principalmente  al  deputalo  del 
papa,  che  come  suo  legalo  o nunzio  risedeva 
in  Costàulinopoli  presso  l’ Imperatore.  Gli  npo- 
c risa  ri  esercitavano  presso  i principi  cattolici  le 
funzioni  di  nunzi  ordinari,  erano  per  lo  più  dia- 
coni, od  entravano  in  gerarchia  dopo  i vescovi: 
qualche  volta  però  assumevano  il  carattere  di  le- 
gali, e precedevano  quindi  anche  a’  patriarchi. 
La  consuetudine  di  spedire  apocrisari  a Gustan- 
ti nopoli  cessò  al  nascere  dell’eresia  degl’ icono- 
clasti, che  gli  imperatori  sostenevano.  A termi- 


ni della  novella  6 di  Giustiniano,  c.  11,  sem- 
bra che  si  chiamassero  apocrisari  tutte  quelle 
persone  ecclesiastiche  clic  dai  patriarchi  erano 
delegate  presso  la  corte  degl’  imperatori  per  ri- 
sedervi ed  aver  cura  degl»  affari  della  loro  chie- 
sa. Si  legge  anche  che  ai  tempi  di  Carlo  Magno 
si  chiamava  apocrisario  il  grande  elemosiniere 
di  Francia,  0 il  cappellano  maggiore,  il  grande 
maggiordomo,  il  rettore  del  clero  di  palazzo, 
incaricato  degli  affari  di  cullo,  e confessore  pu- 
ranche  di  tutti  gli  officiali  della  casa  reale,  c in- 
tanto era  dello  apocrisario^  in  quanto  che  ve- 
niva consultalo  in  tulli  i casi  importanti,  e pi- 
gliavasi  spesso  norma  dalle  sue  risposte.  La  pa- 
rola di  apocrisario , infatti,  deriva  dalla  greca 
aroxptoic-,  che  vale  risposta.  Incmaro  in  Ialino 
la  traduce  responsalis , ep.  3.  c.  i3.  Nei  mo- 
nasteri poi  r apocrisario  era  poco  più,  poco  me- 
no di  quel  che  sono  presentemente  i sagresta- 
ni (1).  Incmaro,  1.  de  ordine  palatiti  c.  i5,  i4- 
Ducange,  Boullenger,  Dietionn.  unic. 

APODEMO  (S.),  uno  degli  otto  martiri  di 
Saragoza  e compagno  di  Luperco.  V.  Lcperco. 

APOD1P.VO , Apodipnum , parola  liturgica 
che  deriva  da  aro  e da  Stirpo u,  corna,  e si- 
gnifica ciò  che  nella  chiesa  latina  si  chiama 
compieta.  Quindi  è che  i Greci  chiamano  apo - 
dipno  questa  parte  dell’ ufficio,  perchè  si  recita 
dopo  la  refezione  della  sera,  basi  hanno  due 
apodipniy  uno  più  lungo  che  si  recita  solamen- 
te in  quaresima,  e l'altro  più  breve  che  si  recita 
nel  corso  dell’anno.  V.  f Eucologio.  (2). 

A poi. D A WEIL  AM  (Vkodorico  d’),cosi  chia- 
mato dui  luogo  di  sua  nascita  tra  Weimar  e Je- 
na nella  Sassonia,  religioso  dell’ ordine  di  S.  Do- 
menico, fu  verso  1’  an.  1288  incaricalo  dal  pa- 
dre Munnos,  generale  del  suo  ordine,  di  occu- 
parsi della  vita  di  S.  Domenico.  Teodorico  era 
in  allora  nell' età  di  60  an.  incirca,  e faticò  sa 
di  essa  ben  otto  anni  con  tutta  laccuralezza  pos- 
sibile. Surio  che  la  pubbli. ò ai  5 ag.,  la  gua- 
stò, come  fece  con  altre  produzioni  che  capita- 
rono nelle  sue  mani,  e non  ne  pubblicò  che  al- 
cuni frammenti  del  7.0  ed  8.°  libro,  che  si  con- 
servano pressoché  intieri  a Tolosa.  Quantunque 
lo  stile  di  Teodorico  sia  aspro  e barbaro, l’opera 
sua  non  lascerebbe  d’essere  ben  accolla  dal  pubbli- 
co. Echard,  Script,  ord.  praed . t.  1 , pag.  435. 


(1)  Presso  i Latioi  l’ apocrisario  veniva  chiamato  responsalis,  appurilo  perchè  era  incaricato  «li  esporre  i biso- 
gni o i desideri  deir  uno,  c riferire  la  risposta  dell’altro.  La  constiHudme  di  mondare  apocrisari  presso  gl’ impera- 
tori, cominciala  sotto  Costantino,  divenne  più  frequente  ai  tempi  di  Giustiniano  imperadore,  perocché  questi  stabilì, 
che  con  il  loro  mezzo  i patriarchi  facessero  noti  i loro  bisogni,  c die  nessun  vescovo  o metropolita  gli  fosse  presen- 
tato fuorché  por  mezzo  degli  apocrisari  del  rispettivo  patriarca.  La  carica  d'apocrisario  fu  esercitata  da  molti,  cha 
poscia  ridersi  elevati  ai  papato,  come  S.  Gregorio  Magno.  Il  fatto  da  cui  rilevasi  die  gti  apocrisai!  del  papa  fa- 
cienti  funzioni  di  nunzi  ordinari  non  entrano  in  gerarchia  che  dopo  i vescovi,  si  deduce  dsl  concilio  di  CP.  nel  536, 
nel  quale  si  scorge  che  il  diacono  Pelagio,  il  quale  vi  era  stato  mandalo  dal  pontefice  Agapito  come  apocrisario,  vi 
6 sottoscritto  dopo  gli  altri  vescovi  ; ma  ciò  non  ostante  Liberato  nel  c.  23  dimostra,  che  anzi  nella  causa  di  Paolo 
patriarca  alessandrino  I*  apocrisario  del  papa  vi  si  sottoscrisse  prima  anche  del  patriarca  d’ Antiochia  e di  quello 
di  Gerusalemme.— Gli  apocrisari  poi,  giusti  la  diversità  delie  loro  missioni,  erano  anche  pari  in  funzioni  a quelli  che 
chiamami  presentemente  ambasci  Adori,  procuratori,  referendari  ecc. 

(2)  La  compieta  nella  chiesa  ambrosiana  é la  stessa  in  (ulto  l’anno,  tranne  che  nell*  ufficio  feriale  vi  si  aggiun 
gono  alcuno  preci,  che  non  si  recitano  nel  rimanente  dell*  anno.  1 Latini  chiamano  l’ apoJipno  anche  posi  coenamt 
cd  a quest’  ora  corrispondono  le  orazioni,  con  le  quali  nella  compieta  si  chiede  al  Signore  la  tranquillità  della 
notte. 


Voi.  ì. 
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APOLITIC0 1 Apolylicum,  dal  greco  aro,  c 
da  >.jó3,  talco;  odia  chiesa  greca  significa  ciò 
che  termina  1’  ufficio  divino,  o le  parti  del  me* 
dettino  più  considerabili.  L’apolitico  consiste  in 
certi  versetti,  che  variano  secondo  il  tempo. Goar. 
Kucolvg. — Anche  nella  chiesa  latina  sul  fine 
delie  parti  principali  dell'  ufficio  divino  leg- 
gonsi  alcuni  versetti  che  si  dilaniano  talende , 
e sono  susseguiti  da  altri  chediconsi  completori. 

APOLLINARE  (S. Claudio),  veto,  di  Cera- 
poli  in  Frigia,  governava  questa  chiesa  nel  tem- 
po dell' imperatore  Marc’ Aurelio,  l’an.  172.  Si 
rese  celebre  tanto  per  il  suo  sapere,  quanto  per 
le  aue  virtù,  che  lo  fecero  riguardare  come  I or- 
namento sacro  dei  prelati  e come  il  più  forte  so- 
stegno della  Chiesa.  Fu  pure  uno  de' più  fervo- 
rosi apologisti  della  religione,  in  difesa  della 
quale  compose  diverse  eccellenti  opere,  tanto 
contro  i pagani  quanto  contro  gli  eretici.  Fra 
le  sue  opere  quelle  che  meritano  d’essere  più  co- 
nosciute sono  : 1 .*  Un’apologià  che  S.  Girolamo 
chiama  opera  in  tigne,  e che  Claudio  Apollina 
re  indirizzò  a Marco  Aurelio,  s.*  Cinque  libri 
contro  i pagani.  3.°  Due  sopra  la  verità.  4."  Due 
contro  i giudei. 5.°  Uno  su  la  pietà. Si  cita  ancora 
sotto  il  suo  nome  un  disborso  sopra  la  pasqoa  del 
quale  ci  sono  rimasti  due  passi  che  fanno  vedere 
che  l’autore  era  persuaso  cheG.  C.  era  morto  il 
decimoquarto  giorno  della  luna. Ma  non  si  hanno 
bastanti  prove  per  credere  che  Apollinare  sia 
Fautore  ai  questo  trattalo,  nè  che  i passi  che  se 
ne  citano  siano  di  lui.  Niuno  ne  ha  parlato  prima 
della  Cronica  Patguale , opera  che  non  fu  com- 
posta che  nel  VI  o VII  sec. , e che  non  è di  molta 
autorità.  Si  dice  pure  che  Apollinare  scrivesse 
contro  gli  oneratiti,  e che  facesse  vedere  con  i 
suoi  scritti  da  quale  setta  di  filosoG  gli  errori  di 
ciascuna  eresia  procedessero.  Teodoreto  e S. 
Girolamo  però,  dai  quali  sappiamo  queste  parti- 
colarità, non  ci  fanno  alcun  cenno  se  Apollina- 
re abbia  trattato  queste  materie  in  opere  parti- 
colari. Gli  ultimi  suoi  scrìtti  sono  quelli  che  com- 
pose contro  i mon tallisti,  mentr’essi  non  erano 
che  nascenti.  Sembra  che  Eusebio  dia  il  titolo 
di  libri  agli  scritti  che  il  nostro  santo  pubblicò 
contro  questa  eresia  nascente  ; è probabile  non- 
dimeno ch’egli  non  la  combattesse  che  con  let- 
tere, imperocché  le  sole  sue  lettere  si  trovano 
citate  da  quelli  che  si  servirono  de'suoi  scrini  per 
combattere  i monta nisii.  Daluzio  attribuisce  a 
uesto  santo  i (re  libri  contro  i monlaoisti  citali 
a Eusebio  senza  nome  d’autore.  Ma  questo  cri- 
tico non  s’avvide  che  l’anonimo  d’ Eusebio  non 
scrisse  che  dopo  la  morte  di  Montano  e di  Mas- 
similla avvenuta  nel  212,  in  vece  che  Apollinare 
combatteva  questi  fanatici  sin  dall'an.  171,  nel 
naie  cominciarono  a seminare  i loro  errori, 
codoreto  dice  di  Claudio  Apollinare  ch’egli  uni- 
va alla  cognizione  delle  belle  lettere  quella  delle 
divine  scritture;  e l’ozio,  il  quale  aveva  letto  i 
suoi  scritti,  gli  apprezza  per  lo  stile  e per  la  ma- 
teria. Teodoreto,  I.  1 Uaerel.fabul  c.  21  ; e I. 


3,c.  2.  Eusebio,  li  iti.  I.  3,  cap.  ?.3;  1.  4-  <*ap. 
26  e 27;  I.  5,  c.  16.  Ilieron.  in  Calai,  c.  26  e 
27.  Fozio,  Cod.  i4.  D.  Ceillier,  Il  iti.  det  aul. 
tacr.  et  ecclcs,  t.  2,  pag.  83  e seg. 

APOLLINARE  (S.),  primo  vescovo  di  Raven- 
na, nel  I o li  sec.  ebbe  molto  a travagliare  ed 
a soffrire  per  fondare  e far  prosperare  la  fede. 
Egli  combattè  inGno  a spargere  sangue  per  La 
verità.  Gli  atti  che  noi  abbiamo  sul  suo  marti- 
rio riferiscono  ch’ei  mori  in  capo  a sette  giorni 
e in  conseguenza  delle  percosse  con  cui  lo  ave- 
vano malmenato  i pagani.  Ma  S.  Pietro  Criso- 
logo  assicura  che  la  sua  morte  non  venne  già 
da’ suoi  persecutori.  La  Chiesa  non  lascia  d'ono- 
rario come  martire,  siccome  fa  rispetto  a S.  Fe- 
lice di  Nola  e ad  altri  parecchi  santi  confesso- 
ri che  sopra? vissero  ai  tormenti.  La  sua  festa 
corre  a’ 20  lug.  Baillet,  23  lug. 

APOLLINARE  (S. ),  martire  di  Reims,  cora- 

n;no  di  S.  Timoteo,  fu  tormentalo  e soffri  per 
ede  in  quella  città,  nel  111  0 IV  sec.  li  23 
ag.  , giorno  in  cui  è notata  la  sua  festa  negli 
antichi  martirologi.  Baillet,  23  ag. 

APOLLINARE,  lettore  e poi  vesc,  di  Laodicea 
nella  Siria,  era  figlio  di  un  altro  Apollinare  ori- 
inario  d’ Alessandria,  il  quale  stabilitosi  a Lao- 
icea,  vi  ebbe  questo  figlio,  e F educò  alle  bel- 
le lettere.  Il  giovane  Apollinare  fece  tali  progres- 
si nello  studio,  che  si  acquistò  una  profonda  eru- 
dizione, e compose  molle  opere  assai  pregiate 
su  diverse  materie.  Nel  362  avendo  Giuliano  a* 
postala  vietato  ai  cristiani  l'insegnamento  delle 
umane  lettere  e la  lettura  di  Omero  e degli  altri 
autori  profani,  Apollinare  per  supplire  A ciò  mi- 
se in  versi  i libri  storici  dell’antico  Testamento 
fino  al  regno  di  Saule,  e li  divise  in  24  libri  ad 
imitazione  di  Omero.  Ma  questo  bell'ingegno, 
abusando  delle  sue  cognizioni,  cadde  in  eresia 
a forza  di  ragionare  e per  ismania  di  dispute. 
Ei  diceva  essere  in  G.  C.  due  figli,  l’uno  d’iddio, 
l’altro  della  Vergine;  non  avere  l’anima  di  G. 
C.  altro  intelletto,  che  il  Verbo,  essere  la  sua 
carne  coessenziale  e coeterna  alla  sua  divinità; 
averla  egli  portata  dal  cielo,  e non  avere  essa 
fatto  che  passare  nel  seno  di  Maria  come  per  un 
canale;  non  aver  egli  più  corpo,  ed  avere  la  sua 
divinità  sofferto  in  croce.  — I discepoli  di  Apol- 
linare, che  si  chiamarono  apollinarith\  aggiun- 
sero altri  errori  a quelli  del  loro  maestro.  Essi 
credevano  con  i sahelliani  non  essere  in  Dio 
che  una  sola  persona;  con  i manichei  venire  il 
male  dal  cattivo  principio  autore  delle  cose  visi- 
bili; con  Tertulliano  essere  le  anime  prodotte 
dalle  anime  come  i corpi  dai  corpi.  Questi  ere- 
tici furono  condannati  in  molti  concili:  in  quello 
di  AlessaudrÌA.  del  36a,  sotto  Atanasio;  in  quel- 
lo di  Roma,  del  373,  sotto  il  pontefice  Darnaso, 
e in  quello  di  Antiochia  del  37S.  Apollinare  mo- 
ri verso  Fan.  38o,  sotto  l’impero  di  Teodosio. 

I suoi  discepoli  fecero  passare  molle  sue  opere 
sotto  il  nomedi  vescovi  cattolici, per  cui  molti  fu- 
rono ingannati.  S.  Gregorio  di  Nazianzo,  Oraz. 
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48.*  diretta  a Nettario.  Sozomeno,  Socrate,  Ruf- 
fino, Baronio,  Herman),  ecc. 

APOLLINARE  (S.),  vesc.  di  Valenza  sul  Ro- 
dano, era  figlio  di  S.  Isico,  senatore  e poi  ve- 
scovo  di  Vienna,  e della  beata  Audcnzia,  e fra- 
tello maggiore  di  S.  Avito,  vescovo  egli  pure  di 
Vienna.  Consacrato  vesc.  di  Valenza  verso  l'an. 
48 o combattè  l'eresia  e la  corruttela  de' costa- 
mi, fino  a che  fu  mandato  in  esilio  da  Sigismon- 
do re  di  Borgogna  per  aver  assistito  al  conc.  di 
Lione,  dove  Stefano  tesoriere  dei  risparmi  di 
quel  principe  fu  scomunicato  per  uno  scandalo- 
so incesto  con  la  sorella  di  suamoglie.  S.  Apol- 
linare ritornò  a Valenza,  dopo  avere  mollo  sof- 
ferto nel  suo  esilio,  e Dio  glorificò  il  suo  ritorno 
con  alcuni  miracoli,  fra’ quali  si  pone  la  guari- 
gione dello  stesso  re  Sigismondo.  Poco  dopo  as- 
sistette egli  al  conc.  di  Kpaona,  i di  cui  saggi 
regolamenti  egli  fece  osservare  nella  sua  diocesi 
con  iscrupolusa  esattezza.  Sembra  che  sia  mor- 
to verso  I an.  5a5.  Si  onora  il  5 olt.  nella  dio- 
cesi di  Valenza,  dove  il  popolo  lo  chiama  S.  Ai- 
plomay.  Badici,  5.  olt. 

APOLLINARE  DI  SIGXARINGA,  cappuccino, 
autore  di  uoa  vita  di  S.  Francesco  in  versi  lati- 
ni. V.  S.  Fedele. 

A POH. INIBISTI,  discepoli  di  Apollinare.  V. 
A POLLINA». 

APOLLION , parola  greca  che  significa  lo 
sterminatore,  e che  corrisponde  all’ebraica  aia- 
don,  che  ha  lo  stesso  senso.  S.  G;ovanni  al  c. 
q della  sua  Apocalissi,  parla  di  un  angelo  del- 
P abisso  chiamato  in  ebraico  abadon,  in  greco 
apollion,  ed  in  latino  exterminans. 

APOLLO  o A POLLINE,  falsa  divinità  dei  pa- 

5 ani,  alla  quale  attribuivansi  oracoli  e l'arte 
ella  divinazione.  V.  Pitone. 

APOLLO  o A POLLINE,  giudeo  della  città  d’A- 
lessandria,  uomo  eloquente  ed  erudito  nella 
Scrittura,  zelante  discepolo  di  G.  C.  ( Act,  c. 
18,  v.  e4),  venne  ad  Efeso  nel  tempo  in  coi 
S.  Paolo  era  in  Gerusalemme,  e predicò  nella 
sinagoga  che  Grsò  era  il  Cristo.  Avendolo  udito 
Aquila  e Priscilla  lo  ritennero  presso  di  loro,  e 
l' istruirono  più  ampiameole  nelle  vie  d’ Iddio, 
rchè  sebbene  ei  fosse  zelante  discepolo  di  G. 

, non  era  però  che  catecumeno,  c non  cono- 
sceva che  il  battesimo  di  S.  Giovanni.  Portossi 
poscia  a Corinto,  dove  produsse  molti  frutti,  e 
si  attirò  molli  discepoli,  l’attaccamento  de’qua- 
li  per  il  loro  maestro  quasi  ragionò  uno  scisma, 
dicendo  alcuni  : io  sono  di  Paolo;  altri:  io  sono 
d’ Apollo,  ed  altri:  io  sono  di  Cefa.  — S.  Giro, 
lamo  tiene  Apollo  per  vesc.  di  Corinto.  Ad  Ti- 
tum.  c.  3.  I Greci  nel  loro  menologlo  lo  fanno 
vesc.  di  Durazzo,  ed  altri  lo  fanno  secondo  ve- 
sc. di  Colofone  in  Asia.  Essi  celebrano  la  sua 
festa  agli  8 die.  Baillef,  8 die. 

APOLLINEI  due  città  si  trovano  di  qnesto  no- 
me nelle  due  Tebaidi  e delle  quali  fa  menzione 
Tolomeo.  Egli  pone  la  piccola  nella  prefettura 
cofta  dalla  parte  orientale  del  Nilo.  Essa  presen- 


temente chiamasi  la  piccola  (ossia,  e non  è 
iù  che  un  borgo.  Chi  sa  eh’ essa  non  sia  Casa 
i cui  tanto  frequentemente  si  parla  nella  storia 
dei  patriarchi  d' Alessandria?  Era  sede  vescovile 
nella  prima  Tebaide.  Il  primo  suo  vescovo  che 
noi  conosciamo  è Pabtsco,  il  quale  assistè  al  con- 
cilio di  Efeso;  il  secondo  è Mercurio,  giacchila, 
il  quale  trovossi  all’ assemblea  del  1086  nella 
causa  di  Cirillo  II,  patriarca  dei  Colli,  presente 
il  visir. 

APOLLO  o A POLLONE  (S.),  abb.  e confesso- 
re di  G.  C.,  si  ritirò  nell’età  di  1 5 anni  nella 
Tebaide.  Tutto  il  sno  nutrimento  consisteva  in 
erbe  crude  e selvatiche.  Dopo  4o  anni  ili  solitu- 
dine, s'applicò  alla  conversione  degl'  infedeli. 
Fece  molti  miracoli,  fu  carcerato  per  la  fede, 
converti  molti  pagani  e scellerati,  c mori  verso 
l’an.  3q5.  I Greci  celebrano  la  sua  festa  il  a5 
genn.  Palladio,  Hist.  laus.  c.  Se.  Baillet,  z5 
genn. 

APOLLOFANE,  fo  ucciso  con  i suoi  fratelli 
Choereas  e Timoteo  nella  fortezza  di  Gazare,  da 
venti  soldati  di  Giuda  Maccabeo.  2 Mocci,  e. 
io,  v.  37. 

APOLLONIA  0 APOLLINA  (S.),  vergine  e mar- 
tire d’ Alessandria,  si  gettò  da  sé  stessa  nel  fuo- 
co che  i manigoldi  le  arevano  preparalo,  per  un 
movimento  particolare  dello  Spirilo  Santo,  l’an. 
24q.  Si  celebra  la  sna  memoria  ai  q febb.  Ella 
ebbe  a compagni  nel  suo  martirio  S.  Metro,  S. 
Quinto  e S.  Serapiooe.  Baillet,  I,  1,  9 febb. 

APOLLONIA  (cb.  perdizione,  distruzione ), 
città  di  Macedonia,  per  la  quale  S.  Paolo  passò 
portandosi  a Tmnlonica. 

APOLLONIA,  città  della  Palestina,  situata  po- 
co lungi  dal  mare  tre  Joppc  e Cesarea,  a distan- 
za presso  a poco  eguale. 

APOLLONIA,  città  vescovile  della  diocesi  del- 
l’ Illiria  orientale  nella  provincia  dell’isola  di 
Creta  sotto  la  metropoli  di  Cortina.  Di  essa  fan- 
no menzione  Plinio  e Tolomeo,  ma  non  trovasi 
nelle  memorie  ecclesiastiche.  Noi  non  ne  cono- 
sciamo che  un  vescovo,  il  quale  assistette  al 
cooc.  di  Calcedoni,!. 

APOLLONIA,  città  dell’Asia  minore  nella  Mi- 
sta, posta  sul  fiume  Rindace. 

APOLLONIA,  città  vescovile  della  diocesi  del- 
l’ Illiria  orientale,  nella  provincia  dell’antico 
Epiro  sotto  Durazzo,  e posta  da  Tolomeo  net- 
P antica  Macedonia , nel  paese  dei  Totentini. 
Plinio  la  riguarda  come  una  colonia  lontana 
sette  miglia  dal  mare.  Slrabone,  prima  di  Pli- 
nio, aveva  posto  Apollonia  sui  fiumi  Apus  e Aus, 
e diceva  essere  essa  stata  fabbricata  dai  Corinti 
e dai  Corciresi,  a otto  stadi  dal  fiume  e sessanta 
dal  mare.  A’tcmpi  del  concilio  di  Efeso  non  eravi 
che  un  vescovo  solo  per  Apollonia  e Bullis.  Le 
notizie  ecclesiastiche  però  non  ricordano  nè  lu- 
na nè  P altra.  Jeroclc  mette  Bullis  nell’  Epiro, 
Tolomeo  nella  Macedonia,  la  quale  estendeva» 
fino  al  mare  Adriatico  nella  Pclagonia  e nel  pae- 
se degli  Elmioti.  Carlo  di  S.  Paolo  ha  preteso 
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senza  fondamento  che  BullU  ed  Amanzia  non 
fossero  che  una  slessa  città,  poiché  Plinio  e '1  o- 
lornco  le  distinguono  espressamente,  ed  anche 
Cesare  nel  1.  3,  De  bell,  civ , c.  3,  c Cicerone, 
Philipp.  1 1 , c.  il. 

APOLLONIADE,  città  vescovile  della  diocesi 
d’  Asia  nella  provincia  di  Lidia  sotto  la  metro- 
poli di  Sardi.  Strabone  Passeri  posta  a mezza 
strada  da  Pergamo  a Sardi,  sul  Umile  H indaco. 

APOLLONIO,  ufficiale  d‘  Antioco  Epifora;,  è 
nominato  fra  i Greci  Mi  sarca , che  può  signifi- 
care governatore  della  IVI  sìa  o capo  degli  «cel- 
lerati. Spedito  da  Antioco  Epifane  a Gerusalem- 
me alla  testa  di  22inila  uomini  per  trarne  dana- 
ro, saccheggiò  egli  quella  città,  V incendiò,  vi 
uccise  gran  numero  di  abitanti, e i ornila  ne  fece 
schiavi  per  venderli  a lucro  del  re.  Lo  stesso  fu 
poi  ucci  o due  anni  dopo  da  Giuda  Maccabeo, 
il  quale  prese  la  spada  di  lui  per  servirsene  nelle 
battaglie,  i Mac  eh.  c.  3,  v.  n e 12. 

APOLLONIO  DAO,governntore  della  Cclcsiria 
e generale  delle  truppe  di  Demetrio  INicalore 
figlio  di  Demetrio  Solerò,  avendo  abbandonalo 
il  partito  di  Alessandro  Hata  per  abbracciare 
quello  di  Demetrio  Nicatore,  venne  ad  accam- 
parsi con  possente  esercito  a Gamma,  da  cui 
scrisse  a Gionata  Maccabeo  principe  de'  Giudei 
er  provocarlo  alla  pugna;  e Gionata  Io  roin- 
nttc,  lo  sconfìsse  ed  uccise  mille  de’ suoi  sol- 
dati. 1 Mat  ch,  c.  io,  v.  69  e segg.  Joseph. 
Atuiq.  I.  i3,  c.  8. 

APOLLONIO  di  Tiana,  borgo  della  ('.appailo- 
eia,  celebre  impostore,  nato  tre  o quattro  anni 
prima  di  G.  C , professava  la  Glosotia  di  Pilla- 
gorn.  Fornito  di  mollo  ingegno,  di  memoria 
rodigiosa,  e di  grata  fisoncmia,  egli  parlava 
enc  e molto  sapeva.  Conduceva  d’altronde  una 
vita  austera  e perfettamente  conforme  ai  priucipi 
della  filosofìa  piltngorica,  che  professava.  Con 
questo  esteriore  autorevole  grande  credito  ac- 
quistassi presso  i popoli,  i quali  lo  consultavano 
quasi  oracolo  e tutto  abbandonavano  onde  se- 
guirlo quando  in  alcun  luogo  in  ostro  vasi,  poiché 
egli  percorreva  le  città  ammaestrando  uomini  cd 
esortandoli  a tutto  sncriGeare  allo  studio  della 
(ilosolia  II  demonio,  il  quale  metteva  in  opera 
questo  impostore  per  opporlo  a G.  C.  gli  co- 
municò il  potere  di  operare  cose  straordinarie, 
e la  sua  vita  scritta  da  Filostrulo  su  la  fede  di 
Damide  è piena  di  avventure  maravigliose,  le 
quali  però  non  possono  attribuirsi  che  alla  de- 
strezza , od  alla  soperchieria.  Questo  filosofo, 
dopo  avere  per  lungo  tempo  ingannato  il  mondo 
mori  in  età  provetta  verso  la  Gne  del  primo  se- 
colo senza  che  alcuno  tasse  testimonio  della  sua 
morte,  e neppure  Damale  il  più  caro  de’  suoi 
discepoli  e il  compagno  delle  sue  imposture. Que- 
sto Damide  ne  scrisse  la  vita,  e dopo  lui  Filo- 
strato.  Apollonio  compose  alcune  opere,  le  quali 
uou  esistono  più,  cioè;  quattro  libri  su  l'astro- 
nomia giudiziaria,  un  trattalo  su  i sacrifici,  una 
raccolta  d’oracoli  e di  lettere,  ecc.  Vari  sono  i 


indizi  fatti  di  Apollonio  e mentre  era  vivo  e 
opo  la  sua  morte.  Un  filosofo  di  Corinto,  per 
nome  Basso,  lo  screditò  siccome  un  impostore; 
ed  Eufrate,  uomo  celebre  per  il  suo  tempo,  ebbe 
con  lui  grandi  contese.  Luciano  paragona  Apol- 
lonio al  famoso  impostore  Alessandro  Abonoli- 
chite.  Damide  e Fdostralo,  Eunapio  e Vopisco 
nc  dissero  maraviglie.  Jcrocle,  governatore  di 
Alessandria,  scrisse  un  libro  per  metterlo  a con- 
fronto con  G.  C.  Eusebio  di  Cesarea,  confulolio, 
e dimostrò  che  Apollonio  lungi  dal  poter  esser 
messo  a confronto  con  G.  C.  non  potea  anzi 
passare  che  per  un  mago  o per  un  impostore. 
Giuseppe  Scaligero  dice  che  Filostrnlo  non  os- 
servò né  il  vero  nè  il  verisimde;  che  egli  avan- 
za lutti  i confini  della  modestia  nella  narrazione 
dei  prodigt  di  Apollonio,  il  quale  fu  un  vero  im- 
postore, simile  ai  venditori  a 'orvietano.  Yossio  e 
Casaubono  non  trattano  Filostrulo  più  favorevol- 
mente. Caronio  (ratta  Apollonio  di  mago  ed  in- 
cantatore e riconosce  ch'egli  operò  dei  prodigi 
con  il  soccorso  del  demonio.  Dupin  autore  d’un 
libro  int: folata:  L' llisloire  <f  Spolloniti*  de  Ttjar 
ne  convaincu  de  Jaussetcs  et  di  imposture* , 
stampalo  a Parigi  nel  1 7 1 5 in  1 a.°,  prova:  1 ,°che 
la  storia  di  Apollonio  è priva  di  testimoni  degni 
di  fede;  2.*  che  Filoslrato  non  scrisse  una  vera 
storia,  ma  un  romanzo;  3."  che  i miracoli  attri- 
buiti ad  Apollonio  hanno  evidenti  caratteri  di 
falsità,  e che  non  havvene  uno  il  quale  non  pos- 
sa attribuirsi  al  caso,  alla  destrezza  o alla  soper- 
chieria;  4-°  che  la  dottrina  di  questo  filosofo  è 
contraria  in  molli  punti  alla  retta  ragione  ed  al- 
la saggezza  che  può  acquistarsi  con  le  sole  forze 
della  natura. 

APOLLONIO  (S.),  senatore  romano,  viveva  su 
la  (ine  del  li  sec.  Egli  aveva  studiata  la  Gloso- 
fia  di  Piatone,  ed  allora  molli  platonici  sostene- 
vano con  i loro  scritti  la  dottrina  del  vangelo  dì 
Gesù  Cristo.  Apollonio,  il  quale  era  stato  istrui- 
to in  questa  dottrina,  fu  accusato  d i uno  de'suoi 
schiavi  di  essere  cristiano.  Fu  quindi  obbligalo 
di  portarsi  a rispondere  innanzi  al  senato  ; ciò 
ch’egli  fece  coraggiosamente  con  un  discorso, 
nel  quale  apertamente  e con  dignità  difendeva  la 
religione  cristiana.  Questo  bastò  al  acquistargli 
la  corona  del  martirio.  Gli  venne  tagliala  la  te- 
sta prima  del  186  sotto  f impero  di  Commodo. 
Niceforo  ha  confuso  quest’  Apollonio  con  l’altro 
di  cui  parleremo  qui  sotto,  e il  quale  scrisse  con- 
tro i montameli;  ma  S.  Girolamo  ed  Eusebio  non 
sono  di  questo  sentimento.  Eusebio,  in  Chron.i 
e 1.  3.  /Usi.  c.  2.  S.  Girolamo,  De  script, 
ecclesiast.  c.  42.  Niceforo,  I.  4.  c.  20  e 36. 
Baronio,  in  Annal.  et  Martyr.  ad  diem  18 
aprilis.  — S.  Girolamo  vuole  che  Apollonio  leg- 
gesse al  senato  una  eccellente  apologia  da  lui 
composta  in  difesi  della  religione  cristiana,  e 
per  questo  Io  mette  nel  numero  degli  scrittori 
ecclesiastici.  Ma  questo  santo  dottore  non  bene 
spiegò  il  passo  in  cui  Eusebio  parla  di  Apollo- 
nio. Eusebio  dice  solamente  che  questo  senatore 
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prese  a viva  voce  la  difesa  della  religione  cri- 
stiana alla  presenza  del  senato;  cosi  l' intendono 
i migliori  critici.  Può  vedersi  in  parlic  dare 
il  dotto  cardinale  Noris  nella  sua  Dissertatio  hy- 
patica,  seu  de  consulibus  caesareis,  in  4-°i 

pag.  117. 

APOLLOMO,  detto  da  S.  Girolamo  personag- 
gio sapientissimo,  viveva  su  la  line  del  II  tee.  e 
sul  principio  del  III  sotto  gl’imperatcri  Commodo 
e Severo.  Egli  scrisse  in  greco  contro  l'eresiarca 
Montano,  contro  Priscilla  e Massimilla  sue  pro- 
fetesse e contro  i loro  discepoli  ; rimproverava 
la  loro  avarizia  e metteva  in  ridicolo  le  loro  dot- 
trine e profez.e.  « Se  essi,  egli  diceva  , si  cre- 
te dono  certi  della  loro  innocenza,  s’  avanzino  a 
« gi listili  arsi  degli  errori  di  cui  sono  accusa- 
ti ti,  0 se  ne  sono  convinti,  si  vergognino  di  ri- 
c cadere  nei  medesimi  falli;  poiché  quandj  essi 
c negheranno  avere  i loro  profeti  ricevuto  do- 
< nativi,  e si  proverà  che  ne  ricevettero  essi  me- 
te desimi,  allora  saranno  costretti  a confessare 
« che  essi  non  sono  profeti.  Si  giudica  della 
« pianta  dal  frullo,  e si  dee  pure  giudicare  del 
« profeta  dalle  sue  azioni.  Or  d temi:  un  profe- 
ti ta  si  tinge  forse  i capelli  per  farli  cangiar  di 
« colore?  un  profeta  s’  annerisce  forse  le  sopra- 
a ciglia?  un  profeta  ama  forse  di  essere  magni- 
ti ficamenle  vestito?  un  profeta  giuoca  forse  ai 
a dadi?  un  profeta  dà  forse  danaro  ad  usura? 
« Dichiarino  essi  se  queste  cose  sono  o no  legit- 
« lime , ed  io  dimostrerò  dappoi , che  furono 
k praticate  fra  loro  ». — Apollonio  compose  que- 
st’ opera,  che  S.  Girolamo  chiama  insigne  et 
longum  volume /1,  verso  Pan.  21 5.  Egli  vi  no- 
tò che  il  raontanismo  era  stato  scoperto  4o  anni 
prima,  cioè  nel  173.  Tertulliano,  che  cadde  ne- 
gli errori  di  questa  sella . vide  con  dispiacere 
quest’opera  di  Apollonio,  la  quale  melievala 
in  ridicolo; e per  ripararvi  scrisse  selle  Trattali 
contro  la  Chiesa,  nell* ultimo  de* quali  cercò 
d'eludere  la  forza  degli  argomenti  di  Apollonio, 
ch’ei  trattava  di  frenetico  e di  calunniatore.  Non 
abbiamo  più  P intero  trattato  di  Apollonio,  un 
un  solo  frammento  riferito  da  Eusebio.  Eusebio, 
Jlist.  I.  5 , c-  18.  S.  Girolamo,  De  script,  ec- 
cl.  c.  4o. 

APOLLONIO  (S.),  solitario,  diacono  nella 
Tebnide,  fu  condotto  prigioniero  ad  Aniinoc  in 
Egitto  verso  Pan.  Sii*  Il  giudice,  innanzi  a cui 
comparve,  lo  condannò  ad  essere  abbruciato  in- 
sanie a Filomone  eh’ egli  aveva  convcrtito.  Es- 
sendosi miracolosamente  estinto  il  fuoco,  S.  Apol- 
lonio, fu  condotto  innanzi  al  prefetto  d’  Egitto , 


il  quale  lo  fece  gettare  in  mare  insieme  a File- 
mone  ed  al  giudice  d*  Antinoe,  che  rì  era  con- 
vertilo alla  viola  di  quel  miracolo.  1 Greci  ono- 
rano questi  santi  li  i4dic.  ed  i latini  li  8.  mar. 
Baillet,  8 mar. 

APOLLOMO,  sacerdote  di  Novara,  compose 
un  poema  su  P assedio  e presa  di  Gerusalemme 
per  parie  di  Vespasiano  e di  Tito.  Molli  preten- 
dono ch'egli  vivesse  nel  VII  sec.  altri  nel  XV. 
Scaligero  lo  chiama  poeta  freddo,  e lo  dichiara 
di  pochi  numeri  nella  elrgia.  Dupin,  VII  sec. 

A POLLO  XO  JLROXE,  città  vescovile  della  dio- 
cesi d’Asia  nella  provincia  di  Lidia,  sotto  la 
metropoli  di  Sardi.  Lucio  suo  vescovo  assistè  e 
sottoscrisse  al  concilio  di  Calcedonia,  e nel  438 
sottoscrisse  pure  alla  lettera  dei  vescovi  della  sua 
provincia  ali’  imperatore  Leone. 

APOXIO,  del  quale  non  si  conosce  che  il  no- 
me e P opera , viveva  secondo  il  padre  Labile , 
verso  I*  an.  680  , mentre  il  Bellarmino  lo  pone 
nel  sec.  IX.  Ciò  che  v’  ha  di  certo  si  è che  Be- 
da  fa  menzione  di  lui  in  un’  opera,  ch'egli  dice 
somigliante  alla  sua.  Egli  ci  las  iò  sci  libri  di 
commentari  su  la  Cantica  dei  Cantici,  stampati 
a Friburgo  nel  1 538,  ed  inseriti  nella  Bibliote- 
ca dei  Padri,  I.  i4,  pig.  98.  Bcda,  Comm . in 
Cani.  Cani.  I.  4-  Bellarmino , De  script, 
eeci.  Le  Mire  in  rfuct.  Cave,  Dupin,  VII  sec. 

APOIUOR  ; questo  verbo,  che  si  legge  in  più 
lunghi  della  volgala  , significa  vivere  nel  dub- 
bio . nell’  incertezza , nella  perplessità.  Eccl. 
c.  18,  v.  6;  2.  Cor.  c.  4,  v.  7. 

APOSTASIA,  apostata.  In  senso  diverso  si  usa 
questo  \ocaho1o  nella  Scrittura  e dagli  scrittori 
ecclesiastici.  Nella  Scrittura  il  nome  di  apostata 
significa  semplicemente  un  uomo  vile  , iniquo  , 
cattivo:  per  esempio  in  Giobbe.  Dio  dice  aire: 
voi  siete  un  apostata.  L’ebreo  ha:  chi  disse  al 
re , bella l,  uomo  da  nulla,  o malvagio.  Giobbe! 
c.  34,  v.  18.  (1).  Negli  scrittori  ecclesiastici , 
apostata  signilica  un  uomo,  il  quale  abbandonò 
la  vera  religione  in  tu! lo  0 in  parte  per  abbrac- 
ciarne una  falsa  ; o che  lasciò  una  professione 
santa,  a cui  era  legalo  con  volo  solenne.  Perciò 
è apostatare  1 .*  l’abbandonare  totalmente  il  cri- 
stianesimo per  abbracciare,  per  esempio,  il  giu- 
daismo, il  paganesimo,  eco.;  2.0  l'abbandona- 
re la  fede  della  chiesa  cattolica  per  abbracciare» 
per  esempio,  il  calvinismo,  nel  anale  si  profes- 
sano molti  punti  conformi  alla  fede  ortodossa; 
3."  il  lasciare  un  ordine  religioso  in  cui  si  è 
professo,  e ciò  quand’  anche  si  restasse  nello  sta- 
to ecclesiastico  , o si  passasse  in  altro  ordine  , 


(I)  A più  fucile  intelligenza  di  l'a  citala  espressione  scritturale  cerone  intero  il  l«-sto  giusta  la  Volgata,  con  ta 
traduzione  italiana  dì  monsignor  Mari  ni  e sua  opportuna  spie;  a/.i«  ne.  — Volt' ala  : Qui  dicit  regi,  apostata  : gai 
locai  dace*  impioé  : Qui  non  u capii  persona s principiai  : n tc  cognovit  tgrannum , < uni  disceplaret  conira  paupe- 
rcui  : opus  tn  m manuum  cjus  suni  universi  • — Traduzione  : Coiut  ette  condanna  come  apostati  i regi,  si  grandi 
come  empi:  Colui  che  non  ha  riguardo  aiT  essere  dei  principi,  né  fece  confo  de'  medesimi  guando  disputavano 
contro  de  poveri:  perocché  opera  delle  moni  di  lui  son  tutti  guanti.— Spiegazione:  t Tu  ardisci  di  condannar  come 
i ingiusto  colui,  il  quale  senza  riguardo  alla  loro  marsà  c possanza,  condanna  e punisce  i regi  quando  sono  pre«a- 
c ricatori,  e i g-anui  q.iarulo  sono  empi,  e rende  f iu»li/ia  a*  poveri,  e fa  vcndclla  delle  ingiustizie  esercitate  contro 
< <11  essi  da  priucipi  e da  tiranni.  Pcrtcclic  fattura  di  lui  sud  lutti  gli  uomini  c grandi  e piccoli,  e poveri  « ricetti.  > 
Mirtini. 
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ma  sema  dispensa.  E pertanto  per  essere  aposta- 
ta in  materia  di  fede  , non  è d’oopo  rinunciare 
a tutti  i suoi  articoli,  basta  rinunciare  a un  so- 
lo: e la  differenza  che  passa  tra  un  uomo  che  ri- 
nuncia a qualche  articolo  di  fede,  a cui  crede- 
va, ed  un  uomo  nato  nella  eresia,  è questa,  che 
il  primo  è apostata  insieme  ed  eretico,  ed  il 
secondo  solamente  eretico  (i).  — Quanto  sia 
grave  peccato  l'apostasia  , cosi  considerata  nel- 
P abbandono  della  fede  cristiana  per  abbrac- 
ciare altre  credenze  o non  averne  alcuna,  come 
riguardala  nell*  abbandono  dell’  ordine  sacro  e 
della  professione  religiosa  per  vivere  vita  iin* 
moderata,  abbastanza  appar  chiaro  e dalla  stes- 
sa sua  natura  di  vera  c speciale  alienazione  da 
Dio  e totale  separazione  dalla  sua  Chiesa,  e dal- 
1‘  attività  malefica  che  per  quel  modo  viensi  ad 
esercitare  continuamente,  con  mantenersi  e vi- 
vere in  uno  stato  assolutamente  contrario  alla 
verità  ed  alla  giustizia;  che  ben  appunto  per  ciò 
scorgesi  nel  fatto  riuscire  per  l*  ordinario  gli 
apostati  e persecutori  e scellerati.  E per  verità, 
richiamisi  qui  al  pensiero  la  miserabile  e tre- 
menda riuscita  de  due  massimi  apostati  Giuda 
e Giuliano,  e verrassi  pur  con  ciò  stesso  facil- 
mente a comprendere  la  gravezza  di  lor  peccato 
dal  castigo  clic  ne  segui.  11  primo,  avaro  e la- 
dro, vende  il  di\ino  suo  maestro  e disperato  di- 
vien  carnefice  di  sé  stesso;  il  secondo,  ambizio- 
so ed  usurpatore,  combatte  a tutta  possa  c con 
tutte  arti  la  Chiesa  che  deprezzato  abbandonò, 
e muore  riconoscendo  c bestemmiando  il  potere 
di  quel  Nozareno  clic  ben  volle  oltraggiare,  ma 
che  non  potè  mai  togliersi  dal  pensiero:  che  il 
grido,  quasi  involontario  sebbene  maligno,  di  un 
moderno  filosofo:  che  non  si  può  estere  stato 
impunemente  cristiano ; è grido  cerio  di  verità, 
nella  sincera  e vera  forza  dell'espressione.  Im- 
perciocché ricevuto  una  volta  dal  cristiano  per 
mezzo  del  battesimo  e d’altri  sacramenti  nell  a- 
nima  il  grande  ed  augnsto  carattere  di  redenzio- 
ne, cioè  il  segno  caratteristico  de’  figliuoli  di 
Dio,  de'  fratelli  di  Gesù  Cristo,  degli  credi  del 
Padre  celeste,  e coeredi  con  Cristo  della  gloria 
eterna,  per  quanto  poscia  il  medesimo,  o travia- 
to dalla  umana  perversità  od  accecalo  da  sfre- 


nate passioni,  lenti,  rinunciando  alla  Fede,  cal- 
pestando la  divina  legge,  insultando  a'  santi, 
tenti  strapparsi  dall’anima  qoel  carattere  per  dar 
riposo  alla  coscienza,  e bevere  tranquillo  alla 
tAzra  della  iniquità,  impossibile  tornagli  il  riu- 
scirvi; clic  pur  sempre  quel  carallere  vi  sla  c più 

Profondamente  vi  s’ imprime  a disperazione  dei- 
apostata,  il  quale  può  bene  per  qualche  istan- 
te quietare,  c credersi  fors'anche  liberalo  da 
quel  lievito  funesto  di  rimorsi  che  in  lui  conti- 
nuamente fermenta  a suo  strazio  e distruzione; 
ma  sentirsi  sicuro  non  mai:  che  giunge  pur  sem- 

fire  e presto  quel  terribile  momento  che  a tutta 
uce  d’inferno  il  fa  chiaro  della  tremenda  veri- 
tà che  non  impunemente  si  può  essere  stato 
cristiano , cioè,  che  non  impunemente  si  può 
violare  I*  augusto  carattere  di  redenzione  e di 
elezione  che  con  I*  essere  stato  cristiano  ha  l’uo- 
mo da  Dio  ricevuto,  e che  Dio  stesso  ha  nella  di 
lui  anima  impresso  a marchio  indelebile.  —Se 
gettasi  poi  uno  sguardo  su  la  storia  delle  umane 
aberrazioni  e le  sorgenti  si  cercano  della  apo- 
stasia, facile  tornaci  lo  scorgere  quanto  siano 
esse  igoominiose;  chè  certo  non  d’altro  mai  la 
stessa  procede,  nè  procede  o può  procedere,  che 
o da  debolezza  ed  instabilita  di  mente  e di  ca- 
rattere, o da  superbia  e perversità  di  cuore  e di 
vita:  le  prime  ci  danno  facile  preda  a persecu- 
tori ed  a seduttori;  le  seconde  ci  portano  natu- 
ralmente a disprezzare  ciò  che  ci  mortifica,  a 
manomettere  ciò  che  ci  governa.  E l’ ipocrisia, 
vero  sinonimo  d'iniquità  e sorgente  d ogni  a- 
bominazione,  l’ ipocrisia  scorgesi  pur  sempre  e 
rincipio,  e scorta  dell’  apostasia.  Infatti  Gesù 
risto  comparve  tra  gli  nomini,  ma  non  per  lu- 
singarne le  passioni , non  per  favorirne  l’imbecil- 
lità. La  sua  dottrina  non  è scienza  di  pompose 
vanità,  non  lusinghe  a spensieratezza  i suoi  pre- 
cetti, non  istimoli  alla  dominazione  i suoi  consi- 
gli: che  chi  doveva  dissipare  dall’  intelletto  de- 
gli uomini  le  tenebre  d orgogliosa  ignoranza; 
chi  doveva  aprir  loro  il  sentiero  della  eterna 
loria  ed  elevar  quindi  l'umano  cuore  a non ef- 
mcre  speranze;  chi  veniva  salvatore  e vittima 
a un  tempo  per  l’ uman  genere;  ben  dovea  pu- 
ranche  gettar  nuova  luce  e su  gli  uomini  e su 


(2)  A posi» lia.  dal  greco  axarrauris,  abscessus,  significa  in  genere  una  volontaria  e temeraria  separatone,  re- 
trocedimenio, abbandono  di  qualche  sialo  o condizione;  e nel  senso  speciale  con  cui  viene  adoperalo  dagli  scrittori 
ecclesiastici  e dai  teologi  porla  necessariamente  con  sé  l'idea  d’  allontanamento  e di  ribellione  da  Dio  : e quindi, 
siccome  ogni  volontaria  e grave  violazione  della  legge  di  Dio,  sia  in  ciò  che  riguarda  la  fede,  sia  in  ciò  che  spelta 
alla  cariti,  é veramente  nel  cristiano  un  volontario  e temerario  retrocedimenio  dallo  sialo  di  grazia  per  ricadere  in 
quello  di  miseria  e di  peccalo,  un  volontario  e temerario  abbandono  della  condizione  degli  delti  del  Signore  per  in- 
scriversi nel  novero  de* suoi  nemici,  e quindi  4 vero  allontanamento,  vera  ribellione  da  Dio;  cosi  da  alcuni  teologi 
rilienesi  apostasia  anche  la  volontaria  e grave  violazione  de’ comandamenti  di  Dio  e de’ precetti  della  Chiesa.  Co- 
munemente però  i teologi  intendono  per  apostasia:  un  volontario  e temerario  retrocedimenio  od  abbandono  o della 
fede  cristiana,  o dell’ordine  sacro,  o della  profession  religiosa;  perché, siccome  all’apostasia,  quale  specie  partico- 
lare di  peccato,  vi  si  dee  naturalmente  ritenere  attaccata  l'idea  di  uno  speciale  allontanamento  da  Dio,  di  una  ribel- 
lione pi*  difetta  e determinata  da’suoi  divini  voleri;  e siccome  per  mezzo  della  fede  cristiana, dell’ordine  sacro  e 
della  professione  religiosa,  l’uomo  si  unisce  in  modo  particolare  con  Dio,  c più  specialmente  attiva  le  tue  relazioni 
con  Ini;  cosi  il  volontario  e temerario  retrocedi  mento  od  abbandono  o della  fede  cristiana,  o dell’ordine  sacro,  o 
della  profession  religiosa,  viene  ragionevolmente  e specialmente  caratterizzato  quale  apostasia,  di  coi  perciò  dislin- 
gtiomti  tre  sorta  : apostasia  dalla  fede,  apostasia  datf  ordine,  apostasia  dalla  religione , come  si  esprimono  i teo- 
logi. Teol.  mor.  o Compendio  etica  crisi,  t.  1,  pag.  352.  Coronelli,  Bibl.  unir.  t.  4.  pag.  78.  V.  Fara,  Darma 
iscao,  Paorasiiona  aauoioia. 
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gli  avvenimenti:  preveder  questi  e spiegarli,  co- 
noscer quelli  e giudicarli.  Previde  e spiegò,  in- 
fatti, G.  C.  e le  persecuzioni  d'amb  ziosi  domi- 
natori e la  comparsa  di  falsi  profeti;  conobbe  e 
giudicò,  e le  umiliazioni  de*  credenti  e le  preva- 
ricazioni degli  ipocriti:  a tutti  precede  con  I’  e 
sempio  della  santità,  a tutto  provvide  con  la  su- 
blimità degli  ammacslrameuli.  Alla  voce  della 
verità  sorse  commosso  il  sincero  e crede;  al  po- 
ter de*  miracoli  obbedì  l’ incredulo  e si  umiliò; 
della  straordinaria  universa!  commozione  stupì 
l’ipocrita  e la  seguì.  Ma  i preveduti  avvenimen- 
ti non  mancarono*  Tulliana  corruzione  e la  su- 
perbia umana  s'allarmarono  di  tanta  virtù  e sor- 
sero a persecuzione.  Offrirono  piaceri  ed  onori, 
minacciarono  di  supplizi  e di  morie:  i sinceri  e 
li  umiliati  rifuggirono  da’ piaceri,  arrossirono 
egli  onori,  e grandi  della  croce  di  G.  C.,  for- 
ti della  divina  grazia  cantarono  le  lodi  del  Si- 
gnore fra  tormenti,  e martiri  della  fede  moriro- 
no esultando.  Gli  ipocriti,  amatori  di  sé  medesi- 
mi e zelatori  della  carne,  divorarono  piaceri, 
aggravaronsi  d’onori,  apostati  e miserabili  ad 
uu  tempo;  perocché  sempre  era  pur  fissa  in  lor 
cuore  la  corruzione  e la  superbia,  e sempre  quin- 
di il  traviamento  e l’ansietà.  Sacrileghi  nella  se- 
duzione,spergiuri  nella  grazia, agognanti  sempre 
a dominare  raddoppiarono  le  calunnie  e le  perse- 
cuzioni, moltiplicarono  gli  errori  ed  i delitti, 
falsificarono  la  credenza  e la  santità;  ma  non 
addormentarono  già  Dio,  ma  non  ingannarono 
già  la  sua  Chiesa:  la  mano  di  Lui  onnipotente 
pesò  su  di  essi,  e giusta  e trionfante  rinuttolli 
dal  suo  seno  la  Chiesa,  madre  ognora  benigna 
de'fedeli  epen  tenti,  giudice  formidabile  depre- 
varicatori  e degli  apostati.  — Sincerità,  pertan- 
to, d’intelletto  e di  cuore,  il  che  vai  quanto  dire 
ordinato  intelletto  e cuor  virtuoso  ; umiltà  di  sa- 
pienza e di  vita,  o ciò  che  torna  lo  stesso,  per- 
suasione ragionevole  del  proprio  nulla  e sublime 
confidenza  nell’ Onnipotente:  ecco  i veri  mezzi 
onde  premunirci  contro  T apostasia,  ponendoci 
per  loro  al  coperto  e dalle  tentazioni  della  pro- 
pria corruzione  e dalle  seduzioni  delTumana  per- 
versità; che  la  sincerità  dell’  intelletto  e del  cuo- 
re atti  ci  rende  alla  percezione,  conoscimento  ed 
amore  della  verità  e della  giustizia,  e T umiltà 
della  sapienza  e della  vita  educandoci  ai  disprez- 
zo delle  terrene  vanità  per  sublimarci  a desideri, 
a speranze  celesti,  ci  cresce  forti  contro  la  de- 
pravazione, magnanimi  contro  T insulto,  imper- 
turbabili nella  fede  e nella  virtù,  in  una  parola, 
perseveranti  cristiani. 

APOSTOLATO,  dignità  o ministero  di  aposto- 
lo. Anticamente  T episcopato  era  in  generale 
chiamato  apostolato.  Presso  i Giudei  si  chiama- 
va pure  apostolato  la  commissione  degli  apostoli 
della  sinagoga,  cioè  degli  uomini  autorizzati  e 
spediti  dal  patriarca  nelle  provincie  per  esigervi 
la  scossa  di  danaro  chiamata  apostolo , e per 
regolarvi  la  disciplina. 

APOSTOLE,  iu  fatto  d'appellazione,  erano  nna 


volta  le  lettere  dimessone  che  chiedeva  l’appel- 
lante al  giudice  a quo  per  far  constare  al  giu- 
dice ad  quern  dell’appellazione  interposta  ed  at- 
tribuirne a qoest’uliimo  l'esame.  Si  parla  di  que- 
ste lettere  nel  canone  post  appellai ionem,  2, 

. 6,  e quindi  è derivato  il  vocabolo  di  apostole 
a appellare  post,  post  appellationem.  Di  que- 
ste lettere  si  parla  anche  al  titolo  del  § de  hùel- 
lìs  dimissor.  Era  necessario  chiederle  nello  spa- 
zio di  trenta  giorni,  ed  erano  di  tre  sorta,  cioè: 
aposlole  riverenziali,  così  chiamate  quando  lo 
stesso  giudice  dichiarava,  che  per  riverenza  al 
suo  superiore  egli  deferiva  la  cosa  al  suo  giudi- 
zio; apostole  negative , quando  il  medesimo  di- 
chiarava, che  malgrado  l'appello,  egli  passava 
la  cosa  in  giudicato;  apostole  dilaiive , quando 
il  giudice  accettava  il  gravame  dell'  appellante, 
e lo  ritornava  allo  stato  in  cui  era  prima  della 
sentenza.  — Le  apostole  diconsi  in  latino  litterae 
dimissoriae  dalla  greca  voce  apo,  che  significa 
de,  e stolon , che  vale  missio,  per  cui  •’  inten- 
dono le  lettere  con  le  quali  il  giudice  a quo  in- 
formava della  causa  il  giudice  ad  quern,  come 
«piega  Alciati,  De  verb.  signif.  Dietro  la  surri- 
ferita derivazione  «i  chiamavano  una  volta  apo- 
stole anche  le  lettere,  ora  dette  dimissorie  con  le 
quali  un  vescovo  accordava  ad  un  chierico  di 
essere  ordinato  in  un'altra  diocesi.  Per  godere 
dell*  appello  in  tempo  abile  era  necessario  invo- 
care queste  lettere  nell’  intervallo  prescritto,  che 
secondo  la  Rota  rom.  par.  io,  decis.  i64,  n.  7, 
era  di  giorni  trenta. — Rrissonio  nella  spiegazio- 
ne della  leg.  1 ,JJ'.  De  libello  dimissor.  ne  par- 
la in  questi  termini:  Post  appellationem  inter- 
positam  litterae  dandae  sunt  ab  eo,  a quo  ap- 
pellatimi est , ad  eum , qui  de  appellalione  co- 
gnilurus  sit,  sive  principem , site  quem  ah'utn. 
Quas  aulem  litteras  dimissorias , sive  aposto - 
los  appe llant,  sensus  aulem  litlerarum  talis 
est , appellasse,  pula  Lucium  titium , a se n len- 
tia illius , quae  itiier  illos  dieta  est.  11  cooc.  di 
Lione  nell  an.  1245  conferma  l’uso  di  certifi- 
care T appello  con  il  mezzo  delle  apostole,  ogni 
qual  volta  veniva  portalo  al  romano  pontefice, 
in  modo  che  il  cooc.  Narbonense  nell’  an.  i43o 
resso  Martèue,  t.  4,  Anec.  col.  354  si  lagna 
elT abuso  di  ricevere  l'Appello  prima  che  con- 
stasse essersi  dall'  appellale  impetrate  ed  otte- 
nute le  apostole,  e quantunque  non  gli  venissero 
accordate.  A quest’  uso  si  volle  ricorrere  anche 
per  appellare  dall'  antipapa  Pietro  di  Luna  al 
concilio  generale,  come  si  ha  nel  t.  6 Spicilegiì 
Dacheriani  in  appellatone  universitatis  ra- 
risien.  a Benediclo  Xlll.  Essersi  poi  a queste 
dato  anche  il  nome  di  apostilli  trovasi  presso 
Matteo  Paris.  Si  quis  ad  papam  duxerit  ap- 
pellandovi, causan 1 appc  Ila  lionù  in  script is 
ass  ignare  de  propere  t.  pelai  a post  illos,  quos  ci 
nraectpimus  exhiberi. 

**  APOSTOLICHE  ed  APOSTOLICI.  Sul  prin- 
cipio del  cristianesimo  si  chiamarono  apostoli- 
che le  chiese  fondate  dagli  apostoli,  cioè  *.  Ro- 
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ma,  Alessandria,  Antiochia,  Gerusalemme,  ed 
apostolici  i vescovi  delle  medesime.  In  progresso 
anche  le  altre  chiese  presero  il  nome  di  aposto 
liche% ma  soltanto  a motivo  della  conformità  della 
loro  dottrina  con  quella  delle  chiese  che  erano 
apostoliche  per  la  loro  fondazione,  e perchè  i 
vescovi  si  dicevano,  come  il  sono  veramente, 
successori  degli  apostoli.  In  Francia  si  diede  ge- 
neralmente il  titolo  di  apostolici  a tulli  i vesco- 
vi fino  al  sec.  VII,  quantunque  non  assoluta- 
mente, ma  unitamente  ad  altri  term:ni  che  Io 
determinavano  piuttosto  olla  perdona  che  alla 
dignità,  come,  viri»  apostolici , o p.  e.,  ili» 
Bex  viro  apostolico  illi  episcopo,  ere.  Si  tro- 
vano questi  titoli  nelle  formolc  di  Marcu  fo,  in 
Gregorio  diTours,  ecc.  Dono  il  VII  sec.  il  titolo 
di  apostolico  fu  riservato  al  nomano Ponlelice  per 
la  singolare  eccellenza  della  sua  Sede  e per  la 
dignità  dì  S.  Pietro  principe  degli  Apostoli  di 
cui  egli  è successore.  V.  il  concilio  di  Heims, 
nel  10A9  e Ruperto, De  divin.ojjic.  1.  i.  c.  27. 
Cosi  si  dice  la  sede  apostolica,  il  nunzio  apo- 
stolico, ree. 

APOSTOLICI,  eretici  ;ve  ne  sono  di  due  sorta; 
i primi,  sortiti  dagli  Encralili  e dai  Catari,  sor- 
sero verso  Fan.  260.  Essi  facevano  professione 
di  non  maritarsi,  di  astenersi  dal  vino  e dalla 
carne,  di  rinunciare  alle  ricchezze,  e d‘  imitare 
in  questo  gli  apostoli,  per  cui  orgogliosi,  si  chia- 
mavano apostolici  ; ritenendo  poi  anche  che 
nessuno  potesse  salvarsi,  usando  delle  cose  da 
cui  essi  aslenevnnsi.  Altri  apostolici  sorsero  nel 
XII  sec.  : essi  biasimavano  il  matrimonio,  con- 
dannavano il  battesimo  dei  bambini,  il  purgato- 
rio, la  preghiera  per  i morti,  1*  invocazione  dei 
santi  e l'uso  di  molte  sorta  di  carni,  seguendo  i 
dogmi  de’ manichei.  S.  Bernardo  scrisse  contro 
di  essi.  S.  Epif.  I.  16.  S.  Agostino,  ercs.  60. 
Baron.  in  Annui. 

A POSTOLI  IVO,  J posto! inus , nome  di  frati  t 
quali  chiamavansi  anche  apostoli.  Il  padre  Pa- 
pebrock  stabilisce  l'origine  degli  a postolini  a 
Milano  nel  XV  sec.;  ma  sembra  più  verisimile 
che  essi  avessero  origine  a Genova,  dove  aveva- 
no un  convento  detto  di  S.  Rocco,  primo  di  tut- 
ti i conventi  del  loro  ordine.  Jet.  sancì  jun.  1. 1, 
pag.  556.  È quindi  verisitnile  esservi  stati  nel 
XV  sec.  molti  eremiti,  i quali  si  unirono  a vi- 
ver vita  in  comune  nello  stato  di  Genova,  e che 
a motivo  della  vita  apostolica  che  conducevano, 
non  che  per  aver  essi  preso  a patrono  0 protet- 
tore S.  Barnaba,  furono  poscia  chiamati  i padri 
di  S.  Barnaba  o gli  A postolini.  Erano  essi  dap- 
principio semplici  laici  c senza  voto,  ed  Alessan- 
dro VI  fu  quegli  che  ordinò  loro  di  fare  voti 
solenni  sotto  la  regola  di  S.  Agostino,  con  bolla 
data  il  i3genn.  14^6.  Jpud  Bolland.  Acl. 
sancì . I.  1,  junii.  Gli  apostolini  avevano  per 
abito  una  tonaca  ed  uno  scapolare,  con  nn  cap- 
peruccio  di  drappo  grigio.  Essi  si  unirono  con 
1 frati  di  S.  Ambrogio  ad  nemus ; e poi  si  sepa- 
rarono. Sisto  V li  riunì,  ed  Innocenzo  X soppres- 


se qnesti  due  ordini  nel  i65o.  Schnoneberck, 
Ili*  lo  ire  dea  ordrrs  religieux.  Bolland.  t.  1, 
jun.  ad  diem  5.  Hcliot,  tiist.  des  ordres  mona- 
sii//,  t.  4,  pag.  55. 

A POSTO  LIO  (Michele),  dotto  greco  del  sec. 
XV,  fioriva  verso  gli  anni  i43o  e i46o.  La 
presa  della  città  di  Costantinopoli  fatta  dai  Tur- 
chi. diede  ad  Apostolici  occasione  di  comporre 
la  funebre  orazione  all*  imperatore  Costantino 
Dracoseo,  ucciso  sopra  una  breccia.  Si  crede 
clic  la  caduta  dell’  impero  d’oriente  obbligasse 
A posto!  io,  poco  dopo  il  i453,  ad  abbandonare 
la  Grecia  e a venire  in  Italia;  0 almeno  risulta 
da'suoi  manoscritti,  che  nel  1462  egli  dimora- 
va a Viterbo,  dove  scrisse  molti  trattali  contro 
Teodoro  Gaza  di  Tcssalonica.  leeone  Allazio  nel 
lib.  3,  c.  1 del  suo  trattalo  De  ecclesiae  occi- 
dnitalis  et  orientalis  perpetua  consensione, 
dice  che,  Aposlolio,  il  quale  chiamava  sè  stes- 
so, il  re  degli  indigenti , e che  non  traeva  la 
sua  sussistenza  che  dalle  liberalità  del  cardinale 
Bessarione,  si  mise  a scrivere  contro  molti  dotti 
del  suo  tempo,  spinto  da  gelosia  per  essere  egli 
meno  d’essi  stimalo.  Questa  cosa  l’espose  al  ri- 
sentimento del  cardinale,  in  guisa  che  la  pover- 
tà lo  obbligò  a ritirarsi  nell'isola  di  Creta,  dove 
a stento  guadagnatasi  il  vitto  scrivendo  libri  ed 
istruendo  fanciulli.  Egli  era  ammogliato,  e la- 
sciò due  figli  T uno  per  nome  Arsenio,  vesc.  di 
Malvagia  nella  More»,  appartenente  allora  ai 
Veneziani,  e l’altro  di  nome  Aristobolo,  arcidia- 
cono. Arsenio  era  attaccato  alla  chiesa  latina, 
c fu  quindi  scomunicato  dai  Greci,  e mori  a Ve- 
nezia ne!  1 535.  Egli  aveva  fatto  stampare  a Ro- 
ma in  8.*  in  greco,  una  raccolta  di  sentenze  e 
di  proverbi  tolti  dagli  antichi,  e messi  in  ordi- 
ne alfabetico,  che  dedicò  a Leone  X.  Aveva  pu- 
re raccolti  e pubblicali  a Venezia,  nel  1 534,  gli 
scoli  greci  sopra  sette  tragedie  di  Euripide,  la 
quale  raccolta  dedicò  al  papa  Paolo  III.  Quanto 
ad  Aposlolio,  egli  era  uno  de’ più  addottrinati 
tra  i Greci  moderni,  come  scorgcsi  da  un  gran 
numero  di  piccoli  trattali  che  ci  restano  di  lui, 
la  più  parte  dei  quali  è tuttora  ms.  in  varie  bi- 
blioteche. Molti  si  trovano  in  greco  nella  biblio- 
teca del  re  di  Francia  come  ci  addita  il  padre 
Labbc  nella  sua  Biblioteca  dei  mss.  grect\  la- 
tini e francesi , dove  fa  speciale  menzione,  nel- 
la parlo  i.png.  71,  de\Y Orazione  funebre  per  il 
cardinale  Bessarione  scritta  dal  nastro  autore, 
nella  parte  4.  pag-  *09  d’una  Monodia  funebre 
sopra  Andrea  Galerges,  e a pag.  i35  de’ suoi 
versi  eroici,  elegiaci,  e giambici,  su  le  principa- 
li feste,  con  poesie  riguardanti  Bessarione.  Il  P. 
Lahbé  parla  ancora  d’ una  raccolta  di  proverbi 
o d’apoftegmi,  scritti  di  propria  mano  dell’  au- 
tore; e nel  supplem.  pag.  20 5,  Cod.  2o3  si  tro- 
vano i proverbi  d’ A postolio,  in  bellissimo  carat- 
tere, ed  in  doppio  numero  degli  stampati.  Lara- 
bccio,  nel  I.  7 de’ suoi  Commentari,  Biblioth. 
Caca.  Vindebon.  pag.  ii3,  ci  avverte  che  nel- 
la biblioteca  viennese  dell’imperatore  trovasi  oa 
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volume  ia  fol.  il  quale  contiene  le  opere  seguen- 
ti: i .°  Il  trattalo  di  Anostolio  della  Sostanza , 
in  difesa  di  Giorgio  Gemisto  Plelhon,  contro 
Teodoro  Gaza.  2."  Il  suo  Menexenus , o Dia- 
logo su  la  Trinità , nel  quale  egli  esamina  se 
abbiano  più  ragione  i Giudei  e i Maomettani  di 
credere  un  Dio  solo,  che  i cristiani  di  professa- 
re la  Trinità  nella  unità  d’ essenza.  3.°  Discorso 
di  Aposlolio  a suo  suocero  irritalo  perch’ci  pas- 
sava a seconde  nozze.  4 * Discorso  a Costantino 
Dracoseo,  contenente  una  confessione  di  fede,  a 
motivo  che  si  aveva  voluto  rendere  sospetta  la 
sua  religione-  5.*  Discorso  a Giovanni  Argiropo- 

10  suo  maestro  per  congratularsi  con  lui  del- 
l’impiego, di  cui  veniva  rivestito,  d'insegnare 
pubblicamente  in  Costantinopoli.  6.°  Quaranta- 
cinque lettere  d’Apostolio  dirette  a Gemisto  Ple- 
thon,  a Manuele  Chrysoloras,  at  cardinale  Bes- 
sarione  ed  a molti  altri  distinti  personaggi  del 
suo  tempo;  lettere  che  meriterebbero  di  essere 
pubblicate,  polendo  esse  servire  alla  Rioria  di 
quell’ epoca.  Nella  biblioteca  del  duca  di  Bavie- 
ra, a Monaco,  vi  sono  di  Apostolio  le  o|»ere  se- 
guenti: Congratulatoria  al  cardinale  Bessarione. 

11  discorso  a suo  suocero  irritato  per  il  suo  se- 
condo matrimonio,  e delle  tre  Affezioni  dell'ani- 
ma. Il  panegirico  di  Costantino  Dracoseo,  ucci- 
so nella  presa  di  Costantinopoli.  La  sua  confes- 
sione di  fede,  con  la  sua  lettera  al  cardinale  Bes- 
sarione e la  lettera  di  questo  cardinale  ad  Apo- 
stolio. — Nella  biblioteca  d’Heidelberg,  traspor- 
tala in  quella  del  Vaticano  a Roma,  Cod.  272, 
trovasi  la  sua  risposta  a coloro  che  pretendeva- 
no che  i dotti  d’occidente  superassero  qnelli  di 
oriente  nella  filosofia  e nella  teologia,  singolar- 
mente contro  Scoto;  non  che  ciò  cn’  egli  scrisse 
su  la  generazione  del  Figlio  c la  processione 
dello  Spirito  Santo-  Si  trova  nella  medesima  bi- 
blioteca il  panegirico  dell*  imperatore  Federico 
111,  scritto  ad  istanza  d‘  A ristornino  Bizantino  nel 
1457;  ma  esso  è imperfetto.  Fu  stampalo  due 
volle,  e nel  1602  Marco  Fréher,  fioseri  con  la 
traduzione  di  Bartolomeo  Keckermon  nel  t.  2. 


te.  Possevino,  in  Appar.  saer . t.  2.  Lambecio, 
Comment.  bibliothecae  Cesareae  V indob.  1.  7. 
pag.  1 1 3- 1 16.  Federico  Spnnheim,  nel  Catalo- 
go della  biblioteca  di  Leida.  Oudin  , Com- 
menl. de  script,  eccles , t.  3,  col.  2ji4c  segg. 
Chauffepié,  ISiouv.  Diclionn.  hist.  et  crii.  t.  1, 
P»|.  398  c seg. 

**  APOSTOLO.  Questa  parola  deriva  dal  gre- 
co apostolos,  che  significa  un  inviato.  Gli  Ebrei 
avevano  tre  sorta  di  apostoli.  1 primi  erano  uffi- 
ciali del  sommo  sacerdote  e dei  capi  del  popo- 
lo, che  venivano  spediti  per  recare  i loro  oraini 
in  materia  di  religione;  1 secondi  si  portavano 
a raccogliere  un  tributo,  chiamato  aurum  coro- 
narium , che  gli  Ebrei  pagavano  ogni  anno  al 
gran  sacerdote;  i terzi  introitavano  il  mezzo  si- 
clo,che  ogni  Israelita  doveva  individualmente  pa- 
gare al  tempio  del  Signore. — Rispetto  agli  apo- 
stoli di  G.  C.  , essi  furono  i principali  de’ suoi 
discepoli,  ch’ei  riempì  del  suo  spirito,  ai  quali 
affidò  i suoi  misteri  e la  sua  autorità,  e che  in- 
viò per  tutto  il  mondo  a predicare  il  suo  van- 
gelo ed  a battezzare  in  nome  del  Padre,  del  Fi- 
gliuolo e dello  Spirito  Santo.  Si  chiama  aposto- 
lo anche  quello  che  primo  recò  la  fede  in  qual- 
che luogo;  ed  in  termine  liturgico  si  chiama  apo- 
stolo anche  nn  libro  ecclesiastico,  che  contiene 
le  epistole  di  S.  Paolo,  il  quale  appellasi  sem- 
plicemente ed  assolutamente  Y apostolo-  In  que- 
sto senso  S.  Gregorio  nel  suo  Sacramentario 
scrive,  deinde  sequitur  apostolo*,  cioè  l'episto- 
la, che  è tratta  da  S.  Paolo.  Questo  libro  è in 
uso  presso  i Greci.  — Il  concilio  d’  Aquisgraoa 
sotto  Lodovico  Pio  così  spiega  il  vocabolo  apo- 
stolo: Apostoli  in  latina  lingua  missi  interiore- 
lanlur.  quia  ipsos  misi t Dominus  et  auge  usa- 
re ad  illumi nationem  omnium  populorum.  La 
vocazione  c numero  degli  apostoli  di  G.  C.  P ab- 
biamo in  S.  Luca  al  c.  6:  vocavit  discipulos 
suos , et  elegit  duodecim  ex  ipsis , guos  et  apo- 
stolos  nominavi t\  e G.  C.  qualificò  il  lor  mini- 
stero con  le  parole:  sicut  misit  me  pater,  et  ego 
milto  vos.  Joan.  c.  20;  e con  le  altre  , Lue* 


p.  33-36  della  sua  raccolta  de^li  scrittori  ale- 
manni, pubblicata  a Francfort,  in  fol.  e ristam- 
pata a Strasburgo  nel  1717  per  cura  di  Golh. 
Struvio.  V’  è Ancora,  nella  medesima  biblioteca 
Cod.  275,  l' apologia  di  Plelhon  contro  Teodo- 
ro Gaza:  il  Menexenus , sei  orazioni  e sessanta- 
sei  lettere;  la  congratulatoria  al  cardinale  Beli- 
none, e la  risposta  di  quest*  ultimo  in  favore  di 
Teodoro  Gaza,  in  un  voi.  in  fol.  scritto  di  pro- 
prio pugno  d'Apostolio.  Vi  sono  pure  di  questo 
autore  diversi  altri  rass.  nelle  biblioteche  catte- 
drali, ed  in  altre  famose  biblioteche  d’Inghilter- 
ra, come  ne  fa  testimonianza  Oudio,  il  quale  di- 
ce di  aver  veduto  un  libro  solo  stampato  sotto 
il  800  nome,  cioè  la  raccolta  dei  proverbi  tratti 
dai  migliori  scrittori  greci,  pubblicata  in  greco 
e in  latino  a Leida  nel  1 653,  in  4-°  con  la 
versione  e le  note  di  Pietro  Puntino  e di  al- 
tri. È questa  un'  opera  voluminosa  ed  importan- 
do/. /, 


c.  22,  v.  25,  26:  reges  gentes  dominantur  eo- 
rum,et qui potestatem  habeni  super  eos  benefici 
vocantur , vos  autem  non  sic.  Atteso  poi  i bi- 
sogni della  nascente  Chiesa  quanto  a loro,  e fin- 
che personalmente  esercitarono  il  loro  ministe- 
ro, la  loro  potestà  fu  egualmente  in  tolti,  ma 
senza  lesione  del  primato  di  S.  Pietro,  come  leg- 
gesi  in  c.  loguitur  dominus , caus.  24,  quaest. 
1 : hoc  erant  ulique  et  caeteri  apostoli,  quod 
futi  Petrus  ( quanto  alla  potestà  apostolica  ) , 
pari  eonsortio  praediti,  et  honoris , et  pote- 
statis.  V.  il  Bellarmino.  De  romano  ponti/i. 
1.  4,  c.  22,  23.  ed  il  Bolgeni  nella  sua  insigne 
onera  intitolala:  Del T Episcopato.  Ora,  siccome 
gli  apostoli  ebbero  questo  nome,  perchè  quasi 
divisa  fra  loro  in  diverse  porzioni  la  terra,  vi 
portarono  i primi  la  luce  del  Vangelo,  ed  oltre  a 
tante  altre  fondarono  le  chiese  di  Corinto  in  Aca- 
ia,  di  Efeso  in  Asia,  di  Roma  in  Italia;  così  apo- 
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aioli  sì  chiamarono  anche  quelli  che  nei  secoli  **  APPARIZIONE. 

posteriori  porfaronsi  io  lontane  regioni  a predi-  § I.  Natura  e varie  torta  d apparizioni . 
cani  oa  ristabilirvi  la  fede,  come  S.  Francesco  —L'apparizione  è l'immagino  d’una  sostanza 
Saverio  nelle  Indie  e S.  Bonifacio  nel l’A lem agn a.  incorporea  o corporea  in  un  corpo  assuntosi  o 
Lo  stesso  S.  Paolo  onora  del  titolo  di  apostoli  i nel  proprio,  durante  la  vita  o dopo,  che  si  pre- 
suoi  cooperatori  e fratelli  nella  conversione  delle  senta  al  nostro  spirito,  alla  nostra  immaginazio- 
genli.  Epist.  ad  liom.  c.  16  , v.  7.  Ad  Tea-  ne  o nei  nostri  occhi  io  maniera  non  naturale; 
sai.  c.  2,  v.  25.  Anche  il  papa,  a motivo  delle-  poiché  alcune  apparizioni  sono  visibili, altre  im- 
minenza di  suo  grado  nella  gerarchia  ecclesiasti-  maginarie,  ed  altre  intellettuali  soltanto, o ciò  che 
ca,  venne  per  antonomasia  chiamato  l’apostolo,  torna  lo  stesso,  alcune  apparizioni  si  presentano 
come  riferisce  Sidonio  Apollinare,  I.  6,  epist.  4*  agli  occhi,  altre  alla  immaginazione  ed  altre  uni- 

APOTATTICI,  cioè  rinuncianti , eretici  così  camente  allo  spirilo.  Isid.  1 7,  c.  8. 
chiamati  perchè  rinunciavano  a tulli  i beni  della  $ II.  Apparizioni  di  Dio.  — I^a  Scrittura  ri- 
terrà. Essi  fncevansi  anche  chiamare  catari  0 corda  un  gran  numero  di  apparizioni  divine.  Id- 
ruri* apostolici.  e ne  sostenevan  gli  errori.  V.  dio  apparve  ad  Adamo  per  rimproverargli  il  suo 
Apostolici.  peccato  (Gew.  3);  ad  Abramo,  per  ordinargli 

APPANNAGGIO.  Diritto  che  si  corrispondeva  a immolare  il  figlio  ( Gen . 22);  a lilosè  nel  rove- 
da  vassalli  al  signor  principale,  da  cui  dipende-  to  ardente  ( Exod.  3.)  j ad  Elia  sul  monte  Oreb* 
vano.  Tribulum  clientelare , tributi  client  ri  a-  bo  (3  Ileg.  19,  ecc.  ).  Ma  queste  apparizioni  0 
ris  penato.  Aide-chevel  è il  nome  che  gli  si  da-  molle  altre  simili,  non  furono  già  apparizioni 
va  inFrancia(i).  Ve  n’erano  di  tre  sorta:  l'uno  è della  essenza  di  Dio,  la  quale  non  può  vedersi 
il  sussidio  equestre  , ossia  cavalleresco  , che  si  in  (erra,  e neppure  in  cielo  con  gli  occhi  della 
pagava  quando  il  figlio  primogenito  del  signore  carne;  esse  furono,  o apparizioni  di  Angoli  rap- 
principale  veniva  creato  cavaliere;  l’allro  si  chia-  presentanti  la  persona  di  Dio,o  apparizioni  di  Dio 
mava  sussidio  nuziale,  e si  sborsava  allorquan-  per  figure,  corpi  o altri  segni  visibili,  estranei 
do  detto  signore  maritava  una  sua  figlia;  il  ter-  alla  sua  natura.  Rapporto  alle  apparizioni  dì 
zo  dicevasi  aiuto  di  riscatto,  c veniva  soddisfatto  Cristo,  quelle  eh’  ei  fece  mentre  era  in  terra,  do- 
lorandosi prigioniero  il  ridetto  signore.  In  tìor-  po  la  sua  risurrezione,  furono  vero  apparizioni 
gogna  ernvi  in  quarto  luogo  un'  altra  specie  di  del  suo  corpo  ; e quelle  ch’ei  fece  dopo  la  sua 
sussidio,  che  si  corrispondeva  quando  il  signore  ascensione,  debbono  attribuirsi  agli  angeli  che 
voleva  portarsi  a Gerusalemme.  Questi  sussidi , hanno  rappresentato  la  sua  persona.  (3j. 
per  causa  di  vassallaggio,  erano  in  uso  quasi  in  $111.  Apparizioni d Angeli. — Nulla  v’è  nel- 

tulto  quel  regno,  e si  chiamavano  così,  perchè  la  Scrittura  di  più  comune  delle  apparizioni 
si  pagavano  al  principale  signore,  quia  capitali  d’angeli.  L’n  aDgelo apparve  a Maria  ad  annun- 
d omino  debentur.—N'  erano  dei  sussidi  che  si  ciarle  F incarnazione  ael  Figlio  d'iddio  nel  suo 
chiamavano  di  discrezione,  perchè  erano  mode-  seno.  Due  angeli  in  bianche  vesli  annunciarono 
ratamente  lassati,  secondo  la  facoltà  d' ognuno,  la  risurrezione  del  Salvatore  alle  donne  che  anda- 
onde  fossero  passati  al  signore  principale  in  ca-  vano  al  sepolcro,  ecc.  Gli  angeli  non  apparvero 
so  di  urgente  bisogno.  Si  chiamavano  anche  aiuti  mai  che  sotto  figura  umana. 
spontanei  e graziosi  quelli  che  i vassalli  offri-  $ IV.  Apparizioni  di  defunti. — La  Scritta- 
vano  volontariamente  a!  signore  nelle  sue  im-  ra  e la  stona  della  Chiesa  non  permettono  di 
prevedute  necessità.  Si  pagavano  soccorsi  tanto  dubitare  che  alcuni  defunti  sieno  apparsi  a per- 
ni re  che  ai  signori  principali  in  parecchie  altre  sone  viventi.  Geremia  ed  Gaia  apparvero  a Giu- 
occasioni,  come  per  la  costruzione  delle  piazze  da  Maccabeo.  2.  Macch.  i5.  Musò  apparve  sul 
forti  e dei  palazzi  reali,  per  la  difesa  dello  stato  monte  Tabor  alla  trasfigurazione  di  Gesù  Cri- 
conlro  1 invasione  dei  nemici.— Anche  i vescovi  sto,  ecc. 

percepivano  dagli  ecclesiastici  dei  sussidi  che  $ V.  Apparizioni  d uomini  viventi. — Per- 
chiamavano  costume  episcopale  0 ainodale , ed  sone  viventi  e assai  lontane  apparvero  non  di 
alcune  volte  limosina  pasquale  (2).  Si  pagava-  raro  ad  altre  persone  e in  sogno  e nella  voglia, 
no  questi  anche  in  occasione  della  loro  coose-  Il  coppiere  di  Faraone  vide  questo  principe  iu 
trazione  0 di  qualche  fausta  vicenda,  0 quando  sogno.  Gen.  4o.  S.  Paolo  vide  Anania  che  gli 
erano  richiesti  dal  papa  presso  la  sua  corte,  ov-  imponeva  le  mani.  Acl.  9.  Il  profeta  Elia  ap- 
vero  ad  un  concilio,  0 finalmente  quando  si  re-  parve  sul  Tabor  quando  si  trasligurò  Gesù  Cri- 
cavano  a Roma  a prendere  il  pallium. — Anche  sto.  Maith.  17. 

gli  arcidiaconi  percepivano  dei  sussidi  soprai  $ VI.  /lag  ioni  delle  apparizioni. — Le  ra- 
preti  del  loro  arcidiaconato.  V.  Ducange.  V.  eioni  delle  apparizioni  non  sono  che  la  gloria  di 
anche  Gabella,  Tributo,  Lecce.  D»o  e il  bene  degli  uomini.  Esse  manifestano  la 

(!)  Qui  l’aiuto  0 sussidio  differisce  dalla  tassa,  in  quaotoclic  la  tassa  viene  impostane!  casi  straordinari  e pres- 
santi, ed  il  sussidio  non  arifOìslA  forza  che  dal  coslume. 

Sfj»1  'MC0TÌ  l0”1'  dirilli  « pag*»au°  (lolle  parrocchie,  anche  quando  ai  portarono  a Tritare  la  loro  diocesi. 

(S)  Ca.  C.  apparve  f*li  alcaao  dopo  la  sua  aarenaioM,  Como  quando  apporne  a S.  Slcfaoo,  Ad.  c.  7.  ».  55.  cd 
a o.  Paolo,  ITI  c.  9,  T.  4-7,  17;  i Cor.  c.  iS,  ?.  8.  1 ’ 
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bontà,  la  giustizia,  la  potenza,  la  grandezza,  la 
maestà,  la  provvidenza  di  Dio;  servono  a con- 
fermare 1*  immortalità  dell’anima,  la  risurre- 
zione dei  corpi  e le  altre  verità  della  religione  ; 
insegnano  importanti  secreti,  fanno  conoscere 
la  volontà  divina,  eccitano  alla  penitenza,  al- 
la pratica  delle  virtù,  al  cullo  ed  alla  invoca- 
zione dei  santi, a sollievo  delle  anime  del  purga- 
torio, e mantengono  per  conseguenza  la  comu- 
nione tra  la  chiesa  trionfante,  militante  c pur- 
gante. 

* APPELLANTI;  cosi  furono  detti  al  principio 
del  secolo  passato  alcuni  vescovi  ed  ecclesiastici, 
che  non  volendo  sottoporre  il  loro  giudizio  alia 
bolla  Unigenitus  emanata  da  Clemente  XI  con- 
tro gli  errori  di  Qtiesnel,  appellarono  dalla  sen- 
tenza della  S.  Sede  al  futuro  Concilio  universale 
della  Chiesa.  Essi  ben  sapevano  che  non  v'  era 
per  loro  alcuna  speranza  di  futuro  Concilio,  poi- 
ché la  Chiesa  stessa  dispersa  era  di  contrario  sen- 
timento al  loro,  e che  anche  radunata  io  conci- 
lio non  lo  avrebbe  mutato.  Il  colmo  poi  del  ridicolo 
fu  quello  di  credere,  che  un  appello  dia  il  diritto 
di  proseguire  l’insegnamento  della  dottrina  cen- 
surata. Che  se  gli  Appellanti  fossero  stati  con- 
dannati in  un  Concilio,  avrebbero  ulteriormente 
appellato,  come  hanno  fatto  tutti  gli  altri  ereti- 
ci, al  giudizio  supremo  di  Dio.  Musheim  nelTll.* 
delle  Disserlationum  ad  historiam  ecclesiasli- 
cam  pertinentium,  t.  i.  p.  577  e seg.  volle 
provare  che  i prìncipi  degli  aprilanti  sono  in- 
conciliabili  colia  dottrina  cattolica  dell’unità  della 
Chiesa,  ed  il  Bergier,  Dici,  theol.  v.  Appelau 
futur  Concile,  afferma  che  egli  lo  provò  benit- 
timo.  Non  si  può  capire  però  come  Io  stesso  Ber- 
gier soggiunga,  eh'  eoli  confuterebbe  altrove 
ciò  che  sostiene  il  Mosheim,  cioè  che  la  pre- 
detta credenza  intorno  alt  unità  della  chiesa 
non  ti  può  accordare  coir  opinione  della  chie- 
sa gallicana  su  la  superiorità  dei  concili  ecu- 
menici riguardo  al  Papa  ; giacché  avendo  il 
Ilosheim  messo  in  confronto  con  la  dottrina  del- 
1*  unità  della  Chiesa  quei  principi  de*  Quesnelli- 
jl/che  sono  comuni  a’  Gallicani , ed  avendo 
conchiuso  che  non  si  accordano  insieme,  o non 
ha  provato  niente,  o ha  pure  provato  benissimo, 
che  le  proposizioni  gallicane  discordano  dalla 
dottrina  cattolica  su  l'unità  della  Chiesa.  Il  Ber- 
gier si  lasciò  guidare  da  un  pregiudizio  nazio- 
nale, e cadde  perciò  in  una  vergognosa  contrad- 
dizione. 

**APPEll\Z10'SE,dppelfalio,provocalio  ad 
superiorem  judicem.  V appellazione  è un  atto, 
con  il  quale  la  parte  che  pensa  avere  motivo  di 
lagnanza  per  un  giudizio  pronunciato  da  nn  giu- 
dice inferiore,  chiede  che  l’affare  sia  nuovamen- 
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te  esaminato  e giudicato  da  giudice  superiore, 
all’  uopo  di  riparare  al  danno  della  sentenza  , 
che  si  pretende  avere  il  giudice  inferiore  pro- 
nunciata malamente.  — L*  appellazione  è con- 
forme al  diritto  naturale,  ed  è mezzo  indispen- 
sabile ed  ognor  praticato  a rimedio  contro  la 
malvagità,  la  malizia  o l’ignoranza dc’primi  giu- 
dici ; di  maniera  che  i giureconsulti  la  chiama- 
no antidoto  alle  ingiustizie  dei  giudici  : Con- 
tro venenum  judicum  data  est  theriaca  ap- 
pellationis.  I.  1,  ff.  de  Appel.  Baldo  in  1.  1, 
c.  Side  moment,  posses.  Nulla,  infatti,  v’ha 
di  più  consentaneo  alla  ragione,  all’equità,  alla 
dignità  di  giudici  superiori  e principalmente  di 
giudici  supremi  0 sovrani,  conservatori  della 
giustizia,  che  il  difendere  l’ innocenza  oppressa 
dalla  sottigliezza  dei  cavillatori  o dall’  ignoran- 
za, e talvolta  anche  dalla  perversità  dei  giudici 
inferiori.  Quindi  è che  nel  diritto  ormonico  ven- 
ne sempre  permesso  l’ appellare  ab  omni  gra- 
vami ne,  stie  magno  sire  minimo  illato,  c.  licei . 
2,  q.  6/  c.  de  Àppellationibus  c.  super  eo,  de 
A ppel .—L’appellazione  ordinariamente  produce 
due  effetti,  l’uno  si  chiama  sospensivo , perchè 
consiste  nel  sospendere  1*  esecuzione  del  giudi- 
calo; l’altro  si  chiama  devolutivo , perchè  si 
limita  a deferire  la  causa  al  superiore,  innan- 
zi al  quale  si  è prodotta  l’appellazione  ; ma  que- 
sti due  effetti  non  sono  sempre  congiunti.  (1) 
— L effetto  dell’  appellazione  da  una  sentenza 
criminale  può  essere  in  parte  sospensivo,  ed  in 
parte  solamente  devolutivo  ; e questo  succede 
quando  la  sentenza  ordina  parecchie  cose,  delle 
uali  alcune  sono  necessarie  per  la  correzione 
el  reo  e la  cessazione  dello  scandalo,  e le  altre 
solamente  per  l’espiazione  delle  colpe.  Se  un 
superiore,  p.  e.,  ordina  ad  un  prete  convinto  di 
essere  concubinario  di  allontanare  entro  venti- 
quattro  ore  la  sua  concubina,  di  astenersi  dalle 
funzioni  sacerdotali  e di  recitare  per  un  anno 
ogni  giorno  i salmi  penitenziali;  qualora  questo 
prete  appelli  da  siffatte  sentenze,  egli  non  è per- 
ciò dispensato  datl’obbligo  di  allontanare  la  con- 
cubina nel  tempo  determinato  e di  astenersi  dal- 
le funzioni  sacerdotali,  perocché  è cosa  scanda- 
losa che  un  prete  abbia  presso  di  sé  una  concu- 
bina, e che  essendo  diffamato  eserciti  le  funzioni 
di  prete  prima  d'aver  dato  delle  pubbliche  prove 
di  penitenza-,  e quindi  la  sua  appellazione  non 
sortirà  un  effetto  dilatorio  riguardo  a quelle  due 
parli  della  sentenza,  ma  bensì  riguardo  alla  ter- 
za, della  quale  egli  potrà  sospendere  l’ esecuzio- 
ne 8Ìnoalia  sentenza  del  superiore  al  quale  ha 
appellato.  — I regolamenti  ed  i giudizi  prove- 
nienti dui  vescovi  od  altri  prelati  nel  corso  della 
loro  visita  ne'  luoghi  di  loro  giurisdizione  sor- 


fi)  Alessandro  III  vuole  che  nonostante  Tappello  si  proceda  alla  correzione.  Anche  il  concilio  di  Trento,  sess. 
24,  c.  18  prescrive  lo  stesso  in  cose  nelle  quali  si  tratterà  di  visita  o di  correzione.  Il  diritto  canonico  oppone  non- 
dimeno a questa  massima  due  eccezioni,  delle  quali  la  prima  si  riferisco  al  caso  net  quale  il  superiore  eccede  quello 
che  può  ordinare  per  la  correttone;  la  seconda  quando  ì reclami  dell'appellante  non  sono  riparabili  in  de6mlivo. 
I.»  prima  di  queste  eccezioni  è indicata  nel  quarto  concilio  laterooese,  c.  irrefragabili , de  offte.  jud e l’altra 
dal  concilio  di  Trento,  scss.  24,  de  rtfor . c.  10. 
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lono  il  loro  effetto,  quantunque  siasi  interposta 
l’ appellazione.  — Lfappellazione  qualunque  sia 
è permessa  e legittima  allorché  è giusta;  ed  è 
giusta,  p.  e.,  Quando  il  giudice  si  arroga  una 
giurisdizione  che  non  gli  appartiene,  quando 
egli  con  i suoi  giudizi  viola  le  leggi  della  Chiesa 
o dello  stato,  quando  ne’  medesimi  si  riscontra 
T oppressione,  e che  quegli  eh  e condannato  si 
trova  aggravato;  locchè  può  succedere  in  tre 
maniere  : la  prima,  quando  egli  è condannato, 
qaanlunqne  agli  occhi  di  Dio  sin  innocente,  del 
delitto  che  gli  viene  imputato  ; la  seconda,  quan- 
do essendo  colpevole  innanzi  a Dio,  egli  non  lo 
è innanzi  al  giudice  che  lo  condanna,  in  quanto 
che  il  medesimo  obbligato  a pronunciare  secun- 
dum  allegala  et  probaia , non  ha  prove  sulfi- 
cienli  per  condannarlo  ; la  terza,  quando  viene 
condannato  ad  una  pena  eccessiva.  In  questi  e 
somiglianti  casi  è permessa  I’  appellazione,  ed 
il  motivo  si  è,  che  por  diritto  di  natura  ognuno 
può  reclamare  a tutela  della  sua  innocenza  e con- 
tro la  vessazione. — Un  uomo  giustamente  con- 
dannato a morte  può  appellare  dalla  sentenza 
che  lo  condanna,  perchè  le  leggi  canoniche  e 
civili  glielo  permettono;  ma  se  si  (ralla  d’ una 
causa  civile  l'appellazione  gli  c assolutamente 
proibita  ; poiché  l'appellazione  è ingiusta  in  que- 
sto caso,  egualmente  che  nel  caso  d'  un  diritto 
appoggiato  ad  alcune  prove  contro  un  altro  ap- 
poggiato a prove  maggiori.  Can.  licei.  20,  2. 
q.  6,  46,  non  tantum  o,  ff.  de  Appel'ationibus , 

1.  49-  til.  i*  Egli  non  é parimenti  permesso  ad 
un  cristiano  l'appellare  ad  un  tribunale  infedele 
d’una  sentenza  pronunciata  contro  di  lui  in  un 
tribunale  cristiano.  Questo  è il  parere  di  S.  Tom- 
maso appoggialo  ad  un  canone  del  4-°  conc.  di 
Cartagine  tenuto  l’an.  398:  Non  licei  ealholico 
ad  injidelem  ju  licerti  appellare  secundum  illud 

2,  q.  6,  c.  catholicus  qui  cawtam  suam  sioe 
juslam  sive  injuslam  ad  judicium  alterine 
/idei  judicis  provocai , excomunicetur.  S.  I h. 
2,2,  q.  69.  art.  3 ad primum.  Pontas,  alla  voce 
Appel.  Cibori,  Jnstit.  eccl.  et  bénéf.  pag.  9 3o 
e segg.  — L’ appello,  secondo  le  pretensioni  dei 
giureconsulti  gallicani , dividesi  in  semplice  ed 
ordinario,  o per  abuso  e straordinario. — L’ap- 
pello semplice  è quello  che  s’ interpone  dal  giu- 
dice d’  una  chiesa  inferiore  a quello  d’una  chie- 
sa superiore  sino  al  papa.  Si  appella  dal  vescovo 
o dal  suo  officiale  diocesano  all  officiale  metro- 
polilano,  qui  licei  minor  episcopo  ordine , la- 
men  est  major  in  jurisdictione  propier  illum 
cujus  ricce  gerii.  Canon,  ult.  disi.  93.  Non  si 
appella  dall'impiegato  diocesano  al  suo  vescovo, 
perchè  si  ritengono  costituenti  lo  stesso  tribuna- 
le; ma  dagli  arcidiaconi,  che  hanno  una  giuris- 
dizione loro  propria  ed  affatto  indipendente  da 


quella  del  vescovo,  si  può  appellare  al  vescovo 
stesso.  Se  però  la  giurisdizione  dell’arcidiacono 
non  è che  una  partecipazione  di  quella  del  ve- 
scovo, e se  egli  non  la  esercita  che  come  suo 
delegato,  ovvero  se  tale  è l’ uso,  P appellazione 
si  porla  allora  al  metropolita.  Oieto  cap.  rama - 
«a,  $ ab  arcidiaconi s de  appel.  in  6.®  Dal 
metropolita  si  ascende  al  primate  o patriarca,  e 
da  questo  al  papa.  Quando  un  giudice  superiore 
immediato  non  può  pronunciare  a motivo  d*  in- 
terdizione, od  altrimenti  si  ricorre  immediata- 
mente all'altro  giudice  comprovando  la  causa 
dell' impedimento,  c.  1,  de  supp.  negl.  Se  il 
giudice  a quo  non  ha  superiori  perchè  non  ha 
diocesi  od  altrimenti,  l'appellazione  da  suoi  giu- 
dizi s'innoltra  al  papa.  Quando  è scorso  il  tem- 
po per  appellare  0 per  innollrare  l’appellazione, 
la  sentenza  appellata  deve  essere  eseguila  a’ter- 
nrni  del  capitolo  comulu  il. c.  direct.  c.  9aepc,§ 
si f or  sitati,  de  appel.  — In  Francia  c rigoro- 
samente mantenuta  la  progressione  dal  vescovo 
ordinario  al  metropolita,  da  questo  al  primate  o 
dal  primate  al  papa  : e nulla  vi  ha  di  più  Aper- 
tamente proibito  dell'appellazione  al  papa  0- 
misso  medio.  Non  si  fa  ricorso  al  papa  che  dopo 
di  avere  esaurito  il  corso  successivo  dei  tribu- 
nali del  regno,  e per  cause  di  esenti  e privile- 
giati, nelle  quali  il  papa  destina  commissari  0 
delegati  in  parlibus  In  quel  regno  il  supe- 
riore immediato  del  primo  giudice  ecclesiastico 
è l'incaricato  del  metropolita  o del  primate,  e 
non  già  lo  stesso  metropolita,  a meno  ( he  non 
si  tratti  di  giurisdizione  volontaria.  QuanJo  vi 
sono  degli  officiali  forensi  stabiliti  nel  distretto 
d’  un’  altra  giurisdizione  laica  l'appellazione  dai 
loro  giudizi  non  s innoltra  né  al  vescovo  né  al 
principale  incaricato,  ma  innanzi  al  giudice  su- 
periore del  vescovo.  Vi  sono  però  delle  chiese 
primazia!!,  che  intorno  a ciò  hanno  degli  osi 
particolari,  ed  in  Francia  non  venne  accettata 
la  massima  del  conc.  di  Trento,  che  attribuisce 
al  papa  il  potere  di  avocare  a se  le  cause  0 di 
rimetterle  ai  metropoliti,  e parimenti  non  venne 
accettata  la  giurisdizione  dei  nunzi.  Ivi  i metro- 
politi sono  i soli  giudici  immediati  dell’ appella- 
zione dalle  sentenze  dei  vescovi,  e dei  loro  vicari 
generali  e I impiagati,  e vi  è 1'  obbligazione  di 
seguire  invariabilmente  i sovraindicati  gradi  di 
giurisdizione. — In  Francia  si  può  appellare  da 
ogni  sorta  di  sentenza  : ma  vi  è ritenuta  la  re- 
gola , che  dopo  tre  sentenze  ecclesiastiche  con- 
fortili non  si  può  più  appellare. 

L'appellazione  per  abuso  e straordinaria  ( V. 

A auso), cosi  chiamata  perchè  sorte  dall'ordinege- 
rarchico,  dicesi  q uella  che  in  Francia  s’interpone 
appellando  dal  giudice  ecclesiastico  al  giudice 
secolare  (1).  La  stessa  si  estende  egualmente  che 


(I)  L’ appel Iasione  per  abuso,  di  cui  solo  per  Jame  notizia  si  vuol  parlare,  mentre  vien  chiamala  una  delle  liber- 
ti gallicane,  c veramente  una  grande  ingiustizia,  un  abbomincrolo  abuso  ed  una  delle  servitù  di  quella  chiesa.  An- 
che i vescovi  gallicani  protestarono  che  per  siffatte  appellazioni  gemeva  la  toro  chiesa  sotto  il  peso  di  mille  mali, 
che  queste  erano  la  più  dolorosa  forila,  onde  Perdesi astica  potestà  sia  stata  mai  affolla  e malconcia,  0 che  da 
esse  la  disciplina  trovava»!  mul  tata  in  rovina.  Oinninm  mnlorum  vulntrmmgue,  yutbus  ecclesiastica  polettas 
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l'appellazione  semplice  ad  ogni  sorla  di  sentenze 
ecclesiastiche, civili  o criminali;  e venne  introdot- 
ta per  reprimere,  siccome  dicevasi,  l'abuso.  Que- 
sto è creduto  un  rimedio  straordinario  di  diritto, 
nel  regno  di  Francia, per  il  mantenimento  delle  li- 
bertà e dei  privilegi  della  chiesa  gallicana,  che 
uè’ re  all'alto  della  loro  consecraziune giuravano 
' osservare  e di  far  osservare  inviolabilmente. 
Questa  strada  è aperta,  e concessa  a tulli  i sud- 
diti del  re  senza  distinzione  per  annullare  o sol- 
tanto riformare  coll'autorità  del  re,  della  quale  i 
tribunali  superiori  sono  depositari,  lutto  cò  che 
gli  arcivescovi,  vescovi,  loro  impiegali  ed  altri 
ecclesiastici  possono  fare  in  contrario  ai  decreti 
e canoni  accettati  in  quel  regno,  ai  diritti,  esen- 
zioni, libertà  e privilegi  della  chiesa  gallicana, 
ai  concordati,  editti  ed  ordinanze  del  re,  ai  de- 
creti delle  corti  giudiziarie  ed  a lutto  ciò  che  è di 
diritto  comune,  divino  o naturale  non  solo,  ma 
anche  a ciò  che  riguarda  i privilegi  del  regno  e 
della  sua  chiesa.  Art.  79  Des  libertà»  de  làg li- 
se gallicane. — Il  rimedio  dell'appellazione  per  a- 
buso  è reciproco,  cioè  può  essere  adoperalo  e al- 
lorché il  giudice  laico  usurpa  i diritti  del  giu- 
dice ecclesiastico,  e quando  quest’  ultimo  si  ar- 
roga i diritti  e la  giurisdizione  del  giodice  laico. 
— Le  cause  0 i mezzi  d’appeliazione  per  abu?o  non 
essendo  specificatamente  delerm  nati  da  alcuna 
legge,  non  possono  quindi  avere  nn  numero 
prefisso;  e perciò  basta  stabilire  de’  principi  ge- 
nerali. Secondo  tali  principi  le  cause  o mez- 
zi d’ appellazione  per  abuso  contengonsi  nella 
dichiarazione  di  Enrico  IV  e nell’  art.  79  delle 
Libertà  gallicane  e sono:  1 .°  le  violazioni  dei 
sacri  decreti  e canoni  ricevuti  nel  regno;  2.0  le 
violazioni  dei  concordati,  editti,  ordinanze  del 
re,  decreti  delle  corti  sovrane;  3.*  le  violazioni 
dei  diritti , esenzioni  , libertà  e privilegi  della 
chiesa  gallicana;  4.°  I*  usurpazione  di  giurisdi- 
zione.— I /appellazione  per  abuso, sia  che  l’abuso 
venga  commesno  dal  superiore  ecclesiastico  o 
dal  giudice  laico,  s’ inoltra  innauzi  ni  giudici 
del  re,  cd  a motivo  dell’  importanza  della  mate- 
ria tocca  alle  corti  sovrane  l’occuparsene  esclusi 
i giudici  inferiori.  Il  gran  consiglio  cd  il  consi- 
glio privato  non  erano  però  compresi  in  quella 
esclusione;  che  l'appello  per  abuso  poteva  essere 
innoitrato  al  gran  consiglio  da  quelli  che  vi  ave- 
vano le  loro  attribuzioni,  ed  al  consiglio  privato 
quando  l’  appello  per  abuso  procedeva  da  cause 
cne  vi  erano  di  competenza.  Apparteneva  dun- 
que ai  parlamenti  ed  ai  consigli  superiori  il  trat- 
tare esclusivamente  le  appeìnz  oni  per  abuso. 


— 1 Quando  i parlamenti  pronunciavano  su  le  ap- 
pellazioni perobuso,  essi  non  decidevano  intorno 
al’e  materie  ecclesiastiche,  ma  esaminavano  so- 
lamente il  fatto,  cioè  se  l’ecclesiastico  aveva  abu- 
salo, se  aveva  oppresso  i sadditi  del  re,  se  aveva 
offese  le  libertà  gallicane,  ed  i canoni:  e se  vi  ri- 
scontravano il  cosi  detto  abuso,  si  limitavano  a 
pronunciare  che  l’ecclesiastico  aveva  abusato, che 
erasi  male  e con  abuso  giudicalo  con  la  senten- 
za su  la  quale  cadeva  l’appellazione,  e rimette- 
vano la  sostanza  al  tribunale  ecclesiastico  di  con- 
formità ni  senso  degli  articoli  6 c 37  dell’editto 
del  1695.  Se  al  contrario  essi  riscontravano  che 
1'  appeliazione  per  abuso  era  destituita  di  prove; 
allora  senza  pronunciare  la  nullità  dell'  appella- 
zione rispondevano  semplicemente  non  vi  è abu- 
so, e condannavano  l' appellante  alle  spese  ed 
alla  multa  da  pagarsi  al  re,  e che  era  di  settan- 
tacinque  lire  a tenore  dell’articolo  37  dell'edit- 
to del  1695.  — L’ appello  per  abuso  non  veni- 
va ammesso  per  rapporto  a censure  di  libri  che 
concernono  la  dottrina.  Cosi  venne  giudicalo  nel 
1 65G.  Uè  moire»  du  c terge,  t.  8,  png.  i522 
e iua3.  — Si  poteva  appellare  per  abuso  non 
solamente  dalle  sentenze  ed  ordinanze  pronun- 
ciate dai  giudici  ecclesiastici,  egualmente  che 
dai  decreti  da  essi  emanali  in  materia  contenzio- 
sa, civile  0 criminale;  ma  si  poteva  appellare 
anche  per  rapporto  a tutti  gli  alti  di  giurisdizio- 
ne volontaria  che  i vescovi  esercitano  da  sé  me- 
desimi o con  il  mezzo  de' loro  vicari  generali, 
egualmente  che  intorno  ai  provvedimenti  dati 
da  un  vescovo  per  prendere  possesso  di  un  be- 
neficio, ecc.  — Lo  stesso  avveniva  di  tutti  gli 
atti  che  dipendevano  dalla  giurisdizione  dei  par 
rochi,  come  intorno  alla  celebrazione  di  un  ma- 
trimonio ed  altri  atti  di  simile  natura.  — Si  po- 
teva appellare  di  abuso  anche  dalle  conclusioni 
capitolari  di  un  capitolo  cd  anche  di  una  ooora* 
nilà  regolare,  non  meno  che  dagli  ordini,  di- 
spense od  obbedienze  che  erano  date  dai  supe- 
riori delle  congregazioni  o monasteri  particola- 
ri, se  tali  conclusioni,  ordini  od  ingiunzioni  sli- 
ma vansi  abusive  e rinchiudenti  qualche  contra- 
venzione  alle  leggi  del  regno,  o finalmente  agli 
statuti  delle  dette  comunità  autorizzati  ed  omo- 
logali. Artic.  34  des  libertà s.  — I procuratori 
generali  dei  parlamenti  appellavano  di  abuso 
anche  dalle  bolle  c dai  rescritti  della  corte  di 
Roma,  che  prelendevansi  intaccare  f autorità 
del  re  ; ma  allora  per  venerazione  al  papa, 
non  s’ interponeva  punto  l'appello  di  abuso  di- 
rettamente dalle  bolle,  brevi  cd  altre  spedizioni 


et  di  trip  lina  alienando  afflitta  et /,  illud  maximum , (juod  ab  appelìalionibut  tarujuam  ab  abutu  recepii  

id  est,  tjuod  ultimo  hoc  taeculo  eccitarne  Gallicanae  auctoritatem  juxta  et  venerali onem  tubtrahit  ac  tarram 
morum  dttciplinam  piane  tubveriit  ; alane  utinam  poti  hanc  ecc  lesine  detolationem,  quam  oculit  uturpamut , 
non  ett'am  imperii  ruina  tubtequatur.  Trall.  deliberi,  ere/et.  stampalo  nel  t.  1.  degli  Atti  del  Clero  gallicano, 
c.  9.  Il  veso.  dì  Anima  nell’orazione  da  lui  falla  nel  1666  e poi  inserita  nel  I.  5 degli  Alti  del  clero  gallicano, 
invidiava  lo  altre  nasoni  che  da  qoesio  pesti  It-nzioso  veleno  non  sono  comprese.  Sed  Appellati  onta  ab  abutu  multo 
plut  confutionit  damniyue  eccitala  altulere.  Uae.  tutti  novae  fubulae  namiaequt  prioribut  retro  taeculit  in 
Galliis  nunaunm  andito  e , et  quatum  emetto  aline  chnatiani  orbit  nationet  hactenut  infaclae  tutti . V.  fra  gli  altri 
autori  che  fianco  scritto  contro  le  appellazioni  per  abuso.  A.  Charles  in  lutto  il  I,  6 del  suo  Tractalut  de  liberta * 
tiiut  eccletiae  gallicanae. 
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che  comparissero  sotlo  questo  nome;  ma  so* 
lameote  del  loro  conseguimento,  della  loro  pub- 
blicazione, intimazione  od  esecuzione.  Obser* 
txjlion  de  Dunerrai  sur  les  lois  ecc  le  stasi. 

(Agg.X1). L’appello  è remedium  de/'ensionisy 
et  praesidium  innocentiae , c.  cum  speciali  61, 
§Porro,eà  ha  per  iscopo  di  garantire  il  giudice, 
il  giudicalo  ed  il  giudizio;  il  primo  lo  è,  perocché 
Alessandro  \\\%c.suggestum  1 5 de  appellai. scri- 
ve: Non  ad  deprimendam  cujusque  justitiamy 
sed  ad  removendum  gravameli  nos  Jecisse  co * 
gnoseasy  il  secondo  lo  è,  quando  gli  viene  fatto 
di  produrre  quelle  prove  che  ha  omesse  nella  pri- 
ma istanza  ;ed  il  giudizio  lo  è,  perch  b:  Appella  ridi 
ttsus  iniquitatem  judicantium , vel  imperli iam 
corrigit.  Questo  diritto  è tanto  esteso,  che  an- 
che quegli  che  aveva  promesso  di  sottostare  al- 
la sentenza  può  in  alcuni  casi  appellare,  c.  ad 
haec  20,  de  appellai.  : possono  appellare  quel- 
li che  vi  hanno  interesse,  quelli  che  hanno  qual- 
che rappresentanza  di  altrui,  ciascheduna  delle 
parti  litiganti,  ed  anche  amendue  in  quanto  che 
una  sentenza  riguardi  parecchi  articoli,  ed  in 
questi  ve  ne  siano  di  contrari  ad  amendue  le 
parti,  sempre  che  non  vi  si  abbia  rinunciato  la* 
sciando  p.  e.  scorrere  i termini  stabiliti,  accet- 
tando espressamente  o tacitamente  la  sentenza, 
e sempre  che  l' appellante  non  sia  già  stato  con- 
fesso, o convinto  nel  giudizio.  Quantunque  si 
possa  appellare  da  qualsiasi  giudice  superiore, 
e certo  che  non  si  può  dal  papa,  e la  bolla  in 
coena  proibisce  sotto  pena  di  scomunica  l’appel- 
la re  dal  papa  al  futuro  concilio:  nè  è permesso 
1'  appellare  da  un  concilio  gcacrale  legittima- 
mente tenuto:  ciò  che  è anche  conforme  al  buon 
ordine,  perchè  altrimenti  niente  vi  avrebbe  di 
stabile  nella  gerarchia,  massime  che  non  v’  ha 
luogo  a sperare  maggiore  sapienza  e verità  che 
in  un  giudice  supremo.  Così  pure  i regolari  non 
possono  appellare  ai  giudici  ecclesiastici,  ognu- 
no però  neìrappello  può  praticare  parecchi  giu- 
dici, col  seguire  la  gradazione  passando  da  un 
superiore  all’  altro  che  gli  è piò  vicino,  parche 
non  ostino  privilegi  o consuetudini.  Si  può  an- 
sile appellare  dal  giudice  inferiore  al  supremo 
omisso  medioy  cioè  tralasciato  il  metropolitano. 
Àless.  Ili,  in  cap.  si  duobus  7 de  appellai. 
Innoc.lljf  in  cap.  solliciludinem  1 4 eoa.  tit.  In- 
noc.IV  in  cap.  1 J unte . eod.  til.  in  6.— Si  può 
appellare  tanto  dalia  sentenza  definitiva,  che 
dall’  interlocutoria,  ma  per  appellare  da  questa 
si  richiedono  maggiori  condizioni  che  non  per 
la  definitiva,  atteso  che  per  appellare  dall'inler- 
locnloria  fra  le  altre  cose  richiedesi,  motivo 
probabile,  vero  ed  espresso  di  gravame,  richie- 
desi che  non  sia  stata  accettata  la  prima  istan- 
za, ed  a’ termini  del  conc.  di  Trento,  scss.  1 3, 
c.  1,  sess.  24»  e 20  de  reform.  richiedonsi 
quelle  cause  che  si  ricercano  nel  diritto  civile; 
c di  regola  si  può  appellare  da  una  sentenza 


interlocutoria  quando  non  poò  essere  riparata 
nella  sentenza  definitiva.  In  nessun  caso  poi  si 
può  appellare  se  la  sentenza  è pronunciata  dalla 
suprema  autorità,  ed  egualmente  se  la  sentenza 
è passata  in  giudicato,  se  vi  osta  un  patto,  se 
l’esecuzione  non  ammette  dilazione,  se  si  tratta 
di  cosa  frivola,  se  l’appello  viene  interposto  per 
disprezzo  del  giudice  inferiore,  j-e  la  cosa  è no- 
toria per  fatto,  chiara  per  diritto,  o ferma  per 

asso,  o se  la  sentenza  è accompagnata  dai- 
uisola:  appellatione  remota , la  quale  clau- 
sola non  suole  opporsi  che  con  permesso  del  pa- 
pa, ed  impedisce  l’appello  nei  casi  non  contem- 
plati dalla  legge,  e per  se  l’appello  opera  sola- 
mente in  devolutivo.  — Perche  abbia  luogo  l’ap- 
pellazione questa  deve  interporsi  fra  nn  certo 
tempo,  passalo  il  quale  s'intende  perduta  la  fa- 
coltà di  appellare,  e perciò  dice&i  fatale . I ter- 
mini fatali  possono  esserlo  per  rapporto  e al  tem- 
po d’interporre  t’appello,  e a quello  di  chieder- 
ne T abilitazione,  e a quello  di  presentarla,  e a 
quello  di  affilarla.  Il  tempo  d’interporre  l'appet- 
(azione  d'ordinario  è breve,  ed  incomincia  dal 
giorno  della  intimazione  della  sentenza,  meno 
brevi  poi  sono  gli  altri  termini,  spesse  volte  la- 
sciali all'  arbitrio  del  giudice  a quo , che  pos- 
sono essere  prolungati,  e che  non  decorrono  per 
chi  non  ha  potuto  usarne  in  tempo  per  cause 
incolpabili  sia  proprie,  sia  dell’ appellato,  s'adel 
giudice  ad  quem.  — L'appello  deve  denunciar- 
si al  giudice  a <juo\  se  questo  non  lo  riceve  si 
può  farglielo  intimare  dal  giudice  ad  quem , uia 
deve  farsi  al  più  presto,  o stante  pedey  cioè  a 
viva  voce  durante  il  giudizio,  od  in  iscritto  nel 
termine  stabilito.  Nelle  sentenze  definitive,  o la - 
tae  sententiae  basta  dichiarare  che  s intende  ap- 
pellare, nelle  interlocutorie  bisogna  motivarne  il 
titolo.  Per  regola  generale  poi  in  nessuna  causa 
si  può  appellare  dopo  tre  sentenze  conformi.  Onor. 
Ili  in  cap.  sua  nobis  65  de  appetì . Clement.  I 
de  seni,  et  re  judic.  — Distinguasi  l’appello  in 
sospensivo  e devolutivo,  perchè  il  primo,  coma 
si  suole  dire,  lega  le  mani  al  giudice  a quoy  e 
per  lo  più  succede  nelle  sentenze  definitive  e nel- 
le censure  solamente  comminate;  ed  il  secondo 
non  impedisce  l'effetto  della  sentenza,  come  suc- 
cede nelle  censore  latae  sententiae  ed  in  quelle 
ab  homine.  L'appellazione  è illecita  in  una  cau- 
sa ingiusta,  perchè,  scrive  Innocenzo  III,  appel - 
lationis  remedium  non  sii  ad  defensionem  ini - 
quilaiis , sed  in  praesidium  innocentiae  insti* 
tutum , ammenoché  il  giudice  non  abbia  pronun- 
cialo juxta  allegata  et  probata.  — Benedetto 
XIV  con  la  costituzione  ad  militanlis  proibì 
nuovamente  di  accettare,  fuori  dei  casi  eccet- 
tuati, l'appellazione  nelle  cause  nelle  quali  hav- 
vi  la  clausola:  appetì  alio  ne , vel  inhibitionc 
quacumque  postposila. Pio  V con  la  costituzione 
68  cum  illud  concesse  solamente  in  devolutivo 
l'appello  in  alcune  cause  dal  giudizio  del  vesco- 


(1)  Quetf  aggiunta  appartiene  al  fedii,  originale. 
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vo,  e volle  che  si  avesse  piena  fede  alle  cose, 
che  ex  informata  conscientia  egli  manifesta  al 
giudice  ad  t/uem.  Il  suddetto  pontefice  Pio  V 
con  la  costituzione  1 4,  Pastoraiis9v ietò  l’appel- 
lazione dalle  lettere  apostoliche  all'autorità  se- 
colare, ed  un  chierico  per  delitto  occulto  sospe- 
so dagli  ordioi  non  può  appellare,  ma  solamen- 
te inoltrare  le  sue  querele  alla  sede  apostolica. 
— 1-a  differenza  fra  l'appellazione  in  una  causa 
definitiva  od  interlocutoria  si  è perchè  solamen- 
te a sostegno  della  prima  si  possono  introdurre 
delle  nuove  ragioni,  e I’  appello  deve  farsi  ad 
un  giudice  superiore,  laddove  nelle  interlocu- 
torio si  può  farlo  anche  ad  un  giudice  egnn- 
le.  — INicolao  J,  ep.  8 lasciò  scrìtto:  Palei  prò - 
fedo,  tedia  apostolica»,  etijus  aiuto  rilate  ma- 
jor non  est,  judicium  a nomine  fore  retradan- 
dum,  net/ a e cui/  turni  de  ejus  lieeat  judicare 
judicio.  Siquidem  ad  iUam  de  t/ualibel  mundi 
parte  canones  appellare  voluerunt,  ai  illa  au- 
lem  nemo  sii  apellare  permittut.  Diifalto  sen- 
za il  diritto  di  appello  il  primato  del  papa  man- 
cherebbe di  una  condizione  necessaria  ed  intrin- 
seca; ed  una  volta  l’appello  a Roma  anche  in 
prima  istanza  era  cosi  frequente,  che  lnnoeen- 
*o  III  per  non  esserne  oppresso  dal  soverchio 
uso  nel  conc.  laleraneso  stabili:  Ae  q itti . ul- 
tra duat  dielas  extra  suam  dioecesim , per 
littcras  apostolica»,  ad  judicium  traii  pas- 
citi atti  de  assentii  partium  fuerinl  impetra- 
iae.  All’  uopo  vedasi  c-  irrefragabili  ; de  of- 
Jie.  ordin.,  da  cui  si  rileva  che  solamente  in 
devolutivo  si  ammette  l’appello  dalle  sentenze 
delle  costituzioni  sinodali  in  materia  di  costu- 
mi, e che  l'appello  dal  giudizio  del  vescovo 
per  essere  stato  alcuno  posposto  in  un  concor- 
so non  devesi  ammettere  se  non  è dimostrato 
chiaramente  il  titolo  del  gravame;  perocché  il 
cooc.  di  Trento  non  ha  voluto  solamente  la  dot- 
trina, ma  ha  voluto  che  entrassero  in  disamina 
l'età,  i costumi,  la  prudenza  e le  circostanze 
particolari  dei  tempi,  dei  luoghi  e delle  perso- 
ne. Per  quanto  poi  si  asserisca,  che  i padri  del- 
la chiesa  di  Africa  nelle  cause  nelle  quali  erano 
costituiti  i giudici,  avessero  proibito  di  appella- 
re oltremare,  e quindi  alla  chiesa  di  Roma,  i 
cardinali  Baronio  e Petronio  ne  dimostrano  il 
contrario. 

APPUAUI,  figlio  di  Nadab.  ì Paralip.  c.  2, 
v.  do. 

APPUG8,  soprannome  di  Gionata  Maccabeo, 
i AlaccA.  c.  2,  v.  5. 

APPIA,  città  vescovile  della  diocesi  d’ Asia, 
nella  Frigia  Pacaziana,  sotto  la  metropoli  di 
Laodicea. 

APPIA  (S .),  moglie  di  S.  Filemone,  disce- 
polo di  S.  Paolo,  sostenne  il  martirio  con  suo 
marito  a Colosso  il  22  nov. sotto  l’impero  di  Ne- 
rone. Baillet,  22  nov. 

APPIABIA  , città  vescovile  della  diocesi  di 
Tracia  nella  Mesia  inferiore  sotto  la  metropoli 
di  Marzianopoli,  ebbe  i due  vescovi  seguenti: 


I.*  Lncipino,  uno  dei  messi  di  S.  Giovanni  Cri- 
sostomo a Teofilo  Alessandrino,  per  eccitarlo  a 
venire  a Costantinopoli,  per  ivi  rispondere  alle 
accuse  che  contro  di  lui  s'intentavano.  2."  Mar- 
ziale, uno  di  coloro  che  sottoscrìssero  la  lettera 
della  sua  provincia  all'imperatore  Leone. 

APPIONE,  l'an.  196,  scrisse  un  libro  su  l'o- 
pera de’ sci  giorni.  Eusebio  lo  ricorda  nel  quin- 
to libro  della  sua  storia,  c.  27. 

APPBEA  ( Girolamo),  nato  a Palermo  in  Si- 
cilia da  famiglia  patrizia  venne  considerato  qual 
nuovo  Orazio  por  la  bellezza  delle  sue  poesie  Ia- 
line, tra  le  quali  distinguonsi : I .‘He  Tempo- 
rum  caligine,  I,  3.  2.°  De  feste  nuptiali,  1. 
3.  4-°  He  tempore  1.  I.  5.°  De  Aiterniiate, 
1.  t.6.°  De  aneti ia  altissima.  7.'  De  firmi- 
ne deipara.  Fran.  Baronius,  De  Maest.  Po- 
norm.  I.  3,  c.  3,  pag.  1 15.  Mungitore,  Biilio- 
tieea  sic.  pag.  273.  Questo  bibliografo  non  di- 
ce in  qual  tempo  vivesse  Apprea. 

**  APPBOV AZIONE  VESCOVILE  PER  Li  CON- 
FESSIONE. I preti  secolari  e regolari  non  posso- 
no amministrare  nè  lecitamente,  nò  validamente 
il  sacramento  della  penitenza,  se  prima  non  ne 
hanno  ottenuta  la  licenza  dai  vescovi,  i quali  la 
possono  limitare  guanto  ai  luoghi,  alle  persone, 
al  tempo,  ai  casi,  ed  anche  rìvocarla  innanzi 
tempo.  Tolti  sono  obbligati  a subire  nn  esame, 
se  i vescovi  così  trovano  opportuno.  Questo  re- 
golamento è appoggialo  al  principio,  che  la  po- 
destà di  rimettere  i peccati  venne  data  princi- 
palmente agli  apostoli  e ai  vescovi  loro  succes- 
sori, e subordinatamente  ai  preti,  in  quantocliè 
la  cura  di  scegliere  confessori  capaci  appartiene 
al  vescovo,  e tale  è la  pratica  costante  della  Chie- 
sa tanto  prima  che  dopo  il  conc.  di  Trenta.  Egli 
è certo  che  la  riconciliazione  dei  pubblici  peni- 
tenti era  riservata  al  vescovo,  egualmente  che 
l'imposizione  della  penitenza  pubblica.c  che  l'as- 
soluzione e la  riconciliazione  che  si  facevano  in 
segreto  non  venivano  esercitate  dai  preti  che 
dietro  licenza  del  vescovo.  Questo  è provalo  dal- 
le costituzioni  apostoliche,  dal  conc.  d' Elvira, 
dai  testi  firmali  dei  Padri,  fra  gli  altri  di  S-  Ci- 
priano, di  S.  Giovanni  Crisostomo,  di  S.  Criso- 
logo,  ecc-,  e dai  decreti  dei  ponleGci  S.  Dama- 
so,  S.  Cregcrio,  S.  Leone,  eoe.,  da  quelli  di 
Erardo,  arcivescovo  di  Tours,  d'ivone  Carlusia- 
no,  ecc.,  non  che  daU'autorità  di  parecchi  con- 
cili, fra  gli  altri  di  quello  di  Piacenza  sotto  Ur- 
bano II,  c dei  primo  ronc.  di  Poilicrs  sotto  Pa- 
squale 11.  Il  conc.  di  Trento,  sess.  23,  de  re- 
for.  c.  1 4-,  stabili  in  termini  precisi  la  necessità 
dell’approvazione  vescovile,  ed  il  dovere  di  su- 
bire ('  esame  tanto  riguardo  ai  regolari  che  ai 
secolari.  Deeernit  sonda  synodus  nul/ttm,  ec. 
il  quale  decreto  è stato  rinnovato  dai  concili  pro- 
vinciali di  Francia  e d' Italia.  Da  tutte  queste 
autorità  e da  molle  altre  che  si  potrebbero  alle- 
gare si  devo  quindi  conchiudere  che  l’appro- 
vazione del  vescovo  è necessaria  per  l'ammini- 
strazione del  sacramento  della  penitenza,  e che 
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3 uest' approvazione  non  è solamente  nn  giudizio 
ottr  inale  su  la  capaci  là  e qualità  requisite,  ma 
altresì  un  atto  di  autorità  e di  giurisdizione.  V. 
Assoluzione,  Casi  riservati,  Confessione, Ve- 
scovi , Giurisdizione  , Penitenza  , Ordine. 

— II  vescovo  può  limitare  la  facoltà  del  con- 
fessore, perchè  essendo  egli  quello  che  commette 
le  sue  facoltà  e le  comunica,  è in  diritto  di  ap- 
porre quella  limitazione,  che  egli  giudica  op- 
portuna. In  quanto  alla  restrizione  del  tempo  , 
egli  è vero,  che  limitandola  il  vescovo,  p.  e.  a 
mesi  sci,  non  può  dopo  di  avere  giudicalo  oggi 
che  un  prete  è capace  di  confessare,  dichiarare 
che  a tale  tempo  cesserà  di  esserlo;  ma  queste 
limitazioni  sono  savissime,  perchè  così  si  ha 
maggior  prova  di  sua  pietà  , probità,  capacità, 
continuando  egli  a rendersi  esemplare,  ed  a stu- 
diare tanto  a proprio  che  ad  altrui  vantaggio 
spirituale.  Se  T approvaxione  però  è concessa 
senza  restrizione  di  tempo  dura  anche  dopo  la 
morte  del  concedente,  in  qnantochè,  giusta  la 
cosliluz'one  di  Clemente  X,  Superna , s'intende 
che  il  successore  non  l’ abbia  rivocata,  poiché 
poteva  rivocarln,  e perchè,  per  regola  genera- 
le, graliae  factae  non  expìranl  finita  jurisdt- 
ctione  concedentis.—  l/approvazione  però  può 
esistere  senza  la  giurisdizione  nell’  approvalo, 
se  il  vescovo  non  ostante  il  giudizio  d’ idoneità 
non  deputa  ad  ascoltare  la  confessione , come 
osserva  KeginalJo,  1.  i,  n.  168.  L'  approvazio- 
ne poi  è Canto  necessaria,  che  nemmeno  ua  ve- 
scovo fuori  di  sua  diocesi  può  per  se  stesso  eleg- 
gere uu  sacerdote  non  suudilo  il  quale  non  sia 
approvalo  dall' ordinario  di  quel  luogo,  come 
sotto  Gregorio  XIII  pronunciò  la  Sacra  Congre- 
gazione il  i."  die.  i58z;  c per  ottenerla  l esa- 
me è di  tale  diritto  nei  vescovi,  che  gli  stessi  esa- 
minatori sinodali  possono  andarvi  soggetti  come 
è piaciuto  ad  Innocenzo  XII  nella  costituzione 
Cutn  sicut.—* Quest’  approvazione  però  possono 
darla  ai  regolari  anche  i loro  superiori  per  i re- 
ligiosi della  loro  comonità,  perchè  verso  questi 
i superiori  esercitano  una  giurisdizione  quasi 
vescovile,  come  si  deduce  dal  conc.  di  Trento, 
sess.  23,  c.  i5.  E quindi  l'approvazione  alla 
confessione  di  on  regolare  che  abbia  la  facoltà 
di  scegliersi  un  confessore  anche  fuori  del  suo 
ordine  può  derivare  dalla  sola  designazione  di 
questo  regolare  privilegialo,  come  opina  Navar- 
ro nell’  Enchiridion , c.  4 f»  adaition . Anzi 
l’ approvazione  del  vescovo  rispetto  ai  regolari 
non  rende  valida  la  confessione,  se  senza  licenza 
del  soo  superiore  1*  abbia  riportata  on  regolare 
di  una  comunità,  nella  quale  sia  per  costituzio- 
ne apostolica  stabilito,  che  il  medesimo  non  pos- 
sa chiederla  al  vescovo  senza  licenza  del  suo  su- 
periore, come  pensa  con  tanti  altri  Navarro  nelc. 
i,  de  poenitent.  dis.  6,  n.  73  — S.  Carlo  nel  con- 
cilio provinciale  milanese  primo,  c.  quae  perii - 
nen  t ad  sacramenti  poenitentiae  administralio - 
nem stabilisce:  Qui parocchialem  ecclesiamnon 
oòlinenl,eliam  si  regalar  es  fuerint , conf vssiones 


non  audiant , quemadmodum  statuii  Tridenti- 
na St/nodus , ni  si  episcopi  scripto  approdati 
fuerint  ; qui  contrafecerit  excommunicationis 
poenam  subeal;  e nel  concilio  provinciale  VI , 
quae  ad  poenitentiae  sacramentum  pertinente 
soggiunge:  ne  in  monasteris  quidem,  et  locis 
ubi  regulares  spirilualem , temporalenu/uc  ju- 
risdictionem  hubent , quisyuarn  sacerdos  e- 
tiam  rcgularis , et  exemptus  confessiones  an- 
diate nisi  primum  ab  episcopo  , intra  cujus 
dioecesis  fines  ea  monasleria  locata  sinty  ad 
id  probatus  fueril. 

APRIETE.re  d’Egitto,chiamato  Faraone  Efreo 
0 Hophra  ne1  sacri  scrittori  ( Gerem.  c.  44  * 
v.  3o  ),  era  tiglio  di  Psarami  c nipote  di  quel 
Nechos  o Nechno,  il  quale  avea  mosso  guerra 
a Giosia  re  de’ Giudei.  Dopo  aver  regnato  25 
anni  con  invidiabile  fortuna  egli  allestì  una  flolta 
contro  i Cirenei,  e la  perdette  quasi  intieramen- 
te. Erodoto,  I.  2,  c.  16 1 e segg.  Avendo  que- 
sto sfavorevole  successo  rivoltati  ^li  Egizi  contro 
di  lui,  egli  delegò  Amasi  uno  de‘  suoi  primi  of- 
ficiali a richiamare  i ribelli  al  dovere.  Ma  men- 
tre Amasi  aringava,  gli  fu  posto  il  diadema  su 
l’ elmo,  e fu  proclamato  re.  Allora  si  mise  alla 
testa  dei  ribelli,  marciò  contro  Aprielejo  scon- 
fìsse, lo  fece  prigioniero,  e non  potè  impedire 
al  popolo  irritato  di  urciJerlo. 

APRIGIO,  vesc.  di  Beia  nel  Porlogallo,  fio- 
riva verso  il  54<>.  Egli  era  un  uomo  saggio  ed 
eloquente.  Spiegò  X Apocalissi  con  uno  stile 
nobile  e in  un  senso  tulio  spirituale.  Isidoro  di 
Siviglia.  Cave.  Dupin,  VI  secolo. 

APRILE»  quarto  mese  dell’anno,  nel  quale 
il  sole  percorre  il  segno  del  toro:  Aprilis.  Que- 
sta parola  deriva  dal  verbo  aperire , perchè  in 
questo  mese  la  terra  sembra  aprirsi.  Nicod. 

APROS,  città  vescovile  di  Tracia,  nella  pro- 
vincia d'  Europa  sotto  la  metropoli  di  Eraclea. 
Era  questa  una  colonia  romana  nella  Tracia 
mediterranea  sul  fiume  Melan,  lontana  da  Filip- 
pi ottanta  miglia.  Tolomeo  la  chiama  Colonia, 
e Cedreno  Teodosiopoli,  dal  nome  dell'  impera- 
tore Teodosio  che  la  riediGcò.  Nelle  antiche  me- 
morie essa  è indicata  arcivescovado  e nelle  mo- 
derne metropoli.  Or.  Chr.  t.  1,  p.  11*5. 

APROSIO  ( Angelico  ),  monaco  dell'  ordine 
degfi  agostiniani,  nato  a Ventimiglia  nello  stalo 
di  Genova  li  29  ott.  1607,  entrò  giovinetto  nel 
suo  ordine,  e meri  tossi  ben  presto,  con  i suoi 
talenti,  il  posto  di  vicario  generale  della  con- 
gregazione della  buona  Vergine  Maria  della  con- 
solazione in  Genova.  Dono  aver  percorsi  vari 
paesi  d'Italia,  si  stabili  a Venezia,  dove  insegnò 
lo  amane  lettere  nel  monastero  di  S.  Slefaoo. 
Egli  viveva  ancora  nel  1680.  Di  lui  ci  rimango- 
no: i.°  Bibliolheca  aprosiana;  Bologna  1670, 
in  12.0  È questo  il  catalogo  della  biblioteca  de- 
gli agostiniani  di  Ventimiglia,  che  aveva  egli 
stesso  raccolta.  2.0  Bibliolheca  apocrgphorum. 
3.°  Praelectiones  in  prophetam  Jonam\  a Ge- 
nova 1649  ® i65o.  4-*  l discorsi  di  Agostino 
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Osorio  eh'  ei  tradusse  dallo  spagnuolo  in  italia- 
no, e fece  stampare  «i  Venezia  nel  1647,  sotto  il 
nome  di  Olderi S domi, ecc . A prosio  era  membro 
dell*  accademia  di  Venezia.  V.  Le  glorie  degli 
incogniti,  di  (juesta  accademia.  Elsio,  Encom. 
Avallai,  pag.  58.  Oldoin,  Athen.  /fyftff.pag.  27. 

Y’è  pure  un  altro  Àprosio  (Paolo  Agostino), 
giureconsulto  e membro  dell’  accademia  di  Fi- 
renze, nato  parimenti  a Ventimiglia  e probabi- 
lissimamente di  quella  stessa  famiglia  che  pro- 
dusse nel  sec.  XVII  nove  dottori  giureconsulti 
e un  medico.  Questi  fu  ricevuto  dottore  in  Roma 
nel  1649,  e si  ritirò  solitario  alla  campagna  per 
dedicarsi  intieramente  allo  studio.  Oltre  alcune 
opere  critiche  abbiam  pure  di  lui  un  libro  in- 
titolato : Strage  de  vitti  capitali. 

APSIDE,  parola  usata  dagli  scrittori  ecclesia- 
stici per  indicare  la  parte  interiore  delle  chiese 
an tiene,  dove  il  clero  era  assiso,  e dov’  era  col- 
locato l'altare.  Si  crede  che  questa  parte  di 
chiesa  avesse  questo  nome  per  essere  fabbricala 
a volta  chiamata  dai  Greci  dite»  e dai  latini  abaia , 
M.  Fleury  deriva  questo  nome  dall’arcata  che 
ne  formava  P apertura.  — L’ apside  era  fabbri- 
cata in  fìgara  emisferica,  e consisteva  in  due 
parti,  il  coro  0 il  presbiterio,  e il  santuario.  11 
coro  o il  presbiterio  terminava  sempre  all'orien- 
te in  semicerchio.  Le  sedie  ecclesiastiche  vi  era- 
no poste  in  ordine  sopra  uno  strato  esso  pure 
a figura  di  semicerchio,  e toccante  da  ambo  gli 
estremi  il  santuario.  — Il  trono  del  vescovo  0 
del  superiore  era  posto  direttamente  in  mezzo  a 
quelle  sedie,  ed  era  innalzato  su  molti  gradini 
al  di  sopra  degli  altri.  Questo  trono  chiamavasi 
anticamente  apside , per  cui  alcuni  hanno  cre- 
duto che  egli  avesse  dato  questo  nome  alla  par* 
te  della  basilica,  nella  quale  ergevasi,  ma,  se- 
condo altri,  egli  stesso  P aveva  preso  da  questo 
luogo.  Chiamasi  ancora  apside  gradinata , per- 
che innalzato  era  di  alcuni  gradini  sopra  il  seg- 
gio dei  sacerdoti;  in  progresso  fu  detto  exhedra , 
poi  trono  e tribuna.  Il  vescovo  0 il  superiore  oc- 
cupava dunque  il  primo  posto  nel  fondo  del  co- 
ro o dell’ apside,  da  una  parte  e dall’altra  sta- 
vano intorno  a lui  i suoi  sacerdoti  ordinati  se- 
condo la  loro  età  o la  loro  dignità  in  maniera 
che  i piò  giovani  e i chierici  erano  i più  vicini 
al  santuario,  il  quale  slava  tra  il  coro  e la  nava- 
ta. — 11  santuario  era  all’altra  estremità  della/)- 
side  verso  la  navata  dalla  quale  era  separato 
per  mezzo  di  cancello  o d una  grata  di  ferro,  di 
rame  o d’  argento.  E sebbene  il  resto  della  chie- 
sa fosse  d'  ordinario  assai  magnifico  e di  fuori 
e di  dentro  per  una  prodigiosa  quantità  di  co- 
lonne, quelle  che  formavano  il  santuario  erano 
ancora  più  grandiose  per  la  rarità  del  marmo 
e per  la  magnificenza  delle  loro  basi  e de’  loro 
capitelli,  i quali  erano  sovente  d’oro  0 d'argento. 
Tutto  questo  ricavasi  dalle  descrizioni  che  gli 
antichi  scrittori  e specialmente  Eusebio  ci  han- 
no lasciato  delle  prime  chiese,  cheCostantino  .Ma- 
gno fece  innalzare  in  molte  parli  del  mondo.  Eu- 
Fol . /• 


sebio,  in  Fila  Costoni.  1.  3 e 4-  Gregorio  di 
Tours,  De  glor.  Mari.  — L’  altare,  onde  fosso 
veduto  da  tutte  le  parti,  era  posto  nel  centro  del 
santuario  sopra  molti  gradini,  che  chiamavansi 
pulpitum , a motivo  ch’ossi  formavano  una  spe- 
cie di  tribunale  ; sicché  V altare  trovatasi  diret- 
tamente sotto  la  metà  di  quello  che  chiamavasi 
allora  ciborio , 0 la  tazza , che  s’ innalzava  so- 
pra le  colonne  da  cui  il  santuario  era  circonda- 
to. — Il  padre  Mabillon,  Lit.  gali. praef.  1. 

1 , c.  8,  crede  che  questo  ciborio  non  tosse  altro 
se  non  ciò  che  noi  ora  chiamiamo  padiglione  o 
baldacchino.  Ma  altri  pensano  che  questo  cibo 
rio  fosse  propriamente  una  cupola,  una  torre 
molto  elevata  ed  appoggiata  a colonne.  V.  la 
Jtéponse  de  M.  Cordetnoy , canonico  regolare 
di  S.  Giovanni  di  Soissons  e priore  de  La  Verte» 
Sous-Jouarre,  alle  Bémarques  di  M.  Krézier, 
inserite  nelle  Métti,  de  Trévoux , luglio  1616, 
p.  1268  e seg. 

APSIDI  o absidi,  Doxologia  0 Do x alia, 
dal  greco  lode,  perchè  luoghi  ove  si  can- 
tano lo  lodi  d’iddio.  Sono  oratori  segreti  o cori 
al  di  là  dell’altare,  dove  i frali  cantavano  l’offi- 
cio, invisibili  al  popolo.  Erano  anche  cappelle 
fatte  a volta;  od  anche  bare  innalzate  e disposte 
a volta,  ove  meltevansi  le  reliquie  dei  santi,  lo 
quali  ora  si  chiamano  casse  o reliquiari.  Act . 
SS.  Aprii,  t.  1 , pag.  694.  Du  Cange. 

APSOROS  O APSORFS,  città  vescovile  della 
diocesi  dell’  llliria  orientale  nella  provincia  di 
Dnrdania,  ed  una  delle  Ìsole  dell’  llliria,  chia- 
mata eziandio  Apsirto,  verso  la  costa  d’ Istria, 
secondo  Tolomeo,  1.  2,  il  quale  vi  distingue  due 
città,  Apsora  e Crepsa.  Strabono  nomina  in  plu- 
rale le  isole  Apsirti;  e Pomponio  Mela  distingue 
aneli’  egli  due  città,  le  quali  in  fine  non  erano 
che  una,  0 erano  così  vicine  l’una all* altra,  che 
si  potevano  facilmente  confondere.  Vi  furono 
due  città  chiamate  Apsorum , l’ima  in  Dalmazia 
sotto  la  metropoli  di  Salone,  l’altra  nella  Col- 
chide. 

**  APT,  A/da . antica  città  vescovile  di  Pro- 
venza sotto  la  metropoli  di  Aix,  presentemente 
capo  luogo  di  80ttoprefeltura  del  dipartimento 
di  Vaucluse,  è situata  su  la  piccola  riva  del  Ca- 
laron,  a otto  leghe  al  settentrione  d’Aix  e a cen- 
totlnntadue  da  Parigi.  Anticamente  si  chiamava 
Apta  Julia  Eulgensium.  Plinio  la  comprende 
fra  le  città  della  provincia  Narbonese.  Una  an- 
tica iscrizione  sembra  provare  che  essa  fosse 
una  colonia  romana:  Colonia  Apta  Julia , ve- 
nendole dato  questo  soprannome  di  Giulia  da 
Giulio  Gesare  il  quale  la  circondò  di  mura.  Vi 
si  scorgono  ancora  molli  bei  monumenti  dei  Ro- 
mani. — Il  vescovado  d’ Api  era  non  solo  il 
primo  della  seconda  Narbonese,  dopo  la  metro- 
poli d'Aix,  ma  ancora  il  piìi  commendevole  per 
la  sua  antichità,  per  la  santità  de*  suoi  vescovi 
e per  i privilegi  clic  vi  erano  addetti.  1 diplomi 
di  Federico  e di  Carlo  IV  davano  a’ suoi  vesco- 
vi il  titolo  di  principi.  Vi  sono  anche  al  presen- 
49 
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le  delle  medaglie  le  quali  fanno  vedere  che  essi 
avevano  diritto  di  far  battere  monete.  Diverse 
carte  mostrano  pure  che  il  vescovo  d’Apt  era  si- 
gnore d ima  parte  d'-lla  città,  dei  cartelli  ili  La- 
nino, di  S.  Martino,  di  Torte  mole,  di  Grugerie, 
di  Tourele  e della  metà  di  CleraiODl.  — La 
chiesa  cattedrale  è dedicala  alla  SS.  Vergine 
ed  a S.  Castore.  Vi  si  onora  particolarmente  S. 
Anna,  la  quale  alcuni  credono  essere  patrona 
della  città.  Il  capitolo  componevasi  d'un  propo- 
sto, dodici  canonici  e dodici  chierici  prebendati. 
La  diocesi  non  comprendeva  che  trenladue  par- 
rocchie, quattro  nbbadie  e un  grandissimo  nu- 
mero di  monasteri  di  ordini  diversi.  Vedevansi 
nella  cillà  dei  carmelitani,  dei  francescani  con- 
ventuali, dei  cappuccini,  dei  zoccolanti,  delle 
orsoline  e delle  monache  della  Visitazione.  La 
rendila  del  vescovado  era  di  9 mila  lire.  La  sua 
lassa  alla  corte  di  Roma  era  di  25o  fiorini.  Nel 
i36ì>  fu  celebralo  un  concilio  in  Api  intorno  al- 
la disciplina  ecclesiastica,  i di  cui  alti  sono  ri- 
portati dal  Martene,  The*.  t.  4- 

**  AQLIL.lt  cillà  d'  Italia,  capitale  dell’Abrnt- 
zo  ulteriore  2.*,  nel  regno  a’  Napoli,  non  fu 
considerata  come  città  se  non  dopo  che  divenne 
vescovile  salto  il  pontefice  Alessandro  IV  il  qua- 
le vi  trasferì  la  sede  di  Furcon:o  nel  1257.  Es- 
sa è posta  sul  pendio  d ona  montagna  altissima, 
in  mezzo  di  una  bella  pianura,  lungo  la  riviera 
di  Pescara.  In  questa  cillà  le  chiese  sono  ma- 
gnifiche, le  strade  larghe  e dritte,  e le  piazze 
pubbliche  grandi  ed  adorne  di  fontane.  Non  di- 
remo nulla  della  sua  origine , la  q.inle  si  fa  p-o- 
babilmente  ascendere  tropp'ollre.  Diremo  sola- 
mente ch’essa  viene  ricordata  al  tempo  del  papa 
Nicola  II  , cioè  nel  1060,  allorché  questo  papa 
conferì  a Roberto  Guiscardo  il  duralo  di  Puglia. 
La  chiesa  cattedrale  è dedicata  ai  SS.  Massimo 
e Giorgio  martiri.  Il  suo  capitolo  ha  una  sola 
dignità  quella  cioè  d’arcidiacono,  undici  canoni- 
ci, con  altri  sacerdoti  e cherici  per  servire  al  co- 
ro. Si  contano  in  questa  città  «.■>  chiese  parroc- 
chiali, i5  d Ile  quali  sono  collegiate,  aventi 
c:ascuna  il  proprio  abbate  , ovvero  priore  , con 
relativi  canonici;  vi  sono  inoltre  due  conventi  di 
frati, ed  8 di  monache,  5 conservatori  ecc. Questa 
diocesi  è immediatamente  soggetta  alla S.  Sede. 
— Il  (remnoto  avvenuto  il  2 lebb.  1703  rovesciò 
intieramente  questa  cillà  e fece  perire  più  di  2 
mila  persone.  Ottocento  furono  inghiottite  nella 
sola  chiesa  di  S.  Domenico,  dove  amminLtrnvasi 
l’Eucaristia.  Si  trovò  nelle  rovine  il  sacerdote  che 
teneva  ancora  in  mano  il  ciborio  con  più  di  due- 
cento ostie  e tutte  ancora  intatte. 

AQIII.A , nativo  di  Ponto  nell'Asia  minore,  fu 
convertilo  da  S.  Paolo  unitamente  a sui  moglie 
Priscilla.  Al.  c-  io,  v.  2 e seg.  Essendo  stato 
forza1 0 a sortire  da  Roma  dove  egli  ali  tava,  per 
ordine  dell  imperatore  Glaudio,  checon  un  editto 
avea  sbanditi  tulli  gli  Ebrei,  egli  si  stahili  a Corin- 
to, dove  ebbe  opportunità  di  prestare  alloggio  a 
S.  Paolo,  che  csercitavasi  seco  lui  nell'arte  comu- 


ne del  tintore.  Allorché  S.  Paolo  abbandonò  Co* 
rinto,  Aquila  e Priscilla  o Prisca  sua  moglie,  lo 
condussero  fino  ad  Efeso,  dove  per  salvarlo  arri- 
schiarono la  vita.  Dippni  ritornarono  a Roma,  co- 
me si  scorge  dai  svitili  indirizzati  a loro  daS.  Pao- 
lo nella  sua  lettera  ai  Romani.  Di  là  ripassarono 
ad  Efeso,  e questo  pure  s’ inferisce  da  ciò  che  S. 
Paolo  li  saluta  di  nuovo  nella  seconda  sua  lettera 
a Timoteo.  I Greci  onorano  Aquila  con  il  titolo  di 
apostolo  , e fanno  in  suo  onore  una  gran  festa  il 
i4  log.  1 martirologi  pongono  la  festa  di  Aquila 
e di  Prisca  sua  moglie  nel  giorno 8 dello  stesso  m. 

AQUILt,  celebre  traduttore  della  scrittura  del- 
l'antico Testamento  dall’ebraico  in  greco,  aven- 
do ricevuto  dall' imperatore  Adriano  il  governo 
della  città  di  Gerusalemme , ch’egli  faceva  rista- 
bilire sotto  il  nome  di  ABlia,  fu  commosso  dalla 
santità  dei  primi  cristiani,  e si  fece  battezzare. 
Scaccialo  poi  dalla  chiesa,  perchè  non  voleva  ab- 
bandonare l astrologia  giudiziaria,  alla  quale  era 
mollo  affezionato,  abbracciò  i)  giudaismo;  ed  es- 
sendosi applicato  allo  studio  della  lingua  ebraica, 
fece  due  versioni  della  Scrittura,  una  piò  libera 
e più  sciolta  , l'altra  più  letterale  e piu  servile, 
versione  che  i Giudei  preferivano  a tutte  le  altre, 
e chiamavano  versione  esalta.  N >n  è certo  se  A- 
qnila  fosse  giudeo  d'origine,  0 se  fosse  gentile 
rima  di  farsi  cristiano  ; come  pure  è incerto  se 
quila  sia  lo  stesso  che  Onkelns  celebre  parafra- 
sata del  Pentateuco.  Su  questi  due  punti  i giudei 
ed  i cristiani  hanno  sentimenti  diversi.  V.  i Pro- 
legomeni di  VVallon  , e il  padre  Bernardo  di 
Monlfaucon,  in  fronte  alle  sue  Esapliy  pag.  5i . 

AQUILA  (Err:co),  tedesco,  monaco  dell'ordi- 
ne dei  carmelitani,  viveva  nel  XIV  sec.  verso  il 
i33o.  S’  dice  ch’ei  fosse  dottore  di  Parigi.  Egli 
scrisse  vari  trattali  : In  Cantica  Canticorum  , 
1.  1 ; Quo  Hibelorum , 1.  2 ; Quaestio  net  or - 
dinariaey  ecc.  Possevino,  in  Appar.  sacr.  A- 
legre  , in  Parad.  Carine/.  Lucio  , in  Bibt. 
Carme/. 

AQUILA  (Pietro  d'  ) soprannominato  il  pic- 
colo Scoto  e il  dottore  sujficienle , monaco  del- 
l’ordine dei  frali  minori , della  provincia  di  S. 
bernardino  , fu  cappellano  rii  Giovanna  regina 
di  Sicilia,  inquisitore  della  fede  a Firenze,  c fi- 
nalmente vose,  di  S.  Angelo.  Egli  fiori  dal  i320 
al  i3j2.  Abbiamo  di  lui  un  commentario  di  po- 
co volume,  ma  di  molto  merito  su  i quattro  libri 
del  Maestro  delle  sentenze , pubblicato  a Spira 
nel  i4So,  a Venezia  nel  i584,  in  4°,  ed  a Pa- 
rigi nel  i585,  in  8.*;  c di  nuovo  a Venezia  nel 
1000,  in  4 *.  Possevino  seguilo  da  Wading  , 
s’ingannò  facendo  tre  opere  di  quel  commenta- 
rio ; cioè  Quaestiones  in  1F  libros  sente ntia- 
rum  ; Com  end iu m super  Magi \t rum  senten - 
l'arum,  ed  un  altro  libro  intitolato  : Scotellus. 

11  P.  Giovanni  di  S.  Antonio  , Bibliot'i.  unte. 
Francis,  t.  2,  pag.  4*^2. 

AQUILA  ( Bernardi *0  n’),  monaco  d bordi- 
ne dei  frati  minori  della  città  di  Fossa,  o secon- 
do altri , d'Aquila  stcs  a capitale  dell’Abruzzo 
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ulteriore,  nel  regno  di  Napoli,  si  rese  sapientis- 
simo nella  santa  Scrittura,  nell'imo  e nell'altro 
diritto.  Per  le  sue  cognizioni  egli  Tu  chiamalo  al- 
la corte  di  Roma,  perchè  fosse  procuratore  del 
suo  ordine.  Ma  lo  splendore  delle  sue  virtù  supe- 
rò ancora  quello  della  sua  dottrina.  Pietro  Lodol- 
fo  ce  lo  rnppre  enia  come  un  uomo  eminente  in 
santità,  e dotato  del  dono  dei  miracoli.  Mori  nel 
i5o3  provetto  di  83  anni  nel  convento  diS.  Giu- 
liano presso  la  città  di  Aquila,  dal  qual  luogo  le 
sue  reliquie  furono  , nel  idi5,  trasportale  nel 
convento  di  S.  Angelo  tra  Fossa  ed  Ocra,  e poste 
sotto  l’altare  maggiore.  I popoli  lo  onorano  an- 
che oggidì  con  molta  divozione.  Di  questo  fra- 
le dotto  e santo  ci  restano  : i.u  // istoria  brevi* 
de  caenobiis  , et  illustribu*  viri*  proririciae 
sancii  Bernardini.  2.*  Quodlibetum  se  fi  ola  sii- 
cum.  3.°  Quadragesimale.  4**  Peregrina*  , 
dove  tratta  di  ciò  che  Gesù  Cristo  fece  e d sse, 
uando  apparve  ai  discepoli  d’Emmaus  sotto  la 
guradi  un  viaggiatore.  5.*  Funerale;  a Ve- 
nezia 1572.6.“  Centuria  in  memori  am  passio- 
ni* Christi.  7-u  Sermonum  aliquol  libri  itichoa- 
ii.  8.°  Tractatus  de  nuhere  valentium  d oc  tri- 
na, che  trovasi  tra  i Tractatus  juris,  t.  9;  Ve- 
nezia 1 548.  9.*  Fila  sancii  Bernardini  senen- 
si*.  io.°  Vita  beati  Philippi  Aquilini.  1 1.°  Con- 
sigli per  la  vita  spirituale,  V e nez i a 1 572 . Pietro 
Rodolfo,  I.  3,  Ilistoriae  religioni*  seraphicae. 
Wading,  De  script,  ord.  minor,  pag.  54-  Pos- 
scvino,  in  Jpp.  sacr.  Il  P.  Giovanni  di  S.  An- 
tonio, Bibliot'i.  univ.  Francis . t.  1,  pag.  20 4, 
e 2o5. 

AQUILA  (Antoniod’).  Abbiamodi  lui:  Nota e 
mstitutiones  linguae  hebraicae  a Roma  i65o, 
in  8.  Imbon.,  Bibl.  lai.  heb.  pag.  3i3. 

AQUILA,  uccello  del  quale  si  fa  sovente  men- 
zione nella  Scritturo,  e che  la  legge  de'Giudci  di- 
chiarava immondo  insieme  a tutti  gli  uccelli  del- 
la sua  specie,  cioè  a tutte  (e  sorta  di  aquile,  co- 
me l'aquila  marina,  in  latino  halioctosì  l'aquila 
chiamata  ossìfraga  perchè  spezza  le  ossa  onde 
cavarne  la  midolla  , ecc.  Levit.  c.  1 1 , v.  i3. 
Deuter.  c.  i4,  v.  2. — Mosè  dice  che  il  Signore 
portò  il  suo  popolo  su  le  sue  spalle,  siccome  l’a- 
quila porta  i suoi  aquilini;  e che  lo  trasse  dall’E- 
gitto come  1'nqiiila  trae  dietro  a sè  i suoi  piccini 
per  avvezzarli  a volare,  svolazzando  loro  d intor- 
no, Deuter.  c.  32,  v.  1 1. — Nel  salmo  io2,v.  5 
si  dice  che  il  Signore  ri  n novella  la  giovinezza 
del  giusto  come  quella  dell'aquila  : renovabitur 
ut  aguilae  Juventus  tua.  Questo  ringiovanire 
dell’aquila  originò  molte  opinioni-  La  più  sem- 
plice e la  migliore  porla,  che  l’aquila  non  rin- 
giovanisca altrimenti  che  tutti  gli  altri  uccelli . 
i quali  perdono  ogni  anno  nel  tempo  della  muda 
le  penne  per  riprenderne  delle  nuove.  Si  può  an- 
che spiegare  l’ebreo  in  questo  senso:  coivi  rin- 
noverete , e la  vostra  giovinezza  sarà  come 
quella  delt aquila.  Voi  ricupererete  le  vostre  for- 
ze, e sarete  come  l'aquila  nella  sua  giovinezza 
(V.  Boch.  De  animai,  sacr . part.  2,  i.2,c.i.e 
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Menoch.).  — Gesù  Cristo  ripete  nel  vangelo,  ciò 
che  fu  dello  in  Giobbe;  che  |»er  lutto, dorè  sarav- 
vi un  corpo,  si  aduneranno  le  at,uife.  Letteral- 
mente Giobbe  vuol  dire  che  l’aquila  mangia  del- 
la carne  cruda  , ciò  che  fanno  tutte  le  aquile 
quando  la  carne  è fresca  , perchè  una  sola  spe- 
cie di  aquila  mangia  carogne.  11  senso  però  che 
G.  C.  dà  a quelle  parole  è allegorico,  e vuol  di- 
re, che  perlutto  dove  saranno  Giudei  prevarica- 
tori, vi  saranno  pur  dei  Romani  esecutori  della 
vendetta  divina  sovr’essi.  M alili,  c.  24»  y.  28. 
Tob.  c.  3 9 v.  3o. 

AQUILA,  leggio  di  rame,  che  sta  in  mezzo 
del  coro,  cori  chiamato  perchè  ha  la  figura  di 
un’aquila.  Questo  leggio  fu  destinato  per  la  le- 
zione del  vangelo:  e per  questa  ragione  si  diede 
loro  la  figura  di  aquila  per  rappresentare  S.  Gio- 
vanni, il  più  sublime  degli  evangelisti.  A S.  Dio- 
nigi in  Francia  e neil  nbbadia  di  Bcc  vi  sono 
ralfigurati  i quattro  evangelisti.  Nei  capitoli  , 
quando  un  canonico  è ebdomadario  , si  dice 
i n’ è all’  aquila.  Bocqnillot,  Traile  Itisi,  de  la 
liturg.  sacr.  pag.  78. 

"AQUILA  BIANCA,  ordine  di  cavalleria  in  Po- 
lonia, ed  ora  aggregato  agli  ordini  dell’impero 
della  Russia  con  ukase  del  29.  nov.  i83i.  Fu 
ciuesto  istituito  nel  i325  da  Cladjslao  V,  re  di 
Polonia,  quando  diè  in  moglie  a suo  figlio  Ca- 
simiro la  figlia  del  grna  duca  di  Lituania.  I ca- 
valieri di  quest'ordine  portano  una  catena  d'oro, 
da  cui  pende  sul  petto  un’ aprila  d’argento  con 
corona  su  la  medesima. 

"AQUILA  NERA,  ordine  di  cavalleria  istituito 
da  Federico  III  elettore  di  Brandeburgo  il  18 
genn.  1701  giorno  in  cui  ci  fu  coronato  o con- 
sccrnlo  primo  re  di  Prussia.  I cavalieri  dell’  ordi- 
ne \\e\V aquila  nera  hanno  per  emblema  un’aquila 
che  tiene  con  un  artiglio  una  corona  di  alloro  e 
con  l’altro  i fulmini. 

^AQUILA  ROSSA  (ordine  cavalieresco  dell’). 
Ernesto,  margravio  di  Brandebourg — Bayreulh, 
istituì  nel  1660  l’ordine  della  Concordia ; Gior- 
gio Guglielmo,  suo  successore  lo  riformò  nel  1712 
chiamandolo  della  Sincerità , e vi  pose  per  di- 
stintivo un  nastro  rancinto  orlato  di  un  filo  d’oro; 
e finalmente  il  margravio  Giorgio  Federico  Car- 
lo diede  a quest’ordine  nel  1734»  il  nome  di 
Aquila  rossa  di  Brandebourg  con  la  leggenda, 
che  già  crasi  cominciala  ad  adottare,  sincere  et 
constanler.  Perrot,  Ordres  de  chev.  E.  IL  do 
Gclbke,  Dcscrip.  des  ord.  de  chev. 

•AQUILA DORO  (ordine  cavalieresco  dell*), 
istituito  nel  1702  da  Everardo  Luigi,  duca  di 
Wurtemberg  sotto  la  denominazione  di  ordine 
della  gran  caccia.  Il  re  Federico  I nel  1807  lo 
organizzò  nuovamente  e gli  diede  il  nome  che 
attualmente  porta , conservando  però  I'  antica 
leggenda  di  virtutis  amiciliaeque  foedus.  Il  28 
sett.  1818  fu  aggregato  all'ordine  del  merito. 
Perrot.  De  Gelbke. 

"AQUILEIA)-^ptf>/e&,citl&  del  Friuli  austria- 
co, la  quale  fu  lungo  tempo  arcivescovile  e pa-’ 
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Inarcale,  fa  nn  tempo  tanto  ragguardevole,  che 
si  chiamava  la  seconda  /toma.  Secondo  Fiacco 
Vossio  ed  altri  essa  prese  il  nome  dall*  aquila  , 
che  essa  ha  per  istemmn,  e < he  le  legioni  roma- 
ne avevano  per  insegna.  Oggidì  è quasi  a (Tallo  in 
rovina,  c giace  vicino  alla  riva  dell’  Adriatico, 
che  le  sta  a mezzoggiorno  , alia  congiunzione 
dell'  Ansa  e del  Torra.  L1  imperatore  Augusto 
1’  ampliò;  e Vespasiano  vi  fu  proclamalo  impe- 
ratore. Si  pretende  che  Aquileia  avesse  quattro 
leghe  di  circuito  quando  Aitila  re  degli  Unni  la 
prese  e la  saccheggiò  nel  452.  Esso  stette  dip- 
poi  affatto  smantellata  fino  a’  tempi  di  Narsele  , 
il  quale  la  ristabilì;  ma  i Longobardi  la  riprese- 
ro ancora  e la  distrussero  nel  590.  Cosi  essa  an- 
dò insensibilmente  decadendo  dal  suo  antico 
splendore.  Conservò  nondimeno  il  titolo  di  pa- 
triarca a’  suoi  vescovi,  i quali  T assunsero  dopo 
il  VI  sec.  e che  esercitavano  autorità  metropoli- 
tica sul  Vendo,  f Istria  e le  provincie  vicine.  Que- 
sto prelato,  insieme  al  suo  capitolo  aveva  tra- 
sferita la  sua  residenza  a Udine,  nelle  terre  in 
allora  della  repubblica  Veneta,  per  F aria  catti- 
va che  in  tempo  d*  estate  domina  ad  Aquileia,  e 
per  cui  rimane  quasi  deserta.  Il  capitolo  vi  ri- 
sedeva tuttavia  nell*  inverno,  ed  officiava  nella 
cattedrale  dell*  Assunzione.  Ora  questo  patriar- 
cato è soppresso.  Rimane  ia  Aquileia  una  par- 
rocchia immediatamente  soggetta  alla  S.  Sede 
per  una  quarantina  di  cose  che  vi  esistono  an- 
cora, c clic  sono  abitale  in  gran  parte  da  pe- 
scatori, ed  anche  questi  nella  siate  quasi  lutti 
si  assentano.  Y'era  pure  una  abbadia  di  bene- 
dettine le  quali  nell'estate  si  ritiravano  aForli.— 
La  diocesi  di  Aquileia  era  estesissima,  oltre  una 
gran  parte  del  briuli  essa  comprendeva  la  Car- 
inola, la  contea  di  Gorizia  ed  una  parte  della  Ga- 
rinzia  e della  Sliria.  Vi  si  coniavano  molle  città, 
cinquanta  borghi,  e mille  villaggi,  vi  si  parlavano 
Ire  lingue  diverse  secondo  i diversi  paesi  che  la 
componevano, cioè  il  tedesco,  lo  schiavone  e l'ita- 
liano. Siccome  una  gran  parte  era  situala  negli 
stati  della  casa  d'Austria,  perciò  la  regina  d’Un- 
gheria, che  n’era  dominatrice,  pretendeva  la  no- 
mina del  patriarca,  almeno  alternativamente  con 
i Veneziani,  i quali,  onde  perpetuare  nsò  stessi 
tale  nomina,  obbligarono  il  patriarca  d*  Aquileia 
a tener  sempre  un  coadiutore,  che  essi  nomi- 
navano a loro  piacere.  Fu  questo  un  motivo 
di  grandi  contese  fra  loro,  terminate  finalmente 
da  Benedetto  XIV  nel  lyji  con  In  soppressione 
dei  patriarcato  d’ Aquileia  e con  la  erezione  dei 
due  arcivescovadi  di  Udine  e di  Gorizia  nei  quali 
quello  fu  diviso;  ma  poi  Udine  fu  ridotto  a sem- 
plice vescovato. 

Concili  d Aquileia.  — II  i.°  si  adunò  l' an. 
38 1 , solto  il  papa  Damasti  I,  contro  Palladio  e Se- 
condiano,vescovi  ariani,  che  vi  furono  condanna- 
li unitamente  a certo  prete  chiamato  Alialo.  Que- 
sto concilio  fu  sottoscritto  da  trenta  vescovi  tulli 
celebri  per  la  loro  dottrina  e santità,  e fra’ quali 
è primoS.  Ambrogio  di  Milano.  Lab.  2.  Hard.  1, 
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— Il  2.0  lan.  jj3,a’lempi  del  papa  Vigilio, con- 
tro il  quinto  concilio  generale  ai  Costantinopoli, 
per  aver  esso  condannati  i tre  capitoli  io  odio  del 
concilio  di  Calcedonia  secondo  pretendevano  i ve- 
scovi del  concilio  di  Aquileia  i quali  per  questo 
si  separarono  dalla  chiesa  cattolica  con  uno  sci- 
sma che  durò  cento  anni. — 113.°  l’an.  698  solto 
il  papa  Sergio  I,  intorno  al  medesimo  soggetto. 
Lnb.  t.  6.  — Il  4-.°  Fan.  791,  fu  radunalo  da  Pao- 
lino vesc.  d’ Aquileia.  Egli  contiene  i4  canoni. 
Il  i.°  contro  la  simonia;  Il  2.0  sulla  perfeziono 
della  virtù  necessaria  ai  pastori;  Il  3."  contro 
F ubriachezza;  Il  6.*  proibisce  ai  chierici  i di- 
vertimenti secolareschi,  come  la  danza,  la  mu- 
sica, ecc.;  Il  7.0  proibisce  ai  vescovi  su (Traganei 
d'Aquileia  di  condannare  un  prete,  un  abbate  o 
un  diacono,  senza  prima  consultare  il  metropo- 
litano; L’  8.°  proibisce  i matrimoni  clandestini; 
Il  io.°,  contro  Fabuso  che  regnava  in  quei  trm- 
pi,  proibisce  il  passare  a seconde  nozze  a’ coniu- 
gi che  si  sono  divisi  per  motivo  d’adulterio;  Il 
1 3."  ordina  che  la  celebrazione  della  domenica  si 
debba  incominciare  nll’ora  dei  vesperi  del  sabba- 
to,  c che  nella  domenica  si  debba  assistere  a tutta 
l'ufficiatura — Il  5. 'concilio  ebbe  luogo  l’an.ioi5 
per  confermare  la  donazione  falla  dal  patriarca 
Giovanni  ai  canonici  di  Forlì.  Mansi, 1. 1. — Il  6.* 
si  tenne  F an.  1 1 81,  e nel  medesimo  si  ridusse- 
ro i canonici  d’Aquileia  alla  vita  in  comune, 
Mansi,  t.  2,  pag.  706.— Il  7.0  Fan.  it84*  con- 
tro gli  incendiari  ed  i sacrilegi.  Lab.  t.  10. 
Hard.  6.— L’8.*,  Fan.  1409,  da  Gregorio  XII 
per  F estinzione  dello  scisma.  Nel  portarsi  Gre- 
gorio a questo  concilio  da  lui  proclamato,  ed 
al  quale  trovavansi  pochissimi  vescovi , creò 
molti  cardinali  inSiena.  Lab.  t.  2.  Hard.  7.— 
Il  9.0,  Fan.  i596,solto  il  papa  Clemente  Vili. 
Fu  radunato  in  conformità  delle  prescrizioni 
del  concilio  ecumenico  di  Trento,  e per  ista- 
bilire  la  disciplina  ecclesiastica.  Vi  presiedet- 
te il  patriarca  del  luogo  Francesco  Barbaro,  e 
vi  si  pubblicarono  19  c.noni  riguardanti  gli  uf- 
fizi divini,  la  residenza  dei  vescovi,  dei  pnrro- 
chi,  dei  canonici,  la  vita  e i seminari  dei  oberi- 
ci, e molle  altre  cose  comuni  ad  altri  concili. 
Hard.  1.  lo. 

AfttlLIXO  (S.),  volgarmente  Aqtielino , nac- 
que a Bay  cui  verso  Fan.  620  da  parenti  nobili 
e doviziosi.  Egli  ebbe  moglie,  e servì  qualche 
tempo  nelle  soldatesche  di  Clodovco  IL  Conser- 
vò lungamente  la  continenza  con  la  moglie,  e 
fu  innalzato  al  seggio  vescovile  della  città  di 
Evreux  dietro  la  morie  di  S.  Etera  avvenuta 
verso  il  65o.  Aquilino  consacrò  le  sue  cure,  il 
suo  travaglio  e il  sao  riposo  Alla  salute  del  po- 
polo; e dopo  le  funzioni  del  suo  ministero  riti- 
ravasi  in  una  colla  lontana  ertilo  passi  dalla  sua 
chiesa  dove  praticava  rigorose  austerità.  Egli  fu 
presente  nel  688  al  conc.  di  Houen  radunato  da 
S.  Ansbcrto  suo  metropolita.  Su  la  fine  della 
sua  vita  egli  fu  afflitto  dalla  perdita  della  vista, 
che  aveva  0 domandala  0 ricevuta  come  una 
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grazia  particolare  e morì  nel  6g5,  dopo  42  an- 
ni di  episcopato.  Il  suo  corpo  fa  sepolto  in  una 
chiesa  eh’  egli  aveva  fatto  innalzare  nei  sobbor- 
ghi della  città,  e Dio  vi  rese  celebre  la  sua  me- 
moria con  molti  miracoli.  Mei  martirologio  ro- 
mano la  sua  festa  è segnata  ai  19  ott.  e nondi- 
meno si  celebra  ai  i5  febb.  nella  chiesa  d’E- 
yreux.  Snrio,  Bai  Ilei,  19  ott. 

AQUINO  (Antonio  d'),  fece  stampare  una 
collezione  delle  lettere  de'  papi  da  S.  Clemente 
I fino  a S.  Gregorio  VII,  fatta  dal  cardinale  An- 
tonio Caraffa.  Egli  aveva  radunato  un  gran  nu- 
mero di  documenti  per  formare  un  supplemento 
a questa  raccolta;  ma  avendolo  sorpreso  la  mor- 
te, approfittò  delle  sue  ricerche  il  cardinale  Ba- 
ronio.  Journal  des  savans , 1721. 

AQUINO  (Filippo  d')  , era  un  rabbino,  il 
qnale  prima  d’abbracciare  il  cristianesimo  chia- 
mavasi  Babbi  Mardocai  o Mardocheo.  Egli 
nacque  a Carpentras.  Scaccialo  d’ Avignone  per 
la  sua  inclinazione  alla  religione  cristiana,  por- 
tossi  nel  regno  di  Napoli,  si  fece  battezzare  ad 
Aquino,  e ricevette  il  nome  di  Filippo.  Per  que- 
sto egli  fu  chiamalo  Filippo  d’  Aquino,  nome 
sotto  il  quale  si  rese  celebre.  Verso  il  1610  si 
trasferì  con  la  famiglia  a Parigi,  dove  fu  fatto 
professore  reale  di  lingua  ebraica,  con  pensio- 
ne, ed  ivi  morì  circa  fan.  i65o.  Molte  opere 
ci  rimangono  di  lui,  la  più  riguardevole  delle 
quali  è il  suo  dizionario  ebraico,  rabbinico  e 
talmudico,  da  lui  compilato  nel  1629.  OlFerì 
pure  le  radici  della  lingua  santa.  11  famoso 
Michele  di  Jay  0 Le  Jay  , sì  conosciuto  per 
la  sua  poliglotta,  impegnò  Filippo  d' Aquino  ad 
aiutarlo  io  aneti* opera,  e ad  incaricarsi  della 
stampa  e della  correzione  dei  testi  ebraici  o 
caldaici.  Filippo  d’ Aquino  nel  1629  pubblicò 
un'opera  sotto  il  titolo:  Philip  pi  Aquinatìs, 
haebraicae  liti guae  professori s,  lacrymoe  in 
obitu  m illustrissimi  cardinalis  de  Berulle  ; 
Parisiis  a pud  Joannem  tìessin , sedici  pagine 
in  8.*  Alla  pagina  io  parla  di  molte  opere  che 
egli  aveva  composte,  l una,  stampata  e intitola- 
ta Examen  mundi,  era  tolta  dai  rabbini  ; l’ al- 
tra, che  slava  per  pubblicare:  De  uiraque poli- 
tica judaica,  tam  civili  quam  ecclesiastica  \ ed 
una  terza,  la  qoale  è una  versione  del  nuovo 
Testamento  in  ebraico,  con  annotazioni  a cia- 
scuna epistola  di  S.  Paolo,  opportune,  die’ egli, 
ad  illuminare  i Giudei.  Egli  ebbe  un  figlio  na- 
togli in  Avignone,  il  quale  professò  per  qualche 
tempo  il  giudaismo,  e poi  si  fece  battezzare  in- 
sieme con  lui.  Questi  è conosciuto  sotto  il  nome 
di  Luigi  d'  Ànuino.  Egli  fu,  siccome  il  padre, 
pensionarlo  del  clero  di  Francia,  e ad  esempio 
di  lui  applico»!  alla  scienza  rabbinica  ed  alle 
lingue  orienlali,  in  cui  divenne  peritissimo.  Ci 
restano  anche  di  lui  molte  opere,  tra  le  quali 
dei  commenti  sopra  Giobbe  eo  Ester  con  note, 
stampale  a Parigi  in  4-°  nel  1624,  e molte  ope- 
re zeppe  di  rabbinismo.  Le  Long,  Disserta  hist. 
sur  (ss  bibles  poly g lottcs , Baugercl,  Me  moire  s 


pouf  servir  à f hisloire  des  Juifs  de  Prorenee 
dans  les  Mémoires  de  liti,  et  d" /tisi.  t.  2.  Mo- 
tóri, ediz.  del  r^5(). 

**  AQUINO,  citta  d’Italia  nel  regno  di  Napo- 
li, in  latino  Aquinum , altre  volle  ragguardevo- 
le; ma  dacché  fu  atterrata  dall’ imperatore  Cor- 
rado, appena  vi  si  contano  trenlacinque  fami- 
glie. Essa  fu  città  vescovile  fin  dalfan.  5oo  cir- 
ca, e le  furono  dipoi  unite  le  cattedrali  di  Pon- 
tecorvo  e Sora.  Queste  tre  diocesi  unite  sono 
immediatamente  soggette  alla  S.  Sede,  come  Io 
fu  Aquino  quando  fu  eretta  in  vescovado.  Essa 
è posta  sul  torrente  Melfi,  il  quale  va  a metter 
foce  poco  in  giù  nel  Garigliano,  lungi  tre  miglia 
dalle  frontiere  dello  stato  della  Chiesa.  Aquino 
diede  il  nome  a S.  Tommaso,  dottore  angelico 
ivi  nato  nel  1224.  Questa  città  deve  aver  rice- 
vuto il  vangelo  fino  dai  primi  secoli;  ma  le  mol- 
te rivoluzioni  alle  quali  fu  esposta  non  lasciano 
conoscere  la  successione  esalta  de’ suoi  vescovi. 

AQUITANIA,  parte  delle  Gallie,  ora  la  Guien- 
na  e (a  Guascogna. 

Concili  d,'  A ouitania.  — Il  1 .“  concilio  fn 
tenuto  nell’  an.  863  contro  Stefano  conte  d'Au- 
vergne;  ed  altri  molti  pur  se  ne  tennero  nell  an. 
1084  per  oggetti  riguardatiti  la  fede  cattolica 
e la  pace  della  Chiesa,  non  che  onde  movere  i 
popoli  a penitenza.  Pagi. 

All  (eb.  incitamento , veglia.,  emulazione ), 
la  stessa  che  A reo  poli,  Ariel  di  Moab  0 Bab- 
batk-Moab , città  capitale  de’Moabiti,  posta  sul 
fiume  Arnon  che  la  divide  in  due  parti.  S.  Gi- 
rolamo asserisce  eh’  egli  era  ancora  giovinetto 
qnando  questa  città  fu  interamente  distrutta  da 
un  terremoto.  Aum.  21,  n5.  Deut.  9,  18, 
29.  Girai,  in  loc. 

ARA  (eb.  montagna , dimostrazione ),  città 
o regione  d’ Assiria  ove  furono  condotti  gl’  Israe- 
liti delle  dieci  tribù  da  Teglatfalasarre.  1 Par. 
c.  5,  v.  26. 

ARA,  figlio  di  Jethcr,  della  tribù  di  Aser.  1 
Par.  c.  7,  v.  38. 

ARA,  eretico,  il  quale  pretendeva  che  nep- 
pure G.  C.  fosse  stato  esente  dal  peccato  origi- 
nale. Eusebio,  Hist.  1.  6,  c.  26. 

ARAR  (eb.  che  tende  agguati , che  moltipli- 
ca, ed  anche,  cavalietto , finestra),  città  della 
tribù  di  Giuda.  Giosuè,  c.  i5,  v.  52. 

ARABA,  città  della  tribù  di  Beniamino.  Gio- 
suè, c.  18,  v.  22. 

ARABI  O ARABICI,  eretici  i quali  ebbero  ori- 
gine nell’Arabia  nel  III  secolo  sotto  il  pontifica- 
to di  S.  Zefirino  e l’impero  di  Severo.  Essi  so- 
stenevano che  le  anime  degli  nomini  muoiono 
con  i corpi,  e che  con  essi  risusciteranno  alla 
fine  del  mondo;  ond’  c che  fu  loro  dato  il  nome 
di  Tamatopschitai,  cioè,  anime  mortali.  Orige- 
ne in  un  concilio  li  convertì.  Niceforo.  Hermant, 
Hist.  des  herés.  t.  1 . 

ARABIA,  parte  considerevole  dell’Asia,  al 
mezzodì  ed  all’  oriente  della  Giudea,  si  divide  in 
Arabia  deserta,  Arabia  pel  rea  ed  Arabia  felice. 
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L’  Arabia  deserta  giace  all'  oricelo  dei  monti  di 
Galand  tra  l'Eufrate  a levante  e le  montagne  di 
Calaad  ad  occidente.  Questo  paese  comprende 
gl  Id  umei  orientali  ed  altri  popoli  nomadi.  L’A- 
rabia pel  rea  posta  a mezzodi  della  Terra-Santa, 
comprende  gl'  Idumei  meridionali,  gli  Amalect- 
li,  i Chuschim  o Etiopi  ed  altri  popoli,  come  gli 
Evei,  conosciuti  oggidì  solamente  soljo  il  nome 
generico  di  Arabi.  Èrano  in  questo  paese  Cade- 
tbarnea,  Cerar,  Bersabea,  Lachis.  Lebna,  Pha- 
ran,  ecc.  e il  monte  Sinai,  dove  Mose  ricevette 
la  legge.  — L'  Arabia  felice,  ricca  in  aromi, 
non  confinava  immediatamente  con  la  Terra-San- 
ta. Aveva  a levante  il  golfo  persico,  a mezzo- 
giorno l’oceano  eJ  a ponente  il  mar  morto.  — 
Eravi  nell’ Arabia  una  chiesa  gìacobilica  della 
diocesi  di  Maphrian  di  oriente,  governala  da 
due  vescovi,  l'uno  de’ quali,  detto  propriameute 
vescovo  degli  Arabi,  teneva  ordinariamente  sua 
sede  in  Abula  e qualche  volta  a Rabida  e a Te- 
Inphar;  l’altro,  che  chiamavasi  vescovo  degli 
Arabi  Tanlaben  Sconili,  risedeva  a flirta  di 
Maamar.  Nel  i k 37  Ciovanni  Sarug  di  Maphrian 
divise  la  prima  sede  in  due  altre,  cioè,  Balada 
e Tel  a oliar,  divisione  che  non  fu  di  lunga  du- 
rata. Tom.  2 Bi&t.  0 vieni.  De  Monoph . dis- 
erri. n.  9. 

Concilio  (C Arabia . — Si  tenne  in  Arabia 
un  concilio,  nel  246,  sotto  il  pontificalo  di  Fa- 
biano c l’impero  di  Filippo,  contro  gli  eretici, 
che  difendevano  essere  le  anime  umane  mortali, 
e quindi  morir  esse  con  il  corpo  e dover  le  stes- 
se risuscitare  con  lui  alla  fine  del  mondo.  A que- 
sto concilio  intervenne  Origene,  il  quale  com- 
battè questi  eretici  e li  trasse  dal  loro  errore. 
Labbe,  I.  1. 

ARABI  A NO,  sn  la  fine  del  II  sec.  scrisse  alcu- 
ni opuscoli  su  i dogmi  della  religione  cristiana. 
Eusebio,  1.  5,  c.  17.  S.  Girol.  De  script,  ec- 
el . c.  46. 

ARAIilSSO,  città  della  seconda  Armenia,  per 
La  quale,  secondo  I*  itinerario  d’Antonino,  pas- 
savano coloro  che  andavano  da  Cucusso  a Meli- 
tene. Giustiniano  T attribuì  alla  terza  Armenia. 
Se  ne  conoscono  cinque  soli  vescovi. 

ARACEANI,  discendenti  di  Arac  figlio  di  Ca- 
naan, i quali  dimoravano  nella  città  di  Area  o 
Arca  alle  falde  del  Libano,  fe  questa  la  città  di 
Anlipa  di  cui  parla  Giuseppe  e creduta  della 
tribù  di  Aser.  Ànlig . I.  5,  c.  1. 

ARACI!  (eh.  lunghezza,  sanila,  medicina), 
città  della  Caldea  edificata  da  Membro!,  nipote 
di  (ih U8.  Sembra  esser  questa  la  ci  Uà  di  Aracca 
posta  da  Tolomeo  nella  Suzrana  sul  Tigri,  al  di- 
iolto  della  sua  unione  con  T Eufrate.  Da  questa 
•ittà  presero  nome  le  campagne  aratemi,  le  qua- 
li sono  piene  di  nafta  e qualche  volta  si  accen- 
dono. Gen.  c.  io,  v.  io. 

ARACIIIKLE  (il  P.  Cacci  a tura),  dottore  in  fi- 
losofia e teologia,  e missionario  armeno,  era 
originario  di  Arzerura,  città  della  piccola  Ar- 
menia. Egli  entrò  di  quìndici  anni  nel  semina- 


rio di  Roma,  nel  quale  si  dedito  allo  studio  con 
grande  profitto.  Fa  poscia  studente  nel  collegio 
De  Propaganda , e licenzialo  nelle  sciente  più 
sublimi.  11  modo  suo  di  predicare  gli  acquistò 
grande  stima  a Roma  ed  a Costantinopoli.  Mo- 
rì in  Venezia  nel  1740-  Ci  restano  diluì: 
1/  Summa  universa c theologiae\  Roma  1725. 
2.0  liniccraae  theologiae  speculativae, dogma- 
licae , po .litanie  et  moralis  opus,  sotto  i torchi 
poco  prima  della  morte  dell’autore.  3."  Un*  in- 
troduzione alla  vita  cristiana,  in  lingua  armena, 
stampala  all’epoca  della  morte  deU’autore.<Sr//i/>. 
de  udì.  Moréri,  ediz.  del  1769. 

ARAD  0 ARADA  o ARATH  0 ADRAA  0 ADRA, 
città  situata  a mezzodì  della  tribù  di  Giuda  e 
della  tribù  di  Canaan,  nell'Arabia  petrpa.  l\'um. 
c.  21,  v.  1.  Il  re  di  Arad  avendo  combattuti  e 
vinti  gli  Israeliti  quando  si  avanzavano  verso  la 
terra  di  Canaan,  i medesimi,  soggiogata  ch'eb- 
bero quella  terra,  distrassero  le  sue  città.  Arad 
fu  poi  ristabilita,  ed  Eusebio  la  pooe  in  vicinan- 
za di  Cade»  a venti  miglia  da  Ebron.  Essa  fu 
città  vescovile  della  diocesi  di  Gerusalemme  nel- 
la terza  Palestina,  sotto  la  metropoli-  di  Petra, 
e Stefano,  uno  de' suoi  vescovi,  sottoscrisse  alla 
lettera  dei  vescovi  di  Palestina  a Giovanni  pa- 
triarca di  Costantinopoli,  contro  Severo  di  An- 
tiochia nel  5 18,  ed  alla  sentenza  dei  vescovi 
delle  tre  Palestine,  pronunciata  in  un  concilio 
tenutosi  a Gerusalemme  nel  536  sotto  il  patriar- 
ca Pietro.  Veggnsi  il  t.  5 dei  Concili  del  P. 
Labbe,  coll.  192  e 283;  e Reland,  t.  2,  pag. 
53 1 , noi.  6. 

ARADA  ed  ANTARADA,  della  quale  fa  men- 
zione Ezechiele,  c.  27,  v.  8,  isola  e città  vesco- 
vile della  diocesi  di  Antiochia,  della  prima  Fe- 
nicia, sotto  la  metropoli  di  Tiro,  era  secondo 
riferisce  Pomponio  Mela,  un  piccolo  scoglio,  ma 
assai  popolato,  lontano,  al  dir  di  Slrabone,  ven- 
ti staci]  dal  continente,  duve  trovavasi  un’altra 
città  chiamata  Anlarada,  ed  ambedue  governa- 
le spiritualmente  da  un  solo  vescovo.  Tulle  le 
relazioni  che  si  hanno  distinguono  queste  città, 
e singolarmente  una  relazione  molto  antica,  at- 
tribuita a Leone  il  Saggio.  Arada  fu  assediata 
nel  647  dai  Saraceni,  il  capo  dei  quali  le  man- 
dò un  vescovo  ad  intimarle  di  arrendersi  spon- 
taneamente; e non  avendo  ciò  ottenuto,  vi  ritor- 
nò e se  nc  impadronì  Tanno  seguente,  lascian- 
do libero  agli  abitanti  d' Arada  il  ritirarsi  dove 
volevano.  L'armata  de’  barbari  essendosene  im- 
possessata, ne  distrusse  fino  le  fondamenta. 
Teof.  all’an.  8 Constati tis  i/nper. 

ARAGONA  , regno  , ed  ora  provincia  della 
Spagna. 

Concili  d Aragona. — Il  1 si  tenne  nel  1062 
nel  monastero  di  S.  Giovanni  della  Pegna,  sot- 
to il  papa  Alessandro  II.  È ignoto  ciò  clic  vi  si 
fece,  sapendosi  soltanto  esservisi  decretato,  che 
i vescovi  d’ Aragona  sarebbero  tratti  dal  mona- 
stero di  S.  Giovanni,  come  era  stalo  stabilito  dal 
re  Sanchez. — Il  2.0  fu  tenuto  Tan.  i4o8  0 i4°9 
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in  furore  di  Pietro  di  Luna,  antipapa  sotto  il  no- 
me di  Benedetto  XIII. 

ARAM  ( eh.  elevazione,  grandezza ),  quinto 
figlio  di  Som  , e padre  dei  popoli  della  Siria, 
chiamati  dal  suo  nome  Arameni  Molti  paesi  d’ A- 
ram  si  distinguono  nella  Scrittura:  Aram  Ka'ta- 
ra'irn,  o la  Siria  dei  due  fiumi  o la  Mcsopotamia, 
Aram  di  Damasco,  Aram  di  Soba,  Aram  di 
Betrohob , Aram  di  Maacha , atteso  che  la  Si- 
ria comprendeva  i cantoni  di  Sobaì  di  Maacha , 
di  Jiohob.  I popoli  della  Siria  erano  spesso  in 
guerra  con  gli  Israeliti.  Davide  e Salomone  li  as- 
soggettarono, e se  li  resero  tributari  Gen,  c.  io, 
V.  22. 

ARAM  figlio  d'Esron  e padre  di  Aminadib. 
lì uth.  c.  4»  19,  Matth.  c i,  v.  i3. 

ARAMI,  città  della  tribù  di  Aser.  Giosuè , c. 
19,  v.  36. 

ARAN,  figlio  primogenito  di  Thare,  e fratello 
di  Abramo  e di  Nachor.  Aran  fu  padre  di  Loth, 
di  Melcha  e di  Jessca.  Aran  mori  prima  di  Tha 
re  suo  padre , cosa  di  cui  non  avevasi  prima  a- 
vulo  esempio. 

ARAN',  ligi  o di  Disan  e fratello  d' Hus,  della 
stirpe  d'Esau.  Gen.  c.  36,  v.  28. 

ARANDA  0 A RENDA,  cillà  della  Spagna,  quat- 
tordici leghe  all'oriente  di  Yalladolid,  ove  si  ra- 
dunò nn  concilio  l’an.  i4y3  nel  mese  di  dicem- 
bre, Concilium  Arendense , il  qnale  è poi  quel- 
lo di  Toledo  del  medesimo  anno.  Y.  Concilio 
di  Toledo  dell’an.  1 4-73. 

ARAXEO  (Clemente'),  monaco  dell’ordine  di 
S.  Domenico  , nativo  di  Ragusa  in  Dalmazia  , 
viveva  nelXYIsec.  verso  il  i54o.  1 suoi  discorsi 
furono  pubblicati  a Venezia  nel  1 347-  Egli  scris- 
se pure  dei  commentari  su  la  epistola  diì>.  Paolo 
ai  Romani,  nei  quali  combatte  i dogmi  princi- 
pali della  dottrina  di  Lutero.  Antonio  Sienese, 
De  script.  Domin.  Serafino  Razzi,  lslor  deqli 
uomini  illusi  Le  Mire,  De  script,  saec.  XVI. 

ARAPIIA  0 R ipiia  (eb.  medicina  o perdo 
no),  padre  dei  giganti  o lìaphaim.  Rapila  è for- 
se un  nome  generico  che  sign  tica  semplicemen- 
te on  gigante,  ed  i giganti  della  schiatta  di  E- 
nach  i quali  abitavano  la  Palestina  sono  forse 
delti  lìap ‘iaim  solamente  per  la  loro  gigantesca 
statura.  2 Beg.  c.  21,  v.  18  e seg. 

ARARAT  (eb.  maledizione  ) , montagna  fa- 
mosa nell*  Armenia,  su  la  quale  dicesi  che  si  po- 
sasse P Arca  dopo  il  diluvio.  Il  monte  Araral  è 
dodici  leghe  distante  da  Erivan  dalla  parte  orien- 
tale, e s innalza  nel  mezzo  di  ona  vasta  campa- 
gna. La  sua  sommità  e inaccessibile,  tanto  per 
la  sua  altezza,  quanto  per  !e  nevi  che  la  copro- 
no perennemente.  Gen.  c.  8,  v.  4* 

ARASSE,  fiume  celebre  che  sorge  nel  monle 
Ararat,  lungi  sei  m glia  dalla  sorgente  de)P  Eu- 
frate, e va  a mettere  foce  nel  mar  Caspio.  E pro- 
babile che  sia  questo  il  Gehon  nominato  nella 
Genesi,  c.  2,  v.  t3.  Il  nome  Gehon  nella  lin- 
gua ebraica  ha  il  medesimo  significato  del  nome 
greco  Araxe  , cioè  scorrere  impetuosamente. 


ARATORE,  soJdincuno  della  chiesa  di  Roma, 
sotto  il  papa  Vigilio  al  quale  dedicò  i suoi  versi 
nel  544,  era  in  molla  stima  per  la  sua  eloquen- 
za. Noi  abb  aino  di  lui  un  poema  epico,  nel  qua- 
le, a malgrado  della  barbarie  del  tempo,  si  tro- 
va del  sublime.  Arrio  Mendosa  lo  fece  stampa- 
re a Salamanca  con  commenti  nel  1 5 1 6.  hgli 
trovasi  pure  nella  Biblioteca  dei  Padri,  e nella 
aggiunta  di  la  Bignè  alla  medesima,  t.  io,  pag. 
1 2 j.  Gli  si  attribuisce  pure  un'epistola  in  versi 
a Partenio  il  quale  avevaio  esortato  ad  attendere 
alla  poesia;  ed  a cui  aveva  indirizzato  la  sua  Sto- 
ria apostolica  per  divulgarla  in  Francia.  Il  pa- 
dre Sinnond  ce  P ha  offerta  nelle  sue  noie  Supra 
Ennodio,  verso  la  fine.  La  stessa  ritrovasi  am  be 
nella  Biblioteca  dei  Padri , t.  io,  p.  1 4- k . Sir- 
mond. Cave.  Dup'n,  XVI  sec. 

AR  AI  JO  (Duarte  d’),  religioso  e per  sei  an- 
ni generale  dell'ordine  militare  di  Cristo,  fu  quin- 
dici anni  impiegato  alla  corte  di  Boma  da  Filip- 
po IL  Compose  la  vita  di  S.  Irene  che  fu  stam- 
pata a Coimbra  nel  1 579  e morì  nel  1599.  Mém. 
de  Porlttgal. 

ARAIJO  (Antonio  n‘),  nalo  nell’isola  dì  Ter- 
cera  , andò  alla  Baja  di  tutti  i santi,  ed  ivi  en- 
trato nella  compagnia  di  Gesù  si  applicò  , con 
molto  vantaggio  alla  conversione  degli  idola- 
tri. Egli  aveva  si  bene  appresa  la  lingua  del  Bra- 
sile, che  compose  in  es<a  un  catechismo,  stam- 
pato a Lisbona  nel  1618.  Mori  nel  i632.  Mém. 
de  Pori. 

ARAI'XO  (Francesco  d’),  nalo  a Verin  nella 
Callizfa  da  una  delle  migliori  famiglie  del  pae- 
se, entrò  assai  giovane  nell  ordine  di  S.  Domeni- 
co e si  fece  professo  nel  1601.  Compiti  i suoi 
studi,  insegnò  la  teologia  a Bruges,  poi  a Com- 
piuto,e succedette  final  mente  al  famoso  Pietro  da 
rlerrera  del  meJesimo  ordine,  nella  prima  catte- 
dra di  teologia  nella  università  di  Sa'amanca  , 
Della  quale  fu  professore  per  venti  onni,  stimato 
come  il  migliore  teologo  della  sua  età.  Filippo 
IV,  re  di  Spagna,  avevaio  in  lan'a  venerazione 
che  diceva  qualche  volta,  che  se  anche  tutti  i teo- 
logi fossero  su  quali  he  cosa  di  un  medesimo  pa- 
rere, a lui  ba<lava  che  Francesco  d'Arauxo  fo>so 
di  diversa  opinione  per  essere  d'accordo  con  lui. 
Urbano  Vili  lo  nominò  arcivescovo  di  Segovia, 
ad  istanza  del  re  nel  1648.  Questa  dignità  non 
gli  fece  in  alcun  punto  cangiar  mudo  di  vivere. 
Egli  conservò  le  regole  del  suo  ordine  anche  nel 
suo  palagio,  la  porta  del  quale  era  aperta  a quan- 
ti aveano  bisogno  di  consultarlo  e specialmente 
ai  poveri  dei  quali  era  veramente  il  padre.  In  fi- 
ne quando  si  pensava  a conferirgli  la  sede  dì  Car- 
iogena, egli  abdicò  a quella  di  Segovia,  e riti- 
rossi  a Madrid  nel  convento  del  suo  ordine,  per 
non  pensare  che  alla  salute  deiranima  propria , 
lungi  dai  tumulto  e dagli  affari  del  mondo.  Ivi 
morì  d'età  superiore  a ottanta  anni  il  19  mar. 
i664  ; e cinque  anni  dopo  il  suo  corpo,  che  si 
disse  ancora  intatto,  fu  trasportato  a Snlamnnca. 
Lasciò  egli  molle  opere  di  teologia  e di  filos  Ga. 
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Le  prime  sono  opuscoli  classificati  per  maleria  , 
cioè:  la  scolastica,  la  morale  e la  positiva, Dou- 
ai  ; 633,  in  8.°;  e commentai  so  la  Somma  di 
S.  Tommaso,  t.  i in  fol.  a Madrid  ij64.  L a t 
ivi,  su  la  i.“  e 2.‘,  a Salamanca  i638,  in  fol. 
a Madrid  i646  » in  fol.  2 voi.  sii  la  2.*  2.*,  a 
Salamanca,  in  fol.  i635,  su  la  3/  parte  , ivi , 
t.  2,  1 636,  Decisioni  scelte  intorno  allo  stato 
ecclesiastico  e civile;  Lione  1 664-  P.  Kchard, 
De  script  ord.  Praed.  t.  2,  pag.  609. 

ARAXA,  citlà  vescovile  della  diocesi  d'Asia 
nella  Licia  sotto  la  metropoli  di  Mjra.  Sì  chia- 
ma pure  Araxtts. 

ABBI  0 ARDO  , Aria,  città  vescovile  della 
Dalmazia  sotto  la  metropoli  di  Zara. 

ARSALE,  generale  dei  Medi  ( Diodor.  1.  2 ) 
e governatore  della  Media  sotto  Sordanapalo  re 
d’ Assiria,  si  ribellò  al  suo  signore,  e gli  si  op- 
pose con  molti  combattimenti.  Erodoto,  Li.  Nei 
Ire  primi  ebbe  la  peggio;  ma  uel  quarto,  essen- 
dosi pasti  dalla  sua  parte  i Batlriani  sorprese 
Sardanapalo,  e lo  cacciò  dal  suo  campo.  Giuslin. 
I.  1.  Questo  principe  si  ritirò  a Ninive,  ed  affidò 
a Salamene  fratello  della  propria  moglie  il  go- 
verno delle  sue  truppe.  Salamene  perdette  con- 
tro i congiurali  due  battaglie  ; Ninive  fu  asse- 
diata per  tre  anni  e presa  da  Arbace,  il  quale 
vi  fu  pure  salutato  re;  ma  egli  ricusò  questo  ti- 
tolo, contento  di  ben  governare  la  sua  nazione 
dopo  averle  resa  la  libertà.  L’an.  del  m.  3207. 

ABBATTE,  città  della  Galilea  la  quale  fu  pre- 
sa cd  atterrata  da  Simone  Maccabeo.  1 Mac  eh. 
c.  5.  v.  23. 

ARBEA,  altrimenti  IJebron  ( eb.  quattro) , 
città  lo  quale  passò  dai  giganti  delta  famiglia 
di  Henoc  alla  tribù  di  Giuda,  e fu  ceduta  a Ca- 
Job,  Giosuè , 1 4,  v.  i4  0 i5. 

ARBEI.LV  , città  vescovile  c metropolitana 
della  provincia  d’  Adiabcne,  delta  diocesi  della 
Caldea,  chiamavasi  anche  lìarza  cd  Adiad. 
Queste  due  città  essendo  sotto  il  medesimo  me- 
tropolitano erano  riguardate  come  una  sola.  Il 
nome  di  Arbella  è divenuto  celebre  dopo  la  vit- 
toria di  Alessandro  il  Grande  riportata  sopra 
Dario  presso  il  monte  Nicatore.  Presentemente 
chiamasi  lrbil , ed  è situata  fra  i due  rami  del 
fiume  Zab  in  una  pianura.  La  stessa  era  gran- 
de e bella  città,  ma  ora  è tutta  in  rovina.  Giu- 
seppe fa  menzione  di  una  regina  di  Adiabene, 
che  vivea  al  tempo  degli  apostoli  e molto  affe- 
zionata alla  religione  giudaica,  1.  20  , Antiq. 
c.  3.  Del  resto  tutto  questo  paese  abbracciò  la 
fede  di  Gesù  Cristo  sino  dai  primi  secoli  della 
Chiesa,  e trovasi  sotto  il  regno  di  Sapore  un 
gran  numero  di  martiri  che  la  sostennero  con 
tutta  fermezza.  Sozomeno  ci  ricorda  che  i Magi 
con  i loro  addetti  percorsero,  per  ordine  di  Sa- 
pore, tutto  il  regno  di  Persia,  onde  far  prigio- 
nieri tutti  i vescovi  ed  i preti,  e che  gli  stessi 
visitarono  particolarmente  Y Adiabene,  frequen- 
tatissimo di  cristiani.  Si  crede  comunemente  che 
S.  ladeo  vi  abbia  predicato  il  vangelo  insieme 


al  suo  discepolo  Maria.  In  progresso  di  tempo 
Nisibe,  Mosul  ed  Arbella  non  furono  che  una 
stessa  metropoli. 

ARBELLA  ( eb.  rinnovarne  n/o  della  ree- 
chiaia  )„  luogo  di  Galilea  assai  vicino  a Sepho- 
ris.  Eranvi  nelle  sue  vicinanze  caverne  di  diffi- 
cilissimo accesso,  e ricovero  qoindi  di  ladri. 
Giuseppe,  Antiq.  I.  12,  c.  18. 

ARBELLA  , città  posta  nel  Gran-Campo,  a 
nove  miglia  da  Legione.  Eusebio  e S.  Girol. 

ARBELLA,  città  al  di  là  del  Giordano,  sog- 
getta a Polla.  Eusebio. 

ARBELLA,  luogo  di  cui  parla  Osea,  c.  io, 
v.  i4,  ove  nell’  ebraico  trovasi:  Come  Salma - 
na  ha  minato  la  casa  di  Arbella  nel  giorno 
della  battaglia , mentre  la  volgala  dice:  Sicut 
tasialus  est  Sai /nana  a domo  ejus  qui  judi- 
cavit  Baal. 

ARBELLA  0 ARBAIIEL  è anche  nome  appel- 
lativo, che  in  generale  significa  bellissime  cam- 
pagne, campagne  d'iddio,  per  cui  molti  luoghi 
s*  incontrano  indicati  col  nome  di  Arbella. 

ARBIOL  e DIE/  (Antonio),  nato  da  onesta 
famiglia  nel  borgo  di  Torellas,  diocesi  di  Tar- 
rngona  in  Ispagna,  l’8  sett.  1 648,  appalesò  sino 
dalla  infanzia  una  tenera  divozione  ed  uno  stra- 
ordinario attaccamento  a tutte  le  cose  sante.  Com- 
pito lo  studio  delle  belle  lettere  in  patria  por- 
tossi  a vestire  l’abito  di  S.  Francesco  nella  città 
di  Saragozza.  Fu  professore  applaudissimo  di 
filosofia  e di  teologia  nel  suo  ordine,  e mollo 
frullo  ottenne  con  i suoi  discorsi  e consigli.  Il 
titolo  di  lettore  giubilato  e la  carica  di  provin- 
ciale della  sua  provincia  d'  Aragona,  eh  egli  a 
malincuore  accettò,  non  gli  fecero  perdere  nè 
la  sua  perfetta  umiltà  nè  la  sua  rara  ed  edifi- 
cante modestia.  Divenuto  poi  visitatore  delle 
provincie  delle  Canarie  , Valenza  e Burgos  , 
qualificatore  della  inquisizione  ed  esaminatore 
sinodale  dell’  arciv.  di  Saragozza  , fu  riguar- 
dalo come  un  oracolo  per  la  sua  profonda  e- 
rudizione  e la  straordinaria  sua  facilità  netto 
sciogliere  i casi  più  difficili.  Quando  Filippo  V 
re  ui  Spagna  gli  scrisse  per  avvertirlo  che 
T aveva  nominato  vescovo  di  Ciudad- Rodrigo  , 
r umile  religioso  non  rispose  al  monarca  che 
per  fargli  accettare  il  rifiuto  dell’  eminente  po- 
sto offertogli.  Questo  pio  e saggio  religioso  mo- 
ri in  odore  di  santità  il  i3  genn.  1726  nella 
città  di  Saragozza,  pianto  e desideralo  da  tutti. 
Si  può  vedere  un  dettaglio  circoslanz  alo  della 
sua  vita  e delle  sue  azioni  nella  orazione  fune- 
bre recitata  e pubblicata  n Saragozza  dal  padre 
Lucia  dotto  francescano.  Le  opere  del  padre 
Antonio  Arbiol  sono:  1 Dispulationcs  selectae 
scho/asticae  et  dogmaticae , in  fol.  2.*  Lumen 
concionatorum  in  4-°  3."  Sermones  mgstici , 
humiles  et  morale* > in  4*’  4-°  Defensio  cicila- 
tis  mysticae  Mariae  a Le  su  de  Aoerada , contro 
censnram  parisiensium.  in  4-'’  5."  La  religio- 
sa istruita,  in  4*°  6«°  La  vocazione  ecclesia- 
stica , jn  4-°  7.0  La  mistica  j ondamentale  , 
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in  4.°  8.°  Il  terzo  ordine  serafico,  in  4-®  9-° 
ia  casa  e la  famiglia  ordinale.  io.°  Disingan- 
ni mistici.  1 i / a felicità  della  Spagna  con 
Nostra  Signora  ai  Saragozza , m 4-*  12.0 
Spiegazione  della  dottrina  cristiana ,\n  8.°  1 3*. 
Danni  della  lussuria  e rimedi , in  8.°  i4-°  La 
iuta  del  venerabile  padre  Girolamo  Garcia 
francescano , in  4-*  Ope re  stampalo  molle  volle 
con  applauso  universale  a Madrid,  a Saragozza, 
a Murcia  cd  a Barcellona.  Memoria  offerta  da 
un  professore  del  collegio  di  S.  Diego  in  Sa- 
ragozza. 

**  ARBITRO,  Arbiter , giudice  destinalo  dal 
magistrato,  ovvero  eletto  volontariamente  dalle 
parti,  le  quali  per  mezzo  di  un  compromesso  gli 
danno  opportuna  facoltà  di  giudicare  in  una  loro 
questione.  Siccome  gli  arbitri  compromissari 
non  hanno  altra  facoltà  che  quella  che  ricevono 
dalie  parti  che  li  hanno  eletti,  cosi  devono  essi 
esattamente  stare  all’  intenzione  delle  stesse,  di 
maniera  che  se  è loro  intenzione  che  gli  arbitri 
pronn acino  secondo  il  rigore  delle  leggi , essi 
non  devono  punto  deviarne;  ed  al  contrario,  se 
le  parli  cosi  desiderano,  essi  possono  scegliere 
una  via  di  mezzo  fra  la  buona  fede  ed  il  rigore 
della  legge.  Tutti  possouo  essere  arbitri,  eccet- 
tuati:  i.  coloro  che  sono  morti  civilmente  alla 
società; 2.*  quelli  che  divennero  infami;  3.*  quel- 
li che  contano  meno  di  anni  ventuno;  4-°  le 
femmine,  eccettuale  quelle  che  Irovansi  in  un’e- 
minente condizione  sociale,  come  le  regine  e 
le  duchesse,  oppure  quelle  che  esercitano  qual- 
che giurisdizione  di  diritto  o di  uso,  o per  lo 
meno  quelle  che  hanno  qualche  autorità  su  le 
persone  che  hanno  fatto  il  compromesso.  Nelle 
cose  poi  che  riguardano  lo  stalo  od  il  pubblico 
non  si  fa  luogo  ad  elezione  di  arbitri.  Allorché 
gli  arbitri  hanno  una  volta  accettato  il  compro- 
messo, che  loro  è fatto  dalle  parti,  essi  sono  ob- 
bligati a pronunciare,  ammenoché  non  abbia- 
no valide  ragioni  per  rinunciare  al  compromes- 
so, quali  sono  i motivi  di  salute,  di  propri  affa- 
ri urgenti,  di  pubblico  vantaggio.  Quando  il  tem- 
po del  compromesso  è passato,  gli  arbitri  non 
nanno  più  verun  diritto  di  pronunciare  la  sen- 
tenza avendo  mancato  di  emetterla  nel  tempo  de- 
bito ; e cosi  dopo  qoesto  termine  non  possono 
farvi  alcun  cangiamento, e neppure  possono  giu- 
dicare altrimenti  che  collettivamente,  giacché 
in  caso  diverso  il  lodo  c nullo.  V.  Ponlas,  alla 
parola  Arbitro.  Gibert,  Instimi,  eccl.  et  bénéf. 
pag.  916.  V.  anche  Compromesso. — Quantunque 
qui  si  parli  di  arbitri  scelti  dalle  parli  vi  possono 
però  essere  degli  arbitri  di  diritto  0 necessari 
perché  obbligaci  ad  accettare  questo  uQicio,  per 
troncare  le  liti,  come  vedesi  al  c.  cum  specia- 
li* 6 1 , de  appellai e questi  differiscono  dai 
primi,  perché  invece  di  avere  diritto  unicamente 
ad  alcune  informazioni,  come  gli  arbitri  volon- 
tari, hnnno  diritto  di  citare  e sentire  testimoni, 
e fare  altri  atti;  da  questi  si  può  sempre  appella- 
re; dai  primi  si  può  appellare  soltanto  nei  caso 


di  manifesta  c notoria  ingiustizia.  Chiunque  il 
itale  non  no  sin  dalle  leggi  escluso,  ed  abbia 
a libera  amministrazione  dei  propri  beni  può 
rimettere  le  sue  controversie  agli  arbitri;  e quin- 
di ne  sono  eccettuati  il  pupillo,  il  minore  man- 
cante dell'  assenso  del  tutore  e del  giudice  pu- 
pillare, il  procuralore,  e il  chierico  nelle  cose 
ecclesiastiche.  Quantunque  il  laico  non  possa  es- 
sere arbitro  in  affari  ecclesiastici,  può  esserlo 
però  quando  con  l’ autorità  del  vescovo  sia  ag- 
giunto a'cherici,  0 quando  sia  deputato  a far  da 
arbitro  dal  romano  pontefice. — Perché  un  com- 
promesso sia  valido  non  deve  apporsi  la  condi- 
zione dt  eleggere  un  terzo  in  caso  di  discrepan- 
za, ma  bensì  di  associare  un  terzo,  e ciò  per  la 
legge:  Quod  inilio  vitiosum  tity  29,  lf.  de  re- 
niti fari*.  e della  Glossa  in  c.  innotuit . L’ar- 
itro  è obbligato  a pronunciare  da  sé  il  lodo,  e 
non  può  ali’  uopo  delegarne  altri.  Glossa  in  c. 
cum  dilectus  6,  de  arbitris.  Il  medesimo  non 
può  accettare  compromesso  in  cause  criminali, 
nè  in  cause  che  riguardano  la  libertà  dell*  uo- 
mo, nè  in  cause  matrimonili  carnali,  che  ap- 
partengono di  comune  diritto  al  vescovo,  nè  so- 
pra cose  già  passate  in  giudicato,  o riservate 
ai  giudici  superiori.  Quand’anche  un  compro- 
messo sia  avvaloralo  da  una  multe,  le  parti  pos- 
sono recedere  pagando  la  inulta  qualora  non  vi 
sia  il  patto  de  stando  laudo.  Quando  nel  com- 
promesso non  è determinato  il  tempo  al  lodo  lo 
può  fissare  il  giudice  a’  termini  di  equità  e se- 
condo le  circostanze  ; ed  il  rimedio  ad  un  lodo 
irrevocabile  è concesso  quando  si  dimostri  che 
l'arbitro  sia  stato  corrotto,  e quando  il  lodo  con- 
tiene una  aperta  ingiustizia,  ovvero  lesione  olire 
la  metà  del  giusto  valore  della  differenza.  La 
carica  poi  degli  arbitri  finisce  per  esserne  sca- 
duto il  tempo,  per  sospetti  ragionevoli  che  in- 
sorgano contro  gli  arbitri,  per  la  morte  di  alcu- 
na delle  parti  compromitteuli,  o per  essersi  pro- 
nunciata sentenza  dal  giudice.  Le  forinole  poi 
volute  per  gli  arbitri  sono  nel  diritto  canonico 
diverse  dal  civile,  in  quanlochè  per  togliere  le 
seduzioni  e gli  inganni  il  diritto  canonico  noa 
sempre  esige  la  contestuale  presenza  degli  arbi- 
tri nel  giudicare.  Quantunque  poi  le  femmine 
sieno  escluse  dall'onore  di  essere  arbitri,  il  ri- 
spetto dovuto  all'eminente  condizione  sociale  di 
alcune  fece  sì,  che  Alessandro  III  confermò  una 
sentenza  arbitrale  di  una  regina  di  Francia. 

ARROGA  0 ARBOGEW  città  di  Svezia  nella 
Vestmania.  Vi  si  tenne  nel  1 396  un  concilio 
intorno  alla  disciplina,  al  quale  presedette  En- 
rico arciv.  d'Upsal.  Ivi  si  fecero  alcuni  statuti; 
e tra  gli  altri  uno  proibiva  ai  sacerdoti  di  bene- 
dire i matrimoni  nei  tempi  vietali  sotto  pena  dì 
deposizione.  Si  ordinò  pure  che  chiunque  com- 
mettesse un  omicidio  in  giorno  di  domenica,  si 
astenesse  dal  mangiar  carne  in  quel  giorno  per 
tutta  la  sua  vita;  che  se  commettesse  quel  delit- 
to in  venerdì,  si  astenesse  in  tal  giorno  per  tut- 
ta la  sua  vita  dai  pesci;  e se  lo  commettesse  in 
50 
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gabbato  si  astenesse  dai  latticini.  Mansi,  t.  3, 

pag'  7°7‘  • i r 

ARBORI  0 ARBOREA,  citta  arcivescovile  di 

Sardegna,  situala  su  la  rosta  occidentale  tra 
Cagliari  a mezzogiorno,  e Uosa  a settentrione. 
Essa  è ora  in  rovina,  e I1  arcivescovo  tiene  U sua 
residenza  a Oristano,  conservando  però  sempre 
il  titolo  d’arciv.  d*  A r bora.  Il  medesimo  non  ha 
che  il  vesr.  d’  Usellis  Alci  per  suflragnneo.  I.e 
sue  rendile  ascendevano  n 8 m la  scudi  romani, 
dei  quali  pagava  33o  fiorini  alla  camera  aposto- 
lica. Anche  la  citlà  d*  Oristano  è posta  su  la  co- 
sta ed  ha  un  porlo.  La  stessa  è poco  popolata  a 
motivo  dell’  aria  cattiva  prodotta  dalle  paludi 
che  la  circondano.  La  cattedrale  è sotto  il  nome 
dell’  Assunzione.  L'  arciprete  è la  6oln  dignità 
del  capitolo  il  quale  era  composto  di  venlidue 
canonici.  In  questa  citlà,  oltre  la  cattedrale 
erauvi  una  parrocchia,  un  seminario,  nove  con- 
venti di  frali,  due  di  monache  c cinque  confra- 
ternite. Questa  citlà  è la  patria  del  P.  Pipia,  ge- 
nerale dei  frati  predicatori,  poi  cardinale,  e 
morto  a Roma  nel  1780. 

ARKORKIS  (Giovanni),  erudito  dottore  di 
Sorbona,  nativo  di  Laon,  viveva  verso  il  i55o  e 
mori  il  1 lug.,non  si  sa  in  qual  anno  dopo  avere 
legala  una  messa  in  perpetuo,  che  si  celebra  so- 
lennemente in  quel  giorno  in  Sorbona.  Questo 
dottore  ci  lasciò:  1.“  7'heosophiae,  1.  19,  per 
ordine  alfabel  co,  dedicali  al  cardinale  Luigi  di 
Borbone  e pubblicati  a Parigi  nel  i54o»  in  fol.; 
opera,  secondo  1*  opinione  di  Dupin,  eccellente, 
nella  quale  si  se  >rge  un  travaglio  immenso.  Nel- 
la stessa  si  spiegano  con  uno  siile  chiaro  e pre- 
ciso i passi  più  difficili  dell’  antico  e del  nuovo 
Testamento,  vi  si  discutono  le  varie  opinioni  dei 
santi  dottori  su  i medesimi,  e vi  si  confutano  se- 
riamente gli  eretici  : 2.0  Commentarla  in  Ec- 
clesiaslen  et  Canticum  Canlicorum  ; Parigi 
1 53 1 e i537,  in  fol.  3.°  In  proverbia-,  ivi 
i54q,  in  fol.  4°  e pistola  s D.  Pauli,  ivi 

i553,  in  fol.  5."  si dho rialto  ad poeniienliam , 
metbodus  confessione,  ed  altre  opere  di  pietà. 
G.#  Commentarla  in  IV  Evangelista*,  in  gt li- 
bre doclorttm  sementine  discutami  tir,  et  per- 
niciosac  i/uorttndam  inlerpretum  assertioncs 
revincuntur\  hi  1829  e 1 55 1,  in  fol.  Questo 
autore  ne' suoi  commentari  si  attacca  al  senso 
letterale  della  Scrittura , e tratta  secondo  (oppor- 
tunità molte  questioni  di  teologia  e di  controver- 
sia. Sebbene  le  sue  opere  meritino  d’  esser  let- 
te, pure  ai  nostri  giorni  quasi  neppur  si  cono- 
scono. Gesnero  gli  attribuisce  anche:  Commeni, 
in  quingue  voces  Por ph)  rii,  in  Aristotele  ca- 
tegorias et  lib.  de  itile rpre tatione,  in  8.°  Sisto 
da  Siena,  lìibt.  snuda , I.  4,  pag.  207.  Ma- 
gna bibliotb.  eccles.  pag.  53 1 e 532. 

ARBOt  SE  (Margherita  de  Venny  d1),  det- 
ta S.  Gehrude , nacque  nel  castello  di  Villcmont 
nell1  Alvernia  il  i5  ng.  i58o.  Ella  fu  monaca 
di  S.  Pietro  di  Lione,  poi  badessa  di  Val-de-Grà- 
ce  a Parigi,  dove  stabili  la  riforma.  La  sua  pie- 


tà la  rese  cospicua.  Mori  a Seri  di  ritorno  da 
Bery  in  odore  di  santità  il  16  ag.  del  1626  in 
età  di  46  anni,  trentasetle  dei  quali  aveva  vis- 
suti nel  monastero.  Giovanni  Ferrage  suo  con- 
fessore, sacerdote  della  diocesi  di  Consérans  e 
dottore  in  teologia,  e l'abbate  Fleury,  anfore 
della  storia  ecclesiastica,  ne  scrissero  In  vita. 
L’ultima  fu  stampata  a Parigi  nel  1 685,  in  8.* 
Veggasi  anco  il  Martirologio  dii  salili  di  Fran- 
cia e il  padre  Barione  de  Coste. 

ARBITHXOT  (Alessandro),  famoso  teologo 
protestante,  uno  dei  principali  difensori  della 
pretesa  riforma  in  (scozia,  era  frnlel’o  del  baro- 
ne Arbullinot  della  contea  di  Meriti,  e nacque 
in  Iscozia  nel  1 338  da  una  nobile  ed  anlica  fa- 
miglia. Compito  il  corso  degli  studi  nella  univer- 
sità d’ Aberdeen,  venne  in  Francia  dove  studiò 
il  diritto  sotto  Cuiacio  per  cinque  anni.  Di  ri- 
torno nella  Scozia,  si  fece  protestante,  e diven- 
ne principale  o reggente  del  collegio  reale  ad 
Aberdeen.  Egli  era  esimio  nelle  belle  lettere, 
nella  filosofìa,  nelle  matematiche,  nel  diritto  ed 
Anche  nella  medicina.  Con  i suoi  talenti,  e eoa 
la  sua  moderazione  si  fece  geueralmenle  amare 
e stimare;  ed  ebbe  parte  in  tutti  gli  afTari  eccle- 
siastici che  Irattavansi  a’ suoi  tempi  nella  Scozia. 
Egli  fu  due  volte  membro  delle  assemblee  gene- 
rali, e mori  in  Aberdeen  nel  i583  di  46  anni. 
Non  ci  restano  di  Ini  che  alcuni  discorsi  o arin- 
ghe Ialine  su  l'origine  e l’eccellenza  della  giu- 
risprudenza, pubblicati  a Edimburgo  nel  1672, 
in  4 ° Egli  pubblicò  la  storia  di  Buchanan  suo 
amico,  che  a lui  l’aveva  affidata  perchè  la  rive- 
desse e In  pubblicasse. 

ARCA,  specie  di  forziere  dove  si  deposero  le 
tavole  su  cui  erano  scritte  le  parole  dell*  allean- 
za, o i dieci  principali  comandamenti  della  leg- 
ge. Quest* arca  era  di  legno  di  sellini,  coperto 
di  laminette  o foglie  d’oro.  La  sua  lunghezza 
era  di  due  braccia  e mezzo,  la  sua  larghezza 
era  d’ un  braccio  e mezzo,  la  sua  altezza  d'  un 
braccio  e mezzo.  Firn  specie  di  corona  d’ oro 
stava  all*  intorno  sii  l’alto  del  forziere  e due  che- 
rubini erano  attaccali  al  suo  coperchio.  Ai  duo 
lati  del  forziere  v' erano  quadro  anelli  d’oro,  due 
per  ciascun  lato,  nei  quali  si  facevano  passare 
dei  bastoni  per  trasportarlo.  Dopo  il  passaggio 
del  Giordano  I*  Arca  stelle  dapprima  a Gaigaia, 
poi  a Silo, e di  là  fu  trasportata  nel  campo  d'Israe- 
le ni  tempo  del  gran  sacerdote  Meli,  c fu  presa 
dai  Filistei.  Avendola  poi  questi  rimandala,  fu 
posta  a Cariai h iarim,  dipoi  a Nob’,  sotto  Sau- 
le. Davide  la  fece  trasportare  nella  casa  di  Obe- 
dedon,  e di  là  nel  suo  palagio  a Sionne.  Infine 
Salomone  la  collocò  nel  tempio  di  Gerusalem- 
me, dov’  ella  stelle  fino  agli  ultimi  re  di  Giuda, 
i quali  essendo  divenuti  idolatri,  arJirono  porre 
i loro  idoli  fino  nel  santuario.  Allora  ì sacerdoti 
sdegnati  per  questa  profanazione  presero  V Ar- 
ca e la  portarono  di  luogo  in  luogo,  fino  a Gio- 
sia, il  quale  ve  la  fece  convenevolmente  riporre. 

2.  Par.  c.  35,  v.  3.  — Qualche  tempo  prima 
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della  schiavila  babilonese  Geremia  nascose  l’Ar- 
ca e il  Tabernacolo  in  una  caverna  della  monta- 
gna su  la  quale  era  asceso  Mosè  poco  prima  del- 
la sua  morte.  Si  dubita  se  l’Arca  sia  mai  stata 
più  ristabilita  nel  tempio  dopo  quella  schiavitù. 
2.  Mac  eh.  c.  2,  v.  4 e segg. 

ARCA  DI  NOfc,  era  questa  una  nave  formala 
di  pezzi  di  legno  stropicciati  e coperti  dentro  e 
fuori  di  bitume.  Aveva  la  figura  di  nn  quadrato 
oblungo  o di  un  forziere.  Aveva  3oo  braccia  di 
lunghezza,  5o  di  larghezza  e 3o  d'altezza.  Sic- 
ché considerando  il  braccio  ebraico  di  vcoti  pol- 
lici o venti  pollici  e mezzo  di  Parigi,  la  lunghez- 
za esteriore  dell’arca  era  di  5(2  piedi,  la  lar- 
ghezza di  85  e l’altezza  di  5i.  Aveva  tre  pimi 
oltre  la  carena,  ed  era  rischiarata  da  una  fine- 
stra alla  un  braccio,  che  estendevasi  in  tulio  il 
giro  dell’arca,  e la  porta  era  da  un  lato.  Tutta 
la  capacità  del  vuoto  dell’ arca  era  di  357,  G°° 
braccia  cubiche  ebraiche  ; e prendendo  il  brac- 
cio solamente  per  diciotto  pollici,  essa  era  lunga 
45o  piedi,  larga  75  ed  alta  43,  la  quale  capa- 
cità era  più  che  bastante  per  contenere  gli  ani- 
mali che  vi  dovevano  entrare  e le  provvigioni 
necessarie.  V.  L’  opera  di  M.  le  Pelletier  di 
Rouen,  su  l’arca  di  Noè,  e quella  di  Giovanni 
Buteo  del  Dclfinato  sul  medesimo  argomento,  e 
il  commentario  del  padre  Calmet  su  la  Genesi. 
V.  anche  riguardo  alla  capacità  dell'arca,  oltre 
i suindicati  il  sistema  del  vice-ammiraglio  Thè- 
renard  nella  nnova  edizione  della  Bibbia  di 
Venezia , t.  1,  pag.  4*3  e segg. 

ARCA,  città  della  Fenicia  destinala  alla  tribù 
di  Aser,  giace  tra  Arad  e Tripoli.  V.  Araci  ed 
Araceani. 

ARCA,  sede  vescovile  della  diocesi  giacobitica 
di  Antiochia,  in  vicinanza  di  Meliteue,  è posta 
dall’itinerario  di  Antonino  nell’ Armenia. Essa  fu 
distrutta  nel  1286  insieme  a sei  altre  città  vesco 
vili  dei  contorni.  V.  Bibl.  orient.  t.  2,  pag.  26. 

ARCA,  città  vescovile  della  seconda  Armenia, 
sotto  la  metropoli  di  Melitene,  trovasi  nelle  noti- 
zie greche  e latine,  che  sono  alla  fine  di  Codino 
de  OJfic.^  immediatamente  dopo  Melitene.  Tom- 
maso, debordine  di  S.  Francesco,  ne  fufutln  ve- 
scovo da  Nicola  V nel  1 4-4-9  , il  5 luglio.  Wa- 
ding.  I,  5,  pag.  567,  n.  32. 

ARCA,  monastero  nelle  montagne  di  Persia. 
Vi  si  tenne  un  concilio  nel  43o,  nel  quale  fu  ri- 
posto nella  sua  sede  Adjcsu  arciv.  di  Seleucia  , 
deposlo  già  od  imprigionato  dal  re  Beheram  As- 
seman.  Bibl.  Orient.  t.  3 , pari.  2,  pag.  175. 
Aiansi,  Supplem.  Condì,  t.  1,  pag.  Sii. 

ARCADI  A,  provincia  d Egitto,  tra  l’Egitto  su- 
periore ed  inferiore  ossia  allo  e basso,  chiamata 
Eptanomc  dalle  sette  prefetture  eh 'essa  contene- 
va, e posta  sul  Nilo,  fuori  del  Della,  verso  la  Li- 
bia. Le  sue  ciltà  vescovili  sono  : Ozyrino  0 Be- 
heneso,  Clisrae,  Nicopoli,  Arsinoe  , Àfroditone, 
Meni  fi  , Thamiute  , TcoJosiopoli  , Eraclea  la 
grande. 

ARCADIA,  cillà  vescovile  dell*  lUiria  orienta- 


le nell’isola  di  Creta  sotto  la  metropoli  di  Cor- 
tina. 

ARCADIO  (S.),  martire  della  Mauritania.  Gli 
furono  troucate  a poco  a poco  le  membra,  e in 
fine  gli  fu  aperto  il  corpo  il  12  genn.  nella  per- 
secuzione di  Valeriano  0 di  Diocleziano.  Baillet, 
12  genn. 

ARCADIO  (S.)  e i suoi  compagni,  furono  mar- 
tiri nel  437  sotto  Genserico,  ariano,  re  dei  Van- 
dali , il  quale  li  aveva  trascinali  dalla  Spagna 
in  Africa.  A S.  Arcadio  fu  troncata  la  testa  ; e 
li  nitri  perirono  per  diverse  forme  di  supplizi, 
a loro  memoria  viene  onorala  il  i3  nov.  Pro- 
spero, in  Chron.  Baronio,grf  an.b*"]. Huinnrt, 
Star,  della  persecuz.  vandalica  all’  an.  44o. 
Baillet,  (3  nov. 

ARCADIOPOLI,  città  vescovile  della  diocesi  e 
provincia  Asiatica,  sotto  la  metropoli  d’Efcso. 

ARCADIOPOLI  , città  vescovile  della  diocesi 
di  Tracia  , nella  provincia  d’Europa  , sotto  la 
metropoli  di  Eraclea,  chiamavasi  prima  Bergula 
o Bcrgultum.  Teodosio  le  diede  questo  nome  da 
quello  di  Arcadio  suo  tìglio  primogenito.  Nell’e- 
poca del  primo  concilio  efesino,  questa  chiesa  e- 
ra  governala  dal  vescovo  di  Risa. Ebbe  poi  il  suo 
proprio  vescovo  il  quale  divenne  in  progresso 
arcivescovo  e poscia  metropolita. 

ARCANGELO  DI  V A LOG  .WS  9 Cappuccino  della 
provincia  di  Normandia  , fu  professore  di  teolo- 
gia e zelante  predicatore  nel  sec.  XVII.  Il  desi- 
derio di  guadagnar  anime  a Dio  il  determinò  a 
partirsi  per  l’Inghilterra  ov*  egli  esercitò  il  mini- 
stero di  missionario  apostolico  nell’isola  di  Jersey. 
Bassi  di  lui  un’opera  francese  utilissima  per  i mis- 
sionari intitolala  : Le  directeur  fidile  nu  rn- 
s trite t ioti  sur  les  exercices  concernant  la  fot. 
Quest’opera  tutta  di  controversia,  nella  quale  e- 
ra  l'autore  espertissimo,  comparve  a Rouen  nel- 
l’an.  i643,  in  G voi.  in  8."  Wading.  De  script, 
ord • minor.  Dionigi  da  Geno\n,  Bill,  script, 
capite. 

ARCANGELO  (il  padre),  monaco  pendente  del 
terzo  ordine  di  S.  rranccsco,  pubblicò  la  vita  di 
S.  Elisabetta  figlia  del  re  d’Ungheria,  duchessa 
di  Turingia  , e prima  religiosa  del  terzo  ordine 
di  & Francesco;  in  8.°  a Parigi  1692,  Le  virtù 
di  S.  Elisabetta  figlia  di  Andrea  secondo  re  d’Un- 
gheria furono  celebrate  da  innumerevoli  scritto- 
ri. Quello  che  dissero  di  più  meraviglioso  fu  rac- 
colto dal  P.  Arcangelo  e ridotto  in  venti  libri  , 
con  la  protesta  ch’egli  non  pretese  di  dare  ai 
fatti  straordinari  che  riferisce  maggior  fede  che 
non  meritino  gli  scrittori  dai  quali  h trasse.  Jour- 
nal (Us  savane , 1G93,  pag.  8r. 

ARf.WGKLO  DELL  t PRESE.\TAZVOW3(H  P.), 
dell’ordine  dei  carmelitani  scalzi,  lettore  di  teo- 
logia e di  sacra  Scrittura  in  fiaba,  pubblicò  un'o- 
pera con  questo  titolo  : Sancii  Aure/ii  Au pi- 
gi ini,  llipponensi»  episcopi , confessionum  li- 
bri tredccim , vario  camme ntariorum  genere  il- 
lustrati ab  aemulo  rum  obtrectatorum , tei  da- 
ti* vel  da  ridi*  ) seu  conviciis,  ocl  censurisT  scu 
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etiam  cavillalionibus  v indica  li  et  ex  pedi  ti.  . . 
Firenze  1737,  in  fol.  A quesla  edizione  delle 
confessioni  di  S.  Agostino  si  aggiunse  lulloquan- 
to  poteva  servire  aa  arricchirla  ed  illustrarla.  Vi 
si  tanno  i più  grandi  elogi  dell’ingegno  di  quel 
padre  della  Chiesa,  del  suo  sapere,  della  purità 
de’ suoi  sentimenti,  elogi  cavali  dalle  opere  dei 
padri  e dei  pontefici,  e principalmente  dalle  loro 
costituzioni  nei  concili , in  generale  da  tutta  la 
tradizione  della  Chiesa  e non  di  rado  anche  da- 
gli eretici.  Vi  sono  pure  numerose  osservazioni 
e molli  aneddoti  interessanti,  e in  tutto  si  sosten- 
gono sempre  i sentimenti  di  quel  padre  della 
Chiesa  e si  combatte  tutto  quanto  gli  fu  opposto 
in  tulli  i lerop'.  Il  padre  Arcangelo  scrisse  pure 
la  vita  di  S-  Monica  : Storia  della  vita  ai  S. 
Monica , madre  di  S.  Agostino,  vescovo  (Tip • 
porta  e dottore  della  Chiesa,  tratta  dalle  ope- 
re del  suo  figliuolo  e dalle  sue  confessioni , 
con  frequenti  osservazioni  teologiche , e criti- 
che. dilucidala  da  Fr.  Arcangelo  della  preseti • 
fazione , sacerdote  professo  carmelitano , letto- 
re di  teologia  e di  sacra  Scrittura  ; in  Siena 
1737,  in  4-°  L’autore  non  solo  cavò  l’opera  sua 
da  S.  Agostino  , ma  si  valse  d’ordinario  anche 
delle  sue  espressioni.  In  fine  di  quest’ opera  tro- 
vasi un  sermone  del  papa  Martino  V in  onore  di 
S.  Monica  ; e quando  la  medesima  venne  in  lu- 
ce a Siena,  dove  fu  stampala,  ivi  dicevasi  comu- 
nemente che  dopo  la  sacra  Scrittura  non  se  ne 
poteva  mettere  una  migliore  nelle  mani  d’  una 
madre  di  famiglia.  Journal  des  savatis , 1758, 
pag.  5o8  e 755. 

ARCANGELO, città  arcivescovile  e celebre  nel- 
la Mosco\ia  settentrionale  , con  un  bel  porto  di 
mare  su  la  Duina,  la  quale  dà  il  nome  alla  pro- 
vincia di  cui  essa  è capitale.  Questo  fiume  si  di- 
vide in  due  rami  presso  questa  città  , forma  l’i- 
sola Podesemki,  e va  a gettarsi  nel  mare. 

ARCANDO , monaco  cisterciense,  e maestro 
de’novÌ2l  ncll  abbadia  di  Chiaravalle,  coetaneo 
di  S.  Bernardo,  scrisse  la  vita  di  S.  Gcselino 
eremita,  pubblicata  da  Arnaldo  e stampata  a 
Donai  nel  1626  Egli  fiori  verso  il  ii4o.  Du- 
pin,  Dibl  oth.  dr-s  atti.  eccl.  du  A II  siècie. 

ARCAS,  piccolo  borgo  di  Spagna  nella  Casti 
glia.  Egli  è l’antica  Arcabricu,  città  assai  con- 
siderevole con  un  vescovado  sufTrnganeo  di  To- 
ledo. Ln  sode  episcopale  fu  concentrata©  traspor- 
tala a Cuensa  dii  papa  Lucio  III  verso  l’anno 
1 182  dietro  inchiesta  di  Alfonso  IX , re  di  Ca- 
sliglia.  Garzhts  Loaisa,  in  Fot.  ad  Concìl.  Lue. 
Le  Mire,  Fot.  epis.  orhis. 

Ann: A,  altrimenti  lleketn , 0 Petra , capitale 
dell'Arabia  Pelrea.  V.  Berem  e Petra. 

ARCEA,  città  vescovile  della  diocesi  d’  Antio- 
chia della  prima  Fenicia  sotto  la  metropoli  di 
Tiro,  era  chiamata  anche  Cesarea. 

ARCEA,  sede  vrs» ovile  maronita,  città  della 
Feni<  ia,  (Ei  cui  parla  Tolomeo,  ponendola  tra  le 
città  di  questa  provincia  sul  mediterraneo.  In  es- 
sa nacque  P imperatore  Alessandro  Severo,  per 


cui  forse  fu  chiamala  Cesarea.  Vi  è nna  chiesa 
dedicata  a S.  Arsenio.  Di  questa  città  conoscia- 
mo il  solo  vescovo  Elia  del  monastero  di  Mar- 
sulita. 

ARCEl'TIXO,  bosco  di  ginepro  di  cui  parlasi 
nel  secondo  libro  dei  Paralipomeni  al  c.  2.  La 
parola  ebrea  berusim  significa  abete. 

ARCII AMR AED( Benedetto),  nato  a Lione  li 
11  lug.  i64-3,  entrò  nella  congregazione  dell’o- 
ratorio nel  16G0  dopo  avere  studialo  belle  lette- 
re nel  collegio  dei  gesuiti,  dov'ebbe  per  diret- 
tore il  padre  La  Chatse,  poi  confessore  del  re  di 
Francia. ln  progresso  insegnò  filosofia  a Tolone, 
poscia  a Nantes,  e teologia  a lliom  nell’Alvernia 
ed  in  altri  luoghi  , fu  superiore  a Vienna  ed  a 
Lione,  e mori  in  questa  ullimn  città  nel  1C88. 
Nell’anno  seguente  fu  stampala  presso  Certe  una 
sua  opera  intitolata:  Abrégé  historigue  du  Droit 
canon.  , la  quale  conteneva  osservazioni  su  i de- 
creti di  Graziano  con  dissertazioni.  Sarebbe  stalo 
da  desiderarsi  che  quest'opera  fosse  stola  spinta 
più  oltre.  Morcri. 

**  AROIDKRIA’,  nato  nella  contea  di  Kilken- 
ni  in  Irlanda,  fu  ricevuto,  di  22  anni  nella  com- 
pagnia di  Gesù  a Malines,  nel  1642.  Dippoi  fu 
precettore  dì  filosofia  e di  teologia  a Lovanio  e 
ad  Anversa  nella  quale  città  nel  1676  fu  fatto 
rettore  degli  studenti  della  classe  superiore  , e 
poscia  professore  di  teologia.  Inquest'ultimogra- 
do  si  acquistò  grande  fama,  sebbene  l’arcivesco- 
vo cattolico  di  Dublino,  Talbol,  suo  confratello, 
nel  mentre  riconosce  le  sue  virtù  ed  altre  sua 
buone  qualità,  lo  dica  uno  scrittore  poco  circo- 
spetto, alludendo,  fuori  di  dubbio,  alla  sua  Theo- 
logia  tripartita , ove  sostiene  che  non  deve  dif- 
ferirsi l’ assoluzione  ai  peccatori  abituati  fino  a 
tanto  che  si  sietio  corretti.  Questa  proposizione 
attirò,  infatti,  al  suo  trattato  molle  censure,  ma 
se  ne  fecero  numerose  edizioni.  L undecima  èdel 
1700,  in  4-*  a Venezia,  0 Pati  (ore  era  già  mor- 
to fino  dal  1600.  Oltre  quest'opera  il  P.  Arch- 
dekin  scrisse  altri  trattati  , dei  quali  si  parlerà 
qui  sotto,  dopo  aver  dato  qualche  schiarimento 
su  questa  che  riusci  rinomatissima.  11  suo  primo 
titolo  era  : Praecipuae  con t rovere iac  /idei  ad 
facilem  melhodtim  redactae , ac  resolutiones 
theologicae  ad  omnia  sacerdoti  munta , prae- 
sertim  in  tnissionibus  accomodale.  Cttm  appa- 
rala ad  doctrinam  sacrata.  Cui  accessit  sma- 
nia doctrinae  christianae  selectis  exemplis  elu- 
cidata \ Lov.  1671,  in  8. 0 La  quinta  edizione 
che  è di  Anversa  del  1682,  in  Ire  voi.  in  8.*  ha 
per  titolo  : Theologia  tripartita  universa , seti 
resolutiones  polemicae  con  trocersiarum  et  guce- 
stionum  elioni  recentissimarum , gttae  in  sebo- 
la  et  in  praxi  per  omnia  usutn  praecipuum  ha- 
benl , missionariis  et  aliis  anima  rum  curatori- 
bus  et  theologiae  studiosi  s soler  ter  accomoda- 
ta. I tre  tomi  di  quest  opera  furono  proibiti,  do- 
tiec  corriganlur , nel  1700.  2.0  Dei  miracoli,  o 
dei  nuovi  miracoli  operati  con  le  reliquie  di  S. 
Francesco  Saverio  nel  collegio  dei  gesuiti  a Ma- 
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linesj  Lovnnio  1637»  in  8.°  in  inglese  ed  in  ir- 
landese. 3."  Vitae  ac  miraculurum  sancii  Pa- 
tricii,  IJibemiae  apostoli , cum  brevi  nolitia  Ili - 
berniae , Lovanii  1671»  in  8 * Questi  due  tratta- 
ti si  (rotano  inseriti  nellVdizione  di  Anversa  del 
1 682  della  Tipologia  tripartita , la  cui  undeci- 
ma edizione  di  Venezia  del  1700  comprende  an- 
che le  vile  di  due  prelati  cattolici,  composte  dal 
medesimo  autore.  Uno  di  questi  prelati  è il  ce- 
lebre Oliviero  Plunkel  primate  d’Irlanda,  danna- 
to a morte  in  Londra  per  la  pretesa  cospirazio- 
ne fatta  dai  Cattolici  contro  il  re  Carlo  II.  Il  se- 
condo è Pietro  Talhot  arcivescovo  di  Dulbino  , 
fratello  del  duca  di  Tirconuel,  viceré  d' Irlanda 
sotto  Giacomo  II.  Solwel  ci  assicura  che  questo 
autore  aveva  lasciata  in  pronto  per  le  stampe 
un'opera  intitolata  Theologia  apostolica. 

Vi  fu  poco  dopo  un  altro  scrittore  dell' ordine 
di  S.  Francesco  , del  medesimo  nome  e cogno- 
me del  gesuita,  innalzalo  al  vescovado  di  Rida- 
la, e che  ci  lasciò  un  trattalo  su  la  materia  del- 
l’usura, trattato  che  fece  molto  strepito.  Fu  esso 
pubblicato  nel  1734  a Londra  in  8.°  con  il  tito- 
lo seguente  in  inglese:  Breve  rivista  della  pra- 
tica di  dare  il  danaro  a interesse , mezzo  op- 
portuno a tranquillizzare  le  coscienze  di  co- 
loro  che  danno  il  loro  danaro  ad  interesse-,  e 
a metterli  al  sicuro  dal  delitto  d'ingiusta  usu- 
ra quando  non  esigano  un  interesse  eccessivo 
o ingiusto,  ma  piglino  soltanto  ciò  che  f uso  e 
le  leggi  del  paese  permettono.  Un  dutnenicano 
irlandese  per  nome  Giovanni  Scanlan  fece  fu  que- 
st’opera delle  osservazioni  non  meno  vive  che  in- 
teressanti. 

ARCHELAIDE,  città  o borgo  della  Giudea  e- 
retlo  da  Archelao  elnarca  del  paese  c figlio  d’E- 
rode  il  Grande.  £ posta  tra  Gerico  e Scilopoli. 
Giuseppe,  Antiq.  lib.  17,  c.  i5. 

ARCHEL  AO,  re  di  Cappadocia,  padre  di  Già- 
Cra  sposa  di  Alessandro,  figlio  d’ Frode  il  Gran- 
de. Giuseppe,  Antiq.  I.  iG,  c.  18.  Avcudo  Phe- 
roras  fratello  di  Frode  messo  in  dissensione  la 
corte  con  accusare  Alessandro  ed  Aristubolo  fi- 
gli di  Frode  di  nutrire  iniqui  disegni  contro  il 
padre;  Archelao  venne  a Gerusalemme  e con  la 
sua  prudenza  ristabili  la  pace  nella  famiglia 
reale. 

ARCHELAO  , figlio  di  Frode  il  Grande  0 di 
Mnltacea  sua  quinta  moglie.  Giuseppe,  Antiq.  1. 
iG,  c.  io.  Frode  avendo  fallo  morire  Alessan- 
dro, Arislubolo  ed  Anlipalro  suoi  figli,  ed  aven- 
do escluso  dal  suo  testamento  Erode  Antipa,  che 
aveva  prima  dichiarato  re,  gli  sostituì  Archelao 
ma  dietro  assentimento  di  Augusto,  c.  12.  Mor- 


to Erode,  Archelao  ne  fece  leggere  il  testamen- 
to, che  lo  dichiarava  re,  e sotto  questo  nome  fu 
salutato  dal  popolo  e dai  soldati,  rortossi  poscia 
a Itoma  onde  ol tenere  da  Augusto  la  conferma 
del  testamento;  ma  quell* imperatore  non  gli  ac- 
cordò che  il  lilo’o  di  etnnrra  e la  metà  degli  sta- 
ti del  padre,  promettendogli  però  che  gli  accor- 
derebbe la  dignità  reale  quando  se  ne  rendesse 
degno  con  una  sagqia  condotta.  Archelao  se  ne 
rese  si  poco  degno,  e governò  si  male,  che  set- 
te anni  dopo  i principali  de’  Giudei  e dei  Sa- 
maritani l’accusarono  ad  Augusto,  il  quale  in- 
v i (olio  a difendersi,  e fu  si  poco  soddisfatto  dal- 
le sue  ragioni,  che  mandollo  esule  a Vienna  nel- 
le Gallie,  dove  mori. 

ARCHELAO  (S.),  vesc.  di  Cascar  nella  Meso- 
potamia  , univa  a molto  sapere  e grande  elo- 
quenza uno  zelo  attivissimo  per  la  fede.  Egli  eb- 
be una  celebre  disputa  con  V eresiarca  Manote  0 
Manicheo,  alla  presenza  delle  piò  ragguardevoli 
persone  della  città,  e nella  quale  fu  vittorioso. 
Nè  diversa  sorte  ottenne  in  un'altra  sostenuta  a 
Dioride.  Marcello,  nomo  ricco  ed  amico  di  Ar- 
chelao, avendo  fatto  stendere  i processi  verbali 
di  quelle  dispute,  costrinse  il  santo  vescovo  a 
metterle  in  sesto.  Vi  aggiunse  quindi  le  sue  let- 
tere ed  altri  atti  che  avevanvi  relazione,  e ne 
compose  in  lingua  siriaca  una  compiuta  istoria, 
la  quale  fu  poscia  tradotta  in  greco  ed  in  lati- 
no. Per  quest’ ojiera  S.  Girolamo  pose  S.  Ar- 
chelao tra  gli  scrittori  ecclesiastici.  11  martirolo- 
gio romano  segna  la  sua  festa  ai  26  die.  Bail- 
lei,  26  die. 

ARCHETIPO,  Archetipus , originale  primo  , 
massimo,  sul  quale  si  forma  un'opera  0 una  co- 
pia somigliante.  Il  mondo  archetipo  è il  mondo 
considerato  qual  era  nella  mente  d' Iddio  prima 
della  creazione. 

ARCH1 1 città  della  tribù  di  Manasse,  al  di  là 
del  Giordano.  Giosuè,  16,  2. 

ARCHIMANDRITA,  Archimandrita , parola 
greca,  che  significa  in  genere  capo  di  gregge. 
Secondo  questo  generale  significato,  essa  potreb- 
be estendersi  a tutti  i superiori  ecclesiastici;  e 
la  vita  di  S.  Severo  vesc.  di  Ravenna,  prova 
che  diffallo  fu  aggiunta  agli  arcivescovi  anche 
presso  i Latini.  Presso  i Greci  però,  dove  è as- 
sai comune,  significa  propriamente  il  supcriore 
o I’  abbate  d’  un  monastero.  Act.  sancì,  febr. 
I.  1,  pag.  84(0- 

ARCHIMRll'LT,  curato  della  diocesi  di  Lo- 
sanna, scrisse  il  Soliloquio  del  peccatore  peni- 
tente con  G.  C.  paziente,  o Trattenimento  afiel* 
tu  oso  del  peccatore  vivamente  compunto  dalla 


(1)  Questo  Tombolo  composto  da  archos  e mnndra , la  prima,  parola  greca,  che  significa  impero,  auto- 
ri li,  c la  secondo  che  T«t  gregge,  esprime  rettamente  il  capo  di  alcuoi  monaci,  perchè  dinota  la  cura  che, 
come  di  un  ovile,  si  prendo  it  capo  di  una  comunilà  : e per  contrapposto  della  vita  errante  di  un  gregge  an- 
nuncia la  vita  solitaria  dei  monaci.  Quantunque  poi  in  qualche  luogo  siano  insigniti  di  questo  titolo  i capi  an- 
che di  un  solo  monastero,  in  ittrcUo  senso  però  esso  appartiene  al  capo  di  parecchi  monasteri.  In  Italia  t*  ar- 
chimandrita di  S.  SiUadore  di  Messina  gode  privilegi  quasi  episcopali,  e generalmente  sono  in  grande  vene- 
razione, peri  oche  Da  Cinge  scrive  : Archimandrita  princeps,  vcl  pattar  ovium , unde  quadam  trai  lattone  epi- 
scopi, et  archiepiscopi)  et  sacerdote  s dicuntur  Archmandritae,  quasi  pati  or  es  ovium  Chris  ti. 
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rimembranza  de' suoi  peccali,  con  G.  C. , se- 
guendo i diversi  filali  della  Passione , dalla  sua 
agonia  nell’orlo  degli  ulivi,  fino  a quando  spirò 
su  la  croce.  Sic  compatimur  et  conglori  fica- 
mttr,  Rom.  Vili  ; Lione,  1749,  in  12.”  Jour- 
nal des  savans , 1749,  pag.  44<>. 

ARCIIIPER  ICITA  0 ARCIIIPHER  AGITA , ar- 
chiperacila,  archipheracita,  icn piume  ex  pla- 
nato r,  olTiciale  nelle  accademie  de  Giudei,  e pri- 
mo Ira  quelli  che  erano  incaricali  a leggere  , 
spiegare,  ed  istruire  nelle  scuole.  Quest*  olliciflle 
era  diverso  dal  capo  della  sinagoga  , chiamalo 
Archisynagogus , e Crozio  li  coufbnde  a spro- 
posito. Diclion.  unir. 

ARCUIPPO,  di  cui  parla  S.  Paolo  ai  Colos- 
sensi,  c.  4»  t.  17.  Alcuni  lo  fanno  vescovo  di 
Colosso,  altri  vogliono  che  sia  stalo  semplice  sa- 
cerdote o diacono  di  quella  chiesa.  1 Greci  V ono- 
rano come  martire  ai  22  nov.  e i Latini  ai  20 
di  mar. 

ARCHISI, WGOGIII , Archisgtiagngi,  distin- 
guev  ansi  un  tempo  sotto  questo  nome  certi  eccle- 
siastici impiegali  presso  il  patriarca  di  Gerusa- 
lemme. Essi  erano  quasi  suoi  assessori  e consi- 
glieri. Nel  Codice  Teodosiano  al  lit.  de  Jud. Sae- 
tte. Samar.  1.  16  si  ricordano  sovente  costoro, 
i quali  chiamavansi  anticamente  Meri,  Archi » 
synagogi , Pairei  ignagogarum , Praetbj  lerit 
Apostoli , P rimate s;  sebbene  Bouchel  noti  fra 
loro  qualche  diversità.  Biblioth.  can.  I.  1,  pag. 

1 12,  in  fin. 

ARCHISI MGOGO,  capo  della  sinagoga.  Era 
un  titolo  d’officio  presso  i Giudei.  Ciascuna  sina- 
goga era  ordinariamente  prescdula  da  più  capi. 
Alcune  ne  avevano  fino  settanta;  altre  ne  ave- 
vano dieci,  nove,  cinque,  quattro,  ed  anche  un 
solo  secondo  V ampiezza  dei  luoghi  e il  numero 
delle  persone  che  si  trovavano  alle  conferenze. 
Questi  capi  o presidenti  delle  sinagoghe  invila- 
vano  a parlare,  giudicavano  delle  ammende, 
dei  latrocini  e di  altre  cose  di  simil  natura  ; e 
potevano  anche  scacciare,  scomunicare,  castiga- 
re i colpevoli.  Essi  erano  pure  chiamali  angeli  0 
principi  della  siuagoga.  V.  Basnage,  Storia  dei 
Giudei , I.  7,0.7,  e Vilringa  ,l)e  sgnajoga  (1). 

ARC.HITRH.l.IXO,  maestro  di  casa  0 p:uttoslo 
capo  del  banchetto . Era  questi  un  amico  dello 
sposo,  il  quale  veniva  incaricalo  dell*  ordine  e 
della  economia  del  convito.  Spettava  a lui  f as- 
saporare e distribuire  il  vino,  il  far  disporre  e 
sparecchiare  la  tavola,  insomma  P attendere  a 
tutto.  S.  Gaudenzio  di  Brescia,  Traci.  9. 

ARCHI YJ  (2),  tesori,  depositi,  camere  ove 
si  custodiscono  i tìtoli,  lo  carie,  le  scritture  di 


nna  rasa,  di  una  comunità,  d*  una  città,  d*  un 
popolo,  ccc.  Gli  archivi  pubblici  erano  in  uso 
dalla  più  muoia  antichità  presso  gli  Ebrei,  i 
Fenici,  gli  Egizi,  i Babilonesi,  i Persi,  i Greci, 
i Romani.  Gli  imperatori  romani  avevano  i loro 
archivi  particolari,  che  chiamavansi  gli  archivi 
di  palazzo,  Scrinia  paiatti,  gli  archivi  sacri, 
Scritiia  saera , e qualche  volta,  Scrinia  Augu- 
sta. Dopo  lo  stabilimento  del  cristianesimo  neh 
1*  impero,  ciascuna  città  conservò  i suoi  archivi 
dove  riponevansi  gli  atti  pubblici.  Lo  stesso  uso 
seguirono  i re  di  Francia.  Gli  archivi  del  pa- 
lazzo c quelli  delle  città  erano  i depositi  degli 
statuii  dei  concili,  delle  leggi  dei  principi  e de- 
gli atti  si  pubblici  che  privati.  Essi  ebbero  pure 
degli  archivi  ambulanti  che  li  seguivano  allar- 
mata e pcriuUo;  In  quale  cosa  cagionò  sovente 
la  perdila  degli  atti  pubblici.  Un  gran  numero 
ne  perdettero  anche  le  altre  nazioni  in  conse- 
guenza delle  guerre.  Questo  però  non  toglie  che 
siensi  conservali  molli  alti  originali  negli  archì- 
vi delle  chiese  e dei  monasteri  ni  quali  ricorsero 
sovente  i principi  , le  città  e le  comunità  per 
avere  gli  antichi  titoli,  i diplomi,  le  carte , ed 
altri  atti  necessari  al  ristabilimento  dei  depositi 
pubblici.  Gli  archivi  ecclesiastici  si  conservarono 
meglio  degli  nitrì  perdio  gli  stessi  soldati  che 
desolavano  le  città  e i palagi  dei  prìncipi  rispar- 
miavano spesso  le  chiese  e i monasteri.  V.  tXou- 
veau  Traile  de  diplomatigxte.  Y.  anche  Car- 
ta, Diploma,  Diplomatico. 

ARCHIVIO,  Tabttlarìum , tesoro,  luogo  nel 
quale  si  custodivano  le  carte  di  ao’abbadia,  di 
una  comunità,  di  una  signoria  Le  chiese  aveva- 
no i loro  Archivi,  che  erano  dati  in  custodia  ad 
alcuni  chierici,  i quali  si  chiamavano  Cartula- 
rio, Scrini  a rii,  CarlophyUtces . Trasferiti  dagli 
archivi  delle  chiese  ebbe  l’ Italia  atti  scritti  sul 
papiro  di  Egitto  dalla  metà  del  V sec.  sino  al 
VII;  la  Francia  ebbe  pur  essa  un  gran  numero 
di  diplomi  de'  suoi  re  della  prima  c seconda 
schiatta,  e I*  Inghilterra  le  antiche  carte  origi- 
nali dei  re  sassoni  ed  inglesi.  V.  come  all' art ic. 
precedente.  — In  quanto  pregio  debba  tenersi 
un  archivio  si  rileva  dai  nomi  con  i quali  veni- 
va chiamalo.  Egli  era  appellato  dagli  antichi 
anche  adytum.  Plinio,  1.  8,  c.  8,  lo  dice  san- 
tuario: in  sanntuariis  Mitridatis  repertum  est 
antidatimi.  Esso  viene  indicato  con  il  nome  di 
scrinio  da  secernere , per  significare  esser  egli 
di  tanta  importanza,  da  essere  costruito  in  luo- 
go appartato;  e per  esserne  speciale  la  materia 
veniva  fin  anche  distinto  il  legno  che  vi  si  ado- 
perava con  il  nome  di  lignutn  scriniarium. 


(»)  Siccome  synagog*  secondo  Cor.  Alb.  Onont.,  lignifica  adunanza,  congregazione  ; cosi  archisìiwgoglii 
erano  coloro  che  tenevano  U primo  pollo  nelle  assemblee  concernenti  il  servizio  religioso,  ossia  nelle  sinago- 
ghe, ed  erano  anche  chiamali  i saggi  o sapienti. 

(*)  Questo  vocabolo  deriva  dalla  Ialina  voce  area,  elio  vale  camera  od  appartamento  dove  si  conservano 
registri  0 arinone  autentiche  : e si  può  desumere  anche  dalla  greca  voce  archeion.  fa  quale  esprime  lo  stesso 
che  arca  come  dice  Suida.  Gli  archivi  poi  erano  anello  presso  gli  antichi  in  tale  venerazione,  che,  quasi  pre- 
sidio dello  stato,  presso  i Romani  anche  artnarium  si  chiamavano  i luoghi,  ubi  acki.  *t  libri  trpontbanlur.  Cod. 
De  Jid.  mot  rum. 
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Archivista,  custode  del  deposito  dellé  car- 
te, Custos  tabularli \ Cartularius,  Cartophy • 
fax,  Scriniarius. 

ARCHOA  (Luigi),  licenzialo  in  teologia  del- 
la facoltà  di  Parigi,  nacque  a Riom  nell’ Alver- 
nia  il  4 selt.  i64*>*  Suo  padre  Pietro  Archon 
era  procuratore  presso  il  tribunale  del  siniscal- 
co delPAIvernia,  c sua  madre  chiamavasi  Clau- 
dia Mercier.  Dopo  i quindici  anni  egli  fu  educa- 
to a Parigi;  ed  in  progresso  di  tempo  gli  fu  con- 
ferito un  canonicato  di  S.  Amabile  di  Riom,  del 
quale  prese  possesso  il  5.  magg.  1670.  Sicco- 
me il  padre  procurava  gli  nlFuri  del  cardinale  di 
Buglione,  cosi  questi  protesse  il  figlio,  e li  pro- 
cacciò la  carica  di  cappellano  del  re.  Allora  ab- 
bandonò egli  il  canonicato  dì  Riom;  e il  cardi- 
nale di  Buglione  institmr  fece  pur  anche  a suo 
vantaggio  I 1 ufficio  di  custode  delle  suppellettili 
con  1,000  lire  di  stipendio.  Nel  1678  Luigi  XIV 
lo  nominò  abbate  di  Saint- Gilbert- h'ettf- F ontai- 
nes  nella  diocesi  di  Clermont  dell’ordine  premo- 
slratense.  Quand’egli  fu  vecchio  ed  infermo  ot- 
tenne per  successore  nel  suo  grado  di  cappella- 
no buo  fratello  Cioseppe  Archon,  a favor  del 
quale  aveva  pure  ottenuta  l'abbadia  di  Mosac. 
Luigi  si  ritirò  allora  dalla  corte,  ritornò  a Riom 
dove  morì  li  i5  febb.  1717-  Abbiamo  di  lui: 
T Histoire  de  la  Chapelle  dts  rois  de  France , 
dedicala  a quel  re,  due  voi.  in  4°  stampati  a 
Parigi,  il  primo  nel  1704,  l’altro  nel  1711. 
Quest’opera  è rara,  curiosa  ed  interessante.  Il 
1 .°  voi.  contiene  la  storia  della  cappella  dei  re 
di  Francia  delle  prime  due  dinastie;  il  2.0  quel- 
la della  terza  fino  al  regno  di  Luigi  il  Grande, 
con  la  serie  dei  grandi  limosinieri,  dei  primi  li- 
mosinieri,  dei  confessori,  dei  principali  officiali 
della  cappella,  riportandosi  poi  anche  le  bolle 
pontificie,  e i privilegi  accordati  dai  re  di  Fran- 
cia ai  loro  ecclesiastici.Moréri./of/r«<z/  des  sa- 
vane, 1704»  pag.  236,  1712,  pag.  97. 

ARCru:OLlTO,//rc///«co//Vwa,  era  questa  una 
dignità  nelle  cattedrali,  le  quali  avevano  quattro 
ordini  di  canonici,  cioè  i sacerdoti,  i diaconi,  i 
suddiaconi  e gli  acoliti.  Aveva  ciascuno  il  suo  ca- 
po, e quello  degli  acoliti  chiamavasi  ardaceli- 
to.  — Questa  dignità  presentemente  c poco  co- 


nosciuta, e per  quanto  Tarciacolilo  fosse  nelle 
chiese  tenuto  in  particolare  stima,  egli  non  era 
tenuto  di  assistere  al  coro  e perciò  a differenza 
degli  altri  canonici  esso  non  aveva  voce  nelle 
adunanze  capitolari. 

**  ARCIDIACONO  (1).  Fino  dai  primi  tempi 
della  Chiesa  l’ arcidiacono  era  il  principale  mi- 
nistro del  vescovo  in  tutte  le  funzioni  csteì-iori; 
e particolarmente  nell'amministrazione  del  tem- 
porale ; ed  anche  nell’  interno  aveva  cura  del- 
l’ ordine  e del  decoro  de’ divini  offict.  Egli  pre- 
sentava, come  anche  oggidì,  i chierici  all* ordi- 
nazione, stabiliva  a ciascuno  il  posto  e le  fun- 
zioni, annunciava  al  popolo  i giorni  di  digiuno 
o di  festa,  e provvedeva  all’ adornamento  della 
chiesa  ed  alle  riparazioni.  Aveva  l’ amministra- 
zione delle  obbiezioni  e delle  rendite  della  chie- 
sa, quando  questa  non  aveva  economi  particola- 
ri; faceva  distribuire  ai  cherici  ciò  che  dovevasi 
per  la  loro  sussistenza,  ed  aveva,  prima  della 
istituzione  degli  spedali,  il  governo  di  ciò  che 
riguardava  i poveri.  Era  il  censore  di  tutto  il 
clero  inferiore  e di  tutto  il  popolo,  vegliando  al- 
la correzione  dei  costumi;  doveva  prevenire  0 
pacificare  le  liti,  avvertire  il  vescovo  dei  disor- 
dini e procurarne  la  riparazione,  perciò  chiama- 
lo, la  mano  e t'occhio  del  vescovo  (2).  — Qne* 
ste  grandi  incumbcnze  aderenti  a cose  sensibili 
ed  a ciò  che  può  interessare  gli  uomini,  innal- 
zarono ben  presto  1’  arcidiacono  al  disopra  dei 
sacerdoti,  ai  quali  non  spettavano  clic  le  funzio- 
ni spirituali;  l'istruzione,  la  preghiera  e l’ammi- 
nislrazione  dei  Sacramenti.  L’arcidiacono  non 
ebbe  tuttavia  sovr’essi,  fino  al  *ec.  VI,  veruna 
giurisdizione;  ina  infine  fu  supcriore  a loro  ed 
anche  all’arciprete.  Così  egli  divenne  la  prima 
persona  con  il  vescovo,  esercente  la  sua  giuris- 
dizione, e facendo  le  sue  visite,  0 come  delega- 
to, o per  sua  assenza,  0 per  sede  vacante.  Que- 
ste commissioni  divennero  finalmente  sì  frequen- 
ti, che  passarono  in  diritto  comune;  in  guisa, 
che  dopo  il  mille  gli  arcidiaconi  furono  riguar- 
dali come  giudici  ordinari  aventi  giarisdizione 
propria  con  il  potere  di  delegare  altri  giudici. 
— E vero  che  la  loro  giurisdizione  era  più  o 
meno  esicsa  secondo  le  diverse  consuetudini  del- 


(1)  S.  Agostino  appello  con  il  nome  di  arcidiacono  S.  Stefano,  perchè  S.  Luca  lo  chiama  il  primo  dei  sette 
diaconi.  Tomasino,  J’eter.  et  nov.  ecrl.  di  scip  t.  pari.  1, 1.  9,  c.  17,  n.  1,  deriva  questa  carica  dai  tempi  apo- 
stolici, quantunque  si  attenda  dal  determinare,  se  I'  elezione  ne  appartenesse  ai  diaconi  stessi  od  al  vescovo. 
Questo  nome  dapprincipio  non  si  accordava  che  ai  diaconi , corno  riferisce  Incmaro  ; ma  nell’ 87 7 si  trovano 
alcuni  arcidiaconi  che  erano  preti. 

(9)  Anticamente  anche  nella  chiesa  romana  vi  era  un  arcidiacono,  ed  il  papa  Gelasio  II  ebbe  questa  ca- 
rica prima  del  ponti  (irato;  e quantunque  vi  fossero  anche  in  appresso  degli  arcidiaconi,  Ponzino  asserisce  che 
Gregorio  Vii  negli  uffici  drll* arcidiacono  sostituì  il  gran  camerlengo,  che  é il  custode  del  tesoro  della  chiesa 
romana.  Nella  chiesa  di  Costantinopoli  il  graodo  arcidiacono,  come  scrive  Ducange,  leggeva  il  vangelo, 
quando  celebrava  il  patriarca.  Bingham  eleva  questa  dignità  a segno  di  asserire,  che  gli  arcidiaconi  erano 
anche  chiamali  corepiscopi.  Oltre  P incombenza  ai  diffidare  gl’indegni,  perchè  non  si  presentassero  all’ordina- 
zione, P arcidiacono  nc  aveva  una  non  meno  importante,  quella  cioè  di  avvertire  il  popolo,  quando  si  ammi- 
nistravo la  comunione,  con  le  seguenti  parole:  Nomo  conira  ahyuem,nemo  in  aimulatione  accettai.  Il  diritto 
di  spoglio  non  solamente  comprendeva  diversi  effetti,  ma,  a patto  di  far  supplire  i pesi  del  beneficio  vacante, 
fi  estendeva  anche  alla  rendita  di  un  anno  del  beneficio,  e perfino  al  cavallo  del  beneficiato  defunto.  Quantun- 
que il  vicario  gcoerale  preceda  l’arcidiacono,  h«wi  però  fra  loro  questa  differenza,  che  il  primo  è amovibile, 
ed  il  secondo  ha  un  officio  perpetuo;  questo  diceti  vicario  nato,  V altro  temperano,  il  primo  forma  ua  solo  tri- 
bunale con  il  vescovo,  l’ altro  lascia  luogo  all’ appello  contro  di  esso  al  vescovo. 
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le  chiese,  o secondo  che  gli  uni  avevano  più 
usurpato  degli  altri;  ed  era  anche  circoscritta 
dal  loro  territorio,  il  quale  non  era  che  una  par* 
te  delle  diocesi:  imperocché  dopo  che  gli  ar- 
cidiaconi divennero  si  possenti,  furono  moltipli- 
cati specialmente  in  Alemagna  c negli  altri  pae- 
si in  cui  le  diocesi  sono  di  somma  estensione,  e 
fino  dal  IX  sec.  quello  che  dimorava  in  città 
prese  il  titolo  di  grande  arcidiacono.  Si  cono- 
scono degli  arcidiaconi  preti;  ma  duecento  anni 
dopo  ve  ne  furono  di  quelli  che  non  erano  nem- 
meno diaconi:  tanto  poco  era  allora  da  alcuni 
considerato  l’ ordine  in  confronto  dell*  officio. 
Furono  poi  obbligali  ad  essere  almeno  diaconi, 
e quelli  in  cura  d'anime  ad  esser  preti.  C.  di 
Tr.  sess.  24»  c.  12.  — Vedendo  i vescovi  mal 
volentieri  così  grande  autorità  negli  arcidiaconi, 
si  interessarono  dopo  il  1200  a diminuirla  vie- 
tando loro  l’ingerirsi  in  causo  di  matrimonio  ed 
in  altre  più  importanti;  ed  istituendo  officiali  i 
quali  giudicassero  in  loro  vece,  ed  «serenassero 
giurisdizion  contenziosa.  V.  A/dm.  du  clergé,\. 
2,  col.  17 72  c 1778.  Presentemente  lo  giurisdi- 
zione degli  arcidiaconi  è determinata  dalla  con- 
suetudine delle  diocesi.  In  alcune  si  estende  an- 
cora alia  cognizione  di  tutte  le  caose,come  a An- 
turi; e nelle  altre,  come  a Chnrtres,  non  estendasi 
ai  delitti  d'eresia  e di  sortilegio,  ed  a Blois,  non 
alle  cause  di  matrimonio,  (ili  arcidiaconi  hanno 
diritto  di  visita  ; diritto  che  fu  riconosciuto  da 
tutti  i concili,  ed  a loro  mantenuto  dal  conc.  di 
Trento  solamente  però  nelle  chiese,  dove  ne  so- 
no in  legittimo  possesso  ( sess.  24,  c.  3 ),  ed 
a condizione  che  l’esercilino  essi  medesimi.  Essi 
hanno  Gnalmeute  certi  diritti  di  spoglio,  di  se- 
poltura, di  funerali  e di  suggellamene,  i quali 
sono  regolati  dall’uso  e dal  possesso.  — L'arci- 
diacono non  può  delegare  altri  a visitare  in  sua 
vece:  ciò  gli  è vietato  dal  conc.  di  Trento,  e 
dopo  questo  da  molti  concili  di  Francia.  Con. 
lloth.  1587,  ecc.  Cosi  non  può  egli  esigere  i 
compensi  di  visita,  se  non  nel  caso  che  visiti  in 
persona,  nel  qual  caso  i medesimi  gli  sono  do- 
vuti, nè  cessa  per  questo  di  guadagnare  le  distri- 
buzioni quotidiane  che  sono  dovute  ai  canonici 
assistenti  all'  ofGcio,  trovandosi  egli  nella  condi- 
zione di  coloro  i quali,  perchè  occupati  perl’e- 


vidente utilità  della  chiesa,  ritengonsi  presenti 
all’ officio.  Gilbert.  Punta»  fi). 

ARCIDIACONO  ; sotto  onesto  nome  si  indica- 
no comunemente  due  celebri  canonisti,  essendo 
stati  ambulile  arcidiaconi  di  Bologna.  11  primo 
è Cu  du  Basio,  0 di  Baigio,  nativo  di  Reggio 
nella  Calabria,  il  quale  fioriva  nel  1283,  autore 
dì  due  commentar!,  uno  sul  decreto  di  Grazia- 
no intitolalo  fìosarium  e l’altro  su  le  Decreta- 
li (2).  Il  6dondo  è Giovanni  d' Anania  o di  A- 
gnani,  il  quale  si  distinse  nel  i33o.  Egli  com- 
mentò le  Decretali . e scrisse  un  volume  di  con- 
sigli (3).  Ponlas,  Table  dea  auleura , al  2/  t. 
del  suo  dizionario. 

ARCIGERARCA , archier  are hua , capo  della 
gerarchia,  capo  della  chiesa.  Fq  dato  qualche 
volta  questo  nome  al  papa,  appunto,  come  capo 
dalla  Chiesa.  — Per  ampliazione  del  significato 
di  questa  parola  venne  questo  nome  talvolta  da- 
to ani  he  ai  superiori  di  numerose  o distinte  co- 
munità religiose  cd  ai  superiori  secolari  come 
può  comprendersi  dalla  parola  greca  ierarchea , 
capo  delle  cose  sacre. 

ARCIPRETE.  Le  funzioni  dell'arciprete  ri- 
guardano la  celebrazione  dell'ufficio  divino,  l’am- 
ministrazione dei  sacramenti,  te  cerimonie  spi- 
rituali e le  benedizioni  sul  popolo,  e per  conse- 
guenza P interno  delia  chiesa,  a differenza  del- 
ì’ arcidiacono,  tutte  le  funzioni  del  quale  sono 
esteriori  e riguardano  il  di  fuori.  Due  sorta  prin- 
cipalmente ìlistinguonsi  di  arcipreti:  1.*  quelli 
della  città;  2.0  quelli  della  campagna.  Quelli  del- 
la città,  addetti  allo  cattedrali,  suppliscono  in 
mancanza  del  vescovo  assente  alle  funzioni  ch’e- 
gli potrebbe  fare  nella  chiesa,  celebrando  per 
lui  la  messa,  presedendo  all’  officio  divino,  ecc. 
il  capitolare  ai  Luigi  il  Buono,  dell’an.  828.  li 
chiama  i sostegni  e i coadiutori  dei  vescovi.  Pa- 
re che  ve  ne  fossero  molti  in  una  stessa  catte- 
drale, poiché  il  concilio  di  Aquisgrana  tenuto 
nell’ 836  (cap.  4)  riferisce  che  ciascuno  degli 
arcipreti  aveva  un  distretto  e un  certo  numero 
di  parrochi  alla  campagna,  su  i quali  doveva 
invigilare.  Questi  distretti  erano  delii  decanati  a 
motivo  che  questi  parrochi  tenevano  delle  con- 
ferenze , e sceglievano  un  anziano  o un  decano 
a presedervi.  Condì,  t.  7,  pag.  1 583.  Quest'uso 


(1)  Presentemente  le  visite  della  diocesi  incombono  al  vescovo,  0 suo  vicario  ogni  biennio,  se  la  diocesi 
non  è molto  ampia,  e in  molli  siti  l'arridiacono  non  lia  veruna  giurisdizione,  ma  soltanto  la  precedenza  fra  gli 
altri  canonici,  sicché  é nemmeno  necessario,  che  sia  decoralo  della  qualità  dottorale,  corno  richiedesi  in  chi  ha 
giurisdizione  ; cd  il  suo  officio  viene  anche  supplito  dall1 2 3 4  arciprete,  prevosto,  decano,  primicerio  od  altra  digni- 
tà del  capitolo.  Il  Conc.  di  Tr.  però  vuole  che  gli  arcidiaconi  i quali  hanno  la  giurisdizione,  io  lutto  le  chie- 
se, in  cui  è possibile,  siano  maestri  io  tco'ogia  , o dottori  o licenziali  in  drillo  canonico;  sess.  &4.  c.  la  do 
refar.  Che  se  gli  arcidiaconi  sono  anche  pronotari  apostolici  non  possono  indossare  le  relative  insegne  in 
quelle  funzioni , nelle  quali  assistono  al  vescovo  come  arcidiaconi. 

(2)  II  decreto  di  Graziano,  che  nei  vecchi  esemplari  é intitolalo:  Concordia  ditcordantiutn  eanonum , a 
nel  principio  di  un  antico  Codice  del  Vaticano  ha  per  titolo:  Decrttum  tir  ottani  monachi  S.  Felici*  Bono- 
tucarit,  ordini s S.  Benedirti,  compila  tum  in  dieta  monasterio,  anno  Domini  millesimo  centesimo  qu inguoge- 
otmo  prtnto,  tempore  Eugenu  papae  III , a Guido  di  Basio,  ossia  , Guidone  de  Aborsio,  che  lo  commentò  dà 
opportunamente  per  antonomasia  il  titolo  di  arcidiacono,  purché  la  vastità  e dflìcolla  dell'impresa  ha  resi  ce- 
lebri quanti  si  adoperarono  ad  illustrarlo. 

(3)  Giovanni  di  Agnani,  orvero  Giovanni  Andrea,  che  era  discepolo  di  detto  Guidone  scrisse  ndl’ao.  i3u5 

le  glosse  nel  sesto  libro  dello  Decretali,  e nel  settimo  ossia  nelle  Clementine. 
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si  è conservato  in  molle  diocesi  di  Francia.  — • 
Gli  arcipreti  rurali  sono  quelli,  a cui  il  vescovo 
affida  la  vigilanza  su  molte  parrocchie  della  cam- 

nna,  e l’ ispezione  tanto  su  i pastori  come  su 
a ecorelle.  Non  essendo  essi  in  tale  funzione 
che  vicari  del  vescovo,  nulla  devono  fare  che 
si  opponga  a’ suoi  ordini.  — Monsignor  cardi- 
nale Le  Camus  parla  del  potere  degli  arcipreti 
rorali  in  questi  termini:  c Noi  attribuiamo  loro 
« tutto  il  potere  e tutti  i segni  di  onore  che  loro 
« sono  attribuiti  nei  concili,  consistenti  nel  po- 
« ter  predicare,  confessare,  catechizzare  in  tut- 
« ta  l’estensione  dell’arripretura;  nel  ricevere 
« le  ahiurazioni  delle  eresie;  nel  darei' assola- 
c rione  a quelli  del  loro  cantone  che  si  conver- 
c (odo;  nel  poter  assolvere  da  tulli  i casi  riser* 
c vali,  eccettuali ....  ; nel  benedire  gli  orna- 
c menti  della  chiesa,  ed  altre  cose,  a riserva 
« delle  cose  sacre  che  non  benedicono  senza 
a unzione;  nel  permettere  l’uso  delle  carni  agli 
« infermi  del  farci  pretura;  nell’ approvare]  raae- 
« stri  di  scuola,  e nel  permettere  nei  casi  di  ne- 
« cessila  il  travaglio  nei  giorni  festivi.  * Ordon- 
n aticeSy  lit.  3,  art.  i.  Ma  può  dirsi,  che  il  nu- 
mero, il  grado,  le  funzioni  e i diritti  degB  ar- 
cipreti variano  nelle  varie  diocesi.  À Parigi  ve 
ne  sono  due  soli,  cioè  il  curato  della  Maddale- 
na, e quello  di  S.  Severino,  perche  sono  essi  i 
più  antichi  della  città.  Essi  non  hanno  altro  of- 
ficio, che  di  mandare  gli  ordini  dell' arcivesco- 
vo a loro  diretti  ai  parrochi  della  città  e del  di- 
stretto. V.  Lacombe  e Gibert,  Inst.  eccl.  pag. 
(38.— -L'arciprete  presso  i Greci  era  chiamato 
protopapas , ossia  primo  sacerdote,  e perciò 
nella  chiesa  di  Costantinopoli  egli  amministrava 
la  comunione  al  patriarca,  e questi  a lui.  Tale 
è la  loro  autorità,  che  il  P.  Goar  osserva,  che 
in  qualche  maniera  sono  anche  successi  ai  core- 
piscopi,  ed  aggiunge,  che  secondo  alcuni  cuco- 
logi  questa  dignità  veniva  persino  conferita  con 
una  formalità  particolare.  Egli  è quindi,  che  an- 
che P arciprete  era  tenuto  per  un  vicario  nato 
del  vescovo,  e nella  guisa,  che  I* arcidiacono 
supplisce  il  vescovo  nelle  cose  temporali  o di 
giurisdizione,  come  riferisce  il  cardinale  de  Luca 
(De pneeminentiis,  disc.  20,  n.  i3),  l’arcipre- 
te lo  rappresenta  nelle  sue  funzioni  sacerdotali 
nelle  cose  sacramentarie.  — Presentemente  la 
loro  autorità  è diminuita,  ed  è determinata  so- 
lamente dall'uso;  che  anzi  in  molle  diocesi,  ed 
anche  io  quella  di  Milano,  si  hanno  degli  arci- 
preti, i quali  non  hanno  alcuna  giurisdizione,  e 
sono  anzi  soggetti  ai  vicari  foranei, che  sono  per- 
ciò successi  agli  arcipreti  della  campagna  : e se 
in  campagna  gli  arcipreti  hanno  qualche  giuris- 
dizione, Don  hanno  però  dignità  ecclesiastica  0 
persona  lo.  P:r  quanto  però  i vicari  foranei  ab- 
biano rimpiazzato  gli  arcipreti,  in  un  decreto 
della  Sacra  Congregazione  dei  Riti,  12  aprile 
1755,  in  Lucana  leggesi:  Vicarii Joranei  in 
functionibus  ecclesiastici*  t nimirum  missis , et 
proceuionibus,  sestionibus  locorum}  aliisaue 
Voi.  1 . 


similibus  non  debenl  praecedere  archiprcsby - 
ferii r;  ed  ove  si  è mantenuta  la  giurisdizione  de- 
gli arcipreti  di  campagna  essa  è definita  da  un 
sinodo  di  Pavia,  con  le  parole  che  ne  riferisce  il 
Muratori,  Dissertaz.  sopra  le  onde  A.  (f  Ita- 
lia, t.  3 : Singulis  pleoibus  archipresbytero s 
praeesse  tolumus , qui  non  solum  imperiti  val- 
gi so  Ilici ’tudinetn  gerani  t verum  etiam  eorum 
presbglerorum , qui  per  minore s tilulos  /tabi- 
tant,  titamjugi circumspedione  cuslodiant... 
nec  oblendat  e pi s co  pus  non  egere  plebem  ar- 
chipresbytero ; quod  ipse  eam  per  se  gubernare 
talea  t.  Quia  et  si  tolde  idonea t est,  decet  ta - 
me «,  ut  partiatur  onera  sua  : et  sicut  ipse 
matrici  pretesi , ita  archipresby  Ieri  praesint 
plebibus,  ut  in  nullo  litubet  ecclesiastica  di- 
sciplina ; anzi  il  detto  Muratori  aggiunge  tro- 
varsi, che  questi  arcipreti  forensi,  quali  parro- 
chi  primari,  costituivano  de’ rettori  nelle  parroc- 
chie inferiori  alle  pievi  sottoposte.  — Benedet- 
to XIV  tolse  anche  in  Roma  la  giurisdizione  agli 
arcipreti  delle  basiliche;  nelle  cattedrali  però  gli 
arcipreti  sono  in  mancanza  del  vescovo  mante- 
nuti nel  possesso  di  cantare  messa,  e farne  in 
sua  vece  le  funzioni,  sol  che  non  potendo  essi 
personalmente  prestatisi  non  possono  delegare 
altri,  ma  per  ordine  vi  subentra  un  canonico;  ed 
anche  l'arciprete  di  una  collegiata  essendo  pa- 
rato precede  a lutti  gli  altri  canonici,  come  di- 
chiaro la  Sacra  Coogreg.  dei  Riti  il  20  die. 
1601  fin  Funden. 

ARCIS  0 ARI  SCI  RY  AIVI,  Argeus , vescovado 
doli’ Armenia  maggiore,  vicino  al  gran  lago. 
A' tempi  di  papa  Giovanni  XXII  eraviun  vesco- 
vo, giacché  quel  papa  nella  sua  lettera  agli  Ar- 
meni fa  menzione  di  certo  Zaccaria  vescovo d’ Ac- 
cia. Questo  è tutto  quello  che  se  ne  sa. 

**  ARCIVESCOVO,  Archiepiscopus  ; si  chia- 
mano arcivescovi  i vescovi  delle  grandi  sedi  sta- 
bilite nelle  città  principali  dopo  la  divisione  del- 
le Callie  sotto  Y imperatore  Aureliano.  Le  quat- 
tro grandi  province  furono  suddivise  in  dicias- 
sette, ciascuna  delle  quali  aveva  la  sua  metro- 
poli, cioè  matrice  e capoluogo  della  provincia. 
Si  stabilirono  in  ciascuna  metropoli  dei  vescovi 
con  soprai ntendenza  e giurisdizione  su  i vescovi 
della  provincia  medesima.  Qoesli  vescovi  si  chia- 
marono quindi  metropoliti,  e presero  poi  il  no- 
me di  arcivescovi.  Tomassino,  Discipt.  de  f É - 
gli*  e,  pari.  i,l.  1,  c.  3, e pari.  2, 1.  i,c.5. — Le 
prerogative  degli  arcivescovi  riduoonsi  ai  nostri 
giorni:  i.°  a convocare  i concili  provinciali,  in- 
terpretare provvisoriamente  i loro  decreti  ed  as- 
solvere dalle  censure  quelli  che  vi  sono  legali; 
2.0  a stabilire  dei  vicari  generali  per  il  governo 
delle  diocesi  vacanti  delle  loro  province,  se  en- 
tro otto  giorni  di  sede  vacante  non  ne  nomina 
alcano  il  capitolo  della  chiesa;  3.°  a far  portare 
le  loro  croci  alle  in  tutta  la  estensione  della  loro 
provincia  ecclesiastica,  ed  anche  nei  luoghi  esen- 
ti; 4-°  a ponire  coloro  che  impediscono  l’eser- 
cizio della  loro  giurisdizione  nelle  diocesi  dei  lo- 
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ro  suffragane! , 5.®  ad  approvare  le  fondazioni 
o donazioni  ecclesi astiche  nelle  diocesi  suffraga- 
Dee  sul  riGulo  dei  vescovi  del  luogo;  6.°  a giu- 
dicare le  appellazioni  semplici  dalle  sentenze  o 
dai  decreti  dei  vescovi,  dei  loro  vicari  generali 
od  officiali;  7.0  a conferire  per  devoluto  i bene- 
fici che  sono  di  collazione  dei  loro  suffraga- 
ne!, quando  questi  trascurano  di  fario  nel  tem- 
po loro  accordalo;  8.°  se  il  vescovo  suffraganeo 
per  negligenza  non  conferisce  il  beneficio  ad 
una  persona  presentata  dal  giuspalrono  e se  fos- 
sero scorsi  due  mesi,  l’arcivescovo,  cui  il  £Ìu«- 
patrono  può  ricorrere,  ha  il  diritto  d istituirlo. 

Quantunque  il  nome  di  arcivescovo  significhi 
un  primato  fra  alcuni  altri  vescovi,  epperciò  sien- 
si  gli  arcivescovi,  dal  numero  delle  città  e vesco- 
vi loro  soggetti,  appellali  metropoliti,  vi  sono 
nondimeno  alcuni  , principalmente  in  Italia  , i 

auali  non  hanno  alcun  vescovo  suffraganeo,  lal- 
a è non  è definito,  se  i loro  sinodi  debbonsi  dire 
diocesani  0 provinciali.  Anzi,  secondo  la  versio- 
ne di  Dionigi  il  piccolo,  al  can.  7,  sino  dai  tempi 
del  cooc.  Niceno  leggesi,che  quei  padri  conferi- 
rono un  certo  qual  diritto  melropolilico  al  vesc. 
di  Gerusalemme,  benché  rimanesse  soggetto  al 
vesc.  di  Cesarea.  Oltre  ai  diritti  suespressi  il  me- 
tropolita può  obbligare  i vescovi  suoi  suffraga- 
nei  a conformarsi  al  suo  rito  (c.  Ve  hit.  i4>  di- 
ttine!. 2 ),  ammenoché  non  ne  sia  autorizzato 
o legittimamente  tollerato  uno  diverso.  Secon- 
do il  conc.  di  Trento  , sess.  2 3,  c.  18  De  re - 
forni. , a lui  appartiene  l'eccitare  i suffragane! 
all’ erezione  dei  seminar) , a convocare  i sinodi, 
a costituire  gli  arcipreti  rurali,  arecorsi  al  con- 
cilio provinciale , a risiedere  alle  loro  chiese,  a 
prestarsi  alla  consecrazione  di  altro  vescovo  suf- 
fragane©; e nelle  cause,  rilevate  dal  c.  V enera- 
biii , de  terileni,  excormnunical.ee.  Romana  ec- 
clesia 1 de  ojpc.  ordinar,  in  6.*,  può  anche  lo- 
ro intimare  censure,  ed  assolvere  un  suddito,  cui 
da  quelli  sia  stata  negata  l’assoluzione;  può  pro- 
cedere contro  i canonici  del  vescovo  suffraganeo 
in  caso  di  inobbedienza  alle  censure  del  loro  ve- 
scovo,© farvi  affiggere  le  sue  ordinazioni  nei  ca- 
si che  appartengono  alla  sua  giurisdizione  arci- 
vescovile. — Nondimeno  T arcivescovo,  a'  termini 
del  conc.  di  Trento,  sess.  24  De  reform.  non 
poò  visitare  le  diocesi  dei  suffragane!  senza  un 
motivo  noto  e riconosciuto  nel  concilio  provin- 
ciale ; non  può  ingerirsi  nelle  cause  che  sono 
ventilate  in  prima  istanza  innanzi  il  vescovo,  ed 
anche  dopo  aver  pronunciato  io  appello  non  può 
ingerirsi  per  l'esecuzione  delle  sentenze;  non  può 
scomunicare  » sudditi  del  suffraganeo,  nè  assol- 
vere quelli  che  da  esso  furono  scomunicati  fuori 
che  in  caso  di  apollo  che  di  regola  deve  avere 
eoa  causa  sufficiente  c legittima  ; non  può  con- 
cedere ai  sudditi  dei  suffraganei  in  prima  istan- 
za alcuna  esenzione,  non  prendere  ingerenza 
nelle  materie  che  concernono  osservanza  di  fe- 
ste, non  esercitare  pontificali  nelle  loro  chiese 
senza  Licenza  di  quell*  ordinario  > non  istabilire 


loro  on  termine  per  definizione  di  cause,  in  caso 
dì  rinunzia  del  suffraganeo  a rendere  ragione  del 
motivo  per  cui  esso  esclude  alcuno  dagli  ordini, 
dovendosi  rivolgere  alla  sede  apostolica;  non  può 
amministrarvi  gli  ordini,  la  cresima  od  altra  giu- 
risdizionc  , fuoricliè  quella  la  quale  trovasi  i/i 
jure;  non  può  finalmente  supplire  alla  negligen- 
za dei  vescovi  che  nei  casi  determinati,  nè  può 
loro  inlliggere  alcuna  censura  senza  averne  in- 
terpellata la  sacra  congregaz.  del  concilio  , co» 
me  osserva  il  card.  Pelrono  in  Commentante  ad 
conti,  apoet.  const.  2 I^eon.  9,  n.  88.  L*  o- 
rigine  degli  arcivescovi  0 metropoliti  rimonta  ai 
tempi  degli  apostoli,  e leggiamo,  che  Tito  fu  dn 
Paolo  costituito  vescovo  di  tutte  le  chiese  dell  1- 
sola  di  Creta.  Questo  nome  però  , come  osserva 
il  Van-Esp.  Jur.  eccl.  unto.  pari.  1 , tit.  1 9,  verb. 
postquam , presso  i Greci  era  in  uso  dai  tempi 
di  S.  Epifanio,  e presso  i Latini  venne  intro- 
dotto non  prima  del  V sec.  Ziegles  dice  che  una 
volta  ai  metropoliti  davasi  anche  il  nome  di  pri- 
mate. Per  qualche  tempo  le  loro  giurisdizioni 
presero  norma  dai  compartimenti  territoriali 
civili,  V.  Crist.  Lupo  Schol.  in  can.  12  Lhal- 
ced.;  in  seguito  questa  tenne  pienamente  rego- 
lata e circoscritta  dai  romani  pontefici.  La  loro 
autorità,  che  una  volta  aveva  persino  ingeren- 
za nell’  elezione  dei  vescovi , sicché  erano  chia- 
mali i loro  padri  e maestri,  diminuita  con  il 
tempo  si  ridusse  ancora  a meno  con  il  conc.  di 
Trento. — Solamente  però  dal  conc.  di  Antio- 
chia del  264  in  poi  fecesi  un  uso  quasi  univer- 
sale del  titolo  di  arcivescovo  o metropolita,  e dal 
conc.  di  Calcedoni»  deriva  la  distinzione  di  ar- 
civescovi di  giurisdizione,  cioè  i vescovi  delle  an- 
tiche metropoli  nell’ordine  civile,  ed  arcivescovi 
di  solo  onore , che  rimanevano  soggetti  al  reale 
arcivescovo  Più  o meno  tardi  fu  associalo  al  tito- 
lo di  metropolita  quello  di  arcivescovo  quanto  al 
milanese,  e se  ne  ha  il  primo  esempio  nel  sec. 
Vili  inToramaso  nominato Domaut  ihomas  ar- 
chiepitcoput  mediolanensit  in  una  pergamena 
del  777  già  spettante  al  monastero  di  S.  Ambro- 
gio.Che  se  il  eonc.  di  Trento  ha  stabilito  in  modo 
uniforme  i diritti  degli  arcivescovi,  alcuoi  pec 
privilegio  hanno  potuto  anche  dappoi  essere  su- 
periori agli  altri,  e per  esempio  I arciv.  di  Mila- 
no, che  Ìia  mai  sempre  primeggiato  sopra  i più 
illustri  metropoliti  d Italia,  quali  erano  quelli  di 
Aquileia  altre  volte,  e presentemente  di  Raven- 
na, coota  altresi  il  privilegio  di  capo  del  rito  am- 
brosiano; conia  quello  di  coronare  i re  d Italia  , 
ed  un  tempo  contava  pur  quello  di  presentare  al 
papa  i re  da  coronarsi  imperatori  io  Roma;  sic- 
ché il  Thomassin  non  esitò  di  tributare  elogio  al- 
la sede  di  quell’arcivescovo , chiamandola  : pri- 
ma poti  li  ornata  Itahae  melropotit  ecclesia- 
etica . 

ABCO  (Nicola  coste  d*),  della  famìglia  dei 
conti  d'Arco  in  Baviera,  era  poeta  e storico.  E- 
gli  lasciò  in  poesia  : 1 .°  Hymm  ecclesiastici  con- 
Jliclut  Ucinmsù  j de  laudiòus  oliva* ; absidi* 
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Viennae.  2.0  In  prosa:  De  judt'cio  libri tres ; 
De  untiate  ecclesiae  li  ber;  Paradox  a de  con» 
temnenda  fama , o Diafogus  de  inani  nomine 
famae\  piti  alcuni  discorsi  c delle  lettere.  Il  con- 
te  d’ Arco  mori  nel  i546.  Egli  è compreso  tra 
li  scrittori  di  Verona , forse  perchè  vi  teneva 
imora  e possedeva  beni  nel  territorio  di  quella 
città.  Il  marchese  Scipione  Malici  osserva  che  le 
poesie  di  questo  scrittore  sono  pochissimo  cono- 
sciute perchè  rarissimo  è il  libro  che  le  contiene. 
Verona  illustrata,  1.  6,  Degli  scrittori  verone- 
si, del  marchese  Scipione  Maffei , ediz.  in  fol. 
pag.  209. 

ARCONS  (Cesare  d1),  nativo  di  Viviers  in 
Guascogna  ed  avvocato  del  parlamento  di  Bor- 
deaux, mori  nel  1681.  Tuttoché  avvocato  egli 
non  scrisse  che  su  materie  di  fisica  e su  la  sa- 
cra Scrittura.  I suoi  scritti  su  la  sacra  Scrittu- 
ra sono  tre  dissertazioni  in  francese  stampate  a 
Brusselles,  in  4°  nel  1680.  La  prima  su  la  di- 
sputa tra  S.  Pietro  e S.  Paolo,  la  seconda  sul 
passo  del  c.  2.0  di  S.  Giovanni,  dove  Gesù  Cri- 
sto stabilisce  S.  Pietro  suo  vicario  in  terra,  la 
terza  su  alcune  difficoltà  che  possono  farsi  sopra 
alcuni  testi  degli  evangelisti  riguardanti  la  ge- 
nealogia di  Gesù  Cristo.  Le  Long,  Biblioth.  sa- 
cra, ediz.  in  fol.  pag.  i63.  Ledere,  Biblioth, 
de  Biche let. . 

ARCONTE  DELLE  CniESE  B DE*  MONASTERI  , 
presso  i Greci  è quegli  che  ha  l’intendenza  delle 
chiese  c de’ monasteri.  Codino,  c.  1,0. 3. — Que- 
sto vocabolo  deriva  dal  greco  arcon,  che  vale 
imperante  0 principe.  Anche  presso  gli  Ateniesi 
era  cosi  chiamato  quel  magistrato  al  quale  con- 
ferivasi  la  dignità  ael  sacerdozio  e ne  faceva  le 
funzioni;  e dall’  uso  di  scegliere  i re  in  presidi 
delle  cose  sacre  furono  i principi  o capi  detti  ar- 
conti. Tanto  c rispettabile  questo  nome  Delle  fun- 
zioni religiose,  cne  anche  in  Atene,  dove  erano 
parecchi  gli  arconti,  la  cura  delle  cose  sacre  e 
la  presidenza  ai  ministri  del  cullo  si  dava  unica- 
mente al  primo  arconte;  e non  potendo  egli  tutti 
disimpegnarne  i doveri,  toccavano  al  secondo 
arconte  quelle  cose  che  non  avea  potuto  fare  il 
primo,  e perciò  a questo  secondo  arconte  tocca- 
va la  cara  della  celebrazione  delle  feste,  della 
concordia  fra  i sacerdoti,  della  punizione  delle 
empietà  e profanazione  dei  misteri. 

ARCONTE  del  vangelo,  è colui  che  tiene  il 
libro  del  vangelo  per  servirsene  nei  santi  mi- 
steri. 

ARCONTE  delle  arcate,  era  il  castode  delle 
scritture  o libri  di  chiesa  che  si  sceglieva  sem- 
pre fra  i lettori.  Arcndio. 

ARCONTE  de'  lumi  o decli  uomini,  era  l’of- 
ficiale ecclesiastico  incaricato  della  cura  di  quelli 
che  dovevano  ricevere  fra  poco  il  battesimo.  Co- 
dino, c.  i,  n.  26. 

ARCONTici,  eretici,  dalla  parola  greca  Ap- 
principe  o magistrato , e A pypvrt?,  che 
serve  ad  esprimere  l’ordine  degli  angeli  che 
noi  chiamiamo  principali.  Gli  arcontici  ebbero 


questo  nome  a motivo  che  insegnavano  essere 
stalo  creato  il  mondo  dai  principati.  Essi  dice- 
vano che  la  redenzione  del  genere  umano  con- 
sisteva nella  dottrina , rigettavano  tutti  i sacra- 
menti, negavano  la  risurrezione  dei  corpi , non 
però  delle  anime.  Alcuni  di  loro  ingannavano 
1 semplici  con  un  esteriore  di  penitenza,  altri  al 
contrario  conducevano  uoa  vita  assai  dissoluta. 
Avevano  dei  libri  particolari  eh’  essi  chiamava- 
no le  rivelazioni  dei  profeti,  da  loro  medesimi 
composti,  e tra  gli  altri  la  loro  grande  e la  loro 
piccola  sinfonia.  Questi  eretici,  che  sorsero  verso 
l’an.  175,  erano  un  ramo  della  setta  de’valen- 
tiniani.  Sussistevano  ancora  singolarmente  nel- 
la Palestina,  al  tempo  di  S.  Epifanio.  V.  questo 
padre,  Ber.  4o.  Baronio,  all'alt.  170.  Godeau, 
Tillemont,  Fleury,  eoe. 

arci: di  (Alessandro  Tommaso) frate  dell’or- 
dine di  S.  Domenico,  nato  a Venezia  dove  vive- 
va ancora  nel  1714,  e dove  si  rese  celebre  con 
opere  in  cui  scorgevi  molto  ingegno  ed  nna  eru- 
dizione straordinaria.  La  prima  che  pubblicò  è 
intitolala:  Miniera  dell' argutezze.  Essa  era  sia- 
la cominciata  da  Silvio  Àrcudi  suo  bisavo,  e ven- 
ne in  luce  nel  1697.  Due  anni  dopo,  venne 
in  luce  1’  Anatomia  degli  ipocriti  scritta  pari- 
menti in  italiano.  L’autore  si  nasconde  sotto  il 
nome  di  Candido  Malasorte  Ussari,  ma  essendo- 
si accorto  che  coloro  ch’ei  temeva  non  lo  ricer- 
cavano, si  fece  conoscere  nel  1709  pubblicando 
a Genova  la  soa  Galalina  letterata  ossia  la  sto- 
ria di  quarantaquattro  uomini  nati  a S.  Pietro 
di  Galatina  che  fecero  onore  alla  patria  con  i lo- 
ro scritti.  L’nltima  sua  opera  che  conosciamo  è 
la  storia  di  S.  Atanasio,  nella  quale  egli  si  pro- 
pone di  offrire  l’  idea  di  un  eroe  perseguitato  da 
tutto  il  mondo.  Ùchard,  Script,  ord.  Praed. 

ARCrntO  (Antonio),  sacerdote,  greco  di  na- 
zione, scrisse  molte  opere,  una  delinquali  è in- 
titolala: 1 nuoci  fiori,  o Giardino  di  preghie- 
re; Roma  i5q8,  in  4*°  Ughel.  ltal.  sacr. 

ARCUDIO  (Pietro),  sacerdote  greco  dell'Iso- 
la di  Corto,  dottore  in  teologia,  fu  assai  distin- 
to nel  sec.  XVII  per  la  forza  del  suo  ingegno  0 
por  l’estensione  delle  sue  cognizioni.  Il  cardina- 
le Scipione  Borghese  , nipote  di  papa  Paolo  V 
gli  prese  affezione,  ed  Arcudio  riconoscente  gli 
dedicò  sette  libri  da  lui  composti  rispetto  al  mo- 
do di  conciliare  la  chiesa  d’oriente  con  quella 
d’occidente  sul  numero  dei  sacramenti  ; Parigi 
16 io  e i6a5.  In  quest’opera  l'autore  si  assu- 
me di  provare  che  anticamente  queste  due  chie- 
se erano  sa  tal  punto  d’accordo;  che  se  nel  pro- 
gresso del  tempo  i sentimenti  si  sono  divisi,  que- 
sto non  provenne  che  dallo  scisma  dei  Greci,  del 
quale  egli  riferisce  l’origine  e lo  combatte.  Egli 
non  trova  da  riprovarsi  che  ciascuna  chiesa  os- 
servi la  sua  disciplina.  Quest’opera  c a proposi- 
to contro  gli  eretici  dei  nostri  giorni,  ed  utilissi- 
ma a coloro  che  sono  in  grado  di  osservare  i di- 
versi riti  delle  due  chiese  , le  quali  convengono 
infine  nella  confessione  d’una  medesima  fede. 
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Arcudio  fa  spedito  in  Russia  da  Clemente  Vili 
a terminare  le  contese  insorte  fra  i popoli  di  quel 
paese  su  la  dottrina  ; ed  ebbevi  favorevole  suc- 
cesso. Egli  mori  a Roma  nell’an.  z 634-  Le  Mire, 
in  Aucl . 200. 

ARDA  o ARDA  MIRI  . Ardamvrium,  città  ve- 
scovile deirilliria  orientale  nella  provinciadi  Ma- 
cedonia, sotto  la  metropoli  di  Tessalonica,  chia- 
mavasi  pure  Erculea.  Essa  è ricordata  nel  rag- 
guaglio dell’imperatore  Leone. Melezio  nc  era  ve- 
scovo nel  1 638,  dopo  aver  sottoscritto  al  conci- 
lio che  Cirillo  di  llerrea  patriarca  di  CP.  radu- 
nò nel  medesimo  anno,  a motivo  dei  sentimen- 
ti calvinistici  di  Eucaris  suo  predecessore. 

ARDACIIA  o ARDACI!  ADA.  piccola  città  della 
provincia  di  l^einster  nell'lrlanda  con  vescovo  suf- 
fragane© dell’arciv.  d"  Armach.  Essa  giace  nella 
contea  di  Longford  lungi  sei  miglia  dalla  città 
di  qoesto  nome,  verso  mezzodì,  sopra  una  mon- 
tagna ai  conGni  della  Connacia  presso  il  lago  di 
Rye.  Il  suo  vescovado  è unito  a quello  di  Kil- 
more. 

ARDALEORE,  commediante  d’Alessandria,  fu 
uno  di  coloro  che  portarono  sn  la  scena  i miste- 
ri de* cristiani  per  metterli  in  ridicolo;  ma  fu  ad 
un  tratto  convertilo  , e sostenne  il  martirio  per 
la  fede  di  G.  C.  sotto  l’impero  di  Massimino  Ga- 
lerio. Martirologio  romano , i4  aprile. 

**  ARDART,  in  latino  Ardatum,  Ard feria , 
piccola  città  dì  Monemonia  o Momonia  nella  con- 
tea di  Kerry , con  vescovado  su  (fraga  neo  di  Ca- 
shel  in  Irlanda  , la  cui  cattedrale  fu  dedicata  a 
S.  Brendano.  Essa  giace  sopra  una  baia  che  tro- 
vasi tra  la  baia  di  Dingle  e la  foce  del  Shannon. 
Questa  città  aveva  diritto  di  assistere  e votare  nel 
parlamento  d’ Irlanda.  La  voce  d ‘Ardfert  signi- 
fica in  irlandese  un  luogo  elevato , rnaravi- 
glioso. 

ARDE  A,  Ardea,  piccola  città,  ora  in  rovina, 
nella  campagna  di  Roma.  Vi  si  tenne  un  conci- 
lio nel  1 1 35  a motivo  d’una  contesa  tra  i cano- 
nici di  S.  Giovanni  e i monaci  di  S.  Pietro  di 
Nurcki,  rispetto  ad  alcuni  possedimenti.  Mansi, 
t.  2,  pag.  À20. 

ARDEMBOLRG  (Giovanni  d E cosi  chiamilo 
dal  luogo  della  sua  nascita  e dall’illustre  casa 
d'Ulhenhove  , entrò  a Bruges  nell'ordine  di  S. 
Domenico,  e fece i suoi  studi  a Parigi,  dove,  do- 
po avere  insegnatala  Glosofìa  e tenuto  lezioni  su 
i libri  delle  Sentenze,  fu  ricevuto  dottore  verso 
il  1283.  Le  sue  opere  sono  smarrite;  ma  si  vi- 
dero verso  la  metà  del  XV  sec.  in  Germania  duo 
commentari  di  lui  su  le  Sentenze;  e ciò  che  Gio- 
vanni Nyder  ne  estrasse  nel  suo  trattato  : Con - 
solalorium  tiniorotae  eomcicnliac , prova  che 
il  padre  Descamps,  gesuita  non  ebbo  ragione  di 
metterlo  nel  numero  de’lculogi  favorevoli  aI  pro- 
babilismo. Le  altre  opere  d’Arderabourg  erano 
commentari  su  l'intera  B bbia.  Egli  fu  somma- 
mente stimalo  nel  suo  paese,  e inori  a Bruges 
li  i o die.  1 1 ql).  Écliard,  Script,  ord.  Praed.  Ex. 

arde. MORA,  Ardmora , vescovado  d’ Irlanda 


nella  contea  di  Kerry,  sotto  la  metropoli  di  Ca- 
shel  unito  a Lismora.  Labbé,  De  Comm. 

ARDERRA,  Ardena , abbadia  dell’ordine  pre- 
mostratense,  una  piccola  lega  distante  da  Caen 
in  Normandia  nella  diocesi  di  Bayeux.  Essa  fu 
fondata  nel  1122  da  Amilo  Dufour  ed  Asselina 
sua  moglie.  La  chiesa  che  essi  vi  eressero  fu  con- 
sacrata alla  Vergine  da  Riccardo  III  rese,  di 
Dayeux  nel  1 1 38.  La  stessa  non  fu  dapprima  che 
nn  priorato  sotto  la  direzione  di  Gilberto  canonico 
regolare  premostratense.  Gualtiero,  Gglio  d’Ajul- 
fo,  lo  fece  poi  erigere  in  abbadia,  e secondo  la 
cronaca  d*Ardenna,vi  fece  nominare  primo  abba- 
te suo  fratello  Guarino,  il  quale  dicesi  che  termi- 
nasse il  monastero,  e vi  morisse  li  8 giug.  1180. 
Quest' abbadia  fu  accresciuta  nel  suo  ediGzio  e 
ne’  suoi  beni  dall’abb.  Roberto  11,  verso  la  metà 
del  sec. XV. Ora  è luogo  amenissimo, su  l'alto  d'u- 
na  piccola  collina  con  vedute  bellissime.  Le  abi- 
tazioni sono  solide,  comodo  e spaziose,  tolto 
inspira  pietà  e divozione,  non  solo  nella  chiesa 
ma  benanche  nel  soggiorno  dei  religiosi  ; e per 
ventavi  prosperarono  costantemente  e la  discipli- 
na monastica  e Io  spirilo  di  carità.  Questo  mo- 
nastero ebbe  tra  i suoi  abbati  Margarino  de  la 
Bignè,  dal  quale  abbiamo  una  edizione  della  gran- 
de raccolta  intitolata  : Bibliolheca  Patrum,  o- 
pera  d’assai  accresciuta  e perfezionata  anche  do- 
po. Moréri,  ediz.  del  1 7^>^.  La  Marlinière,  Die - 
tion.  géogr.  G alita  christ.  t.  1 1 , pag.  4^9- 

ARDENTI;  così  chiamaronsi  già  certi  amma- 
lati con  febbre  ardente  che  si  appellò  fuoco  sa • 
ero, sviluppatasi  in  Francia  sotto  Luigi  VII. Que- 
sta malattia  essendo  stata  guarita  per  intercessio- 
ne di  S.  Geneviefia,  si  fece  erigere  a detta  san- 
ta una  chiesa  parrocchiale  presso  la  chiesa  catte- 
drale di  Parigi  sotto  il  titolo  di  S.  Genevieffa 
degli  ardenti  in  memoria  di  questo  miracolo 
avvenuto  verso  il  1 i3o.  Questa  chiesa  fu  distrut- 
ta per  ingrandire  l’ospedale  degli  esposti. 

ARDFERTA  0 ARDART.  V.  Ardart. 

ARDIZZORI  ( Tommaso  Elia  ),  nato  in  vici- 
nanza di  Genova,  e monaco  dell’ordine  di  S.  Do- 
menico, dopo  essere  stalo  professore  di  teologia 
in  alcuoi  conventi  del  suo  ordine,  lo  fu  pubblica- 
mente a Vienna  d'Austria,  verso  il  x65o  ; e di  là 
fu  mandato  a Praga,  ove  dopo  aver  occupato 
qualche  tempo  la  prima  cattedra  di  S.  Tomma- 
so, fu  fatto  provinciale  di  Boemia.  In  tale  qualità 
egli  assistè  nel  1670,  al  Gap.  Gen.  a Roma.  Ritor- 
nato in  Italia  fu  posto  a primo  professore  in  Bolo- 
gna, indi  a priore  nella  stessa  città;  enei  1681 
lo  fu  pure  a Genova,  dove  mori  l’anno  segacnlc. 
Ci  resta  di  lui  un  commentario  sul  caj>o  primo  del 
Vangelo  di  S.  Giovanni,  stampato  a Roma  nel 
iGjo.  Pubblicaronsi  puranche  le  sue  poesie  la- 
tine cd  italiane  ; ma  nel  frontispizio  egli  vi  as- 
sume i nomi  di  Gian-Domenico.suoi  nomi  di  bat- 
tesimo. Eehard,  Script,  ord.  Praed.  t.  2. 

ARDO.W  Gglio  di  Galeb  e d’ Asu  ha.  1 Par. 
C.  2,  v.  18. 

ARDORE,  uno  de'  più  grandi  ornamenti  del- 
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l'abbadia  d’Aniano  dopo  S.  Benedetto  di  lei  fon- 
datore, portava  prima  il  nome  di  Smaragdo,  no- 
me che  cangiò  poi  con  quello  sotto  il  quale  è 
ora  più  conosciuto.  Fu  egli  uno  dei  primi  disce- 
poli di  S.  Benedetto  d' Aniano  ed  abbracciò  la 
vita  monastica  prima  della  costruzione  del  nuo- 
vo monastero  e della  chiesa  di  S.  Salvatore,  cioè 
prima  del  782.  Ardone  fu  innalzato  alla  dignità 
di  direttore  delle  scuole  del  convento,  e S.  Be- 
nedetto concepì  tanta  stima  e tanta  affezione  per 
lui,  che  se  lo  fece  compagno  ordinario  ne’  suoi 
viaggi.  Questa  prerogativa  procurò  ad  Ardone 
l’onore  di  assistere  al  grande  concilio  di  Franco- 
forte nel  794  ; e pare  che  all'occasione  di  quei 
viaggi  pervenisse  ad  essere  conosciuto  da  Carlo 
Alagno,  il  quale  mostrò  la  stima  che  aveva  per 
lui  donandogli  nell’anno  di  sua  morte  una  tavo- 
la di  pietra,  la  quale,  percossa,  risuonava  quasi 
fosse  di  bronzo.  Lo  stesso  anno,  cioè  i’8i4«  S. 
Benedetto  andando  a stabilirsi  ad  Aquisgrana 
presso  Luigi  il  Buono,  affidò  il  governo  del  suo 
monastero  d'  Aniano  ad  Ardone,  il  quale  lo  go- 
vernò difetto  qualche  tempo  in  qualità  di  ammi- 
nistratore fino  alla  elezione  del  nuovo  abbate- Le 
altre  azioni  di  Ardone  sono  ignote.  Egli  morì  il  7 
marzo  843  come  riferisce  il  Breviario  d'Aniano  ; 
e già  da  lungo  tempo  si  onora  in  quel  monaste- 
ro siccome  santo.  Ardone  non  lasciò  altra  ope- 
ra, che  si  sappia,  se  non  la  vita  di  S.  Benedetto 
di  Aniano,  la  quale  è uno  dei  migliori  pezzi  del- 
la storia  di  Francia  per  la  fine  del  sec.  Vili  ed 
il  principio  del  IX.  Ugo  Ménard  la  pubblicò  nel 
i638  in  capo  alla  Concordia  delle  Regole,  Bol- 
lando la  pose  poscia  ai  12  di  febb.  , e il  padre 
M&billon  nel  5.*  t.  degli  atti  dei  santi.  Rivet, 
Uùto  ir  e littéraire  de  la  trance , t.  5,  pag. 
Si,  35. 

ARDOREL,  Ardorellum,  abbadia  dell’ordine 
de’ cisterciensi  nell’alta  Linguadoca  nella  dioce- 
si di  Chartres.  Essa  fu  fondata  nel  1124  da  Ce- 
cilia viscontessa  di  Béziere,  dal  visconte  Bernar- 
do Albon  e da  Buggero  loro  figlio.  Nelle  mani 
di  questi  signori  e di  Bertrando  vesc.  d’Alby, 
Pietro  figlio  di  Raimondo,  Guglielmo  Raimondo 
soprannominato  il  Btionuomo  c Guillaberlo,  de- 
posero tutto  ciò  che  era  necessario  per  il  mante- 
nimento de’  monaci,  che  si  stabilirono  nella  fo- 
resta d’Ardorel.  Questi  monaci  seguirono  dap- 
principio la  regola  di  S.  Benedetto;  c solamen* 
te  alcuni  anni  dopo  abbracciarono  quella  dei  ci- 
sterciensi. Essendo  poi  stata  dagli  eretici  distrut- 
ta l’abbadia  di  Ardore!,  c parte  dei  monaci  con 
il  loro  abbate  massacrati  e gettati  in  un  pozzo; 
quelli  che  riuscirono  a scampar  dalla  strage,  si 
ritirarono  alla  loro  masseria  delta  la  Mode , ove 
fabbricaronsi  un’abitazione  conosciuta  al  presen- 
te sotto  il  nome  di  abbadia  della  Rode  nella  dio- 
cesi di  Lavaur.  Ciò  nonoslaule  l'abbate  e i reli- 
giosi riconoscono  ancora  il  vescovo  di  Chartres 
per  le  assemblee  e sinodi  del  clero.  Quest’ abba- 
dia ha  l’aspetto  più  d’un  castello  che  di  un  mo- 
nacale soggiorno,  avendo  quattro  torrioni  agli 


angoli  ed  il  chiostro  nel  centro.  Aloréri,  ediz. 
d©r  17^9.  Calila  c Arisi.  t 1,  col.  79,  nov. 
ediz. 

ARDUINO  ('Diosigi),  nativo  di  Gand,  era 
dotto  in  diritto,  nella  storia  e nelle  belle  lettere, 
ed  aveva  lavorato  nella  raccolta  degli  scrittori 
di  Fiandra  pubblicata  poi  da  Sonderò.  Egli  mo- 
ri il  4 genn.  1606,  e lasciò  : de  Magistrali- 
bus  Flati  Iriae-,  de  Cancellanti  Burgundiae ; 
/Ustoria  ecclesiastica  Fland.;  de  illustribue 
Zela  ridia  c farmi iis\  de  Nobilitate  burgundica , 
namurcensi  et  leodiensi ; de  Nobilitate  bis  pa- 
nica-, Elogia  genlis  Famesiae , ecc.  Valerio 
André,  Btbliotà  belg. 

ARDUINO  (CiovAjtm),  gesuita,  nativo  di 
Kimper-Corentin  in  Brettagna,  entrò  assai  gio- 
vane in  quella  società,  e vi  si  distinse  per  la  sua 
erudizione  sacra  e profana  e per  la  singolari- 
tà de'  suoi  sentimenti.  Morì  a Parigi  il  3 sett. 
1729  di  anoi  93.  Pubblicò  egli  un  gran  di> 
mero  di  opere  d'ogni  genere.  Noi  parleremo 
qui  soltanto  di  quelle  che  riguardano  la  dot- 
trina 0 la  disciplina  della  Chiesa.  Nel  1687 
pubblicò  un  libricciuolo  in  4-*  contenente  tre 
questioni  sul  battesimo:  De  baptùmo  quaestio 
triplex.  La  prima  tratta  del  battesimo  per  i 
morti,  di  cui  parla  S.  Paolo  nella  epistola  pri- 
ma ai  Corinti,  c.  i5.  Il  padre  Arduino  cre- 
de, che  per  quelli  che  si  fanno  battezzare  per 
i morii  debbansi  intendere  coloro  fra  i Giudei  ed 
i pagani,  i quali  alla  vista  delle  malattie  e delle 
morti  improvvise, allora  frequenti,  si  affrettavano 
a ricevere  il  battesimo.  La  seconda  questione 
versa  sul  battesimo  amministrato  con  il  vino,  del 
quale  si  fa  menzione  in  una  risposta  di  Stefano 
li;  risposta  che  dal  padre  Arduino  si  crede  apo- 
crifa. La  terza  questione  si  aggira  sul  battesimo 
conferito  nel  solo  nome  di  Gesti  Cristo.  Il  padre 
Arduioo  pretende,  che  quando  Nicola  I,  e S. 
Ambrogio  prima  di  lui,  sembrauo  dire  che  gli 
apostoli  avevano  conferito  il  battesimo  nel  solo 
nome  di  Gesù  Cristo,  debbasi  ritenere  che  essi 
volevano  soltanto  che  i battezzati  avessero  ad  in- 
vocare il  nome  di  Gesù  Cristo.  Nel  1689  il  P. 
Arduino  pubblicò  la  lettera  attribuita  a S.  Gio- 
vanni Crisostomo,  0 ai  monaco  Cesario,  con  una 
dissertazione  ch'egli  intitolò:  Del  Sacramento 
dell'  Altare.  Alla  fine  di  questo  trattato  pose  una 
aggiunta  riguardante  il  libro  di  Ratramno,  che 
egli  pretende  essere  di  Giovanni  Scolo  Erigona, 
punto  non  dubitando  contener  egli  l'errore,  che 
fu  poi  di  Berengario.  A quest'opera  aggiunse 
due  scritti:  il  primo  dei  quali  ch'egli  chiama 
Embolum  primum , è intitolato:  Del  Potere  di 
Consacrare.  Nel  medesimo  dimostra  che  i dia- 
coni non  hanno  il  potere  di  consacrare  1*  Euca- 
ristia, e che  non  l’hanno  pur  mai  preteso.  Nel 
secondo  scritto  spiega  il  canone  17.°  del  conc. 
d'Orange  tenuto  nel43i  ; e il  canone  terzo  del 
secondo  conc.  di  Tours  radunato  nel  567.  Nel 
1690  il  padre  Arduino  diede  in  luce  un  trat- 
talo francese  con  il  titolo:  Difesa  della  lette- 
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ra  di  S.  Giovanni  Crisostomo,  e diretto  al- 
]’ autore  della  Biblioteca  Universale.  Nel  l6q3 
pubblicò  una  dissezione  latina  sii  le  meda- 
glie erodiane,  nella  quale  egli  stabili  il  suo 
singolare  sistema,  che  non  abbandono  mai,  a 
malgrado  delle  sue  forzale  ritrattazioni,  e che  sta 
tutto  nel  sostenere,  che  tutti  gli  scritti  ritenuti  fi- 
nora per  antichi,  furono  composti  nel  secolo  XIII 
dai  frati,  eccettuate  le  opere  di  Cicerone,  la  Sto- 
ria naturale  di  Plinio,  le  Georgiche  di  Virgilio  ed 
altri  pochi  monumenti.  Quest  inudito  paradosso 
sollevò  tutti  i dotti  contro  il  padre  Arduino  il 
quale  non  fu  perciò  meno  infervorato  a scrive- 
re. Nello  stesso  anno  pubblicò  egli  un  trattalo 
su  l’ultima  pasqua  di  nostro  Signore,  nel  quale 
pretende  aver  Gesù  Cristo  celebrata  1’  ultima 
pasqtia  il  giovedì  con  tutti  i Galilei,  e non  aver- 
la i Giudei  di  Gerusalemme  celebrata  che  il  ve- 
nerdì. Nel  i7 15  offerì  l’edizione  dei  coocii!  in 
12  voi.  in  fot.  della  stamperia  reale  ; ed  ave- 
va già  pubblicali  2 voi.  in  12.0  contro  il  pa- 
dre Te  Courayer,  riguardanti  le  ordinazioni  de- 
gli Inglesi,  cd  altri  scritti  su  lo  stesso  soggetto, 
inseriti  nelle  memorie  di  Trcvoux,  allor  eh'  ei 
mori  1*  an.  1729.  Dopo  la  sua  morte  un  anoni- 


mo pubblicò  nna  raccolta  di  opuscoli  intitolati  ! 
Joannis  ! lordumi  e societale  Jesu , opera  va- 
ria cutn  indicibile  et  tabulis  aeneis  ; Amster- 
dam edAja,  in  fui.  1733.  L’opera  più  note- 
vole di  questa  raccolta  per  singolarità  ed  esten- 
sione porla  il  titolo  : Aihei  detech . Questi  atei 
del  P.  Arduino  sono  Cornelio  Gianseoio  ; i pa- 
dri Andrea  Martin  , Luigi  Tomassino,  Nicola 
Malebranche  e Pasquale  Quesnello  ; i sig.  Ài* 
nauld  , Nicol , Pascal , Cartesio  , Antonio  le 
Grand  e Silvano  Regis.  I gesuiti  dissapprova- 
rono  la  pubblicazione  di  questa  raccolta  nella 
memorie  di  Trévoux  del  mese  di  sett.  Jj35. 
Il  padre  Arduino  possedeva  una  vasta  erudi- 
zione sacra  e profana,  parlava  egregiamente  il 
latino,  ed  esponeva  i suoi  pensieri  con  odo  stile 
leggiadro;  ma  era  troppo  ardimentoso,  singola* 
re  ed  anche  ridicolo  ne  suoi  sentimenti.  Un  ano- 
nimo. che  si  credeva  essere  de  Bore,  e che  si 
conobbe  poi  essere  il  Signor  Veraci  professora 
a Ginevra  fece  un  epitaffio,  che  trovasi  nei  no- 
vellisti del  Parnaso,  t.  l,  pagina  1 55 , il  qual» 
caratterizza  ottimamente  il  padre  Arduino,  tic- 
colo  : 


IN  EXPECTATIONE  JUDICIt 
UIC  JACET 

HOMINUM  PARADOXOTATOS 
NATONE  CALLUS  RELIGIONE  ROMANl'S 
ORBIS  LETTERATI  PORTENTUM  : 
VENERANDA*;  ANTIyUlTATIS  Cl'LTOIl  ET  DESTRUCTOH 
DOCTE  FEBRIC1TAN3 

SOMMA  ET  INAUDITA  COMMENTA  VIGILANS  EDIDiT 
SCEPTICUM  PIE  EG1T 

' CREDULITATE  Pl'ER,  AUDACIA  JUVEN1S,  DELIRIIS  SENEX. 


V.  Dupin,  Biblioth.  de»  auleur»  tede»,  del 
sec.  XVII,  pari.  5;  il  Journal  de»  tartan», 
1681,  1680,  1687,  1689,  1692,  1701,  1707, 
1708,  1712,  1710,  17171  1724,  172»,  1726, 
1727,  e 1729. 

ABEA  o ARAI  (cb.  cammino,  strada  o elog- 
iatore), i suoi  discendenti  ritornarono  da  Ba- 
iionia in  numero  di  775.  Esdra,  c.  2,  v.  5. 

AREBBA  (eb.  grande  o molto),  ciltà  della 
quale  si  parla  in  Giosuè  ; e forse  la  stessa  Ardea 
0 Hebron.  Giosuè,  c.  io,  v.  60. 

ARECON  (cb.  vano,  vuoto),  città  della  tribù 
di  Dan.  Giosuè,  c.  19,  v.  46. 

ARED  (cb.  che  comanda),  figlio  di  Cera  fi- 
glio di  Beniamino.  Genesi,  c.  46,  v.  21. 

AREE  ('cb.  via,  cammino),  figlio  di  Olla  e ni- 
pote di  Asor.  1 Par.  c.  7,  v.  89. 

ARE  0 ARF.S,  città  della  seconda  Armenia, 
sa  la  strada  da  Scbeslc  a Cucusn,  giusta  l'itine- 
rario di  Antonino. 

AREIIi,  città  e sede  vescovile  della  seconda 
Angustanica,  che  si  crede  quella  degli  Arei,  il 
cui  vesc.  Ciro  assistè  al  cono,  di  Efeso,  flom. 
Pasch.  3. 

AREiLZ\(CnEGOBio),nalo  a Napoli,  ove  en- 
trò nell'ordine  di  S.  Domenico.  Dopo  aver  go- 


vernati molli  conventi,  ed  anche  la  provincia  dì 
Sicilia,  prima  come  vicario  generale  e poi  come 
provinciale,  fu  chiamato  a Roma  onde  assistere  al 
generale  con  il  titolo  di  provinciale  della  Terra- 
Santa.  In  tale  qualità  egli  assistè  ai  capitoli  do- 
li anni  1606  e 1670  ; ed  essendosi  sparsa  fama 
i lui  fino  nella  Spagna,  il  re  Carlo  II  lo  nomi- 
nò nel  16S7  a un  vescovado  ne’ suoi  stati  ; ma 
questo  pio  religioso  preferì  all'onor  vescovile  la 
povertà  della  propria  condizione,  e ritiratosi  a 
Napoli,  mori  in  questa  città  il  4 febb.  1691. 
Abbiamo  di  lui  due  trattoti  ascettici  stampati  a 
Napoli  : Gli  alimoli  delia  sacra  solitudine,  nel 
1725,  c il  Tesoro  nascosto,  nel  i6ji.  La  sua 
esposizione  didl’orazione  dominicale  non  vide  la 
luce.  Echard,  Script.  ord.  Praed.  t.  2. 

AREM  (eli.  luce  d Iddio),  ultimo  figlio  di 
Gad.  Genesi,  c.  46,  v.  16. 

AREM  I suoi  discendenti  ritornarono  da  Ba- 
bilonia a Gerusalemme  in  numero  di  mille  e di- 
ciasctle.  2,  Esdra,  c.  7,  v.  4®. 

AREMBERG  ( CiRLo  o'),  cappuccino,  nativo 
diBrusselIcs,  cliianiavasi  nel  secolo  Antonio  con- 
te di  Senaghen,  ed  era  figlio  del  principe  d'A- 
remberg  c duca  d’Arescol.  Disprezzali  tulli  i 
comodi  di  cui  godeva  nella  sua  illustre  famiglia. 
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per  abbracciare  l’ordine  dei  cappuccini,  riuscì 
egregio  predicatore  e professore  benemerito  di 
sacra  scrittura  e di  teologia.  Univa  alla  scienza 
ed  alla  virtù,  esimia  prudenza  e destrezza  somma 
nel  maneggio  degli  affari  anche  i più  intralciati, 
ed  è perciò  che  lei  amato  e rispettato  dai  princi- 
ali  re  e principi  dell* Europa  ; ma  ben  lungi  dal- 
approfittare  di  que*  favori  onde  aspirare  alle 
prime  dignità  della  Chiesa,  ricusò  costantemente 
anche  quelle  che  sovente  gli  venivano  offerte. 
Fu  più  volte  provinciale  della  sua  provincia  di 
Fiandra,  e mori  in  Anversa  il  20  ag.  1669 
in  età  di  69  anni.  Abbiamo  di  lui;  i.°  Clu- 
pcus  scraphicus,  site  scutum  verilatis  in  de- 
fensionem  annalium  fratrum  minarum  ca- 
pucinorum  ; Colonia  i643.  2.0  Flores  sera - 
pitici,  sive  Icones,  in  quibus  eon/inentur  vi- 
tae  et  gesta  virorum  ilìustriwn  cayucinorum, 
qui  ab  an.  i525  vsque  ad  annurn  1612,  in 
e (idem  ordine  miraculis , ac  vitae  sanciimonia 
floruerunt  ; Colonia  e Anversa  i64o  , c Mi- 
lano 1 648,  a voi.  io  fol.  Wading.  Dionigi  da 
Genova.  Il  padre  Giovanni  di  S.  Antonio,  Bi- 
blioth . unto,  francis.  t.  1,  pag.  260. 

ARE  .Vi  (S.) , fiorentino,  monaco  dell’ordine 
di  S.  Domenico,  teologo  esperto,  egualmente 
che  celebre  predicatore,  mori  a Porto  Ercole  nel 
1576;  o secondo  Fontana  nel  1 5y4-  Egli  ci  la- 
sciò due  opere  contro  l’eresia  stampate  a Napo- 
li , intitolale  * Prima  0 seconda  strada  del 
giardino  spirituale  contro  la  pertinace  con- 
tura Aeretica.  Èchard,  Script,  ord.praed.  t.  2. 

AREO  0 AR1US,  re  di  Sparla,  scrisse  una  let- 
tera al  sommo  sacerdoti  Onia,  nella  quale  chia- 
mava i Lacedemoni  fratelli  dei  Giudei,  avendo 
anch'essi  Àbramo  per  padre.  Si  ignora  da  qua- 
le Areo,  ed  a quale  Onia  questa  lettera  fosse  scrit- 
ta. 1 Macoli,  c.  12,  v.  7.  Giuseppe,  Aniiq. 

1.  12,  c.  5. 

AREOPAGO,  luogo  dove  gli  areopagiti,  cioè 
i giudici  di  Atene,  si  radunavano.  Egli  era  po- 
sto so  di  una  altura  nel  centro  della  città  : ora  egli 
è fuori  d' Atene,  vedendosene  ancora  degli  avan- 
zi. S.  Paolo  avendo  predicalo  agli  Ateniesi  la 
verità  di  un  Dio  solo,  fu  condotto  nell’areopago, 
ove  converti  Dionigi  areopagita.  Aclor.  c.  17, 
T.  19  e seg. 

AREOPOLI,  città  vescovile  della  diocesi  di  Ge- 
rusalemme nella  terza  Palestina  sotto  la  metro- 
poli di  Petra.  Sozomono  la  pone  in  Ambia,  se- 
condo T uso  degli  antichi  che  ponevano  la  terza 
Palestina  in  quel  paese.  Il  nome  d’  Areopoli  par 
formato  dalle  due  voci,  ar  e polis  per  drre  città 
di  Ar,  Teodoreto  sostiene  essere  stala  la  mede- 
sima chiamala  Ariel . Keland  crede  che  fosse  si- 
tuata su  la  riva  meridionale  del  fiume  Amori , 
per  la  ragione  che  la  città  di  Ar  fu  data  ai  figli 
di  Lot,  Moabiti.  Vengasi  il  Deuteronomio , c. 

2,  ▼.  9.  E siccome  il  confine  degli  Israeliti  esten- 
devasi  fino  a quel  fiume  dalla  medesima  riva} 
così  Reland  conchiude  che  la  città  di  Aroer,  la 
quale  fu  retaggio  degli  Israeliti  ('ivi,  v,  36,  c. 


3,  v.  12  ; e c.  4,  v.  48 ),  non  era  pnnto  la  città 
di  Ar.  Sembra  che  S.  Girolamo  confermi  questo 
sentimento  dicendo  che  la  città  di  Moab  chiama- 
vasi  al  suo  tempo  Areopoli',  nè  certo  dee  dirsi 
con  Cellario,  non  esservi  stata  città  alcuna  chia- 
mata Moab,  essendo  questo  nome  piuttosto  d’nn 
paese,  giacché  faoile  e lo  scorgere  non  essersi 
aggiunto  tal  nome  se  non  per  distinguerla  da 
Rabbatti  degli  Ammoniti,  chiamandosi,  infatti, 
la  città  di  cui  si  tien  qui  discorso  anche  Bab- 
ba  ih- Moab. 

AREOPOLI  0 ARIEL  0 AR  0 RABDATU- 
MOAB.  V.  Am. 

**KKY:^ywk.Arequip<f,  città  grande  del  Pe- 
ro e vescovile  sotto  la  metropoli  di  Lima,  giace 
nella  valle  di  Quilca,  venti  leghe  lontana  della 
costa.  Il  suo  clima  è sì  dolce, che  in  tutto  l’anno 
la  campagna  è coperta  di  Gori,  e vi  si  gode  una 
primavera  continua.  Essa  fu  separata  Del  1606 
dalla  diocesi  di  Cuzco  ed  eretta  io  vescovado. 
La  cattedrale,  dedicata  alla  Vergine  Assunta,  ha 
un  capitolo  composto  di  cinque  dignità  e di  cin- 
que canonici  ; ed  oltre  il  collegio  dei  gesuiti  e 
1 ospedale  dei  religiosi  della  carità,  ha  pure  sei 
conventi  di  frati  e tre  di  monache. 

ABESI  (Paolo),  teatino,  indi  vesc.  di  Torto- 
na, era  d’  una  nobile  famiglia  di  Milano.  Dopo 
aver  sostenuti  i primi  impieghi  del  suo  istituto, 
meritossi  la  sede  vescovile  di  Tortona  nel  1620 
Botto  papa  Paolo  V : famoso  predicatore,  egre- 
gio teologo  e zelante  prelato.  Egli  ebbe  una  cu- 
ra singolarissima  del  suo  gregge  fino  aU’an. 
i644,  nel  quale  depose  il  suo  vescovado  nelle 
mani  di  Urbano  Vili;  e morì  nell’anno  seguen- 
te. Nella  sua  vita  si  fe’egli  gloria  d’essere  me- 
cenate dei  letterati,  e siccome  egli  pure  era  mol- 
to addottrinato,  così  potè  offerire  al  pubblico  1» 
opere  seguenti:  i.°  Un’ Orazione  in  lode  di S. 
Carlo  Borromeo , are  tv.  di  Milano  recitata 
da  lui  { Aresi)  nel  duomo  di  Milano  il  4 nov. 
1610,  nell  occasione  della  festa  del  santo , e 
della  nuova  della  sua  canonizzazione, tee. Vi* 
cenza  1610,  in  4-°  2.0  Arte  di  predicar  bene ; 
Venezia  1611.  in  4*°  3-w  lezioni,  sermoni  e 
orazioni  diverse.  Sono  questi  sacri  discorsi  su 
i Vangeli  con  emblemi.  4-°  De  vero  sacri  can- 
tici Salomonis  tum  historico  tuta  spirituali 
scosti  notar  quaedam  velitationes  ; Milano 
i65o,  in  4 ° 5 ° F elitationes  in  Apocaljpsim; 
ivi,  1647»  *D  6.°  Disputai  io  de  transmuta- 

tione  aquae  tino  mixtae  in  S.  Miss  ac  sacrifì- 
cio ; Tortona  1622,  e Anversa  1628;  in  8.* 
7.0  Do  mundi  tribulalione  ejusque  remediis, 
natura , causrs  et  ejjectihus,  e o.  Scriptum , 
Patrum  iestimoniis  et  e.vemplis  illustrati;  An- 
versa 1 655,  e Colonia  i6G3,  in  4 ° 8.°  Dot- 
tissimi discursus  praedicabiles , resgestas , ac 
vùas  sanctorum  exhibentes,  tradotte  dall’italia- 
no in  Ialino  da  Pietro  Venmer;  Anversa  1647, 
e Colonia  i665,  in  4-°  9-°  Sacrorum  phreno- 
schemalum  de  augustissima  coeli  Regina  ejus- 
que sacro  GinaeceOi  virlutum  ra  iiis  iltusiris- 
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limo,  liber,  in  eujus  dissertalionibus  facun- 
flit , ingeniosi  faecundigue  concepiti»  , gra- 
tiosigue  erudilionis  orpnigenae  pariti» , re- 
crea miit  menti»  oculi»  idonei  represenlantur, 
tradotto  in  Inlino  da  Giovanni  Gaetano  Nera- 
mich,  teatino;  FraniTort  sul  Meno  1701,  in  fui. 
Esso  era  Tenuto  in  luce  in  italiano  a Tortona 
nel  1629  sotto  questo  titolo:  Delle  sacre  im- 
prese. io. 0 Sacrorum  pkrenoschcmatum  liber 
de  SS.  papi»,  episcopi »,  celi ;ionum  fondato- 
ribus  aliist/ue  SS.  confessoribus , disserlatio- 
ncs  omnigena  eruditione,  nee  non  profundis, 
aeutissimisgue  coneeptibus , officio  conciona- 
forum  maxime  proficui»  solidisguc  doclrinis 
rejerlas,  compicciai»,  tradotto  in  latino  dallo 
stesso  teatino  e pubblicato  a Francfort  nel  1 702, 
in  fui.  Lorenzo  Crasso,  Ktog.  degli  uom.  letler. 
part.  2.  Giacomo,  in  Vi»,  cantmal.  t.  3,  pag. 
10Ì9.  F.ggh.purpwr.  dori.  1. 5,  c.  3z.  Magna 
bibtioth.  eeeles.  pag.  544. 

ARETA,  re  d’Arabia  amico  di  Antipatie,  n- 
vendo  ricerato  in  sua  casa  ircano  gran  sacerdo- 
te de' Giudei  a cui  il  fratello  Arìstobolo  aveva 
lolla  la  dignità,  si  mise  oll'iinpresa  di  ristabilir- 
lo. Con  questo  disegno  marciò  contro  Aristobo- 
lo  con  un  esercito  di  5 ornila  soldati,  lo  vinse  ed 
obbligalo  a rifuggirei  in  Gerusalemme  dora  l’as- 
sediò c l’avrebbe  probabilmente  preso,  se  non 
veniva  in  di  Ini  soccorso  Sranro  spedilo  da  Pom- 
peo a governare  la  Giudea,  il  quale  obbligò  Are- 
ta a ritornare  nel  soo  paese.  Giuseppe.  Anliq. 
1.  i4,  c.  2 e segg. 

ARETA,  nomalo  dapprima  Enea,  re  di  Ara- 
bia figlio  od  abbiatico  del  precedente,  succedet- 
te a Obodas  nel  regno  d’Arabia.  Erode  Antipa 
sposò  la  sua  figlia,  e la  ripudiò  qualche  teui|>o 
dopo  per  unirsi  ad  Erodiade  sua  cognata,  mogi  e 
di  suo  fratello  Filippo.  Giuseppe,  Antig.  I.  16, 
c.  16.  Arota  dichiarò  guerra  contro  Antipa,  e 
lo  vinse.  I Giudei  di  Damasco  obbedivano  ad  Are- 
ta quando  S.  Paolo  predicava  in  quella  città,  e 
quando  fa  costretto  a sortirne  discendendo  in  un 
canestro  dalle  mora, per  iscampare  dalle  mani  dei 
Giudei,  i quali  avevano  indotto  il  governatore 
della  città  a tenerne  chiuse  giorno  e notte  le  por- 
to per  timore  che  loro  non  rifuggisse. 

ARETA  (S.),  martire  io  Arabia,  gli  fu  taglia- 
ta la  testa  nella  città  diNagran  verso  l’an.  522, 
unitamente  ad  altri  34o  cristiani  per  ordine  di 
Dunaan  re  degli  Omeriti,  popoli  dell'Arabia  fe- 
lice. 1 menologi  dei  Greci  segnano  la  sua  festa  ai 
s4  otl.  liaillet,  24  oit. 

ARETA,  arciv.  di  Cesarea  nella  Cappadocia, 
scrisse  un  commentario  sa  \ Apocalissi,  com- 
mentario che  fu  pubblicato  in  greco  a Verona 
nel  1 536  e i568,  in  fol. 

ARETR  o HARETII,  foresta  nella  tribù  di  Gia- 
da, ove  Davide  si  ri  foggiò  per  sottrarsi  alle  per- 
secuzioni di  Sanie.  1 llcg.  cap.  22,  v.  5. 

ABETINO  (Guido),  così  chiamato  perché  na- 
tivo d' Arezzo,  era  monaco  dell' ordine  di  S.  Be- 
nedetto nel  monastero  di  Pomposia  in  vicinanza 


di  Ravenna,  e viveva  circa  il  1028.  Si  assicora 
essere  egli  slato  anche  abbate  ; e Io  stesso  trovò 
sei  noie  nella  musica  cantando  l’inno  di  S.  Gio- 
vanni in  questa  guisa  : 

ET  queant  taxi» 
REsunarcJìbris 
Miro  geslorum 
FA  muli  Inorum, 

SOI, re  politili 
LAóit  reatum. 

Guido  portassi  a Roma  sotto  il  pontificalo  di 
papa  Giovanni  XIX  il  quale  lo  ricevette  molto 
favorevolmente.  La  descrizione  del  sito  viaggio 
e del  ricevuto  accoglimento  loffre  egli  stesso  in 
una  lettera  a Michele  frale  di  Pomposia,  il  qua- 
le l’aveva  aiutato  nel  sno  travaglio  ie\\' Antifo- 
nario. Qucsla  lettera  si  trova  negli  Annali  del 
Baronio  e nel  Thesaurus  anecdolor.  del  padre 
Pcz,  t.  5.  Guido  fece  ritorno  all'abbadia  di  Pom- 
posia, alla  quale  donò  il  suo  Antifonario.  Com- 
pose pure  un  Micrologio , altro  libro  di  musi- 
ca, da  lui  dedicato  a 'levbaldo  rese,  d’ Arezzo. 
Questo  trattalo  è inedito,  e trovasi  ma.  in  molte 
biblioteche.  Abbiamo  la  sua  epistola  dedicatoria 
in  Baronio  e negli  annali  del  signor  Mabillon, 
1.  55.  Guido  compose  pure  un  trattato,  intitolato: 
Della  misura  de' monocordi,  del  quale  trovasi 
un  frammento  nella  raccolta  del  patire  Pez,  t.  5, 
pag.  255.  Veggasi  anche  il  I,  3,  pag.  618.  Al- 
cuni scrittori  lo  confondono  a sproposito  eoa 
Cuidomondo  arciv.  d’ Anversa,  autore  di  tre  li- 
bri : Del  corpo  e del  sangue  di  Gesù  Cristo, 
contro  Berengario.  Motóri,  edizione  del  ryjn. 

ARETINO  (Lzokardo J , celebre  scrittore  del 
sec.  XV,  nacque  in  Arezzo  verso  il  1370.  Stu- 
diò quattro  anoi  diritto,  prima  di  porsi  alio  stu- 
dio (lei  greco  sotlo  Emmanuele  Crisoloto.  Per 
istanza  del  Poggi,  suo  intimo  amico,  fu  fatto  se- 
cretano d lnnocenzo  VII  nel  i4o4,  e nel  i4l3 
divenne  secretano  di  Giovanni  XXIII, con  d qua 
le  trovossi  al  conc.  di  Costanza.  Soggiornando 
nei  contorni  di  questa  città  egli  scrisse  la  famo- 
sa sua  lettera  sopra  il  supplizio  di  Cirulamo  da 
Praga.  Terminato  il  concilio.  Aretino  divenne 
cancelliere  della  repubblica  di  Firenze,  e tenne 
nesla  carica  fino  alt'an.  i444,  nel  quale  mori 
i 74  an.  Egli  era  un  uomo  d’uu  merito  distin- 
ta e d’ una  probità  non  comune.  Nell'epitaffio 
posto  sulla  sua  tomba  si  legge  : 

POSTQ  lì  A M ■ LEONARDUS  . E . VITA 
MIGRA  VtT  . Il  ISTORIA  . LUGET 
ELOQUENTI  A . MUTA  . EST  . FEHTURQCE 
MUSAS  . TUM  . GR.EC  IS  . TUM 
LATIN AS  . LACURIMAS  . CONTINERE 
NON  . POTUISSE. 

Il  Poggi  ne  recitò  l’orazion  funebre, gindicata 
bellissima  da  M.  l’ Enfant.  Di  Leonardo  Aretino 
abbiamo  : 1.*  Lettere  piene  di  fatti  e di  parti- 
colarità ragguardevolissime.  2.°  La  traduzione 
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latina  «li  alcune  vite  di  Plutarco  e della  mora- 
le di  Aristotele.  3.*  Tre  libri  della  Guerra  Pu- 
nica, ch’ei  trasse  quasi  intieramente  da  Poli- 
bio, e che  possono  servire  di  supplemento  ad  al- 
cuni di  quelli  che  mancano  in  Tito  Livio.  4 ° La 
storia  delle  cose  fatte  in  Italia  al  sno  tempo, 
quella  della  repubblica  di  Firenze,  dell’  antica 
Grecia  e dei  Goti.  3.°  Discorsi  eouiro  gli  ipo- 
criti. Il  suo  vero  cognome  è Brunì,  e si  chia- 
ma Aretino  da  Arezzo  sna  patria.  Possevin,  Du- 
plo, sec.  XV. 

ARETINO  (Angelo),  eclebre  professore  di 
diritto  nel l' università  di  Ferrara,  cittadino  d’A- 
rezzo,  mori  a Ferrara  nel  i464  e lasciò  un  vo- 
lume di  consigli;  un  commentario  su  le  Insliln- 
lioni;  un  trattato  De  teslamentisi  ed  un  altro 
De  maleficiis  Ponlas. 

A RETI  IVO  (Francesco)  monaco  della  stretta 
osservanza  dei  frali-minori,  teologo  e confesso- 
re del  gran  duca  di  Toscana  nel  sec.  XVI.  Ab- 
biamo di  luì:  i .°  Exposilio  in  regulam  FF. 
minorum  \ Firenze  1 5g4*  2*  Interpretano 
commentariorum  Chn/sostomi  in  ecangelium 
S.  Joannis-,  Parigi  i545,  io  8."  3.“  Comnent. 
in  lib.  meta.  Automi  Sirecli,  de  formatitali- 
bus  Scoti;  Venezia  1606,  in  4 ° In  cjtiesl  opera 
ci  spiega  un  gran  numero  di  difficoltà  agitate 
tra  gli  scolisti.  Wading.  Morhof.  Polyhist. 
phitosoph . 1.  i,  c.  i4,  § io.  11  padre  Giovan- 
ni di  5.  Antonio,  Diblioth.  univ.  Francis , L i, 
pag.  36 1. 

ARETINO  (Pietro),  nativo  d’ Arezzo,  morì 
a Venezia  nel  1 556  di  66  nn.  La  sua  arditezza 
nel  criticare  i più  grandi  uomini,  cd  anche  i 
sovrani  gli  acquistò  il  titolo  diy/ay  e//#  dei  prin- 
cipi. Su  la  fine  della  sua  vita  scrisse  egli  le  pa- 
rafrasi dei  Salmi  Penitenziali,  la  vita  della  SS. 
Vergine,  quella  di  S.  Tommaso  d'A<|uino,  di 
S.  Caterina  da  Siena,  eoe.  Questi  scritti  furono 
in  seguito  pubblicati  dagli  stampatori  sotto  il 
nome  di  Par  tenia  Euro , che  è 1*  anagramma 
di  Pietro  Aretino,  temendosi  che  un  nome  sì  in- 
fame non  li  ributtasse.  Le  altre  opere  di  Are- 
tino furono  condannate  dalla  Chiesa  come  empie 
e disoneste.  Baillet.  Jugement  des  savans  sur 
les  poètes,  t.  7. 

A RETISI,  città  vescovile  della  diocesi  d’ An- 
tiochia nella  seconda  Siria,  sotto  la  metropoli 
di  Apamea,  non  ricevette  la  religione  cristiana 
che  verso  la  line  del  IV  sec. 

ARETESA,  città  della  Giudea  nei  dintorni  di 
bla  risai  0 d'  Azolh.  Giuseppe,  Anliq.  I.  i4 , 
c.  8. 

AHEUIVA  o ORMAR  feb.  canto , grido  di  gio- 
ia), era  Gebuseo  e può  credersi  un  antico  abi- 
tante di  Gerusalemme,  il  quale  aveva  la  sua  di- 
mora e la  sua  aia  sul  monte  Moria  dove  fu  poi 
innalzato  il  tempio.  Davide  per  ordina  del  Si 
gnore,  chiese  di  comperare  l'aia  di  Ornai)  per 
erigervi  un  altare  onde  far  cessare  la  peste  di- 
Struggitrice  del  popolo.  Ornan  offrì  a Davide 
non  solo  l’aia,  ma  ancora  i suoi  buoi  e le  legna 
Voi.  i. 


por  l’olocausto.  Ma  il  re  non  volle  accettarli 
che  a prezzo.  1 Par.  c.  21,  v.  18  e segg. 

ARFVVLO  (Bernardino),  monaco  dell* ordi- 
ne di  S.  Francesco,  illustre  per  la  sua  pietà,  vi- 
veva nel  XVI  sec.  Egli  era  spaglinolo,  nativo 
della  vecchia  Cnsliglia  e morì  a Valladol iti  nel 
1 55 3 in  età  di  61  anni  lasciando  diverse  ope- 
re: De  cor  reelione  fraterna ; De  liberiate  In- 
dorimi. 

AREZIO  (Benedetto),  famoso  professore  di 
letteratura  sacra  a Berna  sua  patria,  ove  mori 
il  22  apr.  1074  ; lasciò:  1.  Commentarli 
breves  ac  dilucidi  in  Pentateucum ; Berna, 
1602,  in  8.°  2. 9 Sacrar  TAeologiae  problema- 
la,  hoc  est,  loci communes  Christianae  religio- 
nis , melhodice  explicali ; Berna  1617,  in  fol. 
L’ultima  edizione  c più  corretta  delle  prime,  ed 
ha  di  più  la  vita  dell'autore  pubblicatasi  a Ber- 
na nel  1604.  Vi  si  aggiunsero  pure:  i.*  Val . 
Gentilis  justo  capilis  supplici b Bernae  a (fe- 
di, et  contro  e j usile m blasphemias  orthodoxa 
defensio  articuli  de  S.  Trinitate.  2.*  Censu- 
ra c onci  usi  unum, quod  baplismus  non  succes- 
sero circumcisioni,  contro  Pacdobaptistas  ad 
Dn.  Chrisl.  Thretium  Po  Unum  ins  cripta,  2 5 
lug.  1567,  eodem  anno  Genevae  edita.  3.*  Li- 
bellus  de  formandis  studila.  4-*  Tabula  gr am- 
malio ac  hebreae.  5.w  Examen  theologicum 
brevi  et  perspicua  methodo  conscriptum ; Lo- 
sanna 1 568  e 1579,  in  8.°,  e Ginevra  i5g8. 
6.°  Nova  duo  lemmala,  prius  de  lectione,  po* 
sterius  de  interpretatione  sanctae  Scriplurae ; 
Berna  1672  e i5g2,  in  12.*  7.’  Lectioncs  VII 
de  coena  Domini  ex  variis  S.  Scriplurae  lo- 
cis  sumptae\  Ginevra  1 58 1 c i58q;  Morges 
1091,  in  8.*  8.°  Commentarti  in  Iv  Frange- 
lisina,  facili , et  perspicua  methodo  conscri- 
pti\  Losanna  1 o i579;Morges  1096,  in  8.* 
9.0  Comment.  in  Ada  aposlo forum,  sotto  1* in- 
titolazione di  Series  et  dijestio  temporum  et 
rerum , descriptorum  a B.  Luca  in  Aciis  apo- 
stolurum-,  Losanna  1 670;  Ginevra  i583e  1690; 
Berna  1607,  in  fol.  io.  Isagoge  ad  leciionem 
epistolarum  D.  Pauli  et  canonica  rtim,  qua 
compositionis  aeconomia  et  germana  dispost- 
ilo indir aiuri  Morges  i584,  in  8."  u.°  Com- 
ment. in  omnes  D.  Pauli  epislolas  ; Losanna 
1029.  12.0  In  Apocalgpstm\  Ginevra  i584? 
in  8.J,  e 1628,  in  fol.  ; Morges  1 588,  in  8.* 
con  i commenti  su  le  epistole  a Timoteo,  a Ti- 
to. a Filemone  e su  1’  epistola  di  S.  Giuda. 
i3.°  Sermo nes  3 de  coena  Domini;  Losanna 
1678;  Morges  i58o,  in  8.°  i4"  Comment.  i/| 
no t>.  Testament.  L 11,  in  8.°;  Morges  i58o, 

1 584;  Ginevra,  1607,  1612,  1618,  infoi,  voi. 
2.  i5.°  Nolae  in  tarios  sacrar  Scriplurae  li - 
bros  ; Lipsia  1607  , in  fol.  Lippenio,  Bibl . 
theolog.  Le  Long,  Bibl.  sacr.  pag.  61 3.  Ma- 
gna Bibl.  eccl.  pag,  547- 

**AREZZO,  città  io  Toscana  con  residenza  ve- 
scovile immediatamente  soggetta  al  papa. Essa  è 
assai  antica,  ed  una  delle  più  belle  a Italia  (ino 
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all’ epoca  io  coi  Siila  avendola  quasi  atterrata, 
la  costrinse  a sottomettersi  ai  Romani,  i quali 
la  ristabilirono.  La  desolarono  poscia  i Goti  ei 
i Lombardi;  e quando  ricominciava  a gustare  le 
dolcezze  della  pace,  si  vide  d*  improvviso  espo- 
sta al  furore  dei  Ghibellini  e dei  GuelG.  Infine 
essa  divenne  preda  di  molti  piccoli  tiranni  i qua- 
li vi  si  stabilirono  gli  uni  dopo  gli  altri,  e ter- 
minarono di  minarla.  Si  può  coniare  tra  questi 
il  vescovo  ghibellino  Guido  Tarlali  Pelra-Mala, 
il  quale  la  fece  ricingere  di  mura  onde  impedi- 
re le  sorprese  dei  nemici,  c che  vi  esercitò  una 
piena  giurisdizione  mantenendosi  al  tempo  stes- 
so sn  la  sedo  vescovile,  sebbene  deposto  dal  pa- 
pa. Frattanto  la  potenza  di  Firenze,  che  allora 
appena  cominciava  a sorgere,  trovò  l’occasione 
d’impadronirsi  di  questa  città,  e le  tolse  intera- 
mente la  libertà,  eh’  ella  poscia  ricuperò  sotto 
il  governo  dei  Medici  gran  duchi  di  Toscana. 
— La  città  d’ Arezzo  produsse  uomini  celebri  in 
ogni  genere,  tra  i quali  noi  contiamo  quel  Me- 
cenate di  cui  parla  Orazio,  derivandolo  dagli 
antichi  re  di  Toscana;  Leonardo  c Carlo,  egre- 
gi nelle  lingue  greca  c latina;  Giovanni  Torte- 
Ilo;  Pietro,  volgarmente  dello  Aretino , quel  ce- 
lebre censore  anche  a principi  terribile , ccc. 
Ma  ciò  che  rende  questa  città  aurora  più  rag- 
guardevole si  è,  eh’  essa  fu  tra  le  prime  città 
u Italia  che  ricevettero  il  vangelo  di  G.  C.  e lo 
ricevette  da  S.  Romolo  discepolo  di  S.  Paolo  c 
da  questo  già  ordinato  vesc.  di  Fiesole,  come 
riferisce  la  tradizione  del  paese.  Checche  ne  sia, 
noi  vi  scorgiamo  sotto  l’ impero  di  Uccio,  duo 
giovani  fratelli  rendere  una  gloriosa  testimonian- 
za alla  religione  cristiana  sotto  il  presidente  Tibur- 
2ro,  il  quale  dopo  aver  fatto  soffrir  loro  i più 
atroci  tormenti,  li  fece  infine  decapitare.  Chia- 
mavansi  essi  Lorenzino  e Pcrgentino.  Gli  atti 
del  loro  martirio  si  trovano  nel  t.  l.°  del  mese 
di  giugno  della  Collezione  degli  atu  dei  santi 
di  Henschenio  e di  Papebrodi.  — La  cattedra- 
le  sorge  su  V alto  della  città,  ed  è dedicata  al 
Principe  degli  Apostoli  S.  Pietro.  Nella  stessa, 
oltre  le  reliquie  ai  molti  santi,  si  trovano  quelle 
del  B.  Gregorio  X papa  morto  io  Arezzo.  Com- 
poncsi  il  suo  capitolodi  4 dignità,  cioè  un  propo- 
sto, un  arcidiacono,  un  primicerio  e il  decano, 
1 8 canonici,  tra  i quali  un  teologo  ed  un  peniten- 
ziere; 8 mansionari  con  altri  sacerdoti  c chcri- 
ci  per  il  divin  servigio.  Nella  città  vi  sono  7 ino- 
ristori  di  monache,  6 di  religiosi,  17  confrater- 
nite, ospedale  e seminario.  Nel  monastero  dei 
frali  predicatori  rimarcasi  ancora  il  luogo  del 
conclave  in  cui  fu  eletto  a pontefice  Innocenzo 
V del  medesimo  ordine,  dopo  la  morte  di  Gre- 
gorio X.  E degno  è pur  bene  di  particolare 
menzione  il  celebre  monastero  di  S.  Flora  del- 
l’ordine di  S.  Benedetto,  ove  riposano  i corpi  di 
S.  Flora,  di  S.  Lucilla  e di  Eugenio,  martiri 
che  vi  dimorarono. 

ARFVT  ( eli.  la  luce  della  redenzione),  città 
di  Siria, cui  laScrittura  unisce  sempre  aErnath  0 


Emcs.  Sennacheribbo  si  vantava  d’aver  soggio- 
gate Arfal  e Emath.  4 Feg.  c.  18,  v.  34  Isaia, 
c.  io,  v.  9. 

ARFASAUXf , popoli  spedili  dai  re  d’  Assiria 
ad  abitare  il  paese  di  Sanmria  in  luogo  degli 
Israeliti  conJolti  di  là  dell'  Eufrate.  I medesimi 
si  opposero  insieme  agli  altri  Samaritani  al  ri- 
stabilimento delle  mura  di  Gerusalemme,  1 Es- 
dra , c.  4,  v.  9. 

ARPASStD,  Arphaxal  ( eb.  che  guarisce  0 
che  rallenta  ) , figlio  di  Sem  e padre  di  Sale. 
Gen.  c.  io,  v.  24  e segg. 

ARFASSAD,  re  dei  Medi,  di  cui  si  parla  nel 
libro  di  Giuditta.  Sud . c.  i,  v.  1.  Egli  edificò 
Ecbatnna  e fu  vinto  nella  gran  pianura  di  Ra- 
gen.  Veggnsi  il  Commentario  del  padre  Calmet 
sopra  Giuditta. 

ARGELATI  (Francesco),  dottore  di  Bologna. 
Noi  abbiamo  di  lui  : Storia  della  nascita  delle 
scienze  e belle  lettere  con  la  serie  degli  uomi- 
ni illustri che  le  hanno  accresciute , ove  si 
notano  le  opere  pili  insigni  di  quelli  che  in  cia- 
scuna di  esse  hanno  scritto , e quando  queste 
la  prima  volta  uscissero  alle  stampe , accen- 
nandone di  poi  la  migliore  e più  corretta  edi- 
zione; trattenimenti  del  doUorc  Francesco  Er- 
ariali di  Bologna.  È questo  un  compendio  del- 
la storia  greca,  romana  ed  ecclesiastica.  L’ au- 
tore finisce  con  trattare  dell’origine  della  lingua 
italiana  e di  quelli  che  hanno  maggiormente 
contribuito  al  suo  lustro. 

ARGEMTI  (Filippo)  , di  Bologna,  della  so- 
cietà palatina  di  Milano,  s'inciricò  della  cura  e 
delle  spese  per  l’edizione  della  grnnJe  collezio- 
ne degli  scrittori  d’Italia.  L’esecuzione  di  si  gran- 
de impresa  gli  meritò  il  titolo  di  Provveditore 
imperiale  della  biblioteca  deil'imperalore.  Ilao- 
nosi  di  lui  : i.°  Programmi  dell  A r gelati, per 
annunciare  al  pubblico  i voi.  1S.0  e tfi.a  del- 
la raccolta  degli  scrittori  d'Italia  ; non  che  le 
opere  edite  ed  inedite  di  Carlo  Sigonio,  arricchi- 
te di  note.  2.0  Phil.  Argelali  bonon.  Bibl io- 
dio c a scriptorum  rnediolancnsium , seu  A età 
et  elogia  virorttm  omnigena  cruditione  illu- 
strili m qui  in  metropoli  Jnsubriae,  oppidisque 
circumjacentihus  orti  stinta  additis  monumen- 
ti post  eorumdem  obitum  relìclis . atti  ab  aliis 
memorine  traditi.  Pracmittitur  hisloria  Ulte - 


rario-tgpograp bica  medio lanensis , in  qua  de 
studiis  litterarii  antiqui  et  novi  in  bac  me- 
tropoli inslitutis  : de  tempore  inducine  medio - 
lanum  tgpographiae  et  primi  bujus  arti  opi- 
Jicibus  : de  viri  doclrina  il l iti t ribus , qui  sae- 
culo  XF  in  eadem  urbe  fluruerc,  ac  de  eorum- 
dem manuscrijttis  operibus  in  Ambrosiana  bi- 
bliothcca  serrali  disscrilur.  Adjecfa  su  ut  : 
ap;iendix  epistolarum  quae  libri  fune  ibidem 
edili  a ffi x ac  legebanlur , et  catalogni  codicum 
Mediolani  impressorum  ab  anno  1 4 OS  ad  no- 
mini i5oo,  4 voi.  in  fol.  Journal  dss  savans , 
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Cesco),  cappuccino  della  provincia  di  Norman- 
dia nel  X\  Il  sec.,  fu  ragguardevole  per  la  sua 
scienea  e pei  la  sua  pietà.  Egli  fu  dclìnitore  e 
provinciale  della  sua  provincia, buon  predicatore 
ed  eccellente  maestro  nella  teologia  scolastica  e 
mistica,  coinè  risulta  dalle  sue  opere,  le  quali 
sono  : i .'Le  Chrélien  mtrrirur ■ o La  confor- 
mile inlérieure  que  le  Chrélien  doli  aror  aver 
Jésiis-Christ,  ?.  t.  in  16.°  , il  primo  dei  quali 
venne  in  luce  a Parigi  negli  an.  1609  e 1061, 
ed  il  secondo  a Ilouen  nel  1677.  2.'  Le, 1 erer- 
ciccs  du  Chrélien  inlérieur',  Parigi,  1612,  in 
8.°  3."  Conférencea  Ihéoloqiques  et  spiriluelles 
du  Chrélien  inlérieur  sur  tea  perfeeliotu  de 
A’olre - Seigneur  Jéaua-Chrial  ; Parigi  1671, 
Rouen  1670,  2.  I.  4 “ Lea  conférencea  theo/o- 
giquea  et  apirilue/lea  sur  Ics  qrandeurs  de 
Dieu  / ivi  16 1 5.  5.°  Les  confèrences  theologì- 
qtics,  et  les  perfectìons  de  la  Sottile-  V tèrge , 
mère  de  Dieu ; Parigi,  1678  t.  2 in  4- ° Queste  tre 
opere  videro  insieme  la  luce  & Parigi  nel  1693, 
in  4.*  •*  ed  havvene  pure  una  edizione  più  recen- 
te. Il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Biblioth . 
tutto.  Francis,  t.  2,  pag.  297,  Magna  bibl, 
eccl.  pag.  552. 

argenteo,  moneta  d’argento,  0 il  aiclo  che 
vale  32  soldi  e 6 denari. 

ARGEATIXA  ( Tommaso  d ),  teologo  scolasti- 
co, fu  eletto  a generale  degli  agostiniani  nel 
i345,  e scrisse  commentari  sul  Maestro  delle 
Sentenze  ed  altre  opere. 

ARGEXTRÉ  ( Carlo  du  Plessis  d'  ),  figlio  di 
Alessio  du  Plessis,  signore  di  Argentré,  morto 
decano  degli  stati  della  nobiltà  di  Bretagna,  e 
di  Margherita  di  Tanoarn,  ambidue  d'  antica 
prosapia  della  stessa  provincia,  nacque  nel  ca- 
stello di  Plessis,  parrocchia  d’  Argentré,  presso 
Yitré,  diocesi  di  Rennes  il  16  mag.  1 5^3.  Com- 

£i  il  corso  di  filosofìa  a Parigi  nel  collegio  di 
eauvaia  sotto  M.  Vittement,  che  fu  poi  lettore 
de’  principi  reali  di  Francia,  ed  indi  sotto-pre- 
cettore del  re  Luigi  XV.  Destinato  allo  stato  ec- 
clesiastico , ricevette  la  tonsura  clericale  il  4 
mar.  1689,  e gli  ordini  minori  il  7 apr.  1693, 
nel  qual  anno  terminò  lo  studio  di  teologia  in 
Sorbona.  Fu  professore  di  un  corso  di  filosofia 
nel  collegio  d’Ainville,  ond’essere  ricevuto  nel- 
rinstituto  e società  di  Sorbona,  nella  quale  fu 
ammesso,  secondo  P abbate  Ladvocat  nel  1696, 
e secondo  Moréri  solamente  nel  16  ag.  del  1698. 
Nel  tempo  che  fu  licenzialo,  si  distinse  special- 
mente nelle  sue  lesi,  le  quali  trovaronsi  sagge, 
e furono  da  lui  con  applauso  sostenute.  Fgli  ri- 
cevette il  berretto  di  dottore  il  29  mar. del  1700. 
Fino  dal  24  nov.  il  re  Luigi  XI V P aveva  nomi- 
nato all’abbadia  di  S.  Croce  di  Cuingam,  ordi- 
ne di  S.  Agostino,  diocesi  di  Tréguier.  Carlo 
duca  di  Trimouille  lo  nominò  al  decanato  di  La- 
vai il  23  gena.  1702.  Nel  1700  fu  uno  dei  depu- 
tati del  secondo  ordine  della  provincia  di  Tours, 
neU’asscmblea  generate  del  clero  di  Francia.  0- 
liviero  Jegou  di  Qucrvillio,  vesc.  di  Tréguier,  lo 


scelse  per  suo  vicario  generale  il  7 genn.  1707; 
e nel  mar.  del  1709  Carlo  ottenne  il  posto  di  (i- 
mosinicre  del  re,  e fu  il  primo  a cui  venisse  con- 
ferito questo  grado  gratuitamente.  In  tale  quali- 
tà assistè  alla  consacrazione  di  Luigi  XV  nel  25 
ott.  1722  ; e fu  incaricato  di  continuare  la  no- 
vena del  re  incominciata  dopo  la  sua  consacra- 
zione innanzi  al  reliquiario  di  S.  Marcoul,  nella 
chiesa  dell’abbadia  ai  S.  Remigio  di  Reims.  Ai 
logiug.  1720  fu  consacrato  vesc.  di  Tulles  nel- 
la cappella  del  seminario  di  S.  Sulpicio  dal  Far- 
ci v.  di  Tolosa,  assistito  dai  vesc.  di  Vence  e di 
Bazas.  Nello  stesso  anno  egli  fu  presente  all’as- 
semblea  generale  del  clero  ai  Francia,  come  uno 
dei  deputati  del  primo  ordine  per  la  provincia  di 
Bourges.  Poscia  si  trasferì  alla  sua  residenza  ve- 
scovile, dove  attese  con  infaticabile  zelo  a tutte 
le  funzioni  del  santo  ministero  ; e dove  malgra- 
do le  sue  occupazioni,  consacrava  sette  ore  per 
giorno  allo  studio.  Morì  il  27  ott.  1740,  e fu 
sepolto  il  29  nella  cappella  del  suo  seminario, 
siccome  aveva  chiesto  ei  medesimo.  La  sua  dol- 
cezza, la  sua  ingenuità,  la  sua  carità  gli  merita- 
rono le  lagrime  di  tutti  i buoni.  La  sua  orazione 
funebre  fu  recitata  nella  chiesa  cattedrale  di  Tul- 
les il  i5  nov.  dal  padre  Giuseppe  Gentrac,  ret- 
tore del  collegio  dei  gesniti  di  quella  città.  Le 
sue  opere  sono  : 1 ,°  Analyse  de  la  fot\  0 Ridu- 
zione della  fede  divina  e cattolica  al  suo  primo 
principio,  e regole  infallibili  di  nostra  fede,  con 
un  trattato  dell’essenza  e dei  caratteri  che  distin- 
guono la  vera  chiesa  di  Gesù  Cristo,  2 voi.  in 
12.0  Lione  1698.  fe  questa  una  risposta  all’  A* 
nalgse  de  la  foi del  ministro  Jurieu. — 2. 0 Apolo- 
gie de  /’  amour , (/ut  noits  fail  dèsirer  vérita- 
blement  de  posseder  Dieu  setti,  par  le  motif  de 
trouver  no  tre  bonheur  duna  sa  connaissance 
et  son  amour , con  osservazioni  sa  i principi  e su 
le  massime  che  monsignor  di  Cambrai  stabilì  su 
f amore  d‘  Iddio  nel  suo  libro  della  spiegazione 
delle  massime  dei  santi  stampalo  senza  nome  di 
autore  in  Amsterdam  nel  1698,  in  8.° — %.a  Ele- 
mento l/teo  logica,  in  quibus  de  autoritale  ac 
pondero  cujtts  libel  argumenli  t beo  logici  dili - 
genter,  et  accurate  dtsputalur , curri  appendi- 
ce de  autorilate  Ecclesiae  in  condemnandis 
haerclieis,  et  percersis  quibuscwnque  scrip/is; 
Parigi,  1702,  in  4 ° Si  pubbli» ò contro  alcuni 
passi  di  questi  elementi  teologici  uno  scritto  di 
otto  pagine,  in  12.*,  intitolato:  Mercuriale  a 
M . d Argentré  0 Estratto  d’ una  lettera  scritta 
da  Parigi  il  27  die.  1702.  Esso  è il  compendio 
d’una  conversazione  che  il  signor  Le  Tellier,  ar- 
cir.  di  Reims  ebbe  con  il  signor  Argentré  sol 
soggetto  dei  delti  elementi  di  teologia.  Vi  si  nota 
ciòchcrimproveravasi  all'autore.  — 4.' Appendix 
posterior  ad  elemento  theologica  in  quaestio - 
nem  de  autorilate  Ecclesiae,  ecc.  Parigi,  1705 
in  4-°  — 5 ,°  Lexicon  philosophicum ; Aja,  1 706, 
in  4.® — 6.°  De  super  natura  litote,  seu  de  pro- 
pria ratione , qua  res  supernaturales  a rebus 
naturalibus  dijfcrunl,  notiones  quaedam  theo - 
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logica e\  Parigi,  in  4-* — 7-°  Martini  Grandini , 
doctoris  et  professori»  borbonici  opera.  E una 
edizione  della  teologia  del  signor  Grand  in,  che 
Argcnlré  pubblicò  in  6 voi.  in  4*°.  alla  quale  ag- 
giunge molte  delle  proprie  opere,  cioè:  De  prae- 
deslinatione  ad  gloriata  et  reprobatone , cotn- 
mentarius  bistoricus , alla  fine  del  \.Z\Devolun- 
tate  divina  antecedente  et  conseguente  sai pan- 
di homines,vcterum  ac  recentiorum  testimonia , 
nello  stesso  volume  ; Index  manuscriptus  com- 
mentariorum  de  rebus  theologiae.a  guibusdam 
priscis  intcrpretibus  Magi stri  Sententiarum , 
conscriptorum , alla  fine  del  I.  6;  De  contritio- 
ne  et  attritione  scolasiicorum  doctorum  sen- 
tentine , nello  stesso  volume  ; Senfentia  S.  Ber - 
nardi  de  ahi  ut  ione  pedwn  a Ghristo  institi/ la, 
ivi  ; Sentcntia  dictorum  S.  //i/arii  de  ('.liristi 
doforibus , ivi;  De  Iloti  or  io  papa , ivi. — 8."  De 
numi  ne  Dei  ut  rerum  omnium  ejfectoris , eec.\ 
Parigi,  1720,  in  4 ° — 9.0  Animadvcrsiones  in 
analgsim  f/oldeni ; Parigi.  — io.e  Collectio  ef- 
fato  rum  dir  itine  Script  ara  e,  guibus  mg  sterili 
Julei  cath  olir  a e et  dog  ma  la  explicantur , con- 
trariigue  errore s refeUuntur ; Parigi  1 720,  in 
4.° — 1 1 * Colle  dio  judiciorum  de  no  vis  errori- 
bus,  gui  ab  inilio  duodecimi  saeculi  post  in - 
camalionem  Verbi , vsgue  ad  annum  1713  m 
ecclesia  proscript i sunt  et  notati  ; censoria  e- 
tiara  jtidicia  insignittm  Academiarum , inter 
alias  Parmensi»  et  Oxoniensi»,  tum  Lovanien 
si s et  Duacensis  in  Belaio , aliorutnaue  colle- 
giorutn  thenlogiae }apud  Germanos , Italos , Ui- 
spano».  Paiono .t,  lì  un  g aro»  t Lotharos  .... 
cum  noi •»  et  obscroalionibus . et  variis  monu- 
menti» ad  t 'ieolor/icas  re s perlinentibus.  Di  que- 
st'opera abbiamo  3 voi.  in  fol.  stampali  a Pari- 
gi il  primo  nel  1724*  il  secondo  nel  1728,  il 
terzo  nel  1736.  Furono  poi  ristampati  nel  1 755. 
Questa  raccolta,  difettosa  nel  metodo,  è utile  per 
l'essenza  delle  cose,  e racchiude  gran  numero  di 
monumenti  importanti  e curiosi. — 12.0  Theses 
philosophicae  et  tbeologiece  tum  in  amorem  ge- 
neratitn  sumptum , tum  in  amorem  dicinum  ac 
spem  thcologicamjn  12.*—  i 3.°0razioni  e pre- 
ghiere tratte  parola  per  parola  dalla  santa  Scrit- 
tura ; Parigi  1726,  in  24  °— 1 4 ° Spiegazione 
deH’orazinne  domenicale,  in  12.'—  1 5. “Osser ra- 
zioni ru  la  traduzione  della  sacra  Scrittura  del 
signor  de  Saci  ; Parigi,  in  4 " — 16'."  Follerà  c 
istruzione  pastorale  su  la  giurisdizione  che  ap- 
partiene alla  gerarchia  della  Chiesa  , 25  ag. 
1.73 i,in  4-° — 17-°  Dissertazione,  nella  quale  si 
spiega  in  qual  senso  può  dirsi  che  un  giudizio 
della  chiesa  cattolica,  il  quale  condanna  molte 
proposizioni  di  qualche  scritto  dogmatico,  b una 
regola  «li  fede;  Tulles,  1 733. in  12.'— 18. “Spie- 
gazione dei  Sacramenti  della  Chiesa  istituiti  da 
Nostro  Signor  G.  C.,  voi.  3,  in  12.*  ; Tulles, 
1734,  con  un  discorso  sul  sacrificio  incruento 
del  corpo  e del  sangue  di  G.  C.  sotto  le  specie 
del  pane  e del  vino. — 1 9. “Metodo dell’orazione 
mentale  ; Tulles,  1735,  in  12.°  — 30.“  Spiega- 


zione della  premozione  fisica  ; Tulles,  1735,  in 
13.* — 3i. "Pastorale  su  la  divozione  al  sacro  cuo- 
re di  Gesù;  Tulles,  1738,  in  4-ò*“22.°Tre  ser- 
moni : il  primo  su  le  grandezze  d' Iddio  ; il  se- 
condo su  le  grandezze  di  G.  G.  ; il  terzo  su  la 
verità  della  religione  cristiana  : Tulles,  1739, 
in  t2.m  II  signor  d’  Argentre  fu  sorpreso  dalla 
morte  quando  slava  per  pubblicare  un'  opera 
ragguardevole  intitolata  : Theo  lo  già  de  divini» 
lineria  expressa.  Egli  aveva  pure  consultate  le 
opere  di  tutti  i teologi  antichi,  sia  mss.  sia  stam- 
pate, che  trovansi  in  gran  numero  nella  biblio- 
teca di  Sorbona  e ne  aveva  falla  una  raccolta 
diretta  a provare,  che  gli  antichi  teologi  hanno 
sostenuta  la  premozi  one  fisica  ; ma  tale  raccolta 
si  è perduti  V.  YEloje  de  M.  d Argentee  dei* 
Pabb.  di  Mabaret  parroco  di  S.  Michele  della 
città  di  S.  Leonardo  stampalo  nelle  Mémoire» 
db  Trcvouxs  febb.  1743,  art.  9. 

ARGUII  Ito  (S.),  martire  nella  Spagna,  duna 
famiglia  della  città  di  Cabra  nell'Andalusa  Ac‘ 
cusalo  dai  Saraceni  di  aver  parlato  male  di  Mao- 
metto’ loro  profeta  fu  condannato  ad  essere  ucci- 
so da  un  colpo  di  spada  il  21  giu.  dell’an.  856'. 
Baillet,  28  giug. 

ARGISi.  città  vescovile  d’Asia  sotto  la  me- 
tropoli di  Efeso,  ricordata  da  Jerocle.  Negli  atti 
del  concilio  calcedonese  e del  7.0  cone.  genera- 
le  essa  è chiamata  Afgiza.  Procolo  e Foncé  ne 
sono  i due  soli  vescovi  che  noi  conosciamo  per 
aver  assistilo,  il  primo  al  enne,  ni  Catcedonia, 
e il  secondo  al  7.0  ione,  generale. 

ARGO  ; questa  città  unitamente  n Napoli  «fi 
Morea  fu  venduta  ai  Veneziani  nel  i388  da  Ma- 
ria erede  di  quel  principato.  Vegga  si  Raynaldo, 
ad  butte  an.  n.  5.  Essa  era  sede  vescovile  sotto 
Corinto;  ma  Isacco  l’Angelo,  imperatore  greco, 
che  cominciò  a regnare  a Costantinopoli  neL 
1 185  e mori  nel  1204,  la  fece  metropoli.  Inno? 
cenzo  III  però  nella  sua  lettera  a Gualtiero  arciv. 
di  Coriulo  ne  parla  come  d’  una  città  da  questa 
metropoli  difendente.  Baudrant  dice  che  essa  non 
è più  che  un  vdlag^io  di  pochi  abitanti  ; ed  ag- 
giunge ch’essa  fu  venduta  ai  Veneziani  da  Teo- 
doro duca  di  Lacedemone;  che  fu  presa  dai  Tur- 
chi, e ripresa  ancora  da  Maometto  11.  La  stessa 
fu  nuovamente  ricuperata  dai  Veneziani  nel 
1686  c rimasta  in  loro  potere  per  il  trattalo  che 
ebbero  con  i Turchi  nel  1699  ; ma  poi  di  nuovo 
perduta. 

ARGO,  città  vescovile.  Antichissima  del  Pelo- 
ponneso nella  diocesi  dell’llliria  orientale  e della 
provincia  di  Eliade,  solto  la  metropoli  di  Corina 
io.  Jerocle  la  conta  per  la  5o.a  cella  sua  pro- 
vincia, ma  uei  ragguagli  dell’imperatore  Leone 
essa  è la  seconda.  In  seguito  ella  non  fu  più  che 
un  solo  vescovado  con  Napoli  di  Romania  ; e nel 
1089  divenne  per  opera  di  AlessioComneno  me- 
tropoli, senza  però  avere  alcun  sulfraganeo.  Nel 
1395  B.ijuzetto  sultano  dei  Turchi  la  preso,  la 
rovinò  dalle  fondamenta,  e condusse  schiavi. in 
Asia  3omila  de  suoi  abitanti.  Dopo  la  distruzio- 
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ne  di  questa  città  Napoli  divenne  metropoli.  S. 
Paolino  scrisse  che  vi  portasse  la  religione  cri- 
stiana 1 apostolo  Andrea  ( Poem.  24  ) , e che  vi 
rintuzzasse  l’albagia  de*  greci  sofisti. 

ARGOB  ( eb.  gleba  o terra  grassa  ) , luogo 
(ertile  del  paese  della  mozza  tribù  di  Manasse, 
di  là  del  Giordano.  Questo  paese  conteneva  ses- 
santa città  ben  morale,  chiamate  Chavolh-Joir, 
senza  contare  i villaggi. 

ARGOB  , città  capitale  del  paese  di  questo 
nome. 

ARGOB,  luogo  della  Samaria,  presso  il  palaz- 
zo reale,  dove  Phacea  figlio  di  Romelia  assassi- 
nò Phacaia  figlio  di  Manahem,  re  d' Israele.  4- 
Reg.  c.  i5,  v.  25. 

ARGO  MITI , di  S.  Nicola  e delle  Conciti - 
otte,  ordine  militare  istituito  da  Carlo  HI  re  di 
Pia  poli  verso  la  fine  del  XVI  sec.,  sotto  il  pon- 
tificato di  Urbano  VI.  Il  loro  patrono  era  S.  Ni- 
cola. Portavano  una  collana  formata  da  conchi- 
glie chiuse  in  mezze-lune  dfnrgento,  da  cui  pen- 
deva una  naie  con  queste  parole  : Aon  credo 
tempori.  Da  ciò  appunto  vennero  cbiamuti  qli 
argonauti  di  S.  Nicola  e delle  conchiglie.  Es- 
si seguivano  la  regola  di  S.  fiasilio  e il  loro  abi- 
to da  cerimoniale  era  di  seta  bianca  ia  (orma  di 
grande  cappa,  sn  la  quale  si  poneva  la  collana. 
11  P.  Andrea  Mondo,  f)e  ord.  milit.  Bernard. 
Ciò  stiri,  /lisi,  de  lorigin.  de*  cavalieri,  c.  5o. 

**ARGO.VV'E  (Natale),  nato- a Parigi, si  fece 
certosino  e si  dedicò  al  servigio  del  pubblico 
con  le  sue  opere  di  letteratura,  specialmente  di 
una  col  titolo  di  Lecture  de 8 Pcres  de  l Ég li- 
se. I,a  prima  edizione  è del  1688,  e la  secon- 
da, assai  più  ampia,  è del  1697.  L'opera  è di- 
visa in  quattro  parli.  La  prima  riguarda  l'auto- 
rità dei  santi  padri,  nome  attribuito  ai  dottori 
dei  primi  dodici  secoli.  L'autore  li  divide  in  tre 
elessi  0 epoche  ; quelli  dei  Ire  primi  secoli  ; 
quelli  dei  tre  secoli  successivi  ; e quelli  che 
illuminarono  la  Chiesa  dal  sec.  VI  Guo  ai  teo- 
logi scolastici  : tutti  commendevoli,  perchè  tut- 
ti hanno  seguito  ciò  che  G.  C.  ha  lascialo  a 'suoi 
apostoli,  i quali  l’hanno  tramandato  per  non  in- 
terrotta tradizione,  di  secolo  in  setolo  a quelli 
che  succedettero.  Egli  fa  osservare  che  i prote- 
stanti non  sono  d’accordo  nè  circa  il  numero  dei 
Padri  che  ammettono,  nè  circa  il  grado  d’auto- 
rità che  loro  si  compete.  Egli  riferisce  il  senti- 
mento di  Vincenzo  di  Lerins,  doversi  ritenere 
come  indubitabile  tutto  ciò  che  i Padri  hanno  ri- 
tenuto e insegnato  su  i dogmi  di  fede,  unanima- 
niente,  chiaramente  e senza  mai  smentirsi.  Cosi 
quelli  che  sono  millenari  non  formano  autorità 
nella  Chiesa  ; perchè  non  era  questo  il  senti- 
mento unanime  invariabile  e costante  dei  Padri: 
lutti  sono  però  d’accordo  nelle  verità  della  reli- 
gione. Nella  seconda  parte  1’  autore  parla  della 
necessità  della  teologia  scolastica , intendendo 
sotto  questo  nome  una  vera  scienza  appoggiala 
alla  forza  del  raziocinio  e ridotta  ad  ordine,  vo- 
lendo inoltre  die  si  apprenda  la  storia,  ed  offren- 


do regole  per  tale  studio.  Nella  terza  parte  pre- 
senta un  metodo  onde  leggere  i Padri  con  frut- 
to. Egli  vuole  che  si  cominci  dalle  opere  contro 
i pagani  ; che  da  queste  si  passi  ai  trattati  contro 
i giudei,  e che  si  leggano  indi  i trattati  contro 
gli  eretici.  Nella  quarta  parte  egli  parla  dell'uso 
che  si  dee  fare  dei  Padri  \ consigliando  a non 
intraprenderne  lina  lettura  oltre  ia  possibile,  ad 
essere  regolali  nei  propri  studi  ed  a leggere  con 
attenzione.  Si  attribuisce  a quest’autore  anche 
la  Raccolta  di  Miscellanee  di  storia  e di  lettera- 
tura iu  Ire  piccoli  volumi,  sotto  il  nome  di  Vi- 
gneul  de  Marville,  e stampala  a Rouen.  Me/n. 
au  temps.  Dupin,  lì  ibi.  ecclés.  XVII  sec. 

ARRI  SO,  Arbusto,  piccola  città  del  Nord- 
Julland  in  Danimarca,  eretta  in  vescovado  ver- 
so il  950  e suffraganea  di  Luden.  — La  città 
d'  Arhusen  è situata  alla  foce  del  fiume  di  Go- 
da. Bellissima  è la  cattedrale  dedicata  a S.  Cle- 
mente; e la  diocesi  comprendeva  822  parroc- 
chie. 

ARIA.  Secondo  la  volgar  nozione  l’aria  è 
quello  dei  quattro  elementi  che  circonda  il  glo- 
bo terracqueo.  Secondo  i fisici  l’aria  è un  cor- 
po tenue,  fluido,  trasparente,  capace  di  com- 
pressione e di  dilatazione.  Distinguesi  in  aria 
elementare  ed  atmosferica . L’elementare,  che 
l’aria  propriamente  delta,  è un  corpo  sottile, 
omogeneo  ed  elastico,  che  è la  base  fondarne!»- 
tale  dell' aita  atmosferica,  e da  cui  questa  ha 
presa  la  denominazione.  L* atmosferica  poi  è un 
ammasso  di  corpuscoli,  che  costituisce  ciò  die 
chiamasi  l’atmosfera,  in  cui  viviamo  e ci  mo> 
vinaio,  f chimici  moderni  vogliono  che  1’  aria 
atmosferica  risulti  dalla  combinazione  dei  gas 
idrogeno  ed  azoto  con  ciò  ohe  essi  dicono  aria 
vitale,  o con  altro  nome  gaz  ossigeno.  11  suo 
carallere  distintivo  è lo  proprietà  di  servire  alla 
respirazione  degli  animali  ed  alla  combustione 
de’eorpi,  non  che  alla  trasmissione  de’suoni  e 
quindi  alla  comunicazione  reciproca  de’ pensieri 
e de’ sentimenti  con  l’uso  della  parola. — L’aria 
è sovente  designala  nella  Scrittura  sotto  il  nome 
di  cielo  ( Gen.  19,  24),  e gli  uccelli  dell’ orza 
vengono  spesso  appellati  uccelli  del  cielo.  Dio 
fece  piovere  dal  cielo,  cioè  dall’  aria  una  piog- 
gia di  zolfo  e di  fuoco  sopra  Sodoma,  ecc.  Cai- 
met,  /)  idioti.  de  la  fobie,  t.  1,  A,  pag.  89 
e Supplem.  A,  pag.  28. 

ARIA  0 ARTI,  città  vescovile  della  diocesi 
dell'  lliiria  orientale  nella  provincia  di  Eliade  , 
sotto  la  metropoli  di  Goriulo  , chiainavasi  già 
Ambracia,  e giace  sul  fiume  Arachle  , da  cui 
prese  il  nome.  Gl’  imperatori  Giovanni  Pnleulo- 
go  e Giovanni  Canlacuzeno  nel  sec.  XIV  la  riu- 
nirono nello  spirituale  a impanio.  Essa  conta 
gran  numero  di  cristiani  e la  sua  chiesa  princi- 
pale, eretta  già  da  Michele  Ducas  , è dedicala 
all’ Annunciazione  della  Vergine.  Il  metropoli- 
tano di  Lepanto  e di  Aria  aveva  un  tempo  sotto 
la  sua  dipendenza  otto  vescovi,  quattro  dei  quali 
furono  dall’ imperatore  Giovanni  1 Paleologoag- 
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giunti  alla  sede  di  Giannina.  Spon  pretende  ri- 
tornassero dipoi  sotto  la  giurisdizione  di  Aria. 

AHI  A i cilta  vescovile  dell’  isola  di  Creta,  è 
posta  da  Gregorio  fra  le  sedi  latine  suflraganee 
di  quella  metropoli.  Leone  X,  nel  i giug.  i520 
le  uni  la  chiesa  di  Cisamo;  Clemente  VII  quella 
di  Cheronesa  nel  i526;  e Giulio  111  quella  di  Ca- 
laruono,  il  5 olt.  1 55 1 - 

**  ARI  AI.UO  ALCI  ADI  (S),  diacono  della 
chiesa  milanese  e martire.  Questo  uomo  è famo- 
so nella  storia  di  Milano,  per  la  parte  ch'egli 
ebbe  nella  sanguinosa  lotta  fra  il  clero  ed  il  pò- 

E)lo  eccitala  a motivo  del  celibato,  e della  ri- 
scialissima  disciplina  del  clero  stesso.  Fino 
dall’an.  mai  il  papa  Benedetto  Vili  nel  conci- 
lio di  Pavia  avea  confermalo,  per  toglier  di  mez- 
zo il  concubinato  e la  simonia,  la  disciplina  che 
prescrive  il  celibato  agli  ecclesiastici.  Il  clero 
di  Milano  godendo  del  privilegio  di  una  liiorgia 
particolare  tolta  dai  riti  greci , era  sorto  a ru- 
more  contro  questa  disciplina,  pretendendo  di 
voler  essere  a parte  del  privilegio  dei  Greci  nel 
matrimonio,  come  Io  era  nella  specialità  del  rito. 
Amido  educatosi  fino  dalla  sua  giovinezza  ai 
rigori  di  una  vita  di  continue  privazioni,  testi- 
monio della  corrotta  disciplina  della  sua  chiesa, 
in  cui  vedea  dominanti  e l'eresia  do*  nicolaiti,  e 
la  simonia  nelle  elezioni,  e la  più  sfacciata  libi- 
dine, anelò  alla  riforma  della  medesima  chiesa. 
Dotato  d'un  indomito  coraggio,  spalleggiato  dai 
romani  ponteGci , cui  slava  a cuora  il  celibato 
ecclesiastico,  scuote  con  energiche  parole  la  ple- 
be, la  qnale  però  porta  a furore  quel  deprezzo 
che  già  era  in  essa  rispetto  a*  preti  ammogliati; 
e scene  quindi  suceedonsi  dì  desolazione  e di 
saccheggio  (an.  i o56.  — Arnolph.  1.  3,  c.  8 
e 9 )•  1/  arciv.  Guidone  avendo  invano  cercato 
di  reprimerle  ( Land.  sen.  I.  3,  c.  5 e seg.  ) , 
ricorre  all'  espediente  di  un  concilio  che  raduna 
in  Fontaneto,  borgo  del  Novarese.  Ariaido  invi- 
tatovi si  rifiuta  (Giulini,  t.  4»  P-  19.  ) Sconcer- 
tato dalla  scomunica  contro  di  lui  fulminata  , 
corre  a salvarsi,  scampato  appena  da  un  allen- 
talo alla  sua  vita,  fra  le  braccia  di  Stefano  IX 
sommo  ponteCce  (an.  1057.  — Arnol.  I.  3 ♦ 
c.  io  e seg.  ).  Muovono  allora  da  Roma  il  car- 
dinale Ildebrando  ed  il  vose.  Anseimo  primi 
motori  delia  lotta,  ed  indefessi  sostenitori  di  Armi- 
do ; ma  ridestatosi  il  partilo  dei  preti  s*  accon- 
tentano di  dichiarare  simoniaco  la  rei  vescovo,  e 
artono  di  Milano.  L’ indomito  Ariaido,  che  vi- 
e diffamalo  l'arcivescovo  dalla  dichiarazione 
dei  legali,  più  non  cura  1’  onta  della  scomunica 
0 ritorna  sul  campo.  Non  valgono  ad  avvilirlo 
nè  i rimproveri,  nè  i dispregi  pubblici  e privali. 
La  plebe  già  nemica  dei  preti,  e sempre  pronta 
a seguire  il  più  intrepido, abbaile  il  partito  de  no- 
bili,  difensori  del  clero;  ed  Ariaido  ritorna  vinci- 
tore ( Land.  sen.  I.  3,  c.  5 e seg.).  Allora  il 

K Nicola  I),  succeduto  a Stefano  X,  rimanda 
ilano  i legati  ; ma  il  prudente  Ildebrando 
si  limita  ad  una  corrispondenza  epistolare  ; ed 


in  sua  vece  fa  spedire  con  Anseimo  S.  Pier  Da- 
miano vesc. di  Ostia  (an.  1039). — Già  da  gran 
tempo  desiderava  Roma  di  sottomettere  miesta 
chiesa,  e la  dipendenza  era  cerio  un  espediente 
assai  opportuno  a togliere  di  mezzo  la  prevari- 
cazione di  un  clero  simoniaco  e scostumato.  Ma 
a sottrarsi  dalla  minacciala  sommissione , tutti 
i partili  si  annodano  ad  una  Ieri  ibi!  lotta  (Conti- 
nttaz.  alla  Star.  Ecclei. del  card.  Orst\  1 . 4?. , n. 
88  ) Il  solo  Pier  Damiano  può  superare  si  gravi 
ostacoli;  tanto  è vero  che  la  mitezza  dell’  animo 
e la  sofferenza  valgono  talvolta  a meglio  trion- 
fare de’ partiti!  L'unzione,  infatti,  della  sua  elo- 
quenza penetra  tulli  i cuori , c la  sua  clemenza 
chiama  i ravveduti  a goder  del  perdono.  Intima 
pubbliche  penitenze;  ma  quantunque  desideri  di 
riparare  in  una  volta  a tulli  i mali,  pure  per  ot- 
tenere con  il  tempo  più  compila  la  riforma,  inco- 
mincia dal  far  cadere  particolarmente  le  eccle- 
siasiicho  censure  su  I*  arcivescovo  e su  i preti  si- 
moniaci , che  abiurando  solennemente  i loro  er- 
rori si  sottomettono  alle  pene  canoniche  (forum I 
ìtal.  t.  4,  pag.  27  ).  Il  pontefice  Niccolò  con- 
voca in  Roma  un  concilio,  e vi  invita  Guido- 
ne, il  qnale  si  scolpa  della  taccia  di  simonia  e si 
rappacifica  conia  Santa  Sede.l  preti  ammogliati 
pero  continuano  a vivere  con  le  loro  mogli,  solo 
vigendo  rigorosa  la  legge  del  celibato  per  i nuovi 
ordinati  ed  ordinandi.  —Stettero  tranquilli  i parliti 
di  Milano  fino  a ebe  fu  assunto  al  soglio  pontificio 
il  milanese  Anseimo  dn  Raggio  con  il  nome  di  A- 
lessandro  11  (Pan.  1061).  Questi  vedeva  con  do- 
lore che  i preti  ammogliali,  non  abbastanza  edu- 
cati dai  passali  disastri,  continuassero  nelle  loro 
abituali  turpitudini.  Visiosi  perciò  rivestilo  di 
tutti  gli  ecclesiastici  poteri,  mandò  una  bolla  al 
popolo  e clero  di  Milano,  in  cui  dichiarava  ere- 
tici tutti  i preti  ammogliali,  e spediva  intanto  a 
Milano  ad  unirsi  con  Ariaido  il  nobile  Erlem- 
baldo,  reduce  da  terra  santa  tutto  pieno  di  reli- 
gioso entusiasmo,  in  qualità  di  campione  della 
Santa  Sede , dopo  di  Avergli  consegnato  di  sua 
mano  un  vessillo  in  pieno  concistoro  ( Giulini  , 
I.  4,  pag.  79  ).  Mentre  si  riaccendevano  le  fa- 
zioni , con  un  altro  decreto  proibiva  a tutti  ì 
Milanesi  d'assistere  agli  ufGci  divini  celebrali 
dai  preti  ammogliati  (an.  to63. — Ivi,  pag.  80). 
Intanto  il  popolo  milanese,  siccome  avviene  or- 
dinariamente, si  alienò  da  Ariaido;  ma  il  suo  ze- 
lo non  si  raffreddò,  e veduto  un  ammoglialo  che 
celebrava  il  servizio  divino  , corse  a strapparlo 
dall'altare.  L'inferocita  plebe  lo  circondò  furi- 
bonda e sarebbe  stato  dilaniato,  se  con  impetuo- 
sa eloquenza  non  ne  avesse  sedato  il  furore  a se- 
gno da  potersi  aprire  un  varco  alla  fuga.— Erlcm- 
baldo  intanto  portatosi  a Roma  narra  Y impeni- 
tenza dell'  arcivescovo  e del  clero  di  Milano,  a 
ritorna  (an.  1066)  con  bolle  di  scomunica.  Era 
il  giorno  di  Pentecoste  , quando  l' arcivescovo 
Guidone  si  presenta  in  mezzo  al  popolo  convo- 
cato e mostrando  le  bolle,  iovita  tutta  la  chiesa 
milanese  a non  soffrire  una  (anta  ingiuria.  Più 
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non  ha  freno  lo  sdegno  mal  rallentilo  e già  tra- 
bocca in  un’orribile  strage  fra  le  due  parti  a’ pie- 
di degli  altari.  Annido  slesso  cade  semivivo , 
mentre  il  suo  partilo  vincitore  corre  a dilapida- 
re 1*  orcivescovile  palazzo.  Allora  1’  arcivescovo 
ardente  di  rabbia  e pronto  a tutto  perchè  sia 
estenuinolo  il  partito  di  Arialdo  fa  chiudere  le 
chiese,  prò  bisce  persino  il  suono  delle  campaue 
e pone  la  città  all' interdetto,  (ino  a die  non  ne 
siano  cacciali  fuori  i nemici  di  lui.  Ad  evitare 
il  furor  popolare  fu  pur  costretto  Arialdo  ad  uscir 
alla  campagna,  dove  ghermito  da  alcuni  sgherri 
forse  spedili  dall*  is  tesso  arcivescovo  , fu  Iratlo 
fino  al  borgo  di  Angera  sul  lago  Verbano  , ed 
ivi  crudelmente  mutilato  da  due  chierici  coman- 
dali da  Oliva  nipote  dell'arcivescovo,  spirò  fra 
i più  atroci  dolori  sempre  gridando  : Guidone 
non  è,  nè  fu  mai  arcivescovo,  perchè  di  lui  non 
v’è  , nè  vi  fu  mai  opera  che  di  un  arcivescovo 
sia  degna  (an.  1066.  — Giulini,  t.  4>  1 3 1 ). 


Coki  Arialdo  fini  la  procellosa  sua  vita,  vittima 
di  quel  santo  zelo  che  lo  trasse  per  dieci  anni  in 
mezzo  alle  più  orribili  turbolenze.  E qui  credia- 
mo opportuno  l’osservare  che  i generosi  sforzi  di 
Arialdo  non  ebbero  solo  di  mira  l’ incontinenza  dei 
preti, ma  ben  anche  il  nicolaismo  e la  simonia;  t 
intanto  prese  a particolarmente  combattere  il  ma- 
trimonio dei  preti,  in  quanto  che  in  esso  avenno 
radice  gli  altri  errori.  AlessandroII,  venuto  in  Mi- 
lano un  anno  dopo  la  sua  morte  ( 1067  ) ascrisse 
Arialdo  al  numero  dei  santi,  il  quale  fu  Instata- 
lo dalla  chiesa  di  S.  Celso  a quella  di  S.  Dionigi 
i’an.  1099  per  cura  dell'arci  vescovo  Anseimo  IV, 
e da  questa  alla  chiesa  metropolitana  fan.  1 538, 
ove  credesi  abbia  ancora  il  suo  sepolcro. — Di  lui 
scrissero  particolarmente  , Andrea  Monaco  , il 
card.Baronioed  il  Puricelli.—  Il  conte  Giulini  ci 
ha  conservati  i seguenti  esametri  che  si  legge- 
vano scolpiti  in  rozza  pietra  su  di  un* urna  nella 
chiesa  di  S.  Dionigi: 


MARTYR  LEVITA  JACET  HAC  A RI  ALDUS  IN  URNA 
TRl.NCATUS  MORITUR,  SED  VIT JE  DONA  MERETUR  . . 

HOC  MAUSOLEO  REV'ERENTF.R  CONDITA  D1GNO 

BIS  CEMM1S  CAUSSIS  AR1ALDUS  PASSUS  AB  ISTJS 
MARTYR  IN  ECCLESIA  LEVITA  RECONDlTUR  ISTA, 
TRANSTl'LIT  ANSELMUS  PÀSTOR  VENERABILE  CORPUS. 


^ARIANO,  antica  città  degli  Irpini,  sul  medi- 
terraneo , chiamata  altre  volle  Equus  Tulìcus 
o Equus  Magnus,  ebbe  secondo  nlcuni,  per  fon- 
datore Diomede  d’  Etolia  che  era  stato  all*  asse- 
dio di  Troia,  da  cui  pare  esserle  derivato  il  no- 
me di  Equus  Magnus.  Altri  invece,  partendo 
dal  nome  d’  Ariano  che  porla  al  presente,  dico- 
no che  cIIa  fu  così  chiamala  da  un  altare  dedi- 
cato a Giano,  a cui  offrivansi  ogni  anno  dei  sa- 
crifici, cioè  Ariano  da  Ara  doni.  Checché  ne 
sin,  essa  era  assai  bella  e ricca  città  nel  paese 
che  chiamasi  ora  principato  ulteriore  del  regno 
di  Napoli,  alle  falde  dell*  Appennino,  sopra  una 
scoscesa  altura,  a dodici  o tredici  miglia  da  Be- 
nevento, e cinquanta  da  Napoli.  Un  Iremuoto  la 
rovesciò  quasi  interamente  nel  i456.  Essa  fu 
ben  ristabilita  nel  1 47°»  ma  non  era  si  facile  il 
renderla  grande  e popolata,  con/  era  prima.  Si 
congettura  che  Ariano  ricevesse  la  fede  nel  tem- 
po medesimo  in  cui  la  ricevette  lutto  il  paese  limi- 
trofo, a* tempi  cioè  degli  apostoli  e dei  loro  pri- 
mi discepoli.  Quello  però  clic  v*  ha  di  certo  si  è 
che  nell’ XI  sec.  vi  si  trova  un  vescovo,  c che 
nessuno  se  nc  conosce  di  più  antico.  Il  medesi- 
mo dipende  da  Benevento.  La  cattedrale,  dedi- 
cata all*  Assunzione  della  Beala  Vergine,  ha  nn 
arcidiacono,  con  20  canonici  cd  nitri  sacerdoti 
e chierici  inferiori.  Fra  le  11  parrocchie  che  so- 
no nella  città,  vi  è quella  di  S.  Giovanni  , che 
è pure  collegiata;  vi  sono  anche  due  conventi  di 
religiosi,  uno  di  monache,  un  conservatorio,  0- 
spedale  c seminario.  La  diocesi  è posta  tra  quel- 
le di  Bovino,  di  Benevento,  di  Trivcnto  e di 
Yollurara. 


**  ARIANI,  discepoli  di  Ario. Questo  eresiar- 
ca era,  secondo  alcuni,  di  Libia,  e secondo  al- 
tri di  Alessandria.  Ricco  d’ ingegno  e più  anco- 
ra di  passione  per  la  gloria,  eh’  ei  velava  sotto 
1*  esteriore  della  pietà,  era  esperto  nella  dialet- 
tica e dotto  nelle  belle  lettere.  S.  Pietro,  vesco- 
vo di  Alessandria  lo  fece  diacono,  ed  Achille,  di 
lui  successore  , 1*  innalzò  al  sacerdozio  verso 
il3i3o3i.|.  Dopo  la  morte  di  Achille  fu  elet- 
to a succedergli  Alessandro,  sacerdote  di  quella 
chiesa  fan.  3i5  o 3zi.  La  promozione  di  que- 
sto santo  prelato  fu  soggetto  d’invidia  per  Ario, 
il  quale  aspirava  a quella  dignità  , e ne  giurò 
la  rovina.  Nè  credendo  di  potervi  riuscire  con 
attaccarlo  ne’ costumi  perchè  erano  puri  ed  ir- 
reprensibili, lo  assalì  nella  dottrina  accusandolo 
di  sabcllianismo  sul  mistero  della  Trinità;  punto 
non  temendo  di  asserire  che  il  Verbo  non  era 
nè  eterno  nè  eguale  al  Padre, ma  che  non  era 
se  non  se  una  creatura  tratta  dal  niente.  Ales- 
sandro nulla  ommisc  per  il  ravvedimento  di  que- 
st’ empio:  ma  a vuoto  andarono  i suoi  caritate- 
voli sforzi,  sicché  fu  costretto  a scomunicarlo  in 
nn  concilio  di  cento  vescovi,  che  aveva  raduuati 
dall’Egitto  e dalla  Libia.  Ario  esterrefatto  a 
questo  colpo  rifuggissi  nella  Palestina,  ove  pro- 
curassi molti  discepoli  e protettori  Ira  i vescovi. 
Costantino,  per  arrestare  il  male  che  rapidissi- 
mamenlc  si  avanzava,  fece  raccogliere  con  il 
consenso  del  papa  S.  Silvestro  un  concilio  ge- 
nerale a Nicea,  il  quale  si  aprì  il  9 ging.  3i5. 
A rio  vi  fu  condannalo,  c poscia  per  ordine  del- 
F imperatore  bandito.  Richiamalo  dopo  tre  anni 
dall’esilio,  egli  presentò  a Costantino  una  con- 
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flessione  di  fede  composta  con  sommo  arliGzio  ; 
e rimpernlorene  fu  tranquillo*  Arrivato  ad  Ales- 
■andria  , Atanasio  successore  di  S.  Alessandro 
ricusò  di  riceverlo  alla  comunione.  Ario  si  riti- 
rò , c nel  335  fu  presente  al  conc.  di  Tiro  , 
tenutosi  contro  S.  Atanasio  ; cd  approfittando 
dell’  assenta  di  questo  imperterrito  prelato  ritor- 
nò di  nuovo  ad  Alessandria  ; ma  ricusando  il 
popolo  di  riceverlo  alla  comunione  , destaronsi 
turbolenze  gravissime.  Avvertilo  Costanl.no  del- 
l'avvenuto,  spedi  ordine  ad  Ario  di  portarsi  a 
Costantinopoli , ove  il  medesimo  giurò  di  non 
professare  altra  fede  che  quella  di  Nicca;  e lo 
giurò  in  presenza  di  Costantino  il  quale  incau- 
tamente gli  credè,  e volle  che  i’arciv.  di  CP. 
lo  ammettesse  alla  sua  comunione.  Ma  quando 
i suoi  partigiani  lo  conduccvano  in  pompa  alla 
ehiesa , un  naturale  bisogno  obbligollo  a riti- 
rarsi in  luogo  appartalo  , ove  mori  vuotandosi 
le  budella  1 an.  336.  Tale  fu  la  morte  di  questo 
famoso  eresiarca,  gli  errori  del  quale  tanta  per- 
turbazione sollevarono  nella  Chiesa.  Ario  aveva 
affidati  i suoi  errori  ad  una  poesia  intitolata  7Vz- 
ita  , nome  tolto  da  un'  opera  di  Sodale  , poeta 
egiziano  libertino  ed  effe minalo,  lira  intenzione 
di  Ario  il  far  cantare  quell’empio  carme  dalla 
iovenlìi  nelle  feste:  ma  la  Chiesa  lo  condannò, 
rattanto  lo  sua  morte  inaspettata  non  intimorì 
gli  ariani  perchè  proietti  (Ih  un  gran  numero  di 
vescovi,  e singolarmente  da  Eusebio  di  Nicoine- 
dia  uomo  di  molto  credito  aMa  corte  di  Costanzo 
successore  di  Costanlno  nell’  impero  d*  or  ente. 
Che  anzi  d’ allora  in  poi  gli  ariani,  sebbene  con- 
dannati in  vari  contili  di  Moina,  l'uno  del  33 7, 
l'altro  del  363  (Concilio  d Efeso,  4^i  );  pur 
quasi  dappertutto  si  propagarono  fino  al  660  , 
epoca  nella  quale  la  loro  eresia  restò  sopita,  per 
essere  poscia  rinnovellala  nel  i53i  dai  moderni 
ariani,  i sociniani,  ch'ebbero  a capo  lo  spagnoo- 
lo  Michele  Serveto.  Questi  scrisse  selle  libri  con- 
tro la  Trinità,  nei  quali  nega  sfrontatamente  la 
pluralità  delle  persone  in  Dio  e la  divinila  di 
Gesù  Cristo.  Questo  eresiarca  fu  capitalmente 
sentenziato  ; ma  il  stio  supplizio  non  estinse  i 
suoi  errori,  sostentiti  poscia  da'  socininni  sortiti 
dalla  sua  scuola.  V.  Sociniàni.  S.  Atanasio , 
cnp.  2,  e Orai,  i.'e  2.*  coni.  Arimi.  S.  Epi- 
fanio , Ere s.  69.  Socrate,  I.  r.  Ilarouio,  Ann. 
an.  3 16.  Tillem.  Disi.  de  l' ari anis me.  Her- 
man!, Vie  de  sa  ini  Albana  se. 

ABI  IR  tTIIll, città  vescovile  dell’Armenia  mi- 
nore. n mezza  strada  da  Sebaste  a Cucusa,  e da 
Nicopoli  ad  Àrabissa.  Tolomeo  la  chiama  Aria- 
ni tli  ira,  o Ariaratbcira,  e dice  chYssa  è una  cit- 
tà di  Cappadocia  nella  prefettura  di  Saragoscne. 
E d’uopo  nondimeno  chiamarla  Ariathia, siccome 
fondata,  e cosi  nominala  da  Arialbe  re  di  Mace- 
donia, al  dir  di  Strabono. 

ARIAS  ( Francesco),  nativo  di  Siviglia  nella 
Spagna,  studiò  filosofia  e teologia  nella  città  di 
Àlida,  e consacrato  essendosi  a Dio,  ricevette 
l'ordine  sacerdotale.  Entrò  in  età  di  27  an.  nei 


gesuiti  e si  distinse  per  profonda  umiltà  c per 
ardente  zelo  nella  conversione  delle  anime.  S. 
Francesco  di  S ilos  sul  principio  della  sua  inlro- 
duzione  alla  vita  divola  raccomanda  caldamente 
la  lettura  d’opere  di  pietà  del  carattere  di  quelle 
che  ci  rimangono  di  Arias.  Queste  sono  scritte 
in  lingua  spagnuola,  e furono  tradotte  in  latino, 
in  francese  ed  in  italiano.  Il  padre  Francesco 
Arias  mori  a Siviglia  in  fama  di  santità  il  23 
maggio  160 5.  Ribadeneira  e Alegambe,  BUI. 
script,  societ.  Jesu.  Nicola  Antonio,  Biblioth. 
hisp. 

ARIAS  DE  MEZ A (Ferdinando)  portoghese 
nativo  d’Estremos  nella  provincia  d’Alenteio, 
passò  a' suoi  tempi  per  un  esimio  giureconsulto. 
Dopo  aver  professato  con  fama  il  diritto  canoni- 
co a Saltmanca,  fu  mandato  a Napoli  come  se- 
natore in  affari  civili,  e professore  del  diritto  ro- 
mano. In  questa  città  fece  egli  stampare,  nel 
i64i,  Variae  resolulìones  et  interpretationes 
juris.  ristampale  poi  a Ginevra  nel  i638.  Mém. 
de  Porfuyal. 

ARIAS  MONTANO  (Benedetto),  era  di  Sivi- 
glia nella  Spagna,  come  egli  stesso  asserisce , 0 
1 suoi  parenti  erano  nobili,  ma  poveri.  Ricche 
persone  gli  fornirono  i mezzi  onde  coltivar  quei 
talenti  di  cui  avevaio  la  natura  fornito.  Pentii 
sirno  riuscì  egli,  diffatlo,  nelle  lingue  orientali, 
e si  fece  orinar  prete  nell' ordine  di  S.  Giaco- 
mo, nel  quale  era  stato  ricevuto  chierico.  Egli 
accompagnò  il  vescovo  di  Segovia  al  conc.  di 
Trento,  e dopo  si  ritirò  nelle  montagne  dell’ An- 
dalusia, dulie  quali  il  re  di  Spagna  Filippo  li 
ricbiamollo  per  impiegarlo  nella  nuova  Bibbia 
poliglotta  (b  ei  fece  redigere  giusta  quella  di 
Alca!»  pubblicala  già  per  cura  del  cardinale  Xi- 
jnencs.  Quella  Bibbia  fu  stampata  in  Anversa, 
dove  Arias  crasi  trasferito  nel  1J71  ; eia  stessa 
eccitò  invidiosi  contro  Montano,  1 quali  l’ acca- 
sarono di  giudaismo,  perchè  vi  aveva  iuserito  lo 
parafrasi  caldaiche,  che  confermavano  i Giudei 
jiei  loro  sogni.  Egli  pertossi  a Roma  onde  giu- 
stificarsi, ed  al  suo  ritorno  mori  a Siviglia  nel 
1 5gS  dopo  aver  ricusalo  un  vescovado  offerto- 
gli dal  re  Filippo  II.  — I trattali  di  Arias,  che 
trovatisi  nelle  poliglotte  di  Anversa  sono  nove 
libri  delle  antichità  giudaiche,  e un  trattato  in- 
titolato: Joseph,  o della  interpretazione  dei  di- 
scorsi misteriosi,  nei  quale  egli  spiega  un  gran 
numero  ili  parole  della  sacra  Scrittura.  Le  altre 
opere  di  lui  su  la  Rihbia  sono  : un  commentario 
sopra  Giosuè  ; Anversa  i5S3;  un  commentario 
sul  libro  Dei  Giudici]  ivi,  1J92  ; a leuni  schiari- 
menti su  i primi  trentun  salmi  ; ivi  1574  e i6o5, 
ed  uno  specialmente  sul  salmo  55  ; 2 t.  di  com- 
menti sopra  Isaia  \ ivi,  1 D99  ; an  commenta- 
rio sopra  Daniele  -,  ivi  i562;  uno  su  i dodici 
profeti  minori;  ivi,  i5S3;  alcune  dilucidazioni 
su  i libri  del  nuovo  Testamento;  ivi,  1 5y5  0 
i588;  la  storia  del  genere  umano  ossia  della 
generazione  e rigenerazione  di  AJamo  ; ivi, 
1595  ; la  storia  della  natura  ; ivi  1901  ; una 
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traduzione  dei  salmi;  lo  spettacolo  davidico;  Io 
Ecclesiaste  in  versi;  le  figure  dell'antico  Testa- 
mento spiegate  in  versi  ; alcuni  inni  sacri  ; l’iti* 
nerario  di  Beniamino  tradotto  da  li*  ebraico;  e la 
traduzione  della  parafrasi  caldai'  a di  Gionala  sul 
profeta  Osea. — Arias  Montano,  dice  il  Dupin, 
inserì  nella  sua  Bibbia  poliglotta  la  versione  di 
Pagnino,  da  lui  riformata  in  molli  luoghi  per 
renderla  più  conforme  alla  lettera  del  testo  ebrai- 
co. Il  medesimo  univa  a molta  erudizione,  mol- 
to buon  senso.  Le  sue  note  su  la  sacra  Scrittura 
sono  dotte  c giudiziose.  Riccardo  Simon,  però, 
ne  dà  un  giudizio  del  tutto  opposto.  Egli  dice 
che  Arias  anziché  rendere  la  versione  di  Pagni- 
no più  conforme  alla  lettera  del  testo  ebraico,  la 
rese  inintelligibile  ; ciò  che  fece  dire  in  la!  pro- 
posito a Drusio  eccellente  critico:  Quot  correo - 
tioneSy  tot  corruptiones . 11  medesimo  cita  tra 
gli  altri  esempi  queste  parole:  Dicidens  inter 
aquas  ad  aguasy  mosse  da  Montano  nella  sua 
correzione  in  vece  delle  parole:  Dividat  aquas 
ab  ayuis,  che  sono  nella  versione  di  Pagnino, 
al  c.  i della  Genesi , v.  6.  Riccardo  Simon  ng- 

S tinge  ancora  che  buona  parte  dei  commenti  ai 
ontano  era  messa  nell’  Index  librorum  expur- 
aandorum , stampato  a Roma,  in  8.°  nel  1007. 
l)upin,  Bibl.  eccl.  sec.  XVI,  pari.  4,  pag. 
56o.  Simon,  Critiq.  de  Dupin , t.  a,  pag.  ai 3* 
ARIAS  (Alvares),  gesuita,  nativo  di  Siviglia, 
visse  nel  sec.  XVII.  Il  suo  merito  innalzollo  ai 
primi  gradi  della  sua  compagnia,  e fu  assistente 
di  Spagna  presso  il  generale.  Egli  morì  a Roma 
l’an.  iG43,  e lasciò  varie  opere,  una  tra  le  qna- 
li  porla  il  titolo  : Encomia  sanclissìmae  Eucàa- 
ristiae,  et  Beatae  Virginis  Mariae  ex  sacra 
Scriptum  deprompta.  Alegambe,  De  script, 
soc  tei.  Jesu , ecc. 

ARI  ASSO,  città  vescovile  della  diocesi  d’Asia 
nella  seconda  Panfilia,  sotto  la  metropoli  di  Per- 
ga,  nel  paese  di  Carballa,  ebbe  tre  vescovi,  i 
quali  sono  : 1 Pammenio,  che  fu  presente  al 
i.°  con.  di  Costantinopoli;  2.0  Teofilo,  che  as- 
sistè al  conc.  di  Calcedonia;  3.°Giovanoi,  uno 
di  quelli  che  sottoscrissero  alla  lettera  della  sua 
provincia  all’ imperatore  Leone.  Or.  chr.  t.  1. 

ARIBO\E,  vescovo  di  Frisinga  nell’ Vili  sec. 
fu  il  primo  abbate  del  monastero  di  Schelecdorf 
in  Baviera,  fondato  nel  753.  Dopo  sette  anni  fa 
innalzato  al  seggio  vescovile  di  Frisinga.  Nel 
772  egli  assistè  al  conc.  di  Dingolvinga;  e nel 
783  morì  lasciando  due  opere,  riconosciute  co- 
stantemente per  sue  fino  dal  XII  sec.  La  prima 
è la  Vita  di  S.  Emmerano,  pubblicala  da  Surio 
ai  22  sett.  La  stessa  fu  ritoccata  ed  ampliata 
al  principio  dell’ XI  sec.  da  Arnolfo  monaco  di 
S.  Emmerano  di  Ratisbona,  e pubblicata  da  Ca- 
nisio  nella  sua  raccolta,  t.  3,  pag.  io3-i6o. 
La  seconda  è la  Vita  di  S.  Cor  bimano,  primo 
vescovo  di  Frisinga.  Surio  la  dà  sotto  l’B  seti. . 
e Mabillon  la  pubblicò  nel  3.*  voi.  de' suoi  atti. 
La  medesima  fu  poi  ristampata  nella  storia  di 
Frisinga  venuta  in  luce  nel  1724?  ia  fol.  D.  Ri- 
Eoi.  1. 


vel,  llist.  littér.  de  la  Franco , 1.  4>  pag • i65, 
167. 

ARIBO\E,  arciv.  di  Ma  gonza,  di  nazione  ale- 
manno, fiorì  nell’ XI  sec.  , c fu  gran  limosinie- 
re  0 a rei  cappellano  dell"  imperatore  Enrico  II  ver- 
so il  1020  ovvero  1021.  Egli  fu  eletto  arciv.  di 
Magonza  dopo  Elkembaldo;  celebrò  vari  conci- 
li, raggiò  a Roma,  mostrò  mollo  zelo  per  tutto 
ciò  che  riguardava  la  disciplina  ecclesiastica;  e 
compose  alcune  opere  di  pietà,  tra  le  quali  dei 
commenti  su  i quindici  salmi  graduali,  che  de- 
dicò a Bernone  nbb.  di  Richenow,  avendo  questi 
a lui  dedicalo  un  trattato  De  adventu  Domini. 
Aribonc  morì  il  i3  aprile  io3i.  Sigeberlo,  De 
script,  eccles.  c.  i4o.  Dupin,  Bibl.  desaut  ce- 
cie s.  du  onzième  siede , oc.  Nell’opera  di  Or- 
duino  Grazio  inttolata:  Faseiculus  ecc.  si  tro- 
vano i canoni  d’un  concilio  tenutosi  da  Aribone 
nel  1023  contro  alcuni  abusi  del  suo  tempo. 

ARIDAI,  nono  figlio  di  Amano,  il  quale  fu 
strangolato  con  i suoi  fratelli.  Està.  c.  9,  v.  8. 

ÀRIDATHO,  sesto  figlio  di  Amano.  Està.  c. 

9,  v.  8. 

ARIDIO  (S.),  Aregius  0 Aridius , vesc.  di 
Nevers,  quasi  non  per  altro  conosciuto  che  per 
le  sue  sottoscrizioni  ai  concilt  d’ Orléans  e di  Pa- 
rigi, radunati  il  primo  nel  54q  ed  il  secondo  nel 
55 1.  La  sua  memoria  è con  solennità  onorata 
il  16  ag.  a Decise, piccola  città  su  la  Loira,  otto 
o nove  leghe  distante  da  Nevers,  in  una  chiesa 
di  cui  è titolare.  Baillet,  16  ag. 

ARIDIO  (S.),  Arigius , Arcdius , vesc.  di  Gap 
nel  Delfinalo,  era  d’ una  famiglia  illustre  tra  i 
Franchi  stabiliti  nelle  Gallie.  Nacque  verso  il 
535,  e fu  consacralo  vesc.  di  Gap  nel  579.  Nè 
certo  si  accontentò  egli  di  operare  il  bene  in 
quella  chiesa;  ma  si  fé  benanche  premura  di  ras- 
sodarlo e perpetuarlo  educando  con  particolare 
impegno  in  sua  casa  giovani  chierici,  i quali 
potessero  poscia  continuare  ciò  che  egli  aveva 
incominciato.  Lo  stesso  era  legato  in  islrclta  a- 
milizia  e relazione  con  i più  santi  vescovi  della 
Francia,  e più  ancora  con  il  pontefice  S.  Grego- 
rio Magno.  Nel  584  fu  presente  ni  secondo  conc. 
di  Valenza,  e nell’anno  seguente  a quello  di  Ma- 
con. Iddio  lo  distinse  con  il  dono  dei  miracoli, 
ed  ei  guarì  tre  lebbrosi  poco  innanzi  la  sua  mor- 
te avvenuta  nel  primo  giorno  di  mag.  del  6o4; 
giorno  nel  quale  il  suo  nome  è segnato  in  più 
martirologi.  Bollando,  Baillet,  1 mag. 

ARIEL  (eh.  leone  di  Dio  o gran  leone);  co- 
sì chiamavasi  1 ultimo  Gglio  di  Gad.  A’um.  c . 
26,  v.  27. 

ARIEL  DI  MOAB;  è questa  la  città  di  Arod'A- 
reopoli , capitale  di  Moab , divisa  in  due  parti 
dal  fiume  Aroon,  per  cui  la  Scrittura  ne  parla 
come  di  due  città.  V.  Ar.  A um.  c.  ai,  v.  28. 

ARIEL,  nei  profeti  significa  anche  Gerusalem- 
me e l’altare  degli  olocausti.  Isaia,  c.  29.  v.  1 
e segg.  Ezechiele,  c.  43,  v.  i5  e segg. 

ARIEL,  idolo  dei  Moabiti,  la  cui  città  capi- 
tale era  Ariel.  Eus.  Onomast.  in  Ariel. 
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ARIETE,  macchina  da  guerra  degli  antichi. 
Nel  libro  d’ Ezechiele  se  De  parla  in  Ire  luoghi. 
Nabaccodonosorre  se  nc  servi  all'assedio  ili  Ge- 
rusalemme. Ezech.  4»  21 , 22,  26,  9.  Plinio 

assicura  che  una  lai  macchina  fu  inventata  da 
Epeo  all’ assedio  di  Troia  ; ma  Vilrtivio  e Ter- 
talliano  ne  attribuiscono  V invenzione  ai  Carta- 
ginesi. Pare  che  Ezechiele  sia  il  più  antico  scrit- 
tore che  ne  abbia  parlato.  Plin.  1.  7,  c.  56. 
Yitruv.  I.  io,  c.  19.  Tertull.  de  Pallio. 

ARIGIO  O ARIDIO  (S.),  A rìdine,  Arediuse 
Aregius,  vose,  di  Lione,  succedette  a Secondi- 
no verso  l’an.  Go3  e mori  dopo  il  61 3.  Egli  è 
riguardalo  come  colpevole  della  deposizione  e 
della  morte  di  S.  Desiderio  da  Fredegario,  da 
A monio  c dall'autore  degli  alti  di  S.  Desiderio 
vesc.  di  Vienna,  il  quale  fu  esiliato  dopo  essere 
•lato  deposlo  in  un  cono,  di  Chàlon  su  la  Sao* 
na,  a cui  S.  Arigio  presedette  come  mejropoli* 
tano.  Nondimeno  la  chiesa  di  Lione  l’invoca 
nelle  sue  litanie  e lo  onora  come  santo  ai  12  ag. 
e ben  gli  si  può  conservare  questo  titolo  fino  a 
che  la  Chiesa  ne  abbia  deciso.  BailleL  io  ag. 
Teofilo  Raynaud,  Calai,  dee  eainte  de  Lyon. 
11  padre  le  Cointe,  Annalee  ecclée.  anno  G07. 

A BICON  I (Giacomo),  da  alcuni  nominato  Ba- 
lordi, nato  a Lodi  da  genitori  non  troppo  agia- 
ti e di  condizione  appena  mediocre,  fu  ricevuto, 
sebbene  sfornilo  di  qualsiasi  letteraria  educazio- 
ne, nell’ordine  di  S.  Domenico,  del  quale  di- 
venne in  breve  uno  de’ principali  ornamenti.  Cor- 
sa la  carriera  degli  studi,  fu  proclamato  dottore 
e posto  a lettore  di  sacra  Scrittura  a Bologna  5 
e siccome  non  era  ei  men  abile  predicatore  di 
quello  fosse  esercitato  scolastico,  cosi  avvenne 
che  Bonifazio  IX,  preso  dalle  sue  rare  qualità, 
il  creò  maestro  del  sacro  palazzo.  E cosi  pure  fu 
per  i suoi  meriti  che  vennegli  da  Gregorio  Xll 
conferito  il  vescovado  di  lx>di  nel  1407. Era  egli 
al  governo  di  questa  chiesa  allorché  tennesi  il 
concilio  di  Pisa,  al  quale  assistè  e sottoscrisse, 
trovandosi  anche  negli  atti  del  medesimo  fatta 
menzione  d’  un  sermone  da  lui  recitato  il  29 
apr.  Ben  egli  moslrossi  però  con  più  vantag- 
gio nel  conc.  di  Costanza  lenu tosi  cinque  an- 
ni dopo,  cioè  nel  1 4 14  ; giacché  negli  atti  di 
quel  concilio  vi  si  trovano  cinque  sermoni  ch’ei 
vi  recitò:  due  dei  quali  circa  il  supplizio  di  Gio- 
vanni lluse  di  Girolamo  da  Praga  \ altri  d ie  su 
la  morte  di  Ferdinando  re  d‘  Aragona  e su  quel- 
la del  Cardinal  di  Bari  ; e il  quinto  su  l'elezione 
di  Martino  V.  La  lettura  di  questi  sermoni,  c se- 
gnatamente dell'ultimo  dà  una  grande  idea  del- 
la saggezza  e della  eloquenza  dell’  Arigoni.  Lo 
stesso  Martino  V ne  concepì  una  stima  partico- 
lare, e nel  1^17  il  trasferì  a Trieste  e poscia, 
cioè  nel  i4s4,  od  Urbino,  città  nella  quale  l’A- 
rigoni  mori  nel  1 435.  Egli  era  sempre  stato  af- 
fezionatissimo all'ordine  monastico  nel  quale  a- 
veasi  formato  io  spirito,  e volle  quindi  essere 
seppellito  nel  convento  che  il  medesimo  avea  ad 
Urbino.  Altamura  gli  attribuisce  alenai  commen- 


tari sopra  S.  Tommaso,  ma  più  non  si  rinven- 
gono. Éch ard.  Script,  ord.praed . t.  I. 

ARIMANON,  lillà  d’asilo  al  di  là  del  Giorda- 
no. Giuseppe,  Anlig.  1.  4i  c.  7.  Sembra  la  stes- 
sa che  Hamuth  di  Galaad.  Giosuè,  c.  2 1 , v.  37 . 

ARIM  ATEA  o RAMATALA,  città  ove  sorti  i na- 
tali Giuseppe  dello  appunto  d'Arimalea,  perso- 
naggio ben  nolo  per  ciò  che  se  ne  fa  menzione 
nel  Vangelo,  diversa  da  Bamathàim  Sophim% 
pairia  di  Samuele.  Arimatea  era  posta  a ponen- 
te di  Gerusalemme,  e Ramatila!  m a settentrione 
della  stessa  città  fra  le  montagne  di  Efraim. 

ARIMI,  sono  gli  Aramei  0 i Siri,  discendenti 
d’ Aram.  . 

ARINDELA,  città  vescovile  della  diocesi  di 
Gerusalemme,  nella  terza  Palestina,  sotto  la  me- 
tropoli di  Petra.  Essa  è ricordala  da  Stefano  Bi- 
zantino. 

AKIOCII  (eb.  lungo y grande , alto),  re  di 
Ponto,  o secondo  il  testo  ebraico  re  d Ellasar, 
o secondo  il  parafrasata  Gionala  ed  il  siriaco, 
redi  Talasar,  provincia  al  di  là  dell’ Eufrate, 
resso  l’Armenia.  Àrioch  erasi  unito  a Codorla- 
omor  per  far  guerra  ai  re  di  Sodoma  e di  Go- 
morra. Geneei%  c.  i4,  ▼.  ie 

ARIOCIl.  generale  delle  armale  del  re  Nabuc- 
codonosorre,  ebbe  ordine  di  far  morire  i magi 
di  Babilonia  che  non  seppero  nè  indovinare,  nè 
interpretare  il  sogno  del  re.  Daniele,  c.  2,  v.  24, 
ARIOSTO  (Alessandro),  monaco  dell’ordi- 
ne di  S.  Francesco,  viveva  sul  principio  del  sec. 
XVI.  Nel  i5i4  fece  egli  stampare  a Parigi  una 
opera  su  i casi  di  coscienza  intitolata  : Interro • 
gaio rium  prò  animabue  regendie.  Essa  fu  ri- 
stampata dipoi  a Lione  nel  i54o  cJ  a Brescia 
nel  1579  sotto  il  titolo  di  Enchiridiumy  eeu 
S um ma  Confeeeariorum. 

ARIS  il,  settimo  (ìglio  di  ÀmAn,  fu  strango- 
lato unitamente  a’suoi  fratelli.  Keth.  c.  9,  v.  9. 

arisio  (Francesco),  nativo  di  Cremona  e 
conservatore  degli  ordini  della  sua  patria,  pub- 
blicò.* i.°  Cremona  litteratay  seti  in  Cremo - 
ncnees  doctrinis  et  litterariie  dignitalibus  emi- 
nentiores  chronologicae  adnolationes , 2 voi. 
in  fui.  Parma,  il  primo  nel  1702  e il  secondo 
nel  1705.  2.*  Rime  per  le  sacre  stigmate  delS. 
patriarca  F ranceeco  ; Cremona,  1713,  in  4 * 
Act.  erudii.  Lipe.  1706,  pag.  i34.  Giron,  de 
letter.  t.  19,  pag.  4oo. 

ARISTARCO,  AristarcuSy  parola  greca  che 
significa  buon  principCy  ma  che  nell'uso  ordi- 
nario si  assume  dai  letterati  a denotare  un  criti- 
co severo,  atteso  che  fuvvi  già  un  grammatico 
di  questo  nome  il  quale  criticava  Ano  i versi  dei 
migliori  poeti.  Dictionn.  wuv. 

ARISTARCO  (S.), macedone  e nativo  di  Tessa- 
lonica,  accompagnò  S.  Paolo  in  molti  viaggi,  e 
corse  gli  stessi  pericoli.  Co/oee.  c.  4,  v-  10. 
Per  poco  non  restò  e^li  vittima  nel  tumulto  ec- 
citatosi dagli  orefici d Efeso.  Aci.  c.  19,  v.  295 
c.  20,  v.  4-  1 Greci  dicono  ch’egli  fu  vescovo 
di  Apauiea  nella  Siria,  e che  fu  decapitato  a Ilo 
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ma  unitamente  a S.  Paolo  sotto  l'impero  di  Ne* 
rone,  e lo  onorano  sotto  i titoli  di  apostolo  e di 
martire  ai  i4apr.  1 Latini  mettono  la  sua  fe- 
sta ai  4-  ag-  Baillct,  4 ag. 

ARISTARCO,  cronografo  cristiano,  dev’esse- 
re, se  non  è supposta  la  sua  opera,  molto  anti- 
co. Si  crede  Ateniese  per  aver  egli  scritto  una 
lettera  o un  commentario  storico  su  la  situazio- 
ne di  Alene,  e su  ciò  che  vi  accadde  al  tempo 
degli  apostoli.  Nello  stesso  egli  descrive  la  ge- 
nealogia, la  dottrina,  la  vita,  l’età,  l’ordina- 
zione, le  predicazioni  di  Dionigi  l’areopagita,  e 
parla  di  colui  che  gli  succedette  nella  sede  di 
quella  città.  Ildoino  dice  di  aver  avuto  tra  ma- 
ni quest'  opera,  e d’ averla  mandata  a Luigi  il 
Buono  ; ma  per  verità  pare  evidentemente  sup- 
posta. Di  essa  non  ne  tanno  menzione  alcuna  nè 
Eusebio,  nè  S.  Girolamo,  nè  Fozio,  nè  gli  edi- 
tori delle  opere  di  S.  Dionigi  d’ Atene.  Bisogna 
credere  adunque  che  Uduino  siasi  lasciato  ingan- 
nare. V’è  tutta  l’apparenza  che  questo  Aristar- 
co sia  quello  stesso  di  cui  parla  S.  Paolo  nell’e- 

fi ‘noia  ai  Co  tasseti,  c.  4,  e di  cui  fa  menzione 
. Luca  negli  Atti  degli  apostoli,  c.  19,  20  e 
27.  Si  sa  che  i Greci  non  facevano  difficoltà  a 
mettere  nel  numero  dei  72  discepoli  di  G.  C. 
tutti  quelli  che  sono  ricordali  nel  nuovo  Testa- 
mento, a dar  loro  vescovadi  e ad  aggiudicar  o- 
pere  a* medesimi  ; e può  ben  darsi  d’altronde 
che  il  falso  Doroteo  di  Tiro  sia  l’autore  di  quel- 
la favola.  Cave. 

ARISTEO,  autore  della  famosa  storia  della  Ver- 
sione dei  Settanta,  cioè  della  traduzione  in  lin- 
gua greca  del  testo  ebraico  deH’antico  Testamen- 
to, delta  dei  Settanta,  perchè  si  suppone,  secon- 
do la  narrazione  di  Ariste©,  ch’essa  fosse  fatta  da 
settantadue  interpreti,  numero  che  si  ridusse  per 
la  facilità  dell’  espressione,  a settanta,  in  quella 
guisa  che  si  dice,  i settanta  discepoli  di  nostro 
Signore,  quantunque  fossero  settantadue.  Giun- 
se lino  a noi  I*  opera  di  questo  preteso  Arisleo, 
dalla  quale  Giuseppe  ed  Eusebio  trassero  tutto 
ciò  che  han  raccontato  di  quella  storia.  Essa  è 
scritta  in  forma  di  lettera  diretta  da  Arisleo  a 
suo  fratello  Filocralc.  Nella  stessa  si  racconta  che 
Demetrio  Fnlereo,  bibliotecario  di  Tolomeo  Fi- 
ladelfo  re  d’ Egitto,  determinatosi  a raccogliere 
nella  biblioteca  di  quel  principe  tutti  i libri  dèi 
mondo,  gli  avesse  Tatto  osservare,  che  le  leggi 
de’  Giudei  meritavano  pur  bene  di  esservi  com- 
prese ; e che  avuta  per  risposta  I’  autorizzazione 
di  porvele,  Demetrio  gli  soggiungesse,  che  pri- 
ma le  avrebbe  fatte  tradurre,  sapendo  essere  scrit- 
te le  stesse  in  lingua  ed  in  caratteri  sconosciuti 
agli  Egizi  ; che  perciò  il  re  venisse  in  pensiero  di 
scrivere  al  gran  sacerdote  de’  Giudei  ; che  Ari- 
sleo, autore  di  tale  storia,  si  giovasse  di  questa 
occasione  per  ottenere  la  libertà  de’ Giudei  schia- 
vi in  Egitto  ; che  avendogli  il  re  domandato 
quanti  credesse  vivere  dì  tali  schiavi  nel  suo  re- 
gno, una  delle  guardie  per  nome  Andrea,  gli  ri- 
spondesse che  ve  ne  potevano  essere  ben  cento* 


mila  ; che  il  re  li  fece  mettere  in  libertà  pagando 
del  suo  tesoro  venti  dramme  a ciascuno  ; e che 
scrivesse  dipoi  al  gran  sacerdute  Eleazaro,  il 
quale  gli  inviò  settantadue  personaggi,  sei  di 
ciascuna  tribù,  e tutti  per  virtù,  scienza  ed  età 
ragguardevoli,  onde  eseguissero  una  versione  dei 
libri  de  Giudei  da  porsi  nella  biblioteca  reale. 
Arisleo  descrive  1’  accoglienza  fatta  dal  re  Tolo- 
meo a*  settantadue  interpreti  ; e ricorda  le  que- 
stioni che  per  Ire  giorni  loro  fece,  con  le  risposte 
di  ciascuno  di  essi.  Narrando  poi  come  Demetrio 
li  conducesse  ad  una  piccola  isola,  stanziandoli 
in  una  casa  posta  al  lido  del  mare,  dove  termi- 
narono la  versione  della  legge  in  settantadue 
giorni  ; e come  Tolomeo  rimandolli  ricchi  di 
onori  e di  doni.  Ecco  in  compendio  In  storia  di 
quella  versione  riferita  nel  libro  di  Aristeo.  Non 
nò  muoversi  dubbio  su  T antichità  di  questo  li- 
ra : ma  gli  eruditi  giudicano  diversamente  per 
rapporto  all'autore  ed  alla  verità  della  storia  che 
vi  si  narra.  Molli  sono  persuasi  che  Fautore  di 
questo  libro  non  sia  un  Aristeo  pagano  ed  offi- 
ciale del  re  Tolomeo,  ma  un  giudeo  ellenista  di 
Alessandria,  che  si  nascose  sotto  il  nome  di  Ari- 
steo ; e che  la  storia  contenuta  nel  medesimo 
non  è punto  una  vera  storia,  semplice  e natura- 
le ; ma  bensì  un  racconto  tìnto,  una  specie  di  ro- 
manzo — E primamente  da  lutto  il  contenuto  in 
tal  libro  appare  che  il  preteso  Aristeo,  il  quale 
da  sè  medesimo  si  confessa  pagano,  ma  che  ma- 
le sostiene  il  suo  carattere,  è veramente  un  giu- 
deo mascherato.  Egli  parla  sempre  qua!  giudeo, 
e ciò  che  è più,  fa  parlare  di  tal  maniera  anche 
gli  altri,  rapportando  inoltre  gran  numero  di  co- 
se, che  soltanto  un  uomo  di  religione  giudaica 
poteva  scrivere  e spiegare.  Egli  parla  |>cr  tutto 
della  legge  di  Mose  come  di  un  libro  divino,  di- 
ce che  i Giudei  odorano  un  Dio,  il  quale  conosce 
tutto  e tutto  ha  creato  ; che  questo  Dio  ha  data 
la  legge  ai  Giudei,  e che  le  leggi  de'  Giadei  so- 
no più  sngge  e più  sante  di  tulle  le  altre,  perchè 
divine.  Egli  pone  in  bocca  del  gran  sacerdote  E- 
leazaro  discorsi  su  le  spiegazioni  mistiche  dei 
precetti  della  legge,  i quali  non  potevano  essere 
propri  che  di  un  giudeo.  In  fine  tutto  il  libro  di 
Aristeo  è secondo  il  genio  dei  Giudei  ; e chiun- 
que lo  leggerà  senza  prevenzione,  facilmente  si 
persuaderà  essere  egli  1*  opera  di  un  giudeo.  Ri- 
guardo poi  alla  stona  contenuta  nel  libro  di  Ari- 
steo, l’impostura  è patente  : lutto  ivi  è esagerato 
ed  affettalo,  maraviglioso  e straordinario,  finto  e 
menzognero.  1 documenti  che  vi  sono  trascritti, 
cioè  F editto  e la  lettera  del  re,  il  progetto  di 
Demetrio  e la  lettera  d'Eleaznro  sono  scritti  con 
un  medesimo  stile  ,*  e tulli  per  conseguenza  ope- 
ra ed  invenzione  dell’  autore.  I^i  descrizione  dei 
doni  di  Tolomeo  è scritta  in  istile  romanzesco  j 
ed  immense  sono  le  somme  che  Aristeo  gli  fa 
profondere.  Nel  calcolo  del  sig.  Pridcaux,  tutta 
la  somma,  sia  per  lo  riscatto  degli  schiavi,  sia  per 
la  versione,  monta  a due  milioni  di  steriini;  cioè 
a quasi  venti  volte  il  valore  dell’intera  biblioteca. 
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Ecateo  Abderìtano  è citato  nella  lettera  di  De- 
metrio a Tolomeo  come  un  antico  scrittore  , 
mentre  si  sa  eh’  egli  non  è anteriore  a Deme- 
trio. Quella  lettera  d’  altronde  è piena  di  barba- 
rismi e di  espressioni  ridicole  ; mentre  nessuno 
ignora  che  Demetrio,  il  quale  era  ateniese,  par- 
lava bene,  ed  era  eloquente  : e ciò  che  richiede 
maggiore  osservazione  si  e che  in  questa  storia, 
Demetrio  Falereo  appare  esilialo,  o prigioniero, 

0 morto  nel  tempo  che  fu  fatto  bibliotecario  da 
Tolomeo  e che  inspira  a questo  principe  il  dise- 
gno di  far  tradurre  la  legge  degli  Ebrei.  Aggiun- 
gasi a questo,  che  nessuno  storico  profano  asse- 
risce che  Demetrio  sia  stalo  bibliotecario  di  To- 
lomeo. Ma  soprattutto  spregevole  rendono  la  sto- 
ria di  Aristeo  le  falsità  e le  tavole  ridicole  di  cui  è 
piena.  Egli  dice  per  esempio,  che  il  Giordano  al 
tempo  della  messe  trabocca  come  il  Nilo  ed  irriga 
ona  grande  eslension  di  paese  ; c he  si  getta  in  un 
altro  fiume,  e corre  con  esso  al  mare;  che  la  don- 
nola concepisce  per  le  orecchie  e mette  al  mondo 

1 suoi  piccini  per  la  bocca:  assurde  c ridicole  fal- 
sità. Nulla  vini  di  più  triviale  della  maggior  parte 
delle  scllantadue  interrogazioni  ch’egli  fa  fare  da 
Tolomeo,  una  a ciascuno  dei  settanta  due  inter- 
preti; ne  le  risposte  sono  di  maggior  merito.  Da 
queste  e da  altre  osservazioni,  molti  eruditi  con- 
chiudono, che  Aristeo  è mascherato,  c la  sua  sto- 
ria della  Versione  dei  Settanta  favolosa  nelle  sue 
circostanze.  È d’uopo  nondimeno  convenire,  che 
questa  storia,  per  quanto  favolosa  essa  sia  nelle 
sue  circostanze,  abbia  fondamento  sul  vero  : che 
non  mai  Aristeo  e gli  altri  Giudei  di  Alessandria 
si  sarebbero  immaginati  di  scrivere  tali  cose,  se 
la  legge  non  fosse  stata  da’  Giudei  tradotta  in 
greco  sotto  il  regno  di  Tolomeo  Filadelfo.  Usse- 
rio  crede  che  questa  versione  venisse  terminata 
l'an.  277  avanti  la  nascita  di  G.  C. , nel  follavo 
anno  del  regno  di  Tolomeo. — Ma  si  dirà:  e per- 
chè questa  versione  fu  sempre  chiamata  laVersio- 
ne  dei  Settanta  se  non  fu  perchè  opera  la  stessa 
di  settantaduc  interpreti?  E qui  si  risponde  ch'cssa 
non  ebbe  sempre  tal  nome  ; che  anzi  non  comin- 
ciò ad  averlo  se  non  dopo  che  si  credette  comu- 
nemente, su  la  fede  del  falso  Aristeo,  essere  essa 
l'opera  di  settantaduc  interpreti.  E d’altronde,  si 
e soltanto  negli  scritti  di  S.  Giustino  e dei  Padri 
che  lo  hanno  seguito,  che  I1  antica  versione  gre- 
ca de’  libri  sacri  è per  quel  modo  appellata,  on- 
do distinguerla  dulie  altre  versioni  più  recenti. 
Rapporto  al  numero  dei  libri  sacri  clic  furono 
tradotti  in  greco  al  tempo  di  Tolomeo,  sia  dai 
seltanladue  interpreti,  sia  da  un  numero  minore 
alcuni  pretendono  che  fosse  solo  il  Pentateuco,  o 
ì cinque  libri  di  Mose;  altri  credono  che  tradotti 
venissero  tulli  i libri  che  trovavansi  nel  canone 
dei  Giudei  ; ed  altri  asserirono  esserne  stali  tra- 
dotti anche  di  quelli  che  erano  fuori  di  quel  ca- 
none. S.  Girolamo,  nel  suo  Commentario  sul  ca- 
pitolo (plinto  d’  Ezechiele  dice  che  Aristeo,  Giu- 
seppe e tutta  la  scuola  de*  Giudei  assicurano  non 
avere  i settanta  tradotto  che  i cinque  libri  di  Mo* 


sè  : sentimento  eh’  egli  abbraccia,  siccome  più 
probabile  ; sebbene  tratto  egli  pure  dalla  comu- 
ne consuetudine  dia  il  nome  di  Versione  dei  set- 
tanta  alla  versione  greca  degli  altri  libri  della 
Bibbia.  È pure  questione  tra  gli  scrittori  se  sia- 
vi stala  0 no  greca  traduzione  dell*  antico  Testa- 
mento anteriore  a quella  dei  settanta.  Clemente 
Alessandrino  nel  libro  primo  degli  Sfrontati.  Eu- 
sebio, nel  libro  nono  della  Preparazione  evan- 
gelica, c.  3,  ed  altri  sì  antichi  che  moderni  scrit- 
tori sono  di  parere  clic  vi  sia  stala  una  greca 
versione  della  legge  più  antica  di  quella  dei  set- 
tanta. S.  Agostino,  al  contrario,  S.  Epifanio, 
Rarunio  e molli  altri  ritengono  che  i settanta 
sieno  stati  i primi  traduttori  dei  libri  santi.  Huet, 
nella  sua  dimostrazione  evangelica,  procura  di 
congiungere  i due  opposti  sentimenti  dicendo, 
che  alcuni  frammenti  soltanto  dei  libri  di  Mosè 
furono  tradotti  in  greco  prima  della  versione  dei 
settanta  ; e che  questa  fu  la  prima  che  apparisse 
intiera  e completa.  Noi  non  abbiamo  nè  prova, 
uè  vestigio,  nè  brano  alcuuo  di  versione  sia  del 
Pentateuco  intero  sia  di  alcuna  delie  sue  parti 
anteriore  a quella  dei  settanta;  e per  conseguen- 
za tulio  quello  che  si  dice  d’ una  versione  greca 
del  Pentateuco  in  tutto  0 in  parte  a quella  ver- 
sione anteriore  è adatto  incerto.  Veggasi  flody, 
nel  suo  libro  De  Biòliorum  textibus  originali- 
bus  versione  graecd  et  Ialina  vulgata.  Pri- 
deaox  nella  sua  storia  de* Giudei,  seconda  parte, 
libro  i.°  sotto  Fan.  277  avanti  G.  G.  Vendale, 
nella  sua  dissertazione  pubblicala  a Amsterdam 
nel  1703,  sotto  questo  titolo:  Dissertatio  super 
Àrisled  de  Septuaginla  inlerpr elibus , cui  ip- 
sius  praetensi  Aristeae  texlus  subjungitur.Ad- 
ditur  Aistoria  baptismorum,  cum  Jti (laico rum, 
tum  polissimum  priorum  christianorum,  tum 
denique  et  rituum  nonnullorum , ecc.  Àcce  di t 
et  dissertatio  super  Sanchoniatone , Dupin  , 
nella  Dissertalion  prèliminaire  sur  la  Bib/e , 
t.  2,  t.  1,  c.  G.  IVerio  nel  suo  Sgnlagma  de 
septuaginla  iiUcrprelum  versione . Moria,  Exer- 
citat.  biblic.  pari.  1.  Wouver,  De  nraeca  et  la- 
tina bibliorum  inlerpr  eia  tione . Walton,  Pro- 
legom.  po/y gioii.,  c.  9.  Wolfio,  De  se  pi  ua gio- 
ia inlerpr  elibus. 

**  ARISTIDE,  al  dir  di  S.  Girolamo,  era  un 
Glosofo  ateniese,  il  quale  non  cangiò  professione 
cangiando  religione,  e all’epoca  stessa  dell’  apo- 
logia di  Quadralo  presentò  egli  pure  all’impera- 
tore Adriano  un  volume  in  forma  di  apologia  in 
cui  portava  le  prove  della  nostra  religione:  libro, 
dice  lo  stesso  santo, che  fino  a noi  pervenne  qual 
prova  irrefragabile  del  bell’  ingegno  di  questo 
scrittore.  Lo  stesso  S.  Girolamo  osserva  altrove 
clic  quell'opera  era  piena  dei  sentimenti  dei  filo- 
sofi , e clic  S.  Giustino  poi  f imitò.  Ne  fa  men- 
zione anche  Eusebio;  ma  essa  non  è giunta  fino 
a noi.  Aristide  viveva  nel  11  sec. verso  fan. 
123.  Gli  antichi  c i nuovi  martirologi  parlano  di 
lui  con  onore  il  3r  ag.  Eusebio  iu  CAron . ; cd 
itili,  I.  4»  c.  3.  S.  Girolamo,  De  script,  eccles . 
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5,  20,  eil  epÌ8t.  24  ad  Mag.  Baron.  in  Ann. 
Dupin,  If  scc. 

ARISTIO,  città  vescovile  della  diocesi  d*ÀsÌA 
nella  Frigia  PacAziana,  sotto  la  metropoli  di 
Laodicea,  ebbe  questa  due  vescovi.  Paolo  che 
assistè  al  conc.  di  Calcedonio,  e Tarasio  che  fu 
presente  a quello  di  Fozio. 

ARISTOBOLO,  era  un  giudeo  della  stirpe  sa- 
cerdotale, filosofo  e precettore  di  Tolomeo  re  di 
Egitto.  Si  crede  che  questo  Tolomeo  sia  il  Fi* 
lomelore.  Veggasi  la  dissertazione  di  Dodwel 
su  la  storia  di  Aristeo,  c.  28.  Macch . Il,  c.  1, 
v.  10. 

ARISTOBOLO,  di  cui  parla  S.  Paolo  nell’epi- 
stola ai  Romani,  era,  secondo  i nuovi  Greci,  uno 
dei  settanta  discepoli,  e fratello  di  S.  Barnaba. 
Jfom.  c.  16,  v.  ti.  Essi  celebrano  la  sua  festa 
ai  io  e 16  mar.  ed  anche  al  3i  ott.;  altri  con- 
fondono Aristoboio  con  Zebedeo  padre  di  S.  Gio- 
vanni evangelista  e di  S.  Giacomo  maggiore, ina 
incerto  è tutto  ciò  che  ne  dicono  si  gli  uni  die 
gli  altri. 

ARISTOBOLO,  altrimenti  chiamato  Giuda  e 
Filelleno , o amatore  dei  Greci,  era  figlio  J*  Ir- 
cano,  e nipote  di  Simone  Maccabeo,  gran  sa- 
cerdote e principe  de'  Giudei.  Giuseppe,  Antig. 
I.  i3,  c.  18  e 19.  Egli  diresse  con  molto  valore 
l'assedio  che  suo  padre  aveva  posto  innanzi  a Sa- 
maria, e gli  succedette  Ire  anni  dopo  la  presa  di 
quella  città,  cioè  1’  an.  del  m.  3898.  Egli  non 
regnò  che  un  anno,  e durante  questo  breve  re- 
gno carcerò  tre  de*  propri  fratelli \ poi  la  madre 
che  vi  lasciò  perire  di  fame  \ e dannò  pure  a 
morte  il  suo  fratello  Antigone.  Quest' ultimo  de- 
litto abbreviò  i suoi  giorni.  Egli  ne  fu  fortemen- 
te commosso,  e mori  quasi  subito  dopo  gridan- 
do : Gran  Dio , voi  vendicale  giustamente  il 
parricidio  che  io  ho  commesso  / Fino  a yuan- 
do  il  mìo  corpo  riterrà  la  mia  anima  scelle- 
rata ? 

ARISTOBOLO,  secondo  figlio  di  Alessandro 
Gianueo  c fratello  cadetto  del  gran  sacerdote  Ir- 
cano,  vedendo  sua  madre  Alessandra  agli  estre- 
mi, sorti  secretamentc  di  Gerusalemme,  si  impa- 
dronì nello  spazio  di  venlidue  giorni  di  quindici 
fortezze,  e radunò  tante  forze  da  poter  disputare 
la  corona  al  fratello  Ircono  da  Alessandra  dichia- 
rato re.  Giuseppe,  Antig.  I.  c.  ult.  e I.  i3 
e.  1.  Si  venne  a giornata  campale  nella  pianu- 
ra di  Gerico  ; Aristoboio  fu  vincitore,  ed  Ircano 
fu  costretto  a salvarsi  in  Gerusalemme,  dove  per 
un  trattato  di  pace  accordò  al  fratello  Aristoboio 
il  grado  di  re  e di  gran  sacerdote. Questi  godeva 
tranquillamente  della  sua  prospera  fortuna  da 
tre  auni  e tre  mesi,  allorché  Arda  re  d’Arabia 
gli  mosse  guerra,  lo  vinse,  e f assediò  nel  tem- 
pio di  Gerusalemme,  dal  quale  non  sarebbesfug- 
ito,  se  non  era  l'autorità  di  Scauro  spedilo  da 
ompeo  in  Siria,  il  quale  obbligò  Areta  a levar- 
ne l'assedio.  Aristoboio  fu  allora  messo  in  libertà: 
ma  poi  fu  tratto  prigioniero  a Roma  da  Pompeo, 
il  quale  venuto  in  Giudea  fu  malcontento  della 


sua  condotta.  Aristoboio  stette  in  Roma  otto  an- 
ni, dopo  i quali  fuggì,  fe’ritorno  in  Giudea,  rac- 
colse ottomila  soldati,  e più  della  metà  ne  per- 
dette in  una  pugna  che  non  temè  di  tentare  con- 
tro i Romani.  A malgrado  però  della  sua  scon- 
fìtta, si  fece  strada  con  mille  uomini  in  mezzo 
a’  suoi  nemici,  e ritirossi  a Macheronle  con  di- 
segno di  forlificarvisi  ; ma  vi  fu  subito  circonda- 
to e costretto  ad  arrendersi  dopo  due  giorni 
d'  assedio.  Gabinio  lo  fece  condurre  a Roma, 
dove  sletle  in  ferri  dal  3q4R  al  Sqbj,  anno  ia 
cui  Giulio  Cesare  lo  rimise  in  libertà  nell’inten- 
zionc  di  spedirlo  in  Palestina  ad  ordir  trame  con- 
tro Pompeo.  Questa  disposizione  fu  causa  della 
sua  morte,  perchè  gli  amici  di  Poni|u»o  l’avve- 
lenarono primi  che  sortisse  di  Roma.  Il  suo  cor- 
po fu  imbalsamalo  e portato  lungo  tempo  dopo 
in  Giudeo  per  ordine  ai  Marc'  Antonio  onde  fosse 
sepolto  nella  tomba  dei  re. 

ARISTOBOLO,  figlio  di  Alessandro  e nipo- 
te di  Aristubolo,  di  cui  abbiamo  ora  parlato, 
ebbe  a sorella  Mariamne, moglie  d’Erode  il  Gran- 
de. Giuseppe,  Antig.  I.  i5.  c.  2.  Essendo  egli 
l'ultimo  della  famiglia  degli  Asmonei,  Erode, 
suo  cognato,  a stento  accordogli  il  sommo  sa- 
cerdozio dovuto  alla  sua  nascita  ; nè  potè  tenerlo 
un  anno  intero, essendo  stato  annegato  per  ordi- 
ne di  Erode,  ingelositosi  dell’  affezione  che  il 
popolo  gli  mostrava,  I.  i3,  c.  3.  Egli  morì  fan. 
del  mondo  3970  di  diciotlo  anni  non  ancora 
compiti. 

ARISTOBOLO,  figlio  d’  Erode  il  Grande  e di 
Mariamne.  e fratello  di  Alessandro,  «posò  Bereni- 
ce figlia  della  sorella  d'Erode,  da  cui  ebbe  tre  fi- 
gli e due  figlie.  Suo  padre  lo  fece  morire  insieme 
al  fratello  Alessandro.  Giuseppe,  Antig . I.  16, 
c.  1 ed  ult. 

ARISTOCRAZIA  ; Torma  di  governo,  nella  ^tia- 
le  la  somma  del  potere  è divisa  fra  principali 
personaggi  dello  9ia(o  chiamati  ad  esercitarla, 
sia  per  meriti,  sia  per  nobiltà  di  natali.  Dicesi 
anche  aristocrazia  l'ordine  stesso  de’ nobili,  e 
modernamente  questa  parola  venne  pur  usata  a 
significare  tanto  quel  complesso  d'  idee  che  si 
oppongono  alle  dottrine  democratiche  o popolari, 
quanto  le  persone  medesime  devote  a quelle 
idee.  Questa  è una  di  qoellc  parole,  di  coi  lo 
spirito  di  partito  si  giovò  pur  troppo  in  mezzo 
alle  recenti  gare  politiche  come  d'uno  spaurac- 
chio, e talvolta  anche  come  d’un  facile  espe- 
diente per  gettare  un  biasimo  assoluto  sovra  in- 
stituzioui  ed  uomini  che  meritavano  la  pubblica 
stima.  Non  occorre  qni  rammentare  quanto  san- 
gue si  sparse  nd  corso  della  francese  rivoluzio- 
ne in  nome  0 con  il  pretesto  dell’  aristocrazia, 
che  loglievasi  a rappresentare  ciò  che,  secondo 
le  traviate  idee  del  tempo,  vi  aveva  di  più  odio- 
so e dispregiabile. 

ARISTODEMOCRAZIA;  governo  in  coi  la  no- 
biltà e il  popolo  hanno  insieme  l’autorità.  Ve  ne 
ha  esempio  anche  oggidì  in  qualche  cantone  del- 
la Svizzera  ; ma  non  bisogna  confondere  f ari* 
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stodemocrazia  eoa  il  governo  rappresentativo  o 
costituzionale)  che  s'  appoggia  a tuli'  altro  prin- 
cipio. 

ARISTOXE,  chiamato  Pelìeo  dalla  citlà  di  Pel- 
la  in  Palestina,  giudeo  convertito  alla  fede.  Pa- 
re vivesse  verso  Pan.  i3 6,  nel  quale  i Giudei, 
che  guidati  da  Darcocheba  s’  erano  ribellati,  fu- 
rono  dall* imperatore  Adriano  sottomessi  e puni- 
ti. Arislone  scrisse  allora  la  storia  dell'assedio 
di  Bethara  e della  rotta  de' Giudei;  dalla  quale 
Eusebio  trasse  alcuni  frammenti,  che  possono 
vedersi  nel  l.  4»  c.  6.  Al  medesimo  si  deve  pu- 
re attribuire  la  disputa  tra  Giasone  c Capisco, 
della  quale  ne  è chiamato  autore  da  S.  Massimo 
nelle  noie  all'opera  di  S.  Dionigi  su  la  teologia 
mistica.  Molli  credono  che  questo  Giasone  sia 
quel  medesimo  di  cui  parla  S.  Luca  negli  alti 
apostolici,  c.  17,  di  cui  fa  menzione  S.  Paolo 
nella  sua  lettera  ai  Romani,  c.  16,  e che  i Gre- 
ci sostengono  essere  stato  primo  vescovo  di  Tar- 
so. Checche  ne  sia,  quel  Giasone  avendo  dispu- 
tato con  il  giudeo  Papiro  ed  avendolo  convinto, 
Papisco  rinunciò  al  giudaismo,  e domandò  con 
istanza  il  battesimo.  Si  pretende  che  ancora  esi- 
stano gli  alti  di  quella  disputa.  Celso  l'epicureo 
la  motteggiò  quasi  opera  non  d'altro  meritevo- 
le che  di  spregio;  ma  ne  preste  la  difesa  Origene 
e fece  vedere  al  contrario  eh' essa  era  pieua  di 
erudizione.  S.  Girolamo  ne  fa  menzione  nelle 
sue  questioni  su  la  Genesi.  Un  altro  Celso  la 
tradusse  in  Ialino,  e dedicolla  ad  un  vescovo  di 
nome  Vigilio.  Noi  ignoriamo  chi  fosse  questo 
Gelso;  ma  da  certi  passi  della  sua  prefazione  si 
scorge  ch’egli  la  fece  in  tempo  di  persecuzione 
e prima  che  gl’  imperatori  abbracciassero  il  cri- 
stianesimo. Questa  prefazione  trovasi  udir  opere 
di  S.  Cipriano,  a cui  viene  fusamente  attribuita. 
Rigali,  A ol.  in  Cèls.  praef  Origene.  Cotilr. 
Ccls,  1.  4.  Eusebio.  Niccf.  Cali.  I.  3 Jfist.  c. 
24-  D.  Ceillier,  fitti,  des  atti.  snc.  t.  1. 

ARISTOXE  (S.),  e i suoi  compagni,  martiri 
nella  Campania,  erano  stali  convcrtiti  alla  fede 
da  S.  Sebastiano.  Morirono  di  spada  verso  l’an. 
286  sotto  Diocleziano  e Massimiano  Erculeo. 
Baillet,  2 lug. 

ARITM.W7.IA  è l'arte  d’indovinare  per  mez- 
zo de’ numeri,  e forma  una  parte  di  quello  stra- 
no miscuglio  d’assurdità  c d imposture  masche- 
rate da  un  curioso  gergo  mistico  e matematico, 
che  i rabbini  dapprima,  e in  seguito  gli  astro- 
logi  posero  in  voga  sotto  il  nome  di  Scienza 
Cabalistica.  V.  Cacai  a. 

ARllLFO,  monaco  di  S.  Richerio  in  Piecar- 
dia,  scrittore  del  XII  sec,  ci  ha  lasciato  la  cro- 
naca della  sua  abbadia,  stampata  nel  4 ° 1. 
dello  Spicilegio  del  padre  Dacherì  ; non  che  la 
vita  di  S.  Anioni  di  Poissons.  un  libro  dei  mira- 
coli di  S,  Richerio  e la  vita  di  S.  Maldegisillo, 
pubblicala  dal  padre  Mnhillon  nei  suoi  secoli 
benedettini.  Dupin,  Bibl.  XII  sec. , parte  2. 

ARIIWA,  città  vescovile  del  paese  de'Gnrmei 
e dei  Mahuziti.  Fra  le  lettere  del  cattolico  Ge- 


suiak  111,  una  se  ne  trova  diretta  al  clero  ed  al 
popolo  di  Mahuza  d’ Ariana,  ed  un’altra  al  ve- 
scovo Saba  0 Saada  o Sali  Ad  un  a,  il  quale  ac- 
compagnò Gesuiab  11,  cattolico,  spedito  da  Si- 
roe  con  altri  vescovi  a trattare  la  pace  coll’ im- 
peratore Eraclio.  Egli  ebbe  cosi  l’occasione  di 
conferire  sola  fede  con  gli  ortodossi, ed  abbando- 
nò quindi  il  neslorianismo.  Assem.  t.  2 Bibliotk. 
orient.  pag.  4«7»  4*8  e 4g3. 

ARRE  VOLTI  o ARCOLTI  0 A RCA  VOLTI  (R  AB- 
BI?? Schemuel  ben  Elcanan  Jacob),  era  di  Pa- 
dova e viveva  verso  la  metà  del  sec.  XVI.  Ab- 
biamo di  lui  i.#  Lo  stendardo  (f  si more  (Cant. 
1 1 , 4)»  libro  morale  stampato  a Venezia,  con 
il  suo  commentario,  nel  i55i,  in  12.’  2.*  La 
fontana  dei  giardini  ( Cani.  4*  8);  ivi,  1 553, 
in  8.°  3.*  La  tavola  aromatica  ( Caut.  6,2). 
È questa  una  grammatica  ebraica  divisa  in  Iren- 
tadue  piccole  tavole,  sovente  citala  da  Buxtorf; 
Venezia,  presso  Giovanni  di  Gara  1602,  in4-° 
4-°  Il  lessico  talmudico  del  rabbino  Nathan  col- 
le tavole  dei  passi  della  Mischna  e della 
riara  in  questo  lessico  citati;  Venezia,  i53i, 
in  4 ° 5.°  Vari  componimenti  poetici.  Barloloo- 
ci  gli  attribuisce  pure  il  libro  intitolato  : Il  can- 
deli/re  della  luce  ; ma  Wolfio  punto  non  du- 
bita d’asserire  esser  oueslo  l'opera  che  pubbli- 
cò il  rabbino  Isacco  Avuhab  a Venezia  sotto  il 
medesimo  titolo.  Wolfio.  Bibliotk.  hebr.  t.  i, 
pag.  1 088.  Magna  bibliotk.  eccles.  pag.  566. 

ARLES,  Arùlae , abbadia  dell’ordine  di  S. 
Benedetto,  chiamala  anticamente  Falespir , ed 
al  presente  Aolre-Dame  (f  Arie s.  è situata  nel- 
la piccola  città  d'Àrles,  a cui  die’  il  nome,  alla 
falde  del  Canigou,  su  la  riva  sinistra  del  Tea 
a sei  leghe  da  Perpiguano.  11  tempo  della  sua 
fondazione  c ignoto,  ma  si  sa  nondimeno,  che 
essa  esisteva  al  tempo  di  Carlo  Magno;  che  un 
sacerdote  spagnuolo,  per  nome  Chastellan,  ne 
fu  il  primo  abbate  ; che  Luigi  il  Pio  prese  i re- 
ligiosi di  quest’abbadia  sotto  ia  Bua  protezione 
neli'81 1 ; e che  Carlo  il  Calvo  loro  accordò  lo 
stesso  favore.  Il  diploma  di  quest’ultimo  è del» 
1’  844»  e fu  dato  nel  monastero  di  S.  Saturnino 
di  Tolosa.  Essendo  stale  le  rendite  dell’  abbadia 
di  Àrles  mollo  diminuite  per  le  guerre)  il  papa 
Clemente  Vili,  ad  istanza  del  re  di  Spagna  Fi- 
lippo II,  le  ricini  nel  1692  l’abbadia  de  S.  An- 
drea di  Siircda,  onde  potesse  mantenervisi  un 
numero  di  religiosi  sufficiente  perii  decoro  del  d’- 
vino  officio.  L’abbate  era  di  nomina  reale.  Egli 
aveva  bastone  pastorale  e mitra,  e dipendeva 
immediatamente  dalla  santa  sede.  Era  signore 
della  città  c di  altri  luoghi  da  lei  dipendenti, 
ed  esercitava  I’  autorità  spirituale  su  alcune  par- 
rocchie del  Rossiglione  e della  Catalogna.  La 
chiesa  dell’ abbadia  è venerabile  per  la  sua  anti- 
chità ; si  vuole  che  trovinsi  io  essa  i corpi  di  Ab- 
don  e Sennen  fino  dall’ XI  sec.,  e vi  sono  delle 
iscrizioni  che  provano  esistere  questa  credenza 
«la  più  di  settecento  anni.  Si  vede  poi  aoche  al- 
l'ingresso della  chiesa  una  tomba  di  anticliissi- 
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ma  c mollo  singolare  struttura.  Essa  è «li  mar- 
mo grigio  non  lavorato,  lunga  circa  sei  piedi  e 
larga  due,  e allreltanto  olla,  oltre  il  coperchio 
a schiena  d'asino,  a somiglianza  di  quelli  delle 
antiche  tombe,  e che  vi  sta  unito  con  ramponi 
di  ferro  ben  suggellali.  Questa  tomba  è isolala, 
sostenuta  solo  da  due  pietre  quadrate  alte  mez- 
zo piede.  L’abbadia  di  Nostra  Signora  d*  Arles 
era  fin  dal  177,2  riunita,  quanto  alla  mensa  ab- 
badiale,  al  vescovado  di  Perpignano.  Diciionn . 
geoqr.  Gallia  Ckrìst.  t.  6. 

**  ARLES,  antica  città  arcivescovile,  compre- 
sa oggidì  nel  dipartimento  delle  Bocche  del  Ro- 
dano, situata  su  la  sinistra  di  questo  fiume  alla 
distanza  di  sette  leghe  dalla  sua  foce  nel  Medi- 
terraneo.  Essa  è una  delle  più  antiche  della  Gal- 
lia Narbonese,  e fu  chiamata  Sestana  dal  nome 
della  sesta  legione,  che  vi  pose  stabile  stanza. 
Leggesi  in  una  antica  iscrizione,  che  nomavasi 
pure  semplicemente  Colonia  Arelata.  In  una 
medaglia  di  Caio  Cesare  è cosi  indicata:  Col. 
Arti.  Sex/an.  Feslo  Àvieno  dice,  che  venne 
pure  nomata  Theline  da  Ila  parola  greca 
che  significa  familiare  0 nutrice,  in  grazia 
della  fertilità  del  suo  terreno  che  produce  tutto 
il  bisognevole  agli  usi  della  vita.  Quanto  al  no- 
me di  Arles,  che  essa  porla  attualmente,  narra- 
si che  le  venga  0 da  1111  altare  eminente,  sul 
quale  si  offrivano  i sacrifici  agli  dei  Ara  elala , 
0 dal  suo  fondatore,  a cui  si  da  il  nome  d ' Are- 
lo,  o $ A rela,  o per  ultimo  dalla  parola  celtica 
arelata , che  significa  città  situata  in  una  pa- 
lude, siccome  è infatti  Arles.  Nessuno  ignora 
che  questa  città  fu  un  tempo  sede  de’ re  borgo- 
gnoni, essa  anche  oggidì  presenta  vari  rispetta- 
bili monumenti  della  sua  antica  grandezza,  frai 
«piali  si  osservano  segnatamente  V anfiteatro  e 
t obelisco  — In  quanto  al  potere  spirituale  ed 
ecclesiastico  de' suoi  arcivescovi,  sapendosi  che 
questo  un  tempo  prendeva  norma  dall' ordina- 
mento politico  e civile  delle  provincie,  non  oc- 
corre far  le  meraviglie,  se  essendo  divenuta  la 
sede  del  prefetto  delle  Callie,  abbiano  i vescovi 
d*  Arles  estesa  la  loro  giurisdizione  su  V antica 
Narbonese  e su  tutte  le  provincie  circostanti  Che 
essi  infatti  esercitassero  una  tale  giurisdizione 
emerge  1 .#  dalle  lettere  di  Faustino  vesc.  a S. Ci- 
priano, c di  S. Cipriano  a papa  Stefano  per  depor- 
re Marciano,  vesc.  d’ Arles,  il  quale  era  caauto 
nell'eresia  dei  novaziani.E  chiaro  che  si  ricorse 
a Roma  per  deporre  un  vescovo  d’ Arles,  perchè 
si  riteneva  non  aver  esso  altro  superiore  nelle 
Callie.  2.°  In  un  concilio  tenuto  a Colonia  con- 
tro l’eretico  Eufrate,  Vincenzo  vescovo  d’  Arles 
segnò  gli  atti  immediatamente  dopo  Massi  mino 
di  Treveri.  3.°  Saturnino,  vesc.  a Arles,  trova- 
tosi ad  un  concilio  convocato  in  Beziers,  e coiu- 

rlo  di  vescovi  venuti  da  diverse  province  del  - 
Callie,  vi  presedette  senza  che  alcuno  gli 
movesse  la  benché  minima  difficoltà.  — Però 
sorvo  una  disputa  su  la  primazia  fra  il  vesc.  di 
Arles  e quello  di  Vienna  circa  fan.  402.  \\  con. 


di  Torino  di  quello  stesso  an.  sancì  provvisoria- 
mente, che  per  la  conservazione  della  pace, 
l'  uno  e T altro  avrebbero  giurisdizione  su  le 
città  di  Provenza  che  fossero  più  vicine  alla  ri- 
spettiva lor  sede;  ma  papa  Zozimo,  consideran- 
do che  Trofimo,  vescovo  d’ Arles,  aveva  porta- 
to il  primo  la  fede  nelle  Callie,  attribuì  a que- 
sta metropoli  la  primazia.  Del  qual  diritto  ven- 
ne la  chiesa  d* Arles  tenuta  in  possesso  sino  a 
papa  S.  Leone,  che  censurò  Ilario  perchè  s'at- 
tribuiva i privilegi  degli  altri  metropoliti. — Que- 
sta sede,  soppressa  dal  concordalo  del  i8oiy  ri- 
stabilita con  quello  del  1817,  che  non  venne  po- 
sto in  esecuzione,  fu  definitivamente  riunita  alla 
metropoli  di  Ai*.  La  diocesi  di  Arles  era  com- 
posta «li  5 1 parrocchie,  e la  rendila  della  mensa 
vescovile  era  di  33  mila  lire.  La  cattedrale  ave- 
va per  patrono  S.  Stefano  protomartire,  e vi 
officiava  un  captalo  composto  di  20  canonici  e 
di  20  chierici  eh’  erano  un  tempo  chierici  rego* 
lari,  eseguivano  la  regola  di  S.  Agostino. — 
In  Arles  si  tennero  vart  concili,  e quasi  tulli 
nella  sagrestia  della  cattedrale.  Il  i.°si  celebrò 
fan.  3 '4  sotto  Silvestro  papa  e Costantino  im- 
peratore, che  v’intervenne  personalmente.  L’og- 
getto della  convocazione  di  esso  fu  lo  scisma  dei 
donatisti,  i quali  già  condannati  io  un  concilio 
di  Cartagine  e in  un  altro  di  Roma,  lo  furono 

r?r  la  terza  volta  in  questo  più  famoso  di  Arles. 

padri  di  questo  concilio  sancirono  22  canoni  ; 
l’ottavo  de  quali  vieta  di  ribattezzare  gli  ereti- 
ci, che  tornano  nel  seno  deila  Chiesa,  quando 
sono  stati  battezzati  in  nome  della  san  (issi  ma  Tri- 
nità.— Il  2.0  conc.  si  tenne  fan.  353  dagli  a- 
riani  contro  S.  Atanasio  e in  esso  Paolino,  vesc. 
di  Treveri,  fu  condannato  all'esilio.  — U 3.°  si 
radunò  nel  390  sotto  papa  Siricio,  e vi  si  pro- 
mulgarono 3 7 canoni. — Il  4-°  fan.  44^  0 443, 
a cui  presiedette  S.  Ilario,  vesc.  di  Arles,  e vi 
furono  sanciti  56  canoni  tratti  per  la  più  parte  da 
precedenti  concili.  — Il  5.°  si  tenne  fan.  45a, 
e trattò  principalmente  della  disciplina.  Vi  si 
proclamarono  56  canoni,  molti  fra  1 quali  soa» 
desunti  da  altri  concili.  Fra  essi  sono  da  notar- 
si il  16.0  , che  ordina  di  ribottezzare  i paolini- 
sti;  il  3o.°,  che  vieta  di  consegnare  quelli  che 
cercano  asilo  nelle  chiese  ; il  3i.°,  che  giudica 
degni  di  scomunica  i chierici  che  in  affari  spi- 
rituali ed  ecclesiastici  ricorrono  a tribunali  civi- 
li ; il  5o.°,  che  interdice  l'ingresso  della  chiesa 
a quelli  che  hanno  pubbliche  inimicizie.  — 11 
6.  si  radunò  nel  45d  sotto  papa  Leone  I,  per 
decidere  le  controversie  di  giurisdizione  sorte 
fra  Fausto  abb.  di  Lcrins,  e Teodoro  vesc.  di 
Fréjus.  — Il  7.0  si  tenne  nel  463  per  mettere  fi- 
ne a un’altra  disputa  di  giurisdizione  fra  S.  Ma- 
lcerto arciv.  di  Vienna,  e Leonzio  arciv.  d' Ar- 
les. — 1/ 8.°  nell’ an.  4/5  contro  i predestina- 
ziani  ; e ne  abbiamo  unicamente  notizia  dalle  0* 
pere  di  Fausto  di  Riez,  opere,  dice  il  padre  Pa- 
gi, che  contengono  tutto  il  veleno  del  semipela- 
gianismo,  e che  vennero  da  papa  Gelasio  messe 
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fra  le  apocrife  nel  4q6*  Pagi*  *'*  Roron.  t.  8, 
pag.  522  c 52D. — Il  9.0  si  tenne  l’an.  524 
sotto  papa  Giovanni  I,  e trailo  delle  ordinazioni. 
Vi  precedette  S.  Cesario  e vi  si  sancirono  quat- 
tro canoni.  - 11  io.°  si  celebrò  I’  an.  554  per 
regolare  la  disciplina  e la  giurisdizione  de'  mo- 
nasteri.— L*  1 1 fan.  8io  ad  istanza  delfini- 
perator  Cnrlomagno,  e vi  si  promulgarono  26 
canoni  su  la  d’sciplina. — Il  12. “l'an.  1059.  Gal- 
lici Christ.X.  6,  |>ag.  36.  — Il  i3.°  l'an.  1063 
per  decidere  un  litigio  nato  fra  Berengario,  vi- 
sconte di  Narbona,  e l’arcìv.  di  Arles.  Mansi) 
t.  i,pag.  i3io. — Il  i4-*  nel  i2o5,  su  la  disci- 
plina. Ibid.  t.  1,  pag.  5o5. — fi  i5.’nel  1210 
per  decidere  su  la  proposta  futta  da  Raimondo, 
conte  di  Tolosa,  per  ottenere  la  sua  assoluzio- 
ne. Lab. t.  11. Hard.  6.— -Il  16. “nel  1234- San- 
cironsi  in  esso  sotto  la  presidenza  dell' areiv. 
Giovanni  Baussan,  24  canoni.  Uno  fra  essi  ( è 
il  16. °)  ordina  che  gli  eretici  dopo  essere  stali 
scomunicati,  siano  imprigionati  e dati  in  preda 
alla  forza  secolare,  se  non  si  convertono.  Labb. 
t.  11.  Hard.  7. — Il  1 7 si  tenne  nel  1236  so 
la  disciplina.  Ga/lia  Christ.  t.  1,  pag.  5Go. — 
Il  18. 0 fan.  1242  parimenti  su  la  disciplina. 
Labb.  t.  11.  — 11  19.*  l’an.  126001261  con- 
tro l'abbate  Gioachimo  e su  la  disciplina.  Vi  si 
sancirono  17  canoni,  e fra  questi  ve  ne  ha  uno 
che  comanda  che  si  debbano  distinguere  i cri- 
stiani dagli  ebrei  con  qualche  segno  esteriore. 
Labb.  t.  11.  Hard.  7.  — Il  20. 0 si  celebrò 
l'an.  1276  da  Bertrando  di  S.  Martino,  arcive- 
scovo d'Arles,  e vi  si  proclamarono  22  canoni. 
H settimo  proibisco  di  vendere  gli  ornamenti  del- 
le chiese  senza  la  licenza  del  vescovo.  Il  nono 
crea  i curati  eseculori  de* legali  pii.*  e il  vigesi- 
mo  proibisce  di  seppellire  in  luogo  sacro  quelli 
che  non  si  sono  contessali  a pasqua. 

ARLET  0 il  VRI.KT  (Giovanni  ),  scritfor  tede- 
sco, ci  ha  lascialo  1*  opera  De  Pauli  in  urbem 
Romani  ingressa,  ad.  18,  16.  Exercilatio  hi- 
storico- (beo log  ica  varii  generis  observationi- 
bus  illustrata , in  4-*;  a Jena,  1732.  L’autore 
vuole,  con  alcuni  cronologisti  di  grido,  che  S. 
Paolo  arrivasse  a Roma  fan.  53  di  G.  C.  sotto 
T impero  di  Claudio  e non  sotto  quello  di  Nero- 
ne. Magna.  Bibliolh.  Eccl.  pag.  566. 

**ARMACH.  Armacha,  città  già  un  tempo  ca- 
itale  di  tutta  l'Irlanda,  ed  ora  non  altro  che  un 
orgo  miserabile  nella  Litania,  0 Listar,  sul  Ra- 
lin.  rretcndesi  da’ nativi,  esser  questa  la  prima 
sede  di  S.  Patrizio,  apostolo  del  paese.  Per  que- 
sto titolo  i suoi  prelati  assunsero  sempre  la  pri- 
mazia d' Irlanda,  loro  in  qualche  modo  confer- 
mata, con  il  diritto  di  metropolitani  su  la  Litania, 
nel  concilio  di  Mellefont  del  1 i52.  Le  altre  me- 
tropoli dell’  isola  però  non  vi  hanno  mai  accon- 
sentilo. Labb.DeCom mane ille. — Dopo  la  morta 
di  S.  Patrìzio,  che  gl'  Irlandesi  chiamano  loro 
primate,  1*  abbate  dei  monastero  di  S.  Colomba 
ebbe  cura  di  questa  primazia  e,  sebbene  sempli- 
ce prete,  si  arrogò  su  gli  altri  vescovi  un’autori- 


tà di  cui  non  si  trovano  esempi,  elevandosi  a 
loro  primate.  L*  areiv.  di  Cantorbery  nondime- 
no pretendeva  che  tal  diritto  fosse  a lui  devo- 
luto, e faceva  le  ordinazioni.  Celso,  areiv.  di 
Armach,  è il  primo,  a nostra  cognazione,  che 
abbia  stabilita  un*  altra  metropoli  fatta  da  lui 
stesso  edificare  ; ma  perchè  ciò  era  avvenuto 
senza  l'assentimento  della  santa  sede  apostoli- 
ca, delerminossi  perciò  di  farla  confermare  dal 
papa.  E tanto  noi  sappiamo  dallo  stesso  S.  Ber- 
nardo nella  vita  di’  ei  scrisse  di  S.  Malaclra. 
Egli  aveva  prima  notalo  che  S.  Malachia  crasi 
portato  a Ruma  per  domandare  al  papa  gli  ono- 
ri dei  pallio,  da  Celso  sno  predecessore  non  pos- 
seduto ; ed  aggiunge  che  Malachia  aveva  otte- 
nuto dal  sommo  pontefice  non  solamente  per  sè, 
ma  anche  in  favore  della  metropoli  di  recente 
istituzione,  la  conferma  di  ciò  che  Gelso  avevA 
fatto  ; e che,  riguardo  al  pallio,  era  stato  decì- 
so essere  necessario  eh»  prima  lo  chiedesse  il 
concilio  di  tutta  l' Irlanda.  Si  fu  però  soltanto 
all’epoca  del  papa  Eugenio,  nel  noi,  che  ebbe 
edotto  la  sua  domanda.  Questo  papa  mandò  4 
palli  in  Irlanda  a quattro  areiv.  di  quell’  isola, 
come  ne  fa  testimonianza  Roger  ne' suoi  annali, 
all’an.  udì,  e de’quali  fu  portatore  il  cardinale 
Raparono.  D’allora  in  poi  l'Irlanda  fu  divisa  in 
quattro  arcivescovadi,  cioè  : Armach,  Cashe), 
Dublino  e Connata;  0 piuttosto  questi  ultimi  dite 
furono  aggiunti  ai  primi.  Armach  però  aveva 
la  primazia  su  tutta  l'isola  ; ma  nel  1 182  la  se- 
de di  Dublino  ne  fu  dal  papa  Lucio  111  sottratta, 
per  non  dipendere  che  dalla  Santa  Sede. — Nel- 
l'an.  11 71  tennesi  ad  Armach  un  conc.  onde 
provvedere  a cose  disciplinari  ; e nello  stesso  si 
decretò  doversi  porre  in  libertà  tutti  gli  Inglesi 
che  si  erano  comperati,  onde  placare  lo  sdegno 
di  Dio.  la  cui  mano  punitrice  pesava  allor  su 
1*  Irlanda. 

ARM1GEDD03,  che  in  ebraico  significa  la 
montagna  di  Mageddon , o Mageddo , è una 
città  posta  nel  Gran  Campo  alle  falde  del  Car- 
melo. In  questo  luogo  I’  angelo  cattivo  sortito 
dalla  gola  del  dragone  radunerà  i re  di  tutta  la 
terra  a battaglia  nel  gran  giorno  della  vendetta 
de!  Signore.  A potai»  c.  16,  v.  16. 

AUMAGYAC.  (Giovanni  d’),  cardinale,  era 
figlio  naturale  di  Giovanni  11  conte  d’Armagnac, 
e fratello  di  Giovanni  III  e di  Bernardo,  conte- 
stabile  di  Francia.  Nel  1891  fu  fallo  areiv.  di 
Auch  dall’antipapa  Clemente  VII,  nel  1 4o  1 fu 
eletto  dal  re  Carlo  VI  consigliere  di  stato,  e nel 
1409  fu  fatto  cardinale  da  Pietro  di  Luna  ; e 
po*o  dopo  mori.  Questa  cardinale  non  deesi 
confondere  con  Giorgio  d'Armagnac  altro  cele- 
bre cardinale,  areiv.  di  Tolosa,  poi  collegato  ed 
areiv.  d’ Avignone,  figlio  di  Pietro,  bastardo  di 
Carlo  d’ Armagnac  conta  dell’  ile-en-Jonrdain. 
Questa  ultimo  cardinale  fu  educato  con  impegno 
dal  cardinale  di  Amboise  suo  parente,  e divenne 
vescovo  di  Hodez  e ambasciatore  a Venezia,  in- 
di a Roma  dove  il  pontefice  Paolo  IH  (0  fece 
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cardinale  nel  1 54-4-  Ritornalo  in  Francia,  fu  fai-  guardo  ; perché  un  particolare  non  ha  diritto  di 
to  consigliere  di  stalo, c trovassi  alla  conferenza  far  guerra  ad  alcuno  di  suo  solo  arbitrio,  né  di 
di  Poissr.  Divenne  poi  arciv,  di  Tolosa,  indi  di  arruolare  soldati  a tal  fine,  nò  di  dispensarsi 
Avignone,  ove  fondò  il  convento  dei  minimi,  e dalle  leggi  stabilite  dal  potere  sovrano  riguardo 
mori  il  i.°  lug.  1 385  di  85  anni.  Fervido  era  il  alla  guerra,  siasi  anche  legittima.  Vcggasi  Pon- 
soo  zelo  per  la  religione  cattolica,  ed  efficace  la  tas,  alla  parola  Armatore.  S.  Th.  2,  2,  q . 8, 
stia  protezione  per  le  belle  lettere  e per  i dotti,  a,  i.  in  Corp. 

chè  molti  ne  aveva  sempre  in  sua  casa,  e gran  **  ARME  IVI  ; popoli  d'Armenia,  in  parte  cri- 

piacere  gustnva  nel  trattenersi  con  essi  e nel  prò-  stiani-callolici,  in  parte  scismatici  ed  eretici.  Que- 

muoverli  alla  corte  del  re  Francesco  I.  sii  credono  in  G.  C.  una  sola  natura,  composta 

ARMALECII.  sede  vescovile  nel  paese  dei  Me-  della  divina  e della  umana,  senza  però  alcuna 
di,  del  vicariato  del  Calai,  della  quale  YVading  mescolanza  ; credono  che  lo  Spirito  Santo  non 
ricorda  un  vescovo  del  suo  ordine,  per  nome  Ilio  proceda  che  dal  Padre  ; che  le  anime  dei  santi 
cardo  di  Borgogna,  martire  nel  1 343  con  molti  non  entrino  nel  paradiso,  né  quelle  dei  dannati 
altri  confratelli.  nell’  inferno,  |>rinia  del  giudizio  estremo  ; che 

ARMANDO,  detto  di  BELVEDERE,  luogo  del-  non  slavi  purgatorio  ; che  la  Confermazione  e 
la  sua  nascita,  era  francese  e non  italiano,  come  ! Estrema-Unzione  non  siano  sacramenti  ; che 
pretende  Cave.  Non  si  sa  precisamente  in  qual  delibasi  amministrare  l’ Eucaristia  ai  fanciulli 
anno  egli  entrasse  nell'  ordine  dei  frati  predica-  prima  che  abbiano  l’uso  della  ragione,  e a tatto 
tori.  Il  papa  Giovanni  XXII,  che  gli  era  estre-  il  popolo  sotto  le  due  specie  ; che  non  sienvi  ca- 
inamente  affezionato,  gli  conferì  egli  stesso  il  si  riservati  nò  ai  vescovi  nò  al  papa  ; che  il  pa- 
grado  di  dottore  in  teologia,  e lo  nominò  mne-  pa  non  abbia  alcuna  primazia  nella  Chiesa.  Tol- 
stro  del  sacro  palazzo  nel  1327.  Egli  teneva  an-  ii  questi  errori,  gli  Armeni  pensano  come  i cal- 
cara questo  ufficio  quando  susritossi  la  famosa  tolici.  Essi  credono  in  particolare  la  presenza 
disputa  del  ritardo  della  visione  d‘  iddio  fino  al  reale  di  C.  C.  nella  Eucaristia,  ed  ingiustamente 
giorno  del  giudizio,  poiché  abbiamo  una  sua  ri-  sono  accusali  di  negarla  insieme  ad  altri  dog- 
sposta  ai  diecinove  articoli  su  i quali  venne  da  mi.  Giovanni  Hernac,  armeno  cattolico,  citato 
Giovanni  XXII  consultalo  e che  trovasi  da  lui  dal  padre  Calano  nella  sua  Conciliazione  della 
sottoscritta  in  qoella  sua  qualità  di  maestro  del  chiesa  armena  colla  chiesa  romana.  Michele 
sacro  palazzo  nel  i332.  È inutile  avvertire  che  Fèvre,  Théalre  de  la  Ttsryuie  (1). 

Ambrogio  di  Allamura,  s’ ingannò  contando  tre  **  AR.HEM  A,  'asta  regione  dell'Asia,  posta 
Armandi  del  medesimo  soprannome  nell'  ordine  verso  la  sorgente  deU’Eufrate.  avente  il  mar-Ca- 
di  S.  Domenico,  li  padre  Echard,  il  quale  csa-  spio  a levante,  ed  a ponente  il  l’onlo  Eusino.  Gli 
minò  beoe  gli  scrittori  di  quest’ordine,  espressa-  antichi  geografi  la  dividevano  in  varie  maniere, 
mente  scrive  non  essersene  altri  che  quello  di  la  piò  importante  delle  quali,  si  è in  Armenia 
coi  parliamo.  Convien  dire  che  Armando  sia  grande  c piccola,  l’una  di  là,  l' altra  di  qna  dei- 
morto nel  i334.,  prima  del  mese  di  nov., atteso  l'Eufrate.  La  grande  Armenia  è posta  tra  il  4-0.° 
che  circa  la  festa  di  tutti  i santi  di  quell'anno  il  c il  46."  grado  dì  latitudine,  ed  ha  il  mar-Ca- 
posto  di  maestro  del  sacro  palazzo  era  occupalo  spio  a levante,  a ponente  la  piccola  Armenia,  la 
da  un  altro.  Ecco  lo  opere  di  Armando,  quali  Georgia  a settentrione  e 1'  Assiria  ora  chiamata 
le  iodica  il  padre  Echard:  Spiegazioni  dei  ter-  Curdistnn  a mezzodì.  È questo  un  paese  sì  aroo- 
mini  più  difficili  della  teologia  e della  filoso • no  e sì  fertile  che  molli  scrittori  vi  hanno  posto 
fia , opera  più  volte  stampata  sotto  varie  infilo-  il  paradiso  terrestre  e il  soggiorno  dei  primi  uo- 
lazioni  ; Basilea  14.91 , in  8."  Venezia  |584.  in  mini.  Molto  prima  della  nascila  di  Cristo  ebbe 
fol.  ; e ■ 586 , in  8.°  Sermoni  su  i salmi  ; Parigi  essa  i suoi  re  nella  storia  assai  noli.  I Romani 
1 5 19,  in  4.’  Orazioni  pie  dal  Cave  intitolale  : la  divisero  0 piuttosto  la  disputarono  ai  Parti 

Preghiere  e meditazioni  ; Magonza  t5o3,  in  verso  il  II  e il  III  sec.  I Saraceni  la  tolsero  agli 
12.  Altre  sue  opere  non  poche,  si  trovano  lut-  uni  e agli  altri  verso  il  VII  e 1’  Vili  sec.  , e no 
torà  inedite  in  varie  biblioteche.  Echard,  Script,  oppressarono  i popoli  ; e i Turchi  ed  i Persiani 
ord.  FF.  Praed.  dopo  averla  fatta  sovente  teatro  alle  loro  gocrro 

ARMATORE  ; ciascuno  poteva  armar  genie  a se  la  divisero  tra  loro,  0 la  posseggono.  — Ri- 
sile spese  e concorrere  a giusta  guerra  contro  i spello  alla  religione  cristiana  i loro  storici  vo- 
nemici  dello  stalo,  parche  lo  facesse  con  la  per-  gliono  esservi  stata  stabilita  dagli  apostoli  Bar- 
missione  e subordinatamente  ali'  autorità  del  tolomeo  e Taddeo  ; ma  che  essendovi  puranche 
principe,  ed  osservasse  i relativi  statati.  Sotto  stala  quasi  subito  rovesciata,  vi  venisse  poi  ri- 
questo condizioni,  egli  restava  padrone  delle  stabilita  dal  famoso  S.  Gregorio  detto  I’  illumi - 
prede  ch'ei  faceva  sul  nemico.  Non  cosi  se  al-  nature,  il  quale,  dicon  essi,  si  portò  con  il  re 
cono  assoldasse  gente  con  la  sola  sua  autorità  o Tiridate  a Roma  onde  farsi  consacrare  dal  pon- 
non  osservasse  gli  ordini  emanati  a questo  ri-  (elìce  S.  Silvestro  ; motivo  per  coi  è riguardato 

(I)  Il  p.  Lebrun,  Erplic.  tles  cerétti,  ite  la  Messe,  bz  dimostrato  che,  eccetto  l'errore  dei  moaofUiti,  non 
■i  può  attribuire  agli  Armeni  nemica  opinione  assolutamente  contraria  alla  credenza  della  Chiesa  cattolica. 
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come  l'apostolo  deMa  loro  nazione.  Altri  però  si 
attengono  a ciò  che  riferisce  ISiconc,  scrittore 
armeno,  il  quale  attribuisce  la  conversione  di 
questi  popoli  afili  arcivescovi  di  Cesarea  e par- 
ticolarmente aS.  Leonzio,  predecessore  di  S. 
Basilio,  il  quale  consacrò  i loro  vescovi  ; poiché 
questo  paese  era  su  i confini  del  suo  esarcato, 
e doveva  per  conseguenza  appartenere  alla  sua 
giurisdizione.  Sì  legge  in  TeoJoreto  e negli  altri 
storici  greci  del  V sec.  die  trovavasi  a quel- 
l’ epoca  in  Armenia  un  gran  numero  di  prelati, 
e cne  essendo  stata  l'Armenia  maggiore  assog- 
gettala nel,  civile  al  prefetto  romano  residente 
in  Antiochia  , cosi  venisse  puranche  sotto* 
posta  al  patriarca  di  questa  città  nelle  cose 
ecclesiastiche.  Avendo  però  il  cono,  di  Cal- 
cedoni condannata  I’  eresia  di  Eutichele  , 
avvenne  che  gli  Armeni  , come  molti  altri 
popoli,  credettero  quella  condanna  un  colpo 
dell'  autorità  imperiale  per  abbattere  quella 
eh’ essi  giudicavano  verità  ortodossa.  Alle  con- 
tese di  religione  si  unirono  i dissapori  politici  ; 
e siccome  essi,  nou  meno  dei  Siri,  avevano  in 
odio  la  dominazione  romana,  così  tennero  insie- 
me un  concilio  a l evino,  nel  quale  il  patriarca 
scismatico  di  Antiochia  li  premiò  per  l'approva- 
zione data  al  monofisùsmo,  innalzando  alla  di- 
gnità di  cattolico  o di  arcivescovo  autocefalo  ed 
indipendente  quello  fra  i loro  prelati  die  teneva 
la  sua  sede  nella  capitale  del  paese.  —Gli  Armeni 
dicono;  che  nel  loro  linguaggio  questa  capitale 
chiama  vasi-  f^agarsciaboty  e ch’era  cela  ai  Ro- 
mani sotto  il  nome  di  Arkixata  \ che  Nierse,  il 
quale  n’ occupava  la  sede  verso  l’an.  Duo,  la 
trasferì  a levino  ore  tenuto  avevano  il  concilio, 
di  cui  parlammo-,  ma  che  ui>  altro-  Nierse,  il 
quale  ne  era  in  possesso  verso  il  65o,  avendo- 
vela  ristabilita,  vi  fece  innalzare  il  famoso  mo- 
nastero d'  Ecsmiazio,  monastero  che  fu  poscia 
il  santuario  della  loro  religione  e U soggiorno  dei 
prelati,  i quali,  e come  succeduti  al  loro  primo 
apostolo  e nella  qualità  di  arcivescovi  Cattolici 
ed  autocefali,  presero  il  nome  e l'autorità  di  pa- 
triarchi.—I cali  (fi,  settatori  di  Maometto,  es- 
sendosi nel  VII  sec.  impadroniti  delL’ Armenia, 
contribuirono  molto  a confermarne  i popoli  nel 
mon ofidismo,  onde  avessero  minore  propensione 
per  i Greci.  I medesimi  popoli  però  furono  nei 
secoli  successivi  tanto  molestali,  e dagli  infedeli 
che  piombavano  sovr’essi  dalla  parte  del  mez- 
zodì, e dai  Tartari  che  vi  facevano  continue  scor- 
rerie dalla  parie  settentrionale,  che  L patriarchi 
furono  costretti  a salvarsi  di  qua  dell' Eufrate 
nella  piccola  Armenia.  Quivi  si  stabilirono  dap- 
prima nella  città  di  Ani,  chiamata,  in  un'antica 
memoria,  cattolica  o autocefala  del  patriarca  di 
Antiochia,  e della  quale  Tavernier,  ne  suoi  viag- 
gi, dice  di  aver  veduto  le  rovine,  che  ben  mo- 
stravano essere  stata  la  stessa  vasta  e magnifica 
città.  Questa  però  dopo  non  mollo  tempo  atterra- 
ta, rifugiaronsi  q ii e’  patriarchi  a Sebaste,  non 
come  in  dimora  stabile  e permanente,  ma  sol- 


tanto aspettando  che  Dio  accordasse  alla  prima 
lor  sede  baitevol  pace  da  potervi  ritornare.  — 
Intanto  avvenne  che  alcuni  Armeni  unitisi  a di- 
fesa di  sé  stessi  contro  i maomettani , ebbero 
nelle  loro  imprese  tale  successo,  da  potersi  sta- 
bilire un  regno  nazionale  nella  Cilicia.  I pa- 
triarchi stabiliti  a Sebaste  trovaron  ottimo  con- 
siglio il  seguirli  ; e siccome  fu  capila'e  di  questo 
nuovo  stato  una  nuova  città  per  nome  Cis,  in 
vicinanza  di  Tarso,  cosi  essi  pire  vi  stabilirono 
la  loro  sede  patriarcale.  E quando  nel  sec.  XIII 
i loro  re  strinsero  alleanza  con  i Latini,  anche  i 
patriarchi  si  riunirono  solennemente  alla  chiesa 
romana:  unione  di  lunga  durata,  e la  quale  diè 
origine  al  patriarcato  di  cui  parleremo  in  ap- 
presso. Mentre  tali  eose  avvenivano  nella  Cilicia 
i scismatici  rimasti  nella  grande  Armenia  , già 
malcontenti  per  non  aver  più  tra  loro  da  molti 
anni  il  capo  della  loro  religione  ; ben  maggiore 
dispetto  provarono  in  vedere  che  colui,  il  quale 
pretendeva  averne  la  dignità  abbandonava  il 
monofisismo,  loro  opinione  favorita  , e vennero 
quindi  alla  determinazione  di  scuotere  il  giogo 
dei  patriarchi  residenti  a Cis,  e di  mettente  uno 
su  T antico  seggio  patriarcale  di  S.  Gregorio  , 
il  quale  perpetuasse  fra  lore  que' medesimi  sen- 
timenti che  ricevuti  avevano  dagli  antenati.  Cosi 
ne  fu  diviso  il  patriarcato.  Queili  di  Cis  afferma- 
no di  avere  la  successione  non  interrotta  ; ma 
quelli  di  Ecsmina’ii  pretendono  di  occupare  la 
sede  dii  loro  primo  apostolo  stabilita  a centro  di 
loro  religione  : e siccome  d’ allora  iti  por  si  tro- 
varono le  due  Armenie  soggette  a diversi  prin- 
cipi, appartenendo  la  piccola,  ove  trovasi  il  pa- 
triarca di  Cis,  al  Turco,  e la  grande,  ove  risie- 
de quello  di  Ecsmiazin,  per  la  maggior  parte  ai 
Persiani;  cosi  potè  ciascuna  sede  contro  l’altra 
sostenersi,  senza  che  mai  fosse  stato  possibile  ii 
riunirle-. — È d'uopo  però  confessare  che  il  pa- 
triarca di  Ecsmiazin  prevale  a quello  di  Cis  non 
solo  per  la  venerazione  degli  Armeni  al  luogo 
di  sua  dimora,  ma  ben  anche  per  >1  numero 
delle  chiese  e per  la  moltitudine  di  quelli  che 
sono  sotto  la  so*  giurisdizione.  Il  vocabolo 
Ecsmiazin  significa  la  discesa  del  Figlio  Unige- 
nito, perchè  essi  dicono  sia  quello  il  luogo  dove 
il  Figlio  di  Dio  apparve  a S.  Gregorio  1 illumi- 
natore. Ecsmiazin  è un  grande  edificio,  che  i 
Turchi  chiamano  Urcholissiay  cioè  tre  chiese, 
perchè  oltre  la  patriarcale , che  è vastissima  « 
rapporto  al  paese  bellissima,  ve  ne  sono,  a quat- 
trocento o cinquecento  passi,  due  altre,  ora  qua- 
si in  ruina.  Presso  alla  chiesa  maggiore  havvi  if 
chiostro  a quattro  spartimenli  ove  abita  il  prela- 
to con  venti  religiosi,  potendone  però  lo  stesso 
alloggiare  più  di  trecento.  Tavernier  fa  monta- 
re la  rendita  di  tal  patriarca  a 6oo  mila  scudi 
annui  : mi  doveva  diro  piuttosto,  che  egli  non 
è al  più  dìe  il  ricevitore  di  questa  somma,  rac- 
cogliendola egli  dal  suo  popolo  per  versarla  nel- 
l’erario di  Persia,  poiché  fra  tante  contribuzioni 
che  gli  si  pagano  da  ogni  parte  c tante  simonie 
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che  pratica  nella  vendila  delle  prelature  e nella 
amministrazione  dei  sacramenti,  lo  stesso  Taver- 
nier  ce  lo  dipinge  come  un  uomo,  che  a stento  ha 
di  che  vivere  poveramente  con  i suoi  monaci  ; ed 
asserisce  d'aver  inteso  da  un  arcivescovo  armeno, 
che  la  giurisdizione  di  quel  patriarca  estendeva- 
si  su  47  arcivescovadi,  i quali  hanno  circa  ido 
vescovadi  loro  suiTrasanei,  sparsi  particolarmen- 
te nella  grande  e nella  piccola  Armenia,  nella 
Georgia,  nella  Cappadocia,  nella  Mesopolamia 
« nella  Persia.  Ciò  è pur  conforme  al  raggua- 
glio che  di  questa  chiesa  ci  diede  il  signor  Si- 
mon, il  quale  asserisce  di  averlo  trascritto  da  ciò 
ohe  gli  aveva  dettato  Urcam  arciv.  d’  Usic  o di 
S.  Sergio  nel  viaggio  che  questi  fece  in  Olanda 
ed  a Parigi.  — I summenzionati  arciv.  , non 
che  i loro  suffragane!,  dimorano  in  conventi 
che  sono  tutti  dell  ordine  di  S.  Basilio,  e posti 
ordinariamente  nei  villaggi  del  paese,  e non 
nelle  città,  dovevano  si  tollera  l'esercizio  della 
loro  religione.  É d’  uopo  eh*  essi  siano  monaci 
egualmente  che  il  patriarca  ; ma  il  clero  mino- 
re può,  come  in  tutta  la  chiesa  orientale,  am- 
mogliarsi. Ciascuno  compera  con  danaro  la  tua 
dignità  : il  patriarca  dall’  imperatore,  i metro- 
politani dal  patriarca,  i vescovi  dai  metropolita- 
ni, i curati  dai  vesc. , e lutti  a gara  traggono 
quanto  più  possono  dalle  loro  funzioni  ; poiché 
essendo  questa  nazione  tra  le  più  avvedute  nel 
commercio,  sa  pur  bene  esercitarlo  più  d' ogni 
altra  iia  su  l’ altare.  - Non  resta  or  più  che  a 
parlare  della  loro  credenza  e della  loro  discipli- 
na. Rapporto  alla  credenza  essi  giurarono  insie- 
me ai  Siri  il  monofisismo  nel  cono,  di  Tevino 
del  VI  sec.  ; e può  anche  dirsi  che  sieno  in  es- 
so più  de’  Siri  ostinati  ; chè  appunto  per  mani- 
festarlo servonsi  essi  nella  messa  di  pane  azimo, 
e non  versano  acqua  nel  calice.  Nel  resto  facil- 
mente converrebbero  con  la  chiesa  greca  ed  an- 
che con  la  latina.  Nè  la  loro  disciplina  è gran 
che  differente.  D’uopo  è però  confessare  ch’essi 
non  sono  tanto  ossequiosi  alle  sacre  immagini 
quanto  gli  altri  scismatici  d oriente  -,  e che  non 
altro  venerano  essi  che  la  croce,  ed  anche  que- 
sta benedetta  a lor  modo.  Essi  apprestano  i lo- 
ro altari  con  un  quadro  a contraltare  e cande- 
labri su  i gradini,  in  maniera  assai  somigliante 
alla  nostra  ; ma  non  vi  mettono  tovaglie.  Cre- 
dono alla  transostanziazione,  e fanno  (elevazio- 
ne e l'adorazione  del  Sacramento  nella  celebra- 
zione dei  santi  misteri  presso  a poco  quali  le  fac- 
cialo noi,  e tolgono  la  cortina  cne  separa  il  san- 
tuario dalla  navatA,  per  renderlo  visibile  al  po- 
polo. Non  celebrano  che  in  giovedì,  in  domeni- 
ca e nelle  feste  solenni,  e non  mai  in  mercoledì 
ed  in  venerdì  che  sono  i loro  giorni  di  astinen- 
za, nè  mai  in  quaresima.  La  loro  liturgia  e la 
loro  Bibbia  sono  io  lingua  armena  antica,  che 
unsi  più  non  intendono,  e furono  1’  opera  di 
ue  monaci  a'  (empi  di  S.  Crisostomo,  cioè  di 
Davide  il  filosofo  e di  Mosè  il  grammatico.  Co- 
loro che  ci  diedero  notizie  di  questo  paese  affer- 


mano che  il  grado  di  dottore  è tra  loro  sì  ono- 
revole, che  rende  quelli  che  ne  sono  rivestiti  in 
qualche  modo  superiori  ai  vesc.  j ciò  che  però 
non  si  scorge  nei  loro  concili,  dove  i prelati  sot- 
toscrivono sempre  prima  di  qodli  che  hanno  la 
sola  qualità  di  maestri.  Sono  rigidissimi  osser- 
vatori dei  loro  digiuni  e delle  loro  astinenze, 
pratiche  presso  a poco  le  stesse  che  qnelle  dei 
Greci  $ non  permettono  le  terze  nozze,  nè  con- 
cedono ad  un  vedovo  lo  sposare  una  vergine  o 
ad  un  giovane  lo  sposare  una  vedova.— Sicco- 
me questa  chiesa  è ostinatissima  ne’sooi  errori, 
e mollo  attaccala  alle  sue  costumanze  ed  alle 
sue  superstizioni,  così  riuscirono  sempre  e finte 
e passeggere  le  sue  riunioni  alla  Santa  Sede  : 
che  tali  risultarono  e quella  sotto  Eugenio  III 
nel  1 145  e quella  sotto  Eugenio  IV  nel  conc. 
di  Firenze  del  1439.  Fuvvi  però  un  celebre 
domenicano,  per  nome  Bartolomeo  il  Picco- 
lo , il  quale  approfittando  dell’  inclinazione 
che  trovò  in  alcuni  di  loro  verso  i latini,  fu 
abbastanza  fortunato  di  poterne  trarre  dallo 
scisma  un  buon  numero,  verso  il  1 356;  ed  al 
fine  di  renderne  più  stabile  la  riuscita,  ottenne 
egli  dal  papa  l’ erezione  d*  una  provincia  eccle- 
siastica sotto  il  nome  di  Fratelli  Uniti , non  che 
P assentimento  a ciò  che  i preti  e i vescovi  che 
la  governerebbero  sarebbero  professi  della  re- 

fola  di  S.  Agostino,  seguendo  le  costituzioni 
eli' ordine  dei  frali  predicatori.  ÀI  presente  non 
sussiste  più  che  l’arcivescovado  di  Naxican;  che 
anzi  essendo  stala  questa  città  distrutta  da  Se- 
lla-Abbas,  fu  d’uopo  che  l’arcivescovo  si  ritiras- 
se nel  borgo  di  Aorener  quattro  0 cinque  leghe 
distante.  Tutti  i viaggiatori  convengono  che  ivi 
trovasi  ancora  un  buon  numero  di  Armeni  uni- 
ti, distribuiti  in  vari  villaggi,  e i quali  per  quan- 
to vessali  dalle  imposte  che  su  loro  aggrava  la 
gelosia  de* scismatici,  conservano  per  la  vera  re- 
ligione una  costanza  eroica. — A questi  Armeni 
cattolici  di  Persia  devonsi  aggiungere  quelli  che 
sono  ora  sparsi  per  tutta  la  Polonia  ed  anche 
nella  Mosco  via,  perchè  si  sono  moltiplicali  in 
guisa,  che  fu  d'uopo  crear  loro  un  arcivescovo, 
>1  quale  risiedè  prima  a Caminieck  e poi  a Leo- 
pold.  I re  di  Polonia  si  occuparono  per  unirli 
alla  chiesa  romana  con  tanto  successo,  che  in 
fine  il  loro  prelato  ne  sottoscrisse  P atto  nelle 
mani  del  padre  Pidou,  teatino,  arcivescovo  Iali- 
no di  Babilonia,  nel  1 666.  M.  de  Commanville. 
Arch.  éctch.  deVunio.  p.  33 1 e seg.  — Or 
non  ci  resta  che  a far  qualche  cenno  degli  Ar- 
meni che  trovansi  sotto  la  dominazione  del  gran- 
signore, ossia  di  quella  porzione  di  patriarcato 
armeno  che  si  stabilì  a Cis  sul  principio  del  XIII 
see.  11  patriarca  che  occupò  questa  nuova  sede, 
aveva  troppe  obbligazioni  ai  principi  della  sna 
nazione,  per  non  entrare  nell' alleanza  ch’essi 
avevano  con  i Latini  contralta.  Così  volendo  a- 
vere,  coin’essi,  la  protezione  della  Santa  Sede  e 
delle  crociate,  abiurò  i suoi  errori,  anzi  tenne 
vari  concili,  tra  i quali  quello  di  Cis  nel  1 307 , 
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e quello  di  Adena  nel  i3i6,  ove  si  trovarono 
più  di  trenta  vescovi  di  sua  dipendenza,  c dove 
la  fede  ortodossa  fu  approvata  e condannalo  il 
monofisismo.  Ma  siccome  tolto  questo  non  crasi 
fatto  che  per  politica  e per  ottenere  la  protezio- 
ne di  coloro  che  potevano  sostenerlo  contro  i 
Turchi  ; cosi  appena  fu  quel  patriarca  sotto  il 
iogo  degli  infedeli,  insignoritisi  verso  la  mela 
el  XIV  sec.  del  regno  latinizzato  d'Armenia, 
che.  non  avendo  più  nulla  a sperare  dal  papa, 
ritornò  alla  sua  eresia  ed  al  suo  scisma  : e se 
pur  fece  d' allora  in  poi  qualche  tentativo  di  riu- 
nione lo  fece  perseverando  nella  sua  ipocrisia  e 
senza  averlo  nel  cuore;  in  modo  che  per  cono- 
scere la  fede  e la  disciplina  della  sua  chiesa  ba- 
sta sovvenirsi  di  ciò  che  abbiamo  detto  di  quel- 
la di  Ecsininzin,  avendo  esse  in  tutto  una  stessa 
fisonomia  ed  una  pari  conformità.  — La  città  di 
Cis,  residenza,  dopo  il  sec.  XIII,  di  questo  pa- 
triarca, è posta  al  lido  del  mare  a tre  o quattro 
leghe  da  Tarso,  nel  paese  chiamalo  un  tem|>o 
Cilicia  ed  ora  Caramania,  alla  distanza  di  100 
e più  leghe  al  sud  est  di  Costantinopoli,  e di 
sSo  al  sud-ovest  d'Ecsmiazin.  Al  tempo  de' suoi 
re  essa  era  assai  ben  costrutta,  ed  avea  quantità 
di  palagi  e di  chiese,  di  cui  ora  rimangono  le 
sole  rovine.  La  cattedrale,  dedicala  a S.  Sofia, 
era,  non  è molto,  ancora  in  piedi  insieme  ad 
alcune  case,  tra  le  quali  quella  del  pntriarca,  a- 
hitazionc  molto  vasta,  ma  si  incomoda  e malsa- 
na da  non  potervi  soggiornare  più  di  sei  mesi 
all'anno.  — La  giurisdizione  di  questo  patriar- 
ca, che  quando  cominciò  a stabilirsi  in  quella 
nuova  città  si  estendeva  su  tutta  la  sua  nazione, 
fu  ben  presto  circoscritta  entro  più  stretti  confini 
per  il  ristabilimento  di  Ecsmiazin,  a coi  tiniron- 
si  tutti  quelli  della  grande  Armenia  e di  Persia; 
di  modo  che  più  non  gli  restarono  oltre  il  regno 
in  cui  crasi  stabilito,  se  non  alcuni  vescovi  spar- 
si nell'Asia  minore  e nell’ Europa,  i quali,  du- 
ranti lo  crociate,  cransi  affezionati  alla  chiesa 
Ialina,  cioè  qaelli  stessi  i cui  nomi  scorgonsi  nel- 
le sottoscrizioni  ai  concili  di  Cis  e di  Adena,  te- 
nutisi sotto  la  sua  autorità  nel  sec.  XIV.  — Sic- 
come l’imperatore  de’  Turchi,  clic  riveste  della 
dignità  questo  patriarca,  ha  interesse  che  il  pa- 
triarcato tomi  ail’inveslito  di  qualche  vantaggio 
perchè  lo  comperi  a prezzo  più  caro;  così  gli 
conservò  lungo  tempo  i diritti  che  gli  compete- 
vano su  tutte  le  chiese  armene  del  suo  dominio 
in  Europa  e nell’ Asia  minore.  Il  patriarca  ven- 
deva le  prelature  di  tutti  questi  luoghi,  riscuo- 
teva decime,  c traeva  in  particolare  grande  pro- 
fitto dui  mirane,  che  è il  crisma  della  conferma- 
zione,  c che  [vagasi  generosamente,  avendo  quei 
popoli  in  qualche  guisa  più  fede  alla  confermazio- 
ne che  al  battesimo.  Per  tal  modo  veniva  egli  a 
procacciarsi  una  rendita  ragguardevole  e jiote- 
va  quindi  sfoggiarla.  Ma  in  questi  ultimi  secoli 
inolio  si  tentò  contro  lui,  e gli  si  tolse  ciò  che 
aveva  di  migliore;  poiché  primieramente  gli  ar- 
civescovi armeni  di  GostanlinopoJi  a forza  di  da- 


naro ottennero  dal  gran  signore  i diritti  patriar- 
cali non  solo  su  la  loro  città,  ciò  che  sarebbe 
già  molto,  ma  benanche  su  le  provincie  che  so- 
no le  più  vicine  nell' Asta  e su  quasi  tutte  quelle 
d’Europa.  Sicché  senza  portarsi  fino  a Cis,  cia- 
scuno ricorre  a questi  ne  suoi  bisogni  ; e perchè 
il  patriarca  di  Cis  ricusa  per  questo  motivo  di 
consacrarli,  perciò  inducono  essi  altri  prelati 
persiani,  da  lui  non  dipendenti,  a venire  da  lo- 
ro e ad  ordinarli.  Oltre  a ciò,  il  patriarca  <f  Eo- 
smiazin  fa  sovente  dei  doni  alla  Porta  per  otte- 
nere che  quelli  di  sua  nazione  che  sono  in  Tur- 
chia possaao  indirizzarsi  a lui  ; e gli  stessi  non 
tanto  vi  si  portano  per  tale  concessione  quanto 
per  il  grande  rispetto  che  conservano  jier  la  se- 
de del  loro  S.  Gregorio.  Gli  arcivescovi  infine 
che  ha  il  patriarca  di  Ci*  in  Gerusalemme  com- 
prano que’  medesimi  diritti  per  i peregrini  che 
portansi  a visitare  la  Terra  Santa;  di  modo  che 
quasi  più  nulla  restò  a quel  patriarca,  il  quale 
non  è più  elio  un’ombra  di  quel  ch'egli  era.  È 
per  questo  che  già  da  tango  tempo  non  prende 
altro  titolo  che  quello  di  servo  di  Dio,  N... . pa- 
triarca primate  della  piccola  parte  degli  Armeni 
che  sono  nella  Cilicia,  nella  Siria  e nella  Pale- 
stina, e ministro  della  destra  e del  trono  di  S. 
Gregorio. 

Concili  <T  Armenia.  — Si  tenne  in  Armenie 
un  conc.  nel  435  sotto  il  pontefice  Sisto  III,  con- 
tro i nestori  ani.  Hard.  t.  I. 

ARMEXTA  ( Giovani*!  i>’  ) , gesuita  spognuo- 
lo,  di  Cordova,  entrò  nella  compagnia  Fan. 
1 5q6.  Giudicavasi  fatto  per  le  scienze  specula- 
tive ; ma  il  suo  talento  per  il  pulpito-  parve  più 
utile  e prevalse.  Egli  l’esercito  per  4*>  anni  nel- 
le principali  città  della  Betica  e nelle  missioni, 
con  gran  concorso  di  uditori.  La  conversione  di 
trentasei  pirati  inglesi  vietai  a subire  1’  ultimo 
supplizio  ed  ostinati  nella  loro  eresia  fu  di  gran- 
de onore  al  padre  d’Armenia,  e ineritogli  un  po- 
sto di  qualificatore  nel  Santo  Officio.  Egli  mori 
rettore  nel  collegio  di  Cadice  nel  ifioi,  e lasciò 
un  discorso  su  le  stigmate  di  S.  Francesco,  moL 
ti  sermoni  e la  Storia  degli  eretici  convertiti  dai 
gesuiti.  Sotwel,  Script.  Societ.  Jesu. 

ARMI.  E generalmente  vietato  a tulli  gli  ec- 
clesiastici il  portar  armi,  quando  non  ne  abbia- 
no ottenuta  espressa  permissione  dal  loro  vesc. 
Il  primo  conc.  di  Macon,  nel  can.  5,  vuole  che 
si  puniscano  con  prigione  e con  digiuno  di  tren- 
ta giorni  a pane  ed  acqua  gli  ecclesiastici  die 
portano  armi.  Ma  dappoiché  Gemente  V decise 
che  gli  ecclesiastici  non  incorrerebbero  l' irrego- 
larità, quando  per  salvare  la  propria  vita  ucci- 
dessero il  loro  aggressore  ( Clem . si  furios.  ), 
si  giudicò  eh’ essi  potrebbero  lecitamente  por- 
tare le  armi  (piando  avessero  ragione  di  temere 
per  la  loro  vita,  e che  loro  snnmbc  permesso  di 
lodarne  anche  quando  si  trovassero  in  viaggio. 

Gonc.  di  Magonza,  can.  G4-°  » Zte  honrst. 
et  decent.  c/er.  ; Gonc.  di  Marbona  nel  i55i  ; 
Conc.  d’  Aia  in  Provenza,  can.  20.0  * Gonc. 
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<T  Aqnileia  nel  1596,  eco.)  Ciò  slesso  permeile 
S. Carlo  Borromeo. Ma  si  domanda  se  preti  0 mo- 
naci, i quali  si  trovano  in  una  cillà  assediala 
dagli  infedeli  o dagli  eretici,  che  indubitatamen- 
te Ti  farebbero  morire,  avendo  preso  le  armi  nel- 
la sola  intenzione  di  difendersi,  e non  di  ucci- 
dere, ed  avendo  fatto  fuoco  con  gli  altri  senza 
che  possano  sapore  se  abbiano  veramente  ucciso 
o no,  si  domanda  se  i medesimi  incorrano  nella 
irregolarità  ex  delieto?  Pontas  dice  che  no,  e 
porta  queste  ragioni,  fn  generale,  tutti  quelli 
che  occidono  i loro  aggressori,  cum  moderami- 
ne  inculpatae  tutelar , e che  sono  moralmente 
certi  di  non  potere  altrimenti  salvare  lo  loro  vi- 
ta, non  incorrono  alcuna  irregolarità  {Clem.  si 
furios.  ).  È vero  però  che  gli  antichi  canoni 
proibivano  agli  ecclesiastici  il  portar  armi,  e 
che  Pomicidio  fosse  loro  assolutamente  vietato, 
in  qualunque  maniera  esso  avvenisse.  Oltre  Tir- 
regolarità  incorsa,  il  can.  de  hi s.  6,  dist.  5of 
can.iSV  quis  8,  cod.,  impone  una  rigorosa  e lun- 
ga penitenza  agli  ecclesiastici  i quali  nelf  asse- 
dio d'una  cillà  si  fossero  difesi  con  le  anni  alla 
mano;  e seguendo  il  capitolo  ex  multa  9,  extr . 
de  voi.  et  tot.  redemp.  i chierici  sono  inabilita- 
ti a combattere.  Il  capitolo  Petitio  24,  extr.  de 
homic.  volunt.  vel  casu , dichiara  che  un  sa- 
cerdote il  quale  si  fosse  difeso  con  le  armi  alla 
mano  contro  eretici  o infedeli  che  avevano  asse- 
dialo un  castello,  in  cui  egli  dimorava,  e che 
nondimeno  fosse  nel  dubbio  d' averne  ucciso,  do- 
vrebbe astenersi  dal  celebrare,  ritenendosi  per 
uesto  solo  dubbio  irregolare.  Giusta  il  conc.  di 
Vento,  sess.  i3  de  reform . c.  7,  è deciso  che 
Y omicidio  casuale  commesso  da  un  sacerdote  è 
soggetto  alla  dispensa.  InCne  il  conc.  diTribur 
decide  che  un  sacerdote  0 un  diacono  ha  incor- 
so la  deposizione  anche  per  un  omicidio  al  qua- 
le fosse  stalo  costretto.  Ala  a ciò  è facile  rispon- 
dere : 1 .°  che  i canoni  surriferiti  intendono  nna 
necessità  che  si  potrebbe  evitare,  sortendo  dal 
castello  prima  aeU’arrivo  degli  infedeli.  Vid. 
Closs.  in  dici.  can.  ; a."  che  il  c.  ex  multa  9, 
non  parla  che  di  quelli  i quali  potevano  arruo- 
larsi per  la  guerra  santa,  e nc  eccettua  gli  eccle- 
siastici, per  essere  la  loro  professione  incompa- 
tibile con  quella  delle  armi  ; ma  non  dice  ch'es- 
si  sieno  inabili  ad  se  defendendum  quando  si 
trovano  forzati  a farlo  da  una  necessità  indispen- 
sabile di  vincere  0 morire;  3.°  che  il  capitolo 
Petitio  dice  solamente  essere  più  prudente,  nel 
fatto  proposto  e nel  dubbio,  l' astenersi  dal  cele- 
brare; 4.w  che  il  conc.  di  Trento  parla  sempli- 
cemente di  colui  che  uccide  un  altro,  cum  ino * 
deramine  inculpatae  tutelae , e non  di  colui  che 
non  può  evitare  la  morie  altrimenti,  giusta  la 
Clementina  si  furiasti* , alla  quale  questo  conc. 
non  ha  derogato.  Del  resto  ò d'uopo  convenire 
essere  più  s curo  il  ricorrere  nel  caso  supposto 
alla  dispensa,  se  non  altro,  per  togliere  lo  scan- 
dalo. Può  anche  dirsi  esservi  irregolarità  ex  de- 
fechi lenitati* , egualmente  che  nel  giudioe  il 


qaale  condanna  a morte,  c.  dileci.  6,  de  seni, 
exeom.  in  6.°  Punto  però  non  s'incorre  nella 
irregolarità  per  essersi  trovato  in  compagnia  di 
persone  che  hanno  commesso  un  omicidio,  quan- 
do non  vi  si  ebbe  alcuna  parte.  Pontas,  alla  pa- 
rola Irreg.  Dici,  du  Droit  can.  Giberl.  Nè  al- 
trimenti si  diviene  irregolare  per  essere  stato  ar- 
ruolato nelle  milizie,  senza  avere  ucciso  nè  mu- 
tilato alcuno. 

ARMIXIAM  O RIMOSTRASTI.  V.  Rimo- 
strarti. 

ARMIMO  (Giacomo),  capo  della  setta  degli 
arminiani  o rimostranti,  nacque  a Oudewater, 
città  d’ Olanda  su  T Issel  Pan.  i56o.  Dopo  aver 
percorse  varie  città  onde  perfezionarsi  negli  stu- 
di, fu  egli  professore  di  teologia  nelTuniversità 
di  Leida  in  Olanda.  Quivi  pubblicò  la  dottrina 
che  il  fe  capo  di  partito,  come  può  vedersi  all'ar- 
ticolo Rimostranti;  0 per  sostenerla,  scrisse  tra 
le  altre  le  opere  seguenti:  Examen  libelli  Guil- 
lelrni  Per  Unsi  de  praedestinationis  modo  et 
ordine.  Analijsis , c.  9,  ad  lìomanos.  Disser- 
latio  de  vero  senstt,  c.  7,  epist.  ad  /lom.  Ar- 
minio  mori  nel  1609  di  49  an.  Sponde  in  An- 
nalib.  Tuldeno,  1.  1 Hist.  nostri  temp.  Mém. 
di  du  Maurier. 

ARMOGASTO  (S.),che  alcuni  qunIiGcano  con- 
te, ed  altri  vescovo,  sotfrì  per  la  fede  sotto  Gen* 
serico  re  dei  Vandali  in  Africa  verso  Tao.  457 

0 458.  Dapprima  fu  legato  con  funi,  che  alla 
preghiera  del  santo  si  ruppero,  quasi  tele  di  ra- 
gno. Fu  quindi  appeso  per  un  piede,  con  la  le- 
sta in  giù,  indi  condannato  alle  miniere  e poscia 
a guardare  le  mandre,  nel  (piai  vile  impiego 
santamente  morì.  Sebbene  egli  non  morisse  fra 

1 supplizi,  la  Chiesa  non  lascia  di  onorarlo  qual 
martire,  egualmente  che  Saturo  e Ardimmo, 
suoi  compagni,  a lui  uniti  nella  storia  della  per- 
secuzione della  chiesa  d’ Africa  sotto  i Vandali 
di  S.  Vittore.  Baillet,  29  mar. 

ARMO*  o ARMO  ATI  < tiglio  di  Saule  e di  Re- 
spha,  fu  crocifisso  con  i suoi  fratelli  dai  Gabaoni- 
ti.  2 Reg.  c.  2r,  v.  8- 

ARMO*,  di  cui  parla  Amos,  significa  T Arme- 
nia ove  furono  trasportate  le  dieci  tribù  dai  re 
d1  Assiria.  c.  4.  v.  3. 

ARAMI  ! (Nicola),  spagnuolodi  Segovia,  en- 
trò tra  i gesuiti  nel  1377  in  età  di  20  an.  Egli 
passò  quasi  tutta  la  Bua  vita  nell’  America  set- 
tentrionale, dove  fu  per  lo  spazio  di  3o  an.  su- 
periore, rettore,  maeslro  de’ novizi,  visitatore 
provinciale  e deputato  alla  settima  congregazio- 
ne generale,  mori  a Messico  nel  1622.  Egli 
pubblicò  un  compendio  delle  meditazioni  di  Du- 
poot,  a Madrid,  nel  (618;  3 t.  di  conferenze 
spirituali,  in  4°,  a Siviglia  nel  1617  e 1618; 
la  pratica  degli  esercìzi  spirituali  di  S.  Ignazio. 
Colonia,  ecc.  Moréri. 

**  A RIVAI.  DISTI,  discepoli  d' Arnaldo  di  Vil- 
lanuova, celebro  me.lico  morto  nel  i3i 3,  e se- 
polto a Genova.  Egli  aveva  composte  molte  o- 
pere,  quali,  il  libro  deli  umanità  e della  pa • 
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ziensa  di  G.  C.  ; quello  della  fine  del  mondo, 
quello  della  carila  ; eco,  che  furono  stampali  a 
Lione  nel  i520,  ed  a Basilea  nel  i585,  in  fui. 
Da  queste  sue  onere  si  trassero  i seguenti  erro- 
ri, condannati  dall' università  di  Parisi  e dagli 
inquisitori  della  fede  sotto  Clemente  V.  i ° La 
natura  umana  in  G.  C.  è in  tulio  eguale  alla 
divinità;  2.*  L'anima  di  G.  C.  subito  dopo 
la  sua  unione  ha  saputo  tultociò  che  sapeva  la 
divinità/  3.°  Il  demonio  ha  pervertilo  lutto  il 
genere  umano,  e fa  perire  la  fede;  4--°  1 mo- 
naci corrompono  la  dottrina  di  G.  C.  ; 5.°  Lo 
studio  della  filosofia  dev'essere  bandito  dalle 
scuole,  ed  i teologi  hanno  fatto  malissimo  a ser- 
virsene ; 6."  La  rivelazione  fatta  a Cirillo  è 
più  preziosa  die  la  sacra  Scrittura/  7.0  l-e 
opere  di  misericordia  sono  a Dio  più  gradevoli 
cnc  il  sacrifizio  dell’altare;  S.°  Le  fondazioni 
dei  benefizi  o delle  messe  sono  ioulili  ; g.°  Colui 
che  raccoglie  un  gran  numero  di  scioperati,  e 
che  fonda  cappelle  o messe  perpetue,  va  incon- 
tro all' eterna  dannazione;  io."  Il  sacerdote 
che  offre  il  sacrifizio  dell'  altare,  e quegli  che  lo 
fa  offrire  offrono  nulla  del  loro  a Dio;  11.’  La 
passione  di  G.  C.  è meglio  rappresentata  dalle 
clemosinc,chc  dal  sacrifizio  dell'altare;  12.“  Nel 
sacrifizio  della  messa  Dio  non  è lodato  per  mez 
zo  delle  opere , ma  solamente  dalla  bocca  ; 
i3.°  Nelle  costituzioni  dei  papi  non  vi  sono  che 
opere  dell'uomo;  i4“  Dio  non  ha  minacciati 
di  eterna  condanna  quelli  che  peccano,  ma  quel- 
li solamente  che  danno  cattivo  esempio;  i5.°  Il 
mondo  deve  finire  all'an.  1 333  0 1 343 0 1 376, 
Il  padre  Niceron  nelle  sue  Me'm.  I.  34,  pag.  02. 
Fabricio,  BibliolA . lai.  medine  et  injim.  t.  I, 
pag.  55g.  Nicol.  Linerie.  Direct. Inquisii,  pag. 
282,  eJiz.  del  1 583.  lloffman,  Lexic.  Nata!. 
Alex.  sac.  i3.  D’Argentré,  I.  1,  pag.  267. 
Tritelli.  C/ironic.  Ilirsaug.  t.  2,  a.  i3io,  pag. 
123,  Uist.prov.  Catalana.  — Chiaraansi  pure 
Arnaldisli  quegli  eretici  che  professano  gli  er- 
rori di  Arnaldo  da  Brescia, i quali  diconsi  anche 
politici.  V.  AatiALDo  da  Brescia. 

**ABNALDO  0 RB.YUno,  abb.  di  Bonneval 
nella  diocesi  di  Charlres,  fece,  giovane  ancora, 
rofessione  della  regola  di  S.  Benedetto  nell", sb- 
afila di  Marmouticrs,  donde  fu  tratto  per  esse- 
re abbate  di  Bonneval  verso  il  1 1 44-  Nel  gover- 
no di  questo  monastero  egli  ebbe  molto  a soffri- 
re, perchè  si  indegnamente  trattalo  da  colui  che 
aveva  perseguitali  Getfrido  Gualtiero  e Bcrniero 
suoi  predecessori  da  trovarsi  costretto  a portarsi 
a Roma.  Il  papa  Lucio  11  lo  accolse  con  distin- 
zione, e gli  accordò  un  privilegio  per  il  suo  mo- 
nastero. Ma  questo  favore  non  lo  mise  al  sieuro 
dalle  crudeltà  del  suo  persecutore;  che  anzi  fu 
nuovamente  forzato  a recarsi  a Roma  sotto  il 
pontificalo  di  Adriano  IV  verso  1’  an,  1 154.  per 
chieder  licenza  di  abbandonar  l'abbadia.  Ritor- 
nato a Marmooliers,  vi  morì  pochi  an.  dopo.  Il 
martirologio  di  Francia  ricorda  Arnaldo  di  Bon- 
noval  come  uomo  di  pia  memoria,  celebre  per 


dottrina  e per  pietà.  Egli  fu  intimo  amico  di  S. 
Bernardo,  il  quale  nell’  ultima  sua  malattia  si 
raccomandò  alle  sue  preghiere,  e ne  divenne 
pur  anche  lo  storico  ad  istanza  dei  monaci  di 
Chiaravalle,  i quali  l'ind  tesero  a continuare  la 
vita  del  loro  santo  fondatore  cominciata  da  Gu- 
glielmo di  S.  Thierry.  L’opera  di  Arnaldo  for- 
ma il  2.0  libro  della  vita  di  S.  Bernardo.  Egli 
la  comincia  al  pontificato  d lnnocenzo  li  e la 
finisce  alla  contesa  sorta  tra  il  re  Luigi  il  Gio- 
vane e Thibaud  conte  di  Sciampagna.  Nella 
prefazione  avverte  che  Guglielmo  di  S.  Thierry, 
primo  biografo  del  santo  era  morto.  Il  trattato 
di  Arnaldo  delle  opere  cardinali  di  G.  C.  non 
può  essere  stato  scritto  prima  del  1 1 54,  poiché  è 
dedicato  al  papa  Adriano  IV  innalzalo  alla  Santa 
Sede  in  quell’anno.Questo  trattato  fu  qualche  vol- 
ta stampato  Ira  le  opere  e con  il  nome  di  S.  Ci- 
priano, errore  provenuto  dall’ esser  posto  in  al- 
cune edizioni  invece  di  quello  d’ Adriano  il  no- 
me di  Cornelio,  pontefice  contemporaneo  a S. 
Cipriano  vescovo  di  Cartagine.  Quest' errore  vie- 
ne distrutto:  i.°dal  ms.  dell’abhadia  di  Chia- 
ravalle, nel  quale  il  trattalo  di  cui  parliamo  por- 
ta in  fronte  il  nome  di  Arnaldo  0 Ernaldo  abb. 
di  Bonneval  ; 2.°  da  molti  piasi  che  per  entro 
all’opera  stessa  s'incontrano.  L’ autore  parlando 
del  battesimo,  lo  dice  valido,  qualunque  ne  sia 
il  ministro.  Non  pensava  cosi  S.  Cipriano,  non 
ammettendo  egli  il  battesimo  conferito  dagli  e- 
relici.  L’autore  circa  l'ultima  cena  di  G.  C. , o 
circa  il  giorno  nel  quale  si  commemora,  dice 
che  i giudici  liberavano  in  detto  giorno  dei  pri- 
ionieri  condannati  a morte.  Egli  parla  anche 
eli’ unzione  delle  reni  nell’ amministrazione  del- 
la estrema  unzione  e di  altri  riti  messi  in  uso  so- 
lamente dopo  il  tempo  di  S.  Cipriano.  Arnaldo 
non  mise  il  proprio  nome  nel  frontispizio  di  que- 
st’opera,  ma  fu  contento  di  farsi  conoscere  dal 
papa  Adriano  IV  a cui  dedicolla.  Essa  è la  riu- 
nione di  dodici  discorsi  morali  da  Arnaldo  reci- 
tati nei  giorni  della  celebrazione  dei  misteri  che 
ne  formano  il  soggetto  e portano  questi  titoli  : 
1 Della  nascila  temporale  di  G.  C.  ; 2.*  Della 
sua  circoncisione;  3.”  Dell’adorazione  de’ Magi 
e della  strage  dogli  Innocenti;  4-°  Del  battesi- 
mo di  G.  C.  e dell'apparizione  della  Trinila  ; 

5. ‘  Del  digiuno  0 delia  tentazione  del  Salvatore; 

6. *  Dell’ultima  cena  e della  instiluzione  del  sa- 
cramento dell’ Eucaristia;  7.°  Della  lavanda  dei 
piedi  ; 8.°  Della  Cresima  e degli  altri  sacramen- 
ti ; g.°  Della  passione  di  G.  C.  ; 10.°  Della  sua 
risurrezione;  1 1.“  Della  sua  ascensione;  i2.“Del- 
la  discesa  dello  Spirito  Santo.  Tutti  questi  mi- 
steri aveodo  rapporto  a G.  C.  ed  essendo  il  fon- 
damento della  religione  da  lui  stabilita,  perciò 
Arnaldo  intitolò  il  suo  trattato  : Delle  opere  car- 
dinali di  G.  C.  Esso  fu  stampato  a Parigi  per 
cura  di  Cipriano  Beruti  dell’ ordine  dei  frati  pre- 
dicatori nel  i5oo;  nel  i5t2  nell’ edizione  delle 
opere  di  S.  Cipriano  falla  nella  stessa  città  ; 0 
nel  i574,  e trovasi  pure  nell’edizione  d’ Oxford 
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del  1682,  e in  quella  di  Parigi  del  1726,  al 
Louvre.  Se  ne  citano  anche  altre  edizioni.  — Il 
libro  delle  sette  parole  di  G.  G.  su  la  croce,  in 
un  ras.  di  Citeaux,  porta  il  nome  di  Arnaldo 
abb.  di  Bonneval  in  Francia.  Nell' edizione  che 
ne  fece  Giovanni  Gagney  consigliere  e primo  li- 
mosiniere  di  Francesco  I si  trova:  Arnaldo  ali* 
baie  di  Bonneval  nella  diocesi  di  Charlres. 
Francesco  Titelmon  fece  stampare  ad  Anversa 
nel  i53s  quest' opuscolo,  con  un  commentario, 
a cui  aggiunse  un  discorso  dello  stesso  autore 
su  le  Iodi  della  beata  Vergine.  Questo  discorso 
può  dirsi  anche  un  sermone  nel  quale  si  accen- 
nano le  principali  circostanze  della  sua  vita  ri- 
ferite nel  Vangelo.  Egli  dice  su  la  line  essere 
certo  ch’ella  fu  assunta  in  cielo  e che  trovasi 
in  compagnia  di  G.  C.  ; ma  non  essere  egual- 
mente certo  se  ella  siavi  in  corpo  ed  in  ani- 
ma, 0 se  il  suo  corpo  sia  rimasto  in  terra  (1). 
Il  libro  delle  sette  parole  di  G.  C.  su  la  croce 
trovasi  in  molle  edizioni  delle  opere  di  S.  Ci- 
priano, nella  Biblioteca  dei  Padri,  a Parigi  i5y5 
e nel  22. 0 t.  della  Biblioteca  dei  Padri,  a Liono 
1677.  Titelmon  ne  loda  la  dolcezza  dello  stile, 
la  gravità  de' pensieri  e l'unzione  spirituale  che 
costantemente  vi  domina.  Arnaldo  comincia  dal- 
la spiegazione  di  queste  parole:  Mio  Dio , mio 
Dio , perchè  mi  avete  abbandonato ? e finisce 
a quelle  : Mio  padre , io  raccomando  C anima 
mia  nelle  vostre  mani;  e fa  vedere  che  tutti 
uesti  modi  di  parlare  riguardavano  i'nmanità 
i G.  C.  e non  la  divinità:  e distinguendo  le 
due  nature,  concilia  ciò  che  a primo  tratto  sem- 
bra contrario  alla  fede  della  Chiesa  su  la  incar- 
nazione del  Verbo.  Come  uomo' egli  si  duole  di 
essere  abbandonato;  come  Dio,  apre  il  paradiso 
al  buon  ladrone.  Il  discorso  delle  lodi  di  Maria 
pubblicato  ad  Anversa  nel  i532  da  Titelmon, 
6Ì  legge  nella  Biblioteca  dei  Padri  di  Lione,  t. 
22,  pag.  1281.  Dionigi  Perronet,  teologo  d'Au- 
xerre,  trovato  avendo  il  trattato  dell’  opera  dei 
se»  giorni  della  creazione  a La n gres  e nella  ab- 
badia  di  Nostra  Signora  di  Koynac,  lo  pubbli- 
cò, su  l’ autorità  di  questi  due  ima. , ad  Auxer- 
re  nel  1609  in  8.“,  e Io  dedicò  al  cardinale  Du- 
perron.  La  prefazione  di  Arnaldo  manca  in  que- 
st'edizione, e la  stessa  trovasi  nella  edizione  di 
S.  Cipriano  a Oxford,  nel  1682,  alla  fine  delie 
opere  di  questo  padre.  In  essa  l'abbate  di  Bon- 
neval prova  che  i libri  di  Mese  sono  i libri  piò 
antichi.  Essendo  stata  la  Biblioteca  dei  Padri 
stampata  a Lione  prima  della  edizione  delle  ope- 
re di  S.  Cipriano  di  Oxford  del  1682,  non  è 
meraviglia,  se  il  trattalo  d'Arnaldo  su  l'opera 
de’ sei  giorni  vi  si  trovi  senza  prefazione.  Si  at- 
tribuisce all'abb.  Arnaldo  un  trattato  del  corpo 
e del  sangue  dei  Signore;  ma  sembra  questo  il 
discorso  su  la  cena,  uno  dei  dodici  componenti 


l’opera  sopra  enunciata,  nella  quale  parla  a lun- 
go della  Eucaristia.  11  Mabillon  trovandosi  a Ct- 
leaux,  trascrisse  due  opere  d’ Arnaldo,  la  prima 
ha  per  titolo:  Dei  doni  dello  Spirito  Santo;  l’al- 
tra è un  commentario  sul  salmo  i32,  diviso  in 
cinque  omelie.  Questi  due  opuscoli  furono  poi 
pubblicati  da  Casimiro  Oudin,  a Leida,  presso 
Pietro  Vander-Mceche,  nel  1692,  sopra  un  ms. 
dell’abbndia  di  Long-Pont  dell’ordine  cistercien- 
se. Le  meditazioni  u Arnaldo  non  trovansi  che 
nell'edizione  delle  opere  di  S.  Cipriano  di  Peli, 
a Oxford,  nel  16S2.  A Chiaravalle  trovasi  un 
Commentario  di  Arnaldo  di  Bonneval  sul  profe- 
ta Isaia.  Trilemio  nel  catalogo  delle  opere  del- 
l’abb.  di  Bonneval  mette  delle  lettere;  nè  può 
dubitarsi  deh’ averne  egli  scritte  un  gran  nume- 
ro; ma  nessuna  pervenne  fino  a noi.  Arnoldo, 
vescovo  di  Lisieux,  fa  menzione  di  quelle  che 
questo  abbate  ritornato  da  Roma  gli  mandò  per 
espresso  a Tours.  Il  medesimo  vescovo  in  una 
lettera  che  scrisse  ad  Arnaldo  ne  loda  i talen- 
ti sia  nella  composizione,  sia  nella  elocuz;one. 
II  conversare  di  Arnaldo  non  era  meno  piacevo- 
le che  istruttivo:  che  s’  ei  spargeva  luce  nelle 
menti  de’suoi  uditori,  ne  allettava  pur  bene  gli 
orecchi  con  la  dolcezza  e la  grazia  delle  sue 
espressioni.  Mabillon,  Anna! .Benedici.  I.  78, 
n.  34;  I.  80,  n.  52.  Arnoldo  Episcop.  Loxo- 
viens,  epist.  3,  t.  22,  Bièd.  patr.  ioti.  D. 
Geillier.  /fisi,  des  aut.  sacr.  et  ecclés.  t.  2$, 
pag.  128  e seg. 

ARYILDO  DI  MONTANIER,  nativo  di  Pui- 
cerda  in  Catalogna,  insegnava  che  C.  C.  e gli 
apostoli  nulla  avevano  in  proprietà;  nè  in  comu- 
ne ; che  nessuno  di  quelli  che  portano  V abito  di 
S.  Francesco  sarà  dannatocene  S.  Francesco 
discendeva  ogni  anno  al  purgatorio,  e ne  trae- 
va tutti  quelli  del  suo  ordine  per  farli  ascende- 
re al  paradiso  ; infine  che  l'ordine  di  S.  France- 
sco durerebbe  eternamente.  Citato  al  tribunale 
della  inquisizione,  ritrattò  quanto  aveva  azzar- 
dalo ; ma  avendo  egli  pubblicate  di  nuovo  le 
sue  stravaganze  fu  citato  a giudizio  una  secon- 
da volta  nella  diocesi  d’Urgel.  Eimcrico,  che 
n’era  vescovo,  condannò  Arnaldo  di  Montanier 
a perpetuo  carcere.  II.  Pluquel,  Diction.  des 
herès.  alla  parola  Arnaud  de  Montanier. 

**ARYALDO,  da  Brescia,  viveva  nel  XII  Bec-. 
A corto  inleRetlo  univa  gran  facilità  di  parlare 
e molla  arditezza.  Portossi  in  Francia  a studia- 
re sotto  il  celebre  Abelardo  ; e ritornato  appena 
io  Italia  pubblicò  le  sue  novità.  Con  fronte  au- 
stera c maniere  che  annunciavano l’ uomo  disin- 
teressato, d’  abito  religioso  vestilo  per  insinuar- 
si più  facilmente  nell’ animo  dei  popoli,  dei  qua- 
li cercava  cattivarsi  la  benevolenza  con  le  piò 
vili  adulazioni,  egli  intraprese  a declamare  con- 
tro lo  stato  ecclesiastico  e monastico,  dichiarane 


(I)  Sebbene  alcuni  antichi  e moderni  tenitori  abbiano  dubitato  dall'  Jtsunzone  corporale  di  Maria  SS., 
pure  ora  <»*a  é certa  ; e tal  è il  sentimento  comune  della  Chiesa,  né  la  più  parte  de'  Padri  dal  4.°  secolo 
in  poi  ha  avuto  diverse  sentimento  : per  lo  che  sarebbe  al  presente  temoriià  T affermare  il  contrario  come  in- 
segna  il  Baronia. 
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do  che  i chierici  che  avevano  beni  propri,  i ve- 
scovi che  possedevano  regalie,  e i monaci  che 
godevano  delle  terre  non  potevano  latrarsi,  e 
che  tutti  questi  beni  appartenevano  ai  principi. 
Denuncialo  dal  vesc.  ui  Brescia  al  concilio  ìa- 
terancse,  convocalo  da  Innocenzo  II  nel  i i3g, 
fu  in  esso  condannato,  e caccialo  d’Italia.  Vi  ri- 
tornò nncora,  e persuase  al  popolo  romano  di 
impadronirsi  del  governo  temporale,  di  ristabili- 
re il  senato  c di  espellere  il  papa  e gli  ecclesia- 
stici. Le  turbolenze  da  lui  suscitale  durarono 
dieci  anni  ; ma  essendosi  egli  ritiralo  con  il  di- 
segno d' innalzarsi  ed  accrescere  la  discordia, 
l’ imperatore  Federico  I lo  diede  nelle  mani  dei 
cardinali.  Arnaldo  rimesso  al  prefetto  di  doma, 
fu  fatto  da  questo  impiccare,  e poi  abbruciare  il 
suo  cadavere  nel  i i55.  Ottone  di  Frcinsinghen. 
(ìunthcrns  Tigurio.  in  Cbron.  Baron.  a.  C. 

1 139.  Herman!,  liiit.  dei  hrrci.  I.  1. 

ARNALDO  DI  VILLANOVA,  celebre  medico 
su  la  line  del  XIII  see.  ed  al  principio  del  XIV, 
ebbe  (al  cognome  dal  villaggio  in  cui  nacque, 
senza  che  si  sappia  se  in  Catalogna  0 in  Lin- 
gundoca  0 in  Provenza.  Egli  era  uno  de’  miglio- 
ri ingegni  del  suo  tempo,  sapeva  n perfezione 
le  lingue  ed  estremo  era  il  suo  desiderio  di  tutto 
sapere  ; ciò  clic  fu  causa  delle  sue  sciagure.  Egli 
cominciò  dall’ annunciare  la  fine  del  mondo,  che 
ei  (issava  all’anno  1 343  0 1876,  fondalo  su  l’a- 
slrologia,  da  lui  tenuta  scienza  infallibile.  Inse- 
gnò poscia  che  la  natura  umana  di  G.  C.  era 
in  tutto  eguale  ulla  divina,  rigettò  la  preghiera 
per  i morti  c l'autorità  dei  pontefici,  condannò 
lo  stato  monastico,  e prepose  le  opere  di  mise- 
ricordia al  sacrificio  della  messa.  Egli  fu  con- 
dannalo dnH’univereilà  di  Parigi  c dagli  inqui- 
sitori della  fede  raccolti  a Taraicona  sotto  Cle- 
mente X.  Mori  io  un  naufragio  su  la  costa  di 
Genova  allorché  ritornava  dalla  Sicilia  ove  era- 
sì  rifugiato.  Sponde,  in  Annalib.  V.  Akvvldi 
sti. 

ARNALDO  CRESCO  NTE,  nrciv.  di  Tarrngo- 
ila,  scrisse  nel  i33y  due  lettere,  una  al  pontefi- 
ce Benedetto  XII,  l'altra  a Giovanni  vose,  di 
Porto,  per  chiedere  soccorso  contro  i Saraceni 
di  Spagna.  Oneste  lettere  furono  pubblicale  dal 
Baluzio,  nel  t.  2.°  delle  sue  miscellanee.  Dupin, 
sec.  XIV. 

ARNALDO  DI  VERDALA  , d’antica  e nobile 
famiglia  nei  dintorni  di  Carcnssona  , professore 
io  ambo  i diritti , fu  dapprima  canonico  ed  uffi- 
cialo della  chiesa  di  Mirepix  e inquisitore  del- 
la fede  contro  gli  Albigesi , poscia  decano  del- 
la chiesa  di  S.  Paolo  di  Fenalde  nella  diocesi  di 
Alelh  , c legato  pontificio  in  tutta  la  provincia  di 
Narbooa.  Egli  fu  spedito  da  Benedetto  Xll  a 
Luigi  di  Baviera  , per  trattare  la  pace  con  lui  ; 
ed  essendovi  felicemente  riescilo,  fu  innalzato  al- 
la sede  di  Maguelone  , sede  trasferita  poscia  a 
Montpellier  nel  i33g.  Assistè  in  tale  qualità  al 
cono,  di  Bézicrs  nel  1 35 1 , c mori  l’ anno  dopo 
a Montpellier  , ma  il  suo  corpo  lu  trasportato  e 


sepolto  a Maguelone.  Egli  scrisse  un  commen- 
tario 0 una  storia  dei  vescovi  di  Maguelone  , in 
cui  offre  la  lista  di  vcntisci  suoi  predecessori.  Il 
padre  Labhé  fu  il  primo  a far  menzione  di  qu»' 
sta  storia  al  I.  1 della  sua  Biblioth.  manuser. 
pag.  763.  Il  padre  Gariol  la  pubblicò  con  osser- 
vazioni nei  due  tomi  da  lui  fatti  stampare  a To- 
losa nel  1663  , in  fol.  su  i vescovi  di  Maguelo- 
nc  e di  Montpellier.  Cave. 

ARNALDO  TERRENI , dottore  in  diritto  e sa- 
grestano di  Pcrpignano  , fiori  sul  finire  del  XIV 
sec.  e circa  il  1373  scrisse  iu  Avignone  un  (rat- 
lato  su  la  Messa  e su  le  ore  canoniche , ed  nna 
compitazione  di  questioni  teologiche  : opre  che 
nna  volta  si  trovavano  mss.  nella  biblioteca  di 
Colberl. 

ARNALDO  ( Antonio  ) , figlio  primogenito 
d' Antonio  Arnanld  , capitano  di  cavalleggieri, 
fu  ammesso  come  avvocato  nel  parlamento  di  Pa- 
rigi ove  si  distinse  per  la  sua  eloquenza.  Mori  il 
29  die.  tfiig  di  5g  anni.  Abbiamo  di  lui  un’a- 
ringa in  favore  dell’  università  di  Parigi  scritta 
nel  i5g4,  e un  libro  intitolato  : Le frane  el  va- 
ritable  diicours  conlre  le  rappel  dei  Jesuitet 
en  t rance. 

ARNALDO  D'ANDILLI  ( HOBEHTO  ) , figlio 
primogenito  del  precedente  , nato  a Parigi  nel 
1 588  , rilirossi  a Porto-Beate  in  età  di  55  anni. 
Quivi  esegui  le  traduzioni  fra  cui  le  principi! 
sono  quelle  delle  confessioni  di  S-  Agostino;  del- 
la storia  giudaica  di  Giuseppe  ; delle  opre  di  S. 
Teresa;  di  Giovanni  d’ Avita  ; molte  vile  de’ pa- 
dri del  deserto  ; di  S.  Giovanni  Climaco  , eco. 
Egli  mori  il  27  set.  1674,  in  età  di  85  anni  e 
cinque  mesi.  Le  sue  opere,  che  erano  già  state 
stampate  separatamente,  furono  dop  la  sua 
morte  rorcoile  in  7 toI.  in  fol.,  e stampate  nel 
1G75,  Dupin,  Biblioth.  eccl.  sec.  XVII. 

**  ARNALDO  ( Antonio  ) , famoso  gianseni- 
sta e dottore  del  collegio  e società  di  Sorbooa  , 
figlio  di  Antonio  Arnaldo  , avvocato  nel  parla- 
mento , nacque  a Parigi  il  6 febb.  1612.  Studiò 
umane  lettere  nel  collegio  di  Calvi  , e diede  fio 
d'allora  indizi  della  sagacità  del  suo  ingegno  pr 
ogni  scienza.  Fu  ammesso  baccelliere  in  teolo- 
gia della  facoltà  di  Parigi  nel  i63C  e prese  il 
berretto  di  dottore  il  1 9 die.  i64t  Egli  era  stret- 
to in  amicizia  con  Giovanni  da  Verger  di  I lauri- 
ne. abb.  di  saint-Cyrao.  Il  libro  De  la  frequen- 
te communion  ch’ei  compose  qualche  tempo  dop 
levò  grandissimo  rumore.  Al  medesimo  diè  oc- 
casione un  gesuita  con  un  libricciuolo  sul  mede- 
simo soggetta  diretto  ad  una  distinta  dama  ondo 
distoglierla  dallo  stare  sotto  la  direzione  dell’  ab. 
di  samt-Cyrao.  Arnaldo  amico  di  saint-Cyran  e 
di  fresco  dottore  , si  accinse  a confutarlo  c scris- 
se un  grosso  volume  intitolalo  : De  la  frequen- 
te communion  , stampato  a Parigi  nel  1 643  , e 
che  sollcvogli  contro  terribili  avversari.  Vi  si  eb- 
be a censurare  fra  le  altre  una  proposizione  del- 
la prefazione,  cioè  che  S.  Pietro  e S.  Paolo  so- 
no due  Capi  della  Chiesa  che  non  ne  furman  che 
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uno.  Arnaldo  fbbe  poscia  opportunità  di  scrive- 
re gran  numero  di  opere  su  la  Grazia.  Il  libro 
di  C l'ausonio  aveva  trovato  in  Francia  molti  op- 
positori. Arnaldo  ne  presela  difesa  con  Irò  le  ac- 
cuse del  sig.  IUbert  ; e compose  un'apologià  del 
libro  di  quel  vescovo  che  Iti  stampala  verso  la 
fine  del  1 664  ; ed  alla  quale,  a motivo  della  ri- 
sposta del  signor  Uabert , ne  fé’ succedere  un’al- 
tra nell’anno  seguente.  Levarono  rumore  anche 
le  due  ledere  sul  punto  del  rifiuto  dell’ assoluzio- 
ne per  parie  di  un  ecdesiastieo  ( Picoté  ) d'  una 
parrocchia  di  Parigi  ( S.  Sulpicio  ) fatto  a un 
signore  della  corle  ( il  duca  di  Liancourt  ) per 
esser  egli  legato  per  sentimenti  e per  intima  ami- 
cizia con  Arnaldo  e con  gli  altri  difensori  di  Gian- 
senio  , i quali  eransi  ritirati  all’nbbadia  di  Por- 
to-Reale , ove  educata  veniva  sua  figlia.  Arnal- 
do dice  nella  2.*  lettera  che  la  scrittura  ci  mo- 
stra nella  persona  di  S.  Pietro  un  giusto,  al  qua- 
le la  Gratin,  senza  cui  si  può  nulla,  mancò  in 
un’  occasione,  nella  quale  non  può  dirsi  eh’  ei 
non  abbia  peccato. Dalla  quale  proposizione  aper- 
tamente s’ inferisce  che  secondo  lui , i coman- 
damenti sono  impossibili  ai  giusti  che  pur  fanno 
quanto  è lor  possibile  per  adempirli^  che  laGra- 
zia  per  cui  son  possibili  loro  manca  talora.  Ar- 
naldo, mosso  dalle  querele  che  si  alzarono  con- 
tro la  seconda  sua  (edera,  la  mandò  e la  sotto- 
pose al  pontefice  allor  regnante  Alessandro  VII. 
Ma  non  per  questo  lasciò  il  sindaco Goyart  di  de- 
nunciarla alla  facoltà  di  teologia, la  quale, a mal- 

Srado  delle  appellazioni  ed  opposizioni  di  Arnal- 
o, condannò  quella  proposizione  conte  qualifica- 
zioni di  temeraria,  empia , bestemmialrice , sco- 
municata ed  eretica,*  lui  escluse  dal  suo  corpo  il 
i*  genn.  1 656  , confermandone  l’espulsione  il 
i."  feb.  seguente.  Quest'ultimo  colpo  determinò 
intieramente  Arnaldo  a ritirarsi, e durante  il  riti- 
ro, nello  spazio  cioè  di  2 fi  anni  numerose  opere 
furono  da  lui  composte  su  diverse  materie  spet- 
tanti alla  Grammatica,  Geometria, Logica, Me- 
tafisica, Teologia.  Egli  ritornò  poscia  a Parigi, 
ed  occupossi,  di  concerto  con  il  sig.  Nicole,  a 
combattere  i protestanti.  Si  accinse  a provare, 
contro  i calvinisti,  che  si  è sempre  creaulo  nel- 
la Chiesa  che  G.  C.  è realmente  presente  nel  sa- 
cramento dell* altare.  Ma  per  offerirne  qui  qual- 
che idea  , è d’uopo  risalire  piu  alto.  Era  stato 
stampalo  nel  i6fi()  l 'Ufficio  del  SS.  Saar  amento 
per  le  monache  di  Porto  Reale , specialmente  de- 
dicate all’  adorazione  di  questo  mistero.  Nicole 
ne  scrisse  la  prefazione,  la  quale  non  era  che  un 
breve  trattalo  della  Fede.  Lo  stesso  non  era  an- 
cora stampato  , die  il  ministro  Claudio  avendo- 
ne avuta  una  copia,  gli  fece  una  risposta  molto 
ingegnosa.  Nicole  la  confato,  e congiunse  a que- 
sta confutazione  il  trattato  ; e il  tulio  fu  stampa- 
to nel  i664-  In  questo  trattato  Nicole  dimostra- 
va non  essersi  fatta  nella  Chiesa  alcuna  innova- 
zione rapporto  al  mistero  della  Eucaristia , e per 
provar  ciò  stabili  un  punto  fisso  superiore  ad  ogni 
disputa)  ossia  un  tempo,  nel  quale  consta  vera- 


mente elio  la  fede  della  presenza  reale  era  la  dot- 
trina della  Chiesa.  Questo  tempo  è quello  di  Be- 
rengario, epoca  in  cui  tutta  la  Chiesa  si  dichiarò 
contro  la  credenza  de’ calvinisti.  Questi  al  contra- 
rio pretendono  che  un  secolo  prima  di  Berenga- 
rio (ulta  la  Chiesa  fosse  del  loro  sentimenlo.  Vi 
sarebbe  quindi  stato  qualche  cangiamento  nella 
dottrina,  cosa  che  Nicole  dimostra  essere  impossi- 
bile. Eccone  il  suo  ragionamento. Quelcangiamen- 
to  non  può  concepirsi  avvenuto  che  in  due  manie- 
re: una  sarebbe  immaginandosi  che  avvenisse  tutto 
ad  un  tratto  in  guisa  che  tutti  i cristiani  dopo  aver 
creduto  fino  allora  che  C.  C.  non  fosse  presente 
nell’  Eucaristia,  avessero  cominciato  tutti  insie- 
me a credere  clic  vi  fosse  , e che  essendosi  ad- 
dormentali calvinisti , si  fossero  svegliali  catto- 
lici senza  saper  come,  e con  un’  intera  dimenti- 
canza di  ciò  che  essi  erano  siati  : pretensione  si 
ridicola,  che  il  confutarla  è follia.  L’altra  sareb- 
be immaginandosi  che  il  medesimo  avvenisse  in- 
sensibilmente : che  alcuni  introducessero  l’opi- 
nione della  presenza  reale; che  dappriiu  ipio  aves- 
sero pochi  settatori , poi  aumentassero  , e che  in 
fine  la  moltitudine  e tutta  la  Chiesa  abbracciasse 
la  nuova  opinione  ; e tutto  ciò  senza  rumore, 
senzA  opposizione  , senza  contrasti , fino  a Beren- 
gario. Ma  tutto  questo  non  può  dirsi  ragionevol- 
mente : 1.*  perche  se  questa  dottrina  delta  pre- 
senza reale  fosse  stata  introdotta  da  un  sol  uomo 
o da  un  piccolo  numero  dì  persone  , come  mai 
s’ ignorerebbero  i loro  nomi  ? E d’altronde  come 
evitare  che  alcuno  non  si  opponesse  ad  impresa 
sì  straordinaria?  E che  r i sacerdoti  , i parrochi 
non  si  sarebbero  forse  accorti  di  questa  idolatria 
nascente,  è possibile  che  alcuno  non  reclamas- 
se a difesa  della  dottrina  comune  ? 2.®  perchè 
se  si  ritiene  , che  tale  credenza  invalse  fra  la 
moltitudine,  chimerica  appnr  sempre  piò  quella 
supposizione  ; imperocché  vi  sarebbero  stali  due 
parlili  nella  Chiesa  : l'uno  per  la  presenza  reale, 
l’altro  per  la  presenza  in  figura  ; 1*  uno  avrebbe 
adoralo  1’  ostia,  V altro  le  avrebbe  ricusato  ogni 
omaggio  ; in  una  medesima  chiesa,  gli  uni  avreb- 
bero piegale  le  ginocchia  a terra  alla  vista  dei 
santi  misteri , gii  altri  non  avrebbero  dato  alcun 
segno  di  riverenza;  i pastori  avrebbero  tenuto  dai 
pergami  un  linguaggio  diverso  ; e lutto  questo 
non  avrebbe  cagionato  il  minimo  trambusto,  non 
dispute , nessuno  strepito.  Eppure  tratlavasi  di 
un  punto  assai  importante  , eppor  scoppiarono 
nella  Chiesa  gravi  turbolenze  per  cose  di  non  co- 
sì grande  importanza.  Come  mai  i monaci  , i sa- 
cerdoti , i vescovi  sarebbero  stali  in  silenzio  su 
l’alterazione  di  un  dogma  che  interessava  si d av- 
vicino la  religione  ? Dopo  questo  ragionamento 
Nicole  passa  a confutare  la  storia  che  i ministri, 
e particolarmente  Alberiino,  ima^narono  di 
quella  pretesa  innovazione.  Il  ministro  Claudio 
rispose  a questo  (radalo  : ed  Arnaldo  per  confu- 
tare la  risposta  di  questo  ministro  compose  doe 
grossi  volumi  portanti  il  titolo  : La  perpetuile 
de  la  foi  de  C Eglite  catholigue  lotte  hant  f Eu- 
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c ha  risile,  dèfendue  contre  le  licre  du  sietir , 
Claude  ministre  de  Charenlon.  Quest’  opera 
apparve  sodo  il  uotne  di  Arnaldo  , sebbene  vi 
avesse  avuto  In  maggior  parte  Nicole.  Essa  è di- 
visa iu  dodici  libri  ; il  pruno  contiene  la  giusti- 
ficazione generale  del  libro  della  Perpetuità,  e la 
confutazione  degli  esempi  allegati  dai  ministri  in 
prora  dei  pretesi  cangiamenti  avvenuti  nella  Chie- 
sa : i tre  libri  seguenti  contengono  le  prove  del 
consentimento  delta  Chiesa  greca  con  la  Chiesa 
romana  su  la  presenza  reale,  e la  (ransoslanzia- 
zione,  dall’ XI  sec.  fino  al  presente  j nel  quinto 
si  pone  in  luce  con  testimonianze  autentiche  , il 
consentimento  delle  altre  Chiese  orientali  con  la 
Chiesa  romana  ; il  sesto  contiene  la  confutazione 
dei  sutlerfugi  di  Claudio  su  la  credenza  distinta 
della  presenza  o dell’  assenza  reale  ; nel  settimo 
ed  ottavo  I’  autore  esamina  in  particolare  tutti  gli 
scrittori  della  Chiesa  greca  e latina  vissuti  dui 
VII  sec.  fino  all’ epoca  in  cui  i ministri  stabili- 
scono il  preteso  cangiamento,  e dimostra  che  lut- 
ti insegnarono  la  presenza  reale  e In  Iransostan- 
ziazione  ; il  nono  contiene  la  prova  dell' impossi- 
bilità del  cangiamento  di  credenza  supposto  dai 
ministri,  e vi  si  combattono  gli  argomenti  con  i 
unii  Claudio  pretese  di  renderlo  plausibile;  nel 
etimo  si  deducono  le  naturali  logiche  conse- 
guenze dei  precedenti. L’undecimo  riguarda  varie 
dispute  personali  fra  Claudio  e l’autore  della  Per- 
petuità; il  duodecimo  contiene  dissertazioni  su 
Giovanni  Scoto  e Berlramo.  Nel  i .°  t.  della  Per- 
petuità era  corsa  promossa  di  esaminare  ciò  che 
la  sacra  Scrittura  e i Padri  dc’sei  primi  secoli  in- 
segnano intorno  all'Eucaristia  ; Nicole  manten- 
ne la  promessa,  e pubblicò  nel  1672  tin  2.0  t. 
de  la  Perpetuile  de  la foi\  nel  quale  quella  ma- 
teria è ampiamente  spiegata  ; il  3.°  I.  è una  rispo- 
sta ai  passi  difficili  dei  Padri  obbiettali  dai  mini- 
siri  , e fra  gli  altri  a quelli  di  Tcodoreto  , non 
che  una  risposta  alle  induzioni  che  ne  trassero 
Alboriino  e gli  altri  ministri.  Frattanto  era  Ar- 
naldo occupalo  in  altro  disegno,  cioè  a mostra- 
re con  altra  opera  , che  le  opinioni  dei  calvini- 
sti su  la  giustificazione , da  essi  considerale  come 
i principali  articoli  della  loro  riforma  , distrug- 
gono la  morale  di  G.  C.  Scrisse  egli  infatti  su 
tale  soggetto  un  grosso  volume  , In  cui  stampa 
venue  a termine  nel  1672.  1 calvinisti  insegnano 
non  potersi  perdere  la  giustizia  ; che  nessun  giu- 
sto può  quindi  perderla  , nè  punto  la  perde  per 
qualsiasi  delitto  ci  cominella:  e che  i peccali  più 
enormi  punto  non  impediscono  che  i fedeli  i quali 
li  commettono  restino  giusti  c figli  di  Dio  , e I è 
da  ciò  thè  Arnaldo  dimostra  esser  questa  dottri- 
na contraria  a quella  di  S.  Paolo  : distruggere 
essa  la  necessità  delle  buone  opere  ; annientare 
le  virtù  cristiane  e condurrcal  libertinaggio.  Clau- 
dio vi  rispose,  e Arnaldo  replicò  e continuò  an- 
cor qualche  tempo  a scrivere  contro  il  parlilo 
protestante  ; ma  vi  fu  un  ministro,  di  tulli  gli 
altri  più  esposto  a’  suoi  allaccili , il  quale  mise 
iu  opera  uno  stratagemma  , che  valse  a far  ces- 


sare dopo  il  1 683  lo  irruzioni  di  Arnaldo  contro 
i calvinisti.  Parlo  dell’  autore  dello  spirilo  d'  Ar- 
naldo il  famoso  Jurieu  , la  maldicenza  del  qua- 
le , dice  Voilure  , si  estese  dallo  scettro  alia  ver- 
ga del  pastore  , dalla  regia  al  tugurio.  Arnaldo 
erosi  già  ritirato  nei  Paesi- Bassi , dove  aveva 
pubblicata  /’  apologie  du  Clergé  de  France  , 
opera  che  aveva  inasprita  la  bile  di  quel  ministro 
stizzoso  ; e mori  a Brusselles  li  8 ag.  1694.  Ol- 
tre le  mentovate  , molte  altre  opere  ci  rimango- 
no di  Arnaldo  su  la  Grazia;  due  apologie  diGian- 
senio  : due  voi.  in  difesa  del  nuovo  Testamento 
di  Mons  , contro  Malici,  molti  volumi  sn  la  mo- 
rale pratica  dei  gesuiti  ecc.,  sicché  tutte  insieme 

10  sue  opero  montano  a più  di  160  voi.  e se  ne 
trova  la  lista  nell’  Introduzione  alt  istoria  lette- 
raria della  Teologia  del  protestante  Matteo  Pfaf- 
fio  stampata  aTubinga  nel  1720  e nella  Magna 
biblioih.  eccL  stampala  a Ginevra  nel  1734. 

ARYOBIO  il  vecchio  ( Jrnobius  ) , scrittore 
del  III  sec.,  professore  di  rcllorioa  a Sicca  città 
dell’Africa  nella  provincia  proconsolare  verso  il 
292,  c precettore  di  Lattanzio,  era  africano  di 
nazione  e di  religione  pagano.  Desideroso  poi 
del  battesimo,  onde  ottenere  più  facilmente  dai 
vescovi  di  essere  messo  nel  numero  dei  fedeli, 
compose,  essendo  ancora  catecumeno,  sette  libri 
eloquentissimi  contro  la  religione  che  aveva  ab- 
bandonala; c questi  libri  furongli  di  raccoman- 
dazione ad  ot tenere  V imploralo  battesimo.  E 
sebbene  quando  li  scrisse  non  conoscesse  ancora 
perfeUamenlc  la  religione,  trovandosi  in  essi  al- 
cuni errori,  confuta  egli  nondimeno  con  molta 
solidità  gli  errori  dei  pagani,  e vigorosamente 
difende  i punti  principali  della  religion  cristiana. 

I pagani  accusavano  i cristiani  di  essere  autori 
delle  sciagure  e delle  calamità  che  affliggevano 

11  mondo.  Ma,  e che,  dice  loro  nel  primo  libro 
Arnobio,  prima  di  G.  C.  non  furonvi  forse  pe- 
sti, carestie  e guerre  ? G.  C.  non  apportò  verno 
male  al  mondo;  le  miserie  hanno  le  loro  cause 
naturali,  e sovente  le  cose  che  più  cattive  ap- 
paiono, realmente  noi  sono.  Egli  prova  la  divi- 
nità di  G.  C.  con  la  santità  della  sua  vita  e eoa 
l'innocenza  de'  suoi  costumi  ; con  il  gran  nume- 
ro di  prodigt  ch'egli  operò,  e con  la facoltà  che 
ei  diede  ad  uomini  d’operarne  ; non  tralasciali  i 
segni  portentosi  che  apparirono  su  la  terra  al- 
l’ora della  sua  morie.  Egli  sostiene,  che  non  può 
dubitarsi  della  verità  di  tutti  questi  fatti,  i quali 
ci  vengono  riferiti  dagli  apostoli,  ben  lontani 
dal  volerci  ingannare;  da  nulla  spinti  ad  inven- 
tar coso  su  le  quali  tanto  agevole  sarebbe  slato 
smentirli  ; e che  d'altronde  non  altro  propone- 
vansi  nella  predicaziune  di  quelle  verità  che  la 
gloria  di  Dio  e la  salute  delle  anime,  a pericolo 
anche  della  lor  vita.  Nel  secondo  libro  giustifi- 
ca G.  C.  dalle  calunnie  dei  pagani.  G.  C.  non 
fu  tiranno,  non  distrusse  popoli, non  operò  ingiu- 
stizie, non  cercò  d’arriccnirsi;  eccellente  è la  sua 
dottrina  c non  contraria  alla  ragione.  Egli  in- 
segnava l'immortalità  dell’anima,  la  risi  ito  zione 
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dei  morti  e il  fuoco  dell’  inferno  per  castigare  i 
malvagi.  I pagani  domandavano  perchè  mai,  se 
la  venuta  di  G.  C.  era  necessaria  per  liberare 
le  anime  dalla  morte,  aveva  egli  tanto  lardato 
a venire  a liberarle.  Ma,  risponde  Arnobio,  po- 
tete voi  sapere  di  qual  modo  siasi  Dio  compor- 
tato verso  gli  antichi  ? E chi  vi  ha  detto  che  ei 
non  gli  abbia  soccorsi  per  altra  via?  Sapete  voi 
da  quanto  tempo  gli  uomini  siano  su  la  terra  ? 
Conoscete  voi  il  luogo,  in  cui  le  anime  degli  an- 
tichi siano  state  custodite  ? E chi  vi  disse  che 
G.  C.  non  le  abbia  liberate  con  la  sua  venula  ? 
Ma  perchè,  ripeteranno  i pagani,  perchè  G.  C., 
non  ha  redenti  tutti  gli  uomini  ? Egli  chiama, 
risponde  Arnobio,  egli  invita  tulio  il  mondo,  c 
riceve  tutti  quelli  che  vengono  a lui,  ma  nessu- 
no egli  sforza  o costringe.  — E saranno  i soli 
credenti  i cristiani  ? Si,  perchè  un  solo  G.  C. 
può  salvarci.  — E perchè  abbandonare  la  reli- 
gione de’  nostri  antenati  ? Perchè  la  religione 
cristiana  è migliore  ; attesoché  non  per  essere 
antica  deve  una  religione  stimarsi,  ma  per  esser 
divina.  Nuovi  d’altronde  sono  i vostri  aei  : due- 
mila anni  addietro  non  eran  punto  conosciuti  — 
Ma  perchè  permette  egli  che  quelli  i quali  I*  o- 
norano  sieno  perseguitati  ? E perchè,  risponde 
Arnobio,  tutti  i vostri  dei  permettono  che  voi 
siate  travagliati  dalle  guerre,  dalle  pesti,  dalle 
carestie  ? ecc.  Non  è da  stupirsi  se  noi  soffria- 
mo in  questa  vita,  perchè  nulla  ci  è in  questo 
mondo  promesso;  anzi  i mali  che  soffriamo  quag- 
giù giovano  alla  nostra  liberazione. — 1 libri  di 
Arnobio  furono  pubblicati  la  prima  volta  da  Fau- 
sto Sabeo,  e stampati,  in  fol.,  a Roma  nel  1 54-a 
sopra  un  ms.  della  Biblioteca  Vaticana,  ma  con 
molti  errori  clic  in  quel  ms.  trovavansi.  Gelc- 
nio,  il  quale  li  pubblicò  e lì  fece  stampare  a Ba- 
silea nel  iì>4o  c nel  i56o,  presso  Frobcn,  si 
prese  la  libertà  di  correggerli  dietro  semplici 
congetture,  e d’inserire  le  correzioni  nel  testo. — 
Le  edizioni  posteriori  sono  quelle  d‘  Heidelberg 
nel  i56o,  di  Parigi  nel  1670,  e nel  i5So  in 
fol.;  di  Anversa  nel  1382,  io  8.”;  di  Roma  nel 
i583,  in  8.°;  di  Anversa  nel  i586  e nel  i6o4, 
ili  8 0 , con  le  note  di  Elmonorslio  ; di  Colonia 
nel  i6o4,  in  8.*  ; di  Parigi  nel  i6o!>,  in  8.°, 
con  le  noie  di  Desiderio  Héralde  ; d’ llambourg 
nel  16 io,  in  fol.  , con  le  note  di  Elmenorslio, 
ma  più  ampie  di  quelle  dell’edizione  d'Annover 
nel  i6o3;  di  Donai  nel  i634,  in  8.*  con  le  note 
scelte  di  Godescalcio,  e con  i sommari  di  Lean- 
dro di  S.  Martino;  di  Leida  nel  i65i,in  4-\p*T 
cura  di  Claudio  Saumaise.e  con  le  note  di  Cante- 
ro, di  Stevecchio,d'Elmenorstio  e di  Héralde, ecc* 
Arnobio,  per  giudizio  di  S.  Girolamo,  è inegua- 
le e confuso.  Le  sue  opere  non  hanno  nè  ordine 
nè  metodo  ; il  suo  stile  è duro,  gonfio,  ed  ab- 
bondante di  molle  maniere  di  parlare  poco  usi- 
tale, ed  estranee  alla  purità  della  lingua  latina; 
per  cui  non  di  rado  riesce  difficile  ad  intendersi. 
Non  manca  però  d’eleganza  ne"  suoi  discorsi: 
attacca  i suoi  avversari  eoo  molta  energia,  e 


ne1  suoi  ragionamenti  s’ incontrano  certi  modi 
sagaci,  delicati  e leggiadri  che  allettano.  Trite- 
mio  gli  attribuisce  un  commentario  su  i salmi 
clic  non  può  appartenergli,  perchè  vi  si  parla 
dell’eresia  di  Folino,  eresiarca  del  sec.  IV;  quel- 
l'opera è d’Arnobio  il  giovane.  S.  Girolamo,  in 
Calai.  Chmnic.  e epist.  36,  46,  ecc.  D.  Ceil- 
lier,  ìlisl.  des  auteurs  ecclés.  t.  3,  pag.  3y3 
esegg. 

ARNOBIO  il  giovane,  del  V sec.,  è l’autore 
del  commentario  su  i salini  da  Tritemio  attri- 
buito senza  ragione  ad  Arnobio  il  vecchio.  Si 

firelende  che  Arnobio  il  giovane  fosse  sacerdote 
raccese,  educato  net  monastero  di  Lérins.  Il  suo 
commentario  è brevissimo. Egli  si  attiene  al  senso 
allegorico,  e riferisce  a G.  C.  ed  alla  sua  chiesa 
l’intero  testo  dei  salmi  :cosa  ch’ei  fa  con  mollo  in- 
gegno e gusto, mischiandovi  tratto  trailo  qualche 
riflessione  morale.  Ci  resta  pure  sotto  il  nome 
d’  Arnobio  un  dialogo  su  la  Trinità  e su  la  In- 
carnazione, non  che  alcune  note  su  i Vangeli. 
Sisto  da  Siena,  I.  4 Bibhoth.  Cave,  ecc. 

ARNOLDO,  vescovo  d’ llalbcrstadt  nel  101 1, 
scrisse,  in  forma  di  lettera,  la  storia  dello  stabi- 
limento del  vescovado  di  Bamberga.  Questa  sto- 
ria trovasi  nel  4*°  t.  delle  Miscellanee  di  Balu- 
zio,  pag.  433.  Cave. 

ARNOLDO,  canonico  d'flirfeld,  scrisse  la  vi- 
ta di  S.  Godehard  abbate  di  Hirfeld,  succeduto 
nel  9<j3  n S.  Bernardo  nel  vescovado  di  llilde- 
sheiin  e morto  nel  io36.  Questo  scrittore  era 
sialo  discepolo  di  Mengifredo  ; e nella  sua  gio- 
vinezza aveva  veduto  Godehard.  Quanto  egli 
scrisse  di  questo  santo,  tutto  raccolse  da  un  vec- 
chio, il  quale  aveva  condotto  buona  parte  di  sua 
vita  seco  lui.  Questa  vita  fu  pubblicala  da  Oro- 
vero  insieme  a quella  di  S.  Bernardo;  e le  stes- 
se sono  le  due  migliori  di  qoel  tempo.  Dupin, 
sec.  XI. 

ARNOLDO  DI  LUBEC,  proposto  della  chiesa 
di  llildesheim,  e poscia  abbate  di  Lubec,  fiori 
a’  tempi  degl*  imperatori  Filippo  ed  Ottone  IV, 
cioè  ne’ principi  del  sec.  XIII.  Il  medesimo  è au- 
tore d’  una  continuazione  alla  cronaca  degli 
sebiavoni  scritta  da  Elmodio,  dall’an.  1171  fi- 
no all’an.  1209.  Quest'opera  fu  stampala  a Lu- 
bec nel  1609  più  estesa  che  non  nella  prima 
edizione  d’Elmodio  uscita  a IVnn efori  fan.  i55G 
nella  quale  non  trovavansi  che  i primi  novo  ca- 
pitoli. Alla  stessa  mancavano  però  gli  ultimi 
quattro  capitoli  pubblicali  da  Meibomio  unita- 
mente agli  opuscoli  storici  stampati  a Helmstadt 
fan.  1600.  Vossio  osserva  che  ni  nostro  autore 
devesi  prestar  fede  allor  ch’ei  tesse  la  storia  de- 
gli Schiavoni  ; ma  slare  ben  guardinghi  su  ciò 
ch’egli  scrive  rispetto  all’  Italia,  alla  Sicilia  ed 
alla  Grecia.  Dupin,  sec.  XIII. 

ARNOLDO  IIOSTIO  0 BOSCI1IO,  alemanno, 
monaco  dell*  ordine  de’  Carmelitani  nel  mona- 
stero di  Gand,  fiori  verso  la  fino  del  sec.  XV, 
ed  era  stretto  in  amicizia  con  Tritemio  ed  altri 
dotti  non  pochi.  Mori  a Gand  nel  1 499  c c‘  lfl' 
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sciò  due  libri  sa  gli  nomini  illustri  dell’  ordine 
de' cisterciensi,  stampati  a Colonia  nel  1609,  in 
8.*  Trilemio  fa  menzione  d’altre  sue  opere,  e fra 
esse  di  un  terzo  libro  su  gli  uomini  illustri  del 
suo  ordine,  libro  che  Le  Mire,  nella  sua  aggiun- 
ta alla  biblioteca  di  Trilemio,  asserisce  trovarsi 
ins.  a Matinee.  Baleo  l’ebbe  tra  mani  egualmen- 
te die  un  altro  suo  scritto  sul  patrocinio  deila 
B.  V.  Trilemio.  Le  Mire.  Cave.  Dupin,  seco- 
lo XV. 

ARNOLDO  DI  tJSSINGEN  (Bartolomeo),  ale- 
manno, monaco  dell’  ordine  degli  agostiniani, 
fiorì  dal  1 5s2  fino  al  i332,  anno  nel  quale  mo- 
rì a Vurtzburg»  il  giorno  9 di  seti.  Fu  celebre 
predicatore,  versatissimo  nella  sacra  Scrittura  e 
dottissimo  nello  studio  de'  Padri.  Combattè  Lute- 
ro con  forza,  tanto  a viva  voce  quanto  in  iscrit- 
to : e fu  distinto  professore  di  teologia.  Abbiati* 
di  lui  : 1 .*  Summa  compendiaria  totius  logi- 
car \ Basilea  IJ07,  in  4*°  2-°  Paratie  liber 
phtlosophiae  natura  Ha , stive  inter prelatio  per 
figurai  et  tabulas  in  epitomen  physicae , tri- 
bus  (ractatibus  absolula  ; ivi  1 5 1 z , in  4*° 
3 * Exercìtium  velerie  artie  ; ivi  1507,  in  8.° 
4.°  De  faleii  prophetie , tam  in  persona, 
ouam  in  doc trina  vitandie  a fidelibue  ; Er* 
ford,  i52  5 in  4 ° 5.°  De  praedicatione  Evan- 
gelii  qui  bus  ecificet  debeai  conformiter  Evan- 
gelium  praedicari  \ ivi  1325,  in  4 ° 6.°  De 
coelibatu  incerchiti m tiovae  tegis  ; ivi  i524, 
in  4 ° 7 ° De  merito  borio  r un 1 opcrum  ; ivi 
i525,  in  4-*  8.°  De  tribus  neceesariis  ad  1 1- 
tam  chrietiànam , scilicct  de  grada,  fide  et 
operiòue;  Vurtzburgo  i526,  in  8.°  9.0  Purga- 
torium  contra  Lulhcranos\  ivi  1527,  in  8.° 
io.1'  Li be  Ih  te  de  duabm  disputadon/bue  con- 
tra Lutheranos  ; ivi  1^27  e 1 537  , in  8.* 
11.*  Contra  Rcbapiieantee , seti  confuta lio 
eorum  guae  Luther us  scr/psit , conira  Reha- 
plisantee  \ Colonia  1529,  io  8.*  12.0  De  Mis- 
sa  stabiUenda.  i3 De  invocatone  et  adora- 
rione  eanctorum.  i4-*  Confutatio  eermonis 
Lulheri  super  Salve  Regina.  i5.°  Confutati a 
0 ermo  ni s Lulheri  super  Regina  Coeli.  16. 
futatio  eermonis  Lulheri  de  nativitate  B.  Ma- 
rine Virginia.  17.*  Libelli  plures  scho faetici. 
j8.°  Interpretalio  in  Donatum.  19.0  Beguine 
et  figurac  cnnetruclionis  cum  viliis  grommati- 
ealibue.  ELio,  Encom . A u gustiti . pag.  1 1 5. 
Posseviuo  . , in  Appar.  sacr.  verb.  Bardi©!. 
Arnold. 

**  ARNOLDO  DI  WION,  della  città  di  Douai, 
monaco  dell'ordine  di  S Benedetto,  è antore  di 
un  libro  stampalo  a Venezia  nel  1 595  e intito- 
lalo : Lignum  vitae  , ornamentum  et  decite  ec- 
de8Ìae  , in  guingue  libroe  (hvisum  , in  guibue 
totius  eanctissimae  religionis  dici  Benedicti 
irrida,  viri  di gn  itale,  dottrina,  sane  ti  tate,  ac 
principatu  clari  describuntur , et  /ructus  qui 
per  eos  S.  R.  E.  acceseerunt , fusissime  ex p li- 
cani  ur.  Nella  seconda  parte  di  quest*  opera , che 
è un  quadro  del  suo  ordine  , il  P.  Arnoldo  par- 


la di  S.  Malachia  arciv.  di  Armach  , eli’  ei  po- 
ne quale  autore  d’  una  profezia  eh*  ivi  trascrive 
perchè,  egli  dice,  breve,  inedita  e da  molti  de- 
siderata. Questa  è la  celebre  pretesa  profezia  ri- 
guardante! sommi  pontefici  sino  al  giorno  del  giu- 
dizio. Lo  stesso  fa  antore  dell’ interpretazione  di 
questa  profezia  , sino  ad  Urbano  VII  assunto  al 
pontificalo  nel  1 I>90,ilCiacconio,sebben  non  tro- 
visi in  alcuna  edizione  delle  sue  opere. Il  P.  Mé- 
nestricr  da  tal  racconto  di  Arnaldo  coglie  l’ oppor- 
tunità di  congetturare  T che  quella  profezia  fu  in- 
ventala poco  prima  deU'opera  di  Arnoldo;  ne  for- 
ma quindi  un  sistema  ben  digerente,  dandole  un 
senso  tuli' altro  e più  tollerabile  del  già  datole  ; 
ed  alla  Gne  ne  scopre  gli  anacronismi,  le  pueri- 
lità, le  impertinenze.  Journal  dee  savana,  1689, 

pag.  446  ; e i6p5,  pag.  44o- 

ARNOLFO  DI  METZ  ( S.  ) 1 1 Sanctus  Arnul- 
phus  Mctensis,  antica  abbadia  dell’ordine  di  S. 
Benedetto  , era  situata  fuori  della  città  di  Metz 
in  Lorena.  Essa  servì  qualche  tempo  di  cattedra- 
le , ma  essendo  poi  stala  quasi  adatto  distrutta 
sotto  il  regno  di  Clodoveo  e de  suoi  figli , i ve- 
scovi di  Metz  trasferirono  la  loro  6ede  vescovile 
nella  città  , non  lasciando  però  di  far  ristabilire 
quella  chiesa,  chiamala  allora  la  chiesa  dei  sati- 
ri Apostoli , e poscia  di  S.  Arnolfo  per  esservi 
stato  sepolto  il  corpo  di  questo  santo.  La  stessa 
divenne  però  collegiata  , nella  quale  de’  cano- 
nici regolari  vi  funzionavano  ; n»a  essendosi  in- 
trodotta in  questa  comunità  la  rilassa tozza,  AdaL 
berone  vescovo  di  Metz  r vi  chiamò  dei  monaci 
benedettini  della  abbadia  di  Gorze  a stabilirvi  la 
riforma  nel  942-  Questa  abbadia  stette  fino  al- 
r&n.  1 552,  nel  quale  il  duca  di  Guisa  creden- 
dola di  danno  alla  d iesa  della  piazza  la  fece  ade- 
guare al  suolo.  1 monaci  si  rifugiarono  nel  con- 
vento dei  domenicani,  ove slabilironri.  LaMar- 
tinière  , Dici,  gèogr.  all’  articolo  Metz, 

ARNOLFO  (S).  martire  della  diocesi  diRcims, 
era  d’  Austrasia.  Egli  fu  battezzato  ed  educato 
da  S.  Remigio,  abbandonò  la  sua  famiglia,  di- 
stribuì i suoi  beni  ai  poveri,  e passò  molti  anni 
in  diversi  viaggi  di  divozione,  dopo  i quali  fu 
assassinato,  secondo  alcuni  dai  ladri,  secondo, 
altri  dai  servi  della  sua  sposa,  irritati  per  aver- 
le egli  dato  il  velo  delle  vergini,  e minata  per 
conseguenza  la  loro  fortuna.  E questa  è opinio- 
ne di  quelli  scrittori  i quali  pretendono  ine  S, 
Arnolfo  fosse  prima  ammoglialo. Checche  rie  s a, 
le  chiese  nelle  quali  ha  culto  lo  onorano  come 
martire.  Baillet,  18  tug. 

**  ARNOLFO  (S.),  vesc.  di  Metz,  era  Gglio 
d’un  gran  signore  di  Francia,  c primo  trai  fa- 
voriti del  re  Teodeberlo  li,  a cui  aveva  servilo- 
valorosamente  nelle  armale  fan.  G09.  Indotto 
da’ suoi  parenti,  s’ammogliò  con  donzella  di  ra- 
ra virtù  per  nome  Dada,  e n’ebbe  due  figli,  cioè 
S.  Cleodulfo,  che  fu  vesc.  di  Meli,  ed  Anchisc 
o Ansegiso.  Verso  il  6l2  la  beala  bodasi  chiu- 
se in  un  monastero  di  Treviso;  e nel  6 1 4 essen- 
do divenuto  vacante  il  vescovado  di  Metz  per  la 
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morte  di  Papoul,  il  popolo  volle  S.  Arnolfo  per 
suo  vescovo.  Si  ammirarono  nel  nuovo  vescovo, 
zelo,  rigilanza,  moderazione,  prudenza,  pietà, 
carità  singolare  verso  i poveri,  gl’ infermi,  gli 
stranieri,  insomma  tulle  le  virtù  episcopali;  le 
quali  per  altro  non  impedirono  ch'egli,  indegno 
credendosi  della  sua  dignità,  cercasse  di  rinun- 
ziarvi.  Ma  il  re  Clotario  si  oppose  a’ suoi  deside- 
ri, e lo  fece  anzi  primo  ministro  di  suo  tiglio 
Dagoberlo,  che  assunto  arcasi  a compagno  nel- 
la sovranità,  dandogli  a parte  il  regno  d’ Au- 
strasia.  Morto  Clotario,  S.  Arnolfo  si  ritirò  io 
una  solitudine  su  i monti  dei  Vosges,  a lui  pre- 
parata da  S.  Uomarico  suo  amico,  e nella  qua- 
le passò  il  resto  della  sua  vita  nella  preghiera, 
nella  penitenza  c nell' esercizio  d’opere  di  carità, 
massime  a sollievo  di  alcuni  lebbrosi  ed  altri  in- 
fermi incurabili.  Mori  costante  in  queste  sante 
sue  pratiche  verso  l'an.  629.  Si  conservano  an- 
cora le  sue  reliquie  in  Metz.  Se  ne  celebra  la  fe- 
sta a*  18  luglio.  Paolo  diacono.  Mobilie»,  Sec. 
Bened.  Baillet,  16  ag. 

ARNOLFO  (S.),  vose,  di  Soissons,  figlio  di 
Fulberlo  gentiluomo  del  Brabante,  nacque  nel* 
PXI  sec. , a tempi  d’  Borico  I re  di  Trancia. 
Morto  suo  padre,  egli  si  chiuse  nel  monastero 
di  S.  Medardo  di  Soissons,  ove  nell*  officio  di  li- 
mosiniere  del  monastero  accoppiò  a grande  au- 
sterità una  carità  ferventissima.  Passò  poscia  tre 
anni  in  una  cella,  dalla  quale,  suo  malgrado,  fu 
tolto  per  farlo  abbate  di  S.  Medardo,  onde  ripa- 
rare ai  danni  che  vi  aveva  recati  Ponzio,  cattivo 
monaco,  che  se  ne  era  procacciato  il  governo. 
Nel  1080  divenuto  vacante  il  vescovado  di  Sois- 
sons,  il  legato  di  Gregorio  VU  obbligò  S.  Ar- 
nolfo a ricevere  l ordioazion  vescovHe.  In  que- 
sta diocesi  Arnolfo  operò  beni  immensi,  rifor- 
mando abusi,  distruggendo  superstizioni,  richia- 
mando la  disciplina  alla  sua  purezza.  Avutasi 
da  Gregorio  VII  notizia  de*  suoi  felici  successi, 
nsandollo  in  Fiandra  a tranquillare  quella  pro- 
vincia adatto  scompigliata  per  le  dissensioni  dei 
nobili;  ed  egli  felicemente  vi  riesci.  In  questo 
viaggio  Arnolfo  fece  erigere  un  monastero  a 
Oudenbourg,  loolano  una  lega  e mezza  da  Osten- 
da,  ove,  abbandonato  >1  suo  vescovado  di  Sois- 
sons,  si  ritirò,  e vi  mori  il  1 5 ag.  1087- 
let,  li)  ag. 

ARNOLFO,  vesc.  di  Lisieui  notissimo  nella 
storia  peri  suo  iscritti,  per  il  suo  iugegno,per  la 
sua  esperienza  nel  maneggio  de’ grandi  afiarì  e 
per  il  favore  di  Borica  II  re  d' Inghilterra,  fa 
dapprima  arcidiacono  di  Séez,  poi  nel  1 14*  ve- 
scovo di  Lisieux,  sede  nella  quale  erngli  stato- 
predecessore  Giovanni  di  Lisieux  suo  zio.  Nel 
1 i4-7  Arnolfo  seguì  Luigi  VII  re  di  Francia  nel 
viaggio  della  Palestina,  e con  il  medesimo  ritor- 
nò nel  1 1 4-9-  Nel  n5q  fu  incaricalo  di  trattar 
affari  di  grande  im portanza  sì  in  Francia  che  in 
Inghilterra,  come  legato  della  Santa  Sede;©  ap- 

Gena  intese  la  promozione  del  pupa  Alessandro 
.1,  che  subito  ne  diè  nolizii  al  re  d’Inghilter- 


ra, ricevendo  pur  dal  medesimo  la  promessa  di 
non  riconoscere  altro  papa  che  lui,  e scrivendo- 
ne poscia  egli  stesso  ad  Alessandro  III  il  quale 
fé  leggere  la  sua  lettera  ai  cardinali  in  pieno 
concistoro.  Arnolfo  assistè  al  cene,  di  Toura 
convocato  dal  pontefice  nel  19  mag.  ii63,  e 
fu  incaricalo  dr  aprire  egli  stesso  il  concilio  con 
un  discorso.  Avendo  perduto  il  favore  del  re 
d’Inghilterra,  si  portò  alla  corte  con  il  disegno 
di  riconciliarsi  cou  lui,  « per  facilmente  riesca- 
vi prese  il  partito  d*  assecondarlo  gradevolmen- 
te suggerendogli  i mezzi  di  dividere  \ vescovi 
congiunti  a S.  Tommaso  di  Canlorbery,  con  il 
quale  era  egli  m discordia.  Con  questa  condot- 
ta, Arnolfo  si  meritò  vivi  rimproveri  da  Giovan- 
ni di  Salisbery  : ma  egli  venne  a spiegazioni  con 
S.  Tommaso  per  mezzo  di  una  lunghissima  lette- 
ra, nella  quote  dopo  avergli  dati  degli  avverti- 
menti  sul  modo  di  contenersi  onde  ricuperare  il 
favore  del  re,  gli  promette  di  servirlo  fede!  men- 
te e con  affezione,  sebben  dissimulasse  le  sue 
vere  disposiz;oni,  e ne  lasciasse  anzi  apparire 
delle  contrarie.  Il  vescovo  di  Lisieux  riconcilia- 
tosi con  il  re  d’Inghilterra  si  trovò  alla  confe- 
renza di  Chinon  nel  1 166,  e consigliò  a questa 
principe  di  appellarsi  al  papa  per  salvare  dal  l’in- 
terdetto il  suo  regno  e la  sua  persona  dalla  sco- 
munica, ch’ei  temeva  da  parte  dell’ arcivescovo 
di  Canlorbery,  legato  della  Santa  Sede.  Molti  anni 
dopo  Arnolfo  si  ritirò  a S.  Vittore  di  Parigi  per 
vivervi  da  semplice  canonico.  Mentre  così  vive- 
va,alcuni  canonici  della  cattedrale  di  Lisieux  l’ac- 
cusarono presso  il  papa  Lucio  III,  eletto  il  i.° 
arti.  1 1 8 1 , d' aver  dissipali  i beni  delta  sua  chie- 
sa; e il  papa  delegò  giudici  io  quest' affare  il 
vescovo  d‘ Avranches,  1 abbate  di  Bcc,  e l'abba- 
te di  Savignì.  Arnolfo  riguardando  questi  giu- 
dici come  sospetti  si  lagnò  con  il  papa  del  giu- 
dizio che  avevano  proferito  contro  di  lui,  e ne 
ottenne  l’ annullazione.  Morì  nell’abbadia  di  S. 
Vittore  a Parigi,  ov’erasi  ritirato,  su  la  fine  dog. 
1182.  — Abbiamo  di  Arnolfo  diverse  opere: 
trattali  di  teologia,  sermoni,  lettere  ed  alcuni 
componimenti  poetici.  Nel  suo  trattato  dello  sci- 
sma egli  fa  una  vivissima  pittura  dei  disordini  di 
Pietro  di  Leone,  o dell’  antipapa  Anacleto,  e di 
Giranlo,  vesc.  d’ Angoulème  il  quale  favoriva  in 
Francia  il  partito  di  Anacleto  contro  il  papa  In- 
nocenzo Il  di  cui  Arnolfo  esalta  la  probità,  la 
modestia,  il  disinteresse,  qualità  che  il  portaro- 
no a ricusare  il  papato,  Gno  a che  trovossi  egli 
quasi  costretto  ad  accettarlo  in  forza  d una  eie- 
zione canonica.  Luca  d’Acbcri  su  la  fine  del 
i3.*  t.  dello  Spicilegio  pubblicò  il  sermone  su 
l’Annunciazione  della  Vergine,  unite  a cinque 
lettere  dirette  da  Arnolfo  a vari  personaggi  ; e 
nel  2.0  t.  della  stasa  opera  se  ne  trovano  altre 
sette.  Di  tutte  queste  lettere  nessuna  si  trova  net- 
ta raccolta  mss.  d’ Odone  Turnèbe , data  alle 
stampe  nel  i585  a Parigi,  in  8.°,  da  Claudio* 
Minos,  con  gli  altri  opuscoli  d‘ Arnolfo  che  ne* 
facevano  parte.  Si  seguì  questa  edizione  nella  lk- 
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blioleca  dei  Padri  a Colonia  ed  a Lione:  ma  in 
quest’ ullima  si  legge  intero  un  discorso  d* Ar- 
nolfo, che  Luca  d’  Àchéri  nel  2 ° t.del  suo  Spici- 
legio aveva  pubblicato  imperfetto.  Arnolfo  fa 
pregalo,  nella  sua  vecchiaia,  di  raccogliere  tut- 
te le  sue  lettere;  ed  egli,  che  serbata  non  avea- 
ne  copia,  fu  costretto  a richiamare  gli  originali. 
Molte  di  esse  sono  di  pura  amicizia.  Quella  che 
ei  scrisse  ai  vescovi  d’ Inghilterra  intorno  alla 
elezione  del  papa  Alessandro  III  si  aggira  su  la 
canonicità  di  quella  elezione  e suo  confronto  con 
quella  d Ottaviano.  Merita  di  essere  qui  copiato 
ciò  che  ad  Arnaldo  abbate  di  Bonneval  scrive  in 
una  sua  lettera  il  vescovo  di  Lisieux,  sul  sacrifì- 
cio delia  messa.  « Nulla  può  offerirsi  di  più  pre- 
« zioso  che  Gesù  Cristo  ; nulla  di  più  efficace  che 
« questo  sacrifizio  ; nulla  di  più  utile  a colui  che 
c I offre, ed  a quello  per  cui  vien  offerto,  se  imi- 
ti lil  noi  rende  l' iniquità  delle  persone  con  la 
« opposizione  do  loro  costumi  alla  dignità  di  qae- 
« sto  sacrifizio:  imperocché  è d’uopo  che  que- 
« gli  che  l’offre  abl)ia  le  mani  pure,  onde  ciò 
t che  supera  ogni  prezzo  ed  è degno  di  tutta  la 
t venerazione  non  sia  per  vile  prezzo  offerlo  o 
« per  molivi  anco  più  indegni.  Egli  èpur  ne- 
q cessario  che  anche  quegli  per  cui  è offerto,  ne 
« conosca  per  fede  il  valore,  Lami,  lo  desideri 
k ardentemente,  c riponga  in  questo  sacrifizio 
« la  fiducia  di  ottenere  da  Dio  propiziazione  e 
« misericordia.  Per  la  riunione  di  queste  sante 
c disposizioni  nelle  due  parli,  il  sacrifizio  è van- 
ti taggioso  ad  entrambe  : ed  avviene  che  coloro 
« i quali  offrono  per  gli  altri  offrono  per  sè  ma- 
fi  desimi.  Quanto  è grande  questo  benefizio,  che 
c fruttifica  a chi  lo  riceve  ed  a chi  1* offre.  Per 
« quanto  grande  sia  la  carità  del  sacerdote  ver- 
te so  certe  persone,  il  sacrifizio  ch’egli  offre  è 
b tutto  intiero  per  tutti  e per  ciascuno.  Per  es- 
b sere  comunicato  a molli  la  sua  integrità  non 
b viene  divisa,  nè  la  sua  virtù  diminuita  nella 
« partecipazione  di  molli.  Egli  è lutto  a voi  o 
« tutto  a me.  Io  l'offersi  tutto  intiero  per  voi,  e 
« tutto  ini  ero  nonostante  lo  riserbai  per  mio 
« particolare  vantaggio,  s Nella  Biblioteca  dei 
Padri  di  Lione  del  1677,  trovasi  un  discorso 
recitalo  da  Arnolfo  in  un  concilio,  in  cui  tratta- 
vasi  della  elezione  di  un  vescovo:  e del  qual  son 
materia  la  bellezza,  l’unità,  la  cattolicità  della 
Chiesa.  Arnolfo  occupavasi  pur  qualche  volta  in 
poesia,  e dignitosi  sono  i suoi  versi.  Il  suo  pri- 
mo poema  è su  la  natività  di  G.  C.  ; gli  altri  su 
differenti  materie  che  poco  0 nessun  rapporto 
hanno  con  la  religione,  come  sul  ritorno  della 
primavera,  sul  cangiamento  delle  stagioni,  ecc. 
Scrisse  epitaffi,  per  il  re  Enrico,  per  l'imperatrice 
Matilde,  per  Algardo  vcsc.  di  Costanza  e per 
Ugo  arciv.  di  Iiouen;  ed  un  epigramma  su 
G.  C.  crocifisso  in  quattro  versi  elegiaci.  Arnol- 
fo di  Lisieux  era  ricco  d’  ingegno  per  qual  siasi 
genere  di  studi  : le  sue  lettere  sono  scritte  con 
molta  grazia  ed  eloquenza;  ed  in  tutto  ciò  che 
rimanti  di  lui  si  ravvisa  uno  spirito  sagace,  diti- 


cato  e penetrante.  Ceillier,  Hist.  des  aul.  sacr . 
et  teelès.  t.  «3,  pag.  3 1 1 e segg. 

ARNOLFO , di  Rotterdam  , soprannominato 
Gbeiloven , dottore  in  diritto  e canonico  regola- 
re di  S-  Agostino,  presso  Brusselles,  fiori  tra  gli 
an.  i4io  e i43o.  Egli  nacque  a Rotterdam,  e 
si  vuole  che  il  nome  Si  sua  famiglia  fosse  Ghei- 
loven;  studiò  a Bologna  e a Padova  come  lo  dice 
egli  stesso  su  la  fine  della  prefazione  al  suo  V ali • 
cantini.  Scrisse  una  grand’opera  intitolata:  A'o- 
sce  tripsina,  sic*  speculum  conscienliae  ; Brus- 
selles 1476,  io  fol.  Valerio  André  cita  del  mede- 
simo le  opere  seguenti  : Confessionale  faenera- 
tortini , ms. — Somnium  doc trinale,  site  iracta- 
tus  de  condì tiotùlms  scholarium. — CanonicaJis 
ex  positi  0 in  regulam  sancii  Augustini. — Lec- 
tura  super  constitutionibus  Benedicti  papae 
XII. — Speculum  colla tìonumjuris, sire  remi*- 
so rium  juris,  tam  civilfs  quam  canonici  ; e 
un’altra  con  il  titolo:  Faticanum , o secondo  un 
altro  titolo:  Speculum  philosophomm  et  poeta- 
rum,  il  ms.  è in  2 voi.  in  fol.  Dopo  la  prefazio- 
ne l'autore  si  esprime  cosi  : anno  Domini  i424, 
circa  Jestum  Marine  MagJalenae , }>er  me  Ar- 
nulphum,  de  llollandia,ae  Boterdam,  decreto- 
rum  dodo  rem,  in  viridi  valle  professum  cono - 
nicorum  regularium  ordinis  in  Spira  Zoniay 
prone  Bruxellam,  scripsiel  compievi  et  perso- 
na lite  r copulavi  ex  diversis  libris  et  diversi m 
historiographis,  quos  vidi  et  audivi,  in  Italia, 
tam  Bononiae  quam  Paduae,  dttm  eram  ibi 
sludens.  Alla  une  dell*  opera,  si  trova  del  me- 
desimo Arnoldo,  Morali 'salio  currus  triumpha- 
lis.  Questo  scrittore  mori  ( in  Vìridi  valle 1 nel 
i442.  Ecco  ciò  che  si  legge  nella  Biblioth.  belg. 
di  Valerio  André,  ediz.  del  1739,  io  4*°  t.  i» 
pag.  102  e io3.  Mortai,  ediz.  del  1759. 

ARXON,  fiume  e torrente  di  cui  parlasi  spes- 
so nella  Scrittura,  nasce  nelle  montagne  di  Ga- 
laad  o dei  Moabiti,  e si  versa  nel  Mar-Morto. 

ARNON,  canonico  regolare,  che  fiori  nel  Xif 
scc.  , era  uomo  commendevole  per  pietà,  scien- 
za e ardente  zelo  per  la  riforma  delle  congrega- 
zioni dei  canonici  regolari.  Egli  ne  osservò  la 
regola  a Reicherspergh  io  Baviera,  e fu  decano 
di  quella  comunità  dopo  suo  fratello  Gerhoh, 
non  meno  distinto  per  virtù  e per  scienza.  Ar- 
non  mori  nel  1175.  Zelante  per  la  dotlriua  del- 
la Chiesa  e fermo  contro  quelli  che  la  combat- 
tevano, compose  un'  opera  assai  voluminosa  con- 
tro gli  errori  che  Folmar,  proposto  di  TriefFen- 
stein  nella  Franconia,  diocesi  di  Wirlzbourg, 
ebbe  l’audacia  di  iosegnare  su  la  santa  Eucari- 
stia. Può  consultarsi  su  quest’  opera  la  Bibliot. 
de’  Padri,  edizione  di  Colonia,  t.  1 3,  pag.  344, 
ed  Alberto  Le  Mire  nel  suo  Auclarium , n.  4o6. 
Fervoroso  per  le  sante  pratiche  della  vita  in  co- 
munità religiosa  e dolente  per  gli  abusi  che  in- 
trodotti si  erano  fra  i canonici  regolari,  s’indus- 
se ad  intraprendere  un’allr'opera  onde  riforma- 
re quelli  abusi,  prevenirne  de’nuovi,e  richiama- 
re i suoi  confratelli  al  vero  spirito  della  lor  con- 
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dizione.  Essa  ha  per  titolo:  Sculum  canonico- 
rum.  Sebbene  fosse  animalo  a comporla  dai  mo- 
livi surriferiti,  vi  fu  però  determinalo  da  una  di- 
sputa singolare  insorta  tra  i monaci  e i canonici 
regolari  ; volendo  i primi  indurre  questi  ultimi 
a sottomettersi,  per  molivi  di  religione,  alla  loro 
condizione  di  vita,  quasi  che  il  loro  stato  fosso 
di  quello  dei  canonici  regolari  più  perfetto.  Me- 
ritevole di  considerazione  è quest’opera,  come 
quella  che  descrive  il  genere  di  vita»  i costumi 
e le  osservanze  dei  canonici  regolari  verso  la  me- 
tà del  Xll  scc.  Trovansi  d'altronde  io  essa  mol- 
ta pietà  ed  unzione  spirituale  ; e non  è tra  le  in- 
feriori della  raccolta  di  diversi  monumenti  an- 
tichi riuniti  e pubblicati  dal  padre  Rnimondo 
Duelli,  canonico  regolare  dell'ordine  di  S.  Ago- 
stino e bibliotecario  di  S.  Ippolito.  Questa  rac- 
colta porta  l’ intitolazione:  Raimondi  Duella , 
eie. miscellanea  guae  ex  codiciòus  rnanu  scrip- 
iis  collega.  Essa  fu  stampata  a Ausbourg  nel 
1723  in  4 °,  e l’opera  d' Arnon  trovasi  nel  pri- 
mo voi. , alla  pag.  47  del  quale  si  scorge  che 
Arnon  scrisse  quel  trattalo  sotto  il  pontificalo  di 
Eugenio  111.  Di  Arnon  pirla  anche  Fabrizio  nel- 
la sua  Biòliol.  della  media  e bassa  latinità , I. 
1,  pag.  35p.  Può  consultarsi  anche  l’articolo 
Folmar  nella  medesima  opera,  t.  2,  I.  6,  pag. 
5a6  e s egg. 

ARYOYA,  paese  al  di  là  del  Giordano,  lungo 
il  fiume  Arnon. 

ARYOU.  prete  dell'  oratorio,  è autore  di  nn 
nuovo  metodo  onde  imparar  facilmente  le  lingue 
ebraica  e caldaica,  con  il  dizionario  delle  radici 
ebraiche  e caldaiche,  e dei  loro  derivali,  dedi- 
calo a!  duca  di  Borgogna  ; Parigi,  1708,  in  4-# 
Il  padre  Le  Long  ne  fu  editore.  Trovasi  dappri- 
ma in  quest'  opera  una  grammatica  ebraica  di- 
visa in  due  parti,  la  prima  delle  quali  contiene 
le  regole  del  declinare  e coniugare;  la  seconda 
lo  eccezioni  a queste  regole.  1/ autore  vi  pose 
dopo  una  grammatica  caldaica  nella  quale  egli 
segui  la  via  ordinaria  ; ma  diede  una  forma 
singolare  ai  dizionari.  Essi  sono  tre  : il  primo 
contiene  le  radici  ebraiche  con  i loro  deriva- 
ti ; il  secondo  le  radici  caldaiche  ; e il  terzo 
le  radici  quadrate.  Questi  tre  dizionari  contengo- 
no tutte  le  parole  si  ebraiche  che  caldaiche  che 
trovansi  nel  canone  della  Scrittura , e le  Btesse 
sono  disposte  in  ordine  alfabetico.  Le  loro  signi- 
ficazioni sono  presentate  in  uno  o più  versi  fran- 
cesi secondo  ch’esse  sono  più  o meno  lunghe. 

L*  esempio  delle  radici  greche  prova  il  merito 
di  questo  metodo.  Journal  des  sacansy  1709. 
stippl.  pag.  i83. 

ARYOIL  ( Enbico  ) , di  Sassonia  , visse  nel 
XV  sec.  Fu  secretano  del  concilio  di  Basilea  , e 
si  fece  certosino.  Gli  si  attribuiscono  dodici  trat- 
tati , che  si  possono  vedere  nella  Biblioteca  dei 
Certosini  , e de’  quali  non  fu  pubblicato  che  il 
suo  trattato  su  l'immacolata  concezione  di  Ma- 
ria Vergine;  Anversa  1327.  Dicesi  che  mori  Fan. 
i4#7*  Tritemio.  Vossio,  l.  3.  Ilist.  lai. 


ARYOFL  1 soprannominato  Haldrem  , nato  a 
Wesel  piccola  città  nello  stato  di  Clèves  fu  egre- 
gio teologo  del  sec.  XVI. Perito  nello  studio  (iel- 
le lingue,  era  buon  verseggiatore  anche  in  gre- 
co. Nel  1 33o  fu  eletto  canonico  e dottore  della 
chiesa  di  Colonia  e nel  (534  mori.  E sentenza  di 
Le  Mire  ch’egli  scrivesse  molte  opcre,tra  le  qua- 
li quattro  consultazioni  su  la  confessione  d’Aug- 
sbourg  , una  spiegazione  del  decalogo,  un  trat- 
tato del  culto  dei  santi , ed  altre  stampate  a Bonn 
sul  Beno.  Le  Mire  , in  Auc.  XVI  sec. 

AR.\u  ( Nicolao)  , dominicano,  nato  a Me- 
raucourt  in  vicinanza  di  Verdun  nella  Lorena  li 
1 1 seti.  1629  , fu  reggente  del  collegio  di  S. 
Tommaso  a Roma  e mori  professore  di  metafìsica 
a Padova  nel  1G92.  Sono  opere  sue  1 .*  Clypeus 
philoxophicae  tnomisticae  ; a Beziers  1072  , 
6 voi.  in  12.*  ed  a Padova  1686,  8 voi.  in  8.* 
sotto  il  titolo  di  Dilucidum  philosophiae  8 y ritag- 
lia. 2.’  Doclor  angelicita,  divus  Thomas  divi- 
nae  voluntatis  et  sui  ipsius  , eie.  inter pret. 
E questo  un  commentario  su  la  prima  parte 
della  somma  di  S.  Tommaso  stampa  ta  a Parigi  nel 
1602  , in  2 voi.  in  fui.  Il  padre  Echard.  Script, 
ora.  Praed.  tom.  2.  pag.  703. 

**AR.YULFO  0 ERM  LFO, monaco  di  S.  Lucia- 
no di  Beauvais  , abbandonò  il  monastero  a mo- 
tivo del  disordine  che  vi  regnava  , e portosi  da 
Lanfranco  arsir,  di  Cantorbery,  già  suo  profes- 
sore nell'  abbndia  di  Bcc.  Stette  lungo  tempo  nel 
monastero  di  Cantorbery  in  qualità  di  semplice 
monaco,  e poscia  ne  fu  fatto  priore  da  S.  Ansel- 
mo ; indi  lu  abb.  di  Burck  , e finalmente,  nel 
1 1 15  , rese,  di  Rochester.  Novo  anni  governò 
nesta  chiesa  , giacche  nel  1 ( 24  mori  provetto 
i 84  anni.  Luca  d' Achéri  nel  t.  2.*  del  suo  spi- 
cilegio ci  offerì  di  questo  vescovo  due  lettere  , 
che  sono  due  piccoli  trattali.  La  prima  è diretta 
a Walquelino  vesc.  di  Windsor  , in  risposta  ad 
una  questione  che  questi  aveagli  in  particolare 
conferenza  proposta  ; cioè  se  una  donna  che  ha 
commesso  adulterio  con  il  figliodisuo  marito  e di 
altra  moglie  , debba  essere  dal  marito  divisa. 
Arnulfo  sosteneva  lr  affermativa  , e il  vescovo  di 
Windsor  l’opposta  sentenza.  In  questo  trattato 
Arnulfo  risponde  alle  obbiezioni  di  quel  vescovo 
e dimostra  che  tutti  i passi  della  Scrittura  nei 
uali  è vietato  di  separare  il  marito  dalla  moglie 
evonsi  intendere  fuori  del  caso  dell'adulterio  ; 
che  furono  sovente  condannati  i colpevoli  ad  a» 
stenersi  per  tutta  la  vita  dall’uso  del  matrimo- 
nio : che  questi  è pur  disciplina  della  Chiesa,  e 
che  questa  pena  e infilila  dai  libri  penitenziali. 
La  seconda  lettera  è indirizzala  a certo  Lamber- 
to, il  quale,  sebbene  a lui  sconosciuto,  pur  gli 
aveva  proposte  cinque  questioni.  La  prima  que- 
stione desunta  dalla  consuetudine  di  quel  tempo 
di  darenciramministrazionedeirEucnrislia  un’o- 
stia bagnala  nel  sangue  quando  che  G.  C.  offerì 
il  suo  corpo  e il  suo  sangue  separatamente,  era 
così  espressa  : Perchè  si  amministra  presente- 
mente l’ Eucaristia  in  maniera  diversa,  e quasi 
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contraria  a quella  che  praticò  G.  C.  ? A qaesta 
questione  Arnulfo  risponde,  che  nostro  Signore 
essendo  venuto  al  mondo  per  la  salute  degli  uo- 
mini, prescrisse  loro  bensì  ciò  che  era  necessa- 
rio a conseguirla,  ma  non  indiconnc  i modi  par- 
ticolari ; che  perciò  non  disse  già  battezzate  in 
tale  o (al  altra  maniera , immergete  tre  volte 
quello  che  battezzate,  fate  lo  scrutinio  , consa- 
crate il  crisma;  ma  disse  solamente,  battezzate- 
li ; che  per  questo  mezzo  è agevole  conoscere 
le  cose  assolutamente  necessarie  e quelle  che 
possono  talora  cangiarsi  od  omraeltersi  ; che  per- 
ciò alcune  pratiche  in  uso  nella  chiesa  primitiva 
non  furono  lungo  tempo  osservate  ; eh'  egli  ò 
certo  per  esempio,  che  gli  apostoli  ricevettero 
l'Eucaristia  dopo  aver  cenalo,  sebbene  noi  la  ri- 
ceviamo digiuni  ; che  i pani  di  cui  essi  servian- 
si erano  pani  comuni , mentre  quelli  di  cui  ci 
serviamo  noi  sono  di  forma  speciale  ; che  per 
conseguenza  non  è da  stupirsi  se  si  ministra  il 
pane  consacrato  immerso,  sebbene  questa  prati- 
ca non  sia  stata  prima  in  uso  ; che  il  sacerdote 
mescola  una  particella  della  specie  del  pane  con 
il  sangue  per  timore  che  qualche  accidente  scon- 
venevole non  avvenga  nella  distribuzione  del  so- 
lo calice.  — La  seconda  questione  è:  Perchè  si 
mette  una  quarta  parte  dell’  ostia  nel  calice? 
Arnolfo  risponde  che  la  consuetudine  non  è di 
dividere  l’ostia  in  quattro  parli,  ma  in  tre;  che 
però  la  lena  parte  che  si  mette  nel  calice  equi- 
vale in  dimensione  alla  quarta  dell* ostia,  sebbe- 
ne abbiasi  cura  in  certe  chiese  di  farla  equiva- 
lere alla  terza.  Egli  pretende  essersi  quest’  uso 
introdotto,  perchè  il  sacerdote  o il  vescovo  che 
celebra , dee  comunicarsi  con  quella  clic  getta 
nel  calice,  e distribuire  le  altre  due  parti  a!  dia- 
cono e soddiacono  astanti  ; e di  tal  pratica  ag- 
giunge puranche  una  ragione  mistica  ; cioè  che 
H corpo  di  G.  C.  che  si  offre  su  l’altare  è il  sa- 
tramenio  o la  figura  del  corpo  mistico  di  G.  CM 
la  Chiesa,  composto  di  tre  ordini,  superiori, 
vergini  e maritali  ; oppure,  che  ciò  si  opera  per 
figurare  il  mistero  della  Trinità  ; o finalmente 
per  indicare  i tre  stati  di  G.  C.,  mortale,  mor- 
to, risorto.  Si  domanda  nella  terza  questione, 
perchè  si  riceva  il  sangue  di  G.  C.  separatamen- 
te dal  corpo,  e perche  ricevasi  senza  il  corpo  ? 
Arnulfo  risponde,  che  coloro  i quali  ricevono  le 
due  specie  separatamente  lo  fanno  ad  imitazio- 
ne di  G.  C.  ; e che  sebbene  intero  ricevasi  il 
corpo  di  G.  C.  sotto  ciascuna  specie;  pure  si  ri* 
ccve  ciascuna  specie  separatamente,  perchè  G. 
C.  ha  voluto  distinguere  queste  due  cose  per 
farci  osservare  nel  suo  cor)>o  la  sua  carne  e le 
sue  membra,  quali  appaiono,  solide  ed  intere  ; 
e nel  suo  sangue  quello  che  sparso  esser  doveva 
su  la  croce.  La  quarta  questione  ricerca,  se  ri- 
cevasi G.  C.  senz  anima  o G.  G.  animato?  Egli 
risponde  dapprima  farsi  ordinariamente  tali  que- 
stioni da  persone  che  vogliono  apparir  dotte, e che 
procurano  con  ciò  di  tendere  lacci  alla  fede  dei 
semplici  i quali  credono  umilmente  quanto  loro 


insegna  lo  Spirito  Santo;  che  qnindi  è cosa  con- 
veniente non  innollrarsi  in  tali  quislioni  ; che 
sebbene  non  possa  comprendersi  come  il  pane  ed 
il  vino  divengano  il  corpo  e il  sangue  di  G.  C.f 
pure  non  se  ne  può  dubitare,  avendo  egli  stesso 
detto  : questo  è il  tnio  corpo , questo  è il  mio 
sangue;  che  vera  follia  il  voler  penetrare  i se- 
creti incomprensibili  de’  nostri  misteri,  e di  que- 
sto specialmente  che  è mistero  di  fede  ; eh’  e» 
gli  è certo  che  la  sostanza  del  pane  e del  vino 
vien  cangiata  nel  corpo  e sangue  di  G.  C.,  seb- 
bene pane  e vino  ai  sensi  appaia  e che  ne  ab- 
bia tutte  le  qualità  ; che  siccome  vi  si  trovano 
le  qualità  del  pane  sebbene  più  non  ve  ne  sia  la 
sostanza,  cosi  può  dirsi  a pari  ragione,  che  le 
qualità  della  carne  non  sonovi,  sebbene  siavi  la 
sostanza  ; che  perciò  è senza  ragione  il  doman- 
dare se  moria  o immortale,  animata  o inanima- 
la sia  la  carne  di  G.  C-  nella  Eucaristia.  L’ulti- 
ma questione  versa  sul  senso  delle  parole  di 
Gioele  : Chi  sa  se  Dio  non  cangerà,  s egli  non 
perdonerà?  s‘  egli  non  lascerà  dopo  di  sé  be- 
nedizione? Arnulfo  dice  che  il  cangiamento  di 
Dio  consiste  nella  remissione  d *1  peccato  eh'  egli 
accorda  a chi  si  converte,  e che  1*  espressione, 
eh'  ei  lascia  la  sua  benedizione  dopo  di  lui,  s1 in- 
tende a quelli  che  lo  seguono.  Luca  d'Achéri, 
D ipin,  Bibliolh.  sec.XILCeiilier,  t.  22,p.6i.— 
Il  dotto  Warthon  nella  prefazione  al  primo  tomo 
della  sua  Anglia  «acro,  n.  53,  del  1689,  in 
fui.  dice  che  Arnulfo  scrisse  un'opera  intorno 
all’  origine , ai  privilegi,  ecc.  della  chiesa  di 
Rochester , ms.  nolo  ni  dotti  d'Inghilterra  sotto 
il  titolo  di  Textus  Rojfensis.  Lo  stesso  War- 
thon,  nel  i.w  t.  della  sua  Anglia  sacra,  dalla 
pag.  329  alla  34 li  olire  questo  ms.  sotto  il  ti- 
tolo: Emù l/t,  episcopi  Rojfensis,  collectanea 
de  rebus  ecclesiae  Rojfensis.  Questa  raccolta 
racchiude  molti  documenti  sì  in  latino  che  in 
sassone.  \i  si  trovano  le  leggi  dei  re  Elelberlo, 
Alfredo,  Gulhram,  Eduardo,  Edmondo  ed  Elei- 
redo;  in  sassone.  L’esorcismo  dT  Ordalia , le 
leggi  del  re  Canuto,  le  costituzioni  di  Guglielmo 
1,  estratti  dei  decreti  dei  ponteGci,  statuti  fatti 
nel  1 101  da  Enrico  I,  la  serie  dei  papi,  degli 
imperatori  romani,  dei  patriarchi  di  Gerusalem- 
me, e la  successione  delle  quattro  sedi  patriar- 
cali, i nomi  degli  arcivescovi  e dei  vescovi  d’ In- 
ghilterra secondo  le  loro  sedi,  cominciando  da 
S.  Agostino  monaco;  in  latino.  Giudizi  della 
città  di  fxmdra,  Genealogia  del  re  Edoardo  co- 
minciando da  Adamo,  Genealogia  di  tutti  i re 
della  eptnrchia;  in  sassone.  I privilegi,  i diplo- 
mi, gli  statuti  della  chiesa  di  Rochester;  in  la- 
tino ed  in  sassone.  Nessuno  di  questi  documenti 
è più  recente  di  Arnulfo,  se  si  eccettuano  tredici 
nomi  nella  lista  degli  arcivescovi  di  Cantorberj, 
e quindici  in  quella  dei  vescovi  di  Rochester  , 
aggiunti  da  diverse  mani  in  epoche  diverse,  co- 
me scorgesi  dal  carattere  e dall'inchiostro.  Uno 
aggiunge  i nomi  dei  sei  vescovi  succeduti  ad  Ar« 
nullo  , un  altro  posteriore  vi  aggiunse  gli  altri 
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nove.  Può  anche  dirsi  aggiunto  qualche  passo 
su  le  azioni  e la  vila  dei  vescovi  Giovanni  e Asce- 
lino , al  foglio  2o3  del  ms.  Tutto  il  resto  pare 
del  tempo  di  Arnulfo.  Eppure  Oudin  pretende 
che  Arnulfo  non  abbia  avuto  in  questa  raccolta 
alcuna  parte.  Warlhon  osserva  clic  B.deo  (con* 
tur.  2 , c.  70)  s’ingannò  grandemente  attri- 
buendo molte  opere  (l’ Arnulfo  o di  ArnoKo,  ve- 
scovo di  Lisieux  c di  Arnoldo  abbate  di  Bonne- 
vnl  al  nostro  Arnulfo,  il  quale  ei  confuse  con  il 
prete  Arnulfo  , che,  come  riferisce  Platina  , fu 
tratto  a morte  in  Roma  sotto  il  papa  Onorio  II. 
Il  prete  Arnulfo  è ben  tuli'  altra  persona  che  il 
vescovo  di  Rochester,  il  quale  mori  prima  che 
Onorio  pervenisse  al  pontificato.  Possevino  nel 
suo  Apparatili  sacer.  t.  1,  pag.  5i4,  e Luca 
d’Achéri  nella  prefazione  del  2.0  I.  del  suo  Spi- 
cilegio , png.  18  parlano  di  molte  lettere  di 
S.  Anseimo  arciv.  di  Canlorbery  ad  Arnulfo  , 
le  quali  esistono  ancora.  Oudin,  Comment.  de 
scriptor.  e De  script,  eeeles.  t.  2 , col.  io65 
« 1066.  Chauflepie  , Nono,  diclionn.  hist.  et 

erti,  t.  i,  pag.  4<)4  e 49^. 

ARO  ASIA)  Aroasia , abbadia  dell’ordine  di 
S.  Agostino,  in  vicinanza  di  Bapaume  nell’ Arte- 
aia,  diocesi  d’ Arras.  Essa  fu  fondata  verso  il 
1090  da  tre  eremiti  : El  lemaro  di  Tournai  e 
Cone  Teutonico,  sacerdoti,  e Ruggiero  laico  di 
Transloy  presso  Arras.  Lamberto  vesc.  d’Àrras 
approvò  questo  nuovo  stabilimento  con  sue  let- 
tere del  21  ott.  1091  ;e  lo  confermarono  i papi 
Pasquale  11  nel  1 1 16  e 1 1 17,  e Calisto  II  nel 
11 19.  Fino  al  1121  Elderaaro  e i suoi  succes- 
sori ebbero  semplicemente  il  nome  di  prevosti  ; 
ma  poscia  fu  loro  dato  il  titolo  di  abbati,  e l'ab- 
badia  divenne  allora  capo  di  28  monasteri  nel- 
l’Aitesia,  in  Fiandra,  in  Picardia  ed  in  Irlanda. 
Questa  congregazione  però  sembra  essersi  sepa- 
rata verso  la  fine  del  XV  sec.,  dacché  tenne  l'ul- 
timo suo  capitolo  nel  1470.  L’abbate  d' Amasia 
assistè  alle  assemblee  degli  stati  di  Artesia.  Gai- 
Ita  Christ.  t.  3,  col  433.  Heliot,  Hist.des  ord. 
mon.  t.  9,  cap.  1 5. 

AROD,  quinto  figlio  di  Gad.  Num.  c.  26, 

T*  ’7* 

AROER  ( eb.  nudità , altrimenti  macchia  ) , 
città  della  tribù  di  Gid,  situata  su  la  riva  set- 
tentrionale del  torrente  Arnon,  alla  estremità 
del  paese  che  possedevano  g’i  Ebrei  al  di  là  del 
Giordano.  Num.  c.  3a.  v.  34. 

AROER.  città  vicina  a Rabbalh  degli  Ammo- 
niti, altrimenti  Filadelfia.  Reland, t.  2,  png. 383. 

AROER,  nella  tribù  di  Giuda.  Reg.  c.  3o,  v.28. 

ARO.\.\E  ( eb.  luogo  pieno  di  montagne , o 
montagne , o montagna  forte  ) , figlio  di  Am- 
ram  e di  locabed,  della  tribù  di  Levi,  nato  l’an. 
del  m.  243o,  fratello  di  Mosè  e di  tre  anni  mag- 
giore, fu  a lui  compagno  nel  liberare  Israele  dal 
servaggio  d’  Egitto.  Radunarono  essi  in  assem- 
blea i seniori  del  popolo,  e loro  manifestarono 
che  Dio  voleva  pur  trarli  dalla  schiavitù  ; come 
di  fallo  esegui  con  numero  strepitoso  di  mira- 
Vol.  I. 


coli  e di  castighi.  Tratti  dall'Egitto  gli  Ebrei,  e 
mentre  viaggiavano  nel  deserto,  fu  Aronne  da 
Dio  destinalo  al  ministero  sacerdotale  nel  taber- 
nacolo : gran  sacerdote,  primo  pontefice  dei 
Giudei,  profeta  di  Mosè,  suo  interprete  e suo 
oracolo.  Innalzato  il  tabernacolo,  Mosè  consa- 
crò Aronne,  e lo  rivesti  de’ sacri  ornamenti  del- 
la sua  dignità.  V.  Sacerdote.  Vesti  ed  Orna- 
menti sacerdotali.  — Mosè  era  asceso  sul  Si- 
nai per  ricevere  la  legge  dal  Signore,  ed  il  po- 
polo inquieto  per  la  sua  assenza,  sollecitò  Aron- 
ne a fargli  un  vitello  d oro  da  adorare,  ad  esem- 
pio degli  Egizi  i quali  adoravano  il  bue  Api. 
Quando  Core  e i complici  suoi  sollevarono  a 
contendere  il  sacerdozio  a Mosè  e ad  Aronne, 
ed  anche  il  popolo  contro  lor  mormorava,  Aron- 
ne arrestò  con  il  suo  incensiere  l’incendio  da  Dio 
suscitato  a castigo  de*  mormoratori.  Dopo  tal 
epoca  , vide  Aronne  confermarsi  nuovamente 
nella  sua  famiglia  il  sommo  sacerdozio  per  il  mi- 
racolo che  diè  fiorita  In  sua  verga  da  Mosè 
portata  nel  tabernacolo  della  alleanza  ; ma  non 
ebbe  la  sorte  di  entrare  nella  terra  promessa, 
per  la  poca  fede  ch’egli  e Mosè  dimostrarono 
quando  il  Signore  comandò  loro  di  percuotere 
la  pietra  a Cades  [Num.  XX,  1 1 , 12).  Mori 
sul  monte  Hor  (ivi  2$,  26)  di  123  anni,  l'an. 
del  mondo  2352  e i44H  av.  Gesù  Cristo,  e fa 
sepolto  in  una  caverna  di  quella  montagna.  (In- 
torno alla  vila  e al  sacerdozio  d’Aronne  reggasi 
l' Esodo,  il  Leritico,  i Numeri  e l’ Epistola  di 
S.  Paolo  agli  Ebrei,  cap.  5,  6,  7,  8,  9,  e io, 
ne'  quali  1’  apostolo  mette  a confronto  il  sacer- 
dozio d’Aronne  con  quello  di  Gesù  Cristo).  I Gre- 
ci onorano  Aronne,  Mosè  e i profeti  la  prima  do- 
menica di  quaresima,  c i Latini,  il  primo  gior- 
no di  luglio.  Antichissimo  è in  occidente  il  culto 
d’Aronne,  trovandosi  esso  indicato  ne’ martiro- 
logi di  S.  Girolamo  sotto  il  titolo  di  Deposizio- 
ne su  la  montagna  di  Hor . 

ARO.\\\E  BE.VASER,  giusta  l’opinione  d’ al- 
cuni scrittori,  fu  celebre  nel  V.  sec.  per  aver  in- 
ventati i punti  e gli  accenti  degli  Ebrei.  Fn  però 
aiutalo  in  questa  impresa  da  Giacobbe  Ben-Neph- 
tali  suo  contemporaneo.  Genebrard,  in  Chro - 
nicy  ad  an.  4 76  ; Serrano,  I.  1,  c.  8,  De  rabb. 
Ma  Buxlorr  ed  altri  eruditi  sostengono  che  que- 
sti due  rabbini  vissero  solamente  nell' XI  sec. 
Giulio  Barlolocci,  t.  1,  pag.  <j3  della  sua  Gran- 
de Biblioteca  Rabbinica,  chiama  Aronue  Boo- 
Aser,  Abaron  Bar-Berabbi  Mosis  della  tribù 
di  Aser  c Io  unisce  al  rabbino  Mosè  Bcn-David 
della  tribù  di  Nephlnli,  osservando:  i.° che  que- 
sti due  celebri  dottori  massorelici  si  acquistaron 
gran  nome  in  Babilonia,  e cominciarono  a dispu- 
tare su  In  vera  lezione  e scritlorn  del  testo  ebrai- 
co; 2.0  che  Aronne  non  era  di  Tiberiade,  coma 
pretende. a Cappe!,  nè  fu  precettore  in  Palesti- 
na, come  vuole  Lcusden;  ma  che  fiori  insieme 
all'altro  dottore  in  Babilonia  verso  il  io34;  e 
che  se  Aronne  fu  creduto  di  Tiberiadc  ciò  av- 
venne per  aver  gli  abitanti  di  questa  città  rice- 
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vote  le  sue  lezioni,  come  le  ricevettero  latte  le 
sinagoghe  sparse  nell'impero  romano;  3.°  che 

alienti  dottori  non  disputavano  già  dei  punti  e 
egli  accenti,  ma  delle  parole  e delle  frasi  per 
rapporto  alla  lezione  ed  alla  scrittura,  coinè  os 
serva  il  rabbino  Elia  nella  sua  3.“  prefazione  al 
libro  Massoreth , Ilammassorelh  ; 4-°  che  lo 
stesso  Elia  chiama  Ben-Nephtali  Giacomo,  ma 
ch’ei  dà  maggior  fede  al  rabbino  Ghedalie  che 
lo  chiama  lì.  Mosè  Ben- David  ; 5.°  che  le 
diverse  lezioni  di  Ben-Aser  e di  Ben-Nephlali  si 
trovano  alla  fine  del  4-°t-  Bibl.Magn.—  Giuvan* 
ni  Cristoforo  Volfio  pubblico  professore  di  lin- 
gue orientali  in  Hambourg,  alla  pag.  126  e 
segg.  della  Bibliolebr.  dice:  i.°  che  Uenebrard 
s'ingannò  assicurando  che  qne’due  dottori  fos- 
sero i primi  che  si  occupassero  nella  città  di  Ti- 
beriade  a trovare  i punii;  2.0  che  il  P.  Moria, 
in  Opuscui.  1/ebrae • Samar . pog.  24<>,  dice 
eh'  essi  vissero  verso  il  ()4o  0 poco  dopo;  3.°  non 
doversi  ascoltare  coloro  che  tutta  attribuiscono  a 
questi  due  dottori  l’invenzione  dei  punti  e degli 
accenti  degli  Ebrei, come  fece  Raimondo  Martini, 
in  Pag  ane jMei‘.png.3,disl3,t.  19,  e neppure 
quelli  che  loro  ne  attribuiscono  l'avanzamento  e 
la  perfezione,  come  fece  Luigi  Cappel,  in  Ar - 
can.  punct.  revel.  ; 4*°  che  Bartolocci  confon- 
de le  varietà  di  Ben-Aser  e di  Ben-Nephlali  con 
quelle  degli  orientali  e degli  occidentali.  Queste 
ultime  non  riguardano  che  le  consonanti,  e sono 
anteriori  nell vinvenz;one  a quelle  dei  due  rabbi- 
ni, riguardanti  le  vocali  e gli  accenti.  — Si  at- 
tribuisce a Ben-Aser  una  breve  istruzione  su  gli 
accenti  la  quale  trovasi  alla  fine  della  Bibliot. 
rabin.;  e Raimondo  Martin  gli  attribuisce  anche 
una  grammatica.  Ma  Buxlurf,  De punctis  antiq. 
pa^.  264,  sostiene  che  invece  di  BenAscher 
ossia  Ben-Aser,  bisogna  leggere  Ben  Esca.  Bar- 
tolocci, pag.  89  n.  1 5 1 , Volfio,  Bibliot. ebr.  t. 
1,  pag,  1 17. 

ARO.WE,  della  tribù  di  Levi,  giudeo  di  Bar- 
cellona, morto,  secondo  il  P.l^  Long,  nel  1292, 
o secondo  il  Bartolocci,  nel  1293,  ò autore  di 
un  chatechismo  stampato  a Venezia  negli  anni 
i52  3 e 1600  nel  quale  spiega  61 3 precetti,  e 
tutti  i riti  che  vi  hanno  rapporto,  secondo  la 
giurisprudenza  c i rituali  de’  Giudei.  Di  questo 
catechismo  si  giovò  assai  llollinger  nel  suo  Trat- 
talo del  Diritto  degli  Ebrei.  Volfio,  e dopo  lui 
l’ Advocat  rimproverano  Bartolocci  per  aver 
egli  nominato  questo  rabbino  Aaron  Zalacha  ; 
ma  lo  rimproverano  a sproposito,  non  avendo 
gli  stessi  riflettuto  esser  questa  una  forinola  or 
inaria  tra  i Giudei,  esprimente  questo  voto: 
Memoria  ejus  sii  ad  vitam  futuri  sacculi.  Ma- 
gna biblioth.  eccles . pag.  45,  col.  1. 

ARONNE  HÀRISCBON,  cioè  Aronne  I,  dotto 
rabbino  caraila,  detto  anche  Aronne  figlio  di 
Giuseppe,  era  medico,  e fiori  a Costantinopoli 
verso  la  fine  del  XIII  sec.  Si  chiama  Aronne  e 
figlio  di  Giuseppe,  per  distinguerlo  da  un  altro 
giudeo  caraita  per  nome  Aronne  figlio  di  Elia, 


giudeo  di  Nicomedia,  vissuto  dopo  il  nostro,  o 
dello  per  conseguenza  Aronoe  i/acharon , cioè 
Aronne  posteriore.  Pare  che  Aronne  Harischon 
vìvesse  pur  qualche  tempo  in  occidente,  avendo 
egli  combattuto  i riti  de  Giudei  alemanni.  Egli 
fu  uno  de’  principali  contendenti  nella  disputa 
contro  i tradizionari  ; nè  gli  bastò  far  vedere  le 
stravaganze  del  Talmud,  componendone  un  trat- 
talo sotto  il  titolo  di  Dottore  Abaron  ( Mosè 


Abaron);  ma  scrisse  pure  X Albero  della  vita 
(As  Chuiun),  in  cui  spiega  i principali  dogmi 
dei  enraiti.  Bartolocci  sostiene  eh’  t i rigettasse 


lutti  i libri  sacri  ad  eccezione  di  quelli  di  Mosè: 
motivo , die'  egli,  per  cui  non  si  vede  alcun 
commentario  decorniti  su  gli  scritti  profetici. 
Ma  evidentemente  s’inganna,  avendo  Aronoe 
commentali  i salmi  di  Davide  e le  profezie  d’I- 
saia  e di  Geremia,  ecc.  Molte  opere  pertanto 
lasciò  questo  rabbino  su  l'aulico  Testamento, 
tra  le  quali  : i.°  un  dotto  commentario  in  ebrai- 
co sul  Pentateuco  scritto  nel  5o54,  cioè  nel 
1294  doli’ era  cristiana.  Quest’opera  trovasi 
ms.,  in  fol.  a Parigi  nella  biblioteca  del  re  e 
in  quella  dei  padri  dell’  oratorio  della  contrada 
S.  Onorato;  ed  è pure  accennata  nel  catalogo 
della  biblioteca  di  Leida.  Essa  fu  tradotta  in  la- 


tino da  Giovanni  Danzio,  e stampata  in  fol.  a 
Jena  nel  1710.  Riccardo  Simon  la  tiene  in 
gran  pregio,  la  cita  sovente,  e riferisce  con  elo- 
gio molti  de’  suoi  principi  nella  sua  Storia  cri- 
tica deir  antico  Testamento ,1.  1,  c.  29.  2.0  Un 
commentario  su  la  Genesi  in  lingua  araba  eh» 
trovasi  nella  biblioteca  Bodleiana.  3.°  Un  com- 
mentario sopra  Giosuè, i Giudici,  Samuele,  i Re, 
Isaia  e Geremia.  Quest’opera  tradolla  dall'ara- 
bo nell'ebraico  trovasi  nella  biblioteca  di  Leida. 
4.l’Un  commentario  ebraico  su  \Salmi, nella  stes- 
sa biblioteca.  5.°  Un’opera  intitolala:  Libro  scel- 
to, che  il  P.  Morin  citò  in  molli  luoghi  delle  sue 
opere,  su  l’esemplare  della  biblioteca  de’ padri 
dell’  oratorio,  della  contrada  S.  Onorato.  Della 
stessa  opera  parla  anche  Schupart  nella  sua  ope- 
ra stampata  a Jena  nel  1710,  in  4-°  sotto  il  ti- 
tolo: Seda  Karraeorum  dissertaltonibus  ali- 
quot  h i storico  ■ ph  ilologicis  sic  adombrala  ut  a 
codiciòus  manvscriptis  ut  piar  imam  , ortus , 
progressus  , ac  dogmala  ejus  lem  praeeipua 
eruta  compareant.  6.°  Un  libro  intitolato:  Il 
dottore  d Aronne , contro  le  tradizioni  rabbini- 
che, citato  dallo  stesso  Schupart.  7.*  Una  buona 
grammatica  ebraica  stampata  a Costantinopoli 
nel  1 58 1 , in  8.°  secondo  I’  Advocat,  o in  12.*, 
secondo  Moréri,  col  titolo  Chelil  jophi,  cioè,  il 
perfetto  in  bellezza,  o Keliloth  jophi , perfezion 
di  bellezza.  Quest*  ultimo  titolo  le  vien  dato  da 
R.  Snhtni  nella  sua  biblioteca  rabbinica,  che  è 
una  delle  più  esatte.  Buxtorf,  il  quale  neppure 
un’  opera  veduta  aveva  de’  caraiti,  fa  però  cen- 
no di  questa  nell’  appendice  posta  in  noe  della 
2.*  edizione  della  biblioteca  rabbinica,  pubbli- 
cata da  Buxtorf  il  figlio  nel  i64o.  Quest'appen- 
dice fu  composta  su  le  memorie  di  Antonio  Lé- 
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per,  il  quale  aveva  lenti  lo  soggiorno  in  Costan- 
tinopoli. B ixtnrf  parla  di  questa  grammatica 
come  d’  un  libro  ins.  ; onde  pare  che  neppure 
Léger  I’  abbia  veduto  stampalo.  Nel  titolo  vi  si 
legge:  v è qui  un  libro  di  grammatica  della 
lingua  santa , intitolato  Kclil  jophi,  a Costan- 
tinopoli. L'anno  in  cui  fu  stampato  è,  giusta 
l’uso  de' Giudei,  534»  dalla  creazione,  che  cor 
risponde  all’  an.  di  Cristo  x 58 1 ■ Quest’opera  è 
brevissima,  essendo  stato  disegno  dell’autore 
di  pubblicare  semplicemente  un  ristretto  di  gram- 
matica; e non  contiene  che  venloito  foglietti  in 
caratteri  ebraici,  quadrati,  e molto  grossi. Sain- 
jore , Biblioth  crit.  t.  2 , c.  io.  Basnagio, 
/fui.  t.  2 , c.  2 7,  § 20,  ediz.  del  1716. 
Chauflepié,  Nouveau  Dichonn.  histor.  et  crii.  t 
ecc.  t.  1,  pag.  3 e segg.  Journal  dea  savana , 
1702,  pag.  3i3  e segg. 

ARONNE  ll\CII  VHO\,  cioè  Aronne  posterio- 
re, cosi  chiamato  per  distinguerlo  da  Aronne 
Harischon,  era  figlio  di  Elia  di  Nicoinedia.  Egli 
nacque  in  questa  città,  0,  come  dice  R.  Mardo- 
cheo nel  suo  Trattato  de  Caraìti , nella  sinago- 
ga del  nuovo  Egitto  ; c fiori,  secondo  Volfio,  nel 
i346,  o nel  i362  secondo  il  padre  Le-Long;  e 
tale  si  acquistò  autorità  fra  i Giudei,  che  gli  stes- 
si citavano  le  sue  opinioni  come  sentenze.  Ab- 
biamo di  lui  : i.°  un'opera  in  fol.  sotto  il  titolo 
di  Cether  Torab  (La  corona  della  legge).  E 
un  commentario  sul  Pentateuco , in  cui  l’auto- 
re si  attacca  molto  alla  grammatica;  e vuole, 
spiegando  l’autorità  di  ciascuna  parola,  cavare 
il  vero  senso  della  Scrittura.  Forse  per  quest'o- 
pera fu  egli  confuso,  come  vedemmo,  con  Aron- 
ne Harischon,  parimenti  commentatore  del  Pen- 
tateuco. 2.0  Un  ras.  in  4-°,  contenente  una  spie- 
gazione dei  riti  della  legge  di  Mose,  in  25  trat- 
tati. In  quest’  opera  l’autore  vigorosamente  com- 
batte le  opinioni  dei  dottori  rabbinici , tra  gli 
altri  di  Rabbi  Aben-Ezra  e di  R.  Salomon  3. °Un 
libro  intitolato:  L' Albero  di  vita , nel  quale 
6Ì  esaminano  i fondamenti  della  religione,  la  ve- 
rità e la  perpetuità  della  legge  di  Muse,  e il  per- 
chè gli  oracoli  divini  venissero  confidali  alla  na- 
zione giudea  ; seguendo  in  lutto  i principi  de’  ca- 
raili.  4-°  Un  libro  intitolato:  // Giardino d Edeny 
il  quale  racchiude  la  dottrina  e gli  usi  dei  cami- 
ti. 5.°  La  Guardia  dei  fedeli.  6.°  Un  commen- 
tario sopra  Isaia.  Veggasi  Scbupart,  nell’  opera 
Secta  Karraeorum , ecc.  Il  padre  Le-Long,  Bi- 
blioth. aacr.  t,  2,  pag.  590.  Chauflepié,  ecc. 
Riccardo  Simon  pretende  a torto  che  delibasi 
distinguere  un  terzo  Aronne  diverso  da  Aronne 
figlio  di  Giuseppe,  detto  Aronne  I,  e da  Aronne 
figlio  di  Elia,  detto  Aronne  posteriore , attri- 
buendo al  terzo  Aronne  la  grammatica  ebraica 
intitolala  : Il  Perfetto  in  bellezza,  la  quale  è 
di  Aronne  I , figlio  di  Giuseppe.  Veggasi  Si- 
mon, Hiatoire  crii,  du  vieux  Teatament.  I.  1, 
c.  3i,  pag.  178. 

AROWK  COHEN,  cioè  sacerdote , viveva,  co- 
ro’è opinione,  nel  i334.  Gli  si  attribuiscono 


de’libri  morali.il  primo  intitolato:  Orchot  chaiim 
haaruc  h , cioè  lì  sentiero  d una  lunga  vita , 
opera  ab  bondante  di  morali  sentenze  ; il  secondo 
intitolato  : Joré  doath  haaruch , libro  pur  esso 
di  precetti  morali;  il  terzo  intitolato:  Sepher 
Toledo th  Aharon  ( Libro  delle  generazioni  di 
Aronne)  , libro  di  morale  e di  predicazione. 
Volfio  però  è di  opinione  che  quest’  opera  sia 
d’ Aronne  da  Pesaro.  Volfio,  Bioliol.  ebr.  t.  1, 
pag.  122.  Bartolocci,  Bibl . rabb.  t.  1.  p.  92, 
n.  107. 

AROWK  HER  U lti  V,  figlio  del  rabbino  Mo- 
sche, pubblicò  nel  XVI  sec.  i.°  un  libro  intito- 
lalo: Jfaavar  Jabhok,  cioè  Guado  di  Jabok  ; 
libro  morale  e ascetico  in  cinque  trattali  su  la 
maniera  di  visitare  gl’  infermi,  di  pregare  per 
essi  e di  seppellire  i defunti, ecc.  2.0  Un  libro  in- 
titolato: Megnire  haschacar , intorno  alle  nreci 
ed  all’oflìcio  del  mattino, opera  pubblicata  a Man- 
tova. Bartolocci.  Volfio,  Bibl.  ebr.  f.  1. 

ARONNE  (Àbramo),  giudeo  del  XVI  sec,  la- 
sciò un'  opera  Dei  sensi  della  sacra  Scrittura , 
in  fol.  , con  la  spiegazione  del  rabbino  Srhabtai 
Schaplel.  Tratta  in  essa  argomenti  cabalistiche 
specialmente  dei  dieci  Sephiroth  c del  popolo  di 
Israele;  spiegando,  a tal  uopo,  molti  passi  della 
Scrittura  secondo  i principi  cabalistici.  Volfio, 
Biblioth.  ebr.  t.  1,  p.  n4- 

Un  altro  Aronne  (Abramo)  viveva  nel  sec. 
XVII,  autore  d’un  libro  ascetico  e morale  sotto 
il  titolo  d ' Urim  e Thummim.  stampato  a Am- 
sterdam nel  i653  in  4 ° Volfio,  Bibl.  ebr.  t.  1, 
p.  32. 

ARONNE,  giudeo  di  Pesaro,  del  XVI  sec. 
scrisse:  i.°  Toledòth  Aharon  ( Generazioni  di 
Aronne );  ossia  una  tavola  dei  passi  della  Scrit- 
tura riferiti  nel  Talmud  di  Babilonia.  Quest’ope- 
ra fu  stampata  a FribourgmressoAmbrogio  rro- 
ben,  nel  i58i,  in  fol.;  a Basilea,  nel  1587;  a 
Venezia  negli  an.  i383e  ifigi.  In  quest’ ultima 
edizione  però  non  sono  indicati  che  i passi  del 
Pentateuco  2.0  Un’opera  sul  Pentateuco  ei 
cinque  Meghilloth con  aggiunte;  Venezia,  1591; 
Amsterdam,  i6j2,  in  4-°  Volfio,  Bibl.  ebr. 
t.  1,  pag.  128.  Le-Long,  pag.  Sgo.  Bartolocci, 
f.  4,  n.  1871. 

ARONNE  ABfOD.  o ARIOD,  fiori  sa  la  fine  del 
XVI  sec.  e pubblicò  a Tessalonica  nel  1601,  in 
4.°,  un  commentario  letterale  sul  libro  di  Esther, 
in  t i tola  lo  Se  he  me  n hammor , cioè  Unguento  della 
mirra.  Volfio,  Bibl.  ebr.  I.  1,  pag.  n3. 

ARONNE  SASON,  figlio  di  Giuseppe  Sason  , 
principe  della  sinagoga  di  Tessalonica , scrisse 
Toràlh  Emèth  , ossia  La  legqe  della  verità  , 
stampata  perlaseconda voltaa  Venczianel  162C, 
in  fol. , nella  quale  si  trovano  232  risposte  a que- 
stioni di  diritto.  Gli  si  attribuisce  unche  un  altro 
libro,  che  Bartolocci  crede  di  Aronne  Berachia, 
cioè  Sephàl  Emèth , ossia  II  labbro  della  veri- 
tà. I/O  stesso  Bartolocci  attribuisce  però  ad  Aron- 
ne Sason  il  libro  intitolato  l^a  barba  d Aronne ; 
attribuito  da  altri  a Aronne  Cohen.  Magna  bt - 
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hlioi  1 . ecdes ■ pag.  4>  col.  1 . V.  Aio.xse  Seat- 
tCBON. 

AROWE,  lesila,  figlio  del  rabbino  Giuseppe, 
scrisse  Dedeck  kab  '>ailh , cioè,  fa  fessura , o 
crepatura  della  casa.  E.c.  2,  Dea.  12,  17.  E 
questo  un  commentario  sul  libro  del  rabbino  Sa- 
lomone Ben-nddoreth,  Tboràlh-A ibaith  ( Della 
legge  domestica  ),  vernilo  con  questo  in  luce  a 
Venezia  nel  1608,  in  fol.  presso  Gio.  di  Gara. 
Barlolocci,  t.  I,  pag.  q‘3,  n.  i38.  Vullio,  Di- 
bliotec.  ebr.  I.  1,  pag.  1 55. 

Bisogna  distinguere  questo  Aronne  da  un  Al- 
tro levita  dello  stesso  nome  vissuto  nel  sec. 
XVII,  e che  pubblicò  il  Pentateuco  ebreo ; a 
Amsterdam,  nel  1610,  in  12. w Yolfio,  Dì'jI. 
ebr.  t.  1 , png.  125. 

AHOWE  BE.\  <11  Vini,  famoso  rabbino,  ca- 
po delle  sinagoghe  di  Fez  e di  Marocco,  viveva 
sul  principio  del  sec.  XVII.  Hannosi  di  lui  : 
i.°  Leu  Altaron , cioè  11  cuore  di  Aronne , in 
due  commentati,  uno  letterale  sul  libro  di  Gio- 
suè, l’altro  allegorico  sul  libro  de'Giudici,  stam- 
pali in  fol.  a Venezia  nel  1609,  ed  al  presente 
rarLsimi.  2.0  Korban  . Ih  armi , cioè  Offerta  od 
oblazione  d /. Ironne ; ivi,  ifioq,  in  fol.  E que- 
sto un  commentario  sul  libro  Siphra,  commen- 
tario del  Levitico,  opera  attribuita  da  alcuni  a 
Giuda  Dar- Piai  conlem |ioraneo  di  Adriano,  da 
altri  al  rabbino  Giuda  Ifakadosc,  da  altri  al 
rabbino  Akibam , e da  altri  infine  a Bau,  di- 
scepolo del  rabbino  Jaunai,  il  quale  ritirossi  in 
Babilonia.  3.°  Modi  baronia , Middoìh  A ba- 
roli, de  i3  madia  D.  Ismael  interprelandi 
seripiuram ; V enezia,  1G09,  in  fol.  presso  Gio. 
di  Gara.  Barlolo  ci;  t.  1,  pag.  90,  n.  x 54--  Le* 
Long,  Dibtioth.  sacr.  t.  2,  pag.  5<J9  : Yolfio, 
Dibliot.  ebr.  t.  1,  pag.  118. 

AROWE  COHEN,  morto  prima  del  1 656,  na- 
tivo di  Itagosi  in  Dalmazia,  era  nipote  del  rab- 
bino Salomi  ne  Ciu  f,  onde  ebbe  nome  di  Aron- 
ne Cohen  Ohef.  Abbiamo  di  lui  il  libro  intitola- 
to: Zekan  Aharon  {La  barba  d Aronne),  del 
salmo  1 33,  pubblicalo  in  ebraico  a Venezia,  in 
fol.  nel  i6j2  e 1607  con  altro  libro  di  Salomo- 
ne Olief.  Presentano  entrambi  un  commentario 
letterale  ed  allegorico  sul  Pentateuco , la  spie- 
gazione, in  parte,  de’  libri  profetici,  gli  agio- 
grafi ed  alcuni  trattali  del  Talmud.  Bartoloc- 
ci  attribuisce  quest'  opern  al  rabbino  Aronne 
B.  Giuseppe  Soson.  Barlolocci,  in  Adden  t.  1, 

pag.  739,  c.  1,  e t.  4’  pag-  1889. 

AHOWE  B E ,\-SC  HE  MIE  E 0 SAMLELIS,  vi- 
veva alla  fine  del  sec.  XVII  e pubblicò  un  libro 
ebraico,  intitolato:  La  casa  d Aronne;  Franc- 
fort  su  l’Oder,  1690.  in  fol.  E questo  una  tavo- 
la di  pa>si  della  Bibbia  secondo  1’  ordine  dei  li- 
bri e dei  capitoli,  disposta  in  guisa  che  si  scor- 
ga in  quai  libri  sieno  que’  passi  stessi  spiegali. 
L’autore  confessa  d’ aver  impiegati  dieci  anni  a 
comporre  quest’opera  utilissima  ai  predicatori 
ed  agli  interpreti-  Voltìo,  Dibliot.  ebr.  t.  1, 
pag.  i3o. 


ARP 

AROWE  ABL’-ALDARI,  figlio  di  Gcrson,  la- 
sciò un  commentario  sul  Pentateuco.  Volfio, 
Bibl.  ebr.  t.  1,  pag.  1 1 4» 

arowe  seti  A scilo  3.  celebre  rabbino,  capo 
della  sinagoga  di  Tessalonica.  Sue  principali 
opere  sono:  La  legge  della  verità,  in  cui  rispon- 
de a 232  questioni  su  i contraili  di  compera,  di 
vendita,  di  prestito  e di  Gito  ; e II  labbro  della 
verità,  in  cui  spiega  i Totepholh  della  Gemara. 
V.  Aronne  Sason. 

ARP  (Pietro  Federico),  dotto  giureconsulto 
alemanno.  Fra  le  altre  opere  di  lui  ci  rimango- 
no : 1 .°  Pyrrbonitmi  ì ustoria , sire  obser ra- 
tio num  de  /ustoria  et  his/oricis  anliguis  argu • 
mentimi;  Cuelferbyti  1711,  in  8.°  2.0  1.  P.  F. 
DP.  Epistola  rum  decas , sic  e brevis  de  linea- 
no Musei  scrip'orum  de  divinatone  ; ivi, 
1711,  in  8.°  3.°  Theatrum  fati  sire  no  tùia 
scriptoru/n  de  provi  lentìa,  fortuna  elJalo,\  lo- 
terod. , 1712,  in  8.°  4*u  Apologia  prò  J ut. 
Caesare  Panino;  Cosmopoli,  Typis  Phylale - 
tris,  1712,  in  8.°  5.°  Li'telltts  de  jure  ponti - 
ficali  ut rius  gue  II  orna  e.  6.°  Li  ber  de  jure  lai - 
corum  praecipue  Germanorum  in  promovenda 
religionis  tic /otto.  7.0  Ferine  ae stivai es,  sire 
de  s criptorum  su  or  uni  b istoria,  liber  s iugula- 
rla. llamb.  1726,  in  8 0 Acta  erud.  Lips.  ann. 
i7ii,  1712,  1713,  1727.  Le  Clero.  Óibliolà. 
cnoisie , t.  24,  pari.  2.  Magna  biblioth.  eccles. 
p.  G39. 

ARPA,  islramento  musicalo  d una  forma  qua- 
si triangolare.  Egli  consta  di  tre  parti.  Il  corpo 
dell’  Linimento  che  costituisce  il  lato  destro  è 
composto  di  otto  spartimenti  di  legno,  su  i quali 
è collocata  la  tavola,  che  ha  due  aperture  io- 
forma  di  trifoglio  Essa  ha  set lan tolto  corde  in  Irò 
scompartimenti.  Il  suo  accordo  è simile  a quello 
della  spinetta.  Il  re  Davide  comunemente  si  rap- 
presenta con  nn'nrpa;  ma  non  esiste  alcuna 
prova  che  1’  arpa  degli  Ebrei,  chiamala  Clan- 
nor,  fosse  simile  alla  nostra.  Anche  la  parola 
Cythara  o Cynira,  si  (radure  per  arpa;  ma 
Cythara  significa  piuttosto  l’antica  lira  0 la  chi- 
tarra. I).  Calumi,  Usseri,  sugli  islrumenli  mu- 
sicali degli  antichi  Ebrei. 

ARPASA,  città  vescovile  della  provincia  di 
Caria  nella  diocesi  d’  Asia  sotto  la  metropoli 
d’Afrodisiade,  su  la  riviera  dello  stesso  nome  che 
sbocca  nel  Meandro  dalla  sinistra  sua  spon- 
da ; è ricordata  da  Tolomeo  ed  altri  geografi. 

ARPI,  fu  città  vescovile  d’ Italia,  che  si  chia- 
mava anche  Lampa,  Argot,  Uippium,  poscia 
Arguripa  e Argyripa.  Si  dice  che  fosse  stala 
edificata  da  Diomede.  Si  vedono  ancora  gli 
avanzi  a sei  migliA  da  Manfredonia  nel  regno  di 
Napoli,  fra  questa  città  e Lucerà.  Varronc,  Tito 
Livio,  Cicerone,  Slrnbonc,  Plinio,  ccc.  nc  fanno 
menzione. Noi  troviamo  unodc’suoi  vescovi  al  1 .° 
conc.  di  Artes,  nel  3i4,  chiamato  Pardo. 

ARPOCRAZI  WI,  eretici  di  cui  parla  Origene 
nel  suo  libro  contro  Celso  n p.  272  dell’edizione 
di  Cambridge.  V.  Tascodrugiti. 
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ARRA  i è una  specie  dì  pegno  che  il  compra- 
tore dà  al  venditore,  o per  indicare  ch'egli  tiene 
per  falla  la  vendila,  o per  cominciarne  il  paga- 
mento, o finalmente  per  penale  di  danni  ed  in- 
teressi contro  colui  che  mancherà  alla  esecuzio- 
ne  del  contratto.  Se  manca  il  compratore  jierde 
la  data  arra,  se  il  venditore,  deve  renderla  dop- 
pia. Justin.  Insili.  1.  3o,  tit.  z4* 

ARRAS,  Atrebatum , città  Yesrovile  altre  volte 
sotto  la  metropoli  di  Cambrai.  ed  antica  capitale 
dell’  Artesia,  è presentemente  capoluogo  del  di- 
partimento del  passo  di  Calais;  le  sue  fortifica- 
zioni sono  per  la  maggior  parie  opera  di  Vao- 
ban;  la  cittadella  c una  delle  migliori  di  Francia. 
Arras  è divisa  in  due  città,  l'una,  che  è l’antica, 
si  chiama  la  fortezza,  I'  altra  la  cillà.  Vi  si  fa 
un  gran  commercio  di  grano.  E situata  su  la 
Scarpa  a 44*  leghe  da  Parigi.  Il  capitolo  di  Arras 
è composto  di  un  proposto,  d'  un  decano,  d:  due 
arcidiaconi,  d’un  tesoriere,  d'un  penitenziere,  di 
quaranta  canonici  e di  J2  cappellani. Nella  città 
eranvt  dei  domenicani, dei  zoccolanti, di  i cappuc- 
cini, dei  carmelitani  riformati  e non  riformali, 
dei  trinitari  , e molte  altre  comunità  religiose  ; 
degli  ospitali  per  gli  infermi,  un  seminario  di- 
retto dai  preti  delia  missione  ed  un  mngniGco 
collegio  dei  gesuiti  fatto  edificare  da  Filippo 
Caverei  ahb.  di  S.  Vasto  l’an.  i5qq.  Il  vesco- 
vado di  Arras  fu  sotto  la  metro|»oli  di  Reims  fi- 
no all’an.  id5<)  , in  cui  Paolo  IV  lo  sottopose 
alla  chiesa  di  Cambrai  eretti  in  arcivescovado. 
Da  molti  anni  è sufTraganeo  della  metropoli  di 
Parigi.  Questa  diocesi  conteneva  4uo  parroc- 
chie, dodici  capo-pievi,  d ciotto  o venti  abbadie 
e molle  collegiale.  Al  presente  conserva  anco- 
ra i suoi  pubblici  stabilimenti,  ma  le  parrocchie 
sono  ridotte  a sole  45  con  6oo  chiese  soccor- 
sali. 

Concili  o sinodi  di  Arras.  Il  primo  si  tenne 
1’  an.  1 02  j , in  occasione  di  certi  eretici  venuti 
d’ Italia , che  aveano  in  orrore  il  Uittesiino,  ri- 
gettavano I'  Eucaristia,  pretendevano  che  la  pe- 
nitenza fosse  inutile  ai  cristiani  caduti  in  pecca- 
to, e che  non  si  dovessero  onorare  i santi  con- 
fessori. Questo  concilio  fu  presieduto  da  Gerar- 
do eh'  era  vescovo  di  Cambrai  e di  Arras  per 
la  concentrazione  in  quel  tempo  dei  due  vesco- 
vadi. Vi  si  pubblicarono  17  capitoli  tanto  su  gli 
errori  di  quelli  eretici,  quanto  sopra  alcuni  altri 
punii  di  disciplina.  V.  Lo  Spicilegio  di  D.  Luca 
d’ Achéri.  Il  2.0  si  tenne  Pan.  i4yo,  sotto  il  ve- 
scovo Pietro  di  Ranchicourl.  Il  3.°  Pan.  1D70 
sotto  Francesco  Richardot.  Il  4*°  P an.  i388. 

ARR  aro  VARIA,  nome  di  scila.  Gli  arrabona- 
rì  sono  sacramentari,  i quali  sostengono  non  es- 
sere 1 Eucaristia  realmente  il  cc*po  c il  sangue 
di  Gesù  Cristo,  ma  esserne  soltanto  il  pegno. 

ARRE  MIO  ( Claudio)  , svedese,  professore  di 
storia  a Lpsal , istoriografo  del  re,  ed  assessore 
nel  collegio  delle  antichità,  era  dottissimo  singo- 
larmente nella  storia  del  suo  paese,  la  quale  illu- 
•Iròcon  molti  seri  Ili.  Abbiamo  tra  le  albe  sne  ope- 


re: 1 .*  Fila  S.  Ansgariisive  Anse  borii,  g emina , 
scritta  l'una  da  S.  Remberto,  l'altra  da  Gual- 
d >ne , con  V antica  versione  svedese  di  S.  Rem- 
berto , le  note  di  Pietro  Lambeeio , una  tavola 
d’  Arrenio  che  p iò  servire  di  commentario,  e la 
genealogia  di  Adelbardo;  Stukohn,  Enrico  Key- 
ser,  1G77,  in  4 ° at.°  //istorine  sttecorum,  Go 
tìiorumjue  ecclesiastica e,  libri  4 priores,  in  le 
a magie  conspicua  in  bis  oris  christianae  re- 
ligioni> origine  (site  saecttli  IX  initio)  usqtte 
a l finem  saecu/i  XII , qui  j usti  commentarti 
loco  esse  poterunt  in  geniium  scandianarum 
potiorem per  haec  tempora  historiam , non  pati- 
cis  focis  seriptorum  bt/Jus  nevi  obscurioribus 
lucem , et  dttbiis  fileni  ajjerentes  ; ivi,  i68q, 
in  4 ° Sonovi  i3  voi.  manoscritti  destinati  alla 
continuazione  di  questa  storia  che  può  dirsi  coni- 
mende  volisi  ma,  perchè  quasi  nulla  vi  si  trova 
a riprendere  se  non  qualche  inesattezza  nella  sno- 
cesskme  cronologica  dei  vescovi  di  Amburgo, 
troppo  astio  contro  i Danesi,  e troppa  arditezza 
nel  rigettare  i miracoli  dei  primi  apostoli  del  Set- 
tentrione. 3.°  I/agiologicon  succo  golbicum  , 
seu  reteres  vitae  sanclorum  stteciae,  coi  prole- 
goni,  bis  t.  eccles.  succo golh.  h."  Ili  storia  episco- 
porum  et  tacer dolum  Stteciae , Gol hiae , ac  Fin- 
landia e.  5.®  Il istoria  episcoporum  Line  open- 
sium.  G.°  Bullarium  romano-suevo-got'iicum, 
seu  codex  bui  forum,  guas  ponti  fi  ves  romani 
quibuscumque  de  cattsis  miserant  in  Sueciam. 
7.’  //istoria  tnonasteriorwn  Sueciae.  Scheffer, 
Succia  litler.  p.  2 5 5 esegg.  Mollerio,  Hgpom. 

**. ARRETRATI. cioè  interessi,  pensioni,  entra- 
te di  censo,  rendite  di  fondi  o di  assegno,  ed  altri 
livelli  annoi,  il  cui  pagamento  è insoddisfatto.— 
Il  pagamento  dei  tre  ultimi  anni  consecutivi  in- 
duce la  presunzione  del  pagamento  dei  prece- 
denti, a meno  che  non  vi  fosse  clausola  apposita 
nella  quilanza,  senza  pregiudizio  degli  arre- 
trati precedenti ; nel  qual  caso  essi  non  sareb- 
bero prescritti.  M.  di  Ferrière,  Dictionnaire  do 
Droil  et  de  Pratique  alla  parola  Arrérages-  — 
Gli  scrittori  non  sono  d'  accordo  nella  questione 
se  il  successore  al  beneficio  sia  tenuto  a pagare 
gli  arretrali  dovuti  dal  suo  predecessore.  Gli  uni 
ritenevano  indelìnitamente  che  il  successore  fosse 
tenuto  a pagare  gli  arretrati  di  rendite  fondiali 
o feudali,  dovute  dal  suo  predecessore;  gli  altri 
distinguevano  il  successore  al  beneficio  per  obi - 
tum  dal  successore  per  rassegnamento.  Il  primo, 
diccvan  essi,  non  è tenuto  che  delle  rendite  sca- 
dute dopo  eh’ ei  prese  possesso;  perch’egli  ri- 
pete il  suo  beneficio  unicamente  dal  collature,  il 
quale  si  presume  averlo  conferito  senz’  altri  pesi 
clic  di  funzionarvi,  e di  pagare,  per  V avvenire 
soltanto,  le  rendite  e gli  altri  pesi  a cui  va  sog- 
getto nel  temporale.  Quegli  poi  che  ebbe  il  bene- 
ficio per  rassegnamento  o per  mutaz  one,  è te- 
nuto, essi  dùcano,  a rispondere  de'  fatti  del  suo 
predecessore;  dovendo  imputare  a sè  stesso  , se 
prima  di  accettare  d rassegnamento,  non  ha  tie- 
ne esaminato  i pesi  che  incumbevano  circa  il 
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temporale  del  beneficio,  nè  osservalo  se  il  rasse- 
gnante vi  aveva  soddisfatto.  Fagnano  , in  cap. 
ad  hoc  i,  de  salut\  Cnbassut,  I.  2,  c.  a3,  n.  4» 
e molli  altri  stabiliscono  in  generale  che  ogni 
turcessore  a beneficio  sia  debitore  degli  arretrali 
della  pensione  scaduta  al  tempo  del  predecesso- 
re, quando  il  pensionano  abbia  fallo  contro  lui 
e suoi  eredi  le  sue  istanze  per  essere  pagato. 
Brodeau  sopra  Louet,  lettera  A,  som.  i5,  osser- 
va che  il  pensionano  deve  imputar  a sò  di  non 
essersi  fatto  pagare  ; e che  sarebbe  cosa  troppo 
rigorosa  I'  obbligarvi  il  nuovo  provvisto,  quando 
non  trattisi  dell’ ultimo  anno,  rapporto  ni  quale 
nessuna  indolenza  può  imputarsi  al  pensionano. 
Durando  di  Maillane,  Dici,  de  droit  canon,  al- 
lo parola  Arrerages. 

ARRIAOA  ( Paolo  Giuseppe  d ),  gesuita  spa- 
gnolo, entrò  nella  compagnia  nel  1079.  Por- 
tatosi  nel  Perù,  fu  il  primo  che  v’ insegnasse  rei- 
lorica.  Fu  poscia  alcuni  anni  rettore  ad  Arequi- 
pn,C24a  Lima. istituì  missioni  in  molti  luoghi, 
c.i  a Lima  una  congregazione  in  onore  degli 
Angeli  Custodirei  1622  ritornando  in  Europa 
naufragò  presso  Iioane  , e peri.  Scrisse  alcune 
opere  di  pietà  , ed  un  trattalo  utilissimo  ai  mis- 
sionari su  la  maniera  di  contenersi  nella  conver- 
sione degli  infedeli;  Lima  1621,  in  4-°  Sotwel. 
Biòl.  script,  soc  tei.  Jcsu. 

ARRI  AG  A ( Roderico  ),  gesuita  spagnuolo, 
nato  a Lucrona  il  17  gen.  1692,  si  portò  nel 
1624  in  Boemia,  dove  insegnò  la  teologia  e fu 
eancclliere  della  università.  Egli  mori  a Praga 
il  17  giug.  1667,  e lasciò  tra  le  altre  opere  ot- 
to tomi  in  fol.  di  leologia  non  meno  ingegnosi 
che  oscuri. 

ARRIAGA  ( Consalvo  ),  nato  a Borgo*  da  no- 
bile famiglia,  entrò  nell’ ordine  di  S.  Domenico 
e vi  divenne  celebre  predicatore.  Sostenne  varie 
cariche  distinte  nel  suo  ordine;  fu  qualificatore 
del  santo  officio,  rettore  del  collegio  di  S.  Tom- 
maso, a Madrid,  ecc.  Egli  morì  nel  1607  e la- 
sciò Alcuni  elogi  della  vita  e della  dottrina  di  S. 
Tommaso  d' Aquino,  venuti  in  luce  a Madrid  nel 
i648  io  2.  voi.  in  fol.  Aveva  pure  composta  la 
vita  di  Giovanni  di  Lescano  monaco  del  suo  or- 
dine, morto  in  fama  di  santità  il  26  ag.  i636; 
ma  si  ignora  se  sia  stata  stampata.  Queste  due 
opere  sono  scritte  in  liugua  spagnuola.  Follarti, 
Script,  ord.  Praed.  t.  2. 

ARRIGI1FTTI  ( Mauro  ),  fiorentino,  monaco 
dell* ordine  di  S.  Domenico,  celebre  predicatore 
e dottore  in  teologia,  fu  priore  in  molti  conven- 
ti del  suo  ordine  e due  volte  provinciale  della 
provincia  di  Roma,  nella  quale  dignità  mori  nel 
mese  di  marzo  del  1 070.  Indotto  dai  monaci  di 
S.  Nicolao  del  Pralo  a Firenze  a tradurre  per  lo- 
ro uso  il  Salterio  sul  testo  ebraico,  vi  aggiunse 
puranche  estese  spiegazioni  che  si  credono  per- 
dute. Conservausi  però  ancora  u Firenze,  nel  con- 
vento di  S.  Marco,  i discorsi  ch’egli  aveva  reci- 
tati a Roma  nellaquaresima  del  i5f8.  Echard, 
Script,  ord.  Praed.  t.  2. 


ARRIGHI  ( Giovanni  Battista  o Enrico  ) , 
fiorentino,  dell'ordine  degli  agostiniani,  dotto- 
re in  teologia,  fu  nel  i563  aggregalo  al  colle- 
gio dell'università  di  Firenze,  e nel  1669  eletto 
priore  del  convento  dello  Spirilo  Santo  iu  quella 
città.  Passato  nel  1679  al  servizio  del  cardinale 
Farnese,  fu  nominato  professore  di  lingua  gre- 
ca nelfabbadia  di  Grotta  Ferrata, monastero  di- 
scosto due  miglia  da  Frascati  ed  abitato  da  mo- 
naci greci,  i (piali  vi  celebravano  i divini  offici 
in  greco.  Giulio  Niger  pone  la  sua  morie  nel 
l5oo;  ma  Possevino  afferma  cb’ei  viveva  ancora 
nel  1 588,  ed  Elssio  assicura  che  nel  i5q3  egli 
era  pubblico  professore  nell’università  di  Bolo- 
gna. Le  opere  di  Arrighi  sono:  1 ,°  Elemento  sa- 
crac  Theologiae , I.  4;  Firenze,  i568,  in  8.® 
2.0  Simplex  scientiarum  omnium , et  libera- 
lium  arlium  enumerano  ; ivi.  3.°  De  hominis 
beatitudine.  4-°  Varie  orazioni  elegantissime. 
Negri,  Istoria  degli  scrittori ‘fioroni.  pag.  24o- 
Possevino,//iy/flp  sacr.  alla  parola  Joan.Bapt. 
Arrig.  Elssio,  Èncom  Aug.  pag.  236. 

ARROY,  dottore  in  teologi  1 e teologo  della 
chiesa  di  Lione  net  sec.  XVII, ci  lasciò:  1.*  Que- 
stioni decise  su  la  giustizia  degli  armamenti 
deire  di  Francia,  e l’alleanza  con  gli  eretici 
ed  infedeli-,  Parigi,  1 634*  in  8.°,  opera  occa- 
sionala dall’alleanza  di  Luigi  XIII  con  gli  Sve- 
desi e con  i protestanti  d’ Aliemagna.  2.0  Apo- 
logia per  la  Chiesa  di  Lione,  contro  le  note  e 
pretese  correzioni  sul  nuovo  Breviario  di  Lio- 
ne; Lione,  i644-  in  8.°  3.°  Breve  e pia  storia 
dell  abbadiadeir  hle-Baròe-des-Lyon\WnGGS, 
in  12.0  Questa  storia  è contraria  a quella  pubbli- 
cata da  M.  Le  Laboureur,  antico  abbate  di  quel- 
l’abbadia  sotto  il  titolo:  Les  Mazures  de  1 ab- 
bage  de  l’ Jsle- Barbe.  Le-Long,  Biblioth.  hist. 
de  la  Frante. 

ARRI  DAL  (Pietro  d’)  gesuita  spagnuolo  di 
Geniceros  , nella  diocesi  di  Calahorra,  ai  confi- 
ni della  Navarra  e della  vecchia  Gostiglia,  entrò 
fra  i gesuiti  nel  1079.  Egli  insegnò  la  teologia 
a Salamanca  ed  a Roma. Su  la  fine  dell’an.1602, 
Gregorio  di  Valenza  difensore  della  causa  di  Mo- 
lina nelle  congregazioni  de  auxiliis  essendosi 
ammalato,  fu  Àrrubal  incaricato  di  sostenere  que- 
sta contesa  teologica.  Lo  stesso  morì  aSalamao- 
ca  il  22  seti.  1608.  Furono  stampati  ?..  t.  della 
sua  teologia:  De  Deo  uno  et  trino , et  de  An- 
geli*. 1 suoi  scritti  su  le  materie  della  Grazia  non 
sono  stampati.  Egli  tratta  le  cose  con  brevità,  ma 
senza  nuocere  alla  chiarezza.  Sotwel,  De  script, 
soc.  Jesu. 

ARSA,  governatore  di  Thersa,  un  tempo  ca- 
pitale del  regno  delle  dieci  tribù  d’Israele.  Nel- 
la casa  di  Arsa  Zambri  uccise  Eia  re  d’Israele 
fan.  del  mondo  3076. 

arsici-;  ( S.  ) o Arsacio,  volgarmente  Ursa- 
cio,  solitario  nella  Ritinta,  e confessore,  era  per- 
siano. Dopo  avere  confessato  il  nome  di  Gesù 
Cristo  sotto  Licinio  verso  P an.  338,  si  rinchiu- 
se in  una  torre  della  città  di  N icomedia  in  Bili- 
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dìa.  Grazialo  del  dono  dei  miracoli  e delle  prò* 
fezie,  nel  358  conobbe  egli  per  rivelazione  che 
la  cillà  di  Nicotnedia  era  per  essere  rovesciala 
da  un  terremoto.  Ne  avverti  gli  ecclesiastici,  e 
n’ebbe  motteggi;  ma  nel  giorno  medesimo  (24 
agosto  ) il  terremoto  incominciò,  e fu  seguito  da 
un  generale  incendio,  che  fece  di  tutta  la  città 
un  rogo.  Il  santo  mori  nella  sua  torre  e nell' at- 
teggiamento della  preghiera.  Si  dice  ch’egli  a- 
vesso  domandata  la  morte  per  non  essere  testi- 
monio della  rovina  d'  una  città  nella  quale  co- 
mincialo aveva  a conoscere  c servir  Gesù  Cristo. 
Il  marlirolog'o  romano  segna  la  sua  festa  a’  16 
ag.  Bai  Ilei.  16  ag. 

ARSACI!)  (eb.  che  innalza  lo  scudo),  è que- 
sti Mitridate  re  dei  Parti,  di  cui  parlasi  nel  libro 
de' Maccabei.  Match , 1.  1,  c.  24,  v.  2 e segg. 
Demetrio  Nicànore  gli  mosse  guerra,  e dapprima 
n’ottenne  considerevoli  vantaggi;  ma  finalmen- 
te, vittima  delle  astuzie  del  nemico,  gli  cadde 
vivo  nelle  mani. 

ARSAMOSAT,  città  vescoviledella  diocesi  d’An- 
tiochia,  nella  Mesopolamia,  sotto  la  melropolidi 
Amida.  Polibio  e Plinio  la  pongono  nella  gran- 
de Armenia,  presso  f Eufrate,  e Tolomeo  alle 
falde  del  Tauro.  Secondo  Tacito  essa  non  era 
che  un  castello.  Un  solo  vescovo  conosciamo  di 
Àrsamosat,  Aurone,  sotto  l'imperatore  Anasta- 
sio I.  Egli  era  monofisita,  e tenne  quella  sede  dal 
5o3  fino  al  5 18,  nel  qual  anno  fu  da  Giustino  I 
esiliato.  Biól.  orient.  diss.  de  monophys , 
I.  2. 

**ARSDEKl^i  (Riccardo),  gesuita,  nativo  di 
Kilkenny  in  Irlanda,  viveva  nel  sec.  XVII.  En- 
trò nella  compagnia  di  Gesù  in  Fiandra  c fu  pre- 
cettore di  filosofia  edi  Teologia  a Lovanio.  Egli 
è autore  di  un’opera  in  4, 0 intitolata:  Theologia 
tripartita  universa, ecc.  nella  quale  trovasi  tut- 
to quanto  riguarda  la  teologia  scolastica,  specu- 
lativa c pratica,  la  positiva,  le  controversie,  e 
tulio  ciò  che  ha  rapporto  alleproposizionidiGian- 
senio  e alla  dottrina  di  Molina.  Diodici  edizioni  fu- 
rono fatte  di  quest’opera  dal  1677  al  1696. 
L’autore  mori  nel  tempo  che  facevasi  l’ultima. 
Morcri,  ediz.  del  1709. 

**  ARSE. \* IO  ( S.  ) Benché  fosse  adorno  Ar- 
senio di  tutte  quelle  nobili  qualità  che  possono 
rendere  illustre  un  nomo  nel  mondo,  tuttavia  il 
suo  nome  non  è divenuto  celebre  nella  storia  del- 
la Chiesa,  se  non  perchè  disprezzo  tutti  questi 
umani  vantaggi,  e menò  una  vita  penitente  e ri- 
tirata nel  deserto;  onde  viene, tra  gli  altri,  da  S. 
Girolamo  De  vir.  illusi,  annoverato  tra  i piu  il- 
lustri santi  e maestri  della  vita  ascetica.  Egli  nac- 
que circa  la  metà  del  IV  sec.  da  una  famiglia  as- 
sai nobile  e congiunta  di  parentela  con  i primi  se- 
natori di  Roma.  Mentre  viveva  ancora  nel  seco- 
lo si  acquistò  tal  fama  di  scienza  e di  virtù  che 
fu  scelto  tra  molti  ad  esser  aio  e maestro  d’ Ar- 
cadio figliuolo  primogenito  dell’  imperatore  Teo- 
dosio il  Grande.  In  questo  importantissimo  mini- 
stero fece  dal  canto  suo  quanto  potè , per  insid- 


iare nel  suo  allievo  sentimenti  degni  d on  gran 
principe;  ma  ebbe  il  rammarico  di  trovare  in  Ar- 
cadio poco  talento  per  le  scienze  e meno  d’incli- 
nazione per  la  virtù.  Quindi  èchelebuoneistrii- 
zicni  del  maestro  riuscì v&ooquasi  inutili.  Li n gior- 
no fra  gli  altri  Arcadio  commesso  un  fallo  con- 
sperabile,  si  credè  Arsenio  in  obbligo  di  fargli 
una  severa  correzione;  ma  poi  riseppe,  che  il  gio- 
vane principe  aveva  così  male  soffertala  ripren- 
sione, che  pensava  a vendicarsene,  eandava  me- 
ditando di  fare  al  suo  maestro  quel  medesimo 
trattamento  che  a Seneca  aveva  fatto  Nerone.  — 
Ad  un  tale  avviso, Arsenio, prima  di  prendere  al- 
cun parlilo  per  sottrarsi  all’ira  del  principe,  fe- 
ce ricorso  all’ orazione,  e mentre  orava  miracolo- 
samente avvertito  di  fuggire  gli  uomini  per  sal- 
varsi, circa  l’an.  390  s'imbarcò  occultamente, 
e passò  in  Alessandria  di  Egitto,  e indi  all’ere- 
mo di  Sceli, divenuto  già  celebre  per  il  soggiorno 
dei  due  Maeart  e di  altri  solitari  di  gran  nome. 
Essendosi  ivi  rinchiuso  io  uo’  angusta  cellelta, 
faceva  ogni  studio  di  star  occulto,  acciocché  non 
6i  risapesse  nè  a Costantinopoli,  nè  a Roma  do- 
ve egli  fosse,  per  non  correr  pericolo  di  essere 
chiamato  alla  corte.  Tutto  il  suo  tempo  era  di- 
stribuito nella  lezione  delle  divine  Scritture, nel- 
l’orazione, nella  meditazione  della  morte,  del 
giudizio  e dell’  altre  verità  eterne,  e nel  lavoro 
delle  mani,  che  consisteva  in  fare  stuore  di  pal- 
ma. Continui  erano  i suoi  digiuni  e grandi  le  sue 
austerità,  con  le  quali  procurava  ai  umiliare  il 
suo  spirito  e mortificare  ì suoi  sensi,  e special- 
mente  in  quelle  cose  che  scorgeva  esser  più  con- 
trarie ed  opposte  a lutto  ciò  che  l’aveva  maggior- 
mente dilettato  nel  secolo  e nella  corte.  Gli  riu- 
scì per  più  anni  di  star  così  nascoso,  come  de- 
siderava, ma  crescendo  ogni  giorno  più  la  fama 
della  sua  straordinaria  virtù,  si  venne  finalmen- 
te a sapere  ove  stava  il  grand’  Arsenio,  e il  ge- 
nere di  vita  santa,  ch’egli  menava  nel  suo  riti- 
ro. Arcadio  stesso,  assunto  al  trono  imperiale  do- 
po la  morte  di  Teodosio  suo  padre,  gli  scrisse 
una  lettera  piena  di  espressioni  obbligantissime 
e di  magnifiche  esibizioni,  e fra  le  altre  cose  gli 
dava  piena  potestà  di  servirsi  de’  tributi  dell’E- 
gitto, tanto  per  uso  proprio,  quanto  per  farne 
limosine  ai  monasteri  ed  ai  poveri.  Il  santo,  che 
temeva  tutto  ciò  che  polea  richiamarlo  al  secolo, 
non  istimò  bene  di  rispondere  al  principe,  ma 
gli  fece  dire  solamente:  « Piaccia  al  Signore  Id- 
dio di  perdonare  a ciascun  di  noi  i nostri  pecca- 
ti; e quanto  al  denaro  di  cui  voi  mi  date  autori- 
tà di  disporre,  io  non  son  capace  di  distribuirlo 
perchè  sono  già  morto  al  mondo.  Nel  corso  dì 
i>5  anni,  che  Arsenio  passò  nel  deserto,  patì  di- 
verse malattie,  ch’egli  riguardava  come  tanti 
mezzi  e tante  occasioni  per  operare  la  sua  salu- 
te, e per  espiare  le  mornidezze  praticate  nel  se- 
colo. Ma  se  tollerava  pazientemente  l'infermità, 
che  affliggevano  il  suo  corpo,  riceveva  ancora 
con  altrettanta  docilità  gli  avvisi  e i rimedi  che 
gli  si  davano  per  la  sua  guarigione.  La  virtù  però 
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che  sopra  ogni  altra  risplendeva  in  Arsenio,  fu 
l'amore  del  ritiro.  Perocché  se  aveva  bisogno  di 
qualche  cosa,  voleva  piuttosto  riceverla  per  le 
mani  degli  altri  solitari,  che  abbandonare  la  sua 
solitudine,  per  cercarla  da  se  medesimo.  Aveva 
il  santo  sempre  in  bucca  queste  par  le,  tanto  poi 
famiglia  ri  a S.  Bernardo:  Ad  quid  venisti  ? A 
qual  line  hai  tu  Arsenio  In»  iato  il  mondo  e sei 
venuto  qua?  E)  queir  altre;  Ilo  avuto  spesso  dis- 
piacere di  aver  parlato,  ma  non  mai  di  over  ta- 
ciuto. Consultando  egli  un  giorno  sopra  materie 
spirituali  un  vecchio  eremita  d'Egitto,  corno  idio- 
ta e senza  lettere,  un  altro,  che  se  ne  accorse  , 
gli  disse:  « stupisco,  come  voi,  che  siete  cosi  eru- 
dito tanto  nella  lingua  greca,  che  nella  latina, 
dimandiate  consiglio  ad  un  uomo  rosi  rosico,  e 
ignorante,  come  colui,  con  il  quale  parlavate.» 
« E vero,  rispose  Arsenio,  che  io  sono  bastante- 
mente istruito  nelle  scienze  umane,  ma  non  so- 
no ancora  arrivato  ad  imparare  la  sublime  e 
divina  scienza  di  quest* uomo  idiota.  > Venne  un 
giorno  da  lui  un  eremita, e gli  disse:  «la  mia  men- 
te è di  continuo  agitata  da  vari  pensieri  d‘  im- 
punta, che  non  mi  danno  tregua,  nè  riposo.  Che 
posso  fare, padre  mio?»Arsenio  gli  ri  spose.  Quan- 
do vi  accorgete  che  il  demonio  getta  nella  vo- 
stra mente  queste  scintille  d'impurità,  non  vi  fer- 
mate punto  a fomentarle  in  voi  medesimo:  per- 
chè i demoni  possono  bene  assalirci  con  le  sug- 
gestioni, ma  non  possono  mai  obbligarci  ad  ac- 
consentirvi. Subito,  dunque,  che  sentite  nascere 

10  voi  tali  pensieri,  non  gli  ascoltale,  non  vi  di- 
scorrete sopra,  ma  alzatevi  tosto,  prevaleteme- 
le, e dite:  Gesù  Cristo,  figliuolo  di  Dio,  abbiate 
pietà  di  me.  » Soggiunse  l'eremita:  c io  mi  alfa* 
lico  quanto  posso,  per  recitare  tulio  ciò  che  ho 
imparato  a memoria  della  sacra  Scrittura  ; ma 

11  mio  cuore  non  n'c  commosso,  perchè  non  ca- 
pisco bene  il  senso  di  quelle  divine  parole,  la  qual 
cosa  molto  mi  affligge.  » c Figlino!  mio,  replicò 
Arsenio,  non  lasciate  per  questo  di  recitare  quel- 
le parole  di  vita  e di  salute.  Ancorché  voi  non 
penetriate  il  senso  della  sacra  scrittura,  l’ inten- 
dono bene  i demoni  che  da  quelle  divine  parole 
spaventati  se  ne  figgono  via,  non  potendo  resi- 
stere allo  Spirilo  Santo,  che  le  ha  dettale  ai  pro- 
feti e agli  apostoli.  » Essendo  venuti  certi  bar- 
bari della  Libia  a fare  delle  scorrerie  nel  deser- 
to di  Sceti  verso  fan.  43  j,  Arsenio,  si  vide  ob- 
bligato ad  abbandonare  il  luogo,  ove  dimorava 
e si  ritirò  a Canopo  nel  basso  Fg  Ito,  dove  si 
trattenne  tre  anni;  ma  veden  dovisi  troppo  impor- 
tunato dalle  visito,  se  ne  andò  in  un  luogo  più 
solitario  e rimolo,  chiamalo  Troc,  dove  terminò 
la  sna  felice  carriera.  Poco  prima  del  suo  pas- 
saggio da  questa  vita  avverti  Ire  suoi  discepoli, 
che  dimoravano  con  essolui,  a non  permettere 
che  si  rendesse  alcun  onore  «al  suo  corpo,  e sola- 
mente li  pregò,  a sovvenirsi  di  lui,  specialmente 
nel  tempo  del  santo  sagrili  zio  dell’ altare.  Quan- 
do poi  fa  vicino  a morte,  si  mise  a piangere; 
onde  gli  astanti:  « Perchè  piangete,  gli  disse- 


ro ? Avete  forse  timore  della  morte?  — Si  che  (a 
temo  assai,  rispose,  e questo  timore  non  mi  ha 
mai  lasciato,  di  che  s »n  venuto  al  deserto;  a e 
poco  dopo  placidamente  rendè  la  sua  beata  ani- 
ma al  Creatore.  Segui  la  morte  di  S.  Arsenio 
verso  Fan.  443,  essendo  io  età  di  circa  g5  anni. 
Egli  ci  lanciò  una  esortazione  ni  mon.ici,  opera 
piccoli  di  mole,  ma  ben  ricca  dello  spirilo  di  Dio, 
ed  ottima  per  la  condotta  dei  monaci.  Il  padre 
Combefìs  la  fece  stampare  nell*  ultimo  suo  Auc~ 
tarium ; Parigi,  1672.  Cotelier  ci  olire  pure  44 
delle  sue  sentenze  o massime,  raccolte  ua  colo- 
ro che  seco  lui  convivevano. Monum.  I.  1.  pag. 
353.  I Greci  celebrano  la  sua  festa  alti  8 mag. 
e i Latini  a 19  lug. — Le  parole  che  S.  Arsenio 
diceva  sovente  a sè  medesimo:  Ad  quid  venisti ? 
A qual  fine  sei  venuto  al  deserto  ? per  animarsi 
sempre  più  alle  pratiche  della  penitenza,  deb- 
bono servire  ad  ognuno  di  esempio  onde  dire  a 
sè  stesso:  « A qual  fine  io  son  venuto,  e vivo  in 
questo  mondo  ? » Non  per  altro  certamente,  che 
per  operare  la  salute  dell'anima  con  l'osservanza 
della  snnla  legge  di  Dio,  e con  l'esercizò  dcll'o- 
pere  buone,  per  cosi  giungere  all*  eterna  felicità 
del  paradiso.  Baillet.  19.  lug.  i.*Racc.  11.  lu- 
glio p.  87  e seg. 

ARSEVIO  ( Actohiàno  ) monaco  del  monta 
Athos,  fu  ne!  1267  innalzalo  dall’imperatore, 
Teodoro  Lascaris  alla  dignità  patriarcale  di  Co- 
stantinopoli, nè  già  egli  n ebbe,  come  i suoi  pre- 
decessori, il  solo  nome,  ma  entrò  in  quella  chie- 
sa allorché  i Greci  ritolseroCostantinopoli  ai  La- 
tini. Caduto  in  disgrazia  dell’imperatore  Miche- 
le Palenlogo,  Arsenio  fu  verso  il  1264  deposto 
e caci  iato  in  esilio,  dove  visse  ancora  più  anni. 
Egb  fece  una  raccolta  compendiosa  di  canoni, 
tratti  dai  padri  e dai  concili,  e la  divise  iu  i4l 
litoli;  la  stessa  (rovnsi  nel  2.0  t.  della  Bibliothe - 
ca Juris  canonici  di  Justel.  Colelier  nel  2.0  voi. 
de  suoi  Monum.  eccL  graec . presentaci  il  testa- 
mento di  questo  patriarca,  nel  quale  trovasi  la 
storia  delle  sue  contese  con  V imperatore  Miche- 
le Paleologo.  Ricorda  egli,  che  sotto  l’impero 
di  Teo  loro,  principe  religioso,  non  avendo  mai 
a combattere  perla  religione, potè  tulio  occupar- 
si a soccorrere  le  vedove,  gli  orfani  e gli  oppres- 
si; che  dopo  la  morte  di  quel  principe,  i vesco- 
vi, il  senato,  gli  ufficiali  della  milizia  e il  popolo 
eransi  convenuti,  in  sua  assenza,  di  far  reggen- 
te Michele  Paleologo;  che  di  ritorno  in  corta 
trovato  avevnlo  alla  lesta  degli  alluri,  e poco  do- 
po associato  all’  impero;  che  rontra  sua  voglia 
era  stalo  costretto  a coronare  Paleologo,  ma  a 
condizione  che  il  primo  posto  sarebbe  stato  del 
giovane  imperatore  Giovanni;  che  vedendo  po- 
scia questa  convenzione  non  eseguila,  e Miche- 
le molle  cose  intraprendere  contro  il  dovere, egli 
erasi  ritirato;  che  Michele  sostituito  gli  aveva 
l’ arci v.  di  Efeso ( Niceforojil  quale  essendo  mor- 
to un  anno  dopo,  Michele  avealo  richiamato;  che 
essendo  stata  ripresa  la  città  di  Costantinopoli, 
quell’  imperatore  aveva  fatto  ogni  sfòrzo  onde 
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persuaderlo  a riconoscere  che  P arci v.d’Efeso era  ARTASERSE,  soprannomino  lo  Zongimano , 

sialo  legittimo  patriarca,  ed  a ricevere  quelli  che  permise  a Esdra  di  ritornare  io  Giudea  con  lut- 
ei promosso  aveva  agli  ordini  sacri  ; ma  nulla  a-  ti  quelli  che  (avrebbero  voluto  seguire  Pan.  del 
ver  egli  voluto  fare  di  tutto  questo;  che  Palcologo  mondo  353y.  i.  Esdr.  c.  7.  Permise  di  ritor- 
rist  abilito  l'aveva  nonpertanto  in  Costantinopoli,  narvi  anche  a Neemia,  non  che  di  ristabilire  le 
ed  aveva  continualo  a perseguitarlo;  che  poscia  mura  e le  porte  di  Gerusalemme  Pan.  del  m. 
lo  stesso  aveva  fatto  cavar  gli  occhi  al  giovine  33 3o  e 28."  del  suo  regno.  Questo  principe  re- 
imperatore;  che  alla  notizia  di  questo  delitto  ave-  gnò  dall’an.  del  m.  353 1 fino  all’an.  3579.  2 
va  egli  scomunicato  Michele,  nella  speranza  che  Esdr.  c.  2,  v.  5 e segg. 
si  ravvederebbe,  farebbe  penitenza,  e meritereb-  **  ARTASERSE.  Esdra  dà  questo  nomo  a un 
be  l'assoluzione  rilasciando  una  parte  delie  irn-  mago  chiamato  da  Giustino  Oropaste , da  Ero- 
poste;  ma  che  non  essendosi  quel  principe  ravve-  doto  Smerdisi  Mardus  da  Eschilo,  c da  desia 
dato,  ei  l’aveva  tre  anni  dopo  escluso  interamen-  Sphendadates . 1 Esdr.  c.  4»  ▼.  7.  Morto  Cala- 
te dalla  Chiesa  in  un  concilio, dove  eransiraccol-  bise,  questo  mago  usurpò  Pini  pero  di  Persia,  fin- 
ti i vescovi,  il  clero  ed  il  senato;  che  d’ allora  in  gendosi  Smerdi  figlio  di  Ciro  tratto  a morte  dA 
poi  P imperatore  P aveva  incessantemente  perse-  Cambise;  e proibi  ai  Giudei  di  riedificare  Geru- 
guitato,  e cacciato  puranche  da  quella  chiesa  con  salemroc  finn  a nuovo  suo  ordine.  Perciò  la  riedifi- 
prelesto  ch'egli  avesse  voluto  ministrare  la  co-  cazione  di  Gerusalemme  cominciata  nell’nn.  del 
munionc  ai  tigli  del  sultano,  sebbene  constasse  m.  3483  fu  interrotta,  e non  fu  ricominciata  che 
essere  stato  il  metropolitano  di  Pisidia quegli  che  nell'an.  355o  con  la  permissione  di  Arlascrse 
loro  aveva  dato  il  battesimo  eia  comunione;che  lvongimano.  2 Esdr.  c.  1 e 2. 
finalmente  quell’imperatore,  dopo  averlo  fatto  in  ARTE,  raccolta  di  precetti,  di  regole,  d1  in* 
un  sinodo  scomunicare,  mandolfo  in  esilio,  fa*  venzionidi  esperimenti  per  utile  dell'uomo,  far- 
cendolo più  volte  mal  trattare  anche  nel  luogo  ove  te  si  divide  in  due  rami  : il  primo  comprende 
trovatasi  esilialo.  Scacciato  Arsenio  da  Costan-  le  arti  liberali,  cioè  le  arti  nobili  ed  elevate, 
tinopoli  gli  fu  sostituito  verso  il  t264>Giuseppc;  come  la  poesia,  l'eloquenza,  la  musica,  ere.  ; il 
ma  molti  non  lo  vollero  riconoscere,  e sosten-  secondo  le  arti  meccaniche,  nelle  quali  lavora 
nero  il  partito  d’ Arsenio.  Nacque  perciò  tra  i più  la  mano  e il  corpo  che  P intelletto. 

Greci  di  Costantinopoli  una  divisione,  protratta  **  Arte  angelica  o Arte  degli  spiriti,  Ars 
fino  alla  morte  di  Giuseppe, anche  fra  quelli  che  angelica.  Mezzo  superstizioso  con  il  quale  si  pre- 
ricoooscere  non  volevano  Vecco,  sostituito  a Giu-  tende  di  sapere  quanto  si  brama  per  il  ministero 
seppe  deposto  nel  1274.  Sicché  tre  patriarchi  di  un  angelo,  o piuttosto  di  un  demonio.  Car- 
aveva  allora  Costantinopoli:  Arsenio,  Giuseppe  dan.  1.  io  De  rerum  varietale.  Thiefl,  Traile 
e Vecco.  Arsenio  mori  il  primo  in  esilio.  Doujat  des  su  persi  itions. 

Uh t.  du  dr.  can.  Bayle,  Dici.  crii.  Dupin  , Arte  notoria,  Ars  notoria.  Maniera  soper- 
XIII  sec.  sfiziosa  il‘  acquistar  scienze  per  infusione,  prati- 

ARSIVOE,  città  vescovile  della  provincia  di  cando  certi  digiuni  e certe  cerimonie.  Quest’ ar- 
Arcadia,  detta  Eptanome , chiamavasi  antica-  te  consiste  in  un  tacilo  patto  con  il  demonio.  Es- 
iliente città  dei  coccodrilli,  a motivo  che  que-  sa  fu  condannata  dalla  Sorbona  nel  i320.  Dei- 
sti animali  vi  avevano  cullo.  1 popoli  ne  nudri-  rio.  Disquisii,  p.  2. 

vano  particolarmente  uno,  a cui  offrivano  pane.  Arte  di  s.  anselmo.  Mezzo  superstizioso  con 
carne  e vino.  S.  Dionigi  Alessandrino  si  lagna  il  quale  si  pretende  di  guarire  le  piaghe  con  il  so- 
di certo  vescovo  d’  Egitto  chiamato  Nipote,  il  lo  tocco  di  pannolini  loro  applicati.  Questa  su- 
quale  verso  la  metà  del  III  sec.  introdotta  aveva  perstizione  deriva  il  suo  nome  da  Anseimo  di 
in  quella  prefettura  l’opinione  dei  millenari,  ciò  Parma,  famoso  mago,  e non  da  S.  Anseimo,  co- 
che ben  mostra  esser  la  chiesa  d'  Arsinoe  anli-  me  pretendono  quei  che  ne  usano.  Deirio,  Disq. 
diissima.  Eusebio,  I.  7 c.  24-  Di  questa  città  tnag. 

non  rimangono  più  che  rovine.  Si  fondò  a poca  Arte  di  s.  paolo.  Specie  di  arte  notoria, cosi 
distanza  un’altra  città  per  nome  Fium , residen-  chiamata,  perchè  miei  che  la  praticavano  la  di- 
za  d’un  vescovo  colto.  cevano  insegnata  da  S.  Paolo  dopo  il  suo  rapi- 

ARSLXOE,  città  vescovile  dell’isola  di  Cipro,  mento  al  terzo  cielo.  V.  Superstizioni. 
chiamata  un  tempo  Ammocosio,  ed  al  presente  ARTEMA,  discepolo  di  S Paolo,  fu  da  lui 
Famagosla.  mandato  nell’  isola  di  Creta  onde  supplire  n S.  Ti* 

ARTABA,  misura  babilonese,  la  quale,  secon-  to,  intanto  che  questi  dimorava  presso  f Aposlo- 
do  Epifanio,  contiene  72  stai.  Epifanio,  De  pon-  lo  a Nicopoli,  dove  passò  l’inverno.  Altro  non 
derit.  et  mena.  Daniele  scopri  la  frode  dei  sa-  si  sa  di  Artema.  Tit.  c.  3,  v.  12. 
cerdoti  di  Belo,  i quali  appropriavansi  le  dodici  ARTEMIO  (S. ),  capitano  d’eserciti  in  Egit- 
arlobe  di  vino  che  offenvansi  ogni  giorno  a to,  fu  martire  sotto  Giuliano  l’ apostata,  il  quale 
quella  divinità.  Daniele,  c.  i4,  v.  2.  gli  fece  tagliare  la  testa  in  pena  d’aver  distrutti 

ARTASERSE  { eh.  luce  0 silenzio  ),  nel  testo  ni  tempo  di  Costantino  molli  idoli,  e spogliali  i 
ebraico  della  sacra  Scrittura  c nella  Volgata  templi  de' falsi  dei.  I Greci  ed  i Latini  celebrano 
chiamasi  sempre  Assuero.  V.  Assuero.  la  sua  festa  il  20  ott.  S.  Atanasio,  Lettera  ai 
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solitari.  TeoJoreto , Hist.  eccl.  1.  3,  c.  18.  sotto  il  nome  di  Chesil.  L quella  stella  di  se- 
tta,||ett  ?o  oli,  cond*  ordine  che  gli  astronomi  pongono  al  cuo- 

ARTEMONE  o ARTEMA , eresiarca  del  HI  sec.  re  dello  scorpione.  V.  il  Commentario  del 
diceva  che  Gesù  Cristo  non  era  che  un  semplice  padre  Calmct  sopra  Giobbe , c.  9,  v.  g e c.  27, 
uomo,  quantunque  supcriore  ai  profeti,  e che  la  v.  7.  f 

dottrina  predicata  dagli  apostoli,  durò  nella  Chie-  ARl'BOTH  0 ARABOTII,  si  crede  che  fosse 
sa  fino  al  tempo  di  pnpn  Zelirino,  succeduto  a una  città  o provincia  della  tribù  di  Giuda  ; ma 
Vittore.  Egli  fu  condannato  nei  concili,  di  Nieea  se  ne  ignora  la  situazione.  y/ruóoM  può  signi- 
l’an.  32j  ; d’ Efeso,  sotto  il  papa  Celestino,  nel  ficare  deserti  0 campa jne  incolte,  3.  Reg.  c. 
43 1 ; di  Caleedouia,  sotto  Leone  I,  nel  43i,  4»  v.  lo. 

Eusebio,  1.  5 J/isl.  eccl.  Baron.  A.  C.  296.  ARI  IR,  città,  secondo  Eusebio  e S.  Girolamo, 
Tillemont,  ec.  lontana  venti  miglia  da  Gerusalemme,  verso  SCI- 

ARTELA 0 ARETUSA,  città  vescovile  della  tentrione. 
seconda  Siria,  sotto  Apamea.  ] Latini  la  prese-  AREM,  padre  di  Ahareel,  e faglio  di  Los.  1 
ro  nel  1097,  prima  di  por  l'assedio  innanzi  ad  Par.  c.  4i  v.  8.  .... 

Antiochia  ; e vi  s' incontrano  due  vescovi  latini.  ARI  M I 0 REMA,  città  vicina  a Srehem  dove 
**  ARTESIA  {Y  Artois),  provincia  di  Francia,  accampossi  Ab  m dccco.  Judic . c.  9,  v.  4** 
ceduta  da  Francesco  1 a Carlo  V nel  i526,  e ARES,  villaggio  in  vicinanza  di  S «maria,  do- 
riunita a quella  corona  nd  i64o  per  capiiolazio-  ve  accampossi  Varo.  Giuseppe,  Anltq.  1.  17, 
ne,e  nel  io5g  per  il  trattato  de'Pirenei. Il  cangia-  v.  12. 

mento  di  dominazione  occasionò  infinite  contese  ARUSPICE,  Aruspex,  sacrili  rotore  romano  il 
su  lo  stalo  e su  i privilegi  di  questo  paese, in  rap-  quale  indovinava  l’avvenire  dietro  1 esame  delle 
porlo  a certe  materie  ecclesiastiche,  intorno  alle  interiora  delle  bestie  sacrificate.  1 re  opinioni  in- 
quali non  torna  utile  il  ragionare.  valsero  su  l’origine  di  questa  parola.  Secondo  la 

ARTICOLI  DI  FEDE,  sono  verità  che  siamo  prima  essa  deriva  da  Haruga,  viscere  delle  vii- 
obbligali  a credere  perchè  rivelate  da  Dio,  e ri-  lime,  ed  aspicere,  riguardare,  considerare.  La 
conosciute  per  tali  dalla  Chiesa.  Due  condizioni  seconda  opinione,  fa  derivare  questa  parola  dal- 
dunque  sono  assolutamente  necessarie,  perchè  l’azione  degli  aruspici  di  esanimare  le  viscere 
un  dogma  sia  articolo  di  fede  : rivelazione  divi-  delle  vittime  presso  gli  altari,  a l aras.  La  ter- 
na, e giud  zio  della  Chiesa  la  quale  dichiari  es-  za  è quella  del  padre  Pezron  [Antiq.  des  Gclt.) 
sere  un  tal  dogma  rivelalo  da  Dio,  e lo  nropon*  il  quale  pretende  che  tal  vocabolo  derivi  dai  Cel- 
ga  da  credere  ai  fedeli  come  un  punto  di  fede  ; ti,  i quali  dicono  au  o af  per  significare  jecur 
essendo  tulti  i fedeli  obbligali  a vivere  e morire  0 hepar,  il  fegato  degli  animali.  Da  au  e da 
nella  credenza  di  questi  dogmi  (1).  V.  Dogma,  spicio,  riguardare,  hanno  fatto  dapprima  au- 
Chiesa,  Rivelazione.  spex,  per  indicare  chi  osserva  i lobi  del  fegato, 

A RTONA  o ARTOES.  .-/r/ona, abbadìa  dell’or-  e dipoi  aruspex.  Pezron  appoggia  questa  opi- 
dine  premoslralense  nella  diocesi  di  Da*  in  Cua-  nione  alla  piò  celebre  e piu  antica  divinazione 
scogna.  Essa  dipende  dalla  Case-Dieu  ed  ebbe  degli  auguri, la  quale  facevasi  dietro  Pispczioue 
origine  nel  wjQ.Gallia  Christ.  t.  i,col.  1067.  del  fegato  degli  animali.  Dici,  tiniv. 

ARTO  NI,  Arlhona , abbadia  secolare  nella  ARUSPICAVA,  AruspieinU,  arte  0 scienza  de- 
diocesi di  Clermont  nell' Al  « ernia,  situata  in  una  gli  aruspici. 

piccola  valle  dello  stesso  nome  su  fa  Morge,  lon-  ARZ  ANGINA,  vescovado  della  diocesi  della 
tana  due  leghe  da  Riorn.  La  sua  chiesa  è dedi-  grande  Armenia,  nei  dintorni  di  Melilina,  pres- 
cala a S.  Martino.  V’ erano  dodici  canonici,  ol-  so  Ih  Siria.  Conosciamo  di  questa  diocesi  il  ve- 
tre  l'abbate,  il  quale  ha  annesso  un  canonicato,  scovo  Sergio,  il  quale  salvò  la  vita  a un  certo 
e viene  eletto  dal  capitolo  Gali.  Christ.  t.  2,  Dionigi  patriarca  dei  gìacohiti,  cercato  a morte 
col.  397.  dal  sultano  d’ Icone.  Veggasi  AUulfar.  t.  2, 

ARTOTIRITI,  dal  greco  apro?,  pane , e ro-  Bibl.  orienl.  pag  378. 
por,  formaggio,  eretici  del  11  sec.  sortiti  dai  ARZEM,  città  d’ Armenia,  sede  vescovile  gia- 
in milanisti,  servivansi  per  Y Eucaristia  di  pane  cohitica,  soggetta  a Maphrien  d’oriente,  è chia- 
e formaggio,  corrompevano  le  sante  Scritture,  mala  da  Procopio  piccola  città  degli  Arzamani. 
conferivano  il  sacerdozio  alle  femmine,  e loro  II  patriarca  Dionigi  nella  sua  cronaca  la  mette 
permettevano  di  parlare  quali  profetesse  nelle  nella  Siria  alle  falde  del  Savi.  t.  2 Bibl.  or.  in 
loro  assemblee.  S.  Ep  fanio,  eres.  49.  S.  Ago-  Diss.  de  Monoph.  e pag.  4 1 9- 
slino,  eres.  27.  Hnronio,  A.  C.  173.  ARZEN,  oltre  VRZEN-ROEM  0 EZROrM,  cil- 

A UTERO,  significa  propriamente  la  coda  del-  là  d’  Armenia.  Havvi  un  altra  Arzen  o Arzen- 
l'orsa,  e segna  una  stella  che  sta  dietro  la  coda  Roinn  nella  Diar-Rabiaea  di  Mesopotamia, presso 
della  grande  orsa.  Giobbe  parla  dell’  Arrturus  Nisiba,  forse  la  stessa  che  la  menzionala  nel 
0 dell  orsa,  con  il  nome  di  As  ; e dell’  Orion , ragguaglio  deila  diocesi  dei  Caldei,  chiamala  al* 

(1)  Il  grande  Agoilioo  diceva:  Eco  Etanoilio  non  cmdsmoì,  imi  hi  icclcsia*  catbolica*  movirit  accto- 
jutas.  Aug.  de  Ulit.  Cred. 
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Irove  jfrzum.  Essa  è la  terza  sede  vescovile  del- 
la provincia  di  Nisiba* 

ASA,  figlio  e successore  di  Àbia  re  di  Giuda 
( 3 Reg.  c.  i5,  v.  8 e segg.  ) , principe  giusto 
e religioso,  distrusse  l' idolatria  da’  suoi  prede- 
cessori tollerala.  Egli  tolse  a sua  madre  la  so- 
vrana autorità  per  aver  essa  innalzato  un  idolo 
in  un  bosco  consacralo  ad  Astarte.  Asa  fortificò 
molte  città  de’ suoi  stali  e levò  un  esercito  di  3oo 
mila  uomini  della  tribù  di  Giuda,  e di  280  mila 
di  quella  di  beniamino.  2 Par.  c.  i4,  v.  1,  ec. 
Allorché  Zara  re  di  Chus,  ossia  di  quella  parte 
d’  Arabia  che  si  congiunge  all*  Egitto,  marciò 
con'ro  di  lui  con  un  milione  di  fanti  e trecento 
carri  da  guern,innoltrandosi  fino  a Maresa, Asa 
venne  incontro,  ed  accampossi,  da  Marcia 
non  lungi,  nella  campagna  di  Sephala.  Asa  pre- 
gò vittoria  dal  Dio  degli  eserciti,  e tal  terrore 
diffuse  nell’  armata  di  Zara  il  Signore,  che  (ulta 
precipi tossi  a fuga,  inseguita  da  Asa  tino  aGe- 
rari,  e ben  dal  suo  ferro  decimata.  Lieto  di  que- 
sta vittoria.  Asa  si  occupò  con  nuovo  ardore  a 
render  gloria  a Dio,  distruggendo  per  tutto 
gl'  idoli.  Ristaurò  pure  l’altare  degli  olocausti, 
congregò  Giuda,  Beniamino  e parte  di  altre  tri- 
bù, e celebrò  una  grande  solennità  nella  quale 
rinno\ò  l’alleanza  con  il  Signore,  immolandogli 
settecento  tori,  e settemila  arieti,  preda  della 
vittoria  su  Zara,  e giurando  a suono  di  cembali 
e trombe  che  chiunque  si  ribellasse  dal  Signo- 
re sarebbe  messo  a morte.  Asa  fu  tranquillo  (ino 
al  20.°  anno  del  suo  regno  ; ma  quando  linosa 
re  d’Israele  imprese  a fortificare  Rama  su  le  fron- 
tiere dei  due  regni  d’Israello  e di  Giuda  onde 
impcd're  agli  Israel  li  delle  sue  tribù  il  recarsi 
al  tempio  di  Gerusalemme  , allora  Asa  mandò  a 
Benadab  re  di  Damasco  lutto  l’oro  el’nrgenlo  del 
tempio  e del  palazzo,  per  indurlo  a rompere 
l’alleanza  che  stringevate  a Bnasa  e a fare  irru- 
zione nelle  terre  di  lui.  Spiacque  al  Signore 
questa  condotta  di  Asa.c  rimprovero! lo  per  mez- 
zo del  profeta  Hanani.  2.  Par.  c.  16,  v.  7.  Asa 
se  ne  indispettì,  tenne  prigioniero  il  profeta,  c 
fece  nel  medesimo  tempo  morire  molte  persone 
di  Giuda,  morendo  linalracnte  egli  stesso  di  po- 
dagra, dopo  avere  nel  corso  della  sua  malattia 
dimostrata  più  tidauzn  nei  medici  che  non  nel  Si- 
gnore. 11  suo  corpo  fu  abbrucialo  con  grande 

Spiantila  di  profumi  e d'aromi,  e le  sue  ceneri 
urono  deposte  nella  sua  tomba  nella  città  di 
Davide  l'an.  del  mondo  3ogo,  e 910  av.  G.  C. 
Il  suo  regno  ebbe  principio  l’an.  del  m.  3o4g, 
e durò  4i  an. 

ASA,  luogo  dove,  secondo  Giuseppe,  fu  ucci 
so  Giuda  Maccabeo.  Il  primo  libro  dei  Maccabei 
lo  chiama  Azolh  ; e questo  non  potendo  essere 
la  famosa  città  di  Azolh,  se  ne  ignora  per  con- 
seguenza la  posizione. 

ASA  A,  fu  mandato  dal  re  Giosia  a consultare 
la  profetessa  fluida  sul  libro  della  legge  del  Si- 
gnore trovato  nel  tempio.  2 Par.  c.  34'  v.  20. 
ASAEL  ( eb.  opera  0 creatura  di  Dio  ),  G- 


lio  di  Sarvia  e fratello  di  Gioabbo,  fu  ucciso 
a Abnero,  da  lui  inseguito  nel  conflitto  di  Ga- 
baon.  2 Heg.  c.  2,  v.  18,  ec. 

ASAFOPOLI  o S-  ASAFO,  Fanum  S.  Asa- 
pht\  città  d’Inghilterra,  del  principato  di  Galles, 
nella  contea  di  Flinle,  divenne  nel  36o  residen- 
za vescovile  suffraganea  dell’  arciv.  di  Canlor- 
bery.  Essa  giace  in  riva  al  Cluida,  là  dove  ri- 
ceve le  acque  dell’  Elwy.  Ora  Asafopoli  non  è 
quasi  più  che  un  villaggio. 

ASAMOX , montagna  di  Galilea  in  vicinanza 
di  Sephoris. 

ASAN,  città  delia  tribù  di  Giuda.  Giosuè , 
c.  i5. 

ASAPH,  figlio  di  Baracbia,  della  tribù  di  Le- 
vi, era  un  celebre  musico  al  tempo  di  Davide. 
Molti  salmi  portano  il  suo  nome  sia  perchè  li  ab- 
bia composti  egli  stesso,  sia  perchè  a lui  li  man- 
dasse Davide  onde  ne  determinasse  la  cantile- 
na, sia  finalmente  perchè  li  abbia  scritti  alcuno 
de’  suoi  discendenti,  ed  abbia  dato  loro  il  suo 
nome.  2 Par.  c.  6,  v.  39. 

ASAPH  (eb.  che  raduna  o che  finisce  ),  pa- 
dre di  Johahe  secretano  del  re  Ezechia.  4-  Reg. 
c.  18,  v.  18. 

ASARADDON  (eb.  che  lega  0 che  ristringe), 
chiamalo  in  Isaia,  c.  20.  v.  1 , Sargon  o Sara - 
goti,  figlio  e successore  di  Sennacheribbo  nel  re- 
gno d’ Assiria,  portò  guerra  ai  FilsteL  agli  Egi- 
zi ed  ai  Giudei  ; prese  Gerusalemme  e condusse 
Manasse  re  di  Giuda  schiavo  in  Babilonia.  Re- 
gnò venlinove  o treni’  anni  in  N nive,  tredici  in 
Babilonia,  e morì  l'an.  del  rn.  3336,  lasciando 
successore  Saosduchin.  2 Par.  c.  33,  v.  12. 

ASARIMEL,  fortezza  di  Mello,  conosciuta  nel 
Libro  dei  Re.  1 Macch.  c.  i4  v.  28.  2 Reg. 
c.  5,  v.  9. 

ASARELA,  quarto  figlio  d'  Asnph. 

AS  unioni  o HAS4RM0TU  (cb.  atrio  o in- 
gresso della  morte ),  tcr/o  figlio  di  Jectan.  Gen. 
c.  io,  v.  26.  La  città  d1  Asarmolb  è nell’ Ar- 
menia. 

ÀStSON -TAMAR,  è lo  stesso  che  Engaddi. 
Y.  Engaddi. 

ASBAI,  padre  di  Narai,  1 Par.  c.  11,  v.  37. 

ASBEL,  secondo  figlio  di  Beniamino.  1 Par. 
c.  8,  v.  1. 

A SCALO  ."VA,  chiamata  comunemente  Scalona, 
città  vescovile  della  diocesi  di  Gerusalemme , 
nella  prima  Palestina,  sotto  la  melropoli  di  Ce- 
sarea, lontana  da  Gerusalemme  J20  stadi,  era 
capitale  d una  salrapia  de’  filistei.  Essa  stette 
lungo  tempo  ostinata  nel  paganesimo  \ ma  pri- 
ma che  Giuliano  intraprendesse  di  ristabilirla, 
contava  già  un  discreto  numero  di  cristiani, 
giacché  al  tempo  di  quetl’  imperatore,  cioè  nel 
36 1,  vi  si  fecero  morire  per  In  religione,  secon- 
do la  Cronaca  pasquale y preti  c vergini,  apren- 
do loro  i corpi  e riempiendoli  d’  orzo,  per  darli 
pasto  ai  porci.  Quando  i francesi  e i Latini  s’im- 
padronirono della  Palestina,  il  vescovado  d’  A- 
scalona  fu  trasferito  a Betlemme. 
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**  ASCF.LI\4  (B.).  Ascelina  era  parente  di 
S.  Bernardo  abbate  di  Chiaravalie , e nacque 
circa  Bau.  1121  in  una  terra  non  molto  disco- 
sta da  Chiaravalie.  Sua  madre  nel  tempo  della 
gravidanza  pregava  frequentemente  Iddio  che  si 
degnasse  d'  accettare  il  frullo  eh’  ella  portava 
nell'utero  ; e quando  poi  ebbe  data  alla  Ince 
Ascelina,  gliela  offerì,  supplicandolo  con  gran- 
d’ istanza,  che  si  compiacesse  di  farne  una  vera 
sposa  di  Cesò  Cristo,  mortole  il  marito  nel  tem- 
po che  la  figliuola  non  aveva  più  di  cinaue  an- 
ni, si  ritirò  con  essa  in  un  monastero  della  dio- 
cesi di  Troia,  dove  il  principal  suo  peosiero  fu 
d'istruirla  nella  pietà.  Per  meglio  ottenere  il  suo 
intento,  ella  si  pose  sotto  la  condotta  di  S.  Ber- 
nardo, c insieme  lo  pregò  a voler  essere  guida 
anche  della  lìgi iiiola.  iNon  si  può  esprimere  qua- 
li progressi  nella  virtù  facesse  in  poco  tempo 
Ascelioa  sotto  un  tal  direttore,  nò  eoa  quali  sen- 
timenti di  pietà  e di  fede  ella  consagrasse  fin 
d’ allora  il  corpo  e V anima  sua  a G.  C.  Ella  non 
lo  ringraziava  d'  averla  messa  al  mondo,  se  non 
perchè  era  capace  di  amarlo  ; e lo  pregava  con- 
tinuamente a tirarla  a se,  per  non  cessare  mai 
d*  amarlo.  S.  Bernardo  medesimo  restava  ma- 
ravigliato de’ doni,  che  Iddio  versava  con  sì  lar- 
ga mano  su  quell’ anima  innocente,  e ne  lodava 
la  bontà  del  Signore,  il  quale  aveva  preservala 
con  la  sua  misericordia  questa  sua  serva  dalla 
corruzione  del  mondo  e del  peccalo.  Arri  vaia  al- 
l‘  età  di  dodici  anni  e arricchita  dal  Signore  di 
nuovo  lume,  concepì  una  grand’  avversione  per 
tutte  le  cose  del  secolo  ; la  qual  avversione  face- 
va, che  schivasse  più  che  poteva  le  occupazioni 
esteriori,  e stesso  applicala  assiduamente  in  me- 
ditare le  divine  verità,  avvezzandosi  di  buon'ora 
a mettere  in  pratica  I*  iusegnamento  di  S.  Ber- 
nardo: che  chi  vuole  assodarsi  stabilmente  nella 
vita  perfetta  e unirsi  a Dio,  si  dee  allontanare 
da  tutte  le  occupazioni  terrene  non  necessarie. 
Ritiratasi  con  la  madre  in  luogo  solitario,  ivi 
animate  ambedue  dagli  esempi  c dalle  istruzioni 
d’ un  sacerdote  dabbene,  che  serviva  Iddio  in 
quella  solitudine,  menarono  una  vita  augelica. 
Àscelina  seguitava  esattamente  l’ avvertimento, 
che  dà  S.  Bernardo  alle  vergini,  di  vivere  in  una 
continua  dididenza  di  se  medesime,  anche  quan- 
do sembra  loro  d’ essere  più  sicure,  a fine  di  con- 
servare il  prezioso  tesoro  della  castità,  che  si  por- 
ta in  vasi  di  creta.  Implorava  continuamente  la 
grazia  di  Dio,  che  sola  cc  lo  può  far  custodire, 
come  si  conviene,  non  ostante  la  fragilità  della 
nostra  carne  e le  tentazioni  del  demonio.  S’ap- 
plicava ancora  con  grande  studio  ad  acquistare 
una  perfetta  umiltà,  ben  sapendo  che  questa  vir- 
tù è la  custode  della  purità,  la  quale  senza  di  es- 
sa non  si  può  conservare  nella  maniera  che  con- 
viene c che  sia  gradita  agli  occhi  di  Dio.  Iddio 
non  volle  che  una  santità  così  eminente  rimanes- 
se nascosa  in  quella  solitudine,  ma  dispose  che 
Ascelioa  ne  fosse  tratta  fuori  per  essere  guida  e 
maestra  di  altro.  Concios&iachè  le  religiose  del 


monastero  vicino  a Balancnrt  a una  voce  la  do- 
mandarono per  loro  superiora.  Molle  però  di  lo- 
ro non  tardarono  a pentirsi  di  tale  scelta,  poiché 
Ascclina  richiedeva  da  esse  l’ osservanza  esatta 
della  regola,  e a questo  fine  precedeva  a tutte 
con  il  suo  esempio:  ond’ella  ebbe  a soffrire  va- 
rie traversie  per  parte  di  quelle,  alle  quali  dava 
gelosia  la  sua  santità,  e recava  incomodo  la  sua 
vigilanza.  Ma  ella  godendo  di  patire  qualche  co- 
sa per  il  nome  di  Gesù,  rendeva  benedizione  per 
maledizione, e faceva  mille  favori  e civiltà  a quel- 
le che  la  perseguitavano.  In  mezzo  a laoti  moti- 
vi di  fiducia,  ella  aveva  un  estremo  timore  di  non 
essere  nel  numero  delle  vergini  prudenti  che  lo 
Sposo  celeste  ammetterà  all* eterne  nozze,  e que- 
sto timore  le  fareva  spesso  versare  copiose  lagri- 
me. Ella  manifestò  le  sue  pene  a S.  Bernardo, 
il  quale  la  confortò,  e rinvigorì  il  suo  spirito  ab- 
battuto con  que  motivi  che  si  ricavano  delle  san- 
te Scritture,  rappresentandole  specialmente  l’in- 
finita misericordia  di  Dio,  la  quale  è senza  pa- 
ragone maggiore  delle  nostre  miserie,  e i meri- 
ti infiniti  del  sangue  di  G.  C.,  una  sola  goccia 
del  quale  basta  e soprabbonda  per  cancellare  i 
peccati  di  tutto  il  mondo,  e finalmente  le  divine 
sue  promesse,  con  le  qoaìi  sì  spesso  nel  Vange- 
lo ne  assicura,  che  non  rigetterà  mai  chiunque 
a lui  ricorre  con  cuor  contrito  ed  umiliato.  Rin- 
vigorita Ascelina  da  tali  esortazioni  del  santo  ab- 
bate, sempre  più  s'accrebbe  in  lei  una  viva  fe- 
de, una  ferma  speranza,  e sopra  tutto  un' infiam- 
mata carità  verso  il  suo  Salvatore  G.  C.,  a cui 
cercava  di  piacere  unicamente  in  tutte  le  sue  a 
zioni;  finche  avendo  avuto  un  presentimento  del 
suo  vicino  passaggio  da  questa  mortai  vita  al- 
l’eterna, vi  si  apparecchiò  con  una  pietà  e con 
fervore  proporzionato  all'  acceso  desiderio  che 
aveva  sempre  avuto  di  presto  finire  il  suo  esilio. 
Allorché  ne  fu  giunto  il  tanto  bramato  giorno  , 
ranno  tutte  le  religiose,  c dopo  averle  esortate 
al  disprezzo  del  mondo,  all'amor  dì  Dio  e olle- 
salta  osservanza  della  loro  regola,  morì  alla  pre- 
senza loro  in  una  profonda  pace  il  venerdì  acu- 
irò l’ottava  della  Pentecoste  dell’ an.  1195  in 
età  di  74  anni.  Il  suo  corpo  fu  sepolto  a Bulan- 
curi,  e Iddio  operò  a intercessione  sua  molti  mi- 
racoli. La  vita  della  B.  Ascelina  è riportata  nel- 
l'istoria dell’ordine  cisterciense. — La  B.  Asce- 
lina,  per  giungere  a quell’  alto  grado  di  perfe- 
zione^ cui  il  Signore  la  sollevò,  profittò  di  que- 
sta lezione  di  S.  Bernardo:  c Tu  vergine  su- 
« perba  vai  tutta  fastosa  della  tua  verginità,  e 
<1  nulla  pensi  a procacciarti  l’umiltà?  Sarebbe 
a meglio  per  le  il  non  esser  vergine,  che  l’insu- 
c perbirti  della  verginità. Ben  puoi  salvarli  sen- 
c za  la  verginità,  ma  non  già  senza  I’  umiltà.  » 
1/  Race.  20  mag. , pag.  275  e seg. 

ASCELI.XO,  monaco  di  Saint-Evrou  in  Nor- 
mandia , è noto  per  una  lettera  che  scrisse  a 
Berengario  contro  il  suo  errore.  Importante  no 
è il  soggetto;  e I’  analisi , che  , dietro  Dopin  , 
noi  ne  offriremo,  servirà  a far  conoscere  la  fede 
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della  Chiesa  di  qnel  tempo , e !*  errore  di  qnel- 
le  resia  rea.  Berengario,  di  ritorno  dalla  Norman- 
dia, aveva  avuto  una  conferenza  con  Ascetico 
e con  Guglielmo  suo  discepolo.  Questi  ultimi, 
dopo  la  conferenza,  divulgarono  che  BereogArìo 
aveva  riconosciuto  condannevole  il  libro  di  Gio- 
vanni Scoto,  nè  aveva  osato  sostenerne  Terrore. 
Uditosi  ciò  da  Berengario,  scrisse  egli  una  let- 
tera ad  Ascelino,  dicendogli  non  aver  egli  vo- 
luto disputare  alla  luoga  contro  di  lui  nella  loro 
conferenza  , perchè  allora  risoluto  era  di  non 
trattare  della  materia  dell' Eucaristia,  prima  di 
aver  data  soddisfazione  ai  vescovi,  a cui  doveva 
render  conto  della  sua  dottrinai  per  ciò  appunto 
non  aver  egli  voluto  confutare  la  massima  con- 
dannevole e sacrilega  messa  avanti  da  Gugliel- 
mo, che  ciascun  uomo  debba  a Pasqua  accostar- 
si al  santo  banchetto;  esser  però  Ascelino  stesso 
testimonio  ch’ei  non  avca  confessato  essere  Gio- 
vanni Scoto  eretico,  avendo  egli  detto  semplice- 
mente di  non  aver  veduti  tutti  gli  scritti  di  quel- 
l'autore, ma  che  quanto  aveva  letto  di  lui  intor- 
no alla  Eucaristia  non  era  punto  creino  ; che 
se  qualche  parola  egli  aveva  proferito  non  ab- 
bastanza esalta,  esser  pronto  a ritrattarla;  non 
potersi  de!  resto  condannarlo  |>er  aver  detto  che 
la  sostanza  del  pane  rimane  in  quel  sacramento, 
poiché  difendeva  la  dottrina  dei  Padri , nulla 
avendo  più  a cuore  che  di  seguire  in  tutto S. Am- 
brogio, S.  Agostino  c S.  Girolamo  ; e per- 
tanto fuori  di  ragione  Arnoldo  avergli  dello  in 
presenza  di  Ascetico  : Lasciateci  nei  sentimenti 
in  cui  fummo  educati ; non  intendendo  egli  sta- 
li lire  alcuna  novità,  ma  bensì  conservare  la  dot- 
trina dei  Pudri.  Ascelino  gli  rispose,  aver  egli 
ricevuta  con  gioia  la  sua  lettera  nella  concepita 
speranza  che  gli  recasse  notizia  della  sua  con- 
versione ; ma  che  leggendola  , la  sua  gioia  si 
cangiò  in  irhtczza,  scorgendo  ch’ei  non  desiste- 
va dal  sostenere  T antico  errore;  non  riconosce- 
re più  in  lui  quella  acutezza  c quella  scienza  al 
tre  volle  mostrata,  dacché  smemorato  viveva  fin 
di  ciò  che  avevano  nella  conferenza  trattato  spe- 
cialmente intorno  alla  proposizione  esposta  da 
Guglielmo  : dover  ciascun  uomo  accostarsi  a 
Pasqua  al  santo  banchetto , con  la  reslriziono 
però  di  non  esservi  impedito  per  delitto,  essendo 
in  tal  caso  necessaria  la  permissione  del  confes- 
sore , poiché  altrimenti  inutili  diverrebbero  le 
chiavi  della  Chiesa;  non  aver  egli  per  propria 
parte  a pentirsi  di  quanto  aveva  detto  in  quella 
conferenza,  perchè  sostenuta  aveva  una  verità 
certa  e indubitabile,  dalla  quale  non  si  diparti- 
rebbe giammai;  divenire  il  pane  ed  il  vino  per 
virtù  dello  Spirito  Santo  e per  il  ministero  dei 
sacerdoti  il  vero  corpo  o il  vero  sangue  di  G. 
C.,  verità  che  provasi  evidentemente  con  la  sa- 
cra Scrittura,  quando  non  sia  da  viziosa  inter- 
pretazione corrotta;  esser  egli  persuaso, rispetto 
a Giovanni  Scoto,  di  non  far  cosa  indegna  nè  del 
suo  sacerdozio  nè  della  sua  religione  conside- 
randolo come  eretico,  perchè  ben  vede  che  il 


fine  c T intenzione  di  quell*  autore  è di  provare, 
non  essere  ciò  che  è consacrato  su  T altare  il  ve- 
ro corpo  nè  il  vero  sangue  diG.  C.,  industrian- 
dosi a stabilir  quest*  errore  con  passi  dei  Padri 
a rovescio  spiegali,  e fra  gli  altri  con  una  pre- 
ghiera di  S. Gregorio  su  la  eguale  ei  dice, che  ap- 
parentemente c non  in  realta  avviene  il  cangia- 
mento del  pane  e del  vino  nel  corpo  e nel  san- 
gue di  G.  C.  ; creder  egli  lui  6lesso  ( Berenga- 
rio) troppo  avveduto,  per  voler  sostenere  questa 
espressione  come  cattolica,  non  avendo  anzi  osa- 
to difenderla  nella  loro  conferenza,  contento  so- 
lamente di  dire  di  non  aver  letto  il  libro  di  Gio- 
vanni Scoto  sino  alla  fine  ; restar  egli  quindi  ben 
sorpreso  nell*  intendere  che  un  nomo  prudente 
suo  pari,  siasi  lasciato  trasportare  a tributar  lan- 
te  lodi  ad  un  libro  che  non  aveva  interamente 
letto;  del  resto  professar  egli  la  credenza  di  Pa- 
srasio  e degli  altri  cattolici  , e credere  ferma- 
mente che  i fedeli  ricevono  all’altare  il  vero  san- 
gue e il  vero  corpo  di  G.  C.  sotto  l’apparenza 
del  pane  e del  vino;  non  essere  questa  credenza 
nè  contraria  alle  leggi  della  natura  perchè  di- 
pendenti dalla  volontà  d’ Iddio  , nè  fuori  della 
testimonianza  del  Vangelo;  e infine  essere  vera- 
mente salutare  consiglio  quello  d’Arnoldo  (ch’e- 
gli chiama  Cantore  ) e da  seguirsi  da  lui  ( Be- 
rengario ) vergognando  di  difendere  un  libro 
condannato  dal  concilio  di  Vercelli,  e ritornan- 
do alla  tradizione  cattolica  ed  apostolica,  da  cui 
erosi  dipartito.  Questa  lettera  e la  precedente 
furono  pubblicate  dal  padre  Luca  d’ Achtiri  nelle 
sue  note  alla  vita  di  Lanfranco. 

ASCENDENTE  , termine  di  genealogia  e di 
giurisprudenza.  Dicesi  di  tutti  i parenti  , che 
stanno  sopra  di  noi  in  retta  linea , siccome  pa- 
dre, avo,  ecc. 

ASCENES,  primo  figlio  di  Corner.  Gen.  c.  io, 

?.  3. 

ASCENSUS  Scorpione,  la  salita  dello  scor- 
pione, nome  di  paese  del  quale  parlasi  in  Gìo- 

c.  i5,  v.  33. 

ASCETA,  Asceta,  Asccles , dalla  voce  greca 
eunofrai  formata  da  aoxuv , esercitarsi.  Questa 
parola,  che  significa  precisamente  colui  o colei 
che  si  esercita,  è stata  applicala  in  particolare , 
e sin  da*  primi  tempi  della  Chiesa  a quelli  che 
si  occupavano  d’ esercizi  di  virtù  nella  vita 
solitaria,  e specialmente  di  quelli  dell*  orazio- 
ne e dell*  astinenza.  In  seguito  vennero  con 
questa  parola  indicati  tutti  i monaci  in  genera- 
le, e specialmente  quelli  che  vivevano  in  soli- 
tudine. 

ASCETERIO,  Asce  ter  in  m;  questa  parola,  che 
significa  luogo  d’  esercizi,  venne  tolta  ad  indi- 
care monastero,  perchè  infatti  i monasteri  9on 
luoghi,  dove  si  fa  esercizio  della  pratica  della 
virtù.  Diz.  Univers.  Sembra  però,  che  primiti- 
vamente s*  adoperasse  questa  parola  ad  indicare 
soltanto  gli  eremi,  dove  si  raccoglievano  quei 
santi  solitari,  che  nell'  Egitto  principalmente 
conducevano  una  vita  cosi  mirabile  per  il  rigore 


ASC 


ASC 


451 

delle  lor  penitenze.  Nelle  opere  di  S.  Àlanasio 
è spesso  fatta  menzione  di  questi  asceleii. 

ASCETICO,  Asceticus , termine  di  divozione, 
che  deriva  dal  greco  aaxcu',  esercitarsi , e si- 
gnifica chi  s’  esercita  nella  meditazione  delle 
grandezze  di  Dio,  c ne  fa  la  principale  occupa- 
zione della  sua  anima  e del  mio  intelletto.  Vita 
ascetica  è quella  di  chi  si  occupa  nella  pratica 
dell*  orazione  e della  penitenza.  Ascetici  perciò 
si  chiamano  quelli  che  si  esercitano  nella  vita 
ascetica,  siccome  i sol  ilari.  Dicesi  Teologia  asce- 
fica  quel'a  parte  della  scienza  di  Dio,  che  si  in- 
terna a spiegare  le  norme  della  vila  perfetta,  c 
in  generale  ad  insegnare  il  modo  di  rendere  al 
Signore  quell’  umile,  continuo  e fervente  cullo 
dell’  intelletto  e del  cuore,  che  è la  prima  base 
della  vila  contemplativa  e spirituale.  Ascetici 
poi  diconsi  tutti  que’  libri  che  racchiudono  eser- 
cizi spirituali,  preghiere,  meditazioni,  pratiche 
di  vila  divota,  ecc.  siccome  \ Soliloqui  attribui- 
ti a S.  Agostino,  i Trattati  Ascetici  di  S.  Ba- 
silio Magno,  Y Imitazione  di  G.  C.  del  Kempis, 
il  Combattimento  spiritual e del  P.  Scapoli,  ecc. 

ASCII AFEXBOUBC.  o ASflIEBOlRC,.  Aschaf 
fenburgum  e Aschilntrgutn,  città  della  Franco- 
nia  in  Alcinagna,  nello  stato  dell’ elettore  di  Ma- 
gonza, fu  un  tempo  città  imperiale.  Gerardo 
d’Eperstcin  , arciv.  di  Magonza  . vi  radunò 
nell  nn.  1292,  essendo  vacante  la  santa  sede 
per  la  morte  di  Nicolao  IV,  i vescovi  della  sua 
provincia,  i quali  in  un  concilio  stabilirono  leggi 
opportunissime  al  bene  della  Chiesa. 

ASCIIAX.  V.  Asan,  città  della  tribù  di  Giuda. 

ASCIIER  o IIUl UOSE  BE.VZKC1IIEL,  dovi- 
zioso c dotto  rabbino  nativo  di  Rutlenbourg  in 
Alemagna,  fu  per  qualche  tempo  rettore  e pre- 
sidente della  sinagoga  patria  ; ma  essendo  slato 
costretto  ad  abbandonarla  ritirassi  in  Ispagna, 
dove  morì  capo  della  scuola  dei  Giudei  di  Tole- 
do nel  1328.  Ha&si  di  lui:  i.°  Chetiate  Ilarro- 
se , un  voi.  di  conclusioni  c di  spiegazioni  sopra 
un  gran  numero  di  difficoltà  del  Talmud  : con- 
servasi ms.  nella  biblioteca  vaticana.  2 A gti- 
dàh,  cioè  fascetta , raccolta  di  sentenze  ; Craco- 
via, iSyi,  in  fui.  3 * Kitzitr  piskè  I/arrosc,  ov- 
vero compendio  delle  decisioni  del  rabbino  A- 
scher.  Sono  sentenze  o conclusioni  in  forma  di 
lesi  estratte  dalle  altre  sue  opere.  Trovan&i  le 
stesse,  insieme  agli  altri  commentari  di  Ascher, 
alia  line  di  quasi  tutti  gli  esemplari  del  Talmud 
di  Babilonia.  4-"  Tosar )ho t o Thosphè  f/arròsc. 
Sono  commentari  che  trovatisi  in  molti  esemplari 
del  Talmud,  innanzi  a Piskè  Harrosc.  5.° Ina 
dissertazione  sul  proverbio  dei  Giudei  : en  Mo- 
zal-le-Jsrael  ; cioè  Israele  non  è sotto  alcun  pia- 
neta; ms.  uella  biblioteca  del  Vaticano. fi.’  Sce- 
clòth  utsciuròth , domande  e risposte  o decisio- 
ni forensi  CP.  i5l»8,  e a Venezia,  i5j2  e 
x 566,  iu  fol.  7.0  liannagòth  o maniere  di  ri- 
formare i costumi,  e di  coudurrc  una  vita  raccol- 
ta e pia.  Trovasi  quest'  opera  alla  Gne  del  libro 
intitolalo  : Tcpuchè  Zahaù  del  rabbino  Zechiel 


Meli;  Mantova,  1623,  in  12.°  8.°  Un  trattalo 
delle  colpe  che  impediscono  al  sacerdote  di  of- 
frire, e agli  animali  «l'essere  offerii.  9.’  Sèpher 
Malhanòlh , il  libro  dei  doni.  Questo  rabbino  eb- 
be otto  figli,  il  terzo  dei  quali, per  nomeG'acobbe, 
c infuso  da  qualche  scrittore  con  il  padre,  fu  dot- 
tissimo rabbino.  Bartolocci,  Volfs. 

ASCIIER  (Giacobbe),  figlio  del  precedente,  la- 
sciò: i.°  Arba  Turim , 4 Turim  ossia  Ordini. 
Esodo  28,  17.  E questa  un’  opera  nella  quale 
l’autore  raccolse  tutte  le  leggi  dei  Giudei,  che 
trovansi  nella  Gemara  e nelle  altre  Oliere  sul  di- 
ritto giudaico.  Essa  fu  varie  volle  stampata;  a 
Soncino  uel  1 48 * ; a Venezia  nel  1 522,  in  4-*i  a 
Praga  nel  i54o,  in  fol.  con  varie  osservazioni 
e una  tavola  di  tutti  i riti  ; a Cremona  nel 
1 558.  ecc.  L’ultima  edizione  è quella  di  Berlino 
del  1702  e 1703.  10  fol.,  t.  4,  per  cura  dei 
rabbini  Wolfs  Mirels  e I).  Zoreph.  stampata  in- 
sieme al  commentario  del  rabbino  Giuseppe  Ka- 
ro,  intitolalo  : La  casa  di  Giuseppe  ; al  com- 
mentario del  rabbino  Mosè  Iscoles,  intitolato: 
] viaggi  di  Mosè,  opera  non  prima  pubblicata; 
e La  raion  della  casa  n Ae  correzioni  del  rab 
bino  Giuseppe  Raro  2.0 La  corona  della  buona 
fama.  3.a  Alcune  brevi  annotazioni  marginali 
al  Pentateuco,  inserite  la  prima  volta  nelle  Bib- 
bie rabbiniche  dell’ediz.  di  Venezia  del  i54g 
e nelle  edizioni  posteriori.  Bartolocci  è d opi- 
nione che  questo  rabbino  morisse  alla  fine  del 
sec.  XIV  0 al  principio  del  XV.  Bartolocci, 
Btbl,  rabb.  pari.  3,  n 836.  Volfs,  Btbl.  Aebr. 

ASCIIER,  rabbino,  figlio  di  Giuseppe,  visse 
verso  la  fine  del  XVI  sec.  e scrisse  un  commen- 
tario su  Kinoth,  cioè  preghiere  lugubri  ad  uso 
dei  Giudei  di  Polonia,  di  Boemia  e di  Moravia; 
Cracovia,  i585,  in  4-°  Bassi  pure  un  altro  com- 
mentario su  altre  preghiere  ad  uso  de'  Giudei 
d*  Al. 'magna,  ed  un  libro  intitolato:  Pane  dei 
forti  ( salmo  78,  2 5),  diviso  in  due  parti,  la 
prima  delle  quali  ha  il  titolo . Dei  sabati  del 
Signore  ; e la  seconda,  Delle  feste  cC  Iddio. 
Volfs.  Bibl.  heW. 

ASCIIER.  figlio  d*  Abramo,  soprannominato 
Bonari  Kreshas , viveva  alla  metà  del  sec.  XVI. 
Insieme  ai  commentar!  suoi  e di  altri  rabbini  fu 
stampato  il  libro  del  famoso  Mosè  M umori ide, 
intitolato:  More  Nevochim;  Sabuloncta  in  Ita- 
lia, (563.  Volfs,  come  sopra,  pag.  223. 

ASCITI  0 ASCOimor.lTI,  A scita-,  Ascodo- 
gitae  e non  già  Ascili  o Ascodropili , eretici 
sorti  nella  Galazia  verso  fan.  17Ì).  Essi  dice* 
vansi  pieni  del  Paracielo  di  Montano;  introdu- 
cevano baccanali  nelle  chiese,  dove  avevano 
una  pelle  di  beerò  piena  di  vino,  intorno  alla 
quale  giravano  in  processione  riguardandola 
come  le  otri  piene  di  vino  nuovo,  di  cui  parla 
G.  G.  nell1  Evangelio. Da  ciò  presero  il  loro  nome 
dal  greco  aaxos’,  otre  o pelle  di  becco.  S.  Ago- 
stino, Jfaercs  62.  Filastrio,  De  haeres.  Baro- 
nio,  A.  C.  173,  n.  4o. 

ASCLEPIADE,  nono  vesc.  d’  Antiochia,  eoo- 
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flessore,  fu  provato  nella  persecuzione  di  Severo 
prima  che  fosse  innalzato  alla  sede  d'Antiochia. 
Egli  governò  questa  chiesa  sei  anni,  e mori  san- 
tamente sotto  T imperatore  Macrino  secondo  al- 
cnni,  e secondo  altri  sotto  Eliogahulo.  Eusebio, 
Hisi.  I.  6,  c.  n.  Baillet,  18  ott. 

ASCI.EPIADE,  vesc.  di  Trallea,  viveva  nel 
484-.  Egli  scrisse  una  lettera  a Pietro  il  Fui  Ione 
contro  la  clausola  da  lui  aggiunta  al  Trixagion, 
clausola  ch'ei  tratta  da  empia  ed  eretica,  pro- 
nunciando contro  la  stessa  dieci  nnatemismi  i 
quali  si  trovano  insieme  alla  lettera  in  greco  e 
in  latino  nel  4 t-  dei  concili,  pag.  1220.  Cave. 

ASCODROBI,  eretici  che  si  trovavano  ad  Àn- 
cira  nella  Calazio,  e non  altrove.  S.  Girolamo, 
in  Ga/at. 

ASCODROPITI,  eretici  de  li  sec.  sortiti  dai 
marcossiani.  Essi  rigettavano  i sacramenti, dice- 
vano che  le  cose  spirituali  non  possono  essere 
comunicate  per  mezzo  di  cose  visibili  e corpo- 
ree ; e stabilivano  la  perfetta  redenzione  nella 
cognizione  dell*  universo.  Teodoreto,  l.  1,  //ae- 
rei, fab . c.  io,  v.  11. 

ASCOFIT1 1 eretici  della  razza  degli  arronlici, 
che  rompevano  i vasi  sacri  in  odio  alle  offerte 
fatte  nelle  chiese, rigetta  vano  l'antico  Testamen- 
to, negavano  la  necessità  delle  buone  opere,  e 
ne  mostravano  assoluto  disprezzo,  insegnando 
che  bastava  ad  esser  santi  la  cognizone  di  Dio. 
Oltre  a tutti  questi  errori,  pretendevano  puran- 
co,  che  ogni  sfera  del  mondo  fosse  governata  dA 
un  angelo.  Gli  ascofili  pubblicavano  la  loro  ere- 
sia circa  Pan.  173.  Teodoreto,  De  luterei,  far 
bui.  I.  1,  c.  io.  Iltig.  De  haer.  sect.  2,  c. 

a.  5 2. 

**  A SCOLI,  città  nella  Marca  d’ Ancóna,  chia- 
mata anticamente  Ptcenum , con  un  vescovado 
dipendente  immediatamente  dal  papa.  E capo- 
luogo della  delegazione  dello  stesso  nome.  I La- 
tini la  chiamavano  Asculum  Picenum  per  di- 
stinguerla da  un'altra  città  dello  stesso  nome  nel 
regno  di  Napoli,  delta  in  latino  Asrufum  Sa- 
trianum  o Apulum.  Città  antichissima  è Asco- 
li, |ià  capitale  di  lotto  il  Piceno,  di  cui  la  Mar- 
ca e adesso  una  parte,  posta  in  deliziosa  situa- 
zione sul  fiume  Tronto  e resa  dalla  natura  inac- 
cessibile al  nemico.  1 suoi  abitanti  strinsero  al- 
leanza con  i popoli  vicini  onde  inover  guerra  ai 
Romani,  sta  per  iscuoteme  il  giogo,  sia  perchè 
ne  temevano  la  potenza.  Essi  concepirono  il  di- 
segno di  trarre  a morte  alle  ferie  Ialine  i due 
consoli  ; e tal  disegno  essendosi  scoperto,  uni- 
ronsi  ai  Marsi  c ad  altri  popoli  italiani,  c si  af- 
frettarono a dichiarar  guerra  ai  Romani,  prima 
che  questi  risolvessero  di  vendicarsi  della  perfi- 
dia loro  usata  ; ma  i Romani,  che  ne  stavano 
avvertili,  li  prevennero.  Pompeo  assediò  la  città 
di  Àscoli,  e diffidi  cosa  scorgendo  il  prenderla, 
trasse  il  nemico  nella  pianura  e lo  sbaragliò. 
Diecimila  Marsi  restarono  con  il  loro  generale 
Franco,  morti  sul  campo  \ tremila  furono  fatti 
prigionieri  ; e quattromila  Italiani  sfuggiti  alla 


strage,  perirono  miseramente  su  i monti,  ov’ e- 
rnnsi  rifuggati,  pel  freddo  c la  neve.  Pompeo 
entrò  nella  città  e mise  tutto  a fuoco  ed  a san- 
gue. Cosi  periva  questa  città  che  usato  aveva  af- 
frontarsi con  la  stessa  Roma,  e sebbene  venisse 
qualche  tempo  dopo  riedificata,  non  però  per- 
venne al  primo  splendore,  che  anzi,  bella  qual 
è fra  le  città  italiane,  V ombra  appena  può  dirsi 
di  quella  che  fu,  e per  estensione  e per  dovizie. 
Essa  è di  forma  circolare  con  circa  un  miglio  di 
diametro,  e dividevi  in  quattro  quartieri,  e con- 
tava circa  v.5oo  famiglie.  Vi  si  veggono  ancora 
due  cittadelle,  cento  torri  intAlte,  e 5o  11  mezzo 
distrutte,  sei  ponti  di  meravigliosa  architettura 
sul  Tronto,  nove  grandiose  porle,  lunghe  e lar- 
ghe contrade,  belle  piazze,  sontuosi  palagi, 
chiese  e monasteri  magnifici. — Sebbene  questa 
città  si  attirasse  per  la  guerra  dichiarala  ai  Ro- 
mani il  lor  disfavore,  non  ne  fu  però  meno  sti- 
mata. Plinio  ne  parla  come  di  una  nobilissima 
colonia.  Essa  divenne  in  seguito  preda  de'  Goti 
e dei  Longobardi,  dei  GueIG  e dei  Ghibellini  e di 
molli  pici  oli  tiranni,  e si  mise  finalmente  sotto 
la  dipendenza  della  Santa  Sede.  Madre  di  uo- 
mini illustri,  essa  conta  tra  suoi  figli  Belurio  bas- 
so, famoso  capitano  de’  Romani,  il  quale  perveu 
ne  al  consolato  sebbene  di  nascila  plebeo  ; Ni- 
colao  V sommo  pontefice,  dell’  ordine  dei  frali 
minori,  ecc. — Si  crede  che  primo  vi  portasse  il 
vangelo  S.  Emidio,  ordinato  vescovo  e spedito- 
vi dal  pontefice  Marcello  verso  Pan.  3o^.  Baro- 
nio  è d’opinione  che  Emidio  ottenesse  il  marti- 
rio nella  persecuzione  di  Diocleziano.  La  chiesa 
cattedrale,  di  ordine  corintio  e magnificamente 
bella,  è dedicata  alla  B.  Vergine  assunta  e a 
S.  Emidio.  Il  suo  capitolo  aveva  un  tempo  1 j 
canonici  in  dignità,  l’arcidiacono,  l’arciprete,  il 
preposto,  il  primicerio,  il  mansionario,  ecc.  ; 
ma  non  ha  presentemente  che  l'arcidiacono,  12 
canonici,  eu  alcuni  sacerdoti  echerici  per  il  di- 
vin  servigio.  Oltre  la  cattedrale  conlansi  nella 
città  11  parrocchie,  12  conventi  d'uomini,  8 di 
vergini,un  seminario, due  spedali  e un  monte  di 
pietà.  La  diocesi  era  anticamente  più  estesa  che 
non  è ora,  essendo  stata  smembrata  per  formare 
altri  vescovadi  nei  dintorni.  Conta  però  ancora 
1 56  parrocchie,  venti  monasteri  di  religiosi  ed 
uno  di  religiose. 

**  ASCOLI,  città  nel  regno  di  Napoli,  con  il 
titolo  di  principato,  e vescovado  suffraganeo  di 
Benevento.  Essa  chiamasi  Ascoli  di  Salrinno, 

( A setti um  Satrianum  0 Apulum  ) per  distin- 
guerla da  Ascili  della  Marca  d’  Ancona,  della 
quale  non  è meno  antica.  È posta  nella  provin- 
cia di  Capitanata  nella  Puglia, alle  falde  dei  mon 
li, verso  le  frontiere  del  principato  ulteriore.  Nel- 
le vicinanze  di  Ascoli  Caio  Fabrù  io,  console  ro- 
mano, combattè  Pirro  re  de**li  Epiroli  l’an.  di 
Roma  476.  Questa  città  nel  XII  sec.  si  ribellò, 
fu  distrutta  da  Guiscardo  , e poco  dopo  ristabi- 
lita. Di  nuovo  atterrata  da  un  tremoto,  venne 
pure  di  nuovo  riedificata  verso  il  i4oo,  a qunl- 
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che  disianza  dalla  sua  posizione  antica.  — Si 
crede  che  fino  dai  primi  tempi  del  cristianesimo 
fosse  in  Àscoli  predicalo  il  vangelo.  II  suo  ve- 
scovado, che  è quello  stesso  di  Ordeone,  città 
or  rovinata,  è antichissimo  ; ma  a noi  pervenu- 
ti non  sono  i nomi  de’ suoi  primi  vescovi.  In 
mezzo  a tutti  i rovesciamenti  della  città,  la  cat- 
tedrale fu  sempre,  come  per  miracolo,  salva. 
Nella  nuova  città  servi,  per  ordine  di  Marti- 
no V,  di  cattedrale  la  chiesa  dei  frati  minori, 
detta  di  S. Maria  e di  S.Leone,e  quei  monaci  fu- 
rono trasportati  altrove.  La  cattedrale  è dedica- 
ta alla  11.  Vergine  Maria  delle  Grazie,  ed  il  ca- 
pitolo si  compone  di  8 canonici,  compresa  la 
prebenda  di  penitenziere, e di  altre  dignità, cioè 
l’arcidiacono,  il  cantore,  l’ arciprete  ( il  quale  è 
anco  parroco  della  città,  due  primiceri  e due  te- 
sorieri; vi  sono  ancora  alcuni  cappellani  e man- 
sionari. Sono  pure  nella  città  un  convento  d’uo- 
mini ed  alcune  congregazioni,  ha  diocesi  è cir- 
coscritta nello  spazio  di  dodici  miglia.  Dislin- 
guesi  in  essa  una  magnifica  abbadia  di  S.  Leo- 
nardo, dell1  ordine  dei  Cavalieri  Teutonici,  fon- 
dala dall’ imperatore  Federico  II,  le  mura  della 
quale  sono  coperte  delle  catene  di  coloro,  i qua- 
li schiavi  essendo  dei  Turchi  furono  per  l’ inter- 
cessione di  quel  santo  redenti.  Quest'  abbadia 
era  sì  ricca,  che  in  certi  anni  arrivò  la  sua  ren- 
dita a 4omila  ducati.  Alla  sede  vescovile  di  A- 
scoli  va  ora  unita  quella  di  Cirignola. 

ASCOLO  (S.),  originario  di  Cappadocia,  pas- 
sò per  servir  Dio  in  Grecia,  dove  dal  voto  una- 
nime del  clero  e del  popolo  fu  innalzalo  al  seg- 
gio vescovile  di  Tessalonica  in  Macedonia.  Egli 
battezzò  nel  38o  l’ imperatore  Teodosio  amma- 
lato in  Tessalonica;  nell’anno  seguente  assistè  al 
conc.  di  CP.  raccolto  principalmente  contro  i 
Macedoniani;  nel  38u  fu  presente  al  conc.  ra- 
dunato in  Roma  da  Damaso  per  trattare  la 
pace  della  chiesa  di  Antiochia  la  quale  aveva 
due  vescovi  ; e nel  383  morì.  Egli  era  stretto 
in  amicizia  con  i più  grandi  e santi  vescovi  del 
suo  tempo  , e specialmente  con  S.  Basilio  e S. 
Ambrogio.  S.  Basilio  e S.  Ambrogio,  Lettere 
risquardanti  S.  discolo.  Socrate.  Sozomeno. 
Biilteau.  Buillet,  3o  die. 

**  ASCOLTASTI.  Quando  i penitenti  6Ì  divi- 
devano in  classi,  chiama vansi  ascoltanti,  ovve- 
ro uditori,  Ì penitenti  della  seconda  classe,  pe- 
rocché loro  non  era  permesso  che  di  ascoltare  le 
lezioni  e le  istruzioni  uel  vestibolo  interno  del 
tempio, dopo  le  qnali  dovevano  uscire  insieme  co# 
catecumeni. Parlando  di  essi  S.  Gregorio  di  Nis- 
sa  nella  sua  lettera  canonica,  concede  loro  sol- 
tanto la  grazia  di  ndirc  lo  letture  e le  istruzio- 
ni. In  auditione  penna  nevi,  sola  doc  torturi , et 
scrìpturarum  auditione  diynus  habitus.  L’ e- 
sclusione  imi  di  costoro,  i quali  nessuna  parte  a- 
vevano  alle  preghiere  della  Chiesa,  alle  sue  ce- 
rimonie per  purificare  i peccatori,  nc  alle  impo- 
sizioni  delle  mani,  seguiva,  unitamente  a quel- 
la degl’  infedeli  e di  tutti  gli  altri  che  alla  chie- 


sa cattolica  non  appartenevano,  dopo  il  discor- 
so del  vescovo  ed  avanti  il  comiociamento  del- 
la liturgia,  cioè  avanti  le  preghiere  pei  catecu- 
meni ; e nel  I.  8 delle  Costituzioni  apostoliche, 
c.  5,  pag.  392  viene  cosi  riferita:  cum  doctri- 
nae  sermonem  finierit  ....  universis  consur- 
geittibus , diaconus  in  excelsum  locum  ascen- 
denti proclamai:  nc  qui*  audienlium , ne  quis 
in  fide  liti  ni:  ac  sileni  io  facto  dicat : orate  cale- 
ecumeni.  Lo  spirito  della  Chiesa  con  questa  con- 
dotta era  di  far  comprendere  agli  Ascoltanti  che 
essi  erano  caduti  nel  peccalo,  perchè  o non  ave- 
vano dovutamente  comprese  le  regole  della  reli- 
gione, o le  avevano  dimenticale,  epperciò  dove- 
vano esserne  di  nuovo  istruiti,  ondeS.  Cipriano 
episl.  2G,  pag.  37  di  essi  dice:  Jbvendi  sunt.. . 
et  ad  maturitatis  suae  tempus  nutriendi;  et  de 
tcripturis  sacris  qua  in  in/cns  pcccatum  eom- 
miserint  tnstruendi . — 11  nome  di  ascoltanti  poi 
era,  particolarmente  nell’occidente,  proprio  an- 
che dei  catecumeni,  dacché  tali  denomiuazìoni, 
passando  dalle  profane  scuole  alla  cristiana  chie- 
sa, avevano  quivi  il  significalo  loro  conservato, 
che  non  altro  potevano  i catecumeni  che  ascol- 
tare ed  essere  presenti  alle  istruzioni.  Le  Brun, 
Explicat.  de  la  Messe,  t.  4,  pag.  274*  V. 
Penitenti  , Catecù m eni  . 

A SCOPERÀ,  otre,  o sacco  di  cuoio  coperto  al 
di  dentro  di  pece,  destinato  a contenere  liquori. 
Judith,  c.  io,  v.  5. 

ASEDOTll  (eb.  effusione  o pendio  ),  città 
nella  tribù  di  Ruben,  che  chiamasi  parere  doth 
Phasga  per  essere  nella  pianura  alle  falde  del 
monte  Phasga. Giosuè,  c.  io.  v.  4<>. 

ASEL,  figlio  di  Elasa,  della  famiglia  di  Cis. 
1.  Par.  c.  8,  v.  37. 

ASELLA  (S.J  vergine  romana, in  età  di  dodici 
anni  derlicossi  interamente  al  servizio  di  Dio  con 
il  digiuno,  la  mortificazione,  il  silenzio,  il  ri- 
tiro e la  preghiera.  Poco  pane  con  sale  ed  ac- 
qua fresca  erano  tutto  il  suo  alimento  ; ruvido 
panno  le  copriva  le  membra, c stringevate  i fian- 
chi aspro  cilicio.  Dacché  S.  Girolamo,  e prima 
di  lui  S.  Paola  e sua  figlia  S.  Eustochia  si  chiu- 
sero nel  ritiro  di  Betlcme,S.  Asella  visse  solità- 
ria in  Roma.  Palladio,  portatosi  in  questa  città 
nel  4o4,  dice  d’averla  ivi  conosciuta,  ed  alTer- 
ma  che  invecchiò  in  un  monastero  dov’  era  di- 
rettrice di  molte  vergini. Asella  morì  verso  fan. 
4o5;  ed  il  martirologio  romano  moderno  la  ri- 
corda alli  8 die.  S.  Girolamo,  Lettera  i5  a S. 
Marcella,  99  a S.  A sella,  e i4  00  S.  Prin- 
cipia. 

ASE1M,  cillà  della  tribù  di  Simeone.  Giosuè, 
c.  19.  v.  3. 

ASEMOXA  o ESEMONA,  città  nella  estremità 
meridionale  della  tribù  di  Giuda  verso  f Egitto, 
fu  uoa  delle  stazioni  degli  Ebrei  nel  deserto.  tXum 
c.  33;  v.  29;  c.  34,  v.  4. 

A SE. Vi,  la  stessa  che  Asan , 0 Aschan  città 
della  tribù  di  Giuda.  Giosuè,  c.  i3,  v.  33. 

ASEXAPHAR,  re  d’ Assiria,  il  quale  mandò  i 
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Culhei  nel  paese  delle  dieci  tribù.  È lo  stesso  che 
Assaradon.  i Esdr.  c.  4*  v.  io. 

ASE.XETH  ( eb.  periglio  od  infortunio  ),  fi- 
glia di  Putifar  e moglie  del  patriarca  Giusep- 
pe ( Gcn.  c.  4i*  v.  45  )>  fu  madre  d'Efraim  e 
di  Manasse.  Credono  alcuni  padri  che  questo  Pu- 
tifnr  padre  di  Aseneth  sia  quello  stesso  a cui  fu 
▼enduto  Giuseppe  al  suo  arrivo  in  Egitto  ( Ori- 
cene, S. Girolamo);  mala  più  porte uei  Padri  e 
degli  interpreti  tiene  diversa  opinione:  1 .“perchè 
la  scrittura  non  avrebbe  taciuta  una  circostanza 
tanto  notabile:  2.0  perchè  la  dignità  di  sacerdo- 
te d' Eliopoli  che  la  Scrittura  dà  a Putifar  suoce- 
ro di  Giuseppe,  non  sembra  compatibile  con  la 
condizione  di  maestro  dei  cucinieri,  o di  capi- 
tano delle  guardie  di  Faraone  che  dà  a Putifar 
padrone  di  Giuseppe:  3.°  perchè  essendo  la  città 
di  Eliopoli,  chiamata  in  ebraico  On , lontana  più 
di  allindici  leghe  da  Tanis , ove  era  la  corte  del 
re  a Egitto,  non  è cosa  probabile,  che  il  mede- 
simo Putifar  potesse  essere  nello  stesso  tempo  ca- 
pitano delle  guardie  di  Faraone  a Tanis  e sacer- 
dote a Eliopoli,  richiedendo  questi  due  olfici  la 
residenza. 

ASER  ( eh.  beatitudine  0 felicità')  figlio  di 
Giacobbe  e di  Zelfa  serva  di  Lia  Gen.  c.  do,  v. 
i3.  Non  sappiamo  di  lui  se  non  eh'  ebbe  quat- 
tro figli  e una  figlia.  La  tribù  di  After  ebbe  in 
retaggio  un  paese  fertile,  avente  a ponente  la  Fe- 
nicia, a settentrione  il  Libano,  a mezzo  di  il  Car- 
melo eia  tribù  d’ Issacar,  ed  a levante  le  tribù 
di  Zàbulon  e di  Nephtali. 

ASER, città  situata  fraScitopolieSichem.  Gio- 
suè, c.  17,  v.  7. 

ASER,  borgo  tra  Azolh  e Ascalou.  Eusebio, 
Onomast. 

ASER-GADDA,  città  di  Giuda,  a mezzodì. £/o- 
sue,  c.  i5,  v.  27. 

ASEROTDC  A SERIll.  V.  HasbROTH,  Hasertm. 

ASFALTO,  parola  che  significa  bitume . Da  es- 
sa venne  il  nome  di  Asfaltide,  dato  ni  lago  di 
Sodoma  per  la  quantità  di  bitume  che  vi  si  trova. 

**  ASIA,  una  delle  più  grandi  parti  del  mon- 
do. Essa  ha  per  confini  a settentrione  l'Oceano 
scitico,  a levante  V Oceano  orientale,  a mezzodì 
F Oceano  indiano,  ed  a ponente  il  mar  Rosso, 
E istmo  di  Suez,  il  Mediterraneo,  1’  Arcipelago, 
il  mar  di  Marmora,  il  canale  del  mar  Nero. L’A- 
sia è la  parte  del  mondo  più  ragguardevole  e 
più  distinta.  Ivi  fu  creato  il  primo  uomo,  ivi 
sortì  dall'  arca  Noè,  ivi  cominciò  la  terra  a po- 
polarsi, ivi  vissero  i patriarchi,  fu  data  la  legge, 
si  fondarono  i più  floridi  imperi,  ed  ehbervi  culla 
le  arti  e le  scienze;  e ciò  che  è più,  nell’  Asia 
il  Figlio  di  Dio  s’  incarnò,  visse,  morì,  risusci- 
tò per  (a  salute  di  tutti  gli  uomini,  e di  là  final- 
mente partì  la  luce  del  Vangelo  ad  illominar 
tutto  il  mondo. — L'Asia  è divisa  in  grande,  mi- 
nore e piccola.  1/  Asia  minore,  Asia  minor , è 
una  parte  dell’Asia  grande,  e si  divideva  antica- 
mente nei  seguenti  regni,  cioè:  a settentrione 
il  Ponto,  la  Paflagonia,  la  Cappadocia;  ad  occi- 


dente la  Ritinia,  la  Misia,  la  Frigia  piccola,  l’Eo- 
lide,  la  Jonin,  la  Caria;  a mezzodì,  parte  della 
Caria,  la  Licia,  la  Pamfilia,  la  Cilicia;  ad  orien- 
te lungo  P Eufrate,  Melitene,  parte  dell’  Arme- 
nia; e nel  mezzo  la  Galazia,  la  Licaonia,  la  Pi- 
sidia,  l’ Iscuria,  la  Frigia  grande,  la  Lidia,  ov- 
vero la  Meonia.  L’  Asia  minore  chiamasi  presen- 
temente Anatolia  0 Natòlia , e si  estende  dal- 
P Eufrate  fino  al  mar  di  Marraora  ed  aU’  Arci- 
pelago. La  piccola  Asia,  Asia  parvay  era  mi- 
ticamente ona  piccola  contrada  dell’  Asia  mi- 
nore, situata  lungo  la  costa  dell*  Arcipelago,  a 
mezzodi  della  Frigia,  e comprendeva  la  Jooia, 
la  Doride,  la  Caria,  ed  altri  piccoli  paesi. 

Dell'Asia  minore.— I Romani,  che  n'erano, 
signori,  molto  tempo  avanti  G.  C. , la  divisero 
in  due  esarcati,  l’uno  verso  levante  e il  set- 
tentrione, che  chiamarono  Ponto,  Y altro  verso 
mezzodì  e ponente,  e gli  conservarono  il  nome 
di  Asia.Di  questa  imprendiamo  ora  a parlare.  — 
Questo  paese  ricevette  la  fede  dalle  predicazioni 
degli  apostoli  subito  dopo  la  passione  di  G.  C. 
S.  Pietro  dalla  Palestina  passò  nella  Soria,  nella 
cui  metropoli,  Antiochia,  fissò  da  prima  la  sede, 
e goveroolla  per  sette  anni,  senza  lasciare  di 
trascorrere  le  provincia  di  Ponto,  Galazia,  Cap- 
pndocia,  Asia  e Bitinia.  S.  Paolo  ne  percorse  le 
migliori  (itlà,  e vi  stabili  vescovi  e vescovadi; 
S.  Giovanni  soggiornò  in  Efeso  che  nera  la  capi- 
tale^ parla  ne\Y Apocalissi  di  vescovi  in  molte 
di  quelle  città  stahiliii, sodo  il  nome  degli  angeli 
a cui  egli  scrive.  E non  meno  per  venerazione  a 
questo  apostolo,  che  per  la  giurisdiz  one  civile 
eh’  Efeso  teneva  su  l’Asia  minore,  questa  provin- 
cia ebbe  giurisdizione  ecclesiastica  fino  dai  primi 
tre  secoli,  e fu  esarcato  fin  dal  primo  concilio  ge- 
nerale. Questo  esarcato  Tu  dal  concilio  calcedo- 
nese  assoggettato  al  patriarca  di  Costantinopo- 
li. Diviilevasi  allora  in  undici  provinole,  ridotte 
poi  per  suddivisioni  a quattordici,  cioè:  l’Asia 
proconsolare,  l’Eltcsponto,  le  isole  Cicladija  Ca- 
ria, le  due  Frigie  Pacaziana  e Salutare,  la  Li- 
dia, la  Licia,  la  Pamfilia,  la  Pisidia,  la  Licao- 
nia, provincie  tutte  floridissime  fino  al  XII  soc. 
e per  cospicue  città  e per  numerosi  prelati.  Ma 
i Saraceni  cominciarono  nel  IX  sec.  a devastar- 
le, vi  stabilirono  nell'  XI  e nel  XII  molti  princi- 
pati, e portarono  alla  religione  cristiana  gra- 
vissimo danno.  1 Turchi  tennero  lor  dietro,  e 
tutta  devastarono  P Asia  minore,  atterrandone 
le  migliori  città,  c lor  cangiando  talmente  il  no- 
me, che  impossibile  quasi  è ora  il  riconoscerle. 
Così  bisogna  pur  conlessare  che  il  cristianesimo 
di  rito  greco,  vi  è quasi  estinto,  quando  appena 
se  ne  eccettuino  le  isole  dove  ancora  sostiensi. 
Ecco  ciò  che  può  direi  di  particolare  e di  più 
certo  su  ciascuna  provincia.  — L’  Asia  pro- 
consolare e l’Ellesponto  sono  la  parte  miglio- 
re di  terra  ferma,  e nondimeno  nulla  più  vi 
si  trova  di  quanto  ricche  rendevate  e belle.  E- 
feso,  già  capitale  della  proconsolare,  è ora 
tutta  in  rovina,  e il  suo  arcivescovo,  che  vi  as- 
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suine  In  qualità  d' illustrissimo  e di  esarca  di 
tutta  l'Asia,  non  è in  certo  molo  che  lito’nre, 
e non  ha  più  suffragane».  Smirne  è florida  cit- 
tà, frequentatissima  dai  merendanti  d’  Europa, 
ed  abitata  da  ben  quattromila  Greci  ed  ha  il  me- 
tropolitano piu  distinto  di  tutta  la  regione  ; ma 
Pergamo,  Tiatira  e le  altre  citlà  di  questa  pro- 
vincia ricordate  oell’  //pocalissf  città  altre  volle 
floridissime,  non  sono  piu  che  villaggi.  Cizico 
metropoli  dell’  Ellesponto  non  merita  più  che  se 
ne  parli  ; nella  sua  provincia  non  si  scorge  p ii 
alcun  vescovado. — Le  due  provincie  delle  Cicla- 
di  sono  anche  al  presente  assai  ricche.  1 Greci, 
che  le  frequentano  in  grandissimo  numero,  nou 
albergano  a Rodi,  capitale  della  prima  Cidade, 
ma  sono  sparsi  per  tutta  Piada.  Lo  stesso  deve 
dirsi  di  Meteliua  metropoli  della  seconda  e delle 
altre  isole  dove  sono  i loro  suffraganci.  In  tutti 
uesti  luoghi  non  vi  sono  che  greci,  i quali  vi  go- 
ono  maggior  libertà  che  non  in  alcuna  parte  del- 
la Turchia;  e Latini  i quali  vi  hanno  i loro  vesco- 
vi.— I je  altre  provincie  di  rito  greco  di  questo 
esarculo  sono  sì  miserabili  che  nulla  si  ha  quasi 
a dirne.  Filadelfia  non  è più  che  un  borgo,  do- 
ve sarannovi  cinque  o seicento  cristiani  di  della 
comunione  ; Antiochia  ne  ha  essa  pure  alcu- 
ni, ma  in  piccol  numero;  Cogni,  florida  città, 
ancor  meno.  Le  campagne  non  ne  sono  sì  spo 
potate,  ma  son  gli  abitanti  sì  poveri  e tanto  dis- 
persi, che  non  vi  s’incontra  neppure  un  vesco- 
vado. 

ASIA,  era  pur  anro  il  titolo  particolare  d’  un 
vescovo  giacobita.  L’ autore  della  Biblioteca 
orientale  avverte  t.  2,  p.  84,  che  gli  eretici, 
nell’  intento  di  tener  nascosto  il  piccolo  lor  nu- 
mero, d ivano  talvolta  a un  solo  vescovado  il  ti- 
tolo d’  un  regno  e d*  una  provincia.  Così  Eutro- 
pio era  nelT  Asia  l'unico  vescovo  de’  giulianisti, 
Sergio  P unico  degli  omerili,  ecc.  Noi  troviam 
pure  un  certo  Giovanni,  che  si  qualificava  vesco- 
vo di  tutta  P Asia,  cioè  di  tutti  i giacobiti,  die 
avevano  stanza  in  que’  paesi.  L’ impcrnlor  Giu- 
stiniano aveva  molla  fiducia  in  questo  Giovanni, 
onde  puossi  congetturare,  ch’egli  tenesse  celala 
all'imperatore  la  sua  religione,  giacche  Giusti- 
niano non  era  principe  da  tollerare  un  monolisi- 
la  alla  sua  corte. 

ASI ARCHI,  sf&iae  principe*,  erano  sommi 
sacerdoti  pagani  dell’  Asia,  scelti  per  distinzio- 
ne, onde  far  celebrare  a loro  spese  i solenni  e 
pubblici  giuochi.  Quelli  di  Efeso,  impedirono, 
per  amicizia,  a S.  Paolo  di  presentarsi  al  teatro 
nella  sedizione  di  Demetrio  l’orefice.  Act.  c.  kj, 
v.  3i, 

ASICL,  padre  di  Saraias.  i.  Par.  c.  4. 
v.  35. 

**  ASILO,  luogo  di  sicurezza,  in  cui  non  era 
permesso  esercitare  nessuna  violenza  nemmeno 
contro  i colpevoli.  Siccome  Dio  è l’unico  rifugio 
degli  infelici  ( dice  Montesquieu,  Spirito  delle 
1*99* » L 25.,  c.  3),  nè  v’  hon  uomini  più  in- 
felici de’ colpevoli,  così  nacque  naturalmente 


ed  invalse  V idea,  che  i templi  dovessero  servir 
loro  d1  asilo.  E voce  della  natura  ragionevole  il 
rispettare  e venerare  le  cose  spettanti  alla  divi- 
nità, e massime  quelle  positivamente  prescritte 
da  Dio  stesso,  come  sono  i templi,  gli  altari,  i 
luoghi  sacri.  Questi  sono  voluti  da  Dio,  come 
luoghi  d.i  chiedere  con  maggiore  fiducia  il  suo 
aiuto,  la  sua  misericonlia  ; per  acquistare  dei 
beni,  per  essere  liberi  da’mali  meritati;  è dun- 
que parimente  voce  della  natura  ragionevole  l’ac- 
correre a quei  luoghi  per  fuggire  un  non  meri- 
tato castigo,  ed  anche  un  meritato,  ma  di  cui 
v*  ha  pentimento  sincero.  Questa  idea  manifesta- 
tasi come  un  comune  istinto  nel  comune  degli 
uomini,  quasi  tutte  le  nazioni  hanno  avuto  asi- 
li; ed  essa  fu  tanto  più  naturale  a’ Greci,  in  quan- 
to nel  lor  paese  gli  omicidi, cacciati  dalla  città  e 
dal  cospetto  degli  uomini,  nou  avevano  più  al- 
tro ricovero  che  i templi,  altri  protettori  che 
gli  dei.  Dapprima  si  concedette  soltanto  il  mise- 
ricordioso privilegio  dell’  asilo  agli  onreidi  in- 
volontari ; dappoi  venne  esteso  ad  ogni  gran  col- 
pevole (Tacito,  /inn . 1.  2.),  e gli  asili  si  an- 
darono moltiplicando  e nella  Grecia  ed  in  Hotna. 
— Presso  gli  Ebrei  non  essendovi  che  un  tempio 
ed  un  tabernacolo,  non  Avrebbero  potuto  gl’infe- 
lici se  non  vicini  ad  esso  ritrovare  alcun  ricovero  ; 
perciò  Iddio  stabilì  alcune  città  di  rifugio.  Però 
I’  osilo  non  era  accordalo  all’  omicida  volonta- 
rio, dicendosi  nell’Esodo  c.  21,  v.  i3:  Se  qual- 
cuno  ammazza  involontariamente  il  suo  fra- 
tello , io  gli  segnerò  delle  città  di  rifugio  ; la 
quale  determinazione  è relativa  alla  durezza  del 
p ipoio  giudaico,  troppo  facile  alla  uccisione  del 
prossimo. — Il  privilegio  degli  asili,  dopo  l' intro- 
duzione del  cristianesimo,  passò  alle  chiese  cri- 
stiane, e venne  ad  esse  confermato  da  vari  im- 
peratori. Ne’lempi  poi  delle  irruzioni  barbariche, 
e in  quella  dura  e procellosa  età  che  tenne  lor 
dietro,  quando  la  legge  era  nel  brando,  e il  di- 
rillo  nella  forza,  quali  lo,  scompigliato  ogni  or- 
dine sociale,  restava  qualunque  violenza  impu- 
nita, ed  era  il  debole  abbandonato  all’  arbitrio 
del  piò  forte,  la  misericordia  della  Chiesa,  uni- 
co autorità  tutelare  che  si  frapponesse  fra  gli 
oppressi  c gli  oppressori,  ampliò  ed  estese  a 
molti  luoghi, considerati  come  sacri, il  privilegio 
dell’asilo.  E non  era  già  per  assicurare  l'impu- 
nità al  reo,  che  le  leggi  ecclesiastiche  s’ adope- 
ravano a rendere  così  frequenti  ed  inviolabili  gli 
asili;  ma  sbbenc  per  dare  a’  perseguitali  un  ri- 
fugio, per  impedire  il  compimento  di  quelle  atro- 
ci vendette,  eh*  erano  da’ feroci  costumi  de’ tem- 
pi quasi  comandale,  nè  certo  condannate  mai, 
per  lasciar  tempo  di  frenarsi  all'ira  popolare,  di 
calmarsi  all'  odio  concitato  degli  offesi,  di  fram- 
mettersi tranquillamente  a que’  magistrali,  che 
in  qualunque  modo  esercitavano  allora  In  giusti- 
zia. Tulle  le  chiese  cristiane  servivano  perciò  ad 
asili,  ed  erano  considerate  siccome  luoghi  di 
franchigia  0 d’immunità,  dove  non  aveva  acces- 
so la  forza,  nè  la  giustizia  criminale.  Pero  se  i 
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rifugiali  negli  asili  erano  veramente  colpevoli, 
venivano  obbligati  a riparare  il  male  che  avevan 
commesso,  ed  erano  assoggettati  a pubblica  pe- 
nitenza; ma  non  erano  mai  consegnati  nelle  ma- 
ni di  quelli  che  li  inseguivano,  se  non  a patio 
che  venissero  loro  sa/ce  la  vita  e le  membra. 
A ciò  si  provvide  ne’  decreti  di  vari  concili,  e 
fra  gli  altri  in  quello  di  Sardi,  non  mai  dipar- 
tendosi la  Chiesa  cristiana  da  que’  dettami  di 
mansuetudine,  che  derivano  così  spontanei  e na- 
turali dalla  Legge  di  carità.  —Il  diritto  d osilo  fu 
in  diverse  epoche  esteso  ni  cimiteri,  ai  palazzi 
de*  vescovi,  ai  chiostri  de’  monaci  e de’  canoni- 
ci, al  terreno  che  li  circondava  nella  periferia  di 
trenta  passi,  e alle  croci  piantate  su  le  grandi 
vie,  V.  Fagnano.  in  Cap.  Eccles.  9,  de  Im- 
muri. eccl.  Ferrari,  Ridiolh.  V.  Immurila*, 
art.  2.  Non  occorre  dire,  che  di  questo  miseri- 
cordioso privilegio  non  godono  i rei  de’ più  atro- 
ci delitti  ( V.  Bened.  XIV,  Imi.  eccl.  Insili.  4i 
53.  eseg.);  e che  siccome  di  tanle  altre  bene- 
fiche inst Unzioni,  così  talvolta  si  abusò  ancora 
di  questa.  — Molti  scrittori  parlarono  di  proposi- 
to aegìi  asili  sacri  e profani,  e,  fra  gli  altri,  l’ab. 
Guasco  fiorito  in  sul  declinare  dello  scorso  secolo 
in  una  dissertazione  che  trovasi  stampata  insie- 
me alle  altre  sue  dissertazioni.  V.  Asscmani,  De 
eccles.  ear.  rev.  etosylo . Pislnrozzi,  Ragiona- 
mento sul  diritto  de  sacri  asili.  Devoti,  Insti t. 
canonie.  I.  a,  lit.  7,  sect.  2.  XXVI — XXXI, 
i quali  confutarono  Sarpi  e l'Anonimo  fiorenti- 
no autore  del  Disc.  so;>ra  I as.  eccles. 

ASIMAI1'  falsa  divinità  che  si  formarono  ed 
adorarono  quei  di  Email)  tradotti  a Samaria:  4 
Reg,  c.  17,  v.  3o. 

ASINA,  ASINO,  animale  domestico,  del  qua- 
le si  fa  frequente  menzione  nella  santa  Scrittu- 
ra. Egli  cresce  di  pregio  e di  utilità  in  propor- 
zione del  clima  più  callo,  in  cui  vive,  e vi  ac- 

? [dista  uno  sviluppo  di  furai  e di  mezzi  fisici  af- 
atto ignoto  ne'pucsi  più  settentrionali.  Noi  tro- 
viamo l’ asino  compreso  nell’  enumerazione  del- 
la ricchezza  in  bestiami  de' patriarchi,  i quali  se 
ne  servivano  por  Y ordinaria  loro  cavalcatura.  A 
quest'uso  venne  pur  sempre  adoperato  da  tutti 
gli  Ebrei,  Gochc  s’introdusse  il  lusso  d’aver  dei 
muli.  Gli  asini  erano  pure  impiegali  a diverse 
opere  d’agricoltura,  ai  vari  trasporti,  c persino 
al  lavoro  del  solco.  Secondo  le  prescrizioni  del- 
la legge  mosnica  era  l’asino  annoverato,  Bico- 
rne animale  non  ruminante,  fra  gli  impuri,  dei 
quali  era  vietato  cibarsi.  Lenii  c.  li,  v.  26.  la 
alcuni  tratti  del  vangelo  si  fa  motto  di  certe  mo- 
le o macine  da  asino  ( mola  asinaria  ) per  in- 
dicare una  grossa  mola  girata  da  asini  piu  gros- 
sa e più  pesante  di  quelle  che  si  giravano  dagli 
schiavi. — l pagani  dieder  carico  a\<iudei  del  cul- 
lo che,  narravano,  si  prestasse  da  essi  a una  te 
sla  d’asino.  Appionc  il  grammatico,  deve  esse- 
re stato  I*  autor  primo  di  codesta  calunnia,  intor- 
no alla  cui  possibile  occasione  ed  origine  i dot- 
ti hanno  messe  fuori  diverse  congetture.  Le  Moi- 


ne opina,  che  si  sarà  tolta  per  nna  testa  d'asino 
quell’urna  d’oro,  che  conteneva  la  manna,  e che 
serhavasi  nel  santuario,  frantcndendo  probabil- 
mente il  gomor  della  manna  per  la  parola  ebrai- 
ca chamor,  che  significa  asino.  Tertulliano  ci 
riferisce  che  della  stessa  calunnia  vennero  gra- 
vali i cristiani. 

ASINCRITO,  di  coi  parla  S.  Paolo.  I Greci  c 
i Latini  ne  celebrano  la  festa  agli  8 aprile.  Nul- 
la si  ha  di  certo  rapporto  a questo  santo.  Rom. 
c.  16,  v.  i4- 

ASINO  SELVATICO,  animale  comunissimo  un 
tempo  nella  Palestina, e spesso  menzionato  nella 
santa  Scrittura.  Egli  è gelosissimo  della  sua  li- 
bertà, vive  ne’  deserti  più  remoti,  e può  difficil- 
mente soffrire  l' angustia  della  sete. 

ASIONGABER  » ESIONGABKK  ( eh.  asta  di 
uomo  ),  città  dell'Idumea  o dell'Arabia  deserta 
sul  lido  dell’Eritreo,  e sopra  un  ^olfo  di  questo 
mare  chiamato  golfo  (C Elan.  c.  33,  v. 
35.  Gli  Israeliti  vennero  da  Hobrona  ad  Asion- 
gaber;ed  al  porto  di  questa  città  Salomone  equi- 
paggiava le  sue  ilotle  per  Ophir.  3.  Rea.  c.  g. 
v.  26. 

ASIR,  figlio  di  Jeconia  re  di  Giuda,  e fratel- 
lo di  quel  Salaliel  che  trovasi  nella  genealogia 
di  G.  C-  secondo  S.  Matteo.  1 . Par.  c.  3.  v.  17. 

ASIR,  tiglio  di  Canili,  delia  tribù  di  Levi.  1. 
Par.  c.  6.  v.  22.  Nell’  EsoJo  è chiamato  Ascr. 
c.  6,  v.  24. 

ASIR,  altro  figlio  di  Cnath.  1 .Par.  c.  6. 
V.  23. 

ASLAC  (Corrado),  dotto  teologo  danese,  na- 
to a Bergen  città  di  Norvegia  il  28  giug.  i564* 
studiò  presso  1’ università  di  Copenaghen.  Egli 
percor>e  dal  1093  al  i5yg  l’ Alemagna,  la  Sviz- 
zera, la  Francia,  l’Inghilterra  e l’ Irlanda.  Ritor- 
nalo uè!  1C00  a Copenaghen,  v’insegnò  le  lin- 
gue laliua, greca, ebraica  e la  teologia.  Ebbe  del- 
le controversie  con  Gian-Paoto  Relenio  suo  col- 
lega,per  averlo  tacciato  d’errore, ed  esserne  sta- 
to accusato  di  nestomnismo.  Morì  sessagenario 
il  7 febb.  1624,  0 lasciò:  i.°  Un  trattalo  del- 
r elezione,  iu  danese;  Copenaghen,  1612.  in 
8.°  2.0  Phr/sica  et  Etkica  mosaico ; Ilanau. 
16  r3,  in  8.°  3.°  De  dicendi  et  disse  rendi  ca- 
tione, libri  tres  ; Copenaghen,  1612,  in  4°; 
NViirlzbourg,  1622,  in  8,°  e Franrfort,  i643, 
in  4-°-  Quest'opera  fu  posta  nell*  Indice  con  de- 
creto del  2.  die.  1622.  4 ° D*  Christo , vero 
Deo  et  homine  in  una  indivisa  persona , seu 
de  Emanuele  Christo , idesl  de  duafms  naturis , 
de  unione  et  communione , dissertatio  theoìo- 
gica  quadripartita  ; Erancforl,  1620,  in  8.° 
Copenaghen,  1622.  in  4 " 5.  De  statu  Christi 
Oiourrp^ov,  ante  incarna! ionem,  etiti  incarna- 
tone . dispai.  duae\  Copenaghen,  1622,  in  4-* 
6.°  Grammatica  hebraea,  in  due  libri,  ai  quali 
si  aggiunse  Analysis  gramm.  psalmi  20;  Co- 
penaghen, 1606  o 1608,  in  8.  7.0  E orazione 
funebre  di  Cristo  Frisio  di  Rorrcbg , 1C16,  in 
4-°  8.°  Orafionum  et  sacrarum  homiliarum 
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dccas;  Copenaghen,  1 6 io,  in  8.°  9.0  Oratio  de 
sin  tu  religioni*  in  Dania  ab  a.  1 j 1 7 ad  a. 
1628,  cum  cenium  annorum  chronotogia;  Co- 
penaghen, 1621,  in  4-°  io Disotti.  Zdemun- 
</o;Copenaghen, i6o5,in  4-°  1 i-  Thaescstheo- 
logicae  de  S.  Script  urne  per  feci  ione,  tradii  io- 
iì i bus  non  script />;  ibitl.  1607,  in  4-*  n ° Disp. 
de  S.  Script ura,  et  Dei  cognitione;\hui.  1607. 
i3.°  De  creatione  disp.  3 \ ibid.in  4 ° 1607  e 
1612.  i4-*  De  libero  hominis  arbitrio , disp. 
dttae;  ibi«l.  16 13,  in  4-°  i5.w  De  peccato,  disp. 
3;  ibid.  ifii4,  in4*°  *6°  Disputatio  de  causa 
peccali ; ibid.  1612,  in  4-°  1 7-*  Disputatio  de 
passione  et  morte  Ch risii;  ibid.  1623,  in  4-° 
1 8 ."  Tract*  de  natura  coeli  triplici*  aerei,  si- 
derei, perpetui ; 1^97,  in  8.°  19.0  Oratio  theo - 
logica  Jt/bilaea;  Copenaghen,  1621.  20  ° De 
religioni*  per  fulher um  piantatone  inDaniam 
et  Àorvegiam , ecc.jibid.  1620,  in  4 ° Ci  resla- 
no  pure  di  quest'  autore  dei  Commentari  mss. 
su  l’ Esodo.  Mollerò,/»  Spicif.  ad  Barth.  pag.  1 3. 

ASLIA,  padre  di  Sapham.  4*  Beg.  c.  22, 
v.  3. 

ASMODEO,  certo  demonio  che  invasava  Sara 
figlia  di  Raguele,  e le  fece  morire  i sette  mariti 
sposati  prima  di  Tobia,  per  cui  ebbe  il  nome  di 
Asmodeo,  cioè  Angelo  distruggitore  o stermi- 
natore. Onesto  demonio  fu  scacciato  per  mozzo 
del  fumo  del  fiele  d’un  pesce,  e legato  dall'an- 
gelo RalTaele  nei  deserti  dell’alto  Egitto.  Ciò  de- 
vesi  moralmente  intendere,  cioè,  che  Dio  gli  or- 
dinò per  Raffaele  di  lasciar  Sara,  e di  non  dare 
più  segni  della  sua  presenza,  se  non  nell’alto  E- 
gitto.  Tob.  c.  6,  v.  i4. 

ASMOXEI  0 ASSIUOLI,  nome  che  si  dà  ai 
Maccabei  discendenti  da  Matatia.  Secondo  il  sen- 
timento di  Giusep;  e,  che  è il  più  probabile  e il 
più  seguilo,  i Maccabei  furono  chiamati  Assa- 
tnon ci  perchè  Matatia  era  figlio  di  Giovanni, ni- 
pote dirumone,  e pronipote  d'Assamoneo.  Distin- 
tissima fu  la  famiglia  degli  Assamonei,  c negli 
ultimi  tempi  della  repubblica  degli  Ebrei  fu  cs- 
sa  che  sostenne  la  religione  e la  libertà,  e pos- 
sedette l'autorità  sovrana  da  Matatia  fino  al  re- 
gno del  grande  Erode,  per  lo  spazio  di  circa  128 
anni.  Veggasi  Maccabei,  e la  lista  dei  principi 
Asmonei  sotto  I*  articolo  Ite  dei  Giudei,  Giusep- 
pe, A Intg . I.  12,  c.  8. 

ASMA.  I figli  di  Asnaa,  dopo  il  ritorno  da 
Habilonia,  edificarono  la  porta  di  Gerusalemme 
soprannominata  la  porta  dei  pesci.  2.  Esdr.  c. 

3,  v.  3. 

ASX1ERES  II  ELLA  Y , Asineneriae  Bellag , 
Abbadia  regolare  dcll'oidine  di  S.  Benedetto  si- 
tuala tra  Montreuil-Bellny  e Doué,  nella  parroc- 
chia di  bile,  diocesi  d’Angers.  Fu  fondala  nel 
1 1 33  da  Bernardo  d’ Abbevillc  compagno  di  Ro- 
berto d’ A rbrissel,  e dotata  nel  1 1 34  da  Ciraud 
d Bellay,  undeciino  di  quello  nome.  Diction- 
naire  universcl  de  la  F rance. 

ASOLI! IS  a AZOCIIIS.  è la  città  di  Azech  di 
cui  parlasi  sovente  nell'antico  Testamento,  posta 


nella  Galilea,  vicina  a Senhoris.  Tolomeo  Lata- 
ro  Tassali  in  giorno  di  sabbaio,  se  ne  impadro- 
ni, e fece  schiavi  diecimila  de1  suoi  abitanti.  Ali- 
ti ! . I.  i3,  c.  20.  De  Bello,  1.  1.  c.  3. 

ASOLO,  Ascelum , borgo  d'Italia  nella  Mar- 
ca Trevisana,  compreso  ora  nel  regno  Lombar- 
do-Veneto, capoluogo  d’on  distretto  della  pro- 
vincia di  Treviso,  sopra  un  colle  alla  sorgente 
del  Massone.  Fu  già  cillà  vescovile  sufTraganea 
di  Aquileja,  ma  abbattuta  successivamente  dagli 
Unni,  dai  Goti  e dai  Longobardi,  non  potè  più 
risorgere.  Pare  che  il  suo  vescovado  fosse  estin- 
to su  la  fine  del  sec.  X.  Asolo  ha  ancora  un'an- 
lica  collegiata  dedicata  alla  Vergine,  ministrata 
da  un  proposto  c un  sacrista,  i quali  provvedono 
alla  cura  delle  anime,  alla  quale  cooperano  altri 
sacerdoti. Oltre  questa  chiesa  altre  se  ne  trovano 
in  Asolo,  e vi  erano  un  tempo  un  monastero  di 
vergini  e tre  di  uomini. Dal,  sae . t.  io,  pag.  2. 
Moroni,  Diz. 

A som,  sesto  figlio  d’Isai  di  Belleme,  e fratel- 
lo di  Davide.  1.  Par.  c.  2,  v.  i5. 

A SOM,  figlio  di  Jercmeel.  1 Par.  c.  2,  v.  25. 

ASOPH,  luogo  presso  il  Giordano,  dove  Ales- 
sandro Giannco  fu  battuto  da  Tolomeo  Laturo, 
e perde  trentamila  uomini.  AntiqX.  1 3,  c.  2 1 . 

ASOR,  città  della  tribù  di  Giuda.  Giosuè , c. 
i5,  ▼.  23. 

ASOR  LA  NUOVA  o Hesron,  nella  tribù  di 
Giuda.  Giosuè, c.  i5,  v.  i5. 

ASOR,  città  della  tribù  di  Nettali  sol  lago  di 
Semechon.  Si  crede  che  sia  quell’  Asor  capitale 
del  re  Jabin,  presa  da  Giosuè  dopo  ch'ebbe  sba- 
ragliato Jabin  e i suoi  alleati  alle  acque  del  Me» 
rom.  Giosuè,  c.  1 1,  v,  7.  ecc. 

ASOR,  edificata  0 riedificata  da  Salomone, 
chiamata  nei  libri  dei  re  ìlezer  o Chazer.  3. 
Iteg.  c.  9,  v.  i5. 

ASOR  HADDOX-  V.  Asabaddon  re  d’ Assiria. 

ASOTII,  terzo  figlio  di  Jcplat  e nipote  di  He- 
ber.  1.  Par.  c.  7,  v.  33. 

ASPEXDIS,  città  vescovile  della  diocesi  d' A 
sia,  nella  prima  PamGlia,  sotto  la  metropoli  di  Si- 
dn,  sul  fiume  Eurimcdonlc,  era  un  tempo  assai 
popolata.  Stefano  è d’opinione  che  prendesse 
questo  nome  dal  suo  fondatore.  Anticamente 
chÌAmavasi  Primapoli,  città  di  Priamo.  Essa  è 
la  Trimopoli  di  Jcrocle. 

ASPERGES,  aspersorio  con  il  quale  si  distribui- 
sce l’acqua  benedetta.  Aspergillum  asperso - 
riurn.  Gli  antiquari  riferiscono, che  gli  asperges, 
ovvero  aspersori,  cioè  gli  strumenti  con  i quali 
i pontefici  gettavano  l’acqua  lustrale,  crono  di 
foglie  di  arbori,  di  setole,  di  lauro,  ovvero  di 
ulivo;  come  si  scorge  fra  gli  altri  vasi  pontifica- 
li nelle  medaglie  di  Cesare,  di  Augusto,  ecc. 
Dictionn.  unic. — Di  questo  strumento,  ch'era  di 
frequente  uso  anche  presso  i pagani  nei  sacrifi- 
ci ni  quali  si  preparavano  con  le  abluzioni,  S. 
Carlo  ne  stabili  l’uso  e la  forma  in  modo  parti- 
colare ( Arto  rum,  part.  IV,  Jnstructionum  fa- 
bricae  ccclesiasticae,  1.  1.  c.  21  );e  preserie- 
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se  che  due  ve  ne  fossero  in  ogni  chiesa, e quibug 
unum  omatius.  Actorunis  I.  2.  e.  3. 

**  ASPERSIONE-  Talvolta  venne  dato  il  bat- 
tesimo per  aspersione;  e con  questa  si  distribui- 
sce T acqua  benedetta,  quantunque  ciò  segua, 
secondo  i differenti  luoghi,  in  diversi  modi.  A 
Angers,ogni  giorno  dell’anno  in  fine  della  com- 
pieta, il  primicerio  stando  rivolto  verso  1 altare 
asperge  con  l' acqua  benedetta  ogni  ecclesiastico 
di  mano  in  mano  che  l’uno  sorte  dopo  1 altro. 
In  molti  luoghi  si  dà  l’aspersione  non  solamen- 
te agli  assistenti,  ma  anche  ai  luoghi  subalterni 
di  una  chiesa  o monastero,  ai  sepolcri,  aj  con- 
vento, agli  altari,  al  dormitorio,  al  refettorio.  De 
Moléon  oq  ageli  tur g . — Il  battesimo  per  asper- 

sione presentemente  è contrario  alla  pratica  del- 
la Chiesa,  dalla  quale  non  è permesso  allonta- 
narsi fuori  che  in  caso  di  necessità,  c quindi  ge- 
neralmente il  battesimo  si  amministra  per  infu- 
sione, e nella  chiesa  ambrosiana  ad  imitazione 
della  greca  per  immersione.  L aspersane  nel 
caso  sopraddetto  deve  però  essere  tale  che  ne  re- 
sti bagnata  una  sufficiente  parte  del  corpo.—  Al- 
lorché il  vescovo  si  reca  in  chiesa,  la  prima  di- 
gnità del  suo  capitolo, ovvero  il  primo  tra  i cano- 
nici, e quando  si  porta  in  una  chiesa  collegiata 
od  altra,  la  persona  piò  degna,  gli  deve  dare  l a- 
spersorio,e  ciò  col  bacio  della  mano, perche  pren- 
da da  sè  l’acqua  benedetta,  eia  distribuisca  agli 
altri.  L’aspersione  poi  da  farsi  nelle  chiese  nel- 
le quali  si  fa  ogni  domenica,  Sacr.  enngreg.  ri • 
tuum  in  Perugina , 29  novembri*  1602,  deve 
farsi  dal  celebrante,  e questa  forma  in  alcuni  ca- 
si un  particolare  diritto  parrocchiale,  sicché  le- 
vandosi il  cadavere  di  un  parrocchiano  1 asper- 
sione con  l’acqua  benedetta  appartiene  al  solo 
parroco  a fronte  di  un  capitolo,  ed  anche  di  quel 
corpo  regolare,  alla  cui  chiesa  venisse  traspor- 
tato il  cada  ver  c.Sacr.congr>rituum  in  Atersa- 
na,  1 5.  setterab.  1 64°'“”F’aspersione  'n  °^re  del- 
le case, è di  privativo  diritto  parrocchiale  nel  sab- 
balo  santo  io  ogni  luogo,  e nella  vigilia  di  natale 
nella  chiesa  ambrosiana.  — L’aspersione  anche 
vieoe  praticata  come  uno  dei  sacramentali,  che 
producono  effetto  per  opera  dell’  operante , per 
cui  nel  c.  aquam  de  consecr.  dist.  3.  leggesi: 
nam  gi  cims  ti  lui  ac  ganguine  aspersus  popu 
lutn  sane  tifica1  tal , et  mundabat ; multo  magi» 
arpia  gale  aspersa , divinisque  preci  bus  sacra 
ta  populum  sancii  ficai,  alque  mandai. 

VSPHAR-  Nel  primo  libro  de’ Maccabei,  c.  9, 
▼.  33,  si  dice  che  Lionata  e Simeone  suo  fratel- 
lo si  ritirarono  nel  deserto  di  Thecua  presso  il 
lago  di  Asphar.  Si  deriva  da  ciò  che  sia  questo 
illago  Asfallide,  altro  lago  non  essendovi  nei 
diotorni  di  Thecua. 

ASPUEN'EZ,  intendente,  0 governatore  de- 
gli eunuchi  del  re  Nabuccodonosor.  Egli  can- 
giò i nomi  di  Daniele  in  quello  di  Baldasarre, 
di  Anania  in  quello  di  Sidrach,  di  Misaele  in 
quello  di  Misach,  c di  Azaria  in  quello  di  Àbile* 
ungo,  Daniele  c.  1,  v.  3,  7,  ec. 


ASPIDE,  sorla  di  serpente  piccolissimo,  ve- 
locissimo al  corso  e il  cui  sottilissimo  veleno  è 
senza  rimedio  ed  uccide  su  l’alto.  La  Scrittura 
parla  di  un  aspide  sordo  che  si  tura  le  orecchie 
per  non  sentire  la  voce  dell’ incantatore.  Salmo 
07,  v.  3.  In  tre  modi  differenti  si  spiega  questo 
passo;  1.“  che  vi  sono  degli  aspidi  realmente  sor- 
di; 2.0  che  l'aspide  invecchiando  diventa  sordo 
d’ un' orecchia,  e si  tura  l’altra  con  della  terra 
per  non  udire  la  voce  dell’incantatore;  3.°  che 
l'aspide,  quando  si  accorge  che  sf  vuole  incan- 
tarlo, si  tura  le  orecchie,  premendone  una  for- 
temente a terra,  ed  insinuando  nell’ altra  V estre- 
mità della  coda,  Doch.  De  animai  sacr.  pari. 
8CC.  1.  3,  c.  6. 

ASPILCUETA  ( Martino),  chiamato  comune- 
mente il  dottore  Na varrà,  JXavarrns  o Doctor 
Navarrus , dalla  provincia  spaglinola,  allora  re- 
gno, in  cui  ebbe  inalali,  nacque  il  i3  die.  1491 
a Varasang,  città  di  Navarra  non  lontana  da 
Pamplona,  da  famiglia  nobile  si  per  parte  del 
padre  che  della  madre.  Aspilcueta  ci  assicura 
egli  stesso  che  Francesco  Saverio,  l’apostolo  del- 
le Indie,  era  della  famiglia  di  suo  padre.  Aspil- 
cueta,  entrò  assai  giovine  fra  i canonici  regola- 
ri di  Ronceveaux,  ospitale  famoso  nei  Pirenei,  e 
ne  portò  sempre  l'abito  anche  dopo  abbandona- 
to il  convento.  Studiò  in  Alcalà  le  belle  lettere, 
la  filosofia  e la  teologia,  ed  in  Francia  il  diritto 
in  cui  si  procacciò  tanta  fama  che  fu  fatto  pro- 
fessore di  diritto  canonico  a Tolosa  ed  a Caliors. 
Di  ritorno  in  Ispagna  fu  eletto  primo  professore 
di  diritto  canouico  a Salamanca,  ove  tenne  cat- 
tedra quattordici  anni,  c benemerito  si  rese  ri- 
chiamando in  onore  lo  studio  del  diritto,  molto 
in  quella  università  trascuralo.  Chiamalo  poi  dal 
re  Giovanni  III  a Coimkra  dove  fondala  aveva 
una  università,  Aspilcueta  vi  stette  sei  anni, do- 
po i quali  ottenutone  congedo  si  recò  nella  Ca- 
stiglia  dove  fu  confessore  di  Giovanna  vedova  del 
principe  di  Portogallo, e dei  principi  di  Boemia, 
di  lei  nipoti,  figli  dell’imperatrice  Maria;  indi 
ritornò  alla  patria  onde  provvedere  alle  sue  ni- 
poti, figlie  uè’  suoi  fratelli  estinti.  Nè  qui  arre- 
stasi, che  anzi,  sebbene  grave  di  oltant’  anni, 
portossi  a Roma,  per  difendere  il  suo  amico  Bar- 
tolomeo Caranza  arciv.  di  Toledo;  impresa  che 
sostenne  con  tutto  l’ardore,  ma  senza  prò.  Non- 
dimeno siccome  acquistata  si  era  con  i suoi  scrit- 
ti straordinaria  fama,  ricevette  alla  corte  di  Ro- 
ma onori  non  mai  a venni  privato  fino  allora  tri- 
butati. Pio  V,  Gregorio  XIIl  e Sisto  V ebbero  per 
lui  tanta  stima  che  nessun  caso  di  coscienza  de- 
cidevano senza  prima  consultarlo.  Pio  V lo  no- 
minò assessore  del  cardinale  Francesco  Alcinli, 
vice  pen  tenziere  ; Gregorio  Xlll  Don  passò  mai 
innanzi  alla  sua  abitazione  senza  Tarlo  chiama- 
re, ed  intiere  ore  talvolta  si  tratteneva  con  luì 
in  istrada,  nè  sdegnava  di  visitarlo  in  compagnia 
di  piò  cardinali.  Ai  quali  onori  Aspilcueta  non 
s’ inorgogli;  ma  fu  sempre  modesto  ed  umile,  co- 
me bene  si  può  scorgere  dal  seguente  fallo,  che 
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di  lui  ricorda  il  signore  di  Thon,  (he  ne  fu  te- 
stimonio oculare. « lo  mi  sovvengo,  die* egli,  (he 
« Nnvarra  portatosi  a far  visita  a Paolo  di  Foii, 
« ambasciatore  del  re  al  papa,  e ch’io  a\ea  ac- 
c compagna  lo  a Roma,  ne  avendolo  trovalo  nel 
« suo  palagio,  andò  a cercarlo  nella  chiesa  del- 
ti la  Trinità, dove  trova  vasi,  e lo  salutò  prostran- 
ti dosi  innanzi  a lui,  e baciandoli  i piedi.  L’am* 
« basciatore  sorpreso  a quest* allo  di  umiltà,  ri- 
ti cnsò  tale  onore,  e cercò  di  rialzare  quel  ve- 
ti nerahile  vecchio  da  terra.  Ma  Navnrra  gli  dis- 
ti se  di  non  poter  rifiutarsi  dal  rendere  nella  sua 
n persona  omaggio  a una  nazione,  da  cui  erano 
« nati  i suoi  re.  Levatosi  in  fine,  non  volle  mai 
c mettersi  il  cappello  in  tes'a.  per  quante  istan- 
« zc  gliene  facesse  Paolo  di  Foia,  sebbene  pas- 
< seggiasse  con  F ambasciatile  in  luogo se«q  er- 
« lo  ed  esposto  alle  ingiurie  dell’aria,  allora 
« straordinariamente  fredda,  i Giovanni  Micio 
Eritreo  dice  ch’egli  era  l'oracolo  di  Roma  non 
solo,  ma  ben  anco  del  mondo  cristiano,  eli  ci  non 
rifiutò  suoi  consigli  ad  alcuno,  e che  non  (nove- 
ralo 1* interesse,  perchè  non  riceveva  mai  doni. 
Il  noine  di  Aspilcaeta  divenne  si  celebre,  che 
anche  a’ suoi  tempi  era  il  maggiore  dog  o che 
potesse  farsi  ad  alcuno  il  drre  eh  egli  era  un 
Navarra.  La  probità  c la  virtù  eguagliavano,  o 
forse  superavano  in  lui  l'immensa  dottrina;  la 
sua  casa  era  il  rifugio  dei  poveri,  da  lui  soccor- 
si con  carità  singolare.  Dopo  aver  passata  parie 
del  giorno  nel  suo  gabinetto,  visitava  la  sera  gli 
spedali,  ed  assisteva  agl’infermi.  Si  dice  che  ir. 
Koma  egli  viaggiasse  sopra  una  mula  da  lui  av- 
vezza a fermarsi  da  se  medesima  quando  incon- 
trava un  povero,  c a non  riprender  passo  fin- 
ché non  avevagli  data  elemosina.  Egli  diceva 
messa  lutti  i giorni,  impiegava  lungo  tempo  pre- 
gando, viveva  con  somma  frugalità,  ed  osservava 
a rigore  i digiuni  c le  astinenze  della  Chiesa  an- 
che nella  età  più  provetta.  Estraneo  ad’ ambizio- 
ne, ricusò  tutte  le  dignità  civili  ed  ecclesiastiche 
offertegli,  come  un  posto  nel  consiglio,  l'officio 
d’inquisilore,un  vescovado  ec.Mori  a Roma  il  2 1 
giugno  1 586  nell’anno  suo  novantesìmoquinlo, 
come  scorgesi  dnll'opihfio  posto  su  lasca  tom- 
ba nella  chiesa  di  S.  Antonio  dei  Portoghesi,  e 
non  in  età  di  cento  anni  come  alcuni  scrittori 
pretesero.  Grandi  elogi  tri  Ini  taro  tigli  i contem- 
poranei e i posteri.  Andrea  Rescnuio  ed  Emina- 
noelc  Costa,  lo  fanno  superiore  a tutti  i dottori 
e canonisti  del  suo  secolo;  nè  diversamente  ne 
parla  Francesco  Sariniento  quantunque  suo  an- 
tagonista. I canonisti  e i casisti  io  citano  con 
molla  frequenza.  Il  Dupin  frattanto  asserisce  che 
egli  è rilassato  nella  sua  morale,  e troppo  scor- 
retto c disaggradevole  nel  suo  scrivere.  In  fron- 
te al  suo  Manuate  stampato  a Roma  od  a Colo- 
nia fu  posta  la  sua  vita  scritta  da  Simone  Ma- 
gno canonico  di  S.  Pietro  a Liegi,  suo  intimo 
amico.  Un’altra  sua  vita, scritta  da  Roscio  Orti- 
no,  uomo  eloquentissimo,  si  trova  in  testa  della 
edizione  delle  sue  opere,  falla  a Roma  nel  1 590 


da  Michele  Àspilcuela  suo  nipole.  Nicola  Anlo- 
nio,  attribuisce  maggior  credito  alla  seconda  che 
alla  prima,  perchè  stampata  sotto  gli  occhi  di  nn 
parente  del  defunto,  il  quale  doveva  meglio  co- 
noscerne le  circostanze.  Oltre  a queste  vile  ab- 
biamo un'orazione  funebre  o un  panegirico  di 
Aspilcoeta, composta  da  Tommaso  Correa  porto- 
ghese, professore  d'eloquenza  e di  retlorica  in 
Roma,  ivi  recitata  nella  chiesa  di  S.  Antonio  nel 
giorno  dei  funerali,  e nello  stesso  anno  stam- 
pala. Tutte  le  opere  di  Aspilcueta  si  aggirano 
aula  murale, 0 sul  diritto  canonico.  Furono  stam- 
pate tutte  insieme  a Roma  presso  Giacomo  Far- 
nesi nel  1090,  a (dune  nel  (397,  a Venezia  nel 
1602,  t.  5,  ed  a Colonia  nel  i6i5,  parimenti 
5 t.  rilegati  in  due  voi.  in  fol.  In  queste  ultime 
edizioni  si  trova  l’opera  intitolata  Consilia  cd 
altre  mancanti  nell’edizione  di  Roma.  Questa  ù 
in  tre  voi.  in  fol.  Il  1“  voi.  contiene:  i.°  Ma- 
nuale  site  Enchiridion  corife  s sa  riururn  et  poe - 
nitentium . L’autore  voUe  racchiudere  in  questa 
opera  tulio  ciò  che  aveva  scritto  negli  altri  suoi 
libri.  La  scrisse  dapprima  in  lingua  spagnuoln, 
0 pubblicolla  a Salamanca  nel  1007,  in  4-*  Vi 
mancava  un  trattato  dell'usura  e della  simonia, 
cd  ei  ve  li  aggiunse  in  forma  di  supplemento  nel 
1 069,  parimenti  in  lingua  spagnuoln.  La  tradus- 
se poi  in  latino,  e se  ne  fecero  in  questa  lingua 
edizioni  in  gran  numero.  Simone  Magno,  cano- 
nico di  Liegi  ne  ritoccò  lo  stile,  e vi  fece  dello 
aggiunte  che  possono  scorgersi  nella  edizione  di 
Parigi  del  in  8.°  Altre  addizioni  vi  foco 

Francesco  di  Sese.e  la  fece  stampare  a Venezia 
nel  1073.  in  4-°  L’ aumentò  anche  Andrea  Vii* 
torelli,  e la  sua  aggiunta  fu  pubb'icata  a Vene- 
zia, in  4 ° Altri  ridussero  quest’opera  a com- 
pendio. 2.0  De  horis  canonicis  et  orario- 
ne,  opera  pubblicala  dapprima  in  lingua  spa- 
glinola nel  lofio;  poi  tradotta  in  latino,  e stam- 
pila a Lione  nel  i58o  ed  a Roma  nel  1 5SG. 
3.’ \t iscellanea  zv  lum  </e  oratione  ,praeserlim 
ps  a rie  rio  et  rosario  V irginis  Malris  Marine  % 
et  de  i nst i turione  redo  Oratorum , et  actis  qui- 
bttsdam  eorwn,  et  te  perrinentibus  ad  illa. — 
Trova nsi  nel  2.  voi.  1.®  Commenlarius  de  ti- 
fanti j in  ditinis  officile,  praeserlim  in  eboro 
servando,  opuscolo  quasi  interamente  estratto 
d il  Manuale.  2.0  Commentarius  in  caput , 
inter  verba  11,  quaest.  3,  in  quo  de  gloria, 
honire.  laude , ac  bona  fama , degne  ingiùria, 
vituperio  , infamia  et  de  trac  ti)  ne  tractatur . 
Opera  composta  in  lingiiA  spagnuoln  e pubbli- 
cata a Coi mbra  nel  i54i,  in  fol.  e a Vallndolid 
nel  1072;  e poi  tradotta  dall'autore  in  latino,  e 
pubblicala  in  questa  lingua  a Roma  nel  1 584, 
in  4 0 3 .'De  regufari'ttts  commentarii  tres , 
stampali  in  Roma  nel  1376  e riveduti  dippoi  dal- 
I’  autore.  4.°  De  alienatione  rerum  ecclesia • 
slicarum.  ac  de  tpoliis  clerico  rum.  Commen- 
tarmi in  principium  et  g/oss.  Sonvnae  12, 
quaest.  2.  de  spotiis  cfaricorurn  super  cap  non 
liceat  Papié  eadem  causa  et  quaest  ione,  stam- 
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palo  a Roma  nel  1 5 1 3,  in  8.°,  e dippoi  aumenta- 
to c riveduto  dall' autore.  5.°  Commenlarius 
resolu tivù*  deinjuriis . Questo  trattalo  fu  stara 
pato  dapprima  in  lingua  spagnuola,  con  aggiun- 
te al  mannaie  nel  1 369  c dopo  in  latino  a Ro- 
ma nel  i583,  in  4-°  o°  De  reditibus  bene  fi- 
do rum  ecclcsiasticorum  commetìlarius , qui 
docetur  quibus  usi’tus  sinl  impendendi , et  qui- 
bus  perso nis  dandi  aut  reli iquendi,  stampalo 
prima  in  lingua  spagnuola  nel  1 366,  e dedica- 
lo al  re  Filippo  11-,  poi  in  latino  nel  i568  , e 
1074,  e dedicalo  al  ponteGce  Pio  V.  In  questo 
trattato  1‘  autore  dimostrò  che  i beneficiali  non 
devono  impiegare  le  rendite  dei  loro  benefici, 
che  nella  propria  necessaria  sussistenti  ed  a 
sollievo  dei  poveri.  Questo  libro  fu  incolpalo  da 
Francesco  Sarmienlo,  nditoredi  Rota,  come  trop- 
po severo  in  questa  decisione;  ma  Navarca  lo  so- 
stenne con  1’  opera  seguente.  7.0  Apologetica 
prò  libro  de  reditibus  ecclesiastici*  ; s tn  1 1 1 pa  t o a 
Roma  nel  i5jo,ead  Anversa  nel  1 3 y4  France- 
sco Torneo,  gesuita,  scrisse  a Gonsalvo  Merrera 
vescovo  di  Laodicea  in  favore  del  sentimento  di 
Navarca,  ed  Achille  Stozio  portoghese,  ne  scris- 
se allo  stesso  Navarca.  Queste  due  lettere  venne- 
ro aggiunte  alla  nuova  edizione  del  commen- 
tario su  le  rendile  de*  benefici  ecclesiastici. 
8.#  Commenlarius  in  eap.  humanae  aures  22, 
quaesl . 5,  de  veri  tale  responsi \ pa.  lini  verbo 
espresso  , parti in  mente  conce  pio  r edili  ti. 
9 w De  finih tts  humanorum  actuum  commenta- 
riuSy stampato  a Lione  nel  i5y3,  in  8.°, ed  a Ro- 
ma nel  1 585  in  4-*  io.°  Epistola  apologetica 
ad  illustrisi . exeellentissimumque  Dom.  Ga- 
brielem  a Cucca  ducerti  Albuquerquensem  gu- 
bertmtorem  Mediala  ni . Questa  lettera  è scritta 
contro  alcune  persone  le  quali  avevano  afferma- 
lo ch’ci  dimorava  a Roma,  perchè  era  incorso 
nella  disgrazia  del  re  Filippo.  Trovasi  in  essa 
la  storia  di  sua  vita.  li.  Commentario  in 
septem  distinctiones  de  pot  Mtentia.  L’autore 
aveva  pubblicato  a Coimbra  nel  i54^  un  com- 
mentario su  tre  di  queste  disti  azioni,  la  quinta 
cioè,  la  sesta  e la  settima,  e l’aveva  aumentato 
nel  1 566.  Scrisse  poscia  il  commentario  su  le 
quattro  precedenti.  12.0  Commenlarius  de 
anno  juhilaeo , et  indu/gentiis  omnibus , stam- 
palo a Coimbra  nel  i35o,  e dippoi,  amplialo, 
a Roma  nel  1 576,  in  4-°  od  a Milano  nel  1379 
in  8.°  — Nel  3.°  voi.  si  contengono:  1.*  Releo 
tiunes  dune  de  re  seri p ti s , stampate  prima  a 
Coimbra,  indi  a Ruma  nel  1 075,  ed  a Madrid  nel 
1095,  in  fui.  2."  Commenlarius  in  rubricata 
de  judiciis.  3 ° Releclio  eap.  noe.  de  judiciis. 
4°  Releclio  de  restituitone  spoliatorum,  discor- 
so stampato  a Coimbra  nel  i348.  3.°  Releclio 
cap.  ita  quorum! am,  de  Jadaeis,  in  qua  de 
rebus  ad  Saraceno* , et  censuris  oh  id  bitis , 
stampata  a Coimbra  nel  i58o,  in  8.“  6.°  Com- 
menlarius de  dati's  et  pr omissis  prò  justitìa  vel 
gratta  obtinendis , stampato  a noma  nel  1376, 
in  4-*— L’edizione  di  Venezia  contiene  inoltre  : 


De  camWiSy  de  simonia  mentali , de  furto  no- 
tabili\ de  necessitate  defendendi proximum  ab 
in j uria,  de  bomicidio  casuali , de  incompatibi- 
lilate  bene  Re, forum  , de  efeemosyna , de  leqe 
o fienali.  — È pure  di  Navarca  un’opera  intito- 
lata : Consiliorum  seu  responsorum  libri  5 ; 
Lugduni,  1391,  in  4-*  2 t.  ; e Roma  1602, 
in  fui.  Giacomo  Castellano  pubblicò  a Venezia 
nel  1.398,  in  4-*,  un  compendio  latino  di  tulle 
queste  opere  del  dottore  Navarca.  Nicola  Anto- 
nio, Bibl.  bisp.  t.  2.  p.  74  e segg.  Giano  Nieio 
Eritreo,  Pinacothaecae  !,  pag.  1,  ediz.  del 
i643.  Toma*8Ìno,  Eloj.  t.  1.  Nicéron,  Mcmoi- 
res  pour  servir  à C /liston  e des  bommes  tZ/u- 
sfres  , t.  3,  pag.  1.  e segg.  Chaulfrpié,  Nouv. 
Diclionn.  Itisi,  et  crii.  t.  1,  pag.  0170  segg. 

A SPOSA  0 ASPl.W,  città,  secondo  Annoia- 
no Marcellino,  municipale  della  Gnlazia,  nella 
quale  soggiornò  l' imperatore  Gioviano,  partito 
da  Tarso,  indi  da  liana  per  recarsi  a Ancira , 
e dove  vide  egli  per  la  prima  volta  i soldati  Gal- 
li. Nell'  itinerario  di  Antonino  questa  città  è se- 
gnata come  la  metà  del  caminiuo  tra  Nicea  ed 
Ancira.  Jerocle  nel  suo  ragguaglio  la  pone  per 
quarta  ritta  della  prima  Galnzìa. 

* ASPRE .AO  o ASPRE*  ( S.  ),  primo  vescovo 
di  Napoli.  E anti< diissima  tradizione  di  questa 
chiesa  che  S.  Pietro  apostulo  andando  da  Antio- 
chia a Roma  passò  per  Napoli , e convertitavi 
alla  fede  Candida,  dopo  averla  risanata  da  una 
sua  infermità,  convertì  ancora  Àspreno  ed  al- 
tri cittadini,  e poi  ordinò  Aspreuo  stesso  ve- 
scovo della  novella  chiesa.  Si  crede  ch’egli  fos- 
se morto  a’ 3 di  ag.  dell'an.  77,  nel  quale  gior- 
no se  ne  celebra  pure  la  festa.  Il  suo  corpo  è 
riposto  in  una  cappella  della  cattedrale.  Tre  vite 
si  hanno  di  Aspreuo,  le  quali  si  possono  legge- 
re  in  Chioecarelli,  sfatisi,  rieap . eccl.  calai. 
p.  io  e seg.  e Sabbalini,  Calend.  nap.  t.  8 
a’3.  ag .diss.  2.  Il  Giurinone  iiell'/sr/or.  ci v.  del 
regno  di  Nap.  I.  i.  c.  11.  J.  3 ammettendo  it 
passaggio  di  S.  Pietro  per  Napoli,  pretende  che 
uesla  città  fu  universalmente  gentile  tino  ni 
sec.  ; ma  egli  vien  confutato  dal  p.  Rian- 
chi  , Della  potestà  e polizia  della  chiesa , 
t.  3.  p.  27S  e seg  Sabbalini , Cai.  t.  4 
p.  137  e seg.  e Selvaggi,  /ini.  christ.  imi. 
I.  i,  c.  6. 

ASRIEL.  figlio  di  Galaad,  capo  della  famiglia 
degli  Asrielili.  Num.  c.  26,  v.  3i. 

ASSALONNE,  in  ebraico  significa  padre  del- 
la pace , o la  pace  del  padre.  Cosi  chiamava- 
si  uno  dei  figli  di  Davide  e di  Mnncha  figlia  di 
Toluiai  re  di  Gessur.  Questo  giovine  se<  ondo  la 
Scrittura  era  il  pio  leggiadro  di  tulio  Israele, 
ed  aveva  la  più  bella  capigliatura,  che  faceva 
tagliare  una  sol  volta  all’anno.  Assalonne  uvea 
una  sorella  chiamala Thamar  che  Ammone  figlio 
di  Davide,  ma  di  un’  altra  madre,  aveva  viola- 
ta. Egli  dissimulò  quest’  oltraggio  con  la  recin- 
zione di  vendicarsene  alla  prima  opportunità, 
Due  anni  dopo  difatto  lo  fece  massacrare  in  uq 
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banchetto,  a cui  lo  aveva  invitalo,  e faggi  nel 
paese  di  Gessar  presso  il  re  Tolmai  suo  avo  ma- 
terno.—Ritornato  poscia  nella  grazia  del  padre 
per  opera  di  Gioabbo  suo  zio , si  pose  a sfog- 
giarla in  treni  magnifici , riguardandosi  come 
1 erede  presuntivo  della  corona,  e tutte  le  matti- 
ne portavasi  atta  porta  del  palazzo,  e con  modi 
amorevoli  e popolari  sforzatasi  di  guadagnare 
on  partito  fra  quelli  che  vi  si  conducevano. 
Quando  credette  d’ aver  bene  disposti  gli  animi 
in  suo  favore  si  portò  ad  ilebron  accompagnato 
da  duecento  uomini  ignari  del  suo  perverso  di- 
visamente, e spedi  nello  stesso  tempo  in  tolte  le 
città  d* Israele  alcuni  de'  suoi  partigiani  a pub- 
blicare a suon  di  tromba  che  Assalonne  regna- 
va in  Hebron.  Io  poco  tempo  la  più  gran  parte 
d*  Israele  aveva  abbracciato  il  partito  di  lui,  e 
fuggito  Davide  da  Gerusalemme,  Assalonne,  che 
se  ne  era  impadrouito,  arrivò  a tal  segno  d'em- 
pietà per  i consigli  di  Achitofello  di  abusare 
pubblicamente  delle  concubine  che  il  padre  vi 
aveva  lasciate.  Il  giorno  dopo  sfidò  a battaglia 
suo  padre,  e perdette  in  quello  scontro  ventimi- 
la uomini,  che  vi  furono  tagliati  a pezzi.  Fug- 
gendo dappoi  con  il  resto  dell’  armata  , i suoi 
capelli  s’  imbarazzarono  nei  rami  di  un  albero  , 
sotto  cui  passava  correndo  su  la  sua  mula,  e ri- 
mastovi sospeso,  fu  ferito  con  tre  dardi  da  Gioab- 
bo che  lo  inseguiva  e fini  la  sua  vita  per  mano 
di  dieci  giovani  scudieri  di  quel  capitano  di  Da- 
vide , Fan.  del  m.  2980,  1020  av.  di  G. 
G.,  1024  av.  dell'era  volgare. —Assalonne  si 
era  fatto  innalzare,  ancor  vivente,  un  monumen- 
to che  consisteva,  secondo  Gioscppe,  in  una  co- 
lonna di  marmo,  distante  da  Gerusalemme  due 
stadi  0 duecento  passi.  2 Beg.  c.  1 4 , v.  23; 
c.  i5,  v.  2;  c.  18. Giuseppe.  Antig.  I.7,  c.  9. 

ASSALONNE,  di  Gerusalemme,  indusse  Ma- 
nahem , figlio  di  Giuda  il  Galileo , a voler  farsi 
re  de' Giudei,  il  dodicesimo  anno  dell’ impero 
di  Nerone,  sessantesimo  sesto  dell’era  volgare. 
Giuseppe,  De  Bell.  Ju  l.  1.  2,  c.  33. 

ASSALONNE  zio  e suocero  d'  Àrisfobolo  re 
de' Giudei,  fu  fatto  prigioniero  da  Pompeo  al- 
P assedio  di  Gerusalemme,  i’  an.  del  m.  3q4-i , 
59  av.  di  G.  C. 

ASSALO.WE,  canonico  regolare  dell'  ordine 
di  S.  Agostino  neli'abbadia  di  S.  Vittore  pres- 
so Panai , fioriva  nel  XIII  sec. , verso  Fan. 
1210.  ru  abbate  di  Spinkerbac  nella  diocesi  di 
Trèves,  e scrisse  cinquantuno  sermoni,  pubbli- 
cati in  foglio  per  cura  di  Daniele  di  Silinga,  ab- 
bate dello  stesso  monastero,  a Colonia  Fan . 1 534 
con  questo  titolo:  Sermones  festivalcs , L.  Ab- 
salonis  abbai.  Spinkerb.  5i.  Le -Mire,  Bi- 
bliotb.  eccles.  V.  Absalon. 

ASSARADOX,  figlio  di  Sennacherib  re  d’Aa- 


siria.  Condotte  schiave  in  Assiria  le  tribù  d'Israe- 
le, spedironsi  colonie  ad  abitar  la  Samaria.  Il 
terribile  flagello  dei  leoni  che  divorarono  quei 
nnovi  venuti  adoratori  degli  idoli,  provò  la  ne- 
cessità del  culto  al  vero  Dio  d’ Israele,  ed  As- 
saradon  fu  quegli  che  spedi  in  Samaria  uno 
dei  sacerdoti  schiavi,  affinchè  istruisse  quei  po- 
poli nella  legge  di  Mosè. Morto  Sennacherib  tru- 
cidato in  Ninive  da  due  suoi  figli , Assaradon 
gli  successe  sul  trono.  4 %•  c.  17,  v.  25  0 
Beg.  i c.  19,  v.  37*,  1 Esdrae , c.  4»  *• 

ASS  IRO X 0 GOMOR,  misura  concava  in  uso 
presso  gli  Ebrei.  Questa  parola  significa  decimo , 
e il  gomor  era  infatti  la  decima  parte  d eWepha, 
misura  che  conteneva  circa  tre  pinte  di  Parigi. 
Il  gomor  era  la  misura  di  manna  accordata  da 
Dio  a ciascun  israelita. 

ASSEDIM  , città  della  tribù  di  Neflali.  Gio- 
suè, c.  19,  v.  35. 

**ASSEGXA MENTO;  citazione,  ordine  di  com- 
parire in  un  determinato  giorno  innanzi  al  giu- 
dice per  rispondere  alla  domanda,  od  alla  que- 
rela contro  lui  intentata,  o per  fare  una  deposi- 
zione, prestare  un  giuramento  o concorrere  ad 
altro  atto  giudiziale.  A termini  dei  diritto  comu- 
ne gli  ecclesiastici  non  possono  essere  sentili 
quali  testimoni  innanzi  a un  giudice  laico , nè 
in  materia  civile , nè  in  materia  criminale  ; • 
qualora  essi  si  costituiscano  testimoni  in  una 
causa  criminale,  nella  quale  l’accusato  è con- 
dannato e messo  a morte,  essi  diventano  irrego- 
lari, qunnd*  anche  fossero  stati  costretti  dal  giu- 
dice ad  esservi  testimoni  (1).  Cari,  testim.  9, 
2,  q.  1 ConcU.  Rhemense  in  can.  nullus , 22, 
q.  5.  Questa  disposizione  però  non  è osservata 
in  Francia  ed  in  altri  luoghi. 

ASSELIN(Gille  Tommaso), dottore  di  Sorbona, 
provveditore  e principale  (lei  collegio  di  Har- 
court,  di  Vire  in  Normandia,  pubblicò  un  poe- 
ma su  la  Religione  con  un  (liscorso  diretto  a 
disporre  i deisti  all'  esame  della  verità,  con  altre 
poesìe,  1725,  in  8.°  Consegui  il  premio  di  poe- 
sia dall’  Accademia  francese  nel  1709,  e tre  pre- 
mi dall’  Accademia  di  Tolosa  nel  1713. 

ASSKM  0 JASE.1I,  ragguardevole  cittadino  di 
Gerusalemme.  1 Par.  c.  1 1 , v.  33. 
**ASSEMANI  ( Gicseppe  Simohio  ),  operoso  e 
dotto  maronita,  custode  della  biblioteca  del  Va- 
ticano e morto  a i4  genn.  del  1768  essendo 
nato  nel  1687.  Abbiamo  di  lui  una  Biblioteca 
orientale , il  quarto  ed  ultimo  volume  della  qua- 
le fu  stampato  nel  1735.  Asseraani  ebbe  parte 
a una  nuova  edizione  delle  Opere  di  S.  Lfrem 
in  greco,  in  latino  ed  in  siriaco;  ed  un'  altri  ope- 
ra importante  egli  scrisse  con  il  titolo  : Annali 
d Oriente.  Nella  Biblioteca  orientale  lrovansi 
gli  atti  di  S.  Efrem  con  osservazioni , le  quali 


(1)  S incorre  dagli  ecclesiastici  J' irregolari  ti  a termini  del  canone  : li  qui*  v >d.  diti.  So,  costituendosi 
testimonio  nelle  cause  che  seco  portano  effettivamente  an*  esecuzione  capitale,  perchè  il  sacerdote  nel  sacri* 
ficio  dell,  altare  rappresenta  il  mansuetissimo  divino  agnello,  che  il  suo  stesso  sangue  ha  ben  voluto  spargere 
per  altrui  salute,  e perché  simile  leniti  Iddio  ricerca  dai  suoi  ministri,  avendo  ricusato  il  tempio  di  Davide, 
in  quantocché  egli  io  guerre,  quantunque  giuste,  aveva  fallo  spargere  gran  sangue. 
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racchiudono  lutti  gli  schiarimenti  che  mai  si  pos- 
sono desiderare  a quel  proposilo.  In  Ironie  del 
primo  volume  delle  opere  di  S.  Efrem,  Assenna- 
ni  pose  due  prefazioni  dirette  in  formA  di  episto- 
la ni  cardinale  Qnirint  , e nelle  quali  si  trova, 
fallo  con  la  possibile  esattezza,  un  catalogo  dei 
discorsi  che  S.  Efrem  compose,  e di  lotte  le 
edizioni,  non  che  de'le  versioni  Ialine,  c di  tutti 
i mss.  si  greci  che  siriaci  d**lle  sue  opere,  esi- 
stenti nelle  biblioteche  d’  Asia  e d' Europa,  rap- 
portando pos  ia  quanto  gli  scrittori  greci  e la- 
tini hanno  scritto  intorno  alla  vita  di  S.  Efrem. 
Journal  des  sacans,  1736,  png.  122;  1744) 
pag.  5g4;  1 74-5,  pag.  5o. 

assumasi  ( Stefano  Evodio),  arcivescovo 
d’ Apampn  , custode  della  biblioteca  vaticana, 
nipote  di  Giuseppe  Simonìe  Assemani,  pubblicò: 
I .*  Bibliothrrae  medicene  laurentianac  et  pa - 
latinae  codicum  rnanosrrip  forum  orientalium 
catalogus  sub  auspiciis  regine  Celsitudini ir 
sereniss.  Francisci  111.  Lolharingiae  et  Bar- 
ri ducis  , magni  duci 8 Ktruriae - Sthephanus 
Evodius  . dssemanus  archiepiscopus  Apameac 
recensuit , digest it , rtoiis  illustratiti  Antonio 
Francisco  Gorio  curante \ Fiorentine,  1742. 
Assemani  nelle  lingue  orientali  versatissimo  di- 
stribuì questi  mss. in  classi,  disponendoli  nell'or- 
dine che  loro  conveniva,  perchè  si  potesse  senza 
difficoltà  servirsene;  inscrisse  & ciascuno  il  rela- 
tivo frontispizio;  e nel  catalogo  che  abbiamo  di 
sopra  accennato,  non  solo  scrisse  per  ordine  le 
intitolazioni  delle  opere  con  i nomi  dei  loro  auto- 
ri, ma  vi  aggiunse  ben  anco  erudite  osservazioni, 
per  indicare  con  la  maggior  chiarezza  il  nome  e 
la  patria  degli  autori,  le  loro  onere,  la  forma 
dei  mss.,  il  soggetto  trattatovi  e le  epoche  in  cui 
furono  composti;  arricchendolo  anche  di  un  gran 
numero  di  tavole  incise  sul  rame,  e di  fregi  a 
varie  foggie.  2.*  Sancii  patri*  nostri  Ephrem 
Egri  o/>era  omnia  quae  estoni  graece . sy- 
riacè , lai  inè , in  sex  tomos  distri  (iuta  ad  ma’ 
mise,  codices  vaticanos , aliosgue  castigata , 
rnultis  aurta . interpretai  io  ne , prarfai  ioni  bus, 
notis  rariantibus  leclionibus  illustrata , nunc 
primum  sub  auspiciis  Benedirli  X II  ponti fi- 
cis  masimi  e bihliofheca  vaticana  prodeunt. 
Syriacum  testimi  recensuit  post  obiluin  Petri 
Benedirli  Maronitae  società! is  Jesu,  Stepha- 
nus  Evodius  Asscmanus  archiepiscopus  Apa- 
tnensis  notis  rocalilus  animarii , latine  i rriti, 
et  variorum  scholiis  locupletami Jomus  lertius 
syriacè  et  Ialine ; Romae,  ex  Ivpograph  a pon- 
tificia vaticana 1743.  Assemani  incari- 

cato dal  cardinale  Qulriui  di  condurre  a fine 
l*  edizione  siriaca  delle  opere  di  S.  Efrem  , in- 
terrotta per  la  morte  del  padre  Benedetto,  edi- 
tore dei  primi  due  tomi,  dichiara,  nell’  avviso 
al  lettore , di  avere  raccolto  in  questo  terzo  ed 
ultimo  volume  tutto  quanto  ha  trovato  di  leg- 
gibile fra  gli  scritti  di  quel  santo  Dottore  nei 
mss.  trasportati  dall'  oriente.  Vi  sarebbe  stalo 
da  formarne  un  quarto  volume,  se  questi  mss. 
Voi.  I. 


fossero  stali  meglio  conservali  : ma  per  disav- 
ventura, quando  si  vollero  trasportare  dall*  E- 
gillo  in  Italia,  una  repentina  tempesta  sommer- 
se la  barca,  su  cui  erano  questi  m<s.  per  tragit- 
tare il  Nilo;  e l'acqua  e il  fango  di  questo  fiu- 
me una  parte  di  essi  ne  guastarono  e loidarono 
in  guisa  che  non  fu  più  possibile  leggerli,  e a 
mala  pena  si  poterono  decifrar  quelli  che  meno 
erano  guasli.  In  fronte  a questo  volume  Asse- 
mani  pose  la  vita  del  padre  Renedello;  olfii  una 
compendiosa  idea  dei  vari  trattati  di  S.  Efrem 
nel  medesimo  volume  raccolti;  e die'  gli  atti  di 
S.  Efrem  scritti  in  siriaco  e tradotti  in  Ialino. 
— 3.*  Acfa  sanrtornm  marlyrum  orientalium 
et  occidenlalium  in  duas  parte  s distri 't  ut  a ; ac- 
cedimi acid  S.  Simeonis  Stylitae  : omnia  nunc 
prirnum  sub  auspiciis  Joannis  V lusitanorum 
regis  e biblìolheca  apostolica  vaticana  pro- 
deunt: Sfeph.  Food.  Assetnanus  arch . Apa- 
tnensis  , chaldaicum  textum  recensuit , notis 
vocalibus  animami,  latine  vertil , admonilio- 
nibus  perpetuisgue  ad  notai  ioni  bus  illustrami; 
Itomae,  1748,  in  fol. , 2 volumi.  La  prima  par- 
te di  qaest' opera  ha  I*  intitolazione:  Ada  mar- 
tyrum  orientalium  qui  in  Per  side  passi  suiti 
sub  Sapore  //,  tee.  IV.  Questi  alti  Girono  rac- 
colti da  S.  Maruthas  vose,  di  Maipherakio.  As- 
semani rivide  il  testo  su  gli  originali  sir  aci  ; ne 
fece  la  arsione  Ialina,  e I* arridili  di  avverti- 
menti e di  noie  per  il  rischiaramento  ed  iulelli- 
gonza  della  storia  c per  correzione  degli  er- 
rori e delle  favole  che  vi  si  erano  intruse.  La 
seconda  porte  contiene  gli  atti  d*ù  martiri  d’oc- 
cidente, cioè  delle  proviocie  asiatiche  a ponente 
del  Tigri  e della  Caldea.  Gli  atti  sono  quin- 
dici, e ciascuno  è preceduto  da  un  avvertimen- 
to, e seguito  da  noie  curiose  ed  importanti.  In 
fronte  a questo  volume  fu  posto  il  compendio 
della  vita  di  M.  Maielli  an  ires  ovo  d’Eineso  e 
custode  della  biblioteca  vai  cana,  il  quale  inca- 
ricalo aveva  Assemani  della  ricerca  dei  mss. 
orientali.  Quest’  opera  non  ò meno  utile  a'ic 
scienze  ed  alle  lettere,  che  interessante  per  la 
religione.  Journal  drs  savane,  1743,  p.  3i4’, 
1744.  pag.  588;  1730,  png.  fi 7,  1 3 1 - 
** ASSEMANI  (Giuseppe  Luigi),  professore  di 
lingua  siro-caldnica  nel  collegio  della  Sapienza 
a Roma  e morto  nel  1782,  scrisse  un’opera 
ragguardevole  sotto quenta  intitolazione:  Codex 
liturgicus  Eccfesiae  tmiversae  in  XV  libro* 
distribuì us  in  guo  contineniur  libri  riluales  , 
in  issa  ics , pontificale* , officia  diptgea  , ecc. 
Ecclesiartim  Occidenti 's  et  Orienti*  sub  auspi- 
ciis Benedici!  XIV  noni.  opt.  max.  mine  pri- 
mum  prodi/.  Joseph  Aloysius  Assentanti*,  ad 
mattusc.  codd.  vaticanos  aliosgue  castigavit , 
recensuit,  latine  vertit,  pracfalionibus , com- 
mentariis  et  varianlibtts  lectioni'ms  illustra- 
viti  Romae,  1749,  ecc.  Avensi  già  il  testo  di 
molle  liturgie  ilelle  chiese  d’  oriento  c d’  occi- 
dente accompagnato  da  eruditi  commentari  ; 
mancava  però  una  raccolta  completa  di  tulle 
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3 (teste  parli  originali  senile  nelle  lingue  delle 
iverse  nazioni  clic  ne  facevano  oso.  Era  riser- 
vaio  ad  Asscmani  lo  gloria  di  arricchire  la  re- 
pubblica cristiana  e letteraria  di  sì  pregevol  te- 
soro. Quest’  opera  è divisa  in  quindici  libri.  Il 
i.°  traila  dei  ca (ecumeni  ; il  2.  del  batlesirao; 
il  3."  della  confermazione  ; il  4-°  della  Eucari- 
stia; il  5."  della  penitenza;  il  6.°  dell*  estrema 
unzione;  il  y.®  del  matrimonio',  l’8.°  degli  ordi- 
ni minori;  il  9.0  degli  ordini  sacri;  il  io.*  del- 
l' iniziamenlo,  delli*  benedizione  e della  conse- 
crozione  de’  monaci;  1’  11.*  della  salmodia  ; il 
12.*  delle  benedizioni  e consecrazioni  riservale 
ai  vescovi;  il  i3.°  delle  benedizioni  clic  sono  in 
potere  dei  sacerdoti; il  i4.°  dei  suffragi  per  i de- 
funti; il  i5.°  della  canonizzazione  dei  santi, 
delle  feste  e de’calendarì,  ecc.  Da  questa  speci- 
ficala indicazione  delle  materie  che  sono  V og- 
getto della  collezione,  si  vede  in  qual  senso  ri- 
cevesse Assemani  la  panda  liturgia.  Egli  non 
ignorava  che  questo  nome  fu  particolarmente 
dato  al  sacrificio  della  Messa,  ma  credette  poter 
adoperarlo  in  senso  più  esteso;  comprendendo 
sotto  questo  nome  tutte  le  preghiere  e cerimonie 
che  appartengono  ni  diversi  offici  e ministeri 
pubblici  della  Chiesa.  Egli  chiama  libri  litur- 
gici i pontificali,  i rituali  dei  preti,  i messali,  i 
libri  delle  cerimonie  e della  salmodia,  i calen- 
dari, ecc.  Nè  fu  Asscmani  contento  di  riferire 
Je  liturgie  delle  chiese  ortodosse,  ma  quelle  pur 
vi  aggiunse  degli  eretici,  quali  sono  i nestori*- 
ni,  i giacobiti  ed  i monofisiti.  Queste  parti,  seb- 
bene iu  alcuni  luoghi  alterale  dal  miscuglio  de- 
gli errori  di  ciascuna  setta,  rendono  però  non 
sospetta  testimonianza  alla  verità  ed  antichità 
delle  formolo  di  preghiere  di  cui  si  serve  la  chie- 
sa cattolica.  Vi  si  osserva,  quanto  al  lesto,  una 
conformità  perfetta,  se  si  eccettuino  alcune  pa- 
role a bella  posta  inserite  o cangiale  onde  favo- 
rire i falsi  dogmi  che  quelli  eretici  avevano  ab- 
bracciali. Ma  dando  in  luce  questi  monumenti 
I’  autore  ebbe  cura  di  distinguere  I’  antico  lin- 
guaggio della  Chiesa  dagli  errori  che  ciascuna 
sella  vi  sparse.  Journal  dei  savane  , 1 75 1 , 
png.707.  Egli  compose  varie  altre  opere,  le  quali 
sono:  Dissertai  io  de  sacris  ritibui  t 17J7  in  4 * 
De  ecclesiis,  earumque  recerentia  et  asylo, 
1 766  in  fol.  De  catholicis  seu  patriarchìi  chal 
daeorum  et  ne  storiano  rum,  177$  in  4-° 
•♦ASSEMBLEA  DEL  clero.  In  Francia  non  si 
possono  imporre  nè  decime,  nè  sussidi  straordi- 
nari senza  l'assenso  del  clero,  ed  a termini  giusta 
i quali  li  accorda  c li  impone, essendo  i medesimi 
contrari  ai  privilegi  delle  persone  c dei  beni  ec- 
clesifelici, privilegi  tanto  antichi  ed  universali  da 
essere  considerali  di  diritto  comune.  Le  assem- 
blee del  clero  sono  quindi  necessarie  per  islabilire 
queste  imposte.  Le  assemblee  sono  ordinarie  0 


straordinarie  ; le  ordinarie  sono  0 particolari  di 
ciascheduna  diocesi,  o provinciali  di  ciascheduna 
provincia  ecclesiastica,  o generali  di  tutto  il  clero 
di  Francia,  e queste  non  possono  convocarsi  che 
con  il  permesso  del  re  ; ma  ad  ogni  rinnovazio- 
ne del  contratto  per  le  decime  ordinarie,  la  pri- 
ma clausola  stipulata  dalla  parte  del  re  si  e il 
permesso  al  clero  di  radunarsi  dieci  anni  dopo  ; 
locchè  venne  sempre  praticato  dall  ao.  108G. 
Queste  assemblee  non  sono  punto  concili,  essen- 
do radunate  principalmente  per  interessi  tempo- 
rali, e solamente  composte  da  deputati,  come  le 
assemblee  dello  stalo , e non  vi  possono  essere 
deputali  che  beneficiali,  e per  la  provincia  nel- 
la quale  ha  sede  il  loro  beneficio.  Ciascheduna 
prov  incia  manda  quattro  deputati,  due  del  pri- 
mo ordine , 1’  arcivescovo  ed  un  vescovo,  ov- 
vero due  vescovi  : due  del  secondo  ordine,  che 
devono  essere  in  sacrisy  e possedere  un  bene- 
ficio nella  diocesi  che  gli  ha  deputati.  Il  re  de- 
termina il  luogo  per  ciascheduna  assemblea,  ia 
vicinanza  della  corte;  e per  alcun  tempo,  per 
timore  che  i deputali  non  s*  im mischiassero  io 
altri  affari , non  altro  luogo  venne  fissato  che 
Parigi.  Oltre  le  graudi  assemblee  di  dieci  in 
dieci  anni,  vi  sono  le  piccole  per  esaminare  i 
conti  del  ricevitore  generale.  Da  principio  a 
ricevere  questi  conti  si  nominava  un  deputato 
per  ciascuna  delle  quindici  prò v ineie,  ed  essi  vi 
potevano  attendere  in  numero  di  cinque.  Nel  1 6 1 5 
venne  permesso  di  mandarvi  due  deputati , e 
quindi  erano  in  tutto  trentadue,  compresi  i due 
agenti.  Le  assemblee  dei  conti  si  tennero  ogni 
biennio  sino  al  1625,  nel  qual  anno  furono  pro- 
tratte a cinque  anni,  sicché  una  delle  piccole  as- 
semblee si  confondo  con  la  grande  e l'altra  si  tie- 
ne nel  tempo  medio  ; di  maniera  che  il  re  nel 
1GG0  e 1680  domandò  loro  sovvenzioni  straor- 
dinarie egaalmente  che  alle  grandi  (ij.  Le  as- 
semblee straordinarie  si  formano  dai  prelati,  che 
si  trovano  alla  corte  con  gli  agenti  generali,  al- 
lorché sopravviene  qualche  affare  importante 
fuori  del  tempo  delle  assemblee  ordinarie. — Da 
principio  v erano  dei  sindnei,  e deputati  genera- 
li del  clero  stabiliti  nel  i564  ; ma  avendo  essi 
abusato  del  loro  potere  acconsentendo  alla  costi- 
tuzione delle  rendite,  furono  aboliti  dalPassem- 
blea  di  Melun  nel  1079,  e vennero  creati  degli 
Agenti,  ossiano  sollecitatori  generali  per  disbri- 
gare presso  la  corte  gli  affari  del  clero.  Questi 
sono  amendue  del  secondo  ordine,  nominati  a 
turno  dalle  provincie,  oltre  i quattro  deputati. 
Le  loro  incombenze  durano  cinque  anni,  e due 
vengono  di  nuovo  nominati  in  ogni  assemblea, 
nella  quale  i vecchi  rendono  conto  della  loro  am- 
ministrazione. — I sindaci  generali  avevano  giu- 
risdizione anche  sopra  tutto  quello  che  concerne 
le  decime,  e sopprimendoli  l'assemblea  di  Melun 


(I)  li1  autore  del  Droit  pubi,  de  France , t.  2,  p.  272,  dico  che  non  fimi  corpo  nello  stato  nel  quale  il  prin- 
cipe trovasse  morti  maggiori  di  quello  sia  nel  clero  ; e che  dnll’an.  1690  al  I7G0  il  medesimo  pagò  più  di  379  mi- 
lioni : cioè,  nel  breve  giro  dJ  anni  settanta  esaurì  cinque  volle  le  sue  entrale. 
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istituì  delle  camere  ecclesiastiche,  ossiano  deca-  elei.  5.  Cod .,  C.  cum  inter  18.  eap.  quo  d et- 
steri  generali  delle  decime,  eretti  con  editto  nel  cut.  28.  ex  Ir,  de  elect.  et  elect.  jiotesl.  Ma 
1 58o  in  otto  città  metropolitane,  Parigi,  Lione,  questo  non  succede  che  quanto  all’elezione  dei 
fìouen,  Tours,  Bourges, Tolosa,  Bordeaux,  Aix.  prelati,  e non  già  rapporto  anche  alle  prime  di- 
Parigi  era  per  la  provincia  di  Sena.  Ciaschedu-  gnità  nelle  cattedrali,  o nella  principale  delle  coi- 
nè di  queste  camere  era  composta  di  dieci  o do-  legiale,  perchè  questi  benefici  sono  elettivi  son- 
dici giudici,  che  dovevano  aver  grado  accadenti-  mente  jure  extraord,  cioè  o per  statuti  della 
co  eo  essere  negli  ordini  sacri.  Essi  pronuncia-  Chiesa  o per  antica  consuetudine.  2.*  Un  be- 
vano inappellabilmente  in  tutte  le  questioni  che  ncfìcio  con  obbligo  di  residenza  non  è ponto  va- 
concerncvano  le  decime  e i sussidi  del  clero,  ed  cabile  di  pieno  diritto  per  assenza  o mancanza  di 
esercitavano  gratuitamente  le  loro  funzioni.  La  residenza.  Vi  occorre  una  sentenza  dietro  cila- 
loro  giurisdizione  venne  spesse  volte  confermata  «ione  intimata  0 verbalmente  alla  persona  del  ti- 
con  lettere  del  re  e decreti  delle  corti.  In  molte  talare,  ovvero  al  domicilio;  ed  il  benefìcio  non 
diocesi  eranvi  dei  decasteri  particolari  per  le  de-  si  rende  vacante, che  nel  caso  in  cui,  cessalo  ogni 
cime,  concessi  dal  contratto  del  1610  e rompo-  legittimo  impedimento,  egli  non  comparisse  (1). 
sti  del  vescovo,  dei  sindaci  e dei  deputati  delle  3.u  Avendo  il  cono,  di  Basilea  determinato,  che 
diocesi  per  giudicare  sopra  quelle  materie  in  pri-  una  porzione  dei  principali  frutti  delle  chiese, 
ma  istanza,  ed  inappellabilmente  sino  alla  som-  nelle  quali  non  vi  era  distribuzione  quotidiana, 
ma  di  venti  lire.  la  ogni  diocesi  poi  vi  era  un  fosse  rilasciata  ai  soli  presenti,  si  possono  inno* 
sindaco  o sollecitatore  degli  affari  ecclesiastici,  vere  due  questioni:  la  prima,  se  un  assente  deb- 
stabililo  con  l’ ordinanza  di  Blois,  e confermato  ba  sempre  perdere  ; la  seconda,  quanto  debba 
nel  1079  e 1 595,  e d’allora  in  poi  nominato  dal-  egli  perdere.  Si  risponde  alla  prima,  che  il 
l’assemblea  sinodale,  che  sola  poteva  destituirlo,  conc.  di  Trento  permette  ai  canonici  di  assen- 
Yi  eran  pur  anche  dei  sindaci  provinciali  stabi-  tarsi  tre  mesi  in  ogni  anno,  senza  incorrere  le 
liti  dall’assemblea  di  Melun.  Fleury,  Insiti,  du  pene  di  non  residenza,  uso  riteni*o  in  Francia. 
Droil.  eccl.  t.  2,  verso  il  Gne. — In  Francia  poi  Sul  che  Van  Espen  osserva,  che  questa  licenza 
il  nomedi  assemblea  significa  anche  diverse  adu-  deve  essere  appoggiata  ad  un  motivo  ragionevo- 
nanze,  concili  o conciliaboli,  giacché  in  pareo-  le,  di  cui  si  lascia  giudice  la  loro  coscienza, 
chie  di  esse  vennero  regolate  materie  disciplina-  Si  risponde  alla  seconda  questione,  che  coloro  i 
ri,  e venne  detta  assemblea  anche  quella  tenuta  quali  si  assentano  più  lungamente  devono  resta- 
a Parigi  nell'825  nella  questione  delle  immagi-  re  privi  delle  distribuzioni  quotidiane,  la  quota 
ni;  e gli  ugonotti  chiamarono  assemblee  le  loro  delle  quali  è regolata  secondo  le  circostanze.  Il 
conventicole  tenute  a .Nantes  e a Parigi  nel  1 56a,  cono,  di  Trento  non  mette  fra  le  distribuzioni 

ad  Orleans,  a S.  Giovanni  d’ Angely,  ecc.  che  il  terzo  del  re;  e ^li  antichi  decreti  fronce- 

ASSEMON,  Assemona , la  stessa  che  Asemon , si  vi  mettevano  la  meta.  Vi  sono  però  de*  bene- 
Asemona , ovvero  Asmonjlezmona , Jesimonì  fict  che  richiedono  una  residenza  più  assidua  ; 
città  del  deserto  di  Maon,  a mezzodì  della  tribù  altri  che  richiedono  l'assistenza  attuale  agli  offi 
di  Giuda,  e la  più  vicina  all’  Egitto  dalla  stessa  ci,  quando  si  è presente,  ma  che  concedono  lun- 
pnrle.  È pure  una  stazione  degli  Israeliti  nel  de-  ghe  assenze.  I canonici  obbligano  ad  un  servizio 
serto.  più  assiduo  gli  officiali  del  clero  minore,  i semi- 

**  ASSENZA  ed  ASSENTE  rispetto  all’obbligo  prebendati,  cappellani,  cantori  ed  altri  diversa- 
degli  ecclesiastici  di  risiedere  ed  assistere  al  co-  mente  denominati,  perchè  essi  stanno  a loro  ca- 
ro. i.®  Quand’anche  alcuno  sia  assente,  non  rico,  e sono  principalmente  introdotti  per  su p- 
rimane  privo  del  diritto  di  eleggere,  se  comoda-  plire  alle  loro  mancanze  (2).  4-°  I vescovi  par- 
mente  può  essere  chiamato  ali  elezione.  A ciò  tediavano  alle  distribuzioni  manuali  e quoti- 
basta  trovarsi  nella  provincia,  e secondo  Du  Mou-  diane,  senza  essere  obbligati  ad  assistere  al  co- 
lio nel  regno  (in  Francia).  Un  assente  per  tal  dio-  ro,  perchè  i medesimi  erano  sempre  reputati  as- 
do  potrebbe  rendere  nulla  l’elezione, se  pur  non  senti  per  cause  legittime.  5.*  Il  vescovo  ha  di- 
vi acconsentisse  per  il  bene  della  pace.  Cap . eo  ritto  ui  prendere  seco  lui  a sua  scelta  uno  0 due 

(,)  L*  assente  viene  chiamato  con  messo  espresso,  con  lettera  0 con  oflìsso  pubblico,  se  é sconosciuto  il  luogo 
di  sua  dimora,  ed  egli  non  può  dare  il  suo  roto  con  il  mezzo  di  lettera,  ma  di  comune  diritto  può  darlo  con  il  mezzo 
di  procuratore  (c.  Quia  propter  4s),  il  quale  però,  se  è forestiero,  può  essere  dal  capitolo  accettato  0 rifiutalo,  ed  il 
termine  da  prefiggersi  dipende  dalle  circostanze  determinanti  P urgenza  della  nomina.  Quand’  anche  un  chierico 
obbligato  a residenza  sia  vagabondo  non  può  essere  spogliato  del  beneficio,  né  può  credersi  averlo  abbandonato  , 
se  prima  non  sia  stalo  giuridicamente  chiamato  dot  suo  superiore,  ed  abbia  senza  una  dispensa  0 scusa  giusta  o 
legittima  trascuralo  di  comparire,  aromcno  elio  non  abbia  abbracciala  la  milizia  o sia  passalo  a matrimonio.  Gloas. 
c.  oualiltr , 9,  olla  parola  quadriennium,  de  deride  non  reeidenl. 

(2)  Anche  la  sacra  congregazione  del  concilio  m S.  Severini  16  loglio  1695  dichiarò  che  le  distribuzioni  perduto 
dai  canonici  assenti  si  lucrano  dai  canonici  presenti,  ai  quali  vengono  parificali  i giubilati,  quando  non  vi  osti  un 
decreto  od  una  consuetudine  contraria  della  Chiesa.  Vi  possono  però  oltre  il  tempo  delle  vacanze  essere  altri  molivi 
legittimi  di  assenza  dal  coro,  senza  incorrere  le  pene  di  noo  residenza,  e sono  una  giusta  licenza  dell*  ordinario , 
un’  infermità,  un  evidente  servizio  della  Chiesa  ( cap.  unic.  de  clen'c.  non  reeid.  in  6.°),  I*  assistenza  agl'inte- 
ressi c cause  del  capitolo,  il  servizio  io  cura  di  anime  quando  à annesso  al  canonicato,  e qualsiasi  altra  in- 
combenza avuta  dal  papa  con  isprcialo  privilegio. 
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dignitari  o canonici,  che  in  tal  caso  sono  anno- 
verali  come  presenti,  benché  assenti,  perchè  si 
snppongono  utilmente  occupali  in  servizio  del- 
la Chiesa.  Non  è poi  necessario  d’  essere  in  re- 
sidenza per  godere  di  q eslo  privilegio  (i). 
6.u  L ««sente  poi  non  può  in  veruna  causa  esse- 
re giudicato  nè  condannalo,  fuori  che  per  es- 
sere contumace,  mentre  in  tale  caso  si  ha  per  pre- 
sente, cap.  remati*,  de  dolo  et  contumacia.  V. 
Elezione,  Distribuzione,  Residenza  , Giudizi. 

ASSKHK.  inglese,  della  ritta  di  S.  Davide  nel 
principato  ili  Galles,  vescovo  di  Salisbury,  nella 
conica  di  Sommersel,  discepolo  di  Scoto  Erigc- 
na.  fiori  neli’Sno.  Emida  piccolo  re  del  suo  pae- 
se mollo  lo  alllisse  -,  ed  Alfredo  re  di  tutta  la 
Brettagna  lo  chiamò  alla  sua  corte,  gli  nlfìdò  il 
governo  di  piu  ahhadie,  ed  il  vescovado  di  Sa- 
lisbury.  Assere  consigliò  a questo  monarca  di 
stabilire  l'università  di  Oxford,  c di  largamente 
Stipendiarne  i professori.  Egli  mori  nel  99,  e 
ri  lasciò  una  storia  della  vita  e delle  azioni  di  Al 
fredo,  stampata  di  poi  insieme  alle  altre  storie  di 
Inghilterra,  a Francfort  nel  1612,  in  fui.  Parker 
arcivescovo  di  Cantorbery  l’avcvn  già  fatta  slam- 
pare a Londra,  sopra  un  ms,  del  tempo  dell'au- 
tore, in  caratteri  sassoni.  I)  ce  l'autore  delle  an- 
tichiià  di  Oxford  che  questo  Assere  ha  tale  fa- 
ma di  sincerità  e di  schiettezza,  che  nessuno  du- 
bita dei  filili  da  lui  riferiti.  Bileo  gli  attribuisce 
pure  certi  annali  di  Brettagna,  alcune  omelie  ed 
altre  opere.  Bai.  De  script.  augi.  Godwin,  De 
episc.  Solisti.  Yoss.  De  /usi.  lat.  Cave,  Dupin, 
sue.  IX. 

**  A.SSKRWET  (il  P.  Francesco  Maria),  fran- 
cescano, doti  -re  in  teologia  della  facoltà  di  Pa- 
rigi, ed  autore  d’  una  teologia  scolastica  e posi- 
tiva intitolala:  T litologia  sdivi  astica  positi  ra 
ad  S.  li.  E.  menlem  lucubrala;  Parigi,  1718, 
2 voi.  in  8.°  L’autore  si  propose  in  quest’oliera 
di  insegnare  in  tutte  le  cose  la  pura  dottrina  del- 
la eli  esa  romana;  perchè  a lei  sola,  de’ egli 
Appartiene  il  diritto  di  dichiarare  quale  sia  il  sen- 
so vero  e naturale  dei  libri  e degli  autori.  Il  pri- 
mo volume  comprende  i cosi  delti  prolegomeni 
della  teologia,  e il  trattato  degli  attributi.  Ivi,  il 
padre  Assermel,  prova  l’esistenza  d Iddio  contro 
gli  atei  ; F unità  contro  i politeisti  ; la  spiritua- 
lità contro  gli  nntropomorfili ; l'identità  contro 
Gilberto  de  la  Porrée ; l'incomprensibilità  con- 
tro gli  anoinei;  l' immutabilità  contro  Secondo 
il  tinnir fieo,  e F immensità  contro  i foziani.  Con- 
futa Gregorio  Pala  mas  , il  quale  negava  che  i 
beati  vedessero  Dio;  i millenari , i quali  differi- 
vano la  visione  beatifica  dopo  il  regno  chimeri- 
co dei  mille  anni;  i beg nardi  e beguini,  i quali 
immaginavansi  che  si  potesse  veder  Dio  senza 
l’aiuto  della  Iure  di  gloria;  i gioviniani,  i qua- 
li volevano  eguali  fra  loro  i beati;  i ciceroniani. 


i quali  distruggevano  la  prescienza  d’fddìo,  per 
paura  di  offendere  la  libertà  ; gli  aristotelici , i 
quali  negavano  la  libertà  io  Dio  ; e confuta  in 
fine  i plagiarli,  i sem'pelaginni  ed  i calvinisti. 
Il  secondo  volume  contiene  i trattati  della  Tri- 
nità e della  creazione.  In  quest'opera  I’  autore 
inserì  una  storia  roinpen  liosa  de'  principali  ca- 
pi-scuola in  teologia.  Journ.  des  savans,  171.4, 
p.  33a  e segg. 

assiiLtox  ( Guglielmo),  figlio  d'un  parro- 
co o rettore  di  Mi  Idleton  nella  provincia  di  Lan- 
caslre  in  Inghilterra,  nacque  sul  principio  del- 
1*  an.  i64i;  entrò  in  qualità  di  s olaro  nel  col- 
legiodi  Oxfor  I,  chiamato  del  Nez  de  Bronye , 
il  3 luglio  i63S,  e f i mes'O  sotto  un  reggente 
presbiteriano.  Nel  i6G3  fu  eletto  membro  di 
quel  col’egìo,  non  essendo  allora  che  baccel- 
liere «Ielle  arti  ; indi  ebbe  il  grado  di  maestro 
delle  arti. ed  enlrò  negli  ordini.  Nel  1670  pubblicò 
a Oxford  un  trattato,  in  4>°,  contro  la  tolleranza, 
trattato  die  venne  ristampalo  nello  stesso  anno  e 
nella  stessa  città.  Fallo  cappellano  di  Giacomo 
duca  d’Ormond,  cancelliere  de  ('università,  egli 
si  avanzò  nei  gradi  di  teologia,  e ricevè  il  ber- 
rello di  dottore  nel  gennaio  del  ifi"3.  Nel  1674 
pub!)  icò  a Londra  l'opera  dello  Scandalo  e 
della  Persecuzione  de  licata  al  duca  di  Ormond, 
il  quale  gli  procacciò  I a parrocchia  Bcchcnkam 
nella  contea  d>  Reni,  nel  1676.  Un’ al  Ir*  opera 
pubblicò  egli  nel  |685,  intitolata:  Àpologìà 
reale , nella  quale  sosteneva  doversi  ai  re  un’ob- 
bedienza senza  confini.  Quest' opera  l’espose  aIIa 
censura  dei  due  parlili  , accusandolo  gli  uni  di 
portar  troppo  oltre  i diritti  «Idia  potenza  reale, 
c rimproverandogli  gli  altri  la  sua  condotta  nel 
tempo  della  rivolnz  one.  Ber  giustificarsi  contro 
gli  ultimi  A*shclon  scrisse  una  difesa  del  reGn- 
glidrno  e della  regina  Maria  . intitolala  : Giu- 
stificazione delle  loro  Maestà  regnanti.  Nel 
i685  pubblicò, in  4.°,una  Esortazione  a un  dei - 
sta  in  occasione  d’una  conversazione  avuta  con 
lui.  Nel  fervore  delle  dispute  agitate  sotto  il  re 
Giacomo  II  tra  i teologi  protestanti  e quelli  del- 
la chiesa  romana,  egli  pubblicò  contro  gli  ulti- 
mi quattro  trattali.  Nel  ifiy-i  pubblicò  un  di- 
scorso contro  la  bestemmia  o conferenza  con 
M.  S.:  i.°su  la  brutalità  dei  d scorsi  che  tendono 
all'ateismo;  ?..  *su  la  certezza  deil'elcrnità  delle 
peno  dell’  inferno  ; 3."  su  la  verità  c l’ autorità 
della  sacra  Scrittura.  Nel  1692  pubblicò  un  di- 
scorso su  la  crapula,  ed  un  altro  contro  i giu- 
ramenti e le  imprc  razioni.  Nel  1698  pubblicò 
Regolo  per  frenare  la  dissolutezza  e Y empietà. 
Nel  1690  diede  in  luce  la  prima  parte  della  sua 
conferenza  con  un  analista,  intitolala:  Con- 
f eterna  con  un  ana'm  fisti,  parlo  1 su  i sog- 
getti a cui  dere  amministrarsi  il  battesimo. 
Egli  osserva  che  la  domanda  che  si  fu  dagli  ana- 


(I)  Rnusscnud  de  la  Combe,  Juriaprudenlia  Canon,  alla  yoco  abscn»,  irei.  3.  disi.  2,  ort.  1,  n.  1 e 2 
pone  in  dubbio,  «e  il  vescovo  possa  prendere  seco  lui  i dignitari:  m-o  potò  in  luogo  di  canonici  può  assu- 
mere anche  due  beneficiali,  c quanto  ai  caUQuici  può  assumerli  non  solamente  dalla  cattedrale,  ma  aacbe  da  quella 
collegiata  che  gli  è più  bcacvisa. 
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batisti  d’ nn  comandamento  espresso,  è ridico* 
la  e irragionevole,  perchè  fondala  sul  falso  prin- 
cipio, di  nul  a doversi  praticare  nel  cullo  divi- 
no , se  non  dietro  un  comandamento  formale 
della  Scrittura;  | rincipio  che  smentiscono  essi 
medesimi  con  le  loro  pratiche  in  tre  cose:  l* os- 
servanza del  giorno  di  domenica,  il  giuramento 
e ramminislrazione  della  Eucaristia  alle  donne. 
Nel  1696  fece  un  trattalo  d’ un  discorso  che 
aveva  recitato  alla  corte,  e dedicato  al  re  sotto 
il  lilolo:  Diacono  sul  pentimento  tardo-,  e pub- 
blicò un  discorso  teologico  su  i Testamenti,  de- 
dicandolo al  duca  d’Ormond.  E quando  si  agi- 
tarono ardentemente  le  controversie  socininne  , 
due  trattati  pubblicò  egli  contro  il  sistema  di 
quei  settari,  il  primo  n«*l  1697,  intitolalo:  Di- 
Jean  della  santissima  Trinila  ossia  Risposta 
alla  domanda:  « Perchè  credete  voi  la  dottrina 
della  Trinità?  » Difesa  raccolta  dalle  opere  del 
reverendissimo  dottore  Giovanni  Tillotson  arciv. 
di  Cantorhery  , e del  reverendissimo  doliorc 
Eduardo  Sldlinglleet , poi  veste.  di  Worcester. 
Il  secondo  trattato,  eh*  ei  pubblicò  l'anno  dopo, 
è tolto  dal  dottore  Isacco  Uarlow,  intitolato:  Idea 
della  controversia  con  i socio  ioni  sn  la  Trinità 
ed  Unità.  Contemporaneamente  pubblicò  un'o- 
pera di  pietà  conii  titolo:  Za  divozione  del  f uomo 
sincero,  parie  1.*  Nel  1701  pubblicò  la  prima 
parte  della  sua  spiegazione  del  catechismo  della 
chiesa  anglicana,  e nell' anno  seguente  scrisse 
alcune  Direzioni  so  la  preghiera,  non  (he  un 
progetto  onde  stabilire  in  ciascuna  diocesi  un 
feudo  di  carità  a disposizione  del  vescovo,  per 
sovvenimenlo  agli  ecclesiastici  (die  non  hanno 
che  piccoli  benefici.  Nel  1 70!$  pubblicò  la  difesa 
dell’  immortalità  dell’  anima,  c d'  uno  stalo  av- 
venire; opera  in  cui  spiega  cosa  si  intenda  per 
P anima , e cosa  sia  la  sua  immortalità.  Egli 
mostra  che  uno  stalo  d*  esistenza  futura  è desi- 
derabile, e fondato  su  la  creazione,  su  la  prov- 
videnza , su  h?  naturali  tendenze  dell’  uomo  e 
su  la  perfezione  di  sua  natura;  che  questo  stato 
è certo,  non  d'  una  certezza  fondata  sui  scusi  e 
so  P esperienza,  ma  su  la  fede,  confermato  dalla 
Scrittura  , e dimostralo  dalla  risurrezione  ed 
ascensione  del  nuslro  Salvatore.  Nel  I7<>4  pub- 
blicò Divozioni  per  i tempi  di  afflizione. tolte  prin- 
cipalmente dalla  sacra  Scrittura,  dal  libro  (lidie 
liturgie.  L1  anno  seguente  diede  in  luce  una 
breve  esortazione  alia  Comunione , nella  quale 
spiega  la  natura  d>  li'  apparecchio  a quella  san- 
ta opera,  ad  uso  delle  persone  più  semplici.  Nel 
1706  terminò  la  più  notevole  delle  sue  opere  di 
divozione,  in  (doluta:  Pratica  di  divozione  per 
gli  ammalali  ed  i moribondi  \ con  direzioni 
particolari  su  ciò  che  debba  farsi  dal  princi- 
pio della  malattia  fino  ad!'  ora  della  morte  ; 
e nello  stesso  anno  pubblicò  un  trattalo  su  la 
possibilità  delle  apparizioni;  e poscia  delle  pre- 
ghiere p*T  ogni  sorta  di  occasioni , traile  da 
Taylor,  Cosina,  Keun  ed  altri;  non  che  una  rac- 
colta di  cantici  sacri  ed  altre  poesie  religiose  ; 


Londra,  1708.  Nel  1709  pubblicò  contro  l’ope- 
ra / Diritti  della  Chiesa  cristiana  , un  tratta- 
to intitolato  : Difesa  del  clero  o Risposta  ad 
alcuni  passi  del  limo  intitolato : 1 Diritti  del- 
la Chiesa  cristiana,  ere.;  sottoposta  umilmen- 
te alt  esame  della  nobiltà  della  Cran- Breta- 
gna da  un  teologo  della  chiesa  anglicana.  Nel 
1710  pubb’irò  Direzioni  per  la  condotta  degli  eo* 
desi  astici, Iratledallo  memorie  delle  visi  le  del  reve- 
rendo Eduardo  Sii  liuglleet,  vose,  di  W orcester. 
Asslicton  mori  nella  sua  parrocchia  di  llecko- 
nham  d'anni  settanta  e fu  sepolto  nella  chiesa 
di  quel  luogo  il  17  set.  1711.  W'ood,  Athen . 
O.ron.  voi.  4,  col.  202D,  e segg.  Chauflcpiè, 
Notti.  Drct.  hist.  et  crii.  (.  1,  pag.Sao  e segg. 

**  ASSITI  KV/IO\K.  E una  convenzione  per 
la  quale  alcuno,  per  determinata  somma  elio  gli 
si  paga,  piglia  suvr'  esso  il  rischio  d’  una  cosa 
esposta  ad  un  avvenimento  incerto;  di  maniera 
che  se  quella  cosa  perisse,  egli  si  obbliga  a ren- 
derne il  valore  al  proprietario.  Questo  contratto 
è lecito  in  sè  stesso,  perchè  vi  è un  vero  titolo  al 
percepiinento  di  quella  somma  , il  rischio  reale 
della  cosa  espostavi,  rischio  del  quale  si  carica 
l1  assicuratore. 

Sappi.  Alcuni  avvenimenti  occorrono  ad  ogni 
passo  nella  carriera  della  vi  la  i quali  o sfuggen- 
do alla  nostra  previdenza,  o superando  quegli 
ostacoli  ch’ella  si  all'alma  di  opporre  ad  essi,  ir- 
rompono a turbarci  nel  pacifico  godimento  dei 
nostri  beni,  e ad  annichilare  que’  tentativi  che 
impiega  l'industria  ad  ampliar  la  sfera  dei  como- 
di e delle  agiatezze  sociali.  L’umana  intelligen- 
za intervenne  al  riparo  di  queste  fatali  calamità, 
e dapp  ochi-  non  era  in  facoltà  sua  il  distrugger- 
ne le  cause,  tutta  si  volse  a scemarne  e presso- 
ché toglierne  i perniciosi  elicili.  lamini  dediti 
alle  ardite  imprese  considerando  che  tali  avveni- 
menti ben  di  rado  piombano >u  la  generalità  dei 
beni,  che  l’incertezza  c il  timore  di  rimanerne 
vittima  dovea  rendere  men  che  lieve  alla  comu- 
ne dei  posseditori  di  tali  beni  il  sagrifizio  di  una 
parte  di  essi  tenuissima  per  assicurarsene  il  tran- 
quillo godimento,  che  il  cumulo  di  queste  par- 
ziali retribuzioni  bastar  poteva  all' indennità  di 
quelli  fra  i contribuenti  ai  quali  venisse  pregiu- 
dizio dai  sopraddetti  avvenimenti,  e procaccialo 
avrebbe  in  egual  tempo  agli  stessi  intrnprendi- 
lori  un  considerevole  profitto,  si  offersero  di  ri- 
sarcire ai  proprietari  dei  beni  tulli  i danni  che 
loro  derivar  potessero  da  quelli  eventuali  disa- 
stri, conira  un  moderalo  compenso  de’ rischi  ai 
quali  venivano  ad  esporsi.  E facile  immaginare 
quanta  fosse  In  concorrenza  di  quelli  che  presta- 
rono belo  orecchio  a cosi  fatta  proposta.  Il  mer- 
catante che  adulava  gli  utili  ritratti  dal  suo  com- 
mercio agl’incerti  eventi  di  un  nnufragoso  tra- 
gitto ; colui  clic  tremava  ad  ogni  abbuiar  di  cie- 
lo di  veder  disertati  i suoi  campi  dalla  furia  del- 
la gragnuola  ; il  proprietario  di  un  edificio,  cui" 
lo  scoppiar  di  una  scintilla  polca  ridurre  all’ in- 
digenza ; tulli  coloro  in  somma  ai  quali  imgoc- 


470 


A S S 


A S S 


lava  di  sottrarre  al  pericolo  d'insuperabili  scia- 
gure le  proprie  sostanze,  s' affrettarono  volonte- 
rosi a partecipar  di  an  tanto  vantaggio  che  olte- 
nevasi  con  il  sagriGzio  di  poco  danaro.  A questo 
modo  si  formò  il  contralto  di  assicurazione,  con- 
tratto cgnalmente  vantaggioso  e agli  assicurato- 
ri  ed  agli  assicurati.  Le  retribuzioni  di  quelli 
che  non  ebbero  a sopportare  alcuna  perdita  per 
effetto  dei  paventati  calamitosi  avvenimenti  fu- 
rono adoperate  a riparare  i danni  di  coloro  che 
da  essi  vennero  colpiti,  e cosi  una  convenzione 
stabilita  unicamente  per  mire  d'individuale  inte- 
resse determinò  quella  somministrazione  volon- 
taria di  mutui  sussidi  cui  non  valeva  ad  esigere 
il  legame  di  universale  fratellanza. — Non  è uf- 
ficio nostro  di  qui  enumerare  tutte  le  modiGca- 
zioni  che  può  assumere  questo  contratto  sia  per 
la  volontà  de* contraenti,  sia  per  la  varia  natura 
e moltiplicità  degl  infortuni,  c degli  oggetti  che 
risentir  possono  da  questi  alcun  nocumento.  A 
noi  basterà  di  esporre  i principi  che  sono  appli- 
cabili ad  ogni  specie  di  assicurazioni,  e di  sog- 
giugnere  qualche  breve  notizia  intorno  al  con- 
tratto di  assicurazione  marittima,  il  quale  per  es- 
ser quello  che  viene  più  di  frequente  adoperalo, 
e che  si  riferisce  a pericoli  più  di  qualunque  al- 
tro imminenti  e probabili,  trovò  apposite  norme 
nella  legislazione  commerciale.  — Ha  luogo  il 
contrailo  di  assicurazione  allorché  taluno  per  un 
determinato  compenso  promette  ad  un  altro  1* in- 
dennità di  tutte  le  perdite  che  senza  di  lui  colpa 
potrebbero  derivare  a’suoi  beni  per  effetto  di  av- 
venimenti dei  quali  sia  preveduta  la  possibilità. 
— Chiamasi  assicuratore  colui  che  promette 
l'indennità,  assicuralo  quegli  a cui  è promessa, 
e premio  il  determinalo  compenso. — Qualsivo- 
glia contratto  dì  assicurazione  è steso  in  iscrit- 
to, e contiene  oltre  ai  nomi  de  contraenti,  l’og- 
getto dell' assicurazione,  il  modo  e la  durala  del 
pericolo,  1*  importare  dell  indennizzazioue  corri- 
spondente al  valore  di  stima  dell'oggetto  assicu- 
ralo, e finalmente  1*  importare  del  premio  che  si 
dà  all'assicuratore.—  Egli  è lecito  alle  parli  con- 
traenti d' introdurre  in  questa  convenzione  quel- 
le modificazioni  che  credono  opportune  tanto  per- 
ciò che  si  riferisce  al  numero  e qualità  degli  av- 
venimenti qoanlo  per  ciò  che  riguarda  la  dura- 
ta de’ rischi1  e la  misura  del  compenso,  porche 
tali  modificazioni  non  ledano  la  natura  del  con- 
tratto medesimo,  a conoscer  la  quale  serviranno 
di  guida  i seguenti  principi:  i.  Tutte  le  cose 
suscettibili  di  formare  il  soggetto  di  una  lecita 
contrattazione,  e che  per  loro  natura  sono  espo- 
ste ai  danni  che  derivar  potrebbero  sia  da  casi 
fortuiti,  sia  da  forza  maggiore  divina  od  umana 
danno  materia  al  contralto  di  assicurazione. 
Ond'è  che  si  assicurano  i guasti  eh' esser  posso- 


no cagionali  alleca.se  dagl'incendi,  alle  campa- 
gne dalle  gragnuole  o dalle  inondazioni,  agli 
animali  dalle  epizoozie,  alle  merci  dai  naufragi, 
dalle  avarie,  dai  furti  a mano  armata,  ecc.  E 
siccome  la  vita  e la  libertà  degli  uomini  sono  da 
mettersi  nel  novero  dei  beni  reali,  cosi  assen to- 
no le  leggi  positive,  e la  morale  a che  possano 
venire  validamente  assicurate.  Egli  è per  ciò 
che  l'uomo  di  mare  il  quale  vedesi  ogni  giorno 
esposto  a perir  vittima  di  un  naufragio,  o a ca- 
dere a guisa  di  un  bruto  nel  dominio  di  un  inu- 
mano pirata  ; il  pubblico  funzionario,  l'uomo  di 
lettere,  l'artigiano  ai  quali  le  fatiche  sia  dell'ia- 
lellctto  sia  delle  membra  minacciano  di  continuo 
quell’esistenza  che  forma  la  loro  sola  ricchezza, 
trovano  assicuratori  che  mediante  una  tenue  ri- 
compensa forniscono  alle  derelitte  loro  famiglie 
i mezzi  di  sottrarsi  agli  orrori  dell' indigenza  (i). 
— Il  contratto  di  assicurazione  della  libertà  può 
consistere  o nella  promessa  di  una  determinala 
somma  di  danaro,  o ncll’ohbligo  di  redimere 
l'assicurato  dalla  schiavitù.  Nel  primo  caso  la 
somma  è dovuta  dal  momento  in  cui  si  verifica 
la  cattura  dell'assicurato,  quand'anche  gli  riu- 
scisse di  ricuperare  in  seguito  la  libertà.  Nel  se- 
condo caso  l’assicuratore  è costretto  ad  ottener- 
ne il  riscatto  ; ma  se  non  fosse  possibile  conosce- 
re il  luogo  nel  quale  fu  condotto,  o s'egli  du- 
rante le  trattative  per  il  riscatto  venisse  a ricupe- 
rare in  altro  modo  la  sua  libertà,  l'assicuratore 
non  avrebbe  allr’ obbligo  fuorché  di  pagar  il  da- 
naro sborsato  dallo  schiavo  per  ottenere  la  sua 
liberazione.  — Si  disse  che  tutte  le  cose  le  qua- 
li formano  il  soggetto  di  una  lecita  contrattazio- 
ne possono  entrare  in  questo  contratto.  Egli  è 
per  ciò  manifesto  che  l'assicurazione  di  merci 
proibite  alla  quale  sarebbe  negata  la  sanzione 
della  legge  non  darebbe  diritto  nè  all'  assicura- 
tore di  esigere  il  premio  d’assicurazione,  nè  al- 
)’  assicurato  quello  di  ripetere  la  promessagli  in- 
dennità. 2.*  Quegli  che  vuol  far  assicurare  una 
cosa  debbe  averne  la  proprietà,  o agire  iu  no- 
me del  proprietario,  o avere  per  qualsivoglia 
altro  titolo  un  interesse  pori  a quello  del  pro- 
prietario nella  conservazione  della  cosa  medesi- 
ma; altrimenti  il  contratto  di  assicurazione  si 
convertirebbe  in  una  semplice  scommessa  alla 
quale  la  legge  non  accorda  veruna  azione.  — - 
Scorsesi  apertamente  da  ciò  clic  un  usufruttuario, 
un  conduttore  di  fondi,  ed  anche  un  creditore 
del  proprietario  di  una  cosa  potrebbero  sottopor- 
la ad  assicurazione  ; ma  colui  che  la  ritenesse  in 
deposito  non  potrebbe  farla  assicurare  che  in  no- 
me e per  l’ in  (eresse  di  quello  che  glie  l'ba  con- 
fidala, attesoché  ni  depositario  per  massima  di 
legge  non  è concesso  il  ritrarre  alcun  utile  dal- 
T oggetto  depositalo,  e d’altra  parte  egli  nou  è 


(1)  Nel  luglio  delTai).  1825  fu  eretta  in  Milano  una  società  d’  assicurazione  contro  i danni  degl’ incendi, 
su  lavila  dell'uomo  e per  le  rendite  vitalizie.  L* evidente  utilità  di  cosi  folta  istituzione,  massime  per  quella 
parlo  die  si  riferisce  agl’  incendi,  meritò  ai  promotori  della  medesima  il  suffragio  dei  loro  concittadini,  c prò* 
cacciò  in  cgual  tempo  od  essi  un  considerevole  profitto,  atteso  il  numero  sempre  crescente  di  quelli  che  con- 
corrono a prevalersene. 
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responsabile  degli  avvenimenti  fortuiti  che  la  di- 
struggono  o ne  scemano  il  valore.  Cosi  per  ef- 
fetto del  sovra  menzionato  principio  non  c vie- 
tato a un  creditore  di  una  rendila  vitalizia  co- 
stituita sul  capo  di  ona  terza  persona  il  far  assi- 
curare la  vita  di  questa  per  la  conservazione 
del  proprio  diritto.  3.°  Non  può  validamente  sti- 
pularsi vcrun  contratto  di  assicurazione  ove  non 
esista  o sia  cessato  il  pericolo  del  danno;  ed  an- 
che ove  abbia  di  già  avuto  luogo  il  danno  ; im- 
perocché la  mancanza  del  pericolo  rendo  fru- 
stranea la  coslitazione  del  premio  che  si  dà  co 
me  compenso  del  pericolo  stesso;  e così  pure  la 
precedente  esistenza  del  danno  distruggendo 
nella  del  rischio  distrugge  P elemento  primitivo 
i questo  contratto  e deteriora  in  troppo  lesiva 
maniera  la  coudizione  dell’ assicuratore.  Ond  e 
che  se  Tizio  si  facesse  assicuratore  del  carico  di 
una  nave  appartenente  a Sempronio  dopo  aver 
avuta  notizia  che  la  nave  era  giunta  felicemente 
in  porlo  ; ovvero  se  Sempronio  avesse  fatto  assi- 
curare il  carico  della  nave  quando  sapeva  di  già 
ch'ella  area  fatto  naufragio,  nel  primo  caso  ras- 
sicurato non  sarebbe  tenuto  al  pagamento  del 
premio,  e nel  secondo  l'assicuratore  non  potreb- 
be venir  costretto  a dare  la  promessa  indenni- 
tà (i).  - H rigor  della  legge  civile  colpir  do- 
vrebbe di  nullità  il  contratto  di  assicurazione  an- 
che allorquando  la  cessazione  del  pericolo  o l'e- 
sistenza del  danno  precedenti  al  contralto  fosse- 
ro ignote  alle  parti  contraenti;  conluttociò  per 
vantaggio  del  commercio  si  è introdotta  la  mas- 
sima che  il  pericolo  presunto,  ogni  qualvolta  vi 
sia  ne* contraenti  incertezza  intorno  all'esisten- 
za dell’avvenimento  che  infiuir  deve  su  gli  effet- 
ti della  convenzione,  basii  a convalidarla.  Cosi 
se  durante  il  tragitto  di  una  nave  seguisse  ras- 
sicurazione delle  merci  sovr  essa  caricate  dopo 
che  la  nave  medesima  avesse  naufragato,  l’as- 
sicuratore non  sarchile  esonerato  dall#  promes- 
sa indennità  quando  I’  assicurato  provasse  d’aver 
ignorato  all’epoca  della  stipulazione  del  contrat- 
to un  tale  avvenimento.  4-’  I falli  arbitrari  del- 
l’assicurato o di  chi  lo  rappresenta,  i quali  dic- 
no  occasione  all’avvenimento  contro  le  pernicio- 
seconsegucnzcdel quale  fu  stipulata  rassicurazio- 
ne, assolvono  l’ assicuratore  dalla  promessa  in- 
dennità. Così  nelle  assicurazioni  dagl'  incendi 
I*  assicuratore  non  dovrebbe  risarcire  i danni 
eh*  ei  provasse  cagionali  dalla  colpa  dell'assicu- 
rato. Cosi  colui  che  avendo  assicurata  la  propria 
libertà  la  perdesse  in  pena  di  un  delitto,  o che 
nveudo  assicurata  la  vita  si  rendesse  colpevole 
di  un  suicidio,  impedirebbe  con  ciò  l’ adempi- 
mento degli  obblighi  assunti  dall' assicuratore. 
— Nè  la  sola  colpa  dell’assicuratore,  ma  quan- 
tunque fatto  arbitrario  del  medesimo  che  desse 
occasione  all’ avvenimento  da  cui  deriva  il  dan- 


no esonera,  come  si  disse,  l’ assicuratore  dalla 
coutralla  responsabilità.  Se  aduuque  un  causidi- 
co dopo  di  aver  assicurata  la  propria  vita  ab- 
bracciasse la  professione  del  soldato  e soccom- 
besse in  battaglia,  non  trasmetterebbe  agli  eredi 
suoi  la  facoltà  di  esigere  dall’  assicuratore  la 
pattuita  indennizzazione.  Per  lo  stesso  motivo 
chi  impiegasse  un  magazzino  assicurato  dagli 
incendi  ia  usi  straordinari,  che  lo  esponessero  a 
divenir  preda  delle  fiamme,  nulla  potrebbe  ripe- 
tere dall’assicuratore  ove  mai  tal  disastro  si  av- 
verasse. 5.°  Rendendosi  garante  l’ assicuratore 
dei  danni  contingibili  agli  oggetti  assicurati  per 
effetto  dei  casi  fortuiti  o dei  falli  contemplati  nel- 
la relativa  convenzione,  è d’uopo  die  gli  sieno 
fornite  le  notizie  necessarie  a fine  di  conoscere 
l’estensione  del  pericolo  al  quale  intende  espor- 
si. Perciò  nelle  assicurazioni  della  vita  dee  ras- 
sicurato somministrar  tutti  i dati  che  valgono  a 
stabilire  l'identità  della  sua  persona,  fornir  prove 
intorno  all’età  sua,  allo  stalo  di  sua  salute,  alla 
professione  che  esercita,  ecc.  Parimente  nelle  as- 
sicurazioni dagl’ incendi  debb’  essere  indicalo  di 
che  materiali  sia  composta  la  casa  da  assicurar- 
si, quali  oggetti  contenga,  se  abbia  in  vicinanza 
delle  fucine,  se  contenga  de  serbatoi  d’acqua,  ec. 
Da  questo  medesimo  principio  risulta  che  avendo 
colui  che  fa  assicurare  una  cosa  il  solo  intento 
di  preservarla  da  un  danno  eventuale,  non  può 
convertire  il  contratto  diassicuraz'one  in  un  mez- 
zo di  lucro;  ond’è  che  non  si  assicurano  i bene- 
fizi meramente  sperati,  nè  si  ammette  la  duplice 
assicurazione  della  stessa  cosa. — Convien  tutta- 
via rillettere  che  non  si  potrebbe  dire  assicurata 
due  volle  la  stessa  cosa  quando  l'assicurato  si 
procurasse  una  seconda  assicurazione  delia  som- 
ma che  si  è obbligato  a sborsare  come  premio 
al  primo  assicuratore.  Tizio  p.  es.  si  è fatto  as- 
sicurare da  Sempronio  un  carico  di  merci  del  va- 
lore di  lir  100,000,  e si  obbliga  di  pagargli  a 
titolo  di  premio  lir.  io,ooo.  In  seguito  stipula 
con  Caio  una  nuova  assicurazione  per  la  somma 
di  lir  10,000  promesse  come  premio  a Sempro- 
nio, contra  un  secondo  premio  di  lir  iooo.  In 
questo  caso  avvenendo  la  perdila  del  carico  il  i.* 
assicuratore  Sempronio  deducendo  il  premio  con- 
venuto pagherebbe  lir.  90,000;  il  2.0  assicura- 
tore Caio  per  la  stessa  ragione  pagherebbe  lir. 
9,000,  in  modo  che  Tizio  non  avrebbe  a perde- 
re che  lir.  1,000.  E viceversa,  arrivando  il  ca- 
rico felicemente  in  porto  quest’  ultimo  sarebbe  co- 
stretto a pagare  due  premi,  cioè  lir.  10,000  a 
Sempronio,  e lir  1000  a Caio.  Quello  che  si  è 
detto  di  una  seconda  assidi  razione  del  premio  vale 
anche  per  una  terza,  per  una  quarta  e cosi  di  se- 
guito. Molto  meno  poi  sarà  da  giudicarsi  illeci- 
ta la  convenzione  con  la  quale  l’assicuratore  si  fa 
garantire  da  un  altro  le  perdite  alle  quali  potrei)- 


(1)  E sì  nell'uno  elio  nell'altro  caso  il  ricetimento  sta  del  premio  per  parie  dell’ assicuratore,  sia  del- 
T indennità  per  parte  deli'  assicurato,  è peccato  contro  il  settimo  comandamento  ; non  ruberai.  0 però  sogget- 
to a restituzione.  V.  Rcititcziosb. 
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bero  soggiacere  in  Forza  do!  primo  contrailo  di 
assicurazione.  6.°  Il  precetto  d' equità  che  debba 
farsi  quello  che  a noi  non  reca  nocumento  e gio- 
va «gli  altri,  e la  natura  speciale  di  questo  con- 
tralto, che  sottopone  a si  grave  perdila  l'assicu- 
ratore ogni  (|ual  volta  si  avveri  il  danno  della 
cosa  assicurata,  inducono  nel  proprietario  di  essa 
l'obbligo  d'istruire  l’assicuratore  di  tulli  quei  Fat- 
ti da’  quali  nasce  o può  nascere  la  responsabili- 
tà da  lui  assunta;  e cosi  pure  di  concorrere  con 
ogni  possibile  mezzo  a togliere  o scemare  il  dan- 
no  a cui  soggiace  la  cosa  assicurata.  Dal  canto 
suo  l’ assicuratore  dee  risarcire  tutte  le  spese  che 
l’assicurato  sostenne  per  tale  oggetto,  y.  Sicco- 
me l'indennità  non  può  essere  che  una  conse- 
guenza del  danno  realmente  so IFerto,  cosi  Passi- 
curato non  può  esigerla  se  non  dopo  aver  som- 
ministrata  la  prova  dell’  esistenza  uel  danno.  Se 
dunque  taluno  avesse  Fatto  assicurar  dall'  incen- 
dio alcuni  effetti  commerciali  i quali  Fossero  sti- 
mati del  valore  di  lir.  Uo.ooo  e se  il  Fuoco  di- 
struggesse il  magazzino  che  li  conteneva,  rassi- 
curalo, per  ottenere  il  risarcimento  della  sua  per- 
dila, provar  dovrebbe  rhe  ni  momento  dell  in- 
cendio esistevano  entro  P edilizio  incendialo  tan- 
te merci  quanto  bastavano  a costituir  il  valore  di 
lir.  5o,ooo.  — Imposti  por  tal  guisa  i principi 
che  sono  applicabili  in  genere  ai  contratti  di  as- 
sicurazione, vi  sogghigneremo  alcune  speciali 
nozioni  intorno  all'assicurazione  marittima.  — 
Chiamasi  assicurazione  marittima  quella  conven- 
zione mediante  la  quale  uno  dc’contraenli  si  ob- 
bliga verso  l’altro  che  ha  interesse  alla  conser- 
vazione di  cose  esposte  ai  pericoli  della  naviga- 
zione marittima,  a risarcirlo,  per  un  determina- 
to premio,  dei  danni  e delle  perdile  contingibili 
senza  di  lui  colpa  alle  delle  cose  per  effetto  di 
sinistri  marittimi.  — Tutto  ciò  che  può  essere 
oggetto  di  un'operazione  commerciale  e corre  a 
rischio  di  perire  o di  deteriorarsi  per  iiiFortuni 
marittimi  può  cadere  in  questo  contratto.  Quin- 
di non  solo  le  merci  che  si  trasportano  da  un 
luogo  all’altro,  ma  ben  anche  la  nave  die  ser- 
ve al  trasporlo  è suscettibile  di  assicurazione. — 
Quanto  ai  sinistri  marittimi  clic  danno  causa  al 
risarcimento  in  Favore  dell’assicurato,  poco  im- 
porta ch'eglino  potessero  essere  preveduti  o no 
dai  contraenti.  Ove  non  siavi  formale  eccezione 
sono  lutti  a carico  dall’  assicuratore.  — 1 sini- 
stri clic  sogliono  piò  comunemente  avverarsi  so- 
no la  tempesta,  il  naufragio,  l’arrenamenlo, 
l’urlo  Fortuito  della  nave  nello  secche  o negli 
scogli,  i cangiamenti  forzati  di  viaggio  odi  na- 
ve, il  getto  del  carico,  il  Fuoco,  la  preda,  il  sac- 
cheggili, l’arresto  per  ordine  di  potenza,  gli  ef- 
fetti di  una  dichiarazione  di  guerra  o delle  rap- 
presaglie, la  comunione  dei  viveri  per  il  bisogno 
della  navigazione,  il  contributo  alle  perdile  sof- 
ferto per  la  salvezza  comune  eco.  - Tali  sinistri 
si  chiamano  maggiori  se  cagionano  la  perdita 
totale  degli  oggetti  assicurati,  minori  se  ne  sce- 
mano il  valore  o ne  cagionano  una  perdita  par- 


ziale.— Si  e dello  che  il  danno  da  risarcirsi  dal- 
l’assicuratore si  c quello  cui  non  abbia  data  oc- 
casione il  fatto  arbitrario  dell’ assicuralo  o di  chi 
lo  rappresenta,  c siccome  il  capitano,  e l'equi- 
paggio di  una  nave  su  In  quale  sieno  caricate  le 
merci  assicurate  si  considerano  quali  mandatari 
di  colui  che  le  ha  Fatte  assicurare,  cosi  il  fatto 
arbitrario  di  questi  è pur  s iiG  lente  ad  esonerar 
l’assicuratore  dalle  assunte  obbligazoni.  — An- 
che i deterioramenti  che  derivano  da  vizio  ine- 
rente alla  cosa  assicurata,  non  sono  risarcibili 
dail'assicuratore.  bionde  se  il  vino  contenuto  in 
una  botte  s'inacidisse,  ovvero  degl' insetti  s'in- 
sinuassero a guastare  un  ammasso  di  lane,  Ras- 
sicuralo non  potrebbe  pretendere  il  rifacimento 
di  questo  danno  a cui  il  vino  e le  lane  sono  sog- 
getti per  natura  loro  anche  indipendentemente 
da  qualunque  infortunio  marittimo.  — Per  la 
stessa  massima,  che  non  debbonsi  indennizzare 
fuorché  i danni  provenienti  dai  sinistri  maritti- 
mi, non  potrebbe  esigersi  il  compenso  del  gua- 
sto che  deriva  dall’  uso  ordinario  di  un  oggetto 
assicurato:  perciò  il  proprietario  di  una  nave  as- 
sicurata non  potrebbe  pretendere  che  l’assicura- 
tore riparar  dovesse  al  danno  che  a lui  viene  dal- 
lo sdrusciinento  del  suo  legno,  o dal  logorarsi 
degli  attrezzi  per  efTelto  dell’ordinaria  naviga- 
zione. La  durala  dei  rischi  ò comunemente  indi- 
cala nel  contratto:  nel  silenzio  delle  parli  le  cir- 
costanze speciali  valgono  a determinarla*  — Di 
regola  i rischi  per  una  nave  assicurata  incomin- 
ciano dal  giorno  in  cui  essa  ha  Fallo  vela  e ces- 
sano allorché  ò posta  all' àncora  nel  porlo  a cui 
era  diretta.  Quanto  alle  merci,  tali  rischi  hanno 
principio  con  il  giorno  in  cui  furono  cari  ale  sul 
vascello  o su  i navicelli  destinati  a trasportarcele, 
e non  cessano  se  non  quando  sieno  le  medesimo 
sbarcale  sii  la  spiaggia  del  luogo  al  quale  Furo- 
no spedite.  — La  misura  del  premio  nell' assicu- 
razione marittima  può  essere  aumentala  o dimi- 
nuita per  il  variare  delle  circostanze, quando  i ca- 
si di  tale  aumento  o diminuzione  siano  espressa- 
mente contemplati  nel  relativo  contralto.  E poi- 
ché il  diritto  dell’assicuratore  a l ottenere  il  pre- 
mio convenuto  incomincia  con  rincominciar  de’ri- 
schi,  rosi  cessa  d’aver  Forza  il  contralto  di  assi- 
curazione quando  o per  recesso  dell'assicurato, 

0 per  altra  causa  è distrutta  la  possibile  esisten- 
za del  rischio  che  ne  costituiva  il  precìpuo  ele- 
mento. — Le  principali  azioni  che  la  legge  ao« 
corda  all’ assicurato  verso  l’assicuratore  sono  l’a- 
zione di  abbandona , e quella  di  avaria.  In  for- 
za della  prima  l’assicurato  può  rinunziare  all’as- 
sicuratore la  proprietà  di  quello  che  rimane  del- 
le cose  assicurate  dopo  1*  avveramento  del  sini- 
stro, ed  esigere  il  pigamento  della  somma  d’in- 
dennità convenuta  nella  polizza  d’assicurazione. 
La  seconda  non  dà  a chi  I’  esercita  altro  diritto 
che  di  esigere  il  risarcimento  della  perdila  sof- 
ferta. — Egli  è fuor  di  dubbio  che  le  perdite  e 

1 danni  che  debbono  risarcirsi  dall’ assicuralo- 
re  , debbono  esser  provati  dall'assicurato;  ma 
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spelta  sempre  al  giudice  il  determinare  la  forza  e 
il  grado  di  tali  prove  analogamente  al'ecirrostan- 
ze  dalle  quali  possono  emergere.  Cosi  le  lempe* 
ale.  i naufragi,  gli  arrenameli  die  non  hanno 
alle  volle  per  testimoni  se  non  se  il  cielo  c il  ma- 
re; la  distanza  de’luoghi,  T ignoranza  delle  for- 
malità legali  ne* paesi  ove  seguono  gl’infortuni 
che  sono  contemplati  nel  contri  Ito  d' asa icurnzm- 
ne,  l'impossibilità  di  adempirle,  eec.  suggeri- 
scono maggior  indulgenza  nella  valutazione  dei 
mezzi  di  prova  ai  quali  appoggia  1’  assicurato 
l’esercizio  de’ suoi  diritti.  — Esiste  un’altra  con- 
venzione che  si  riferisce  alla  materia  della  qua- 
le abbiamo  trattato  (inora,  ed  è quella  mediante 
la  quale  alcune  persone  esposte  allo  stesso  gene- 
re di  rischi  si  fanno  reciprocamente  assicuratri- 
ci l’ una  dell’  altra;  ma  siccome  formasi  con  essa 
una  specie  di  associnone,  e non  havvi  stipula- 
zione alcuna  di  premio  a favore  degli  assicurato- 
ri, cosi  per  quella  parte  della  medesima  che  non 
è regolala  dai  principi  generali  intorno  alle  assi- 
curazioni converrà  ricorrere  alle  norme  stnhilte 
per  i contratti  di  società  (i)V.  Pardessus,  Court 
de  Droit  commercial . pari.  2 e 3. 

ASSIDACI  (cb.  misericordioso  * pio , tarilo, 
dalla  parola  chasidim  ).  1 fioco,  e.  2,  >\  4®  ; 
c.  7,  v.  i3;  C.  i4,  v.  7.  Degli  Assidani  parlasi 
frequentemente  nel  libro  de’ Maccabei.  Var  ano 
a loro  rapporto  le  opinioni  degli  eruditi  (Serrar, 
in  1 Mocci),  Alcuni  credono  che  gli  Assidimi 
sieno  gli  Esseni,  di  cui  parlano  Giuseppe  e Filo- 
ne con  lauto  favore  ; ed  altri  li  credonu  una  con- 
gregazione di  Giudei  la  cui  divozione  era  parti- 
colarmente diretta  alla  poliz  a del  tempio.  Essi 
offrivano  pure  ogni  gùmo  il  sacriiìcio  d' un’a- 
gnello; sacrificio  chiamalo  l’oblazonc  degli  As- 
sidani perii  peccalo. Da  questa  setta  vennero  i Fa- 
risei generatori  degli  Esseoi.  Scaligero,  Klench. 
Trihaercs,  c.  22. 

ASSIG!VI>0  (Benedetto  d’)  cosi  chiamato 
dal  luogo  di  sua  nascita,  nel  milanese,  cuti ò 
nell’ordine  di  S«  Domeni  o,  nel  quale,  per  la 
sua  applicazione  allo  studio,  meritò  d’essere  s«  el- 
io nel  1 3 1 9 a lettore  delle  Sentenze  a Parigi,  e 
disporsi  cosi  a ricevere,  come  a>  venne,  il  grado 
di  dottore.  Giovanni  XXII  informalo  de’suoi  me- 
riti gli  conferì  nel  gennaio  del  1828  il  vescova- 
do di  Como.  Si  attribuisce  a lui  una  raccolta  di 
varie  (piest  oni  teologiche  e delle  concordanze 
de’  passi  in  cui  S.  Tommaso  non  sembra  unifor- 
me; e Leandro  Alberti  aggiunge  essere  q desta 
l'opera  p’ii  antica  in  tal  genere.  Pare,  non  sen- 
za fondamento,  essere  quest  ‘op?ra  il  settantesi- 
mo opuscolo  attribuito  a S Tommaso, ili  cui  non 
è per  certo  l’autore,  e che  incomincia  con  la  pa- 
rola perlransibunt.  Comunque  sia,  benedetto 
governò  saggiamente  la  sua  chiesa  lino  all'nn. 
i33o,nel  quale  mori;  e fu  sepolto  in  Como  nel- 
la chiesa  del  suo  ordine  da  lui  mollo  amplia- 


ta ed  abbellita.  Échard,  Script,  ord.  praed. 
t.  2. 

ASSIGXIFS  (Giovanni  d’),  pio  e dotto  cister- 
ciense del  XVII  se.*,  nacque  da  nob  le  famiglia 
nell'  llainnut.  Egli  fu  pri  uà  sol  (opri,  re  nel  mo- 
nastero di  Cambron  , poi  abbate  di  Nizelle  nei 
Paesi-Bassi , nel  Brabante  Vallone.  Nel  i64o 
egli  viveva  ancora, e d verse  opere  lasciò  sì  fran- 
cesi che  latine,  cioè:  i.°  Le  vite  • Ielle  persone 
dell  uno  e dell'  altro  sesso  dell'ordine  cistcr- 
ciense illustri  per  santità,  2 voi.  il  primo  stam- 
palo a Donni,  nel  l5y8.il  secondo  a Mons  capi- 
tale deiniainaut  nel  t6<>6,in  4-°  a.°  Direttorio 
o istruzione  per  dirutamente,  riverentemente  e 
attentamente  diportarsi  nel  divino  officio  si  di 
no’ te  che  di  giorno,  con  un  trattato  degli  eser- 
citi spirituali  e molte  meditazioni ; ivi,  l6»9  , 
in  1 2.0  3.°  Il  Paradiso  dell r preghiere , ove  si 
troverà  un  tesoro  tutt  i spirituale  , non  solo 
di  preghiere,  m i anche  di  lodi , aspirazioni 
ferventi  e meditazioni  piissime,  est/  atto  dalle 
opere  spirituali  del  rev.  padre  Luigi  di  lUois; 
a S.  Omer,  1617,  in  12  / h ° La  vita  di  S.  Do - 
rotea , 1620,  in  12. 0 5 * L'alfabeto  di  salute  ; 
a Donai,  in  8.°  6.°  Della  vita  e de'  miracoli  di 
S.  Martino  ; ivi,  1628,  in  8.*  7.0  Vici  zolfa- 
nelli per  accendere  l'anima  all'odio  del  pec- 
cato ed  alt  amore  della  virtù , nella  consideri z- 
zione  della  passione  e morte  dì  G.  C.,  distin- 
ti in  venti  esercizi;  ivi,  1629,  in  8.°  8.°  Dot- 
trina spirituale , che  insegna  un  mezzo  si- 
curo onde  incamminarsi  e perfezionarsi  nella 
virtù , eco.;  ivi,  i63o,  in  12.0  9.0  Fasciatimi 
mjrrhae , libro  singolare  ed  utilissimo  special- 
mente  ai  religiosi;  Douai,  i63o,  io.°  Anli- 
doium  salutare  con  tra  pestiferos  morbos  ma- 
lae  linguae  ; Anversa  iG33,  tradotto  poi  dal- 
l'autore in  francese, e fallo  stampare  a Douai.  Egli 
tradusse  pure  in  francese  le  opere  seguenti:  iSet*- 
tum  ani  mar  um  devotarum , di  Luigi  di  Blois; 
De  prò  prie  tate  religiosorum  di  Teodorico  di 
Mnnsfer;  Douai,  i6<>4;  De  sex  alis  Seraphim. 
d*  S Bonaventura;  Diadema  eccle  si  ostie  oru/n, 
di  Srnorng  lo,  ere.  Molti  altri  trattali  ei  lasciò, 
che  mss.  conservatisi  nelle  biblioteche  dei  cister- 
ciensi di  Cambron  e di  Nizelle.  De  Visch,  Bibl. 
cùterc.  pag  iy5,  ediz.  del  iG56. 

ASSlXtM  \\Z|\,  Axinomautia.  Questa  paro- 
la viene  dal  greco  al/y,  ascia , e peurrtia,  divi- 
nazione , cioè  divinazione  che  si  fa  per  mezzo 
dell*  ascia. 

ASSIOPOLf,  città  vescovile  della  diocesi  di 
Tracia  nella  Mesi  A inferiore,  sotto  In  metropoli 
di  Àdiinnnpoli,  situala  a destra  del  Danubio. 
Non  se  ne  conosce  che  un  solo  vescovo  per  no- 
me Cirillo.  Pajebroih.  Act.  ss.  , t.  2 di 
magg;o. 

**ASSISI«  antica  bella  cillà  dell’ Umbria,  altre 
volle,  per  sua  possa  e ricchezze,  municipale  del- 


(I)  Fu  eretta  da  portò  anni  ia  Milano  un*  associazione  di  questa  specie  per  garanzia  reciproca  dei  sori 
contro  i danni  della  graguuola. 

• Voi.  7.  CO 
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T impero  romano,  appena  conserta  oggidì  sfug- 
gevole apparenza  dell*  antico  splendore.  Essa 
giace  presso  la  sor  genie  dell' Asi,  sul  pendiod’una 
montagna  dacui,come  anche  quel  fiume,  ebbe  no* 
me.  Plinio,  Tolomeo,  Procopio  ed  altri  nc  fanno 
menzione.  Essa  segui  la  fortuna  dell’impero  ro- 
mano, ed  ebbe  parte  nella  9ua  decadenza;  i Lon- 
gobardi la  soggiogarono,  e Carlo  Magno  li  scac- 
ciò per  darla  in  dono  alla  chiesa  romana.  Dalle 
intestine  discordie  indeboliti  i suoi  abitanti  impo- 
tenti si  resero  a resistere  ai  nemici  stranieri  ;e  i du- 
chi di  Spoleto  se  ne  impadronirono; ma  finalmen- 
te ella  tornò  sotto  il  governo  dei  papi,  ed  è ora 
città  dello  stato  pontificio  con  residenza  vescovi- 
le. Noi  non  esitiamo  nell'asserire  che  la  maggior 
gloria  d’  Assisi  fu  d'  aver  dato  nascita  e nome  a 
S.  Francesco  fondatore  dell’ordine  dei  frali  mi- 
nori, e a S.  Chiara  vergine  illustre,  che  seppe 
inspirare  al  suo  sesso  quel  distaccamento  dal 
mondo,  che  a quei  del  suo  ordine  inspirava  Fran- 
cesco. I loro  corpi  con  tutta  venerazione  conser- 
vansi  in  questa  città:  quello  di  S.  Francesco 
nella  magnifica  chiesa  al  suo  nome  dedicata,  e 
quello  di  S.  Chiara  nella  chiesa  di  S.  Damiano, 
ove  stabilissi  un  convento  di  sue  monache. — La 
religione  di  C.  C.  fu  annunc  iata  in  Assisi  fino 
dai  primi  tempi  degli  Apostoli  dai  santi  Crispol- 
do  e Brice,  e vi  fece  progressi  per  la  predica- 
zione di  S.  Rufino,  speditovi  dal  pontefice  S. 
Fabiano,  e che  ottenne  il  martirio  P 1 1 agosto, 
o,  come  Altri  vogliono,  il  3o  luglio.  Su  questa 
missione  di  Rufino  seguiamo  la  tradizione  del 
paese  a preferenza  della  opinione  del  Bnronio, 
il  quale  vuole  eh’  ei  fosse  vescovo  dei  Marsi,  e 
non  d’ Assisi  ; imperocché  a lui  è dedicala  la  cat- 
tedrale, e lui  come  patrono  onorano  e il  popolo 
e il  clero  d’  Assisi.  Nè  meno  essi  venerano.  S. 
Vitlorino  altro  loro  vescovo,  le  cui  reliquie  ripo- 
sano nella  chiesa  di  S.  Pietro.  A qualche  distar* 
za  d’  Assisi  ergesi  la  chiesa  di  S.  Maria  degli 
Angeli,  sì  famosa  per  il  concorso  di  quasi  tutte  le 
nazioni,  che  la  visitano  per  divozione.  Ivi  morì 
S.  Francesco. — Il  capitolo  della  cattedrale  d’ As- 
sisi è composto  di  un  priore,  di  dodici  canonici, 
otto  cappellani,  quattro  sacerdoti  ed  alcuni  che- 
rici.  Nella  città  si  trovano  molte  parrocchie,  e 
monisteri  di  uomini  e di  vergini,  tre  spedali,  un 
seminario  e un  monte  di  pietà.  La  diocesi  com- 
prende molte  piccole  città,  prime  fra  le  quali 
sono  Bastìa , Valfabrica , S.  Vitale,  Cotta  di 
Nero. 

ASSOCIAZIONE,  è una  convenzione  d*  avere 
in  comune  Ira  molti,  che  si  nominano  compa- 
droni, tulli  i mobili  e tutti  gli  acquisti  che  sa- 
ranno fatti  da  ciascuno  durante  la  società.  Que- 
ste comunità  quando  non  sieno  di  fratelli,  non 
sono  presunte  prr  un  consentimento  tacito;  ma 
è d'uopo  che  sieno  strette  per  convenzione  scrit- 
ta. Durano  tra  i figli  dopo  la  morie  del  padre 
fino  a che  vi  sia  inventario  o divisione:  e dal 
momento  che  uno  degli  associali  ha  domandala 
la  sua  parte,  la  comunità  cessa  anche  per  tutti 


gli  altri.  Queste  associazioni  altre  volte  frequen- 
tissime non  sono  ora  in  uso  che  presso  pochi,  ed 
a varie  condizioni.  M.  de  Ferrière,  Dicitori,  de 
droil  et  de  pratiyue , alla  parola  Associaliun. 
V.  Società. 

ASSOCIAZIONE  ( in  ordine  a benefici  eccle- 
siastici). Eravi  in  Francia  una  associazione  de- 
terminata soltanto  dalla  consuetudine  fra  reli- 
giosi di  varie  congregazioni  di  uno  stesso  ordi- 
ne, rispetto  al  possesso  de’  benefici  che  ne  dipen- 
devano i cioè,  i canonici  regolari  che  tutti  vive- 
vano sotto  la  regola  di  S.  Agostino,  tutti  erano 
reciprocamente  capaci  di  possesso  rispetto  a' be- 
nefizi dipendenti  dalle  varie  loro  congregazioni, 
a aleno  che  i benefizi  non  fossero  particolar- 
mente addetti  a’  religiosi  dei  monasteri  da  etti 
dipendevano.  Questi  principi  furono  proclamati 
in  due  celebri  contestazioni  fra  i canonici  rego- 
lari della  congregazione  di  Francia  ed  i reli- 
ìosi  dell’ordine  di  S.  Antonio,  e quelli  deifor- 
me di  santa  Croce,  riferite  da  Pialès  nel  suo 
sesto  trattato  Des  Col/ations , pari.  3,  c.  5,  7, 
809,  nel  quale  quell’autore  prova,  contro  l'au- 
torità di  una  sentenza,  che  i religiosi  della  san- 
tissima Trinità,  per  il  riscatto  degli  schiavi,  sono 
veramente  canonici  regolari,  e in  tale  qualità 
capaci  di  partecipazione  a’ diritti  dell' associazio- 
ne. Durnnd  de  Maillane,  Dici,  de  Droil  Con. 
alla  parola  Associaiion. 

ASSOLI :to,  in  linguaggio  teologico,  è l'op- 
posto di  dichiaratorio  ; e 1'  assoluzione  sacra- 
mentalo intanto  dicesi  assoluta,  in  quanto  che 
il  sacerdote  non  dichiara  già  semplicemente  che 
rimessi  sono  i peccati,  ma  li  rimetleefrcllivamen- 
te  per  il  poler  delle  chiavi  da  (».  C.  ricevuto.  Ai- 
soluto  significa  ciò  che  è senza  condizione  ; clic 
una  promessa  assoluta,  è per  l’appunto  il  contra- 
rio di  una  promessa  condizionala.  — Anche  il 
giovedì  santo  dicesi  giovedì  assoluto , perchè 
una  volta  assolvevano  in  tal  giorno  i pubblici  pe- 
nilet.ti;  di  maniera  che  negli  antichi  documenti 
è quel  giorno  denominalo  giorno  d'assoluzione, 
absolutionis  dies.  Tale  almeno  è 1‘ opinione  di 
molti  dotti  teologi  contrari  al  P.  Morino,  il  qua- 
le limila  «niella  consuetudine  all'  occidente  , e 
pretende  die  in  oriente,  ed  anche  in  Ispogna  ed 
a Milano,  non  davasi  l'assoluzione  generale  clic 
il  venerdì  e il  sabbaio  della  set  li  man  a salila  Ord. 
flom.  Alcuino  I.  De  Divin.  ojjic .,  ecc. 

**  ASSOLUZIONE 

5 1-  / urie  specie  iT  assoluzioni.  — 1 L’ as- 
soluzione ò o civile  od  ecclesiastica.  La  civile  è 
un  giudizio  giuridico  per  il  qualcun  accusato  vie- 
ne assolto  e dichiarato  innocente  da  parte  di  giu- 
dici secolari  a quali  spella  pronunciar  qnel  giti- 
ci zio.  L’  ecclesiastica  o riguarda  i peccali,  cd  è 
I*  assoluzione  sacramentale ; 0 riguarda  le  pene 
colle  anali  giudica  opportuno  la  Chiesa  il  punire 
certi  determinati  peccati,  cd  è l’ assoluzione  dal- 
le censure ; o riguarda  quelli  impedimenti,  che 
la  Chiesa  crede  pure  opportuno  stabilire  rispetto 
agli  ord  ni  sacri,  sia  per  lecitamente  riceverli  , 


A S S 


A S S 


475 


sia  por  esercitarne  lecitamente  le  funzioni , ed 
è l’ assoluzione  dalla  irregolarità.  V.  Irrego- 
l \ rità. — 2.°  Havvi  par  anche  un’assoluzione 
chiamata  a soetis,  un'altra  detta  ad  cautelante 
ed  un'altra  ad  reìncìdenliam.  Quella  a soevis, 
è grazia  speciale  accordata  dal  papa  a colui  che 
assistè  a giudizio  di  morte, o che  trovasi  in  alcun 
altro  caso  consimile  d’irregolarità. Quella  ad  cau- 
telata ossia  a cauzione  e è l’assoluzione  che  ac* 
cordasi  per  provvedimento  pendente  l'appello 
dello  scomunicato»  sino  a tanto  che  ben  non  sia* 
si  conosciuta  la  sua  causa  ; e tale  assoluzione 
non  altro  effetto  produce»  che  di  lasciare  allo 
scomunicato  la  libertà  di  stare  in  giudizio  per 
instare  e difendersi;  restando  por  sempre  scomu- 
nicato riguardo  a tatto  il  restante,  malgrado 
1*  interposto  appello.  iNon  può  quindi  esercitare 
veruna  azione  ecclesiastica,  divenendo  irregola- 
re se  il  facesse.  L'assoluzione  ad  caute/am  non 
devesi  punto  accordare  agli  scomunicali  prò  ma- 
nifesta offensa.  Finalmente  ì*  assoluzione  ad 
reincidentiam,  è quella  che  si  dà  a certe  con- 
dizioni future,  di  maniera  che  se  alle  stesse  nel 
dato  tempo  non  si  soddisfa  ricadesi  nella  stessa 
censura;  ma  perciò  che  spelta  agli  effetti  esterni 
della  medesima  è necessaria  una  nuova  senten- 
za. Du  Casse,  pag.  i,  c.  12 , sez.  1,  num.  12. 
Hawi  poi  anche  un*  altra  assol azione  delta  a 
censuri*,  ed  è la  terza  parte  d’  una  segnatura 
della  corte  di  Roma  inducente  assoluzione  dalle 
censure  che  potrebbero  impedire  Y effetto  della 
grazia  accordata;  e la  stessa  quindi  non  produ- 
ce altro  effetto,  che  di  rendere  capaci  della  gra- 
zia che  si  accorda.  Quindi  è che  uno  scomuni- 
cato rimane  pur  sempre  nel  resto  in  istato  di 
scomunica,  nulla  ostante  questa  assoluzione  ; e 

10  stesso  non  può  celebrare,  non  assistere  al  co- 
ro, e neppure  ottenere  un  altro  benefìzio  in  for- 
za della  medesima.  Rebuffe,  tit.  De  forma  no - 
tue  procistoms,  ecc.  Van  Espen  , Jur.  eccl . 
t.  a,  pag.  879. 

5 II.  Assoluzione  sacramentate.  — L’asso- 
luzinne  sacramentale  è un  atto, per  il  quale  un  sa- 
cerdote, approvalo  qual  giudice  e qual  ministro 
di  G.  C. , m suo  nome  e con  il  potere  ch'egli  ha 
da  lui  ricevuto  , rime  Ile  i peccati  al  penitente 
che  presentasi  con  le  debile  disposizioni. Imperoc- 
ché il  seoso  delle  parole  ego  le  absolvo , non  è 
già  : 10  et  dichiaro  che  i vostri  peccati  vi  son 
rimessi;  ma  bensì:  io,  guai  ministro  di  G.  C. 
vi  rimetto  i vostri  peccati  ; io  ci  amministro 

11  sacramento  della  penitenza  con  la  grazia 
remissiva  de'  peccati. doù  decise  il  santo  cooc. 
di  Trento,  sess.  1 4-,  o.  6,  ecc.  can.  9.  La  mag- 
gior parte  ile’ teologi,  seguendo  il  catechismo  di 
quel  concilio , insegna  esser  dell’  essenza  della 
assoluzione  sacramentale  quelle  sole  parole  te 
absolvo : ma  siccome  v’ha  pur  qualche  teologo, 
che  tutte  reputa  essenziali  alla  medesima  le  pa- 


role della  forinola  di  quel  sacramento;  cosi  lolle 
deve  pronunciarle  il  confessore,  il  quale  pecche- 
rebbe gravemente  ammettendone  alcuna  fuori 
del  caso  di  necessità  in  cui  mancasscgli  il  tem- 
po di  tutte  pronunciarle.  Teor.  e Pral.  de'  sa- 
cram.  I.  2,  pag.  2 5 J (1).  Cosi  nel  caso  di  mor- 
te imminente  può  egli  dir  solamente:  Ego  te 
ahsolvo  ab  omnibus  censuris  et  peccatis  tuis 
tn  nomine  Patrie,  ecc.  Cosi,  è pur  d’  uopo  nei 
rasi  ordinari  tutte  recitare  le  preghiere  indicate 
dal  rituale;  ma  quando  vi  sono  molle  persone 
dn  confessare,  0 ascoltasi  ima  confessione  di  po- 
chi giorni,  puossi  ommetlero  il  miserealur  e 
l' indulgentiam,  egualmente  clic  il  passio  Do- 
mini nostri,  ecc.  Condotta  de"  confessori,  p. 
38.  — L’  assoluzione  data  sotto  nna  condizione 
futura  è nulla  ; e quindi  un  confessore  il  qual 
dicesse  : absolvo  te,  sifacias  guod  pr omini s , 
punto  non  assolverebbe.  L’ assoluzione  data  sot- 
to condizione  riguardante  il  passato  0 il  presente 
è illicita,  a meno  ch’essa  abbia  origine  da  legit- 
tima causa.  Cosi,  un  confessore  il  quale  ragio- 
nevolmente dubita  sogli  abbia  0 no  data  l'assolu- 
zione, può  dire:  si  non  es  absolutus,ego  te  ab- 
solvo,  ecc-  ; e nel  caso  io  cui  gli  nasca  dubbio 
se  il  penilenle  abbia  o no  1’  uso  della  ragione, 
sla  0 non  sia  tuttora  in  vita,  può  dire:  si  tu  es 
capax,  ahsolvo  te,  ecc.  Ma  non  si  possono  mai 
assolvere  condizionatamente  penitenti,  siano  essi 
sani,  siano  infermi,  snl  dubbio  se  abbiaoo  0 no 
le  necessarie  disposizioni  per  ben  ricevere  1’  as- 
soluzione ; dorendosi  in  tal  caso  differire,  0 se 
non  puossi  aver  campo  a dilazione,  perchè  im- 
minente il  pericolo  di  morte  nel  penitente,  tosi 
assolva  ne’  termini  ordinari.  V.  Pehitksizà. 

§ III.  Casi  ne'  quali  devesi  ricusare  [ as- 
soluzione. — Devesi  ricusare  l’ assoluzione  : 
i.*  A quelli  che  ignorano  quelle  verità  la  cni 
cognizione  è necessaria  per  salvarsi,  e che  non 
vogliono  conoscerle.  2.°  A coloro,  i quali  aven- 
do l’ obbligo  di  provvedere  alla  salute  degli  al- 
tri non  vogliono,  nò  istruirli,  nò  farli  istruire, 
nè  correggerli  ne’  toro  traviamenti,  nè  sommi- 
nistrar loro  i mezzi  di  soddisfare  a'  doveri  del 
cristianesimo.  3.°  A coloro  che  nntrono  inimi- 
cizie. e che  ostinati  non  vogliono  sapere  di  ri- 
conciliazione con  i loro  nemici.  4-*  A coloro  che 
non  vogliono  perdonare  le  ricevute  ingiurie,  e 
che  ricusano  le  offerte  soddisfazioni.  5.°  A quelli 
che  punto  non  vogliono  ripararc.per  quanto  è da 
toro,  le  ingiustizie  esondiate  contro  il  prossimo 
in  ciò  che  riguarda  le  soslanze,  la  fama  e la  per- 
sona. 6.“  A quelli  che  non  vogliono  correggersi 
di  loro  caltive  abitudini  di  peccato  mortale. 
7.°  A quelli  che  vivono  in  qualche  occasione 
prossima  di  peccato  mortale, nè  vogliono  lasciar- 
la potendo  e non  potendo  ricusano  di  praticare  i 
necessari  mezzi  per  resistervi.  8.°  A'  padri  ed 
alle  madri  che  pcccanodiprodigalilào  di  scanda- 


(I)  E comune  sentenza  che  le  parole:  In  nomine  Patri e ecc.  non  siano  d’ essenza,  e comonissiraamenle 
dicono  i teologi  che  il  lasciarle  non  giunge  che  a colpa  veniale. 
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lo,  che  son  pielre  d’ inciampo  a*  loro  Ggli,  o che  loro  si  additano  ; al  fine  di  sapere  se  fedeli  sa- 
trasmrano  di  vegl  are  al  loro  buon  governo  tanto  ranno  a praticarli  ed  a correggersi.  5.*  A colo- 
per  ciò  che  spella  al  temporale  quanto  per  rio  che  ro  che,  do|»o  l’ultima  loro  confessione  si  Irova- 
risguarda  lo  spirituale.  g.°  Alle  persone  di  sesso  no  in  qualche  occasi  me  di  peccato  mortale,  nel- 
di verso  eh  ’ punto  non  si  risolvotioa  rompere  ami-  la  quale  son  g à caduti  alcuna  volta,  e che  pro- 
ciz;e  ch'esse  mantengono  a malgrado  do' loro  su-  melino  d'abbandonare;  per  vedere  se  l’abban- 
periori,  ed  in  contrado  con  T edificazione  del  doneranno.  6.°  A coloro  che,  trovandosi  in  an- 
prossimo,  e ciò  rou  il  pretesto  ch’e-se  non  coro-  fiche  abitudini  di  peccalo  mortale,  o in  occasio- 
mettono  <1  sordini.  io°.  Agli  ecclesiastici,  che  ni  prossime  che  non  possono  abbandonare,  fati- 

ricevuti  gli  ordini  sacri,  r cosano  di  portar  l'a-  cano  a correggersi,  e ciò  fino  a tanto  eh*  essi 

bito  clericale,  la  tonsura  e la  capigliatura  con-  per  qualche  tempo  non  siano  caduti,  o che  si 
formemente  a' sacri  canoni,  ed  agli  statuti  «Iella  abbia  ragionevole  motivo  di  credere  eh’ essi  so- 
loro  diocesi  f i).  1 1.°  A'parrocln  che  d’ ordina-  no  veramente  determinali  a non  cadere.  7.*  A 
rio  trascurano  di  fare  la  spiegazione  evange-  quelli,  che  per  l’occasione  caduti  soltanto  in  nno 
lica  e il  catechismo  ; a*  canonici  che  spasso  si  as-  o due  peccali  mortali  sembra  che  non  ne  abbia- 
sentano  dal  coro  senza  causa  legittima  ; agli  ec-  no  grande  orrore;  al  fine  d’ eccitarli  al  dolore^ 
clesiastìci  oz’osi,  che  vita  menano  ben  lontana  8.°  Alle  persone,  le  quali  si  comunicano  con  fre- 
dalla  santità  del  loro  stalo.  12. 0 A* coniugi  che  questa,  quand*  esse  nnn  pur  ancora  gran  pro- 
mal  fra  loro  convivono,  o che  divi  lonsi  senza  pensione  a certi  peccali  veniali,  e chea' addome- 

ragion  sufficiente,  e di  lor  proprio  capriccio,  stirano  a molta  negligenza  volontaria  ne’ loro 

senza  punto  correggersi  o riunirsi.  i3.°  A colo-  esercizi  di  pietà  ; onde  trarli  cosi  da  (ale  stato  di 
ro  che  non  vogliono  lasciar  profess:oni,  che  escr-  spirituale  tiepidezza.  9.0  A tutti  coloro,  insom- 
ci'are  non  possono  senza  peccato  mortale,  ma,  delle  cui  buone  dispo  izion»  a degnamente 
l4>*  A coloro  che  prestano  ad  nitri  occasion  di  ricevere  la  remissione  «le  loro  peccali,  hnssi  ra* 
peccato.  Tali  p e.  sono  quelli  che  compongono,  g'ouevole  motivo  di  dubitare  ; al  line  di  ben  di- 
stato ano,  distribuiscono,  vendono  o danno  a sporteli.  S.  Carlo  Borromeo,  lstruz.  ai  confo. 
leggere  cattivi  libri  o scritti  contro  la  fede  ed  i Condotta  de  confo,  png.  47  e seg.  — I Greci 
buoni  costumi  e in  generale  i libri  proibiti  dalla  allontanano  spesso  dalla  Co min  one  per  lo  spa- 
Chiesa  ; quelli  che  aitino  le  loro  case,  ginrdi-  zio  di  due,  tre  ed  anche  quattro  o cinque  anni 
ni.ecc.per  luogo  d'adunanze  illecite  o di  giuochi  por  i gravi  peccati  ; e eli  in  man  questo  praticare 
proibiti  ; i genitori  che  pongono  a dormire  nel-  il  canone , cioè,  eseguire  la  penitenza  imposta 
io  stesso  letto  i loro  figli  di  sesso  diverso  dopo  dai  canoni.  Gli  stessi  riuniscono  pur  ambe  sette 
che  i medesimi  sua  giunti  all'eia  di  sci  0 sette  preti,  che  lutti  unitamente,  danno  l'assoluzione; 
anni  ; quel  i che  giurano,  bestemmiano,  pronua-  0 pongono  n giacere  per  terra  il  penitente  reci- 
dano parole  scandalose,  cantano  canzoni  lasci-  landò  sovra  esso,  mentre  sta  in  quella  positura, 
ve,  ecc.  i5.°  A coloro  che  chiamati  in  giudizio  preghiere  a forma  di  assoluzione, 
per  debili,  ostinati  e di  mala  fede  ricusano  di  fi-  Assoluzione,  in  linguaggio  di  Breviario  è 
Dirla  afi' amichevole.  onn  breve  preghiera  pronunciata  dall’ officiante 

§ IV.  Casi  nei  (/ttali  deesi  differire  l’asso-  a c:nscun  notturno  di  mattutino,  prima  delle  bc- 
luzione.  — L'assoluzione  deesi  differire:  — Dedizioni  e delle  lezioni.  Ui  onsi  poi  assoluzioni 

1. "  A coloro  che  non  han  ben  praticato  Tesarne  anche  gli  incensamenti  e le  aspersioni  d’acqua 
della  coscienza,  perchè  meglio  il  facciano.  benedetta  che  pr&lnansi  sopra  i cadaveri  che 

2. °  A coloro,  clic  per  loro  colpa,  non  hanno  seppelliamosi  con  ceriroon  ale. 

eseguilo  ciò  che  era  loro  sialo  imposto  nell' ni-  ASSOLI  ZIO\E  GENERALE-  Assoluzione  pub- 
titna  confessione;  p.  e.:  quelli  che  hanno  Iras-  blica  e solenne  che  si  impartisce  al  popolo  al 
curato  di  compiere  la  loro  sacramentai  penilen-  giovedì  santo  od  alla  sora  del  mercoledì  prece- 
za;  quelli  che  non  han  residuilo  ciò  che  dove-  dente,  dal  vescovo  nelle  calibrali,  e dai  parrò- 
vano  restituire;  quelli  che  sono  ricaduti  ne  loro  chi  al  giorno  di  Pasqua  nelle  parrocchiali.  Que- 
peccali  d’ abitudine,  ecc.  3.°  A quelli,  che  nas-  ila  assoluzione  s’im  arti*©  am  be  in  Trancia  il 
sano  la  maggior  parte  dell’anno  nell’  abitudine  mercoledì  delle  ceneri  ed  if  giovedì  santo, 
di  peccati  mortali,  e sollanto  se  ne  astengono  ASSO.\  0 ASSOS,  città  marittima  della  Misia, 
uella  quaresima,  al  fine  di  far  credere  al  con-  secondo  alcuni  ge««grali,  o,  secondo  altri,  della 
fessure  d’aver  essi  rinunciato  nifi’  cattive  loro  Troade.  S.  Luca  e gli  altri  compagni  di  viag- 
abitudini,  sfhhen  conservino  il  disegno  di  ri-  gio  di  S.  Pao'o  andarono  «la  Troade  a Assoli 
prenderle  dopo  Pasqua.  4 ° A coloro,  che  da  per  mare,  e S.  Paolo  vi  andò  per  terra,  e rioni- 
poco  tempo  avendo  contratte  abitudini  cattive,  lisi  a Asson  si  portarono  tutti  insieme  a Milile- 
non  praticarono  ancora  verun  mezzo  per  correg-  nc  l ari,  di  G C.  56  Artor.  c.  20,  v.  i3,  i4* 
gersene,  ma  promettono  di  impiegar  quelli  che  ASSOXLE VILLE  (Guglielmo),  nativo  di  Ar- 

(1)  Abbia»  però  sempre  in  tal  caso  il  dovuto  riguardo  e alle  tollerale  consuetudini,  ed  atte  particolari 
cireoatanin  del  penitente,  quando  Don  siavi  pencolo  oé  di  scandalo  per  parie  da’fcdeli,  né  di  depravazione  per 
parie  dell’  ec. Ics  attico. 
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ras  e di  nobile  famiglia.  «Indiò  prima  nel  colle- 
gio reale  di  Donni,  indi  a Lovnnio.  Mori  di  3a 
an.  nel  luglio  del  1 307,  e fu  sepolto  nella  chiesa 
principale  di  Brusselles.  Abbinili  diluir  1 De- 
elamatio  quodlihelica , in  Ire  questioni  ; An- 
versa, presso  Piantino,  i58q,  in  8."  ?..*  Ora - 
Ito  pane  qgr  ira  de  / Innunliatione  B.  V.  Ma- 
ria? ; Lo atro,  1589,  in  8.°  3.°  Atheoma- 
9tix.  E questa  una  diserlnz  one  postuma  contro 
tulli  i nemici  della  religione,  e singolarmente 
contro  i politil  i ; Lovnnio,  1099,  *Q  8-°  Sveert, 
Albert.  Belg.  pag.  21,8. 

ASSONLKVII.LE  (Uberto  o Alberto),  del 
paese  di  Hainanl.  morto  nel  i632  di  5o  an.  la- 
sciò. i.#  Alphabelum  curio  8 ita  tu  m.seu  protnp- 
luarium  exemplorttm  ae  sententiamm  ct/ju- 
9018  discip/inae , sed  presertim  mncionatoriae , 
3.*  pari.  ; Donai,  162  3.  2.0  Esortazione  agli 
erranti  nella  Je de;  ivi,  i632.  Lippenio,  Bt&l. 
theol.  al  titolo  Esempla.  Magna  bibl.  ecc/ei. 
pa g.  660. 

ASSUERO  ( Dan.  c.  9,  v.  1 ),  altrimenti  A- 
stiage  (Dan.  c.  i3,  v.  63,  ecc.  ).  Arlaserse, 
Dan.  c.  6,  v.  1.  V.  Astiace. 

ASSUERO o ARTASERSE.Io  slesso  che  Dario, 
figlio  d Istaspe,  na  qne  verso  l'an.  del  m.  3435 
e 545  av.  G.  C.  Morlo  Cnmbise  re  di  Persia  nel- 
l'an.  del  m.  3483,  e massacrato  un  mago  die 
usurpalo  ne  aveva  la  corona,  Dario  ascese  il  tro- 
no di  Persia  e sposò  Alurse  figlia  di  Ciro, fonda- 
tore di  questa  monarchia.  Nel  secondo  anno  del 
suo  regno  egli  confermò  l'editto  di  Ciro,  che 
permetteva  a’ Giudei  di  ristabilire  il  tempio  di 
Gerusalemme, e vi  contribuì  benanche  con  dana- 
ro. Esdr.  c.  4,  v 6 ; c.  5.  v.  5 e segg.  — Nel- 
l'anno seguente  Assuero  die*  per  sei  mesi  conti- 
nui magniliche  feste  a' grandi  del  suo  impero;  e 
per  sette  giorni  n tutti  gli  abitanti  di  Susa.  Nel 
settimo  giorno  fece  cgh  invito  alla  regina  Vasti 
perchè  si  presentasse  a’ convitati;  ma  la  regina 
sprezzò  l'invito  c ricusò  presentarsi,  motivo  per 
cui  fu  ripudiata,  e scelta  in  isposa  Ester  nipote 
di  Mardocheo.  Assuero  mori  nell’  an.  del  ni. 
35iq,  dopo  36  an.  di  regno,  ed  ebbe  a succes- 
sore Sorse  figlio  di  Vasti  o Aiarse  sua  prima 
moglie. 

ASSUNZIONE  DI  MOSfc,  libro  apocrifo  conte- 
nente la  sturia  dell  » morte  di  Mosccdel  traspor- 
to della  sua  anima  ai  paradiso. 

Assunzione  della  Vergine. libro  apocrifo  at- 
tribuito a S.  Giovanni  Evangelista. 

ASSUNZIONE,  termine  ora  consacrato  nel  lin- 
guaggio della  Chiesa  .1  significare  il  miracoloso 
trasporto  al  cielo  della  II.  Vergine  in  corpo  ed 
anima.  Gesù  Grido  vicino  a morte  avendo  rac- 
comandata sua  madre  a S.  Giovanni,  questo  n- 
postolo  la  tenne  presso  di  sé,  e si  crede  che  Ma- 
ria lo  seguisse  in  Asia, e che  fermatasi  in  Efeso, 
ivi  morisse.  La  Chiesa  tino  dal  prim  ip  o del  V. 
ser.,come  scorsesi  in  ima  lettera  del  concilio  ecu- 
menico di  Efeso  del  43 1,  onora  la  sua  morte 
sotto  i nomi  di  Deposizione,  di  Sonno , di  Bi- 


polo, di  Passaggio.  Nel  secolo  segnenle  si  co- 
minciò a distìnguere  l’Assunzione  dalle  altre  so- 
lennità della  Vergine,  e su  la  fine  del  sec.  VII  si 
credeva  già  la  sua  risurrezione.  Essa  trovasi  indi- 
cata sotto  il  nome  di  Assunzione  in  un  antico  mar- 
tirologi) attribuito  a S.  Girolamo,  e nei  sacra- 
mentari dei  santi  pontefici  Gelasio  e Gregorio. 
Sotto  la  prima  dinastia  dei  re  di  Francia  la  fe- 
sta dell' Assunzione  fncevasi  in  quel  regno  ai  18 
genn.;sollo  Carlo  Magno  fu  portala  ai  i5  ag.  ,e 
da  quest' ep»cn  universale  divenne  questo  gior- 
no festivo.  Ben  presto  venne  il  medesimo  prece- 
duto da  una  vigilia,  e seguilo  da  un’ottava  nel- 
la chiesa  romana:  pratica  che  da  questa  passò 
alle  altre  chiese.  Oltre  la  gran  festa  dell’ Assun- 
zione della  Vergine  dei  i5  ag.,  un’ altra  ne  se- 
gnano alcuni  mnrlirologt  ai  23  seti,  sotto  il  no- 
me di  seconda  Assunzione.  — Questa  seconda 
festa  venne  istituita  per  coloro,  i quali  creden- 
do clic  la  santa  Vergine  non  sia  risuscitala  che 
nel  4o.°  giorno  dopo  la  sua  morte,  erano  perda- 
si che  ai  i5  Ag.  si  celebrasse  la  morte  di  que- 
sta beala  Madre  d l ldio;  ed  opportuno  perciò 
giudicarono  un’altra  festa  istituire  per  la  sua  ri- 
surrezione ed  incoronazione  in  cielo.  — Questa 
risurrezione  o assunzione  in  corpo  ed  anima  di 
Maria  al  cielo  non  è articolo  di  fede,  ma  soltan- 
to credenza  comune  a cui  sarebbe  temerità  con- 
trade! re.  Furono  scritte  delle  dissertazioni  su  la 
Assunzione  da  Joly,  cantore  della  cattedrale  di 
Parigi,  con  una  lettera  a due  cardinali;  da  Lnu- 
noy  da  una  parte,  e dall'altra  da  l’ Advocat-Bil- 
liard,  dottore  dì  Snrbona,  morto  vesc  di  Bolo- 
gna, e da  Gaudio  parimenti  dottore  di  Sorbona. 
ISe  scrissero  pure  Tillemout  c Badici,  Eie  des 
saints , i5  ag. 

ASSUNZIONE  DEL  PARAGUAY,  Par  a guaia, 
città  vescovile  sotto  la  melropo  i della  Piata,  ò 
sitnata  su  la  riva  orientale  o sinistra  del  Para- 
guay. E-i^afu  fondala  dagli  Spagnuoli  nel  i536, 
ed  eretta  in  vescovado  verso  il  1620.  Ivi  risiede 
il  governatore  della  provincia,  li  capitolo  del- 
la cattedrale  ò composto  di  quattro  dignità  e 
due  altri  canoni  i.  I gesuiti  vi  avevano  an  col- 
legi’- 

ASSCR.  figlio  di  Sem,  avendo  abbandonato  il 
paese  di  Sennaar,  dond  era  originario,  pertos- 
si nella  provincia  d* Assiria,  a cui  diede  il  nome, 
e vi  innalzò  la  famosa  città  di  Nini  ve  c le  altre  di 
Kohobot,  diale  e Kcsen.  Così  s’ interpretano  co- 
munemente queste  parole  ili  Mosò:  De  terra  illa 
( Sennaar  ) eqressus  est  Assur,  et  aedifiraoit 
Ainiven.  et  Plaleas  cwilatis , et  Cinte,  Besen 
atto jue  inter  jXinicen  et  Citale.  Altri  però  ri- 
feriscono questo  testo  a Ncrarod  il  quale  sorli  del 
suo  pnese,  »*  impadronì  ddl’ Assiria  dove  fabbri- 
cò Ninne,  Bohobot,  Olialo  e Besen.  L’impero 
degli  Assiri  è creduto  il  più  aulico  degli  imperi 
d'oriente,  qualunque  suino  il  fondatore,  Assur  o 
Ncmrnd.  La  Scrittura  ne  fissa  la  fondazione  al- 
l’an.  del  m.  1737.  Ciro  lo  riunì  a quello  dei 
Caldei  e de’  Persiani.  Gen.  c.  io,  v.  9.  e segg. 
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ASSIRIANI  o ASSIRTA.U,  ramo  di  Donali- 
Bti.  V.  Dosatoti. 

ASSliS,  città  vescovile  della  diocesi  o della  pro- 
vincia d’Asia,  nllre  volle  della  Mesia  o Misia,  e 
anche  secondo  Plinio,  della  Troade,  è la  stessa 
rlie  Apollonia.  Era  quesla  una  colonia  di  Eoli. 
Gli  alti  apostolici  ne  parlano  al  c.  so,  v.  i3  e 
44;  ed  è probabile  che  S.  Paolo,  S.  Luca, e fili 
altri  compagni  di  viaggio  di  S.  Paolo  vi  abbia- 
no predicata  e stabilita  lareligione  cristiana.  Nel 
ragguaglio  di  Jerocle  Assus  e la  42-*  citta  della 
provincia  asiatica.  Presentemeole  chiamasi  San- 
Quaranta. 

AST.UtOTR  o ASTAROTIt-CARVAIM.o  sempli- 
cemente Carnaim  o Carnea,  città  al  di  là  del 
Giordano,  lontana  sci  miglia  d'Adraa  o Edrai 
Ira  quesla  città  e quella  d' Abita-  Erano  nella  Ba- 
tanea  tra  Abda  ed  Adraa  due  luoghi  chiamati 
Aslarath,  distanti  nnve  miglia  l’ uno  dall'  altro. 
Eusebio  in  Astar.  Bravi  pure  nei  dintorni  di  Ge- 
rusalemme una  città  di  Carnaim.  Idem,  in  Car- 
nali/!, — Si  crede  che  il  nome  d’ Astarolh-Car- 
naim  venga  dalla  dea  Aitarle, la  più  celebre  fra 
le  divinità  adorate  dai  Fenici,  da  essi  dipinta  con 
delle  corna  od  una  menta  luna  in  fronte;  poiché 
Carnaim  significa  le  coma.  S.  Agostino  assicu- 
ra, che  Giunone  era  dai  Cartaginesi  chiamala 
Astarle.  August.  t/uaesl,  1 6.  in  Judic.  Sembra 
ancora  ch’easa  fosse  la  dea  Iside  degli  Egizi, 
che  rappreseolavasi  come  Aitarle  con  lesta  da 
Irne  o delle  corna  in  fronte.  Dice  l’antore  del  se- 
condo libro  de’ Maccabei,  che  nella  città  di  Asta- 
roth-Carnaim  v’era  un  tempio  della  dea  Alerga- 
la,  eli’  era  la  stessa  che  Bercelo  adorata  a Asca- 
lona  sotto  la  forma  d'una  donna  con  tutta  la  par- 
te inferiore  d'un  pesce,  conosciuta  dagli  Ebrei 
sotto  il  nome  del  dio  Dagone  o del  dio  Pesce.  2. 
Match,  c.  12,  v.  26. 

ASTARTB,  dea  dei  Fenici.  Veggasi  l'articolo 
precedente. 

ASTATI,  eretici  al  cominciare  del  IX  sec., set- 
tatori di  certo  Sergio  il  quale  rinnotellava  gli 
errori  de' manichei.  L’imperatore  Michele  Cu- 
ropalate  li  represse  con  leggi  severe.  Baron.  al- 
Pan.  8:2. 

ASTEMIO  ( Lorenzo  ),  nato  a Macerata  città 
della  Marca  d’Ancona  nel  sec.  XV,  insegnò  bel- 
le lettere  a Urbino,  dove  fu  bibliotecario  del  du- 
ca Guido  Ubaldo,  a cui  dedicò, sotto  il  pontifica- 
to d’Alessandro  VI,  un  piccolo  libro,  in  cui  spie- 
gava alcuni  passi  difficili  degli  antichi  scrittori. 
Quest' opera  trovasi  sotto  l’intilolnzione  di  An- 
nolaliones  variae,  nel  t.  I ° del  Thesaurus  cri- 
tieni  di  Giovanni  Grutero;  a Francfort,  1602, 
in  8.”  Abbiamo  ancora  di  Astemio  : Becatomy- 
thium  0 Raccolta  di  cento  favole,  in  cui  tro- 
vansi  molli  passi  satirici  contro  il  clero,  raccolta 
poscia  accresciuta  dall’autore  e dedicala  al  con- 
te Ottaviano  Ubaldiui.  L'edizione  di  Francfort 


del  >58o  in  8.°  contiene  190  favole,  tra  le  qua- 
li anche  quelle  di  Esopo,  e molli  componimenti 
di  questo  genere.  Le  favole  d' Astemio  han  que- 
sto frontispizio:  Laurentii  Ab  sterni!,  tiri  ele- 
gantissimi et  amaeni  ingenti,  fabulae  elegan  - 
lissimae , nuperper  clarissimum poetarne! phi- 
losophum  Cargelium  emaculatae . E pure  a*  A- 
stemio  la  prefazione  dell'  Aurelius  A iWor stam- 
pala a Venezia  nel  i5o5.  Non  si  sa  se  mollo  so- 
pravvivesse a quesla  edizione.  Grutero,  Thesaur 
crii.  Gesoero,  Epitome  bibl. 

ASTEMIO  ( che  non  bete  vino  ).  V erano 
nella  primitiva  Chiesa  molti  aslemt,  i quali  non 
potendo  bevere  vino,  per  il  naturale  ribrezzo  che 
ne  avevano,  ricevevano  l'Eucaristia  sotto  la  sola 
specie  del  pane.  È questa  una  prova,  che  la  co- 
munione sotto  le  due  specie  non  era  riguardata 
come  necessaria,  nè  generalmente  comandata  a 
tulli  i fedeli,  all’epoca  stessa  nella  quale  era 
in  uso. 

**  ASTEMIO  0 ASTIRO  0 ASTCRO  (S.)  sena- 
tore romano,  ebbe  cura  di  seppellire  8.  Marino 
officiale  e martire  a Cesarea  in  Palestina  sotto  il 
tiranno  Macriano  nell'an.  2C1  o 262.  I Latini 
onorano  S.  Asterio  come  martire  e compagno 
di  8.  Marino;  ma  Eusebio,  che  io  qaesta  storia 
è il  testimonio  più  sicuro,  nulla  dice  di  questo 
rispetto  alla  sua  morte,  ed  il  suo  sileozio  deve 
aver  maggior  peso  che  la  testimonianza  di  Rufi- 
no, non  parlando  questi  che  su  la  storia  di  Eu- 
sebio, eh’  ei  tradusse  e chiosò,  a sua  maniera, 
con  molla  negligenza  e libertà.  Baillet,  3 mar- 
zo ( 1). 

ASTERIO  (S.  ),  vescovo  di  Petra  nell’Arabia, 
città  che  fu  poi  chiamala,  dopo  la  dominazione 
dei  Scraceni,  Herac,  abbandonò  gli  ariani  con 
i quali  venulo  era  nel  347  concilio  di  Sardi- 
ca,  e scopri  i loro  inganni,  e da  essi  malconcio, 
ritornò  alla  sua  chiesa  dove  tranquillamente  mo- 
ri. Egli  è onorato  come  confessore  ai  iodi  giug. 
S.  Alanasio,  S.  Bario,  Rullilo,  Ilermanl,  Fleu- 
ry,  ecc. 

ASTERIO  (S.  ),  martire  in  Cilicia,  fratello  dei 
SS.  Claudio  e Neone.  V.  S.  Cuadoio  martire. 

**ASTERIO  (S.i,  arciv.  d’ Amasea  nel  Ponto, 
viveva  su  la  fine  del  IV  sec.,  0 forse  sul  princi- 
pio del  V.  Egli  ebbe  a maestro  uno  schiavo  sci- 
ta 0 goto,  il  quale,  comperato  da  un  Siro  citta- 
dino di  Antiochia,  clic  insegnava  grammatica 
ad  alcuni  fanciulli,  imparò  con  molta  facililà.ed 
essendo  ancor  giovanetto  il  greco,  e si  distinse 
in  varie  scienze.  Asterio  non  accenna  il  luogo 
dove  sodo  lui  sludiasse,  nè  cosa  da  lui  imparas- 
se : ma  ('eloquenza  che  ne'  suoi  scritti  grandeg- 
gia non  ci  lascia  dubitare,  averne  egli  studiali  i 
precetti  sotto  quell’esperto  maestro.  Nulla  di- 
cono gli  scrittori  in  particolare  della  vita  di  S. 
Asterio.  Il  settimo  concilio  ecumenico,  e Fozio, 
lo  chiamano  il  beato  vescovo  d’ Amasea;  il  pa- 


ti) Si  vegga  però  intorno  atta  traduzione  della  storia  di  Eusebio  fatta  da  Mutino  il  Cacciori  Della  sua 
dotta  ediz,  di  questa  OH- ti  esima  traduzione,  eseguita  io  Roma,  I.  2 sa  4." 
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pa  Adriaco  afferma  che  egli  è tenuto  per  santo  in 
tutto  T oriente  ; Teodoro  di  Catania  lo  dice  bea- 
to e divino  dottore , che  splendente  quasi  astro 
portò  la  luce  io  tutti  i cuori.  Si  ricava  dagli 
scritti  di  Asterio  eh’  egli  toccò  la  decrepitezza  : 
morì  nondimeno  pi  ima  del  43 i,  perche  in  tale 
anno  assistè  al  conc.  d’  Efeso  Palladio  d’ Ama- 
sea  suo  successore.  Il  padre  Combefis  raccolse 
tutti  gli  scritti  che  potè  trovare  di  questo  santo 
nel  i.°  t.  dell '/lactarium  alla  Biblioteca  dei  Pa- 
dri. La  prima  omelia  è sul  ricco  malvagio  e su 
Lazaro.  Nel  settimo  concilio  ne  fu  citalo  un  pas- 
so, dove  dice  che  noi  dobbiamo  prendere  G.  G. 
nella  nostr’  anima  c non  su  i nostri  abiti  come 
facevano  coloro  che  volevano  unire  una  falsa  di- 
vozione al  lusso  ed  alla  vanità  del  mondo.  Gl’i- 
conoclasti abusavano  di  questo  passo  contro  l’o- 
nore che  la  Chiesa  rendeva  alle  immagini  di 
G.  C.;  il  concilio  lo  spiega,  e sembra  che  abbia 
aggiunto  qualche  cosa  al  lesto,  così  che  pare 
che  manchi  qualche  cosa  a questo  discorso  come 
noi  l’abbiamo.  La  seconda  è sopra  quel  passo 
del  Vangelo  dove  si  parla  dell’  affiltniuolo,  a cui 
il  padrone  domanda  i conti.  In  essa  mirabilmen- 
te si  spiega,  come  debbansi  considerare  i beni 
della  terra  e come  usarne.  La  terza,  intitolata: 
Contro  t avarizia  fu  recitata  in  una  grande 
adunanza  di  popolo  da  ogni  parte  accorso  a ce- 
lebrare la  festa  di  alcuni  martiri.  Nella  quarta, 
recitala  l’anno  seguente  il  consolalo  dell'eunuco 
Eutropio,  cioè  1’  ao.  4oo,  declama  egli  contro 
i disordini  che  accompagnavauo  la  festa  delle 
Calende,  la  quale  celebravasi  il  primo  giorno 
dell’anno  ; ne  fa  una  descrizione  amenissima  mo- 
strandone la  follia;  e dimostra  nel  medesimo 
tempo  i delitti  che  commetlevansi  sodo  il  prete- 
sto de’ regali  per  il  capo  d'anno  e il  cattivo  esem- 
pio che  ciò  dava  a’  fanciulli;  singolarmente  in- 
fiammandosi contro  le  profusioni  dei  consoli,  i 
quali  dissipavano  in  ispese  disoneste  le  grandi 
ricchezze,  che  avevansi  con  mezzi  anco  più  rei 
acquistate,  e la  fine  sciagurata  raccontando  di 
molti  fra  loro.  La  quinta  omelia  ha  per  argo- 
mento il  passo  del  Vangelo,  dove  i Farisei  do- 
mandano a G.  C.  se  lecito  sia  ripudiare  la  pro- 
pria moglie;  e dimostra  non  esserlo.  Egli  ag- 

Siunge  cne  è scusabile  quel  marito  che  donian- 
a il  divorzio  penile  In  moglie  è caduta  in 
adulterio,  c sostiene  essere  questo  delitto  egual- 
mente proibito  agli  uomini  e alle  donne,  non 
ostante  l’ ingiustizia  delle  leggi  romane.  I*a  se- 
sta è una  parafrasi  della  storia  di  Susanna,  ed 
ò piena  di  ottimi  pensieri  morali.  La  settima  è 
sul  cieco  nato.  Fozio  osserva  che  in  quest'  ome- 
lia S.  Aslerio  riconosce  la  divinità  del  Figlio 
eguale  e coelerno  al  Padre,  donde  deduce  non 
potersi  quest' omelia  attribuire  ad  Asterio  Pana- 
no. Lo  stesso  Fozio  esalta  la  descrizione  dell’oc- 
chio come  un  bellissimo  squarcio.  1/ ottava  è un 
panegirico  degli  apostoli  Pietro  c Paolo,  nel  fe- 
stivo giorno  dei  quali  fu  recitala.  In  poche  pa- 
role molle  c belle  cose  ivi  dice  sul  dovere  dei 


prelati,  contandosi  esso  pure  nel  numero  loro. 
La  nona  è un  ingegnosa  descrizione  del  marti- 
rio di  S.  Foca,  recitata  a Sinopo,  e molti  bei 
pensieri  contiene  sui  culto  dei  santi  e delle  loro 
reliquie.  Ma  più  ampiamente  fu  questo  secondo 
argomento  sviluppato  nella  decima  omelia  inti- 
tolala: Sui  martiri , la  qnale  versa  quasi  inte- 
ramente sul  rispetto  che  loro  è dovuto,  su  la  con- 
fidenza nella  loro  intercessione  e su  la  venerazio- 
ne alle  loro  reliquie.  L’  undecima  è una  descri- 
zione del  martirio  di  S.  Eufemia,  tratta  da  un 
quadro  che  veduto  egli  aveva  nella  chiesa  di 
questa  santa  a Galcedonia.  Celeberrima  fu  que- 
st’ orazione  nella  Chiesa,  la  quale  due  volle  la 
lodò  nel  settimo  concilio,  od  utilmente  se  ne  pre- 
valse per  dimostrare  quanto  I’  uso  delle  imma- 
gini dei  santi  fosse  antico  e legittimo- Il  discorso 
duodecimo  è un  elogio  di  S.  Stefano,  recitato 
nel  giorno  di  sua  festa.  Gotelier  altri  sette  di- 
scorsi ci  presentò  di  questo  autore,  su  i salmi 
quinto,  sesto  e settimo;  e Fozio  le  intitolazioni 
e il  compendio  ci  conservò  di  sei  altri  ; cioè  su 
l’ uomo  che  portasi  da  Gerusalemme  a Gerico  ; 
su  la  parabola  del  Fariseo  e del  Pubblicano  ; so- 
pra Zaccheo/  sul  tìglio  prodigo  ; sul  servo  del 
Centurione  guarito  da  G.  C.  ; su  Giairo  e su  la 
Emorroissa.  Il  tipico  di  S.  Saba  osserva  che  nel 
26  apr. , giorno  della  Testa  di  S.  Basilio, si  leggeva 
l'elogio  ai  questo  santo  composto  da  Asterio  vesc. 
d'Amasea,  uno  de’ suoi  successori.  Si  attribui- 
sce a S.  Asterio  un'omelia  su  le  tre  tentazioni 
di  G.  G.  che  trovasi  pur  in  S.  Crisostomo  ; ma 
Mercatore  ci  assicura  eh’  essa  è di  Nestorio.  I 
più  gindiziosi  apprezzano  assai  lo  stile  di  S. 
Asterio,  la  purità  della  sua  morale,  e la  giu- 
stezza e solidità  delle  sue  riflessioni.  Il  suo  stile 
è semplice,  ma  da  molte  naturali  bellezze  su- 
blimalo : vi  si  trova  fuoco  ed  eleganza,  e stupen- 
de sono  le  descrizioni.  Fabr.  Uiblioth.  graec. 
I.  5,  c.  28.  Oudin,  t.  1,  pag.  892.  Dopiti, 
voi.  3,  pag.  53.  Tillem.  Mém  ecvl.  voi.  io. 
Cave,  Ceil ber,  iliìtoire  dee  aut.  sa-cr.  ecciti. 
t.  8,  pag.  487  e segg. 

ASTERIO  l: UBANO)  sembra  essere  stato  sa- 
cerdote, perchè  chiama  suo  collega  nel  sacerdo- 
zio Zotico  Direno.  Egli  viveva  nel  188.  Accor- 
tosi che  i Catafrigi  desiavano  turbolenze  nella 
chiesa  d’  Ancirn,  chiamolli  seco  a disputa,  e so- 
stenne per  molti  giorni  contro  essi  la  verità  della 
nostra  religione  e la  falsità  de’ loro  dogmi:  il 
tutto  con  tanta  eloquenza,  che  li  costrinse  alla 
fuga,  1 sacerdoti  d'  Ancira  lo  pregarono  di  la- 
sciar loro  in  iscritto  tutto  quanto  aveva  detto  in 
quella  conferenza;  ma  ci  ricusavasi,  e solo  si 
arrese  alle  persuasioni  di  Aberzio  Marcello,  a 
cui  dedicò  i tre  libri  che  sii  tale  materia  compo- 
se. Bulino,  ed  altri  dopo  lui,  attribuiscono  que- 
sti libri  ad  Apollinare  di  Jerapla.S.  Girolamo  a 
Kodone,  oppure  ad  Apollonio;  ma  Eusebio,  il  qua- 
le ce  ne  trascrive  alcuni  frammenti, li  attribuisce 
ad  Aslerio  Urbano.  Eusebio,  UisU  ecel  I.  3,  c. 
18.  S.  Girolamo,  De  script,  eccl.  c.  37.  Cave. 
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ASTE  RIO  > sofista  ariano  del  IV  sec,  , diceva 
che  G.  G.  era  la  viriti  del  Padre,  nella  guisa 
che  Mose  dice  che  i grilli  e i bruchi  sono  una 
grande  virtù  di  Dio.  Egli  fa  confutato  da  Mar- 
cello vescovo  d’ A nera;  e scrisse  molle  opere, 
Ira  le  quali  alenili  commentari  su  i salmi,  su  i 
Vangeli  e su  Pepaiola  di  S-  Paolo  ai  Romani. 
S.  Girolamo, Orari*  Ulustribus.  Baron  ad an. 
370.  Tillera-  lìixt.  eccl.  t.  6. 

ASTKRIO  (Tihsio  Rufo),  console  nel  449i 
rivide  è pubblicò  il  poema  di  Sedulio.  Alcuni  gli 
attribuiscono  una  collazione  in  versi  del  vecchio 
e del  nuovo  Testamento,  che  altri  attribuiscono 
allo  stesso  Sedulio.  E questa  una  elegia,  ciascun 
distico  della  quale  contiene,  nel  primo  verso,  un 
fatto  del  vecchio  Tosamento,  nel  secondo,  una 
applicazione  di  quel  fallo  a qualche  punto  del 
nuovo.  Essa  è si  ritta  in  istile  assai  terso.  Sir- 
mond,  in  Aolis  ad  Ennod.  Le  Mire,  Dibl.  ec- 
cl. Dopiti,  V sec. 

ASTKRIO  (S.),  S . Aslerius,  abbadia  secola- 
re nella  città  del  medesimo  nome  nel  Perigord, 
diocesi  di  Périgueux,  da  cui  è discosta  due  le- 
ghe, ed  altre  volle  abbadia  dell* ordine  di  S.  Be- 
nedetto, fu  poscia  secolarizzata  c ridotta  a col- 
legiata- Il  capo  di  questo  capitolo  conserva  il 
titolo  di  abbate  ed  è di  nomina  del  re.  Oltre  Gab- 
bale v erano  un  cantore  e dodici  canonici. 

ASTESANO,  cosi  chiamato  dal  nome  della  cit- 
tà d'Asti  o Aste  in  Piemonte,  era  frate  dell’or- 
dine di  S.  Francesco,  e viveva  nel  XIV  s?c.  Egli 
è autore  di  una  somma  di  casi  di  coscienza  di- 
visi in  otto  libri,  e stampala  a Nuremberg  nel 
i48a  per  cura  di  Bella!  e Gomerìo,  poi  a Ve- 
nezia nel  IJ19.  Da  questa  Antonio  Agostino 
trasse  canoni  penitenziali,  stampati  a Venezia  nel 
1 584-  Astesano  visse  fino  al  i33o. 

Un  altro  Astesano  del  medesimo  ordine,  che 
fiori  qualche  tempo  dopo,  è creduto  da  Wnding 
autore  di  Commentari  sul  libro  delle  Sentenze  e 
su  l'Apocalissi,  e di  Sermoni  : opere  tutte  ine- 
dite. Tril.  Bcllarm.  Possevin.  Wnding.  Caie, 
Dupin,  sec.  XIV. 

**  ASTI,  grande  città,  rr.A  poro  popolala, 
delle  Alpi  Cozic,  nel  vicarialo  italico,  posta  sui 
Tanaro  in  Piemonte,  Ira  Alessandria  c Torino, 
ed  ora  appartenente  al  Piemonte  Oscura  è la 
sua  origine,  e gli  scrittori  non  ne  fanno  paro- 
la: gli  abitatiti  però  credono  poter  desumere  da 
vecchie  iscrizioni  clic  Asti  sia  stata  fondata  da 
Corner.  Essi  dicono  clic  Brenno  capitano  dei 
Galli  Scnnoni  se  nc  impadronì,  e vi  fece  costrui- 
re una  fortezza.  Tolomeo  aggiunge  che  nel  tem- 
po della  guerra  civile  Ira  .Mario  e Siila,  i Galli 
la  rovesciarono  dalle  fondamenta, e die  Pompeo 
la  ristabilì  poco  dopo,  per  cui  chiamaci  anche 
presentemente  Asia  Panifìcio  Giube  Cesare  es- 
sendo proconsole  dei  Galli  vi  fece  innalzare  un 
pretorio  e un'  alta  torre,  e quando  fu  dittatore, 
un  ponte  di  marmo  sul  Tanaro.  Tutto  questo  è 
prova  di  sua  antichità  e distinzione  fra  le  città 
vivine.  Dopo  la  decadenza  dell'  impero  romano, 


da  varie  rivoluzioni  travagliala,  ora  diveniva 
serva  ai  Goti,  ora  ai  Longobardi,  ora  a Carlo 
Magno,  ora  ad  Ottone  il  Grande  che  la  fece  cit- 
tà dell  impero;  e seicento  anni  dopo,  stanca  di 
guerre,  si  assoggettò  al  duca  di  Milano,  nel 
(^79-  Q <«-to  prneipe  la  diede  poco  dopo  alla 
Franca,  da  questa  ritornò,  per  la  pace  di  Cam- 
brai,  all*  impero,  e fimdmente  Carlo  V diella  in 
dote  a Carlo  II  duca  di  Savoja.  — S.  Ciro  di- 
scepolo di  S.  Pietro,  vescovo  di  Pavia  recò  pri- 
mo il  Vangelo  agli  abilanti  di  Asti  ; 0 almeno 
ciò  Attestano  i loro  antichi  monumenti,  e con- 
getturasi dal  gran  numero  de’ martiri  di  questa 
città  nei  primi  secoli  del  a Chiesa.  Il  primo  suo 
vescovo,  S.  Evasìo,  viveva  verso  la  metà  del 
sec.  Hi.  La  cattedrale,  dedicata  alla  Vergine 
Assunta  e suffragane*  della  metropolitana  di  To- 
rino, ha  d iciollo  canonici  con  quattro  dignitari, 
l'arcidiacono,  il  proposto,  l’arciprete  ed  il  can- 
tore. Eranvi  pure  ulto  parrocchie,  tre  collegiale 
e quarantacinque  altre  chiese,  le  quali  si  con- 
vertirono in  collegi,  monasteri  o anche  spedali. 
l.a  diocesi,  che  era  estesissima,  venne  smem- 
brata del  vescovado  di  Monte-Beale,  d’ima  par- 
te di  quelle  d*  Alessandria  e di  Casale,  di  Sbuz- 
zo, di  Possano,  od  anche  di  Torino.  Il  vescova- 
do d’  Asti  era  un  tempo  sotto  la  metropoli  di 
Milano. 

ASTI  (Francesco  Maria  d),  prete  regolare 
teatino,  arciv.  di  Otranto  nel  regno  di  Napoli  e 
visitatore  apostolico  della  diocesi  di  Frascati,  mo- 
ri nel  1719,  e lasciò:  i.°  E ritome  de  memo * 
ra rili’) us  cede  1 riae  Hydruntinae  ; a Benevento 
1700,  in  8.°  2.”  Una  pastorale  per  la  convoca- 
zione d’un  concili)  a Frasi  ali,  c un  discorso  da 
lui  recitalo  per  l’apertura  di  questo  concilio,  che 
trovarci  nella  raccolta  intitolala:  Prima  dioe • 
cesano  Synodus  S.  Tuscu/anae  ccclesiae  ; Ro- 
ma 1704,  in  4.”  Allo  slesso  concilio  presiedette 
il  cardinale  Vincenzo  Maria  degli  Orsini  del- 
l'ordine di  S.  Domenico,  allora  arciv.  di  Bene- 
vento  e poscia  pontefice  col  nome  di  Benedetto 
XIII.  3.’ Metodo  della  santa  visita  apostolica, 
diviso  in  sette  patti  c dedicato  a Clemente  XI; 
Otranto,  1706,  in  4-*  Trattasi  in  quest’opera 
della  visita  preparatola,  locale,  reale  e perso- 
nale; visi  trascrivono  varie  istruzioni  pastorali 
ai  diocesani;  i decreti  generali  della  visita  apo- 
stolica; gli  atti  del  concilio  di  Frascati  surriferi- 
to; alcune  istruzioni  su  le  rivelazioni,  sui  sorti- 
legi, sui  maidici,  e sui  gradi  delle  proposizioni 
censurabili;  vi  si  olTrc  una  relazione  generale  ia 
ordine  alfabetico,  di  tutte  le  dottrine  d'  ogni  ge- 
nere, condannale  dalla  Santa  Sede;  dei  concili 
ecumenici,  e delle  cose  memorabili  che  vi  av- 
vennero, come  scomuniche,  srs,  ensioni.  inter- 
detti, irregolarità,  casi  riservati  ; vi  si  indicano 
quelli  a cui  deesi  ricusare  sepoltura  in  luoghi 
santi  ; come  e quando  deesi  far  11*0  dei  cano- 
ni penitenziali.  E lutto  questo  si  contiene  nelle 
prime  sei  |>arli.  La  seti. ma  contiene  la  lettera 
circolare  di  papi  Clemente  X.I  ai  patriarchi, 
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arcivescovi,  vescovi,  eco.  d*  Italia  e delle  isole 
adiacenti,  con  pastorali  dei  prelati  per  l’osservan- 
za di  quella  lettera  ; e due  brevi  istruzioni,  Tana 

fer  l'orazione  mentale,  secondo  il  metodo  di  S. 

rancesco  di  Sales,  e l’altra  diretta  ai  parrochi, 
su  la  professione  di  fede  ch'ossi  devono  esigere 
dai  moribondi.  4 ° In  Martgrologium  romanum 
disceptationes  litterales , topographicae  et 
chronologicae,  eec. , praevia  Synopsi  eorum, 
guae  in  martgrologio  aliter  te  habent  ac  in 
breviario  : adjectis  in  calce  martgrologio  or 
dinum  SS.  vene  dirti.  Dominici,  Francisci, 
Angustiai  et  Carmeli  ; Benevento,  1616,  in 
fol.  Opera  dedicata  al  papa  Clemente  YI,  del 
uale  traacrivesi  il  breve  in  favore  dell’opera 
ell’autore.  Actaerud.  Lips.  1725,  pag.  202. 
Giom  de'  I^etler.  1712,  t.  12  e 28,  pag.  4<>7* 
Magna  hiblioth.  ecclct.  pag.  661,  662. 

ASTIALE,  altrimenti  Ciassarre,  successore  di 
Fraorte  al  trono  di  Media,  regnò  4o  an.  ; e mo- 
ri Fan.  del  m.  3409,  591  av.  G.  C.  Egli  ebbe 
per  figlio  Asliage,  altrimenti  Dario  il  Medo,  e 
per  figlie  Mandane  ed  Àmyt.  Dario  il  Medo , 
chiamato  Assuero,  fece  guerra  a Sirac  redi  Ni- 
iiive,  e regnò  in  Babilonia.  Amyt  sj  osò  Nabuc- 
codonosor  figlio  di  \nbopalassar  re  di  Cildea, 
e divenne  madre  di  Evilmerodach.  Mandane  spo- 
sò Cambise  di  Persia  e fu  madre  di  Ciro. 

ASTIAGE,  altrimenti  Attuerò  ( Tobiae , uh. 
v.  ult.  nel  greco,  e Dan.  e.  9,  v.  1),  o Aria- 
terse  (Dan.  c.  6,  v.  1 nel  greco),  o Dario  il 
Medo  (Dan.  c.  5,  v.  3i  ),  e Ciassarre  dal  no- 
me del  padre,  secondo  Senofonte,  e secondo 
Ctesia,  Apanda.  Questo  Asliage  fu  fatto  da  suo 

f >adre  satrapo  di  Media,  e spedito  con  Nabopa- 
assar  re  di  Babilonia,  contro  Sirac  altrimenti 
Chinaladan  re  d’ Assiria.  Essi  l’assediarono  in 
Ninive,  presero  la  città  e smembrarono  Y impe- 
ro d’ Assiria.  Asliage  fu  con  Ciro  alla  conquista 
di  Babilonia,  e succedette  a Baldassare  re  dei 
Caldei  per  testimonianza  di  Daniele,  c.  5,  v.  3i , 
Fan.  del  m.  3447*  Egli  mori  nell’an.  del  m. 
3436,  ed  ebbe  per  successore  Ciro.  Daniele , c. 
1 3,  v.  65. 

ASTINENTI,  eretici  che  apparvero  in  Francia 
e nella  Spagna  su  la  fine  del  III  sec.  nel  tempo 
in  cui  la  Chiesa  era  perseguitata  da  Diocleziano 
e Massimiano.  Questi  eretici  condannavano  il 
matrimonio,  1*  uso  del  vino  e quello  della  car- 
ne, la  quale,  secondo  essi,  non  era  stata  creata 
da  Dio,  ma  dal  demonio.  Bnronio  crede  che  gli  asti- 
nenti ed  i ieraciti,  cioè  i settatori  d ìJerone egizia- 
no, nel  Ulsec.,  fossero  gli  stessi.  Altri  credono  che 
si  avvicinassero  di  più  agli  encratiti.  Ma  professan- 
do essi  gli  errori  degli  noi  e degli  altri,  si  può 
dire  che  ne  fossero  un  ramo  egualmente  che  i 
manichei  ed  i gnostici.  « Il  matrimonio,  dicon 
v essi,  come  ci  riferisce  S.  Epifanio,  era  permes- 
« so  nell’ antico  Testamento,  ma  e proibito  dopo 
« la  venuta  di  Gesù  Cristo.  Qual  altro  scopo  potè- 
« va  egli  avere,  che  poteva  egli  predicare,  o 
s quale  lodevole  azione  raccomandare,  se  non 
Fol.  I. 


« questa?  Era  egli  venuto  per  ispirare  agli  uo- 
« mini  il  timore  di  Dio?  A ciò  aveva  già  prov- 
« veduto  la  legge.  Forse  per  proscrivere  rinvi- 
a dia,  I*  avarizia  , t’ ingiustizia  ? Tutto  questo 
« era  già  ne\Y  antico  Testamento.  Egli  non  po- 
« teva  dunque  aver  altre  mire  che  di  predicare 
« al  mondo  la  continenza  avendo  egli  stesso 
c praticata  la  castità,  senza  cui  non  si  può  otln- 
« nere  la  vita  eterna,  a Cosi  ragionavano  gl» 
astinenti,  pretendendo  che  la  loro  astinenza  fosse 
la  vera  riforma  che  Gesù  Cristo  aveva  avuto  dise- 
gno di  stabilire  nel  mondo  ; ed  appoggiando  i 
loro  errori  a passi  del  nuovo  Testamento  a ro- 
vescio interpretati. 

ASTIXESZA,  virtù  morale  e specie  di  tempe- 
ranza, per  la  quale  si  governa  il  piacere  che  na- 
turalmente nasce  dal  soddisfucimenlo  deprimi  bi- 
sogni del  corpo,  quelli  degli  alimenti,  regolai!  • 
done  l’  uso  su  la  necessità.  V.  Temperanza. 

Astinenza  è puranche  la  privazione  delle  car- 
ni per  alimento,  praticata  per  ispirilo  di  peni- 
tenza, e dalla  Chiesa  espressamente  comandala 
in  giorni  determinati.  Questi  giorni  per  discipli- 
na universale  sono,  il  venerdì  ed  il  sabbaio  dì 
ciascuna  settimana;  e per  consuetudine  partico- 
lare. e quindi  non  dappertutto  osservata,  sono 
il  giorno  di  S.  Marco  ed  i tre  giorni  delle  Ro- 
tazioni. L’Astinenza  del  venerale  del  sabbato 
fu  inslituita  fin  da’  primi  secoli  della  Chiesa  e 
per  onorare  la  morte  e la  sepoltura  di  nostro  si- 
gnor G.  C.  e per  apparecchiarsi  alla  sanliGca- 
zioue  del  giorno  del  Signore,  la  domenica.  Iq 
alcuni  paesi  aggiungeva*!  una  volta  il  digiuno 
all’ astinenza  ne  giorni  di  venerdì  e di  mercole- 
dì. Colici,  Maral,  t.  6,  pag.  593.  V.  Digiuno. 
— Nella  pratica  dell’ astinenza  dalle  carni  nei 
giorni  di  venerdì  e di  sabbato,  sarebbe  deside- 
rabile ebe  i cristiani  fossero  tutti  bene  illuminati 
su  quel  che  praticano  e veramente  portali  ad  os- 
servarla per  quello  spirito  di  penitenza  che  tutte 
fa  care  a Dio  le  nostre  mortificazioni,  perchè  ben 
sarebbero  così  guidati  dall’ intelletto  e dal  cuore, 
non  dall’  abitudine  o da  cieca  schiavitù  alla  leg- 

fe. — Sappiano  i cristiani  che  le  leggi  cattoliche 
ella  Chiesa  sono  principi  di  virtù  e spinte  alla 
pratica  delle  medesime  ; sappiano  che  lo  stesse 
rammenlan  pur  sempre  grandi  beneGcì  e pre- 
sentao  la  norma  di  sublimi  verità;  sappiano,  in- 
gomma, che  tutte  sono  realmente  comandi  pieto- 
si di  generosa  madre,  che  appunto  vi  vuole  ob- 
bedienti i suoi  figli,  perchè  vuole  con  esse  illu- 
minarli e sorreggerli.  Ed  allora  ben  vedran  es- 
si che  la  legge  dell’astinenza  dalle  carni  nei 
giorni  di  venerdì  e di  sabbato  è veramente,  e 
principio  di  temperanza  e spinta  alla  mortifica- 
zione ed  olla  penitenza,  qualità  senza  le  quali 
sono  per  il  cristiano  titoli  tremendi  il  battesimo  e 
gli  altri  sacramenti  ; vedranno  che  la  stessa  ri- 
corda loro  il  massimo  de’beneGci  di  Dio,  la  Re- 
denzione, ed  esultanti  dell’ eseguirla,  grandi  sa- 
ranno nella  riconoscenza  e sinceri  nella  umiltà, 
virtù  senza  le  quali  è abuso  di  Misericordia  il 
61 


482 


A S T 


A S T 


culto  de  Redenti;  vedranno  che  Polii  fine  di  sua 
pratica  è l’apparecchiarsi  alla  santificazione  del 
giorno  del  Signore,  c ben  da  ciò  impareranno 
essi  e vigilanza  e fedeltà  e perseveranza,  doti 
senza  cui  è folle  lusinga  la  speranza  del  giusti- 
ficato. 

**  ASTORGA,  A storica , città  vescovile  di 
Spagna  nel  già  regno  di  Leone,  sotto  la  metro- 
poli di  Compostella,  e situata  iu  amena  pianura, 
dodici  leghe  al  sud-ovest  di  Leone.  Essa  prende 
il  suo  nome  dal  fiume  Astura,  oraTuerta,  su  cui 
è posta,  che  si  getta  nel  Duero,  e che  diè  nome 
alfe  Asturie,  di  cui  Asterga  era  un  di  la  cap  ta- 
le. È questa  una  città  assai  forte,  e conteneva 
cinquecento  famiglie  divise  in  otto  parrocchie. 
Il  capitolo  della  cattedrale  dedicata  alla  Vergi- 
ne Assunta,  chiesa  assai  bella,  fu  già  regolare 
dell’ordine  cluniacense,  e si  compone  ora  di  tre- 
dici dignità  e ventidue  canonici  , compreso  il 
teologo, penitenziere  ccc.  In  questa  città  si  trova- 
vano quattro  monasteri  e nove  spedali.—  La  dio- 
cesi d*  Asterga  comprendeva  91 3 parrocchie  di- 
vise in  sei  ar< idiaconuti  e ventitré  arci)  reture; 
le  abbadie  di  Nogales,  in  latino  Nucariae , di 
Caraccdo  e di  S.  Martino  di  Castaneda,  dell'or- 
dine cisterciense  ; quella  di  S.  Maria  di  Valle- 
Aurea  dell*  ordine  premostratense,  donpio  mo- 
nastero, d’uumini  e di  vergini;  quelle  ai  S.  Sal- 
vatore di  L.as- Duegnas  e di  S.  Michele  di  Las- 
Duegnas  di  vergini,  dell'ordine  cisterciense;  e 
le  collegiate  di  Villa-Franca  e della  Vergine  di 
Puibeno;  e quest’ ultima  di  canonici  regolari. 

ASTORIXO  (Elia),  monaco  carmelitano,  na- 
tivo di  Cosenza  nel  regno  di  Napoli,  si  distìnse 
per  dottrina  in  varie  scienze  nei  sec.  XVII  e 
XVIII.  Studiò  da  prima  con  molto  proGllo  la  fi- 
losofia, la  medicina  e le  malematiche;  e poi  si 
dedicò  interamente  alla  teologia  e specialmente 
alla  polemica.  Egli  fu  dottore  e professore  di  teo- 
logia nel  suo  ordine;  insegnò  filosofia  nella  uni- 
versità di  Siena,  e in  grande  stima  era  tenuto 
dai  duchi  di  Toscana  ; infine  fu  eletto  commis- 
sario generale  di  Cosenza  c della  Calabria.  Mol- 
te opere  in  varie  scienze  egli  pubblicò,  che  gli 
acquistarono  fama  distinta.  Quelle  di  teologia 
sono  : 1 ,°  Prodromus  apologelicus  de  palesia- 
te S.  Sedt's  apostolicae , dedicalo  al  cardinale 
Francesco  Maria;  Siena  1693.  Egli  intitolò  que- 
st’opera Prodromtu , dovendo  la  medesima  ser- 
vir di  prolusione  ad  altri  trattali  e dissertazioni 
apologetiche  su  la  vera  Chiesa,  sul  colto  dei  san- 
ti e delle  immagini,  sul  purgatorio,  sul  sacrifi- 
cio, ecc.  2.0  De  vera  Ecclesìa  Chrisli,  io  tre 
libri,  stampati  a Napoli  nel  1700,  in  4»°  Nel  pri- 
mo egli  inette  a confronto  la  chiesa  romana  con 
quella  dei  protestanti,  e questa  esclusa  dà  alla 
prima  tutti  i caratteri  della  vera  Chiesa.  Nel  se- 
condo sostiene  non  avere  la  sacra  Scrittura  pres- 
so i protestanti  la  medesima  autorità  che  ha  nel- 
la chiesa  romana.  Parla  nel  terzo  dei  punti  con- 
troversi, e fa  vedere  sa  tutti  questi  ponti  la  con- 
cordanza della  chiesa  romana  con  la  chiesa  pri- 


mitiva. Era  poi  sno  disegno  dì  aggiungere  due 
libri  diretti  a confutare  tutto  ciò  che  i protestan- 
ti proferirono  contro  la  forma  del  governo  della 
chiesa  romana  e contro  l’ autorità  dei  Padri  nel- 
le materie  di  fede.  3.°  Apologia  integra  prò  fi- 
de calholica  ad  versus  Lutleranos  ei  Cairi  ni- 
slas.  Non  si  sa  se  quest'opera  sia  stala  stampa- 
ta. Giacinto  Gimma,  Idea  dell'istor.  d Ita/, 
leiter.  nel  1723,  pag.  74.1.  Elogi  accad.  t.  v, 
elog.  3l.  Magna  bUdioth.  eccles . pag.  666. 

ASTRACAN  città  vescovile  della  diocesi  di 
Moscovin,  tra  il  Volga  e lo  Jnika,  sul  mar  Ca- 
spio, in  un’ isola  formata  da  due  rami  del  Voi- 
a,  e nella  provincia  di  Tartaria  che  chiamasi 
agaia.  È un  buon  porto,  dove  Irovansi  meren- 
danti tartari  e moscoviti  non  solo,  ma  benanche 
persiani,  armeni  ed  indiani.  Nel  i552Rasilidc 
il  Grande,  duca  di  Moscovia, sconfisse  a Cnzan  i 
Tartari  che  possedevano  questo  paese,  assali  la 
città  di  Astracan,  la  prese  nel  i5o4t  e cacciatine 
i Tartari  chiamò  i Moscoviti  ad  abitarla  facen- 
dola fortificare.  Poco  dopo  essa  fu  annoverata 
fra  le  grandi  sedi  di  Moscovia,  e le  fu  aggiunta 
la  chiesa  di  Terskos  lontana  dodici  leghe. 

ASTHAGALOMAXIA,  divinazione  che  pratica- 
vasi  per  mezzo  di  ossicini  0 specie  di  dadi  con 
soprascritte  le  lettere  dell'alfabeto.  Si  gettavano 
questi  dadi  a sorte,  e dalle  lettere  che  risultava- 
no dal  getto  si  formava  la  risposta  a ciò  che  ve- 
niva domandato. 

ASTROLOGIA,  scienza  congetturale  che  inse- 
gna a predire  gli  avvenimenti  futuri  dietro  P os- 
servazione degli  astri.  Essa  è di  due  sorta:  na- 
turale, e giudiziaria.  L’ astrologia  naturale  è 
uella  che  predice  certi  effetti  naturali  e dipen- 
enti  dall’  iniluenza  degli  astri,  come  i venti,  le 
piogge,  le  grandini,  le  tempeste,  ecc.  L’ astro- 
logia giudiziaria  è quella  cne  pretende  predire 
gli  avvenimenti  liberi,  che  dipendono  dalla  vo- 
lontà degli  uomini,  come  tali  e tali  altre  azioni 
particolari,  (mesta  o quella  pace,  una  od  altra 
guerra,  ecc.  La  prima  è permessa,  perchè  in- 
fluendo i corpi  celesti  sa  i corpi  sublunari,  e di- 
versi effetti  producondovi,  si  possono  osservare 
questi  effetti  onde  sapere  meglio  regolarsi  in  mol- 
le occasioni.  Così  l’ agricolture  può  fare  queste 
osservazioni  per  sapere  quando  dee  seminare, il 
nocchiero  per  conoscere  se  possa  affidarsi  al  ma- 
re, il  medico  prima  di  prescrivere  una  medicina. 
— L’aslrologia  giudiziaria  è assolutamente  il- 
lecita, vana,  falsa,  superstiziosa,  nulla  potendo 
i corpi  celesti  su  la  voloutà  degli  uomini  la  qua- 
le è essenzialmente  spirituale,  libera,  e indipen- 
dente dall’ influenza  di  tali  agenti  esteriori.  Per- 
ciò ella  è condannata  dai  papi,  dai  padri, dai  con- 
cili e dai  teologi.  — L’ astrologia  giudiziaria  eb- 
be origine  dalla  astronomia.  Vedendo  gli  astro- 
logò che  poco  0 nessun  vantaggio  loro  appor- 
tava lo  studio  del  corso  e del  movimento  degli 
astri,  si  trasformarono  in  astrologò  e approfit- 
tando della  debolezza  dell*  uomo  che  lo  noria  a 
volere  penetrar  Y avvenire,  fecero  d’una  bellissi- 
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ma  scienza  un’arte  da  cerretano.  I primi  a met- 
terla in  voga  furono  i Caldei  i quali  prima  in  E- 
fiillo,  indi  in  Grecia,  infine  la  diffusero  per  tut- 
to il  mondo  e venivano  chiamali  ora  caldei, ora 
astrologia  so  venie  genetliaci,  qualche  volta  pla- 
netari, matematici,  ecc.  Ecco  le  empie  e stra- 
vaganti loro  massime.  Il  cielo  è un  libro  dove  è 
scritto  in  caratteri  leggibili  ciò  che  deve  acca- 
dere in  particolare  agli  imperi,  alle  provincie, 
ai  regni,  alle  città  ed  a ciascun  privato.  Vi  è 
una  analogia  e un’intima  e necessaria  corrispon- 
denza tra  le  parli  superiori  e le  inferiori  in  gui- 
sa, che  non  v’ha  essere  che  sottoposto  non  sia 
ad  un  astro,  da  cui  dipende  in  tutte  le  sue  con- 
giunture, di  principio,  di  durala,  di  fine;  tra  gli 
astri  alcuni  sono  mascolini,  altri  femminini;  gli 
uni  orientali,  gli  altri  occidentali;  altri  notturni, 
altri  diurni,  ecc.  Essi  sono  suscettibili  di  tristez- 
za e di  gioia,  di  amistà  e d’inimicizia,  di  simpa- 
tia e d'antipatia,  di  convenienza  e di  discordan- 
za. Saturno  rende  quelli,  alla  cui  nascila  pre- 
siede, bruni,  cauti,  gravi,  lenti,  avari,  taciturni; 
Giove  li  rende  buoni,  religiosi,  prudenti,  mode- 
sti, ecc.  Marie,  rossi,  crudeli,  feroci,  perfidi;  il 
Soley  colmi  di  gloria,  d’  onore,  di  stima,  furti 
di  corpo  e di  spirito,  pieni  di  speranza,  vittorio- 
si; Veliere,  dediti  alle  donne,  avvenenti,  puliti, 

fatanti,  ecc.  La  Luna,  incostanti,  mentitori,  a- 
ulalori,  delatori,  ghiotti,  ottusi,  ecc.(  Vegga  si 
Sisto  V nella  bolla  Coeli  et  Terrae\  il  primo 
cono,  di  Toledo, can.  1 6;  S.  Tommaso,  p.  i,  q. 
i li),  art.  4 e a,  2 q-  9$,  art.  5,  in corp. ; Pico 
della  Mirandola;  Alexander  ab  Angelia",  Il  P. 
Mersenue;  don  Giacomo  Martino,  benedettino 
della  congregazione  di  S.  Mauro,  nel  suo  Trai 
tè  de  Gastrologie  judiciaire,  stampato  a Parigi 
nel  1739,  in  seguilo  a un'opera  in  4 ° intitolala 
Explication  de  dirers  montimene  singu  l/ers 
qui  onl  rapporl  à la  religion  des  plus  anciens 
peu pici,  aree  f Ex  amen  de  la  dentière  édiiion 
dea  ouvra/es  de  Saint  Jéroine. 

ASTRONOMI  A,  scienza  che  insegna  ad  osser- 
vare e conoscere  il  movimento  e la  disposizione 
degli  astri,  le  loro  grandezze,  distanze,  eclissi: 
scienza  sublime,  certa  e afTallo  digerente  dalla 
astrologia  giudiziaria.  Essa  ebbe  origine  tra  i 
Caldei,  i nuali  la  trasmisero  agli  Egizi,  e questi 
ai  Greci.  In  Francia  fucollivataal  tempo  di  Car- 
lo Magno. 

ASTROY  (Bartolomeo),  professore  di  teologia 
nel  convento  de’  frati-minori  zoccolanti  di  Liegi 
e missionario  d' lirecht,  pubblicò:  Armamen- 
larìum  Augustianum  ad  versus  hae  rese* , qua- 
druplici methodo  apparaium  et  inslruclum,  in 
subsidium  iyronum  militantia  cccleaiae  ; Lie- 
gi, 1664,  in  4-*  H primo  metodo  è diretto  a ri- 
chiamare alla  fede  chi  se  ne  allontana;  il  secon- 
do, a confutare  e combatterei  nemici  della  Chie- 
sa, e specialmente  i calvinisti;  il  terzo, a difende- 
re la  chiesa  romana  e vendicarla  dalle  calunnie 
degli  eretici;  ed  il  quarto  a stabilire  e provare  le 
verità  della  fede  cattolica.  Abbiamo  di  Asiroy 


anche  un  catechismo  e un  sommario  di  tutta  la 
teologia,  ridotta  al  simbolo  degli  apostoli;  opera 
scritta  in  fiammingo,  e pubblicata  a Liegi  nel 
1 663,  in  8.°  Alvo,  in  Appendice  militiae.  pag. 
1491.  Magna  biblioth.  ecclea.  pag.  666. 

ATAB1RIO  {monte),  è il  monte  Tabor,  sul 
quale  era  una  città  chiamata  Alhabyrium  o 
Ilhabyrium.\ . Tabob.  Polibio  I.  1.  pag.  4i3. 

ATAD.  Veggasi  Y Aria  d’ATAD. 

ATALIA  {eb.  il  tempo  del  Signore  ), figlia  di 
Àcabbo  re  di  Samaria  e moglie  di  Joram  re  di 
Giuda.  Ella  prese  risoluzione  di  far  uccidere  lut- 
ti i principi  delia  famiglia  reale,  per  farsi  strada 
al  trono  ai  Giuda.  4-  lleg.  c.  1 1,  v.  1.  Ma  Jo- 
saha  figlia  del  re  Joram  salvò  Joas  figlio  di 
Ocozia  dal  massacro.  Questo  giovane  principe 
fu  serbato  nel  tempio  per  sci  anni,  e nel  settimo 
il  gran  sacerdote  Jojacla  Io  fece  dichiarar  re  dai 
sacerdoti  e dai  leviti  in  mezzo  al  trambusto  del- 
le acclamazioni  del  popolo.  Atalia  entrò  per  mez- 
zo alla  folla  nel  tempio,  e veduto  il  giovane  re 
assiso  sul  trono,  si  lacerò  le  vesti,  e gridò  : tra- 
dimento, tradimento.  Intanto  i leviti  la  presero 
per  ordine  di  Jojada,  la  condussero  fuori  del  ri- 
cinto  del  tempio  per  la  via  della  porla  de’ caval- 
li, presso  al  palazzo,  dove  l’ uccisero  l'an.  del 
m.  3126,  av.  G.  C.  874*  Atalia  aveva  regnato 
sei  anni. 

ATA.YiSIA  ( S.  ),  martire  in  Egitto,  compa- 
gna di  S*  Ciro  e di  S.  Giovanni.  V.  S.  Ciro. 

ATANAS1A  (S.),  vedova,  badessa  di  Timio  in 
Grecia,  nacque  verso  il  principio  del  IX  sec.  nel- 
l’isola di  Egma  da  doviziosi,  nubili  e pii  genito- 
ri. Essa  fu  suo  malgrado  maritata  a un  officiale 
degli  eserciti  imperiali,  il  quale  fu,  quasi  subi- 
to dopo  il  matrimonio,  ucciso  in  una  battaglia 
contro  i Saraceiii.  Avendo  l’imperatore  Miclie- 
le  il  Balbo  ordinalo  con  editto  a tutte  le  figlie 
nubili  e alle  vedove  giovani  di  maritarsi,  Alaua- 
sia  fu  astretta  a sposare  un  secondo  marito.  Con 
questo  ella  praticò  tulle  le  opere  di  penitenza  e 
di  carità,  che  avrebbe  potuto  sola  prati  care,  fin- 
ché lo  persuase  rinunciare  interamente  al  mon- 
do. Lo  stesso  fece  aneh'essa,  cangiando  la  sua 
casa  in  un  convento  regolare  di  cui  fu  badessa, 
e che  governò  saggia  mente  qua  tir’ anni;  su  la  fi- 
ne de’quali  ella  ritirossi  con  le  sorelle  in  parte  più 
solitaria,  cui  diede  nome  Timio , cioè  luogo  0- 
norato  e rispettalo.  Fudippoi  chiamata  a Costan- 
tinopoli dall’ imperatrice  Teodura, donde  ritornò 
dopo  sette  anni  a Timio  per  morire  in  braccio 
alle  sue  suore.  1 Greci  V onorano  ai  i4  di  ago- 
sto. Surio,  Baillet,  i4  agosto. 

**ATANASIO  (S),  patriarca  d' Alessandria, so- 
prannominato il  grande  per  la  grandezza  della 
sua  fede  e del  suo  coraggio  a sostegno  della 
Chiesa  contro  gli  ariani.  Nulla  sappiamo  di  sua 
famiglia,  nè  possiamo  con  precisione  stabdire  il 
tempo  in  cui  nacque.  S.  A lessa  n Irò,  presolo  dai 
suoi  parenti,  lo  allevò  quasi  un  altro  Samuele 
nel  tempio  del  Sigoore;  lo  teneva  sempre  alla  sua 
tavola  e t’occupava  a scrivere  sotto  la  sua  della- 
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tura.  Da  questo  saggio  e santo  maestro  egli  im- 
parò le  disine  scienze  ed  acquistò  le  ricchezze 
della  contemplazione  e il  tesoro  d una  vita  santa 
c luminosa.  E ben  certa  testimonianza  ne  diede 
il  popolo  innalzandolo  al  vescovado, in  mezzo  agli 
elogi  ed  alle  acclamazioni,  di  virtuoso,  religio- 
so,"solidamente  cristiano,  ascetico,  e di  già  ve- 
ro vescovo.  La  Provvidenza  che  lo  destinava  ai 
governo  <T  una  delle  piò  celebri  chiese  del  mon- 
do cristiano  lo  innalzò  ben  presto  al  chiericato, 
e il  fece  ascendere  per  tutti  i gradi  del  saccrdo- 
zio  fino  all’  episcopato.  Atanasio  in  ciascun  dei 
medesimi  si  rendè  ammirabile,  ma  la  storia  nul- 
la ci  conservò  che  circa  il  suo  diaconato,  o piut- 
tosto arcidiaconalo,  come  lo  qualifica  leouore- 
to.  Atanasio  era  diacono  quando  fu  scomunica- 
to Ario  nel  319,  come  chiaramente  riferisce  un 
concilio  di  Alessandria;  e sembra  per  conseguen- 
za il  (piarlo  tra  i diaconi  alessandrini  che  sotto- 
scrissero alla  lettera  di  Alessandro  contro  Ario. 
E neppur  dubitiamo  che  gran  parte  ei  non  abbia 
avuto  nelle  numerosissime  lettere  che  da  ogni 
porte  in  difesa  della  fede  scriveva  quel  patriar- 
ca;  e nelle  tante  fatiche  che  per  combattere  fa- 
riantsmo  sostenne.  Sicuro  dello  *el<>  e della  ca- 
pacità di  Atanasio,  Alessandro  seco  lo  condusse 
al  gran  concilio  di  Nicea,  dove  molta  assistenza 
ne  ottenne  di  consiglio  e di  opera.  In  quel  con- 
cilio, Atanasio  ammirabil  si  rese  per  vivacità  di 
ingegno  e per  vigilanza  negli  affari  ecclesiastici, 
disvelando  con  perspicacia  c penetrazione  mera- 
vigliosa gl'inganni  0 gli  artifici  degli  eretici; 
non  che  per  il  coraggio, onde  si  oppose  a Eusebio 
di  iNicomedia,  a Teogonio,  e a Mario  principa- 
li protettori  dcll  arianismo.  S.  Alessandro  redu- 
ce, dopo  il  concilio,  in  Egitto,  non  sopravvisse 
più  di  cinque  mesi,  e mori  alli  170  18  aprile 
dell*  an.  826,  avendo  prima  ordinalo  che  gli  si 
desse  per  successore  il  santo  diacono.  Questi  non 
poteva  oltora  aver  più  di  trent*  anni;  e dicesi  che 
fuggisse  al  primo  annuncio  di  sua  scelta  al  pa- 
triarcato. Tutti  i fedeli  quasi  un  solo  corpo  aves- 
sero e una  voce  sola  lo  domandarono  per  loro 
pastore;  e scongiurarono  i vescovi  che  da  tutte 
parti  si  erano  per  questa  elezione  raccolti  di  lo- 
ro accordarlo,  c non  vollero  per  più  giorni  e 
più  notti  sortir  dalla  chiesa,  nè  permisero  di  sor- 
tire ai  prelati,  finché  f elezione  non  fosse  com- 
pila. Gli  ariani,  e in  particolare  Eusebio  di  Ni- 
comedia  furooo  i soli  che  osarono  biasimare  una 
elezione  si  gloriosa, e con  le  più  orribili  calunnie 
diffamarla;  ma  il  santo  vescovo  aveva  dalla  sua 
parte  Iddio.  Tranquilli  furono  i primordi  del  suo 
episcopato,  ed  egli  ebbe  anche  la  consolazione 
di  vedersi  padre  di  un  nuovo  popolo  nella  per- 
sona di  S.  Frumcnzio  il  quale  adoperossi  alla 
conversione  degli  Etiopi  — I meleziani  e gli  a- 
rrani  collcgntisi,  furono  primi  a far  prova  di  sua 
pazienza;  e a vuoto  cadendo  i loro  tentativi  di 
contrastare  la  validità  di  sua  ordinazione,  un 
altro  spedienle,  di  concerto  con  Eusebio  di  Ni- 
comedia,  tentarono)  voglio  dire  di  far  richiama- 


re Ario  per  ordine  di  Costantino  nella  chieda  di 
Alessandria;  ben  sapendo  che  Atanasio  vi  si  op- 
porrebbe, e renderebbesi  quindi  odioso  all’  im- 
peratore; ma  Costantino  approvò  le  ragioni  di 
Atanasio, nè  punto  insistette  sul  ritorno  di  Ario. 
Caduti  cosi  a vuoto  i loro  disegni,  ebber  essi  ri 
corso  ad  altri  mezzi,  non  però  con  maggiore 
vantaggio;  che  anzi  alcuni  calunniatori  furonp 
condannati,  altri  si  ritrattarono;  perchè  essi  im- 
putavano ad  Atanasio  l’omicidio  uel  vescovo  Ar- 
senio, ed  Arsenio  invece  viveva.  Ottennero  non- 
dimeno da  Costantino  di  radunare  un  concilio  , 
per  giudicare  su  gli  orribili  delitti  onde  Atanasio 
era  da  essi  aggravato;  e l’imperatore  dai  due 
Eusebi  sedotto  ordinò  ad  Atanasio  di  trovarvisi. 
Questi  però  non  volle,  ed  il  concilio  di  Cesarea 
par  restasse  senza  effetto.  Un  altro  ne  radunaro- 
no aTiro.e  fu  costretto  a portarvisi  anche  Atana- 
sio, e ad  odirvi  le  calunnie  contro  lui  proposte- 
Furono  è vero  confusi  i nemici  sia  rapporto  al- 
l’omicidio di  Arsenio,  sia  rapporto  alla  violazio- 
ne d’  nna  vergine  ad  Atanasio  imputata;  ma  l’i- 
niquità prevalse  in  questo  concilio,  e la  fazione 
degli  Eusebi  sostenuta  dal  poter  secolare,  rag- 
giunse lo  scopo  da  lungo  tempo  desiderato,  e 
depose,  contro  ogni  divino  ed  umano  diritto,  À- 
tanasio.  Il  santo  fu  relegato  a Treviri,  c Costan- 
tino oscurò  con  tal  colpa  V anno  trentesimo  del 
sno  regno, 335  di  G.  C.  La  città  d* Alessandria  e 
S.  Antonio  invano  insistevano  pregando  il  ritorno 
di  Atanasio,  che  Costantino  non  mai  l’  accordò 
se  non  quando,  agli  estremi  di  sua  vita  trovan- 
dosi, alle  preghiere  si  aggiunse  più  efficace  il 
rimorso.  Il  giovane  Costantino  ristabilì  con  ono- 
re Atanasio  sul  suo  seggio  nel  giug.  337;  ma 
troppo  l'odiavano  gli  ariani,  e nuovi  litigi  con- 
tro lui  suscitando,  per  la  seconda  volta  il  depo- 
sero in  un  sinodo  di  Antiochia  del  34i.  sosti- 
tuendogli certo  Gregorio  di  Cappadocia,  uomo 
inettissimo.  Atanasio  dolente  di  vedere  nel  suo 
gregge  il  lupo,  ritirossi  a Homa  presso  il  ponte- 
fice Giulio,  a cui  era  stala  deferita  la  causa,  e 
che  in  un’  assemblea  di  vescovi  tenutasi  nel  34® 

10  dichiarò  innocente.  A Roma  trattenne*'»  Ata- 
nasio fino  a che  un  decreto  del  concilio  di  Sar- 
dica  lo  ripristinò  nel  suo  seggio.  L’ imperatore 
Costanzo, alla  domanda  di  Costante  suo  fratello, 
ricliiamollo  ad  Alessandria;  ma  fu  brevissima  la 
calma.  Due  concili,  uno  di  Arles  nel  353,  l’al- 
tro di  Milano  nel  355  lo  condannarono  di  nuo- 
vo, lo  deposero  e gli  sostituirono  certo  Giorgio 
parimenti  Cappadoce,  parente  di  Gregorio,  po- 
nendolo a mano  armata  sol  seggio  ai  Alessan- 
dria. Atanasio  astretto  alla  fuga  salvossi  nel  de- 
serto della  Tebaide,  e vi  stette  sino  alla  morte 
di  Costanzo.  Sotto  l’impero  di  Giuliano  ei  ritor- 
nò, e disponevasi  a ristabilire  nella  sua  chiesa 

11  buon  ordine  ; quando  costretto  si  vide  a na- 
scondersi nuovamente, collegati  scorgendo  a suo 
danno  ed  ariani  e pagani.  Nel  363  si  porlo  dal- 
l’ imperatore  Gioviano  nella  città  d’ Antiochia,  e 
presenlogli  la  sua  professione  di  fede.  I primor- 
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di  del  regno  di  Valenle,  Fervido  proiettore  de -li 
ariani,  gli  recarono  ancor  gravi  pene;  ina  pur  fi- 
nalmente quest'  imperatore  lo  richiamò.  Fu  però 
per  breve  tempo,  perchè  Atanasio  da  travagli  c 
da  dispiaceri  spossato,  da  Fatiche  e da  sventure 
sfinito  moriva  nell'anno  48  del  suo  episcopato, 
78  circa  di  sua  età,  e 373  di  G.  C.  ; e da  tal 
calcolo  ben  puossi  dedurre  esser  egli  nato  nel 
ag5.  Noi  divideremo  le  opere  di  Atanasio,  come 
hanno  Fatto  i benedettini  nella  bella  edizione  che 
ce  ne  offrirono,  cioè  in  Ire  classi  : genuine,  dub- 
bie ed  apocrife. 

Opere  cestose  di  S.  Atanasio. 

Prima  parte  del  tomo  j>rimo.  — Un  discor- 
so 0 libro  contro  i gentili. — Un  discorso  sull'In- 
carnazione. Sembrano  questi  i due  primi  trattati 
da  lui  scritti  perchè  in  essi  non  investe  gli  aria- 
ni come  Fece  in  tutti  gli  altri  composti  dopo  aver 
avuto  con  essi  personali  contese.  Si  chiamavano 
comunemente  Trattali  contro  i Gentili  (S.  Gi- 
rolamo ).  L’  ultimo  è presentemente  intitolato 
della  Incarnazione , e Teodoro  lo  cita  sotto  que- 
sto nome.  Questi  due  trattati  erano  scritti  per 
convertire  i pagani  anziché  per  istruire  i cri- 
stiani.—L'esposizione  della  Fede,  opposta  agli 
ariaoi,  è da  Facondo  di  Ermiano  chiamata 
Esposizione  del  simbolo — L'omelia  su  le  paro- 
le Omnia  mi  hi  tradita  sunt  a Patre  meo , fu 
composta  prima  della  morte  d' Eusebio  di  Nico* 
inedia  di  cui  Fa  menzione  sul  principio.  — Una 
lettera  circolare  a tulli  i vescovi,  scritta  ai  tempo 
dei  concili  d'Anliochia  nel  34- < .—Un*  apologia 
contro  gli  ariani,  data  fuor  di  proposito  per  la 
prima  dalle  altre  edizioni  .essa  e del  34g  e rac- 
chiude i più  interessanti  aneddoti  della  storia  di 
S.Alanasio,e  le  più  forti  prove  di  nostra  fede.  Vi 
si  aggiunsero  due  lettere  non  prima  stampate. 
— Uua  lettera  su  i decreti  del  concilio  di  Nicea, 
scritta,  poco  dopo  il  ritorno  di  S.  Atanasio,  al 
falso  vescovo  Gregorio  ; con  aggiunta  una  let- 
tera d’ Eusebio  di  Cesarea  a’  suoi  diocesani.  — 
Lua  lettera  intorno  al  sentimento  di  S.  Dionigi, 
per  giustificarlo  contro  gli  ariani  i quali  se  lo 
pretendevano  partilante.— Una  lettera  a Dracon- 
zio,  il  quale  olla  vista  della  perseenzione  degli 
ariani  ritiralo  si  era,  per  non  accettare  un  ve- 
scovado che  vcnivagli  offerto,  scritta  verso  il 
334- — Una  lettera  ni  vescovi  d'Egitto  e dì  Libia, 
in  alcune  edizioni  e molti  mss.  intitolata  Primo 
Discorso  contro  gli  ariani,  scritta  nel  356.  — 
Una  apologia  diretta  nel  356  0 307  all'imperatore 
Costantino,  con  la  quale  vigorosamente  difendesi 
dalle  calunnie  degli  ariani.— Altra  apologia  sn 
la  sua  Fuga  in  occasione  delle  insidie  ohe  gli 
ariani  lendevangli,  e della  violenza  che  il  duce 
Siriano  inlentavagli,  scritta  nel  357  0 nell’anno 
seguente. — Una  lettera  a Scrapione,  del  358. — 
Una  lettera  ai  monaci,  o a tutti  quelli  che  con- 
ducono vita  solitaria, scritta  circa  a quell'epoca: 
essa  è breve,  c Gnisce  eoo  queste  parole  : ( La 


grazia  di  nostro  signore  G.  G.  sia  con  noi  ; cosi 
sin.  > Il  resto  riguarda  la  storia  degli  ariani, 
alla  quale  può  questa  lettera  servire  di  prefazio- 
ne. — La  storia  degli  ariani  diretta  ai  monaci 
scritta  nel  358,  ed  alla  quale  pare  che  manchi 
qualche  cosa  in  principio:  ricorda  essa  e le  per- 
secuzioni che  gli  ariani  gli  suscitarono  contro,  e 
la  condanna  d’Ario,  o la  sua  deposizione  per  par- 
te d’Alessandro.  Cotelier  l'aveva  già  pubblicata 
nelle  sue  note  ad  PP.  A 1 posto! . pag.  317.  — 
Una  lettera  sinodale  di  Alessandro  vescovo  di  A- 
lessandria,  diretta  a tutti  i vescovi  su  la  condan- 
na di  Ario.  Trovasi  la  stessa  in  Socrate,  I.  1, 
c.  6;  ed  in  Gelasio  Ciz.  1,  2,  c.  3.  — Quattro 
discorsi  contro  gli  ariani.  Se  ne  contavano  altre 
volte  cinque,  comprendendovi  la  lotterà  circo- 
lare ai  vescovi  d’  Egitto  e di  Libia,  già  sopra 
enunciata. 

Seconda  parte  del  primo  tomo.  — Quattro 
lettere  a Serapione  vesc.  di  Thmois  in  Egitto, 
nelle  quali  parla  della  divinità  dello  Spirilo 
Santo.  Erano  queste  piene  di  errori,  ma  i be- 
nedettini le  corressero  sopra  sicuri  mss.  La  fine 
dell'  ultima  lettera,  cioè  dopo  il  numero  8,  non 
è che  un  commentario,  o trattato  su  le  parole 
di  S.  Matteo  : quicumtjue  dixerit  ver  bum.  eco. 
— Una  lettera  su  i concili  di  Rimini  e di  Se- 
leucia  scritta  nel  35g,  nella  quale  ricordatisi 
molle  forinole  di  Fede  inventate  dagli  ariani. — 
Una  lettera  al  clero  ed  al  popolo  di  Antiochia, 
che  sembra  scritta  da  Atanasio  e dagli  altri 
vescovi  raccolti  a Costantinopoli  nel  362.  — 
Una  lettera  deU’iroperatorc  Gioviano  aS.  Atana- 
sio, del  363.  — La  risposta  del  Santo  all'  impe- 
ratore, dello  Btesso  anno. — Quattro  domande 
di  Lucio  c degli  ariani  all'imperatore  Gioviano 
contro  S.  Atanasio  ;probabilmente  ad  Antiochia, 
ove  trovossi  il  santo  vescovo  nel  363. — La  vita 
di  S.  Antonio.  Per  quanto  ne  dicano  i protestan- 
ti, non  può  dubitarsi  esser  la  stessa  opera  di  A- 
tanasio,  fosse  anche  vero  esserle  stato  aggiunto 
alcun  che.  — Due  lettere  a Orsisio, tratte  dai  be- 
nedettini dalla  vita  di  S.  Pacomio,  e giudicale 
opera  degna  di  S.  Atanasio.  Vi  si  aggiunse  il 
racconto  che  Fa  questo  santo  a Ammonio  della 
sua  Fuga  sotto  l'imperatore  Giuliano,  tolto  dal- 
l'appendice al  terzo  maggio  di  Bollando,  pag. 
71. — Un  libro  della  Incarnazione  del  Verbo  di 
Dio,  contro  gli  ariani.  — Una  lettera  ai  vescovi 
d’ Africa,  riferendo  loro  l'avvenuto  nel  conc.  di 
Nicea,  e ciò  che  dopo  fecero  gli  ariani. — Una 
lettera  a Epittelo  vesc.  di  Corinto,  nella  quale 
confuta  alcuni  errori  che  in  quella  città  divulga- 
vansi,  scritta  nel  371.  S.  Epifanio  la  trascrive 
per  intero.  — Una  lettera  del  medesimo  anno  ad 
Adelfio,  contro  gli  ariani  e gli  apollinaristi.  Que- 
sto Adeltioera  vesc.  d'Onulb,  e fu  cacciato  in 
esilio  dagli  ariani,  e perciò  da  Atanasio  qualifi- 
cato qual  confessore.  — Una  lettera  a Massimo 
filosofo,  su  la  divinità  di  G.  C.,  del  371.  Cave 
congettura  che  questi  possa  essere  quel  Massimo, 
il  quale  scacciò  S-  Gregorio  Nazianzeno  dalla 


ìoogle 


486 


A T A 


A T A 


cattedra  di  Costantinopoli,  ed  a cui  scrisse  S.  Ba- 
silio  la  sua  4o.*o  4-x.*  lettera.  I copisti, dic’egli, 
possono  aver  messo , philo&ophum , 
in  vece  di  Ertex&rov.  — Due  libri  contro  Apol- 
linare dopo  la  morte  di  questo  eretico.  — Una 
lettera  a Giovanni  ed  Antioco  sacerdoti.— lina 
lettera  al  sacerdote  Palladio. — Una  lettera  ad 
Amonc,  monaco.  — Della  sua  lettera  Testale 
non  abbiamo  che  un  frammento.  — Una  lettera 
a Rufiniano  vescovo  , sul  ricevimento  degli 
eretici.  — Due  lettere  a Lucifero  di  Cagliari) 
scritte  verso  il  36o.  — Una  lettera  ai  monaci.  — 
Un  frammento  d'  una  lettera  a quelli  eh'  ei 
chiama  suoi  figli  : putrebb* essere  forse  una 
parte  della  sua  lettera  Testale  } e trovossi  sola- 
mente in  latino  in  un  vecchio  ms.  della  biblio- 
teca di  Colbert,  ms.  che  conta  bene  ottocento 
anni. — Un  libro  della  Trinità  e delloSpirilo  San- 
to, scritto  verso  il  365}  libro  nelle  antiche  edi- 
zioni messo  fra  i supposti  ; ma  sul  quale  diver- 
samente sentirono  i padri  benedettini. — Una  let- 
tera a Marcellino  sul  libro  dei  Salmi,  o su  la  in- 
terpretazione dei  Salmi.  — Esposizioni  dei  Sal- 
mi. Le  edizioni  moderne  ne  racchiudono  la 
maggior  parie.  — Frammento  di  un  commenta- 
rio sul  Cantilo  dei  Cantici,  di  cui  fa  menzione 
Fono,  cod.  1 3g.  — Frammenti  d"  un  commenta- 
rio sopra  S.  Matteo,  S.  Marco  e S.  Luca,  tratti 
dalla  collana  de’ Padri  greci  Bopra  S.  Matteo. — 
Frammento  d'un  commentario  sii  l’Epistola  Agli 
Ebrei.  1 benedettini  non  assicurano  con  tutta  la 
certezza  che  questo  appartenga  a S.  Atanasio. 
— Frammenti  d’un’opera  d’Eulimio,  intitolata: 
Panoplia , scritta  nella  più  parte  in  latino. — 
Spiegazione  del  simbolo  degli  Apostoli.  Essa  è 
brevissima.  Tutti  i mss.  I*  attribuiscono  a S.  A- 
tauasio,  ina  non  è abbastanza  certo  che  sia  di 
lui.  — Un  altro  frammento  dell1  esempio  preso 
dalla  natura  dell'  uomo.  1 padri  benedettini  du- 
bitano assai  che  non  sia  di  S.  Atanasio,  e so- 
spettano che  sia  stato  scritto  solamente  nel  V 
sec.  — Altri  frammenti  che  Pietro  Flechman  rac- 
colse da  diversi  autori,  ed  altri  simili  su  cui  dif- 
ficile è dar  giudizio.  Ecco  quanto  contiene  il 
i.°  tomo. 

Opere  dubbie  di  S.  Atanasio. 

Trattato  dell’Incarnazione  del  Verbo  di  Dio, 
trattato  assai  breve  e sul  quale  v’è  molto  a du- 
bitare se  appartenga  ad  Atanasio.  È vero  che 
S.Cirillo  lo  cita  netta  sua  epistola  alle  regine;  ma 

Iiuò  anche  sospettarsi  essere  stata  questa  episto- 
a alterata  da  Dioscoro  o da’suoi  attinenti;  perchè 
quanto  in  ossa  si  dice  d’una  sola  natura  in  G.C. 
esser  non  può  nè  di  Atanasio  nè  di  Cirillo.  — 
Molti  passi  della  sacra  Scrittora  sulla  naturale 
comunione  della  simile  essenza  tra  il  Padre,  il 
Figlio  c lo  Spirito  S.  , sebbene  sia  cosa  difficile 
ad  in  tendersi, e che  qoelli  hanno  una  sola  opera- 
zione. Nessuno  fra  gli  antichi  attribuisce  quest ’o 


pera  a S.  Atanasio,  nè  trovasi  in  alcun  buon  ms. 
I)i  più,  lo  stile  non  è quello  de!  nostro  santo,  ed 
Origene  vi  è malmenato,  mentre  S.  Atanasio 
nelle  sue  opere  ne  parla  quasi  sempre  con  sti- 
ma. Nella  stessa  si  la  menzione  dell 'eresia  degli 
origenisti,  c si  riferiscono  alcuni  passi  delle  que- 
stioni ad  Antioco,  scritte  assai  tempo  dopo  S. 
Atanasio.. — Una  epistola  cattolica,  io  stile  della 
quale  è molto  diverso  da  quello  del  santo;  ciò 
che  può  dirsi  anche  della  confutazione  dell'ere- 
sia di  Melezio  e di  Eusebio  di  Samosata;  massi- 
me che  la  dottrina  nella  medesima  contenuta  è 
ben  diversa  dalla  sua. — Un  altro  trattato  della  In- 
carnazione del  Verbo  di  Dio,  trattalo  che  sem- 
bra essere  sialo  composto  a’tempi  di  Nestorio. — 
Un  trattato  dell'esistenza  eterna  del  Figlio  e del- 
lo Spirito  Santo  con  il  Padre,  contro  i sabelba- 
ni.  I padri  benedettini  riscontravano  tulio  intero 
questo  trattalo  nella  omelia  27.*  di  S.  Basilio.  — 
Un  discorso  a dimostrazione  del  non  esservi  che 
un  solo  Cristo.  Monlacuzio  e il  padre  Petau  vo- 
liono  che  esso  non  sia  di  S.  Atanasio,  e ne  ad- 
ucono due  ragioni:  la  prima,  che  lo  stile  è più 
ornato  ed  elegante  di  quello  delle  altre  sue  ope- 
re, ragione  però  non  convincente  dopo  ciò  che 
abbiamo  riferito  di  Fozio;  la  seconda  che  l’auto- 
re di  questo  discorso  ammette  tre  ipostasi  nella 
Trinità,  mentie  una  sola  ne  riconosce  S.  Atana- 
sio. Ma,  non  avrebbe  egli  potuto  spiegarsi  cosi 
dopo  il  conc.  d’ Alessandria,  sotto  Giuliano,  nel 
quale  fu  deciso  non  doversi  condannare  coloro 
che  ani  metterebbero  tre  ipostasi,  purché  sotto 
questo  termine  intendessero  persona , nè  'quelli 
che  ne  ammetterebbero  una  sola,  purché  la  rife 
risserò  alla  essenza  ? E certo  inoltre,  che  questo 
discorso  fu  scritto  dopo  la  morte  di'  Marcello, 
che  vi  è riguardato  come  eretico,  cioè  dopo  il 
357.  Il  discorso  stesso  ne  fa  fede,  poiché  vi  è 
Marcello  condannalo  espressamente.  Infine  Pan- 
tore della  collana  dei  Padri  greci  sopra  S.  Luca 

10  cita  come  di  S.  Atanasio.  Malgrado  tutte  que- 
ste ragioni  i benedettini  tengono  V opinione  di 
Montacuzio  e del  padre  Petau.  E per  enunciare 

11  nostro  sentimento,  questo  discorso  è con  trop- 
pa precisione  diretto  contro  i nestoriani,pcr  non 
crederlo  scritto  dopo  che  l’eresia  su  le  due  per- 
sone in  G.  C.  cominciato  aveva  a levar  rumore. 
— Un  libro  dei  sabbati  e della  circoncisione.  In 
quest’opera  neppur  l’ombra  sì  scorge  del  bello 
stile  di  Atanasio.  - Un’omelia  sul  seminatore  la 
quale  non  trovasi  negli  antichi  mss. — Un’altra  su 
le  parole:  Progressi  in  pagttrn,  nella  quale  lo 
stile  è basso  ed  abbietto  come  quello  del  discor- 
so su  la  Passione  e la  Croce  di  G.  C.  ,il  quale  anti- 
camente veniva  nondimeno  attribuito  ad  Atana- 
sio. — Un  libro  della  virginità.  Non  può  dubi- 
tarsi che  Atanasio  non  abbia  scritto  su  questo 
argomento;  mai  suoi  scritti  saranno  forse  quel- 
li che  noi  abbiamo  oggidì?  Teodoreto  tante  co- 
se ne  dice  che  ora  non  vi  troviamo  più;  0 lo  stile 
è d'altronde  assai  diverso.  — Un  compendio  del- 
la sacra  Scrittura.  Tutti  i critici  convengono  che 
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non  sia  di  Atanasio,  sebbene  antichissimo  sia  e 
di  stile  molto  elegante. 

Opehe  apocrife  di  S.  Atanasio. 

Disputa  di  S.  Atanasio  con  A Ho  nel  conc.  di 
Nicea.  — Decorso  contro  tutte  le  eresie. — Sto- 
ria di  Melchisedecco.  — - Lettera  all’  imperatore 
Gioviaoo.  — Un  libro  di  decisioni.  — Avviso 
ad  Antioco.  — Un  trattato  diretto  al  medesimo 
su  le  pene  dell’  inferno.  — Questioni  e risposte 
sul  nuovo  e I*  antico  Testamento.  — 86  questio- 
ni su  i Vangeli,  — i3o  su  la  Sacra  Scrittura.  — * 
20  altre  questioni.  — Storia  dell’immagine  di 
Cerilo  e della  passione  dell*  immagine  di  nostro 
Signor  G.  C.  crocifisso,  a Borito,  la  quale  esser 
non  può  di  Atanasio,  perchè  il  fatto  che  vi  si 
racconta  non  avvenne,  giusta  quanto  si  preten- 
de, che  verso  il  766.  — Sermone  contro  i La- 
tini, nel  qual  si  trova  l’aggiunta  al  simbolo  Fi- 
lioque.  — Un  corpo  di  dottrina  per  i chierici  0 
per  i laici.  — Istituzione  della  vita  monastica.— 
Due  lettere  a Castore.  — Una  omelia  su  la  nati- 
vità del  Precursore,  sopra  Elisabetta  e la  Madre 
d’ Iddio.  — Un  sermone  su  la  Anouociazione.  — 
Un  altro  su  la  nascita  di  G.  G — Un  altro  su  la 

Purificazione  ; un  altro  sul  cieco  nato Molte 

omelie  su  le  parole  di  S.  Matteo.-  Ile  in  costei 
lum.  — F.ttnle  attieni  ilio , ecc.  ; e su  la  quinta 
feria  della  settimana  santa. — Un  discordo  sul 
venerdì  santo.  — Una  omelia  su  i santi  padri  e 
i profeti  — Un  sermone  sul  giorno  di  Pasqua. 
— Un  altro  su  lo  stesso  soggetto  e su  i neofiti.— 
Un  altro  su  I*  Ascensione  del  Signore.  — Un  al- 
tro sopra  S.  Andrea — Un  altro  su  gli  elementi 
della  vita  spirituale.  — Cinque  dialoghi  su  la 
Trinità.  — Due  contro  i macedonioni.  — Una 
lettera  in  forma  di  prefazione  su  gli  straordina- 
ri movimenti  che  si  eccitano  nella  Chiesa,  se- 
guita da  17  capitoli  0 questioni,  e nella  quale 
si  confutano  parecchie  eresie.  Garnicr  l’attribui- 
sce a Eulerio  vesc.  di  Tiana,  e Fozio  a Teodo- 
sio. — Un’opera  diretta  a certo  politico,  nella 
quale  si  spiegano  alcuni  principi  riguardanti  la 
lede  e la  filosofia.  — l'n’ istruzione  per  quelli 
che  rinunciano  al  mondo.  — Alcuni  avvertimenti 
ai  monaci.  — Alcuni  scritti  sul  tempio  e le  scuo- 
le di  Atene. — Un  trattato  del  corpo  e dell'ani- 
ma.— Otto  libri  su  la  Trinità,  opera  di  qualche 
Latino,  attribuita  dal  padre  Chiillet  a Vigilio  di 
Tapso,  c dai  padri  benedettini  a Idazio  Giara 
vcsc.  in  Ispagna.  — Disputa  con  Ano  in  presen- 
za del  giudice  Probo,  scritta  su  P andare  dello 
stesso  Vigilio.  — Una  lettera  del  papa  Liberio  a 
Atanasio,  in  greco.  — La  risposta  di  Atanasio 
a Liberio,  parimenti  in  greco.  — La  vita  di  S. 
Sindetica.  — Una  esortazione  ai  monaci.  — 
Un’altra  ad  una  vergine  di  G.  C.  — Una  lettera 
di  Atanasio  ai  vescovi  di  Persia.  — Un’  altra  di 
Dionigi  Alessandrino  a Paolo  di  Samosata.  Que- 
sti ultimi  quattro  scritti  sono  in  latino.  — Il  sim- 
bolo Quicumque  volgarmente  dello  di  S.  Ala - 


njsio.  Gli  antichi  non  ne  parlano:  nulla  si  dice 
di  e so  nè  nella  lettera  del  papa  Giulio  agli 
Antiocheni  in  cui  espone  loro  il  perchè  abbia 
ricevuto  nella  Boa  comunione  S.  Atanasio,  nè 
in  Teodoreto,  nè  in  Socrate,  nè  in  Sozomc- 
no,  i quali  tutti  avevano  motivo  di  parlarne 
parlando  del  conc.  di  Roma.  Alcuni  1*  attribui- 
scono a Vigilio  di  Tapso,  il  quale  divertiva»! 
a dar  corso  a1  suoi  scritti  sotto  il  nome  di  qual- 
che Padre,  e trovasi  effettivamente  sotto  il  suo 
nome  in  un  antico  ms.di  Fleury,  con  altri  di  lui 
scritti  contro  Nestorio  cd  Putii  liete.  Anche  Us- 
serio,  Vossio,  il  padre  Quesnello  ed  Anteimi  so- 
no di  parere  che  questo  simbolo  non  apparten- 
ga a S.  Atanasio;  ma  variano  d’opinione  intor- 
no all'autore  a cui  debba  attribuirsi.— Seconda 
formola  d’ interpretazione  del  simbolo  Qtiicum - 
que.  — Terza  formola  del  medesimo,  in  greco. 
— Quarta  forinola,  greca  e latina.  — Doe  altre 
forinole,  in  antico  francese.  — Un  commentario 
di  quel  simbolo,  il  quale  non  ha  meno  di  5oo 
anni,  ed  è intitolato:  Trattato  della  fede  catto- 
lica.— Un  opuscolo  greco  e Ialino  su  la  Trinità. 
—Un  altro  su  la  Pasqua. 

Dopo  che  i benedettini  ebbero  finita  la  loro  edi- 
zione delle  operedi  S. Atanasio, il  P.Monlfaucon 
raccolse  molti  altri  opuscoli  e frammenti  sotto  il 
nome  di  questo  padre  eli  fece  stampare  con  osser- 
vazioni su  la  di  lui  vita  ed  opere,  in  una  nuova 
collezione  de*  padri  greci  nel  1706,1.  2. Gli  stessi 
sono  così  distribuiti  : 1 .*  Un  lungo  sermone  su  la 
fede,  onde  provare  la  divinità  di  G.  C.  contro  gli 
ariani.  Teodoreto  ne  cita  tre  passi  nel  suo  dia- 
logo 1,  l)e  Immttlab.  t.  4-  a-°  Due  frammenti 
storici  ; uno  intorno  a Paolo  di  Samosata,  l’al- 
tro riguarda  Stefano  <T Antiochia.  3.®  Una  lettera 
ai  monaci  sa  la  comunione  con  gli  ariani,  acuì 
è congiunto  il  testo  jjjreco.  4-°  Menni  estratti  dei 
commentari  sopra  S.  Matteo,  i quali  potevano 
benissimo  essere  opera  di  Atanasio,  sebbene  nes- 
suno fra  gli  antichi  asserisca  che  questo  santo  ab- 
bia fatti  commentari  sopra  S.  Matteo.  5.°  Alcu- 
ni estraili  dei  commentari  sopra  S.  Luco,  che 
si  possono  credere  di  S.  Atanasio.  G.°  Un’omelia 
su  la  Cantica  de’  Cantici,  riguardata  dal  padre 
Monlfaucon  come  indegna  di  sì  grand’  uomo. 
7.0  Un  sermone  su  la  pazienza,  in  cui  non  si 
trova  per  nulla  lo  stile  del  santo.  8.°  Un  discor- 
so su  la  domeuica  delle  palme.  Q.°  Due  opusco- 
li, l*  uno  su  le  parole  di  S.  Paolo  : Novi  fluiti- 
smodi  hominem  rap turni  P altro  su  quelle:  ba- 
iti* , est  mihi  stimulus,  ecc.  io.°  Un’ipotesi  0 
argomento  su  i Salmi,  seguilo  da  alcuni  supple- 
menti e da  un  commentario  so  i Salmi,  tratti 
dalle  collane  dei  Padri  e dalle  varie  opere  dì 
S.  Atanasio,  che  il  padre  Monlfaucon  aveva  già 
pubblicato  nella  sua  edizione.  n.°  Un  frammen- 
to contro  i mocedoniani.  12.0  Un  altro  contro  i 
novaziaoi.  i3.°  Uno  infine  sa  gli  incantesimi  e 
una  breve  esposizione  della  fede. 

A dar  qualche  idea  degli  scritti  di  S.  Atanasio, 
noi  qui  li  distinguiamo  in  tre  classi,  cioè  istorici, 
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dogmatici  e morali,  e seguiamo  Tedi*,  di  Parigi 

del  1627 apologie  appartengono  ai  primi. 

Nella  prima  apologia,  scritta  da  Atanasio  appena 
fu  cacciato  da  Alessandria  e diretta  all*  impera- 
tore Costanzo,  confuta  le  calunnie  con  le  quali  i 
suoi  nemici  l'avevano  reso  odioso  a quell'  im- 
peratore ; e per  insinuarsi  n°ìlo  spirito  di  lui,  co- 
mincia il  suo  discorso  con  dire,  che  molto  fiden* 
temente  si  accinge  a difendersi  innanzi  ad  un 
imperatore,  il  quale  è da  molto  tempo  cristia- 
no, e discendente  da  antenati  alla  vera  religio- 
ne egualmente  fedeli; che  dovendo  servirsi  a pro- 
pria difesa  delle  prole  di  S.  Paolo,  1*  interpone 
per  ciò  qual  suo  intercessore  presso  un  impera- 
tore che  favorevolmente  1*  ascolta.  E prosegue 
osservando  che  non  gli  è d’uopo  scolparsi  delle 
accuse  ecclesiastiche  che  i suoi  nemici  avevano 
altre  volte  contro  luì  innollrate,  perchè  abba- 
stanza giustificato  vedovasi  dalla  testimonianza 
d'un  numero  infinito  di  vescovi,  e dalla  ritratta- 
zione di  Ursacio  e di  Valente,  i quali  confessato 
avevano  essere  tutte  le  fattegli  accuse  mere  ca- 
lunnie inventate  per  perderlo  ; c che  se  anche 
ciò  non  avessero  fatto,  in  nessun  conto  tener  si 
dovrebbe  una  informaz  one  fatta  in  sua  assenza 
da’suoi  nemici,  perchè  nulla  per  sè  stessa, giusta 
tutte  le  leggi  si  divine  che  umane.  E senza  arre- 
starsi a queste  vecchie  accuse,  ribatte  egli  in 
quest’ apologia  quelle,  onde  dopo  il  suo  ritorno 
avevano  voluto  renderlo  infame  presso  Costan- 
zo. E primamente  veniva  accusato  di  aver  par- 
lato male  di  quest’ imperatore  a suo  fratello  Co- 
stante. Atanasio  chiama  Dio  in  testimonio  di  non 
aver  fatto  ciò,  e dice,  ch’era  d'uopo  vaneggiare 
per  farlo;  che  Costante  non  lo  avrebbe  sofferto; 
che  egli  non  era  stato  mai  tanto  innanzi  nel  pre- 
dominio su  lui  da  poter  neppure  azzardar  di  par- 
largli contro  il  fratello;  che  anzi  non  mai  parla- 
to gli  aveva,  se  non  in  presenza  di  molte  perso- 
ne, testimoni  di  quanto  avevagli  detto.  E per  in- 
vincibilmente provare  la  falsità  dell’accusa,  gli 
fa  un  racconto  fedele  di  ogni  circostanza  del  suo 
viaggio  in  Italia  : gli  dice  che  parli  d’  Alessan- 
dria per  mettere  la  propria  persona  e riputazio- 
ne sotto  la  tutela  della  chiesa  di  Roma  ,*  che  ivi 
assistè  alle  assemblee  de’  fedeli  ; che  due  sole 
volte  scrisse  a Costante  quaud*  era  ancora  in  A- 
lessandria,  la  prima  per  difendersi  contro  lette- 
re piene  di  calunnie  che  i suoi  nemici  a lui  ave- 
van  dirette,  e la  seconda  per  mandargli  alcuni 
esemplari  della  Scrittura  ; e che  due  sole  volte 
recato  si  era  a visitarlo,  e dietro  suo  ordine.  In 
fine  dice,  che  l’ imperatore  può  giudicare  s*cgli 
sarebbe  stalo  capace  di  parlar  male  di  lui  a suo 
fratello,  dalla  maniera  con  cui  gli  parlò  dc’suoi 
più  fieri  nemici. — Della  prima  non  era  certo  me- 
no atroce  la  seconda  accusa.  Veniva  incolpalo 
d’avere  scritta  una  lettera  al  tiranno  Magncnzio, 
e si  sosteneva  di  averne  l’originale.  S.  Atanasio 
dice,che  quest’accusa  è affatto  inverosimile;  che 
non  vide  mai,  nè  conobbe  Mngnenzio,  uè  mai 
ebbe  occasione  di  scrivergli  ; che  lutti  i motivi 


aveva  di  detestarlo,  e di  non  avere  corrisponden- 
za alcuna  con  lui  ; e che  la  prima  calunnia  di- 
struggeva questa  seconda,  credibile  non  essendo 
che  un  uomo  tanto  avanti  negli  interessi  di  Co- 
stante parteggiasse  per  un  tiranno,  che  ribellato 
si  era  contro  lui,  c che  l’aveva  crudelmente  uc- 
ciso. E circa  l’ ostentazione  de’  suoi  nemici  di 
avere  quella  lettera,  dice,  non  essere  cosa  mn- 
ravigliosa  che  trovalo  abbiano  qualche  falsario, 
se  ve  n’ha  anche  per  contraffare  le  lellere  degli 
imperatori.  Prega  quindi  Costanzo  d’esaminare 
donde  abbiano  avuta  quella  lettera , chi  loro 
l’abbia  data  ; pregalo  ai  chiamare  a sè  i segre- 
tari di  Magncnzio,  e informarsi  se  essi  I*  abbia- 
no ricevuta  ; scongiurandolo  di  esaminar  la  sua 
causa  corno  se  la  verità  fosse  presente  al  suo  giu- 
dizio, imperocché,  egli  dice,  se  accusato  fossi  di- 
nanzi a un  giudice  ordinario,  mi  appellerei  nl- 
l’iinperatore  ; ma  dinanzi  all’ imperatore  accusa 
to,  a chi  appellarmi  poss’io,  se  non  al  padre  di 
oolui  che  cniamossi  la  verità,  voglio  dire  a Dio? 
— A Dio  quindi  innalza  una  viva  ed  eloquente 
preghiera,  onde  illumini  lo  spirito  di  Costanzo, 
c il  guidi  a rettamente  giudicare  in  una  causa 
che  riguarda  tutta  intera  la  Chiesa.  La  terza  ac- 
cusa versava  su  l’aver  egli  celebrali  i sacrosanti 
misteri  nella  chiesa  maggiore  prima  ch’essa  fos- 
se consacrala.  Rispetto  a ciò  egli  confessa  di 
non  aver  falla  la  solenne  dedicazione  di  quella 
chiesa  c di  avervi  non  pertanto  celebrali  i divini 
misteri  ; scusandosi  però  e so  la  moltitudine  del 
popolo  accorso  in  Alessandria  nel  giorno  festivo 
ili  Pasqua  ; e perchè  le  antiche  chiese  e piccole 
e po  he  essendo,  ed  il  popolo  domandando  con 
istanza  di  raccogliersi  nella  chiesa  maggiore  a 
porgere  preghiere  per  la  salute  dell’imperatore, 
invano  egli  avevaio  esortato  di  differire  e di  ra- 
dunarsi con  qualche  incomodità  nelle  altre  chie- 
se, che  il  j>opolo  ben  lungi  dall’  acconsentirvi 
disponevasi  anzi  a sortir  d'  Alessandria  per  ra- 
dunarsi ne*  campi  ; che  questa  ragione  obbli- 
gollo  a celebrare  nella  chiesa  maggiore  prima 
che  fosse  consacrata,  tanto  più,  che  durante  la 
quaresima  molte  persone  erano  state  malconce 
per  la  folla  del  popolo  ; che  non  mancavano  e- 
sempì  di  celebrazioni  in  chiese  non  ancor  dedi- 
cate : avendo  ciò  fatto  il  suo  predecessore  nella 
chiesa  di  S.  Tommaso  da  lui  innalzata,  e ciò 
veduto  avendo  in  Aquileja  ; che  d’altronde  ben 
più  conveniva  celebrare  in  luogo  destinato  alle 
adunanze  de’  fedeli,  quantunque  non  ancor  con- 
sacrato, che  in  mezzo  alle  campagne,  0 nell’an- 
gustia di  molte  chiese,  in  cui  il  popolo  corre* a 
rischio  di  restar  soffocato  ; riflettendo  poi  che 
quand'  anche  ciò  non  fosse  stalo  a temersi,  era 
pur  sempre  di  maggior  convenienza  che  tutti  i 
fedeli  uniti  ergessero  le  loro  preci  in  un  medesi- 
mo luogo,  sebbene  non  ancor  consacrato. — Ol- 
tre tutto  ciò  accusavasi  puranche  Atanasio  di  noo 
aver  obbedito  a1  comandi  dell'imperatore  di  sor- 
tir d’ Alessandria.  A quest’accusa  ei  risponde  non 
esser  stato  a’  suoi  comandi  ribelle  ; ma  che 


jOOgle 


A T A 


A T A 


489 


avendogli  Montano  portate  lettere,  con  le  quali 
l'imperatore  permetlevagli  di  sortir d’Alessand ria 
per  recarsi  ia  Italia,  supponendo  che  gliene  aves- 
se domandato  licenza,  credulo  non  aveva  essere 
intenzione  dell’imperatore  ch’egli  si  ritirasse,  ben 
vedendo  che  i suoi  nemici  gli  avevano  fallo  cre- 
dere che  ritirarsi  ei  voleva  ; che  poscia  venuto 
era  Diogene  ad  Alessandria  e che  al  suo  arrivo 
sparsa  si  era  la  voce  ch’ei  dovesse  ritirarsi,  ma 
che  Diogene  non  aveva  nè  lettere,  nè  altro  ordi- 
ne dell’  imperatore  ; ch'egli  (Atanasio)  aveva 
pur  sempre  protestato  di  essere  pronto  a ritirar- 
si, quando  I imperatore  gli  scrivesse  o gli  man- 
dasse ordine  di  farlo,  essendosi  convenuto  di  non 
turbare  la  Chiesa  fino  a che  non  venissero  suoi 
ordini  ; ma  che  23  giorni  dopo  Siriano,  capita- 
no dell’esercito  d’Egitto,  era  entrato  con  soldati 
in  chiesa  mentre  il  popolo  orava,  la  vigilia  ap- 
punto del  giorno  in  cui  dovevansi  celebrare  i 
santi  misteri,  commettendovi  violenie  tanto  ec- 
cessive da  costringerlo  a ritirarsi  nella  solitudi- 
ne ; che  per  conseguenza  non  è colpevole  di  fu- 
ga nè  ribelle  agli  ordini  dell’imperatore.  E pro- 
segue dicendo,  che  se  ritirato  si  fosse  più  pre- 
sto, colpevole  sarehbesi  reso  innanzi  a Dio  ed 
agli  uomini,  gran  delitto  essendo  in  un  vescovo 
l' abbandonare  il  proprio  gregge,  quando  non 
siavi  irresistibilmente  sforzalo  ; aggiungendo 
eh’  era  suo  disegno  di  portarsi  dall’  imperatore, 
essendo  per  ciò  sortito  dalla  sua  solitudine,  e che 
sebbene  gli  fosser  noli  gli  oltraggi  fatti  ai  vesco- 
vi che  ricusato  avevano  di  sottoscrivere  contro 
di  lui,  e non  ignota  gli  fosse  la  violenza  che  si 
era  esercitata  contro  quelli  di  Alessandria  che 
sostenevano  il  suo  partito,  pur  desistito  non  ave- 
va dal  sao  viaggio  ; ma  che  veduto  un  ordine 
mandalo  ni  magistrati  d'  Auxuma  di  arrestarlo, 
paventò  il  furore  de’  sooi  nemici,  e ritornò  ad 
occultarsi  nella  solitudine. — Nella  prima  apolo- 
gia della  sua  fuga  Atanasio  si  giustifica  contro 
gli  ariani  che  l'accusavano  di  timidità.  Descrive 
i funesti  effetti  del  loro  furore  e i mali  che  ave- 
vano fallo  soffrire  ai  più  grandi  vescovi  del  mon- 
do Osio,  Liberio,  Paolo  Costantinopolitano  ed 
altri  molli  ; dimostra  con  gli  esempi  di  Giacob- 
be, di  Mosè,  di  Davide,  di  Elia,  di  S.  Paolo  e 
di  G.  G.  ( in  S.  Matteo,  c.  io  ) , esser  permesso 
fuggire  la  persecuzione,  ed  anzi  soventi  volto 
più  utile  che  l’esporsi  al  pericolo  ; osserva  che  i 
santi  che  si  diedero  da  se  medesimi  in  preda  ai 
persecutori  lo  fecero  per  ispirazione  dello  Spi- 
rilo Santo  ; domanda  a’  suoi  avversari  dove  ab- 
biano imparato  che  permesso  sia  perseguitare  e 
non  lo  sia  fuggirsene;  rinfaccia  loro  che  autore 
della  persecuz  oue  è il  demonio,  e che  G.  C.  ha 
consigliato  la  fuga  ; infine  si  lameula  della  vio- 
lenza clic  hanno  esercitala  contro  Ini  c dei  mali 
che  fanno  sotTrire  alla  Chiesa.  — Nella  seconda 
apologia  Atanasio  si  giustifica  rispetto  alle  anli- 
cne  accuse  contro  lui  intentate,  riferendo  i giu- 
dizi dati  in  suo  favore  nei  concili  di  Roma,  di 
Egitto,  di  Sardica,  dei  quali  trascrive  tutte  in- 
VoL  1. 


tere  le  lettere  : monumenti  degni  di  considera- 
zione per  la  storia  di  quel  tempo,  trovandosi  in 
esse  alcune  osservazioni  particolari  su  la  disci- 
plina della  Chiesa  ; si  comprende  per  esempio, 
nella  lettera  del  sinodo  d’ Alessandria  che  il  ve- 
scovo di  questa  città  veniva  eletto  dal  popolo,  ed 
ordinato  dai  vescovi  di  tutta  la  diocesi  dEgilto; 
che  le  leggi  ecclesiastiche  proibivano  la  transla- 
ziune  de’  vescovi  ; che  si  nascondeva  accura- 
tamente il  mistero  dell’  Eucaristia  a chi  non  era 
cristiano  ; che  considcravasi  empietà  il  rompere 
un  calice  e spandere  il  sangue  ai  G.  G.  -,  che  si 
amministrava  ai  laici  l’ Eucaristia  sotto  le  due 
specie  ; che  la  si  consacrava  nel  giorno  di  do- 
menica, e conservavasi  ; che  potevano  consa- 
crarla e distribuirla  i soli  preti  legittimamente 
ordinati;  che  il  vescovo  aveva  un  trono  o nn  seg- 
gio più  elevato  degli  altri.  Il  papa  Giulio  nella 
sua  lettera  insegna  che  si  può  esaminare  di  nuo- 
vo in  un  sinodo  ciò  che  fu  ordinato  in  un  altro, 
allegando  l’esempio  piuttosto  che  l’ autorità  del 
conc.  di  Nicea.  Egli  afferma  di  avere  questo 
diritto;  si  lagna  che  si  sia  condannato  Atanasio 
senza  scrivergli;  rimprovera  gli  eusebiani,  d’a- 
ver, lontano  di  quasi  sessanta  leghe  da  Alessan- 
dria, eletto  a vescovo  uno  straniero,  per  occu- 
parne la  sede  vescovile  ; trascrivendo  poscia 
due  lettere  del  conc.  di  Sardica,  una  diretta  alla 
chiesa  di  Alessandria,  l’altra  a tutti  i vescovi 
del  monJo,  le  quali  contengono  un’ampia  giu- 
stificazione di  S.  Atanasio,  e 1’  ultima  anche  le 
firme  di  più  vescovi  che  sottoscrissero  nel  conci- 
lio. Queste  due  lettere  sono  seguite  da  tre  altre  di 
Costanzo  ad  Atanasio,  richiamandolo;  da  una 
lettera  di  Giulio  alla  chiesa  d’ Alessandria,  nella 
quale  si  congratula  con  gli  Alessandrini  del  ri- 
torno del  loro  vescovo  ; da  lettere  di  raccoman- 
dazione date  da  Costanzo  ad  Atanasio  per  ritor- 
nare in  Alessandria  ; dalla  lettera  del  sinodo  di 
Gerusalemme  alla  chiesa  di  Alessandria  in  favo- 


re di  Alanasio  ; infine  dalla  ritrattazione  di  Ur- 
sacio  e di  Valente  diretta  a Giulio,  nella  quale 
dichiarano  falso  tutto  quanto  si  disse  contro 
S.  Atanasio,  riconoscono  Ario  per  eretico,  ed 
anatematizzano  il  suo  errore  ; non  che  da  una 
lettera  di  questi  meJesimi  vescovi  diretta  a 
S.  Atanasio,  in  cui  gli  dichiarano  di  essere  della 
sua  comunione.  S.  Atanasio  dopo  avere  così 
prodotti  i documenti  della  sua  assoluzione,  vo- 
lendo mostrare  che  nulla  erasi  fallo  per  lai  a 
titolo  di  grazia,  risale  all’  origine  dello  scisma 
di  Mclezio,e  dell’ eresia  di  Ario,  e descrive  tulio 
ciò  eh’  era  avvenuto  rispetto  a sè  stesso  fino  al 
suo  esilio,  riportando  gli  atti  autentici  giusliG- 
canti  tutto  ciò  che  espone.  — Atanasio  racconta 
questa  medesima  storia  con  maggior  ordine  ed 
estensione  nell'opera  intitolata:  la  Intiera  ai  so- 
litari. In  questa  dopo  aver  raceouUilo  tutte  le 
vicende  dell’  animismo  fino  al  conc.  di  Sardica, 


si  arresta  alle  circostanze  dell’esilio  di  papa  Li- 
berio, e dice,  che  gli  ariani  non  gli  ebbero  ri- 
guardo; che  non  ebbero  rispetto  per  la  citta  di 
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Roma,  metropoli  di  tutto  1*  impero  romano,  nè 
per  la  Santa  Sede  apostolica;  che  a loro  pcrsua- 
sione  l' imperati  re  mandò  un  vescovo  a Roma 

E?r  indur  Liberio  a condannare  Atanasio  ; che 
ilierio  riGutandovisi  rispose,  essere  contro  le  re- 
gole  il  condannare  un  uomo  assente,  che  era  sta- 
to giudicalo  degno  della  comunione  quand'era  a 
Roma  ; che  se  l' imperatore  voleva  terminare  le 
controversie  della  Chiesa,  doveva  convocare  un 
conc.  libero  dove  non  fosse  nè  principe,  nè  perso- 
na di  corte,  dove  si  giudicasse  tutto  secondo  il 
timore  d'iddio  e la  dottrina  degli  apostoli,  dove, 
insomma,  si  seguisse  la  fede  del  conc.  di  iNicea, 
e dal  quale  fossero  esclusi  quelli  che  non  fanno 
professione  di  seguirla;  che  allora  questo  conc. 
potrebbe  esaminare  i fatti  in  questione.  Aggina- 
e poi,  che  l'eunuco  essendo  entrato  nella  chiesa 
i a.  Pietro  per  ivi  ollrire  i doni  che  aveva  por- 
tato a Liberio,  onde  farlo  sottoscrivere  contro 
S.  Atanasio,  quel  vescovo,  fattone  consapevole, 
riprese  il  sagrestano  di  averli  ricevuti,  e li  gettò 
fuori  del  tempio  come  un  offerta  sacrilega  ; che 
riferite  queste  cose  all’  imperatore,  fece  egli  con- 
durre Liberio  a Costantinopoli  ; c che  avendogli 
questo  papa,  parlalo  con  forra  ancor  maggiore 
die  non  in  Homo,  fu  mandalo  in  esilio,  dove  do- 
po due  anni  di  resistenza,  venne  forzalo  a sotto- 
scrivere per  timore  della  morte.  Descrive  poscia 
la  caduta  di  Osio,  e dice,  che  Costanzo,  solleci- 
tato dagli  ariani  che  volevano  far  entrare  nel 
loro  partito  un  vescovo  di  tanta  autorità,  esortò 
Osio  a sottoscrivere  ; che  questo  santo  personag- 
gio neppur  volle  sopportarne  la  proposizione,  e 
c he  avendo  persuaso  all*  imperatore  di  lasciarlo 
in  riposo  rilirossi  in  sua  patria;  che  però  gli  a- 
riani  avendo  continuato  a sollecitarne  l'impera- 
tore, questi  gli  scrisse  molte  lettere  ora  piene 
di  lusinghe,  ora  di  minacce,  per  obbligarlo  a 
condannare  Atanasioj  che  il  generoso  vecchio 
gli  aveva  risposto,  con  lettera  da  S.  Atanasio 
conservataci,  e nella  quale  gli  dichiara  esser  e- 
gli  disposto  a soffrir  per  la  fede  ciò  che  sofferto 
aveva  già  sotto  l’impero  di  Massiminiano,  pron- 
tissimo a versare  anche  il  suo  sangue  per  la  di- 
fesa della  innocenza  e della  verità  ; consigliar 
pertanto  l’imperatore  a non  dar  retta  agli  Orien- 
tali nè  credere  ad  L’rsacio  ed  a Valente;  esser 
egli  (l'imperatore)  mortale,  c dover  quindi  te- 
mere il  dì  del  giudìzio  ; non  essere  a lui  concesso 
<T  immischiarsi  nelle  cose  ecclesiastiche.  E qui 
ben  meritano  di  essere  trascritte  quelle  parole: 
incordatevi,  scrive  all'  imperatore,  ricordateti 
che  siete  mortale  : temete  il  giudizio , conser- 
tatevi nella  purità  per  comparirvi  nel  nume- 
ro degli  eletti  ; non  immischiateti  negli  affari 
ecclesiastici ’,  e niente  comandate  a noi  su  que- 
ste cose,  ma  da  noi  imparatele.  Dio  affidò  a 
voi  la  potenza  dell'  impero , e a noi  affidò 
quello  che  riguarda  la  Chiesa  ; e siccome 
colui  che  vi  usurpa  l impero  agisce  contro  Ì or- 
dine dt  Dio , cosi  voi  pure  guardateti  dal  ren- 
derci colpevole  di  un  delitto  enormissimo,  ar- 


rogandoti ciò  che  è di  giurisdizione  ecclesia- 
stica. Sta  scritto  : — Date  a Cesare  ciò  che  è 
di  Cesare,  ed  a Dio  ciò  che  fe  di  Dio.  — A noi 
dunque  non  è permesso  di  governare  l'impero 
della  terra , né  voi  avete  potere  su  le  cose  sa- 
cre. S.  Atanasio  espone  poi  la  violenza  usata  a 
Osio  per  indurlo  a sottoscrivere,  e come  V impe- 
ratore lo  facesse  venire  a Sirmico  dove  Io  tenne 
finché  ebbe  comunicato  con  Ursacio  c Valente. 
Il  resto  di  quest’ opera  è rivolto  contro  le  vio- 
lenze e le  persecuzioni  di  Costanzo  e degli  aria- 
ni, con  di  più  una  protesta  del  popolo  di  Ales- 
sandria rispetto  alle  violenze  esercitate  contro 
8.  Atanasio. — Il  libro  dei  Sinodi  di  Rimini  e 
di  Seleucia  contiene  non  solo  la  storia  dei  con- 
cili, ma  anche  quella  delle  principali  forinole  di 
fede  fatte  dai  vescovi  parti  tanti  di  Ario  dopo  quel- 
la del  conc.  Niceno  che  trascrive  per  intero  ; e 
quindi  lien  discorso  della  parola  consostanziale , 
e la  difende  contro  gli  ariani,  confessando  tut- 
tavia che  non  debbono  trattarsi  da  eretici  coloro 
che  hanno  dilGcoltà  a servirsene,  benché  ricono- 
scano di  buona  fede  la  divinità  del  Figlio. Spiega 
in  qual  senso  quella  parola  venisse  condannala 
dal  conc.  di  Antiochia  tenutosi  contro  Paolo  Sa- 
mosateno,  e porta  la  testimonianza  dei  due  Dio- 
nigi che  l’avevano  usala.  — Oltre  queste  opere, 
le  quali  contengono  U serie  della  storia  di  quei 
tempi,  altre  ve  ne  sono  concernenti  fatti  partico- 
lari. Primo  è il  libro  della  definizione  del  conc. 
di  Nicea,  nel  quale  si  difende  la  decisione  di 
questo  concilio,  e se  ne  osservano  alcune  circo- 
stanze considerevoli.  Egli  dice  che  i vescovi  del 
concilio,  i quali  erano  circa  trecento,  doman- 
darono con  dolcezza  agli  ariani  che  si  giustifi- 
cassero; ma  che  appena  questi  proferiron  parola, 
vennero  da  tutti  i vescovi  disapprovati;  che  quel- 
li eretici  non  furono  nemmen  fra  loro  d’  accor- 
do ; che  furono  costretti  a tacersi  ; che  allora  i 
vescovi  stesero  la  forinola  di  fede  che  fu  sottoscrit- 
ta dagli  eusebiani  ; che  Eusebio  di  Cesarea  in 
Palestina,  il  qnale  ricusalo  aveva  di  sottoscriver- 
la la  vigilia,  l’approvò  il  dimani  e ne  scrisse  a 
quelli  della  sua  chiesa.  Combatte  poscia  l'empie- 
tà degli  ariani,  ricaduti  nell’  antico  errore  ; loro 
prova  che  il  Figlio  d’ Iddio  esiste  da  tutta  l'eter- 
nità ; difende  i termini,  di  cui  il  conc.  di  Nicea 
si  servì  nella  formoln  di  fede  ; e dice  che  il  vo- 
cabolo consostanziale  ha  un  giustissimo  senso, 
e che  nessun  altro  più  opportuno  vi  era  per  con- 
dannare pienamente  l’errore  degli  ariani  ; che 
del  resto  quel  vocabolo  non  era  nuovo,  perchè 
Tcognoslo,  Dionigi  Alessandrino,  Dionigi  di 
Roma  ed  Origene  l’avevano  usato  assai  prima 
del  conc.  di  Nicea  ; che  questo  sinodo  non  aveva 
stabilita  una  nuova  dottrina,  ma  confermala  la 
già  stabilita  dalla  Scrittura  c dalla  tradizione  ; 
osservando  che  rispetto  alla  fede  non  aveva  già 
deciso  come  riguardo  alla  celebrazion  della  Pas- 
ti a : ci  piace , cosi  vogliamo  ; ma  che  aveva 
etto  semplicemente  : questa  è la  fede  della 
Chiesa  cattolica.  Ita  credit  catholica  Eccle • 
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sta.  — La  seconda  opera  di  Ini  natura  è la  lette- 
ra  ai  vescovi  d'Egitto,  che  venne  male  a propo- 
sito intitolata:  Discorso  primo  contro  gli  aria- 
ni. In  questa  lettera  Atanasio  descrive  le  violen- 
ze che  gli  ariani  esercitavano  contro  i cattolici; 
esorta  i suoi  confratelli  a guardarsi  dalle  loro 
insidie;  li  avverto  di  non  sottoscrivere  alla  loro 
professione  di  fede,  per  quanto  cattolica  loro 
rassembri,  ma  di  stare  a quella  del  conc.  di 
Nicea,  nella  quale  l’empietà  di  A rio  fu  condan- 
nata ; ricorda  poi  tutti  i principali  capi  del  suo 
errore,  e li  confuta  con  testimonianze  tratte  dal- 
la sacra  Scrittura  ; descrive  la  line  sciagurata 
di  quell’eretico;  e finisce  esortando  i cattolici  a 
difendere  la  fede  sino  alla  morte  ; dimostrando 
non  esser  martire  solamente  chi  muore  per  non 
offrire  agli  idoli,  ma  benanche  chi  muore  per 
non  tradire  la  verità.  — La  lettera  ai  vescovi  or- 
todossi fu  scritta  verso  l'epoca  medesima  e su  lo 
6tesso  soggetto.  Nellu  medesima  si  descrive  T in- 
trusione violenta  di  Giorgio  nella  chiesa  di  Ales- 
sandria, e si  dipinge  il  furore  degli  ariani,  e i 
mali  che  fanno  soffrire  alla  Chiesa. — Nelle  due 
lettere  a Lucifero  descrive  ancora  le  persecuzioni 
onde  gli  ariani  travagliavano  i cattolici,  e dipin- 
ge lo  stato  compassionevole  della  Chiesa.  — Nel- 
la lettera  a Serapione  su  la  morte  di  Ario,  rac- 
conta la  fine  sciaurata  di  questo  eretico,  il  qua- 
le mori  nelle  latrine  la  vigilia  del  giorno  in  cui 
doveva  rientrar  nella  chiesa.  S.  Atnnas  odice  di 
aver  ciò  saputo  per  relazione  del  sacerdote  Ma- 
cario. — Può  mettersi  nei  libri  storici  anche  la 
lettera  di  Atanasio  intorno  alla  sentenza  di  Dio- 
DÌgi  Alessandrino  su  la  Trinità, perchè  ci  ricorda 
un  punto  considerevolissimo  di  storia  ecclesiasti- 
ca, che  noi  avremmo  ignorato  se  S.  Atanasio  non 
lo  avesse  riferito;  ed  è,  che  Dionigi  d*  Alessan- 
dria scrisse  contro  i sabelliani  della  Pentapoli  ; 
che  combattendoli  si  valse  di  espressioni  le  qua- 
li potevano  far  credere  eh’  ei  favorisse  1'  errore 
opposto;  eh’  egli  ne  fu  accusato  in  un  sinodo  di 
Poma;  che  scrisse  al  papa  un  trattato  intitolato: 
Confutazione  e Apologia  ^ nel  quale  si  difende- 
va, ed  iuveivasi  contro  i suoi  avversari;  che  infine 
egli  insegnava  in  questo  libro  una  dottrina  tutta 
contraria  a quella  degli  ariani.  Ecco  ciò  che  dice 
S.  Atanasio  in  questo  trattato,  citando  passi  trat- 
ti dal  libro  di  Dionigi  Alessandrino. — La  lettera 
del  conc.  d’ Alessandria  agli  Antiocheni  riguar- 
da lo  6tato  della  chiesa  di  Antiochia  dopo  la 
morte  di  Costanzo.  S.  Atanasio  e gli  altri  vesco- 
vi di  quel  conc.  raccomandano  a que*  ci*  Antio- 
chia di  ricevere  gli  ariani  che  condannano  aper- 
tamente il  proprio  errore,  di  unirsi  «Paolino  ed  a 
quellidel  suo  partito, di  ricevere  nella  loro  comu- 
nione quelli  cne  tenevano  le  loro  assemblee  nella 
vecchia  città,  cioè  i partitanti  di  Melczio,  senza 
esigere  da  essi  altra  professione  di  fede  che  quel- 
la del  conc.  di  Nicea.  Gli  stessi  li  avvertono,  non 
essersi  fatta  alcuna  forinola  di  fede  nel  vero 
conc.  di  Sardica;loro  consigliano  il  non  aver  di- 
spute tra  loro  sul  soggetto  delle  ipostasi,  perche 


lo  sfesso  è il  sentimento  sia  di  quelli  che  Ire  ne 
riconoscono  nella  Trinità,  sia  di  quelli  i quali 
non  ne  riconoscono  che  una  sola,  non  differendo 
che  nella  espressione.  S.  Atanasio  tiene  lo  stes- 
so discorso  sul  proposito  del  ricevimento  degli 
ariani  nella  lettera  a HuGniano,  in  cui  ricorda  la 
decisione  di  quel  sinodo. — Nella  lettera  all’impe- 
ratorc  Gioviano  S.  Atanasio  e gli  altri  vescovi  di 
Egitto  gli  propongono  la  forinola  di  fede  del  conc. 
di  Nicea  come  la  so*a  vera  ; affermano  che  la  fe- 
de in  essa  contenuta  è la  fede  di  tanti  martiri  che 
ora  sono  con  G.C.  ; ch’ella  non  avrebbe  mai  avuto 
avversari,  se  la  malizia  degli  eretici  non  avesse 
tentalo  corromperla  ; che  Ario  ed  i suoi  settari 
avendo  voluto  introdurre  una  nuova  dottrina  coa- 
Irarin  alla  verità,  il  conc.  di  Nicea  li  aveva  con- 
dannati, ed  aveva  fatto  una  confessione  di  fide 
per  ristabilirla,  e per  estinguere  il  fuoco  susci- 
talo da  essi  ; che  questa  forinola  era  stata  letta  e 
credula  sinceramente  in  tutte  le  chiese  fino  al 

Funto  in  cui  alcuni  vescovi  volendo  rinnovcllare 
errore  degli  ariani  cominciarono  a spregiarla, 
senza  tuttavia  dichiararlesi  apertamente  avversar 
ri,  ma  spiegando  a rovescio  la  consostanzialità, 
e proferendo  bestemmie  contro  lo  Spirito  Santo. 
Gli  stessi  dopo  avere  cosi  spiegato  il  simbolo  di 
Nicea  lo  trascrivono,  e protestano  all’ imperatore 
esser  quello  la  sola  formola  di  fede,  a cui  con- 
venga appigliarsi.  Rispetto  poi  alle  conferenze 
degli  ariani  e di  S.  Atanasio  innanzi  a Gioviano, 
non  meri  (ano  che  qui  sene  faccia  particolare  men- 
zione, nulla  contenendo  di  ragguardevole.  — L’e- 
pistola cattolica  ai  vescovi  d’  Egitto,  d’  Arabia, 
di  Siria,  di  Cilieia,  di  Fenicia,  e,  come  le  pro- 
cedenti, scritta  a nome  di  un  sinodo  di  vescovi 
d’  Egitto,  pressi u lo  da  S.  Atanasio.  In  essa  si 
esortano  i vescovi  a cui  è diretta  a separarsi  dagli 
ariani,  ad  essere  d’  accordo  por  la  difesa  della 
fede,  a non  dissimulare  per  timore  o per  ambi- 
zione la  verità,  a riconoscere  la  divinità  dello  Spi- 
rito Santo,  e viene  in  fine  proposto  come  simbolo, 
indizio  della  vera  fede,  la  Trinità  consostan- 
ziale. — La  lettera  agli  Africani  è scritta  sul  me- 
desimo soggetto  a nome  di  S.  Atanasio  e di  82 
vescovi  d'  Egitto.  Nella  stessa  bì  raccomanda  la 
fede  del  conc.  di  Nicea  stabilita  da  318  vescovi, 
pubblicata  c ricevuta  in  tuttala  terra,  atteso  che 
il  medesimo  seguilo  aveva  nella  sua  decisione  la 
dottrina  e le  espressioni  della  Scrittura  e de'  Pa- 
dri. — Nella  lettera  a Giovanni  ed  Antioco  sa- 
cerdoti, S.  Atanasio  si  rallegra  dell’  esser  fatto 
consapevole  per  mezzo  di  loro  lettere  scritte  da 
Gerusalemme,  esservi  un  gran  numero  di  fratelli 
che  si  riuniscono  in  una  medesima  comunione  ; 
riprende  coloro  che  vogliono  perturbare  la  Chiesa 
con  dispute  di  parole;  e si  maraviglia  che  siavi 
chiosa  riprendere  la  dottrina  di  S.  Basilio. — Nella 
lettera  a Palladio,  gli  dà  egli  lode  per  ciò  che  è 
ortodosso,  approva  che  dimori  con  Innocente, 
riprende  alcuni  monaci  che  non  volevano  obbe- 
dire a S.  Basilio  ; encomia  questo  vescovo,  dicen- 
dolo gloria  della  Chiesa,  difensore  della  verità, 
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istruttore  di  coloro  che  han  bisogno  di  dottrina, 
cd  aggiungendo  che  non  è d'  uopo  che  cattolici 
abbian  dispute  con  lui.  Espone  eh’  egli  scrisse 
a’  suoi  monaci  di  obbedirlo  come  padre,  e che  a 
torlo  si  lagnan  di  lui.  Forse  le  dispute  di  questi 
monaci  con  $.  Basilio  versavano  su  la  questione 
delle  ipostasi,  -r- E tanto  per  le  opere  storiche  di 
S.  Atanasio:  veggao&i  ora  le  dogmatiche. — Primi 
fra  queste  sono  i due  trattati  contro  i pagani,  il 
secondo  de*  quali  è ora  intitolato  della  Incar- 
nazione. Nei  primo  di  questi  libri  egli  co  mb.it  le 
l' idolatria  e stabilisce  il  cullo  del  vero  D o.  Di- 
mostra che  1*  idolatria  ebbe  origine  dalla  corru- 
zione del  cuore  dell'uomo,  il  quale  crealo  ad  im- 
magine di  Dio  cadde  nel  peccalo  di  Adam»,  c in 
ima  funesta  tendenza  al  peccato,  seguita  spesso 
dalla  volontà,  quantunque  abbia  libertà  di  resi- 
stervi. Da  questo  principio  egli  deduce  primiera- 
mente contro  gli  eretici,  non  essere  necessario 
che  sienvi  due  principi  o due  Iddii,  l’uno  buono 
autore  del  bene,  V altro  cattivo  autore  del  ma- 
le ; confuta  questa  empietà  con  autorità  e con 
ragioni;  e conchiude  che  il  peccalo  non  è una 
sostanza,  ma  entrò  nel  mondo  per  la  caduta  del 
primo  uomo.  E qui  segna  la  sorgente  della  ido- 
latria; perchè  gli  uomiui  decaduti  dal  primo  loro 
stato  non  più  alle  cose  spirituali  innalzarono  it 
cuore  c lo  spirito,  ma  li  ristrinsero  alle  terrestri 
e sensibili.  Confuta  quindi  le  diverse  specie  d ido 
latria,  c dimostra  che  non  può  riconoscersi  nè 
adorarsi  per  divinità  nè  gli  dei  de  poeti,  nè  il 
mondo,  nè  alcuna  sua  parte.  Combattuta  l‘  ido- 
latria stabilisce  il  culto  del  vero  Dio,  e dimostra 
che  si  può  naturalmente  conoscerlo:  l.u  da  noi 
medesimi,  dalla  cognizione,  cioè,  del  nostro  pen- 
siero non  corporale  nè  mortale  ; 2. "dulia  bellezza 
dell’universo  la  quale  è testimonio  della  esistenza 
ed  eccellenza  di  colui  che  n'ò  Fautore;  passando 
poscia  a dimostrare  che  questo  Do  è il  padre  di 
G.  C.;  ch’egli  ha  lutto  crealo  c tutto  governa  per 
il  suo  Verbo.  — Il  secondo  trattalo  contro  i den- 
tili è intitolalo:  della  Incarnazione  di  G.  C. , 
trattandosi  in  esso  questo  mistero.  Perispiegaruo 
le  cause  S.  Atanasio  risale  al  princip  o del  mon- 
do, c dimostra  che  non  è fatto  per  caso,  nè  fab- 
bricato d’una  maniera  eterna;  ma  che  l' ha  crea- 
to Dio  per  mezzo  del  suo  Verbo.  Indi  parla  della 
caduta  dell’  uomo,  il  quale  fatto  ad  immagiue 
d*  Iddio,  si  è attaccalo  ai  beni  corruttibili  c ca- 
duchi, c diveiiue  così  autore  della  propria  per- 
dila e corruzione  ; cd  alferma  che  questa  cadala 
del  genere  umano,  ed  il  disegno  di  Dio  di  ripa- 
rarla furon  causa  della  incarnazione  del  Verbo  ; 
perchè  Dio  mosso  a compassione  dell’  uomo,  de- 
terminossi  a mandar  sno  Figlio  per  salvarlo  e 
somministrarli  i mezzi  di  acquistare  F immorta- 
lità die  aveva  perd  ita.  Su  questo  principio  fonda 
la  necessità  della  incarnazione  del  Verbo;  la 
quale  egli  prova:  1.*  perchè  i!  Figlio  essendo 
1 immagine  essenziale  del  Padre,  egli  solo  po- 
teva rendere  1’ uomo  soni  glievole  u Dio,  come 
era  prima  della  sua  caduta  ; 2.0  perchè  come 


Verbo  egli  è la  ragione  e la  sapienza  del  Padre, 
ed  ei  solo  poteva  istruire  gli  uomiui,  e disingan- 
narli degli  errori  in  cui  vivevano.  Dalle  cause 
della  incarnazione  egli  passa  agli  effetti,  e dopo 
avere  spiegato  le  grazie  che  il  Verbo  meritò  agli 
uomini  con  la  sua  incarnazione  e morte,  dimo- 
stra chci  doveva  morire  come  fece,  per  il  suppli- 
zio di  croce,  perchè  potesse  morendo  domare  la 
morte  in  sè  stesso  ed  in  noi.  Prova  infine  la  resur- 
rezione di  G.  C.  dagli  effetti  maravigliosi  che  ne 
segui ron  l i morte,  e dal  disprezzo  della  morte 
che  ispirò  a’  suoi  discepoli.  — Dopo  avere  spie- 
gala la  dottrina  de’crisliaoi  confuta  i giudei  ed  i 

f lugani  : i giudei  mostrando  con  il  mezzo  dei  pro- 
eli che  Gesù  è il  Messia  promesso  nell’  antico 
’lVsta mento;  i pagani  con  il  mezzo  dei  miracoli 
di  G.  C.,  della  distruzione  dell'  idolatria  e dello 
stabilimento  della  dottrioa  evangelica,  la  quale 
sebbene  contraria  ni  sensi  ed  alle  passioni  dcl- 
F uom  »,  fu  pure  ricevuta  senza  esitanza  e presto 
dalla  maggior  parte  del  mondo.  Conchiude  il 
disco.-so  avvertendo  F amico  Macario,  a cui  sono 
diretti  i trattati,  di  aver  ricorso  alla  sacra  Scrit- 
tura, sorgente  da  cui  trasse  quelle  verità,  notando 
che  per  intenderla  è d’  uopo  condurre  una  vita 
simile  a quella  di  coloro  che  scrissero  que’ santi 
libri. — Questi  due  soli  trattali  scrisse  S.  Ata- 
nasio contro  i Gentili:  gli  altri  trattali  dogmatici 
versano,  F uno  su  la  Trinità,  F altro  su  la  Incar- 
nazione. Ma  la  principale  fra  le  sue  opere  dog- 
matiche sono  i quattro  discorsi  contro  gli  ariani. 
Nel  primo,  che  è detto  il  secondo,  convince  d’e- 
resia la  setta  ariana,  prevalendosi  dell'  argo- 
mento adoperalo  contro  tulli  gli  eretici,  cioè  la 
novità  di  loro  setta,  e il  nome  che  porta.  Indi  ne 
espone  la  dottrina,  cd  empia  la  discopre,  piena 
di  bestemmie,  non  lontana  da  quella  de*  giudei 
e de’  pagani  ; combatte  le  loro  ragioni  e pone  in 
luce  inulte  dilficoltà  da  lor  proposte  contro  la  dot- 
trina della  Chiesa.  Nel  secondo  trattalo,  terzo 
nelle  edizioui  ordinarie,  spiega  alcuni  passi  dagli 
ariani  allegati  a prova  dell’  essere  il  Figlio  una 
creatura,  e si  estende  singolarmente  su  quello  del 
c.  8 dei  Proverbi:  Dowinus  ptssediì  me  in  ini- 
lio viarum  suaruin , ecc.  riflettendo  verso  la  Gne, 
« che  gli  ariani  corrono  pericolo  di  non  avere 
« più  vero  battesimo;  perchè  per  dare  questo  sa- 
li crainento  non  basta  pronunciar  le  parole,  ma 
< d’  uopo  è con  le  parole  aver  retta  la  fede,  og- 
« giungendo,  che  se  è inutile  l'acqua  data  dagli 
<l  altri  eretici  che  pronunziano  le  stesse  parole, 
t perchè  non  hanno  fedo,  giova  ben  credere  che 
c delibasi  ugnai  sentenza  pronunciare  del  baite- 
li si  no  degli  ariani,  i quali  riescono  i più  cattivi 
« di  lutti  gli  eretici.  » Da  questo  luogo  alcuni  ri- 
cavano che  $.  Atanasio  era  di  parere  che  fosse 
nullo  il  battesimo  dato  dagli  eretici  ; ma  ciò  non 
è chiaramente  dimostralo  dalle  sue  parole.  Egli 
forse  diceva  vuoto  ed  inutile  il  battesimo  dato 
dagli  eretici,  perchè  esso  per  nulla  giova  alia 
pietà,  cioè  al  vero  culto  che  a Dio  si  dà  nella  sola 
Chiesa  cattolica.  Di  fatto  quelli  che  allora  ri  ce- 
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▼cvano  il  battesimo  dagli  eretici  venivano  ad  es- 
sere annoverali  tra  loro,  e con  ciò  divenivano 
essi  stessi  eretici,  dimorando  fuori  la  vera  reli- 
gione e la  via  della  salvezza.  Lo  stesso  insegna 
anche  S.  Agostino  scrivendo  contro  i Donatisti; 
De  unico  bapt.  coni.  Petti,  n.  8.V.  Montfaucon 
sul  predetto  luogo  di  S.  Atanasio,  n.  4s,  e nella 
Prefaz.  generale,  de  doctr.  Alban,  n.  io.  Nel 
terzo  discorso,  che  si  annovera  per  (piarlo,  Ata- 
nasio prova  che  il  Padre  ed  il  Figlio  hanno  una 
medesima  sostanza  e una  natura  medesima,  e che 
non  sono  che  un  solo  Dio,  quantunque  sieno  due 
persone  distinte  ; mostra,  che  tutto  quanto  si  dice 
di  G.  C.  nella  Scrittura,  che  sembra  indegno 
della  divinità  , tutto  deve  riferirsi  alla  natura 
umana,  atteso  che  essendo  G.  C.  una  persona  in 
cui  sussistono  la  natura  divina  e la  umana,  così 
attribuir  gli  si  possono  le  proprietà  di  queste  due 
nature  ; e nell’  ultima  parte  di  questo  discorso 
esamina  la  questione  proposta  dagli  ariani,  cioè: 
Se  ti  Padre  genera  il  suo  Verbo  volontaria - 
mente  o necessariamente  ; e risponde  che  Io  ge- 
nera naturalmente,  e non  per  forza  ; che  perciò 
in  un  senso  lo  genera  volontariamente,  perchè 
vuole  generarlo,  quantunque  non  possa  non  ge- 
nerarlo. Nell'  ultimo  discorso  A tanasio  confuta  e 
gli  ariani  provando  che  il  Verbo  è eterno  e con- 
sostanziale al  Padre,  ed  i sabeliiani  che  negavano 
essere  il  Figlio  una  persona  distinta  da  quella  del 
Padre,  ed  i paolianisti  che  distinguevano  il  Verbo 
dal  Figlio  di  Dio,  il  Paracielo  dallo  Spirilo  San- 
to. — 11  discorso  su  le  parole  che  incontransi  nel 
Yangelo  di  S.  Matteo,  c.  n:  Omnia  miki tra- 
dita sunt  a Patre  mco>  ecc.,  contiene  una  con- 
futazione della  falsa  conseguenza  che  gli  ariani 
derivavano  da  quelle  parole,  dicendo,  che  se  il 
Padre  dato  aveva  nel  tempo  ogni  cosa  a suo  Fi- 
glio, vi  fu  dunque  un  tempo  nel  quale  il  Figlio 
non  aveva  tutte  le  cose,  e per  conseguenza  che 
non  sempre  ebbe  un  sovrano  impero  su  le  crea- 
ture ; donde  conchiudevano  eh1  egli  non  fu  sem- 
pre eguale  al  Padre.  S.  Atanasio  risponde,  non 
trattarsi  in  quel  passo  del  potere  assoluto  di  Dio 
su  le  creature,  ma  riguardare  lo  stesso  il  mistero 
della  incarnazione;  aver  dato  il  Padre  il  geoere 
umano  a G.  C.  come  si  abbandona  l’ infermo  al 
medico,  perchè  lo  guarisca;  e che  avendo  I'  uo- 
mo peccato,  ed  essendo  stata  perni  al  suo  fallire 
la  morte,  il  Verbo  si  era  fatto  uomo,  c Dio  gli 
aveva  affidato  gli  uomiui,  perchè  li  guarisse,  e 
rendesse  loro  la  vita  e la  luce  che  avevano  perdu- 
te. — Nella  lettera  ad  Adellìo  S.  Atanasio  prova 
contro  gli  ariani,  diesi  deve  adorare  il  Verbo  di 
Dio  nella  persoua  di  G .C.— Nella  lettera  a S.  Mas- 
simo dimostra,  che  G.  C.  è veramente  Dio  e ve- 
ramente uomo.  Le  intestazioni  alle  lettere  a Sc- 
rapione  ne  fanno  conoscere  il  soggetto,  giacché 
le  stesse  son  concepite  in  questi  termini:  Contro 
quelli  che  dicono  essere  il  Viglio  e lo  Spirito 
Santo  creature.  Il  trattato  contro  i settatori  di 
Sabellìo  è una  raccolta  di  passi  della  Scrittura, 
dimostranti  la  Trinità  delle  persone  e la  diviuilà 


del  Verbo.  Il  fine  del  trattalo  dell’  unione  della 
natura  umana  con  il  Verbo  è piuttosto  di  provare 
la  divinità  del  Figlio  di  Dio,  diedi  spiegarne  P In- 
carnazione. L’ esposizione  della  fede  che  trovasi 
nel  primo  volume,  pag.  24o,  è una  spiegazione 
della  forinola  di  fede  del  concilio  di  Nicea  su  la 
Trinità  e su  la  Incarnazione.  Della  stessa  natura 
è il  compendioso  discorso  contro  gli  ariani.  La 
lettera  di  Epitlelo  è il  principale  trattalo  di  S. 
Atanasio  su  la  Incarnazione  di  G.  C.  In  essa  egli 
confuta  l’errore  e gli  argomenti  di  coloro  che  so- 
stenevano, essere  siala  la  carne  di  G.  C.  della 
medesima  essenza  della  sua  ditinìlù  ; essersi  can- 
giala la  divinità  in  umanità,  e V umanità  in  di- 
vinità; aver  il  Verbo  adottalo  un  corpo  senza  es- 
sergli naturalmente  congiunto;  non  aver  preso 
uesto  corpo  dal  seno  della  Vergine  ; avere  la 
ivinilà  sofferto  ; in  fine  essere  stalo  il  Verbo  una 
persona  ben  diversa  dall'  uomo,  lu  una  parola, 
egli  confuta  ir.  questa  lettera  i fondamenti  del- 
1'  errore  degli  apollinaristi  e degli  eulicbiaoi  e il 
principio  dei  nesloriani,  provando  che  G.  C.  è 
una  persona  in  cui  sussistono  la  natura  divina  e 
la  natura  umana,  c nella  quale  tutte  si  trovano 
le  proprietà  di  queste  due  nature.  Gli  stessi  er- 
rori son  pur  da  lui  confutati  nei  libri  dell’  Incar- 
nazione contro  Apollinare,  nei  quali  prova  in  par- 
ticolare contro  questo  eretico,  che  G.  C.  ha  as- 
sunto una  natura  umana  interne  perfetta,  e «prudi 
non  destituita  nè  di  anima,  nè  d’ intelletto,  nè  di 
volontà.— Pochi  sono  fra  le  opere  di  S.  Alauasio  i 
trattati  di  morale.  Uno  dei  principali  è l'epistola 
a Draconzio.  Era  questi  un  monaco  che  era  stato 
eletto  vescovo  ; ma  o temesse  la  persecuzione,  o 
indegno  si  credesse  di  governare  un  vescovado, 
egli  fuggì  e si  nascose  per  non  essere  obbligato 
ad  aver  cura  del  popolo,  di  cui  era  ordinato  ve- 
scovo. In  questa  lettera  S.  Atanasio  lo  riprende 
del  poco  coraggio,  e Y esorta  a ritornare  al  suo 
vescovado  ; gli  fa  presente  che  la  sua  condotta  è 
di  scandalo  a molti  ; che  essendo  ordinalo  vescovo 
non  è più  di  sè  stesso,  ma  di  quelli  per  cui  fu  or- 
dinalo ; eh'  egli  è obbligalo  ad  aver  cura  di  essi, 
e che  sarà  mallevadore  della  salute  di  coloro  che 
per  mancanza  d’ istruzione  periranno  ; che  deve 
impiegare  il  talento  che  Dio  gli  ha  dato,  ed  es- 
sere sollecito  del  gregge  che  alfidulo  gli  venne; 
che  se  fuggo  il  vescovado  per  timore  della  per- 
secuzione egli  è ben  vile,  se  lo  fogge  per  ripu- 
gnanza alle  vescovili  funzioui,  fa  ingiuria  alla 
autorità  ed  al  ministero  di  G.  C.  ; che  non  vale 
a scusa  il  dire  che  aveva  fatto  volo  opposto  al 
vescovado,  perchè  Giona  e Geremia  astretti  ven- 
nero a fare  il  contrario  di  quanto  avevano  riso- 
luto; che  del  resto  molti  monaci  (eh’  ei  nomina) 
accettato  avevano  I*  episcopato,  senza  che  la  lor 
professione  riuscisse  d’  ostacolo  alla  loro  ordina- 
zione ; che  P episcopato  ben  lungi  dall’essere  oc- 
cosion  di  peccalo,  come  volcvasi  persuadere  a 
Draconzio,  è anzi  un  mezzo  di  santificazione  nella 
imilazion  degli  apostoli,  senza  che  il  medesimo 
impedisca  P osservanza  delle  pratiche  claustrali. 
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Conchiude  poi  esortandolo  a ritornare  al  suo  ve- 
scovado prima  della  festa  di  Pasqua,  perchè  de- 
relitto non  sia  il  suo  popolo,  e costretto  a cele- 
brar questa  festa  senza  lui.—  Nella  lettera  al  mo- 
naco Ammone,  confuta  l' errore  di  certi  monaci, 
i quali  condannavano  1*  uso  del  matrimonio  ; e 
dimostra  con  la  Scrittura  eh' esso  è permesso,  e 
che  è empietà  condannarlo  ; quantunque  la  ver- 
ginità sia  uno  stalo  più  perfetto,  e meritevole  di 
maggiori  ricompense.  — La  vita  di  S.  Antonio 
può  appartenere  agli  scritti  di  morale,  contenendo 
essa  opportunissime  istruzioni  per  tutti  i monne  i; 
e convien  pur  mettere  in  questo  numero  l’omelia 
della  circoncisione  e del  sabbaio.  In  essa  Atana- 
sio parla  della  istituzione  del  sabbato,  e vuole, 
che  il  motivo  principale  della  sua  celebrazione 
non  sia  già  il  riposo,  ma  la  cognizione  del  Crea- 
tore ; e cìu*  il  motivo  per  cui  fu  nella  nuova  legge 
abrogato,  e per  cui  vennegli  sostituita  la  dome- 
nica, si  è appunto  perchè  il  primo  rappresentava 
In  fine  della  prima  creazione,  ed  il  secondo  il  prin- 
cipio della  nuova.  Per  questa  stessa  ragione  egli 
insegna  essere  stata  dilicrila  fino  ail’oltavo  giorno 
la  circoncisione,  appunto  per  essere  figura  della 
rigenerazione  che  si  opera  con  il  battesimo. — 
£ qui,  per  dir  qualche  cosa  dei  trattati  di  S.  Ata- 
nasio su  la  & Scrittura,  si  può  beo  dire  che  il 
suo  compendio  della  stessa  e un  trattato  utilissi- 
mo (1).  In  esso  enumera  prima  i libri  canonici 
dell' antico  Testamento,  dietro  il  catalogo  degli 
Ebrei,  il  quale  non  ne  comprende  che  ventidue; 
vi  aggiunge  quelli  che  non  erano  allora  stimati 
da  alcuni  come  canonici,  ma  che  leggevansi  ai 
catecumeni,  quali  sono,  secondo  lui,  la  Sapienza, 
f Ecclesiastico,  Ester,  Giuditta  e Tobia  ; ed  os- 
serva che  alcuni  mettevano  il  libro  di  Ester  fra 
ì canonici.  Nel  catalogo  dei  libri  canonici  del 
nuovo  Testamento,  pone  tutti  quelli  che  per  tali 
sono  riconosciuti  presentemente.  Compiti  questi 
Cataloghi,  egli  fa  un  ristretto  fedelissimo  di  ciò 
che  in  ciascun  libro  coDtieusi,  rendendo  ragione 
del  nome  che  ciascuno  porla  e dell’autore  che  lo 
scrisse.  Dà  poscia  un  catalogo  dei  libri  apocrifi 
c di  nessuna  utilità  ; e parla  poi  singolarmente 
de'  quattro  Vangeli,  de’ loro  autori  e de' luoghi, 
ove  furon  composti  ; tratta  brevemente  delle  ver- 
sioni greche  dell'antico  Testamento,  e finalmente 
fa  un  catalogo  di  alcuni  libri  citati  nella  Scrii* 
tura,  eh*  or  son  perduti.  Di  qneslo  genere  è pure 
il  frammento  della  3g*  lettera  festaltyl  quale  con- 
tiene un  catalogo  dei  libri  canonici  dell  antico  e 
del  nuovo  Testamento,  unitamente  a quelli  che 
sono  utili,  quantunque  non  sicno  canonici,  e da 
lui  distinti  itagli  apocrifi,  inventati  dagli  eretici, 
segnendo  il  catalogo  che  trovasi  nel  suo  compen- 
dio della  sacra  Scrittura,  ed  aggiungendo  ai  li- 
bri che  si  possono  leggere  ai  catecumeni  la  dottri- 
na degli  Apostoli  ed  il  Pastore.-—  Il  libro  a Mar- 


cellino su  i Salmi  è scritto  contro  un’opera  della 
stessa  natura.  In  esso  S.  Atanasio  fa  vedere  l'ec- 
cellenza del  libro  dei  Salmi,  ne  espone  P argo- 
mento di  molti,  sì  storici  che  morali,  ed  osserva 
che  questo  libro  ha  relazione  con  tutte  le  storie 
dell’  antico  Testamento,  racchiude  tutte  le  pro- 
fezie riguardanti  G.  C.,  esprime  tutti  i senti- 
menti che  debbono  aversi,  contiene  tutte  le  pre- 
ghiereche  si  debbono  innalzare, e lutti  comprende 
i precetti  della  morale.  Distingue  i salmi  in  isto- 
rici, morali,  profetici,  di  preghiera,  di  lode,  e 
dà  loro  congrua  disposizione  ; dimostra,  che  i 
salmi  rappresentano  a ciascun  fedele  tostato  della 
sua  anima;  che  ciascuno  vi  si  vede  dipinto,  e 
può  scorgere  nei  diversi  affetti  che  vi  sono  in  ogni 
parte  espressi  ciò  che  succede  nel  fondo  del  pro- 
prio cuore,  e in  qualunque  stato  si  (rovi,  rinviene 
in  questo  libro  divino  parole  alla  sua  presente 
condizione  conformi,  ordine  di  condotta,  conforto 
ai  mali.  Per  questa  ragione  egli  distribuisce  i sal- 
mi secondo  le  diverse  materie  che  trattano,  per- 
chè ciascuno  se  ne  possa  servire  a norma  de’  pro- 
pri bisogni  e della  propria  condizione.  Ammonisce 
inoltre  quei  che  li  cantano  di  averp  lo  spirito  li- 
bero e tranquillo,  affinché  la  melodia  del  canto 
si  accordi  con  l’armonia  dello  spirito  ; e non  vuole 
che  si  cangino  le  parole  dei  salmi  che  sembrano 
semplici  con  prelesto  di  renderle  più  eleganti.— 
Il  trattato  su  le  parole  di  Cristo:  a chiunque  avrà 
detto  qualche  parola  contro  lo  Spìrito  Santo , 
il  suo  peccato  non  verrà  rimesso  nc  in  questo 
mondo  nè  nelf  altroy  è una  spiegazione  di  questo 
difficile  passo  della  Scrittura.  Egli  osserva  in  pri- 
mo luogo  che  Origene  e Teognosto  credettero  es- 
sere il  peccalo  contro  lo  Spirito  Santo,  il  peccato 
di  coloro,  che  dopo  aver  ricevuto  il  battesimo  ne 
perdono  la  grazia  con  le  loro  colpe  ; egli  però 
sostiene  che  questa  spiegazione  non  è naturale, 
perchè  coloro  che  violano  le  promesse  del  loro 
battesimo  non  peccano  maggiormente  contro  lo 
Spirilo  Santo  ui  quello  pecchino  contro  il  Padre 
ed  il  Figlio,  in  nome  de’quali  il  battesimo  si  con- 
ferisce. E per  dimostrare  che  l’opinione  degli 
antichi  non  è fondata,  egli  osserva  che  queste 

(tarole  di  Gesù  Cristo  erano  dirette  a farisei  non 
mltezzati,  e che  tuttavia  peccavano  contro  lo 
Spirilo  Santo,  dicendo  che  Gesù  Cristo  scacciava 
i demoni  in  nome  di  Belzebù!».  Aggiunge  di  più 
che  se  quell  interpretazione  valesse,  si  favori- 
rebbe la  causa  di  Novalo.  Spiega  il  passo  di  S. 
Paolo  agli  Ebrei, dove  questo  apostolo  dice  essere 
impossibile  che  quelli  i quali  furono  una  volta 
battezzati  sieno  nuovamente  rigenerati  ; cosa  che 
non  esclude  già,  dice  S.  Atanasio,  la  penitenza 
dopo  il  battesimo , ma  un  secondo  battesimo. 
E pertanto  dopo  avere  rigettata  quella  spiega- 
zione, un’  altra  ne  adduce,  c vuole,  che  peccare 
contro  lo  Spirito  Santo  sia  negare  la  divinità  di 


(1)  L’Autore  ha  qui  dimenticalo  ciò  clic  é scritto  più  sopra  e che  è ripetuto  nell’  art.  Atanasio  il  gi'o- 
r atte,  cioè  ebe  il  Compendio  della  S.  Scrittura  è annoverato  nell’ ediz.  del  p.  Monlfaucon  fra  le  opero  dubbio 
di  $.  Atanasio,  che  anzi  tulli  i critici  convengono  non  esser  di  lui , c che  forse  si  deve  attribuire  ad  Ata- 
nasio il  giovane. 
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Gesù  Cristo,  attribuendo,  come  facevano  i fari- 
sei, al  demonio  le  sue  azioni  divine.  Ecco  in  qual 
modo  si  spiega  : « Coloro,  che  considerando  le 
« azioni  umane  di  Gesù  Cristo  lui  riguardavano 
« come  un  uomo,  erano  in  qualche  guisa  scnsa- 
c bili.  Quelli  pure  che  considerando  le  sue  azioni 
c divine,  dubitavano  che  uomo  egli  fesse,  non 
« erano  tanto  colpevoli  ; ma  coloro  che  vedendo 
« le  sue  azioni  perfettamente  divine  negano  la 
« sua  divinità,  attribuendo  quelle  azioni  al  de> 
« roonio,  come  i farisei  e gli  ariani,  commettono 
« un  delitto  si  enorme,  che  non  devono  sperare 
« perdono.  I primi  peccano  contro  il  Figlio  del- 
ti r uomo,  cioè  contro  1’  umanità  di  G.  C.,  gli 
« altri  contro  lo  Spirito,  cioè  contro  la  sua  di- 
« vini  là.  » Ecco  compendiosamente  la  spiegazione 
che  dà  S. Atanasio  a quelle  parole  del  Vangelo.—* 
Si  possono  finalmente  aggiungere  a questi  trat- 
tali di  S.  Atanasio  su  la  sacra  Scrittura  i fram- 
menti che  trovansi  alla  fine  del  2.°  voi.  e special- 
mente quello  che  è tratto  dal  sesto  concilio  su 
quelle  parole  di  G.  C.  ; tristi* est anima  mea. — 
Lo  stile  di  S.  Atanasio,  diceFozio,  è chiaro,  sem- 
plice, pieno  di  senso,  di  vivacità  e di  forza.  Le 
sue  lettere  in  particolare  e le  sue  apologie  sono 
scritte  con  uno  stile  terso,  elegante  e nouile.  Nei 
commentari  è breve  e preciso,  ma  senza  oscurità* 
naturale  e rapido  nelle  opere  storiche,  vivo  ed 
animalo  nelle  polemiche.  Ha  una  abbondanza  ed 
una  facilità  ammirabile,  un  fondo  di  logica  non 
ignuda  di  ornamenti,  ma  grave,  Amabile,  degna 
di  un  uomo  autorevole  c veracemente  saggio.  In 
tutte  le  sue  opere  egli  sa  adattare  la  maniera  di 
scrivere  al  soggetto  che  tratta  cd  alle  persone  a 
cui  favella  ; accompagnando  il  suo  discorso  con 
tanta  grazia,  forza  e modestia,  che  insensibil- 
mente affeziona  alle  verità  eh’  egli  stabilisce.  — 
Quattro  principali  edizioni  abbiamo  delle  opere 
di  S.  Atanasio.  La  prima  è quella  di  Commelino 
stampatore  di  Heidelberg  del  i6oi,  in  due  voi. 
in  fol.,  greco-latina.  La  seconda  parimenti  greco- 
latina  è quella  fatta  a Parigi  nel  162^,  ed  a l.eip- 
sick  nel  1686.  La  terza,  e migliore  e quella  che 
fu  pubblicata  a Parigi  nel  i6y8,  presso  Giovanni 
Anisson,  in  tre  voi.  in  fol.,  i quali  però  non  for- 
mano che  due  tomi,  per  cura  del  dotto  Bernardo 
di  Monlfaucon,  benedettino  della  congregazione 
di  S.  Mauro.  La  quarta  più  compiuta  è quella 
stampala  in  Padova  nel  1777  in  3 tom.  4 voi. 
in  fol.,  la  quale  nel  3".  tom.  contiene,  oltre  a 
quello  che  fu  stampalo  dal  p.  Montfaucon  nella 
ì\  oca  collectio  PP.  appartenente  a S.  Atonasio, 
alcune  giunte,  una  dissertazione  dì  Giusto  Fon- 
lanini,  e specialmente  il  Commentario  di  S.  Ata- 
nasio sopra  i Salmi,  stampato  precedentemente 
dal  card.  Antonelli,  in  greco  ed  in  latino  con  dot- 
ta prefazione  di  quel  cardinale.  Fozio, al  end.  i4o 
della  sua  Biblioteca.  Dupin,  lìibliotk.  D.  Ceillier, 
/lisi,  des  aufettrs  ecclès.  t.  5,  pag.  150  e segg. 
Herman!,  Vie  de  saini-Athanase. 

ATAA'ASIO,  sacerdote  di  Alessandria,  nacque 
verso  la  metà  del  sec.  V da  Isidora  sorella  di 


S.  Cirillo  Alessandrino.  Mollo  ei  soffri  per  par- 
te di  Dioscoro,  il  quale  dopo  averlo  spoglialo 
di  tutti  i suoi  beni  lo  depose  dal  sacerdozio,  lo 
scacciò  d’ Alessandria  e da  tulio  l’Egitto,  e lo 
travagliò  con  tormenti  e con  la  prigione  ; di  ma- 
niera che  Atanasio  fu  costretto  a condurre  una 
vita  errante,  privo  delle  cose  necessarie  alla  sus- 
sistenza fino  all’  an.  45 1 , nel  quale  portò  egli 
le  sue  lagnanze  al  conc.  di  Calcedonia.  Abbia- 
mo il  suo  discorso  contro  Dioscoro  nel  4-°  t. 
dei  Concili,  png.  4o3. 

ATA.V4S10  il  giovane,  soprannominalo  Her- 
niostts  succedette  nella  sede  di  Alessaudria  a 
Pietro  Mongo  verso  il  490,  all’  epoca  in  cui  gli 
spiriti  erano  più  riscaldati  rispetto  al  conc.  di 
Calcedonia.  Innalzalo  a quella  sede  molto  si  ado- 
però per  conciliare  le  parti,  ma  senza  prò;  la 
divisione  andò  sempre  maggiormente  crescendo; 
per  cui  avvenne,  che  avendo  egli  mandate  lette- 
re sinodiche  a Palladio  vesc.  di  Antiochia,  adot- 
tò I*  enotico  dell'  imperatore  Zenone  e conservò 
ne’  dittici  il  nomo  di  Pietro  suo  predecessore.  Di 
più,  se  diamo  fede  a Leonzio,  egli  anatematizzò 
il  conc.  di  Calcedonia.  Comunque  ciò  sia,  il  dia- 
cono Liberato  e ISiccforo  patriarca  lo  riguarda- 
rono d’  allora  in  poi  come  eretico.  Egli  morì  ver- 
so il  497  dopo  aver  fatte  edificare  in  Alessandria 
molte  belle  chiese,  come  ricorda  Batricide  pa- 
triarca di  quella  città.  Oltre  gli  scrittori  ecclesia- 
stici Leonzio  e Liberato,  fanno  pur  menzione  di 
questo  Atanasio  il  vecchio  calendario  coflo  con- 
servatoci da  Selden  ed  un  altro  riferito  da  Lu- 
dolfo,  ne'  quali  è il  medesimo  chiamato,  secon- 
do patriarca.  Eutalio,  fervido  di  lui  lodatore,  gli 
dedicò  l’opera,  che  essendo  diacono  aveva  scrit- 
ta su  1’  epistola  di  S.  Paolo,  e quella  che  fece 
poi,  essendo  vescovo  di  Sulca,su  gli  atti  aposto- 
lici e su  le  lettere  canoniche.  Pooni  essendo  gli 
scrittori  che  ricordino  quest'  Atanasio,  non  si  sa 
perciò  se  il  medesimo  abbia  0 no  scritta  qualche 
opera  * puossi  però  credere  esser  egli  autore  di 
alcune  opere  attribuite  già  a S.  Atanasio,  ed  in 
particolare  del  compendio  della  sacra  Scrittura, 
che  fu  riguardalo  come  un  capo  d’opera  per 
erudizione  e per  bellezza  di  siile.  Eutalio  dice, 
che  Atanasio  aveva  un  gusto  singolare  per  i libri 
santi,  che  ne  faceva  sue  delizie,  e li  meditava 
giorno  c notte  ; che  a persuasione  di  lui  comin- 
ciò e finì  la  propria  opera,  nella  quale  ha  voluto 
dargli  teslimouianza  del  più  sincero  ossequio. 
Ora,  so  si  volesse  confrontare  l’opera  d' Eutalio, 
voglio  dire,  ciò  che  egli  scrisse  su  gli  atti  apo* 
stolici  e su  le  epistole  del  nuovo  Testamento,  con 
il  compendio  della  sacra  Scrittura  attribuito  a 
S.  Atanasio,  si  riscontrerebbe  Ira  loro  tale  con- 
formità, da  non  potersi  rifiutare  al  credere  che 
queste  duo  opere  noo  possono  venire  da  altri 
che  da  due  autori  tanto  uniformi  nelle  loro  in- 
clinazioni,quanto  Eutalio  ed  Atanasio  il  giovane. 
Le  risposte  e questioni  ad  Antioco,  almeno  nella 
maggior  parte , potrebbero  essere  de  l’  autore 
medesimo  ; poiché  il  resto  nou  è nè  dell'  uno  nè 
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dell'  altro  Atanasio.  Aoche  i due  opuscoli  del 
Verbo  di  Dio  sembrano  del  giovane  Atanasio  il 
uale  visse  dopo  insorte  le  eresie  di  Neslorio  c 
i Eutichcle.  Il  corpo  di  dottrina  diretto  a' chie- 
rici ed  a'  laici , che  si  attribuisce  al  santo  pairiar- 
ca,  non  può  convenire  che  all’autore  di  cui  par- 
liamo, non  meno  che  il  libro  della  Verginità,  dai 
mss.  attribuito  a un  Atanasio  ; il  quale  non  po- 
lendo credersi  il  difensore  della  fede  contro  gli 
ariani,  forza  è che  sia  il  giovane,  nessun  altro 
trovando  noi  nella  lista  dei  patriarchi  alessan- 
drini a cui  quest'  opera  possa  con  maggior  fon- 
damento attribuirsi.  Maggior  difficoltà  s’incon- 
tra rapporto  alla  sloria  della  Passione  dell’  im- 
magine di  G.  C.  a Perito.  S’ egli  è vero,  come 
asserisce  Sigeberlo,  che  questo  fallo  non  avven- 
ne che  nel  760,  evidente  risulta  che  a nessuno 
può  attribuirei  dei  due  Atanasi,  perchè  anteriori 
almeno  di  200  anni.  D’uopo  è dire  adunque 
eh’  ella  sia  d‘  un  terzo  Atanasio  d*  assai  poste- 
riore, 0 che  il  secondo  conc.  di  Nirca,  nel  quale 
fu  letta,  senza  aver  bene  esaminato  qual  ne  fosse 
P autore,  siasi  arcontentalo  del  maravigliuso  di 
quella  sloria,  la  quale  per  non  essere  di  S.  Ata- 
nasio non  era  meno  opportuna  a confermare  i 
fedeli  nella  pratica  di  tutta  la  Chiosa,  di  onora- 
re le  immagini.  Bellarmino.  Daronio,  Lambecio 
avrebbero  dovuto  additarci  qual  fesse  il  giovane 
Atanasio,  posto  da  essi  quale  autore  di  dotta  sto- 
ria, in  qual  tempo  vivesse,  e come  s' adatti  al 
loro  sentimento  l’ intitolazione  dclfopora:  S.  Pa- 
ter noster  Alhanasius ; la  quale  è conforme  ai 
mss.  delle  Biblioteche  Palatina  c Cesarea,  come 
Lambecio  stesso  asserisce.  Del  resto  è tuttora  a 
desiderarsi  che  ({uniche  esperto  critico  sciolga 
quest’  enigma  non  per  anco  bene  spiegalo.  I pro- 
testanti sempre  ardimentosi  nel  decidere  su  gli 
scritti  che  li  convincou  d’ errore,  decidono  esser 
quell’opera  invenzione  del  concilio;  ma  si  può  lo- 
ro rispondere  che  non  è permesso  accusare  tanlo 
spensieratamente  di  mala  fede  un’assemblea  ri- 
spettabile,  la  quale  non  aveva  bisogno  di  que- 
sta storia  per  giudicire  la  questione  delle  imma- 
gini, avendo  tutta  (antichità  a mnllevadricc  della 
sua  fede.  Veggasi  il  Concilio  di  Nicea.  Baron. 
Pellami.  Lambecio.  Cave,  nuov.  ediz. 

ATANASIO  (S.),  diacono  di  Gerusalemme, 
martire.  Gli  furono  lacerate  le  membra  a colpi 
di  staffile,  e mori  trafitto  da  spada,  per  ordine 
di  Teodosio  empio  e scellerato  monaco,  furioso 
difensore  di  Eulichete,  il  quale  insignoritosi  della 
chiesa  di  Gerusalemme,  esercitò  contro  i catto- 
lici inudite  crudeltà.  Il  martirologio  romano  mo- 
derno ricorda  S.  Atanasio  ai  5 di  luglio.  Nice- 
foro.  Baillet,  5 luglio. 

ATANASIO  (S.)  , vescovo  di  Napoli.  La  città 
di  Napoli  una  delle  più  insigni  e delle  più  popo- 
late d’  Balia,  fu  nel  IX  secolo  illustrata  da  un 
santo  vescovo,  che  per  molti  anui  la  governò, 
cioè  da  S.  Atanasio,  tìgli  nacque  l’no.  832  da 
Sergio,  uomo  chiarissimo  non  meno  per  la  no- 
biltà della  stirpe,  per  le  religiose  e militari  im- 


prese, e per  li  servigi  conaiJerabili  renduti  alla 
stessa  città  di  Napoli,  di  cui  fu  duca,  che  per  lo 
spirito  di  religione  e di  pietà  cristiana,  onde  ne 
fu  animato;  e da  Drusa,  0 come  altri  la  chiama- 
no Dosa,  donna,  al  pari  di  Sergio,  nobile  e virtuo- 
sa. Essa  prima  di  partorire  Atanasio,  fece  voto 
al  Signore  col  consenso  del  marito,  di  consacra- 
re al  servizio  della  chiesa  il  figliuolo,  ebe  avesse 
dato  alla  luce.  Nè  mancarono  i religiosi  genito- 
ri d’;idempiere  la  promessa.  Conciossiachc  appe- 
na fu  giunto  Atanasio  agli  anni  della  discrezio- 
ne, che  lo  consegnarono  a Giovanni  vescovo  di 
Napoli,  acciocché  lo  istruisse  delle  cose  ecclesia- 
stiche, e lo  rendesse  abile  al  servizio  della  Chie- 
sa. Accettò  volentieri  il  pio  vescovo  questa  ofier- 
ta,  ed  ebbe  la  consolazione  di  vedere  ben  collo- 
cate le  sue  fatiche,  e le  sue  diligenze  ; percioc- 
ché Atanasio  fino  dalla  sua  più  tenera  età  si  mo- 
strò attento  al  servizio  di  Dio,  e col  crescere  de- 
gli anni  andò  sempre  crescendo  ancora  nella 
scienza,  nel  timor  di  Dio,  e in  tutte  le  altre  vir- 
tù. Laonde  il  vescovo,  che  per  una  si  lodevole 
condotta,  e per  li  doni  celesti,  che  in  lui  scor- 
eva,  teneramente  lo  amava,  lo  promosse  all’or- 
ine  del  suddiaconato.  Nel  qual  uffizio  Atanasio 
riuscì  cosi  bene,  che  si  vedeva  sempre  servire  al 
suo  pastore  con  una -profonda  umiltà,  e con  una 
indefessa  diligenza,  di  marnerà  che  sembrava 
rinnovato  nella  sna  persona  quel  che  la  Scrittu- 
ra dice  del  giovane  Samuele,  che  serviva  il  Si- 
gnore nel  tempio  sotto  la  condotta  del  sacerdote 
Eli.  Nè  in  servigio  del  solo  vescovo  s’impiegava 
Atanasio,  ma  di  molla  buona  voglia  si  sogget- 
tava eziandio  agli  altri  chierici  suoi  inferiori, 
perchè  per  sentimento  di  vera  umiltà  si  giudica- 
va l’inGmo  di  tutti  nella  casa  del  Signore,  dove 
s’apprezzn  la  sola  virtù,  e non  già  la  nobiltà,  o 
qualsivoglia  altra  prerogativa  natarale.  Io  que- 
sta guisa  egli  si  rendè  degno  d’essere  dopo  set- 
te anni  promosso  all’ordine  del  diaconato;  nella 
quale  occasione  ricevendo  lo  Spirito  Santo,  fece 
poi  apparire  anche  nell’  esterno  gli  effetti  della 
grazia,  ond’era  stato  ricolmo:  perocché  non  so- 
lo non  prese  motivo  da  questo  grado  superiore, 
a cui  ora  stalo  innalzato,  d’ invanirsi,  ma  anzi 
mostrò  una  più  profonda  umiltà  nelle  sue  azioni, 
e una  maggior  modestia  nel  suo  vestire,  e una 
più  sommessa  dipendenza  dal  suo  superiore.  — - 
Nel  fan.  84q  ovvero  85  0,  essendo  passalo  a mi- 
glior vita  il  vesc.  Giovanni,  tutto  il  clero  e tutto 
il  popolo,  ed  ogni  ordine  di  persone  elessero  per 
suo  successore  Atanasio,  avendo  riguardo  alla  sua 
consumata  virtù,  che  suppliva  all'assai  fresca  età, 
in  cui  egli  allora  si  trovava.  E 1'  evento  mostrò 
chiaramente,  come  questa  elezione  era  procedu- 
ta da  ispirazione  celeste.  Gonciossiachè  Atanasio 
ritornato  da  Roma,  dove  aveva  ricevuta  V ordi- 
nazione episcopale  dal  sommo  pontefice  Leone 
IV,  alla  sua  chiesa  di  Napoli,  la  governò  nella 
maniera  appunto  prescritta  da  S.  Paolo  ai  pa- 
stori. La  sua  principal  cura  fu  d’istruire  il  popo- 
lo nelle  cote  spettanti  alla  religione,  spandendo 
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per  meizo  della  predicazione  evangelica  a bene- 
fizio altrui  quella  celeste  sapienza,  onde  egli  era 
ripieno.  £ perchè  le  sue  parole  avessero  mag- 
giore efficacia,  le  accompagnava  con  gli  esempi 
delle  più  eccellenti  virtù. — Era  astistente  e mor- 
tificalo nel  cibarsi,  ed  austerissimo  nel  domare 
e macerare  la  propria  carne;  ma  perchè  tutte  le 
morliGcazioni  non  sono  di  alcun  frutto,  se  non 
sono  innaffiale  dalla  rugiada  della  grazia  celeste, 
perciò  il  santo  cercava  di  farla  cadere  sopra  di 
se  in  gran  copia  per  mezzo  dell'  orazione,  alla 
quale  era  sì  iuteso,  che  vi  spendeva  quasi  le  in- 
tere notti,  e tutto  quel  tempo,  che  gli  riusciva 
di  togliere  alle  altre  sue  occupazioni;  nè  lascia- 
va passar  giorno,  in  cui,  se  non  era  da  corpo- 
rale infermità  impedito,  non  offerisse  a Dio,  e 
per  sè,  e per  tutto  il  suo  popolo,  l’incruento  sa- 
grifizio  della  Messa.  Gli  stava  eziandio  somma- 
mente a cuore  il  decoro  della  casa  di  Dio,  la 
qnaie  trovò  ridotta  a stalo  di  deplorabile  desola- 
zione per  le  guerre  de’  Longobardi,  ond’egli  si 
diede  a risarcirla  e a provvederla  di  tutto  il  biso- 
gnevole pel  conveniente  servizio  divino.  E più 
che  al  materiale  risarcimento  delle  chiese,  prov- 
vide allo  stabilimento  di  scelti  ministri,  che  at- 
tendessero all'esercizio  delle  sacre  funzioni  e agli 
altri  ecclesiastici  uffizi.  Era  altresì  liberalissimo 
verso  de'  poveri;  e particolarmente  verso  de’pn* 
pilli  e delle  vedove,  le  qnali  sapeva  essere  state 
in  ogni  tempo,  cominciando  fin  da’  tempi  apo- 
stolici, raccomandate  alla  cora  de’  vescovi.  E 
per  lo  stesso  spirito  di  carità,  che  lo  animava 
in  tutte  le  sue  azioni,  fondò  uno  spedale  per  li 
poveri,  e spese  somme  assai  considerabili  per  ri- 
scattare schiavi  dalle  mani  de'  Saracini.  Per  le 
quali  virtuose  imprese,  e moltissime  altre,  che 
troppo  lunga  cosa  sarebbe  di  qui  riferire,  diven- 
ne celebre  la  fama  della  sua  santità,  massime  ap- 
presso il  sommo  pontefice  Niccolò  I,  c appresso 
l’imperatore  Lodovico  II,  di  cui  anche  gli  riuscì 
di  calmare  la  collera  conccpula  contro  de’  Na- 
politani in  occasione  eh’  era  venuto  a liberare  il 
ducato  di  Benevento  da’  Saracini.  — Ma  Iddio 
volle  perfezionare  vie  più  1*  eroica  virtù  di  que- 
sto suo  servo,  permettendo,  eh’ ei  si  trovasse 
esposto  ad  una  persecuzione,  che  gli  dovette  es- 
sere per  tutti  i riguardi  sensibilissima.  Gregorio, 
duca  di  Napoli  e fratello  di  S.  Atanasio,  aveva 
un  figliuolo  per  nome  Sergio,  dichiarato  già  an- 
ch’  esso  duca  di  Napoli,  per  succedere  al  padre 
nel  governo  di  quel  ducato.  Essendo  Gregorio 
caduto  infermo  di  quella  malattia,  che  poi  li  ca- 
gionò la  morte,  consegnò  questo  suo  figliuolo 
alia  cura  e disciplina  d’Atanasio,  il  quale  aman- 
dolo cristianamente  cercava  non  già  di  seconda- 
re le  sue  cattive  inclinazioni,  ma  anzi  di  frenar- 
le, e con  saggi  avvertimenti  si  studiava  di  farne 
un  principe  veramente  cristiano.  Sergio  insega- 
to dalla  moglie  e da  altri  malvagi  consiglieri, 
che  per  somma  disavventura  mai  non  manca- 
no ai  principi,  non  solo  cominciò  a disprezzare 
i consigli  e l'esortazione  del  santo  vescovo,  ma 
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fattolo  venire  a sè,  come  per  tenere  con  esso  lai 
consiglio,  lo  fece  arrestare  e mettere  in  una  stret- 
ta prigione.Alla  nuova  d’un  tale  imprigionamen- 
to del  santo  tese.,  si  commosse  tutta  la  città  e 
inorridirono  tutti  i buoni,  c tale  fu  il  tumulto  uni- 
versale, e sì  vive  furono  le  rappresentanze,  che 
sopra  di  un  così  enorme  attentato  furono  fatte 
da  alcune  persone  accreditate  al  duca  Sergio, 
eh'  egli  restituì  dopo  alcuni  giorni  la  libertà  ad 
Atanasio.  Ma  siccome  il  solo  timore  della  solle- 
vazione del  popolo  e di  recar  danno  a sè  stesso, 
l’avea  indotto  a far  questo  passo,  così  non  cessò 
di  dare  ad  Atanasio  quelle  maggiori  molestie 
che  potè.  Per  la  qual  cosa  il  santo  vesc.  dopo 
aver  tentate  tutte  le  vie  delia  dolcezza  e della 
carità  per  ridurre  Sergio  a più  sano  consiglio, 
credette  di  dover  almeno  per  un  tempo  sottrarsi 
al  furore  di  questo  suo  persecutore  ; onde  si  ri- 
tirò in  compagnia  d' alcuni  suoi  chierici  in  una 
isola  vicina,  della  del  Salvatore.  Ma  non  per 
Questo  si  calmò,  anzi  per  tal  modo  si  accese  l’ira 
eli  Sergio  contro  lui,  che  coll'aiuto dalcune  navi 
di  Saracini  tentò  fino  di  prenderlo  in  quell'isola, 
dove  sera  rifugiato.  Il  che  risaputosi  dall’impe- 
ratore Lodovico,  che  allora  si  trovava  a Bene- 
vento,  mandò  subito  a liberare  il  santo  prelato 
e lo  fece  condurre  appresso  di  sè  in  Benevento. 
Quivi  il  santo  in  vece  di  lagnarsi  dell’  ingiusta 
persecuziooe,  che  gli  era  fatta,  e in  luogo  di 
cercare  gastigo  contro  chi  l’aveva  in  tanti  modi 
ingiuriato  e maltrattato,  ricordevole  dell’ inse- 
gnamento di  Cristo,  cioè  di  far  bene  a chiunaue 
ci  fa  del  male,  si  studiò  io  tutti  i modi  possibili 
di  allontanare  il  flagello,  che  per  parie  dell’im- 
peratore e del  sommo  ponteGcc  ancora,  sovra- 
stava per  tanti  misfatti  al  duca  Sergio  e a’  suoi 
complici.  A questo  fine  egli  si  portò  a Roma, 
per  placare  il  giusto  sdegno  de!  ponteGce,  e per 
implorare  pietà  pe’  suoi  persecutori.  E questa  fu 
1’  ultima  opera  di  carità,  con  cui  Iddio  coronò 
l’ eroica  virtù  del  suo  servo.  Perocché  nel  ritor- 
nare ch’egli  faceva  verso  Napoli,  fu  soprapprcso 
in  Verdi  dalla  febbre,  che  non  l’ impedì  di  pro- 
seguire il  viaggio  ; ma  gionto  a un  certo  orato- 
rio, detto  di  S.  Quirico,  poco  distante  da  Monte 
Cassino,  quivi  rendè  il  suo  beato  spirito  a Dio 
ai  z 5 di  lug.  del  la  n.  872.  II  suo  corpo  fu  tras- 
portalo subito  a Monte  Cassino  , donde  cinque 
anni  dopo  fu  trasferito  a Napoli,  dove  il  Signo- 
re lo  illustrò  con  molli  miracoli,  come  aveva 
fatto  nel  primo  luogo  della  sua  sepoltura. — La 
vita  di  questo  santo  vesc.  fu  scritta  da  Giovanni 
diacono  delia  chiesa  napolilana,  che  fiorì  nello 
stesso  IX  secolo,  e più  diffusamente  da  un  altro 
scrittore  aaonimo  parimente  contemporaneo  del 
santo.  Il  tutto  si  trova  appresso  i bollandoli  sotto 
il  dì  i5  di  lug.  — 2.*  Racc.  i4  luglio,  pag. 
124  e seg. 

ATANASIO,  monaco,  è autore  d*  ona  storia 
del  aocinianismo  divisa  in  due  parti  ; in  cui  de- 
scrive l'origine  e i progressi  che  i sociniani  han- 
no fallo  in  aiversi  regni  della  cristianità  ; con  i 
63 
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caratteri,  le  vicende,  gli  errori  e i libri  di  quelli 
cbe  «i  sono  distinti  in  quella  setta.  Parigi,  1723, 
in  4°  Journal  des  savane,  ija3. 

ATAAÌASSO,  città  vescovile  della  dioevai  d'A- 
sia nella  Frigia  Pacaziana  sotto  la  metropoli  di 
Laodicea. 

ATAROTII  (eb.  corona),  città  della  tribù  di 
Gad,  di  là  del  Giordano.  Num.  c.  32,  v.  3. 

ATAHOT  SCOPUA.K.  V.  Ethbotu.  Num.  c. 

3a,  v.  33. 

ATAROT,  nella  tribù  di  Efraim.  Giosuè,  c. 
16.  v.  f. 

ATAVANTI  ( Paolo  ) religioso  dell’ordine  dei 
servili,  è autore  di  un  dialogo  intitolato:  Pauli 
Atavantii  fiorentini  servitù  de  origine  orditile 
tervorum  B.  Marine  Dialoga*  ad  Petrum 
Cosm.  F.  Medieem , fatto  stampare  nel  iy4i 
dal  Lami,  che  lo  tolse  da  uo  ma.  della  biblioteca 
de' Medici.  Il  Lami  mise  in  principio  a quest’o- 
pera un  discorro  su  la  vita  e le  opere  dell’auto- 
re. Alavanti  scrisse  questo  dialogo  nel  i4j6,  e 
lo  dedicò  a Pietro  Cosimo  de’  Malici;  il  quale  lo 
onorava  come  amico,  e come  uno  dei  piu  detti 
personaggi  del  suo  secolo.  Journal  des  savan » 
1741,  pag.  43t. 

**  ATKLLA,  città  altre  volte  vescovile  nella 
Campania,  sul  Clanio  tra  Napoli  e Capua,  spes- 
se volte  ricordala  da  Tolomeo,  Tito-Livio,  ecc., 
e la  coi  sede  vescovile  fu  trasferita  da  Leone  IX 
ad  Aversa  nel  io5o.  Essa  diede  nome  di  Aletta- 
ne  alle  commedie  scherzevoli  che  ivi  rappresen- 
tava la  gioventù.  Yeggonsi  le  rovine  di  Alella  in 
un  luogo  chiamato  Santo  Arpino. 

ATEISMO  Yeggasi  il  libro  intitolato:  Bran- 
fAes  differente*  de  ceux  qui  pretenderli  le  sou- 
tenir ; 1 capi  dei  quali  sono  Anassimandro,  Leu- 
cippo;  Democrito,  Epicuro  e Zenone;  con  una 
■accinta  esposizione  dei  loro  sistemi,  >755,  V. 
Ateo. 

**ATENAOOBA, illustre  filosofo  ateniese.noo 
meno  nella  teologia  cristiana  che  nelle  pagane 
icienzc  addottrinato,  si  distinse  verso  il  177. 
S.  Girolamo  ed  Eusebio  non  ne  fanno  panda;  e 
solo  fra  gli  antichi  fa  menzione  di  lui  Metodi»  di 
Palaro  nel  suo  estratto  del  libro  della  risurre- 
zione de’uiorti , che  trovasi  in  S.  Epifanio,  eresia 
64.  ed  io  Fozio,  cod.  234-  Noi  riferiremo  qui 
alcuni  fatti  riguardanti  Alenagora,  tratti  da  uno 
scrittore  del  Y , seo.  sebbene  poca  fede  gli  pre- 
stino gli  eruditi.  Questo  autore  dice  che  Atena- 

J»ora  essendo  ancora  pagano,  combatteva  la  re- 
igione  cristiana;  ma  die  occupandosi  nella  let- 
tura de’  libri  santi,  per  trarne  più  furti  argomen- 
ti contro  quelli  che  la  professavano,  si  senti  in- 
ternamente tocco  dalla  grazia,  la  quale  gli  fece 
abbracciare  la  fede  di  Cristo,  mentre  cercava  di- 
struggerla. Egli  abbandonò  Atene  c portassi  in 
Alessandria,  nella  quale  città  meutre  insegnava 
la  Glosafia  di  Platone,  accresceva  pure  quanti 
poteva  proseliti  al  cristianesimo.  Co  i senza  de- 
porre la  toga  filosofale,  fece  aperta  professione 
di  crisi  ano.  Queste  circostanze  risultano  da  un 


frammento  di  on  discorso  su  la  religione  cristia- 
na di  Filippo  Sidcla,  riferito  da  Niceforo  Calisto, 
e pubblicato  dal  sig.  Dodvrel  nella  sua  disserta- 
zione sopra  S.  Ireneo,  e ch'ei  trasse  da  un  ms. 
in  cui  leggasi  pore  la  successione  di  tutti  i pre- 
cettori di  cristiane  lettere  in  Alessandria.  Alena- 
gora  vi  occupa  il  primo  posto,  non  già  perchè 
nessuno  abbia  prima  di  lui  insegnatala  religio- 
ne cristiana  in  Alessandria,  ma  probabilmente 
perchè  primo  ritrovasi  nel  catalogo  di  Rodooe, 
da  cui  pare  aver  Filippo  tratto  il  suo.  Ecco  il 
catalogo  di  quest'  ultimo.  Alenagora,  Clemente 
Alessandrino,  Panlcno,  Origene,  Eraclio,  Dio- 
nigi, Pierio,  Teognosto,  Serapione,  Pietro  Mar- 
tire, Macario,  Politico,  Didimo  e Rodone.  E qui 
credesi  opportuno  il  far  qualche  parola  su  l'ori- 
gine e lo  stabilimento  di  quella  scuola,  della  qua- 
le non  avremmo  forse  piu  motivo  di  parlare  al- 
trove. Non  v’  ha  dubbio  non  esser  mai  stata  la 
religione  cristiana  più  fiorida  di  allora  che  sé 
stabilirono  scuole  non  solo  private  nelle  chiese, 
che  ve  ne  furono  sempre,  ma  ben  anche  pubbli- 
elle  nelle  città,  per  insegnare  i sacri  dogmi  e di- 
fenderli dai  pagani,  e che  vi  si  elessero  |>er  l'i- 
struzione de' fedeli  i più  saggi  ed  addottrinati 
maestri.  i-a  città  d'Alessandria  fu  sempre  fra  tut- 
te le  altre  distinta,  e pe’  grandi  uomini  elicvi 
furono  a precettori  e per  l'affluenza  di  chi  ac- 
correvavi  a studiare.  É per  rimontare  ad  epoca 
più  remota,  è nolo  che  al  tempo  de'Toloraei  era 
nel  palazzo  dei  re  una  magnifica  accademia,  fon- 
data e dotata  a vantaggio  ed  istruzione  di  chi 
avova  iuclinajionenllesmcnze,  eneilaqualei  pre- 
cettori vivevano  vita  in  comune,  preseduti  da 
on  prefetto  sempre  sacerdote  e nominato  esclusi- 
vamente dal  re.  Aqncsl' accademia,  quasi  a ror- 

£nte  di  tutte  scienze  accorrevano  gli  amatori 
gli  studi  ad  attingervi  cognizioni  0 vi  impara- 
vano grammatica, rcltorica,  filosofia, musica, me- 
dicina e gli  elementi  di  tutte  le  altre  scienze  nel- 
le quali  ciascuno  trovava  particolare  maestro.  Le 
scuole  plalonicae  aristotelica  vi  Gerivano  con  re- 
ciproca gara;  e la  successione  dei  loro  professo- 
ri, ci  fu  presentata  da  Jonso  e Vossio.  L'acca- 
dem:a  era  posta  in  parte  della  città  chiamata 
Bruetion,  la  quale  fu  lungo  tempo-dimora,  dice 
Amianti  Marcellino,  degli  uomini  più  addottrina- 
ti dell'universo.  Essa  fu  edificata  da  Tolomeo 
Filadelfo,  ed  esisteva  ancora  net  V sec.  dell’era 
volgare;  e per  test  monianza  di  Leone  l’ Affrica- 
no,  i Saraceni,  i quali  misero  a soqquadro  tutta 
la  città,  non  seppero  impedire  che  al  loro  tempo, 
nel  medesimo  luogo  della  città,  più  collegi  non 
si  vedessero  a cui  accurrevano  gli  studiosi.  E 
d'uopo  perciò  convenire  che  fino  da'  primi  tem- 
pi delta  Chiesa,  ad  esempio  dei  re  cF  Egitto,  si 
stabilisse  io  Alessandria  una  pubblioa  scuola  ove 
istruire  ne' primi  elementi  della  religione  cristia- 
na > giovani,  e ne’ misteri  della  teologia  i più 
provetti.  S.  Marco  institutore  di  questa  discipli- 
na, ebbe  a successori  i piii  esperti  maestri  elio 
vanti  la  Chiesa,  come  afferma  Eusebio,  massimo 
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cogn:zionc  de’piit  al  li  misteri  ili  nostra  religione. 
Parlò  della  divinila,  dell' unità  della  sostanza, 
della  distinzione  delle  Ire  persone,  della  gene- 
razione del  Verbo,  della  processione  dello  Spirito 
Santo  con  una  precisione  che  pochi  fra  gli  anti- 
chi scrittori  eguagliarono.  Sostenuli  e ben  con- 
catenali sono  i snoi  ragionamenti  ; regolare  è il 
soo  metodo  ; ma  troppo  diffuso  è il  suo  stile,  a 
troppo  da  parentesi  interrotto.  Le  sue  opere  ven- 
nero stampate  separatamente.  La  prima  con  il 
lesto  greco  e con  la  traduzione  latina  di  Nannio; 
Parigi,  i54l,  in  4-°  La  seconda  parimenti  in 
greco  e con  la  traduzione  latina  di  Conrado  Cev 
nero  ; Zurigo,  i5i>7,  in  8,°,  e Basilea,  i5l>8> 
in  8.°  Furono  poi  inserite  nella  Biblioteca  de' Pa- 
dri, ed  in  (ine  delle  opere  di  S.  Giustino  della 
bella  ediz.  lattane  in  Parigi  dal  benedettino  Ma- 
rna nel  r]Ì2.  Inutile  è osservare  che  Sculleto 
s’ ingannò  attribuendo  ad  Alenagora  dodici  li- 
bri della  sua  vita,  poiché  Gcsnero,  all’  autorità 
del  (pualc  ei  si  appoggia,  nella  sua  Biblioteca  al- 
l’articolo Alenagora,  neppur  ne  parlò.  Tille- 
monl.  Mém.  ecclés.  Dupin ,BHt.  ecclét.  II.  sec. 
D.  Ceillier,  Ititi,  des  atti.  tacr.  et  ecclét.  I.  a, 
p.  1 1 2 e segg. 

**  ATENE  , città  riguardevole  fino  dai  tempi 
di  Omero;  libera  città,  dice  Plinio,  il  cui  merito 
non  ha  bisogno  lodatori  per  farsi  conoscere.  Non 
furassi  qui  però  che  rifenre  ciò  che  ne  dice  Teo- 
dosio Zigomala  della  presente  situazione  di  Ate- 
ne, in  Éftùl.de  Comlantinop.  cladib.  Le  mon- 
tagne vicine  ad  Atene,  cioè  l' Irnelo,  l’ Arilisso, 
il  Licabonito,  il  Parnezio  e il  Coridale  rendono 
questa  città  on  amenissimo  soggiorno  e per  la 
temperatura  dell'  aria  che  vi  si  respira,  e per  la 
sanità  che  vi  si  gode  ; e per  le  molte  comodità 
che  vi  si  trovano , onde  passare  giocondamento 
la  vita,  il  Celisoe  ITIisso  irrigano  migliaia  d'oli- 
vi in  quel  territorio  coltivati,  e può  dirsi  che  vi 
si  faccia  tanto  olio  quanto  a Costantinopoli  e in 
tulle  le  città  de’  dintorni.  Plinio  dice  lo  stesso, 
variando  solo  alcuni  nomi  di  que’  monti,  ed  ag- 
giungendo ai  fiumi,  di  coi  parla  Teodosio,  il  La- 
vino ed  il  Calleroc S.  Paolo  portatosi  da  Tes- 

salonica  alla  città  di  Atene,  predicò  nell' areo- 
pago il  Dio  ignoto,  e molti  convertì  alla  fede  , 
ira  i quali  Dionigi  areopagila  ed  lina  donna  per 
nome  Domande , Act.  if.  Ma  il  paganesimo 
troppo  profondamente  era  in  questa  città  radica- 
to, e la  fede  pochi  anni  dopo  si  estinse,  nè  vi  fu 
stabilmente  fondala  che  verso  la  metà  del  II  sec. 
Alene  era  allora  nel  temporale  metropoli  di  lotta 
P Attica,  ma  nello  spirituale  era  soltojvoeln  a Co- 
rinto. Verso  a'  tempi  di  Fozio  ebbe  il  titolo  di 
sede  arcivescovile,  la  troviamo  metropoli  nei  rag- 
guaglio dell'  imperatore  Leone,  e finalmente  nel 
sec.  XIII  divenne  esarcato  della  Grecia  con  26 
sedi  suffraganee.  Giacobbe  Spon  ne’ suoi  Viaggi 
dice  ebe  i cristiani  vi  possedevano  cinqiiantadue 
chiese,  ciascuna  delle  quali  con  apposito  sacer- 

(I)  talenta  atta  delirio*  di  Aleuigon  V.  k pittai.  d«l  p.  Marini  celta  adii,  dall*  Opera  di  S.  Gioitine  M. 
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rispetto  a Panteno,  il  quale  e a viva  voce,  e in 
iscritto  spiegava  ai  suoi  uditori  i santi  dogmi, 0 
lì  addestrava  a ribattere  le  fallaci  sottigliezze  dei 
pagani.  Ecco  l'origine  di  questa  famosa  scuola 
di  cui  parlano  tanto  gli  scrittori  ecclesiastici,  ed 
a coi  tanti  distinti  personaggi  presedettero,  Ale- 
nagora,  Panteno,  Clemente  Alessandrino,  e tut- 
ti gli  altri  più  sopra  ricordali,  i quali  riempiro- 
no, dice  Eusebio,  la  Chiesa  di  loro  dottrine,  e la- 
sciarono, nel  retaggio  di  sapientissimi  scritti,  edi- 
ficazione perenne.  Sozomeno  ci  assicura  che  quel- 
lo stabilimento  sussisteva  ancora  sotto  gl'  impe- 
ratori Costante  e Giuliano,  c certamente  si  man- 
tenne fino  al  tempo  di  Teodosio  il  grande,  seb- 
bene assai  cangialo  e per  discepoli  e per  mae- 
stri. Ma  per  ritornare  ad  Alenagora,  ecco  le  0- 

re  da  lui  lasciateci.  La  prima  è una  apologia 
lui  presentata  all'imperatore  Marco  Aurelio 
e a Lucio  Aurelio  Comodo  di  lui  figlio,  intito- 
lala : Legazione  per  i cristiani-,  nella  quale  va 
confutando  le  tre  principali  calunnie  contro  essi 
ianoltrate,  cioè:  1.*  che  erano  atei;  a.°che  man- 
giavano carne  umana;  3.°  che  nelle  loro  assem- 
blee commettevano  delitti  infami.  Allaprimaac- 
cusa  Alenagora  risponde  che  i cristiani  non  era- 
no atei,  perché  riconoscevano  ed  adoravano  un 
solo  Dio  in  tre  persone,  e vivevano  conformemen- 
te alle  soe  leggi  e comandamenti,  credendo  ch'ei 
vede  tutto  e lutto  conosce;  eh' essi  non  adorava- 
no gl’  idoli,  né  loro  offrivano  sacrifici,  perché 
persuasi  non  essere  i medesimi  divinità.  Alle  al- 
tre due  obiezioni  risponde  mostrando  che  la  vi- 
ta, le  leggi,  i costumi  de'  cristiani  lontanissimi 
sono  dall  omicidio  e dagl’ infami  delitti  di  cui 
tono  accusati.  Stabilisce  chiaramente  1'  unità 
dell’essenza  di  Dio  e la  Trinità  delle  tre  perso- 
ne divine;  dice  che  il  Verbo,  il  quale  era  stalo 
da  tutta  l'eternità  in  Dio,  è sortito,  per  cosi  dire, 
di  Dio,  per  fare  e per  governare  le  cose;  stabili- 
sce il  culto  degli  angeli,  e dice  che  furono  crea- 
ti onde  avessero  cura  delle  cose  di  quaggiù; 
pretende  che  i demoni  si  sono  perduti  in  pena 
dell'  amore  che  concepirono  per  le  donne  ; am- 
mette il  libero  arbitrio  in  tutta  la  sua  estensio- 
ne ; presenta  molti  quadri  della  santità  dei 
costumi  dei  cristiani  ; loda  la  virginità  ; con- 
danna le  seconde  nozze,  e le  dice  on  onesto 
adulterio  ; e parla  della  risurrezione  e del  giu- 
dizio estremo.  La  seconda  opera  di  Alenagora 
è on  Trattato  della  risurrezione  dei  morti.  In 
questo  trattalo  egli  prova  che  la  risurrezione  dei 
morti  non  solo  non  è impossibile  ; ma  che  è anzi 
credibilissima:  1.°  per  il  fine  che  Dio  si  propose 
creando  I’  uomo,  die  è di  farlo  vivere  eterna- 
mente ; 2.*  per  la  natura  stessa  dell’  nomo  di 
corpo  e d'  anima  composto,  Tono  e l’altra  sog- 
getti a ricompensa  o a pena  (1).  — Alenagora  si 
acquistò  con  i sooi  scritti  fama  di  egregio  auto- 
re. Ammiransi,  infatti,  in  essi  mollo  ingegno  e 
non  ierarsa  erudizione,  eloquenza  e profonda 
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dote , e che  la  principale  di  esse  era  dai  Greci 
chiamala  cattolica.  Da  che  la  Grecia  è divenuta 
regno,  l’arcivescovado  di  Alene  non  si  dice  più 
in  par  li  bus , ma  solo  titolare. 

ATE.AOBIO,  Gglio  di  Demetrio,  fu  mandato 
da  Antioco  Sidete  re  di  Siria  a Siinone  Macca- 
beo per  domandargli  tributi,  e molle  citlà;  ma 
n’  ebbe  risposta  che  lo  disgustò,  e che  incollerito 
riportò  ad  Antioco , il  quale  era  allora  all’asse- 
dio di  Dora,  i Macch . c.  6,  v.  i,  ecc. 

ATE.HOGE.\E,  martire  celeberrimo,  era  con- 
temporaneo di  Clemente  Alessandrino.  S.  Basilio 
dice  che  mori  nel  fuoco.  Prima  di  morire  com- 
pose due  inni,  uno  alla  mattina,  l’altro  alla  sera, 
che  lasciò  quali  ultime  parole  di  congedo  a’ suoi 
discepoli.  Pare  impossibile  che  Eusebio , S.  Gi- 
rolamo e Fozio  non  parlino  d’  un  uomo,  la  vita 
e la  morte  del  quale  esser  non  jiotevano  ignote. 
S.  Basilio.  Fabr.  Bibl.graec.  I.  5,  c.  i. 

ATEO  , Atheus.  Si  distinguono  due  sorta  di 
atei,  pratici  e s acculativi.  L'ateo  pratico  è quel- 
lo che  non  crede  l’esistenza  di  un  Essere  im- 
materiale e supremo,  moderatore  di  tutte  le  co- 
se, onde  poter  abbandonarsi  alte  proprie  passio- 
ni liberamente  c senza  rimorsi.  L'  ateo  specula- 
tivo e quello  che  non  crede  l’esistenza  di  un 
Essere  supremo  , senza  che  questa  incredulità 
fondala  sia  su  la  corruzione  del  suo  cuore.  L’ateo 
speculativo  c o negativo  o positivo : negativo  è 
miello  che  vive  nella  incredulità  dell’esistenza 
di  un  Essere  supremo  per  istupidita  o difetto  di 
attenziooc , ovvero  perchè  non  vi  ha  mai  riflet- 
tuto ; positivo  è quello  che  nega  formalmente 
l’ esistenza  dell’  Essere  supremo  con  raziocinio  e 
riflessione.  Egli  è troppo  cerio  che  vi  sono  degli 
atei  pratici,  cioè  degli  uomini  ciechi  e corrotti, 
che  soffocano  l’idea  dell’  esistenza  di  Dio,  e la 
negano  per  non  essere  turbati  nel  godimento 
de  loro  piaceri.  Per  non  parlare  di  altri  paesi 
havvi  in  Turchia  una  società  numerosa  di  atei, 
composta  di  cadì,  di  persone  addottrinale  nei  li- 
bri arabi,  e di  cristiani  rinnegati,  i quali  per 
evitare  i rimorsi  che  sentono  per  la  loro  aposta- 
sia , si  sforzano  di  persuadersi  che  nulla  v’c  a 
temere  o a sperare  dopo  morte.  Ricaut,  Ètat 
présent  de  f Empire  Ottomana  t.  2,  1.  2,  c. 
12.  Atei  poi  speculali  vi  tanto  negativi  che  posi- 
tivi non  pare  possibile  che  esser  ve  ne  possano 
di  buona  fede. — Le  sorgenti  deH’ateismo,o  i mo- 
livi che  traggono  gli  atei  ne'  loro  errori  sono  di 
due  sorla:  interiori  ed  esteriori.!  molivi  interiori 
dell'ateismo  sono  quelli  che  derivano  dalla  disposi- 
zione dello  spirilo  degli  increduli;  i motivi  esterio- 
ri sono  quelli  che  procedono  dalla  nalura  del  Dio 
che  si  propone  agli  atei,o  da  ciò  ch’essi  osservano 
nei  Teisti.  L’ ateismo  pratico  ha  per  principio  0 
motivo  interiore  la  corruzione  de'cosluini  : I’  atei- 
smo speculativo  neqativo  ha  per  principio  il  di- 
fetto d’ istruzione  o la  stupidità  dello  spirito,  per 
la  quale  a nulla  si  riflette.  Le  sorgenti  dell’  atei- 
smo speculativo  positivo  sono  i pregiudizi  del- 
l' educazione,  dell'  istruz'onc  c d'uno  studio  poco 


meditato;  l’oscurità  dello  spirito,  la  negligenza 
d’istruirsi,  la  corruzione  del  cuore.  I motivi  este- 
riori dell’ ateismo  consistono  nella  natura  incora- 
prensibilc  di  un  Dio  sovranamente  buono  , ma 
giusto  ponitore  del  delitto  , rimuneratore  della 
virtù,  in  ogni  perfezione  infinito  ; nelle  dispute 
de’ Teisti  intorno  alla  natura  divina,  ecc.  Tutti 
uesti  molivi  sono  frivoli,  e si  confutano  parlan- 
o dell’  esistenza  di  Dio.  V.  Dio. 

ATER.  I suoi  figli  ritornarono  dalla  schiavilo 
di  Babilonia  in  numero  di  novanlotto,  1 Esdra , 
c.  2,  v.  16. 

ATER,  altrimenti  ARSE310  (S.),  martire  di 
Alessandria,  fu  consunto  insieme  a Ileron  ed  Isi- 
doro dal  fuoco,  nella  persecuzione  di  Derio  , 
l'an.  25o.  S.  Dionigi  Alessandrino,  in  Eusebio, 
Hi  si.  eccl.  I.  6 , c.  4i  • Tillcm.  Eie  de  saint* 
Denis  di  Alexandrie.  Unii  lei,  12  die. 

ATERSATA  , nome  di  Neemia  a motivo  del 
suo  impiego,  atteso  che  Atersata  significa  cop- 
piere del  re.  IS'eemia , c.  8,  v.  9. 

ATilAC,  città  della  tribù  di  Giuda.  Beg.  1 , 
c.  3o,  v.  3o. 

ATIIALAI,  figlio  di  Bebai , ripudiò  la  moglie 
perchè  la  stessa  non  era  della  sua  nazione.  Esdr. 
1,  c.  19,  v.  28. 

ATIIAXA1,  levila,  cantore  a’ tempi  di  Davide. 
Par.  c.  6,  v.  4*- 

ATIIVR  (eb.  preghiera),  città  della  tribù  di 
Simeone.  Giosuè,  c.  19,  v.  7. 

A TRIAS  ( Isacco),  rabbino  spagnuolo,  alme- 
no d’  origine,  scrisse  in  quella  lingoa  un  libro, 
nel  quale  spiega  con  chiarezza  i seiccnlolredici 
precetti  della  legge  di  Mosè.  Questo  libro  fu 
stampato  a Venezia  e a Amsterdam.  Chi  vuol 
avere  qualche  cognizione  della  credenza  e delle 
cerimonie  de* Giudei  moderni  legga  l’opera  di 
questo  rabbino,  giusta  il  suggerimento  di  Simon 
e di  Moréri. 

ATIIIAS  (Giuseppe),  celebre  rabbino  eslam- 
patore  d'Amsterdam,  morto  nel  1700,  pubblicò 
nel  1661  e nel  1667  a Amsterdam,  in  8.°,  due 
edizioni  della  Bibbia  ebraica  , per  le  quali  gli 
stati  generali  gli  donarono  una  collana  d'oro  ed 
una  medaglia  con  decreto  del  io  giu.  1G67.Il  rab- 
bino ISalhan  aveva  il  primo  divisi  i capitoli  in 
versetti;  ma  Alhias  fece  all'  antica  divisione  due 
mutazioni:  1 ."essendo  i versetti  segnati  di  cinque 
in  cinque,  egli  li  segnò  di  uno  in  uno;  2.°  se- 
gnò con  numeri  romani  questi  versetti  novel- 
lamente distinti,  e non  lasciò  le  lettere  ebraiche 
che  servono  di  numeri,  che  ad  ogDÌ  (plinto  ver- 
setto , com’eran  prima.  Questa  distinzione  di 
versetti , insieme  alla  carta  ed  ai  caratteri  che 
sono  assai  belli,  pregevole  rese  questa  Bibbia  , 
la  quale  sebbene  corretta  da  Giovanni  Leusden, 
professore  di  lingua  ebraica  a Utrecht  e versa- 
tissimo anche  nelle  più  piccole  cose  della  gram- 
matica, ò nondimeno  si  poco  corretta,  che  Davi- 
de Glodio  ne  corresse  seicento  errori  nella  edi- 
zione di  cui  ebbe  cura,  c Jablonschio  duemila  , 
come  riferisce  V0IG0.  L’aulore  della  Biblìolh . 
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magri,  cecie» . dice  che  la  seconda  edizione  di 
Amsterdam  del  1667  è la  più  corretta;  ma  l’au- 
tore del  Journal  de»  savans , assicura  al  contra- 
rio, eh’ essa  non  è sì  bella  nè  sì  corretta  come  la 
precedente  ; ed  ha  di  particolare  ciò  solo  , che 
Leusden  ne  caricò  ed  imbarazzò  i margini  este- 
riori di  note  0 piccoli  sommari , inutilissimi  a 
chi  sa  I'  ebraico,  e di  nessun  uso  a chi  non  lo 
sa.  Athias  pubblicò  pure:  Caecu»  de  coloribus , 
id  est,  ls.  Àthia  Justa  defensio  conira  ineptam , 
absurdam  et  indoctam  reprehensionem  vivi  ca- 
leb.  D.  Sam.  Marcsii  , </ua  judicat  tanguam 
caecu»  de  praes/antissima  et  ubigue  celebrata 
bibliorum  haebraicorttm  editio ne  anni  1667, 
eie.  Questo  rabbino  stampò  pure  la  Bibbia  in 
lingua  spaglinola,  tedesca  ed  inglese.  Prideaux, 
Jlist.  de»  Juifs , t.  2.  Le  Long,  Biblioth.  »acr. 
Journal  de»  savan »,  1707,  supplem.  della  pri- 
ma edizione,  p.  232. 

ATIILONE,  città  vescovile  d’ Irlanda  sotto  la 
metropoli  di  Toum,  è situala  nella  contea  di  Ro- 
scommon,  e divisa  in  due  parli  dal  Gume  Shan- 
non. 

ATHMATIIA  (eb.  lucertola  o lumaca),  città 
della  tribù  di  Giuda.  Giosuè , c.  1 5,  v.  54- 

ATIIOIY,  città  alle  frontiere  d’Arabia,  tolta 
da  Alessandro  Gianneo  ad  Àrela  re  d’  Arabia. 
Giuseppe,  Jntig.  1.  i4i  c.  2. 

ATI.N’O,  ATI  Ni,  antica  città  del  regno  di  Na- 
poli, altre  volle  residenza  vescovile.  Il  suo  ve- 
scovado fu  soppresso,  ed  ora  non  è più  che  un 
villaggio  nella  Terra  di  Lavoro,  tre  leghe  a set- 
tentrione di  Aquino. 

ATIRA,  città  vescovile  della  diocesi  di  Tra- 
cia nella  provincia  d'Europa,  sotto  la  metropo- 
li di  Eraclea,  costrutta  sul  mare,  e riedi ficaia  da 
Giustiniano.  Si  crede  che  fosse  così  chiamata 
dal  fiume  del  medesimo  nome  che  nasce  vicino 
a Biza,  alla  foce  del  quale  vien  posta  nel  rag- 
guaglio dell’ imperatore  Leone.  Essa  è il  dicias- 
settesimo vescovado  della  provincia  d’  Europa, 
che  fu  unito  ad  un  altro. 

ATITO,  sacrificio  senza  vittima  0 senza  fumo. 
Erano  i sacrifici  dei  poveri  che  non  avevano 
mezzi  di  offrir  vittime. 

ATLETA.  Gli  atleti  erano  uomini  che  eserci- 
tavano in  tutti  i pubblici  giuochi,  per  riportare 
il  premio  proposto.  Asprissima  era  la  loro  vita; 
perchè  astenevansi  da  ogni  delicatezza  ; onde  è 
che  ad  essi  allude  S.  Paolo  con  quelle  parole  ; 
Qui  in  stadio  cttrrit,  ab  omnibus  se  abstinet. 
1.  Cor.  c.  9,  v.  2 5. 

ATOCIIIA.M,  eretici  del  III  sec.,  i quali  cre- 
devano che  l’anima  morisse  con  il  corpo,  e che 
lutti  i peccati  fossero  eguali.  Cent.  Magd.  cent. 
i3,  c.  5. 

ATRIBA,nna  delle  principali  città  d’Egitto, ca- 
pitale della  prefettura  di  questo  nome,  in  mezzo 
al  Delta  sul  Nilo.  Essa  è ricordala  in  tutti  i rag- 
guagli, e conserva  anche  oggidì  lo  stesso  nome. 

ATT  ACANTI  0 ATA  VANTI  (Paolo),  monaco 
dell’ordine  dei  servili,  nativo  di  Firenze  da  no- 


bilissima ed  antichissima  famiglia,  entrò  in  que- 
st’ ordine  nel  1427,  e tali  progressi  vi  fece  nelle 
scienze,  che  in  breve  tempo  divenne  grammati- 
co, oratore,  cosmografo,  cronografo,  teologo  e 
giureconsulto  rinomatissimo.  Insegnò  teologia 
n Firenze  ed  a Siena,  e ricevè  il  berretto  di  dot- 
tore in  ambo  i diritti. Tanta  era  la  sua  eloquen- 
za, che  si  disse,  aver  Marsilio  Ficino  esclamato 
per  ammirazione  udendolo  perorare  : « L’ elo- 
« auenza  del  nostro  Paolo  non  è meno  possente 
« de’ canti  d’ Orfeo  ad  animare  e a trarsi  dietro 
« i sassi.  » Fu  provinciale  della  Toscana,  e di- 
rettore, per  elezione  di  Pio  II,  dello  spedale 
dello  Spirito  Santo  in  Roma.  Ma  l’amore  dello 
studio  indusse  Atavanti  a rinunciare  a qaest  olii- 
ciò  ed  a ritornare  a Firenze  dove  morì  in  età 
di  ollant’  anni  nel  i4{)9-  Le  opere  di  Atavanti 
sono:  i.°  Dialoga»  ad  Petrum  Medicem  { fi- 
glio del  vecchio  Cosimo  de’  Medici)  de  origine 
et  progressu  ordini»  servorum , stampato  per 
cura  del  Lami  nel  174*»  sopra  un  manoscritto 
della  biblioteca  de’  Medici,  con  incisioni.  L’ e- 
ditore  vi  fece  precedere  on  discorso  su  la  vita  e 
le  opere  di  Ataranti.  2.0  Vitae  B.  Joachimiet 
Francisci  senensium  ord.  servorum , dedicate 
al  pontefice  Pio  II,  ms.  nella  biblioteca  de’ ser- 
vili di  Firenze.  3.°  Breviarium  decreti \ decre- 
tai t'um  , sex  ti , et  clemenlinarum  ; forse  la 
stessa  opera,  che  la  citata  da  Possevino  sotto  il 
litoio  di  Breviarium  lolius  juris  canonici . 
4 ° Thesaurus  conciona  f or  ius  ; Milano,  1479. 
E questo  un  volume  di  prediche  per  la  quare- 
sima. 5.°  Un  altro  ne  fece  stampare  sotto  il  ti- 
tolo : Paulinu»  ad  sfntonium  Alabanthem 
(generale  de’ servili).  Opera  imperfetta  per  mor- 
te dell’autore,  sopraggiuntagli  quando  stam- 
pa vasi.  6.°  Commenl.  in  duodecim  prophetas 
minore», in  Apocahjpsim  SJoannis,  nel  i583 
e 1 588.  7.®  * Sermone»  de  Sane  ti».  8.°  La  spie- 
gazione dell’ orazione  domenicale  per  la  duches- 
sa di  Milano.  q.°  Un  opuscolo  latino  in  lode  di 
S.  Filippo  Bendi  o Beni  zzi,  quinto  generale  dei 
serviti.  1 o.°  La  spiegazione  de’ sette  salmi  peni- 
tenziali in  italiano.  1 1 .°  Una  spiegazione  in  ìlt* 
liano  delle  Lilame,  fatta  per  la  duchessa  di  Fer- 
rara, c dedicata  a Leonardo  Piatii  cittadino  e 
canonico  di  Milano.  12.0  Racconto  della  storia 
e de*  miracoli  della  immagine  SS.  Manciate# 
di  Firenze,  ms.  nella  biblioteca  de’ Medici.  Egli 
fece  anche  stampare  la  vita  di  S.  Gatterina  da 
Siena,  opera  di  Nicolao  Barghese,  dedicata  a 
Pio  H.  Giulio  Negri,  I/ist.  script.  Florent. 
pag.  445.  Magna  biblioth.  eccles.  pag.  6g4  e 
690.  Journal  de»  savans , 1 y4- 1 •»  p°£?-  43 1. 

ATTACANTI  o ATAVANTI  (Giacomo),  mo- 
naco dell’ordine  de* serviti,  di  nobile  famiglia 
fiorentina,  si  distinse  straordinariamente  per  in- 
gegno e per  scienza.  Con  grande  applauso  so- 
stenne tesi  nei  capitoli  generali  del  suo  ordine 
a Verona,  a Firenze,  a Cesena,  e a Bologna.  Il 
gran  duca  di  Toscana  Cosimo  I de’  Medici  gli 
conferì  una  cattedra  di  teologia  nell’  università 
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di  Pisa,  ove  A (a  vanti  fa  pare  teologo  di  Pietro 
Giacomo  Bourbon  arcivescovo  di  quella  città,  e 
del  cardinale  Farnese.  Posto  a generale  del  ano 
ordine  dal  pontefice,  a cui  era  stato  mandalo  in 
noma  dell'  arcivescovo  della  città  di  Pisa,  per 
chiedergli  la  sua  apostolica  lienedizione,  lo  go- 
vernò saviamente,  e 1 accrebbe,  fondando  vari 
conventi  nell'  Italia  e nell'  Alemanna.  Favori  gli 
studi,  raccolse  più  di  tremila  voi.  nella  bibliote- 
ca de!  suo  convento  di  Pisa,  e mori  in  quella 
città  stimato  dai  dotti,  caro  a’  popoli  ed  a'  prin- 
cipi, in  età  di  8i  anni  il  6 ag.  1607,  numerose 
opere  lasciando,  non  per  anco  pubblicate,  tra 
le  quali:  1.°  Più  volumi  di  prediche.  2."  Trat- 
tato spettante  att  ore  canoniche.  3.°  De  riti 
di  seppellire  i cadaveri.  4-"  Aa  cita  di  S.  Ber- 
nardo abbate  di  Chiaracal/e.  a.”  DelT origine 
delta  tua  religiosa  famiglia.  6.°  C onfessione 
salutare  per  contentare  la  sanità  della  co- 
scienza. 7.“  [fa' orazione  recitala  con  il  papa , 
a nome  del f arcivescovo  e città  di  Pisa  oi’lle- 
eotutiones  rariorum  casuum  sibi  proposito- 
rum.  g.‘  De  divitùs  nominibut.  \o.°  I.ectiones 
super  epist.  D.  Pauli  ad  Web.  1 1 .*  Commenl. 
in  epist.  ad  Roman.  12  .'In  4 lib.  Senlenliar. 
lì.  Catalogne  omnium  auctnrum  qui  sup-r 
Uagitlrum  Sentenliarum  scripserunt.iM'Ge- 
neologìa  ab  Adamo  ad Christum.  i5.*  Tracia- 
tue  de  veritale  et  mendacio  praclico.  1 6.“  Trae- 
tatui  de  virtutibus  et  vitiis.  17.0  Tracia- 
tue  de  sacrificio  missae.  18."  De  cornetto- 
ne  anni  (del  tempo  di  Gregorio  XII),  ms.  nella 
biblioteca  dei  gesuiti  di  Roma.  19.°  Commenl. 
in  epist.  D.  Jacobi  A post.  20."  Un’opera  su  i 
salmi  di  Davide,  diretta  ai  monaci  del  suo  or- 
dine. 2 1 .*  Obsercationes  logicala  et  natura- 
le!. 22.“  Expositio  super  octo  libros  pbgsico- 
rum,  priorum  e t posteriorum.  23.°  Una  gran- 
de opera  intitolala  Abraham  ; nella  quale  è rac 
colto  tutto  quanto  è stato  detto  di  quel  santo 
patriarca.  24.“  Regala  ex  SS.  Patribus  ad 
inteUigendam  sacram  Scripturam.  23."  Un'o- 
pera in  2a  voi.  intitolata:  Agar  domini , nella 
uale  si  contengono  i tesori  della  sapienza  e 
ella  scienza  di  Dio.  Possevino.  in  Appar. 
tacr.  alla  parola  Jacobus  Attavantus,  cita  que- 
st'opera sodo  il  titolo  di  Queslionib.  theobgic. 
ufi.  Piò  di  trecento  orazioni  da  lui  recitale, 
conferendo  gradi  accademici  a'  suoi  scolari. 
Giulio  Negri,  Misi,  script,  jlor.  png.  321. 

ATTALIA,  città  vescovile  della  diocesi  d’ A- 
sia,  nella  provincia  di  Lidia,  sotto  la  metropoli 
di  Sardi,  edificata  come  anche  Attalia  di  Lidia 
0 di  Pamfilia,  da  Aitalo  Filodelfo,  chiamavasi 
anticamente  Ajroira  0 Alloira. 

ATTALIA,  città  vescovile  della  seconda  Pam- 
Glia,  sotto  la  metropoli  di  Sàia,  chiamala  oggi- 
dì Solatia , è,  nel  ragguaglio  di  Ferocie,  la 
quarta  di  detta  provincia.  Negli  alti  del  conci- 
lio Efesino  è qualificala  metropoli  ; ma  è questo 
un  errore  del  copista,  poiché  essa  non  lo  diven- 
ne che  verso  il  1 o84  sotto  Eustachio  patriarca 


di  Costantinopoli,  per  ordine  di  Alessio  Comne- 
no.  Dal  c.  (4,  v.  24  degli  alti  apostolici,  può 
inferirsi  che  gli  apostoli  Paolo  e Barnaba  stabi- 
lissero in  ouesta  città  una  chiesa.  Nette  tavole 
ecclesiastiche,  al  26  febb. , vediamo  che  nella 
stessa  rollo  l’imperatore  Decio  soffrirono  il  mar- 
tirio i SS.  Papia,  Diodoro,  Conoae,  ccc.  Pre- 
sentemente conta  sì  pochi  cristiani,  che  basta  a 
reggerli  il  metropolitano  di  Pisidia,  chiamato 
esarca  di  Sida,  Mira  ed  Attalia. 

AITALO,  re  di  Pergamo.  Molti  furono  i ra 
di  questo  nome  in  Pergamo.  Quegli  di  cui  par- 
lasi nel  primo  libro  de’ Maccabei, ed'a  cui  1 Ro- 
mani scrissero  in  favore  do’Giudeì  è sopranno- 
minato Filodelfo,  e governava  il  regno  in  luogo 
di  suo  nipote  Alialo  III  Filometore,  figlio  di  Eu- 
mene, re  di  Pergamo.  Aitalo  Filadelfo  regnò 
dai  3843  al  38GG,  anno  in  oui  rimise  il  regno 
al  nipote  Filometore.  Questi  mori  seDza  figli 
Fan.  del  m.  3871,  129  av.  G.  C. 

AITALO  (S.),  uno  de’ martiri  di  L ooe.  V. 
S.  Potino. 

AITALO  0 ATTALAS  o ATTUA  (S.),  di  Dor- 
gngna,  secondo  abbate  di  Bobbio,  entrò  dap- 

t riina  nel  monastero  di  Lerias,  poi  in  quello  di 
iiiieu,  Bollo  la  disciplina  di  S.  Colombano,  da 
cui  era  teneramente  amato,  e eh’  ei  segui  nella 
disgrazie  fino  al  nuovo  monastero  di  Bobbio  da 
lui  fondalo  nel  610  su  i confini  del  Milanese. 
Morto  Colombano,  Aitalo  fu  dello  abbate  di 
Bobbio.  Molti  frati  non  polendo  soffrire  la  soa 
osservanza,  si  ritirarono  in  varie  parti  ; ma  vi 
fecero  poscia  ritorno  spaventati  dalla  morte  di 
alcuni  fra  loro.  D’ allora  in  poi  la  disciplina  mo- 
nastica divenne  per  virtù  di  Aitalo  Qoridissima, 
accoppiando  egli  alla  efficacia  dell'  esempio  una 
penetrazione  ed  una  intelligenza  straordinario 
nella  soluzione  delle  difficoltà  che  gli  venivano 
proposte.  Mori  ricco  di  meriti  il  io  marzo  627- 
Bollando.  Mabillon,  Il  tee.  bened.  Bai  Ilei,  io 
marzo. 

ATTIBDO  ( Pietro ),  dolio  prete  dell'  orato- 
rio, nato  a Girgenli  in  Sicilia  l'au.  i643;  si  de- 
dirò allo  studio  con  tanto  ardore,  che  appena  di 
brevissimo  sonno  ristorava  le  membra,  appog- 
giando la  testa  ai  suoi  libri.  Dotato  di  memoria 
tenacissima,  riteneva  tutto  (juanlo  leggeva,  a 
dettava  senza  quinternetto,  a‘  snoi  scolari  lezio- 
ni di  filosoGa,  di  teologia,  di  medicina  e di  di- 
ritto. Col  suo  vasto  e profondo  sapere  si  meritò 
la  piò  distinta  stima,  e carissimo  si  rese  in  par- 
ticolare a Francesco  Maria  Ricci  vescovo  <FA- 
grigenlo,  il  quale  impiegollo  ne’  piò  importanti 
affari  e più  intralciati  del  suo  vescovado  ; 0 gli 
offrì  ben  anche  più  volte  i più  ricchi  canonicati 
della  cattedrale,  i quali  sempre  Attardo  ricusò, 
conleuto  di  entrare  nella  congregazione  dell'ora- 
torio di  Girgenti,  ove  fu  prefetto  degli  stndt  del 
seminario.  A qncst’  officio  quello  pure  gli  fu  ag- 
giunto di  esaminatore  sinodale,  di  commissario 
della  Crnciada  e di  generale  della  sna  congre- 
gazione- Il  cardinale  Leandro  Colloredi  sovente 
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lo  consultò  su  le  difficoltà  che  nella  penitenzieria 
gli  occorrevano.  Francesco  Riunirci,  vescovo  di 
tingenti,  che  in  grandissima  stona  lo  aveva,  a 
grande  stento  pervenne  a fargli  accettare  1‘  of- 
ficio di  vicario  generale  della  sua  diocesi,  a con- 
dizione però  ine  quest’  impiego  non  lo  toglie- 
rebbe alla  sua  cella,  nè  gli  procurerebbe  onore 
o profitto.  Attardo  viveva  ancora  nel  1714. 
quando  Mongilore  scriveva  di  lui  : « Egli  vive 
t questo  raru  ed  esimio  personaggio  ; governa 
« con  generale  applauso  questa  nostra  provinola; 
« ed  a lui  da  tulle  le  parti  della  diocesi  quasi 
« all'  oracolo  delle  scienze  e della  saggezza  in- 
« cessantemente  ricormi.  Se  l’umiltà  sua  e mo- 
t destia  non  glielo  impedissero,  ben  egli  arric- 
« chircbbc  di  sue  produzioni  il  mondo  letterario; 
v poiché , come  diceva  a suo  omaggio  il  vesco- 
« vo  Francesco  Ricci,  sebbene  numerosi  sieno 
a io  Roma  i sapienti,  ciascuno  in  un  genere 
a particolare,  Pietro  si  estolle  e risplende  in  lut- 
a li  i generi,  0 tutti  sembra  avanzarli  per  la  su- 
« bliuiilà  e la  varietà  di  sue  cognizioni  univer- 
« sali,  s Noi  abbiamo  di  questo  illustre  sapien- 
te , troppo  forse  modesto , queste  sole  opere  : 
1.*  Constituliones  dioecesanae  synodi  iitu- 
str.  et  rever.  D.  Francisei  Ramirey , episcopi 
agrigentini -,  Cirgenti,  1704,  in  4-u  2.°  India- 
ne t et  anlip'ionae  S.  Greyorii  et  S.  Gerlandi 
episcoporum  agrigentùiorum  a sacra  congrc- 
gatione  ràuum  approbalae  atq.  laudatae ; Ro- 
ma. 3.*  Argomenti  su  le  lettere  spirituali  del- 
la ten.  sena  di  Dio  suor  Maria  crocifissa 
della  Concettale,  delf  ordine  di  S.  Benedetto 
nel  monastero  di  Palma.  Quest’opera  venne  in 
luce  a Girgenli  nel  1704,  in  4-\  onn  le  lettere  di 
questa  sanla  religiosa,  della  quale  Attardo  sta- 
to era  luogo  tempo  confessore.  Mongilore , Bi- 
blindi  Stetti,  t.  3. 

attenzione  , applicazione  della  mente  a 
qualche  Cita.  Quattro  sorta  di  attenzione  distin- 
guami : situale,  virtuale,  abituale  e interpreta- 
tiva. L’ attenzione  attuale  è quella  per  cui  si 
pensa,  nel  tempo  dell'  azone,  alla  eosa  che  si 
opera  ; la  virtuale  è quella  ohe  sussiste  in  virtù 
dell’  attuale  che  precedette,  e ohe  non  venne  nè 
interrotta  nè  rivocala.  Una  persona,  per  esem- 
pio, la  (joule  comincialo  avendo  la  sua  preghie- 
ra con  l' intenzione  attuale  di  lodar  Dio , se  n’  è 
involontariamente  distratta,  ha  una  attenzione 
virtuale  alla  preghiera,  cioè  un’  attenzione  che 
sussiste  iu  virtù  0 per  forza  ed  influeuza  della 
intenzione  attuale,  eh’  egli  ebbe  da  prima,  e che 
Suo  malgrado  si  dileguò.  L’attenzione  delta  im- 
propriamente abituale,  è una  facilita  ed  una  dis- 
posizione abituale  a rendersi  attento;  qual’ è 
quella  d’  un  uomo  che  ha  pensalo  frequentemen- 
te a una  cosa,  e che  pensa  attualmente  ad  un'al- 
tra, od  anche  a nulla  pensa,  essendo  immerso 
nel  sonno.  L’  attenzione  interpretativa  è quella 
che  ha  per  oggetto  una  cosa  considerata  non 
in  sè  stessa  ma  in  un'  altra  che  racchiude.  Pen- 
sando, per  esempio.,  al  cielo,  si  ri  licite  ebe  si 
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pensi  pur  anche  al  sole  che  in  esso  è compreso. 
— Rapporto  all’  officio  divino  si  distinguono  Ire 
sorta  ai  attenzione  ; alle  parole  che  si  recitano, 
al  loro  senso,  a Dio  che  e il  fine  della  preghie- 
ra. La  prima  attenzione,  delta  esteriore,  consi- 
ste nel  pronunciare  distintamente  tutte  le  parola 
dell’ officio,  senza  ommetterne  alcuna;  la  secouda 
nel  riflettere  al  senso  ed  alla  significazione  di 

2 [ielle  parole  ; la  terza  nell'  occuparsi  di  Dio  a 
i ciò  che  gli  si  domanda  senza  pensare  preci- 
samente al  senso  delle  parole.  L' attenzione  alla 
parole  noD  basta  a convenientemente  pregare, 
nè  ad  esimere  dal  peccalo  coloro  oh»  sono  ob- 
bligali alla  recita  dell’  officio  divino  ; non  pre- 
gandosi per  essa  che  con  le  labbra,  mentre  è ne- 
cessario pregare  eoo  il  cuore:  è dunque  necessaria 
la  seconda,  0 la  più  perfetta,  che  è la  terza  : ma 
non  è necessario  che  l' lina  o l’ altra  sia  sempre 
attuale  ; al  qual  grado  appartengono  sebbene  si 
sia  distrailo,  purché  involontariamente  tanto  per 
rapporto  alla  distrazione,  quanto  alla  sua  causai 
essere  potendo  una  distrazione  volontaria  o in  se 
stessa  o nella  oausa  : volontaria  in  aè  stessa, 
quando  vi  ci  soffermiamo  liberameu'e  e con  ri- 
flessione ; volontaria  nella  sua  causa  quando  te 
diamo  volontariamente  occasione  operando  cosa 
non  necessaria  e faolle  a svegliarla  ; sobbollo  non 
vi  acconsentiamo  nel  tempo  che  F abbiamo  c fac- 
ciamo sforzi  per  respingerla  ; come  se,  per  esem- 
pio, un  ecclesiastico  s’ intrattenesse  prima  di  co- 
minciare il  suo  offioio  in  vaBe  cose  e frivole,  o 
lo  recitasse  in  luogo  esposto  alte  distrazioni  ; co- 
me in  istrada,  sul  mercato,  in  vettura  o in  puh 
blico  passeggio,  ecc.  S-  Tommaso,  2,  3,  q 83, 
art.  1 3 m corp,  et  ad  3 ; e in  4 disi.  1 J,  q.  4, 
art.  2,  Questiunc.  4,  in  corp. 

ATTERSOL  ( Cccueiuo ),  inglese,  pubblicò: 
l".  Un  commentario  inglese  su  l’Epistola  a File- 
mono  , in  fol.  ; Londra,  1612  e 1 633.  2 ’ Un 
Commentario  su  la  Storia  di  Balac  e di  Ha 
laain,  in  inglese,  in  4"-  3".  Un  Commentario  sul 
libro  de’Nuinari  ; Londra,  in  inglese,  nel  16 1 8, 
ed  in  fiammingo;  Amsterdam,  1667.  4°- 
Tromba  di  Dio , parimenti  in  inglese  ; Londra. 
5*.  De  Sacramenti , in  4*.  6°.  Injonam.  7 °.Ca- 
teehismus.  Le  Long,  Bibl.  Sacr.  pag.  618.  Li- 
penio,  Bibl.  Theoloy.  t.  2,  pag.  149  e 699. 
Hottinger,  Bibl.  Qtiadrip.  pag.  36. 

ATTESTATO  ni  vita,  costumi  e screjfzi,  è 
una  testimonianza  su  la  religione  e buona  con- 
dotta d’  una  persona.  Per  I’  articolo  i3  della  di- 
chiarazione dei  1 3 dio.  1698  nessun  > poteva  es- 
sere ammesso  ( in  Francia  } ad  un  impiego  di 
giudicatura  Delle  corti  e tribunali  ; oouie  neppure 
in  quelle  de’  signori  aventi  diritto  di  alta  giusti- 
zia, e de'  palazzi  di  città,  eretti  in  titolo  d' officio  ; 
egualmente  che  non  io  quelle  dc'oanocHicri,  pro- 
curatori, notai,  uscieri,  senza  avere  un  attcstato 
di  vita  c costumi  dal  curato  o vicario  della  par- 
rocchia dov"  era  domicilialo,  unitamente  alla  di- 
chiarazione d’  aver  eseguite  le  pratiche  della  re- 
ligiune  cattolica,  apostolica,  romana.  11  meJesì- 
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ino  attestalo  era  richiesto  dall’ articolo  i4  per 
le  licenze  degli  studenti  di  diritto  e di  medicina. 

**  ATTESTATO,  rispetto  a*  benefizi  ecclesia- 
stici. Nel  conclave  del  1700,  nel  quale  fu  eletto 
sommo  pontefice  Clemente  XI,  si  decretò,  che 
d’  allora  innanzi  non  più  si  ammetterebbero  a 
Roma  rassegne  di  parrocchie  o d’altri  benelizt 
curati  o soggetti  a residenza,  se  alla  procura  ad 
resignandum , non  vi  fosse  unito  un  certificato 
del  vescovo  comprovante  la  vita,  i costumi,  e la 
scienza  del  rassegnata  rio.  — CU  attestati  de’ ve- 
scovi diocesani  son  pure  indispensabili  ai  preti 
per  celebrare  la  messa  in  altre  diocesi. 

ATTESTATO.  V.  Confessore,  Dimissoria, 
Esame. 

ATTI  DEGLI  APOSTOLI.  Libro  canonico,  che 
ha  per  autore  S.  Luca,  e che  racchiude  U storia 
de'  primi  ventotto  o treni’  anni  della  chiesa  na- 
scente. Ignorasi  il  tempo  preciso  nel  quale  S.  Lo- 
ca compose  il  libro  degli  Atti.  Si  sa  solamente 
che  lo  scrisse  dopo  il  suo  Vangelo  e dopo  il  pri- 
mo viaggio  di  S.  Paolo  a Roma,  V an.  62  o 63 
dell*  e.  v.  poiché  in  essi  si  fa  menzione  di  questo 
viaggio.  — S.  Luco  scrisse  la  sua  opera  in  gre- 
co ; e fu  suo  principal  disegno  in  questa  impresa 
f opporre  una  storia  veridica  degli  apostoli  e dei 
principi  della  Chiesa  alle  false  storie  che  inco- 
minciavano a spargersi  nel  mondo.  Il  libro  degli 
Atti  fu  sempre  considerato  qual  libro  canonico 
nella  Chiesa.  S.  Crisostomo  lo  esalta  molto,  e il 
paragona  al  Vangelo  per  i vantaggi  che  se  ne  pos- 
sono ritrarre.  — Sonovi  molti  falsi  Alti  degli 
Apostoli  di  cui  eccone  il  novero  : i\  Alti  at- 
tribuiti a Abdia  preteso  vescovo  di  Babilonia. 
Questo  lavoro  pieno  di  favole  restò  sconosciuto 
a S.  Girolamo  e ai  Padri  che  lo  precedettero. 
V impostore  che  lo  compose  dice  che  l’ha  scritto 
iu  greco,  e che  la  sua  opera  è stata  tradotta  in 
latino  da  Giulio  Africano  che  è egli  stesso  un 
autor  greco,  e cita  Egesippochc  visse  nel  11  sec. 
della  Chiesa.  2“.  Atti  di  S.  Pietro  delti  altri- 
menti viaggi  di  S.  Pietro,  Periodi  Pelvi,  che 
abbiamo  ancora  sotto  il  nome  di  Hicognizionì 
di  S.  Clemente , sono  picoi  de’  vaneggiamenti 
degli  ebioniti.  V.  Colelier,  Pairea  apostolici. 
3°.  Gli  atti  di  S.  Paolo.  Questo  libro  è intiera- 
mente  perduto.  Fu  composto  dopo  la  morte  di 
S.  Paolo,  come  un  supplemento  di  ciò  che  S.  Lu- 
ca non  aveva  detto  degli  Atti  di  S.  Paolo,  dal 
second’  anno  del  suo  viaggio  a Roma  (ino  al  ter- 
mine della  sua  vita.  Eusebio,  che  aveva  veduta 
quest’  opera  ne  parla  come  dì  un’  opera  supposta 
e senza  autorità.  4*.  Gli  Atti  di  S.  Giovanni 
I’  Evangelista,  altrimenti  Viaggio  di  S.  Giovan- 
ni, contenevano  cose  incredibili  di  qaesto  Apo- 
stolo. S.  Epifanio  c S.  Agostino  ne  parlano.  Gli 
oneratili  ed  altri  eretici  so  ne  servivano.  Credesi 
che  sian  quelli  che  abbiamo  nel  falso  Abdia.  Epi- 
fan.  llaer.  47*  Agost.  De  fide , c.  4-  5".  Gli 
Atti  di  S.  Andrea  conosciuti  da  S.  Agostino  e ri- 
cevuti dai  manichei , erano  diversi  da  quelli  che  ab- 
biamo sotto  il  nome  de’ preti  d’Acaja.  S.  Agost. 


De  fide  coni.  Manich.  c.  38.  V.  S.  Epifanio, 
Eresie  61  e 63.  6°.  Gli  Alti  di  S.  Tommaso. 
Se  ne  trova  una  parte  nella  Vita  diS.  Tommaso 
scritta  dal  falso  Abdia,  Simon  pretende  averli 
trovati  in  un  manoscritto  greco  della  biblioteca 
del  re  di  Francia,  sotto  il  nome  di  viaggi,  Perio- 
di S.  Apostoli  Tliomae , n.  i832.  70.  Gli 
Alti  di  S-  Filippo.  I gnostici  se  ne  servivano,  e 
il  p qm  Gelasio  li  condannò.  Anastasio  Sinaila  ce 
ne  ha  conservato  un  frammento  nella  sua  opera 
delle  tre  quaresime,  pubblicata  da  Cotelier  nei 
suoi  Monumenti  della  chiesa  greca , t.  3,  pag. 
428.  — 8°.  Gli  atti  di  S.  Mattia,  pubblicali  da 
un  monaco  dell'abbadia  di  S.  Mattia  di  Trèves. 

**  ATTI  DEL  CONCISTORO,  A età  conciato- 
rii , erano  questi  una  volta  gli  editti  del  Consi- 
lio degli  imperAdori  romani.  Atti  concistoriali 
iconsi  anche  i decreti  di  una  congregazione 
composta  di  cardinali  e di  vescovi  in  Roma,  detta 
concistoro,  e principalmente  incaricata  di  soprin- 
tendere alla  costituzione,  qualità,  traslazioni  e 
bisogni  delle  sedi  vescovili.  V Concistoro.  — 
Atti  significano  le  determinazioni,  le  risoluzioni 
pubbliche,  che  sono  poste  nei  registri,  e io  que 
sto  caso  si  chiamano  atti  pubblici,  come  gli  atti 
dei  concili,  gli  atti  del  senato,  acla.  Si  chiamano 
atti  anche  le  tesi,  che  si  difendono  pubblica- 
mente. Suolsi  anche  dire  alto  di  Tede,  di  speran- 
za, di  carità,  ecc.  — Atto  di  fede  in  un  senso 
diverso  era  un  giorno  di  cerimonia  deli’  inquisi- 
zione per  il  castigo  degli  eretici  0 per  1*  assolu- 
zione degli  accusati.  In  siffatto  giorno  venivano 
condotti  lutti  gli  accusati  alla  chiesa,  dove  si  leg- 
geva la  loro  sentenza  d’ assoluzione  o di  con- 
danna. I condannati  a morte  erano  abbandonali 
dall’  inquisizione  al  giudice  secolare,  e la  stessa 
lo  pregava  perchè  si  evitasse  lo  spargimento  di 
sangue.  Se  i medesimi  persistevano  nei  loro  er- 
rori erano  abbruciali  vivi.  Questa  solennità  si 
chiamava  atto  di  fede  ( auto  dafé).\.  Inqui- 
sizione. 

ATTI  UMANI- 

J I.  Nozione  e diverse  specie  degli  atti 
umani.  — Gli  atti  umani  in  tre  classi  distinguon- 
si  : i.°  in  atti  nè  liberi  , nè  volontari,  quali 
sono  i moti  primi  primi  , molus  primo  primi  ; 
e questi  diconsi  comunemente  atti  dell'  uomo  , 
ac  tua  ho  minia;  20.  in  atti  volontari  liberi  o non 
liberi;  3.°  in  alti  liberi.  Gli  atti  delle  prime  due 
classi  impropriamente  appellami  atti  umani , 
giacché  l'alto  umano  propriamente  detto  è q nello 
che  procede  liberamente  dalla  volontà  deit'  no- 
mo, ah  hominis  volunlate  deliberate  seti  libere 
procedens.  S.  Tommaso,  1.  2,  q.  1,  a.  1 . — - Gli 
atti  umani  si  dividono  principalmente  in  atti  eli- 
citi e comandali,  buoni  e cattivi.  Gli  atti  eliciti, 
elicili y sono  quelli  che  procedono  immediata- 
mente dalla  sola  volontà,  come  l’amore  alla 
virtù  e l’odio  al  peccato.  Gli  atti  comandati,  im- 
perati, sono  quelli  che  la  volontà  sola  comanda, 
e che  altre  potenze  eseguiscono,  come  I’  azion 
del  parlare,  del  camminare,  ecc.  I buoni  sono 
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quelli  che  sono  conformi  alle  regole  dei  costami, 
alla  ragione  cioè  e alla  legge.  I calli  ri  sono 
quelli  che  sono  contrari  a quelle  regole.  I buo- 
ni sono  o naturali  o soprannaturali  ; naturali  se 
non  eccedono  le  forze  della  natura  ; sopranna- 
turali, allorché  eccedono  le  forze  della  natura 
e che  non  possono  essere  prodotti  che  dalla  na- 
tura aiutata  dalla  grazia.  Gli  atti  soprannaturali 
sono  meritori  di  un  merito  di  condegnilà  , de 
condì gno , cioè  meritano  ricompensa  almeno  a 
cagione  della  fedeltà  di  Dio,  sia  per  la  loro  pro- 
pria eccellenza  soprannaturale,  sia  per  quella  di 
colui  che  li  eseguisce;  son  poi  di  un  merito  di 
congruità,  de  congruo , cioè  di  un  merito  fon- 
dato sopra  una  certa  decenza  e sopra  la  grata i- 
ta  bontà  di  Dio.  Gli  stessi  son  poi  anche  o in- 
terni od  esterni. 

J II.  Principi  in  generale  degli  atti  uma- 
ni. — Per  principi  degli  atti  umani  inlendesi 
tutto  ciò  che  concorre  alla  loro  produzione  in 
qualunque  siasi  maniera  -,  e i medesimi  sono  in- 
terni o esterni,  innati  o avventizi.  I principi  in- 
terni innati,  congenita , sono  quelli  che  P uomo 
ha  naturalmente  in  sè  stesso,  cioè,  l' intelletto, 
la  volontà,  la  libertà.  I principi  interni  avventi- 
zi, adventitia , sono  quelli  che  1’  uomo  non  ha 
naturalmente,  ma  che  acquista  con  la  sua  indu- 
stria, come  le  abitudini  naturali,  o che  Iddio 
gli  dona  per  infusione,  come  le  abitudini  sopran- 
naturali. I principi  esterni  sono  quelli  che  son 
fuori  dell'  uomo,  come  il  bene,  il  fine  e la  bea- 
titudine. 

J III.  Principi  interni  degli  atti  umani.  — I 
principi  interni  degli  atti  umani  sono  : l’ intel- 
letto morale  diretto  dalla  coscienza  e dalla  sin- 
deresi, la  volontà  e la  libertà.  Per  ciò  che  spet- 
ta all’  intelletto  morale  ed  alla  libertà,  Y.  Co- 
scienza.. Sinderesi , Libertà;  della  volontà  si 
tien  qui  discorso  cominciando  dalla  natura  e 
dalle  specie  del  volontario,  per  riuscire  alla  na- 
tura ea  alle  cause  dell’  involontario. 

Natura  e specie  del  volontario.  — i.°  Il 
volontario  è un  atto  che  procede  dalla  volontà, 
dietro  la  cognizione  di  tutte  le  circostanze  che 
appartengono  all’  azione.  Actus  a voluntate 
procede ns  ex  praevia  cognùione  eorum  in  qui- 
bue  est  actio.  Sono  adunque  necessarie  due  con- 
dizioni perchè  un  alto  sia  volontario:  i*°  la  co- 
gnizione ; 2.°  1’  inclinazione  della  volontà,  e 
conseguentemente  le  azioni  che  si  fanno,  o sen- 
za cognizione,  come  in  sogno,  o senza  inclina- 
zione, come  quelle  che  si  fanno  per  violenza  c 
a malgrado  della  volontà  : queste  azioni  non 
sono  volontarie.  — a.*  Il  volontario  dividesi  in 
volontario  puro,  misto,  necessario,  contingente, 
esplicito,  implicito,  diretto,  indiretto.  II  volon- 
tario puro,  simpUcùer  seu  purum , è qoello  che 
si  fa  senza  ripugnanza  c con  piena  volontà.  Il 
misto,  secundumquid , quello  che  si  facon  qual- 
che ripugnanza,  come  sarebbe  in  un  uomo  che 
getta  le  sue  mercanzie  nel  mare  per  timore  del 
naufragio.  Il  volontario  necessario  è quello  dal 
Voi  l. 


quale  non  è possibile  I’  astenersi  o assolutamen- 
te o almeno  nelle  circostanze  presenti  : tal  è 
I*  amore  con  cui  Iddio  ama  sè  stesso,  e quello 
con  cui  i santi  amano  Iddio  in  cielo.  11  volon- 
tario contingente,  è quello  dal  quale  la  volontà 
può  astenersi  se  vuole.  Il  volontario  esplicito  o 
espresso,  expressum , explicitum , è quello  che 
si  vuole  immediatamente  in  sè  stesso  ; tal  è 
l'omicidio  in  un  uomo  che  vuole  uccidere  efiet- 
tivnmente.  Il  volontario  implicito  o virtuale , 
implicitum  seu  virtuale , è quello  che  si  vuole 
non  in  sè  stesso , ma  in  un  altro  nel  quale  si  è 
preveduto  o potuto  prevedere  che  era  rinchiuso 
come  l’ effetto  nella  sua  causa.  Tal  è 1*  omicidio 
in  un  uomo  che  si  è liberamente  uhbriacato,  e 
che  ha  potuto  prevedere  esser  egli  capace  di 
uccidere  nella  sua  ubriachezza.  Il  volontario 
diretto,  directum  seu  formale , è quello  che 
parte  dall’  atto  positivo  della  volontà.  Tali  sono 
gli  atti  eliciti  e comandati.  Il  volontario  indiret- 
to, indirectum  seu  interpretativum,  è quello 
che  non  è eseguilo,  nè  comandato  dalla  volon- 
tà, ma  che  ne  dipende  tuttavia,  sia  che  la  vo- 
lontà possa  o debba  eseguirlo  o comandarlo, 
come  allorché  un  superiore  non  corregge  il  suo 
inferiore  che  pecca  ; sia  eh’  ella  possa  fare  que- 
st’ azione  senz  esservi  obbligato  , come  allorché 
una  persona  vuol  lavorare  invece  di  fare  tuli1  al- 
tra azione  alia  quale  noa  è temilo. 

Involontario  e sue  cause.  — Esigendo  il  vo- 
lontario due  condizioni,  la  cognizione,  cioè,  e 
l’ inclinazione,  ne  viene  di  conseguenza  che  1*  in- 
volontario è tutto  ciò  che  si  fa,  o senza  cogni- 
zione o senza  inclinazione.  Ma  siccome  questo 
difetto  di  cognizione  e d’inclinazione  può  esse- 
re piò  o meno  grande;  cosi  dislinguonsi  diverse 
specie  e diversi  gradi  d’ involontario;  cioè  1 in- 
volontario privativo  e il  positivo.  L’ involontario 
privativo,  involuntarium  privative , hassi  allor- 
ché la  volontà  non  vuole  una  cosa  ch’ella  può 
volere  : l’ involontario  positivo,  involuntarium 
positive  vel  contrarie , è quello  che  la  volontà 
rigetta  positivamente  come  a lei  contrario.  Se 
la  cosa  spiace  assolutamente  alla  volontà,  di 
maniera  cn  ella  non  la  voglia  in  conto  alcuno, 
sia  ch’ella  possa  impedirla,  o ch’ella  noi  possa, 
chiamasi  semplicemente  involontario,  involuti- 
tarium  simpliciter.  Se  la  cosa  spiace  alla  vo- 
lontà per  un  verso,  e per  1’  altro  le  piace,  chia- 
masi involontario  misto,  secundum  quid.  Le 
principali  cause  dell*  involontario  sono  la  violen- 
za, il  timore,  la  passione  e Y ignoranza.  Ghie- 
desi  come  queste  quattro  cose  siano  cagione  che 
un’azione  sia  involontaria  ; e si  risponde  con  le 
seguenti  proposizioni. 

Proposizione  prima  — Ninna  violenza 
può  fare  che  gli  atti  eliciti  della  volontà  siano 
involontari , ossia  la  volontà  non  può  essere 
costretta  rispetto  agli  atti  elicili . 

Prove.  — i .*  La  violenza  è un  impulso  che 
viene  da  un  principio  esterno  contro  l’ inclina- 
zione e la  resistenza  del  soggetto  ch'ella  riguar- 
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da  ; ora,  la  volontà  nun  può  soffrire  una  tal  vio- 
lenta quanto  agli  otti  eliciti,  perciocché  questi 
atti  sono  essenzialmente  volontari  e contrari  alla 
violenza,  poiché  vengono  da  un  principio  inter- 
no che  agisce  con  cognizione  e inclinazione,  lad- 
dove la  violenza  viene  da  un  principio  esterno  ; 
dunque,  eoe.  — 2.°  Ripugna  che  gli  atti  eliciti 
della  volontà  siano  forzati  , vale  a dire  fatti 
contro  P inclinazione  della  volontà,  perciocché 
questa  sorta  di  atti  sono  l' inclinazione  medesi- 
ma delta  volontà.  L’ amore,  per  esempio,  eh’  è 
un  atto  elicilo,  altra  cosa  non  é che  1’  inclina- 
zione medesima  della  volontà  per  il  bene. 

Obiezioni.  — Obietasi  i.°  che  allorquando 
si  pecca,  la  volontà  é costretta  perché  agisce  con- 
tro la  propria  inclinazione,  essendo  K peccato 
contro  la  natura  dell' uomo.  2.‘  Iddio  può  met- 
tere nella  volontà  di  Pietro,  a malgrado  della 
sua  resistenza,  un  amor  sincero  per  Paolo  che 
egli  odia  mortalmente.  3.°  Iddio  poh  eziandio 
negare  il  concorso  necessario  ai  beati  per  amar- 
lo. In  questi  due  casi  la  volontà  sarebbe  forzata 
quanto  agli  atti  elicili. 

Risposta.—  La  volontà  che  pecca  non  agisce 
contro  la  propria  inclinazione,  giacché  la  sua 
inclinazione  la  porla  al  peccato  eh'  ella  si  rap- 
presenta sotto  un'  apparenza  di  bene,  e per  con- 
seguenza ella  non  è forzata.  2.°  Ella  non  lo  sa- 
rebbe neppure  nei  due  indicali  casi.  Non  lo  sa- 
rebbe nel  primo,  perciocché  ella  (lasserebbe 
dall'odio  all'  amore,  clic  sarebbe  bensì  contrario 
olla  sua  inclinazione  passata,  ma  non  alla  sua 
inclinazione  presente.  Ella  noi  sarebbe  nel  se- 
condo, perciocché  se  Iddio  negasse  ai  beali  il 
concorso  che  loro  è necessario  per  amarlo,  la 
cessazione  dell’  amore  sarebbe  lor  naturale,  poi- 
ché l' inazione  è naturale  all'  iilrumcnto  clic  non 
è mosso  dalla  caosa  principale  : Jd  eri ì cuiqtw 
naturale  </uod  Dette  Jecerit , a quo  est  omnis 
modus , numerus  et  orda  naturae,  S.  Agosti- 
no, I.  26.  Coni.  Faust,  c.  3. 

Proposizione  II.  — La  violenta  tota- 
le o assoluta  impedisce  intieramente  il  vo- 
lontario e la  violenza  parziale  lo  diminuisco 
soltanto.  — La  ragione  si  è perché  un'  azione 
non  è volontaria  che  a proporzione  che  la  volon- 
tà vi  acconsente.  Quando  la  volontà  non  accon- 
sente affatto  a un'  azione,  ella  è dunque  assolu- 
temente  involontaria.  Quando  la  volontà  vi  ao 
consente  a metà,  ella  non  è che  a metà  volon- 
taria. Ora  quando  la  violenza  è totale  c assolu- 
ta, la  volontà  non  acconsente  affatto,  ella  resi- 
ste totalmente  ; c quando  la  violenza  non  è che 
parziale,  la  volontà  non  ricusa  intieramente  il 
suo  consenso,  ella  acconsente  in  parte,  e in  par- 
te anche  resiste;  la  violenza  assoluta  impedisce 
(ter  conseguenza  totalmente  il  volontario,  e la 
violenza  parziale  lo  diminuisce  soltanto. 

Proposizione  111.  — Le  azioni  fatto 
per  un  timor  naturale  sono  semplicemente  zio- 
lontane  e involontarie  secunduin  quid,  in  ma- 
teria di  libertà.  — La  ragione  è perché  il  li 


more  naturale,  p.  e.  quello  della  morto,  non 
impedisce  né  la  cognizione,  né  la  liberlà  della 
scelta  per  parte  delia  volontà,  ma  le  diminuisce 
sollauto. 

Proposizione  IP.  — La  passione  0 la 
concupiscenza  antecedente  aumenta  e dimi- 
nuisce il  volontario  sotto  diversi  aspetti:  F au- 
menta dal  canto  dell  oggetto  a l quale  ella 
porla  ; il  diminuisce  in  ragione  delle  circostan- 
ze , donde  procede  eh'  ella  diminuisce  ezian- 
dio la  libertà.  — La  ragione  è 1 ° perché  la 
concupiscenza  la  quale  previene  la  volontà  li 
porta  a quell’  oggetto  con  più  ardore , e per 
conseguenza  ella  accresce  il  volontario,  ovvero, 
ciò  che  viene  alla  stessa  cosa,  aumenta  l’ inclina- 
zione della  volontà  per  quell'oggetto  ; 2.’  per- 
chè questa  medesima  concupiscenza  diminui- 
sce la  cognizione,  impedendo  che  lo  spirito  con- 
sideri la  turpitudine  e la  malizia  dell’azione  alla 
quale  uno  sentasi  portato.  Diminuisce  ner  conse- 

fnenza  l' indifferenza  0 la  libertà  ebe  dipendono 
alla  cognizione  ; di  maniera  che  quando  non 
v’  ha  affatto  cognizione,  non  v'  ha  nè  libertà  nè 
(leccalo,  come  nei  pazzi. 

Propouzion E P.  — La  concupiscenza 
conseguente  accresce  il  volontario  e il  peccato. 
— La  ragione  si  è perchè  la  concupiscenza  con- 
seguente, vale  a dire  la  concupiscenza  che  segue 
l'azione  libera  della  volontà  che  l’eccita,  è un 
effetto  della  slessa  volontà  che  liberamente  Io 
produce  c se  ne  comp;nce. 

Proposizione  Pi.  — L' ignoranza  con- 
scguente non  affettata  fa  che  uri  azione  sia 
semplicemente  volontaria  e involontaria  se- 
cundum  quid  ; ma  F ignoranza  affettata  accre- 
sce il  volontario  e tl  peccalo-  — La  ragione 
della  i .*  parte  di  questa  proposizione,  si  è per- 
chè l’ignoranza  conseguente  è volontaria  diret- 
tamente o indirettamente,  e conscguentemente 
l'azione  che  ne  segue  è semplicemente  volonta- 
ria. La  ragione  della  seconda  parte  si  è perchè 
colui  che  agisce  per  un'ignoranza  conseguente 
non  affettata  non  agirebbe  effettivamente  se  co- 
noscesse l’azione  che  sta  per  fare.  P.  e.:  un  uo- 
mo che  per  difetto  di  esame  ucciJe  il  suo  amico 
credendo  di  uccidere  uoa  bestia,  non  l'uccidi- 
rebbe  se  conoscesse  ciò  che  sta  per  fare,  e per 
conseguenza  l' ignoranza  conseguente  non  affet- 
tata, rende  l’azione  involontaria,  sccundum quid . 
La  ragione  della  terza  prie  della  propsizione 
si  è perchè  non  affettasi  l'ignoranza  del  male, 
che  per  pccarc  più  liberamente:  ciò  che  inJica 
un  ardore  che  accresce  il  peccato. 

Proposizione  FU.  — L' ignoranza  con- 
comitante, quando  è invincibile  vende  Fazione 
assolutamente  involontaria.  — L’ ignoranza 
concomitante  invincibile  è quella  di  un  uomo  che 
uccide  il  suo  nemico,  per  esempio,  credendo  in- 
vincibilmente di  uccidere  una  bestia,  Inttorcliè 
sia  disposto  a ucciderlo  egualmente  se  lo  < ono- 
scesse.  Ora,  quest'ignoranza  rende  una  tale  azio- 
ne semplicemente  involontaria,  perchè  quest' a- 
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zione  dod  è voluta  nè  in  sé  stessa  nè  nella  sna 
causa;  cioè,  nell'ignoranza  che  l’accompagna, 
poiché  è invincibile,  come  si  suppone.  Non  im- 
porta che  colui  che  uccide  il  suo  nemico  nel- 
T ignoranza,  I*  ucciderebbe  egualmente  se  lo  co- 
noscesse. Questa  disposizione  è colpevole  in  ve- 
ro, ma  non  fa  che  l’omicidio  commesso  nell'Igno- 
ranza invincibile  sia  volontario. 

Proposizione  Fili . — L ignoranza  an- 
tecedente e invincìbile , anche  del  diritto  natu- 
rale  impedisce  il  volontario  ed  il  peccato. 

Prove. — i Dicere  peccati  reum  teneri  guem • 
guanti  qui  non  fecit,  guod facere  non  potuit , 
sufnmae intuitati  est  (S.  Agostino,  lib.  dedita- 
bus  anim.  c.  12,  e I.  3 de  lib.  arb.  c.  19).  A on 
libi  deputatur  ad  culpam , guod  invitus  igno- 
rasi *ed  quod  negligis  guaerere  guod  ignorai. 
— 2.0  Iddio  non  comanda  l'impossibile.  Il  co- 
manderebbe tuttavia  se  l'ignoranza  invincibile 
non  iscusasse  da  peccato,  poiché  ci  condanne- 
rebbe per  peccati  commessi  per  ignoranza  insu- 
perabile, e che  non  sarebbe  stato  in  nostro  pote- 
re di  vincere. — 3.°  Il  papa  Alessandro  Vili  con- 
dannò la  proposizione  seguente  : Tamctsi  detur 
ignora nUa  invincibili  jttris  naturaci  haec  in 
stata  naturae  lapsae  operanlem  ex  ipsa  non 
excusat  a peccato  formali. 

Obieziom.  — i.°  Iddio  volle  far  morire  Abi- 
rnelec  per  aver  rapita  Sara  che  ignorava  invinci- 
bilmente essere  moglie  di  A bramo  ( Gen . c.  20). 

2.0  Oneri vansi  nell’antica  legge  sacrifizi  per  i 
peccali  d'ignoranza  invincibile.  3."  Davide  chie- 
de a Dio  il  perdono  de' suoi  peccati  d’ignoranza 
invincibile  ( Salm . 24).  4 ° C.  C.  dice  al  capo 

12.0  di  S.  Luca  che  il  servo  il  quale  ha  ignorata 
invincibilmente  la  volontà  del  suo  padrone  sarà 
leggermente  punito,  vapulabit  paucis . Egli  è 
dunque  colpevole. 

Disposta. — 1 .°  L’  ignoranza  di  Abimelec  rap- 
porto a Sara  era  un'ignoranza  vincibile,  perchè 
informandosene  con  maggior  diligenza  avrebbe 
potuto  conoscere  la  verità.  D'altronde  egli  me- 
ritava d'essere  punito,  quand’anche  Sara  non 
fosse  stata  maritala,  per  averla  rapita  a suo  mal- 
grado; 2.0  L’ignoranza  per  la  quale  olFri vansi 
sacrifizi  di  cui  parlasi  al  c.  5 del  Levitico  e al 
quindicesimo  dei  Numeri  ero.  un’ignoranza  vin- 
cibile delle  cerimonie  legali.  3.°  L ignoranza  di 
cui  il  re  Davide  chiedeva  perdono  al  Signore  era 
un'ignoranza  vincibile.  I più  gran  santi  non  van- 
no esenti  da  colpe  commesso  per  qualche  negli- 

enza  nell’ istruirsi  e nell’ esaminare.  4-"  H servo 

i cui  parla  (1.  C.  al  c.  12.*  di  S.  Loca  non 
ignorava  nemmen  egli  intieramente  nè  invinci- 
bilmente la  volontà  del  suo  padrone}  quindi  è 
giustamente  punito  e d'  una  maniera  proporzio- 
nala alla  sua  negligenza. 

5 IV.  Principi  esterni  degli  atti  umani.  — 
I principi  esterni  degli  atti  umani  sono  il  bene, 
il  fine  e la  beatitudine.  La  considerazione  del 
beoe  in  quanto  che  distinto  dal  (ine  e dalla  bea- 
titudine, appartiene  ai  filosofi.  Noi  parleremo 


della  beatitudine  sotto  la  sua  lettera,  c qui  sola- 
mente del  fine,  che  influisce  tanto  negli  atti 
umani. 

Del  fine.  — Il  fine  prendesi  impropriamente 
per  il  termine  di  una  cosa,  qualunque  sia,  e pro- 
priamente per  un  bene  al  quale  si  tende,  e il  go- 
dimento del  quale  fa  cessare  l'Azione  per  mezzo 
della  quale  lendevasi  verso  di  lui.  Quindi  il  line 
propriamente  detto  è termine  e causa  al  tempo 
stesso  ; causa  in  quanto  eccita  ad  agire;  termine 
in  quanto  fa  cessare  l'azione  dell’  agente  allorché 
si  possiede.  Egli  vien  dcfliniio,  id  cujus  gratia 
fil  aliguidi  sive  borni  ni  per  se  cujus  obt  inend  1 
gratia  medium  assumitur. 

Distinzione  del  fine.  — Il  flne  dislin- 
gnesi  in  flne,  gui\  cui,  ywo,  operi,  operanti, 
ult ùnti*  et  intermedi*.  Il  fine  qui  è la  cosa  stes- 
sa che  uno  si  propone  di  acquistare  con  i mezzi 
ch’egli  vi  impiega;  dicesi  pure  fine  obbiettivo, 
o fine  cujuSi  vale  a dire  cujus  conseguendi gra- 
tia aliguid  fit.  Il  fine  cui  e la  persona  alla  quale 
si  vuole  del  bene.  Il  (ine  guo  è l'azione  per  mez- 
zo delia  quale  si  possiede  il  fine  obbiettivo.  Così 
Iddio  è il  (ine  obbiettivo  dell’uomo.  La  visione 
beatifica  è il  fine  guo  o formale  ; il  beato  è il  fi- 
ne cui.  II  fine  operi s è la  cosa  alla  quale  un'azio- 
ne tende  da  sè  stessa,  per  esempio,  il  solleva- 
mento del  povero  è il  fine  al  quale  l’elemosina 
tende  da  se  stessa  c per  sua  propria  natura.  11 
fine  operanti  è la  cosa  che  V agente  si  propone 
nella  sua  azione;  la  vanità,  per  esempio,  è il  fine 
di  colui  che  si  propone  questo  motivo  nel  far 
l'elemosina.  Il  une  ultimo  è quello  che  uno  si 
propone  per  fissar  visi,  senza  voler  passar  oltre, 
sia  ch'uno  debba  Gssarvisi  effettivamente,  e al- 
lora chiamasi  fini  ultimatus , sia  che  uno  non 
debba  Gssarvisi,  e allora  dicesi  finis  ultimusre- 
spective.  Il  fine  intermedio,  intermediti s seu 
non  tiUimus,  è quello  al  quale  un’azione  si  rife- 
risce in  modo  che  questo  fine  stesso  si  riferisca 
ancora  ad  un  altro,  per  esempio:  in  una  elemosi- 
na fatta  per  ottenere  la  remissione  de’ suoi  pec- 
cati, questa  remissione  è il  fine  intermedio,  per- 
chè si  riferisce  a un  altro  fine,  cioè,  alla  beati- 
tudine. 

Effetti  del  fine.  — Otto  effetti  si  con- 
tano del  fine:  cioè  l'amore,  l’intenzione,  il  con- 
siglio, il  consenso,  l'elezione,  il  comando,  l’uso 
dei  mezzi  c il  godimento.  Tre  di  questi  effetti  ri- 
guardano il  une;  cioè  l'amore,  l’intenzione,  il 
godimento;  gli  altri  riguardano  i mezzi.  — ■ 
1 .°  L’ amore  o il  compiacimento  nel  fine  conside- 
rato come  possibile, è il  primo  effetto  ch'egli  pro- 
duce.— 2.  Da  questo  amore  del  fine,  stegue  na- 
turalmente l’intenzione  ossia  il  desiderio  efficace 
di  acquistarlo  con  i mezzi  opportuni. — 3.° Questo 
desiderio  efficace  d’acquistare  il  fine  eccita  a sce- 
gliere i mezzi  i più  convenienti  a aneli' acquisto, 
ciò  che  si  fa  per  mezzo  del  consiglio  o della  de- 
liberazione.— 4."  La  volontà  s’accomoda  ai  mez- 
zi che  le  sono  proposti  dal  consiglio  della  ragio- 
ne, ed  è ciò  che  appellasi  consenso.  — 5.*  Ella 
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sceglie  con  l’elezione  il  mezzo  ch'è  giudicato  il 

f»iù  opportuno  a ottenere  il  fine.  — 6.°  L’ intei* 
etto  ordina  di  servirsi  dei  mezzi  più  opportuni 
per  acquistare  il  fine,  ciòchedicesi  comando. — 
7.0  La  volontà  s’applica  con  le  altre  potenze  a 
servirsi  dei  mezzi  : questo  è l’oso.  — 8.°  La  vo- 
lontà si  riposa  nel  fine  proposto  allorché  n’è  giun- 
ta al  possesso  con  l'uso  dei  mezzi:  questo  è il 
godimento.  — Questi  effetti  sono  come  i primi 
elementi  dei  costumi,  poiché  non  avvi  azione 
buona  la  quale  non  venga  dall’amore  d’un  fine 
onesto,  da  un’intenzione  retta  ed  efficace,  da  un 
consiglio  prudente,  da  una  scelta  saggia  e giu- 
diziosa, da  un  uso  legittimo  dei  mezzi,  dal  godi- 
mento regolato  del  fine,  effetti  che  impediscono 
di  porre  il  fine  in  luogo  dei  mezzi,  e i mezzi  in 
luogo  del  fine  ; ciò  che  origina  tutta  la  perversità 
della  vita  umano  : Aon  est  alia  vita  kominis  vi 
Uosa  atque  eulpabilis , nuam  male  utens  et  ma- 
le fruens.  S.  Agostino,  I.  io,  De  Trinit.  c.  io. 

J V.  Proprietà  degli  atti  umani.  — Noi  in- 
tendiamo por  proprietà  degli  atti  umani  certi  at- 
tributi che  gli  specificano,  come  la  bontà  e la  ma- 
lizia, con  ciò  che  segue  dall’nna  c dall’altra, 
come  il  merito  e la  colpa.  V.  Mcuto,  Colpa, 
Peccato. 

Bontà  e malizia  morale  degli  atti  umani. — 
Vi  sooo  due  esseri  neiratto  umano,  l’essere  fi- 
sico, e l’essere  morale.  L’essere  Gsico  o naturale 
dell’atto  nmano,  é la  sostanza  medesima  dell’a- 
zione considerata  precisamente  in  sé  stessa  in 
quanto  é o può  essere  fuori  del  niente.  L’essero 
morale  o la  morale  é il  rapporto  di  conformità  o 
difformità  che  ha  l’atto  umano  con  certo  regole. 
Quando  l’atto  umano  è conforme  a queste  regolo 
è buono  moralmente,  e quando  non  vi  è confor- 
me è moralmente  cattivo.  La  regola  alla  (joale 
l’atto  umano  deve  essere  conforme  perche  sia 
buono,  è la  retta  ragione  che  si  può  considerare 
in  Dio  o nell’  uomo.  La  retta  ragione  considerata 
in  Dio,  é quella  suprema  ed  increata  ragione  che 
esiste  in  Dio  da  tutta  l'eternità,  e che  chiamasi 
legge  eterna.  La  retta  ragione  considerata  nel- 
l’ uomo,  è il  lume  che  Iddio  ha  dato  alla  creatura 
ragionevole,  che  altro  non  è che  la  cognizione 
della  legge  eterna,  la  quale  mostra  ciò  che  con- 
vien  fare  o evitare,  o semplicemente  ciò  rh*è 
buono,  senza  che  vi  sia  obbligo  nessuno  di  farlo, 
come  i consigli.  Queste  due  ragioni,  l'increata 
e la  creata,  sono  le  regole  degli  atti  umani,  con 
(ptesta  differenza  che  la  ragione  increata  ne  é la 
prima,  e la  ragione  creata  ne  è la  seconda,  e so- 
lamente in  quanto  ella  è conforme  alla  ragione 
increata.  Qui  si  domanda  se  ogni  atto  umano  è 
buono  o cattivo  moralmente,  oppure  se  ve  n’ha 
d’indifferenti. 

Atti  umani  indifferenti.  — i .*  Un  atto  indif- 
ferente è quello  che  non  è né  buono,  né  cattivo 
moralmente,  nè  conforme,  nè  contrario  alle  re- 
gole dei  costumi.  — 2.°  Puossi  considerare  Fa*  to 
umano  nella  sua  specie,  in  specie , e nel  suo  in- 
dividuo, in  individuo.  L’atto  umano  considera- 


to nella  sua  sola  specie  è l’atto  guardato  dal  can- 
to del  suo  solo  oggetto,  facendo  astrazione  dal 
suo  fine  e dalle  altre  circostanze  che  possono  ac- 
compagnarlo, come  pregar  Dio,  mentire,  passeg- 
giare. Il  primo  di  questi  atti  considerato  nella 
sua  specie,  o in  riguardo  al  suo  oggetto,  è buo- 
no ; il  secondo  è cattivo;  il  terzo  è indifferente, 
e può  essere  buono  o cattivo.  L’alto  umano  con- 
siderato nel  suo  individuo,  è l’alto  guardato,  a 
parte  ret\  in  riguardo  al  suo  oggetto,  al  suo  fi- 
ne c a tutte  le  circostanze  nelle  quali  viene  ese- 
guilo, come  il  tradimento  di  Giuda,  la  negazio- 
ne di  S.  Pietro, ecc.  — 3.*  Tutti  convengono  che 
vi  sono  degli  atti  umani  indifferenti  quanto  alla 
specie,  come  passeggiare,  alzare  una  paglia,  ecc. 
perchè  l'oggetto  di  queste  azioni  è indifferente 
nè  appartiene  ai  costumi.  Le  opinioni  sono  di- 
verse solamente  intorno  agli  atti  umani  quanto 
all’  individuo,  considerati  riguardo  all’oggetto, 
al  fine,  a tutte  le  circostanze.  Scoto,  S.  Bona- 
ventura, Vasquez  e altri  teologi  vogliono  che  si 
danno  effettivamente  degli  alti  umani  indifferenti 
quanto  all’individuo.  S.  Tomaso  lo  nega  con 
gli  altri  teologi. 

Conclusione.  ■ Non  si  dà  allo  indifferente 
quanto  all' individuo,  ma  tutti  gli  atti  umani  con- 
siderali in  qnesto  senso  sono  o buoni  o cattivi 
moralmente. 

Prove — . 1 .*  S.  Agostino  si  esprime  in  qnesti 
termini  nella  sua  lettera  82,  alias  19:  Caven- 
dum  est  «e,  lievi  philosophi,  faeta  ouaedam 
hominum  media  dicamus  inter  recte  factum  et 
pecca tum,  quae  ncque  in  recte  factis  ncque  in 
peccatis  numerentur.  Ei  parla  nella  stessa  gai- 
sa,  I.  2 De  peccai.  meritist  c.  18;  e 1.  De  uti- 
litote  credendo  c.  1 1 . Secondo  S.  Agostino  non 
si  dà  azione  di  mezzo  Ira  la  buona  e la  cattiva; 
non  ve  n’ha  dunque  di  indifferente,  cioè,  che  sia 
nè  buona  nè  cattiva.  — 2.0  Ogni  azione  in  in- 
dividuo, ha  un  fine  che  la  specifica  ; ella  è dun- 
que tale  quale  è il  fine  che  si  propone.  Ora  non 
vi  può  essere  un  fine  indifferente,  perchè  non  ve 
n’ha  altro  che  Dio  e la  creatura.  Se  Fazione  si 
propone  Dio  per  fine,  questo  fine  è buono,  e per 
conseguenza  anche  l’ azione.  Se  l'azione  si  pro- 
pone per  fine  la  creatura,  questo  fine  è cattivo, 
e l'azione  pure,  perciocché  non  è permesso  al- 
l’uomo di  proporsi  la  creatura  e di  riposarvisi 
come  nel  suo  fine.  L’unico  fine  al  quale  è obbli- 
gato l’uomo  di  riferire  tutte  le  sue  azioni,  è Dio, 
secondo  quelle  parole  di  S.  Paolo,  nel  capo  io 
della  sua  prima  epistola  ai  Corinti:  « Sia  che 
voi  beviate,  sia  che  mangiate,  sia  che  facciate 
qualunque  altra  cosa  fate  tutto  per  la  gloria  di 
Dio.  » Tutte  le  azioni  che  non  si  riferiscono  a 
Dio  sono  dunque  cattive,  poiché  gli  si  debbono 
riferire  tutte,  come  a fine  altimo.  Deus  est  ulii- 
mus  finis  hominis.  Est  autem  debit urn  ut  ad 
finem  uftimum  omnes  actus  referantur.  S.  To- 
maso, 1,  2,  quest.  21,  art.  4-  — 3."  Una  pa- 
rola inutile  non  è indifferente:  ella  è cattiva, 
poiché  scn  renderà  conto  nel  giorno  del  giudizio, 
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non  solamente  per  modo  di  discussione,  come 
aicnni  autori  l'hanno  temeraria  mente  asserito, 
ma  per  via  di  condnnnA  j vale  a dire  perchè  essa 
riceva  il  castigo  che  ha  meritato,  come  G.  Cri- 
sto medesimo  lo  dichiarò  con  quelle  parole  al 
v.  c.  12  di  S.  Matteo  : Ex  verbi*  lui s ju- 
sti/ìcaberis,  et  ex  verbi*  lui*  condemnaberis. 
A fortiori  adunque  come  dicon  le  scaole  sarà 
cattiva  un'azione  inutile,  poiché  è di  più  grande 
importanza  che  una  semplice  parola  ; ciò  che 
fe’dire  a S.  Girolamo  sul  salmo  16  : Si  de  ver - 
bis  fìliosis  redditur  ratio , quanto  magi*  de 
operibu*. 

Obiezione  primi.  — S.  Girolamo  parla  co- 
sì al  c.  5."  della  sua  lettera  89.“  Bonum  est 
continentia , ma/um  est  iuxuria , in  ter  ulrunb 
gue  indifferen 3 ambulare  ....  Hoc  non  est  bo- 
num nec  ma/um , sire  enim  feceris  site  non  fe- 
ceris, nec  justitiam  habebist  nec  injustitiam. 

Bis  posta S.  Girolamo  non  parla  in  questo 
luogo  che  delle  azioni  riguardo  al  loro  oggetto 
non  ostante  queste  parole  : Site  feceris  sive  non 
feceris , che  dinotano  l'esercizio  e l'individuo  di 
queste  azioni,  secondo  Vnsquez;  perciocché  il 
senso  di  quelle  parole  è,  che  vi  sono  delle  cose 
che  non  sono  ne  comandate,  nè  proibite,  e che 
si  possono  fare  ovvero  ommellere  considerandole 
precisamente  in  sé  stesse  e in  riguardo  al  loro 
oggetto,  senza  meritare,  nè  demeritare  ; ciò  che 
è vero.  Ma  il  senso  delle  medesime  non  è già 
che  queste  azioni  considerate  in  riguardo  al  noe 
e alle  altre  circostanze  che  le  accompagnano  nel- 
l'esercizio attuale  non  siano  nè  buone  nè  catti- 
ve, poiché  sono  cattive  dacché  sono  inutili,  se- 
condo S.  Girolamo  stesso,  e sono  inutili  dacché 
non  si  riferiscono  all’unico  fine  legittimo  che 
non  è altri  che  Dio.  Si  de  verbi*  oliosi*  reddi- 
tur ratio  quanto  magi * de  operibu*.  S.  Girola- 
mo, luogo  cit. 

Obiezione  II.  — Evvi  un  gran  numero  di 
azioni  che  sono  indifferenti  rispetto  al  loro  og- 
getto, al  loro  fine,  alle  loro  circostanze,  e per 
conseguenza  indifferenti  in  individuo . Tali  sono 
tutte  le  azioni  che  hanno  per  iscopo  di  sollevar 
la  natura,  come  sputare,  soffiare  il  naso,  passeg- 
giare, scaldarsi. 

Risposta.  — Queste  azioni  e altre  simili  che 
tendono  a sollevar  la  natura,  non  sono  indi  (fe- 
renti rispetto  al  fine,  perciocché,  o si  limitano  al 
sollievo  della  natura  e al  piacere  che  vi  si  trova, 
o vanno  anche  più  oltre  usando  di  quel  sollievo 
comedi  un  mezzo  per  adempiere  a’ doveri  del 
proprio  stato  ponendo  mente  a Dio.  Se  queste 
azioni  si  limitano  al  solo  sollievo  della  natura, 
senza  alcuna  relazione  a Dio,  sono  cattive,  per- 
chè la  sola  creatura  ragionevole  non  può  mai 
proporsi  il  piacere,  benché  leggiero  e necessa- 
rio, come  il  suo  fine  ultimo  : sarebbe  questo  un 
agire  da  bruto  ^ essa  è dunque  obbligata  a rife- 
rire a Dio,  almeno  virtualmente,  tutte  le  sue  azio- 
n:  deliberale,  ciò  eh*  è possibilissimo  e anche  fa- 
rdi si  no  c praticato  da  tulli  i buoni  cristiani  i 


qnali  non  mancano  di  offerire  a Dio  ogni  giorno 
i loro  pensieri,  le  loro  azioni  e i loro  affetti.  Que- 
sta obbligazione  di  riferire  così  a Dio  tutte  le  no- 
stre azioni  è fondato  su  la  legge  naturale  nou 
meno  che  su  la  positiva.  La  legge  naturale  or- 
dina che  noi  riferiamo  tutto  a Dio,  poiché  lutto 
abbiamo  da  lui  ricevuto,  e ch'egli  è il  primo 
priocipio  e l’ultimo  line  di  tutte  le  cose.  — La 
legge  positiva  che  ci  comanda  di  amare  Dio  con 
lutto  il  nostro  spirilo,  con  tutto  il  nostro  cuore, 
con  tutta  la  nostr’ anima,  con  tutte  le  nostre  for- 
ze, ci  comanda  al  tempo  stesso  di  riferire  a lui 
tutte  le  nostre  azioni,  poiché  è impossibile  che 
noi  Tamiamo  con  tale  pienezza  ed  universalità, 
senza  riferire  a lui  effettivamente  tutte  le  nostre 
azioai. 

Obiezione  III.  — Se  l'uomo  fosse  obbligato 
di  riferire  a Dio  tutte  le  sue  azioni,  tutte  le  opere 
dogli  infedeli  sarebbero  peccali;  ciò  eh* è falso. 

Risposta. — Benché  1 uomo  sia  obbligato  di  ri- 
ferire tutte  le  sue  azioni  a Dio,  non  ne  segue  che 
tutte  le  opere  degli  infedeli  siano  altrettanti  pec- 
cati ; perchè  gli  infedeli  possono  riferire,  almeno 
implicitamente  le  loro  azioni  a Dio  siccome  au- 
tore della  natura.  Ln  infedele  onora  i sooi  geni- 
tori, paga  i suoi  debiti,  è fedele  alla  giustizia, 
solleva  i miserabili,  perchè  la  retta  ragione  gli 
detta  ebe  bisogna  farlo  ; queste  azioni  sono  buo- 
ne moralmente  e nell'  ordine  naturale  ; esse  sono 
anche  riferite  a Dio  implicitamente,  inquanto  che 
sono  fatte  per  ubbidire  alla  retta  ragione  che 
viene  da  Dio,  e la  quale  ben  manifesta  la  ragio- 
ne eterna  ed  increata  che  esiste  in  Dio.  Può  darsi 
anche  molto  facilmente  clic  un  infedele,  il  quale 
conosce  Dio  con  il  lume  della  ragione,  riferisca 
a fui  esplicitamente  e direttamente  le  sue  azioni. 
Chi  impedisce  per  esempio  che  un  infedele  illu- 
minato, il  quale  fa  l'elemosina,  non  possa  dire 
internamente  o esternamente  facendola:  « Signo- 
re, io  sollevo  questo  bisognoso  in  riconoscenza 
dei  beni  di  cui  mi  avete  colmato  ? » In  lai  caso 
quest'azione,  che  non  è certamente  impossibile, 
sarà  riferita  a Dio  direttamente  e esplicitamente. 
Dall’essere  l'uomo  obbligato  di  riferire  a Dio  tut- 
te le  sue  azioni,  non  ne  risulta  adunque  che  tutte 
le  opere  degli  infedeli  siano  peccati  poiché  pos- 
sono eglino  riferirle  a Dio  come  autore  della  na- 
tura, almeno  implicitamente. 

Obiezione  IV. — Il  concilio  di  Costanza  ha  con- 
dannato questa  proposizione  di  Giovanni  Hus  : 
A ni /a  sunt  opera  indifferenlia , sed  haec  est 
divisto  immediata  humanorum  operum , quod 
sint  vel  virtuosa  ve/  vitiosa.  Convieu  dunque 
ammettere  la  contradditoria  di  questa  proposizio- 
ne: Si  danno  alcune  azioni  indifferenti,  quaedam 
sunt  opera  indifferenlia. 

Risposta .—  La  proposizione  di  Giovanni  Ilus 
fu  condannata  in  un  senso  eretico  tutto  differente 
dal  nostro.  Questo  eresiarca  pretendeva  che  tutte 
le  azioni  di  un  uomo  nello  stato  di  grazia  fossero 
buone,  e tutte  quelle  di  un  uomo  nello  stato  di 
peccato  fossero  cattive  ; perchè,  diceva  egli,  il 
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peccalo  mortale  corrompe  tolte  le  azioni  Jcl  pec- 
catore, c la  virtù  vivifica  tulle  le  azioni  del  giu- 
sto. Da  ciò  ne  seguiva  che  il  giusto  non  poteva 
nenimen  peccare  venialmente,  nè  il  peccatore  fare 
alluna  buona  azione  con  il  soccorso  anche  della 
grazia  attuale;  ciò  che  è eretico  senza  fallo  e 
totalmente  diverso  del  nostro  sentimento. 

Principi  delta  moralità.  — I principi  della 
moralità  sono  tulle  le  cose  per  le  quali  un'azione 
riesce  o buona  o cattiva  o indifferente;  e queste 
cose  sono  l'oggetto,  il  fine  e le  circostanze. 

Proposizione  prima.  — Gli  atti  umani 
traggono  la  loro  prima  moralità  dal  loro  og- 
getto morale,  ovvero  l oggetto  morate  è il  pri- 
mo principio  della  moralità  dell  atto  umano. 

Prova. — I differenti  oggetti  degli  atti  umani 
fanno  che  questi  alti  sieno  buoni  o cattivi  o ezian- 
dio che  abbiano  differenti  specie  di  malizia  o di 
bontà.  Per  esempio;  l'oggetto  delle  virtù  teologali 
ch’è  Dio  immediatamente,  fa,  che  le  virtù  teolo- 
gali, la  fede,  la  speranza  c la  carità,  differiscano 
in  ispecie  dalle  virtù  morali  che  non  hanno  Dio 
per  oggetto  immediato.  L’ oggetto  del  furto  clic 
c una  cosa  appartenente  ad  altri,  fa  che  il  furto 
differisca  nella  specie  dall'omicidio.  L'oggetto  è 
adunque  il  principio  della  moralità  dell'atto  uma- 
no; e ne  è pur  anche  il  primo  principio,  perchè 
la  moralità  che  gli  dà  viengli  prima  di  ogni  al- 
tra, poiché  non  si  può  concepire  un  alto  mora- 
le senza  il  sno  oggetto,  mentre  puossi  lo  stesso 
concepire  senza  gli  altri  suoi  principi,  il  fine  e 
le  circostanze. 

Obiezione  prima.  — L’ odio  di  Dio  è un 
atto  pessimo  che  ha  tuttavia  un  oggetto  buono 
eh’ è Dio;  e per  conseguenza  l’oggetto  non  spe- 
cifica l’ alto. 

Risposta.  — Sebbene  Iddio  sia  buono  in  sè 
stesso  non  l'è  come  oggetto  dell’odio,  perchè 
non  si  odia  se  non  perchè  vien  guardato  come 
crudele,  ingiusto,  ccc.  ed  è in  questo  senso  clic 
specifica  l’ alto  di  odio. 

Obiezione  II.  — L*  atto  umano  prende  di 
mira  il  fine  prima  dell’oggetto,  poiché  non  cor- 
re verso  il  suo  oggetto  che  in  vista  del  fine  ; il 
fine  è adunque  il  primo  principio  della  sua  mo- 
ralità. 

Risposta.  — L’alto  umano  riguarda  il  fine 
come  qualche  cosa  di  esterno  e di  accidentale, 
guarda  l’oggetto  come  qualche  cosa  di  intrin- 
seco ed  essenziale,  e per  conseguenza  ne  trae  la 
sua  prima  moralità  essenziale  die  si  ha  dall'  og- 
getto essenziale. 

Proposizione  lì.  — Gli  atti  umani  trag- 
gono la  toro  moralità  dalle  circostanze. 

Prova.  — Lo  circostanze  fanno  che  alcune 
azioni  che  hanno  il  medesimo  fine  e il  medesimo 
oggetto  sieno  migliori  o peggiori  le  une  delle 
altre.  Lna  elemosina  per  esempio  fatta  da  un  po- 
vero al  suo  nemico  è migliore  di  una  elemosina 
falla  ila  un  ricco  al  suo  amico.  Un  furto  com- 
messo in  nna  chiesa  ha  più  malizia  di  un  altro 
furto  che  si  commetta  fuor  di  chiesa  a cagione 


delle  diverse  circostanze  di  queste  azioni.  Que- 
ste circostanze  sono  adunque  un  principio  di  mo- 
ralità riguardo  agli  alti  umani. V.  Circostanze. 

Proposizione  ìli — Il  fine  è un  prin- 
cipio di  moralità  rispetto  agli  atti  umani . 

Prova.—  i.*  Il  fine  rende  un'azione  buona 
o cattiva,  d' indifferente  eh’  ella  era.  Per  escm 
pio  il  passeggio,  eh’  è indifferente  di  sua  natu- 
ra, diventa  Duona  se  un  si  propone  di  ricrearsi 
onde  adempiere  a’  suoi  doveri,  e cattiva  se  un 
si  propone  soltanto  il  piacere  o la  vanità,  — 2 .°  il 
fine  rende  un’  azione  più  cattiva  eh’  ella  non  è 
di  sua  natura.  Rubare  per  ubbriacarsi  è una 
azione  più  cattiva  che  rubare  per  sovvenire  a 
uniche  bisogno  ragionevole.  — 3.°  Il  fine  rea- 
e un’  azione  cattiva  di  buona  eh’  essa  era.  Di 
giunare  per  ipocrisia  è un’  azione  cattiva,  a ca- 
gione del  suo  fine  cattivo.  — 4-“  U fine  accre- 
sce la  bontà  di  un'  azione  buona.  Digiunare  per 
l’espiazione  dei  propri  peccali  c di  quelli  degli 
altri  è un’  azioue  migliore  che  digiunare  per 
qunlch'  altro  fine  meno  buono;  e per  conseguen- 
za il  fine  è un  principio  di  moralità. 

Proposizione  IF.  — Quando  un  azio- 
ne ha  un  oggetto  buono  e un  fine  coltivo  è 
tutta  cattiva. 

Prova.  — La  ragione  si  è perchè  il  Dne  cat- 
tivo in  un'  azione  buona,  rispetto  al  suo  ogget- 
to, distrugge  la  bontà  dell  oggetto  c diventa 
egli  stesso  r oggetto  specifico  di  quest’  azioue  , 
atteso  che  quest  azione  non  si  riferisce  precisa- 
mente  al  sno  primo  oggetto  eh’  è buono  di  sua 
natura  ; ma  in  quanto  si  riferisce  esso  stesso  a 
un  fine  rattivo,  questo  fine  diventa  pure  l'og- 
getto dell'  azione  e la  vizia.  Uaa  preghiera . 

Per  esempio,  fatta  per  ipocrisia  ha  per  oggetto 
ipocrisia  che  distrugge  tutta  la  bontà  della 
preghiera  in  sè  stessa,  perchè  un’  azione  mede- 
sima non  può  avere  due  specie  di  morale  o due 
essenze  opposte,  ima  buona  e l’altra  cattiva. 

Proposizione  F.  — Una  circostanza 
venialmente  cattiva  non  distrugge  tutta  la 
bontà  di  un  azione  alla  gua/e  essa  soprag- 
giunga. 

Prova.—  La  ragione  si  è che  una  circostan- 
za venialmente  cattiva  che  sopraggiunga  a una 
aziono  buona , non  è nè  la  causa  efficiente  , nè 
la  cansa  finale  di  quest'  azione  ; essa  non  le  è 
intrinseca  ; ma  è piuttosto  un  atto  totalmente  di- 
verso che  l’accompagna,  e che  può  ben  dimi- 
nuire la  sna  bontà  , ma  non  pnó  distruggerla 
lo  tal  mente. 

Obiezione  I.  — Un  oggetto  viziato  da  una 
sola  cattiva  circostanza  quantunque  leggiera  , 
cessa  di  essere  conforme  alla  retta  ragione,  che 
vuole  che  il  bene  si  faccia  di  una  maniera  buo- 
na, ut  bonum  bene  fiat , e per  conseguenza  quel- 
f oggetto  diventa  intieramente  cattilo. 

Risposta.  — Un  oggetto  viziato  da  una  lieve 
circostanza  non  è intieramente  cattivo  nè  con- 
trario alla  retta  ragione,  perchè  questa  circo- 
stanza non  è che  un  accessorio  il  qual  nou  lo- 
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glie  il  fine  principale  che  è buono  e ragionevo- 
le. Un  penitente,  per  esempio,  armato  di  un 
santo  sdegno  contro  sé  stesso,  eccede  un  poco 
nella  mortificazione;  questa  circostanza,  che  par- 
te spesso  da  un  segreto  amor  proprio,  da  un  fi- 
no orgoglio  ch’è  peccato  veniale,  non  corrompe 
tuli'  aÙailo  la  sua  penitenza,  e non  gliene  fa 
perdere  lutto  il  frullo.  Altrimenti  saremmo  qua- 
si obbligati  a dire  con  Calvino,  che  tulle  le 
azioni,  anche  de'  giusti,  sono  peccati  essendo- 
sene pressoché  nessnna  in  cui  non  si  cacci  qual- 
che circostanza  cattiva  tanche  leggiera. 

Obiezione  II.  — Una  buona  azione  é un 
atto  di  virtù  che  non  può  essere  cattivo  in  modo 
alcono  nè  sotto  alcun  aspetto. 

Risposta.  — Un  alto  di  virtù,  come  virtuoso 
e in  quanto  procede  dalla  virtù  non  può  essere 
cattivo  in  alcun  modo  ; ma  un  alto  virtuoso  può 
essere  accompagnalo  da  una  cattiva  circostanza 
che  ne  diminuisca  la  bontà  senza  distruggerla 
intieramente,  perchè  non  gli  impedisce  di  ten- 
dere a un  buon  fine  con  un  mezzo  legittimo. 
Così  un  atto  medesimo  può  essere  buono  e cat- 
tivo, meritorio  e demeritorio  per  diversi  riguar- 
di. e sotto  diversi  aspetti,  se  non  s'amasse  me- 
glio dire  che,  in  tal  caso,  sono  due  atti  differen- 
ti che  si  accompagnano. 

Proposizione  VI.  — Un  tolo  e mede- 
simo allo  può  avere  due  specie  di  bontà  o di 
malizia,  una  dell  oggetto  e f altra  delfine. 

Prova — i.‘  La  malizia  e la  bontà  dell'alto 
umano  finendosi  dalla  sua  conformità  o dalla 
sua  non  conformità  con  la  retta  ragione,  vi  pos- 
sono essere  tante  specie  di  malizia  o di  bontà 
quante  maniere  di  conformità  o di  non  confor- 
mità con  la  retta  ragione.  Ora  un  atto  umano 
può  essere  conforme  o non  conforme  alla  rolla 
ragione  in  molle  maniere.  Una  elemosina  falla 
per  redimere  i suoi  peccati  è conforme  in  doe 
modi  alla  rolla  ragione  : i .*  perchè  essa  tende 
al  sollievo  del  povero  ; a.”  penile  teode  all'e- 
spiazione del  peccalo.  Essa  ha  dunque  due  spe- 
cie di  bontà,  una  cavala  dalla  misericordia,  e 
l'altra  dalla  penitenza.  Un  furto  fatto  per  obbria- 
carsi  è contrario  in  due  modi  alla  retta  ragione: 
i°.  dal  canto  dell'  oggetto,  cioè  la  roba  d'altri, 
che  la  ragione  proibisce  di  prendere  ; 2.*  dal 
canto  del  fine,  cioè  I'  ubbriacliczza,  che  la  ra- 
gione egualmente  condanna.  — 2.°  La  bontà 
del  fine  non  distrugge  la  bontà  dell'oggetlo  ne- 
gli  atti  umani,  perchè  il  tane  non  è opposto  al 
bene,  siccome  il  vero  non  è opposto  al  vero,  e 
per  conseguenza  un  medesimo  atto  può  avere 
due  sorta  di  bontà. 

Proposizione  VII.  ■—  L'atto  esterno 
in  guanto  che  non  è che  f esecuzione  dell'atto 
interno , non  rende  t atto  né  migliore  né  peg- 
giore intrinsecamente  ; di  maniera  che  meriti 
una  più  grande  ricompensa,  o una  più  gran 
pena  essenziale. 

Prova. — t .*  la  sacra  Scrittura  non  loda  e 
non  biasima  meno  le  azioni  che  si  ebbe  sincera 
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volontà  di  fare,  sebbene  non  siano  stale  eseguite, 
che  se  lo  fossero  stale  realmente.  Queste  azioni, 
che  non  per  difetto  di  volontà  non  si  sono  ese- 
guile, hanno  dunque  fa  medesima  malizia  e la 
medesima  bontà  essenziale,  che  se  fossero  stale 
realmente  eseguite.  In  lai  modo  ricompensò  Id- 
dio l'obbedienza  di  Abramo,  come  se  avesse  uc- 
ciso Isacco  suo  figlio  che  realmente  non  uccise, 
perchè  il  primo  ordine  che  ne  aveva  ricevuto  fu 
rivocalo  ( Gen.  22).  Cosi  ci  avverte  G.  C.,  che 
il  semplice  desiderio  dell'  adulterio  ronde  1’  uo- 
mo egualmente  colpevole  che  se  l’ avesse  com- 
messo. .Mail.  5. — n.'L'atlo  umano  non  è essen- 
zialmente buono  o cattivo,  se  non  in  quanto  elle 
è libero.  Ora  l’ alto  interoo  separato  dall'  ester- 
no è perfettamente  libero,  e non  riceve  il  meno- 
mo grado  di  libertà  dall'  alto  esterno.  Al  con- 
trario l' allo  esterno  riceve  tutta  la  sua  libertà 
dall’  atto  interno.  Quest'  ultimo  atto  è dunque 
per  conseguenza  tanto  buono  o tanto  cattivo  es- 
senzialmenle  preso  in  se  stesso,  come  se  fosse 
unito  all'  allo  esterno.  Dal  che  ne  segue  che 
colui  che  ha  volontà  sincera  di  fare  l'elemosi- 
na, e che  non  la  fa  perchè  manca  di  mezzi,  me- 
rita non  meno  di  colui,  che  la  fa  quanto  alla 
ricompensa  essenziale.  Dicasi  lo  stesso  del  de- 
merito e della  pena. 

Proposizione  Vili.  — L'  atto  esterno 
fa  che  si  merita  una  maggior  ricompensa,  o 
una  maggior  pena  accidentale. 

Prora. — La  ricompensa  accidentale  dei  beali 
consista  nell'  allegrezza  che  essi  proveranno  del 
bene  che  han  fatto;  e per  conseguenza  coloro 
che  avran  falle  certe  buone  opere  ne  sentiranno 
un'  allegrezza  particolare,  che  non  proveranno 
coloro  che  non  le  avranno  fatta,  luttocchè  ne  ab- 
bian  avuta  la  volontà.  Quest’  allegrezza  e que- 
sta ricompensa  particolare  è ciò  che  i teologi 
chiamano  aureola.  1 reprobi  al  contrario  che 
avran  commessi  realmente  dei  delitti  di  cui  gli 
altri  non  avrao  avuta  che  la  volontà,  saranno 
piò  di  questi  puniti  quanto  alla  pena  accidenta- 
le , quantunque  siau  loro  eguali  quanto  alla 
pena  essenziale  che  consiste  nella  separazione 
da  Dio. 

Obiezione  prima,  contro  la  settima  propo- 
sizione.— Se  1’ atto  esterno  non  aggiugnesse 
un  nuovo  grado  di  malizia  0 di  bontà  all  inter- 
no, nc  seguirebbe:  i.°  che  un  uomo  il  quale 
avesse  la  volontà  di  amare  Dio  infinitamente,  o 
di  fare  un’infinità  di  elemosine,  meriterebbe  in- 
finitamente; 2.°  che  colui  il  quale  avesse  il  de- 
siderio del  martirio,  del  digiuno,  dei  sacramen- 
ti, riceverebbe  non  minoro  quantità  di  grazie, 
che  se  realmente  soffrisse  il  martirio,  digiunas- 
se e ricevesse  i sacramenti;  3.”  che  colui  il  qua- 
le avesse  voluta  commettere  un  peccalo , senza 
poterlo  eseguire,  non  dovrebbe  rendere  graiie 
a Dio  di  questa  impotenza. 

Risposta. — 1.  Il  desiderio  di  amare  Dio 
infinitamente  , e di  fare  un'  infinità  di  buone 
azioni  è un  desiderio  d’  una  cosa  impossibile  e 
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chimerica,  di  cui  qui  non  si  tratta.  2.®  Colui  che 
non  ha  che  il  desiderio  di  ricevere  i sacramenti 
o di  solTrire  il  martirio , non  ha  tante  grazie 
quante  colui  che  riceve  in  effetto  i sacramenti, 
o che  soffre  il  martirio  , perchè  Dio  ha  voluto 
accordare  grazie  particolari  a colui  che  riceve 
attualmente  i sacramenti,  o che  soffre  attualmen- 
te il  martirio  , le  quali  sono  prodotte  ex  opere 
operato  dai  sacramenti,  e quasi  ex  opere  ope- 
rato dal  martirio,  produzione  della  quale  qui  non 
si  tratta  , ove  non  è che  ex  opere  operanti!. 
Quanto  al  digiuno  niente  impedisce  di  dire  che 
colui  che  ha  volontà  di  digiunare,  senza  poterla 
recar  ad  effetto,  merita  non  meno  di  colui  che 
digiuna.  3.®  Colui  che  non  ha  potuto  commette- 
re un  delitto  di  cui  ebbe  la  volontà  , deve  ren- 
dere grazie  a Dio  della  sua  impotenza  , tanto 
perche  I’  alto  esterno  rende  1*  interno  piò  forte 
e veemente,  e forma  gli  abiti  cattivi,  quanto  per- 
chè lo  stesso  è soggetto  a maggiori  pene  arci- 
dentali,  senza  parlare  della  vergogna,  dell*  in- 
famia, delle  censure,  ecc.  che  ne  sono  spesso  le 
conseguenze. 

Obiezione  li.  — Dcveai  confessare  l'atto 
esterno  del  peccato,  e Dio  lo  proibisce  con  ua 
precetto  particolare:  egli  racchiude  adunque  uua 
malizia  particolare. 

Risposta.  — Dio  proibisce  l’atto  esterno  del 
peccalo,  c devesi  confessarlo  perchè  è cattivo  , 
e perchè  soggetto  a molti  cattivi  effetti  che  non 
incontrano  nel  semplice  desiderio,  0 nell’  atto 
interno  del  peccato.  Per  esempio,  l'atto  esterno 
del  peccalo  porta  seco  di  sovente  le  censure;  ob- 
bliga a restituire  la  roba  o 1'  onore  del  prossi- 
mo; forma  o fortifica  gli  abiti  cattivi  ; fa  cono- 
scere il  grado  della  cattiva  volontà  ; esige  pure 
ben  altri  rimedi  e altri  castighi  che  il  semplice 
desiderio  del  male,  ecc.  Devesi  adunque  confes- 
sare, e Dio  lo  proibisce,  senza  ch’esso  abbia  per- 
ciò una  malizia  essenziale,  distinta  da  qaella  del* 
1’  atto  interno. 

Obiezione  III.  — La  proposizione  che  rac- 
chiude il  nostro  sentimento  fu  condannata  in 
Abelardo:  Noe  vero  dicimus  (juod  sola  volttn- 
tas  a Deo  aelernaliter  remuneralur  sire  ad 
bonum  sice  ad  malurn  : nec  propter  opera 
pejor  tei  tnelior  cjficitur  homo,  nisi  forte  dum 
operatur,  tn  aliano  ejus  volunlas  augetur. 

Risposta.  — Gregorio  da  Rimini  disse  non 
aver  trovato  questa  proposizione  fra  gli  errori  di 
Abelardo  nei  libri  che  li  contenevano.  Egli  è vero 
che  Abelardo  insegnò  che  I'  uomo  non  è nè  mi- 
gliore nè  peggiore  a cagione  delle  sue  azioni , 
come  apparisce  dalla  sua  decimaterza  proposi- 
zione concepita  in  questi  termini:  propter  ope- 
ra, nec  pejor  nec  tnelior  cjficitur  homo ; ma  in- 
tendeva che  gli  atti  slessi  interni  non  rendono 
1’  uomo  nè  buono  nè  cattivo  come  lo  prova  la 
sua  decimanona  proposizione,  nella  quale  egli 
afferma  che  nè  Y allo  nè  la  volontà  sono  pecca- 
ti, ncque  opus , negue  voluntas  . . . .peccatum 
est . Dal  che  ne  segue  che  non  si  dà  alcun  pec- 


calo , e che  gli  atti  interni  della  volontà  sono 
inutili  per  la  salute.  Ecco  ciò  eh’ è condannevo- 
le senza  dubbio,  e che  fu  condannato  in  Abe- 
lardo, ma  ciò  ch’è  nel  tempo  stesso  ben  lontano 
dal  nostro  sentimento.  Vedi  fra  i teologi  che 
trattano  degli  atti  umani,  Gonel.  L*  Herminier. 
Contemon.  Colici,  Morale,  t.  2. 

ATTICO,  patriarca  di  Costantinopoli,  nato  a 
Sebaste  nell'Armenia  , fu  nella  sua  adolescenza 
educato  in  un  monastero  dai  partigiani  di  Ma- 
cedonio; ma  cresciuto  in  età  fé’ ritorno  alla  chie- 
sa cattolica.  Ordinato  sacerdote  a Costantinopoli 
si  collegò  ai  nemici  di  S.  Giovanni  Grisosiomo, 
e morto  Arsace,  ascese  il  seggio  patriarcale  di 
quella  città  essendo  ancora  vivo  qnel  santo.  Per 
aver  però  egli  contribuito  alla  condanna  del  Cri- 
sostomo, usurpatone  il  seggio,  c ricusato  di  met- 
terne, dopo  cne  era  morto,  il  nome  nei  dittici, 
i vescovi  occidentali  lo  esclusero  dalla  loro  co- 
munione, nè  lo  raccolsero,  se  non  dopo  che  vi 
ebbe  scritto  quel  nome  II  medesimo  morì  nel  4^7, 
dopo  21  anni  d'episcopato.  Socrate,  |>er  singo- 
lare stima  a questo  vescovo , lo  dipinge  come 
uomo  di  mediocre  dottrina,  ma  molto  saggio  0 
prudente  ; di  grande  pietà  , dolcezza  e carità  ; 
sollecito  non  solo  dei  cattolici,  ma  ben  anche  at- 
tento a convertire  con  dolci  e soavi  modi  gli 
eretici.  Aggiunge,  che  quando  era  prete  Attico 
imparava  le  sue  prediche  a memoria;  e che  fallo 
vescovo  avvezzato  si  era  a parlare  estempora- 
neamente; ma  che  allora  i suoi  discorsi  non  avo- 
vano  baslevol  merito  d’ attirargli  P applauso  del 
popolo,  nè  di  essere  scritti;  tanto  è vero,  che  un 
discorso,  perchè  piaccia,  deve  essere  elaboralo. 
Socrate,  nel  1.  7 della  sua  Risi.  c.  io,  cita  una 
lettera  scrìtta  da  Attico  a Calliopio,  sacerdote  di 
[Sicea,  con  la  quale  gli  manda  3oo  scudi  d'oro 
onde  soccorra  alle  necessità  dei  poveri  di  qnella 
città,  e lo  avverte  nel  medesimo  tempo  di  assi- 
stere ai  poveri,  che  per  verecondia  non  cercano, 
e di  dar  nulla  a quelli  che  per  mestiere  accatta- 
no; e vuole  che  non  alla  religione,  ma  al  solo 
bisogno  si  abbia  in  questa  distribuzione  riguar- 
do. Teodoreto  nel  suo  secondo  dialogo  cita  un 
frammento  d’ un’altra  lettera  di  Attico  ad  Eupsi- 
chio  su  la  incarnazione.  Un’altra  lettera  scrisse 
Attico  a S.  Cirillo  d' Alessandria  onde  persua- 
derlo a rimettere  nei  dittici  il  nome  di  S.  Gio- 
vanni Grisosiomo,  come  scorgesi  nella  risposta 
che  vi  fece  Cirillo  citala  nel  quarto  libro  di  Fa- 
condo, il  quale  ci  fa  osservare  che  quanto  era  At- 
tico moderato,  altrettanto  era  ardente  Cirillo  a 
quel  riguardo.  La  lettera  di  Attico  e la  risposta 
di  Cirillo  trovansi  fra  le  lettere  di  quest* ultimo. 
I frammenti  delle  opere  di  Attico  ci  persuadono 
averne  Socrate  con  esattezza  giudicalo  il  carat- 
tere, lo  stile  e il  genio.  Gennadio  attribuisce  ad 
Attico  un  libro  su  la  fede  e la  virginità,  diretto 
alle  principesse,  figlie  di  Arcadio,  nel  quale  vie- 
ne anticipatamente  condannato  l’errore  di  Ncslo- 
rio.  S.  Cirillo  ne  cita  un  passo  nel  suo  scrìtto  alle 
imperatrici,  passo  che  fu  insieme  ad  un  altro 
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ripetuto  nel  conc.  di  Efeso,  sebbene  Vincenzo  Lc- 
rinese  non  niella  Àttico  nel  numeri  di  quelli, 
che  allegati  furono  per  testimoni  della  fede  della 
Chiesa  nel  conc.  di  Efeso;  nè  trovimi  que’ passi 
in  alcuni  mss.  di  quel  concilio.  Tillem.  Mém. 
ecclés.  voi.  ia.  Dupin,  V sec.  Cave,  nuova  edi- 
zione. 

ATTIDAj  città  vescovile  della  diocesi  d' Asia, 
nella  Frigia  Pacaziann,  sotto  la  metropoli  di 
Laodicea,  è segnata  nel  ragguaglio  di  Jerocle 
per  quarta  di  quella  provincia. 

ATTIGWY,  Altiniacum,  città  della  Sciampa- 
gna sul  Game  Aisne,  diocesi  di  Reims,  nella 
quale  si  tennero  alcuni  concili. 

Concili  d’  Auigtiy.  — Il  i.°  nel  ^65.  Se  ne 
ignorano  gli  atti  (i).  Reg.  17.  Lab.  7.  Hard. 
3.  Mansi,  1.—  Il  2.0  nell* 822  sotto  il  papa 
Pasquale  I.  Nel  medesimo  l’ imperatore  Luigi 
il  Buono  fece  pubblica  penitenza  per  aver  la- 
sciato perire  Bernardo  re  d’ Italia,  suo  nipote, 
condannato  da  una  dieta.  Reg.  21.  Lab.  7. 
Hard.  4-  — 11  3.*  nell*  870,  al  quale  assistè 
Carlo  il  Calvo  re  di  Francia,  e v’intervennero 
trenta  vescovi  delle  dieci  provincie.  Carlo  vi  fe- 
ee  giudicare  suo  figlio  Carminano.  In  esso  Incoia - 
ro  vescovo  di  Laon  si  strinse  in  obbedienza  al 
re  Carlo.  Reg . 22.  Lab.  8. 

ATTILLY,  villaggio  nel  territorio  della  città 
di  Narbona.  In  esso  si  tenne  nel  902  un  con- 
cilio, nel  quale  venne  dichiarato,  che  la  chiesa 
della  S.  Vergine,  chiamata  de’  Quadraginia 
non  dipendeva  da  quella  di  Cruzy . Calila  Càrici. 
I.  6.  pag,  192. 

ATTINGESTI,  delti  altrimenti  Paoltctam  o 
Paoli  Giovannili , erotici  del  »oe.  Vili,  i quali 
adoperavano  per  forinola  del  battesimo  queste 
parole  : Ego  sum  aqua  viva,  e della  Eucari- 
stia : Acciaile  et  bibite  ; e seguivano  pnranclie 
gli  errori  de’valenliniani  e dei  manichei.  Prat-, 
Sandero.  V.  Paoliciam. 

ATTO  ( il  Bealo  ) , nativo  di  Badajoz  nella 
Spagna,  o seeondo  altri,  di  Firenze,  passò  dal 
convento  di  Vallombrosa,  di  cui  era  stato  ge- 
nerale, alla  sede  vescovile  di  Pistoia  nel  1 1 33. 
Dopo  avere  per  venti  anni  saggiamente  e san- 
tamente governato,  come  già  l' ordine  di  Val- 
lombrosa, cosi  la  chiesa  di  Pistoia,  morì  ricco 
di  meriti  c di  buone  opere  nel  1102.  Reinicro, 
diacono  di  Pistoia,  dice  nelle  sue  lettere,  che 
Atto  avendo  un  di  domandato  notizia  dello  stato 
della  chiesa  romana  a Malico  cardinale  di  S. 
Giorgio,  questi  gli  rispondesse,  che  felice  sareb- 
be la  chiesa  romana  se  fosse  governata  da  Alto. 
Di  questo  santo  vescovo  abbiamo:  i.°  Invita 
di  S . Giovanni  Gualberto,  fondatore  dell'ordine 
di  Vallombrosa,  dedicata  al  cardinale  Benedet- 
to, e stampata  nel  1612  per  cura  di  Tesoro 
Yelio  abb.  di  S.  Prassede  a Madrid,  monaco 


deli' ordine  di  Vallombrosa,  2.*  La  vita  di  S. 
Bernardo  abb.  del  monastero  di  S.  Salva  e ge- 
nerale di  Vallombrosa,  vesc.  di  Parma  e cardi- 
nale, dedicala  dallo  stesso  Velioal  cardinale  Far- 
nese. 3.°  Un  piccolo  trattato  con  il  titolo  : Quae 
1 S.  Bernardus,  elioni  cardinali j exittens , prò 
tua  religione  getserit.  Questo  trattato  è diver- 
so dalla  vita  del  medesimo  S.  Bernardo,  vesco- 
vo di  Parma  e cardinale.  4-"  Un  libro  di  lette- 
re. 5 .*  Un  libro  su  la  traslazione  delle  reliquie, 
e su  i miracoli  dell'aposlolo  S.  Giacomo.  Wion, 
in  tigno  t-ilae,  cita  male  quest'  opera  sotto  il 
titolo  : De  Trantlalione  capiti i S.  Jacobi apo- 
stoli ad  tuam  ecclesiam  ex  Hispania.  Criso- 
stomo Talenti  fiorentino,  monaco  di  Vallombrosa 
recitò  il  panegirico  di  Atto,  chetò  pi  stampato 
al  principio  del  XVII  sec.  Nic.  - Antonio,  Ili- 
bltolb.  hitp.  t.  2,  pag.  16.  Giulio  Negri,  De 
Script.  Flore  ni.  pag.  72. 

"ATTitNE,  figlio  di  Àldegario,  fu  fatto  vesc. 
di  Vercelli  nel  g45,  e mori  verso  il  960.  Le 
tue  opere,  state  per  lungo  tempo  occulte  nella 
Biblioteca  Vaticana,  vennero  finalmente  pubbli- 
cale dal  padre  Dacbery  e nell’  8.“  t.  del  suo  Spi- 
cilegio. Prima  fra  esse  è un  Capitolare  per  il 
clero  della  sua  diocesi,  conlcnente  cento  arti- 
coli folti  quasi  tutti  e copiati  dai  concili  di  Lao- 
dicea, di  Cartagine,  di  Toledo  e da  altri;  dalla 
Decretali  dei  popi,  sì  vere  che  false,  e dal  Ca- 
pitolare di  Tcodulfo;  trattone  un  tenuissimo  nu- 
mero, del  quale  è forse  lo  stesso  Atlone  autore, 
cioè  : il  quarto,  nel  quale  ordina  a' suoi  sacer- 
doti, diaconi  e suddiaconi  di  sapere  a memoria 
la  fede  cattolica,  cioè  il  simbolo  di  S.  Atanasio, 
il  qninlo  che  è un  avvertimento  generale  agli 
ecclesiastici  di  fare  il  loro  dovere  e di  condurre 
vita  esemplare;  il  decimo  che  impone  di  non 
consacrare  il  corpo  di  G.  C.  se  non  con  oblazione 
intera,  cioè  con  pane  non  rotto;  e che  i preti  non 
dicano  messa,  se  non  digiuni.  Gli  altri  riguar- 
dano 1’  amministrazione  dei  sacramenti,  le  con- 
ferenze de’  sacerdoti,  il  celibato  negli  ordini  sa- 
cri. Segue  un  trattato  su  le  vessazioni  con  le 
quali  erano  malmenati  gli  ecclesiastici,  diviso 
in  tre  parti.  Dicesi  nella  prima  che  i vescovi  ac- 
cusati non  hanno  libertà  ai  difendersi  giuridica- 
mente, me  debbono  far  comparire  i loro  confratel- 
li a giurare  elicasi  sono  innocenti  ; o trovare  un 
campione  che  per  loro  combatta.  Condotta,  dice 
Atlone,  molto  equivoca  in  sé  stessa  ed  affatto 
inconcludente,  c dippiù  contraria  alla  disciplina 
della  Chiesa.  Nella  seconda  osserva  che  le  ele- 
zioni non  si  fanno  da  quelli  a cui,  secoudo  i ca- 
noni, spettano;  ma  che  vi  hanno  la  maggior 
parie  i principi;  ragione  per  cui  tanti  occupano 
posti  di  cui  sono  indegni,  e si  veggono  bamboli 
innalzati  alla  porpora  vescovile.  Nella  Icrza  par- 
ie riprende  l' abuso  invalso  al  suo  tempo  di  pre- 


fi) ••  Si  l.  però  ebe  S.  Crodegramio  di  Mei*  vi  prevedi  avvistilo  da  «7  vescovi  c 17  abbati,  a ebe  gli 
itevi,  si  Cicero  reciproca  proto  .sia,  eba  alla  morta  d’ alcun  di  toro,  gli  altri  farebbero  recitare  colo  Salteri  a 
celebrar  ciato  meli.. 
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dare  i beni  della  Chiesa  quando  per  morie  od 
espulsione  del  vescovo  era  vacante  la  sede  ve- 
scovile. Seguono  a questi  trattati  undici  lettere, 
alcune  dirette  particolarmente  ai  vescovi,  altre 
ai  fedeli  della  sua  diocesi  , altre  infine  su  vari 
affari  ecclesiastici.  Un’altra  opera  di  Aitine  ri- 
trovasi nel  ms.  di  Roma,  intitolata  : II  Politi- 
co, o II  Perpendicolo , diretta  a riprendere  i 
vizi  ed  a stabilir  la  virtù  ; e diciassette  prediche, 
le  quali  però  non  si  poterono  copiare  per  difet- 
to del  uis.  guasto  in  tal  luogo  da  non  potersi 
leggere,  che  anzi  anche  nelle  opere  che  si  co- 
piarono sonvi  molte  lacune.  A tanto  difetto  si 
avrebbe  potuto  supplire  col  ms.  diesi  dice  con- 
servarsi nell' archivio  della  chiesa  di  Vercelli, 
se  non  fosse  stata  V ostinazione  dei  canonici  di 
quella  chiesa,  i quali  non  vollero  mai  comuni- 
carlo nè  permetterne  copia,  per  quante  istanze 
loro  avesse  fatto  il  padre  Dachery  a nome  del 
cardinale  Bona  e dell’  ambasciatore  del  duca  di 
Savoja  presso  il  re  di  Francia,  sia  clic  non  sa- 
nassero dove  si  trovasse  quel  tesoro,  sia  clic  vo* 
essero  tenerlo  celato  (i).  Le  opere  di  Attorie  non 
sono  quasi  altro  che  un  tessuto  di  citazioni  della 
Scrittura,  dei  Canoni  e de’  Padri  acconcio  ai 
proposti  argomenti.  Ciò  che  incontrasi  di  suo,  è 
scritto  con  molta  vivacità  e naturalezza.  Dupin, 
Bibliuth.  ecclés.  X sec. 

ATTRIBUTO,  Allrilutum , vocabolo  teologi- 
co, il  quale  signiGca  una  perfezione  in  Dio.  I 
teologi  distinguono  molte  sorta  di  attributi,  po 
filivi,  negativi ’,  assoluti,  relativi,  i .*  Positivi 
sono  quelli  che  esprimonsi  con  nomi  affermati- 
vi,  i quali  notano  in  Dio  una  perfezione  forma- 
le, per  esempio,  la  giustizia,  la  bontà;  negativi 
sono  quelli  che  si  esprimono  con  nomi,  che  ri- 
movono da  Dio  qualche  imperfezione,  per  esem- 
pio, P incorporeità , V infinità , le  quali  negano 
esser  Dio  corporeo  e finito.  2.*  Gli  attributi  as- 
soluti sono  quelli  che  non  racchiudono  alcuna 
relazione  delle  persone  divine  fra  loro  ; i rela- 
tivi quelli  che  alcun  rapporto  rac chiudono  o delle 
persone  divine  tra  loro,  come  la  paternità,  la 
filiazione,  o rispetto  alle  creature,  I’  onnipoten- 
za, la  provvidenza,  ecc.  — E costume  dei  teo- 
logi (tarlare,  nel  trattato  degli  attributi,  e della 
esistenza  d'iddio,  e della  sua  essenza,  e della 
distinzione  degli  attributi  fra  loro  ; e rispetto  alla 
essenza  divina,  della  visione  di  Dio,  della  sua 
scienza,  degli  attributi  in  particolare,  V unità,  la 
semplicità,  I*  immutabilità,  F eternità,  l’immen- 
sità, ecc.,  della  volontà  di  Dio,  della  sua  po- 
tenza, della  sua  provvidenza,  della  predestina- 
zione e della  riprovazione.  Cose  tutte  che  sa- 
ranno da  noi  discusse  all'  art.  Dio,  eccettuale 
la  provvidenza,  la  predestinazione  e la  riprova- 
zione, di  cui  tratteremo  nei  relativi  articoli.  V. 
Provvidenza,  ecc. 

ATTRIZIONE.  V.  Contrizione. 


AUSE  fM.),  referendario;  pubblicò:  !.*  Es- 
sai sur  les  Principes  du  Droii  et  de  la  Mora 
le,  in  4-°»  a Parigi,  1 74-3.  L*  autoresi  propose 
di  far  conoscere  i principi  del  diritto,  con  un 
metodo,  il  quale  come  che  men  soggetto  all’  er- 
rore , cosi  pur  fosse  più  chiaro  e lucile  ; ed  in- 
trodusse in  quell’opera  lo  spirilo  geometrico,  con 
stabilire  principi  certi,  seguendo  poscia  la  stra- 
da, che  dalle  conseguenze  le  più  immediate,  gli 
veniva  tracciata.  Avverte  però  di  aver  abbando- 
nata I’  erudizione,  per  tener  dietro  strettamente 
al  raziocinio.  La  prefazione  serve  d' introduzione 
ai  primi  principi,  su  cui  innalzò  tutto  P edilìzio, 
e fa  vedere  che  i Cameadi  anticamente  e gli 
llohbcs  de’  nostri  giorni  hanno  male  deGuito  il 
diritto  nalnrale.  L’ opera  è divisa  in  due  parli  : 
nella  prima  Aube  stabilisce  e sviluppa  i primi 
principi  del  diritto  naturale,  e nella  seconda, 
deriva  da  questi  stessi  principi  conseguenze  ap- 
plicate a ciò  che  chiamasi  diritto  delle  genti. 
Quest’  opera,  la  quale  ha  per  oggetto  la  felicità 
dot  genere  umano,  ben  ci  presuade  essere  opera 
d’un  buon  cittadino.  Journal  des  savane,  1 74-3, 
p.  423. 

ALBERI  (Claudio),  scrittore  ricordato  da  Ca- 
saubono  nella  sua  lettera  60.*,  nella  quale  é 
dello,  che  Auberi  mori  a Digiooe  nell’  aprile  del 
iSqG,  dopo  aver  mollo  sudato  sopra  Ippocrale 
ed  Aristotele.  Lo  stesso  Cnsaubono  gli  attribui- 
sce f opera  : Orationes  de  immortulilate  ani • 
mae,  resurrectione  in  or  tuo  rum  et  de  char  itale 
et  de  terrae  m >tu.  Gli  fa  poi  grande  elogio,  lo 
compiange,  c ne  ripete  la  memoria  nell’epistola 
iooo.  Moréri,  ediz.  del  17^9- 

A LB  ERMO  NT  (G10.  Antonio)  , domenicano 
olandese  della  famiglia  dei  conti  di  Ribaucourt 
d‘  Auhermonl,  vesti  1*  abito  monacale  nel  i632, 
in  elu  di  venti  anni,  nel  convento  dei  domeni- 
cani di  Gnnd  ; percorse  gli  studi  a Colonia,  e 
nel  i643  insegnò  filosofia  a Lovanio.  Nel  i641» 
fu  chiamato  professore  di  teologia  a Calcar  nel- 
la Westfalia,  poscia  nel  suo  convento  di  Gand, 
indi  a Lovanio,  dove  per  qualche  tempo  fu  se- 
condo, indi  primo  professore,  lu  questa  univer- 
sità ottenne  il  grnuo  di  dottore  in  teologia  ai 
20  oli.  162!».  Fornito  di  grande  eloquenza,  e di 
molta  facilità  di  esprimersi  sì  in  Ialino  che  iu 
fiammingo  , applicossi  alla  predicazione  e la 
esrr.ilò  con  universale  applauso  nelle  principili 
chiose  de*  Paesi-Bassi  per  molti  anni.  Il  suo  zelo 
per  la  fede  e per  la  riforma  de'  costumi  valsero 
a farlo  nominare  missionario  apostolico  in  Olan- 
da ; e dappoi  ch’egli  ebbe  a quell*  olficio  per 
più  anni  soddisfatto,  fu  dal  generale  del  suo  or- 
dine posto  a primo  reggente  degli  studi  a Lo- 
vanio. Egli  venne  aggregato  al  collegio  della 
stretta  facoltà  dell’  università  di  Lovanio  nel 
1668  ; e morì  improvvisamente  nella  stessa  cit- 
tà ai  22  nov.  1G06  compianto  da  lutti  e spe- 


li) Fu  falla  di  tulle  lo  opere  di  Aitone  un’  odia,  a Vercelli,  per  cara  di  Carlo  Baronzto.  cao.  delia  «(«ita 

ritti,  nel  1703;  2 t.  io  fot. 
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cìalinenlc  dall*  università  alla  anale  era  sempre 
alato  caro  ed  utile.  Le  opere  di  Aubermont  so- 
no : i .*  Or  al  io  panegirica  in  S.  Torna  m de 
Atfuino , recitala  innanzi  all'università  di  Lova- 
nio  il  7 marzo  iG5o,  e stampala  l’anno  glosso, 
in  4.°  2.°  Epùaphiutn  Eugeni  Alberti  <T  Alla- 
mani,  Gandavcnsium  episcopi,  ecc.  ; a Land, 

1 6^4»  in  4.°  3.°  Una  edizione  dell’  opuscolo  di 
S.  Tommaso  d’ Aquino  contro  Guglielmo  di  Saio!* 
Amour  e suoi  partigiani,  i quali  combattevano 
il  culto  di  Dio  e la  religione  ; Lovanio,  1676, 
in  4 ° con  una  prefazione  dell' editore,  fa. 0 Lucius 
ecclesiae  Gtindavensi  in  funere  episcopi  sui 
L).  Francisci  can  Iforenbeck , conte  di  Ever- 
glien,  ecc.  ; ivi  1679,  in  4-°  5.* Doetrina guam 
de  primato,  autor  Hate  ac  in  fullibil itale  Ro- 
mani pontificie  tradidcrunl  Lovanienses,  ubi 
fior  forum  Lovaniensium  sententiam  propriis 
ipsorum  rerbis  exprimit , per  doct.  A . S.  theo - 
log . professorum  ; Liegi,  1682,  in  4.°  6*  Re- 
sponsi historico-theo  logica  ad  cleri  gallica- 
ni de  potestate  ecclesiastica  declarationem , 
Pa risii 8.  19  murili  1682  factam , ex  summo- 
rum  ponii/ietnn  decretis  ac  gestis  excerpta 
per  guemdam  sacr.  theologiae  professorum  ; 
Colonia  , iG83  , in  8.°  Opera  attribuita  da  al- 
cuni a Nicolao  Dubois  professore  di  Lovanio. 

Mantissa  celebriutn  in  Belgio  et  Gullia 
scriptorum  ad  doclrinam  Lovaniensem  de  pri- 
ma tu,  eie.  declarationi  cleri  gallicani  oppo- 
sta. Vi  si  aggiunge;  Dissertati  de  immedia- 
ta episcopali  et  sg nodali  jurisdictionis  ori- 
gine \ Liegi,  1 683,  in  4-°  8.°  Expunctio  ap- 
pendici R.  P.  Dan.  Papabroc/iii  ofpcium 
Corporis  C/tristi  a S.  Thoma  de  Aguino  com- 
positum  deneganti  ; Gand.  o.°  Una  nuova 
edizione  della  vita  di  S.  Uosa  da  Lima  scritta 
dal  padre  Leone  Hanjon  ; Lovanio,  1 688,  in  1 2.0 
io.  Analecat privi legiorum  regularium.  1 1.° 
Cut  boi  iene  ventati  a mussi.  12.-  Questio- 
na s guodlibeticae.  i3.*  Resolutiones  casuum. 
Il  padre  Ecbard,  Script.  Ord.  Praedic.  t.  2, 
pag.  709. 

ALBERT,  dottore  in  teologia  della  facoltà  di 
Parigi,  principale  del  collegio  di  Laon,  pubbli- 
cò una  nuova  edizione  delle  opere  di  S.  Cirillo 
Alessandrino.  Nel  i648  fu  incaricato  dal  clero 
di  Francia  di  correggere  quella  di  S.  Giovanni 
Damasceno,  ciò  che  non  potè  mandare  ad  effetto. 

ALBERT  (Pietro),  nato  a Lione  il  9 febb. 
1642,  diede  assai  per  tempo  prove  di  gusto  e 
di  attitudine  per  le  belle  lettere.  Compito  il  cor- 
so degli  studi  recossi  a Parigi  onde  imparar- 
vi 1*  uso  delle  convenienze  sociali,  e crescere 
alla  letteratura  ; c ritornato  a Lione  dedicossi 
alla  giurisprudenza  e prese  posto  nel  foro.  Nò 
poca  fama  acquislavasi  contendendo;  ma  la  de- 
licatezza del  suo  temperamento,  c frequenti  in- 
disposizioni, lo  costrinsero  n limitarsi  alfe  con- 
sulte. Sostenne  per  molli  anni  1’  officio  di  pro- 
curatore del  re  nella  giurisdizione  della  conser- 
vazione de1  privilegi  de*  pubblici  mercati  di  Lio- 


ne. Nel  1700  la  città  di  Lione  lo  scelse  per  uno 
de  suoi  scabini  ; e poco  dopo  venne  nominato 
procuratore  del  re  nel  governo  di  quella  città  ; 
o'iicio  che  sostenne,  insieme  a quello  di  giudice 
dell’  arcivescovado  e della  contea  di  Lione,  fino 
alla  morte.  Tulle  queste  incombenze  però  non 
li  impedirono  di  coltivare  indefessamente  le 
elle  lettere.  Fu  egli  nel  numero  di  coloro  che 
posero  in  Lione  fondamento  ad  unioni  accade- 
miche, erette  poi  in  accademia  regolare  con  pa- 
tenti del  re  nel  1724,  sotto  il  titolo  di  Accade- 
mia di  Scienze  e Belle  Lettere . Raccolse  una 
scelta  numerosa  biblioteca,  che  donò,  in  sua  vi- 
ta, nel  1731  a’Ia  città  di  Lione,  a patto  che 
fosse  di  pubblico  uso.  La  città  nc  lasciò  a lui  il 
possesso  durante  sua  vita,  e gli  assegnò  2000  li- 
re di  pensione  vitalizia,  e dopo  la  sua  morte  joo 
se  di  di  rendita  a Duchcl  suo  nipote.  Aubert 
morì  il  18  febb.  1733  di  00  anni.  Leggesi  il 
su,»  elogio  nel  Mercurio  del  maggio  1733.  Le 
sue  opere  sono  : i.°  Una  raccolta  di  fatti  e me- 
morie su  molte  importanti  quislioni  di  diritto 
civile,  di  costumanza  e di  disciplina  ecclesiasti- 
ca ; Lione,  1710,  in  4*°i  2 voi.  2.*  Dizionario 
della  lingua  francese  antica  e moderna  di  Pie- 
tro Ri.halet  ; accresciuto  di  molte  aggiunte  di 
storia,  di  grammatica,  di  critica,  di  giurispru- 
denza e di  un  nuovo  compendio  della  vita  e delle 
opere  degli  autori  in  esso  citali  ; Lione,  1728, 
3 voi.  Le  aggiunte,  clic  equivalgono  a un  terzo 
dell'  opera,  sono  di  Aubert  ; ma  il  compendio 
della  vita  degli  autori  è dell’  abbate  Le  Clerc. 
11  padre  Niccron,  Mém.  des  hommes  illustr . 
t.  35,  pag.  270  e seeg. 

Alberto  (8.),  o.  Aubert U9 , Abbadia  del- 
I*  ordine  di  S.  Agostino,  nella  città  di  Cambrai. 
Chianmvasi  prima  S.  Pietro,  ed  era  funzionata 
da  canonici  secolari  ivi  stabiliti,  com’  è fama, 
da  S.  Vanst  nel  53o  : e S.  Auberto,  clic  ora  è 
patrono  dell’  abbadia  e di  lutta  la  città,  grandi 
vantaggi  le  recò,  e vi  volle  essere  sepolto.  Il 
vcsc.  Auberto,  uno  de' successori  del  santo,  vi 
fondò  nel  963  olio  prebende.  Kr!uino  I,  conte 
di  Carnbrcsis,  restaurò  le  rovine  di  quest  abba- 
dia  , come  aveva  fatto  prima  di  lui  il  vesc. 
d' Odilon  ; c contribuirono  pure  al  suo  ristabi- 
limento Odoardo,  Bernardo  I,  ed  altri  vescovi 
di  Cambrai;  e nel  1066  il  vesc.  Lieberto  v* isti- 
tuì de’ canonici  regolari.  Magnifico  è l' edilizio 
deli’  abbadia  ; e la  chiesa  ed  il  chiostro  sono 
degni  di  ammirazione  tanto  per  la  loro  struttu- 
ra, quanto  per  ornamenti  e reliquie.  Era  questa 
abbadia  anticamente  si  rinomata,  clic  i più  di- 
stinti signori  della  provincia  a sommo  onore  ri- 
putavamo di  vedere  i loro  figli  vestirvi  l’ abito  ; 
c fu  perciò  che  cliiamavasi  T abbadia  de'  no- 
bili, e che  veniva  riguardata  come  il  seminario 
dei  vescovi. 

ALBERI’  0 AL  BRI  (Antonio),  celebre  avvo- 
cato nel  parlamento  e ne’ consigli  del  re  di 
Francia,  e autore  di  molte  opere  da  lui  pubbli- 
cale nel  tee.  XVII.  Egli  fu  diretto  ne' suoi  slu- 
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di  dai  consigli  di  un  fratello,  assai  più  maturo 
di  lui,  ecclesiastico  di  esemplare  pietà,  che  fu 
poi  progressivamente  canonico  di  S.  Giacomo 
deli  Ospedale,  di  S-  Sepolcro  e della  sacra  cap- 
pella di  Parigi.  Aubery  dopo  appreso  il  latino 
ej  il  greco,  terminato  il  corso  d;  Glosofia,  e stu- 
diato il  diritto,  si  applicò  alla  storia  ; e giovi- 
netto ancora  fece  risoluzione  di  tradurre  Ciaco- 
nio:  ina  più  opportuno  trovando  lo  scrivere  di 
proprio  talento,  che  farsi  servo  ai  pensieri  al- 
trui, diede  opera  indefessa  a comporre  una  sto 
ria  generale  dei  cardinali  ; e polo  nel  genn.  del 
1642  dedicarne  il  i.°  voi.  in  4-°  al  cardinale 
Richelieu  e fargliene  dono.  Essa  comincia  al 
pontificato  di  Leone  IX  nell' XI  sec.  Negli  anni 
successivi  4 altri  voi.  pubblicò,  e dedicolli  al 
cardinale  Mazarioi,  il  quale  gli  assegnò  per  ri- 
conoscenza  una  pensione  di  4o°  lire,  di  cui  go- 
dette più  di  5o  anni.  In  questa  impresa  non  gli 
furono  di  poco  aiuto  c il  Naudel  fornendogli, 
per  ordine  di  quel  cardinale,  quantità  di  noti- 
zie, oraz'oui  funebri,  genealogie  ed  altri  docu- 
menti stampali  e mss.  -,  ed  il  l)upuy,  al  gabinet- 
to del  quale  trovavasi  ogni  giorno  con  quantità 
di  personaggi,  per  dignità  e per  erudizione  ri- 
nomali. Aubery  studio  allora  l’italiano,  lo  spa- 
gnuo!o  e l'inglese,  tanto  da  poter  leggere  scritti 
in  queste  tre  lingue.  Nel  1649  pubblicò  un  Trat- 
tato storico  della  preem  nenza  dei  re  francesi  e 
della  loro  anzianità  sopra  i'  imperatore  e il  re 
di  Spagna,  e dedicolla  al  cancelliere  Seguier. 
Nella  prima  parte  riferisce  i tentativi  di  Luppoli 
per  usurparsi  il  primo  posto  a Venezia,  a Roma 
cd  al  chic,  di  Trento  ; fa  vedere  V antico  dirit- 
to del  re  di  Francia  di  precedere  ai  re  di  Spa- 
gna ; e prova  d’  al  Irò  noe  il  loro  diritto  dai  ti- 
toli di  cristianissimo,  di  figlio  primogenito  della 
Chiesa,  di  Re  dei  re,  che  loro  attribuisce  Matteo 
Paris  -,  dalle  prerogative  della  loro  consecraz'o- 
ne,  e in  fine  da  tre  qualità,  che  rendono  un  go- 
verno compito,  quali  sono  , la  successione  ma- 
scolina, l'autorità  assoluta  e l' indipendenza  da 
ogui  altra  potenza.  Nella  seconda  parte  esamina 
le  pretensioni  dell'  imperatore,  osserva  che  Car- 
lo V e Francesco  1 furono  trattati  da  eguali  da 
Paolo  III  nella  bolla  di  convocazione  del  conc. 
di  Trento  ; e seuza  arrestarsi  al  possesso,  passa 
al  petitorio,  e dimostra  che  V imperatore  non  es- 
trudo più  coronalo, non  è neppure  in  grado  di  di- 
sputare l’anzianità  a un  re  di  Francia,  il  quale 
precede  di  tutti  i tempi  il  re  de' Romani, ed  è im- 
perator  nel  suo  regno  come  fu  qualificato  Pipino 
iu  un  antica  medaglia.  Egli  dice  d’altronde  che 
F imperatore  è imperfettamente  assoluto  ne’suoi 
stati,  che  non  perviene  alla  sua  dignità  se  non 
per  olezijue,chc  non  la  trasmette  a suoi  fiorenti 
e che  non  ha  alcun  potere  in  Francia,  come  si 
vide  nella  conferenza  dell'  imperator  Carlo  IV  e 
ilei  re  Carlo  V,  poiché  questi  nessun  segno  di 
sovranità  gli  volle  accordare,  non  ornamenti  im- 
periali, non  cavallo  bianco,  nulla  insomma  più 
di  quello  che  accordasse  Francesca  1 a Carlo  V 


quando  passò  per  la  Francia.  In  fine  pretende 
che  F anzianità  decida  la  questione,  perchè  il  ti- 
tolo d’ imperatore  d’Allemagna  non  è anteriore  a 
ottocento  anni.  Afferma  che  la  Sassonia  e la  Tu- 
ringia  erano  conquiste  e retaggi  inalienabili  dei 
re  francesi,  donde  conchiude  che  questi  sono 
imperatori  d' Allemagna.  Nel  i6i>4  Aubery 
pubblicò  la  storia  del  cardinale  di  Joyeusc  con 
la  genealogia  di  quella  casa  ed  una  raccolta  di 
lettere  dal  medesimo  cardinale  scritte  da  Roma 
al  re  Enrico  111.  Nel  1660  diede  in  luce  la  sto- 
ria del  cardinale  di  Richelieti,  la  quale  contiene 
i principali  avvenimenti  del  regno  ai  Luigi  XIII. 
Essa  è accompagnata  da  due  altri  volumi  di  ti- 
toli, lettere,  dispacci,  istruzioni  e memorie  che 
servon  di  prove.  Si  dice  che  il  libraio  Bertier 
non  avendo  osato  stampare  questa  storia  senza 
autorità  e protezione  particolare  delia  regina 
reggente,  per  aver  Y autore  parlato  sfavorevol- 
mente di  molle  persone  di  corte  di  poco  onesta 
condotta , questa  principessa  gli  rispondesse  : 
t Andate,  lavorale  in  pace,  e mettete  in  tanta 
k ignominia  il  vizio,  che  non  resti  più  in  Fran- 
ca eia  che  la  sola  virtù.  > Sette  anni  aopo  Aubery 
scrisse  un  libro  su  le  giuste  pretese  del  re  di 
Francia  sopra  I*  imperatore,  e de.licollo  a sua 
maestà.  I principi  doli’  impero  ne  fecero  lagnan- 
za ; e per  dar  loro  soddisfazione  1*  autore  fu 
messo  per  alcuni  giorni  alla  Bastiglia.  Nel  1673 
pubblicò  on  trattalo  della  dignità  di  cardinale, 
e ne  spiegò  il  soggetto  nello  epistola  dedicato- 
ria al  duca  di  Mazarino,  ove  dice  che  avendo 
intrapreso  assai  giovane  la  storia  generai  dei 
cardinali,  e non  avendovi  allora  potuto  mettere 
una  prefazione,  onde  informare  i lettori  del  me- 
rito del  suo  disegno,  risolvette  di  farlo  & parie 
in  questo  piccol  volume.  Cinque  anni  dopo  , 
Aubery  fece  stampare  un  trattato  della  regalia , 
già  da  alcuni  anni  composto  per  l’ avvocato  ge- 
nerale Lamoignon,  a cui  dedicollo.  Questo  trat- 
talo è diviso  iu  quattro  parti.  La  prima  riguar- 
da l’antica  istituzione  dei  vescovi,  in  occasion 
della  quale  egli  parla  della  prammatica  sanzio- 
ne e del  concordato.  La  seconda  descrive  i prin. 
cipi  e i progressi  della  regalia.  Ia  terza  riferì, 
sco  la  sommissione  di  tutte  le  provincie  alla  pre- 
detta regalia,  e la  quarta  parla  della  estensio- 
ne di  questa  alle  abbadie.  L’ultima  opera  ch'ei 
pubblicò  c la  storia  del  cardinale  Mazarioi,  trat- 
ta uella  maggior  parte  dai  registri  del  parla- 
mento, su  i quali  faticalo  aveva  lungo  tempo 
con  il  presidente  di  Lamoignon  e di  cui  giova- 
to si  era  anche  dopo  la  morte  di  questo  illustre 
magistrato  onde  fissare  molti  avvenimenti  delia 
storia  di  Francia  , e per  ristabilir  date  nelle 
quali  ingannali  si  erano  i migliori  scrittori  di 
quel  regno.  IVsponevasi  a comunicare  al  pub- 
b’ico  c ò che  avova  raccolto  da  questi  antichi 
monumenti  quando  fu  sorpreso  dalla  morte.  Nes- 
suno sarà  sorpreso  nell’ intendere  che  Aubery 
abbia  fatte  stampare  tante  opere,  e lasciale  mss. 
tante  raccolte,  se  rifletta  ch'egli  non  perdeva  un 
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ritaglia  di  tempo.  Murasi  ogni  giorno  a cinque 
ore,  lavorava  tutta  la  mattina,  toltone  il  tempo 
necessario  per  assistere  a una  messa;  continua- 
va il  suo  lavoro  il  dopo  pranzo  senza  interruzio- 
ne fino  a sei  ore;  e portavasi  a quest’ora  da 
Dupuy,  morto  questo,  da  Thon  e Villevault. 
Ogni  sera,  onde  ricrearsi  da  seri  studi,  leggeva 
qualche  pagina  delle  osservaiioni  di  Yaugelas  e 
perfezionavasi  nella  propria  lingua.  Quasi  nes 
sun’ altra  visita  faceva,  o ne  riceveva  ancor  me- 
no. Sebbene  fusse  stalo  ricevalo  avvocato  al  con- 
sìglio, quasi  mai  ne  sostenne  le  funzioni,  pre- 
ferendo al  tumultuoso  eserciziodegli  affari  il  tran- 
quillo commercio  de' suoi  libri.  Dopo  una  vita 
lunga  ed  uniforme,  morì  per  un  accidente  ira- 
preveduto.  Ritornando  a casa  una  sera  sul  prin- 
cipio del  dicembre  i6g4,  cadde  sul  ponte  S.  Mi- 
chele ; e fu  tanto  nella  raduta  malconcio,  ebe 
non  ebbe  più  forza  da  rialzarsi.  Languì  quasi 
due  mesi  nel  suo  letto,  senza  mai  applicarsi  al- 
cun rimedio,  per  non  esservi  avvezzo,  c per  non 
aver  mai  avuto,  da  5o  anni,  bisogno  di  medici. 
Ricevuti  i sacramenti  della  Chiesa,  alla  quale 
aveva  costantemente  obbedito,  mori  il  2ggenn. 
i6o5  in  età  di  78  an.,  8 mesi,  1 1 giorni.  Jour- 
nal dfs  savana,  i6g5,pag.  i23csegg.  Mo- 
réri,  edizione  del  17S9.  uufia,  Bi&liolAéyue  ec- 
elètiatlijue,  XVII  scc. 

AEBKSPINF,  (Gabriele  »') , dell'antica  casa 
di  questo  nome,  nacque  a Parigi  nel  i5(J7  il 
primo  ag. , intraprese  ivi  gli  studi  e lcrminolli 
a Padova.  Dopo  avere  occupali  i primi  impieghi 
dello  stato,  e disimpegnale  con  felice  esito  varie 
negoziazioni,  succedette  a Giovanni  d'  Aubespi- 
ne,  suo  parente,  nel  vescovado  d’  Orléans  nel 
i6o4-  Nulla  oramise  onde  promuovere  l’osser- 
vanza della  disciplina  nella  sua  diocesi  ; radunò 
un  sinodo  nel  1606,  e si  Irovò  all'assemblea 
dei  vescovi  della  provìncia  di  Sens  fenula  a Pa- 
rigi nel  1612.  Nel  1619  fu  fallo  commendatore 
degli  ordini  del  re;  nel  iG3g  accompagnò  il  re 
Luigi  XIII  in  un  viaggio  a Lione  ; e mori  di  ri- 
torno a Grenoble  il  1 0 ag.  del  medesimo  anno, 
fu  egli  il  primo  che  ci  offri  un  giusto  piano  del- 
l'antica disciplina  della  Chiesa  nell’  amministra- 
zione dei  sacramenti  della  penitenza  e della  Eu- 
caristia, ed  in  altri  riti  antichi,  come  può  veder- 
si nelle  sue  Ottercaiùm  eccletiaslicAe,  scritte 
in  latino  ; nel  suo  libro  francese  dell’  antica  di- 
sciplina della  Chiesa  nell’  amministrazione  della 
Eucaristia  ; e nelle  sue  annotazioni  ai  canoni  di 
molti  concili,  ad  alcuni  passi  di  Tertulliano,  ed 
ai  libri  di  S.  Oliato  Mìlcvilauo.  Le  sue  Osserva- 
zioni sono  divise  in  due  libri  : il  primo  conliene 
delle  osservazioni  su  la  comunione  ecclesiastica 
e su  alcuni  riti  antichi  dei  fedeli  ; il  secondo, 
su  i catecumeni  e su  i |ienitcnli.  Du  Saussay, 
//là/.  dOrléan».  S.  Marthe,  Cali.  Chritlian. 
Dupin,  see.  XVII. 

AIBIGXAC,  Alhiniamm , abbadia  dell'ordine 
cistcrciense  nella  diocesi  di  Bonrges,  nella  orci- 
prelura  d’Argcnlon,  sul  fiume  Clier,  presso 


8.  Benedetto  di  Saull.  Era  dipendere  da  Da- 
lon,  e fu  eretta  nel  1 138. 1 pontefici  Eugenio  III 
ed  Adriano  IV  ne  fanno  menzione;  il  primo  nel 
11 45,  il  seconda  nel  1 1 58.  Fra  gli  abbati  di 
Aubignac  si  distinse  per  le  sue  opere  Francesco 
Hédelin,  sacerdote  della  diocesi  di  Parigi,  cht 
fiorì  nel  iGGg.  Gallici.  CArlst.  t.  2,  col.  217. 
D.  Vaissete  nella  sua  Géographie  hist.  ecc.l.  è, 
pag.  568  s’inganna  ponendo  l’ abbadia d'Au- 
nignac  nella  diocesi  di  Linioges. 

ACItH.VC.  Allobracttfn-,  celebre  abbadia  a for- 
ma di  spedale  nella  diocesi  di  Khodcz.  È tradi- 
zione popolare  chr  A Jalardo  visconte  di  Fiandra, 
di  ritorno  verso  il  1120  dal  pellegrinaggio  di 
S.  Giacomo  di  Galizia,  marciando  accompagna- 
lo da  trenta  soldati  nelle  orride  montagne  fra 
cui  giace  quesl'abbadia,  si  ^vedesse  apparire  No- 
stro Signore,  additargli  i pericoli  a cui  i viag- 
ialori  erano  esposti  nell'orrore  di  que’  deserti, 
ove  furono  commessi  tanti  ladronecci  ed  assas- 
sini ; e gli  ordinasse  di  erigere  una  chiesa  ed 
uno  spedale.  Il  visconte  obbedì,  e procurò,  sia 
per  acquisti  da  lui  fatti,  sia  per  concorso  di  ele- 
mosine, un  fondo,  che  giunse  fino  a 4o  mila  lira 
di  rendita.  Ciò  che  abbiamo  di  cerio  si  è che 
verso  quei  (empi  erasi  in  quel  luogo  ritirala  una 
compagnia  di  pie  persone  per  soccorrere  ai  po- 
veri ; ma  che  non  ebbero  regole  fisse  se  non 
verso  il  ufi»,  nel  qual  anno  Pietro,  vescovo  di 
Rhodez,  diede  loro  quella  di  S.  Agostino,  con 
alcuno  aggiunte  ed  interpretazioni  da  lui  fattevi; 
ciò  che  fu  confermalo  da  Clemente  IV  nel  1 267. 
Quel  vescovo,!  re  d'Arngona,  i conti  di  Tolosa, 
di  Rhodez,  del  Valenlinese,  di  Coroinges,  di  Ar- 
magnac,  i signori  di  Canillac,  di  Cattelnan,  di 
Roquelaure,  d'Eslaing.  ed  altri  molto  contribui- 
rono alla  grandezza  ed  allo  splendore  di  questa 
abbadia.  Al  tempo  di  Bonifacio  Vili  i templari 
fecero  sforzi  per  insignorirsene;  ed  abolito  poco 
dopo  il  loro  ordine,  gli  stessi  tentativi  si  prati- 
carono dai  cavalieri  dell'ordine  di  S.  Giovanni 
di  Gerusalemme,  ma  indarno;  che  lo  stabilimen- 
to di  Aubrac  si  mantenne  nella  sua  indipendenza 
e De'  suoi  privilegi.  Essendo  i suoi  beni  male 
amministrali  dai  sacerdoti  o religiosi  ospitalieri, 
che  avevano  per  capo  un  superiore  conosciuto 
solfo  la  qualità  di  dom  od  abbate  d’ Aubrac, 
mona,  di  Noaillcs  nrciv.  di  Parigi  e cardinale, 
a cui  era  stala  data  questa  abbadia,  nulla  om- 
mise  onde  stabilirvi  miglior  ordine:  impresa  fe- 
licemente riuscita  sotto  mona,  dì  Noailles,  vesc. 
di  Chaluns,  fratello  di  quel  cardinale  e suo  suc- 
cessore. Questi  vi  stabilì  religiosi  dell'ordine  di 
S;  Agostrno  della  riforma  di  Chancelode;  e per 
il  concordalo  fallo  con  questi  religiosi  l'assegno 
domale  doveva  essere  di  circa  1 5, 000  lire  nette 
da  ogni  aggravio  ; ed  oltre  a questa  porzione, 
un'altra  ve  ne  doveva  essere  di  lire  6,000  an- 
nue, destinate  per  i poveri  ; restando  loro  il  ri- 
manente delle  readite  per  mantenimento  c ripa- 
razioni. 

AUCAÌYDA,  città  vescovile  della  diocesi  d'Asa 
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nella  provincia  di  Licia,  è chiamala  da  Plinio 
Ascondali s.  Un  solo  suo  vescovo  ci  è nolo,  Pa- 
nezio,  il  quale  sottoscrisse  alla  lettera  sinodale 
della  metropoli  di  Mira  all'Imperatore  Leone  su 
la  morie  di  S.  Protorio  d’A  lessane!  ria 

ALCEL  ( Vittorino  ) , benedettino  della  con 
gregnzionedi  Monte-Cassino,  nativo  di  Messina, 
si  acquistò  gran  fama  nel  monastero  di  S.  Mar* 
(ino  de  Scalis  a Palermo  per  regolarità  di  con- 
dona e per  scienza.  Egli  fu  moltissime  volte 
maestro  de*  novizi,  e molte  priore.  Ma  a tulli 
questi  offici  rinunciò  per  attendere  unicamente 
alla  contemplazione  delle  cose  celesti  ed  allo  stu- 
dio de’  libri  santi,  che  furono  unica  sua  occupa- 
zione, ed  ogni  sua  delizia  per  ben  venti  anni.  Mo- 
ri iu  odore  di  santità  a Palermo  nel  1 642  in  età  di 
80  anni  con  la  fama  di  dotto  teologo,  buon  poe- 
ta ed  esimio  oratore,  lasciando  mss.  nel  mona- 
stero di  Palermo  le  opere  seguenti  : 1 .°  De  E- 
duca! ione  lyronum.  2 Jly miti  Sacri.  3.°7 ro- 
ga editi  S.  ria  noe  V.  et  M.  4."  Marty  ritira 

5.  Placidi  et  Fratrum.  5.*  De  parlu  li.  f ir- 
ginis,  elee  De  nalivifate  Domini , dialogi. 

6. *  De  j udic io  universali , tragaedia.  7.0  Tra- 
gaedia martini  S.  Calhnrinae . 8-°  De  SS.Eu- 
charistiae  Sacramento,  Uh.  2.  9.*  Quattro  vo- 
lumi di  prediche,  io.0  Sonetti  sacri.  1 1.°  Iti- 
nerario d"  llalia.Rocchus  Pirrus,iSYci//«e.  Sacr. 
I.  4,  pog*  199.  Antonio  Tornami™,  in  Script, 
itariams  Ord.  S.  Benedici /,  pag.  i44,  et  in 
Orig.  et  Progresso  Congreg.  Casinens.  t.  I, 
I.  2,  c.  1,  pag.  137.  Mongitore,  Biól.  sic. 

**  Al  f.ll,  Augusta , Aus corti m,  città  arcive- 
scovile e capitale delTcx contea  d’ A rnmgnac, pre- 
sentemente capo  luo^o  del  dipartimento  di  Gers, 
è posta  su  la  vetta  d un  monte,  le  cui  falde  Pa- 
na la  riviera  di  Gcrs,  a 198  leghe  sud-ovest 
a Parigi.  Ella  è divisa  in  alta  c bassa  città.  La 
cattedrale  è dedicata  olla  Natività  di  M.  V.,  e 
possiede  le  reliquie  insigni  dei  SS.  Torino,  Leo* 
tadio  ed  Austindo.  Bellissima  n’è  l’archilellura, 
# si  ammira  decorata  di  molti  ornamenti,  frut- 
to della  liberalità  de’  suoi  arcivescovi.  Il  capito- 
lo era  dei  più  nobili  di  Francia,  essendo  neces- 
sario per  appartenervi  esser  nobile,  0 insigne 
per  sapere.  Lo  stesso  componeva*!  di  cinque  di- 
gnità, di  venti  canonici  ecclesiastici  e di  cinque 
laici,  quali  erano  il  conte  d’Arnmgnac,  i baroni 
di  Monlaull,  di  Pard&illan,  di  Montesquieu  e di 
Liste,  i quali  prestavano  come  gli  altri  giura- 
mento di  fedeltà,  ed  avevano  un  posto  nel  coro, 
e ricevevano  le  distribuzioni.  L’arcivescovo  no- 
minava tutte  le  autorità  ad  eccezione  del  priora- 
to delle  Nevi  ; ed  il  più  anziano  per  nomina  era 
prevosto  del  capitolo,  aveva  il  primo  seggio  nel 
coro,  e possedeva  in  titolo  la  chiesa  di  S.  Giu- 
stino, che  aveva  diritto  di  conferire  dieci  pre- 
bende.— Erano  altro  dignità  gli  abbati  di  Fagot, 
d Idr&c  e di  Cere.  Eranvi  otto  arcidiaconi,  cioè: 
d'  Angles,  di  Sebane,  di  Sos,  di  Vie,  d'  Arma- 
gnac,  di  Magnoac,  d’  Astarac  e di  Paidaillan  ; 
due  priorati  di  Montesquieu  e della  Madonna 


delle  Nevi  ; nn  sagrestano  in  cura  d’anime  ; un 
teologo,  trentasei  semi  prebendati  della  comunità 
di  S.  Marziale,  di  S.  Bartolomeo  e di  S.  Giaco- 
mo ; otto  cappellani,  detti  dello  Spirito  Santo  e 
di  S.  Dionigi  j finalmente  eranvi  3y  cappellani 
ed  altri  ecclesiastici  per  il  servizio  della  chiesa. 
Anticamente  tutto  questo  capitolo  era  regolare. 
La  diocesi  dipendeva  dal  parlamento  di  Tolosa, 
e comprendeva  molle  abbudie  e diversi  priorati, 
302  parrocchie  e 277  chiese,  i di  cui  vicari  era- 
no amovibili.  Erauvi  nella  città  conventi  di  do- 
ni nicani,  minori  osservanti,  cappuccini,  gesuiti 
che  avevan  collegio  e seminario,  carmelitane  ed 
orsoline.  Il  metropolita  aveva  sulfraganei  i ve- 
scovi di  Acys,  Lectoure,  Gominges,  Conscraos, 
Aires,  Basas,  Tarbes,  Oleron,  Lescar,  Baiona. 
— Presentemente  questa  diocesi  non  conta  più 
di  29  parrocchie  e 3g3  sussidiarie,  ed  ha  per 
sulfraganei  i soli  vesc.  di  Aires,  Tarbes  e Baiona. 
Il  suo  capitolo  si  compone  di  molti  onorari,  fra  i 
quali  il  penitenziere  ed  il  teologo,  con  diverse 
dignità,  prima  delle  quali  è il  decano.  Vi  sono 
nella  città  un  raonistero  di  orsoline,  detto  di 
S.  Ghiara,  Ire  ospedali,  quattro  confraternite  e 
due  seminari,  uno  grande  c l’ altro  piccola.  La 
tassa  della  mensa  è di  5oo  fiorini.  —Soppressa 
questa  sede  ed  incorporala  con  quella  di  Agen 
nel  1801,  fu  ristabilita  con  il  Concordato  dei 
1817,  0 conservata  nelle  convenzioni  del  1821. 
L’  arcivescovado  rendeva  i5o  mila  lire,  ed  ave- 
va Ia  t issa  di  io  mila  fiorini  alla  corte  di  Roma. 

Concili  d Auch . — Il  i .*  fu  convocato  Tan- 
no 1068  per  le  decime  delle  chiese  cattedrali, 
e fu  presieduto  da  Ugo  Candido  0 il  Bianco  le- 
gato apostolico.  Fu  decretato  in  questo  conci- 
lio, che  tulle  le  chiese  di  Guascogna,  meno  quel- 
la di  S.  Orens  e poche  altre,  dovessero  pagare 
alle  chiese  cattedrali  la  quarta  parte  delie  loro 
decime.  Lab.  t.  9.  Hard.  t.  6.  — 11  2.0  Tanno 
1279.  Iu  esso  si  difesero  i diritti  del  vescovo  e 
della  chiesa  di  Bazas,  contro  il  siniscalco  di  Gua- 
scogna. Hard.  t.  9.  — Il  3.*  l'anno  i3oo,  do- 
ve si  stabilirono  tredici  canoni.  Il  i.°  scomunica 

3uelli  che  impediscono  la  libertà  delle  elezioni  e 
elle  postulazioni.  Il  2.0  ed  il  3.°  vietano  ai  cu- 
stodi delle  chiese  vacanti  il  porsi  in  possesso  dei 
beui  degli  ecclesiastici  defunti,  e 1'  usurpazione 
anche  parziale  delle  rendile.  Il  4.°  ed  il  5.®  di- 
chiarano che  gli  intrusi  son  decaduti  da  ogni 
e qualunque  diritto  che  potessero  avere  su  i be- 
nefizi. da  essi  violentemente  occupali.  Il  6.°  di- 
chiara scomunicati  quei  patroni  che  esigono 
qualche  cosa  dai  loro  presentati  ai  benefizi.  11 
io.u  proibisce  di  concorrere  ad  una  parrocchia 
a quelli  che  non  sono  nell*  intenzione  di  ricevere 
il  sacerdozio  dentro  l’anno.  II  12.*  vieta  ai  ve- 
scovi di  conferire  la  tonsura  ai  fanciulli  , agli 
ammogliali,  a chi  non  sa  leggere  ed  a chi  ap- 
partiene ad  altre  diocesi  senza  il  permesso  del 
vescovo  diocesano.  Non  si  sa  in  qual  luogo  pre- 
ciso siasi  tenuto  questo  concilio  , ma  soltanto  , 
che  fu  nella  provincia  d' Auch.  Hard.  t.  7. — U 
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4.®  concilio  ebbe  luogo  a Nogaro  neU’Armagnac 
1‘ an.  i3o3,  o fu  presieduto  da  Amaneo  are. ve- 
scovo d' Audi,  che  vi  sottoscrisse  diciannove  ca- 
noni su  la  disciplina.  Gali.  Christ.  (.  i , pag. 
99<i- — Il  5-*  l'anno  i3o8,  presieduto  dallo  stes- 
so arcivescovo  , e vi  si  fecero  sei  canoni  su  la 
disciplina:  11  i.®  de’ quali  ordina  agli  ecclesia- 
stici di  difendere  i diritti  dei  loro  benefici.  Il  2.° 

f>re8crive  ai  canonici  delle  chiese  cattedrali  di 
ar  il  servizio  settimanale  per  turno.  Il  4-°  proi- 
bisce  agli  abbati  ed  ai  monaci  la  divisione  indi- 
viduale dei  beni  che  devono  essere  comuni,  e 
prescrive  che  tutti  mangino  nello  stesso  refetto- 
rio e riposino  in  un  dormitorio  comune. — Il  6.® 
concilio  fu  tenuto  a Nogaro  l’anno  1 3 1 5 con- 
tro gli  usurpatori  dei  beni  ecclesiastici.  Calila 
Christ.  t.  i,  pag.  904.  — Il  7.0  l’anno  i324» 
presedulo  da  Guglielmo  da  Flavncour  arcive- 
scovo d’Àuch  versò  sulla  penitenza  pubblica.— 
L8.°  l’anno  i326,  fu  convocato  dallo  stesso  ar- 
civescovo contro  le  presentazioni  simoniache  dei 
patroni  de’beneGzi.  — Il  9.0  l’anno  i3G4,  su  la 
disciplina  presieduto  da  Arnoldo  , arcivescovo 
d’Auch;  vi  si  fecero  statuti,  poscia  approvali  dal 
papa  Urbano  V.  Ga/lia  Christ.  I.  1,  pag.  990. 

AlCIII  0 AIXI-LES-MOIXES,  Alcjacum , ab- 
badia  dell’ordine  di  S.  benedetto,  giace  in  riva 
alTernois,  in  vicinanza  d’ llesdin,  nella  diocesi  di 
Térouanne  nell’  Artois.  La  fondarono  Adalscar 
ed  Aneba  sua  moglie  sotto  il  nome  della  Vergi- 
ne verso  1’  an.  700 , e vi  posero  ima  comunità 
di  religiose  sotto  la  direzione  della  loro  figlia 
Sicliereda  che  vi  prese  il  volo.  Questa  badessa 
ornò  magnificamente  la  tomba  di  S.  Silvino  nel- 
la sua  chiesa  sepolto  verso  il  ^17  , dal  eguale 
prese  poi  nome  il  monastero.  L abbadia  d’ An- 
elli fu  ruinata  nel  IX  sec.  dai  Normanni;  ma  poi 
ristabilita  e data  ai  frati.  Si  chiama  Auxi-les- 
Moine s per  distinguerla  dal  castello  d’  Auxi;  e 
nell’  an.  1 101  vi  s’introdusse  la  riforma  di  Clu- 
ni. Quest’  abbadia  subito  dopo  il  suo  ristabili- 
mento dipendeva  da  quella  di  S.  Berlino  e dalla 
medesima  riceveva  i superiori  . come  lo  mani- 
festa espressamente  l’autore  della  cronaca  di 
S.  Berlino,  in  queste  parole:  « Eribcrto,  nostro 
« abbate  , diss  egli  nel  1072,  mandò  Suelger 
s monaco  di  questo  luogo  (b.  Berlino),  a quello 
« d’ Auxi,  a noi  appartenente,  e ve  lo  stabili  pri- 
* mo  nbbate;  ma  dupo  due  anni  Suelger  morì , 
f ed  Eriberto  gli  fece  succedere  Gerveno  mona- 
« co  di  questo  luogo  ( S.  Berlino  ).  Dopo  la  de- 
« posizione  di  costui,  Eriberto  vi  stabili  Norber- 
« lo,  uno  de’ nostri  monaci  nel  1077.  1 Questa 
consuetudine  di  trar  gli  abbati  d’ Auxi  dal  mona- 
stero di  S.  Berlino  fu  confermala  dai  papi  Pa- 
squale II,  Eugenio  III,  Clemente  III  e Innocen- 
zo 111,  e sussisteva  anche  nel  XVII  sec.  per  te- 
stimonianza degli  autori  della  Gallia  Christ. 
t.  io,  col.  IJ98.  Veggasi  La  Martinière,  Die- 
tion.  gèogr. 

Al' DACE  (S.),  martire.  Egli  era  un  mago,  e 
fu  convertito  da  S.  Anatolia  vergine  romana,  e 


sofTri  generosamente  la  morie  per  ordine  di  Fan- 
stimano  governatore  del  paese  de’ Sabini,  il  qua- 
le voluto  aveva  impiegarlo  contro  la  santa.  Bail- 
let,  9.  lug. 

ALDEBERT  (Stefano ) v gesuita  francese  di 
Belac  nella  Marca,  entrò  nella  compagnia  de  ge- 
suiti  nel  16 13,  e vi  divenne  professore  di  filo- 
sofia, d'ebraico,  di  teologia  morale  e scolastica. 
Ma  poi  per  la  sua  abilità  nella  predicazione  fu 
scelto  a trattare  materie  di  controversia  contro  i 
calvinisti.  Egji  li  combattè  alla  Boccila,  all’ Iso- 
la di  He  ed  altrove,  e scrisse  contro  i loro  erro 
ri  vari  trattati  dei  quali  eccone  le  intitolazioni: 
Exftlicalion  des  endroits  de  Sairt t-  A ugustin 
(juiregardent  l Eucharistie;  alla  Rocella,  1 C20, 
in  12.*  Théodorcl  expligné , ccc.  con  il  libro  di 
Gelasio,  De  dttalnts  naturisi  in  8.*  Le  Iriont- 
phe  de  la  verilé  sur  la  transuòstantiaiion  et 
le  Purgatole,  ecc.  Solwel,  Script,  soc.  Jesu. 

ALDKBERTO  (S-),  Audeòertus  Autpertus , 
vesc.  di  Cambrai  e di  Arras,  uno  de’  più  celebri 
in  Francia  nel  VII  sec.  f i nel  G33  innalzato  per 
le  sue  virtù  alla  sede  di  Cambrai,  la  quale  era 
allora  unita  a quella  di  Arras.  Il  re  Dagobcrto 
lo  visitava  sovente;  ma  il  santo  vescovo  non  era 

f lercio  meno  umile , e riceveva  con  eguale  faci- 
ità  chiunque  gli  si  presentava,  e specialmente  i 
poveri,  gl  infermi  e tutti  gli  sgraziati.  Gran  nu- 
mero di  persone  della  condizione  più  distinta  ei 
convertì,  c persuase  ad  abbracciare  la  vita  mo- 
naslicA,  e fece  fiorire  la  religione  in  lutto  Filai- 
naul.  Fondò , o dedicò  varie  chiese  di  monaste- 
ri c fece  la  transazione  di  S.  Yaast  0 Vedosto 
nel  6G6.  Mori  nel  668,  e fu  sepolto  nel  sobbor- 
go di  Cambrai  nella  chiesa  di  S.  Pietro  , della 
quale  si  fece  poi  l’abbailia  di  S.  Auberto.  La  sua 
festa  c segnata  ne' martirologi  ai  i3  die.  Surio. 
Baillet,  1 3 d e. 

Al'DEAAl  0 A IMAM  , chiamati  per  errore 
vadioni  da  S.  Agoslino.  V.  Audeo. 

All)E\0  (S.),  vescovo  di  Ronco,  viveva  nei 
VII  sec.  Suo  padre  Àutasio , e sua  madre  Ega 
erano  cosi  celebri  per  cristiana  pietà  che  eb- 
bero un  culto  pubblico  in  alcuni  luoghi  della 
Brio  e della  Normandia.  Dopo  d’avere  ricevu- 
ta un’educazione  quale  si  doveva  aspettare  da 
I fissimi  genitori  passò  alla  corte  di  Clola- 
rio  II,  dove  trovò  in  S.  Eg  dio  una  guida  si- 
cura nella  via  della  virtù,  in  mezzo  ai  pericoli 
che  lo  circondavano.  Egli  difialto  visse  con  tanta 
rettitudine, quale  appena  poteva  trovarsi  ne'mona- 
ci  i più  disciplinali.  Umile,  mortificato,  stretto  da 
un  cilicio  sotto  le  vesti  d’oro  e di  seta,  frequento 
nei  digiuni  e nelle  veglie,  indefesso  nella  lettura 
e nella  meditazione  della  sacra  Scrittura,  disprei- 
zai re  del  mondo  e di  se  stesso,  come  i più  um.li 
solitari;  (ulti  poneva  i suoi  desideri  nella  patria 
celeste,  riguardando  la  terra  come  luogo  d’esi- 
lio. Nella  sua  predilezione  verso  i poveri,  era  il 
patrocinatore  ed  il  sostegno  dei  deboli,  delle  ve- 
dove e dei  pupilli.  Morto  il  re  Clolario,  rimase 
presso  suo  Gglio  successore  al  regoo  Dagobcrto  I, 
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e si  ebbe  le  cariche  di  ministro  di  stato  e di 
cancelliere;  e tanto  seppe  amicarsi  il  nuovo  prin- 
cipe, che  (ulta  si  ebbe  la  direzione  della  corte  ; 
ma  lungi  Andeno  dall* abusar  del  potere»  non 
dava  consigli  al  suo  re,  so  non  erano  egualmente 
opportuni  al  ben  essere  del  regnante  e dello  sta* 
to.  Alla  morto  di  quel  principe  nel  638,  Audeno 
fu  egualmente  onorato  dal  figlio  e successore  Clo- 
doveo  II.  Morto  il  celebre  S.  Romano  arciv.  di 
Rouen,  il  re,  ad  istanza  del  popolo,  chiamò  a 
quella  sede  Audeno,  che  a stento  si  sottomise  a 
tanto  gravoso  ufficio,  e solo  dopo  lunghi  e fati- 
cosi pellegrinaggi  e dopo  le  più  omilianli  morti- 
ficazioni, fu  consacrato  il  21  maggio  64o.  Da 
ciò  si  può  facilmente  argomentare  con  quale  sol- 
lecitudine e vigilanza  egli  ne  disimpegnasse  i 
formidabili  doveri.  Aumentò  considerami  mente 
tutte  le  sue  austerità,  le  sue  preghiere,  le  sue  vi- 
gilie per  implorare  la  benedizione  del  Signore 
sopra  sè  e sopra  il  suo  popolo.  A lui  non  bastava 

firedicare  nella  città  vescovile,  ma  portavasi  nei 
uoghi  i più  difficili  ed  abbandonati  per  arrecar- 
vi la  luce  del  vangelo.  Stabili  molte  cose  religio- 
se nella  sua  diocesi,  e vi  pose  ad  abbati  nomini 
eh’ erano  stati  educati  da  S.  Colombano.  Il  re 
Teodorico  lo  onorava  di  maniera,  che  nessnn  ve- 
scovo 0 conte,  abbate  o abbadessa  poteva  sce- 
gliersi un  successore  senza  il  consenso  di  questo 
santo.  Egli  era  animalo  da  tanto  zelo  per  il  ser- 
vizio della  Chiesa,  che  non  eravi  assemblea  ec- 
clesiastica 0 concilio  di  qualche  considerazione 
coi  egli  non  intervenisse,  ed  in  cui  non  si  ado- 
perasse a tuli' uomo  per  conservare  la  purezza 
della  fede,  c ristabilire  la  purità  dei  costumi  e 
della  disciplina.  Intervenne  particolarmente  al 
concilio  di  Scialons  nella  Saona  l’an.  644-  Dio 
satisfece  finalmente  i suoi  santi  desideri  con  chia- 
marlo alle  gioie  del  cielo  1’  anno  sedicesimo  del 
regno  di  Tcodorico  e 683  dell'era  volgare,  li  24. 
d’ag.  mentre  trov&vasi  nella  casa  reale  di  Clichv 
su  la  Senna  ad  una  lega  e mozza  al  disotto  di 
Parigi.  Egli  era  arrivato  all'età  di  74  anni,  ed 
aveva  governala  la  sua  chiesa  43  anni,  tre  mesi 
c dieci  giorni.  Uq  gran  numero  di  vescovi,  ab- 
bati, sacerdoti  e religiosi  si  raccolse  per  le  sue 
solenni  esequie,  e Dio  onorò  il  suo  sepolcro  con 
un  gran  numero  di  miracoli.  Il  P.  Le  Coinle  del- 
l’oratorio, Annoi,  cccles.  dì  Francia.  Raillet, 
t.  2,  %4  ag. 

**  AIJDEO,  di  Mesopotamia,  eretico,  capo  de- 
gli audiani,  viveva  nel  sec.  IV  verso  il  345,  sotto 
l’impero  di  Costanzo.  Egli  celebrava  la  Pasqua 
come  i Giudei,  ed  attribuiva  a Dio  figura  uma- 
na, ad  immagine  e similitudine  della  quale  egli 
diceva  essere  stato  creato  l’uomo.  Perciò  egli  ed 
i suoi  seguaci  furono  anche  chiamali  Aotropo- 
morfiti.  Amico  mori  nel  370,  e la  sua  setta  fu 
estinta  nel  V sec.  S.  Epifanio,  Ere a.  70.  S.  Ago- 
stino, Eres.  5o.  Tillem. 

AD  DIFACE  (S.),  martire,  figlio  di  S.  Mario  0 
Maris  e di  S.  Marta  parimente  martiri.  V.  Mario. 
AIJD1FFRET  (Èrcole),  generale  della  congre- 


gazione della  dottrina  cristiana  ed  uno  de* più 
Talenti  oratori  del  suo  tempo,  nacque  a Carpen- 
tras  il  1 5 maggio  i6o3.  Trovato  avendo  V elo- 
quenza as*ai  traviata,  poco  adatta  ni  pulpito,  e 
più  acconcin  a dissertazioni  che  a discorsi  mo- 
rali, si  occupò  in  ridurla  a miglior  gusto,  ed  es- 
sendone egli  stesso  dolalo,  s*  a v vezzo  a confor- 
mare lo  stile  ai  sentimenti,  ed  insegnò  a* suoi 
successori  la  vera  eloquenza.  Egli  mori  nell’ apri- 
le del  1 609  ; e dopo  la  sua  morte  furono  stampa- 
te in  tre  voi.  le  sue  opere  di  pietà  scritte  al  mo- 
mento, nè  da  lui  destinale  alla  stampa,  il  padre 
Le  Long  cita  nella  sua  Biblioteca  sacra  le  spi- 
rituali c curiose  questioni  di  Audiffret  su  i Sal- 
mi, in  12.0  1668.  Cum  posizioni  molto  pregiato 
di  questo  autore  sono  : l'orazione  funebre  da  lui 
recitata  allo  esequie  di  Margherita  Monlroorenci 
principessa  di  Condé,  c l'altra  in  lode  del  duca 
di  Caudale.  Il  padre  AmlilTrel  fu  zio  e maestro 
di  Fléchier,  poi  rese,  di  Nimez;  ma  il  discepolo 
superò  d’assai  il  maestro  in  eloquenza.  Mém.  de 
Trévoux,  no».  1711.  Mém.  duiempi.  More- 
ri,  ediz.  del  1759. 

**  AUDOUL  (Gaspahk),  provenzale,  avvocato 
nel  parlamento  di  Parigi  e nel  consiglio  del  re, 
è autore  di  un  Traile  ae  T origine  de  la  Regale 
et  dei  causei  de  ton  étailissement,  Parigi  1 7 oS, 
in  4-°;  opera  rhe  fu  proibita  con  breve  di  Cle- 
mente XI  dei  18  gen.  1710.  Essa  è divisa  in  otto 
libri,  con  in  fronte  a ciascuno  un  ramo  che  ne 
rappresenta  il  soggetto  principale.  Egli  pretende 
stabilire  la  giustizia  della  regalia  contro  coloro 
che  la  combatterono,  e provarlo  non  solo  con  il 
possesso,  ma  ben  anche  con  nn  titolo  primordiale 
che  fa  risalire  fino  a Clodoveo,  primo  re  cristia- 
no; tratta  poscia  del  cosi  dello  diritto  delle  ime- 
stiture,  ed  espone  in  fine  a suo  modo  delle  massi- 
me su  i conGni  delle  ecclesiastiche  e secolari  po- 
testà. Journal  de»  savane.  1 708,  tuppl. 

Al'DBV  (S.),  regina  del  Norlumbcrland  in 
Inghilterra,  vergine,  badessa  d' Ely.  Fu  due  vol- 
te maritata,  senza  scapito  di  sua  verginità,  per- 
che vissuta  con  i due  mariti  come  con  dne  fra- 
telli. Dal  secondo  ottenne  licenza  di  ritirarsi  nel- 
l’abbadia  di  Colude  0 Coldingham,  facendo  po- 
scia erigere  on  monastero  in  una  piccola  isola 
del  fiume  Elga  o Ely,  in  un  fondo  ut  sua  ragio- 
ne. Fatta  da  8.  Vilfrido,  vescovo  di  York,  ba- 
dessa di  (juel  monastero,  vi  stabili  essa  nna  esatta 
regolarità,  offrendo  in  sé  stessa  l'esempio  di  ogni 
virln,  e singolarmente  di  una  profonda  umiltà, 
per  cui  riguardava*!  come  la  minima  delle  sue 
inferiori.  Audry  morì  il  23  giug.  del  679  per 
malattia  contagiosa,  che  contrasse  assistendo  ad 
alcane  fra  le  suore  che  n’erano  infette.  Poco  dopo 
la  sua  morte  ebbe  pubblico  cullo  nella  chiesa 
d' Inghilterra.  Beda,  /liti.  Angl.  Mabillon,  // 
tee.  iened.  Baillet,  23  giugno. 

— ACFRERI  (Stefako),  dello  Auferiut  To- 
losanut,  celebre  giureconsulto  del  X!V  sec  Egli 
fu  dottore  reggente  ed  officiale,  poscia  consiglia, 
re,  in  fine  presidente  nel  parlamento  di  Tolosa. 
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Ci  restano  di  lui  molte  opere,  cioè:  i.#  Repeti- 
fio  Clementinae  prima*,  ut  clericorum , de  of- 
ficio et  po testate  judicis  ordinarti.  Accessit 
tract.  de  poteslate  saecularium  super  ecclesiis 
ac  personis  et  rebus  ecclesiaslicis.  item  de 
poteslate  ecdesiae  super  laicis  et  personis,  et 
rebus  eorum , et  alia  opuscula ; Parigi,  i5i4. 
La  prima  di  oneste  due  opere  trovasi  pure  nel  2.0 
t.  della  raccolta  intitolata  Tractatus  tractatuum 
juris  ; Venezia  1 584,  e la  seconda,  nel  1 t. 
della  stessa  raccolta.  In  ambedue  queste  opere 
si  tratta  dell’estensione  e dei  diritti  della  eccle- 
siastica  e civile  giurisdizione,  a motivo  dei  coo- 
ilitti  tra  r una  e l’altra,  frequenti  ancora  sotto  i 
regni  di  Carlo  Vili  e di  Luigi  XII.  2.0  Decisio- 
nes  curiae  arcbiepiscopalis  tolosanae , dici  a e 
decisiones  Capetlae  tolosanae  editio  auctiur  ; 
Lione,  1616,  in  4 * Quest’opera  tratta  non  solo 
di  materie  ecclesiastiche,  e della  forma  di  pro- 
cedere ne' tribunali  della  Chiesa,  ma  ben  anche 
di  molte  materie  civili,  quando  a cose  ecclesia- 
stiche hanno  relazione,  quali  sono  le  convenzioni 
di  matrimonio  ed  i testamenti.  3.°  Alcune  note 
su  l'antico  stile  del  parlamento . 4-°  Tractatus 
de  recusationibus , stampato  nella  raccolta  delle 
opere  di  quest’autore,  e nel  3.°  t.  del  Tractatus 
tractatuum  Juris , ecc.  Catel,  Kfémoire  du  ian - 
guedoc.  Pontas,  Table  des  auteurs,  citati  nel 
suo  Dictionnaire  des  Cas  de  Conscience.  Mo- 
réri,  ediz.  del  1759. 

AUGE  (Daniele  d’),  Augentius , nato  a Vil- 
In no va-1’ Arcivescovo,  nella  diocesi  di  Sens,  suc- 
cedette nel  1 578  nella  cattedra  di  professore  rea- 
le di  greco,  vacante  per  la  morte  del  dotto  Lui- 
gi Le-Roi  (Regius),  e mori  nel  1 595,  lasciando 
le  opere  seguenti  : 1 .*  L’istruzione  d’ un  principe 
cristiano,  tradotta  dal  greco  di  Sinesio  vose,  di 
Cirene,  con  un’orazione  su  la  vera  nobiltà,  tra- 
dotta dal  greco  di  Filone  giudeo;  Parigi  i554* 
2."  Quattro  omelie  di  S.  Macario  egiziano,  tra- 
dotte e stampale  prima  a Parigi,  poscia  nel  1689 
a Lione.  3.  * Traduzione  francese  delle  sentenze, 
e belle  maniere  di  dire  tratte  dalle  Epistole  fa- 
miliari di  Cicerone;  Parigi,  1 556,  in  8.*  È que- 
sta una  traduzione  della  traduzione  italiana  di 
Cristoforo  Cafaro.  4*°  Una  edizione  del  poemA 
di  Sannazaro,  De  morte  Cbristi\ con  note,  1 557, 
in  4 ° 3.°  I).  Gr egorii  Aissae  pontifici*,  magni 
Basili ifratris,  de  immortaliate  animae  cum 
sua  sorore  Macrina  dia logus,  nunguam  ante - 
hac  neque  grucce,  riegue  latine  excusus,  Da- 
niele Augentio  interprete ; Parigi,  1 557,  *n  8.® 
6.°  Orazione  consolatoria  su  la  morte  del 
cancelliere  Francesco  Olivier;  Parigi,  i56o. 

7.0  Due  dialoghi  su  l’invenzione  poetica,  su  la 
vera  cognizione  dell’arte  oratoria  e sii  le  finzio- 
ni della  Favola  ; Parigi,  i56o.  8."  Discorso  so- 
pra on  decreto  del  parlamento  di  Dole,  che  con- 
danna un  uomo  convinto  di  essere  stregone. 

9.0  Epistola  al  nobile  e virtuoso  giovanetto  An- 
tonio fhélin  figlio  del  nobile  Guglielmo  Thélin, 
autore  del  libro  intitolato:  Opuscules  divini , 

Voi.  J. 


in  cui  si  tratta  del  vero  patrimonio  e successione 
che  devono  lasciare!  padri  a’Ioro  figli.  Quesl’epi- 
slola  trovasi  al  principio  degli  opuscoli  divini  di 
Thélin  stampati  a Parigi  nel  i5oi.  La  Croit  du 
Maine  et  du  Verdier,  Bi'diolA.  francasse.  Mèm • 
me.  de  M.  Gros?ey,  avvocato  a Troyes.  Mèm • 
ms.  dell’abb.  Goujet.  Moréri,  ediz.  del  1759. 

AUGEARD  (Matteo). patrizio,  ricevuto  al  giu- 
ramento d’ avvocalo  il  29  nov.  1 703,  e nel  1 735 
secretano  del  re  nel  gran  collegio,  pubblicò  mia 
raccolta  di  decreti  in  tre  voi.  in  4*  intitolata? 
Arrits  notab/es  de  dijfcrens  tribunati x du 
rogatane  sur  plusieurs  questione  importanles 
du  Droit  cicli,  de  cout  urne,  de  discipline  e cele- 
siastique  et  de  Droit  public . Il  1 .°  voi.  stam- 
pato nel  1710,  contiene  decreti  dati  dal  29  mar. 
1696  fino  al  5 giug.  1709;  il  2.0  stampato  nel 
1713,  comincia  al  i5  lug.  1681,  e finisce  al  5 
ag.  1710;  il  3.°  stampalo  nel  1718,  comincia 
al  25  genn.  1690,  e finisce  al  1 4 ag.  1710.  Di 
maniera  che  l'autore  ripassa  in  ciascun  volume 
parte  del  medesimo  tempo  e si  scorge  aver  egli 
pubblicati  questi  decreti,  tosto  che  ne  aveva  da 
formare  un  volume.  Questa  raccolta  è alile  e te- 
nuta in  pregio.  Augeard  mori  a Parigi  il  27 
die.  1751.  Uoiichcr  d'ArgÌ9,  Mèm.  manuscr. 
Moréri,  ediz.  del  1759. 

Al'GER  (Edmondo),  nato  in  Alleman  villaggio 
vicino  a Sezanne  nella  diocesi  di  Troyes  da  ge- 
nitori contadini,  fu  educalo  da  uno  zio  parroco, 
dal  quale  partissi  per  recarsi  a Lione  da  suo  fra- 
tello medico  in  quella  città,  il  quale  destinandolo 
Ad  essere  gesuita,  raandollo  a Roma,  con  una 
lettera  di  raccomandazione  al  celebre  padre  Le 
Fcvre;  ma  con  si  poco  danaro  che  Auger  fu  co- 
stretto in  parte  del  viagg  0 ad  accattar  t’elemo- 
sina. Arrivato  a Roma  trovò  che  il  padre  Le  Fè- 
vrc  era  morto.  Consigliossi  quindi  di  portarsi 
con  un  calamaio  al  campo  di  Flora  dove  si  adu- 
navano coloro  che  facevano  profession  di  scriva- 
ni ; ed  avendo  veduto  passare  un  gesuita,  gli  si 
accostò  e gli  favellò  in  maniera  sì  commovente 
che  questo  padre,  il  quale  era  procuratore  della 
casa  professa,  lo  condusse  seco  lui  ; e quantun- 
que Auger  fosse  già  motto  innollrato  negli  studi, 
si  assoggettò  nondimeno  a servire  nella  cucina 
di  quella  casa  ; ma  gli  elogi  che  gli  facevano  i 
novizi,  avendo  destato  in  S.  Ignazio  desiderio  di 
conoscerlo,  Auger  venne  per  lui  tolto  da  quel- 
]’ abbietto  impiego  c ammesso  al  noviziato.  Di- 
cesi che  il  santo  domandagli  dopo  lunga  conver- 
sazione un  epigramma,  ed  avendone  Auger  fatto 
soggetto  lui  medesimo,  Ignazio  lo  richiese,  se  di 
buona  fede  ritenesse  aver  egli  tutte  le  buone  qua- 
lità attribuitegli;  a cui  il  giovane  con  la  solita 
vivacità  rispose:  io  non  penso  a questo;  ma  se 
voi  non  le  avete , dovete  averle.  Dopo  il  suo  no- 
viziato, nel  quale  8.  Ignazio  lo  diresse  con  par- 
ticolare attenzione,  fu  mandato  ad  insegnare  poe- 
sia e rettorica  a Perugia,  a Padova  e nel  collegio 
romano.  Egli  economizzava  su  gli  esercizi  scola- 
stici il  tempo  di  fare  il  catechismo  ; e faceva  sia 
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d’ allora  ammirare  fa  sua  eloquenza,  con  esorta 
sioni,  eh*  ci  declamava  su  le  pubblico  strade, 
giusta  la  in  allora  vigente  costumanza  in  Italia: 
Si  però  in  Francia,  ov’egli  specialmente  spiegò 
i suoi  talenti.  Alcuni  vescovi  francesi  agitati  per 
j progressi  dell’eresia  avevano  domandalo  soc- 
corso al  padre  Laynez  generale  della  compagnia; 
e questi  delegò  al  l'istante  Auger  per  Pamiers, 
ove  arrivò  su  In  fine  del  iSog  in  compagnia  di 
due  altri  gesuiti;  e d’ allora  in  poi  non  mai  de* 
sistetle  dal  travagliare  con  infaticabile  zelo  in 
quella  città  non  Bolo,  ma  in  molle  altre,  sebbene 
esposto  fosse  ad  offese  o anche  alla  morte.  Il 
barone  degli  Adrels,  uomo  per  crudeltà  rinoma* 
lo.  arrestò  Auger  a Valenza  nel  Delfinalo,  e lo 
condannò  alla  forca;  ma  il  discorso  ch’ei  prò* 
nuociò  menlr’era  per  salire  il  patibolo  intenerì 

10  stesso  carnefice,  il  quale  lusingandosi  di  gua* 
dagnarlo,  domandò  grazia  per  lui  e Tottenne  ; 
e i cattolici  di  quella  città  trovarono  poco  dopo 

11  mezzo  di  farlo  fuggire.  Questo  pericolo  non 
fece  che  rendere  il  suo  zelo  più  ardente  e piu 
efficace;  tutta  l'Alvernia  ne  risenti,  e nella  sola 
città  d’Yssoire,  più  dì  i5oo  ugonotii  da' suoi  di* 
scorsi  scossi  e convinti,  riconobbero  ed  abiura- 
rono i loro  errori.  Ma  più  d’ogni  allrA  è a lui 
debitrice  la  città  di  Lione.  Nel  1 563  fu  egli  in- 
caricato della  cerimonia  del  ristabilimento  della 
religione  cattolica  in  quella  città  ; vi  celebrò  la 
prima  messa  nella  chiesa  metropolitana,  e recitò 
poscia  un  discorso  per  prudenza  e moderazione 
ammirato;  riuscendo  poi  anche  a scoprire  ed  a 
sventare  una  nuovo  sorpresa  dagli  ugonotti  ten- 
tata su  quella  città.  La  carità  di  Auger  ancor  più 
manifestossi  in  occasione  d’una  tcrribil  peste. 
Noi  non  possiamo  seguirlo  in  tutte  le  altre  città; 
possiamo  dire  però  cli’egli  fu  sempre  e per  tutto 
egualmente  zelante  c prudente.  Nella  quaresima 
del  1567  predicò  dinanzi  a Carlo  IX.  Nel  1675 
Enrico  HI  lo  fece  suo  predicatore  e confessore  ; 
officio  che  lo  ridusse  a triste  condizioni.  Dispia- 
ciute essendo  a molti  le  processioni  di  penitenza, 
a cui  il  re  assistito  aveva  vestito  di  sacco,  ed  es- 
sendone stato  biasimato  il  padre  Auger,  avvenne 
che  il  suo  attaccamento  alla  persona  del  re  odio- 
so lo  rese  a tulli  i cattolici  eh’ erano  entrati  nella 
lega.  Auger  poteva  mettersi  al  sicuro  accettando 
un  vescovado  che  Enrico  HI  offrivagli;  ma  co- 
btantemente  lo  rifiutò,  e determinassi  a doman- 
dare di  essere  dimesso,  cosa  che  non  ottenne  se 
non  dopo  reiterate  istanze.  Ritirossi  quindi  a Lio- 
ne; ma  temendo  i faziosi,  non  egli  riconducesse 
all’obbedienza  del  re  quella  città,  in  cui  era  tan- 
to stimato,  lo  obbligarono  a rifugiarsi  a Tour- 
non.  Di  là,  dietro  ordine  del  suo  generale,  parti 
per  Roma,  e dopo  aver  percorse  altre  città  alta- 
Jia,  mori  a Como  il  19  genn.  ìjgi  nel  suo  anno 
sessantesimoprimo,  lasciando  alcune  opere  di 
controversia  ed  un  libro  intitolato  : Le  Pedago- 
gie d Armes , diretto  ad  istruire  un  principe  cri- 
stiano a ben  intraprendere  e felicemente  termi- 
nare una  giusta  guerra,  ecc.  in  8.*,  1 568.  Al- 


cuni esemplari  hanno  1074*,  ma  è la  stessa  edi- 
zione. Veggasi  la  vita  d’ Auger  del  padre  Dori- 
gai,  stampata  nel  1716.  Morcri.ediz.  del  1759. 

ALGERI  (Gaspare),  cittadino  di  Aix,  proto- 
notano  apostolico  e predicatore  del  re  di  Fran- 
cia, impiegò  la  sua  vita  scrivendo  numerose  o- 
pere  storiche.  Queste  opere  sono  : 1 .“  Hit  ratto 
del  vero  prelato,  il  reverendo  padre  in  Dio 
Giovanni  Battista  Gault , con  il  Quadro  del 
vero  cristiano  ; Aix,  i643,  in  8.*  2/  Il  Teso- 
ro di  Lerins  0 Compendio  della  Cronologia 
di  Lerins  di  Vincenzo  Barralis  ; Aix,  i644j 
in  8.*  3.*  La  Carità  perseguitala  0 S.  Mitra, 
martire  dì  Aix , con  un  Compendio  della  sto- 
ria dì  quella  città  al  suo  tempo  ; Aix,  1 G 46, 
in  8.°  4-°  Vita  di  S.  Onorato  ; Aix,  1 65 1 . 
5.°  Vita  del  solitario  provenzale  Francesco 
Galaup  di  Chaleuil  ; Aix,  1657.  La  seconda 
edizione  è del  1673.  6.°  Vita  di  Catterina  di 
Gesù  Ranguet,  religiosa  orso  lina  a Lione  ; 
Lione,  1670.  7.0  Vita  di  Ignazio  Colo  tendi 
di  Aix,  vescovo  di  Mele llopoli,  vicario  apo- 
stolico nella  Cina  occidentale  ; Aix,  1678,  in 
8."  Augeri  non  iscriveva  elegantemente,  ma 
baono  era  il  suo  fine,  di  lodare,  cioè,  la  virtù, 
ed  aggiungerle  ammiratori  e seguaci.  Le  Long, 
Bibl.  hist.  de  la  France.  Bougerel,  Mém.  ma- 
nuscr.  Moréri,  ediz.  del  1 75q- 

ALGIEA,  città  vescovile  della  Libia  inferiore 
Botto  il  patriarcato  d’Alessandria.nella  quale  era 
un  tempio  dedicato  a Giove  Ammone  ed  nn  al- 
tro ad  Alessandro  di  Macedonia.  1/  imperatore 
Giustiniano  vi  mandò  de’  predicatori,  e fu  con- 
tento di  vedere  que’  popoli  abbracciare  la  reli- 
gione cristiana.  Egli  vi  fece  innalzare  una  chie- 
sa, che  fu  dedicata  alla  Vergine.  Conosciamo  di 
questa  città  il  solo  vescovo  Teodoro,  il  quale 
sottoscrisse  al  quinto  concilio  generale. 

ALG1ER  ( Amrico  ) , di  Béziers,  dell’  ordine 
di  S.  Agostino,  cappellano  del  papa  Urbano  V 
nel  XIV  see.  , scrisse  in  compendio  le  vite  dei 
papi  da  S.  Pietro  fino  a Giovanni  XXII.  Questo 
compendio  fu  pubblicato  prima  da  Echard,  poi 
dal  Muratori, il  cjuale  consultò  a questo  proposito 
molli  manoscritti.  Vari  eruditi  conobbero  questo 
compendio  : Enrico  Sponde  vesc.  di  Pamiers  nei 
suoi  Annali  ecclesiastici,  e Vossio  ne’ suoi  Sto- 
rici latini  nc  fecero  elogi  ; Muratori  però  non 
li  considera  molto,  quando  si  eccettui  la  storia 
de’  sommi  pontefici  da  Innocenzo  III  io  avanti. 
Journ.  des  savane.,  1789.  p.  5 v • 

Al'GIER  (Pietro  ).  Abbiamo  di  costui  la  vita 
di  Giovanni  Vialan  canonico  di  Reiras,  sotto  il 
titolo  di  Idee  d un  parfait  chanoine  et  verità- 
ble  ecclésiastiaue , ecc.  ; Rebus,  1649,  *n  I2** 
Le  Long,  Bibl.  hist.  de  la  France , n.°  47^2. 

ALGLESTA  (Nicolao)  , domenicano  di  Ve- 
nezia, si  rese  commendevole  nel  sec.  XV  per 
pietà,  erndizione  ed  esperienza  negli  affari.  A- 
veva  egli  governata  la  provincia  della  Lombar- 
dia inferiore,  detta  allora  provincia  di  S.  Dome- 
nico, quando  il  papa  Eugenio  IV  fatto  consape- 
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volo  del  suo  merito  lo  nominò  al  vescovado  di 
Tricarico,  suffraganeo  d’Acerenza  nel  regno  di 
Napoli,  il  24  oli.  i438.Auguesta  morì  nel  (446, 
lasciando  le  opere  seguenti,  che  trovansi  mss. 
nella  biblioteca  del  convento  di  S.  Giovanni  e 
Paolo,  a Venezia  : 1 .°  Postillae  super  sacra 
B ibi ia  fere  omnia.  2.0  Plora  de  theologia 
scholastica.  3.*  Commentario  in  libros  logi- 
co s Aristotelis,  et  concordanza  antilogia  rum 
hujus  philosophi.  Altamurn,  ad  an.  »446.  É* 
chard,  Script,  ord.  praed.  t.  1,  pag.  806. 

Alidi BE.  parola  die  significa  principalmente 
l’agir  di  coloro  che  fanno  professione  di  predir 
lv  avvenire  dal  volo,  canto,  mangiare  degli  uc- 
celli ; ed  indica  pur  quelli  che  si  vantano  di  pre- 
dir r avvenire  da  qualunque  altra  osservazione 
in  generale  di  uccelli,  animali,  elementi,  tuono, 
viscere  delle  vittime,  acque,  verghe,  ecc.  In 
questo  senso  generale  trovasi  la  parola  augure 
nella  Scrittura.  Gli  orientali,  che  furono  sempre 
mollo  superstiziosi,  davnn  fede  alla  più  parie  de- 
gli auguri:  impostori  dalla  Scrittura  e dalla  Chic 
sa  condannati.  Cosi  quando  leggesi  nella  Scrit- 
tura clic  Giuseppe  servi  vasi,  per  trarre  auguri, 
di  una  copila,  deve  assolutamente  intendersi  che 
Giuseppe  si  serviva  di  quella  coppa,  per  offrir 
libazioni  al  Signore,  quando  consullavalo  su  l'av- 
venire. Può  dirsi  ancora  che  gli  officiali  di  Giu- 
seppe, i quali  si  servivano,  parlando  ai  fratelli 
di  lui,  di  quella  espressione,  parlassero  secondo 
l’opinione  del  popolo  d'Egitto,  che  riputava  Giu- 
seppe grande  divinatore. 

Augurio,  augurium,  auspicium.  Divinazio- 
ne che  si  fa  dietro  V osservazione  del  volo,  del 
canto  e dell'  appetito  degli  uccelli,  con  certe  ce- 
remouie.  Yeggasi  Aldrovando  di  Bologna  nei 
Prolegomeni  nella  sua  Ornitologia. 

AL'GllRIL'M,  sede  vescovile  mentovata  in  un 
diploma  d’Eugenio  IV  dato  il  22  die.  1 434*  ri- 
ferito nel  Bollario  de’  frati-predicatori,!.  3,  pag. 
218  Fontana  nel  suo  Teatro  de*  domenicani, 
titolo  G4,  e molti  altri  credono  che  questo  chie- 
sa sia  in  Inghilterra  *,  ma  il  reverendo  padre 
Brcmond  generale  dell’  ordine  de'  frali-predica- 
lori,  pensa,  nel  suo  Boltario,  esser  questo  la  se- 
de di  Ancira,  chiamato  comunemente  Angtiri, 
e piu  corretlemente  Angira,  nella  Frigia,  sotto 
l’arcivescovado  di  Cerapoli.  Boudrand,  dietro  un 
ras.  greco  di  Tolomeo,  dire  che  Ancira  o Angi- 
ra  è una  città  dell'Asia  minore  nella  Frigia  Pa- 
caziana,  che  ò vescovado  sotto  Gerapoli,  e che 
è trenta  miglia  a mezzodì  di  Nicea;  ma  aggiun- 
ge esservi  un’  altra  città  dello  stesso  nome,  che 
e metropoli  della  G&luzia,  c che  i Turchi  chia- 
mano Engouri. 

**  AEGESTA,  nell’  Allemagna,  capitale  della 
Svevia,  vicina  al  fiume  Lech,  è città  molto  an- 
tica e mercantile.  L'imperatore  Augusto  vi  man- 
dò una  colonia  romana;  ed  c questa  la  ragione 
per  cui  chiamasi  Augusta  Vindelicorum.  Essa 
era  città  libera  imperiale,  e il  suo  senato  com- 
posto di  45  patrizi,  3i  de’  quali  nobili;  ora  ap- 


partiene olla  Baviera.  Dopo  il  cangiamento  di 
religione  in  Allemagna,  tulli  gl’  impieghi,  sono 
ripartili  tra  cattolici  e protestanti.  1 luterani  chia- 
mano la  loro  furinola  di  fede  dal  nome  di  questo 
città,  per  esservi  stata  proposta  e pubblicata  nel 
1 53o.  Il  vescovo  non  ha  nella  città  alcun  potere, 
e perciò  risiede  ordinariamente  a Dilingen  sul 
Danubio.  Augusta  è ancora  celebre  per  molte 
diete  dell’impero  ivi  tenute,  e per  le  cerimonie 
della  elezione  ed  incoronazione  di  Ferdinan- 
do IV,  eletto  re  de’Romani  nel  i653,e  per  quel- 
la dell’imperatore  Giuseppe,  eletto  parimente  re 
dei  Romani  nel  i6qo.  — 11  vescovado  di  Augu- 
sto, suffraganeo  all*  aroiv.  di  Magonza,  ed  ora 
di  Monaco,  è antichissimo  : i primi  vescovi  ten- 
nero residenza  nell’abbadia  di  S.  Ulrico  e S.  A- 
fra,  insieme  ai  religiosi  : ma  nel  1012  avendo 
avuto  questo  monastero  un  abbate  partioolare 
dell’ordine  di  S.  Benedetto,  il  vescovo  trasferì  la 
sua  sede  alla  chiesa  della  SS.  Vergine,  che  di- 
venne allor  cattedrale,  cessando  verso  il  medesi- 
mo tempo  di  vivere  in  comunione  i suoi  canonici. 
Il  suo  capitolo  fu  di  4o  canonici  tutti  capitolari; 
vi  si  ricevevano  dottori  e licenziali  ; al  presente 
ha  due  dignità,  prima  delle  quali  è il  prevosto, 
otto  canonici  compresi  il  teologo  ed  il  peniten- 
ziere, sei  vicari  ed  altri  prebendati,  sacerdoti 
e oberici. — La  diocesi  di  Augusta  comprendeva, 
oltre  l’arcidiaconalo  della  città,  33  decanati  ru- 
rali, dieci  chiese  collegiate  (due  delle  quali  de» 
luterani  ) e diciotto  abbadie.  — E opinione  che 
primi  predicatori  del  vangelo  a Augusta  sieno 
stali  S.  Narciso  e.  Felice  suo  diacono,  verso  la 
fine  del  111  sec.,  quando  il  santo  fuggiva  la  per- 
secuzione di  Diocleziano.  Questi  due  santi  soffri- 
rono poscia  il  martirio  a Girona  in  Catalogna. 
In  Augusta  avevano  convertito  S.  Dionigi,  sua 
sorella  llaria,Afra  sua  nipote, con  le  tre  sue  com- 
pagne Degna,  Encomia  ed  Eutropia,  di  vita, 
come  è fama,  dapprima  assai  scostumata,  ma 
che  poi  ricevettero  tutte  insieme  la  corona  del 
martirio  verso  il  3o3.  S.  Dionigi  fu  ordinato 
prete  da  S.  Narciso,  ed  in  alcuni  cataloghi  è se- 
gnalo primo  vescovo  d’Àugusto. 

Concili  d Augusta. — Il  i.°  cono.  d’Augusla 
fu  raccolto  nel  902  ni  7 ag.  sotto  il  pontificato 
di  Agapito  11  c l’ impero  di  Ottone.  Soggetto  di 
questo  concilio  fu  la  disciplina  ecclesiastica.  Vi 
presedelle  Friturieo  areiv.  di  MngonzA,  e vi  si 
trovarono  ventitré  vescovi,  fra  i più  illustri  det 
quali  era  S.  Ldalrico.Si  fecero  in  esso  undici  ca- 
noni. Il  i.u  depone  i vescovi,  sacerdoti,  diaconi, 
suddiaconi  che  prendono  moglie,  e proibisce  lo- 
ro di  tener  donne  in  cosa.  Il  3.°  comanda  la  de- 
posizione de'  vescovi,  sacerdoti  e diaconi  che 
giuocano  ai  giuochi  d’  azzardo,  quondo  non  vo- 
glian  desistere  ; e loro  vieto  di  tener  cani  ed  uc- 
celli da  caccia.  Il  6.°  ingiunge  ai  monaci  dì 
essere  soggetti  a*  loro  vescovi  e di  riceverne  le 
correzioni.  Il  7.0  impone  ai  chierici  di  ottenere, 
per  farsi  monaci,  il  permesso  dal  vose.  Il  io.® 
vuole  che  sia  riconosciuta  dal  vcsc.  la  diatriba* 
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zion  delle  decime.  L'  1 1 .*  esige  che  general- 
mente tolti  i chierici  pervenuti  a età  un  po’avan- 
tata,  vivano  nella  continenza.  Reg.  t.  25.  Lab. 
9.  Hard.  6. — Il  2.0  conc.  si  raccolse  nel  1598 
ai  12  nov.,  sotto  il  papa  Paolo  IH,  su  la  rifor- 
ma del  clero.  Vi  presedellc  Ottone  cardinale  del 
titolo  di  S.  Balbina  e vesc.  d’  Augusta.  Si  fece- 
ro in  esso  33  canoni.  Il  5 ° canone  ordina  un 
esame  severo  di  quelli  che  devono  essere  ordina- 
ti, tanto  su  la  fede,  che  su  i costumi.  Il  6.*  proi- 
bisce di  ammettere  alle  funzioni  ecclesiastiche  i 
preti  0 i frali  viaggiatori,  senza  lettere  de*  loro 
vescovi  o superiori.  Il  7.0  riguarda  i doveri  de- 
gli arcidiaconi.  L'  8.°  le  qualità  e le  funzioni  dei 
parrochi.  Il  9.*  le  funzioni  de’  canonici.  Il  io.# 
la  vita  degli  ecclesiastici.  L*  1 1.°  condanna  la 
pluralità  de*  benefìci.  Il  12.’  parla  della  riforma 
de’ religiosi,  religiose,  canonichesse.  Il  i3.* 
esibisce  regole  per  la  predicazione.  Il  i5.°  e i 
sei  seguenti,  olirono  regole  per  1*  amministra- 
zione dei  sacramenti.  Il  2D.°  comanda  a tutti  i 
parrochi  di  leggere  distintamente  l’orazione  do- 
minicale, la  salutazione  angelica,  il  simbolo 
apostolico  ed  il  decalogo,  tutte  le  domeniche 
dopo  la  predica,  perchè  possano  i loro  parroc- 
chiani ritenerli  a memoria.  Il  26. 0 vieta  di  aflì- 
dar  l' istruzione  a persone  sospette  di  eresia. 
Hard.  t.  9.  — Si  tenne  pure  in  Augusta  un’as- 
semblea contro  il  conc.  di  Pisa  l’an.  1 5 1 1. 

AUGUSTA,  città  vescovile  della  diocesi  di  An- 
tiochia, della  prima  Cilicia,  sotto  la  metropoli 
di  Tarbes,  chiamasi  anche  Augustopoli. 

AUGLSTAMMCA,  provincia  d’Egitlo,  Ira  l’A- 
rabia Pelrea  a levante,  il  piccolo  Della  a tra- 
monto, il  Mediterraneo  a settentrione  e l’Arca- 
dia a mezzodì,  chiamasi  al  presente  Crrif  o bas- 
so Egitto.  Essa  fu  divisa  in  due  provincie  : pri- 
ma e seconda.  L’Augustnmnica  prima  compren- 
deva i vescovadi  di  Pelusia,  ora  Belbeis  o Da- 
mielta,  di  Setrelhes,  Talliti,  Thmuis,  Rhinocura 
ora  Faramida,Oslrace  0 Slragiani.  Casio,  Afteo  0 
Afneo,  Efeste,  Panefiso,  Gerrum,Itagero,  Teneso, 
Facusa,  Pentaschenon.  L’Auguslamnica  seconda 
comprendeva  le  chiese  di  Lcontopoli,Atriba, Elio- 
poli,  Bubaste  o Basta,  Carbele  0 Far  bete,  Babilo- 
nia, Scenos  Mandrorum,  Anlihous,SeIa,  Arabia. 

AUGUSTO  ( Cesare  ) , fu  il  set  ondo  impera- 
tore romano  e successore  di  Giulio  Cesare.  Egli 
divenne  signore  di  lutto  l’impero  per  la  vittoria 
d’Azio  riportata  sopra  Marc’  Aatonio,  l’an.  del 
inondo  0985,  e i5  av.  Gesù  Cristo.  Questo 
imperatore  ordinò  l’ inscrizione  mentovata  in 
S Luca,  per  cagion  della  quale  Giuseppe  e Maria 
si  portarono  a Betlemme  dove  nacque  G.  C. 
( Loca,  c 2,  v.  1 ).  Augusto  morì  Fan.  i4  del- 
l’era volgare.  Il  nome  di  Augusto,  che  significa 
q ialche  cosa  di  maestoso,  sacro,  divino  gli  fu 
aggiunto  dopo  che  il  senato  confermato  lo  ebbe 
nel  potere  assoluto,  e serve  anche  presentemen- 
te a distinguerlo  da’  suoi  successori  ncH’impcro, 
sebbene  tulli  abbiano  avuto  questo  nome.  Impe- 
ratore ed  Augusto  erano  sinonimi. 


AUGUSTO  (S.J,  prete  nella  provincia  di  Berri, 
era  della  casa  di  S.  Desideralo  vesc.  di  Bour- 
ges.  Essendo  egli  infermo  di  piedi  e di  mani  ri- 
ceveva molte  elemosine,  delle  quali  si  servì  per 
l’edificazione  di  una  cappella  in  onore  di  S.  Mar- 
tino. Quest*  opera  riesci  così  gradita  al  Signore 
che  lo  guarì  miracolosamente.  Augusto  in  rico- 
noscenza di  questo  benefìzio  si  consacrò  tutto  al 
servizio  di  Dio.  Raccolse  un  piccol  numero  di 
religiosi,  e visse  con  essi  nel  più  perfetto  eser- 
cizio della  monastica  disciplina.  I’u  poscia  no- 
minato abb.  di  S.  Sinforiano  presso  Bourges,  e 
morì  verso  Fan.  5 fio.  Bai  Ilei,  7 ott. 

AUGUSTO,  duca  di  Brunswich,  della  casa  di 
Lunebourg,  nato  a Wolfenbulel  il  ioap.  1579, 
succedette  nel  i634  al  duca  Federico  Ulrico. 
Questo  prìncipe  era  dotto  cJ  eloquente  in  ogni 
scienza.  Si  hanno  di  lui  : i.°  Un'opera  intitolata 
Armonia  ecclesiastico  - evangelica,  scritta  in 
tedesco  e stampala  l'ultima  volta  a Wolfenbntel 
nel  i64fi  in  4-  2.®  Orationes  et  edicta . 3.®  Tre 
lettere  in  Tedesco,  scritte  nel  1619  e 1620,  le 
quali  trovansi  nelle  Aménti,  lilter.  t.  3,  pag. 
25 1 della  edizione  di  Francfort,  e di  quella  di 
Lipsia,  1725.  Piaccio,  in  Anonymis , n.  3i6  e 
1713.  Rollio,  Bibliolh.  nobil.  theol . pag.  39. 
Herm.  Conrigio,  in  Kpist.  ad  Boineburgium 
de  Bibliolh.  Angus t.  p.  1 55  e segg. 

AUGUSTOPOLI,  città  della  diocesi  di  Gerusa- 
lemme, nella  terza  Palestina,  sotto  la  metropoli 
di  Petra,  non  ci  è nota  che  per  relazioni  eccle- 
siastiche, e per  alcuni  vescovi  che  assistettero  ai 
concili. 

AUGUSTOPOLI,  Auguslopolisy  citlà  vescovi- 
le della  diocesi  d’Asia  nella  Frigia  salutare,  pa- 
tria al  gramraaFco  Eugenio,  cube  4 vescovi. 

ALLEAI  o AU!MAI,  Alnetum , abbadia  dell’or- 
dine cisterciense  dipendente  da  Savigni,  era  nel- 
la diocesi  di  Bayeux,  in  vicinanza  del  fiume  0- 
don,  a sei  leghe  di  Gacn,  tra  Harcourt-Thuri  e 
Thorigni.  Essa  fu  fondata  e dotala  verso  il  1 i3i 
da  Giordano  di  Saye,  e Lucia  sua  moglie,  sotto 
l'episcopato  di  Riccardo  li  vose,  di  Bayeux.  La 
chiesa,  magnifico  edificio,  fu  dedicala  alla  Ver- 
gine nel  1 190  dai  vescovi  di  Bayeux  e di  Cu- 
tanee. Eravi  una  volta  un  gran  numero  di  reli- 
giosi; e sotto  l'abb.  Tommaso  di  Manois,  morto 
nel  i35i,  erano  ancora  quaranta.  Quell’abbate 
vi  aveva  erette  cinque  cappelle;  e i nomi  dei  qua- 
ranta religiosi  sono  scritti  in  un  con  il  suo  nella 
cappella  della  Vergine,  dove  fu  egli  sepolto.  Mol- 
to danno  recarono  a quest’  abbadia  i calvinisti 
depredatori.  Nel  1602  ella  abbracciò  la  riforma; 
ed  aveva  circa  12  mila  lire  di  rendila  si  per  l’ab- 
bate che  per  i monaci.  Huet  vesc.  d’Avranches 
fu  abb.  d’  A ulnai,  e rese  celebre  quest*  abbadia 
con  le  opere  che  scrisse  nelle  lunghe  dimore  che 
vi  fece  alcuni  anni  consecutivi  nell’autunno.  Mo* 
reri,  ediz.  del  1709.  Callia  Christ.  t.  il,  col. 
445,  nuova  ediz. 

Al LO.\,  valle  che  si  estende  lungo  il  Giorda- 
no da)  Libauo  al  deserto  di  Farao.  Chiamasi 
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yf n loti  anche  un  gran  campo,  e la  valle  tra  il 
Libano  e l’Anlilibano. 

AIUTILE  o S.  MARTINO  p’  ALMA  LE,  Alba - 
Maria , era  un’ abbadia  dell' ordine  di  S.  Bene* 
detto,  in  Normandia  a i4  leghe  da  Roticn,  su 
la  sinistra  della  Bresle.  La  chiesa  di  S.  Martino 
fu  edificata  sotto  Riccardo  III  duca  di  Norman- 
dia da  un  signore  per  nome  Gnerinfredo,  il  qua* 
le  vi  stabili  sei  canonici.  Giace  in  luogo  chiama- 
to Acide  Alcieoy per  cui  chiamasi  anche  S. Mar- 
tino d’Aci.  Questa  chieda  fu  ceduta  nei  1096  ai 
monaci  di  S.  Luciano  di  BeAuvais  da  Stefano 
conte  d’Aumale;  e il  conte  Guglielmo  suo  figlio 
la  fece  erigere  in  abbadia  nel  1 i3o  da  Ugo  ar- 
civ.  di  Roucn,  il  quale  approvò  questo  nuovo 
stabilimento,  a condizione  che  il  primo  abb.  sa- 
rebbe eletto  tra  i monaci  di  S.  Luciano,  e che 
prometterebbe  obbedienza  all’arciv.  di  Rouen. 
Quest'  abbadia,  quasi  interamente  minata  verso 
la  (ine  del  sec.  XVI,  fu  perfettamente  ristabilita 
dopo  il  1704  dai  benedettini  della  congregazio- 
ne di  S.  Mauro.  Gallia  Chrùt.  t.  1 1,  col.  275, 
nuova  ediz. 

AliNARIO  (S.)  , Aìxnarius  0 Aunacharius% 
vesc.  di  Auxerre  di  ricca  e nobile  famiglia  d'Or* 
Jeans,  dopo  aver  seguila  per  qualche  tempo  la 
corte  di  Gontran  re  di  Borgogna,  si  mise  sotto 
la  disciplina  di  Siagro  vose,  u Aulun  ; e tanto 
si  avanzò  nella  scienza  c nella  pietà,  sotto  tal 
direttore,  che  nel  571  o 572  fu  eletto  successo- 
re a S.  Etero  vesc.  d’  Auxerre.  Egli  intervenne 
a molli  concili,  ed  ebbe  gran  parte  ai  saggi  re- 
golamenti che  vi  si  ordinarono.  Radunò  pure 
nella  sua  città  un  sinodo  di  abbati  e di  sacerdo- 
ti nel  quale  stabili  45  utilissimi  statuii  ; e molle 
altre  commendevoii  cose  operò  nella  sua  diocesi, 
facendo  ogni  sforzo  per  ristabilirvi  la  purità  dei 
costumi  e della  fede.  Mollo  ancora  contribuì  a 
sedare  le  turbolente  di  Poitiers  suscitale  verso  il 
58q  nel  monastero  di  S.  Radegonda  da  alcuni 
frati  ribelli;  e mori  santamente  il  2»  sett.  6o5, 
iorno  in  cui  ne  segnano  la  festa  i martirologi, 
abbe,  Billiolh . t.  1.  Baillel,  io.  seti. 

ALBAN,  paese  situalo  al  nord-est  di  Terra- 
Santa  ( Ezech.  c.  47*  v.  16  ) , creduto  lo  stes- 
so che  f Borea.  S.  Luca  dice  che  Filippo  figlio 
di  Erode  era  signore  dell'  1 turca  e della  Traco- 
nitide  ( c.  3,  v.  1 ) , e Giuseppe  dice  chei  pos- 
sedeva la  Batanea,  la  Traconitide  e 1’  Àuraniti- 
de. Da  ciò  si  vede  che  l'ÀuraDitide  ed  Iturea  so- 
no prese  Luna  per  l*  altra. 

Al  RAT  ( Francesco  ) , sacerdote,  priore  di 
Saint-Allire,  addetto  alla  chiesa  di  Lione,  pub- 
blicò nel  1693  Le  C antique  dee  Cantiques 
expliqtié  dam  son  sene  luterai i Lione,  in  8.° 
llavvi  un’  infinità  di  spiegazioni  allegoriche  del 
Cantico  de’  Cantici.  Quella  di  Francesco  Aurat 
è letterale.  L’autore  aveva  fatte  a propria  istru- 
zione consimili  spiegazioni  degli  altri  libri  della 
Scrittura  ; ma  ci  è ignoto  se  sieno  stampate. 

AIREA  ( S.  ),  Aurea , badessa  di  S.  Marzia- 
le in  Parigi,  francese  per  nascila,  si  disliuse  per 


le  sue  virtù  al  tempo  dei  re  Dagoberlo  I e f.lodo- 
veo  II.  S.  Allodio,  vivendo  alla  corte  di  Dago- 
bcrlo  prima  di  esser  vescovo,  fondò  verso  il  633 
un  monastero  di  vergini  in  Parigi  in  onore  di 
S.  Marziale  di  Limoges,  per  il  quale  concepito 
aveva  singoiar  divozione  ; e vi  raccolse  trecen- 
to monache,  dando  loro  per  badessa  S.  Aurea. 
Questa  le  governò  santamente  fino  al  666,  nel 
qual  anno  morì  di  contagio  con  160  delle  sue 
suore.  Si  conservava  il  suo  corpo  nella  chiesa 
dell’ abbadia  di  S.  Marziale,  cangiata  poscia  e 
dedicata  in  parte  sotto  il  nome  di  S.  Allodio,  e 
data  ai  barnabiti.  La  festa  di  S.  Aurea  celebra- 
vasi  il  giorno  4 olt.  creduto  quello  della  sua  mor- 
te ; ma  dopo  che  questo  giorno  fu  dedicato  a S. 
Francesco,  la  festa  di  S.  Aurea  fu  trasferita  nel 
breviario  di  Parigi  al  giorno  seguente  ; ed  il  suo 
officio  è semi-doppio  in  tutta  la  diocesi.  S.  Ouen, 
Vìe  de  saitU- Eloy , 1.  1,  c.  17  e 18,  e 1.  2, 
c.  5i.  Il  padre  uubois,  tìisloire  de  tEglise 
de  Paris.  Baillet,  4 oli. 

AEREA  ( S.  ),  vergine  e martire  nella  Spa- 
gna, religiosa  nel  monastero  di  Cuteclar  presso 
Cordova,  fu  dai  propri  parenti,  nobili  e distinti 
Saraceni,  denunciata  al  giudice  come  cristiana 
celi*  856.  Questo  giudice,  che  le  era  parente, 
tanto  timor  le  infuse,  che  la  vergine  gli  promise 
di  fare  ciò  ch’ei  vorrebbe  ; ma  subito  peotila  del 
suo  errore,  c dando  segni  di  sempre  crescente 
ardore  per  il  cristianesimo  fu  fatta  decapitare 
dal  giudice  stesso  il  19  luglio  del  detto  anno. 
S.  Eulogio  di  Cordova,  Memoriale , 1.  3.  Bail- 
lel, 19  log. 

AIRELIA,  vergine,  parente  di  S.  Adrio  mar- 
tire a Roma  nel  207,  era  venuta  dalla  Grecia  a 
Roma  dove  passò  tredici  anni  vegliando  e pre- 
gando continuamente  alla  tomba  di  S.  Adrio; 
al  termiue  de’ quali  mori  santamente,  e fu  sotter- 
rata presso  lui.  Il  martirologio  romano  la  ricor- 
da ai  2 die.  Baronio.  Surio.  Baillel,  2 die. 

AURELIANO  ( S.  ),  vesc.  d'Arles,  nno  dei 
più  grandi  e santi  prelati  di  Francia  del  VI  sec., 
succedette  nel  vescovado  ad  Aussano  nel  546. 
Il  papa  Vigilio  gli  mandò  per  atto  di  stima,  il 
poli  o senza  attendere  che  ne  lo  richiedesse,  e 
lo  fece  suo  vicario,  e suo  legato  in  tutto  il  regno 
di  Childeberlo,  figlio  del  grande  Clodoveo.  Au- 
reliano, si  giovò  della  riputazione  in  cui  questo 

Se  lo  aveva,  per  ristabilire  e sostenere  la 
na,  ed  approfittò  delle  sue  liberalità  per 
erigere  molti  stabilimenti,  distinti  fra  i quali 
sono  due  monasteri  eh*  ei  fondò  in  Arles,  uno 
per  gli  uomini,  nel  quale  pose  ad  abbate  S.  Fio- 
rentino, e 1*  altro  per  le  vergini  ; e una  regola 
per  ciascuno  di  essi  formò,  che  ci  rimane  anco- 
ra. Nel  549  trovossi  al  5.°conc.  di  Orléans  radu- 
nato dai  tre  regni  di  Francia,  ed  ebbe  parte  a 
tutto  quanto  fu  in  esso  stabilito  per  la  riforma 
dei  costumi  e della  disciplina.  Morì  il  16  giug. 
dell’an.  55o;  giorno  nel  quale  viene  dai  marti- 
rologi ricordato.  Alcuni  lo  confondono  a spro- 
posito con  Aureliano  vesc.  di  Lione,  quasi  che 
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non  sianvi  stati  Aureliani  vescovi  d’ Arles.  Àuro* 
liaoo  vesc.  di  Lione  il  quale  viveva  soltanto  ver- 
so la  fine  del  IX  sec.,  non  ebbe  nome  di  santo 
che  da  pochi  privati.  Holslenio.  Il  padre  Lecoin- 
te.  D.  Mabillon , III  sec.  bened.  Baillel,  16 
giugno. 

AURELIO  ( S.  1,  vesc.  di  Cartagine,  nacque 
in  Italia  o nelle  Gallie,  e si  ritirò  in  Africa  per 
dedicarsi  interamente  a Dio.  Egli  fu  eletlo  a suc- 
cedere nel  vescovado  di  Cartagine  a Genellio 
morto  verso  il  principio  del  392  0 la  fine  del- 
I’  anno  precedente.  Poco  dopo  la  sua  elezione 
scrisse  a S.  Agostino,  con  il  quale  era  già  ami- 
co, per  domandargli  soccorso  di  preghiere  e di 
consigli.  Nel  393  radunò  in  Ippona  un  concilio 
generale  di  tutta  l'Africa,  nel  quale  si  fecero 
molti  canoni  che  servirono  di  norma  ai  concili 
susseguenti , e vi  si  tentò  la  riunione  dei  dona- 
tisti. Molti  altri  concili  egli  tenne  a Cartagine, 
nei  quali  fece  molli  sapientissimi  regolamenti, 
e pervenne  ad  abolire  interamente  Y idolatria  in 
Africa.  Nel  3o8  convocò  in  Cartagine  il  celebre 
concilio  nazion  ile,  che  quarto  concilio  generale 
dell'Africa  comunemente  vien  detto,  nel  quale 
si  stabili  tutto  quanto  riguarda  la  disciplina  ec- 
clesiastica. Tre  altri  concili  convocò  nel  4o3, 
4o4  e 4o5  a Cartagine  per  la  riunione  dei  do- 
natisti. Nel  4ii  assistè  alla  famosa  conferenza 
Ira  i cattolici  ed  i donatisti,  nella  quale  i secon- 
di ebber  la  peggio.  Combattè  pure  i pelagiani 
in  due  concili  tenuti  a Cartagine  negli  anni  4i2 
c 4t6;  e nel  o 426  santamente  morì.  Il 
giorno  della  sua  festa  è segnato  al  20  di  luglio 
nell’antico  calendario  della  chiesa  di  Cartagine. 
Concili  di  Cartagine . S.  Agostino,  nelle  sue 
lettere  ed  altre  opere  contro  i donatisti  ed  i 
pelagiani.  Baronio.  Baillet,  20  lug. 

AURELIO  (S).  Gli  Arabi,  ovvero  Mori  se- 
guaci di  Maometto,  che  dominavano  in  una 
gran  parte  della  Spagna  nel  IX sec.,  vi  fecero  un 
gran  numero  di  martiri,  i gloriosi  combattimen- 
ti de’  quali  sono  stati  scritti  da  S.  Eulogio  pre- 
te, testimonio  oculare  e partecipe  esso  pure  dei 
loro  trionfi.  Del  loro  numero  è S.  Aurelio  nato 
in  Cordova  da  nna  famiglia  nobile  e ricca.  Suo 
padre  era  maomettano  e sua  madre  cristiana  ; 
ed  essendo  rimasto  orfano  da  fanciullo,  fu  alle- 
valo da  una  sua  zia  nella  religione  cristiana  e 
nella  pietà.  1 libri  degli  Arabi,  che  gli  altri  suoi 
parenti  gli  fecero  leggere  e studiare,  a fino  di 
tirarlo  alla  setta  di  Maometto,  produssero  un  ef- 
fetto totalmente  contrario  n’ loro  disegni, poiché 
Aurelio  trovò  in  essi  tante  assurdità  e tanti  falsi 
raziocini,  che  non  potè  mai  persuadersi  che  li- 
bri cosi  sciocchi  contenessero  una  religione  ce- 
leste. Questa  lettura  adunque  ad  altro  non  servi 
che  a maggiormente  confermarlo  nella  religione 
cristiana,  ma  siccome  non  poteva  professarla 
pubblicamente,  si  contentò  da  principio  di  ado- 
rare G.  C.  in  segreto,  raccomandandosi  alle  ora- 
zioni di  tutti  quei  sacerdoti  cristiani  che  cono- 
sceva, Giunto  all' età  di  prender  moglie,  cd  es- 


sendo a ciò  stimolato  fortemente  da  quelli  della 
sua  cosa,  ricorse  a Dìo  con  ferventi  orazioni, 
acciocché  si  degnasse  di  dargli  una  buona  con- 
sorte, con  cui  potesse  fedelmente  servirlo;  ed  il 
S'gnore  gliene  concedè  la  grazia,  avendogli  fat- 
to trovare  una  vergine  cristiana  nominata  Na- 
talia, conforme  in  tutto  al  suo  genio;  sicché  vis- 
sero santamente  insieme  negli  esercizi  di  pietà, 
ma  di  nascoso,  non  osando  per  qaalchc  tempo 
di  dichiararsi  apertamente  cristiani.  — Aurelio 
aveva  un  parente,  per  nome  Felice,  il  quale  do- 
po avere  per  debolezza  rinunziato  alla  cristiana 
religione,  si  era  pentito  del  suo  fallo,  ma  non 
aveva  il  coraggio  di  confessarlo  in  pubblico,  e 
si  contentava  di  piangere  la  sua  caduta  in  pri- 
vato con  la  sua  moglie  Liliosa  o Gigliosa,  la  qua- 
le si  era  mantenuta  sempre  costante  nella  fede 
di  G.  C.  Queste  due  famiglie  erano  tra  loro  stret- 
tamente unite,  non  solo  per  il  vincolo  della  paren- 
tela, ma  mollo  più  per  quello  della  carità,  che  è 
il  carattere  della  vera  pietà  ed  amicizia.  Ora  un 
giorno  Aurelio  trovandosi  nella  pubblica  piaz- 
za vide  un  mercante,  chiamato  Giovanni,  il  qua- 
le dopo  essere  sialo  battuto  con  le  verghe  come 
cristiano,  era  condotto  in  giro  per  la  città  sopra 
un  nsino  per  maggior  ignominia.  Commosso  da 
questo  spettacolo,  credè  che  il  Signore  Iddio  a* 
vesse  voluto  che  si  trovasse  presente  a una  lai 
azione,  a (ine  di  animare  maggiormente  la  sua 
fede;  e perciò  tornalo  a casa  disse  alla  moglie: 
c Voi  da  qualche  tempo  mi  esortale  a disprez- 
a znre  il  mondo,  e mi  parlate  della  vita  mona- 
ci siit-a.  Io  credo  che  sia  giunta  l'ora  di  aspira- 
ci re  ad  una  vita  più  perfetta.  Viviamo  come  fra- 
r.  (elio  e sorella:  attendiamo  continuamente  al- 
t l’orazione,  e prepariamoci  al  martirio  per  mez* 

« 70  della  purità  e del  distacco  da  tutte  le  crea- 
c ture.»  Natalia  ricevè  questo  consiglio,  come 
venuto  dal  cielo,  e tosto  divenne  la  Ior  vita  un 
modello  di  cristiana  penitenza.  Conciossiachè 
sebbene  essi  tenessero  in  apparenza  un  letto  ma- 
gnifico, dormivano  però  sepnralamcnle  su  la  nu- 
da terra,  digiunavano  frequentemente,  oravano 
di  continuo,  meditavano  ni  notte  tempo  i Salmi 
che  sapevano  a monte,  ed  esercitavano  le  opere 
di  misericordia  verso  de’ bisognosi.  Aurelio  visi- 
tava i confessori  di  Gesù  Cristo,  eli’ erano  rite- 
nuti in  prigione  da*  Maomettani,  e Natalia  an- 
dava a trovare  quelle  del  suo  sesso,  che  dimora- 
vano parimente  in  carcere  per  k medesima  cau- 
sa. — Accadde  in  questo  mentre  che  due  ver- 
gini, chiamate  Maria  e Flora,  lequali  erano  sta- 
te visitate  da  Natalia  nelle  carceri,  soffrirono  il 
martirio,  e a capo  di  alcuni  giorni  le  apparvero 
mentre  dormiva,  vestile  di  bianco  e ricolme  di 
gloria.  Natalia  ad  una  tal  vista,  trasportata  dal- 
la gioia,  disse  loro:  a Busso  io  sperare  che  sia 
« esaudita  la  preghiera  che  vi  feci  nella  prigio- 
4 ne?  Avrò  io  la  beala  sorte  di  seguirvi  per  quel- 
li la  medesima  strada  che»vi  ha  condotte  al  cie- 
* Io  ? — Si,  risposero,  voi  ancora  siete  deslinn- 
j la  al  martirio  c fra  poco  conseguirete  questa 
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« felicità.  » Avendo  ella  raccontata  questa  vi- 
sione al  marito  Aurelio,  da  quel  giorno  in  poi 
questi  due  santi  coniugi  ad  altro  più  non  pensa- 
rono chea  prepararsi  a morire  perG.C.  Vende- 
rono pertanto  una  parte  delle  loro  sostanze,  e 
ne  distribuirono  il  prezzo  a’ poveri,  riservando- 
ne il  rimanente  per  il  sostentamento  di  due  pic- 
cole loro  figliuole,  le  quali  collocarono  nel  mo- 
nastero di  Tabane  sotto  la  condotta  di  quelle 
religiose  che  vivevano  santamente.  — Prima  che 
avessero  il  loro  pieno  effetto  ì desideri  di  Au- 
relio e di  Natalia,  giunse  in  Cordova  un  certo 
diacono,  monaco  di  Palestina,  chiamato  Gior- 
gio, il  quale  era  venuto  in  Ispagna  per  racco- 
gliere limosine  a sovvenimento  dei  religiosi  del 
suo  monastero  ; ma  vedendo  che  quivi  la  reli- 
gione di  G-  C.  era  perseguitata,  stava  in  dub. 
dìo,  6e  dovesse  ritornarsene  al  suo  monastero, 
oppure  passare  in  Francia.  In  questa  incertezza 
si  portò  a Tabane  per  raccomandarsi  alle  ora- 
zioni de*  monaci  e delle  religiose,  poiché  erano 
in  quel  luogo  due  monasteri,  uno  per  gli  nomi- 
ni e l'altro  per  le  donne.  Avendo  quivi  trovata 
Natalia,  subito  che  ella  lo'vide,  mossa  da  parti- 
colare ispirazione  di  Dio,  disse:  t Questo  buon 
monaco  sarà  compagno  del  nostro  martirio.  » 
Giorgio  udite  queste  parole  si  prostrò  a terra, 
raccomandandosi  alle  sue  orazioni.  Il  giorno  do- 
po Natalia  ritornata  alla  propria  casa  in  Cordo- 
va, e con  lei  anche  il  monaco  Giorgio,  vi  trova- 
rono Felice  e la  sua  consorte  Liliosa,  che  discor- 
revano con  Aurelio  del  comune  desiderio  che 
avevano  di  dare  la  vita  per  amore  di  Cristo,  al 
qual  fine  essi  pure  avevano  venduti  i loro  beni, 
e distribuito  il  prezzo  a* poveri,  giacché  essi  non 
avevano  figliuoli.  Animato  pertanto  Giorgio  da 
un  nuovo  fervore,  procurò  di  dar  sesto  più  presto 
che  potè  a’suoi  affari,  e poi  avendo  consultato 
tutti  insieme  del  modo  di  eseguire  il  loro  dise- 
gno, risolverono  che  le  due  donne  Natalia  e Lilio- 
sa andassero  alla  chiesa  con  il  capo  scoperto  con- 
tro il  solito  loro,  concesse  fecero,  per  provare 
se  i Maomettani  avessero  quindi  preso  occasione 
di  arrestarle.  Fare  veramente  che  ciò  fosse  un 
esporsi  volontariamente  al  pericolo  del  martirio 
contro  le  regole  comuni  e ordinarie.  Ma  lo  Spi- 
rito Santo  che  ispira  dove  e come  vuole,  inspirò 
loro  questo  coraggio,  per  animare  gli  altri  cri- 
stiani ad  esser  costanti  nella  fede,  e a non  teme- 
re la  persecuzione  de’ Maomettani.  — Quando 
elleno  tornavano  dalla  chiesa,  un  ulfiziaie  mao- 
mettano dimandò  a’ loro  mariti,  che  cosa  fossero 
esse  andate  a fare  alla  chiesa  de' cristiani  : « 1 
k fedeli,  dissero  essi,  hanno  in  costume  di  an- 
« dare  a visitare  i sepolcri  de’  martiri  ; le  nostre 
« mogli  sono  cristiane  come  lo  siamo  anchenoi.  » 
1/  uffiziolo  andò  subito  a farne  consapevole  il 
giudice  della  città  ; e frattanto  Aurelio  si  portò 
a Tabane  a congedarsi  dalle  sue  due  figliuole, 
e diede  loro  il  bacio  di  pace.  Il  giorno  seguente 
assai  di  buon’ora  prese  congedo  dal  santo  prete 
Eulogio,  e da  tutti  quelli  eh’  erano  con  lui,  i 


quali  gli  baciarono  le  mani,  riguardandolo  già 
come  martire,  e si  raccomandarono  alte  sue  ora- 
zioni. Ritornato  che  fu  Aurelio  a casa,  dove  gli 
altri  suoi  compagni  erano  adunati,  vennero  dei 
soldati  mandati  dal  giudice,  e giunti  alla  porta 
della  casa  cominciarono  a gridare  : c Uscite  di 
« qua,  miserabili,  venite  alla  morte,  giacché 
« avete  in  fastidio  la  vita.  » I due  mariti  Aure- 
lio e Felice  con  le  due  loro  consorti  uscirono  con 
somma  gioia  ; ed  il  monaco  Giorgio  vedendosi 
trascurato  da’soldali,  disse  loro:  c Perché  vo- 
« lete  voi  costringere  i fedeli  ad  abbracciare  la 
« vostra  falsa  religione?  » Allora  i soldati  lo  pre- 
sero a maltrattare  con  pugni  e calci,  gettandolo 
anche  per  terra.  Natalia  vedendolo  caduto,  gli 
disse  : « Alzatevi,  fratello,  e andiamo.  » Ed 
egli  rispose  tranquillamente  : « Questo  intanto, 
c o sorella,  è già  guadagnalo.  « Fu  rialzato 
mezzo  morto  e fu  condotto  con  gli  altri  avanti  il 
giudice.  — Da  principio  il  giudice  con  parole 
assai  dolci  domandò  ad  Aurelio  e Felice,  e alle 
loro  mogli  Natalia  e Liliosa,  perché  avevano 
abbandonata  la  religione  maomettana,  e perchè 
correvano  così  ciecamente  alla  morte,  facendo 
loro  grandi  promesse,  se  volevano  rinunziare 
alla  religione  di  Cristo.  Ma  essi  tutti  d’accordo 
risposero  : « Vane  sono  le  vostre  promesse,  e 
c nulla  ci  muovono.  Noi  dispreiziamo  questa 
« vita  caduca  e passeggierà,  perché  speriamo  di 
« conseguirne  una  migliore.  Noi  adoriamo  un 
c solo  Dio  in  tre  persone,  e abbiamo  in  abbor- 
« rimento  ogni  altra  religione.  » Allora  il  giu- 
dice vedendo  la  loro  costanza,  li  fece  mettere 
in  prigione  e caricare  di  catene.  Cinque  giorni 
dopo  furono  tratti  dalla  carcere  e condotti  di 
nuovo  davanti  il  giudice,  il  quale  avendoli  tro- 
vati perseveranti  eJ  immobili  nella  fede  di  Ge- 
sù Cristo,  li  condannò  alla  morte,  eccettualo  il 
monaco  Giorgio,  a cui  lasciò  la  libertà  di  an- 
darsene dove  più  gli  piacesse.  Ma  Giorgio,  te- 
mendo di  perdere  la  corona  del  martirio,  disse 
apertamente,  ch’egli  teneva  Maometto  par  disce- 
polo di  Satanasso  e per  ministro  dell’Anticristo, 
aggiungendo,  che  incorrevano  la  dannazione 
tutti  coloro  che  lo  veneravano.  Fu  pertanto  con- 
dannato insieme  con  gli  altri  alla  morte. — Men- 


tre erano  tutti  cinque  condotti  al  supplizio, 
Natalia  faceva  coraggio  a suo  marito,  del  che 
irritati  contro  di  lei  i soldati,  cominciarono  a 
percuoterla,  e T accompagnarono  con  i pugni  e 
con  i calci  fino  al  luogo  del  supplizio.  l'elice  fu 
il  primo  ad  es  ere  martirizzato  con  il  taglio  del- 
la testa,  indi  Giorgio,  poi  Liliosa,  Aurelio  e Na- 
talia ; ed  il  loro  martirio  segui  ai  27  big.  852. 
S.  Eulogio,  che  si  era  spontaneamente  addos- 
sati la  cura  d’ istruire  le  due  tenere  fanciulle, 
lasciate  da  S.  Aurelio  e da  S.  Natalia,  fu  pre- 
gato dalla  piccola,  che  aveva  soli  cinque  anni, 
a scrivere  I istoria  della  vita  de’  propri  genitori 
e del  loro  martirio.  Maravigliandosi  Eulogio, 
che  una  sì  tenera  fanciulla  gli  parlasse  in  qae* 
sta  guisa,  le  disse  : c Che  mi  darete  voi  per 


c tulio  ciò?  — Il  paradiso,  rispose,  che  io  do- 
« manderò  a Dio  per  voi.  * Le  quali  parole  fu- 
rono divulgate  ed  ammirate  da  lutti  i cristiani 
di  Cordova,  i.*  Racc.  27  log.,  pag.  235  e 
segg.  . ... 

Al'RELIOPOLI,  città  vescovile  dell  Asia  mi- 
nore sotto  l’arcivescovado  di  Efeso,  sessanta  mi- 
glia a settentrione  di  questa  metropoli. 

AURELIOPOLI,  città  vescovile  della  diocesi 
d’  Asia  nella  provincia  di  Lidia,  sotto  la  metro- 
poli di  Sardi,  chiamasi  anche  Pcricorne. 

AUREOLA,  Aureola.  E questa  una  differen- 
za speciale  data  ai  martiri,  alle  vergini,  ai  dot- 
tori e agli  altri  santi  in  premio  di  aualche  opera 
di  surerogazione,  che  richiede  molto  coraggio, 
e racchiude  particolare  eccellenza.  Questa  ri- 
compensa consiste  in  certo  gaudio  accidentale, 
e sovragginnto  alla  gloria  ed  alla  felicità  essen- 
ziale che  viene  dalla  viston  beatifica.  La  parola 
aureola  viene  da  laurus,  alloro. — L’ aureola  è 
di  tre  sorte,  e la  differenza  delle  medesime  vie- 
ne misticamente  significata  nella  parabola  pro- 
posta da  Cristo  in  S.  Matteo  i3,  ed  in  S.  Luca 
8,  nella  quale  si  parla  del  frutto  ricavato  da  chi 
seminò  il  grano  nella  buona  terra,  e che  viene 
distinto  in  tre  gradi,  cioè  : trigesimo,  sessage- 
simo, centesimo.  Nel  1.®  viene  significato  il 
frutto  e Y aureola  de’  vergini  ; nel  2.'  quella  dei 
dottori:  quella  de’ martiri  nel  3.°;  e da  ciò  ap- 
punto dipende  l'intelligenza  di  quella  strofa  del* 
1 inno  a S.  Gio.  Battista  ; 

Serta  terdents  alios  coronarli 

Aucta  cremenlis,  duplicata  guosdam, 

Trina  te  fruclu  cumulata  cbntvm 
Aexilrus  ornani  : 

strofa  nella  quale  si  vuole  esprimere,  cho  quel 
gran  santo  meritò  Y aureola  di  vergine,  perchè 
si  conservò  puro  ed  intatto  ; quella  di  dottore, 
perchè  predicò  la  verità  ed  annunzio  la  venula 
deU’aspeltalo  Messia  ; quella  di  martire,  perchè 
mori  per  la  giustizia. — Alcuni  distinguono  l’a«- 
rea  dall'  aureola,  come  suo  diminutivo,  attri- 
buendo quella  ai  martiri,  e 1*  aureola  ai  dottori 
o predicatori;  ond  e che  al  seraf.  padre  S. Fran- 
cesco, che  fu  martire  di  desiderio,  ed  addottri- 
nò migliaia  di  persone  non  men  con  l'esempio  che 
eoa  le  sue  fervorosissime,  ancorché  semplici, 
predicazioni,  si  attribuisce  Y aurea  e V aureola, 
cantandosi  di  lui  nell’inno  delle  laudi  del  suo 
solenne  offizio  : 

Aure  am  victor  meruit, 

Aureolam  dum  docuit. 

Coronelii,  Biòl.  unir.  t.  4.?»  pag*  16 71. 

AURICOLA  RI  ,auricolarius , aus  cui tutor  .Que- 


sta parola,  che  dapprima  usatasi  ad  indicare  il 
consigliere,  segretario,  guardasigilli  (1),  fu  in- 
trodotta nel  XV  sec.  a uinolare  anche  qaei  sa- 
cerdoti secolari  o regolari  che  venivano  scelti 
dai  principi  alia  direzione  delle  loro  coscienze, 
ed  a presiedere  alle  funzioni  del  cullo  nelle  loro 
private  cappelle  con  il  titolo  di  cappellani,  arci- 
cappellani,  abbati. — Egli  ècerlocne  i primi  so- 
vrani cattolici  non  avevano  nè  cappelle  imperia- 
li, uè  confessori  0 preli  domestici;  ma  assisteva- 
no con  il  popolo  alle  sacre  funzioni  nelle  pubbli- 
che chiese.  Sappiamo  cheTeodosio  avea  ottenuto 
un  posto  nel  sancta  sanetorum  d?lla  basilica  di 
Costantinopoli  per  la  debolezza  di  quel  patriar- 
ca, ma  che  si  astenne  dal  pretendere  una  distia  - 
zione  nel  tempio  di  Dio  dopo  le  coraggiose  ri- 
mostranze dell’ arci?,  di  Milano  S.  Ambrogio;  0 
interdetto  dall*  assistere  agli  uffici  divini  pelmas- 
sacro  de’  cittadini  di  Tessalonica,  dovette  sotto- 
mettersi come  gli  altri  cristiani  alle  penitenze 
canoniche  per  poter  ritornare  alla  comunanza 
de’ fedeli.  V.  Ambrogio  (S.).  — Le  private  cap* 
pelle  incominciarono  verso  il  VI  sec. , perchè  solo 
in  quell’epoca  noi  vediamo  ricordati  alenai  ora- 
tori detti  Palatini  negli  appartamenti  degli  im- 
peratori e delle  imperatrici  in  Costantinopoli  (2). 
D.elro  il  loro  esempio  si  videro  nei  palazzi  di 
Gonlrano,  di  Childeberto  c dei  loro  successori,  e 
cappelle  e cappellani,  arcicappellani,abbati,ecc. 
Il  re  Clotario  nominò  arciv.  di  Bourges  S.  Sul- 
piz'o  capo  della  sua  cappella.  Venanzio  Fortunato 
fu  prete  della  regina  nadegonda  (3).  L’atroce 
Fredegonda  avea  essa  pure  la  sua  ca 
il  suo  clero.  S.  Berlino  dell'ordine  di 
detto  era  confessore  di  Valberto  conte  di  Fian- 
dra e di  sua  moglie  Regentrada.  Martino  mo- 
naco di  Corina  era  cappellano  e confessore  di 
Carlo  Martello.  — Non  appena  s'introdusse  l’u- 
so del  servizio  divino  nelle  corti,  gli  ecclesiasti- 
ci che  vi  furono  chiamati,  costituirono  come  un 
corpo  separato  dal  rimanente  del  clero,  e furono 
insigniti  dai  sommi  pontefici,  ad  istanza  dei  prin- 
cipi, di  dignità,  privilegi  e benefizi,  comesi  può 
rilevare  specialmente  dalle  bolle  di  Martino  IV 
a Magno  re  di  Svezia,  di  Bonifacio  Vili  all’ele- 
mosioicre  della  moglie  di  Filippo  l’Ardito  e ad 
OJoardo  1 d’Inghilterra;  di  Clemente  V a Filip- 
po il  Bello;  di  Giovanni  XXII  a Carlo  il  Bello, 
al  re  d’Armenia  ed  alla  regina  di  Sicilia;  di  Cle- 
mente VI  a Giovanni  di  Francia;  di  Gregorio  XI 
a Carlo  V.  Tra  i privilegi  che  riguardano  il  mi* 
nistero della  confcssionee  osservabile  quello  del- 
la bolla  di  Clemente  VI  che  accorda  di  potersi 
scegliere  a confessore  un  prele  secolare  o rego- 
lare qualsiasi  anche  senza  Y autorizzazione  del* 
l’ordinario.  A questi  privilegi  ecclesiastici  era- 
no unite  non  rare  volte  alcune  dignità  secolari, 
pingue  abbadie,  e molli  fra  i confessori  dei  re 


ppella  ed 
S.  Bene- 


(1)  In  Glott.  S.  Benedicti.  GIoss.  Lai.  A/S.  Regum  ei  JsiJor.  Pila  S.  A a daini  Epit  Rotnmagensis. 

(2)  V.  De  oratori ts  domestica , eie.  auctor.  1.  B.  Gallico  in  fot.  liomae,  1770,  pag.  8 e Mg. 

(3)  Y.  Vai.  Fortunati,  Carmtnum,  lib.  Vili. 
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furono  licenziali  con  essere  nominali  ad  una  se* 
de  vescovile.  — I primi  chiamati  nelle  corti  al 
ministero  sacerdotale  furono  per  la  maggior  par- 
te i preti  secolari,  ed  anche  i vescovi;  ma  a pa- 
co a poco  cedettero  il  luogo  prima  ai  monaci  be- 
nedettini, poscia  a’ francescani  ed  a tutti  gli  altri 
mendicanti;  nel  tempo  dell'inquisizione  invalse- 
ro i frati  domenicani,  e per  ultimo  vennero  i ge- 
suiti. V.  Mabillon,  Pracf.  ad  3 saec.  act.  be- 
ne die.  il  Sfi  e Disser  fatto  iatorico-the  dogica 
de  confessariorum  orìgine , pag.  i_5,  v.  ÉL 
A URI  FICO  (Bonpilio  Nicol  4 o),  carmelitano 
di  Siena  in  Italia,  si  distinse  per  erudizione  nel 
sec.  XVI.  L ignota  l'epoca  di  sua  morte,  ma  si 
sa  che  viveva  nel  1092  ed  aveva  allora  fio  anni. 

Ci  restano  di  lui:  iJL  Novutn  examen  ordinan- 
dorami  Venezia,  i56y  e 1 U70 ; Firenze,  1 586 
e 1 58q.  zJ!  Epitome  controversorum  dogma- 
tum , et  cornine  alar  iue  de  dignitale , vita  et  irto- 
ribus  elericorum.  Un  Trattalo  della  passione 
di  Nostro  Signore-,  Venezia,  1067.  4 ° Sylva 
orationum , raccolta  dagli  antichi  padri  ; Ve- 
nezia , 1069  ; Milano  ed  altrove.  Eie  e 
devote  orazioni,  raccolte  da  diversi  santi  dot- 
tori, per  il  R.  P.  Luigi  de  Granada , ecc.,  e 
sparse  in  diversi  luoghi  delle  sue  opere , nuo- 
vamente poste  insieme  ed  ordinale  secondo  i. 
bisogni  della  vita  umana , dal  P.  F.  Nicolò 
Auri fico. . .con  una  breve  regola  di  ben  vivere , 
e alcuni  esercizi  spirituali  ; Venezia,  1073  e 
1574»  in  i?..°  Il  padre  Echard  crede  questa  la 
stessa  opera  che  Nicola  Antonio  cita  sotto  il  ti- 
tolo di  Flores  coronae  spiritualis , scritta  pari- 
menti  in  italiano,  e stampata  nel  medesimo  anno 
e nel  luogo  medesimo.  (LI  Speculata  Missae; 
Venezia,  1078,  in  8.",  con  aggiunte.  Un 
trattato  De  antù/uitate , dignitale , vernate  et 
ceremottiis  Missae , tolto  dai  Padri.  8/1  Otto  to- 
mi di  meditazioni  tolte  dai  Padri,  scritte  in  ita- 
liano, i tre  primi  dei  quali  furono  stampali  a 
Venezia  nel  i582.  9/  Tabula  praeparatoria 
ad  Missam,  cum  utiTilalibus  ex  SS.  Patribut 
collectis  ; Firenze,  1091.  tn.°  Lo  specchio 
delle  monache,  in  italiano;  Firenze,  iSgi. 

1 1 * Summarium  indulgentiarum  et  gratiarum 
conjratrum  et  sororurn  ordinis  carmelitano- 
rum  ; Firenze,  1092.  12.0  La  somma  orifica, 
in  italiano.  i6o3.  i3.°  Instituiio  mercatorum 
de  cam biis  et  contractibus . 1 A.*  Un  trattato 
italiano  del  velo  delle  donne.  \si_iLSpeculum  epi- 
scoporum.  iCì.°  Examen eonfessorum.  ig.°Lec- 
tion.  in  guartum  Sententiarum.  18.  Ex- 
jtoAiiones  h'vangeliorum  quadragesimalium. 
19.*  Index  S.  Scripturae , cum  expositione 
SS.  Palrum.  ao.°  Insti  tulio  carmelitica , ubi 
dia/ogisticc  ordinis  regula  exponilur.  zi."  Vi- 
ta Elisaci,  carmelitarum  dacia  secundi.  22  .*  Di- 
storia  car metilica.  Aurilicu  si  occupò  anche 
nella  correzione  delle  opere  di  Tommaso  Vaidensa 
carmelitano  inglese.  Posse  vino,  in  App.  sacr. 
[a  Mire,  Uz  script,  saec.  XVI,  c.  90.  Lucio, 
in  Bibl.  carmel.  Alègre,  in  Parad.  carmel. 
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AL’RILLAC,  città  dell'Alta  Alvernia,  a dieci 
miglia  da  Saint-Flour.  Si  tennero  in  essa  due 
concili. — Il  l/1  si  tenne  nel  1278  contro  le  im- 
munità. In  esso  si  proibi  la  celebraz:one  dei  di- 
vini uffici  e l'amministrazione  de’sacramenti  in 
luoghi  non  privilegiati,  interdetti  dall’ ordinario, 
sebbene  abitati  da  persone  privilegiale.  — Il  z/1  fu 
raccolto  nel  1294,  onde  soccorrere  al  re  ne’  bi- 
sogni dello  stato.  Vi  presedette  Simone  arcive- 
scovo di  Bourges.  In  questo  concilio  si  accordò 
per  due  anni  la  decima  de’beni  ecclesiastici  del- 
la provincia  di  Berry,  a Filippo  il  Bello,  il  quale 
protestò  con  lettera  diretta  al  concilio,  che  i Pa- 
dri gli  accordavano  questo  soccorso  ex  sola  gra- 
tta et  mera  liberalitate.  Marlène,  Thes.  t.  4j 
pag.  2lL 

AVRILLAC,  Aureliacum , antica  abbadiA  del- 
l’ordine di  S.  Benedetto,  nella  città  del  medesi- 
mo nome  nella  diocesi  di  Saint-Flour  nell'alta 
Alvernia, fondata  sotto  l'invocazione  di  S.  Pietro 
da  Géraud  (il  S.)  signore  d’Aurillac,  neH*8g4- 
Bellissima  era  e vastissima  la  chiesa  di  questo 
monastero  prima  che  i calvinisti  ne  distrugges- 
sero una  parte;  e prova  della  sua  magnificenza 
è la  parte  che  resta.  S.  Géraud  fu  sepolto  in 
questa  chiesa,  la  quale  ne  porta  ora  il  nome.  1 
miracoli  su  la  tomba  del  santo  operati  vi  attira- 
rono da  ogni  parte  devoti.  Ne  visitarono  le  reli- 
quie Urbano  li,  Giovanni,  conte  d*  Alvernia,  e 
Maria  di  Montpellier,  regina  d’ Aragona.  Nel 
1 536  Giovanni  da  Cardaillnc,  abb.  di  d.  Géraud 
d' Aurillac,  fece  fare  una  bella  cassa  di  argento, 
e vi  depose  gli  avanzi  di  quelle  preziose  reliquie; 
ma  nel  1567  1 calvinisti  portarono  via  la  cassa, 
e gettarono  ciò  che  v’era  dentro  sul  fuoco.  L’ab- 
badia  d’Aurillac  fu  celebre  per  lungo  tempo  per 
la  santità  e la  scienza  de’ suoi  monaci,  i quali  vi 
tenevano  un’accademia  ed  una  scuola  rinomala 
perle  belle  lettere.  Essaesisteva  ancora  nel  1200, 
come  ci  assicura  nelle  sue  lettere  Giovanni  di 
Salisbory,  vose,  di  Chartres.  Dall’epoca  del  suo 
stabilimento  fino  ni  1 56 1 essa  costantemente  se- 
gui In  regola  di  S.  Benedetto,  ma  venne  poi  se- 
colarizzala da  una  bolla  di  papa  Pio  IV  data  il 
i3  maggio  del  1 56 1 . Nessuna  secolarizzazione 
fu  fatta  nel  regno  di  Francia  più  domandata  e 
più  generale  di  questa  : la  chiesero  i tre  ordini 
dell'alta  Alvernia,  sollecitaronla  successivamente 
i re  Enrico  11  e Carlo  IX,  c venne  infine  alle 
istanze  dell’ultimo  monarca  accordata,  su  la  sup- 
plica dell'abbate  e de' religiosi.  Qucstabbadia 
dipendeva  immediatamente  dalla  Santa  Sede. 
L’abbate  era  signore  della  città,  ed  aveva  titolo 
di  conte.  Aveva  sul  suo  territorio  quasi  vescovile 
giurisdizione , come  il  potere  di  ministrare  la 
lonsnra  e L quattro  ordini  minori,  e di  rilasciar 
dimissorie  per  recarsi  agli  ordini.  Secolarizzata 
appena  l’abbadia  di  S.  Géraud,  lo  fu  pure  la  co- 
munità regolare  dell’ Abbadia,  e divenne  un  ca- 
pitalo secolare.  Oltre  l’abbate  erano  in  questo  ca- 
pitolo due  dignità,  decano  e cantore  ; due  per- 
sonali, l’ elemosiniere  ed  il  sagrestano  ; nove  ca- 
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nonicati  e due  soni 'prebende.  L’abbate  conferiva 
soltanto  le  due  dignità,  i due  personali  e le  due 
semi  prebende  ; la  nomina  ai  nove  canonicati  ap- 
parteneva in  comune  all' abbate  e al  caditoio,  i 
quali  esercitavano  alternativamente  il  diritto  di 
collazione.  L’abbate  Expilly , Diclionnaìre  géogr. 
hislor.  eie . Calila  Christ.  t.  2,  col.  43<). 

AURIOL  0 d’  AURIOL  (Biagio),  in  latino  Au - 
riolus,  o secondo  altri  Aureola s,  celebre  giure- 
consulto e poeta  francese,  nativo  di  Casieluauda- 
ri,  studiò  diritto  canonico  a Tolosa,  e n’ebbe  il 
grado  di  dottore.  li  facoltà  di  diritto  canonico 
era  ivi  allora  separala  da  quella  di  diritto  civile, 
e ciascuna  aveva  i suoi  reggenti  e professori  par* 
ticolari.  Auriol  ebbe  la  cattedra  0 reggenza  di 
diritto  canonico.  Avendo  egli  abbracciato  lo  stato 
ecclesiastico  e ricevuti  tutti  gli  ordini  sacri,  fu 
investito  (Falconi  benefìci,  e tra  gli  altri  della  di* 
gnilà  di  decano  della  chiesa  di  Pamiers  ; e si  tro- 
va che  fu  anche  referendario  nella  cancelleria 
del  parlamento  di  Tolosa.  Quando  il  re  France- 
sco I fece  il  suo  ingresso  in  Tolosa,  nell’agosto 
del  1 533,  D’ Aurini,  allora  professore  di  diritto 
canonico,  ebbe  l’onore  di  tenere  innanzi  a sua 
maestà  un’aringa  in  nome  della  università;  ed 
alle  sue  rimostranze  il  re  accordò  all’università 
il  titolo  di  nobile,  ed  il  privilegio  di  cavalieri  ai 
professori.  11  signor  di  Lamoignon  di  Basville  ri- 
corda questo  fatto  nelle  sue  Mémoires pour  ser- 
vir à r bis  taire  de  Languedoc,  alla  pag.  6y,  ove 
leggesi:  « Francesco  l amava  tanto  le  lettere  e 
c le  scienze,  che  in  Tolosa  fece  marciare  al  suo 
« banco,  primo  fra  tutti  gli  altri,  il  rettore;  e 
a con  lettere  patenti  dell'agosto  del  1 533  diede 
e il  diritto  di  cavalieri  ai  professori  di  quella 
« università.  Uno  fra  loro,  per  nome  Biagio 
« d’Auriol  ricevette  Fanello  d’oro,  la  spada  e gli 
« speroni  dorati.  Anche  adesso  i professori  si 
« fanno  seppellire  con  questa  insegna  d’onore.  » 
Meritamente  D’Auriol  fu  il  primo  decorato  del 
titolo  di  cavaliere,  perchè  a lui  era  dovuta  la 
concessione  nominata  nell’atto  che  se  ue  fece, 
privile tjium  creandi  milite s.  Se  ne  fece  con 
grande  apparato  la  cerimonia  il  primo  del  se* 

finente  settembre  nelle  scuole  di  diritto,  da  Pietro 
Jaifis,  direttore  reggente  e conte  delle  leggi  (co- 
me s le  guai),  titolo  che  davasi  ai  dottori  che  era- 
no stati  reggenti  vent’anni.  Questa  cerimonia  fu 
annunciata  dui  bidello  della  università  con  vacan- 
za per  tutto  quel  giorno  agli  studenti.  Daffis  stesso 
mise  ad  Aurini  gli  speroni  dorati,  la  catena  d'oro 
al  coilo  e l’anello  al  dito.  li  Rochellavin,  il 
quale  conservò  ne' suoi  Arrota  no  lab  le  s l'atto 
che  l'università  distese  d’ un  avvenimento  tanto 
a lei  glorioso,  ricopia  il  discorso  latino  che  recitò 
Auriol  in  quell’ occasione,  la  risposta  che  gli  fece 
Dalfis,  la  formolo  del  giuramento  prestalo  da  An- 
noi. Dalils,  nella  risposta,  diresse  ad  Auriol  fra 
le  altre  queste  parole:  * Voi  siete  il  primo  sa- 
« oerdole  che  abbia  avuto  l'officio  di  refendano 
t nella  cancelleria  di  Tolosa  ; il  primo  del  vostro 
« come  (lìiagioj  che  abbia  scritto  sul  diritto;  il 


« primo  che  abbia  insegnala  Farle  di  scrivere 
« su  l’arte  oratoria  in  lingua  francese,  ecc.  » 
Ignoti  ci  sono  questi  scritti  di  Auriol  su  l’arte 
dell'eloquenza  nella  sua  lingua.  Il  5 marzo  1 53g 
Auriol  domandò  la  dimissione  dalla  sua  reggen- 
za, e propose  all’università  per  rimpiazzarlo 
Giovanni  lioyer;  e tutto  fu  accordato.  Le  opeie 
che  ci  restano  di  Biagio  Auriol  sono:  Additio- 
nei  et  a positi lae  ad  lecturam  Guillelmi  de 
Monielauduno  in  aexlutn  /JeereUt/ium  ; Tolosa 
i5?4-  Un’interpretazione  Ialina,  in  Cod.  cum 
re  de  reacript.  in  Antiquit. , nel  i53a,  in  8.® 
Traduzione  dal  latino  parie  in  prosa  e parte  in 
versi  dei  gaudi  e de’  dolori  della  Vergine,  con 
un’orazione  alla  Vergine  per  equivoci  Ialini  e 
francesi. — Altra  orazione  a S.  Anna. — Corifea- 
aionate  per  conoaeere  i peccati  e le  loro  circo- 
stanze, in  prosa  ed  in  versi.  — Epistola  della 
bellezza  di  Gesù. — Altra  della  bellezza  e det- 
to alalo  detta  sacra  / ' ergine  Maria . 

AIROIX  DES  POMM1ERS  (Matteo),  sacer- 
dote, dottore  in  teologia,  consigliere  ecclesiasti- 
co nella  Smiscalchia  Borbonese  e sede  presidiale 
di  Moulins.  Abbiamo  di  lui:  i.°  Consuetudini 
generali  e locali  del  naese  e ducato  Borbone- 
se,  con  commentario; 'Parigi,  1782,  in  fol.  Que- 
sto commentario  è propriamente  una  collazione 
di  lutti  i commentari,  sì  edili  che  inediti  di  quelle 
consuetudini,  che  Auroux  potè  avere;  aggiun- 
gendovi le  proprie  osservazioni  con  il  suo  giudi- 
zio sul  parere  degli  autori  che  scrissero  prima  dì 
lui.  2.  Aggiunte  al  A uovo  Commentario  della 
consuetudini  del  Borbonese’,  17 \\ , in  fol. 

3 ° Trottalo  su  la  necessità  d! istruirsi  nella 
verità  della  religione , e su  i mezzi  di  assicu- 
rarsene, ecc.,  1742;  in  12. 0 Non  è questo  che 
un  saggio  di  opera  più  grande,  nella  quale  Fau- 
tore si  propone  di' dare  una. esposizione  della  fe- 
de della  Chiesa,  disviluppala  da’termioi  filosofi- 
ci, e conciliala  0011  la  ragione,  di  cui  conserva 
tulli  i diritti,  ristringendoli  ne'  loro  giusti  confi- 
ni. Journal des  savana , 17  33,  pag.  433, 17 -il, 
pag.  25 1,  1742,  pag.  384- 
AUSENZIO  (S.),  abb.  in  Bilinia,  persiano 
d’origine,  di  nascita  siro,  era  Gglio  di  Abdas,  il 
quale  nella  persecuzione  di  Sapore  era  sialo  co- 
stretto ad  abbandonare  per  la  religione  il  paese, 
ed  a portarsi  nella  Siria,  ove  erosi  ammoglialo. 
Nel  434  Ausenzio  andò  a Costanti  uopo!  i,  ed  eb- 
be un  impiego  in  corte  nella  quarta  compagnia 
delle  guardie.  Non  lasc  o per  questo  di  praticar 
la  virtù  e con  lai  fervore  da  meritarsi  il  dono 
de’ miracoli  e le  lodi  di  ludi  ; motivo  che  lo  fece 
risolvere  a ritirarsi  sopra  un  monte  della  BUinia 
per  nome  Olia,  a tre  leghe  c mezza  da  Calce- 
doni, ove  coprivasi  le  membra  ron  una  pelle, 
e praticava  austerità  severissime.  Egli  fi  (ras  i- 
uato  contro  sua  voglia  ed  assistette  al  concilio 
ecumenico  tenuto  in  Calcedoni*  contro  gli  eu- 
tichiani,  per  ordine  dell’imp.  Marciano.  Reduce 
dal  concilio  si  fece  condurre  sul  Siope,  monte  as- 
sai più  alto  dcll’Oxiajina  meno  discosto  da  Calce- 


